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. FRA CAS T O R O, "■'

V costume degliantichicontinuato infino a i tcmpi ncv

stri , che quelli,chele lot compositioni ,d in proíà,d m

iierso deíiderauano di mandate in luce,le dedicassero a

luiomini che poteísero far gíudicio di que!Ie}ov uero ad

m^sss^mm^ amici,che le desiderasséro di leggere, ouero a queíli f che

conio ípíendor de! nome loro lefaceísero hauer maggiorcredïto Scïipu

tatione* La quai usanzauolendo io osseruare in questâmiafaíica (cjuale

ellasisia) cliio ho preso in raccogliere^nietteriníîéme aleuniícrittòn

délie cose dell'Africa,& delPIndia,noii trouohuomo saluo,chè tÈccèìl*

uostra,a chi la debbapiuconuenientementeraccomandare^chemi sodis -

faccianelle eosesopradette:percioche nessuno penso che la poísameglio

dilei giudicare,d che conmaggiore affection la desideri di leggere,o che

col chiaro nome suo gli acquisti & piii credito,& piu lungainemoria»

Prima perche essa,che ranto instrutta délia Geographia , c]uanto altri

cfrio conosca,guidicando cliio m cid haueísi à recar qualchègiouamen

toàglihtiomim,fu quella che daprincipio nimdufle conlàsuaàiitto^

ritàà questa impresa:& anchora conmolteragioiii altraflafamé nécon**

fortd per rnezo de'suoi saui dtscoríi,& dolci ragionameïiti haiiud col

magnifiée* conte Rimondo dallaTorre;che con ranto suo diletto lascol

taua disputare si dottamente de moúde cieli , Scde' fui délia terra, Po<-

sciaperche ho uoluto lasciare anostri posteri coíi questa niia fatica^qua^

si ima testimoniaiiza délia nostra Iunga& santa aniidtía, nónpotendo

meglio al debito délia riuerenza çh'io le debbo,& ail arTettíone5 ch'éíîi

miporta,sodisfare , eísendo çertissimo che le sara eara,&: k ídggera' uo>

ientien.Mase uoglio poi adimpire il desiderio ch'io hò,ehë cjtíeíra mïa

fatica resti uiua appreíso de gli huomïni ; con quai miglioí íliódo íë

poíso fare,che col raccomandarla al chiaro nome uostro?ií qiíal tëngò

per fermo,che dopo la morte del eorpo habbiada rimanereinimortale»

conciosia cosa che i'EccelLuostra fia stata quella,che sola a tempi nostrí

habbia rinouato il diuino modo dellq scriuerede gli antichi circa le

scientie,non imitando?d dalibro á libro mutando,e traícriuendò,òv de<

chiarando ( corne molt'i sanno ) le cose daltrùmapiu tosto con la sot-'

lilita delWngegno suo diligenteirtente considerando , habbia recatò al

mondo moite cose nuoue , prima non udite,ne punto d'altrai 'îïà&

ginate ? corne nelPastronomia alcuni iiuoui, 6c certiflmii fnoti dè^cié^

la sottiliíTima ragion degli omoctfitritì : InfMòfúpká sl'íecre*



Jtotnoio per lo quai si crea in noslaintelligenza , Sch noa^onoíciiira

!" iiiaái cescar le cause mirabili,cha tutti i pastati secoli erano Rate bccuí^

te , corne ç délia cpncordia ^;4'isc'Dr^*..^a^r^^^e inmo^e cose eíïer

ueggiamo: In médicina le cause délie contagiose infemiitadi , êc gli ex--

qmíiti , 5c présent anei nmedi di quelle : lassando adietro il dmmo po*y

ma delìa sua Siphilide,il quale,ben che nella giouentu dalei fosse scriV

to corne per giuoco • nondimeno è pieno di tanto belle cose di phi'

losophia , 8c di medicma , 8c di si dtuini conœm uestito , 8c dipïiv

, to di tanti nari , 8c poeticí £ori ; che gli huoninu de tempi noitn non.

dubitan ptinro di agguagliarío all'antiche poésie, 8c hauerlo nel mime'

, ro di quelli che merkano di uiiiere 8c esterjeta per infiniti secoli» Gli

ítan,lesignonc,íe ncchezze,& cose simili concedute dallasomma furon

sempre riputatetTi cornéuerameute sonoJ infkbiii3&: di poca iuta,doue

ilthesoro deiranimo,5cmaffimaiTientedel pregio che quello dùV* Ec

cel si sa certo , çtiè saldo,6c che résiste ad ogm ìngiuria , 8c iiiolenza di

tempo , 8c si sforzá a mal siio grado di farsi eterno^êt imrnortale*Et che

qiiefto diiodico , siaiiero;chi uorrà discorrer la uita d%siniti gran

Frincipi , & signori stati in Italia , 8c maltre.parti del mondo , 8c ( per

dir meglio ) di quelli che furon poco auanti à nostri tempi . trouera

chiaramente di moki,anzi délia maggior parte, che il medesimo sepo^

chro che coperse il corpo , oscurd panmente il nome loro ♦ & pur di

molti dom scrittori morti già molti secoli , uiue ancora la memoria ne

gli huomini,& ogni hora piu sresca fìorisce*Giudiço adunque per quel

fine chìo debbo sopra tutto desiderare , di hauer fatto ottima élettio'

ne: okra che io sono anche stato indotto da un certo instintp di na-

turale afíettione , 8c oíseruanza uerso gli huomini ornati di lettere Sc

delìa scienza délie celesti 1 8c naturali co se ripieni, parendomi che in se

ritengano non sd che di diuino,che sopra gli altri huomini gli fa degni

di honores di marauiglia.Ma la cagione che mi fece aíFaticar nolon-

tieri in questa opéra , su , che uedendo 1 8c considerando le tatiole délia

■geographía di Tolomeo,doEe fi discnue l' Africa,& la India ester mol-

.to impcrfette, rispetto alla gran cognitione che siha hoggì di- quelle rc

gioni, ho stimato douer ester caro , 8c forsenon poco utile al mondo i!

mettere inficmelc narrationi degli scrittori de'noírri tempi che sono

Jfaa nelie sopradette parti del mondo, 8c di quelle han paríato minuta-

mente,allequaliaggmgnendoladescnttiondellecarteman^ Porto-

ghefi,sipottianfirc altretante.tauoIe,che sarebbero di grandiíïïma sa,

osfationea quelli che si dilettaao ditai cogmtione .perche sarian certi

de i gradi délie arghezze, êc limghezze almanco délie marine di tutte

questeparti de' nomide luoghi 5cittàsignori , chemhabitano aî



presente, &potrian conferirle con quel tanto che.ne hanno scritto, gli

autton antichuNella cjuai opera quanto un debile,^ picciolo ingegno;

come è il mio , habbia durato di fatica,masiìmamente per la diiiersicà

delie 1 ingue, nelle quali detti autton hanno scritto ; non uoglio hora

dirlo , acciochenon para che con parole aggrandisca le fatiche,6c«igi>

lie mi e:ma 1 benigni Letton à ciò pensando , spero che per se medesimi

in qualche parte lo conosceranno > & se pur noi, riabbiamo .mancato in

•niolti liioghì(ilche confesso esser il uerojnon èperd proceduto dalla pò*

ca diligenza nostra5rna più.tosto 9 percheil ualor dell'ingegno non hapo

turò pareggiarsi, all'ardore della buona uolontà òltra che gli esiènipla>

ii che nu son. uenuti alle manierano estremaniente gtxasti r éc .scorretti,

<x>sa.;che.. haueriat sbigottito ùgnifonc^Se gagliardo mteiletto; io jicjri

fosse,.statO( fosteiiuto • dalla consideratiQuedel piacere- , eli erano per . dos

uer pigliar tutti gli studiosi delle cose diGeographia, niassijnamenSe

di questa parte dell'Africa scritta da Giouan Lioni* della quale a tempi

nostri non si sà che per alcuno altro auttore ne sia stata data notitia, d al

meno cosi copiosamente & con tanta certezza*Ma che dico io del piace

re,che ne haranno li dotti,& studiosi : chi è colui che possa dubitare che

ancor molti de i signori , Se Principi non si riabbiano a dilettare di cosi

fatta lettionera i quali più che ad alcuno altro appartiene il saper i secrc

ti y Se particolarità della detta parte del mondo , Se tutti 1 siti delle regio--

ni , prouincie , Se città di quella , Se le dependentie che hanno l'uno

dall'altro i signori,^ popoli che ui habitano.perch'ancora chenepossu-

no essere informati,^: instrutti daaltri,che habbiano quei paesi trascorsi,

gli scritti Se ragionamenti de quali essi leggendo,& udendojiamio già

fatto giuditio ester molto copiosi,son certissimo che leggendo questo li'

bro,& considerandole co se in esso comprese,Se dichiarate,conosceran'

no quelle lor narration i , à comparatione di questa esser brieui,maìv

che , Se di poco momento , tanto sarà il frutto , eh a piena satissattione

d'ogni lor desiderio ne trarranno i lettori ♦ Qjiesto nostro auttore heb'

he molta pratica nelle corti de Principi di Barberia 8c fu con essi m mol

te espcditioni ne tempi nostri : della cui uita diro quello che ne ho ri'

tratto da persone degne di fede, che nella città di Roma l'han conoscili'

to ^ Se praticato : dico per tanto costui essere stato moro nato in Grana'

ta,& nello acquisto che di quel regno fece il Re Catholico f essersi con

tu tti i suoi fuggito inBarbcria,& nella città di Fessa hauer data operaà

gli studi delle lettere Arabe,nellaqual lingua compose molti libri d'hi'

storie , che sin hora non si fon uedute , Se anche un libro di grammatica,

che diceuamaestro Iacob Mantino hauereappreííò di sbando peragran

do tutta la Barbena,regni di Negri,Arabia,Soria,sempre scriuendo tutto



ciò che uedeua 5 & intendeua. ♦ ultimamente nel Pontificato di Papa,

Leone fu preso sopra l'isola del Zerbida alcune suite di corsan,& colli

dotto a Roma fu donato à sua Santità:laqualeliauendo ueduto,&: inten

so che si dilettaua delie cose di Geographia , 66 già ne hauea scritto uri

libro che seco portaua, aisai benignamente lo raccolse,& l'accarezzo'

moito,& diedegli una buona prouisione,accio ch'egli non si partiste , Se

appresso lo estorto, & indusse a sarsi chriihano,& gli pose i due suoi no>

mi,cioè Giouanni,& Leonexosi habitov poi in Roma lungo tempo}do^

ne imparo la linguaItaliana,&leggere&scriuere,& tradusse questo suo

libro meglio ch'egli seppe di Arabo*ilqual libro scritto dalui medesima

dopo molti accidenti,che sanano lunghi à raccontare, peruenne nelle

nostre mani:Et noi con quellamaggior diligeniz che riabbiamo potu>

to,ci siamo ingegnati con ogni fedeltà di farlo uenir in luce , nelmoda

chehorail legge»
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'pejcrittione dell'^Africa,& délie cojë notalnh chenuJono , per Ljwuan Lioni

^AfricdnQ^dimsdinnouepdrti, fo,

3)iJcorfìfòj?raillibrodiJtâ.^luije da ca da Jfáòjîo gentûhuomoZJeneûdno.

cNdwgdtione delmedesimo SvC ^Àluije dd ca dd JfrCojlo.

ISlduigdtione del CdpitdnoTietro di Sintrd Tortogheje jcritta per ilmedefimo

SìsC. xytlmfe dd cd da Jkíòflo.

ISlauîgdtion di LFamone Capnanode] Cdrtagineji nelleparti deÏÏ^4jr'icd.

ÏDiscorfòjop'dladettd nauigation di Hannone.

IStduigdtione da Lisbona dllisola dijanl borne, pjofiafotto lalmea delteqHmot-

Udle^Jcrittaperynptloto'Fortogheje^

:DtJcorjòjdpraalcune lertere,& nauigd! ionisait eper h Capitani dellarmate del

; lijeremjsimi He di Portogallo yerjô tJìidie orientdh .

Lettere di ^Amengo ZJejjucci Florentine- dnzgdtd al Jk'Cagmfìco 'Pietro So-

1; dermi Cjonjalomere délia eccelfa republica di Fìrenze di dueJïie namgationi.

Sommdrioferittofer ^Amengo Uejjucct Florentino délie dettesue ndmgdtioni

al medejimo JfrCdgnifico ^Pietro Sodermi.

ISldMgdtione yerjo thdie orientaliserittaper 7 home LopezJPortoghep.

ZJiaggwfdtto nelllndiaper Çìouanm dd Ernpoli Florentine.

D1jeorfifipra titmeraria di Lodomco Flarthema Polognefi.

Jtinerano del medeftmo Lodomco "Barthema "Bolognejè.

ISlduigatione di Idmbolo mercasante antichifiimo.

ï)ifiôrfifipra la dettd namgdtione di Umbolo . ...

"Difiorfìfipra laprimd &féconda lettera di ^Andrea Corfidi Florentino.

Letteraprima di ^Andrea Corsait Fiorentino alhllujìnfj.& eccellen .Signore

il cDucd Cjiuhdno der Jïsíedici

Letterdseconda del detto tAndrea Corsait altillufiriffi. & eccellen. Signore il

Duca Lorenzo de'Jtáedwi.

Vifiorfifipra il^iaggio délia Ethwpta.

ZJidggiofatto nelld Ethiopidper don Frdncefio ^Aluarez^ Portoghefi.

Obedienza ddtd d 'Pdpd Clémente- Setnmo in nome deffirete Çtdmi3pertíprefd~ -

toDon Francejco ,_Aludre^. — ■ ; - •

Difiorfofopra ilcrefeer delfurne "Nilo.

fàjfaflœfipra Hdetto crejctmentQ del 'Nrlo .



*Difcorfo foprd Lnduigdtione Ji^emhoXapitmJi^kjJmdroJ^d^ìo.

*Ndmgdtione di Warcho Capitano delfoprddetto ^Alefjdndro Mdgno .

ZJidwio scntto per ~vn Comito "Uenctiano.

Vifcorfofoprd la nduigdtwne ddlmdr Rojjofaiodltlndui orientale,frittapet

^Arridno .

^Kduigdtiom ddl mdr lojpfno aitIndie orientdhsçrlttd per û medestmo

^Arruno.

jDijcorfeJoprai lihro diOdodrdo 3aríej]a3 &Jopra'lJcmmdrio délie Indu

ûnmtdh.

Lïhro di Ododrdo "Bdrtesa Tortùgbefe dellIndie orientdit.

Sommant) di tutti hregm>cittdj&popoh MlIndie orientalh

DiJcorÇofoprd il yiaggw di TSlicolo di Conti ZJenet'uno . 3 6 4

ZJidggio delmedeftmo "Nicolo di Conti ZJenetiano.

ZJidggw diHlerommo ddJdn StefdnoÇenoiteJe.

jDiJcorJòfepra la nauigdtionefattd dalh Spdgnuoli attomoiJfrí'ondo.

Epifìold di JkCafimiliano tranfiluano delld dettd nduigdtume . 11 ^

Ld dettd namgdtionejerittdper mejpr Antonio Tigdfettd Vkentinojlqml

^ mjì rkrouoinperjònd. ^8o

rDiJeorjo foprd ydrìj yidggi3per licpualifono Bâte condotte lefyetiene dd mille cm-

ejuecemo anni in qua,& altri nuoui>per 1 cjuahfìpotridno condurre . g

%ddûone ái ìuan Çdetdnpiloto Caflighano dddifcoprimento delíijole JìsColuçcbe

perldyuí deltIndie occidentah, ^Q ,

3 1 o

5 I o

5 4 9

y 7 ?-

> 7 ì

Etperche in queflo libro delï^Asicaspefjeuoltesono citatigli anni dcïïhcçi

ra ,pcrò ad intelligentía de i benigni lettonsí diee , chc ìbegira uuol dir fuqa

perdo cbe Macometto ejjendo diaimi cpiuirantay uedendo chc li capiprincipali

delpopolo deljZiidem, citù delt^é-abia. déserta Jopersçmitaiumoper la rc-

putatione, credito cbe eglibaueua aajuifïato appreso (juelli'popolt',/?pnagé

alla citù di Médina Talnabi ycbetanto uuol dire (juantocitta dcl propbcta:gy

.da talfuga li Macometani banno poi preso il nome w principio dcllilormm:

neltanno noflro présenteM D L, corre secondohiso lorotannodclsbc-

gira JD CCCCL II, il (pjale incominciano uariammc:f>crcksin

no lanno âdodici lune intere,
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ET, DELLE COSE NOT ABI L I

C HE I VI SONO,

PER GIO VAN LIONI AFRI C ANO

PRIMA PARTE»

Afrìcdondeâcttd* •■

À FR ï CA ncîía ííngua arabica è appeííaía Isríchía da faraca verbo , che

neïía faueíía de glí Arabí*suona, qtranto nella Itaíiana, díuíde , etperche eíla

fía cosí detta, sono due oppeníoní. Lima délie qualí e,percíoche questaparí?

te delía terra è íeparata dalla Eirropa per íl mar mediterraneo , QC daífAÍ13,

per íl stume dcí Nilo ♦ L'altra e , che questo tal nome fia deríuato dalfríco

Re deífArabía feííce, ílquaíe fa íl primo che venísle ad habítarla ♦ costal

rotto in battaglia, QC scacciato da í Re d'Affina,no potedo far rítomo al Rio

regno, coí suo cscrcíto veloccmcnte passo íl NíloiSc' hauendo dírízzato íl camino verso po

nente, non ii íermò prima, che nclíe parti vícíne à Carthagme peruenne ♦ etdí qui c, cheglî

Arabi non tengono quasi per Asríca aítro, che íaregíonedí Carthaginc; bC per tutta Afu>

ca comprendono la parte occidentale solamcnte*

Tcrminidi Africd.

Secondo í medefìmí Asrícaní(quellí díco , chehanno buona cognítione dí íettere ÒCdi

cosmographía ) FAsríca íncomíncíando da íramí deî lago de! díserto dí Gaogâ , cío è da

mezzogíomo:fínísce dalla parte dí oriente aííïïmie Nílo:&ssí estende verso tramontana

períníino àípíe díEgytto, cío è doue entra íl Nílo ncl mare medíterranco ♦ Dalla parte dis

tramotana termina pure aífentrata de! Nílo nel detto mare, estedendosi veríb ponente fìno

allo stretto deîîe colonne dí Hercole * Da qirelía dí ponente si estede daí detto stretto sopra

il mare oceano fíno à Nun vítíma cítta dí Líbía su'l detto marc» Et dalla parte dcl mezzo

giorno comíncía purenella detta Nun , ÒC siporge sopra Foceano3 ííquaíefíno à í díscrtídt

Gaogà cínge bí abbraccía tutta fAsríca*

^ Diuisionc di Africd*

Appreflso í nostrí scríttorí,FAsríca c díuísa in quattro parti, cío e in Barbería, fn Numidía.

InLíbía, bí nella terra de negrí » LaBarbería da oríete incomíncía daí mote Meícs, che e

la vîtímapunta dí Atlante, appreflso AleíTancln'a cerca trecento míglía . Dalla parte di tra^

montanaha fínc al maremedítcrranco,píglíádo íl príncípío daí monteMeíes ÒC fi estede in*

fìno allo stretto délie souradette colone dí Hercole ♦ et dalla parte dí ponente íl termine iW

comíncía daí detto stretto , bC paíîa oltra íuì mare oceano fìno airultímapuntadí. Atlante,

cío e doucha capo dalîaparte occidentalesopra Foccano vícíno al luogo, nelquaic è ía cítta

chíamataMessa» et dalla parte dímczzogíorno línísce appreflò íl mote Atlante, bC nella sac

cía del detto mote, chcríguarda íl marcmedítcrraneo * questa e ía píu nobííe parte delí'Afrt

ca;nella qualc sono le cítta de glí huominíbíanchí, che per ordine di ragíone, bCdi îeggeít

gouernano* La secodaparte da Latíní detta Numidia, &C da glí Arabí Bíledulgeríd, che fo

no í paesí, doue nasconoí datterí,dal lato dí leuâte íncomíncía da Eloacat cítta díscosta da

Bgytto circa cento míglía:8t' si estende verso ponente períníino à Nunposta fuimare ocea

noibC dí verso tramontana compíc al monte Atlante, cíoe nella faccía, che guarda verso

rnezzogiorno» nella parte dímczzogíorno termina bC confina nelFharena del díserto díLi

jbia * et glí Arabí comunemente chíamano í pacsí , cheproducono í datterí , con vnrnede*

fímo nome;percíoche effi íono tutti cVmmí^mt* Laterza parte, che nella Iíngua latína è ap ht wnjfàQ

pelíata Líbía, Ô£nelFarabica non altrímente che Sarra, cío è díserto, comíncía dalla parte dí

oriente daiNíío;cío è daí confíno dí Eloachat;5£ fí estende verso occídcte fîno al mare ocea

îioiU* dallaparte dí tramontana confina con Numídía , cío épureúxqueí paesí 3 doue nasce

Víaggû a



PRIMA PARTE

iîda£tero:dalîat© dí mezzogíorno confina con îa terra de negrí , íncomíncíando dí verso

Leuante dal regno dí Gaogàr. bC sí porge verso ponente ínsino al regno dí Gualata,chc èsul

mare oceano . La quarta parte, che è la terra de nc^rí, dalla parte dí oríctc ín comíncía dal rc

gno dí GaogàrÒC procède verso occídentc ínsínoa GualatalèY dalla parte dí tramontana

confína con í dísertí díLibía;Sc dal lato dímezzogíorno termina al marc occano, Inoghí in>

cogniti appreíTo dí noí, mapuremoka notítía ne habbíamo damercatantí,che vengono d'à

quelía parte al regno díTombuuxnPer mezzo délia terra di negrípasla il Hume detto Nt

gcr:íîquaîc comíncía davn díserto appellato Seu, cío è dalla parte dilettante vsccndo d'un la

go grandisïìmo,8£ siríuoîge verso'ponente, mfínoche eíso entra nel mare occano* et se>

condo che afFermano í nostrí cosmographí,íl Niger è vnramo del Níío,ilquale si perde íot^

to la terra, 2£ íuí esce sormando quel íago.Alcimí dícono,cheì detto fítmieíncomíncía vsci

re dalla parte d'occídcnte da certí motí,8£ correndo verso oríctc si couerte ín vn Iago . ílchc

non è vero:pcrcíoche noínauígammo dal regno dí Tombutto dalla parte dí leu site ícorrcn*

do per sacqua fíno aí regno dí Ghínea, ó fíno al regno dí Mcllí , ícjualí due à comparatíone

dí Tombutto sono verso ponente* et ípíubeííí regní d?í negrí , sono quellí che gíaccíono

sopra íí fuime Niger.Et auertíte, che corne voglíono í dettí cosmographí,la terra de Negrí,

che è doue íí Nílo passa, cío e dalla parte dí ponente, bí si eíìcnde verso leuante ínsino al niai

re índíco:S£ dí verso tramotana cofína alcune sue parti nel mat* rosso , cío e quella parte, che

€ suorí deílo stretto delsArabía selícc, questa parte non esser reputata parte d'Afríca per moí

îe ragîoni, che ínîunghe opère sí contengono, bC í Latíníla chíamano Ethíopía.Da leí veïií?

gono certí relígíosi frati,íqualí hanno í lor vísi segnatí col fuoco:Ô£ sí veggono per turta I'Eu

ropa,Ô£ spccíaîmete ín Roma. questa parte è signoreggíata da vn capo à modo dílmperado

re, à cuiglíltalíaní dícono Prête Gíannú etîa maggíor parte dí cotai regíone e habítata da

Chrístíanúnon dímeno v7c vnsignoreJmahumettanok, che molto terreno nepoíïedc.

Bìuisionìcr Regní délie dette Quattro parti, df Africa.

LaBarbería sí díuídeín quattro regní ♦ II primo zi\ regno dí Marocco , ilquaie è díuíso ín

sette regiom:-cío sono Hea, Sus, Guzula,&cíl terrîtoro dí Marocco, Duccala , FIazcora,ÔC

TedleJí secondo regno è Fessa,ílquale sotto dí lui ha altre tante regíonú8c" queíte sono Te^

mezne,íl territorío dí Fez, Azgar,Elabath,Errífì, Garet,ElcauzJl terzo regno è qucllo di

Teíensin , che ha íotto dí se tre regíoní,í montí,Tenez, bí Elgezaír ♦ II quarto regno è quel*

lo dí Tunis, à cuísono sottoposte quattro regíoní, Bugía, Costatína,Trípoìí dí Barbería,Ez

zab che è vnabuona parte díNumídíaXa région dí Ëugía su sempre ín cobattímento :pcr*

doche alcune volte ella su posseduta dalRe dí Tunis,altre la tenne íí Rc dí Teíensin ♦ Vero

e, che á dí nostrí si sece vnregno da per se fíno â tâto, che dal cote Pietro Nauarro per nome

di Ferrando Re dí Spagna fu presa ía principale cítta,

Diuijwtic di uumidu^cio è d?i paefî^doue nascono ï dctttcrû

Questa parte nelPAfríca emen nobííe dí tuttefaítre, onde í nostrí cosinographt nonle

hanno dato tîtoìo dírcgnorpcrcíoche le habitations díleísono molto lotane suna dalíaltra,

per cagíone dí eiTcmpío, Tesset cítta dí Numídia , fa cerca quattrocento fuochí, maèdiV

scosta da ogní habítatíonc per lí dísertí díLíbía cerca treceto míglía,adunque ella nonmen>

ta títolo dí regnoJo no dímeno vínarrero ínomí dï terrení habítatí:;quantunqueakunííuo

ghí si trouano, che sono al modo dell'altre rcgíom , corne z lo stato dí S egeîmese, che è nella

parte dí Numídia, laquaie rííponde verso Maurítanía ; bC lo stato dí Zeb ríguardante verso

íí regno dí Bugía, Si Bsledulgeríd , che si esiende verso il regno dí Tunis ♦ oraserbandomt

moite cose nelía seconda parte dell'Afríca:íncomínciando dalla parte occidentale, í nomi Ío

210 questi, Teíìet guadenjfren, Hacca,Dare,Tebelbeït,Todga,Fercale, Segelíomesse,Be

nígomí, Feghíg,Teguat, Tsabít , Tegorarín,Meíab,Teggort, Guarghcía ♦ Zeb è prouin*

cia, nelîa quale si contengono cínque cítta, queste sono Pescara, Elborgíu,Ncsta,Taolac*

ca, bíDeusen> Bíledulgerid signoreggía altre tante cítta ;Teozar Capheza , Nefreoa , BU

chama, bC Chalbíz . doppo questa verso leuante è Tísoía di Gerbe, Garíon , Messellata,Me

ítrata,Teoírraga,<Gademís,Fizzan3Augela,Bírdeua,Eíoachet*cjuesti sono ínomí díluo

ghí famosí dí Líbía,íncomíncíando dal mare oceano, cíoè, corne s'è detto, daisoeddente, bC

termínando ne confins del Nílo»

Biuisionc dH dcserti3chc sonofret mmidk er U terra negrd.

Queílídíserti appresso noínon sono appellati connomealcuno:quantunque síanodiuisí

in cínque



D'Ë'LIA FR 1CA ^

fil cínqtiepârtí5&sia ogníparte nomínata daí popolo, che víhabita, 8£ ìïi quelía ha il suo vif

lïere, do è da í Numídi, iqualí sono etíandio díuísiín cínquc parti . Queste sono Zanega,

Guanzíga,Terga,Lenta,ô£Berdeoa , v'hanno apprcslo aícunc campagne, che dalla niaU

gníta,òbonta dcl terreno p>artí colari nomíprendono, corne Azaoad díserto cosí dcttoper

ia sterílíta 8£ scccaggine ch'è ín luitdC Haír, díserto anchora esso,ma nomato dalla bontaôC

tempcranza cíelfacre*

DìuisioncdelUterrd negrd percìdfcun rcgno.

Anchora, ïa terra negra è díuísa ín moítíregní, dí quaíí non dímeno alcuní sono m>

cognití, ÒC lontaní daí commcrcío nostrcnPer ííchc dí queííí díro, otie sono stato ío, bí ho ha*-

Muta longa pratíca, ÒC dí quegííaîtrí anchora,da quaíípartendosi ímercatantí, che íe lor mer

tantíe contrattauano nel paese,doueío era,mencdíedero buonaínsormatíonc ♦ Ne vogìío

íacer d'esserc stato ínquíndecí regní dí terra negra :8Ctre volte píu ce ne sono rîmaíì âi

quellí, doue ío non fui, dascuno aíìaí noto QC vícíno à Iuoghí,ncquaIí mí trouaua * I nomí dí

questí regní, toglíendo il príncípío daífoccídentcSísegixendo verso oriente, ÒC verso mez*

zogíorno sono taíí, Gualata, Ghínea,Meííí, Tombutto, Gago, Gubcr, Agadez, Cano, Ca

sena, Zegreg, Zanfara, Guágara,Burno, Gaogà, Nubc „ questí sono quíndeci regní,íqua

Uper ía maggíor partesono postííiû fîunie Niger, 8£pcr quellí fanno la ftrada loro í merca*

íantí, che partono dí Guaïata per andare aí Chairo*.II câmfno e îûgo,ma molto sieuro. Sono

questíregní discoshTirno deiraltro:2£ díccí dí loro sono ò da quaiche díserto delFharena íc^

paratí, ò daí fíumc Nígcr,Et è da saperc , cheantícametc ogníregno da per se era posseduto

davn Sígnore,ma à tepí nostrí tutti quïdecíregnísono sottopoírí al domínío dítre Re,cío è

dclRe di Tombutto, ëí questo ncpoíscde la maggíor parterdeí RedíBorno, ííquaíeneha

ïa minores saltra parte è ín potere delRe dí Gaogà.Eglíe vero, che'í Sígnore dí Duccaîa

vene tíenc pure vn píccolo stato» Confïnano con questí regní daíía parte dímezzogíorno

tnoltí altrí regní, cío è Bito,Temíam,Dauma,Medra, GorhanicV^ dí loro iíìgnorí ÒC gííha^

fcitantí sono rícchí, ÒC a fiai pratíchí, ammínístrano gíustítía, ÒC vi tegono buon goiierno ♦ gît

altrí sono dí peggíor condíríonc, ch c 1 c b cí tic.

Hdbitdtionidì Assied,®4 ld significdtioncdi quefîd uoee Bartar, ;

Dícono í cosmograpíu , e^gíiscríttorí deííe historie, FAfrica antícamente ester stata per

ogní sua parte díshabítata/uort'che la terra negra , et hast?per cosa certa,chela Barbería QC

la Numídía èstata príua d'habítatorí moíti secolí Quellí che ví habítano, cío è bíanchí so/

no appellatí Elbarbar,nome deríuato.secodo che akuní dícono, da barbara verbo che nel

laïínguaíoro tâto signifiea, qttáto nella ítaliana mormorare.Percíoche ía fauelía de gli Asti

canítaíe è appreíîb glí Arabí,C]lí íbno le voci degíí anímaïí, cheníuno accento formano ec

cetto il grído* AlcLtní aítrí voglíono, che barbaríianomereplícato,pcíoche bai- nel linguag

gío arabíco dinota díserto * et dícono che netempi, che'iReAfríco fiïrotco da glí Aísyn'}, ^

corne sí fosse da glí Ethíopí, eglí suggendo verso Egytto,8^ tuttairía essendo seguítatodani

jnící,non sapendo corne dífendcrsí, chíedeua aile suegenti , cheío consíglíaísero quai par^

títo potesse prenderc per la saíute loro , alquale essi altrarísposta non dauano,senon gridan

xio El barbar, cío è al díserto al díserto, volendo ínferíre, che per loro non sí conosceua altro

ïimedío fuorí che paísando íí Níío rídursí nel díserto di Afríca.Et questa ragíone è coforme

co quellí, che affermano ïa origine de glíAsrícaníprocédere daípopoíi deirArabíafeííce,

Origine 4s' gUAfrkdni, . .

Gerça ía origine de glí Asrícaní sono í nostrí historia"no poco sira íor díssercntí * Aíctmí dí

cono,ch;effî díscesero da Palestíni':pcrcíoche antícamente scaccíatí da gli Assyríf íuggiroï

no verso FAfrica,QC sí corne la trouarono buona &í fruttífera, cosí ví fí fermarono * Altrí ío

no dí oppeníone, che ïa origine loro venííse da Sab ei,popolo delFarabíafeííce, corne s'e det

Eo,ínnazi che fossero scaccíatí ó da glí Aííyríj o da glí Ethíopí* Altrívogïíohpj che glí Afrí

.canísiano stati de glíhabitantí dí alcuneparti dí Asía * onde dícono che essendo îormoíîà

^uerra da certí loro nímicí,se ne vennero suggendo vexso Grecia : ía qúaíe era à que tempi

díshabítatarmaseguítandoglí í nímicí, eíst furbno costrettí á passare íí mare delía Moreâ,-dC

•peruenutí-írí Astíca, quíuí sífermarono,^ í nimícíín Grecia.Questo íí deeínteder solametî

«eíntomo aíïa origine de glí Asrícaníbíanchûcío èdí quellí,chehabítano nella Barbería 8£ ,

IpdíaNumíclía , Gli Asrícaní veramente deïïa terranegra dípendonotutti dàíía originel

' Víaggu a n
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ira coia uie ic cm vtnao udrdiaum3i r aiemm ineucniuaiiuac lunu uei icgnaggíO aï IVlcf

raím siVliuolo dí Cus:ô£seprocedettero da Sabeí, Sabactiandío íu fígliuolo dí Rhama,86

Rhamanacqiie pure dí Cils, Sono moite aítrc oppcnioní cerca cío3îcqualí pcr non cllcr co.

fa molto neceíìaría,mí parue dí pretcrmettcre.

Dimficm de gli Asricarú bidnchi in piu popóll

ï bíanchí dell'Aínca sono díuísi ín cínque popolí, Sanhagía,M.usmiida, Zcneta, Eïaoara,

& Gumeia.Musmudahabítao nel mote Atlate, cío è neíia parte occídetalc , íncomfatiádo

da Heha ínsíno al Hume dí SeruùHabítano ctíandío ín quella parte del mcdclímo Ariante,

Liquale ríguarda verso mczzogíorno, bí ín tutte le pianurc, ch e v'hanno dínroriio . Qocíìi

tegono quattro prouíncíe:Iequalísono Heha, Sus, Guzula,&Ua région dí Marocco ♦ í Gu

niera simílmente habítano ne montí dí Maurítanía, cío z ne montí ríguardltï su7! mai e me*

díterraneo, òC occupáno mtralanuera,dettaRífdaqiralcliaprìncípío dcllostrctto delíe co*

lonne,ScTeguc verso il leuar del sole perínsino à confíní del regno dîTelcníín,í|uel!o clic da

Latíní è cliíamato Cesariá*questi due popolí habítano scparatamêtc da glí al tri popol î;ú jirali

ío no comunemente mescolatí 8£ sparsí per tutta FAsríca:ma sí conoscono,nelía gu/sa cheíì

conosceílnatío dal sorestíererôc sempretraloro medesímí guerreggíano,&- stanno ín confi

noue battaglíe, maffîmamete glí habitant! dí Nunrídía*Dícono moítí autorí, che oueílt cin

que popolí sono dí quellí, che soglíono per loro habitations hauere í padígîíoní òC le campa*

gne.Affermano adunque,che ne gli antíchí tempí hauendo costoro fattalunga guerra íní ie

me,quellí, cherímasero perdítorí , díuenutí vassallí d7e vincítorí, surono mandati ad habítar

nelle vílle:8£ í vettoriosí sí fecero padroní délia cápagna, St là rídussero le loro magíoní ♦ E£

îa ragíone è quasi prouatatpercioche moltí dí qucllí, che habítano nel la campagna, vsano la

medelìma ìingua deglíhabitatori délie ville ♦ per cagíone dí eííempícy Zenetí delía cam

pagnafauellano nelía guíía, che sanno í Zenetí delíe vílíeîÒC íí íimíle auícnc de glí al tri J. tre

popolí dettí dísopra dímorano nelía cápagna díTemesna, cío è Zeneta , Haora , Sanhagía*

alcunavoltasi stanno ín pace , bC alcuna voka combattono aípramentc moíìi , mí crccì'ío,

dairátícapartíaîíta, Aîcuní diqstí popolíhebbero regno p tutta FAsrícatcome Zenetí che

surono qllí che iscaccíorono la casa d?ldrís:dellaqle erano díscesi í verí iìgnorí dí Fez, et cclííi

catorí dí qsta cítta,la stírpe dí costoro Z dettaMecnasa ♦ Venne dípoí vn'altra famiglía dí Ze

netí dí Numídía, appelíata Magraoa,laqualescaccíò Mecneía del regno , dí che cfíì haiieua

no scaccíatí í iìgnorí * et dïndí â poco tempo í medesímí Zenetí surono simílmeiite scaccíatí

da aîcuní, che vennero dal■dísertó dí Numídía:Ô£ questísurono d'mia proie dí Zanhagí, del

ta Luntuna ♦ cíîìrtiínorono tutta la regione dí Temesna,8t díítrussero ogníspctíe dí popolo

che ín quella sí trouaua, eccetto quelíí, che erano délia origine loro, íqualíposcro ad habita*

rc ín Duccal a . questa cotai famiglía edífícóla cittadi Marocco * Auennepoí, secondo le mu

tatíoní délia somma, che vngrandehiiomo nelle cose délia lor fede, bí predícatore appresso

loro molto eíiúnato, chíamato Elmah dí, si ríb ellò, àí íàtto ceito trattato co glí Hargía, che

surono délia ítìrpe dí Musinoda,fcaccío qstafamiglía díLûtuna, ÒCfeceuííì signorc»cíoppo la

morte delquale su eîetto vno d?í suoí díscepolí,detto HabdulMumen da banígucríagiicl , 1 c

gnaggío dí Sanhagía 6£ rímaseíl regno neíla famiglía dí costuí cerca ecto verí anni, laquaifa

míglía signoreggíò quasi tutta FAfríca.Elía poí su príuata deí regno da Banímaríní , ch c su*

rono delía famiglía dí Zenety'qualí durarono cerca ceto settáta annú Ccíío íí domínío per

opéra dí Baníguatazistírpe díLuntLina,Q_ucllíBanímarínísemprehanno satto guerra coa

Baaízeíían Redí Teíensin, che sono délia origine dí Zenhagí, &i delía stírpe díMagraoa»

guerreggíarono anchora con Hafaza íRc dí Tunis,íqualívennero dalía origine dí Elan*

íata stírpe dí Mirímoda,Vedesi adunque corne cíascuno d?í cínquepopolí sono statí ín traua.

gli,Silianno iiauuto chesareín quelleregíonú Vero è,che'ípopolo dí Gumera &Cdi Elaoa

ra nonhebbemaitítoío dí domínío? quantunque esso habbía pure signoreggíato ín alcu*

ne parti partícolarí, corne nelle croníche deglí Afrícaní si legge , et íí tepo che questo signo*

reggío, su dapoí, che cglí entro nelía setta díMahumetto.percíochcpcr ad/etro ognipopo*

lo tenne separatamente il suo aïbergo nelía campagna, ÒC cíascuno dí qstípopolí sauoreggía

wa laparteloro < bChwcdo traíoro côpartítïííauorí) neceísaríj aî víuerchumano 3 ipadroni

delía
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delía campagna sí damio al gouerno òí aï Ieuameto délie b estíe. Glí habítatori délie ville at*

tendono aile artimanualí, S£ à íairorare í terremïEt tutti questi cínque popolí comunemen*

te sono díuísí ín seícento stírpíisi corne nelfarboro délia génération deglí Asrícaní sí cotiez

ne. dí che appo loro ne fu scríttore vn ccrto Ibnu Rachir,ííqnaîc ío íeffî píu volte . Tengono

etíandío moltí historia', che'J Re, ilquale è lioggidi díTombutto , òí quello che su dí Melli,

òí quello dí Agudez,fono délia origine de! popoío dí Zanagarcío è pur di quegli che habí>

îano ncl díserto.

Diiicrfitá & conformité átíld Ungud Africdnd,

Tutti í cinquepopolí,iquaìísono díuííi in centínaía díícgnaggí,Ô£in înígîíaía dí migliaía

d'habíîatíoní ínsìeme siconformano ín vila língua t Iaqtiale comuncmente è da loro detta

Aqucl Amaríg, che vuol dire língua nobíle. et glí Arabí di Afríca la chíamano língua bar*

beresca, che è la lingua afrícana natía. òí questa língua è díuersa 8c" différente dalle altrcíín^

gue,tuttauía ín essa pur trouano alcuní vocabolí délia língua araba : dí maniera , che alcuní

lí tengono vsaníjííper testímoníanza, che gíí Asrícaní síano dísceíl daíPorigíne d'í Sa*

ei,popolo, corne s7c detto, dell'Arabía feííce.Ma la p arte contraria afferma, che quelle vo^

cí arab e, ch e fi trouano nclla detta língua, íurono recate ín let dapoí, ch e glí Arabí enrraro*

no neîFAsríca, òí la posscderono. ma questi popolí surono dí grosso íntelletto òí ígnoratí:ín

táto, che níun ííbro Iascíarono , chesí posta addurre ín sauorc ne delfuna ne delsaltra parte.

Hanno anchora qualche díffercnza tra loro non solo nclla pronontía , ma etíandío nella íl>

gnífícatíon dí moltí 'òí moìti vocab olí . et quelíí, che sono píu vicíní a glí Arabí, ôC piu víano

la domcstíchezza loro, píu simíímentc tegono de loro vocabolí arabí nella língua . et quasi

tutto il popolo dí Gumera via la sauelîa arab a,ma corrotta;8£ moltí dcíla stírpe délia gete di

Haooara paríano pure arabíco, 8c" tuttauía corrotto * òí cío auicne per hauer íûghí tcmpíha

lïuta couersatíone con glí Arabí. Nella terra negra íauellasi ín díuerse lingue, vna drllequa

ií è da ïor detta Sungaí;& questa férue à moite rcgiont, corne è ín Gualata, ín Tombutto , ín

Ghínea,ín Mellí, òí ín Gago . L'altra língua cíìi chíamano Guber, laquaieevsataín Gu*

ber,ín Cano,ín Chesena,ín Perzegreg,8£ín Guangra.Waltra è tenuta neí regno diBor*

no, Òí è somíglíante à quelía, che íî costuma ín Gaogà.Vifaîtra ven'è anchora serbata neí re

gno dí NubaiÔÉ questa partecípa dello arabíco bí del chaldeo, òí délia fauelía de glí Egyttíj*

quantunque ín tutte le cítta d'Afrícaintendendo délie maritime poste fuimare medítcrra>

neo ínííno al monte Atlante, tutti quelíí, ch e ví habítano,generalmente parlíno ncl línguag

gío arabíco corrotto.eccetto che in tutto il tener del regno díMarocco, òí ín Marocco pro*

pía si fauella nella liguaBarberesca, òí ne píu ne meno ne í terrení dí Numídía:cío è tra í Nu

midi, che sono â Maurítanía , òí à Cesaría vicíní* percíoche quelíí, che s'accostano al re*

gno dí Tunis, ôc al regno dí Tripoli , tutti vníuerfalmcnte tengono òí vfano la corrotta lin*

gua arabica*

Arnbi kdbitdnti neííe cittd d'A/Wcd.

Nello efercíto, che mâdó Otmen Calífa tcrzo nelsanno. 4oo.dí Lhegira, veneneîfAfrt

eavn grandíffîmo numero dí Arabí, che surono tra nobílí òí altrí díntorno à ottíta m il a per

íòne,íqualí fi corne moite regíoní acquístarono, cofí quasi tutti í príncípali ÒC nobílí tornaro

•no alla Arabía.Rímaíc quíuí con glí altrí il gênerai capítano dello efercíto , il cui nomeera

Hucba Híbnu Nafich.ilquale gía haueua edífícata Òí íermata la cítta del Cairaoanrpercto*

che eglistauaín contínuo timoré, chelcgentí delía ríuera dí Tunis no lo tradíslero,che quai

• che foccorfo non veneíïe dalrìfola dí Sícílía, Ò£co quello glí mouessero guerra. períícheco

íutta la quantíta del theforo , ch'egliacquístato íì liauea , rítíratofi verso il díferto nclla terra

ferma,lotano da Carthagíne cerca à cento ventí míglía fabbríco la detta cítta del Caíraoan,

§í comádò a fuoi capí mínístrí dí qlí/, che feco restarono, che habítastero ne íuoghí píu íor

ti Òí attíalla dífefa loro, òí doue non v'haueífero rocche òí fortezze, ve le edifîcaíìero. 11 che

íìi fatto:ôí glí Arabí rímaíî fícurí díuentarono cíttadini di quelpaefe, òí fí mescolarono tra

glí Africaníííqualí aîíhora,perchedaItaîíaní surono moltí annííïgnoreggíatí,la língua íta^

líanariteneuano ; òí per questa cagíone feco vfando Òí víuendo corruperoapocoa poco

la loro natía araba ; laquale partecípò dí tutte le fauelle afrícane. cosi dt due díuerfí popolí

vno se nefermó.Vero è , che glí Arabíhebbero fempre ín costume, òí háno tuttauía, dí no^

« íar la origine loro dal canto dalpadre, corne fí vsa tra noi ; òíi Barberí fanno il fomíglíantc;ín

Víaggí» L a ííj
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maniera, chenon v?ehuotriO dícofìbassa natione,chc non aggiirngaaïsuonomc 11 cogno

me délia sua orígíîic, ò arabo, 6 barbero, clic cglí íï íïa. ■

Cíi Arnbi,che nell'Africd in ìucgo dìcdîc habitAno nci pddigíioni, ■

Semore iPontefícíMahumettaní víetarono à glí Arabí dí pafìar con Ic íoro faniígííe ÒC

coiiilorpadígìíonnì^ Jícenza da vn

Catífasctsmatico ïÒCdo per cagíonc,che vno , che amtco cYvafsullo era dcldeffo Calífa sí

ríbelló, ÔCrcgnònelladtradcl Caíraoan, g£mrattaquafìla.Bai-bcn'a ; doppo la morte defe

qualc rímascper qualchctcpo il. regno neíîa caíà suatperdoche, si corne ío ho íctto neïíe hs?

stori'e afncaiic,nd tempo d'ElcaínCalífa ÒC potefíce dí quclla caíà cil í allargarono i íoro rc*

gní, ÒC crebb c la íetta Ioro in tanro, chd dette Calífa mandó vn suo scíu'auo ÒC coní cgííere,íl

au" nome su Gehoar dí nation schíaua con gradiffimo esercíto vcríb ponente :i if qua le acqut

stò tutta la .Barbería, 8c ía Numidía,8£ procedette per ínílno alla pmiu'nda dí ^Sus ríícuorcn

do í tríbutí,8£ Futile cïì. dettí regníJlche fatto hauertdo, al suo Sígnore ii'toniò/aKjuaíe rípo#

sein manoì'oro , ÒCtuno queìlo, chVgïí dí qireíh" paeíi haueua trarto. Perílchcíl Calíraha*

uendo conosduro íí valore^ÔC vednto íí feííce íùcccdimcnto dí cosarî,íece pcnlìero dí met#

terîo in vna ímpresa maggíore, ÒC dííscglíene*A cuí eglirípose » Sígnor mío ío típromctto,

che, si corne ío t'ho fatto acquísiar qste regíoní dí ponente, cofìíàro cagíonc,che hauraí Yim

pen'o dí tutti iregmdcl leiïante,cío èdeïFEgytto,deïla S oría,cY- dí tun:a FArabsa, vcndícan

do le ofìeíè ÒC glí oltraggi, che sono statí sattí à í tuoi anteceslòrí dalla caíà díLhabus. ne ccí>

íàrò dí metter la perfona mía in tutte le dífficulta ÒC pericoli, perinímo àtanto,cfie ío shab*

bíarírnesso nelseggib antícod'ítuoínobílí& generosi auolí ÒC progcnítorí íllustrí dcl íàn#

gue tuoJnteíb íí Cak'í a Panímo ÒC ía promessa ciel suo vaílàllo , satto vno esercíto díortanta

míla combattcntíjluí conmolto oro ÒC conmolta vettouaglíalíccntío ♦ Partítolí adunque íí

fedele ÒC anímoíb schíauo, drizzo lo esercíto per îo díserto , che è ira la Barbería ÒC Io I igyí>

tonie prima gíunse in AIcíTandría, che il locotenente deìFEgytto íï rítiro verso Bagaded per

essere ínsieme có Eîu/r CaíífaJa onde Gehoar ira Io spatío dípochí gíorni cC con piccolo ím

pedímento acquísto tutte le regíoní deíFEgytto òí ddía Soría.íuttauía non dímoraua ídiza

soípetto, dubitado non íî Calífa dí Bagaded venendorie dí là con glí esercítí d cl FAsia gli des?

se quai che grande ííîretta, ÒC Io ríducesse à perícolo di perder le díïeíe ÒC glí esercítí délia Bar

bería * perííchesidíííberò dífare vna fortezza,eeIíaquale, se il bísogno occorrest'c, poteíse^

ïo rícoueraiTi le gentí, ÒC sostener lïmpcto cFí nímíci. Fcce adunque edífícare vna cítta lutta-

círcondata dí mura;nelîaquale ví saceua star cli cotínouo vno depm sida d a guardía cô vna

parte deííiio esercíto ♦ Alla citta pose nome Eichaíï-;) : íaquale poscía per FEirropa fu detta

Chairo, Qircíla dí giorno in giorno òí díborghí ÒC d'iiabítatíoni dí dentro ÒC dríntorno è íta

accresccndo per si ìatto modo, che in tutte ìc parti de! niondo vn'akra si'míle non. si truoua*

Hora Gehoar vedecío,che;í Caííía di Bagadednon faccua cotra di luí alcuno apparecchío

dí batfaglía, aílhora ain'sò íí suo íignore, corne tutte le regíoní per lui acquííiatc glí prcstauao

obbedienza, ÒC che îc coíe erano rídotteín pace, òC ben díícsc ÒC guardate»pcrcío quando pa

relse alla sua Félicita dí tras ferírsi con la psona nelío Egytto , valerebbe píu la preíenza dí lui

alîo acquísto dí cío che resiaua, che centinaia dí m ígîíaia dí comba í tensí; ÒC íàrebb c cagíone,

chel Calífa dí Bagadedîascíando il pontefícato ÒC ii rcgno se ne íuggisi e. Corne qiìeih bel^

la ÒC magnaníma esortatíone peruenne alForecchíe dcl sígnore , eíìo scnza altrimente con^

siderare â quello, chepotrebbe aueníre íncontrarío,ínsupcrbíto dalle loíìngîie délia secòda

fortunapreparò vn grosso esercíto, partílìi;Iascíando per gouernatore ÒC gênerai capital

no dí tutta la Barbería vn principe de! popoîo dí Zanhagia ,ìlquale giíera non pure amico,

ma domeíríco scruitore. Subito che7! Calífa gíunse al Chairo ríceuuto rcucrctcmcte dal sùo

schiauo, indrízzando Fanímo à grandi ímprese, espedí grande esercíto contrai! Calífa cíi

Bagaded.aucnnc fra tanto, che'l gouernatore da îuí lascíato dei'ía Barbería glí í ì ríbelí ò,ÒC of

ferse obbedíeza al Calífa dí Bagaded.ílquaíe dí cío allegro glímado îarghí príuíí egí , ÒC iece

lo Re di tuttarAsríca>Qiiesto nel Chaíro ínteso da Eíchaín Fhebbe per amaríiìíma nouelía;

parte perche eglí si trouaua suorí de! suo regno , ÒC parte perche haueua consumato tutta ïa

quantíta deíforo délie cose opportune, elfeglí haueua portato seco; ne íàpedo a che par

ríto appíglíarsi, spesse volte maladíceua íí cosiglío de! suo vaísallo.Eraapprello díîuí vnsuo

secretarío, dotto huomo,ÒC díbello ÒC pronto inteIletto;slquaIe sentendo ii ramaríco de! si>

gnore
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gnorc, e antíueggendo la repentína roína, che soprastaua aí ílio capo, se presto ríparo non se

ïí poneua,Io comíncíò a coníortarc e a consigliare ín queste parole* Signore, í mutamentí

deîîa sortuna sono varíj; ne percío ví deuete voí díffidar délia voíha vírtu perío nuoao aed

dente da lcí auenutorpercíoche quando voí vorrete accostaruí queíío , chcío che fedelíslí^

mo visono,bene ô^lealmcntesaprò conligîiaruí, ío nondubíto che nonrìhabbíateínbre^

iïííïïmo tempo tutto quelío, che per ribclííonc c íîato da voí alíenaro , ôs apprefíò nonotto

níate Fíntcnto vostro.Ilc'hc farete senza pagar soídato m'unoranzíio voglío chepíu tosto îo

escrcíto, che víporrò nellc maní,paghí voíper le cagíoní,che ío ví díroJI Sígnore cío vdeV

do si rallegròtS domandoíío in che modo questo sipotesse fare* Et egîí aïhoraseguítò ♦ SiV

gnor mio,voí douete saper, cheglí Arabí sono accrescíatííntanto numéro, chehoggímaf

i'Arabía non glí puo caper tutti , 8c~ le rendite apena non sono bastcuoíí per Icíoro beslíe,

percíoch e la sterílíta è grandei&c" effi nonsoìamente patíscono dííàgío d'habírationí, ma dí

víucre anchora ♦ péniche spesse fíate sarebbono passatí nelFAsrìca, se íoro fosse stato coces*

ío da voí ♦ Date adunque a costoro Iíccnza dípoter sare queílo paííaggío : bC ío vímettero

nelle maní vna gran qirantíta d'oro ♦ Detto fin qui daí scercran'o il Sígnor su poco íícto di

questo consigíío coníìderando, cheglí Arabí sarebbono cagíone délia roina deírAsrícar/n

modo che nò seïa goderebbe ne íí suo ríbello,nc eglí . d'altra parte hauendo ríguardo , che

ad ognímodo íl regno eraperduto , giudíco che fossemen maie a toc care vna biiona quâV

îíta cìí danart,sí corne colin' glí prometteua, bí íníieme vendícarsi del suo nímíco, cheperder

parímente íïrna cosi ôc Faítra, Díste adunque aí consíglíere, che egíí sacesse fare vnbando,

che a cíascim7Arabo,chc voîesse pagarevn ducato bC nonpíuper testa, fosse le cita dípassar

îielfAírica con libéra 5c íarga íícenzamia sotto obíígatíone, S£ gíuramento dresser nemici

del detto sìro ríb clloJlch c íatto, si messe a questo paííaggío cerca.xJígnaggi díArabírche su

la meta dell'Arabía díserta.ví su anchora aïeuna stírpe dí queglí dellArabía fclícc ♦ II nume-;

ro dí coloro, che erano attí a combatterc,íu íntorno a cínquantamííaJe donne, í fanciuIIi58C

lebestie furono quasi ínfínítú dííche su tenuto diligente conto da'Ibnu Rachíc hístoríco

Âfrícano dí cuí dí sopra dícemmo»Hora ira pochígíorní glí Arabí passato hauendo íl díser

ío, che habbíam detto esser tra fEgytto bí la Barbería/príma íí sermarono aïsassedío dí Tri

poli dí Barbería : bí entrarono neíla cítta per sorza , bí la saccheggíarono , occídendo tutti

quellí, cheoccíderpoterono ♦ dí qui se n'andorono a Cabis cítta,& la díílrussero.fìnalmen^

te ascedíarono Elcaíraoanmclíaquaí cítta íí ríbello hauendofí prouísto dí vettouaglíe bí di

quanto facea hiíogno, íostenne assaí b ene sali cdío otto mesun capo d'iqualí presero la cítta

per sorza, bí\a saccheggíarono, 8£íuí doppo moítístratí) ammazzarono ♦ Díuíseropoí glí

Arabí traloro quelle capagne,ÔÌ ín esse habítarono3ímponendo per cíascuna cítta grauííîíV

me tagïíe bí grauezze* Cosi rímasero sígnorí dí ttrtto íl círcuíto deífAsríca per ínsino a tan^

to, che succeíse nel regno dí MaroccoIuseffigliuolo díleffîn , che fuprimo Re díMarocs

co ♦ Costuí con tutto íl suo potere si ríuolse a dare aíuto a quanti erano o parentí o amící des

anorto ríbello;necessò prima, cheleuò dalle cíttàíl domíníode glí Arabí . gííArabítutta*

lïía dímorauano nellc campagne assaffînando bC rubbando cío, chepoteuano. ín tanto i pa^

rentí del ríb cllo regnáuano in diucrsiluochúMa succedendo aí regno dí Marocco Mansor

quartoRe etpotence délia setta del Muoachedín , í í corne í suoi antecessori erano lïatí ín fa

itore d'í parentí del ríbcllo', ;Ôl glí haueuano tornatí ín ístatorcosí egíí hebbe ín anímo d'esser

Ioro cotra, bC di torglííl dominío di mano * péniche aílutamente composta coníoro íapace

Indusse glí Arabí a sar lorgucrra: bC vênegíí fatto con poca díffîculta íl víncergíí»Mansor di

poí codusse seco tutti í maggiorí bC príncípalí de glí Arabíne í regní dí ponente: bí die apíu

nobílíper Ioro habítatione Í3uccala bí Azgar*a queglí, che dí mínor condítíone erano, asse

gnó Numídía» main proceíío dí tepo qucítí, che erano si corne schíauí dí Numidí,rícoura^

rono la Ioro ííberta ? bC mal grado Ioro domínarono quella parte dí Numídía , nelíaquale

díede Ioro fhabítatione Mâsor,6íognígiorno í confíní allargauano, Quelíí, che habítaro^

no Azgar bí aícuní altrí luoghí ín Maurítanía, tutti furono rídottí áìía seruítu* percíoche glí

Arabí tuorí del díserto sono corne í pescí fuorí deísacqua » sarebbono bene effi volentíerí

andatí a i díserti:maloro vietaua íl passo íí monte Atlante tenuto bí posseduto da Barberi ,

d'altra parte non poteuano vscírcper la campagna : percíoche dí Ici glí altrí Arabí erano pa

dronú la ondeponêdo gíu la superbía si díedero a pascolar le bestíe &a lauorare íl terreno:

Viaggú a íïij
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pure habítando,ín vece dí paglíaí bí di case rustícane,ne paá'gítónL S'aggíunse alíaíoro mi

iería esser tenutí dí pagare cíascim'anno aiRedí Maurítanía ceiti tributs Quelh oi .Duccaia

aíutati dalla loro molatudme,surono ïtbeií da ognítríbuto ♦ vna parte Arabi era rímaía m

Tunis tpercíoche íl Manforhaueua rífiutato dí menarglí scco.queíh venuto a morte Man/

sor presero Tunis, bí dí qaelle régions s'impatroníro.et durò il domímo loro pcr ínííno a tâ*

to, che si solleuaronoalciiní délia famígiiadì Abu Has: co quaíígli ArabiYaccordarono dí

îascíar loro la íìgnoríaiìcon questo che lor dessero la metà d7í tríbuttí bí d7í fmt£(, che íi eau .ì ^

uano deí regno » IIquai patto bí accorde dura per fìno a nostrí dí ♦ ma í Re dí Tunis non g\i

possono contentai* tutti : percioche è maggíor la moltícudíne de gîí Arabí , che Feutrasa 6s,

rutile dí tutto íl regno, onde compartendone a vna parte, queíla e obíígaîa dí tener paohV

ca la campagna:ílche fa, bí non noce a níuno , glíaítrí, che dí tal prouiftonc sono príui, h dà>

no aile rapine, aile ocessions al peggio, cheponno,8£stando lepíti volte ímboscatí, corne

passa vn víandante,sbuccano fuori,8£ spogîíatolo 6c dí drappí bí di danaríFamazzano ; dí

maniera, che mainon si troua la via íîcura ♦ et í mercatantí , che vogïíono andar daTiwiíí; à

qualche íuoeo loio opportuno,menano seco per loro fícurta vna coinpagníad^iThíbugíe

rírcc'pauano tuttauiaper due nonpíccole difficulta* Funa è dí pagare a glí Arabí prouígio>

natí daí Re vna groffîffima gabelhuFaltra peggíore assaí è , che íl piu dclle volte iono ail a*

líti da quessaltrí Arabí:6C tal volta non gíouádo la dífesa, che seco nienano , sono ad vnme

desi'mo tempo spogîíati dcîFhauere bí délia vita*

Tiwifione âeglìArdbiucnuti ddhdbitdr neli7 AfricdjqudUfonQ âetti ÁYdbì Barberù

Gíí Arabí, ch'entrarono nelFAsríca,sono tre popoîúíí primo sí dímanda Chachínrií seco

do € appellato Híîeheíl terzo dícono Mahchíl ♦ Chachín sí díuídeín trelígnaggí , Ethegí,

Sumaít, 8C S ahid «Ethegí etíandío sí díuíde ín tre partí,Dellegi, Ehiiuntefig , bí Sobaír ♦ bí

quelte parti il díuídono minfinité generatioúHíleí anchora e díuíso ín quattro; Beníhemír,

Ríeh, Sufien, 6c Chusaín. ò^Beníhemír sí parte ín Huroa,Hucba, Pïabru,MusIím, bí Ríeh

inDeutiad, Suaíd, Asgch, Elcheríth, Enedr, bí Garia, bí queste seí parti si díuídono írmi!^

mente ín infinité generatíoni.Mahchíí sí díuídeín tre,Mastar, Hutmen, 8£ Hassan. Maftar

sí díuídeín Ruche, bí S clim.Hutmen sí díuíde ín altretante,Eihasín,5u Chínana. Hassan sí

díuíde ínDeuíhessen, Deuímansor, Deuíhub aídulîa.Deuíh essen ín Duîeín, Vodcí, Ber?

bus,Racmen,bí Hamr,Deuimansor ín Hemrun,Menebbe,Huscin,cY AbuîhuseituD eui

fiubeíduíla etíandío sí díuíde ín Garagí, Hedegí,Teîiíeb, bí Geoan «. Et tutte queste sono di

uise ín ínfìníte;dellequalí sarebbe cosa non pur diffìcíl c,maímpoííîbtíc a ricordarsú

Diuiswne délie habitations a7i dettì a rabi , & il numero loro,

Ethcgí furono ípiu nobííí bí í prínc/paíí degîí Arabí:8£ quellí , íqualí Almásor conclusse

ad habítare ín D uccaía, 6s anchora neílepíanure dí Tedîe»Queftí a nostrí dí moíto sono íta

ti moíestatí, quando da íRe dí Portogaíío, bí alcuna volta da í Re dí Fez: bí sono cerca a cc

tomíía huorníní da guerrarôt la meta e a cauaîío, Sumaít rímascro ne dísertí dí Líbía,íqua^

li ríspondono verso í dísertí di Tripoli, bí radeuoíte vengono aíía Barbería , pcrcíociie non,

hannone domínío, ne luogo ín quella;ma ítannosi sempre co í lor camelií ncí díserto;-bí stv

no íntorno a ottantamíla attí allamííítía,ÔUapíu parte a pie. Sahídhabítano hmilmcte ne

i desertí díLíbia:coíloro soglíono tener domestíchczza bí couersatíon neí regno di Gim ?

gala,!ìanno ínfìnîtí bestíamí, bí forníscono dí carne tutte le cítta bí îuogîií, che confìnano co

i loro díserti.ma cío neî tempo délia state:pcrcíocheíl verno non sí partono daí díserto . so^

no dí numero appreiïo cento cínquantamíía:ma pochí cauallí hanno. Dclíegí habítano ín

di'uersi hioghída maggíor parte tíene í confìní di Cesaría, 6cí confiní de! regno dí Bugia;

bí qítí hanno tríbuti da í Sígnorí loro vícíni . la parte minore occupa neìîe pianure dí ÂcJ

desen í coníîní di Maurítanía ínsíeme col monte Atlante* queftí dâno tnbuto aí Re dí Fez,

Elnumtafìc «abítano nelle pianure dí Azgartôd sono da moderní chíamati Ekhaïuth + effî

anchora danno tríbuto aíRe dí Fez:6t" possono sare da ottomíla cauallí moíto bene ín ordí

ïie* Sobaích,díco i maggíorí bí dípíu valore,habítano ne confiní de! reemo dcl Gezeír bí

fonoprouígíonatí daíRe d£Telensin,& hanno nella Numídía moite teneloro fouette,

íono poco meno dí tremíía cauallí, bí molto prontí nella mííitía + queftí anchora soglíono

il verno,perche hanno moka copia di camelií , rípararsi neí díserto. Faítra parte habita nel^

le pianure, che sono ira Sala cTMecnesa aengonopecore bí buoí, lauorano íí terreno

danno
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daíiíio tríbuto pure al Re dí Fez * Effî sono da quattromíïa cauaîíi bene Òí ottimamente in •

©rdïne »

Hìíeí popoío , eír Fhabitation à'efsoi

Hikíeía maggíore stírpe dí questo popolo bí Beníhamíníquaïí habítano íie confíní de!

regno dí Teîensín bí dí Oranrôd vanno díscorrcndo per ío díserto dí Tegorarín . questí íoí

HOprouígíoïiatídaîRedí Teîensín ; bí sono huomíní dí moka prodezza bí molto rícchí.

fanno cerca seímíla cauallíbcIJí bí bene ín ordíne. Hurua posseggono í confíní dí Mustu*

ganím;sono huomíní saluatichí bí Iadrí,ô£ vanno malcín arnese.non sí díscostano dal disert

ío ;p ercíoche non hanno nesoldo ne domínío nella Barbería.sanno íntorno domíla cauallí,

Hucbahanno le habítatíoní Ioro nc confíní dí Meííana ♦ bí hanno qualche poco dí pro*.

tïísíone dal Re díTenes.ma pure sono gentí assassine ÒC lontanc da ogníJmmaníta . questí

ímno cerca a mílecmqcento cauaîíi , Habru habítano nelle píanure, clie sono fra Oran bí

Mustuganím , sono Iauoratorí de campí bC tríbutari aï Re dí Teîensín ♦ possono essere ap*

presïo cento cauallí. Musíím habítano neí díserto díMastïa,ííquaí si estende verso il regno

dí Bugía:,8£ sono effî anchora íadrí' bí aíîastmí* háno tríbuti da Masila bí da aîcune aitre ter

re * Ríech habítano ne dísertí dí Líbía, che sono verso Costanttna, QC questíhanno gran do

minío in vna parte dí Numídía; sono díuííï ínscí parti, sono tuttí(prodi neíFarme bí nobílí;

vanno bene ín ordîne, bí sono prouígíonati dalRe di Tunis, bí compíono íì numéro dí cm

qucmíla caualíú Suaíd habítano ne í dísertí, che sí dílatano verso il regno dí Tenes ; bC han

no gran riputatíonc bí domínío.íí Re dí Teleníìn da íoro prouííìone , sono nobííí, valenti,

8£ b ene ín assetito d^ogní cola. Aígeh sono soggettí dí moltí ArabírôÉ c'è gran quátíta dí ío

ro, che habítano ín Garit ínííemc con Hcmram popolo,Ve n'è visaítra parte;îaquate hab*

taconglí Àrabí díDuccaîa in íuogo vícíno dí AzefL Elchérit habítano nelle píanure di

Hcîín ín compagnía dí Saídíma , bí hanno tríbuto dal popolo di Heha * sono huomíní vflt,

8£ maie agíatí.Enedr habítano pure nella píanura dí Heha.8£ tutti gíí Arabí dí Heha fanno

cerca quattromíïa cauallí, tuttauía sono anchora effî dísagíatí d'arneii. Garíà habítano ín di

uersi îuoghí,non hanno capo, bC sono mescolatí con aîtrí popoíí: massímamente col popolo

diManebba bC dí Hemrâ\costoro portano í datterí da Segelmesa al regno dí Fez; ci d'mdí

straggono le vettouagííe neceíïaríe, bC a Segeîinesa íe conducono,

M dhchií popoloftgr ïesue hdbitationi & numéro*

Ruche proie dí Mastar habita ne confíní d?í dísertí vícíni a Dedes bí Farcala, questísono

pouerí,percíoche hanno pochi domíníí. soíio tiïttauia vaíenti huomíní a píe;íntanto, che

sí recano a gran vergogna, che vno a pie íî lasci víncere da due a caualío . ne êalcuno cosí

tardo ín camínare, che non posta per íuo píacereandare apparo díqual sí voglia caualío,

quantunque hauclíc a fornírevnlungo carníno.sono cerca cinquecento cauaîíi, bC ottomf

la huomíní a pie, cíoe da guerra * Selím habítano appresso Dara fìume; díscorrono g îo di>

íertotsono rícchí bí vna volta Fanno vanno con íor mercantíe a Tombutto . sono ctíandío

fauorítí da í Re dí qucïÍQ,ô£ ín Dcrhahanno moltí poderí, bí terrent copíosíffimi,S£ vn nu?

mero grade di cameîîúfanno quasi tremíla cauallí. Elhasím habítano accanto il mare ocea

no ne confíní dí Messe ; bí sono cerca cinquecento cauallí : vanno peffimamente ínor^

dîne, bí vna lor parte habita ín Aígar. qucîíí dí Messehano ía liber ta:ma quelU dí AsgarLso

ïio suddítí al Re dí Fez* Chínana habítano con Elchaluthioc sono sottopostí al medeiímo

Re dí Fez * sono huomíní! sorti , bí molto ben sornítû fanno duemíla cauallí» Deuíhessem

si díufde anchora ínDuleim,Burbus,Vodcí,Dcuímansor, DeuíhubeíduljaDulcín habita

no nel díserto di Líbía insieme con Zanaga popolo Afrícano . et questí talí non hanno do*

mínío,ne censo níuno.perilche sono pouerí bí gran ladri * vengono souente alla prouíncía

díDara per sare íscambío díbestíe con datterí.vanno maieín ordíne : bí sono cerca díecími

la gsone, quattrocento a cauallo, et íí resto a pie. Burbus habítano pure neí díserto dí Líbía;

stquale ê verso la prouíncía dí Sus;Ô£ sono moltí bí pouerí; ma hanno moltí camcllí , bí sí*

gnoreggíano Testet;íaquale íoro non basta per ferrare queí pochí cauallí, che hanno. Vo

dei habítano ne i dísertí posti fra i Guaden,bí Guaíata. questí hanno il dominio dí Guaden,

S£ anchora certo tríbuto dal Signore dí Gualataín terra negra ♦ sono dí numero quasi ínfí*

híto;percíoche sono estímatî quasi sestantamiía buoní da guerra : ma hanno pochí cauaîíi,

Racmeníengono il díserto vícíno di Haccha;hanno anchora effi dominio3c^ soglíono per
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lorobisogneandareíl verno aTeiïet.Sono cerca dodecímíla combattent!, ma hanno fìmíí

mente poehí cauallí* Hamr habítano nel díserto dí Taganot^hano qualchepoco di proui>

gíone dalla communítàdí Tagauostrvanno díscorrendopcrlo díserto períníïno a Nun : ÒC

sonocercà a ottomíía huomíní daguerra*

ucíiuiianjOTi-

Dchcmrun/tirpediDeuímansor^habitanone dísertí3chcríguardarioa Scgclmcísc : diV

fcorrono pcr ìo díserto dí Líbía ínsíno a IghídJianno tríbuto da! popolo dí Scgelmeíìc, dal

popolo dí Todga, da quelío dí Tebelbet38£da quello dí Daradianno moltí terrcní dí datte

ritpoíïcmo víuere a guíía dí fìgnorí5ÔC stanno ín gran ríputatíone.questífanno cerca treiníí»

caualíerú traloro sono dí moltí Arabí, huomíní víîí , mahaniio cattaîíí , 8£abondano dí be*

sríamú como Garfa Esgeh. Et qsto popolo diHemraha visaitra parte:laquale ha domínío*

dí certí terrení ÒC casalíín Numídía, ÒC díscorre fìno al díserto dí Fíghíg ♦ ÒC tutti qucí terrent

ÒC caíalí le danno moltí ÒC grauítríbutí * Costoro ne tempí délia state vengono a statíî nclla

prouíncía dí Garít ne coníïní díMaurítanía da quella parte, ch'e verso oriente , sono huo*

míní nobilí 5c dísomma prodezza . pcrcío i Re dí Fez sogliono quasi tutti píglíar moglíe

rra le lor donne:di maniera, chehâno con esso loro amícítía ÒC parentado . Menebbe habt

ta.no pure ncl medefimo díserto : òC tengono íl domínío dí Matgara ÒC díReteb prouíncíe

ín Numidia. questi anchora sono huomíní valcntí , ÒC hanno certa prouísíone dal popolo di

Segelmeílerà fanno cerca duomíla cauallú Huseínîígnaggío anchora effî dí Deuíman^

sor, habirano tira monti dí Atlante : ÒC hanno sotto la loro íignoría moltí montihabitatí , ÒC

cícca ÒC castelli,che suronlor datí da í;Vícere dí Marín:percíoche effî, quando queRe a re*

gnare mcomínciarono,díedero lor buono 6c pfetto aíuto .♦ E íl domínío di questi fi a íl re^

gno di Fez,cx SegclmcsseiScíl capo loro tíene vna cítta, detta Garscluín ♦ vanno pure per

ìo díserto di EddahratSc sono rícchí ÒC prodí huomíní.sanno cerca seímíía cauallí : v7hanno

anchora in lor compagniamoite volte Arabírma tengonglíper vasallú Abuîhuseín , parte

habítano ne dísertí díEddahra,8£hanno poco domínío nel díserto . mala maggíor parte di

kiro e a tal miser fa rídotta, che effî non hanno facilita níuna dí potersí mantener ne loro pa^

díglíoní ncl díserto *e vero che ín quel dí Líbía hanno fabrícate certe píccole terríccíuole, .

ma pure si vmono míserí CC' combattutí dalla faines danno tríbuto aloroparentú

Dcuìbubciduìld ,

Charragí z vna parte dí Deuíhûbeidulla: òí qfíí liabítao nel díserto dí Benegomí cY dí Fl

ghígrpoíìeggono moltí terrení nclla NumídíaJianno prouísíone dalRe dí Teìcnfmtilqim?

le: s'affarica quasi di contínuo dí rídurìi.a vira pacífica ÒC honcíra ♦ pcrcíoche effî sono Iadri,

ÒC aíìafsinano quanti aggíunger possono * fanno cerca qirattromíla cauallí;cc nellastate hâ>

no per costume di trasíerir Fhabitanon loro ne coníïní dí Telcnfìn. Hedegíhabítano ín vn

díserto vicmo a Tclensinnlcjiialc è detto Hangad.nonhanno ne domínío, ne prouííìone

alcuna: ma viuono soîamcte d'alìalÏÏnamentí ÒC dí rubberíercx sono cerca cínqueceto canal

If, Tehleb habítano nelía píanura díElgezaínSÉ vanno dífcorrendo per ío díserto ínsíno a

Tegdcadianno sorro û domínío loro la cïtta díEígczaír,&la cítta díTeddelícs ; ma nete*

pi nostri queste due cítta furono lor toke di T\->rU^-^n~ ~ s- - -

 

w r wwl vjiu iicua miiina* nirono qltí cerca tre*
mira cauallí - U ehoanhabítano separatamente; l'una parte insieme con Garagí : ÒCVzltra

con Hedegí;masono loro, corne vafaìlúílche supportano co buona patíenza* Horavo*

glio, che sappíate che í dueprímípopolircíoè Schachím, et Hílel sono Arabi delFArabía di

íerta discesi dalla origine dìsmael figiíuolo dí Abraham : K íl terzo popolo, cíoí Mahchíl5

delFArabía felíce , cC dipende dalla origine dí Saba » Etappresso iMahumettani z tenuto,

lilmaelití iianopiu nobílidí questi dí Saba ♦ Etpercíoche traloro s'e garreggía^

lente cerca la maggíoranza délia nobílta, e auenuto che effî cofí da vnaparte, co^

ra hanno compostí aícuní di'alogíín verfí , neqtialí cíasrnnn ^,-s-~-<*~ '— - -

clie queízli

to lungamente cerca la m



DEÎ L? AFRI CA *

Â£ríca,si dicono Arabí Mustehgeme:ílche dínota Arabíímbarberati,perdoche haueuano

fatto Fhabítatíon loro con ínstraníera natíone,ínsino a tanto, che corrompendo lalorliiv

gua cagíarono costuraí, bC díucntarono Barb erú Questo è quanto nsè rímaso nelîa memo

ria cYí lígnaggí, bí díuísion de glí Asrí caní 8£ Arabí per díecí anní, che ío non ho ne íetto ne

vediïîo líbro aicuno delíe historie loro ♦ Ma se alcuno difìderáWsaperne piu abondeuolí?

mente,potra cio veder nelFopera di Hibnu da me sopradecto .

Cofíwni & modi di uiuere de gli Asdcdné7chc babit<mo nél diferto âi Libid,

ï cínqae sopradettí popoli, do c Zenaga, Guezíga, Terga, Lcmta, bC Berdcua, tutti sono

dai Latíní chíamatí Numid^Sc" víuono a vn'isteíso modo, il die èsenza regola o ragi5 e al^

cuna . rhabíto loro e vn pannícelío stretto díîanagrofsa, ìlquaïe copre Ja minima parte

délia loro persona+ô£ aicuno vsa di porrare ín capo, o ríuoîrouí d7íntorno , vn drappo di teía

negra, quasi alla loggia di dolípano ♦ I maggíorí bí prcncipaîíper esser segnalari da gli al tri,

portano índoíso vna gran camíscía con le maníche larghe, bC íatta dírcl a azurra 6c díbam*

bagio, laquaie vienloro recata da mercatanti, chevengono dalla terra negra + non caualca^

no aîtri anímalí, che cameííí sopra certe selle, che essi pongono nello fpatío, che èsra la gob*

ba et il collo de detti camellí. 8c bella cosa e a veder questitalí quando canalcano, percioche

alcuna voltamettono îegambe vna sopra faltra,8£ ambedue poscia sopra il collo dcl camel.

lo ; altre volte pongono í pie in certí stafílí senza staffei bí inluogo di sproní adoperano vn

ferro,ílquaíe è attaccato in vn pezzo di íegno lungo vn braccio , ma con questo ferro aítra

parte non ptingono, che le spalle del camelío, I camellí, ch e sono da caualcare, hanno tutti

comunemente forato ii naíò,nel!a guífa, che hanno alcuni bufoîi , chcneirítalia si trouano,

nel luogo forato sogliono mettere vna capezza di cuoio , co laquaìe volteggíano bí reg

gono i camellí, corne íi fa con la briglía í cauaíli. Nel dormire víano akune ftuore íntessu*

íc di gíunchí molto íottilúbC i padíglíont sono fattí di pelo di camello bí d'altre lane aspre , le

qualí nascono fra i graspi d7i datterí. Cerca al mangiarc, chi non gli ha vedutí, nonpotreb*

be creder la patienza , che essi portano in sofferír la famé* Costoro non hanno in costume

di mangíar pane ne cibo fatto di niuna sorte,ma si nudrifcono del latte de í loro camellí. £í e

fusanza loro dibersi la mattina vna grande scodella di quel latte cosi caïdo , corne egli esce

délie camelle * la sera poí è la cenaloro certa carnesecca b ollita ín latte e in botiro * laquale

corne è cotta, ciascuno ve nepíglía la sua parte in mano, bí mangíato che hano, b cono quel

brodo, adoprando ín cio le maníín vece dí cocchíarúdípoí beonli vna tazza di latte, bl que

(lo z íí fine deïlaeena.ô£ mentre dura loro il latte,non fi curano aítrímente dí acqua , maffia

piamente îa príniauera,ín tutto il tempo dellaquaïe si troua aicuno fra loro, che non s?ha ïa*

uato nemani,nc vífo.&l questo auíeneíì percheín quelía stagíonc effi nonvanno alla cam

pagna,oue èFacqua,hauendo, corne s7e detto,íl httetbC si anchora, perche i camellí, quan*

do mangíano fherbe,non sogliono bere acqua» La víta loro Eno al dí, chemuoíono , è po

sia tutta o ín caccíare,o in rubbare í camellí d'iloro nímící,nesi fermano in vn luogo g mag

gíore ípatío dí tre,o quattro gíorní,ílche c quato í camellí mangíando coníímiano fherba,

che ví si troua. QLiestí, anchora che detto habbíamo , che víuono senza regola &C lcnzara

oíone,hanno nondímeno per cíascun d7í lor popoli vn prencípe a modo di Re, a! queue ren^

dono honore,QC glí obbedíícono astaí. Ben sono ígnorantí bí senza cognítíone non pur dí

lettere , mane dí arte bC dí vírtu alcuna + bí fra vnpopolo a gran íatíca trouar si puo vníbîo

gíudíce, che tenga ragíone. dí modo, che se aicuno c astretto da qualchelítigío o da ríccuu^

ío spíacere,per trouare il padígííone del gíudíce gli conuíen caualcar cínque bC seí gíornate*

percioche eiïí non danno opéra a glí studí,ne per cagíone d'ímparar sí vogîíono dípartír da í

dísertí loro.6^ i gíudící maluoíentíerí vengono tra questa canagîía per non poter sopportarc

í cóstumí et í modi del víuere. Ma queí che ví vegono,sono molto benc saíarían,percíoche

danno per cíascun d?eíîîalfáno mille ducatí, cYpíu bC meno , íecoào che alpoucro gíudicío

loro paíono píu bimeno sustíciêti * Igentííí huomínt dí questo popoíazzo portano pure ín

<opo,com7ío ho detto,vn drappo negro,ôicon vna parte dí quelío coprono il víso,asconde

do ogní sua parte, eccetto glí occhí:8<l cio portano contínuamente . la onde quando man*

gíar voglíono,per ogní volta, che si mettono íí mangíare ín bocca , scuourono la bocca , bC

gnangiato che hanno , se la tornano a copríre . adducono ester di questo vso la ragíone, che

sí corne è vergogna airiiuomo dímandare íl cíbo suora, cosi evergogna, quando lo mette
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dentro.lelor tcmíne sono moíto compresse Sí carnutc , ma non moìto bíancíie ♦ hanno îe

parti dí díetro pieníssíme ÒC grasse, cosi le poppe e íl petto, doue sí cígne, sono sottílíffime* so

no donne píaceuolí cosi ín ragíonar, corne ín toccar le maní , 6c aile volte vsano cortesia dí

lascíarsí bascíare,ma c dannoíò íl passar píu ínnanzí , perche moffi da sí íattë cagíoní s'amaz

zanoFun Mtro fenza perdono níuno . bí ín cotesto sono píu sauí dí alcuní dínoí, dheper

moâo aîcuno non voglíono portar le corna. Sono anchora questí popolí molto liberali, co

me chc p la seccagínc dí queluoghí neíîlino passa per îí padíglíonì íoro,ô£ esíî non vengono

aile strade maestre ♦ ma le carouane, che paísano per lí dísertí loro, sono tenute dí pagare a i

lor prencipí certa gabeíla,laquale èper cíascuna soma dí camcllo vn pannicello, chepuo im

porrarc íl valor d?un ducato. ïo fra glí altrí con la carouana ví passai gía alcuní anní , dí co?

me arríuammo fui piano dí Araoan, íl prencípe dí Z/anaga cí venne íncontra accompagna

to da cínquecento huomíni, tutti sopra camellí, satto cí pagar l'ordínario ínuítòtuttala ca/

rouana a gírsene con eílo lui ne í lor padíglíonì , bí a dímoraruísíper cagíone dí rípoíb due o

tre dí. Ma perche questí padíglíonì erano fuorí del nostro camíno discostí cerca ottanta

míglía,6c í nostrí camellí erano molto carícht, pernon allungarla via , non voleuano {mer*

catantí accetcar sínuíto.etíl prencípe pe-rrítenerci dispose íntntto,che i cameîlerí andassero

con le some seguícando íl carníno, oc" che í mercatantí seco sossero al suo alloggíamento■ ♦ aU

quale comcgiunti fummo , subito íl buono huomo fece amazzar moîtí camellí 6c gíouaí*

ni òi vecchi,cxínfíeme akretantí castratí,6c certí struzzí, che eíìîper lastrada haueuano pre

ii . ma glí su satto íntender da mercatantí, che non si dee amazzar camellí , bí oítre accío,

che esti non vsano , maiîì'mamente nelîa presenza d7altruí , dí mangíar carne di castrats ♦ bí

egli rfspose, chc appresso loro si haueua per vergogna dí amazzar ne conuíti anímalí píccío

ií solamente,6c" specialmentcanoí , cheerauamo ioresticri, nepíuftatí ne glí aîîoggíamentl

loro . mangíammo adunque dí quello , che cí Rî posto dínanzí ♦ la somma del conuíto su dí

carní arroste 2c ail esse, glí struzzífurono arrostí,c£recatící alla mensa ín certe teglie caríche

d'hcrb e òi dí buona quantíta dí specíe délia terra negraal pane era satto di míglío 6c dí pamV

co , schíaccíato 6c" molto sottíle ♦ vltimamente cí furono portati datterí ín moka abondant

za,cx vaíi grandi piení di latte . II signore anchora eglí voile honorare ií conuítto délia ília

presenza ínsieme con alcuní desuoi píu nobáí 6c" parents dí luí,ma da noí separatí mangíaro

no.secc venire anchora alcuní rclígíosi , bí queí lítteratí che si trouauano a íeder con lui ♦ bC

mentre si mangíò,níiin dí loro nontoccòmaí panc,ma solo presero délie carní 6c" del latte*

P enlchc accorgendoíi il prencípe a certí nostrí attí, che noí dí cío erauamo rímaíi stupesattf

molto, 5t píení di marauiglía, cí ríspose con parole píaccuoîí, dícendo, che eglíno erano nati

ín quegh disertí,ncc]uaîí non nascetra grano,percío si nudríuano di quello, che produceuaíí

loro terreno . cx chc del grano íi prouedeuano cíascun?anno per honorare 'í forestiers, che

passauano dí là.ma che bene era íl vero , che sokuano mangíar del pane í gíorní dí certe se*

île selennî, í í corne íl dí defía pasqua cx í di de sacrifies. Hora eglí cí tenne ne í suoí alloggía^

menti duc djsemprcíacendocí carezze £C honorandoeû Iíterzo giorno díede Iícenza a

tutti, St voile in persona accompagnarcí insmo alla carouana . 8c" ví díco con veríta che le

bestie, che î signore fece o coder per îo nostro mangíare,vakuanodiec í tanti , ríspetto al va

for Hrllr cr-,ht*Ur> rh^ c " m .lor dell

e

ueu _ - r.1v.waniuJtiitpu via ainter

prête . La vfta et i costumí, chehaueteíntesc dí questo popolo, è simílmente de glí altrl

quatrro , che iono íparii per glí altrí dísertí dí Numídía *

Ymere & coflumi de gli Arabi hdbìtánti in Asrkd.

G\i Arabi , si corne sono di díuersi íucghi , cosi lianno díuerli modí bí costumí di viuere.

uelli, che habirano ira Numídía SC Líbía, víuono vira misera, òC píena dí moka pouc

ímokapouerta, ne

 

'antis,
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gantía bí doïcezza,5clar verfi sono fattí con rime nel modo dí vcrsi vuîgar d'Italía ♦ Sono

îiuomíní libérais, ma non hanno facilita dí potermantener ríputatíone, 6e vsar corteíla:

perdocheín queí díserrí sono caríchí d'ogní dísagío * coíioro vestono secondo íl costume

ú?í Numídí,fuorí che le íor donne hanno qualchc dífferenza nel v est/re délie donne d'i det

tí Numídí* I díserrí, oue habítano queíh' Arabí, erano prima tenutí da popolí Asrícaní : ma

quando la ìoro generaríone enrrò nelfAfríca, allhora conguerrascaedo dí îa î Numidi, St

ella si rímase ad habirar ne disert/ vícíní a ípaesi dï dartcrí,& í Niimidí anclarono a far le îo*

ro habítatíoní ne diserts che sono^ppínquí alla terra negra. Glí Arabí, che habítano dencro

dí Airíca, cio z ira íl monte Atlanre, e?í maremedíterraneo , sono pin agiarí , 6c pin rícchí de

glí al tri,maíììmamenre cerca íl vestíre e cerca a i íornímentí d7í íoro cauallí , òí alíabelîezza

éí grandezza d'ípadíglioníJîanno anchora cauallímoltopiti b ellí, manon sono cosívelod

nel corso , corne queí d ci clíserro ♦ qiieírí Arabí fanno lauorare íîoro terrení, òí ví cauano

grádífîíma copia dí grano.hanno dí pecore 6c dí buoí vn numero quasiínfiníto.Sc per que*

Ira cagione non si pofïono fermare ín vn luogo solo , percíochevn terreno non basta a pa*

scer tante b dïíe.sono etíandío píubarben quaft,&s viíí dínatura,dí que/ del díserto , ma so*

no nondímeno líbcra!í:6c vna parte dí loro , laquale habita nel regno dí Fez , èibggetta òí

rríbutaría del Re. qucglí chehabítano díntorno al regno dí Marocco cC ín Duccala, vntëV

po vísserolíberídaogmgrauezzaínsmo a tanto, che í Portogalesi hebbero domínío dí

Azafí ÒC dí Azeinor: allhora tra loro si solleuarono parti 6c domestíche díícordie: perler

qualí íl Re dí Fez vnaparte ve ne roíno , 6c vn'altra íl Re dí Portogalîo : senza che îa care*

ftía, che ín queítí anní tu ín Africa,gíi oppresse ín modo, cheí míserí Arabí volontariamen*

teandarono.ín Portogalîo , o fierendosi per íschíauí a chimique délie íoro nudnmento*

cosi dí eíîî níuno in Duccala rímase . ma glí Arabí , íqualí habítano ne í dííertí vícíní al re*

gno dí Telensín , 6c ne dííertí vícíní a Tunis , tutti víuono nel modo , che víuono íloro fi*

gnorí ; pcrcíoche ciascini prencípe ha molto buone largheprouífîoní da í Re : Òí quel te

díítríbuíscc,6£ va compartendo ira íl suo popoío per víetar le díícordíe,6C tenerîo ín pace 5c

m arnica vníone ♦ Coíioro hanno vaghezza dí andar beneín ordîne, 6£ tencre í caualíí

molto ben guarnítí, òí í íorpadígîíoní sono b elliôc" grandi ♦ Soglíonoíí tempo déliaitare

andare a coníìni dí Tunis a píglíar le prouísíoní íoro , òí fottobre 11 íorniscono dí cio che fa

Ior bísogno,si corne dí vcttouagîíe, dí panni, òí d'arme, òí con questerítornando ne í díser*

íí,vírímangono tutto íl verno* Poscía ía prímauera íl sollaccíano neîle caccíe, con caní òí

falconí seguírando ogní íbrte dí'sere, òí dí vccelíí ♦ òC ío moite volte ho aíloggiaro con loro,

1ÒÍ mí sono vaíuto dí moite coíe.òí hoglí vedutí ne ílor padígîíonípíu forníti dí panni,dí ra*

mí , dí ferrí , òí dí otoìií , ch e non sono moltí nelíe cíttadí * tuttauía non è da fîdarfì dí que*

ftì tali,pcrcíochc rubbano Òí asiailínano volent/cri, òí pur sono assaí cortesi. amano îapoe*

íîa,S£ nella lorlingua commune dettano versielegantísluní, anchora cheillínguaggío hog

gííìa corrotto 35£ vnpoeta dí quaíche nome è molto grato a í signorí , òí d^nnogli dígraiî

premí.ne vi potreí dire quanta pimtaôÉgratía effi habbíano ne ílor verfu Le donne díco*

íloro vanno secondo íl paese molto ben vestíte . glí habíti (bno camiscie nègre con iarghe

inaníche , sopra lequalí portano vn lenzíuoîo del medeíimo colore , o pure azurro * Òí se io

ínuolgono ô£ aggroppano dí maniera, che venendone glí orli íiï le fpalìe, dí qua òí dí la, cri

tentïto da certe fìbbíe d7argento fatte aííaí maeítrcuolmentc . vlano dí hauer ncirorecchíe

moltí annelía pur d7argento,ôÌ cosí neîle dira dclí e maní, 5c lìmíímcnte con alcuní cerch/et*

îiû cíngono íegambe òí îe calcagna, corne è costume de glí Africain', portano anchora que

ste donne certípannícíní su íafaccía, íqualí sono foratí dírímpctto agîíocchí, òí quando effi

veggono vn'huomo, che non fia loro parente, con quepannícíní ascondono lubko íívíso,

non parlano,ma quando sono fra marin 6c parentí tengono sempre íí drapízzmo aízato*

6c" corne glí Arabí si vanno mutando dííuoco ín luoco, cosi pongono íelor donne a sederso

pra li cameîîí su certe selle per cíosatteamodo dí ceste, ma coperte co bellíffimitapeti, 6c so

no tanto píccole,chenon vípuo capère altro che vna femína soía+8c igíorni, che sono elet^

tí per combattere,menano íîmíîmente seco íe donne per confortai ! e,& far, chemen tema*

no. Sogîíno anchora qste donne auanti, che elle vadano a maríto,dípíngerfi la faccía, íl pet

to, òí tutte îe braccía ínfíeme con la mano 6c le díta , percíoche cio tengono per cosa molto

gentsle. questa cotale vsanzahanno presa da glí Arabí Asrícaní nel tempo,che effi vennero
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adhabitat tra loro, chepríma nonFhaueuano * ma tra címâíní bí nobíîí délia Barb ería no

sí costuma do saretanzík lor donne sí mantengono nclla medesíma bíanchezza, conlaqua

le nacquero. è vero, die alíe volteprendono certe tente satte col ftinio dí gaîîa , 8£ dí zaffraí?

no, ÔC con quelle tíngendosi la meta déliaguancía,formanuí vna cosa tonda , corne vno scu

do' srale cíglíafanno vno quasitriangolo, bí su 1 mento nonso che , che assomíglía a vna

fo^lia d7oìíuaf£c alcune anchoratíngono tutteîe ciglîa * bí percíoche questa soggía êlodata-

dzí poetí Arabí, bi dalle persone nobïlí la tengono per leggíadra bí per gcntíle. nia no por^

tano questi loro abbelletramentí píu che dire o tre gíorni , percíoche mtto lo ípatío , che gli

hanno,non poilono comparer dínanzí a í loro parents, eccetto al maríto bí a fìgliuoli, con*

cíosia che esse cío sanno p er incítar la îussuría , parendo a quelle dí accrescere in cotai modo

molto ficramcnteîeloro belíczze.

Gît a rabi,che habítano ne difertì, che sono frd Baxberid & Bgytto ,

La víta dí quesíí è pícna dí mísería;percíochc í paesí,ne íquaíí habítano,sono sterílí bí aípe

ri.tengono pecore SI camellí , ma per la píccoía quantíta delfherba poco fruttano ,Et per

quanto si estende ía íunghezza dí quelle campagne non dè íuogo aícuno da poteruí ícmiV

nar níuna forte dí grano,eccetto, che sítrouanoínqueí dísertí certe terricíuole a modo dí or

falírnellcquali ví sono alcuní píccolí poderettí dí datterí , bí ví si semína pure quaiche poca

parte dí grano, ma z fi poca, che non potrebbe elTcr meno, Ilcheècagíone, cheglíhabítaa

ti dí questi casalí ríceuíno da loro contínouí impaccí bí trauaglí ♦ bC se bene aile volte costu*

mano dí dar loro camellí bC pecore alFíncontro dí datterí bí dí graní : nondímeno cío per la

poca quantíta a tanta moltítudine non basta. per laquai cosa auiene, che ad ogní tempo st

trouano moltí fìgliuoli d?i dettí Arabí appresso Sícíglíaní, lalcíarí loro perpegno bC securta

dí grano, che í pouerí huorníní pígliano in credcnza,ôcTesra cerro termine cenuenuto net

jnercatí,non pagano la somma d'í danarí, che sono dcbírí : í credítorítengono ífíglíuoîíper

ischíauí , &l volendoglí í padrí ríscuotere , conuerrebbe accatar tre volte maggíor quantíta

del debítordi modo, che sono coítrctti a Iascíaruegií . daîcheprocède, che questi Arabí so*

no í peggíorí,S£ í píu rcrríbíli assaííïni , che síano nelmondo . bC quanti sorestíeri vengono.

nelle maní Ioro,poí che gîí hanno spoglíatí dí cío, che lor trouano, gli vendono a í Sícíglía*

ní, a tâto, che da cent anni ín qua non è paslata carouananessuna perlaríuera del mare, che

dnge il derto discrto.nelquaîe è fhabítatíone dí questi Arabí ♦ ma quando ve ne paíía aîciï

na, ella suolc andar per la terra ferma, díscosto dal mare cerca cínquecento mígîía ♦ lo fug*

gendo dalle loro maní corli tutia quelia ríuera per mare con trelegní dí mercatantí, bí œ#

me questi ne víddero, vennero correndo alporto , mostrado dí voler co noifare alcunímer

cari, che císarebbono a vríie. ma non sí fidando diíoro, níuno voile smontar nel terreno

prima, che cill per heurta alcuní lor fìgliuoli díedero ínpoter nostro. IIche satto compram*

mo alquanti dí lor castrati cX botíro , bí í i partímmo dí subito, tenendo per ogní poco dí eí>

fer soiiragíunri da corsais, di Steíglía òí di Rhodo , Costoro fnfîne sono brutti,mal vestiti,

ascíuttí & maciíentí per la gran famé, bí taîi, ch e pare che la maíadittíone d'Iddío íìa ad ogní

tempestata sopra questa dannata bC pestima generatíone, senza da quelia partírsi mai.

Sono moltí lígnaggi d'Afrícaníj'quali tengono esercítío díleuar pecore 5^buoí,ne ín ab>

tro si traiïaglíano tutto dí. et la maggíor parte dí effi habítano a píè del mote Atlante, bL an?*

chorasra il detto monte, questi douunque 0 troaíno,sono sempre tríbutarí o d'í Re , o degli

Arabírtolgo suorí queîll che habítano in Temcíha,íqualísono îíberí , gtliâno gran'potere*

paríano nelíalíngua Aíncana,8c alcuní tengono FAraba per la vícínanza bC conuersatío^

ne, che e'.ÏÏ hanno dí continuo con gli Ar.abí, che habítano ín le campagne dí Vrbs ín li cò§

mái Tunis . V;c \^n aitro popoío, che habita doue confina Tunis coní paesí dì datterí, ûï

quai popolo moite volte hebbeardímento di farguerra al Re, corne auenne ne gli anni pOí?

co a díetrotne quai il fìglíuolo del detto Rc partitosí da Costátínaper ríscuotere í tríbutí daî

detto popoloju dal prencípe di queilo assaJito,iíqualegîí s'era fatto íncontro con due mila

caiïallî, bí combattendo ruppe la gente del fìglíuolo del Re , bC vccíseío, togîíendqne f car*

ríagg/, bí cío che v'era l'anno di Lhegira > 9*;. Doppo questa rotta il medesimo popoío ce

mmao a ellere ín buon nome, bíin moíta ríputatione appresso tutti, bí moltí dí que gli Ara

bí, eh e erano al smugío del Re di Tunis,foggencfo da iuoghí al ReHottoposti/enevernis
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ro ad habítar co í vindtorírín modo, cheíl prencípe z díuenuto vn de maggíorí c£ de píu fa*

mosí signorí, die habbía in tutta FAfríca*

Fede de gíf antichi Afrkdnh

Gli Afrícaní ne glí antíchí tempí surono quasi ídoíatrí, corne sono í P ersi, íqtiaîí adorano

il Rio co et íl sole, 6c teneuano b elli bí ornatí tempí ad honore deïFuno & Faltro:6<: in queí dt

contínouo ardeua íl suoco, dí ÒC notte guardato, che non sí spegnessernella guisa, chenel teV

pío délia dea Veste sisoleua osseruare appreíso Romaní.íîchenelle croníche de glí Afríca*

ni 6c d'i P ersi diffusamente si contíene. è vcro, che glí Afrícaní'dí Numidía bi dí Libía adora

uano í píanetí,8£ a qucllí sacrífícauano.ôc' al cuní de gli Afrícaní negrí hebero in vénération

Guíghimo, che nella lor lingua signífíca íl Sígnor del ádo.Sí questa buona mete hebbero

senza elïere ínsormatí ne da propheta,ne da dottore alcuno;, bi d'índí a certo tempo surono

ántrodortí nella leggegtudaícaineîíaquale vístettero moítí anní, in fin tanto chealcunire*

gní de negrí si fecero Chrístíaní; £C tanto rímasero nella fede dí Chrísto, che si solleuò la setta

dí Maumctto.26S.di Lhegíra* AIlhora andatí a predícare in quelle parti al cuní diícepoli dí

Maumetto , con le loro p eríuasioní tírarono gli anímí de glí A frícaní a queîía íegge;dí ma/

niera, che tutti í regní cfi negrí, che confínano con Libía , díuentarono Maumertaní. pti^

re hoggídí v?è qualche regno, nelquale cí sono rímali fin'hora,6^ rímangono Chrístíaní; so;?

lo quellí,che erano Gíudeí,ÔLda Chrístíaní bí da Afrícaní surono totalmente dístruttí.que^

glíaîtrí, che habítano vicíno al marc oceano, sono tutti gentílí, bí adorano gli ídolí : bí questi

hanno vedutí,S£ anchora hauuta qualche prattíca con loro moltí Portogalesi. Glí habitai

tídí Barbería rímasero eíTí anchora íungo tempo ídoíatrí, 6c dugentocínquanta anní auantt

íínascímento dí Maumetto díuentarono Chrííìianírpercíoche quclla parte , doue cTunís

bí Tripoli , fu domínata da certí signorí Puglíesi bí Sícíglíaní : bí la ríuera dí Ceíaría bí di

Maurítanía/imílmente fu fígnoreggíata da Gotti . In que têpí etíandío moltí signorí Chrí

stíamfuggendo dal furor dí questi Gottí,&llascíando adíetroíe natie bí dolci contrade d'Ita

lia, vennero ad habítar vícíní a terrení dí Cartagíne,doue poscía ví fecero domínío, ma è da

saper, che questi Chrístíaní dí Barbería non teneuano Foíseruanza ÔC Fordíne délia chíesa

Romana : ma s'adheríuano aile regole bí alla fede de glí Arrianí, bí díquelíi fu Santo

Agostíno. Glí Arabí adunque, quando effî vennero per acquístar la Barbería, trouarono í

Chrístíaní gía padroní bi signorí dí quelle regíoní . perche fecero ínfíeme dí moite batta^

glíean fine píacque a Iddío dí dare a gli Arabí la vittoría . onde gli Arrianísi fuggirono : bí

chíandòínítalía,^ chíínHíípagna * ma doppo la morte díMaumetto cercadugeto anní5

quasi tutta la Barbería díuenneMaumettana, eglíè vero che moite fíate quesie gentí ríbel*

larono,ô6negandola fede dí Maumetto amazzaronoí lor sacerdotí bí gouernatorL mai

Pontefici ogní volta che cío vdírono , subito mandarono esercítícontro a í dettí Barbes

ri ♦ bi questo íntrauennefin chegiunfero in Barbería íí scísmatící , cíoè queílí che fuggirono

dallí pontefici dí Bagaded , allhora la fede di Maumetto fermò ílpíede*tuttauía ìempre

íurono bi sono anchora rímase tra lor medcsimi moite hérésie bi dírTerentie . ma délia

legge dí Maumetto , cíoè délie cose di píu ímportanza, bí délia díucrsita, che è fr a gli

Afrícaní bí queglí dí Asia , col fauor cfíddíoío penso trattarnc píenamcnte in v11 al tra

opéra,in tanto forníremo questa*

Lettere uÇátc dà gli Africdnì,

Glí historia Arabí hanno per ferma oppeníone, che glí Afrícaní non tencssero altra sor*

le di lettera, che la latína.ôC dícono,che quando glí Arabí acquístarono FAfríca , maffimaí*

mente la Barbería, douefu ÔC èla cíuilítà dí Afríca,eiTí altra lettera non vi trouarono, che la

iatína. Confessano bene,cheglí Afrícaní hanno vna lingua différente 8£ propía loro, ma

che egîí vsano communemente le lettere latine , si corne fanno nelFEuropa í Tedeschí . bí

quante historie tengono glí Arabí de glí Asrijiní, tutte sono tradotte délia lingua latína,

©pere antíche , bi alcttne scritte neí tempo de glí Afriçaní , bi aícune auanti . Si gli autori di

quelle sono nomínatirma i lor nomí mi sono vscítí dí mente ♦ bi penso che queste talí opère

íiano molto lunghe:percioche glí ínterpretí loro soglíono díreda tal cosa si contíene a settan

íalíbrí.vero è, che glí Arabínon traduíïero le dette opère seconde glí ordiní de gli autori;

ma piglíarono la somma dal nome d'í signorí , bi di qui dísposero , bí compartirono í tempi

per lí dettí signorí bí prencípí accordádogli co í tempí d'iRe dí Persia , 0 dí queí de glí AíîiV
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rí o <fí Chaldei, o d'íRè d'Israël, ô£ne tempí cheíscìïmatíd fegnaronô ndfAfi-ica-, cío'è?

queo-lí chefucrgírono da í ponrefící dí Bagaded:eiìì comandarono, die sídeueíTeroabbritG-i

dar mtcí í ìibn délie historie ÒC delíe scíenze de gíí Aírícanúpercioche pareua loro, che í der

îí foiïero cagíone, che glí Aírícaní rímanessero neîPantíca superbía, bC che facettero rib ellar

& renegar la íede de Maumettcn Aícuní altrí nostrí historia dícono , che gíí Afrícaíií hauë

yano pmpie lettere.ma dapoí che í Romani domínarono ía Barbería , bC d'índì a moîtí terri

pi ne lurono sígnorí í Chnmani, che suggírono délia Italía, bC í Gottí, allhora elsí pcrderono ;

klettere loro.pemocha sa dí meílíero a í ibggcttí di segtiítar le vsanze d'í padroní,se effî vo ,

olíono píacere a quelií. corne sotto al domínio de glí Arabí e auenuto â í Pcrli ; íquaíí simili

mente hanno perdure le loro Iettcre:8£ tutti í îoro ïíbri furono abbruccíatí pur pcr cornant

damento d'í pontefícíMacomettanúpercíoche estímauano chef Péril , mentre haueuano i

Iíbri che conteneuano le scíenze naturalí, bí le leggí , bí la scde de giïdoli; nonpotessero.

esser btioní bí catholící'Maiimettanúabbmccíate adunqueFopere, íor^híbirono le scíetie:

8c il somiglíante secero í Romani bí i Gottí , quando , corne s' z detto , signoreggiarono la

Barbcriai bC parmi, ch e per testímonío dí cio possa bastare ; che in tutta la Barbería , cosí per.

le cítta dí mare, corne délia campagna, cíoè di quelle, che sono antícamcnte edifícate, quan^

îí epítaphísi veggono íbprale sepolture, o neí murí di qualunqucedifícío,tuttí sono ínla^

tine lettere, Sí níuno altramête. Ne ío pertutto cío crederei, che gíí Africain''quelle teneiïc*.

ro p er propíe lettere,ne che in quelle haueíîero scr : tto.percíoche non e da dubítar, che qui

do í Romani,che fur loro nímía,domínarono queí luoghí, effî, corne z costume de víncíto^

rí, bí per maggíor lor dísprczzo , leuasscro tutti í lor títoli bí lelor lettere , bC ví mettessero i

loro,per kuarinsiemc con la dignítà de glí Aírícaní ognímemoría,S£sola virímânesse qìla

delRomano popoío.íì corne voleuano etiandío de glí édifies de Romani fare í Gottí, oco

me voísero sar glí Arabí dí quelií d'í P ersí ♦ bí corne alla gíornata soglíono fare í Turchíne

luoghí, che dí Chrístianí prendono,guastando non íolamente le belle memoríe bC glí hono

rat/ títoli, ma nelle chíese le ímagíní de santí bí santé, che ví trouano * ma non si vede cgííín

Roma medesima a nostrí tcpí , che alcuna volta il príncipio d'un b cilo bí degno edífìcío da

vnpotefice co grâdistíma speía íncomíncíato, SCp morteîascíato impfetto,íl succesìorc o fa

ra dísfar p fino aile fondamenta per fare eglí noua fabricaro posto che quello sosie forníto, o

che lo laícíin pie, per ogní poco dí nouíta, che ví aggíunge,vuoíe che siano leuate le arme di

quel pontefíce,ôí che ví si pongano le sueío pure, se z tanto da bene, che vele íascí, le sue so

no messe dí sopra,£C conlunghí epítaphi fattí amísura bí a compaffi tengono íípíu honorai

£0 liïoco. No èadunque da marauígliarsi, che la lcttera Asrícana fia perduta^Ôc da.cjocnan^

ni in q glí Aírícaní víano la lettera Araba bí Ibnu Rachích scríttor Afrícano nelîa sua chro

níca fa di quelta matería vna Innga disputa , cío è se glí Aírícaníhaueuano propíe lettere, o

no:Sí conclude, che eiììThaiieiiano, dicendo, che chí nega cío, puo medesímamente negar

che glí Aírícaní habbíano hauura lingua propria » aggíungeua ancîiora , che êímpoíïïbíle

che vn popolo, che habbía vna lingua particoíare, ví í nello scríuere vna lettera strana,

Sito di A frica»

UAfrìca si corne e diuísa in quattro parti: cosi effe parti sono ne í sítí díírereíîtí ♦ La rítrefa

del mare mcdíterraneo, cíoe dallo foetto dí Zíbeltara p ínsino a cofîní dí Egytto tutta è oc^

ciîpata damonti:ôí íí allargano verso mczzogíorno cercamiglía cento, ÒCin alcuníluoght

píu,Scin alcimi altrimenorda qncsnmontíínsino al monte Atlante v7hannopíanure, et aí^

ciiíií piccolí collíret per turtí í montí délia detta ríuera íì trouano moítí fontí , íquaîiposcía sl

couenono m certí humicelîí, chiarí, et alfocchío vaghi et dtíetteirolímolto, dapoí deïíequaí

piantirc et colíí c íí monte Atlante: che incomíncía dal mare oceano, cíoè dalla parte díponc

tc:cc íi estende verso icuanre fino a confìni diEgytto. doppo Atlante si scuourono le píanu

re^doue e Numidía,nel!equalí nascono í datterí,cîfè vnpaese quasi ttitto arena.doppo Nu^

niîdia sono i dísertí dí Líbía pur tutti arenosi ínsino alla terra negrarnondímeno per lí dettídí

serti si trouano moltí montírma í mercatantí per quelií non fanno íí íoro camíno : percíoche

ira i mono ví íono moîtípaffi íarghí et píaní, doppo í dísertí di Líbía z la terra negra le mag^

gior parti dellaquale sono píane etarenose,fuor che le coste del finme Niger,-et tutti queí

tiioglu, doue bagaano^et airínano sacque suc» . .

Luoglîi
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Lucghìfîcri & nÌHo/î di Asrkd ♦

Tutta la riuera diBarberfa, 8£ í montí nelía n'uera contenutí, partecípano quasi del freddo

piu tosto, che altràmente,8£ a qualche stagíone deìsanno vineuíca.per tutti í dettí montína

ícono graní ÒC friittí,ma frumento non molto ín copia, 8£ gli habitants îa píu parte dell'anno

magíano pane dí orgío. I sontí che si trouano per lí dettí montí,hanno certe acque , cheten

gono íl íapore del terreno, ÒC sono quasi torbíde,ôt massimamente nclle parti, che cofínano

conMauritanía. sono etíandio sopra í dcttímôfimol tí b osch i dí alberialtííïïmí,6£lepíu vol

ce piení d'anímalí quai buoní, ÒC quai1 cattíuí.ma ipíccol coílí ÒC le píanure, che sono fra i dct

dmontí et il monte Atlante sono tutti buonístîmí terrcní , che producono gran quantíta dí

graní ÒC d'ottimí frutti:8£ per tutti í dettí coílí ÒC píanurepassano tutti i fîumi, che nascono di

Atlante, ÒC vanno al marc mcdíterranco.maín questa parcesí trouano pochíboschí , Ô£ mi>

gîíorí sono le píanure, che v'hanno fra YAtlante &cToceano", corne è la regione di Marocco,

la prouíncía dí Duccala, ÒC tutta Tedlc ÒC Temesneiníicme con Azgar ínsmo allô stretto di

Zibeltara. II mote Atlatc è molto frigído, ÒC sterílerín esso nascono pochígraní;8£ per ogní

sua parte sono fol ti ÒC oscurí boschí , & da lui ne nascono quasi tuttiifíumidi Africa ♦ îfonti,

che si trouano nel detto monte, nel mezzo délia estate sono frcdditsíns dí maniera, chcvno,

che tenesle îa mano ín quelsacqua per ognípíccolo spatío, senza dubbio vela pderebbe. le

parti del detto monte non sono tutte cgualmcnte freddc , percíoche v'hanno alcimíîuoghî

quasi temperati, ne qtialí ví iì puo assaí bene habítare, ÒC sono etiandío h abítati , corne ví ft di

ra partítamentc neîla seconda parte delnostro líbro. Le parti dishabitate o sono molto fred

de, o molto asperc, quelle che nspondono verso Temesna, sono le asperede freddc riguarda

no verso Maurítania.tuttauíaqueglí che attendono aile pecore , ví vanno nel tempo délia

estate apasceruíle loro bestic . ma il verno non epoffibíîepoteruísi fermar per modo niuno,

percíoche sempre che la neue è venuta gíu, subito si moue vn vento dalla parte di tramonta

na, cosí dannoso, ch'eglí occíde tutti gli animalí, che sí trouano in quei luoghí, ÒC moltí huo*

rníní anchora ví muoíono, percíoche quíuí z il pastb fra Maurítanía ÒC Numídía . ÒC hauen^

do ín costume í mercatantï d'i datterí dí partírsi dí Numídía carichí dí datteríneí fìne dí otto*

fore, aile volte la neue veglí coglíc dí maniera, che niuno vc ne resta viuo xoncíosia che co*

«mncíando la notte a neuicare , îa matína sí troua la carouana scpolta ÒC affocata nelía neue:

ncsolamcnte la carouana,ma tutti gli alberisono coperti,dimodo, che non sí puo vedere or

manesegno doueíìano i corpimortûbCw due fìateper gran miracolo sono scampato daî pc

ricoîo dí questamorte nel tempo, che ío saccua questí camíní , dclîequalínon ví dispíacera

tntender corne vn?. me ne auenísle . Partítí ínsieme moltí mercatantí da Fez, sí trouammo

co la carouana del souradetto mese nelPAtíáte. ÒC comíncíádo cerca all'occaso del sole vna

íredda ÒC folta neue, sí ríduiTcro ínsieme certí Arabí, íquaîi crano da dieciin dodici cauallí, et

rn'inuítarono lascíando la carouana a givm ene a buono albergo con esso íoro ♦ ío non poten

do rícusarlo inuito58Ctemendo di qualche inganno , fecípensíero dileuarmida dosso cersa

fcuona quantíta dídanarí, che mitrouauahauere:ôí perche gía questí talimœmíncíauano a

cauakare,affrettandomi essi,fìngendo,che'l bísogno naturale m'astríngeíTe , nandaí ín di>

sparte sotto vn'albero, ÒC quíuí tra saffi, ÒC terreno, corne íl meglío potes nascosí ÒC ríposí í da

narí,segnando con dílígenza Talbero. caualcammo adunquetacíd presto alla mezza notte,

allhora vn dí costoro parendo loro ester tempo di far qucllo, che haueuauo in anímo, cío è di

îormi i danari,ÔUasáarmí alla buona ventura,mí domando , se ío alcun danaro haucua ad*

doíTo.íorísposí,che ímíei danarí haueualascíato nella carouana a vnmío caro ÒC stretto pa*

rente.no fui creduto,8£per saperne effî íl vero, volsero cheín quel gran freddo mi ípoglias?

íì per ínsmo alla camíscia, ÒC nulla non vi trouando, comíncíarono meco a rídere , díccndo,

che cío haueuano fatto per íscherzo, et per conoscer se ío era huomo forte, ets'io íapeua íbp

portare il freddo* Horaseguendo íl camino sempre albuío etpergfihcomodisidel tempo,

; corne délia notte, quando píacqueaDío, sentímmo ílbellar dí moitepecore , verso ilquale

, ci ínuíammo drízzando í cauallí tra boschí et aîte rupí, dí maniera che ci soprastaua vn'alcro

pericolo.ínfíne ín certe grotte aîte trouammo alcuni p.astorí,íqualí a gran fatíca v'haueuano

condotte dentro îelor pecore,^ acceso vnbuon fuoeo ví stauano al díntorno. íquaîi corne

■- îioi víddero, ÒC conobbero questí effere Arabí, prima hebbero paura, non qualche diipíacer

■ gli faceiTero;dapoi s'aíïïcurarono sopra la qualita del têpo , ÒCm dfmostrarono aíìaí cortek

Víaggí. ~ b
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accetto:5£ díeroncímangíar dí cío, che haucuano:cioè pane, carne, &s cado ♦ fornítaía cena

cí ponemmo a dormíre a canto íî fuoco, tutti tremando dí freddo, 8£ píu ío, chepoco díanzì

■erastato spoglíato ígnudo,senza la paura, che ío liaueua . co queíïípastorí dímorammo due

dí bí due nottí;che tantí contínouó íí neuícare. II terzo dí su cessatcvonde í paíìorí íncomín

cíarono con gran dílígcntía a leuar via la neue, che liaueua tutta rinchíuía Ôc" turata labocca

délia grottaììclie fatto ne menarono doue haueuano allogatí í nostrí cauallí , che su ín certe

akre grotte , òi prouedutoglí dí molto fíeno . íqualí trouando ínbuono csserc su vilalímmo

per díspartírd. quel giorno símostrò íl sole chíaro , 6c" leuò quasi tutta la freddezza dï dí tra*

fcoriì.í pastorí vennero alquante míglía con noí3dímoítrandocí alcune piccoîe víe;doue sa*

pcuano3chenon potetia esser molto aítalancuc.ma con tutto cío i cauallí v'andauano sotto

ínsino al petto . gíunti che fummo ne confîní dí Fez in vna villa , cí su data certezza , che la

carouana era íhta astogata dalla neue. Allhora glí Arabí perduta la speranza d'eíîer pagatí

délie íoro íkíche, percíoche haueuano accompagnata la carouana, et assecuratala, píglíaro*

no vu Gíudeo,chc era neîla nostra compagnía: íl quale haueua nella carouana cínquanta so

me dídatcerí;ccíí menarono prígíone ne ílorpadíglíoní, conanímo dí teneruílo perínsíno

a canto, ch c eglí pagasse per tutti, ame leuarono íl cauallo, bí mi accomandarono a Dío , Io

p rdo a vcttura vnmulo forníto con certe bardelle, che vsano coíoro tra queí montí, íl terzo

dí gíunsi a Fez , doue trouai che gía erastata recata la trísta nouella 3 6c ío llmílmête da míci

era stato n'putato morto, corne glí altrí.ma cio per suabonta non era píaccíuto a Dío. Hora

lascíando diraccontarle mie suenture , rítornero allafcíato ordíne . dí là del monte Atlante

sono paesí secchí 6c caldí, doue si trouanopochí fíumí , íqualí nascono pureín Atlante òí cor

rono verso <i diserto dí Libia , ípargendoii nelsarena, Scalcun díloro forma quaiche lago.

Ne i dettí paesí ví sono po chí terrení buoní alla semenzarma infinité piante dí datterí . sí tró*

ua anchora qualche altro albero fruttiscro,ma questí sono rarí.ôc" ne luoghí dí Numídía, che

confinant) con Libia, sono certí montí asprí,ma scnza albero níuno. ne píedí dequaîí císono

moltí lochí dí certí alb cri tutti spínoíì;íqualí non fanno frutto.ne fontí ví sono ne fìunií, seno

alcuni pozzí quasi íncognítí aile gentí, tutti sra queí colli 6c montí dísertú In tutti í terrení dí

N timídía sono moltí scorpíoní 5c serpírda í morsí 6£ punture dequalí nella state ogni anno vi

muore dt gran gente. Libia z ctíandío paese disertíssimo, secco, ÒC tutto arena , doue non si

troua, ne tonte,ne fìume,ne acqua,eccetto pure certí pozzí , íqualí hâno acquapíu tosto sal

sa, che no;ô6 questí no sono moltí.6c v'hanno alcuni îuoghíme qualíperseí 6*s sette gíomídi

camíno non 11 troua acquarSc bisogna che í mcrcatantí te la portíno ne glí vcrí íbpra í came!

Ií, maffimamentc nella strada, che e da Fez a Tombutto, o da Tclensínad Agadez ♦ 6c aísaì

peggío € il víaggío , che s'c trouato da moderiii,íîquaíe è dí andar da Fez fíno al Chaíro per

10 diîcrro dí Libía.nondímcno ín questo víaggío 11 passa a canto d'un grandíffîmo Iago;din*

zorno al quale sono i popolí dí Sín, Sc dí Gorrhan. ma nel víaggío dí Fez a Tombutto fi tros

uano alcuni pozzi íoderats dentro o d7i cuon d'i camellí, o muratí con le ofîa d'i dettí animai

lí:6c z gran pencolo a mercatantí,quâdo íi mctcono a queí víaggío d'altro tempo, che ílver^

norpcio che allhora ibffiâo alcuni iilocchi, o vcri mcrídíonalí, Slcuano tâta arena, che copre

i dettí pozziiíntanto, che i mercatanti, che íì partono con speranza ditrouar ne luoghí con?

sueti Facquaaion ví díscerncdo ne scgno ne vcstígío dí poxzo, per esser copertí dalla arena,

sono costretti a monrí i dí setc:5c soucnte da víandantí si veggono Fossa loro, 6ídí Ioro ca^

inellí b ianch eggíare ín diuerí i luoghí. A questo c'c vn solo rimedío £C molto strano, ílquaíe

e che ara azzano alcun cam eïlo, 6í spremendo dalle loro budella sacqua, che ví trouano , se

ía beono?5c compartono per míino,ches abbattíno a qualche pozzo3o che per la lunaafe

te miioiono.E t trouanii nel diserto dí Azaoad due scpolture fatte dí no so che saíTo neîqua^

ie sonomtaglíate alcune letcere , che dicono íui esser sepellítí duehuomíní; vno de qualí su

ncchiilimomercarante, 6c paîìando per quel diserto infestato dalla sete compero dalsal^

rro; che era vetmraíe, vna tazza dí acqua per díecí míía ducatúma tuttauía morí dalla sete ÒC

11 mercarante,che compero sacqua, ô: il vetturale, cheglíela vendè. Sono nel detto diserto

moîtt nociui ammaíi, 6c de g i altn anchora , che non sono nocíui . ma dí questí io sono per

dirui nella quarta parte del libro doue ío trattero di Libia, ouero doue ío faro particolar ml,

ríonedegíianmia^chesurouanomAsríca-. Penso anchora díraccontare altroue íperíco

%die aiienun mi sono per Ií viaggi, cM'o ho fatto ín Líbíaímaíîímamente ín quello dí Gu^

lata«
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fatardímaníera, che no poca maraiiígíía ví restara nelFanímo \ costcíoíia che aîlevoîtehab/

bíamo gduta lastrada dí trouarFacqua, percíoche la guida si stria rríua; et oltrc habbíamo tro

tiatí í pozzí CLirací d'arenaiSC quando í nímící teneuano í paíìí delFacqua:S£ sir dí nccciïì'ta di

rííparmíar la poca che cí trouammo, il meglío che per noí sí pote, compartendo queìlapar*

te, che deuea darcí íí b ère a fatícaper cínque gíorní,per altretantí. ma se ío qui voleffî dííïen

derleparticolaríta dt'vnsolo yiaggío, non bísognarebbe, che ío scríueíst dí aîtro . Nella

terra negra sono í pacsí caldíílnní;& partecípano ancho delFiuimi do per cagíonc deí fìume

Niger,Sc tutte le regioní che sono vícíne al derro fìume, hanno buoniílîmí terrení , doue ví

nasce grandíssima quantíta dí graní,6vrrouauisi iníhíto numero di bcsríe:ma no v'ha fr ut/

ío dírnïma sortereccetto alcunísruttí che producono alberímoíto grandi, íquaîí siaííòmí*

glíano aile castagne,ma tengono alquanto dclFamaro. questí arborí si cùscostano dal fìume

verso la terra ferma , il srutto , ch'ïo díco, è chiamato nelía íor Iíngua Goro.Eglí è vero, che

qui nascono in quantíta cocu ccíc, cítríoíí, cípolíe , ôc" altrísruttí, nem tuttaía ríuera deí Ni>

ger, ne anchora ne confìní dí Líbía sí trotiano montí o colle al cuno,ma ben nioítííaghí, for^

matí daîFínondatíon del Niger * Ôsíntorno a quellí sono moltiboíchí, ncquaíí v'hab/tano

clephantí òí al tri anímaíí;come etmndio partícolarm ente a suoí luoghí ví si dira,

M ost" ndtUYdli áeli7dere in Afnca.& dmeyf.td^che dd audli Drocedono »

1 In tutta quasi la Barberíapaííata nelía meta delFottobre, íncomíndano íe pioo-a/e òí

íl freddornel décembre etíandío 5c nel gcnnaío íí freddo e maggíore, corne ne gîí altn íuo^

chírma quíuí solamente nella mattínardí maniera, che a níuno ía bisogno dí scaídarsi al fuo?

comel febraío ordínaríamcnte v'ha quasi men freddo.ma souente in vn giorno il tempo sa^

ra cínque òí seí volte mutatíone , nel marzo ío stíano ímpetuosi llîm í ventí dí ponente 8c~ di

rramontana, Òí qstí íngrauídano íl terreno, 5c gîí alberí fanno fìorírc:S£ neíFaprííe quasi tutti

í fruttí íncomíndano a prêder íormauntanto, che ne píaní dí Maurítanía a príncíprj dí mag*

gio, 8£ etíandío al fine dí apríle sí mangíano círíegíe, òí corne sono paísate tre settímanedí

jmaggío, sí colgono í fich í maturí, corne la state:ô£ nella terza settímana dí gíugno incomín*

cía a maturarlì Fuira, òí ví si mâgía anchora. Le mêle, lepere, armelíní,grisomelí, òí í prunt

díuengono maturí fra íl gíugno et íl Iuglío , I.fichí delFautunno son maturínelío aVosto , òí

cosi le gengíole , ma nel settembre è íl colmo&d'ífìchf, òí. délie perfidie , paíîato mezzo

agosto íncomíndano a seccar Fuira, òí la fecczno al sole , òí se pioue nel settembre , dí tutta:

Fuua, ch'ènmasa, fanno víni tX moftí cottí;maíïïmaméte nelía prouíncía dí Ríf, corne pure

particolarmente ví si d/ra, Nel mezzo d'ottobre colgono íemeíe,îegranate, e í cotooni ,

nel nouembre Folínetma non sí colgono con íe scaíe , corne si sa nellaÈuropa ' spíccandole

•con le maní:percíoche nonupuo sare scaíe tanto lunghe, che arríuíno alFaltezza degííak

berúcontioíia cosa , che la gîí olíuarí sono groffiffimí Òí zltifíìmi : maílimamcnte queo-íí di

Maurítanía òí dí Cesaríatma quellí, che sono nel regno di Tunis, tençono fomíolian *
racort

dere , Ilche conoscono eiTer lor danno:percíoche cío facendo danno sopra gîí occhí d'i ra^

moscellí gíouanettí,Ôi moîtíne guastano. Auíene anchora, che le olíue dí Âi'nca taie anno

ví sono in abondanza, òí alcun'altro non ve se ne troua acíno.cxlv'lranno certe olíue groU

se, che non sono buone da fare oglío:ma si mangíano concíe . etíandío íntutte leíhgìoní,

termíní, 6C qualíta delFanno sempre í tre mesi délia prímauera sono quasi teperatí. Entra la

prímauera a quindící di febraío,& compie a dícíotto dímaggíorcxs in tutta questa siagíone e

quasi dí contínouoíl tempo;belío.ma se non píoue da ventícínque dí apríle ínsino a cínque

dímaggío,Faccolta delFanno epeíïïma; òí chíamano Facqua, che apportano queî!epiog>

gíe,acqua dí Naísan.laquaíe effî tengono perbenedettaacqua d'Iddío : &molríseíascrLw

no in vasellí, òí ampoíle, tenëdoíasí in casa per díuotíonc. La state pur dura per ínsino a sedí

cí dí agosto.ôututto questo tempo e caldíflîmo, spetíaímente íí gíugno et il hrgíío, 5c per tutti

questí cotai tempí è sereno ôCbelFaere:eccetto che alcuní anní si píoue o diìuglío , o diago*

fto,da quelle acque procèdemaluagítà dí acre:ôCmoltí s'ínfermano d'una acuta ÒC contino

ua febbre,8C pochísono quellí, chescápíno» La siagíone deîFautuno appo îoro incomincía

a deciasette dí agosto , Òí segue fìno a sedící di nouëbre, ÒC quesii due mesi, cío è agosto 6c set

çebre,sono dí mínor calore;ma pur tuttauía que di, chesíframettonQ ne quindící diagostô

• -- Víaggú b î|'
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per ínsíno a quíndící di settembre, sono da gíí antichí chíamati íl sorno deï tempo: percíoch

agosto fa maturare í ftchíje melagrane,ôcì cotogní, ÒC seccaFuua . Da quíndící dí nouem

bre íncomincía la stagípne del verno , bí si estende fíno a quattordící dí febraío , &£ nel sm

príncipío s'íncomíncía a semínare í terrent del piano* ne montí s'íncomíncía Pottobre, g

Áfrícaní hanno oppenione, che nelFanno sono quaranta dí caldíflímí,íqaalí soglíono pn'nc

píar da dodicí dí gíugnorcosi alfo'ncontro tengono, che ce nesíano altretantí freddiffimí, ch

comíncíano a dodicí dí décembres glí equínotij similmente tengono, ÒC coiì sono, ne sec

cí dt marzo S£ ne sedící di settembre , tengono etíandío, chc'ísolerítorníne sedící dígíiï

gno, Sí ne sedící dí décembre, coíì questa ta! regoía è appreíso loro, ôCla serbano, sí nelFaffi;

tar de í loro poderí, 6c sí nel semínare, bí raccorre, corne nel nauícare, ÒC nel trouar le síanze

Sc le reuolutíon d'í pianetú ma moite cosepcrtínentí a cío 8£ píu vtílí fanno ínsegnar con d

ligenza nelie schoîe a sandulli. Cí sono anchora moltí contadíní bC Arabí bí altrí , che íe.n-,

sa hancre ímparato mai lettera aîcuna fanno parlar délie cosc délia astrología molto copio;

sa mente, adducendo dí cío che dícono,ragíonì euídentiffimejeregole bC la cognitíone ch«

eiîì hanno, sono cauate dalla língualatína , bí portate neîía arabica . bC appelîano í mesi pe

glí steíÏÏ nomí, che glí appelîano íLatíní» Hanno similmente vngran volume, in tre líbn d

uiso : ílquale effí chíamano nellalíngualoro, il thesoro de glí agrícoltorí , bC z tradotto dalh

língualatína airarabícaín Cordoua nel tempo diMansor signore dí Granata . íîquaï ííbrc

tratta dí tutte le cose, che fanno dibísogno alla agrícoltura ,>doè del tempo bC del modo de

semínar,del piantare,d?íncalmar glí alberí,S£dí contrafare ogní frutto , o grano , o légume,

6c marauíglíomi molto , che appreíso glí Afrícaní siano moîti líbrí tradotti dalla língua h

tina,íquaîi hoggi non sí trouano appreíso Latíni. I contí 8c" 1 e regoîe, che tengono glí Aíríc;

ni, 5c anchora tutti í Maumettaní perle cosepcrtínentí alla fede bí aîlaîeggeloro, tutti sonc

secondo laluna.Sc hanno Fanno loro dí trecetocínquantaquattro gíorní: percío che seimes

fanno dí tréma di,cv altrí seí di ventinoue, ílcheposto ínsieme aggíugne aîía íbmma detta*

Le feste &í i dígíuní loro vengono in díuerfì tempuFanno adûque Arabo ÒC Afrícano ème*

no del latíno vndecígiornt,$c" quelli vndící gíorní fanno tornar Fáno nostro adríeto, Edast

pere anchora, cheneíle parti vltime delPautunno, bí tutto íl verno, roc" etíandío akunapan

ce délia prímauera sono tempí tempestosí et horrídí di grandíní, dífolgorí,8c' dí saette, et mo;

ciluoghi sono ínBarberia,nequalineuíca. în quclîa tre venti chesofh'ano daleuáte,dalìlo<

ce,cc da me^zo giorno, sono molto noceuoli,mastîmamete il maggio, o íl giugno,gcío ch e

guastano tutti i gransSc non lascíano crescere ne díuenír maturí í tutti * anchora aígraní sa

 

per mua Fanno in tutte le sommita del detto monte sí troua di contínouo la neue. In Numi

dia le stagioní corrono quasi con maggíore velocitarpercíocheíî maggio sí coïgonoigraní,

et í datten ncll'otcobre.et la meta dí settembre con tutto ottobre fíno a gennaío, e la píu fred

da parte di tutto Fáno. se píoue íl settembre, í datterí quasi per la maggíoi%parte si guastano,

iaffene mstaraccoka.tutti í terreni di Numidía voglíono eísere adacquatí per la íemeta»

onde se auiene, che nonpíoua in Atlante , tutti í fíumí dí Numidíarímangono quasi secchí:

dí maniera, che non postòno adacquareí terreni, bC non piotiendo similmente Pottobre , no

bííogna hauère speranza dí semenar quelPanno ; cosi mancando Facqua íl mese dí apríle no

si puo coglier grano nelle campagnema quando nonpíoue, èbuonaraccolta dí datterí :. bC

quegií di Numidía estimano molto píularaccolta d'i datterí, che del grano : percíoche an^

chora che egíí folle grandissima abondanza dí grano, non percío sarebbe a suífì'cíenza per

la maá delfanno « ma quando laraccoîta d?í datterí ebuona, aílhora non mancano graní,

percíoche glíArabí et i camelleri, chese^uono íl místíeri deîía mercantía dì datterí,portano

ínfîntto grano per farne barrarto con esii datterû Anchorane dísertí dí Libía,se sí mutano le

fìagíoni nella meta dí agosto, òí se durano le píoggíe fíno al nouembre,et etíandío per tutto

décembre, 5c gennaío , Sc quaíche parte dí febraío , aílhora nesegue Fabondanza délie

herbe,Sctrouanlìper tuttaLíbíamoItiíaghi, Símolta copia dí latte, per questa cagíonei

mercatanti délia Barberia fanno íl loro víaggío alla terra negra . In questa le stagioní íncos?

iTuiìcíano píu per tempos íuí comincía a píouere nel fìne di íuglío3manonpíouemolto, et

lapíoggìa
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" ïapíoggía ncíía terra íiegra ha questa vírtu, che eîla ne gíoua, ne sa dmno: percío che alh

menta d'í terrení baítano le acque del Nígerdequalí crescendo rêdono niorbídí 6c" íeítiií t»ic

le quelle campagncrnon altrímente, che íaccía íl Nilo neîlo Egytto»eglí e vero, che ín alcìi*

ní morí tanno díbísogno îe píoggíc:5£ íl Niger ne piu ne meno creícencl tempo eh-' cresce

íl Níloa'iche e a quíndicí dí giugno,K dura quaranta dí, 6£ akretantí decresce. Sc" quando cre

sce il Niger, puoísi dilcorrer con barche quasi tutti ípaesi d'í negrí , percíoche aîíhora tumi

pianí, 6c" le vallí , &C i foílî díuentano fíumí.ma è molto pericoloso íl nauícar con aîcuiie bar^

che , che ví si vsano, com n cil a quínta parte dell'opcra a baflanza descríuero.

Breuitd & lungh^Jd dietadi.

Pcr tutte le cítta 6c" terrení deîía Barberíaleetàde glíhuomíní aggíimaono ocr íníìno a

seílantac!nque,o asettanta anni;S£ v'hanno pochí,che questo numéro paîîíno.nia pur si tro

uano nemontí deíîa Barbcnajiuomíní, cheforníscono cento anní, et alcuní che vc asipas;

íano.6c sono qucíti d'tma gaglíarda forte vecchíezza ; percíoche ho vedtito ío vecchí dí

ottanta ôc píu anní arar la terra, 6c" zappar le vigne, et far con destrezza mírabíle tutti gîí al tri

ïauorí,che víbísognano. 6c quel ch'epíir,ho vedutonel monte Atlante huomíni dí ottanta

anní entrare ín battaglía, ÔC combatter valorosamente con gíouans ec moìtí dí íoro rímaner

víncítorí. In Numídia anchora, cíoè nel paese d'í datterí,sono huomíni dilata vttat ma cao-

gíono Ioro í dentí, et molto í í accorta fa vílta, 11 cacîer d'i dentí procède dal ccmtínouo vso di

mangíar datterííôc' lo accortar délia vísta auíene,perche quepaefi sono molto ínfeíîatí da vn

vento dí Ieuante,i!qua!e mouendo Farena la leua ín alto ; dí maniera, chelapolue ofíènde lo

ro molto speíìo gîí occhi, cí col tempo gif guafh. quellí díLíbía vítiono quasimeno dí ouel

lí délie al cre regíoïií,ma gaglíardí 2C íaní inhno a seftanta anní, o d'íntorno. è vero , che ellî so

no magrí 6c íbttiîí. Nella terra negra sonoje vite molto píu corte di quelle deîl'aítre gênera

íí'ons ma gîí huomíni íhnno sempre robustí , 6c í îor dentí sono íenipre fermí QC a vn modo:

ma sono h uomini dí gran luíluría, si corne ancho quegli díLíbía 6c~ dí Numídia ; £í queídí

Barb ería íbno gêneraim ente dí mínor forza,

Infamitddiychespzfseitottedccddòno d glì Asrìcmi

Nel capo a i píccíolí sanciullí , et anchora aile donc dí matura età suoí nascere certa tíona

delíaquale senon con grandissima fatícá guaríscono . da dolore di capo moltíhiiomínííono

orTesí;8^ questo aile volte lor víene senza aícuna febbre . doîor dí dentí símíîmente non po?

chí offende:8£ pensai], che cio auenga, percío chemangíando estìíemínestre caíde díetro di

quelle beono acquafredda. sono etíandío moîestatí da doglía dísiomachoríaquaîe per ígno

ranza chíamano doîor dí cuore . torgimenti BC paflîonídí corpo acutíssimí a moíriíntcnicn

gono quasi ín cíascun giorno,bí qsto pur g cagíone delí'acqua srcdda chebeono, fmiche ÒC

dolorí dí gínocchí sono aflaí Ircquctiret^cedono dal sedere speíìo fui terreno, et daí non por

íar calze dí sorte alctma, pochi sono, che patíscano díffetto dípodagre; ma si trouano alcuní

signorí, cheFhanno,percíoche sono auezzí aber víno, 6c" a mangíar pollí et délicate vitrant

de. per mangíar moite olíue,nocí, 6c al tri cíbígroisi 6c di níun vaforelor nasce la rogna, ch e

ad eísí molto è dí fastídío. a quei che sono dí natura íangttigní , per seder simílmcnteíl verno

ín ter r a, si moue aile volte vna fiera 6c malígna toile, Píglìafí piacer e moke ha te il venerdi :

neíquaíe essendo costume dí ragunarfí neí tempí míglíaía dí personc, quando íl sacerdote è

su la píu b ella parte del pr edícare, se auíene, che vn tolìad'akro comíncia a toffîre, et dímano

ínmano tutti quasi ad vn tempo,ne cessano ínsíno al fornír délia preclíca : dí maniera , che a!

partire nessuno I'ha vdíta, D el maie, che nelHtalía c dette francíofo,ío no credo, cli e ín tut

te le cítta dí Barbcría la décima parte nesia scampata:6<s suol venire con doglíe, con bolíe, de

con píaghe profondiíîîme.ma moltí tuttauía ne guaríscono. è vero , che nel contado 6c neí

montí dí Atlante, quasi níuno è offeso da questo maie,símíîmente ín tuttà Numídia : cíoè pu

re nel paefe d'í datteri, non sí troua chí Fhabbía.ne meno ín Líbia, o in terra negra si ragíona

di queîlo.anzí se alcuno lo pate,tosio che si conduce ín Numídia, o ncíía terra negra, corne

sente quelFaere, sí rísana , & ríman netto corne vn pesce . 6C ío ho veduto con glí occhí míei

quasi vn centínaío dí psone, che senza aîtrí rímedíj p la mutation sola delFaere íbno guarïti

Qiiesto tal maíe non era prima neïfAfríca:anziín queiluoghí níuno Fhaueua sentíto nomí

nare.ma hebbepríncípío nel tempo che Ferrando Re di Spagna , caccio diSpagnaí Gía*

-deíf cheposcía che effî vennero nelía Barbería, eíTendomoltí di Ioro ímbrattatí, auenneche

- - Viaggú b ííj
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alcum trístî òl gíottï Morí vsarono coníe loro donne, oZ nel presero, d'mdìseguïtando díma ■

no inmano s'încomíncio aínfetcar îa Barberia;ínmodo, che non fi troua íamígíía, che o fia

netta, o non habbía hauuto questo maïe.ÔÍ appresso loro períndubítata proua tíensi la orígí

ne eifer venuta dí Spagna;5£ cofi glí dícono mal dí Spagna ♦ ma qud dí Tunis ío chíamano

Francíoso, corne glí Italíaní;traqualí molto crudele effb síhafatto sentíre peralcun tempo;

coliín Egytto, et'ï Soría, doue cotai nomegîíè detto. Mal dífìáco ad'aîcuníauícne. In Bar

bería pochí patiscono qímale,o díffetto, che da Latíní è detto hcrnía. ma nelío Egytto mol

tí fe ne dolgôno, òl aile volte ad alcum tanto il gonfiano í teíticolí, che è vna marauíglía a ve,

derc. crcdefí che taie ínfermíta procéda dal ma-ngíar gomme, òí molto cacío saîato ♦ II ca*

duco spelìe fia te neli'Afríca accade a fancíulîi,ma effî venendo in eta guarífcono » ÒC hanno

lo moîte donne, maíïïmamcnne nella Barbería, ÒC nella terra ncgra* maper íscíacchezza

queí,che sono offesí da qucílo maie, effî glí tengono spírítatú Lapeste nella Barbería vfa ve

nire in capo dí díecí, dí quíndící, o dí ventícínque annírSUeua, quando víene, gran quantita

digente:percíochecíïï' non v'hanno ni'uno ríguardo dal detto maie, ne ví víano rímedij;

fuori che doue z la nhiádnssa,foglíono far certe vntíoní d7íntorno con terra armeníca, que

sta nella Numídía non si fa fentíre,fenon doppo lo fpatío dí cento anní:ma nella terra negra

dia non víen mai,

Virtiîá & cose lodmoíi.che sono ne gli Afàcdm.

Glí Afrícanî, cíoè glí habítantí nelle cítrâ délia Barbería, cl maffimamete nella ríuera de!

mare medíterraneo,íono huomíní, che grandemente fi dílettano dí sapere , cl fi danno con

moka cura a glí studútra qualí quelío délia humamta , cl qucílo délie cose délia fede òl délie

íeggí loro tengono il primo hioco. anticamente vsauano dí ítudíar nelle dísceplíne mathe^

matíche, nella phíìoíophía,cv etíandío nell;aítroIogía , ma da quattrocento cLnníin qua, co^

me s7e in parte detío, moite fcíentíe furono loro víetate da í dottorí , ÒC da í prencípí loro ; fí

corne fusa philosophía, cC Taftrología gíudicíaría. qtteîlí etíandío che habítano nelle cítta

dí Aíríca íono molto díuotí nella fede loro, obbedifeono a í loro dottorí cl fàcerdotúôc' han^

no gran cura di laper î e cose neceífaríe dí esta fede , vanno contínouamente a fare ordínaríe

orationí ne i tempi , sostenendo vn fastidio da non credere dííauarper cagione delîe dette

orationi moltemembra,&lalIe voltelauano tuttoil corpo, corne ho meco proposto dí dire

nel líbro secondo délia fede Sí legge Maitmettana. sono anchora glí habítantí nelle cítta dí

Barbería huomíní íngcruoíï, corne 11 vede neîl?artífìcío díbellí ÒC díuersi lauorí, ÒC sono bene

ordínari ÒC moka gentííú íono etíandío luiomíni dí gran bonrà, ne hanno molto di maíítía;

tengono î! vero ÒC nel cuore ÒC nelîa língua, anchora che ne gíí antíchí secolí, corne dí cío

fanno tede I e hííbrie de glí scrittort Latíní, iiano statí altrímentí tenutí * sono huomíní va^

loroiì ÒC dí grande anímo, maíïïmamente queîlí, chehabítano nemontí. Lasedeosseruano

íopra turtc le cose deî mondo ; SC pn'ma mancarebbeínloro îa víta , che effî mancasiero di

quelío, che hanno promcsíb: sono sopra ogní altra cosa geîoíiffimí;ÔÍ dííprezzano piu

toíto la visa :1 che voglíano sostenere vna vergogna ríceuuta per conto délie loro don*

ne» diiideroií di rícchezza êv d'honoré sono oltra modo . vanno appresso in tutte le parti

del mondo marcatanti cC sono accettatí per letton cc maestrí in diuerse fcíentíe. íe ne veg*

gono di ogní tempo in Egytto, ín Ethíopía, inArabia, ín Períìa, íníndía, &inTurchía , 'òí

tu nciia preiensa ciel padre, o del zío non ardííce ragíonar ne dí amore , ne dí glouaneama*

ta.ôCíimiímcntehanno a vergogna di cancareeanzone amorosa, oue veggono l'aípetto d'ì

loro maggtorí* íe í fancíullí si abbattono per forte fra ragíonamenti pur d'amore , subito st

diparrono da que! luogo • òl quefti sono í buoni coftumi, 6c lehonefte creanze , che sono ne

atradtnídí Barbería, coloro che habítano nepadj'gïiom, cío è glí Arabí, ÔCípastorisono

huomíní liberalî,píení dí pietà,anímosi, patíentí, conuerfabílí, domestíci, dí buona víta , ob*

bedienn'j o iseruatorí dí fede, píacetioli, Sc' di allcgra natLira. glí habítantí d'í montí , ancho^

ra eiîi sono Iïberalí,anímoíi,vergognolí,cv honestí nel vitrer commune . quei dí Numídía

sono piu di qucítííngeníûfi, pcrcíoche fi danno allevírtu3 ÒC studíano nella legge loro:ma

délie
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délie scierie nattiraîíno hâno moka cognìtíoersono huominí ésercítatí neîle arme, coraggío

sí 6c molto benígní símíîmente. Gíí habítatorí dí Libiarcíoèglí Afrícani 8C glí Arabï , sono

iíberaîí,píaceuolí, ÒC ne bísogní de glí amicí s?affàticano con tucro íl cuorc. veggíoiio volen

tíerí b ene a forestier/, sono dí gran cuore, schíettí, bí vert I negrí sono dí vira buona, 6c fc*

delí:accarezzano molco í forestier/ : 6c danno rutto íl îoro tempo a piaceii bí a far vira aile*

gra, danzando,bC stando íe pin volte su couítí, bí in sollazzí dí díuerse manière, sono scîiíet

ríiìîmí,6cTanno grandíiîímo honore a glí huominí dottí, ÒC reíígíosí . bí questí nelfÁfríca

jhanno íl míglíor tempo dí tutti glí al tri Afrícani, che ví sono,

V/fij,eír parti biafimettolì3che sono ne gliAfticánu

Non € dubbío, che queste gentí quante hanno ín îoro vírtu , aítretanti vitrj non habbía*?-

no. ma veggíamo , se questí vítrj sono píuo meno . Isouradettihabítantínelle cítta deîla

Barbería sono pouerí 2c supcrbí,sdegnosí senza comparatíonc, 6£ ogní píccoîa ingíiiría scri

uono, corne sí díce, in marmo , ne mai se la îascíano vscír dí mente . Jípíacciiolí dí maniera,

cheraro e quel forestière che posta acqtristar ramícítía Ioro. sono etíandío huominí scmpli>

cí, 6c credcrebbono ogní cosa ímpoíïïbííe. íí voígo è moíto ignorante neîía cognítíon natu

rale;ínmodo , che tutteJe operatíoni bí motí délia naturatengono asiaííïïmí per attí díuíní.

Sono írregoîatí sí neí víucre, corne neîle attíon Ioro. soggettí alla choiera grádementc, òí íe

píu volte che parlano,vsano parole superbe, ÔC con vocealta, bí per le strade communí rara

i queîla siata, che non íè ne veggano due o tre,chefaccíano battaglía con le pugna . Sono

dínatura vile, ÒC appreiTo í lor signorí tenu ri m poco prezzo;vnde sí puo dire, clíe vn fignot

refaccía moite voliepíu conto csuna b cí ria, che d'un ílio cíttadíno. nonhanno nepríman,

ne procuratorí, chegií habbíano a reggere , o a consiglíare ín cosa alcuna cerca al gouerno.

Sono etíandío moko -grossi bí ignorantí nclla mercantía : nonhanno panchí dí cambto , ne

jneno chída vna cítta alFaltra dia ípedímento aile cose; ma conuiene , che ogní mcrcatante

fia pstb alla sua robba, bí doue queîla è condotta,íuí ne va íl padrone. auarííìímí píu dí ogní

altra cosa:íntanto,che li troua gran quantíta dí huominí, che mai nonhanno voluto allog*

gíar forestíerí,ne per cortesia ,ne per amor d7Iddío. bí pochíanchora sono qucllí, che rendo

210 íl cambío a coloro, daquali hanno hauuto píacerí . S ono sempre turbatí bí. píení dí ma*

•nínconía;ne porgono voíentíerí orecchía a píaceuoîezza níuna. 6c questo auíene per ester

tdí contínouo occupatí neîle bísogne del víuere:percíoche la lor pouerta è grande, bí i gua*

<dagní sono píccoîú I pastori cosi áTi montí, corne délie campagnevíuono amaramente deh

le fatíche deíîelor maní, bí stanno in cotínoua mísería bí nécessita, sono b estialí, ladrí, ígno*

*antí,ne pagano mai cosa, che lor si dia a credenza, bí di costoro sono ín (maggíor numéro i

<cornuti, che d'altra sorte, a tutteîe giouaníprima che si marítíno, è lecito, d'haucre amant/,

et dí godersi d?í frutti d'amore. et íl padre medesimo accarezza Fînamorato délia fígííuola, et

ïî fratelîo délia sorellardí maniera, che níuna porta ía v/rgíníta aî mar/to. è ben vero, che cev

•jme vna èmarítata,glí amatorí non la seguono píurma st danno a vn'alrra. la píu parte dí que

Ìlí nonsono neMaumettaní,ne Giudeí,nemen credono ín Chrísto , ma sono senza sede bC

íenza non pur reIígíone,ma ombra di reíígíone alcunardí modo, che ne fanno oratíonc, ne

îengono chíese , ma víuono a guísa di bestíe . bí se pur si troua alcuno , che sema qualche

poco dí odore di diuotíone,non hauendo ne legge, ne sacerdotc,ne regola alcuna, è costret*

to a víuersi, corne glí aítrí* I Numídísono huominí lontaní dalla cognítíon délie cose, 6c soí>

:îio ígnorâtí de ímodí bí ordíní del víuere naturale,tradítori,homícidi, 6c ladrí senza rííguar

<Jo o consíderatíone akunarsono vili^bí conducendosí nelìa Barbería , si danno ad ogníviV

listímo mìstíere : bí d'effî quai sono curatorídidestri, quai cuochi et guaterí délie cucínc,

^ quai famíglí dí stalle;6^ infìneper danarí fanno ogní vímperosa operatíone. quegli diLíi>

;l)ía íono beíîiaíi,ígnorantí,senza íettere dí níuna sorte,íadri,c^ astàffi'ní:et víuono,corne fan

íîio glí am'maîí saluatíchí. Sono etíandío senza íede, 8£ íenza regoïatôc vííìero ín ogní tern*

^po,bí víuono, sempre ín mísería víueranno . non è sígrande bí horríbiíe tradímeto, clic

effl per cagíone bí fíesiderío dirobba non facestero. ne sono anímalí , che píu pqrtíno hmf

ghe le corna dí quello, che se íe porta questa canaglía . aitto il tempo délia víta îoro confus

gîîSnOjO in far maie,o ín caccíare,o in far tra lor guerra , o ín pascer le b esiícpcr îí díscrtí ; ÒC

sempre vanno scaîzi ÒÍ nudi . Queí délia terra negrasono huominí bestíalísiî'mí, huominí

senza ragione3senzaingegno,6C senzaprattíca ; nonhano veruna ínsormatíonc dí che, che
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fia . 8£ viuòno pure a guíía díbestíe senza regola bí senza íegge, le meretrící tra íoro sono '

moite, bí per conseguente ibechirse non se alcuní, ch e habítano nette cíttà grandi , ellí ínhV

ne hanno poco piu deî sentímento humano. Nonm'èascoso esservergogná dímemedcsî

mo a confeflsare bC scopríre í vítuperï de glí Afrícanúeftendo YAfríca mia nudrícc , bí nella*

quale io sono crescíuto, et doueho speso ìa píu belía parte bíìà maggíore deglí anní míeúma

íaccïa appreiTo tutti mia scusa sostìcío deli"histonco,ílquale ètenuto a dire senza ríspettola

veríta délie cose,ô^ non a compíacere al desíderío dí níuno^dí maniera, che io sono nccclìa^

riameme coíïretto a scríuer quello, che io scríuo, non volendo io in niuna parte aîlontanar^

mi dal vero,Sc íasciando glí ornamentí délie parole , ScTartefkío da parte . &ínmíadííesa

voglio, che a i gentilí spírítí, 6c aile virtuose persone, che sí dcgneranno di legger questa mia

lunpa fatica,bastí ío eíempío d'unabríeue nouelletta . Ragíonaiì , che nel mio paese su vu

gíouane dí balsa condïtíonc , bí di maíuagia bí peffîma víta : il quale per vn surto di piccoîo

momento preso, su condannato a essere scopato. venuto il giorno,neîquale costuí douea ha

uer le fcopature, dato in mano de minístrí délia gíustítia, conobbe il boia eíser suo amíco ♦ la

onde eí fi tenue piu che sicuro , crsegííaíuí quel rísp etto haurebbe , che a gli al tri no era vso

dí hauere. ma ílboía in contrario incominciando le scopature, la prima glí díemolto crude

le bí íncendosa. allaquale il pouero compagno smarríto grídò forte» fratello eisendo ío tuo

amíco,tu mi trattí moko maie* il boia allhora dandoglí la seconda maggíore, ríípose , íocìo

ame conuícn fare il mio officío, corne sí dee tare, bí qui non ci ha luogo amicitía ♦ bí scguiV

tando dí mano inmano tante ne glí die, quáte glí rurono imposte dal gíudíce. perílchequa

do io tacessi í vítrj loro,potreí cadere in gíusta ríprenfíone. bí aícuní crederebbono, chcío

cío haueísi fatto per hauere anchora io dí questi la parte mia , maffimamente estendo allïn*

contro príuo dí quelle vírtu, che glí aítrí hanno. nelche ío , poi che altro a mia dífcsa no ho,

mi propongo di tenere a punto il costume divno vccelloda natura delquale se ío ví vogîio

díre,a me conuiene scriueruí vn aítra bríeue bí piaceuole nouelletta* Netêpt che glí amV

malí parlauano, v'hebbe vn vago bí anímoso vccelletto , bí fopra tutto ornato d unïnge*

gno mirab il e : íi qu al e dal 1 a natura haueua qsto dípíu , che eíso poteua víuer cofibensotto le

acque tra í pescí, corne sopra la terra fra glí altrí vccellú erano tenuti tutti glí vccelli dí quella

età dí dar cíascun'anno certo tríbuto a ílìoroRe. per ííchequesto vccelletto entroínpen*

siero dí non ne pagar níuno. bí in quelfhora , che íî Re mando a lui vno de suoi offîcialí per

n'scuoter e il tríbuto , il cattiuelío dandoglí in pagamento parole, preso vn gran volo nonn>

stette prima, che su nel mare ; bí fi caccíó tra sacque > I pescí vedendo questa nouitz , tutti

glí corfcro dìntorno alarghe schíere,pcr saper la cagíone, che Io hatreua moíso a venir tra ío

ro. ohíme,ríípose succelletto, non sapete voi huomíní da bene,che'í mondo è venuto a ta^

le, che piu non sí puo víuere dí soprav II poítroníere del noftro Re, per certo capríccío stra*

no, che ghè venuto ín capo,mî vuoîe ísquartar víuo,non ostante alla mia bonta, che pure so

no íl piu nerto 2v ii piu da ben gentil huomo, che fia fra tutti glí vccellú et seguito,per l'amor

dí Dío fíate contcnti, che ío alberghí co voi, accío che ío poísa dire dí hauer trouato píu bo

tà ne gli straníerí , che ne í míeí propí , bí tra la mia gente . sí contentarono dí cío i pescí ♦ la

onde eglí vi stette vno anno senza efler grauato dí cosa aîcuna . ín capo delquale íl Re de

pescí, venuto il tempo del n'scuoter d'i trìbutí,mando vno de suoi seruítorí alsuccclletto, fa*

cendogli intcnderc il costume,bí chíedendoglí il suo diritto, eglíè ben douere, dííïe eglí; bí

preso íl volo vscí délie acque,lasciando coîuí con la maggíor vergogna deî mondo ♦ ín sine

quante vol te a qucsto vcceíl etto veníua dal Re de glí vccelli dímandato íl tríbuto, eglíhg*

gíua íocto sacque, bí quante volte eíso glí era dímandato dal Re deî pescí, eglí tomauaso*

pra la terra . Voglio inscrire, che doue fhuomo conosce il suo vantaggío , sempre ví corre

quádoepuo. onde se glí Afrícani saranno víîuperatí, díro cheíosonnatoín Granata bí

non in Alnca,&: se'í mio paese verrà bíasìmato , rccaro in mio fauore fessere ío aîleuatoíït

Atnca, 5i non ín Granata, ma di tanto saro a gli Afrícani sauoreuoíe , che solamente d'i ío

ro bial uni racconcero k cose, che sono publiche, bí piu paîesí a ciascuno.

Delía
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Frocmìo*

AVEND O ío neíía prima parte delía mía opéra descrííto gcneralmen^

te 8£ communemente le cítta, í termíní, I e díuísío ni3 etîe cose,che pin mi par

uero degne dimemoría de gíi Africaní,neííe aítre, che seguiráno , sono per

daruí partícolare ínsormatíone dí varie prouíncíe, di cittadí, dí montí, díun,

díîeggí, òí costumííoro,nonlascíando adíetro cosa, che merití di eíîère in*

teía. Incomíncíaro adunque prímíeramente dalle parti di ponentc y segtnV

tando dí luoco in îuoco , fino che terminaro íl mío ragíonamento nella ter*

ra di Egyttorílche sara díuíso in secte parti, ailequal í vn'altra v'aggíungero, 8C in queíîa co lo

aiuto delía bonta di sopra , senza íaquaïe non íi puo far qua gíu cosa , che perfetta fia , èmío

proponfmento di descriuere i fíumí notabílí3gli animait diuersi5le varie píate3í frutti, ckl'her

bedi quaiche vírtu, che sono in rutta sAfríca,

Hea regione uerso cccìdcnte ♦

Hea regione di Marocco dalla parte delfoccidente 8£ de! settentríone termina al marc

oceano, dal mezzogiorno ha fine al monte Atlante ♦ dalsoríente compie al fíumedíEsif*

nual, il quale nascendo daldetto monte entra nel fiume díTenfìst*8£ questo sépara Hea dal*

la propínqua regione*

Sito & quâìitd ii Hed*

Questa tal regione e paese moíto aspero 5 6£ è pieno dí altííîìmí &£ saiïbsi m ontí , dibofchí,

dí vallí, bí dípíccoîí fuimícellí. e moíto popoloso ôC habítato* V7è moltítudínegrande dí ca

pre3&sdaíìni. pecore sono ín poca quantíta, 8£ mínor numéro v'edíbuoí,8£dícaualli\ Tro

uansi etíandío pochí fruttirílche non procède dal díffetto de! terrencorna dalla ígnorantía de

glí habitantú percioche ho veduto ío moítiíuochí,doue v'era gran copia dí fíchí S£di'perfi>

che, dí frumento píccola parte ví naíce, ma díorgío, dímígíío, Si dipaníco v'ègrandi'ssi'ma

abondanza, 8£ fimílmente dímelle . ílquaíe queí del paesemangíano per consueto cíborcYJ

perche non íàhno altrímente quello , che fífaccía délia cera, víaíagíttano * Qiiíuííl troua

molta quantíta dí alcuní alberí spmosíjiqualíproducono certísruttígrossi', corneíònoíeoííV

ue, che vcngono dí Spagna;8£ questí frutti nel îínguaggio íoro sono dettíArga . Dí cffî ne

fanno ogíio, il quale i di odore molto cattíuo: nondímeno ve lo adoperano nel mangiare, et

ctiandío nelFarder d?í îumú

Modo âiuìuere âiqwfto popoîo ♦

Questa gencratíone ha quasi in contínoua consuetudíne dimangíar pane dí orgío:ííqua*

leformano pin tosto a somígîíanza di schiaccíatc, che dípane, S£ fannolo azzímo, íl modo

dí cuocerlo' è ín certe padelle dí terra fatte corne sono quelle, con che sí courono le torte in

ïtalía, pochí sí trouano, che cuoccano íl pane nel forno* víâno anchora vn'aítro cíbo ínfï

pído ÒC vile;ílquale è daloro chíamato Eíhasíd.c^saffiín questo modo * fanno b oííírsacqua

in vna caídaia;poí ví mettono dentro farina diorgío;S£ convn baslonehor quahor la, la va

no ríuolgendo ÒC mescoíando ínsmo3cheeíla è cotta, Indíla rouerscíanoín vn catino,8£fat

toîe nel mezzo vna píccola foflà,vípongono dentro dí queísogíío, chehanno. allhora tut

ta la famíglía s'acconcia d'íntorno al catíno;5£ senza altrí cocchíarí, conîepropíemaní, píV

glíando cíascuno quanto puo píglíare,mangíano per ínsíno y che venc rímane vna minima

pártícella. ma la prímauera& tutta îa state íogliono bollírela detta farina ín latte, Sí ín vece

rîí cglío ví mettono buttíro» questo costumeserbano nelîe cene:gciochenel dísinarevíâric*
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ilvertiq' ïfiàrigíaí. pàtté çôri meîîe, ÒCJk statescon UttèiïCCQnbuttkoSógiionoànchota mari^

gíare carnc'bollita,£Ì ínsíeme cípolle ÒC fane, o puresaccompagnano con vn'altro cíbo, det

to da effî Cuscusu» 8£ non ví adoperano tauole ne touaglíe,ma dístendoho in terra aîcune

stuore tonde3^mahgïanò sopra qúélíe.

Rdbito & coflumi dd medefìmo»

Lapía parte dt cota! gente via di portare per' véstímënto certo pano dí lana detto ElchiV

se, ílquale i fatto a símíglíanza d'una coltre, con íaquale ín Italía si iirol coprír le íetta . eíìì se

lo ríuoîgono íntorno moîtobene strettoíôc" dngonCíno il trauerso,ma sopra íí culo,ôí Ie par

tí pía secrète dínanzí con certí scíugatoí pur dí lana» su7l capo portano alcuní panícellí dcU

la mcdesima lana, lunghí díecï palme, ÒC íarghí due, iqualí tíngorio con îe scorza,che caua*

no dalle radicí délie nocí, ÒC selí íntorcono, ÒC aggroppano d'íntomo la testa ; dí maniera,

chela sommíta del capo ríman sempre scoperta . nehanno ín costume dí portar berrette

altrí che í vecchí,ô£ glí íiuomíní dottí, se aícuno ve nliatÔc" queste berrette sono doppíe ÒC

tonde, òC tengono lamedesima altezza dí quelle, che soglíono portare ín Italía alcuní medi

à, Pochiffimí sono quegíí, che portíno camíscíe:parte,perche ín quelpaese non íìvsa dise

mínarlíno , sparte, che nonv ha chíle sappía tefsere . I loro sedílí sono certe stuore pílose

ítesstíte dígíûchírôC le letta alcime schíauíne pure, corne dicêmo, pílose díIûghezza dí díeci

braccia,hno, io.dellequalí vna parte serue per materazzo,ôc7akra per lenzuolo ÒC per col

tre . ÒC íl verno le volgono coi píloso verso íl lorocorpo: ÒC la state ínsuorí . I capezzali ÒC

guancíalí sono di vnasorte disacchi dí iana, grossi ÒC asprí, neílaguísa dí certe copertc díca*,

ìiallí, che vegono dí Albanía, o di Turchia. Le donne loro per lamaggíor parte portano ïá

saccía scoperta. vsansi tra loro alcuní vasí dí ícgno fattí non a tornío, ma cauatí con lo scate

pêílo: nìaic pignatte ÒC i catíní sono pur dí terra, glíhuomíní, che non hanno moglie , non

vsano di portar barba, ma íe la ìascíano crescere "allhora che Fhanno presaV Hanno pochi

cauallí,ma queí pochi, che'hanno,sono auezzí a correr per quelle montagne con tanta agt>

lita ÒC destrezza, che paion gattí, ne glí mettono ferrí a í pie * arano la terra solamente cor$

asínî,8C con cauallí. Trouaiì ín questaregione.gran moltítudíne diceruí, dí capriuoh',8í'd*

leprí, ma quílïí non si vsano caccie , 6£miímarauígIio aísaí, che eísendouí molti humí , íì

trouano pochi rnolinú il che auíene,che quasi ogní casa ha dentro glí ínstrumentidí macíná

re98£ le íemíne fanno questa opéra con le lor mani . Quíuínonhabita ícíentía alcuna , ne sí

îreiiano aitri chesappíano 1 etrere, suorí, che quaich e semplícelegísta, ílquale e voto dicíaf

sciin altra vîrtiu ne v7ha medico diniuna sorte,ne barbiére, ne íspíríaíe: ÒC la maggíor parte

de glíloro rcmedij ÒC mcdícme sono coníí cauterízare con il suoeo corne bestíesegííè vero?

che quaiche barbiérepur si troua , ílquale aîtra cura non ha, che di círconcîdere i íancíuIH. ',

In questo paesenon sí fa sauonc,ma ín fuoœd'esso adoperauísíla cenere. ínfìnc íl detto pos*

polo c sempre ingucn aima ía guerra c tra loi oidi maniera, che effî non fanno íngíuría a fore

ítíeri. òC se ad alcun del popolo fa dihifogno dí paíîar dí vnîuoco ad altro , couíenc che egîï

prenda íascorta di quaiche, o relígíoío,o dona délia parte auersa, Dígíustítíaín queîíapar?

_ r W4 vu liíd^uuaLu uciuro íe mura délie cittá, ÒC esse cíttà sonopoche, ma sonouî

moite terrícíuole,ôc' castellí, ÒC casalí, dequalí alcuní sono molto píccolí \ ÒC altri aflaîgrands

ÒC agíati. si corne dí cíascuna ÒC di cíascuno partitamente víscríuero,

Teáneftcútdin Hca.

Tedncst z cítta antíca, edífîcata da glí Afrícani ín vna assaí beîía òl vagapíanura. ê íntor^

no tutra murararetle mura sono di matoní et dí creta. cosí dí dentro sono le case, etlebote^

ghe, ía míUccinquecento fuochíecpíu. suorí dí quella esce vnfìumicello, íîquaîe corre vi>

cino aile mura, sono in leí poche boteghe dí mercatantí, corne di panní, che íî vsano dila,et

ditela, che vien recaía ín quelle parti di Portogalío. non cisono artígíaní, suorí, che calzo;^

lai, fabbri, et sartí , et quaichegíudeo orefìce; ne v?è hostería:, nestuna , nebarbería ín níuna

parte di questa citta, îa onde,quando va ín leí quaiche mercatante forestière , eglí alberga

ín casa dí alcun suo amico,o conoscente, etno ne conoscendo alcuno, í gentiThuominídélia

cittá,cauano per forte chí dee esser Falbergatore:di maniera,che tuttiísorestierí sono allog«*

gíati» et soglíono costoro hauer dáetto dífarehonore a vnforestière * ç vcro5 che coíuí net

dípartiríT
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dípartírsiètenuto dílascíar quaíche présente aï signer deîía casa, chegîí ha dato îo alloggias

mento per segno dí gratítudínc. ôcTec alcun paísaggíere, íl quai e non fia mercatante, ha pri

uíícgío dí eíegger quak albergo dí quai genuThuomo, chepm gît píace,ô£ alloggíaruí senza

pagamento o preí ente aícuno* sepcraucnturaíì ahbarte qiíalche pouero forcstíerc,a que*

sto è deputato vno spcdalc non per altro fabneato , cheper dare albergo ôÉmangíarcàpo*

iierí. Nelmczzo dclla cítta c vn tempío molto grade, edífìcato atsaí bene dí piètre, bí dí cai

cína. ílquùle è anríco, Sí íarro neítempo, ch e queî paese era sotto íl domínío d'í Re díMaroc

co. Svncímezzo dí quesro tempío è vna gran císterna. Ví sono moltí steerdotí 8£ al tri huo

mini deputatí al gouerno di eìTo.sonouí etíandío aicuní akrí tempí Scduochí da orare,ma pic

colí, ÒC tiïtrauía con belîa íabríca , ô£ben gouernarí . Jn questa cítta v'hanno cento case di

gíudeúíqualinon pagano tributo ordínarío,ma a ceni gemil'huomini, che glí fauoríscono,

vsanodí tare aicuní présents SUa píu parte d e gl í h ab ítantí sono gíudeí . bC questí tengono

Sa cecca, 5c fanno batter le moneteJequalí sono dí argento, 8c" d'una oncía íi sormano da cêV

íosessatnta afprí, simili a certe monete, che vsano gíi Vngherí , ma sono quadrí . bí in questa

cítta non c'è gabella,ne dogana,nc vffîcí'o alcLinorm a quando auíene, chelbííbgno astrín*

ga la communítà a íar quaíche ípeía , sí ragunano alîhora glihuomíníínfíeme, bí seconda

la qualita dí cíascuno díuídono îa spesa tra lero . Roínò coral cíttàTanno nouecento dícíot*

îo deí millésime díMaumetto. la onde tutti glí habitatorí aile montagne si íuggírono, St" di

quíndía Marocco.la cagione fu , che íl popoio s auíde, cheívici'ní Arabí erano d'accordo

col capítano delRe díP ortogalio, che sta in Azafi, dí dar la città a í Chríitíani , Et ío víddi

la detta cítta, doppoîa sua rouinade mura delíaquaîe tutte erano cadute, de le case habítate

dalle cornacchíe bí da íí íattí vccelliV II che su sanno nouecento ventú

Tcculahciîîáin He<i ,

Questa Tecuîcth è vna cítta posta nella costa d'una montagna 3 bí fa cerca mille fuochí.

verso occídente cpropínquaa Tedenest dícío tto míglía . bí a canto dí elTa pallà vn hurntV

ceíío, lungo ílquale, cíoè d'ain endue le íponde , sono moltí hortí bí gùrdíní pícní di díucrsí

frutti. Nella città ha moltí pozzí dí chíara 6c doke acqua. V'è vn tempío anai belío, bC íb

nouí quattro spedalí per lí pouerí, bí vir altro per lí rcligíosi.gíí habítatori dí questa, sono píu

rícchí dí quelíí dí Tedenest ; percíoche ella è vícína a vn porto3 ciré sopra íl mare o ceano, il*

quaíe èdetto Goz. quiui vendono gran quantíta dígrano ; perche la detta ha da lato vna

belîa Ô£ípatíosa píanura . vendono anchora molta ceraai mercatantí Portogaîesi. onde

questa gente via aísaí ornato vesti're , ô£ í suoí caualíí sono beníssi'mo agíatidí fornímentû

Ncl tempo che ío fui m questo paese, trouauasí allliora neiïa detta cítta certo gêtiTlmorao,

ílquaíe cra corne precípe del conílgîío íoro, et teneua il caríco di tutto il gouemo, cosí cerca

il díspensar d'ítnbutí, che si danno a glí Arabí, corne ín trattar íe pari, et gíí accords, che acca

dono fra í dettí Arabi , bí íl popoio délia cítta . costirí erapossedítore dí moite riccÌiezze,S£

íípcndeuale in acquístar beníuolentía, deiíderoso d'ester caro a tutti, saceua moíteíímoíine

porgendo aíuto coi suo aìlebísogne del popoio : dí modo , che non v7era alcuno , che non

íamasse corne padre. Et ío dí cío polio renderbuona testímoníanza, che no solo fui di que

•sto coníàpeuole,ma alîoggíaí moltí dí nelle sue cale, doue víddí bí leffî moite historie et ciiro

niche dí Afríca. il mísero tu amazzato nella guerra che hebbero con gliPortogalelì, eglí et

vn suo fîgíí'tiolo ínfìemc. Fu questo ne gsanní nostri nouecento ventitre, et dí Christo

M D XIIII. la cítta fu anchora elía posta a rouína , et alcuna parte del popoio su presa,

altra vccísa, et aítra se ne fuggí . si corne noí habbiam scrítto nclshístoríe moderne dí Aírica,

Hddeccbis cittd di He<i.

Hadecchís è vna certa cítta posta nel piano,lontana dalla detta Teculeth otto mígíù ver

fo mezzogíorno, et fa d?íntorno asettecento fuochí. emurata dípiètre crude : cosí è íl tem*

pío, bC cosi sono tutte le case, passa dentro la citta vn fìume non molto grande : sopra le cuí

ríuesono moite vítí , etbelliilïmí pergoïatí ♦ v?e gran copia dí artígíani gíudeí . II popoio

vía di vestíre assaí honestamente, etha de b eí caualli, et questo perche fréquenta la mercata

ïía, et va íe píu volte d'íntorno, fa batter moneta d?argento:et vsasí anchora dí far tra loro la

fiera vna voíta l'anno . neîíaquaîe si ragunano tutti íconuícíní montanarí , chehanno neí

vero conformíta píntosto a bestie, che a huomíní , et trouafi ín detta fiera gran moltitudíne

d7anímalUana,bottiro, oíio di argan , et fímíímente ferri, etpanní del paese* et dura questo
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mercaío qumàcímoml sono flra queste gentí donne , veramentebeílíffime, bíatidic et ût

îofì^vcdte^ nonyiittrouagiiid^nchuQ^.

noaWmodo. csliè vero, chenellecose spírímali tengono saccrdoti,&: ai tri mmi m > nc

v'èneaabeìía,negrauezzam
mo> etíandío allouai con vno dí questi sacerdotí,ílquale era huòmo di rteUaro mtelíet

to SCdilcttauasí deììa rhetoríca Araba, 8£ per taie cagíone mí ntenne nelía caía íua p< u gi or

ní neoualí ío alileíïì vna operettaín dettamatería* onde eglí molto mi aecarccoo , ncmila;

scíò d'para're senza moltí doni. dípoííorttomaíaMaroccoI ôantcíila detta cittaciicrii*

míímcnte roínata neìíe guerre de PoreogaleíL glí habítatorí se ne íuggirono a i monti l an*

no nouecentoventidiie , n el príncípío deifanno, che ío lamía patria laiciai,&corrend,ogìt>

anni dí Christo. M D XIIL

ileidsugdghen cittdin Hca* ■

Ileusugaghen è ceita terricfuolafabrícata amodo d'una sortezza sopra vna grandiífi'm a

montagna,îontana daHadecchis díeci míglía verso mezzogíorno* questa fa presto a quac.

trocenìo fuochú passa sotto iei vnfíumícellome dentro, ne dí íirorí délia detta v7e gíardíno,,

ne vite, nealbero alcuno fruttifercn la cagíone c, che glí habítantísono huominí trascurartV

&C dí tanta dapocagginc,che no si curano d'altro cíbo, che d*orgío,££ olío dí argan:&£ vàno

íscalzí, fuorí che alcuni hâno in costume díportar certe scarpe dí cuoío dí camelío, o df bue»

Fanno dí contínouo battaglía con glí habítatorí délia campagna , 8c st amazzano íniieme á

giiísa dí caní , non tengono ne gíudící, ne sacerdotí,ne menohuomo alcuno ríputato , pcr

far ragione. percíoche effî non hanno neìegge,ne fede,senon nellasommítà délia língua.

In tutti e montí loro non sí troua srutto dí níuna sorte, eccetto gran quantítà dimelle * que*

stoSlíeîo tengono per cíbo,8£ ne vendono a vicíní,ma la ceravíalagíttano ínlícmeconle

aítre ímmondítie* ví è vn píccoîo tempío, che non cape píu dí cento plone* percíoche egliV

no non hauendo cura ne dí deuotíone,ne dí honestà alcuna, douunque vanno portano con

cíío loro i pugnaíí, ouero arme d?hasta,ôí fanno díuersi homícídú sono tradítorí, 8c huominí

sceleratíffimí» Io fui vna volta nelía detta cíttà col Serif, ílquale si fa precípe dí Hea. bC ví ve

ne p paceKcareïsieme il popolo.ne ví potreí dírela moltítudíne âi lítígí, bC délie qreîe de gíi

homícidi òi de glí assaffinametí che erano fralorcu col precípeno cra negiudke,nc dottové

alcuno, dí maniera, che eglimipgó, cheío foffí qllo,chehauesiîa terminale, secòdo il peter

mío,1e loro dísterenze* onde sub íto comparse dínanzí a me,&C al prencípe gradiíïíma ti i rb a *

et taíe v'era, il quale díceua, che alcuno hauca amazzato otto huominí délia sua famígfía, òC

eglí dí cjuella delfaucríàno nehauea vccííi díeci» onde per lo accordo délia pace, dímanda

uatantí ducatííecondoií costume dïíoro antíchí » altroríípondeua. glí douerestí dar tu a

mc,die Jïmicíne haí roírí di víta due dí píu dí queîlî, che ío ho tolto de tuoú ríspondcira

il primo,pergm/h cagíonelio io í tuoí vccííì,percíoche effî haueuano con fraude leuaranii

di mano vna poifessíone, che era mía, haueuola hauuta per heredíta da vna mía parente;

matp vccídeftí í míei senza ragione, solamente per far vendetta dí coîoro, che con ogní de*

ucr furono morcí: concíosia coía che sí haueuano vstírpato íoaítruú questo si fatto cotcndiV

mento duro per ínfìno a notte + et ío cercando pure dí acchetar le loro díscordíe,non poten

do rídurglí a pace níuna, íntorno alla mezza notte soprauenne vna parte &i Faítra ôé

pícco íníieme con grandíffîma vccístonc cY spargímento dí sangue + péniche dubítando il

prencípe di qualche cradímento, ambí eîeggemmo per mígïíorc SC per píu sano œníhíio di

partirii di la. a coiì ne andammo verso AghílínghíghíL E questa taie cítta fîno a questo dí

polS^

Zih~;t7Cï3 f,'0'"10 firocj"'-c",Uma dl'Píetre cottc • g"Atatori di leí sono

mum» copadi câpre. Eum «apdiogranmmim. dí leoní, íqualí mangiano Sí guastano

non
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nonpoche délie dettebefiíe* Io ví rímasi vna notte, bí aîb ergaí ín vn píccíolo casaîe , quasi

dístrutto. ££ hauedo proueduto a í cauallí dímolto orgío , bí quelíí benîegatí St" allogatí oue

sí potea íl meglio/entrata delFuscío serramo con molta quatítà díípíne* Era allhora ílmese

d'apríle, ôc"pche íuí facea caldo, salímmo nella sommítà del tetto,p gui dormíre alFaere» cer*

ca alla mezza notte venero due leoní grandístímí, íqualí si affatícauano, dí rímoiierlespine,

îrattí alFodor d7i cauallí . I cauallí incomíncíarono ad annítríre et a far romore dí sorte, che

per noí si temeua nonía debol casa hauesse a cadere, perche egîí cí conuenííïerímaner pasto

dí quei ferocííïïmí animais.ne appena sí vídde bíancheggíar Falba , che sellatí í cauallí di la sí

partímmo, bí coíá cí inuíammo , oue era andato íí prencípe . ne appena vi dílungammo il

píede, che seguíla roína dí queîla cíttà, il popoîo parte fu vccúo, bí parte a Portogallo mena

£0 prígíone, Fu Fanno nouecentouentú

; Tefegdelt citta in Jiea>

, Tefegdelt è assaí grandetta cíttà, fa ottocento fuochí , bí è sopra vn'alta montagna , tut*

ta è d7íntorno cinta da aítíffime rípe;íntanto , che non le fa bísogno dímura ♦ è lontana dalla

detta Tefjeut quasi dodiámígliaverso mezzogíorno « passa sotto le dettemura vn fìume,

cjuíuí sono moîtí giardiní abondantísíímí d'ogaí sorte dí arbori , bí maíìímamente dí nocú

glí habítatorí sono rícchí, Sí hanno buona quantita di cauallí:dí maniera, che a glí Arabíno

danno tríbuto aîcuncfanno dí contínouo guerra con dettí Arabí , bí souente ne vccídono

gran quantita ♦ egîíè vero , che íl popolo délia campagna conduce tutto íl grano nella cítta

per tema che glí Arabí non glíelo tolgano, quei délia cíttà hanno assaí belle bC accostumate

vsanze , maíìímamente ín vsar líberalítà bC cortesia :percíoche commettono a í guardíanî

délie porte, che corne arríua vn forestière, Io domandíno , s'eglí ha alcunoamíco nellacittà,

s'eglí glí rísponde dí no , questísono tenuti di darglí aíbergo : íntanto, che níun forestière

paga denaro3ma ha píaceuole bí grato rícetto . questi sono combattutí dalla geíosia,mahua

mini molto osseruatori déliaior fede, Nelmezzo délia città hanno vn bellífíìmo tempío,

ammínístrato da moltí sacerdotí,ten^ono vngíudíce persona assaí dotta nella îegge,ílquaîe

suol tener ragíone in tutte le aître coie, eccetto ne malefìci ♦ I campí , ch e soglíono semína^

re,sono tutti sopramontagne* Fui etiandío moltí dínella detta citta, conílSeríf prencípe

Tanno.pip.

Ta-tejfd cittd .

• Tagteíîa è vna antica c/ttà edífîcata sopra vna altííîíma montagna bC tonda * 8£ vi sí sale

per d'íntorno délia detta montagna, corne per vnascaía, chesivolge ín gíro ♦ è lontana

daTefegdelt cerca a quatordicímíglia, sotto la detta cítta corre vn fìume, deîquale beono

gli habítatorí* èlontano il fìume dalla cíttà seí míglia, bí alla vísta dí chí è nella ríua del fìum e,

nonpare che fia díscosto píu d'unmíglío bí mezzo ♦ le donnescendono a questo fïumeper

vna via stretta fatta a forza di scaípellí a modo pure díícala . Glíhabítatorí déliassasono

tutti assassiní, bC tengono nímicítie con tutti í loro vícínú Ilorterrení 8c" ilor bestíamí, sono

soprale montagne*tutti li boschí délia detta terra , sono píení dí porcí seïuatíchi,, ne in detta

cíttà, sí troua vníblo cauaílo* Glí Arabínon possono passar p qsta cíttà, ne per tutto íl loro

tontado senza eípreíîa lícentía,Ô£ saluo condotto * Io ví fui a tempo, che ví sí trouaua gran

copia dí locuste , allhora íl formento era nelîe spíche ; ma auanzò díecí tanti la moltitudíne

délie locuste la quatítà délie ípíche:ín modo, che appena sí vedeua íl terreno, deíFanno+s>íp*

. Eitdcuet cittd.

- Eitdeuet ê antica cítta edífîcata da glí Afrícaní sopra vn'alta montagna : ma nel sommo è

vnabellííîîma píanuraJa cerca a settecento fuochí : bí è lontana daTegteíïà quasi qtríndící

tniglia verso mezzogíorno* sonoínmezzo di qsta cíttamoite fontane d'acque víue, bí cor

iretí bC freddiíïïmeJa círcondano tutta rupí bí boschí straní 8£ípauenteuoîí * nascenelíe det*

te rupí grandííïima quantita díalberí, sono ín questa cíttà moltí artígianí giudeí, sabbrí, cal*

zolaí,tíntorí dípanní,8£ orefící. Si díce che glí antíchi popolí dí detta cíttà , surono giudeí

deîlastírpe dí Dauíd, ma poscía che í Maumettanísecero acquísto dí quel paese,glí habita*

torí si díedero alla fede di Maumetto*ví sono moltí huominí dottí nelîalegge. bíhmaggíor

parte tíene ottímamëte a memoría i decretí bí. i testí diíegge;8C conobbi io vn vecchío, che

fiaueua benííïïmo ín pronto vngranvolume , che si chíama Elmudeuuana , che signífíca íí

> congregaîo dí leggy'íquak conuene tre librí, douesono le questíonipíu díffîçílí deííaíegge*
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8Cíl comìgïío dí Mclicsopra âi quelle ♦ questa cíctà è quasi vrífoTÒ, ncïquàlcïì daspídítíone

a tutti í lítígt: fanuísi dtaîíoní,badí, accordí,strumcntí , 8£ taí cosetdí modo , clic tutti í vícíni

ví cocorrono . questt huomíní 1 eggístí ammínístrano effi 11 íl gouerno temporale , corne spírí

tuale,vero è,che neíle cose capítalí sono maie obbedítí dalpopoîo , bíìn queíïo poco gíoua,

loro il sapere» Io quado fui in questa cíttà,mí riparat'in casa d'iino aiiocaro* péniche vna se*-

ra tra le altre auenne, che íttí sí trouarono presenrímoisi dottori 1 eggístí: dí doppo cena nac*

que tra loro vna cotai disputa, se eglí fosse lccíto dí vëder quelîo, che aleuno polìedeua , per

le bísogne bí nécessita deí popolo.cra quíuí vn vecchto che rshcbbc Fhonorc, nella îíngua

loro clìíamato Hegazzare» fo odendolo nommare lo dimandaí, quelîo che dnome signifia

caua.ríspose egîí,Beccaío, bí soggíuse, la cagíone è, che si comevnbeccaío e molro. practíco

in trouare le gìunture délie best'íe, cosi io anchora sono eccellentíffimo ûi ttouare í nodí del#

le questíoní, che accadono nella lcgge.la víta dí quesií tali è communemente moîto aípra; íí

pascono d?orgío,d?oîío d?argan,ct dí carne dí câpre» dí formento no si íamcntíonctra loro»

lefemínesono belle ÒC coloríte.glíhuomíní gaglíardi délia persona, bí hannonaturalmcnte;

il petto moltopeíosoXono líberalissínìí,ma oltre modo geloffi <■>

Culeihát EímMridin, cbesuand \á rocca d'i disccpoli, >

. Questa èvna piccíola sortezza posta su la címa duna motagna altííïïma, fra due aïtrim5

tí,vguaìí alla dettamontagna*sono tra questí montí altíffime rupí, oiboschí serratí d'ognfina

torno+alîa sortezzanon sipuo ascendere , senon per vnpíccíolo bí angusto sentiero, che è

nella costa délia montagna * da vnaparte sono le rupí , d'aîtraíl monte dí Tescgdct, vícína

quasi vn míglío mezzo, bí daEítdeued è discosto díciotto mígîïa*questasortezza su fatta

atempí nostrí da Homar Sefjefrubeíío òí capo de glí heretící ♦ costuí fu da primaprédicat

tore,8c hatiendo tiratoalui gran numero dí discepoli, 5C essendo obbedíto da quellí, díuená

tò grandiffimo tíranno, bí durònel domínío dodicí anní ♦ eglí fu cagíone délia roína dí que*

fto paeíe.vccífelo vna sua moglíere, laquale lo trouó, che gíaceua con vna sua fîglíuola , ma

d'un'altro maríto.onde allhora s'airiddero legcntí quanto eglí foíìe stato scelerato,6csenza

legge &fedeníima*£Ílche doppo la suamorte si solleuò íl popolo,8£ pose a fìlo díspadatut?

ti í suoí discepoli, ÒL chíûqtie era déliasua setta.rímaseuí vn nípote,ílquale ínsignorítosi deíla

sortezza, sostenneío assedio d?isolleuatí,Ôc deí popolo dí Heavno anno íntero: di maniera,

che effi si rímasero dallaimpresa. bí il medesimo fíno al dí d'hoggí tíene graiidiffima nímístà

con qiiegli dí Hea, bí co quasi tutti i vicíní. Ilvíuersuo è dírubberíe ♦ pcrciochceglíha ccr

t-í cauaIlí,co quali aíìalta í víandantí, &C stando in contínoue correne,pigíía quando animal/;

èí quando huomíní.vsa etíandío alcuní archíbugí, co quali dí lontano^perchela strada mae

lira e díscoíta dalla sortezza vn miglío, speísevolte ferísce ÒC amazza í pouerí paffaggerí.

ma tanto è odíato da tutti, che eglí non puo ne far semínare1, ne lauorare,ne domínar purç

vn palmo dítcrreno suori del ílio monte, íece íl detto sepelííre íl corpo delsuoauolo moîto

honoratametc nella detta sortezza, bí fallo adorar, corne santo, Io pastaí moîto vícíno aíía

detta sortezza, dí poco címancò,cheío non fui gíunto da vna tírata d7arcobugío » vno chç

gia fu díscepolo dí detto Homar Serjef, mi diede buona ínformatíone délia víta 8c fede deí

detto heretíco, bí délie ragíoni, ch'eglíliauca contra íaíegge commune,^honne íatto mç

monaneîrabbreuíamento délia chroníca deMaumettanu

Ighilinghìghil citta. di Hea,

îghiííngh^híí è vna piccíola cíttá fui monte , laquale fu edífícata da gli antíchíA fricaníl

iícoíta da bitdeuedquaííseímíglía verso ìTîezzoo-r'n*-*io A — -

so

1
_ - v^.uwuc ncerreno di tuorí, e ottímo per

n orgí'.v'e gran copia dí melle,& d7oîío d'argan * per ascendere aíía cíttà v?è soíamente vna

vietta nella costa del monte strettíffima bímaîageuoîeín tanto , che congran dísti'culta ví í|

puo andare a cauaîlo * glí habítatorí íono huomíní valentíiïimí con le armiin mano* stanno

dí contínouo alla míschía con glí Arabí,masonosempre víncítori per la qualíta del síto, per

natura forte bí arduoXono moîto libérait, saisinella cíttà gran copia dívasi, {quali sí ven*

dono in díuerseparti, Ô^penso chenon se nefaccíano altroueper queípacsí

Tesetbnecittd dipono in Hea.

aígíiííínghíghiíquafí ,

laseícento íuQchí.qu

buòn
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buon porto per nain píccíoíe ♦ hanno in costume dí veníre a questo porto alcuni mercatanti

Portogalesi3íciLiaIí contrattano íoro merci con cera bí pellídi câpre. ïa campagna che cerco

da questa città, e tutta rípíena dí montí, bC nasceuígran copia d;orgío + passa a cátoia città vn

fìumícello,nelquale possono entrare assaíbeneí nauiíí, quando fa fortuna in marchala città

fortisiîme mura,farte dí piètre Iauorate bí dí mattonitíenfì dogana ÒC gabella, bí tuttele ren

dite fi díuídono fra glí huomíní délia cíttà,iqualisono attí alla difesa, sonouí sacerdotí bí giut

dící,ma questí non háno auttorítà sopra homícídí, o seríte+anzí se alcuno commette vno di

questí due, eísendo eglí trouato da parenti delFoífeso o morto, è vccíso , bí se cío non auíene,

íl mícídiale è bandíto dal popolo sette anni , eì termine delsuo esííío giungea sette anni , in

capo dequalí,pagando certapena a congiuntí dello vccíso, eassoîto del bando.glí habitatori

dí questa cítta, sono huornínímolto bíanchí, domestíchí, bí piaceuolíffîmi . bC fra íoro molto

píu honorano í forestícri, che effinon fanno quelíi délia città* per aííoggíamento dequali ten

gono vn grande spedalc, corne chelamaggíor partesi ríparanelíe case de cíttadínû lofuí

nella detta città con il Serífprencipe, bC vi dímoraí tregíorní, íqualímíparuero altretâtí an*

ni, per cagíone d'i pulící, cheve n'erano mfi'nítí, bí per îo pessimo odore delía orína , bí deíío

fterco délie capre*percíoche cíascun cíttadino ve n7ha gran copia , lequaîí íl dí vanno a í pa*

scolí íoro, bC la notte alloggíano ne í corrídorí délie case , bí dormono appreíTo glí vscí délie

Ioro camere*

Ideudcdl^prima pdrtedel monte Atídnte>

Hauendo fin qui detto partícolarmente délie città nobíli, che sono in Hea , parmi ben fat

to, che hora ío ragíoní d'i montí,non lascíando adíetro cosa, che notabííemi paía ♦ percioche

la maggíor parte del popolo habita ne montí, bC in quellísono dí contínouo íe suc macrioriú

La prima parte adunquc dí Atlante, che è íl monte dí Ideuacaî popolo,íncomíncía dafmare

oceano,bí eêstdesí verso leuáte,g ínsíno a Ighííínghíghíl, bí díuíde la regíone dí Hea dalla re

gíone dí Sus, e iarga quaií tre gíornate, gche îa souradettaTefetna è nella pûta delía sua co*

ftaaccato ílmaredí verío tramotana,cxCMessa.daíí aítrolato délia detta psita verso mezzo*

giorno,bí ínsra Tefetna bC Méfia, z dí tratto tre gíornate damefatte nel cauaïcare. qsto mo*

Ce è moltobene habítato*sonouí moite ville bí casalúglí habitatori víuono délie íor câpre, dí

orgío, bídi melle.nel vestíre hon vsano portar camíscía,ne cosa fatta con aco , percioche tra

Ioro non si troua chí sappía cuscíre • maportanoípanní íntorno la íoro persona aggroppatí,

corne meglío fanno* Le dónnehánno in costume dí portare aglí orecchí certe anella gran**

dí d?argento ÔCmoïto grosse * U taie ve n?ha, çlie veneporta quattro per cíascuna orecchía*

Vsano anchora certe corne fíubbe dí tanta grossezza, chepesano vna oncía?, conlequaííat*

taccano í panni soura lc spalle.portano etiandío nelle díta delíemaní, bínelle gambe alcuni

cerchíettipur d'argento;ma le nobíli íòïamente bí rícche cío fanno, percioche le popoíarí,

bí pouère glí vsano di ferro o diottone. euuí quaiche cauaíÌo,ma dípíccíoía statura,&- no gli

ferrano,bí sono cotai anímalí táto agílí, che íaítano alla in giu, corneígzttù sonuimoítílepri,

capríolí,'ôd ceruí,ma quelle gentínon glí apprezzano . sontane in molto numéro , bí alb eri'

fnaíïïmamente nocúquestí popolí per la maggíor parte sono corne glí Arabí, et vanno di vn

ïuoco ín vn?altroJe íoro armí sono cotalí pugnalíIarghí, bí tortí, bí cosi sono k spade, lequaí

fianiio laschíena grossa, corne e quelía d^una íaíce, con che ín Italía si taglía íl fíeno ♦ 8£ quan*

do vanno a combattere , portano ín mano tre bí quattro partegíanelle < quíuinonha gíudíV

ce,ne sacerdote,ne tempío , nehuomo che sappía dottrína ♦ bí sono gêneralmentc huomíni

malígníôd tradítorúfu detto al Serifprencípe in la míaprefentía3 che7l popolo dí questo ûioí

te fa ventímíía combattent^

, . Demenferd monte *

Questo monte e símíîmente vnaparte dí Atlante, bí íncomíncía da confìnídel detto.este

défi verso leuante cerca a cínquanta mígíía ínsíno al monte díNífífa nella regíone díMaroc

co.8£ díuíde buona parte díHea da Sus, Ôdnelsuo confino èíí paíîb di gírealía regíone dí

Sus* è molto habítato,»ma da gente barbera bí b estíaíe + hanno queste gentí assaí caualíí, bí

combattono ípesse fìate co vicíní bí con glí Arabí,víetando,che eíìî entríno ne íoro paesi*

ïiel dette montenon ène città, necastello, ne casassonuí moite ville et moltí casalí^tralo^

fofí trouano moltí gentíFhuomíní, íquaîísono obbedítí da tutta la plèbe* í terreníper orgi,

mígliíono buonííîì'mí»;sono moîtííontis che scorrono fra quelle vallí, bí entrâo nel fîume .
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di Siffaía, questo popoïo veste assaí bene, quíuí catiasi gran copia dí ferró , ílqtrale vcndottcí

in diuersi luochi , ÒC accattano danarí, grannuméro dí gíudeí caualcapcr queímontí , íqualí

portano arme, ÒC combattono in fauoredííoropadrouí, cíoedel popolo delâctto monte,

ma questí gíudeí fra glí altrí gíudeí dí Afríca,sono ríputatí quasi per hcretící , ÒC sono chíama

îi Carraum. in questo monte sono aíberí akí ÒC grossi dí îentísco ÒC dí boíîo , ÒC alb cri simíí*

mente grossi'ffimí dínocí, glí habítatorí soglíono mescoíarïe noci con argan , ÒC ne cauano

certo olío píu tosto amaro,"chc no , ílquale mangíano ÒC abbruccíano . Ho ínteso da moltí,

che íl detto monte favcntícinquemíla combattentí sra cauallí ÒC santí a pic , ncl mío rítorno

da Sus ïo passaiper questo monte, per lettere chìo haucua dí Seriíprencípc , mi íiiron fat

ce moite careccíe ÒC honorúnessanno nouecento venti ,

Monte dcl feno.dmo Gebeklhddih.

Questo monte non è dí Atlante , percíochc íncomincía dal líto ciel mare oceano dí verso

tramontana , ÒC si estende verso mezzogíorno a canto íl Hume dí Tcníïft , ÒC parte la région

dt Heada quella díMarocco,cY~ dalla regíone dí Dticcaía * habita in questo monte vn popo

lo chíamato Regraga, quíui íono gradîffîmí boschí, moltí fontí,gran copia di mcllc , À olío

dí argan, dí grano hannopoca quantíta,malo conducono da Duccala, sono poucrí huomi

ni,ma dabenc ÒC díuoti, nella címa del detto monte si trouano moltí romíti , che víuono di

fruttí dí alberí ÒC dí acqua, sono sedeli,6£amatorí dí pace, ÒC corne vno comette quaiche la*

trocinío,o altro male,lo bandíscono de! paeseper certo tempossemplící sono oltrcmodo;d£

maniera3,che quando alcuno di quet romíti fa quakhe operatione,rhanno per míracolo.gli

-Arabiloro vícini lor danno speíîî trauaglí, onde íl popoîo per víuer quietamente suolpaga

re certo tríbuto, MaumetRe dí Fes si mosse contra questa parte dí Arabi,onde eslìfuggi>

rono aí montí, i montanarí aíutatí dal fauore del Re,si fecero sorti, ÒC aslaltarono gli Arabi

nelle strettezze d'í pasií; in modo che da questí, ÒC daîío esercíto del Re furono taglíatí a pcz

zí , ÒC menatí alRe de glí vccisitremíla ottanta cauallí, cosi i dettimontanarí furono liberi

del tríbuto , ÒC io allhora mí trouai nelFesercíto del Re, che fu Tanno nouecento vent'uno;

glí habítatorí del detto monte fanno cerca a dodíci míía combattentí,

. Sus*

Hora dícasi délia regíone di Sus, questa e oítra íl monte Atlante versomezzogíorno , ÒC

dirímpetto alla regíone di Hea, cíoe nello estremo di Afríca, etíncomincía fui marc oceano

*dalla parte dí ponente, ÒC compíenel mezzogíorno neífarena del díserto* dí verso tramons

tanatermina nelPAtlante, cíoe ne confíni dí Hea , dal lato di huante ha fine ncl gran /tume

detto Sus,da cui e deríuato íl nome délia detta regíone , lo incomincíando dal canto dípo*

nente ví narrero partícoíarmente ogní sua città,cí luochi nobili,

Meffa cittd,

Menasono trcpíccíoíe cíttà,runa vícína all'altra quasi vnmíglío , edífícate da gli antichi

Afrícaní accosto la ríua del mare oceano, 8C.sotto la punta , nellaqualc ha príncipío il monte

Atlante , ÒC sono murate dí piètre crude , passa fra ie dette terricíuole íl gran fïume Sus , ÒC

nellastate varcasi questo fíume a guazzo. neí verno non vi si puo paísare, ÒC hano certe bar

chette, che non sono acte per si fatto tragetto. íl sito , douesono poste queste píccfolc cíttà , e

vn bosco non saluatîco,ma di palme, ílquale e la loro posseíìí'one. èvero cheidatterí, chevi

nascono,nonsono molto buoní,percíoche non durano per tutto Fanno , glí habítatorí sono

tutti agrícoîtorí, ÒC lauorano íl terreno, quando cresce íl fìume, ílche è nel settembre et nel fi>

ned'apríle, íl granoraccoígono íl maggío , ÒC se íl Hume scíemasseftrnodí questí duemesi,

no vene raccoglíerebbono vn solo, hanno poche bestíe, dí fliorísu la marina è vn tempio,

ílquale tengono congrandíssíma díuotíone , dicono moltí historící , che dí questo tempio

vscíra il potence giuslo, ch e prophetízzò Maumetto,dicono anchora, che allhora, cheIona

pfetafuínghí'ottíto daí pesce,eglínel vomító sopraíí terreno díMessa ♦ ítrauíccllídeí detto

cêpio sono tutti di coste dí baíene, ÒC souete auiene, che'l mare moite grosse baïenegetta nel

líto morte,lequaíí con la lor grandezza ÒC con la brutta forma, ch?eîie lianno porgono.terro

ríachííevede, díceuaií voígo, che ogníbalena, che passa a canto íl tempio, muoreper la

virtu data da Iddio a quel tempio , io poco haurei creduto, senon che vedendo alla g!$rîW

ra apparer qualche balena morta fuorí delroda, mí faceua di cio restai- sospeso, dípoí ragíoná

. donc con vn guideo, eglímí disse, chenon era damarawglíaríì, percíoche fra^st niare qu#

duc
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due mígíía díscosto sono aícuni scogíí groíîí bí acutí. onde quando íl detto mare è turb ato,'

símuouono le balenedííuoco in íuoco, Ò£ quelía che s'abbatte a percuotereín vn dí queglt

scogîí, dí facile è macerata bí muorsí. péniche poscía íl mare la gíetta al ííto, quale ía veggia*

mo. questa miparue assaí míglíor ragíone dí quelía del volgo* Fui ío ín queste cíttà nel tem

po dcl Scrífprencípe ♦ ínuítommí adunque vn genuThuomo a desínar féco ín vngíardíno,

clsera fuori délia cíttà. bí per ístradatrouammo apunto vna costa d'una dí dette balêne, po*

fta ï foggía dí arco.sotto ïaquale, corne per vna porta su cameílí passando,íí íbmmo díleí era

Canto a!to, che non ví aggtugnemmo con la testa. ÒC dícefì che sono presto a cento anní, che

quelîa costa ín quel ïuoco sí tíene , 8£ serbasíper cosa marauíglíosa ♦ ne lítí piu vícíní al mare

trouasí per queí paesi ambracancperfettísîlmo , ílquale è vêduto a mercatantí Portogaleíî,

o a queí dí Fez per víleprezzo, ch'è quasi meno d7un ducato per oncía ♦ moîtî dícono che ía

balena e îo animale , donde estb ambracane sí crea .. talí afsermano estere ísterco deî detto,aî

tri clsè ío íperma,ííquale stílla da ímembrígenítaíí deí maschío, quando e vuole víàre conh

íemína, &C sacqua ío índura.

Tcijeut dttd di Sus>

Teíjeut è vna antíca cíttà edífícata da gííAfrícaní, in vna beîííffima píanura. e díuíiâ ín ire

parti,Funa parte díscosto daísaítra quasi vn mígIío,lequaí ínsíeme vn tríangoío formano. sa

in tutto quattromila fuochí. passa accanto díleí íl fíume Sus. questo terreno è abondantíffi*

mo dí formento, d'orgío, 8£ d'altrí graní bí ïcgumí. nasceuí anchora gran quatíta dizueche?

ro,ma nonlo íanno ben cuocere,ne purgare,pércío íl detto zucchero e di coîor nero . onde

a questa cíttà vengono moítí mercatantí dí Fez, díMarocco , 8c daí paese d'í negrî a compe

rarne. v7è simílmente buona quantíta dí datterí. quíuí altramoneta non síipende, chel'oro

corne nascíe, etvsano anche qlîe getí nel ípêdere alcuní pánicelíí apretíati vno ducato Funo,

vi si troua poco argento , bí quel poco soglíono portar le donne gïoro ornamento. inluogo

dvqttríní hanno certi pezzí di serro deí peso cire a d'una oncía. trouansi poclií sruttí, eccetto

íichí, vua , perfidie,& datterí. olíua non vinasce,ma portauísi folio da alcuní montí díMa*

vocco, bí vendesiín Sus quíndící ducatííl cantaro, che è centocínquanta libbre Italíane . ílo

ro ducatí,perche no hanno moneta battuda , valutano sette e vn terzo per vna onza d'oro,

foncía è corne la Itaííana. ma ía líbbra fa onde dícíotto. estì la chíamano Rethî.cento rethî è

vn cantaro.il prezzo consueto délia vetura, quando non ê, ne caro , ne moltobuonmerca*

ío, costa ducatí tre ía soma dí cameíío, îaquaí pesa libre. 70o.Italíane ♦ bí cìo nel verno , per*

che nelía state,pagasí dnqùe o seí ducatí íasoma.neíla detta cíttà si acconcíano quei belli

cordouaní, che nella Itaíía íono dettí Marocchíní. vendonsi questí iuíseí ducatí ía dozzina,

ínFez otto . da vna parte dí verso Atlantesono molti casaíí bí víííaggí , ma verso méz*

zogíorno è terreno díshabítato, percíocheíono píanure bípoderì drííor vícíní Arabí. nel

amezzo délia detta cíttà e vnbelio bí grantempio , ílquale est! chíamano íí tempío mag*

gíore, per entro delquale fanno passar vn ramo del1 fíume. gíí huomíní dí leí íono ha*

turalmente tcrribíli , Ôc víuono fempre ín guerra tra loro medesimí ; dí modo y che rare

volte auíene , che sí stíano ín pace . fa cíascuna délie tre parti vn rettore , íqualí inné*

'me gouernano la cíttà , bí non durano nel magístrato piu che tre mefi solamcnte.lapíu

parte d?eíîî vsa dí vesiire, corne fanno quegli dí Hea, bC talí v'è, che va vcstíto dípan*

iio, dí camíscía , bC tulopante ín capo dí tela bíanca. ía canna delpanno grosso , corne ê íl fri*

getto,vaïe vn ducato bí mezzo. la pezza dí tela Portogallese, o Fíandrese no molto gros*

la quattro ducatí, bC ogní pezza è dí ventíquattro braccía di Thoscana ♦ hanno nella cíttà

gíudící bí sacerdotí,ma obbedítí solamente neíle cose sacre, nelíe cure temporaïí , chípíuha

deparetí ha piu sauorí . quádo auíene che vno vccída vn'aítro,se íparêtí di coíuííopoíîono

vccíder,bene ístatse no possono, ql taie o è bandíto sette anní, o rimane nelía cítta aí íoro mal

grado. íeeglí víenebandítOjíapena è, corne dísopra dicemmo,ÔC egíí ín capo del termine ri

íornando fa vn conuito a tutti i genùThuominí, bí ín taí guísa sí pacífica co gíí auersarí * nek

la detta cíttà sono moítí gíudei artígíaní, íqualí dí níuna grauezza sono astrettí , fuorí che di

íar qualchepíccíolo présente a í gentíFhuomíni.

TdroddntcittdâiStis,

Tarodant è vna assaí grande cíttà, edífícata da gíí Afrícaní antíchí » fa cerca tremíla .fuo*

chi,8t êiontana da Atlante,pocopíudí quattro míglía verso mezzogíorno , bí da Teífeut

Víaggú c
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verso teuante trêntacinqtte » questa cítta ènella abondanza bí necostumt, corne le dette,

maèpiupíccíolaôcpíu dmle,perciochenel tempo, chc la famígííadí Marin regnaua a Fez,

recrno anchora a Sus, bí su stanza del locotenëte delRe ♦ onde vedeí t nno al di d hoggí vna

rocca roínata îaqualefu fabrícata da questí Re. ma poí che la detta íamigha nianco , la città

fecerítorno allalíbertà* gîíhabítatorívestono dipannoK dítela . vísono moltí artígíam + íí

domínío è sra gentil'huomíní,ílqualesuccestluamente e tenuto da quattro , bí questí non sta

no nella sígnoría píu che seí mesí.sono persone paccfíchc,ne maifanno oïtraggío a vícinú in

questo terreno verso Atlante,sono molti villaggi bí casaliJepíanurc, che i ìguardano a niez

zogíorno,sono paesí &pascolíd?Arabí, ií popolo délia città pagagran quantíta dí tríbuto

per íí terrení, alla vsanza delpaese dí Sus , bí per mantenere la via íicura ♦ a nostri dí questa

città fi ríbello a glíArabí, ôdsidiede al Serifprencípe Fanno nouecento ventí.

Cdrtgueffcm.

Gartguestemêvna fortezzafulaputa delmote Atlate, bí dí detro del mare oceano, ap*

psso oueentra in mare il fíume Sus* hanelsuo círcuíto buoníffimi terrení, íqualí da veVanní

in qua,furono psi daPortogalesu onde il popolo dí Hea ÒC dí Sus, si accordó* iníìeme príha*

uer qsta fortezza, òtvennero co eíïo loro per soccorso moltífantídííontan paese, 8£ íeccro

capítano gêneraie vngentíFhuomo Seríf, cíoè nobíle délia casa dí Maumetto , ííquaïc con

Fesercíto aíïedíò detto castello moltí giorní , bí furono amazzate moite persone díqueííídí

fuora,perílche lo lascíorono bí tornorono a casa, bí alcunirestorono co íí dette Serí^mostrá

do dí volermantener la guerra contra Christiania il popolo dí Sus contentò dí darlí dana*

ri per.50o*cauaîlú ilquai corne hebbetoccato moite paghe, c^fattofìprattíco del paese, n>

bellò 6C fecesí tirráno» S£al tempo che íopartití dalla corte del detto S cris, lui haueua píu di

jooo.cauaUí, bí fantí ínfínítí, bí danarú sí corne nelle abbreuíatíon nostre habbíamo detto»

lìeâficittadiSust

Tedfì è vna cíttâ grande,laquale fa quattromíla fuochl , edífícata antícamcntc da gíí Afrí

caní,lontana daTarodant verso íeuante trenta míglia, dal mare oceano sessanta,8<Idal mon

te Atlante venti ♦ è paese abondeuole bí fruttífero * nasce in luigran quantíta dí grano,bí di

zuechero bíguado,àí trouanfì quíuí mercatantí del paese d'í negri „ il popolo sí sta ín pace,

86sono huomíní cíuííí bí honestí. il gouerno loro e per via di republíca, di modo chela sigho

ria è sempre ín mano dí seí, íqualí sono creatí a sorte, bí háno il succedímeto ín capo dí meíl se

dícúa cato alla detta cíttàpassailfïume Sus tre míglia díscosto.et sonoui moltígíudeí artefíci

corne orefící,fabbrí,& altrí. v?è vn tempío forníto molto bene dí sacerdoti et chiítnmínísirú

tengono gíudící, bí letton' nella 1 egge pagatí dal commune dí esta città ♦ 8£ faffi vn mercata

íî lune dí, nelquale si ragunano gli Arabí bí paeíàní, bC montanarû questa cíttâ fanno*910 > íì

díede al Serífprencípe, ne laquai eí faceua ía sua cancellaría*

Tdgditoft cittd in Sus*

Tagauost è vna grande città ÒC ía maggíore , che íì trou/ ín Sus ♦ fa ottomíía fuochí , bí i

murata dípiètre crude,lontana dal mare oceano cerca sesianta míglia, bí dalmonte Atlante

cercaacinquantaversomezzogiorno.su edífícata da glí Asrícaní . ïontano daleí presto a

díecí miglíapauail fiume Sus.nelmezzo dí questa città sono moitepíazze,boteghe,8£ar#

tígíanú íl popolo e díuíso in tre parti, ÔÉíIpíustanno queste gentí su1! gucrrcggíare tniloro.

bí vna parte contraFaítra chíama ín íoecorso gíí Arabí, íquaîí secondo la maggior quantíta

deísoído hora fauoreggíano questa, hora quelía ♦ nel contado di íeí sono abondantíffimi

terrení, bí moltí bestíamí,maía íana sí vende vílííîîmo prezzo, sansí quíuí moltí píccíolípan

nyquaíí da mercatantí chesono nella detta cítta, vengono œndottí a Tombutto bí a Gua

lata terre deîïínegrú ílche e vna voítaFanno. bí íl mercato vsauísí dí fare due voíteìa settíma

na. ilíoro habíto ehonesto, bí lefemíne bellíffime bí gratíose. sono moltí huomíní bruni,

iqualisono nandi bianchí bídi nern quíuínon è dítermínato domínío, marcpna chíhamag

gior potere.ío fuím detta cítta tredecígiorní col cancellíere del Serífprencípe per comperar

certeiíchiaue per lo detto prencípe Fanno.919*

Hdnchifd monte,

Questo monte quasi íncomíncía da Atlante, cíoè verso ponente,^ sí estende verso íeuâV

:'X&CY^Z^^ne Pkdíí£Messa>* aîîrí Paesidí Sus . glí habítatorí sono huo,

vúmíítmi apiedi;c|imamera, che ad vnofantebastaFanímo di dífendcrsí da due a ca^

uallo,
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uallo, con certe píccíoïc partegíane,íequaíí vsano dí portare» m questo monte non nasce for

anento , ma orgío ín moka copia ÒC meíle * ín rutto íl tempo délPanno ví neuíca , ma eglino

îîiostrano dístímarpoco íl freddo , percíoche tutto íl verno soglíono portareín dossopochi

pannú íl prencípe Seríftentò píu volte dí farseglí tríbutarí,ma in vano.

Iláíem mont2

Queíto monte íncomíncía da ponente dal confíno deí souradetto , SC termina nelía

région dí Guzzula verso leuantc, 8c" verso mezzogíorno hafìncncpíani díSus asiroíîw

bítatorí sono huomíní nobíîí SC vaîentú hanno gran moltítudíne dí cauallí, bC fanno traloro

íempre g"erra p cr cagíone dí vna vcna dí argento, laqualc è nel detto montes quellí che ri

mangono vinatorí3godono íl frutto dí questa,

Sìto dclld regionc di Mdrocco,

Questa rcgíone ha príncípío dí verso ponente dal monte di Nefífa , bí va verso íeuante ,

fîno al monte dí Hadimeí,cY- distende verso tramontana vícíno aí fîume dí Tensíftper íníiV

no che questo fìume sí congíunge col ferme dí Aíiïïnuaí , doue dal íato dileuante incomins

cía Flea. ha questa rcgíone qualï forma di tríangolo, è abondeuolitììma dí sormeto bí d'aítrc

sorti dí grano, dí numero dí bestíame,d'acque, dí fìumí, dí fonti, dí trutti, corne sono datterí,

vuc,ficní,poma, bí pere d'ogní maniera * è quaíi tutta píanurc , corne è ín Italía la Lombard

dia* í montí sono sreddtíïïmí bC steríli,per modo che ín quellí altro non nasce, che orgíoJiora

íncomíncíando noí dalla parte occidentale , díscn'uercmo ogní suo monte bi città , tenendo

íl nostro stíle consueto,

Eígiiínmhdcittd dclld fouradettd regione.

Eîgíumuha è vna città píccíola nel piano, appreíìò vn fìume detto Sesseua , díscosto da!

monte Atlante cerca a sette míglía ♦ su edífìcata da glí Aírícaní , ma dípoí su tenuta da certi

Arabí nel tempo, che la famíglía dí Muachídía perde íl domínío . dí questa cíttá altro hora

non rímane, che certe rare vestígía» glí Arabí sementano deí terreno tanta parte, che ebaste

uole al víuer loro» íl rímancntc lascíano incolto. ma quando la detta città erahabítata , solc^

iîa render Fanno dí vtííe centomíla ducatí, bí saccLia cerca a scí mila fuochú ío paíìaí da can^

to a leí, bí alloggíaí con glí Arabí ? íqualí trouai huomíní moíto líberaïí , ma sono perfidies

rraditorí ♦

Imegìdgen.

ïmegíagen c vna fortezza postasuh címa dí vna montagna dí quelle dí Atlante, laquaíe

non ha mura , che la cíngano , ma è dífesa dalla natura deí luoco + è díscosta dalla souradetta

città verso mezzogíorno cerca a ventícínque mígIía*teneuano qsta sortezza ne tempí a die

ti o certí nobílí dí quel paesc» ma su presa da HomarBssuefheretíco , dí cuí dí sopra dícem^

îTîO.íIquaícvívsò dí grandissime crudcltà,pcíoche egîi fece vccíder per ínsîno asancíuííí,cX

aile femine grauide,faccua apríre íl corpo,& cauarne fiiorííe créature, íeqiraïí erano íbrana^

te fui petto délie íoro madrí, bí prima che gustassero la dolcczza délia víta, sentíuano sacer

bíta délia morte , delsanno^oo» cosíía detta fortezza rímase díshabitata, vero è, che nel*

fanno nouecento ventíín quaiche parte s?íncomíncío a ríhabítarla,ma soîamcnte nelíc co*

fte deí monte íi puote hora lauorare , ScTemínar le cose opportune al víuere ♦ percíoche nel

piano non si puo pur solamente paísare, quando per tema de glí Arabí, bí quando de

Portogalesi .

Tcnc^d,

Tenezza è vna città sorte nelía costa d'una parte dcl monte Atlante, che e detta Ghedmi

m, edífìcata da glí Afrícaní antíchí,ïontana da Asífínual quasi otto míglia verso Ieuante*

sotto dí esta sono moite píanurc bí tutte buoníffîme per graní ♦ ma glí habítatorí , per estere

moîestatí da gîi Arabí 3 non postbno coltíuare il terreno* solamente scmínano su le costícre

del monte, bí tra íl fìume bí la città, pagano etiandío per tal cagíone a glí Arabí dí grauez^

'zavno terzo délie rendíte delíanno,

Dcïgumubd noua.

Questa città è vna gran fortezzasopra vna montagna altííïïma * d'íntorno e círcondata

da díuersí altrí monti ♦ sotto la detta fortezza nasce Asífínual, che nellalíngua Afrícana e

ínterpretato fìume díromorc* perche cade gíu deî monte con gradeistrepíto,ÔÍ favno pro*

fcndo,nelía guísa deílïnferno díTíuolí,nel contado díRoma, su edífìcata da certisignorí,a

Viaggí» c íj
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noftrí dLbíhpresso a mille suochu tennela gran tempo vn tíraíino deíía famígïía d'í Re dí

Marocco, sa anchora questa sortezz^buona quantíta dí cauallí bí dí fanteríe, bí caua dí ren

díta da queí casali bC vílíaggí dí Atîátíí,poco meno dí díece iníía ducatí ♦ ílpopolo tíene íìret

ta amícítía con glí Arabí, bí sa íoro moite volte díbellí bí honoratí psentí, co H qlí moite vol

te ha offeso gîí signorí dí Marocco, sono huomíní cíuílí, vestono aílaí gentílmcnte, bí è la cít

tàbeníffimo habjtata, bC forníta dí artígíaní , bC do perche e vícína a Marocco cínquanta mi

gîía, sra le íoro montagne sono dí b ellííïïmí gíardíní , bC gran quantíta dí sruttí ví nasce , so*

«liono semínare orgío,líno, bí canapo, bC hanno assaí gran numéro dí câpre , tengono sacer

dote bí giudice, maper altro sono huomíní dí grosso íntelletto, bC gelosí dclíelor donne grâ

démente, ío alloggíaí neíla detta cíttà, in casa d'un mío parente, îlquale essendo in Fez rima

so debítore d'unagrossaquatíta dídanari,per cagíonc dí fare alchímía, vcneadhabítar qm>

ui}bC col tempo fìi fatto secretarío del sígnore dí questa cíttà,

ïmízmízí e vna cíttà assaí grande su la rupe d'un monte dí queí dí Atlante , ïontana dalla

souradetta verso ponente cercaa quattordící mígïía, cdífícata da glí antíchi , sotto Ieí e vn

passo che attrauersa Atlante alla regíone dí Guzula38£ è detto Burrís, cíoê píumoío,pcrche

dí contínouo ví fìoecala neue,taquale ha somíglíanza díbíanca píuma, che aile volte sí ve?

de volare, sotto anchorala detta cíttà, sono larghíssíme píanure , íequalígíungono a Maroc

co, bí tengonotrentamíglía dílunghezza» quíuí nasce íl grano bello bí grosso, bí il mígîío^

re ch'ío habbía veduto gíamai,8C la farina èpeifettííìîma, ma gîí Arabí aggrauano molto

questa città^ símúmente íl Sígnor dí Marocco : dí maniera, che -la maggíor parte dclía

campagna e díihabítata ♦ bí anchora glí habítatorí délia cíttà, íncomíncíano a lascíarla , bí

sono molto pouerí dí danari , ma dtposseíïìoní bí dí graní ve ne hanno assai * ío quíuí alíogí*

gíaí appresto vn romíto , nomínato Sídícanon, huomo dí gran ríputatíone, bí stima ♦

TumegUft ,

Tumeglast sono trepíccíolí castellí neí piano, lontaní dí Atlante verso tramontana quat^

tordící miglía, 8£ da Marocco cerca atrenta, sono tutti círcondatí dí palme dí datterí,vue,S£

altri fruttí, hanno d'íntorno vnabella campagna bí buoníffîma per graní, ma non sí puo la/

uorare per la molestía de glí Arabí,S£ í dettí píccíolí castellí sono presto che dílhabítatí, ne ví

hadentro píu che dodící,o quíndící famíglíe,lequali sono congiunte díparentado al soura*

detto romíto , bí per fauor dí costuí possono coítíuare vna partícella delía detta campagna,

senzapagar cosaalcuna a glí Arabí, íqualípoí ne víaggí chefanno aí casteííí,alíoggíano neí

íe case loro,îequalí case sono píccíole bí dísagíate , bí hanno píu tosto forma cli stalle di afîni,

chedíalbergo dí huomíní, per st fatto modo, die íempre sono rípíene dí pulící , dí címící, bí

di taí noie, Scíe acque sono saíate, ío fui in questa terra alíoggíato con Sídí lehíe, che cra ve

nuto a scoder lí tríbutí dí queí paesoy'n nome del Re dí Portogallo, dalquaíe cra sta fatto ca*

pítano delía campagna di Azafw \

Tesntftchtd*

Questa èvna píccíoîa cíttà posta su la ripa del furmedí Asiseíme! , íontana da Marocco

verso ponente quatordící míglía, bí dal monte Atlante cerca a ventí , dïntorno a questa cít

tásonomoltí gíardíní dídatterí,&£buoníterreníper grano, tutti glí habítatorí sono horto

laní, ma eglíe vero , che'l detto fíume aile volte cresce bí roína tutti í gíardíní , senza che glí

Arabí nella state vengono a quellí, bí mangíano do che v'ha dí buono, ío fui ín questa terra

doue non vístettí senon tanto quanto lí cauallí mangíorono la bíada, bí scapolaíper gran ve

tura quel giorno dínon esser assafíínato da glí Arabú

La gran citta di Nídrocco,

Marocco z cíttà grandiÏÏÍma,deíle maggíorí del mondo, bí délie píu nobilí di Afríca, êpo

stainvnaarandiffimapíanura, íontana dí Atlante quasi quattordící míglía, su cdífícata da

Cjiuíeppehg moío di TesfinRedel popoío diLontuna,nel tempo che etfi entrò coniasua

gentemqueliaregíone, ôúseceíaperseggío bí resídenza del suo regno , accanto íl passo di

Agmet,ilquaíe trapassa Atlante bí va al díserto, doue sono íehabítatíoní del detto popolo,

íu íabneata col coníiglío ^ecceìlent^

reno, quando vmeua Hah stgliuolo dí Gúiscppe Re , questa cíttà faceua centomílafuo*

chi,
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chi^quaích'uno dípíu.Haueua,24.porte, ÒC era murata dibeílííììme & fortissìmemura,

fatte dí calcina víua 8£ gíara, passa seí míglía díscosto da Marocco vn gran fiume , ííquale \

appellaro Tensift* è forníta dí tempíj, dí coîlegí, dí stusse, & dí hosterie/econdo íl costume di

Àlríca, 8£ di questí tempí aîcuní furono edíficatí da i Re dí Lotuna, ÒC altri da i loto succès/

sori,cíoè da íRe dí Elmuachídín.nel mczzo délia cíttà cen'è vno veramente bellíílímo, edí

fkato da Hali,figlíuolo dí Gíuseppeprimo Re dí Marocco , ÒC chíamasí íl tempío d'Halíbe

Gíuseppe, ma vn successornel detto regno,íí cuí nomefu AbdulMumen,fece díssare ÒC ri

fare íl detto tempío nonper altra cagíone, che per leuarne í prímí títoli dí Halí, ÒC poneruí íl

suo. tuttauíala fatica dí costuí fu poftaindarno, percioche íegenti ànchora hanno ín bocca

lo antíco titolo» Hatiuí etíandío quasi vícíno alla rocca viraltro tempío, ílquale fece fare det

to Habdul Mumen, che fo íl secodo, che per rubelíionesuccedette neî regno,ô£ dípoííl suo

nípote elMansor lo accrebbe cínquanta braccía da ognílato , ornandolodí moite colons

ne, lequalí se conducer dí Spagna , & fece far sotto lui vna císterna in voko táto grande qua

to íl tempío, et tutte le coperte de! tempío voile che sossero dípiombo con certí canalettí ne

glí orli, fattí in guísa, chetutta la píoggía che cadeua fui tempío, correndo per queí canalettí

era riceuuta dalla císterna» fece anchora edífìcare vna torre dí piètre lauorate ÒC groíîïíïïme,

corne è íl Colíseo díRoma ♦ il círcuíto dí questa torre, cotíene cento braccía di Thoscana, ÒC

ê píu aka délia torre dí Asenellí da Bologna. la scala,per cuí si ascende, è piana ÒC íarga noue

palme, Iagrossezza del muro dí fuori díecí , ÒC íl masso délia torre è grosso cínque ♦ sonoui

dentro sette stanze agíate ÒC moíto belle, vna íbura Faítra, ÒC per Fascender dí tuttala scala sí

vede grandíssimo lume,percioche vi ha dal basso alFalto fínestre beíìííîìme et fatte con grâ>

de íngegno, lequalí sono piu larghe di dentro, che dífuorí, corne sí gíunge alla sommíta áeh

la torre, trouasi vn'altra pícciola torrícelía,la cuí ctma, è corne vna guglia, ÒC cínge,2?* brac*

da, quasi tanto, quanto íl masso délia torre, e alta corne due gran lancíe,8t fatta in tre sol ai in

volta» vassí da vn solaío in altro con certe scaíe dí legno, su la címa de la guglia è vno spíedo

fìtto molto bene, òC vi sono tre poma d'argento,Funo soura Faîtro ínflízatí, ÒC quello dísotto

píu grande che quello dí mezzo, ÒC quello dí mezzo píu grande che quello di sopra* corne

¥huomo è nel píu alto solaío dí Ieí,glí conuíene volgere íl capo, corne chí e nella gabbía àeU

t'albero d'una naue,8£ píegando glí occhídal dísopra alla terra, glí huomínídí qualunque

grande ístatura,non glí paiono punto maggíorí d'un fancíulío dWanno , òC vedesí b eníísiV

mo lamontagna dí Azafî, laquaíe e discosta daMarocco centotrenta míglía ♦ veggonfí an*

choralepíanure, che sono d'íntorno, quasi per lotrattodí cínquanta -míglía *íl fouradetto

tempío di dentro non è molto ornato , &Ií íofîtatí tutti íòno fatte di íegname , tuttauía con

assaibella architettura, corne moltí che noí habbíam veduto nelle chíese d'Italía, èVe*

to , che esso ê d7í maggíor tempíj , che sí trouíno al mondo ♦ ma hoggidí è abbandonato,

percioche glí habítatorí non vsano dí farui dentro le loro oratíoní altro giorno, che íí venere

solamente, et la detta cíttà e molto mancata cerca allehabítatíoní, ÒC mafîîmamente le con*

írade vícíne al detto tempío, ÒC con gran fatica puoffî andare a luí,per cagíone délia roma dt

moite case cheímpedíscono la strada* sotto íl portíco del detto tempío soleuano csscrc prés*

ío a cento boteghedí librari, ÒC altretante al dírímpetto.ma al présente non se ne troua in tut

taMarocco vna sola * ÒC lapouera cíttà e ín due terzí dííhabítata ♦ íl terreno vacuo è pianta

to dí palme, dí vue,ÒC dí altri alberí fruttiferí, percioche í cíttadíní non possono tener dífuo*

rípalmo dí terreno, per eílere loro moíestatí da glí Arabí ♦ ÒC ín vero eí sí puo dire , che que*

fta cíttà fia ínuecchíata ínnanzí tempo,perche non forníscono anchora cínquecentoseí an*

iií;che fu edífîcata* mala cagione dí cío nacque dalle guerre , ÒCdzimutamenti délie fìgno*

rie, dette princípío alla sua edífîcatíone Gíuseppe figlíuolo dí Tesfín,Fáno*424,dí Lhegíra-

Etmorto Gíuseppe,regno il suo figlíuolo Halú alqle successe Abrahá suo figlíuolo ♦ nel cuí

tepo ríbelloíïi vn certo pdícatore, chíamato Elmahelí,huomo nato ÒC accrescíuto nelle mo

tagne* costuí fatta buona quantíta dí soldatí,mosse guerra ad Abraham ♦ percío fu necessa*

río alRe dí vscír co la sua gete contra a questo Elmahelí, ÒC fatto gíornata ílRe hauendo la

fortuna contraria fu rotto, ÒC ímpedítoglí le strade dí tornare nella cíttà dí maniera , che egíi

lascíandola adietro, fu costretto a fuggírsi verso leuante, tenendo íl camíno accanto la coíta

dí Atlante, con quella poca quantíta dí gente, che glí era rímasa , Elmahelí non sí contenu

tando dí cío,commise avno capp desuoi desçepolí , detto per nome HabdulMumen, che
. , k " Víaggú ""■ c t$
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t«. m wictu.ucuct4ucn uaia cuinc me iciiLjmc pcio cunparani u mcguo cnc poteua.maH

dulMumenaccampandouísí dí subito, íi popolo fcce íntcndcre al Re, ch'cgl t non volca f

iuí ríceuer danncn périlcheílmíseroRe, hauendo ogníspcranzaperduta, iaííto dí nom

cauaílo,8c~ presa lamoglíe, die seco haueua,ín groppa,vscí da vna porta dcíla dttà,8t" ko

sduto, drízzò il cauallò a vnarupe altíffima che ríguardaua in marc, ÔÉdato de spronî

fìanclii al cauallo, ví sí gittó gíu per modo, che andando dí dírupo ín dírupo, tutti c tre mo

bi in pin parte guastí , furono trouatí sopra vno scoglío %C sepcllítí míseramentc . Habc

Marne vettoiioso, si rítornó a Marocco, 8£ voile la íuabuona vetura, chetrouò ch'era m

to Elrnahelúonde egïí ínsuo Inoco fu eletto Re ÒC poteficc da qráta díscepo!í,Ô£ da díecí 1

cretarí deí detto 3 vsâzanouaï lalegge maumettana * costuí adííq? mâtenc Ioasscdío délia

tà gagliardamete, capo d'unoanno v'etrò p forza,8£ pso lsac píccíoío fíglíuoío chef

lo ara n'maso dí Abrahá,ïuí crudelmëte con le propíe maní ísuenó , ÒC hauedo vccífìì la m:

gíor quantítà d'í soldats, che vi erano,tolse dí víta vna gran parte de cíttadíni. regnò la fai

gî ía dí costuí per íucceffione dalFanno cínquecento scdící dí Lhegíra , fíno aífanno seicen

sessant7otto,ô£fu príua del domìnío per lí Re deîía famígíía dí Marin » vedetc corne sono >

ri í ríuoîgímentí délia fortuna. duró íí regno ín questa famiglía dí Marin, fìno aífanno íett

cento ottantacínque. dipoí elía anchora venne al meno, ôcMarocco su domínata da certi

gnorí, che erano nel monte vecchío, vícíno alla cíttà.maín questí mutamentí dí íìgnoríe <

níuno ríceuè tanto danno,quanto dalla famígíía dí Marin,laquale sece il suo seggío in Feí

bC quíuí teneualareal corte, òíinMarocco teneuavn suo luocotencnte :,dí maniera, cl

Fessa fu capo del regno díMaurítanía,&£ dítutta la parte occidentale» 8£ dí cío píu diffus;

mente trattammo nello abbreuíamento danoí satto nelle chroníchc Maumcttane, Ho.

perche aîquato vagatí siamo, è tempo .dítornare alla descríttionedelía cíttá> íníeí e vnarc

ca grande,quanto vna cíttà,le mura dellaquaíe sono groíïíffîme et forts, Ôc hanno bellissín

porte fatte dí pítera tíburtína,i cuívscísono tutti ferratû nel mezzo délia rocca e vnbellííî

motempío, sopra íîqualc c vna torre símílmenfe bellííTíma , bC neîla cima vno ípíedo dí fei

to,nelqual sonínfìîcíate tre poma d'oro, che pesano +150* míla ducatí Afrícaní , 8£piu grar

de quelle dí sotto,8£piu píccíola quelía dí sopra ♦ íí perche moltí sígnorí le hanno voluto Ic

tiare díla per vaíersí dí danarí ne bísogní,masempre e loro auenuto qualchcstrano accíde

te,per îoquale furono costrettí alasciaruígíí , ín tanto , che tennero a malo airgurío ííícuar]

dí quelîa drna, diceíl voîgo, che questepoma furono íuí messe íotto a taie ínflusso de pian

ti, che elle non poflono citer mai da quel luogo rímosse» aggíunge, che coluí, chclc ví pose

fecc certo incanto dí aiteniagíca,períoquaíe costrínse alcuni ípírítia starsí perpetuament

ín guardíaloro. al tempo nofrro íí Re díMarocco, per dífendersí da í Chrístíaní Portogale;

si, voleua al tutto, schernendosi deíía creduía supstítíone deí popoíazzo, trarle dí don.de soi

no,ma íl popolo non glíel consenti, dícendo quelle eíïer ía maggíor nobíltà diMarocco.no

leggemo nelle historie, chelamoglíe dí Mâsor , poí che íí maríto fece cdífìcar ql tepío, p la*

scíare anchora ella tra glí ornamëcí del tepío qíche memoría dí se stesla, vêcle i^ppí ornamet/,

cloè, ori, argeti, gíoíe, et taí cose, donatelí dal Re quado fado a maríto, ÒC. fattone far íe tre pal

le d7oro, dí qste rese, corne dícemo, belía Ôc apparente ía cima . z etíádío nelía detta rocca vn

nobílíiTímo collegío, o voglíamo dír íuoeo aísegnato aíío studio,^ rícetto dí díueríì schoía*

•n;ilcjíeha treta camere, ÒCnel piano vna sala, doue si leggeua ne tcpí antíchí, St ogníschola^

re, clsera dí qsto collegío, haueuale spese, et íí vestírc vna voltafano. ÒC í dottori p íoro saía<?

río haueuano chí cento dticatí,K chí dugento,secondo íaqualíta dcííc íettíoni, che effi cra^

noobíígatíaíeggere, nepoteua essere ammesso nel detto collegío, chí non cra moíto bene

ammaeítrato nepríncípí délie scíentíe. íí luoco èornato díbeííí mosaíchí, QC doue no hamo

saichi, sono í murí dí dentro vestítí dí certe piètre dí terra cotta ínuítríate , taglíate ín foglia^

mi íottili, ôcaltrilauoríín cambío demosaíco, bí massimela íala doue sí leggc c^íípord'cíîi

coperti.et tutto loscoperto e saíeggíato dí píetreínuítríate, cliesi chíamanoEzzullcia, co^

melivsaanchoranellaSpagna.ínmezzodell?edíhw,evna^

íatta di bianchiíhmimarmí,ma bassa alfusanza díAsríca . soleuaessercígía, sí corne ío odo

díre3gran numero discholan3ma íioggídíno sono píu die dnqtïe^etìiíî yníettore ígno^

; rantíffimo,
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rantíffîmo legísta, íîqiralcpoco intende dí humanítà, bí meno díaîtrascíentía ♦ fo quando fui

mMarocco,hebbí domestíchezza con vn gíudíce, personaínuero rícca , 8£ buon conosaV

cor délie historie Africane,mapoco períto neíla legge* ôt" ottenne queílo vffîcío per la prattl

ca ch'eglífeceín quaranta anní, chefunotaío, ÔcTauoríto deí Re.gli altrt che ammíntstrano

glí vffící publicí, míparuero huomíní dígrosso ingcgno,p la esperíentía ch'ío hebbí, quando

iui co qíîo signoreï câpagna doue ío trouai la prima voira, che arriuaí neîía regío dí Maroc

çp.sono anchora nella detta rocca, vndici o dodící paîazzí,moîto befattíôc"ornati, íqìifuro

no fattí edíficar dal Mâsore.ncl primo che sí íncotra, staua la guardía dí certí baílestríerí Chri

ítíâï,íqIísoîeuáo esser cínqceto, bí qstí eráo íblírí dí semp camínarc dínâzí al signore , quado

e sí moueua da vn íuoco ad alrro. nel palazzo accato a questo aîíoggíauâo aîtretantí arcíe*

rí, bí vnpoco auâte al palazzo e lo albergo d'í cácellíerí bí secretari, ílqle nella língua îoro e

schíamato la casa d'í negorij. íl terzo è derro il palazzo délia víttoría, SCin questo si teneuano

le armí et le monitíoní délia cíttà.ci è vn'altrovnpoco píu oltreaî detto, nelquale alîoggíaua

íl maestro dí stalîa deí signore, 8c" vícíno a luisono tre stalle fatte a volte,ícíaícuna deîíequaîi

pofïono capère agíatamente ducento cauaílúsonuí due altr e stal! e, vna per lí mulí, bí vi cape

no cento mulí, bí aítra perle caualleô£le mule! che caualcaua íl Re » appreíso aile dette staí*

le erano due granaí fattípure a volte QC ín due íblaí. nel solaío di gin , teneuano lo strame , bí

in quelío dí sopra,Forgío per lí cauallí * nell'altro n'poneuano íl íormémo , &c è taie che cape

in vno solaío píu dí trenta miía ruggi , bí aîtrétante ín aîtro ♦ douesono fattí certí buchí a po*

fìasopra íltetto, Sc cuuí vna scala píana dí píetra.&Ue bestíe vanno cariche fîno sopra íl tetto,

§C iui se mísura,ôcpOí b uttaíi dentro per lí dettí buchí, bí quando vogîíonío cauar fuori,han

îio certí altri buchi dí sotto che aprcno, bí cosí cauano ÒC mettono senza fatíca . píu oltre an*

choralevnbello palazzo,ílquaíe era la schola d'í figliuolí delRe , bí de glí aítrí délia sua fa*

míglía* ín questo è vna bellíffîma caméra fatta in quadro,con certí corrídorí íntorno, bí con

bellílïïme fínestre dí vetro dí díuersí colorú ÒC sono al dïntorno dílcí alcuní armai dí tauoíe

con íntagli doratí bí dípíntí ín moite p artí, con fìníffi'mo azurro bí oro.c'è vn'altro palazzo,

nelquale dímorauasímílmente la guardía dí certí armatú vn'altro moíto grande, doue íl íl*

gnore daua generaíe vdíenza, 8^ vn'altro doue teneua glí ambascíadorí quando glíparlaua

&í glí secretari} . ven;è vn'altro fatto p er aíbergo délie mogíí del Re, damígclle bí íschíaue,

vn'altro appreíïo questo diuísoín moite parti, per lí figliuolí del detto , cíoèper quellí, che

crano alquanto grandettí * píu âifcoíio verso íl muro deíía rocca che rííponde alla campa*

igna , è vn bellííïìmo bí grandíffimo giardíno , nelquale ha ogní sorte d'alberí bídi fíorí* ô£

cuuí vnaloggiatutta dímarmo quadra, 8c" profondasettepalmcnel cuí mezzo è vna colo*

ïia, chesostíenevnleone pur dí marmo fatto aíîàí maestreuoímente, daílabocca delquaíe

csce chíara bí abondeuoleacqua, che si riucrscía nella loggia, 8£ per ogní quadro délia detta

loggia èun leopardo dí marmo bíanco , con certe macchíeuerdi bí tonde , fatte dalla natu*.

fa* ne sí troua taie marmo ín aítro Iuoco , fuorí cheínun monte dí Atlante, díscosto da

Marocco cetocínquâtamíglía,appreíso deí giardíno u'ê certo seragîío, nelqualesiríchíude*.

uano moíte saluatíche fere, corne gíraffè, elephatí, leoí, ceruí ÒC capríolí, è uero, che i leoní ha

iieuano separata stanza da glí altri anímalú bí fìn'hora quelluoco c detto , la stanza d'ileoniV

-quelle poche aduque di uestígía, che sonorímase in questa cíttà,uí possono far fcde délia pa

jpa ÔÉgrandezza che era ne tempí del Mansor* hoggídíno lì habita aîtro che'l palazzo del*.

fasamígíia,ô£ quelío d'í baílestríerí, doue albergano hora í portonai Si ímulatíerí del présent

îeíìgnore+tutto quelío che rímane,ê albergo di coIombí,cornacchíe, cíuette,gufrî,ôistmíli

.-ticcellí* íl giardíno da prima sí bello, èhoggíncetto délie ímmondítíe délia cíttà. íl palazzo,

^doue era la líbraría,ín una parte è aíbergo dí galííne, et ín altra dí colombúglí armarí,ne quai

sísoleuano tenereílíbrí,sono í mdíîoro* fu certo qíío Másor un gran prêcípe*gcíoche signo

reggíaua daMeíïàg ínsíno a Tripoli dí Barbería, che è la parte píu nobííe d'Afríca . bC no si

potea fornír qsto uiaggío ín meno dínouanta gíorní, bí per la 1 arghezza ín quíndící. sígno*

jreggíaua etíâdío nella Europa,tutta quella parte d'Híípagna detta Granata,.6c che z da Ta*

iriffa fíno neílapuîcía dí Arago, etuna buonaparte dí Castígïia, et anchora dí Portogaîlcne

Toîametehebbe sígra domínío elMásor,maíísuo auolo AbduíMume, e'í suopadre Giw

;íeppe, et luilacob el Másor, bí suo fíglâiolo Maumetto Enasir , che furotto bí uínto nel re^

•gno díVea]za,§C furo mord desup^fra gete da.cauallo bí dapíe^seísama. xxîílahiHomínúegîi

' ^ Viaggn c m
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salùòlasuapcrsosta52iCtomoffia"Marocco Jaondeí Chrístíaní perla victoria preso anúno,-

sc^aitarono laímpresa,SCnello spatio dí trcnta anní,recuperorno Valcnza,Denia, Aíícante

Murzía^la noua Chartagíne, Cordoua, Síuíglía, laen, et Vbcda. per qsta mcmorabíl rotta

KocciGone,íncomíndo a declinar lafamíglía d'í dettt Re,8£morto Maamctto , (lascíó díeci

fíolíuolí huo'míní fatti,íquaí tutti voleuano vsurparsí íí domínío+ííche su cagíone , che íïycci

dessero tra loro, SCchc appsso íí popoîo dí Marin, entrasse nel rcgno di Fez , bC in que cotor

núsí solleuó etiidío il popolo dí Habduíuad, bí regnó in Tcleïin, ÔHeuò íí rcttovc dí Tunís^

SCfaceuaRe chi gíí pareua. cotai fìne hebbero í successorí dí Mansor . vcnnc dípoí íí rcgno

tnmano dí Gíacob fíglíuolo dí Habduíach,primo Re delía samígîía dí Marin . vltímamen

te la cíttà díMarocco è rímasa ín pocaríputatíonc , bí quasi sempre trauagîíata da gíí Arabi,

qualunque voîta íí popoío sí rítrahe dí consentíre ad ogníloro píccíolo deíîderío bí volotá,

quanto è sopradetto díMarocco,parte ho veduto io,8c parte ho cauato dalFhístoria dí Ibnu

Abdul Maîích chroníchísta diMarocco díuísa in sette parti, ôdancho dalle mie abbrcuiatío

ni délie chronícheMattmettane»

Agmet áttd ♦

Agmet è certa cíttà, vícina a Marocco cerca avcntíquattro mígíía , edífìcata da glí antiV

chi Africain, su la Costa d'un monte,pur dí queglí dí Atlante* sa prcsso a seí míla suochí* quc>

fta al tempo díMuachídínsu molto cíuííe,& chíamauasí la secoda Marocco* è círcodata da

moltíbeílíssímí gíardiní et vigne, quaipostí nel mote,bí quai nel piano» pasla sotto lcí vnbcl

fìume,ílqual víene damots di Atlante, bí entra poscíanelfiumc dí Tensest.fraí dettí fìumí è

vna campagna, mírabílííïïma cercaaííabontà de! terreno ♦ dícono che'l detto terreno rende

aile volte nel semínare cínquantapervno * Facqua del detto fiumc è sempre bíanca , la ter*

ra et fìume,somíglía alla cíttà de Narne, et alla Negra fìume ín Vmbría, et affermano ch'cgli

vaperfìno a Marocco, bí mettendo capo appreslS aïíadetta cíttà,haílsuo corso per ccrtí ca

nalí sotto la terra» ne sí vede canale alcuno per ínsíno aMarocco* a moltí sígnorí píacque di

fareísperíenza dí conoscere, da quai parte se nevengala detta acqua , 2£fecero andareper

quel canale aícuní huomíní,íquali teneuano per veder ïume vna lanterna inmano ♦ questi

corne furono aíquanto corsipel canale,íentírono vngran vento,ííquale loro ammorzò ìUu

me,bí soffîaua con tal forza, che maipíu fìmíle non pareua a qucllí haucr ícntito , bí furono

píu volte aperícolo dí nonpoter tornare a díetro , percíoche oítre a cío íí fìume era ïotto da

certi saffîgrandííïïmí,tra qualí Facquapercotendo correuahora d'una,hora d'aítra parte. 8£

trouarono aícune caue profondíssíme, dí maniera chefurono costrettía Iasciar Fimpreía, neí

laquale níunoposcíahebbeardímeto dí mettersi dicono gíí historia, che'l Sígnore che cdi>

fícò Marocco, con la dottrína dí certí astrologipreuídde, ch'egíi era per hauer dímoiteguer

re, ondeíecc che per arte magica taí nouità iì vedesse ín quel canale, affine che níuno suo

ínímico,non sapendosi íí nascímento delFaqua,glíela potesse íeuare , sotto Agmet appresso

û fìume è vn passe, che attrauersa Atlante verso la prouíncía dí Guzzuía ♦ ma ía detta cíttàe

hoggídídíuenuta aíbergo dí íupí,uoípi,et coruí, et âiíomígìimti vcceìii etaîaíi.eccetro che

nella roccaamíeí gíorníhabitauavn certo romíto co cêto suoí díscepoíí, íqualí tutti haueua

no bellíssímí cauallt, bí íncomínciarono a volere farsi íìgnorí , mano haueuano a cuí iïmiofi

reggfare. ío alloggíai con questo romíto forse diecí dí,vn frateïío deíquale era mío strettim>

moamico,percíochecr^^ condíscepoîínelía cíttà díFez , Kvdímmo

iniieme nella theoíogia la epistola dí Nensefî.

Hanimmei cittd*

Hanímmei èvna terrícíuola sopraïa costa deî monte Atlante versos! piano, îontanada

Marocco cerca a quaranta míglía verso íeuante nel passo díFez > cíoè a qucgìí chc uogïío>

no fare íl camíno per ía costa delmonte ♦ bí il fìume díAgmetpassa díscosto dí Hanímmei,

cerca aquíndícímíglía* daî fìume fìno alla cíttà è una campagna buonííïïma da semínare , sí

corne è quella díAgmet» daMarocco fìno al fìume,possèdeíí signor díMarocco, bí queíío

che èda Marocco fìno adHanímmei êsotto íl domínío del íignore d'FIanímmeí , ííquale e

ualoroso gíouane,8c fa ípesso guerra al signor díMarocco bí a gíí Arabi. íîgnorcggía etían*

dío moltípopolínemontí díAtlante,èlibérale 8c anímoso,ne haueuasedící anní íornití qua

do egíí amazzóun suo zío , bí feceíiíignore * ondesubito gíí conuenne mostrar segno del

suo uaíore* perciochemolti Arabíínsíeme contrecento cauaílíieggíen de ChrístíaniPorto

galesí
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gaîesí secero una ímprouísa correríaper ínsino aîl e porte deîla cíttâ* ÒC egîí con cento caualîl

ÒC pochí Arabísi dífese con tanra prodezza, chcfa uccísa una gran quantíta d'i dettí Arabí,

de Christian! níuno rítornó píu ín P ortogallo, 8£ cío auenneperche egííno no erano prat

tíchi in questo paese Fanno nouecento uentí* uenne dípoí ilRe dí Fez 3 S. dímandó a costui

certo tríbuto, iîquale egîí rícusandogîí, il Re uimandò uno esercito dí moltí eaualíí 8£ balles

íïríerí* il signoreuoíle dífeiidersi, ÒC uícíro neííabattaglía, hebbe d'una'pallotta di íchíop*

po nel petto, 8£ tosto caddemorto,péniche la cíttà rímase tríbutaría, ÒC ía medesima moglie

deí signore conduise moltí nobííí prigíoní incatenarí al capítano de! Re ♦ iîquale lascíatoui

un gouernatore si dípartí neíFanno*pzn

Ni^fíí monte,

Poscía chedetto habbíamo délia regíone díMarocco , secondo chepare anoí aísaí abon

deuolmente, hora ordínatamente seguendo díremo d'ímontipíu famosi* ÒC períncomíncia

re da Nífífa, questo i unmonte deîquale dí uerso ponente ha capo ía regíonedíMarocco, et

da questa sépara Hea* ê molto habítato, ÒC neíía íîra íòmmítà , benche ípesîo vi íbglía nem>

care,nondímeno uísí semína orgío, iîquale nasce ín moka copia, sono gííhabítatorí huomi>

nísaluatíchf,Ô£no hano cíuííítà aícuna,et corne ueggíono un cíttadíno,iì marauigííano si di

lui, corne delFhabíto,nelíaguísa che dí me íecero , chem duí giorní die íuístettí, chenon sí

potetiano rendersatif di guardare ÒC toccare ía vcsta ch'ío haueua , che era vna soprauesta

bíanca .a vso dí studente, e ín duí giorní la díuentó corne vnaslraccíade cusína , tantí furno

queïK che la volsono toccare* ÒCvnvi fa che mí sforzò a far cambío d'un fuo cauallo,

che poteua valer díecí scudíper vna mía ípada chenon valeua ín Fez vno òC niezzo*et que

ílo procède, percíochenonvannomercatantíínquelíaparte, ôCeffî non osano venir suîe

ftrade,perche queí luochí sono per Io píu tenutí da huomíni maluagí ÒC assassins'* hanno abo

danza di câpre, dí mêle, 8£ d'olío diargan, ÒC d'índí s'íncomíncía a trouare íl dctto argan*

Semede monte*

Questo monteíncomíncia da confîní del souradetto , ÒC sono séparais Funo dalFaltro daî

fìume Sefsaua, ÒC esiendesí verso leuâte cerca a venti míglia*í suoíhabítatorí sono vílí,rozzi

%C pouerú íuí sí trouano moltí fontí, ÒC neue tuttoFáno . ne íì tíene ouero sí obbedífse a ragío

tie alcuna, senon aile volte dí qualchepassaggero , chepaíaloro che fia persona íntendente»

lo alloggíaí vnanotte su'l detto monte, ín casa d'un relígíoso tra loro molto honorato, et co*

«ennemimangíar deícíbo che eíîi mangíano , cíoe farina d'orgío temprata con acqua bolle

te ínsieme con certa carne dí becco che mostraua alladurezza díhauerepíu dí sette anní di

ctà, ÒC oltre accío dí dormire suíanuda terra mí conuenne. onde leuatomi la mattína per te*

po,&pensandomí dí partíre,si corne quelío che non sapeua Fusanza Ioro,mí fu satto d'íntor

no cerchío da píu dí cínquanta persone , ïequaliWmcomíncíarono a dírle íor questíoní non

altrimentí, che a gíudíce ÒC termínator d'ilítígí* io loro rífposi, chenonsapeua nícnte defattí

loro* allhora vennero ínnanzí tre gentíFhuomíní, cío être d'í píuríputati tra coíoro , dequalï

vno disse* gentiFhuomo voí forse non sapete íí costume nostro . nostro costume è, che niun

íorestíero sí parti da noí,perínsino ch'egîíno habbíamolto bene ascoîtate ÒC decíselenostre

cause* ne appena hebbe forníte queste parole che mi víddí ester leuato íl cauallo * onde eglî

mí fu forza a sosterír noue amari giorní, ÒC altretante amare nottí,íi per lo cíbo, ÒC si pel dor^

rníre; percíoche oltre í moltí intrichí,non era chi dí loro sapesse scriuere vna sola parola : ÒC

conuenemi essere parímente ÒC gíudíce ÒC notaío* ín capo dí otto giorní dííïero , che egli mí

íarebbono la seguente mattína vn présente honorato ÒC nobíle * périlch e a me parue mille

anní lanotte,pensando framesteffo dí ríceuere qualchebuona quantíta dí ducatí* corneap^

parue la luce, mi fecero sedere sotto íí portíco d'un loro tempio , ÒC satta certa oratíone, in?

comínciò cíascuno di ïoro a veníre a me col suo présente, ÒC bascíommí il capo * 66 taie

íu chemíportòvn galío , taie vna guscía dínoce, vno due o tre treccíe dícipolie , ÒC altro

dí agïío, íl píu nobíle mí fece dono d'un becco, lequal cosenonsí trouando alcun cheíe

comprassepernon esser danaríín quelmotelelaícíaíal padron délia casa,per no voîermele

portar drieto * questo adunque premío hebbi io délia faticaS£ disagio dí que giorní * eglíe

vero che cínquanta dí queste canaglíemí accompagnarono buonapezza dí via,laquainon

era fìcura ► Seuïduamonte,

Questo monte êdoppo íl souradetto,dalquale nascevn fiumc che daluipiglía il nome*
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xii iiicuc,^ui <.dt uc ui ^cipt d, ìunu u a cm meicoian moia giuaa, ciicm que monti eíera>

tano farte sabbrííe,&fanno íe sappe,le falcí,& í ferrí de caualií. íanno ctísiciio FiïíÏìcío demu

ratorí, benche pochefacendehanno aile maní percíoche í mûri si íanno dt piètre òC dí creta

K.i coímí dípagïía.ne caîcínane altro si troua, ne tegoie,ne mattoní.er cotali sono íe case d'í

monti che îiabbíamo detto Jianno glí habítatorí molti Icgísh* , che glí œníïglíano in certe

cose» ÒC ío molti dí loro ho conoscíutí, che studíarono ín Fcz,8£nu accarrecciarono òC fece*

10 dí moite promesse dí accompagnarmú ,■

SecsiMd monte,

■ Secsíua evn monte rípíeno d'ogní saluatích ezza,aítííïïmo ÒC molto sreddo ♦ ví sono dí

moltiffimí boschi, nemai dí quíndí ílleua la neue^glí habítatorí soglíono portarcín capo ccr

îicapellí bíancht, òC ví sono sontane in molta copia ♦ quíuínasceíl Hume dí AtìïrínuaLÔC

nel detto monte si trouano moite grottelarghc ÒC profondíiïíme,ncllequaIi soglíono effí tre

mesí deíPanno tenere í loro bestíamí, cíoè íí nouembre,íI décembre , òC il gennaio , íí cíbo de

quaíí è fìeno ÒC certe frasche dí alberímolto grandi* íe vettouagîíe vengono da víciní mon*

îí,percíoche ín questo níuna cosa nasce, abondano nelía prímaucra .òC nelía íìate di íatte , df

cacio sresco,ò£ dí bottíro.sono huominí dí astaí liïga vita, percíoche soglíono viucr ottanta,

nouanta,Ò£ cento anni58£IaIoro vecchíezza è forte, ÒC vota naturalmcme de glí incommo.

dí che apportano seco queglí anni. ÒC vanno díetro le bestíe per ínsíno alla morte, non veg*

gono maisorestíero* non portano scarpe , eccetto certo riparo sotto íl pie per lí saisi, ÒC certí

firacci ríuoítí ÒC aggroppatí intorno lagamba 5 con alcime cordicelic per disendcrnclc dalla

nene *

Tenmelíe monte& cktd*

e

ÒC

_i c;t;/itne monte <gr cîttd, . ,

Tenmelíe e vnmonte aîtííîîmo ÒC molto sreddo , ÒC molto habítato in ognísua parte . ha

ìglí sopra la címa vna cíttà, appelíata dál nome del mote, laquaie í etíandío. molto habítata,

'iz adorna d'un bellííïïmo tempío, per leípassa vnfìume» ÒC sonouí sepellítí dentro Elmah*

dí predícatore , ÒC il suo díscepoïo HabdulMumen ♦ glí habítatorí sono maligna ÒC peíîìma

gente, ÒCreputansi dresser dottíffîmi, percíoche tuttihanno studíato nelía tlìeoíogía ÒC dot?

îrína del detto predícatore,ííquale heretíco fit tenuto* ÒC tantosto che cíîî veggono alcun fo

restíero,vogliono disputai* con eíToIuúvannomal vestíti,pchein detto montenon v/prattl

ca aícuno forestière, 8£ viuono bestíalmente cerca al gouerno ♦ tengono purevn sacerdote,

ílquaîe è capo del coníìgíío. si nudriscono communemente d'orgío ÒC d'olío d'oîíua , ÒC han

no grandíffima copia dí noci ÒC dípígne*

Geâmeuâ monte.

Gedmeua êvn monte cheincomíncia dal monte Semmeda,daïía parte dí ponente, et íì

estende verso leuante cerca a ventícinque míglia, ín tanto che gíunge a lmízmízí. í íuoiha*

bítatorí sono huomini di vílla,pouerí , ÒCsoggcttí a gli Arabí , percíoche íe loro habítatíont

sono vícíne al piano, che risponde verso mezzodí, doue z íí monte dí Tenmelíe ♦ nelíe colle

del montesono moite olíue, ÒC campíper semínare orgíoXonoui etíandío dígrandíiiiniíbo^

schí,ÔCmolti fontí nella sommíta deímonte»

q n. ». . 4fr Hantetd monte,

quarantadnquemiglia,per ínsíno aimonsArftT ' u,1 fstcnde vcrso ìcuantc cerca a

•gnoreparentedel4„ordíHa7occola^
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dïiïïmí ÒC belíííïîmi per far fontane , iquai furono fattísarenetempí di queipotentífim-iiíì*

gnorí che dííbpra díceinmo, maîe guerre ínterroppero ííoro dísegní * uídíuíío íîiníímente

moite cosc marauíglíose , ma la memoria non 1e mípuo rappresentar tutte , maiïì'mamente

cíTendo elía occupata in cose píu necessaríe, ÒC dí maggíore unlíca,

Adïmmci monte.

Adímmeí è un monte grande ÒC alto * ha príncípío daí confíno dcl monte Anteta dalla

parte díponcnte,ÒC ua uerso îeunnte, per íníïno aï íiïime dí Teíèut. quíuí è quella cíttà, dí cuí

habbíamo dí sopra detto ester stato il signore, che su morto neîîa guerra del Re dí Fezalmo

te è habítato da moîtí popoîí, ÒC íì trouano in lui moîtiboschí dí nocí, dí oííuc, ÒC dí poma co*

íogne. sonouíhuomíní astaíuaîentí,íqualíhanno gran quantíta dianimali d'ognísorte,per*

doche quíuí e Faere temperato, ÒC íì terreno ê buono» naícono da qucíìo moîtí sontí , òi duo

fíumí, dequalí díremo nel Iíbro,ín cuí partícoíarmete hauemo íerbato a paríarne ♦ dapoí che

habbíamo .forníto del. regno dí Marocco , ch7è da Ariante termínato dí uerso mezzogíor*

no, díremo al présente délia région dí Guzzuïa, ch'è trauerso íí monte , Ô£scontro 1o regno

díMarocco,ma Atlante íepara ínsra dette ducrcgíonú

Regíone di Gvî^rvAd..

Laregíone dí Guzzuía e paesemolto habítato, ÒC cofina con Ilda mote dí Sus, dalla par*1

te díponcnte , ÒC da quella dí tramontana col monte Atlante , quaíì ne píedí dcl monte , òC

daí lato dí leuante confina con la regíone dí Hea . glí habítatoi í sono huomini beíîíalí8£

pouerí di danarí,ma h anno molti bestíarní, ÒC moka copia dí orgio* ín questa sono moite ue*

ne dirame ÒC dí ferro, ÒC uí si fanno moltí uasì del detto rame , òC glí portano in díuersi paesí,

facendone contracambío con panní,ípecíe,ô£ cauaîîi, ÒC con tutte le cose che sono loro ne*

cesïàríe. ô^non c'èíntuttaleíne cíttane caílello,ma ui sono buoní uílíaggí ÒC grandi, tquaîî

communémente fanno mílse fuo chi, ÒC quai píu ÒC quaimeno^non hanno signore,ma si reg

gono sra loro steíïì , talmcnte che ípesse uolte sono in díuísíone ÒC ín guerra , ôUelortregue

non durano píu che tre gíorní nella settímana, ÒC puo prattícare lo ínimíco con Faltro, et ua*

no da una terra alFaltra,ma suora dí dettígíorní si amazzáo corne beíh'e^fu ordínatore dí q*-

fta tregua nel tempo chïo passai per questa regíone,un certo romíto , ílquale è tralororípu

tato santodlpoueríno nonhaueua altro che un?occhio solo, colquale uedesselume , ío uera

anentelo trouai tutto puro,tutto benigno0 ÒC trnto pieno dí charítá. uestono questegentí,df

certí camíscíoní sattí dííana, cortí ÒCsenza maníche ♦ íqualítengono dí sopra assaí strettamen

te* usano di portar certí pugnalí tortí ÒC Jarghí, ma sottíííssi'mí uerso lapunta, ÒC taglíano

d'amendue le parti , ÒC le ípade portano corne qttegíi díHea + fanno ne loro paesí una fiera,

che dura due mesí,nequalí danno mangíarea tutti i forestier/ che uí si trouano , quando ben

foíîero díecí rmìa* corne s'auícína il giorno délia detta fiera,fanno tra loro tregua, ÒC cíascu*

na parte si eleggeun capítano con cento fantí,per guardía ÒC securtà délia fiera* questívâno

díscorrendo ÒC puníscono chí ta maie , secondo la grandezza del peccato , ma íladrísubito

gH amazzano passandogïi da vn canto alFaltro, con certe loro partígíane * ÒC îascíano íí cor*

poaí caní* saisi questa fiera in vna píanura sra certímontí , Òí i mercatantí tengono 1e robbe

loro ne padíglíoní, ÒC in certe capancttefatte dí frasche ♦ ÒC díuícìono Ftma sorte dí mercatá*

tía dall7altra;dí maniera che altroue stanno í vendítorí de panní , ÒC altroue quegli che ven*

tíono le mercerie,ÒC cosí glí altrí dí mano ín mano . 8£límercatantídí bestíe stanno fuorí de

glí padíglíoní» ogní padiglíone ha dapresso vna casetta pure dí frasche, doue alloggíano í ge

ííFhuomíníy8í doue si da mangíare a forestiers ÒC hanno certí sourastantí, íqualíhanno cura

dí proueder d'íntorno aile fpese che si fanno a forestíerL ma anchora che ípendono aíìaí,

hondímeno nella vendíta dí detterobbeguadagnano due tantúpercioche vengono a cotai

Uerahuomíní dí tutta quella regíone, ÒC etíandío deí paese d?í negrí che fanno gran facende*

Infine questí dí Guzzulà sono huomíní dígrosso íngegno , ma mírabííí ín vero ín gouernar

£on qtríete ÒCpace, la detta fiera,laquai si comíncía nel giorno délia natíuíta díMacometto,

clsèallniz, dí Rabin mese^*delFanno haraba secondo íí lor contojofuíín questa fiera con

Serífprenc!pe*i5* gíorníper piacere*Fanno* c)2o>

, . \ ; 'Kegione diDuccdídt. <

r Duccalaprouíncia dallaparte dí ponenteíncomíncía daTensift,ÒC verso tramontana ter

'mina nelmare oceanOjÔC dal lato dímezzogíorno nel fîume dí Habíd?ô^ nel fiumedi Vm*
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mívabíh da qneîîo díponete ♦ queíh rcgíonc èîunga quasi tre gíornate,ÒC largâ ccrca a due,,

et z molto popolosa, ma íl popolo è maîí'giio et ígnorfite, et poche cítta muratc ví íi trouano*.

noi díremo cío clie v'è degno dí notítía dí luoco ín luoco,

Aiàfi. citt-x* )

Azafí è vna cíttà su la ríua del mare occano, edtfícatada gíí antícht Asrícaní. sa cerca a

quattromilaftiochi. ÒC è molto habítata, mahapoca aïiílítà, ví su g/a grau copia dí] arti>

gíaní, ÒC furonuí da cento case dí gíudeú íl terreno è ottímo ÒC fruttífero, ma glí habitatoríso

no dipoœ ïgcgno, pcíochenolsanno coltiuare, neporuí vigne,vsana bcnedífar qíchepíç

cíoîo hortícello » ÒC allhora cheíe forze d;í Re dí Marocco comíncíarono a índeb oííríì, rcíse

Sa detta cítta certa famíglía , detta la samíglía dí Farho,et nel têpo mío ví reggeua vn valëte

sígnore , ílquale era detto g nome Hebdurrahma , ÒC haueuaper regnare amazzato vn suo

zìo* dípoípacífícóía cítta, ôÉrímaselungo tempo nella sígnoría * Haueua costuí vna bellífst

ma fíglíuoîa, laquaie ínnamoratasí di certo huomo popolare 51ma capo dí moite gentí , detto

Halífîglíuol de Gueíimen, pet opéra d'una schíaua ÒC deíla madre di leí gíacque píu volte

seco» deích e egíí hauutone auíso dalla schíaua ríprese la moglíe, ÒC mínaccíolla dí morte, ma

dípoí dimostro dí nonfarne conto ♦ ellanondímeno conoscendo la maluagítà del Sígnore

fece íntendere à coluí, che se ne guardasse* Halí adunque(che cosi era íl suo nome)dubítâ>

do dauero délia sua víta,si rísolse dí amazzarlui, et scouerto questo suo segreto ad vno gíoua

ne anímoso , ÒC capo anchora egli dí moltafantería , dícuí molto fídarsi poteua, ambí d'un

medeíìmo anímo níente altro chetempo,a cío atto aspettauano.ilRe d'altra parte, íl giorno

d'una festa solenne,hauendo fatto dire ad Halí, ch'eí voleua doppo íí compimeto délia ora*

tíone caualcare alquanto con esso lui, per cagíone dí solazzo , ÒC percío rattendcísc a certo

luogo,doue egli haueuafatto pensiero divccíderlo,sene andó al tempío +|Halí che del tutto

sí accorgeua, chíamó íl copagno,8c disse che era venuto íl têpoV.chela cogiura haueíse effet

to.ílpchecò díecí altrílor famíglíarí,essendo armatfmoltobene^et prima fatto appfìarevn

bregatíno,mostrâdo dívolerlo mâdar ï Azamur p poter, quâdo bísogno foste fuggírc, an*

dorono al detto têpío a pûto a hora, che dípoco íí sígnor v'era entrato, ÒC tuttauíaoiaua, ese

sendo íl têpío rípíeno dí molto popolo. gíí animosí ÒCbc díspostí gíouâï, co la loro copagnía

entrarono detro, ÒC appssatísí al Re, clfera vícíno aï sacerdote, no furono ípedíti dalla guar*

dia, che sapendo quanto eíìî fossero grandi appresso íuí di níente sospettaua, dí maniera, che

Funo paíïo auantí del Sígnore,Faltro che su Halí , rímaso díetro con vnpugnaíe lo ferí neíía

schíena, ÒC ín vn medesímo tempo, quel dínanzí glí caccío la ípada nel corpo, ÒC fínûloJliw

morsu grande, ÒC íaguardaprímieramente assaítò íduoí,maíoprauenendo í díecí con le spa

 

rono aîla piazza, ÒC con molta copia dí parole persuasero al popolo, che eíìîgíustamente ha*

ueuano amazzato il Sígnore , percíoche eglihaueua ordínato dí amazzar loro . íl popolo

ieggíermente si accheto, ÒC íu contento, che questí duoíhauessero la signoría, ma poco tem

po d'accordo regnarono , percíoche l'uno ínchínauaTanímo advno , òC Paltro ad visaítro

ïato, íntanto auenne, che certí mercatantí Portogalesí , de quaîísempre era nella cíttà gran

copia, cosíglíarono íl suoRe afare vn'armata, pcíoche ageuoímente potrebbe predere que

sta cíttá.ma eglipercío non si voile muouere alla ímpresa,insino a tanto, che doppo la morte

del Sígnore,í dettí mercatátí lo auííarono, che'nella cíttà erano moite parti, ÒC che eíìîp for*

za dí doni,haueuano íatto vnafìretta domestíchezza co vno de capi délie dette partisvn

trattato taie, che senza níuna díffîcultà ÒC co poca ípesa verrebbe a ímpadronírsí délia cíttà*

fiche su che questímercatantíínduíîero quel capo a consentir , ch'eí saceíscro vna casa forte

verso íí mare,perpoteruí tener la loro robba sícura* adduceuano leragíoní , che nella morte

delsígnore furono quasisaccheggiatí, ÒCpríuí d'una buona parte * fecero adunque vna casa

sortíffima,sacendoportar segretamenteschíoppí, ÒC archíbugí dentro le botte di oglío,ÒC ne

glíínuoîgi délie loro mercatantíe, ÒC pur chepagasserolagabelía , nonfí cercaua altrímenti

da queí délia cíttà , cornefurono a baftanza foití dí armí,ÒC danuoeere ÒC da dífendere , cosi

áncomîcíarono atrouar co í Moridíuerse cagíonídí díscordie ÒC dííetígí , dí maniera che vst

paggío d'uno demercatantí, comperádo carne, índusse a tanta choiera, chí glíela vendeua,

che egli í'mpatíente5glí díedevnaguancíata. íl garzonepreso inmanovnsuo pugnak3 glíe

lo caccío
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lo caccío ne! petto, onde íïpotier'huomo subito cadde moito , ÔC egïí se ne íuggí alla casa d'i

mercatanti. per la morte dí costuí,íí popoîo si leuò ín arme,ô£ corse verso alla detta casa,peu

fando dí saccheggíarneía, bí tagííare a pezzí quanti ví erano ♦ ma airicínandosi a íeí , eíïî che

ftauano prouístí,scarícarono íloro schíoppi, archíbugi, 8£balíestre. se í Morí allhora si smarri

rono3non è da dímandare, furono in quelío ííprouísto aísaîto dí loro morti, preíso a cen*

tocínquanra huomínú ma non percío restarono per rnoîtídí, dí combatter la detta casa»

quando souragiunse vn'armata dí Lísbona, chchaueafatta preparare íí Re con monítíon dí

ogní forte dí arme, bí dí moítípezzí dí groíîa artíglíaría, bí con grandifilma vettouagïía , bí

cinque míía fantí, òí.zo o* cauaílû perílche í Moríígomentatí tutti, abbandonando la cíttà, st

íiiggírono aile montagne díBenímegher,ne aîn o ví rímase, che la samígîía ÒC glí adhèrent!

descapo che consenti alla fabríca délia casa, hebbe adunqueíí capítano deïFarmataía cíttà,

bí sattosí veníre ínnází il detto capo,nomínato lehía , ío mado al Re dí Portogallo, quai glí

dette buona proiïísíone conventi seruítorí, dípoílo rímandòín Asríca , pergouerno délia

campagna délia detta cíttà, perche íí capítano de! Renonsapeua ruíb dí quelfígnorantepo

polo , bí corne eí si douesse maneggíare , íaquaí cíttà rímase quasi díshabítata , & tutto quel

paese sí roínò, son stato alquanto Iungo ín questa historia , per dímostrarui , chevna femína,

bí le parti furon cagíone non solamente délia roina délia cíttà, ma dí tutto íí popoîo bí dí tut*

ta la regíone dí Hea> bí quando su presa detta cíttà,poteua hauer anní dodící . ma dapoí cír*

ca anní quattordící, ío su a parlar con il detto gouernator délia campagna, per nome deí Re

díFeíìa bí deí Serfsprencípe dí Sus ÒC Hea, quai gouernator vernie con íí campo dí cinque

cento cauallí P orrogalefi, bí píu dí dodící míía cauaílí d'Arabí contra ííRe díMarocco,8£ri

scoiTe tutta Fíntrada dí quel paese per íí Re dí Portogallo, l'anno nouecento vêti, corne hab

bíam detto nelle abbreuiatíon délie chroníche ♦

C onte cittd di Dvíccdld^

Conte è certa cíttà lungí da Azafi, cerca a venti míglía, edífìcata da í Gottí. nel tempo che

regnarono quella ríuíera» hora è roínata , bí í suoi terrení sono sottopostí ad alcuní Arabí di

Duccala ♦ Tit cittd in DmcaU.

Tít è cíttà antíca lontana da Azemur cerca a ventíquattro míglía, edífìcata da glí Asríca*

ni sopra la marina delFoceano, ha d'íntorno vnagran campagna , nellaqualenasce iígrano

buono,Sí in molta copia* íí popoîo è dígrosso imelletto,nesa tener gíardíno, negentííezza

aîcuna+ e vero che veste aíìaí honestamente, per hauer contínoua prattíca ÒC íntertenímen/

ío conPortogaleíL bí quando fupreso Azemur, questa cíttà ÍMè d'accordo al capítano del

Re,ô£ pagaua certo tríbuto. cVJneímío tempo,il Re díFez, andò ín persona , a dar soccorso

al popolo dí Duccala,ma non potendo farnuíía, fatto che hebb e ímpíccare vn Chrístíano,

cheerathesoríere,8£ vngíudeo comeslarío,fecepaíîàre il popolo ín Fez, bí díedegíí ad ha

bítare vna piccíola terrícíuola, che per adíetro era dímabítata, vícína aFez dodící míglía»

Elmedind cittd in Duccdld*

Elmedína ê vna cíttà ínDuccala, et quasi capo dí quella regíone,laquaíe e tutta murata dí

certe mura, che si vsano ín quel paese, píu tosto vile , bí trísto che altrímentí . il popo*

Io ch e nel vero sí puo dire ignorante,veste'pure dí certí panní dí lana, ch e si fanno 1 à, bí le lo*

to donne portano moltí ornamentí d'argento bí dí corníoíe ♦ glí huomíní sono valoroíì , bí

hanno gran quantítà dí cauallí, bí questí furono trasferítí dalRe di Fez,per íbspetto d?í Por

îogalesí nel suo stato .pci'o che cglí sí auídde d'un vecchío, capo dí parte délia terra, quai cosí*

glíaua íí popolo a dar tríbuto alRe dí Portogallo. bí ío víddí menare ín catena/caízo, bí ne

îiebbí grádíffima compaíïíone, perche il pouero vecchío su ísforzato per necessta a far ql*

Io che íece , conílderádo ch?era meglío a pagar il tríbuto , cheperder la robba bí le períône*.

per ía líberatione deíquaíe se íntromesseno moltí, appresso al âetto Re dí Fez , taíche lo fe*

cíonolíberare per via dí pagamento, bí dípoí la cíttà rímase díshabítata,neísanno*s>2i.

Cento poZX.i cittd di Duccdíd,

Questa è certa terrícíuola sopra vn colle dí sasso dí Teuertíno, fuorídelíaqíe sono moite

foíïe, doue glí habítátí soleuao ríponereíl grano, bí dícono qí del paese, cîie nelle dette fosse

e stato serbato detto grano ceto aní cotínouísenza guastarsi,ne mutas odore.ÔÉgía moítítit

dîne délie íburadette fosse simili a pozzí, z detta la cíttà d7i ceto pozzí „ íl popolo dí qsta cíttà

I dínúm conto;gcío no ví si troua artígiano alcuno3eccetto certigíudeífabbrí.&nel tempo
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die ílRe dí Fes conduise il popolo dí Elmadína,ad habitat nelía sua regíoíie,voíle simílmê"

te condur qucssaltro. ma eíïo nonvolcndo far ta! mutamento,suggi in Azaií, pcr no voler

iaísar la patria. íl Rc do vedendo,saccheggíò la cíttà d'i ceto pozzí,nellaquale aítro non tro

uò che grano, melíe,et cosegrauí bídi poco valore.

' Swbcît cìtt<tneí/<t mcdefìma.

Subeít ê vnapíccíola cíttà sopra íl fîume dí Ommírabíh verso mczzogíorno,et è lontana

daElmadína cerca a quaranta míglía, è questa cíttà soggetta a glí Arabí dí Daccala . dígra*

no è molto sruttífera bí dímelle * ma pcr ígnorantía dcl popolo , non íi troua horro nc vígna

aìcuna, 8c" poscía che Buîahuan su roínato, íl detto popolo su rídotto dal Rc dí Fez , ncl ílîo

rcgno bC díeo-H vna píccíola cíttà dí Fez , ch'cra díshabítata , bC Sub eít rím afc díserta ♦

° 5 & Temerdccjt,

Tcmcracost è certapíccíoía cíttà ín Duccala,posta pure sopra il fíumc dí Ommírabíh , &

fa edífìcata dal signore5di'edífìcò Marocco.pcio ê detta da ql nome, bí è molto habítata, sa

cerca a qttrocento fuochúôc' su soggetta al popol dí Azemur,ma neil'anno che Azemur su

presodaPortogalesí,îa detta cítta andò ín roina. íl popolo si trasséria Elmadína,

Terga ê píccíola cíttà sopra il fíumc dí Ommírabíh , lontana da Azcmur , ccrca a trenta

miglia* è molto habítata,et fa quasi trecento fuochí ♦ questasu sottoposta a glí Arabí dí Duc

cala.ma dapoí che fu pso Azafì,Halí capo dí parte, che su cotra a Portogaleíì, andò ín detta

cíttà, ôUiabítouuí alcun têpo ïsieme co moltí valetí huominû ma poscía íl Rc dí Fez lo fece

andar nel suo regno con la sua famígïía, dí maniera che la cíttà rímasc aíbergo délie cíuctte,

Bulahuan è vna cítta píccíola, edífìcata fui fîume dí Ommírabíh ♦ fa cerca a cínqueccnto

suo chi. bi su habítata da moltí nobílí bC líb eralí huomíní,íungo il íuim e , bí nel mezzo délia

ftrada,per cuí si va da Fez a Marocco»fece íl popolo dí quelta, vna casa dí moite stanze, con

vna grandííïrmastalla,8C quanti passano per quel paese, sono amoreuolmente inuítatí a det

îastanza,aspesedel popolo: percíoche eflo popolo e molto rícco dí grano bí díbestíe,Ô£

ogní cíttadínoha cento paíadíbuoí, o poco píu o poco meno, bí sonouí dí queglí cherac*

colgono íntorno amille some dí grano, bí alcuno tre míla, glí Arabíne sono copratorí , 8c" si

sorniscono pcr tutto Fanno. nel nouecento díecínoue íl Re dí Fezmandò vn suo fratello a

dífesaôtgouerno délia région díDuccala* ílquaíe gíunto che vísuappresso , hcbbenuoua,

corne íl capítan dí Azemur, deuea venir per saccheggíar la detta cítta, bC far prígíonígïílw

bítatorída onde eglí subito feceíspedire due capítaní con duo míía caualli,6d vn'altro con ot

tocento b allestríerí ín sauore deíla citta ♦ ín queípunto che queste gentí arríuarono , arríuò

anchora la gente Portogaíese , íaqualehauendo aíuto da duo míla Arabi dí facile le superóY

í ballestríerí ciel Be dí Fez ch'erano ríítrettí nel mezzo del piano, furono tutti menatí p fil dí

ípada, ccento díecí o dodící, che ïsieme col rimanête delío escreito firggírono a í monts è ve

ro ch e í Mon' sí rífccero, et tornado a díetro dìcxo h caccía a Portogafeli, bí vi amazzorono

centocínquâta cauallí. íl fratello deìRe venne ín Duccaía, bí niçoise íí tríbuto, bC promette

do dí fauorírnela sempre,su tradítto dagîí Arabí, bí coíìxetto a tornarsi ín Fez' périlche ves

dêdo íl popolo, chclavenuta del detto fratello del Re,haueua ríscosso íl tríbuto bC diníuno

aíuto glí era statala sua vputa,tutto impaurito,lascíò la cítta, Ksiridusse aimontidí Tedîe

temedo cheh Portogalesi no veníffino et mettessino píu grofsa taglía, bí no la paeado suffi

no menatíprígíonúio íuíín questa rotta, et viddí quando furono amazzatí lí balídlríeii' ma

diícoítocjcavnmiglio, sopra v^^

Rtedomi dal capo del Re dj Fez « sar iteder ai signor díMarocco bC al Serífprecípe,perno

meddRcdiFcssa, corneû fratello ddReera per gíunger ín Duccaïa, bi che faiia prouí

iione contra Portogalesi. A^mw citta, ^

Azaamur e vna cítta íDuccaía, edífìcata da gìiAFrícaní, so'i mare oceao bCfa Fetrata del

fîume Ommírabíh nel detto mare , bntana daFímadmíi o m,' rh, , r 5 \

biti.il popolo e díuíso ín ducpartínódímeno í starn sJLr-. £X.v<in?T, "f.

„,.j,-, ríni U n-™™, „„i,i , 1„„ " "° c lm,° P» ce. qsta cítta cmo to fertile di
grao, ctoela capagna.eghcvero che no v, sono giardmínehorn;eccetto alcúi alberi 3 fichi.

íl fîume
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il fiume glí rende Fanno dígabella dí pesce laícía quando seí míla, et quando sette mila duca*

tí,iíquaíe íncomíncía a peícar íl mese dí ottobre, 8£ dura per tutto apríle,ilquale ê inmokaco

pía,& è píu íl suo graíïo, che la carne* onde quado lo uogííono frígere , vi meítono vnpoco

d'oïío, percíoche tosto che íl pesce sente íl calor del fuoco, manda fuori cotanto graíïo , che

pesa píu d'una líbbra ÒC mezza» ÒC questo e corne olío, 8£ ío abbruccíano nellelucerne, per*

cheín quel paese non naíce oíío. í mercatantí Portogalesi,vengono vna voltaFanno a com

perar gran quantíta dí detto pesce , ÒC questí íbno queííí che pagano la gabella , in tanto che

essí dípoi consiglíarono íl Re díPortogaílo, a prender la detta cítta. onde eglí vímandovna

armata dí moltí nauílí , ma per essereíl capítano poco prattíco , su nello imboccar del fiume

farmata rotta, ÒC la píu parte íl affogò. ma íl Re doppo anní due , ví mandò vnraltra armata

dí dugento legni,laquale corne íl popoío vídde, cosiperdè ogni ílio ardímento,dí modo che

ponendosi ín fuga neli'entrar delleporte , per la moltítudíne flrron mortí ottanta ÒC píu huo

mini, vn pouero prencipe, ch7era venuto â soccorso délia detta cíttá , nonsapendo corne al*

trímêtí fuggírsi,íl meglío che pote sí caîoper vnafunegíu da vnaparte deîíemura, ílpopolo

fuggíua, clií dí qua, chí dí 1 à per la cítta, aïtro íscaîzo a píede, et altro a cauallo,8£ era vna com

paíiione a veder fancíullí, vecchí, donne, ÒC donzellescalze Ôciscapíglíate correr per tutto,

ÒC non saper doue rípararsu maprima che sí deíse labattaglía da Chrístîany giudei che ha*

ueuano pochí d'adíetro , patteggíato co'í Re dí Portogallo , dí darglí la cítta , con patto che

loro non fosse fatto íngíuría, co'î consentímento dí ciascuno, apsero loro le porte, cosí í Chrí*

siíaní hebbero la cítta, ÒC il popoío andò ad habítar,parte a Sala, ÒC parte a Fez. maprima su

molto ben castígato del suo horrendo vítío,percíoche quasi tutti erano ímmersí nel peccato

deIlasodomía,ín tanto che raro era quel fancíuîlo3 che scapaíse dalle loro maní.

Meramer è vna cítta edífícata da glí Gottí fra tcrra,íontana da Azafí, cerca quatordícimi

gíía,ô£fapresso a quattrocento fuochúíl paese ê molto fertile dí grano ÒC dí olío, su soggetta

questa cítta, al sígnor dí Azafî, ma doppo che Azafí su preso da Portogalefì, glíhabítatórí

dí îeí fuggírono, ÒC la citta rímase quasi vn?anno díshabitata + mafecero dípoi con dettí Por*

togalesi certo,patto, ÒC tornarono ad habítaría. ÒC fînliorapagano tríbuto al Re» hora dícaíì

dí alcuní montí.

RenìmeghermontCi

Questo èvnmonte díscosto da Azafî cerca a dodícímígíía,habítato da molta copia d'artí

gíaní, 8£ tutti costoro haueuano caseín Azafí , ê fertílíffîmo , maíïïmamente dí grano , ÒC di

olío. ne tempí adíetro ,fu questo monte sottoposto al sígnore dí Azafí'. ÒC quando Azafí fo

preso,ílpopolo nonhebbe altro rífugíó, ch'eíïo monte, dípoi fu tríbutarío al Re dí Porto*

gallo. ma neîía venuta del Re di Fez ín quel paese 3 alcun del detto popolo entrò ín Azafí,

SC alcuní altrí furon menati dalRe dí Fez a Fez , percíoche effi non voleuano víuer sotto a

Christíaní.

Monte Merde.

Verde ê vn'alto monte. íncomíncía dal fiume dí Ommirabíh dalla parte díleuante, ÒC si

eftende verso ponente per insíno a collí dí Hasara, ÒC sépara Duccala , ÒC vna parte délia re*

gíon di Tedele, ÒC è molto boscoso ÒC aípro . euui molta copia dí ghíande , ÒC nasconui que*

glí alb erí, iqualí sanno quel frutto roíïo,ch7e detto Africano,ôíl anche délie pígne.quíui habí

fano moltí romíti , iqualí d'altro non si pascono, che de fruttí del monte , percíoche sono dí*

scosti dâ ogni habítatíone cerca a ventícínque mígíía ♦ trouansi etíandío nel detto motemoí

tífontí, ÒC moltí altarí fatti al modo dí Maumettaní, trouansi simílmente alcuní edifícíj de glí

antíchí Afrícaní. sotto íl monte è vn belíííîîmo lago grande, corne è quello díBolsena, ín ter

ra dí Roma.hauuí grandííïïma quantíta dí pesce, sí comésono anguille, lasche, lirzzí3ô£ aítri

pesci, ch1ío nonho veduto ín Italia , tutti ín somma persettíone díbonta. manon è alcuno,

che peschí ín questo lago ♦ quando Maumetto Re dí Fez andò a Duccala, sermoíïî conlo

esercíto, otto gíorni appreíïo il detto lago, ÒC fece pescar ad alcuní , iqualí, sí corne ío víddí,

cuscírono íl collo ÔUemaníche ad certe camíscíe, ÒUegando certe bacchette dalla parte dí

gíu le caíarono nel lago . ÒC ín questa guísa píglíarono gran quantíta dí pesce. pensate quel

che feccero quellí che haueuano le retí , ÒC quanta quantíta ne presero .percheíl pesce era

corne stordíto ÒC ímbríaco per la cagíone cffío dírò. fece íl detto Re entrar nej lago íoríì vn
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buoíimigïío defiíro !í caualK deîFesercíto , chc furon da.f4* míla de glí Arabi venutímsuo

fauor SC d?alcuní suoí vasallí, SC glí Arabí menorono con sc moltí camelîí, qíífurono tre vol

te tatí corne lí cauallí. SCÌi camelíí delli carríaggí delía corte del Re & dí Ílio fratcllo, chefu*

ron^ioo^ínfínítíaltr^clseran su detto esercíto, SC per cause dí tanrí aníniaíí ch'íntrorono

ín detto la*o,lo turborono dí forte, chc non si poteua haucr acqua per bère, SC il pesce eraco

me stordíto,èí sí lassauapíglíarctornando al Iago, díco, chc nellesue spondc sono moltifïîmi

aîbcliquais hanno le íoglie, chesomígííano a quelle d;í pígnarí, SC traí ramí sempre e gran*

díssima quantíta dí nídídí tortore,si corne a que dí, errera íl mesedí maggío , dí maniera, che

sí dauano seí tortoríní p vn vílíffimo prezzo.ílRepoí chc ríposo quíuí otto gíorní , voile an

dare alMonte verde, SC cosí v?andammo moltí con eíso lui, cíoe sacerdotí , oC cortígíaní del

detto, eglí ad ogní altare che trouaua,saceua fermar tutti, SC postosí con lí gínocchí a terra

píangendo humíímente díceuaJddío mío tu sai che la mía íntentíone d'ester venuto a que*

sto saíuatíco paese, altra no è, che dí aíutare et dí líberare il popolo dí Duccala, dalle maníde

glí empí SC ríbelíí Arabí, SC ínsíeme da i nostrí fìerí nímící Chrístíaní.ma se tu vedí il contrat

río,ríuolgííí stageíío nelîa mía pcrsona,perche queste gentí, che mi seguono, non merítano

ester punítí.Hora noi rimanemmo tutto quel dí nel monte, et la sera tornammo a í nostrí al*

ïoggíamentú lamattína seguente íl Re voile, che si sacesse vna caccía nel bosco, nel círcui*

to^del dettoìago, laquai su fatta con caní SC confalconí , dequalí íl Re sempre teneua molta

copia . la predafu certe oche saluatiche, annítre,2£ altra sorte d'uccellí d'acqua, 8£tortorel*

le. íldí appreflo fecesi vn'altra caccía, con caní leuríerí, falconí, SC aquíle, SC suron preííleprí,

ceruí,porchí ípíní, capríoIí,íupí, coturnící, SC dí starne vna ínfìníta quátità, percíochcín que

fto monte non erastata fatta caccía alcuna^per lo fpatío dí cento anní ♦ doppo queste caccíe

preso ílReaîquanto dí ríposo, fi parti, andò con í'esercíto verso Elmadína dí Duccala, dâ

dolicentía a í sacerdotí SC dottorí, che seco erano, dí tornarea Fez : vna brígata dí alquanti

mandò aMarocco per oratorí,tra quaiví fui anchor'io/anno. cm.dí Lhegíra»

Haîcotd régions

Hascora è certaregíone,laquaîe incomíncía da í coílí che sono ne confins dí Duccala, di

verso tramontana, SC termina dal lato dí ponëte nel fiume dí Tesífît sotto íl mote díAdím*

meí. confina dalla parte dí ponente in Quadeíhabídfíume d?í Seruí, chedíuíde tra loro Ha^

scora SC Tedcla, SC Duccala con i suoí collí,parte Hascora dalloceano. questa gente è mol**

to píu cíuíle, che quelía dí Duccala,percíoche ín quel paese êgrande abondanza dí olío , SC

di cuoímarocchíní , de qualí glí habítatori sono quasi tutti concíaton, SCháno çradíffima co

pia dí câpre,ô£ tutte le pellí d'i conuícíní montí, quíuí si concíano.percíoche v'e grandíslîma

quantítadí câpre * onde sí sanno bellíslimí panní dí lana airusanzaloro, SC bellislimc selle da

caualli . SC í mercatantí dí Fez, ímno gran facende ín quel paese,dádo a barratto teleper

dettí cuoí SC seííe . la moneta -loro è quelía che sí spende ínDuccala» glí Arabísoglíono co*

perare ín Hascora olío SC aítrecose ♦ Hora ví narrero dí citta in cítta.

Elmddind cittd di Hdfcord.

Elmadína è vifaítra cítta nella costa dí Atlante edífícata dal popolo dí Hascora, SC sa cer*

ca â duemíksuochí. eíotana daMarocco verso íeuante,pslo a nouâta míglía , ôída Eíma*

dîna díDuccala circa.6o. míglía. questa cítta è molto habítata da artígíaní cociatorí dí cuoj

ZC sellai SC aîtrí artésien sonouí moltí gíudeí, parte mercatantí, SC parte pure artígíaní. è la det

ta cítta fi a vn bosco dí olíue, dí vigne,& bellistímí pergolatí, SC noeí altíssime . sono glí habiV

tatorí huomíníseguítatorí díparte.tengono quasi contínoue nimicitie tra loro dentrola cit*

îa, SC dífuon con vna cítta loro vícína a quattro míglía. SC nessuno puo securamente andare

aHacampagm,pervederlesueposse^

te forestière, vuole andar d'una cítta ad altra , glí fa díbísogno d'ester molto bene accompa*

gnato. ílperche a questo estetto suol tenere cíascuno vi/archíbugíere, o balíestríere con sa*

larío al mese dí díecí o dodící ducatí dí íor moncta , che sono scdící Italíaní. sono nelía cítta

akumhuormní dottí nelía ïegge, SC dí questísí creanoígiudici SCinotaL lcgabelle de fore*

ínen sono indrizzate a certí capí, iqiiaíí ïeríscuotono , SC spendono nelía commune vtílítà,

pagando a gh Arabí perxonto délie íoro posseffioni, chesono nel piano,non so che tríbuto,

maguadagnano dagli Arabi diecí volte tanto. ío nelía tornatamia díMarocco fui ín que*

fta am,SC alloggia! i casa d'un Granatíno molto rícco, clsera stato quíuíper ballestríerí cer*

caa
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ca a dícíotío anní, íîquale ame bí a míeí compagni , che erauamo noue senza i ragazzí , fece

moîto amoreuolmente le spese, per ínsíno alla partíta, che fini terzo giorno * 8£ corne che íl

popolo volesse chìo díoggíaffî nel commune albergo deforesiíerí, eglínondímeno per es*

sere delía mía patría , non íostenne , che sí reparaffimo ín altro albergo , cheín casa sua . & in

queí di, che ví dimorammo,íl commune ne facea presentar, quando vítelíï , quando agneîli,

Ç£ quando gallíne.ÔÉío vedcndo gran copia de caprettí neíla cíttà, dimandaí al mio pacsano,

perche effî non mi appresentaísero alcuni di queítí caprettí . egíimíríspose, che quelío era te

nuto il píu vile animale, ché fosse in quel paese , 8c chepíu toíto si cosiumaua di appresentar

qualchecapra, obecco. Le femíne dí questa cíttâsono belliffime, 8£ bíanche., bí volentíerí.,

quando elle possono,vsano segretamente con forestíerí ♦

AÍcmdin citta ndla medefìma*

Alemdín è vna citta vícina délia sopiadetta, quattro mígíía verso ponete, edífícata sravna

valle, círcoíta da quattro altí montí, bí è paese moko freddo. z habítata da artígíani, mercata

ti, bí gentsshuornmi.fa cerca a mile suochí . itanno queste gêtí di cominouo in guerra con la

citta díanzí detta» bí nel tempo mio, il Re di Fez acquistoíe dette due citta, per mezzo d'un

mercatante di Fez. ilche su in quello modo, v'era vn mercatante ( corne s'e detto ) di Fez,

ílquale essendo ínnamorato d'una beíla gíouanetta, quelía gli fu promessa per moglíe daî pa

dre. ma venuto il di délie nozze, la gíouane gli venne íeuata dí mano da vno , che era capo

delía citta . il perche egli turbato , ma fíngendo altro toise licentía daí detto capo , bí partíto

delía citta torno in Fez, 8c presentò al Re akune rare bC belle cose dí quel paese. bí gli doma

dò p er gratía, che eí gli concède Ile c ento ballestríerí,trecentû cauallí,8c' quattrocento fantí,

Iquaíí tutti íntendeua dí tenere a sue sp ese, promettendo fra po chí di, dí prender la citta, bCte

nendola a nome suo, dí darglí ogníanno sette míía ducatí délie rendíte dí detto paese. Conte

íossi il Re, bC mostrando ííberalíta,non voile che egli hauesse spesa d'aîtra gente che dfi balle

ítrierí, bí diegli vna lettcra, nellaquale commetteua al gouernator di Tedlet a far tantí caual

lí, ôc tantí fantí con duí capítaním fauore del mercatante . ílquale essendo asíaíbcne in pun^

tofi accampò alla cíttà, ne ví tenne lo assedío sex gíorní, che íí popolo fece íntendere al capo

che esso non voïeua acquíítar nímícítía colRediFez,nemeno ríceuer danno . onde egli in

habíto dí mendíco vscí íuorí délia cíttà-,ma fu conoscíuto bC condotto ínanzí al mercatante,

ílquale îo fece mettere in catena. in tanto íl popolo aperse la citta>S£ díedeía al mercatante in

nome del Re. í parentí deîîa fancíulía amata da lui si scusarono cô dire, che íl capo hauea lo^

ro fatto forza, bí che era veramente sua moglíe , p erche a íuí fu data prima, elía era grauída.

onde attese il mercatante, che eîla partorísse, dípoíla torno a íposare la seconda voIta.8£ íl ca

po, si corne sornícatore,siï da gíudící condannato alla morte ♦ bC quello íìeíìb giorno su lapíV

dato. íl mercatante rímase al gouerno di quelía cíttà, bC fra íe dette due citta compose la pace

attendendo al Re , quello che promesso gíí haueua . bC io fui in detta terra , doue conobbiíí

mercatante che gouernaua. allhora io era ín Fez, bí in queífanno medesimo mi parti da ca*

sa 3 per andar verío Coítantínopolí.

Tdgoddft cìttd in HdJcoM,

Tagodast è vna certa citta edífìcata su la címa dí visalto monte , bí è cireodata da quattro

altí motí. fra í dettí motí , bí le ríue délia citta sono b ellíílímí gíardíní , píantatí dí molti alberí

di ogní sorte dí fruttí. bí io ho veduto le chrísomele grosse corne gli aranzí . hanno le lor viV

gne fatte tutte con belliílímí pergolatí appoggíandolc sulepíantedeglí alberí , 8c le vue so^

îio rosse, bí chíamaníi nella língualoro vouadígaìlína, Ôdnel vero , che questo nomesí co*

uienloro perla grossezza che tengono. íuí e grande abondanza dí oíío 8£dímeíle'perfetí*

îííïïmo 8c" bíanco corne latte, bí altro gíallo bí chiaro corne oro ♦ cosí Folio è dí moíta bonta,

SCperfettíone. dentro la citta , ví sono fontane grandi bí rnolto correntí, con la cuí acqua-si

macína ín certe píccíole mole fatte nella costa délie ríue* ví sono etíádío moltí aitígíaníg, cíoè

di cose neceslaríe. bí il popolo è quasi cíuíle ♦ le donne sono b ellíffîme, bí portano moltí b eìlt

ornamentí dí argento , percioche gíí huomíní vendono molto bene il íoro olío portandoío

aile citta vícíne al díserto, doz fra Atlante verso mezzogíorno.í cuoí conducono a Fez bí a

Mecnasa ♦ il piano epungo cerca a sei mígíía, bí ví sono b ellíslïmi campí da semínargra*

no. pagano ípaesaní vn certo censoagîí Arabí per líloro poderí. nella citta sono'ôí lacerdo

ti bí gíudící 3 bí v?c gran quantíta d'huomíní nobííí* nel tempo ch'ío ví íuí , erauí signore vn

Víaggí. 4



SECONDA PARTE

certo gëtírhtiomcyîquale era veccliío bí cíeco,8c~ era obbedito molto, egíi(si corne íntcíì)

nellasua<Wouanezzafu huomo vaíente & dígran cuorc, bí tramoltí al tri hauea vccíso dí

sua manoquattro capí dí parti, iquali offendeuano tutto í! popolo. doppo la morte de íquaîi

vsòtanta demenza ai popolo, ôcTeppecoíí ben fare, chesedatcle parti lorídulïe a vníone

&somma concordía, facendo seguír tra Funo bí Faltro non pure amícítíe , ma parentadí . bí

cer ca aî rco-gere tutto íí popolo era in líberta , ma níete poteua dctermínarc íenza coní igíío

bí auttoríta del detto . io alìoggíaí nclle case dí questo vecchío con orranta cauuiìi, ílquale

vso verso dí noí gran magníftccnza bí líbcralíta, facendo dí contínouo caccíare, accíofcm*

pre haueffimo nouí cíbí bí freschû raccontommí í perícolí cîscglí hauea sostenua* ín paa'fiV

car la citta, niun suo segreto ascondendomí, non aîtrímentí, che se io suo sratello stato lotTL

nella partíta ío voleua rísarlo deí danno , clseglí hauea ríccuuto ín honorarcí : ma ciìo nol

consenti, dícendo cífegîí era amíco ÔCbuonseruítore del Re dí Fez: ma clic tuttauía non cí

hauea honorato per ester noí famíglíarí del Re , ma pcheí suoí antíchí glí haucuano îascíato

per heredíta bí costume dí alíoggíare bC honorar tutti i suoí conoscentí , o forcstícri che pas?

saíìero per quel paesc, prima per Pamor dí Dío >dípoí per la sua naturale nobíítáJoggíungen

do, che Jddí'o che prouede per tutti, gli hauea fatto queísanno raccoglíer sette m tla mog^

giadí sormento SCdforgíoîtalmenteche eramínor copia assaí cFhuommí , che dí vcttona*

glía;££ ch'egîí hauea piu dí cento mílafrapecore bí câpre, da qualísolo trahea vtíle dclíe la^

ne,percíoche íl latte e*l cacio se lo-godeuano í pastorí: ma che ben cílí glí dauano certa quáV

títa dí bottiro. disse che taí coíe non si vendeuano in quel paesq, perche tutti haucuano co*

pía dí bestíamííma che le pellí,le lane bí Folio le faceuanovender sette ouer otto gíornate 15

tano daloro. bí s'eglí auuenííse, che íl Re nostro tornando daDuccala, teneste iì camíno vi

cino a quel monte, eglí glí vscírebbe incontra bí onerrebbeglííì per amíco bí scruítorcJiora

noi ínfíne da 'lui toglíessímo combiato , lodando quel buon vecchío per tutto íl noího

viaggío ♦

Elgìumpihd*

Elgíumuha èvna citta vicina alía detta , cerca a cinque míglía , edífícata a nostrí dí sopra

vn'alto monte posto fra aítrí montí altístìmí » fa cerca a cínquecento fuochí bí aîtrctantíle

ville, che sono fra í dettí montú quíuí sono moltí fontí,8£ moltí gíardíní abondcuoli dí ogní

sorte dífruttí, spetialmente v?è vn gran mimero dí noeí grandissime bí altííh'me:Ô£ per tutti

Ií collí,che haíntorno a dettí montí,sono moltí campíper orgío, bí eiiuí gran quamtíta di oli

ue» la citta è molto habítata da artígíaní,maffîmamente dí cociàtori dí ci/oí, fcìkú, bí fMiri,

percíochev'è vna venaaíìàí profonda díferrorôt qiiestísabbrí fanno gran copia dí ici ri da

cauallo, bí tutti íloro íauorí bC merci recano ne paesi , doue non si trouano , dandoïc a bar*

ratto per ííchiaiií, 6c per guado, bí per cuoí dí certíanímaîí,chehabítano nel díserto, cfíquaU'

ne fanno targhebuone Sforríflïme» lequaí cosepoí eíïi conducono a Fez, bí le abbarratta

no per pamii bC tele, S^per aítrecose chesono da íoro vsate» la detta citta è molto clíscosta

dallavia5maesrra:dí maniera, ch e se vi víene vn forestière, fíno e fancíulíí corrono per veder

Ìo5maíÏÏmamente,se íl forestière haura índoíïò alcuishabíto , che ín quel paesenon si vlï ♦ íí

popolo si gouernapel consigíío de la souradetta citta * su El gíumuha fabrícata dalla plèbe

di Tegodast: geioche essendo fra gentiThuorníní nata díscordía,íl popolo non volendo ag*

costarsí a níuna parte,sí parti dalla citta, bí edíficaro Elgíumuha , cY lascíarono Tegodast a

gentíFhuomínú onde al dí d7hoggí Funa è soïamente rípíena dígentíPhuomíní, Ô^Faltradi

persone ígnobílú 5

B^o cittâ in Afcovd.

Bzo è vna certa citta antíca edífícata sopra vn monte altíffîm o, et díscosta daïfa detta ectv

caa venti mígíía verso ponente, sotto questa citta paslaíí hume à7i Seruy'íquaíe va aíungo

cerca tre míglía. gli habítatorí sono tutti mcreatanti et huomini da bcne , et vestono molto

gentílmente. fanno portare olio, cuoí, etpanní a í paesi del díserto. íí monte îoro è molto fer

tile di olio,dí grano , et d'ogní sorte dífruttí gentilí : et sogliono costoro íècearc vna forte

d uua,che d un colore ctsapor mirabííe, háno grandíffima quatíta dííichí,í cuípícdí sono al

ti etgroííu ghalberí délie noeí sono dí estrema grandezza;idímodo cheíníbbí securamen^

te-vi fanno sopraíïoro nídírpercíochc non è huomo, a cuíbastí Fanímo di seîírc a quclla aî^

íezza. la diíceía ch e dal monte verso il fíume etutta píatata et adorna dí bcllíslïmi gíardíní

íquaîi
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íqualí sí estendono per ínsino aile ríue deí dette* fitime, quíuí ío fui vna staíe a tempo che v?e*

rano molti fruttí, cioe chrísomeíí ÒC fíchí , ÒC alíoggíaí in casa del sacerdote dí detta terra, ap*

presto vn bel tempio,a canto ílquale passa vn fíumícello, quai esce p er la píazza délia terra*

T.enwues monte.

Tenueues è vnmonte dirímpetto alla regíone dí Hafcora , ílquale eíafaccíadï Atlante,

che ríguarda verso mezzoaíorno. è molto habítato bí popoloso ; bC gíí habítatori sono huo

mini valentíffimí con le armi in mano cosi a pie, corne a cauallo. hanno molti cauallí , íqualí

sono dipíccola statura. nel detto monte nasce gran quantíta díguado , bí d'orzo, ma dífor^

mento quasi non ve ne nasce grano dí; maniera, cíie Forzo è íí loro nudrímento ♦ vedesi per

questo monte îa neue ín tutte le stagioní deîFanno.sra il popoîo sono molti nobílí bí caualíe^

ri, bí hanno vn prencípe , ílquale regge corne sígnore. costuí ríscuote le rendítc del monte,,

che sono allai buonecilarghe, 8£ípendelenelle guerre che sono traíoro etílpopolo cheha

bíta nel monte dí Tenzíta.tíene eglí cerca a mílí e cauallí, bí igentíFhuomíní & caualíerí fan

no presso altretantí cauallú tíene etíandío cento persone sra baííestríerí ÒC archíbugíerí ♦ ne!

tempo clFío ví fui , v'era vn íìgnoreïíberaíííìimo huomo , ílquale oítremodo píaceua eíîer

presentato 8Uodato:ma in cortesia ínuero no haueua egualc,percíoche donaua tutto íí suo*

deíettaualî deíía língua pura Araba, ÒC non ríntendeua;ma eglí si allegraua tutto, quado gìi

veníua eíposta quaiche senteza, che fosse in sua lande* ma ailhora che'í mío zío su mandato

dalRe dí Fezímbasciatore al Re dí Tombuttò, colquaie ío era, eíîendo noí gíutí aííaregío

ne diDara, ch'èlontana dal detto sígnore cerca a cento míglia, subito che alforecchíe dí co*

fìuíperuenne la fama del mío zío, ílquale fu veramente vno éloquente oratore, bí élégante

poeta,egíímandó vna íettera al sígnor dí Dara, pregandoîo che glíeîo mandasse, perche ei

desíderaua dí vederlo bC dí conoscerlo. íscusoiïí il mío zío con ríspondcre,che non eraîecíto

a vno oratore del Re, dí andar a vísítar í íìgnorí ch'erano fuorí dí strada , bC mettere a lungo i

seruígí del Reíma che nondimeno per non parer persona altéra, mandarebbe vn suo nípote

abacíargíí la mano. cosí esso me glimando con molti honoreuolí presentí, íqualí furono vn

paío dí staffe adorne bC lauorate alla moresca díprezzo dí ventícínque ducatí , bC vn paío dí

îproní bellíffimi bC molto he ìauoratí dí valore di quíndícnvn paío dí cordoni dí seda lauora

íi d'oro fílato.Fun paonazzo, bC Faítro azurro , bC vn líbro molto belío , bC íegato dí nuouo,

nelquale sí trattaua la víta dïíantí Afrícaní, bí vna canzone fatta in Iode del detto sígnore,

ío míposíín caminocon due caualh1, bC quattro dí ípesi nel víaggío, necjualí vna canzone

composí pure ínlode del detto, corne arríuaí alla cítta , trouai íí sígnore clFera allhora vscíto

del suo palazzo per andar aíía caccía conbelliffîmo apparecchíoulquaîe hauedo ínteso del*

la mía gíunta, subito mí sece chíamar a íuí,&lpoí chïo Fhebbí saïuíato bC bacíatogíí îa mano,

mi dímandó corne staua íl mío zío , bí ío ríípostoglí ch'egli staua bene a seruígi di sua ecceU

za,mí fecc assegnare alloggíamento , bC disse chïo míríposaffîfìno chïrítornasse dalla cac*

cía.rítornato dunque amoka pezza dí notte,mandó a dírmí chïo andastl aí íuo paíazzo.ííí*

che fatto gîíbascíaí da capo la mano, ÒC poí chïo Fhebbí lodato afìaí,gíí appsentaí í doní.íqli

corne eglí vídde,molto sí allegro. ínfìneglí dieíla canzone del mío zío ♦ eglí la fece leggere

a vn ílio secretarío,8£ mentre coluí glí díchíariua dí parte in parte le cose ín queíla contenus

íe, dímostraua nella sua faccía segní dí grandíffîma aîícgrczza.forníto che fu dí leggere bC dí

cípor Iacanzone,íl sígnor sí pose a sederper mangíare, bí ío non molto díscosto da lui . le viV

uande furono carní dí castrats bí di agnellí arroste bí lesse + lequalí erano íngroppate ín certí

inuolgí dí sottíííffi'mo pane fatto a modo dí lasagne, ma píu fermo, bC píu grosso.fuuuí dípoí

recato ínnanzí íí cuscusu , cl íl setet con altri cíbí , dí cuí hora non mí souíene. al fìn deíía ce*

na ío leuaí ín píedúô£ dííîî, Sígnore íl mío zío ha mandato a v.ecc. vn píccíolo présente, st co

ane quelîo chepouero dottoreè, affine che per voí sí conoscaíaprontezza del suo anímo, bC

perche eglí habbía qualche poco díluoco nella vostra memoría ♦ maío suo nípote ÒC dííce*

polo per non mi trouar altra facilita con che honoraruí, ví fo vn présente dí parole rpercío*

che qualc ío mí sono, dísídero anchorïo d?esser numerato tra íseruítorídí vostra altezza ♦ bí

questo detto íncomíncíaí a ïegger la mía canzone, bí nello ípatío chïo la leggeua , íl fìgnore

parte dímandauale cose che non erano íntese da lui, bC parte ríguardaua me, che allhora era

dí etâ dí sedící annú letta chïo hebbíla canzone essendo eglístanco del caccíare bí essendo

hora di dormíre mi die lícentía ♦ ia mattína mïnuíto pertempo a desi'nar seco , bC fomíto íl

Víaggú " à íj
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mâgiate mi die cettto ducat/, ch'ío p ortaffî al mio zío 8£ tre schíauí cíi c Io seruiíTero nel víag

gío, a mefece vn présente dí cínquanta ducatí òí vn cauallo, ôc~ pcr cíascuno d?í due, clVera*

no ï mía compagnía,díccí ducatí,&m7imposc ch'ío douesîí dire a eflb mío zío,, che qucípo*

chí doní erano per premío délia canzonc, non ín contracambío dï presentí íattíglí da luú

percíoche eglí si serbaua al rítorno suo dí Tombuttò dí mostrarglíene buona gratítudíne*

cosí comandó a vno d'í suoí segretari, che nsínsegnafse ía via, òí toccatomí la mano , mí die

lícenza dí partir îa maítína,perch'eglí haueua da Far vna corrcría contra certi suoí ínímícuo

adunqueme glí accomandaí, ÒC tornaí aí zío, questo díscorso ho voluto far per dimostrarui,

ch'ancho nelFAfríca visono gentífhuomíní , òí cortelìsignorí , li conieil íîgnor dí questo

monte*

Tensita monte*

Tensíta z vnmonte, cíoè vna parte dí Atlante , dsíncomíncía da confíní de! souradetfo

monte di verso occídente , òí sí estende fìno aî monte díDedes dal lato dí leuante , òí verso

mezzogíorno confina col díserto diDara. questo monte èmolto popoloso , Òí ví sono cín*

quanta casteîíí , tuttimuratí dí creta òí dí piètre crude * òí pcr cagione chcl monte dépende

verso mezzogíorno3poche volteví píouea dettí castellí sono tutti fabrícatí fui Hume díDa

ra:ma díscostí dal fíume chiquattro,& chí ire míglía, quíuí sígnoreggía vn gran sígnore , íh

qualefa cerca a mille òí cínquecento cauallí,ô£pedoní quasi quanti il íîgnor díanzí detto, 8£

îianno ínsieme stretto parentadotma sono mortalíísímí nímící, et dí contínouo Yuno ía guer

ra aíFaltro, nelíamaggíor parte dí questo monte nascono moltí datterí, et glí habítatorí iono

laiïoratorí de campi et mercatantí, nasceuí anchora ín molta abondanza orzo, ma v'è gran

carestía dí formento et dí carne , percíoche ci son pochí bestíamí , vero è chc'I detto sonore
 

bia con moitegcmil^ drap

P1 di seta,et qualchebel padíglíone, dímío rícordo questo sígnoremandó al Re vnsuperbo

présente, che íu cínquanta íchíauí negrí, et aítretante schíaue femíne díeci cunuchí etdodiY

~» v..-. ^^^^ ^aun, i^uiincjuanii id ummuimetarghc, et ogní pezzo di

detto cuoío valeínFez otto ducatí. glí schíaní si apprezzano vcntíscudífimo, cr le scmíne

quindici cíascuno eunucho è dí vaíor dí ducatí quaranta,í camellí ncl paese dcl detto í îgnor

re vagìíono cínquanta ducatí per cíascuno, ígattí dugeto, il muschío,íî gíubetto,et sambra^

cane vagííono l'un sopra l'aîtro seíïanta ducatí ía ííbbra , sí conteníuano ín questo présente

altre cose, íequaííío non pongo neî numero , corne dattoli zuccharíní, òí certo peppe di

Ethíopía, ío mí trouaipresenre , quando su portato questo notabíl dono aîRe dí Fez * sap/

prefentatore su vn'huomo negro, grosso òí píccíolo Òí dílíngua ÒC costumí veramente bar*

baro,&portò vnaíettera al Re,laquai su asiaí rozzamete scrítta:ma peggío su 1 ambascíata,

ch7eglifeceabocca,íntanto cheíl Re8£ tutti í círconstantí non poterono tener le rísa ; ma fí

copríuano,o conmano,o col lembo deïíe veste, tuttauiaíl Reígíorní che il detto rimase ap*

presto îuí,îo sece honorare aíìaí nobílmente, alíoggíandolo ín casa de! predícatorc del tepío

maggíore, ôdfacendoííleípese con quattordící bocchc, tra suoí seruítorí ÒC compagní, fin

chefuípcdíto,

Gogìdeme monte*

Gogidcme èvn monte , che confina col souradetto , ma soíamente habítato dalla parte,

cherísponde verso tramontanarpercíoche quclía cheríguarda verso mezzogíorno , êtutta

dishabítata. îa cagione su, che neî têpo che AbrahamRe díMarocco hebbe quella memo^

rabíhotta dal díscepolo díEímahdí, ÒC fuggíua verso questo mote, glí habítatorí glí hebbe*

ro copassione,ôc voleuano aíutarîo;ma la fortirna su contraria,onde il díscepolo cìí Eîmahdí

ríuolse lo sdegno contra questo popolo, abbruccíando le ïor case ÒC vííaggí, et parte veciden

do, 8£ parte iscaccíando da detto monte, quella parte dunque cheehabítata, ètenuta davi>

ííssimíhuomíní,íqualí vanno tuttimal vestítí,&íanno mercatátía d'oíío, dcllaquaí víuono*

quminon nasce altto che oííue ÒC orzo ; háno assaí câpre bí muíi, íquaíí sono moîto píccíolí,

percíoche
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perdoche ílor cauallí sono dí pícdolííïíma flatura ♦ ïa quaïíía de! monte, dífende loto fa

íiberta ♦

Teseuon*

Teseupn sono due montí,funo accanto Míïo , 8C comíndano da confínídel detío dalla

parte dí ponentc, òC fíníscono nel monte díTagodast ♦ sono questí montí da vst popolo mol

to poaero habítatí,pcrcíoche altro non ví nasce, die orzo ÒC mígïío * lia origine da effî mon

tí vnfîume, ííqaale correper vna bellíffîma píanura . maglí habítatorinon hanno âfareneí

piano,perche esso èposseduto da certí Arabú hora è tempo dí dire délia regíone dí Tedle.

Tedîc regione*

Tedle è vna regíone nonmoko grade , laquaie íncomínda daífîume d'í Seruí dalía parte

di ponête,8£ fìnífce nel fíiime dí Ommírabíh3 cioè daî capo deï detto fîume, dal lato dîniez?

zogíorno termina ne montì di Atlante , ÒC dí verso tramontana, ha fíne doue entra íî detto

fìume de Seruí nel hume dí Ommírabíh* questa regíone ha quasiforma dí tríangolo,percío

die í dettí fîumínascono dí Atlante, 8£íì eíìendono verso tramotana stríngendoíl Funo ver

so Faîtro,ínsíno che si congíungono ínsíeme.

Tefza cittd in Tcáte.

Tefza è la principal dttadí Tedíe, edífícata da glí Afrícaní nella costa dí Atlante, vícína

al piano cerca a cinque mígîía, 5£ è murata dí certe piètre teuertíne, che nella Iíngua loro so*

no dette tefza, ÒC da quelle è deríuato íî nome délia cítta*eîía è molto popolosa ÒC habítata da

gentírícche* fonouí cerca a dugento case dí gíudei, tutti mercatanti, ÒC rícchíartígíanú ven

gonui etíandío moltí mcrcatantí foreítíerí, per comperar certí mantellínegrí, chesitestono

i'nterí con lí lor capuccí, et questí sí appeïíano ílbernus»dí questí se ne vende qualcuno ínlta*

îía,ma in Híspagna se ne trouano aíiauôc" in questa cítta si vende la maggior parte délie mer

catantíe che íi fanno in Fez, sí cornesono teïe, coltellí,spade, selle,morsí,berrette, aghí, et tut

te le mercerie ♦ ÒC se í mercatanti le voglíono dare abarratto , trouano píu facílmente rícapí/

îo:perciocheí paesaní háno moíterobbe de! paese, cornesono schíauí, cauallí,barnuffi,gua*

do, cuoí, cordouaní, ÒC taí cose, onde se effî le voglíono dare a contantí , cío conuengono far

per aísaímínor prezzo, ÒCâ pagamento e orononbattuto informa dí ducatí,ne quíuí corre

moneta dí argento* costoro vanno molto ben vestítí , 8£coíì le lor donne , íequalí sono tutte

píaceuolí ♦ nella detta cíttâ sono moltí tempíj S£sacerdotí, ÒC gíudícú ÔCnel tempo paísato,

questa cíttâ íî gouernaua a modo dírepublíca, dípoíper díscordíe _ÒC díuísíonííncomíncíaro

no amazzar Fun Faîtro,íri tanto che nel mío tempo vennero í capí d'una parte a Fez , òC dí/

anandarono dalReíngratía, che glí volesle aiuttar a rímetter nella íor terra, ch7effi glí da*

ríano la ftgnoría délia cíttâ ♦cosi il Refti contento , ÒC mandò con effî mille cauallí leggíerí,

dnquecento baliestn'erí , ÒC dugento schíoppettíerí tutti a caualío + oítre dí cío il Rescríslè

a certí Arabí suoí vaísaìlí, che sí chíamano Zuaír,íquaíi fanno círca quattromíía cauallí, che

douessero andar in fauor d'í capí délia detta parte , occorrendo cfseíîï n7haueíïero bífogno*

ílRefece capítano vn vaîentíffîmo cauaííero , che si chíamaua Ezzeranghí, íïquaíe subito

corne fu ragunato íî campo,íncomíncíò dar îabattaglía alla cíttâ, perche rítrouo salera parte

die s?era fortífkata dí dentro, ÒC haueuano fatto venir glí suoí víciní Arabí, che sí chíamano

Benígebír,íquaïí fanno círca cínquemíla cauallí, il detto capítano, corne vídde questa cosa,

subito lascíò Fassedío délia cíttâ, ÒC soli ecitò la battaglía con dettí Arabí, ò£ in capo dítregíor

ní tutti glí mise in roíta, S£ cgîí rímaíe fignor délia campagna ♦ poí che queîlí délia cíttâ vídde

ro crseffi nonhaueuano píu speranza dí fuora , subito mandarono ambascíadorí, per far la

pace, obîígádosí dí pagar le spese cheì Re hauea fatto, ÒC dírmi díecímíla ducatí ogní anno,

conpatto3chela parte d?í fuor'uscítí potesse entrar nella cíttâ , manon ímpaccíarsi díreggí*

snento o gouerno aícuno.íl capítano sece íntender questo alla parte clsera con esso dí fuora,

€t eíìî glí rííposero* Sígnore noí conoscemo lanostra occasione, mettetecípur entro, che noi

s'oblíghíamo dí daruí in mano centomíla ducatí,taíhora ÒC di píu, senza vsareíngíustítía aï*

cuna, 8£meno saccheggíar casa veruna,masolamente faremo pagare aííaparte contrariai

fruttí délie nofìre pofseíiioní, che s'hanno godutí per tre anní contínui * queîlí noí te gíí vo*

gíiamo dar dí buona vogîía, per tutte le ípese fatte in nostro sauore, ícjuaîí fruttí saranno aï*

" tneno trentamíla ducatí, dapoití faremo hauer Fentrata délia terra, ch'e círca ventímíîa duca

w. oltre dí cío trarremo da gíudeiper tríbuto d?unranno o due3 fíno allasomma dí díecímíla

Víaggi; d íí|
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ducati ♦ corne íî capitano initie questo , subito mandò dire a qucí délia cítta, che'1 Re hauea

promesso la sua fede a questí gentiThuomíní dí ftiora , d'aíutargli ín tutto queîío , cfharebbe

potuto 8£per questo volíe chel reggímento fia píti tosto ín mano loro , che neííe vosire,per

moltí rnpettúôtpero ío ví faccio íntendere , chese voleterendcre la cíttá al Rc, nonvisara

fatto torto alctinorma se voleté mantenere la vostra perfìdia, io sono sofh'cíente , con Paíuto

cfIddío, bC íafélicita delRe5 dí faruípagar il tutto.il popoïo corne intcse questa nuoua,subito

venne in discordía,percioche alcuní voleuano il Re , bC alcuni voleuano la guerra , ín tanto

laterra fileuò all'arme fra loro medefímí . íe spíe vennero dí questo al capitano, ílquale su*

bítofece scaualcare la meta délia sua gente, bC accostarsí alla terra con í íuoi balíestrícrí,

%C archíbugíerí , bC ín termine dí tre hore, entrò dentro , senza spandere vna goccíuoía

disanguedeglihuomínísuoL perche ía parte, che voleuaílRe , ragunatífiínficmc, s'acco*

ftarono ad vnaporta délia terra , ch'era murata, bC incomínciarono a dísmurarla di dentro, il

capitano anchora faceua íl medefímo dífuori,perchenon era alcimo siiHc mura che glí desse

impaccío, ÒC queí dí dentro mantennero îa battaglía fin che la porta fu dtsmurata. íî capitano

entrato dentro aízò le bandiere delRe su le mura, ÒC ín mezzo délia píazza, òC mandò í ca

uallí a scorrer íntomola città,per nonlafciar scampar coíoro che voleuano íuggíre: ÒC subiV

to mandòvnbando da parte delRe dí Fez,sotto pena délia víta,a cíascuna pìòna, o soïdato

0 terrazzano , chenons'ímpaccíasse di saccheggíare o dí far homícídio : ÒC incontinente

la terra s'acquetò, 2£ tutti ícapí délia parte contraria furono menatí prígíoní , íl capitano

fece fntender loro, ch'essí Uaríano prígíoní , infín che'l Re fusse pagato íntícramentc

d'ogní spesa, ch'eglí hauea fatto per vnmeíe a í dettí caualíí , ïaqualc ascendeua alla somma

di dodidmila ducati* cosí lemoglí bC i parentí d'í dettí prígíoní,pagarono la detta somma,bC

glí líb erarono ♦ allhora venne la parte delRe , bC disse ctseffi voleuano ester pagatí cfí fruttí

délie loro possessíoní dí tre anni.il capitano riípose, ch'egîi nonhauea a far dí questa coía nie

•te, dícendoglí che douessero metter le loro dírferenze íngíudício di dottort.ôc' chc glí sareb*

hefatta ragione,bC che costoro poteuano star prígíoníper quellanotte. í dettí prígíoníínco*

mincíarono dír al capitano ♦ Signore nevoleté voimancare délia fede vosira ? voi nepro*

metteste che sareíïímo líberati, dapoí chelRe fosse sodísfatto . riípose íl capitano , ío nonví

manco délia fede mía,perchehora ío non ví tengo prígíoníper conto del Re, maper conto

dí costoro, che ví dímandano larobbalorotsecondo chesententíeranno i gíudící, ÒC i dotto*

ri, cosí faremotforse che sara meglío per voi. Faítra mattína , fatta congregationc âi dotton,

bC àH gíudící dínanzí íl capitano, paríorono prima í procuratoridïprígíoníín qsto modo. Si

gnorí egîíè vero che questí nostri hanno tenuto le posseffîoní dïíoro auersaríjper conto d'i

loro antecessorí,íquaîí tenero per píu dí venti anní le possessíoní de glí antecestorí d'í presen

tí prígíoní. íl procuratore de glí auersarí riípose. Sígnorí questa cofa che costoro dícono ê sta

tagía cento cínquanr'annípaíìatí, ne si troua testímonío,ne instrumenta perprouaría . disse

íí procuratore d7iprígíoní, eííafìpuobenprouar , perche v'z la fama publíca * rispose Paltro,

questo noníípuo prouar perfama publíca, perche chi sa quanto tempo íe lianno tenuto

1 dettí antecessoríc'forse che le possederono per ragíoneíperche anchora íî díce publícamen

te, cheglí antecessorí d'í prígíoní,antícamëtefurono rubelli cotra la corona del Re díFez,

bí quelle possession! furono délia caméra reale. allhora il capitano per maïítía moíírado col

paíiîone sopra í dettí prígíoní, disse al procuratore.noníncolpate cofì tanto questí poueretti

prígíoní.íl procurator rispose. paíonuísorse costoro pouerettír Sígnor capitano , non c?ê fra

questípouerettípersona a cuínonbastasse fanínio dítrouar cínquantamiía ducati . quando

saráno vscítí da queste catene, voi vedretebenese víscaccíerano.ma voi veníste ín tempo,

che loro non eranoprouístí 8£ cos. stiríao,X Z, lcfcacrano'ma ™i veníste ín tempo,

re/ubítosispauemo^iíS

toslvenírínnanzíalûíídettíp„gíoinfdlf^S^^^^

sari, ouero cM'o vimmerò a sel dòuèvZLZlT?§ ° CÌK Víî! sod,sfa«<ate i vostrí auer^

 

ai^xiui udpiiano.conm termine d'nttn Ai „ - / T ^l^lí^ taiu ucilu m

danari,
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danarí, allhora íl capítano dííTe a i prígíoní, gentíPhuomínímíeí, 10 ho scrîíío aïRe dí quefía

cosa, 8£ mí ríncresce d'haueruí fcrítto, perche hora 10 non ví poíîb lascíar fin cr/io no habbía

larííposta fuarma voí per ognímodo sarete líberatf , perche hauete satísfatto ogn?uno , pero

siate dí buona voglia, íl capítano ín queîla nottechíamato vn siro conhglíere , gli dímando,

corne potremmo noí cauar de gli aítrí danarí dalle maní dí questí tradítorí, senza hauer colpa

ne ínfamía dí mancator dí íedefra questo popoloc'qual.dísse , fíngete domane dliauer nature

to íettere dal Re , che ví comnadí che dobbíate ioro raglíar íl capo , ma mostrate dípoí d7ha*

oer píetade d'í fattí loro, òC che voí non ví voleté impaccíar délia lor morte: ma per meglíor

ríípetto dímostrate dí volergìí mandar a Fez, cosí fíníeno vna-1estera per parte del Re.

corne venne la mattína íí capítano sece venir tutti í prígíoní, che íurono quarantadue , ÒC gli

disle mostrando hauer gran compassíone, gentifhuomíní míeí, ío ho hauuto Iettere dal Re

con maie noue, nellequalí díce chesuaaltezza èmolto maie ínformata d7í fattí vostrí , ÒC

che voí fête ríbellí contra ía sua corona , per taí cagíone m'ha comandato, cîïïo ví sac*

cía taglíar íí capo* mí ríncresce moíto dí questa coía ; perche parrà ogn'uno ch'íov7hab^

bíamancato délia mía fede : ma ío son seruítore , 8£nonpossofar dí meno, ch7ío non vbi>

dísca quello che mí e comandato, ípoueríhiïomíní comíncíarono píangcre , ÒC raccomádar

îe loro perfone al capítano, ÒC eglí anchora fingeua píangere, ÒC díceua verso îoro , ío non ví

írouo aítro mígîíor rímedío,per îeuar anchorme dí colpa cerca í fattí vostrí, fe nonmandar*

uí a Fez,forfe che7! Re víperdoncrà , ÒC far a quello che gli pan a . h or hora ío víspedíro con

cento caualíí, allhora effî píu píangeuano, òC íì raccomádauano a Dío,ô£ al capítano, ín que

Ûo venne vna terza pcríbna, òC disse al capítano. Sígnorc, la maesta delRe ví mando qua ín

cambío délia sua prefenza,fiche voípotetc far quello che ví pare íl meglío : íntendetevnpo

cola poffîbílíta dí questí gentíFhuomíní , fe ponno pagar aîcuna cofa per rímedíar aile loro

perfone, òi fate íntender al Re, c7haueuate a loro promefío la vostra fede, dí non íargli

díípíacere , òC che per Famor vostro , pregate la sua altezza , che gîí voglía perdonare,

fate anchora íntender la quantíta , che ciïì voglíono pagar , forfe che'l Re s'ínchínera

per danarí, í pouerí prígíoní íncomíncíarono a pregar íl capítano, che volesse farîo, ÒC cífessí

«erano consenti dí pagar quello che píaceua al Re, ÒC a lui farebbono ancho gran présent

ti» costuí fìngeua dí farîo maluolentícrí, ÒC subito dímando loro , che coía potetevoípa*

gare al ReC alcuno fu che offerfe mille ducatí , ÒC chí cínquecento , ÒC chí ottocento + íîcapi>

íano ríípoíe per tal quantíta non voler fcríuer al Re , meglío fara che voí andiate , ÒC forfe

ch'egîí fara corne voí dite* effî tznto pregarono , ÒC fi raccomandarono fin chc'i capítano

gîí disse , voí sete quaranta due gentífhuomínt , che sete rícchíssimí , íe mi promettete

duemíîa ducatí per vno , ío fcríuero al Re , ÒC ho íperanza dí faluaruí : altrímentí ío ví

manderó a Fez ♦ essí furono contents dí trouar la quantíta , ma ch7ogn7uno paghí fe/

condo ía sua possíbílíta, ÒC il capítano gli disse, fate corne ví pare ♦ effî píglíarono terrmV

ne quíndící gíorní , ÒC eglí anchora fínfe dí fcríuer al Re * poí che furono paíîatí dodicí dí, íí

capítano fìnfe che7I Re per amor fuo cra contento dí perdonarglí; cosí dímostro vnafalíaíet

tera, ÒC fra tre dí í parentí d7í prígíoní portarono tutta la quantíta d7oro ín oro , chefu ottanta

cjuattro míía ducatí, allhora íl capítano fecepefar íl detto oro , òCíì marauíglío molto , corne

ín íl píccíoía terra fipotesse trouar tanta quantíta d7oro da quaranta due huomini , òí su?

bíto gli bero , ÒC fcrísse allhora al Re da douero tutto quello che gîí era intrauenuto ,

dímandandogîí cío che eglí hauea a fare * íl Re subito mandó due fuoí fegretarí , con

cento cauallí , per ríceuer í dettí danarí , íquali toíìo che gli hebbero ríceuutí , rítor ^

narono a Fez ♦ í dettí gentiThuomíní fecero vn présente , poi al detto capítano , che

valeua círca duemíla ducatí fra cauallí , fchíauí , òC mufchío , ÒC íì feufarono che non

gîí erano rimait! danarí, ÒC ío ringratíarono molto, che gîí hauesse feampata la vira, coíîríma

le la detta regíoe al Re dí Fez, nel gouerno díEzzerághí capítano, fin ch'cgîí fu amazzato

permano de gîí Arabí a tradímento, caua ííRe dí Fez cfentrata dí detta regíone, ducatí véV

îímílaFanno, ío mísono molto aîlûgato ín questa historia, perche ía cofafu ín mía prefenza,

8£ cognobbí corne qsta trama fu maíítíofamete codotta,Áme ne affatícaí ín parte, g ífcâpo

d7í dettí poueríprígíoí, et fu la prima volta cf/ío vedeffî tát'oro a vn tratto, fappíate anchora

che'lRe díFezno ne vídde mai tato ífiemergch'eglí è pouero Re, che ha círca.3 00. míía du

catí, chegu'rifcuote ogn'áno, mano hebbemai î mao ceto míla ducatíîfíeme,ne ancho sîro

Víaggn d Ht)
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3 gíucíco : fiquale

iuiopacropmciieramí aerdgentiWiuomW'ûiík íuaricches*

za fì che il Rchebbeíî gíudeo bí í suoí danarí ínmano, quai íu cagíonc ch'i gmdeí hcb*

bero vna taolía dí cínquanmniíla ducatí per via dí ragíonc haucndo íauoreggiato la parte

contraria dcÎRe, bí allhoraio mírítroiiaíía compagnía del coiniiiiílarío quando ríícuotc*

ua la detta taglía*

Efid cittd in Tcdíc.

Efea ê vna piccíola cíttâ vícma a Tcsza círca a due míglíarïaquaï ía prcíso a seíccnto fore*

chí : 8£ su edífícata sopra vn colle neí pie dí Atlante, e molto hab ítata da .Mon' bí G saclcí ; &

quíuí si fa gran quantíta dí bemuíïï* glí habítatorí sono tutti artigínni bí fauorator í dí ferra; íí

loro gouerno è sotto í cíttadíní dí Tetea* le donne dí qucíla cíttâ sono cceeí! cntí ne fauorí dí

iana.ìànno belíiíïímí bamiríïi ÒC díelcliesè,8£ quasik donne guadagnano píu de gli ímomb

nû fraTefza ÔC Efza passa vnfíume, cfsè dettoDerne : ílquale naíee dí Adante , ÒC pa 0 à fra

certí coììíy bí corre per lo piano fin che entra m Ommírabíhu bí fra íí dcítí collí, doc íu le ríue

deí fîume , sono bellíffimí giardíni di tuttek sorti d'albert bí dí sruttí che saprcílí d ci tderare,

glí huomíní dí questí sono líb eralíffimí ÔC pïaccuolí sopra modo, íí ogní merca fante íoreílíe

te puo entrar neîor giardíni, bí coglíer quanti sruttí lor bastano, sono genfí molto lunghe â

pagaríor debití,percíoche í mercatantí soglíon dar danarí auantí tratto per berniiílí , con ter

mine dí hauerglí in tremesí,ma sono astrettí aspettar vu anno ♦ í ut n cil a detta cíïtàneî tenv

po che'l campo del nostro Re su in Tedle,bíh cíttà subito glí die obbcdíenza, bí surono ap

presentatí al capitano la seconda volta che ví gíunfe, quíndící caualli, Òí altretantí í ch íaui; cía

scun dequalí menauavn caualío per lo capestro:etiandío gli fur datí dugeto castrons cx quia

dící vacche ♦ perílche sempreil capitano gli tenne per fedelí bí amatorí del Re*

Cithiteb cittd in Jeâlc »

Cíthíteb è certa; cíttâ edífícata da glí Afrícaní sopra vn'altíffimo montelontano alla sou*

radetta cerca a díecí míglía verso ponente. è molto habítata bí píena dí huomíní nobííí ÒC ca

ualierú &í perche iuí íl ia gran quantítà dí bernulìi , ví si troua sempre gran numero dí mer^

cantí forestíerú sopra íl monte délia detta cíttâ sempre si vcd.e la nette,& tinte le vallí che so^

no neí círcuíto délia cíttâ,sono pícne dí vígne,ô£ di vaghí gíarci/m'rm a non ví íí vende dí de

tro frutto di níuna sorte p cr la grandíffima quantítà. le donne íòno bíanchíffime, grasse, bC

píaceuolí ,S£ vanno orriate dí molto argento. hanno gîí occíií negrí,8C coíl c capegiúíf po^

polo e molto sdegnoso, ÒC nel tempo che7l Re dí Fez fece acquisto dí Tedle, cgîino mai no sí

volsero render,ne dargîí obbedíenza;ma eleíle per capitano vn gentíFhuomo, bí si tro mil*

le caualli 1 eggerí h ebb e ardírc dí opporsíal capitano del Rc,8l feccglí fal guerra, che píu vol

te su a perícoio dí perder qucllo,che acquíftato haucuajTRe mandò vn stio fra tel í o co luron

esercíto, in soccorso del dettotma poco glígíouò, durò la guerra tre anm' in li no a tâto che

arichiestadel Refu coluí aueknato da vngíudeo, ÒC allhorala cíttâíïreseapatti Fanno no^

uecento vent'uno»

Eithìdd cittd ncíld mcdefimd*

Eíthíad è vna certa terrícíuola posta su vna piccíola motagnetta dí quelle dí Atlante; cdí

fîcata dagïíantíchí Afrícaní,laquai fa cerca a trecento fuoclíL èmuratada vníatc^cíoè'dal^

la parte del monte,K dalla parte che ríguarda verso íí piano no ha mura dí sorte níuna,per^

cíoche le rupí gîí bastano íníuoco dímura. è lontana dalla detta cerca a dodící míglía + den^

tro dí questa cíttà e vn tepío píccíoIo,mabeIlííTìmo,tntorno ílquale ê vn canaïetto dí acqua,

aguísadífìume. e habítata da nobílí huom/ní caualíerú sonouí anchora moltí mercatantí

forcsticrí bí deí paese, bC moltí gíudeí ví sono, quale artígíano, bC quale mercatan te. Dentro

naícono molti fonti, ìqualí díscendedo alla in gíu entrano in vn íiumícello che paíía dí sotto

la citta .bí d^intorno íe duesponde deí fíumíceíío sono moltí hortí bC giardíni doue íl troua ■

vua períetnffimam-ouaníí fichí, bí groslíssimí bC grandísTímí alberí dí noeí , per tutte le coste

ddte montagnetta3sono bellíffimí terrení d'olíue, le donne délia cíttà,sono ínucro nonmen

belle,
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beííe, chepíaceuolíívanno hene òí leggíadramente adorne dí argento, dí anelîa, di cerchíet

ri che portano aî braccío òí daltrí loro ornamentí * íí rerreno del piano è anchora esso fertile

d?ogní sorte dígrano, Òí quel deî monte è buoníffimo per orzo , & per îí pascoíí delîe ïor ca?

pre. atempí nostríla detta cíttàsurícetto dí RaomanËenguíhazzan rubelío, perínsíno a ta

to ch'egíí su morto.fuiwí ío Fanno nouecento vent'uno aííoggíato in casa del sacerdote del*

la terra *

Seggbeme monte nelld medefima*

íí monte dí Segghcme, corne die ríguardí veríb mezzogíorno,nondímeno e tenuto per

monte dí Tedle * queíto incomíncía dalla parte díponente dal confíno del monte dí Tesa*

uon,SCsí cítciide verso leuantcínsino al monte dí Magran, dondenasceíî fíume dí OmmtV

rabíh, òí verso mezzogíorno confina coî monte díDedes* glí Iiabítatorí dí questí montí so*

no délia ílírpe del popolo dí Zanaga,huomíní dííp ostí, gaglíardí,pC valentíneíla guerra * le

loro arme sono parrigíanelle òí alcuneípade torte òí pugnalí*vsano anchorasafly'qualí trag

gíono congran dcsírezza 8c" forza* guerreggíano dí continouo co1! popolo díTedíerdí ma

niera, chc í mercatantí dí là non poíìbno pasiarperlo detto monte , senza íàluo condotto,

8£ graiiíííîmo pagamento * habítano neî detto monte molto laídamente , díscostí molto

fun daífaîtrordí modo che rade volte íí trouano treo quattro case ínsiemeJianno moite ca^

pre òC moîtí muíípíccíoìí corne asíní,íquaíí vanno pascoîando per líboschí deî detto monte»

ma í léonine guastano òí mangíano vna gran parte* questa gente non obbedísce aíígnore

alcuno ; perche í! monre loro è tznto scabroso, òí maíageuole che Ií rende íneípugnabílí*

Â micí dí voile il capitano, che acquístò Tedle, íare vna correría nel paese dí costoro * eíîí ha

uendo hauuro notifia dí cío,fatta vnabelía compagnía dí valentíhuomíní, chetamente s'ím

boscarono5doue era vna píccíola víetta fopra vna ripa, perîaquaíe deueano passât ínírnícú

corne acknique víddero í caualíí ben ascesi la costa del monte,vícírono fuorí delfaguato da

ogní parte, tírandoglí le partegíaneìle Ôc saisi groffi* la battagîía fn breue, percíoche eflb ca*

pitano nonpotendo sostener Fímpeto, ne andar auantí, o tornarsene a díetro, era neceflîtato

ín queîJa íïrettezza dí vrtarsí fun con Faltrordi modo che molli traboccauano co cauaíîígíu

nella rupc, òí si fìaccauanoïl œïlo* aíni erano amazzatí,ín tanto che non ví scampò vn so^

lo, che nonsussero presí o mortú òí queîlí che furon presí víuí,hebbero peggior condítíone;

gcíoche í víncítorí glí menarono îegatí aile lor case, òí le semíne glí taglíarono inmoite paiv

íí per píu dííprezzo* ímperocheglíhuomíní si ídegnano dí amazzar í prígíoní , cvgíidanno

in mano aile semíne.* vero è che doppo íl iatto eflì'nonofarono prattícar in Tedle* rnane1

Iianno poco dibísogno :percíoch e nel loro monte nasce abondcuoîe copia dí orzo , òí euuí

gran numéro dibelh'amí,c^ i fontísono afíaípÍLi che le case* solo hanno disconcío délie cose

delía mercarantía*

Magmn monte,

Magran e vn monte alquanto píu oltra del souradctto*guardaverso mezzogíorno al pae

se dí Farda nel confin del díserto* òí daponenteíncomíncía quasi pure dal detto* verso lcuâ

te fìnísce ne píedi del monte díDedes , òí sempre íi troua la ncuc su ía cima dí queíto mon*

te* glí habítatorí hanno moîtíìì ímíbestíamí, ín tanto che non sí poíìbno íermare in luoco aU

cimo * percío fanno le loro case dí scorza dí aîberí , ôc le fermano sopra a certe peru'che non

molto grosse* í trauí hanno forma dí que œrchí, che íí pongono nel coperchío délie ceste, le

qualí vsano dí portar le semíne sopra ií mulípcr víaggío in ltalía. cosí pongono costoro que?

sie lor case su la schiena de mulí, òí ne vanno con le b estíe òí co la famígîía hora a questo ítro

go,hora a quelFaltro,8£ doue trouano herbajuí pîantano le case, òí ví dímorano ínsíno che

"íe b estíe ía conílimano* eglí è vero, cheíl verno fanno fermahabítatíone in vnluogo, òí fan

no certe balle stalle coperte dí frasche ; quíuí tengono le dette bestíe la notte * òí vsano dí

far grandíffi'mi fuo chí,maíîímamcnteapprestb le stalle per íscaldar glí anímalí * òí aile Svolte

auíene chesíîeua íl vento òí fa attaccaruísi íî fuoco:dí maniera, che se ne abbruccíano le stal^

le* ma le bestíe sono preste a fuggíre* per tal cagíone effi non fanno a dette stalle murí.diaí^

cima soite:percíoche no danno lor maggíor príuííegío dí qtielío che díano aile case, che det

to habbíamo* íleoníôíCílupi ne fanno grandíffimo gnasto* í costumí ôCFhabíto dí costoro,

sono corne quellí á?i souradettí3ftior che questí habítano in dette capane5 et queí in casemu*
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rate, qiuui fui ío Taíiiio nouecento dícíasetsc fernando dí Dora a Fez; .

Dedes me t .

Dedes è anchora egli vn monte alto St freddo, doue sono moite íontí 6c bofchí . St ínco#

tníncía dal monte díMagran dal íato dí ponente1, St fíníscc ne confìiìí deí monte dí Adefàn,

St confina dalla parte dí mezzogíorno col piano dí Todga » e lungo cerca a otranta míglía*

su 3a címa deí detto monte , è vna cíttà antíca £t roínata . ve^goni í anchora íc sue vcstígía,

che sono certímurí grossi' fattí dí píetra, St trouasialcunadí quelle pierre scrítra con lcttere,

che non vengono íntese da aîcuno.tiene íl popolo che quella cíttà su lie labrícaí a da Ronw

nû.maío nelíe chroníche Africanc'non trouo autore chel dieu, ne die faccíamêtione dí que

sta cíttà. eccetto SerífEÍTacallí, che scríue nclla sua opéra dí cerra cíttà detta Tcdsi , ne confì

ní dí Segelmese con Daraîma eglí non dice che fia edífícata nel monte Dedes . noí tuttauía

gtudícamo esser queíla : percíochcnon fí veddc ín quella regíonc altra cíttà* gît hab itato*

ri di questo monte sono, a dír con venta gente,dí níun valore : St la maggíor parte habita ín

certe grotte humide, St mangíano tutti pane dí orzo St Elhafid, cíoè farina pur dí orzo bollì

taínacqua St sale, corne habbíam detto nel líbro dí Hca , perche nel detto monte aítro non

nasce che orzo. hanno benmoka copia dí câpre St d'afini, St uellc grotte, doue íïâno í det*

ti animais, e grandiffima quantíta di salnítro , ío penso che se questo monte fosse vícíno alla

ítalia,renderebbe dí frutto alFanno venticínque misa St píu ducatí . ma quella canagìia non

sa quello che fia salnítro. vanno malííìímo vestíti,íntanto che mostrano ícouerte la píu par*

te délie carní. le loro habítatíoni sono brutte, St puzzano del mal odore dcl le câpre, che si te

gono ín quelle. P er tutto il detto montenon fi troua ne castello,ne cíttà, che fiamm ata : ma

íbno díuíft tloroalberghí ín certícasaíífattí dí píetra, Tuna posta sopraFaltrascnza calcina,

8£ copertí dí certe piastre sottílí St nègre, corne lì vsa ín alcnní íuoghí nel cotado dí Sísa, St di

Fabbríanor,il rímanente(come s?è detto)habíta nelle grotte, ne mai víddi altroue tanti jpuli

d, quanti erano ín questo monte. Sono anchora ídettí huomínítraditorí, ladri, St alìastím,

$£amazzarebbono vn'huomo per vna cipolla. ondepermenomíffima cagíone fanno gra

quístione tra loro . nonhanno ne gíudíce , ne sacerdote , ne persona cfhabbía vírtu alcuna.

ne quíuí soglíono prattícar mercatantí,perche questí se ne stanno ín otío,ne fí danno ad alcu

naíndustría. 8£quelîí che ví passano,oglírubbano,o hauendo quaiche saluoeondotto d7al*

cuní dí lor capí, St portando robba che non faccía per loro, glí fanno pagar dí gab clla íl quar

ío délia robba. le lor donne sono brutte, corne íl diauolo, St vestono pcggío de glí huomínu

St sono etiandío quasi a peggíor condition de glí asinúpercíocheportano sacque da í somï,

8Ue legna da í bofchí sopra la schíena, ne hanno mai vnlioradíriposo. ôtpcv concJiúrdcre,

înníurfaítro luoco d'Afríca mípento d'ester stato,fuor chcín questo . mame vi conuenne

passaiynentre andaídaMarocco a Segelmesse,per obbedír a cuíeratenuto, inlanno.^iS.

D ELLA DESCRITTIONE DELL'AFRICA;

ET DELLE COSE NOTABILI

CHE IVI SONO,

PER G I O VAN LI O NI AFRICANO

T E R Z A PARTE.

Regno di Fejsd*

L REGNO dí Fessa íncomíncía daljfîume díOmmírabih dalla parte

dí ponente, St fínísce verso ïeuante nel fíume díMuíuia . verso tramontana

e vna parte che termina al mare oceano. císono altre parti che compíono al

medíterraneo . qsto regno si díuíde ín sette^uíncíe , îequaíí sono Tcmesne,

ilterrítorodíFez Azghar, Elhabet, Erríf, Garet, Eîchauz . antícamen*

te ciakuna di quelle proumcíc haueua partícoîar fìgnoría , etiandío Fessa

di prima non fusedíareale, evero cîiefoedífîcasa daccrtorubdlo», Stfciù

matíco
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matico, S£ duro íl domínio nelîa sua famíglia cerca a centocinquanta anní ♦ ma doppo chc vl

regno la famíglia dí Marin, questa su quella cheledíedetítolo dí regno, bífece in lei la sua re

sídenza 8£ fortezza, g le cagíoní narrate nelle chroníche deMaumettanúhoraío ve nefaro

partícoíar narratíone dí prouíncía ín prouíncia , bí di cíîûín cíttâ , íî corne aísaí píenamente

ìîií par hauer dí sopra fatto,

Temesna prouíncia net regno di Vcffd*

Temesna z vna prouíncía compresa nella regíone dí Fez , laquai íncomíncía da OmmiV

rabíh dalla parte dí ponente , bí fornisce nel fíume dí Buragrag verso leuante ♦ nelmezzo*

giorno hah'nenel monte Atlante, cYJ verso tramotana termina nel mare oceano . è tutta pía

na, bí sí estende da ponente a leuante ottanta mígíía, bí daAtlante aïFoceano círca a fessant

tí\ questa prouíncía su veramete il fíore dítutte quclIeregíoní,percíoche ín íeí si conteneua

no cerca a quaranta cíttâ , SC trecento castella , habítate da moltípopolí del lígnaggío de gli

Afrícaní Barbarí. nelsanotrecento ventítre díLhegira,fu ía detta prouíncía soïleuata da vn

certo pdícator heretíco,cheíu detto Chemím fígííuol díMênaLcostuí psuaseal popolo, che

non douessè dar netríbuto,ne obbedíenza a í signorí dí Fessa,per ester huommnngíustí, SC

etíandio, perche esto era propheta:dí maniera, che ín poco tempo egîí hebbeín manoílteV

porale bí ípírítuale délia prouíncía, &C íncomíncíò a far guerra a detti signorí, líqualí haïrent

do guerra aïîhora coníl popoîo dí Zenctc , furono astretti apatteggíar con cosiuí ín questo

modo , che esto si godeíse Temesna,S£ questi Fessa senza che alcuno turbaíle Faítro,regno

cglí trenta cínque anní , SC durarono í suoi scguaci nella prouíncia cerca anní cento » ma poí

cheííRe Gíuseppe co;l popol dí Luntuna hebbe cdíficato Marocco , subito íncomíncíò an

chora eglí a tentar d'íníîgnorírsi dí questa prouíncía , bC mandò moltí catholícíÔc dottíhuo*

míníarícercar di rímouerglí da qlla heresia, bC darsiaíuí senzaguerra* ma qstí colprencípe

Ioro, ch e fu nípote del detto pdícatorc sí ragunarono ín la cítta dí Ansa,et si rísolscro dí amaz

zar quei ambasciatorí:íl che secero . dípoí cogregorno vno esercíto dí cínquâtamíía combat

îenti delíberatí ín tutto dí scaccíar dí Marocco,S dí tutta quellaregíone íl popolo dí Luntti

na. ílcheíntcso da Gíuseppe col maggíor ísdegno chchauesse a suoigíorní,fatto vn grossis1

símo esercíto non aípetto che í nímící veníssero aMarocco :maín capo di tre giorní , su eglí

nella lor prouíncía,SC passò íl fíume dí Ommírabíh, corne víddero fesercíto del Re, che co*

sí ímpetuosamente veníua íoro íncontra, si ípauentarono queí di Temesna, ô£ schífando la

battagíia passarono il fíume dí Buragrag verso Fez,SC abbandonarono la prouíncía dí Te*

meíha. alíhora íl Remise íl popolo SC íl terreno a serro, a siroco, bí a sacco con tanta crudeî?

tâ,che fece vccíder per ínsino a fancíullí chepoppauano,cY per otto mesi ch'egli vísiette c5

lresercíto,roínò tutta la prouíncía,íntanto che hora no'virímane, section certe píccíole vesií

gía délie cítta chc ví crano. a questo s'aggíunse cheíl Re díFez, ínteso che'l popolo díTc*

mesna era per passar Buragrag, SC camínaua verío Fez, fatta certatregua col popolo diZe

aiete con grandísiîmo numero dí sol dan, fí í ndrízzó al detto fíume, íòpra ííquaíe trouò il mi

fero prencípe con la ília gente molto deboIec^stanco,perlafamec^neceíìità che sofferíua.

cílb voile paflar íl fíume,ma íl pastb glí fu ímpedíto dal Re. Onde í poueríperseguítatí, furo

ïio per dísperatíone sforzatí a romperper certiboschí bí rupí maîageuolí apassue.ma suto*

no círcondatí bí chíuíí dalsesercito dcÎRerdí maniera, che ín vn medcsimo tempo périro*

no da tre díuerse mortí; percíoche aícuní si affogaron nel fíume,alcuní í 1 fíaccarono il collo,

essendo ípíntí SC gíttandosi da quelle rupí* SC quelíí ch'erano vscití del fîume, cadendo nelle

maní delRefurono menati a fil dí spada, cosi glí habítatorí di Temesnavener mcno,8£furo

ípenti nello ípatío dí diccí mesi, ístímasi chel popol che su dístrutto,guenífle al numero d'un

míllionc, fra glí huomíní,SC fra le semíne, SC fancíullí. íl Re Gíuseppe dí Luntuna si tornò a

Marocco,per rinouar Pesercito contro íl Sígnor dí Fez , SC Iascio Temeíha per habitation

díleoní,dílupi,cy dí cíuettc. rímascadunquela prouíncía díshabítata cëto ottanta anní, che

su per ínsino al tempo che tornandoManíor dal regno díTunis, menò con esso lui certe ge

neratíoni de popoîí Arabi con lí capí íoro, bC die a questi ad habítar Temesna, íqualí ví dura

rono cínquanta anni, ínsino a tanto che la famíglia dí Mansorperde il regno,per laquai pdi

ía vennero gli Arabi ín estrema calamítâ bí mísería, ín tanto che furon scaccíatí dí la da íKc

déliafamíglia díMarin, bí questiRe díederola prouíncia al popolo di Zenete bí Haoara in

premío debenífìci,che ríceuerono da questi duepopoîí : gcíochefuno et l'aïtro sempredie
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fauore alla famígîía di Marin contraaíRe& pontefici da Marocco* coíì i dire popoîí sí g»

no la prouíncíaín líb ertà\ ÔC sono accrescíutí a tanto che hoggídí (Ô£puo ester da ceto an

questo ) fanno tremare íRe dí Fez * percioche si crede ch'arríuíno a sessanta míía cauaií

íanno dugento míla padíglíoní ♦ ío ho prattíçato molto ínqueíla prouíncía, cY vene d

jpartícolar ínsormatíone «

Afrfâ ^tid in Tctmftun

Ansa êvna gran cíttá edíficata da íRomani sopra il líto del mar occano, díscolla da At

íe cerca a sessanta míglía verso tramontana", QC da Azemur cerca a se lïanta verso Ieuan

8£ da Rebat cerca a quarantamíglía verso ponente. queíla cíttà su moíto cíuíí c Ô£ abom

terpercíoche tutti í suoí terrení sono buonííïïmi per ogní sorte dígrano,8£ ha íniiero íl

bel lìto di cíttà che fia nelPAsiica* ha d'intorno dí pianura cerca a ottanta míglía, eccetto

la parte di tramontana, che c'a! mare, dentro dileí vífuronomoltí tempjj , botegiíe b ellí

me.bí altípalazzí, corne hora fi puo veder 8c~ gíudicar per Ie relíquíe , che vilí trouano

furono etimdio moítígíardíní, oc~ vigne, dí hoggídí ví íl coglíe gran quantítà dí fruttúma

mamente mcíont,ô£ cítríolí.íquaí fruttí íncomíncíano a díuenír maturí al mezzo d'apríle

; glí habítatorí glí soglíono portar aFez ; percioche queí dí Fez tardano píu » vanno.le ge

moltobéninòrdine del vestíre, percioche hanno sempre hauuto îunga prattíca co merc

tí díPortogaîlo Sc" Inglefí, dí vi sono traloro de glí huominíaíìaí dotti ♦ ma per due cagío

auenne íl danno dí laroínaloro . l'una fu,perche voleuano víucr ín îíbertà íenza haucr m

do:íaltra perche soleuano tener dentro íl lor píccíol porto certe fustc , con îcquaîí faceua

grandissími danni alPísola di Calíx , dí a tutca ja riuíera dí Portogallo . in tanto che'íRe

Portogallo delíbcrò dí díítrugger la detta cíttà* per ílche eglí ví mando avn'armata dí cei

,.. cínquanta nauílí con huominí da combatter dí moka artíglíería . ma queí dcíía cíttà , coi

víddero auícínar Farmata, cofí toîtele lor píu care robbeS ragunatí tutti ínsieme fuggír

no alla cíttà díRabat Ô£ dí Seîa, dí abbádonarono la lor terra. íl capítano deirarmata, clic

cío níuna coía fappea,fí mise ín ordíne per dar la battaglía.ma vedendo chenon ví crano <

fensorí , auedutosí del fatto fece smontar le gentí. lequalí con tanto empíio1 çntrarono ne

cíttà , che nel termine d7un dílascorsero dí íàccheggíarono tutta. abbrucciarono le case,

da moite parti dísfecero le mura délia cíttà. laquai erímasa hora dishabítata.et io quando

fuí3hon poteí tener le lagrime : percioche la píu parte deîîe case, délie botcghe, dí d'i temj

sono anchora ín píc,íqualí conle lor roine danno all'occhío vn ípettacol ínucro compastí

neuole a ríguardare»ví si vcggoao í gíardíní díscrtí dí díucmmi ícíiïe;:pur producono ancl

raqualcheírutto. coíi la írnpotenza ÒCi vítfj[de í Re;dí Fez , riianno condottaatalc, cl

non i speranza , ch'elia fia píu ríhabítata .

Mdiijird cittd,

Mansora c vna terrícíuoîa , edíficata da Mansore , Re 8£ pontefíce dí Marocco in vr

bellíiìíma pianura, díscosta dal mar océano due míglía , &C dalla cíttà dí Rabat cerca a vent;

cínque,6cda Anfa cerca altretantí. soleua far presto a quattrocento íuochí. appreíîb ía dci

ta cíttà passa vn fíumícello, ílqual íì chíama Guír. sopra íl fìumc sono moírí gíardíní dí molí

viti,mahor díser tí dí abbandonatí.percíoehe quando su dístrutra Ansa, glí habítatorí díqu

fta subito anchora effi sgombrarono ía cíttà, 8£ íuggírono aRabat, terriendo non í Portoga

lesí venííîèro alla lor cíttà. cofi la lascíarono vota, ma le sucmurasono anchora íntícre, fuoi

che ín certí Iuochí, che ruppero òí dísfecero glí Arabí díTemcsna . ío passai per quesh citti

dí ne presí llmílmcnte compaíîîone,percioche facíímente fí potrebbe rihabitare, non vimî

cando altro ch'edíficar le caserma glí Arabí díTemesna, per lor maíuagítà non vogííonc

die níílun ví habita.

, Nuchdild*

Nuchaíía e vna certa piccíoía cíttà, edíficata nel mezzo díTemesna, íaquaí antícamente

fu molto popolosa dí habxtata,8c~ nel tempo de glí heretící , ví sí faceua vna fiera vnavolta

fanno , aliaquale concorrcua tuttol popoï díTcmesua . glí habítatorí furono molto rícchú

percioche iljlor terreno c grande , dí cínge da ogní lato quaranta míglía dí pianura. trotio

nelìe hiltone ,,che nel tempo deglí heretící" costoro haucuano tanta abondanza di grano,

che aile volte ve ne dauano vna gran soma d'un camelío,per vn paío di scarpe. nelía venuta

ûi uiuieppe a Temesna3fu queíla cíttà dtílrutta corne ie àltre; nondímcno hora íì veg^pno

moltí
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moltí vestígí díleí,cíoe aïctmepartí dí mura, 8£ vna certa torre, laquai era neï mezzo d'un te

pío, ví si veggono anchora í gíardíní, ÔC í îuoghí, doue erano le vítí, ÒC cotai alb erí vecchííïí*

tní, che no fanno píu frutco.glíArabí dí Temeíha,quando effihanno sorníto d'arar í camps,

pongono í Ior strumentí appresso la detta torrerperche dícono ch'iïií fu sepeílíto vn sant'huo

mo, &- per rai cagíone níun píglía ío strumento dell'altro , hauendo tímor deîlo sdcgno dí

quel santo ♦ ío paíîaí per questa cíttâ infinité volte, per ester su la fírada de Rabats ÒC di

Marocco .

Ádcndun*,

Adcndini e vna píccíola cíttà , edíficata fra certí colìi vícína ad Atlante cercaa quindící

mígîía, 5c ventícínque alla souradetta^queí colîí sono tutti bironíper seminaruigrano.accan

to le mura di questa cíttà, nasce vngran capo dí acqua perfetfííìîma ♦ d'íntorno sono moite

palme,ma píccíole, che non fanno frutto, &ía detta acqua paíìa sra certe rupí,Ô£ valli,íequa

Ií si dícono eiïèr state minere, dí donde si cauaua molto ferro+íícheaíìaíben sí conosce , per^

cíoclie queí Iuoghí hanno coíor díferro,8£ comprendesi anchora in parte nel íapor delFac^

qua* délia detta cíttà non son rímase , senon aícune píccíole vestígía , cíoè certe fondamenta

dímurí,&t' certe colonne abbattute. percíoche ella lu dííìrutta nella guerra degííheretící, si

corne le aître,

Tegeget»

Tegeget e vna píccíola cíttà , edíficata da glí Afrícaní , sullíto deîfíume dí Ommírabíh,

nel palso dí Tedíe a Fez. la detta cíttà fu popolosa, cíuile,8£ molto rícca , percíochevícína a

leíêvna strada ín Atlante, per cuí sí va al dííèrto ♦ òC tutti glí habítatorí d'i conflni dí quelía

parte del díserto vengono a questa cíttà per comperargrano, maanchor la detta cíttâ íu di>

ftrutta nella guerra deglí heren'cs ÒC dípoigran tempo fu ríhabítata a guisa d?una villa * per?

cíoche vna pte de glí Arabí dí Temeínatêgono lor graní ï detta cíttà , ÒC glí habítatorí íono

guardianí d'eflïgrani manon ví sí troua ne botcga , ne artígiano , eccetto aícuní sabbrí per

concíar glí strumentí d'arare, ÒC per íerar í eauailú í medesímí habítatorí hanno da ílor padro

sní Arabí espreflo comandamêto dí honorar tutti í forestíerí che passano per la cíttà . ÒC í mer

catantípagano dípafìaggío quanto êíl valor d'un gíulío per soma délie tele, o depanní, che

effi conclucono. ma ïí bestíami et cauallínonpagano cosa alcuna.passai moite volte per que

íta cíttà, laquai mi díípíacque;maíí terreno è nel vero perfettíffimo, ÒC abondeuole dígraní,

SÉdíbestíamí

Hdìn EkhdlÎM «.

Questa e vna píccíoíetta cíttà non molto díscosta daMansora, laquai e edíficata in vn pía

no,doue sono moltí boschídí arborí corníîí, ÒC aícuní altri arborí spínosi , íqualí fanno certí

fruttí tondí simili aile gíugíuole , ma dí color gíalío , ÒC hanno Fosso grande, ÒCpíu grosso dí

quello délie olíuc, ÒC poco buono dí íuorí. per tutto doue círcondano le vestígía délia cíttà,

sono certe paludí, nelle quai sí troua gran quantíta dí testugíní ouer tartaruche , ÒC díroípî

niolto groflí , ma per quel clsío vdí dire , non son velenose, nessun deglíhistoria Afrícaní

íanno memoría dí questa cíttà, sorse per la sua troppa píccíoîezza, o sorseperche antícaraen

te fosse dístrutta» a me anchor ella non parde glí edifícfj de glí Afrícaní * dímostra ester stata

fabrícata daRomanso da quaichegcneratíone straníera d'Afríca.

Rabcito*

Rabato e vnagrandíístma cíttà , laquai fu edíficata ne tempí moderni da Mansor , Re ÒC

■pontefíce díMarocco sopra íí ííto del mar oceano , ÒC da canto , cíoè dalla parte dí Icuante,

passa íl fiume dí Buragrag, Ôc íuí entra nel detto mare. Ia rocca deìía cíttà e edíficata su la go

la del fiume, òC ha da vnlato íí fiume, ÒC daîsaífro íl mareJa cíttà nclle mura^ïíe ÒC necafame

Ci somíglía a Marocco,percíoche daManíor fu con tal studio edíficata * ma è molto píccíola

a comparatíone dí Marocco* fu la cagíon dí questa fabríca, cheMansor fignoreggíaua tutta

la Granata ÒC parte d7Híípagna,laquai per ester molto lontana daMarocco , peso íl Re che

quando ella fosse assedíata da Chrístíaní,malageuoîmente Fhaurebbe potuto dar soccorso.

percío íl detto se pensíer dífabrícar vna cíttà appresso la marina, doue potesse star tutta la sta

te con i suoí esercítí, corne che aícuní lo configlíassero che sí dímorasse ín Setta, ch7è vna du

îà su ío stretto dí Zíbeíterra.Ma confidero íl Re, che quelía no era cíttà che potesse sostener

vn campo tre o quattro mesíper íamagrezza del terreno del contado , s7auídde anchora,
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che sarebb e stato necessarío dí dar non poco dísagío a queí deíía cíttà, cerca a glí alloggía

tí d'í soldatí ÒC aîrrí suoí cortígíaní, cosí sra pochí meíì fccc cdífícar q sta cíttà, 8t ìornílía de

pfj,ôc" de collcgrj destudêtí,& dí palazzí d7ogní sorte, dí case, dí h otegh c, dí íîirstc, ÒC dí ip

rie» anchora fuor deîla porta, chc guarda verso mezzogíonio, fccc far vna torre simíle a i

diMarocco. ma questa haíc scaîemoíto púr larghc:pcrcíochc ví vanno ti c cauallíFuno

oresto Faltro soora, òC chí e su la címa dclía rorrr diceí i rlirmm w^L-t- «m r/f ;^
mare

eís

w „,.u vv-w. vr.»« u«1L .uuitu pu uugnu^u uuU!t VI VilHIlC» ll CCaUailtl l

presto Faltro sopra, ÒC chí è su la címa délia torre, díccíi chc puo veder vn nain"í ío m n

grandíiìîmo spatío, ío al mío gíudícío la têgo cerca alPaítczza,d?í mirabíií cdifïcij, chc íi n

gano, voile anchora íl Rc, chc ví st conduccíìèro moltí artígíaní ÒC dotri huomíní, ÒC mer

tantí5& ordínó clsa tutti glí habítatorí,oItrc al íoro guadagno, secondo 1c arti, folie data

ta prouígíone, onde trattí dalla sema dí questo partíto, ví corscro ad habitar huomíní d'o.

condítíone ÒC místíero,m tanto cl/m poco tempo questa cíttà díuciine dcllcpíu nobííí ÒC

che5chefìano nelFAsríca, perche íí popoï guadagnaua da duebande , ÒC le proirísioní í

trafìchi con lí soldatí ÒC corn'gíaní_, perche Mansor víhabítaua dal príncípío d'aprile, fïiK

settembrc,8£ perch e su cdífícata ín íuoeo, douenon eramolto buona acqua(percíoch c íí,i

re entra nel Eumc^dC va ín íu cerca a díecí míglía , òC lípozzí délia terra háno acqua salât,

Mansor fccc condur Facqua davn fonte díscosto dalla detta presto a dodící míglía, pcr cei

acquedutto fatto conbelle mura fabrìcate su archí,non altrímentí , che íì veggano in aîci

luochí d'Italía, ÒC maíïîmamente in queí díRoma, questo acquedutto íí díuidc ín moite t.

îi, dellequalí alevina coduceFacquaa í tempíf^quale a í collegí, quaîe a í palazzí del lïgno;

&C quale a í fontí communí, che furon fattí per tutte 1e cotrade délia cíttà , Ma doppo 1 a m

íe dí Mansor,la cíttà íncomíncíó a mancar per fí fatto modo , che dí díecí parti vna , non ^

rimasa, e?l beíío acquedutto su rotto ÒC dísfatto nelle gurere cfí Re délia casa dí Marin, coi

la casa dí Mansor, ÒC hoggí la detta cíttà ha peggíorato píu che prima» 8£mícrcd7ío, che

fatíca sí trouano quattrocëto case habitats del resto è son state fatte vigne ÒC posteflïonú t

quanto è d;habítato,sono due o tre contrade appreíso la rocca, con qualche píccíolabot

ga , òí anchor sta ín molto perícolo dresser presa da Portogaîesi , percíochc tutti í passatí 1

díPortogalîo,han fatto dísegno dí prenderla , considerando , chehauuta questa cíttà ? ag

tiolmentc potranno prender tutto íl regno dí Fez, mafin a questo dí, ílRe dí Fez v?hafat

vngran prouedimento.)8£la sostíeneíl megíío che puo, ío fui ín questa cíttà, ÒC iVhcbbípí

tà ríuoígendo nel mío anímo íí víuer clFera ne tempípassatí 5 ÒC quello che sí troua hoggn

Sella cíttà.

Sella e vna píccíola cíttà, edífícata da Romani apprcstbíífíume diBurcgrag, díscosta g

mare oceano cerca a due míglía, òC da Rabato vn míglío: dímodo, che se alcun vuoí and

alla marina, glí conuien paíïar per Rabato, ma la detta su roínata nella guerra deglí heret

cí, dípoí Mansor rínou ò le mura, òC sece ín îcí vno spedale b ellíílìmo, ÒC vnpalazzo , per a

loggiamento dï suoí soldatí, íìmiímête feccuí vnbelîíffimo tempío , ÒC vna íaîa molto sup<

ba dí marmí íntaglíatí, dímosaíchí, ÒC con fînestre dí vetro dí díuersi coíonúÔc' quado su via

no aîla morte, îaício ín testamento, d'ester sepolto nella detta sala , morto adunque Mansoi

fuportato íl corpo suo da Marocco i ÒC (quíuíhebbe sepoltura , ÒC furongïímclle due tauol

dí marmo , Funa da capo ÒC Faltra dapíè , neìlequaíí furono íntaglíatí moítí veríi eíegantííìî'

mi, íquali conteneuano í lamentí 8^ í píantí del detto Mansor , compostí da díueríì huomíní

tutti í iignorí délia sua famíglía,tennero vntal costume dísar sepeííír í lorcorpiín quciíasa;

la, íl somígííante fecero í Re dí quella díMarin, aïíhora che'l íor regno fíoríua , Io fui ín que;

sta sala , 6í víddíui trenta sepolture dí queísignorí, òsscríffî tutti glí epítaphn clic v'cranafb

ï'anno nouecento quíndící díLhegíra,

Maàer huudn.

Qiicsta è vna cíttà edífícata a nostrï gíorní da vn thesonere deípontefícc Habdulmume

sulartua del fìume dí Buragrag nonper aîtra cagíonc , che per veder queí luochí , per certe

mínere dí ferro ester molto frequentatí, e îontana da Atlante cerca a díecí míglía, ÒC fi a îa cít

tà et Atlante,sono moltí oscurí boschí, ne íquali st trouano grandíílìmi Ôé terríbílílsímííconi

ÒC leopardí,questa per ínsino che'duro íl domínío nella famíglía deîlo edíiicatorc,fu astàí cíuî

ie ÔChabítata,&c adorna dí belle case, ditemprj,ô£ d'hosieríe, ma cío su poco tempo, percío^

che íe guerre d'íRe díMarin îa posero a roína,etglíhabítatoripte furono vccííi, 8c parte fat

tí prígíoní, ÒC parte fuggtïono]alla cíttà dí Sella. ÒC cío auenne, perchenon aspectando ílpo^
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jpoío soccorso daî Re dí Marocco díedero ía cíttà a vno d?íRc dí Marin, ma in quel mcdcsiV

Eiio tempo essendo soprauenuto vn capítano del Re dí Marocco m íoro dífcsa,esto si l ibella

contra íì sfgnor clfera dentro:dí maniera, chc glí contienne fuggírsu díndí a moltí meíí vcn>

Eie í! Re délia casa dí Marin in gsona, con grande eíercíto,ílqualc andandoscnc verso Maroc

co,terme íì camíno a quclía cíttà. onde il capítano subito íìíuggí,8£la cíttà su costrettadíren

dersi a díscrettíon deî Re, clieposcía sicheggíò ÒC amazzò" tutto quel popolo * ÒC da quel tc>

po fìno a questo,nonfu maípíu ríhabítatarma anchora ci sono le m tira délia cíttà , ÒC îc torri

cfí tempij. í'o la víddí nel tempo chel Re dí Fez í í pacííicò col suo cugíno, ÒC venero a Tha

gía,pcr gíurar sopra íí sepolchro d'unlor íanro,í! coi nome c Sciidí Buhaza* fuFanno noutv

cento ventí.

Tbdgia (ind di Tcmcsnd*

Thagía è vna certa p/ccíoïa cíttà, edíítcaía antícamcntc da glí A frícaní , £ra cersí montí dí

qucîlí dí Atlante, è molto jìcdda,8c í suoí terrení íòno niagrí ÒC aípcrí , dintorno la cíttà so^

no mirabílíilîmí boschi,íuoghí de rabbioíl lconúnasce ín questo paese poca quantítà dí gra->

norma è copíosisïïmo dímeíîc ÒC dí câpreJa cíttà èpríua d'ogní ciuiìità,&C íc case sono mal fat

te, ÒC fenza calcina » è ín leí vn sepolchro dí certo íanto, ííqual su aí tempo di Habdtìl Mume

pontcKcc58£ díceíí quel fànto hauer íatto moltí míracolí contra a í íeoní, ÒC chc egíí su míra^

bile ûidoLïíno , ín tanto cîie si trouò chí scrííle îa sua vira molto dílígcntem ente , ÒC quefro su

vn dottorc detto EttedleD quai narra tutti í míracolí vno per vno . ío per m e credo hauendo

letto í míracolí che coítuí faceua , císcrano o per artemagíca , o per qualche nan 1 rai secreto

contra í íeoní* îa fama dí cío , òC la ríuerenza clic si porta a quel corpo , e cagíone che qu cita

cíttà è molto frcquentata.ôul popol dí Fez. ogn'anno doppo la paíquaíoro, va a víluar dets

£0 sepolchro, doue andando huomínt, donne, ÒC íancíulíí, par che fìmuoua vn campo d'ar*

me:percíoche cíascuno porta íí suo padíglíonc oucr tenda; dí modo, chetutteïe beíiie sono

can'che QC dí tende , ÒC d7aîrrc cose opportune per lo víuerc , òí ogní compagnía ha da cento

cínquanta padígííoní ínsieme* òí fi a sandara òí íì rírorno v;ha d'íntcruaHo dí tempo quíndtV

ci gíorní, perche la cíttà è lontana da Fez cerca cento ventí míglía . òí mío padrem í menai ra

ogní anno seco a vísítar detto sepolchro, ÒC cjuâdo son ílato huomo íatto, ví son stato parées

chic volte,permokí votí fattí ncllí perícolí d7i íeoní*

Zdvf.n

Zarfafu cíttà fn Temeíîia, edífîcata da glí Africain' in vna íarghííìîma &£bcïía piarwra,

douesono moltí fîumícellî ÒC íontL ÒC íntorno aile vcstígía délia cítta , sono moltí pt edí dí lìV

caíe,dí cornílí,ô£dí qíle círíegíe chc in Roma son dette marene . íònouí etíádío moltí alberi

ípínosi, íquaîí producono certí frutti, che ï ímgua Araba si dícono Rabích. sono píu píccíolí

délie círíegíe, òí hanno quasi sapore dí gíugíole «. sono anchora per tutte quelle píanurc certí

píedi dí palme ialuatíche, òí molto píccíolc,lequaí fanno vn certo írutto groíïò corne foîíua

dí Spagna,mahaFosso grande, 8£poco buono, hanno quasisapor dísorbï, ínnanzí chesi

maturano. îa cítta su roínata nelle guerre deglí herctící. hora í suoí termíní vengono ícmína

ti da gîí Arabí dí Tcmesna, ÒC esíi v'hanno si buona raccolta , cb/alle volten'ípôde dí cío chc

ví si semína cínquanta per vno*

Terrítoro di Frç,

Ií terrítoro dí Fez daíía parte dí poncnte,íncom íncía daî íìume dí Buragrag, òí í í esi ende

verso tenante ínsino aí hume d7ínauen. frafuno òí í'altro fìume z di tratto cerca a cento miV

glía» dí verso tramontana termina nel hume dí Suba, ÒC dal lato dí niezzogíorno hníícenc

píedí dí Atlante * il detto terrítoro emírabíl veramente deIfabondanza de1 grano , d'í írut^

d, ÒC deglí anmialî che ví sono, ín tutti i coííí dí queíto paese íia moltí ÒC grâdíffîmí víííaggú

è vero che le píanurepcr îe passate guerreson poco habitate : nondïmeno ví si habítano aí^

cuní caíalí da certí pouerí Arabí ÒC dí níun potere,íqualítengono í terrení a parte, o co cítta

díní dí Fez, o co;í Re 6<^ suoí cortígíaní.ma la campagna dí S aîa&t Mcenasesem cïttano al cu

tìi Arabí nobíîí ÒC canalíen,pur cotesti sono soggettí aîRe* hora ví si dira partícoíarm átc cío

chev'è dinobííe,

Seîaevna cíttà antíchííïïma, cdífícata da Romani, ma fu acquííìata da Gottú veto c che

glí esercíti deManmettam.,entrarono ín quelîa i egíone3ÒC í Gottí ía dícdcro a Tarie capital
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no loro, mapot clie fa edifícata Fez, eíía díuenne soggctta a sîgnorí dí Fez. c qticsta cíttà fa

brícatasulmat oceano,ínbclIíssimo !uoco,díscosta daìía cítta dí Rabato no pm d^immígli

§t mezzo. íí fìume dí Buragrag díuídc- . una cíttà dalfaltra» Ic case délia desta cíttà sono edi

cateal modo die ie edífícauano glíantícliúma molto ornatedí mosaíeo, cY dí colonne <

marmo* oltre a cío tutti í tempij sono belîíffimí 8£ ornatí. cosi le boteglie , lcqualí ftiron sab

cate sotto portíchí larghí dí bellí * ÔCpassatoche ií ha moite botcghe, b trouano certí arch

fattí(cotnecíTí dícono)per díuíder vn'arte da vn altra.condudo che qucsfci cíttà haueuati;

tí queglí ornamentí ÒC quelle condítíoní che s'appartengono a vna perlcíta au ih'tà. citant

píu, che hanendo buon porto , era frequentata da díueríc gencratíoní de mercatanri Chrí

íb'an^Genoues^Vinítíam al porto dí tutto ííregm

dí Fez. mala detta cíttà, negli'anmTeícentoscttantadí Lhegíra , fu a iìalrasa dí presadavn;

armata dcí Re dí Castígîía* ilpopoí fuggí,c^rímaseruíí Chríílíaní, ma no píu che díccígío

ní:pcrcíoche cfïí surono dïrriprouíso aíìalítída Gíacob primo Rc délia caía dí Marin, díiiv,

auertentementc:percio ch e cinon íílímauano che'l Re Iascíaííe lïmprcía dí Tdenitn, nclla*

qualegía era occupato.ondc su rípresa la cítta, dí quanti dí lot o íî trouarono, (m ono vccífúí

ïiminente íîíâíuò neìfarmata , Òcfuggí via ♦ per qucíia cagíone íl Re ítì ben voíuto da tutí

to íí popoîo dt quelle regíoní3ôc cosi la sua famíglía, che regnò doppo lui. ma corne che que

sta cítta fosse tosto rihauuta,nondimeno è molto mancata nelíe habitai íoní 'òí moíto píu nel

la cíiiíli'ta* dí per tuttaîa cítta , maffîmamente vícíno aile mura , f i troua no moìtc cale vote,

nellequalí sono dibellíffime colonne, dí fìneíìre di marmí dí díuerít colorí , ma glí habítatori

d'hoggí nonle apprezzano ♦ íl círcoíto délia cítta è tutto arena, dí sono certí terrení, doue

non nasce molto grano3ma v7ha grannumero dí hortí,Ô£dí campi,nequalí si raccoglícgran

quantíta dí bambagío ♦ dí glí habítatori délia cítta sono per lo píu teíìîrori dí fde bambagiV

ne,molto sottííí neî vero dí molto belle, saisi etíandío ín Ici grandíliìma quantíta dí pettend

íqualí sono mandats a vendere ín tuttele cítta del regno dí Fez : percíoche vícíno alla detta

cítta ví sono moltíboschí dí boíir, Ôcdí moltí altrí íegní buoní per talcffetto* hoggídípure

eglí sívíueínqsta cítta aisat cíuílmente* c*ègòiiematore5gíudíce5 dí moltí altrí vfíía: ví íòno

corne doganaôÉ gabelía, percíoche ví vengono moltí mercatatí GcnoueR, Ôcsanno quiui

dí gran facende. il Re glí accareccía assai,perche la pratríca dí costoro glí apporta grandistiV

mo vtíîe. í dettí mercatantí hanno laloro ilanza, quale in Fez, dí quale ín Sda, dí ndío ípac

cío délie robbePuno fa per l'altro.ío glí ho vedutí ín tutte lor prattíchc molto nobílí££ coite

sí,Ôt spendeuano aiïaí per acquístarsí l'arnícítía d'í stgnorí dí dí queí dcí/a corte, non per cupí

dígía dí auanzar cosa alcuna da dettí sígnon,mag poterncpaeí î /iranien' Jionoraramete vi>

uere, et a míeí dí fu vn honoratiísímo gêtíThuomo Genoueíe,c!.ctto mílì er Thomalo deMa

ríno,psonam.uero sama, dabene, dí molto ricca, delqle ilRefaceua gi-ádíssi'ma stínia ôtniof

to ío accarezzaua, eglí visse í Fez cerca a treta anní,o£ quíuí venutoa morte, íî R c ícce por

sarne íl siio corpo a Genoua , corne eglí hauea ordínato + íascíó coin íí ín Fez moín" íìtflíuolí

maichí, tutcí rícchí , dí honoreuoii appressoíí Re a tutta la con c .

Fanzara z vna cítta nonmolto grande , ma edifícata in vna bdlílîmia píanura cía vno d'í

Re dí Muachídín,díícoíta da Seía cet .ca a diecí mígîía. tutta la detta píanura è serti lííìíma dí

formento5ÔC d'altrí graní» fuorí délia cítta appreslb íe mura sono moite bellííhmc íontanc íe

qualífcce fare Abuîchesen Re díFezjieì tempo del ReAbuíahíd vítímo cheíu ddía casa

díMarìn,vnsuozío,chiamatoSahíd,trouaabiipngíone;díF ni-ít^

a ríchíeder suo nípote Rc dí FezSche voícsse c ôpíacer a certa dímâda del Rc dí GranataJa

qí coíarícusendodífare. HzhciiìhhUorA a - •

1 co grádíffimo

íahídcoío aío
. iv x va. ví Lcaei aucaio,7, anní, neíqìtêpo di>

Itruííeí vílíaggí,le cítta, cèle caítelía dí tutto íi regno, íbprauênepoí nel íuo campo la peste,

laql lo toise dí víta ínsicme co la maggíor parte ddl7esercíto. qíïo íu ne gîí anní»9i8,dí Lhcgt

ra» le cítta che surono allhora dístrutte,maípíu non Íí habítarono,ÒY maíìímamcnte la detta

Fâzara,laqualfu data per albergo ad alcuní capí deglí Arabí , che surono ín aíuto dí Sahíd,

Mahmora i vna piccíoía cítta 3 edifícata da vn d;íRe dí Muacchídín } fu la gola del grast

Hume
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fîiìme Sùbo, cíoe doue íl dctto fiame entra ín mare, ma la cíttà elontana daî mare eerca a vtt

míglío bC mezzo,S£da Sda cerca a dodíci mígíía. tutti i circuíú dí questa cíttâíono píaní di

arena,bC ái edífícata per dífesa délia gola del detto fiame, aca'o nonvi postíno entrar lcgni

:de nímicí» appresso la cíttà è vn grandiffîmo bosco, doue sono aîcunî alb cri altíffimí , le eus

ghíande sono grosse bC Iunghe corne le susíne damaschíne»veroêche questa cotai ghianda c

alquanto píu sottíle , bC ha vn sapore vie píu dolce bí píu delicato díquello délia castagna»

aîcunî Arabí vícínt al detto bosco vsano dí portarnc gran quantítà in Fez , sopra lí loro ca*

melíí,et ne cauano moltidanari.vc neportauano anchorà í mulattíeri dí questa cíttà , et ve

nesaceuano assaí buon guadagno :ma c'egrandiffîmo perícoïo di leoni, iauaíimangiano

le píu volte lebestíe ÒC gîí huomíní che non sono pratíchí ; percíoche ín queítí boschí íono f

píu famosileoní, chehabbía PAfríca, daccnto bC ventíanní in qua, la detta 'títtà edístrot^

ta per la girerra che fè Sahíd al Re dí Fez» ne ví rímase aîtro che alcunerare vestígíe,lequalt

di'mostrano che la cítta non fu moîtogrande» nelfanno nouecento venruno, ílRe dí Porto

gallo mandò vna gradííîïma armata,per edifîcar vn casteîîo su la gola del detfo fíume.i Por

tegalíesi, corne ví furono arríuati , cosi íncomíncíarono a fabrícarlo , bí gíá Iiauetianó

fatte tuttele sondamenta , bC incomínciato a îeuar in pie le mura ÒCi bastíoní, ÔC lámaggibr

parte delParmata era entrata nel íîume , quando forono sopragíuntí bi impediti dal sratellcï

del Re dí Fez. oîtreacío taglíatíapezzí tremíîa huomíní,no perpoco valore de Portogaî/

íesi,ma per dííbrdíne.ílche Si che vna notte ínnanzí Falba vscírono questí tre míladell'arma

ta, con dísegno dí pigîíar l'artíglíeria del Re» bí fu grandiffîmo errorc, che tal numéro dí fan

tí andasse a far questa sattíone, doue gîí nímící erano da círtquanta míla fantí,ô£ caualli quat

tromíla : ma lí Portogalîefí, pensarono che auantí chealcun deí campo sentisse dídouer con

loro astutíe , hauer condotta l'artíglíeria nella fortezza , laquai era loníaiïa dal íoeo, doue

andauano a píglíare, circa due míglia. alîaguardía deilaqual stauano da scí in fèttemííap*

íòne,lequaîí nelFhora dell'albatutte dormíuano» 8£ eralí íìiccesso tanto feííccmcnte, che ha*

ueuano quasi per íl ípatío d'un míglío, condotta via detta artigïíerìa, quando furono sentit/,

fli tâto il romore,che tutto íl campo si sueglíó,bí in poco d'hora,presc le àrmí corsero ver

so í Chrístíaní, quaîí síristrínsero îmedíate in vna ordínaza toda,8£ íenza pdcrsi d'anímo, câ>

mínâdo vaíorosamete si dífendeuano.neglí ípauctaua pïïto íl vedersi círcíídatí da ognigte,

$í che gli era tolta la strada; gcíoche táta era la furía bC empíto ín qîía pte, ch e vrtaua co la te

sta derordinaza,chc g forzasísaceuá sar la strada, et si sarebbono saluatf al díspettodel capo,

seno che alcuní schíauí rinegatí, che sapeuá la língua Portoghesa grídado gli dísscro» che but

aassero giu le armi, cheìsrateldelRe dí Fez glidonaua la vitaJaql cosa hauedo satta,íMors,

che sono huomíní b estíalí,no ne voledo far prígioní alcuo, tutti gli vccííero:dimaniera, che

aîtri no ví caparono che tre o qttro col sauor di certí capítaní del fratello del Rc.allhora íl ca

pítano délia fortezza, fil qsi ín vkíma díspcrationerpercíoche ne glívccísí íî coteneua íí fíor

délia sua gente, dímandó adunque il íoecorso del gênerai capítano, iíquale era co certe nauí

jrroíIe,douc erano moîtísignorí bC caualíeríPortogalesi , fuorí deíîa gola del fiume : ma eglî

non vípotè entrare,í'mpedíto dallaguardia delRe dí Fez, îaquaíe scaricando spesse artigîíe

íie,affôndo aîcunîloro nauíli. fra tanto gíunselanuoua a Portogallesi, che'l Redí Spagna

eramorto ♦ períîche alaine nauí mandate ín fauor loro del detto Re dí Spagna , fi volíerô

™ " 4 " - » j- j- — t „ r~ ^i. ,
 

I!uscír ví perírono quasi due terzírpercíoche voíendo schíuar quella parte , c

artíglierie,íj[ tenero all'altro lato,& díerono neífarena : cocioíiache da quel câto il íîumeno

cmolto profondo. I Morífurono lor addosso,bC vene vccísero vna gran parte.glí altrí si get

torono nel fiume,bCpensando dí notare aile nauí grosse, o,ví si afifogarono dentro , o cade^

rono nella sorte dfiprimí*i nauílí furono abbrucíatí,ô£ le artíglíeríe andorno afon doal mare

íuivicíno, tredí contínui mosiro fonde tinte di sangue ♦ dicesi che ín quella armata furo^;,

îio vccífi díeci míla Christiani.il Re diFezsece dípoi cauardísotto sacqua, bí si trouarò/

no quattrocento pezzí dí artigïíerìa di bronzo. bC questa cosí gran rotta íntrauenneper

duoí dísordíní ♦ íí primo fu fatto per íí Portoghesi , quali senza stímar le forze de gîí inis

micí, volsero con cosí poco numéro dígente, andar a pigîíar quella artigïíerìa» íl seconda,

íu che potendo ilRedl Portogallo mandarvnaarmata tutta aíuespese^sdtío Ií suoí cap^;

Víaggí. ' c
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taní viVolfeaggíungere queïïa de Casteglianí.ôÉ scmprc accadc,8£ no faïíísce mai,diedtft

^sércîíí di dure diueríi signori, quando vanno contre advno escrcíto d'en íignor íolo , queì|{

duoí sono rotti etmalmenatí,pcr la díuei-sita de glí niíniírrí,&dc glí côíìgíí, che mai fì accora

dano bi lí nostrí signori Afrícaní tengono per segno di víttoría , quando vedono í^escrcíto

dí due signori andar contra queílo d'un signore. ÒC io fui in tutta la detta guerra , bí h víddi

nartícolarmente. dapoí mi parti per andar al víaggío di Costantíncpoîí.

V TcfáfeìU

Teseîseît e yna pícciola città/edifícata ï vn piíío delFarcna , díscosta daí Mahmora cerca a

quindícímíplía verso leuante,ô£ dal mar oceano circa âoâicí míglía. apprclìo délia detta cit

tá passa vn mimenon molto grande, 6C su le ríuc del fíumc sono alami bosehi, nequaíi stan*

zano cerîi leoní crudeîííìímí, bC peggiorí dí queíli ch'ío díffi di sopra, bC fanno dí grandíssímj

dâni a paísaggíerí,tnaffîmamete a qgîi che ví alloggiano dí notte.tna p lav ía maestradí Fese

sa fuori délia detta cíttà è vn píccíolo casaie díshabítato,doue è vna siâza fatta a volte.çiuícli

cesí che si ríduceirano ad albergo t mulattíerí bC i víadátí,íacêdo riparo alla porta con spíníct

frasche di qt cotorní.qsta erahosteriancl têpo che la città era habítara, laql cíttà íu iïmiìmh

teabbádonatanella guerra di Sahíd. Mecnase àtta*

Mecnase e vna gran cíttà, edificata da vn popoí cosí detto , dalqualc clla prese il nome!

díscosta daFez cerca a trentaseí míglía, da Sela cercaa cínquanta, ÒC da Atíâtc cerca a qìiín

dící. fa preffo aseí mila fuochi52£ èmolto habítata bC popolosà, et lungo tempo íl suo popolo

visse in pace bC vnione,cioementrehabítò nclla campagna.ma dipoí ví naajro díscordíeôí

partítdi modo, che vna parte essendo superíore alFaltra, quella che rímasc pcrdírríce, csseiw

do.priua d'animalí, ne potendo píu dímorar nella campagna,siriduste ínsieme, Sí fabrícò q#

sta cíttà» laquaîe è posta in vnbellíffimo piano, bí le passa da vícíno vn fíumc non molto gra

de. d'íntorno cerca atre míglía sono moltí gíardíní,che fanno perfettíííímí fruttí , maflìnw

mente cotpgnimolto groíìí ÔC odoríferí, 8£mêle granate, che sono marairíglíose S£ dí grain*

dezzá 86 dí.bontà, perche non hanno osso alcuno,Ô£ sívendonò per vilííìímo prczso . an*

cho susíní damascení 8C bíanchíví sono in gran quantíta, bí gíugíole, qualí Fínucrno ma^igia

no secche,8£buona parte ne portano a Fessa a vendere.harino ancho copia aíìaí de ííchí ÔC

vua dí pergoía,ma le mangíano fresche,percheíl fíco se lo vogîíòno seccare per conscruar;

Io,getta ftiorí corne vna farina:^Fuua ancho non è buona quando è secca ♦ bí hanno tanta

quatíta dí chrísomele bí dí perfidie, che quasi víaîcgettano. egJíeben vero , che 1c perfidie

non sonomoltobuone,ma píene dí acqua bí d'un coíor quasi verde. oliuc ìuscono in infíà

to . 66 vendesene per vn ducato bí mezzo vncâtaro, che sono centolíbbrcitahaiic. ínímcíl

terreno della detta cítta è molto fertile, dí ííno ví sí caua vnamírabil quatíta, la píu parte del

quale sí vendeín Fez Ôc in Sela. ía cítta dí dentro èbene ornata,ordínata,8£ íorníîadi teim

pijbellíffimi5 &:vísono trecolícgfj díschoIarí}ÔC cerca adieçí stusse molto grandi. Òí ïí híl

mercato fuori delîa cítta appreíìò le mura ogní lunedí. neí quale si truoua grandi! lima quaiì

títa de glí Arabí vícíni aîío stato délia cítta, íqualíví menanô buoí, castrait astre beíh'c : ví

portano bottíro, bC lana , bí íl tutto si vende per vílíffimo prezzo . a quesia era íl R e ha dm

la detta cítta al prencípe per parte del suo stato.Ôd stímasi chetra Ieíeíí suo contado si catnta

CO di frutto, quanto d'un terzo dí tutto il regno dí Fez. ma la cítta hebbe dím anchííïmí dísa

gi per Ie-guerre passate,lequalí furono fra í signori dí qlíc rcgíoní.oí in cíascima PuerraVW

gíoro trenta o quaranta mila ducatí, bC moite volte su assedíata set et sette anní per voïta neí

mío tempo, quado il présenteRe di Fez su creato Re3 vn suo fratd cirgíno vil Íi nbelícsco*

rra,ethaueuaiifauordelpopolovondeííRevivenneconJoeíerd^^^

cítta cerca a due mesi,ne voîendosi render i ctodíní,guastc\ tutteleíoropoíTeslíonï.suaíllio;

ta il peggíoramento dt venttcmque mila ducatí. pensate che danno su, qiando ftette assedía

taanque,sei,etsetteanni.infinevnaparteamícadelRe ctsostcncndooa.

belía5fertíle,ben murata, et molto sorte. Ie fur si,-.r^ iL^,. . uuinmaqnauiw
 

fddladttaíontank
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fceraîí, etassaí ciuílí,ma d'íngegno píu tosio grossi, cheno «et tutti vfâno la'mercatantía

o síano gentiFhuomíní o artígíaní. ne vn cíttadino sí reca a vergogna dí carícare vna bestía

dí íemeza g farîa portar al lauorator suo. tegono grade ôdío col popoìo dí Fez, ne fì sa alcûa

manifesta cagíone.le done d'ígênThuoiníní deíla città, no escono fuorí deílelor case scnò la

notte,^ st têgono copertí ivoirine vogîíono ester vedute,ne coperte,ne díscopte, pchegîg

tiuomíní sono molto gclosi et perícolofí nel satto deloro mogh\ qsta città a me díípíacqtie,g

ester íl verno tutra molle St fangosa. Gemihd Elchmen.

Questa è vna antíca città, edifìcata nel piano apprestb vnbagno,lontana da Mecnase cer

ca a quíndící míglía verso mezzogíorno, St da Fez quasi trenta v erso ponente, St dal mon^

te Atlante è discosta quasi dicci » cïía e íí paiso a chi va da Fez a Tedle . isuoíterrcni furono

occupatí da certí Arabúpercíoche esta anchora fu dístrutta neíía guerra di Sahìd* vero è che

visono anchora quasi tutte le mura ítorno. St a tinte le torri St tempij sono cadutilí tettí, ma

U mûri sono anchora in pieds Camis Metgdrd,

Camis Metgara è vna piccíoía città, edífícara da gli Aírícaní , nella campagna di Zuaga,

lotana da Fez cerca a qndící miglía verso ponente, il terreno è molto fertile . St dïntorno la

città quasi a due miglia v'ha giardiní bclliffimí d'une St dí fichi,nìa tutti statí sono nfattí^per^

ci'oche nella souradetta guerra di Sahid, queí ta città fu roínata , St tutti í terreni rímasero di>

serti cerca anní.120, ma doppo, clsuna parte del popolo dí Granata passò in Maurítanía,

ella su íncomíncíata a ríhabírarsi, St suronuí pi'amarí moltiíïïmi alberí dí more bíanchc : per*

cíoche í Granatíní sono grandi mercatantí di sete . ví píantarono ctíandío canne dí zuc*

chero,ma non vc se ne cauó tanto profírto, quanto sí suol far dcllc canne dí TAndaluzía . sir

questa città ne tempí antíchí molto cíuílc;ma non coíì a nostrí; pcrcíoche gli habitatorí sono

quasi tutti lauoratori dí terra, BdtúbdfiL

Baníbasil è vna píccíola città edifìcata pure da gli Africain' sopra vnfíumíceîío in mezzo

il pasto, che porta da Fez a Mecnase , Iontano da Fez cerca a dícíotto míglía verso ponen*

te. ha la detta città vna larghistíma campagna, doue sono moltí fìumícellí, 8£capígrostîdi

acqua, St e tutta coltíuata da certí Arabi,íqualí ví semínano orzo St líno ♦ altro grano non ví

puo venir a pcrfettíonc,pcr ester la campagna aípra molto , St sempre píena dí acqua , que*

ífa campagna seruc al maggíor tempio dí Fez, St i sacerdoti ví cauano dí rendíta ventímiía

ducatíl'anno ♦ haueua quelta città moltí bclíí giardiní d'íntorno , corne si conosce a i vestígí;

ma su roínata, comeFaltrenel tempo dí Sahíd. St rimasc^díshabítata cerca cento St dicci

annú ma poí chel.Re dí Fez rítornò da Duccala: ví mandò ad habitai* vna parte dí ql popo

lo , tuttauía non v7e cíuííítà, St il detto popoîo contra íí suo volere vi habita*

Ft' fia mdgnd cìttd <&cdpo di tutta NLduritdnid.

La città dí Fez su edifìcata da vn certo heretíco,neí tempo dí Aronpotefíce, ílchefufan

no cento ottantacinque dí Lhegíra . fu detta Fez : percíoche íl primo dí, che si cauarono íe

fondamenta , fu trouata non so che quantítà dí oro , che nella ííngtia Araba è detto Fez ♦ SC

questa al gíudícío mío è la vera dcríuatíon dcl nom e: quantunque alcuní uoglíano che íí ïuo

co,doue ella fu edifìcata, sosie prima appcllato Fez, p cagíôc d'un fíume, chepasiancl detto

ïtiocotpcíochc gli Arabí chíamano íl detto fíume Fez, corne si fia, coluí che la edífícó,fu det

ío Idrís,8cTu molto stretto parente del detto pontest ce, ma per la regola dellalegge, vie píu

íosto a lui, che ad Aro deucavenir íl potefícato:gcío che eglí fu nípotc di Halí, írateí cugíno

díMaumetto, che hebb e p moglíe Falernafìglíuola dí Maumetto, St cosi fu de la famígíía

da cato del padre St deíla madrema Aro fu par etc dí Maumetto da vna fola gte; pcíoche

cra eglí nípote dí Flabbus zío dí Maumetto,St è da sape, che tutte due qste famíglíe furono

príuate del potífìcato p lecagíoí cotenute nelîe antíche chroníche, St Aron co íngâno se ío

vsurpó.p cíoche 1o auolo dí Aro, ch'era huomo astuto St dí alto ígegno,fìngcdo dí dar fauo

re alla casa dí Halí,p mettería í tai dígnítà,mádò suoí âbascíatorí ítutto íl niódo.ôc" su cagíoe

che la casa dí Vmeue se la pdè. St che ella veniste poí nelle mai diHabduIía Serfec primo pô

tefíccílqle veggêdo che qsta dígnítà no si potcua nel vero íaícíare ad aítruí, subito si ríuolsc

cotra la souradetta casa dí Halí, St îcomíncíò aptamente a estèrne pseguítatore ; in tâto ch e i

maggíorí di Haíí se ne fuggírono, clií in Asia, St chi in Indía, rímasc vn dí loro in Elm cdína,.

deîquaï per ester vecchio & i'elígíoso,eglí non fi euro . ma due Ílioí fìglíuoli crebbero no me

xio in età,cheín grandezza et fauor dí queí dí Elmedína,talmente ch e volendoglí eslo neííé

Viaggí* e íj
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maní í míserí íuron cosh-ettí a íuggírsítma Funo su preso ÒC strangolato/aítro(íí cuí nomesu;

ïdiís)scappòí"ìMaurítama. questo Idrís vëneíngrandíssi'mo credíto, per modo che ín brie

ue tempo hebbe fra queí popolí íl domínío no solo temporale,ma spírítuaïe, ÒC habítaua nel

mote di Zaron, vícíno a Fez cerca a trenta míglía,ô^ tutta Maurítanía glí daua tríbuto ♦ mo

rí eglí senza fìgííuoîúeccetto chepur laícíó vna sua schíaua grauída,laquai cra Gotta,ma ve

nutaalsascdeìoro. costeí partorí vnfìglío maschío. ííqualedal padrefuchíaniato Idrís. que

fto í popolí volsero per signore.onde io fecero nudrír con grandissime guardíe ÒC dilígenze

§C crescendo alleuar sottola dísceplína d'un valente capítano de! padrc, derto RasiU quefto

fancíullo, corne su dí età dí quíndící anní, íncomínciò a far dí belle ÒC gloriole proclezzc , ÒC

acquístó moin' paeílpcr íl satto modo, che accrescettero lesuefamíglíe ÒC glí escrcítí. onde

par enclo a lui, che non glí bastasse ía stanza dcl padre, delíberó dí fabrícar vna círrà, ÒC îascíâV

do íl monte , habítar mlcí.perilchesece ragunar moltí archítettí ÒC íngegnícrí^qualí dílígen

temente hauendo consideratí tutti queí píaní, clserano vícíní al monte, consiglíarono che la:

cíttà sssacessc nel luoco, doue su edífícata Fez: percíoche conobbero íl luoco molto côrncv

do per vna c/rrà, veggendouímoltí sontí, ÒC vn gran fîum e, ílquale nasccndo ín vna píanura

non molto discosta^paísasra certí píccíolí coîlí ÒC vallí molto dílcttcuolí, corrcndo prima dol

ceÒC chcramente otto míglía dí piano * dalla parte dí mezzog/orno víddero ctíandío , che

v'era vn gran boíco , il quai poteua molto seruíre a í bísogní dclîa cíttà . col i edifícarono vna

píccíoía cíttà nel transíto de! fitime verso leuante,dí cerca a trc míla íuochí , ÒC íu molto ben

forníta secodo la sua qualítà dí cose pertínentí alla cíuílítàsvcnuto Idrís a mortc,vno de suoi

fíglíuolí edíficò vn'altra nonmolto grande cíttà verso ponente,pur nel transíto dcl detto fíu

me, crebbe poíínprocesíb dí tempo,Funa ÒC Faítra,pcr sì satto modo, che non altro che vna

píccola contrada dípartíuale due cítiàrpercíoche moltí signorí, che vi sin ono, attcscro a sar

venir grande ía sua » ma cento ottanta annídoppó che su edífìcata, nacqucro grandííîíme

parti òC discordíe sra í popolí délie due cíttà . ÒC cíascuna hauea íl suo prencípe , òC secero tra

lor moite giíerre,lequalí durarono cento anní. soprauenne dípoí che Gíuseppe Re dí Lun*

tu ria,h moíle con molto esercíto contra aí due signorí,ô£ preseglí, ÒC feccgîí crudelmctemo

ríre.'alíhora íl popoîo deîle due cíttà su quasi dístrutto:percíoche furono ambcdue sacchcg^

gíate,6cfuronuí vccísedí detto popolo cerca trentamíla persone ♦ delíberó ílRe dí rídurres

due popolí í vno, ôC íece dísfar îe mura, che dípartíuano Funa cíttà dalFaltra, ÒC soprail fîume

fabrícar moltí pontí,accío che ií poteíTe commodamente paíîare da vna parte aîFaîtra ♦ coíì

ie due cíttà díuennero vna sola,6c quefta sola su díuísa ín dodicín'on/, o dire voglíamo reg/o

ní.hora haucdouí detra la cagíone délia édification délia cíttà, ÒC com c su li e sabrícata, scguí/

rcmo délia sua qualíta^&vídepíngeremo minutai

hï'mmd & diligente dejcrittione di Fe<>

Fez e certamente vna grandímma cíttà, murata d'íntorno con belle ÒC alte mura . ÔC c qsí

íxrtta coïli etmontíidi modo, che solamente il mezzo délia cíttà è piano; ma da tinte íe quat

tro partí(comc io díco)ví sono mon. per due Iuochí entraFacqua nelia città;pcrcíocheíI sîu

me sí díuíde ín due par ri, l'un a passa da canto a Fez nuoua, cíoè daí îato di mczzogíorno,p^

cheValtra parte v7entra dí verso ponentc. corne sacqua ê cntratanella c/ttà,si díuíde ín moltí

canaíí,iqualí vanno per la magg/or parte aile case d'í cíttadíní, 6c corfígíaní de! .Re, ÒC ad aí^

îre case, etíandio ogní tempío,ogní oratorio hala sua parte dí detta acqua, coíì Wioíteríe, glí

ípedaîí, ÒC i colìegi che ví sono, vícíno a í temps), sono certí cessi, sartí a modo d una casa qua

dra, ÒC aí dìntorno vfha aîcune camerettc co íoro portícelle,ín cíascuna dellequalí è vna ion

tanaja cuí acqua vscendo dalmuro,caddcín certo canaíe dímarmo, ÒC corne íe h fa vn po*

co dnnpcro, alihora quelsacqua corre a í ceisi, 6c ne mena tutta la bruttura délia cíttà , verso

ílhumc. nel mezzo dí questa casa, è pur vna sontana bassa, ÒC prosonda quasi trc braccía,lar

ga cerca a quattro,6vsIunga dodící. ÒC d'íntorno sono certí canaïí,doue corre Facqua,&s pas^

sa sotto a í ceííu sono í dettí cessi dínumero cerca a cento cínquanta. îe case dí questa cíttà, so

no dí matoní ÒC dípíetre molto gêtíímete sabrícate , Ia píu parte dellequalí piètre sono belle

ÒC ornate di bellímosaíchúsimílmête sono matonatí iluochí scoptí, ÒC í portíchí co certíma^

roní antíchí,&: dí díueríí coîorí,a guísa d'ivaii dí maíoïíca.vsano di dipmocre í cíeîí d'í colmí

con beí íauorí c^ptíosí colorí, corne dí azzuro 6c d'oro , ÒC sono dctn colmí sattí dí tauoleU

piani,per porer comodamête da rutto il copcrto délia casa ílendere í panní , ÒC per dormírui

la íiatc.
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la state» òí quasi tutte le case sono dí due solaí, òí moite dí ire , ôc dí su òí dí gíu ví fanno certí

corridors, che adornano molto,per poter paíîar d?una caméra in altra sotto il coperto:perdo

che íl me-zo délia casa e díscoperto, ôdle camere quai sono da vna parte, ôc" quai da vital tr a,

le porte délie camere fanno moîto larghc Òí aíte, 6i gíi huomíní dí quaíche pregío fanno far

gli vscidí dette camere di certo bellíiïi'mo íegno, òí intaglíateminutamente*8£ nelíe camere

sogliono vsar aícuni armai hcllíffimí Òí dípíntí , lunghi quanto è la larghezza délia caméra,

ne íqualí serbano le îor cose piu care. Òí aícuni gíi vogìíono alti, òí tali ch e non paffîno sei paí

mi\p poteruí anchora accomodar sopra il Ietto . tutti i portícalídí dette case sono fattí sopra

certe colonne dí matoní38£ vestíte quasi piu délia meta dímaíolíche, òí ví si trotiano alcuní

' íli colonne dímarmo3ô£ vsano dí far da vna colonna all'altra certí archí, tutti copcrtí dímo*

saíco , òí í traui che sono sopra le colonne, lequalí sostengono isolai, sono dílegno íntaglíati

con beîííílîmí íauorí, òí co^colorí molto getílmête dípíntí ♦ ví si trotiano moltíffime case, íe^

■qualí hanno certe conserue di acqua, farte quasi in quadro,larghe quai scí òí quai scttcbrac

cía,cxliìghe quai díecí òí quai dodící, òí profonde cerca a fetteoseípalme» Òí tuttesono sco

perte 6c matonate di maíolíche, da cíascun lato délia lunghezza vsano dí sare alcunc sonta^

ne baiïc,molto belle, et fatte co dette maíoííche/et a taie pogono nel mezzo vnvaso dímar

ino,' corne sí vedde ne le soutane díEuropa. corne íe soutane son píene, sacqua sen va nelíe

dette conserue3per certí acqueduttí copertí òí molto bene ornatí d'intorno, òí quádo íe cò?

serue sono anchora elle píene, ne va allhora quest'acqua pet altrí acqueduttí , che sono íntor

no a dette conserue, òí cade per certe píccíole vícrdí maniera, che corre dí sotto a í cesïî,8£cn

ira nel fitmie, queste conserue sí tengono sempre nette òí molto políte , ne le adoperano ad

aîtro tempo che nel la state, nellaquale poscía ví sogliono nuotar donne, huomíní, et fancíiúV

|i. vsano dí far etíandío su le case vna torre, dentro laquale sono moite agíate et bene ornate

camerínc, et in cotai torrí sogliono píglíar diporto le donne , quando vengono íoro ínfashV

dío i lauorúpercíoche dalle dette torrí si puo veder quasi tutta la cítta. íonouí quasi settecen*

to fratempí] et moschee,cíoe alcuní píccíolí luochí daoram etvísondí questí tempí], cerca

a cínquanta grandi, etmoko ben fabrícatí, et ornatí dí colonne di marino et d?altrí ornamen

tt et cíascuno ha le sue íontane b ellíOî'm e, fatte dí marine et d'altre piètre non vedute ínlta^

lia, et tutte íe colonne hanno dísopra Ie lor tribune Iauorate dí mosaíco, o dí tauolc con ínta^

glíbellííîîmi. í colmí dì temprj sono fattí, corne si vsa nelîa Europa, cíoe copertí dí tauole , et

ilpauímento d'í dettí temps], è tutto coperto dí stuore belîíffime,Funa coscíta alFaîtra, con ta

ta destrezza , che non si vede alcuna parte dí terreno ♦ et í mûri dí dentro sono simíímcnte

copertí dí stuore,ma solo a tanta aítczza, quanta è la statura dí vn'huomoun cíascuno ancho

ra dí questí tempí] ha vna torre , doue vanno quellí chehanno dí cío curaagrídare et niïtíar

le hore díputatc aile ordínaric oratíonú ne v'è piu che vn sacerdote per tepío , a cuí tocca di

.dire la detta oratione, et ha cura délia entrata ciel íuo tempío, cío è tenedouene diligente eoo

to díspensarla a í mínístrí del cletto tempío , corne sono qucglí che tengono lanotte Ieíampa

de accese, et qucglí che sono díputatí aile porte, et queglí altrí che hznno cura nclía notte dí

grídarsuîatorreíl tempo délie oratíoní:pcrcíochc qucllo chegrídaíl di, non ha salarío alcu*

no:mabene e libero da ogní décima et pagamento che sí fia, è nelîa cítta vn tempío prend*

pale,ílqual è chiamato íl tempío del Carauucn,ílqual e vn grandiílîmo têpío , et tícne dí cûv

cuíto cerca a vn migíío et mezzo.ha trent\ma porta, grandi sirm a, et alta cíascunaal coperto

clungo cerca a cento cínquanta braccía dí Toícana, et è largo poco meno dí ottanta * la sua

torre, oue si grída, e simíímcnte altílTima, et íl coperto è per lunghezza appoggíato sopra tre

î'otto archí, et per larghezza sopra ventí. et d?íntorno, cío è da Icuantc, da ponente, et da tra*

înontana,sono certí portíchí, largo cíascuno trenta braccía , etlungo quaranta . sotto a qstí

portíchí sono magazzíní, nequalí si ferba Folio, le lampade, le stuore, et le altre cose neceíìa

ne al detto tempío* nelquale ogní notte sí accendono nouecento lampade ; percío che ogní

arco ha la sua lampada, mafîímamente Fordíne de gli archí che corre per mezzo íl core

del tcmpio,perche quel solo ne ha da cento cínquanta Iampade, nelquai ordîne sono certí lu

mínarí grandi fattí dí bronzo. cíascuno dequaL ha luochí per mile cínquecento lampade, et

cjueíìí furon campane dí certe cítta dí Chrístíaní, acquistate da alcuníRe dí Fez , dentro íl te

pío apprefíb í mûri, sono certí ggarni dí ogní qualita, nequalí moltí dottí macílrí Icggono aí

fpopolo íe cose délie lor íede, et deîía leggc spírítuale. íncomíncíano vn poco doppo l alba, et

Víaggú c új
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fîmscono a vn'hora dí giorno, manclía state non ví si legge, senon doppo ventíquattr'hore,

ÒL duranolcloro lettíoní per ïnsíno a vn'hora ÒCme^a dí notte.cV: víaiuí 1 a leggcr no meno

íaculta ÒC scícnze moraíí,diespintualí pertínetí alSalcggc dí Maumctto ,Scla lettíone délia

state da akrí non si legge, chc da ccrtí huomínt príuati, lc al trc non 1eggono , scnon huomíni

molto ben perírí nella legge, cíascuno dequalí per derta ternira ha buono ÒC ampio íalan'o,ec

lí vegono datí k" líbrí 8c" îí luiriníl íacerdote dí qíto repío non ha alrro caríco chc dí íar Foratío

ne,ma ben tien cura dï danarí ÒC robbe, che sono offerte al tempío per lí popíllí, ÒC c díspcn*

sator deirentrate ch e sono lascíatc per îí poucrí, corne sono danarí ÒC graní, dequalí cgíí ogní

scsta fa parte a tutti í poucrí délia cítta, a chí píu, a chí meno , secôdo la qualíta del î c lainíglíe,

ÒC colui che tien la cura del l ísaiotcrl'entratc de! tempio,ha vn separato vftícío , ÒCh* diixtí

gíonevn ducato íl dí, tien costiri otto notai, che hanno per cíascun dí íaîarío al inde seí duca

tí, ÒC Ici huomíni, chc ríscuotono í danarí délie pígíoní dellc case , deíieboteghe^d'altreea

trate.Sí cíascuno dí queí tí, p/gîía per sua fatíca cínque per cento.ha ctíadío cerca a ventí fat*

toryqtiali hanno caríco d/andareintorno perproueder a í íauoratomfí terrení., a queiche

attendono a Ile vigne, ÒC a qucglí che hanno cura dïgíardiní, dí quant o la lor biíogno, íl íala

no dí qucílíaggísige a trc ducatí íl mcse.fuorí dclla cítta, cerca a vn niíglíovso no prcsìoaveV

íi fornacf',dûucsi sala calcina òC altretante , doueíì íanno le piètre per íe biíògne délie íabnV

che délie posteíïìoní ÒC del têpío.íl tëpío ha d'entrata dugêto ducatí in qíùque giorno.mavi

st spende píu che lameta nellc cose sopra dette, senza ch'ogní tempío o moíchítta., chenon

lìabbía entrata, qticsio tempío dí moite cose fomísee, quello cheauanzalií spende a comimt

ne vtílítà délia cítta:percíoche il communenonha entrata dí níuna sorte, c vero, che a noílri

dí í Re soglíono faríi prestar dí gran danarí al sacerdote del tempío, ne pcrcío ve gíí rendono

gíamaí, sono in detta cítta due col Icgi díscholarí molto ben cdísicati conmoltí ornamctídí

mosaico ÒC dí traui íntagííatí, òC quale e matonato dimarmo, ÒC quai dí piètre dí maíolíca, in

cíascun dí questí collcgi sono moite camere, ÒC tal ve n7e, che ìsha cento ÒC quai píu , ÒC quai

menOjÔC tutti furon edífícatí da díucrsi Re délia casa dí Marin,ve n7è vno che ncl vero e cof

sa mírabíle ÒC dí grandezza òC díbellezza,ílqual fu fatto sabricar daî Re Abu Henon , òCín

lui havnabellíffima sontana dimarmo, ch'e capace dí due botte d'acqua , ÒC per entro paIsa

vn fíumícello in vn canaletto che ha íl fondo molto ornato, ÒC cost le ríue dí marmo òC dí pie

tre dí maíolíca. òC sonouí tre íoggíe conle cube coperte d'íncrcdíbíl bcllczza , ÒC d'íntorno

sono colonne fatte in otto angulí attaccate al muro dí diuerfi colorí * ÒC daí capo dí cíascima

colona ali'altra sono archí ornatí dí moíaíco,d oro fino,ôí di azzuro , íl tetto c fat t o dílegná

intaglíatí 6c formatí co bel latioro òC ordíne , ÒC n'í cofíní dïpoitíchí co lo scofjto sono fatte

dílegno certe reti a modo dí geîosie, che qlíí che sono al dííuorí,nô veggono qglí chcstâno

neîle stâze che sono sotte a dettiportíchí. tutti i mûri táto in alto , quato vn'liuomo puo gíiiV

ger con mano, sono vcstítípur dí piètre dí m aíolíca . ÒC d'íntorno a dettí murí per tu tto íl col^

legío sono scïí'ttí veríì, nequaíí si contíene Fanno che fufabrícato detto coHcgío, ÒC mokí m

Iode del hìoœ ôcdeísedíficatore, cíoêílRe Habu Heno.6<lsono quelle leu ère groíTe cxnc^

re pur in maíoííca, òC il campo è bíancotdí maniera, che sí puo veder S^legger le dette îettere

molto dí lontano, îc porte del collcgío sono tutte dí bronzoben lauorate ôc ornate, et lepor

te délie camere sono dí legní íntaglíatíaiclla sala maggíore, doue si íanno íe oratíoí, e vn per^

gamo che ha noue scale tutte fatte d'auorío et cFebano, cosa ínuero mírabíí a vederc, ío ho

váíto dír da mokí maestrí,íqlí affermano hauer fentito raccontar da í lor maesirí, che quádo

fu forníto il collcgío , il Re voileyeder íl Iíbro délie spese che víandarono, etnonïioísevna

minima parte del líbro, che trouò dt spese cerca a quarata míía ducatí, co 11 si marauigííò, che

senza píu íegger squarao íi hbro , et lo gettò neî piccíol hume che paíìa p ïo detto collcgío,

ailegando due veríì dWautorede íínosirí Arabí, che contengon qucítasentenza.

Coia cara, ch7e b elía, non e cara;

Ne aísaí si puo pagar coía che píaccia,

Mafuvnsuothcsorícre detto H&nulagylql veneliaueatcnuto coto,ct trouò ch'i'nsotn

ma y erano liati speii quattro cento e ottanta mila ducatí , tutti glí al tri collcgi dí Fez hanno

quaïche imiglianza con quesio, et per ogní collcgío ví sono letton in díuerïe scíentíe,et chí

legge nella mattina, et chi nella sera, et tutti hanno ottíma prouígíone îascíata da -h edífica

îon. anneamente cíascuno scholare dí questí collcgi soleua haueruí 1e ípese et ilvclHre pe

per
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fette aníiu ma hora aîtro non v'hanno die le stanzeîpercíoche fteîíe guerre dí Sahíd furono

guastemoite possessions 8c" gíardinf , la cuí entrata era díputata a questo vffîcío ♦ ôíhoggi ve

H?€ rímasa alcuna poca, con laquai íïmantengono í lettorí, bí di questí a chí tocca dugento,et

a chí cento ducatí, 8£ a talimeno, questa ê forse vna délie cagíoní , per laquai c venuta meno

la vírtu dí Fez, bí non soíamente dí Fez,ma dí íuíte le cíttâ dí Afríca. ne habitam dettí colle

gí, senon certí ícholarí forestíeri, chehanno íí íoro víuer délie límosíne d'i cittadíní, bí di quei

del contado dí Fez * bí se pur ví habita alcuno délia cítíá , non aggíunge al numero dí due,

quando vno d'í letton vuol îegger, vno scholarc prima legge il testo, il Iettore legge poí í co

menti,adducedouí qualche íspofitione del suo, bí díchíarando le díffi'cultá che vi sono, bí al

cuna volta in prefenza del Iettore , soglíono glí schoíarí dííputar fra Ioro, secondo il sog*

getto délie lettíoní*

Speâdïi & pusseychs sono neíU detta cìtta*

Sono ín Fez moítí spedalí,íquaîí dí bellezza non sono ínferíorí a i souradettí colíegí . bí

fòleuano ne tempí a díetro í forestíeri hauer per tre giorní alloggíamento ín questí ípedaliV

ve nesono molti alrrí dí suorí délie porte,nonmen bellí dí queîlí di dentro ♦ bí erano effî ípe/

daîí moîto rícchirma ne tempí délia gtierra dí Sahíd,facendo al Re bísogno d7una gran quás*1

títa dí danarí,fu coníîgííato a veder Fentrate ÒC posseffioní loro , alche non voîendo consens

tir il popolo, vn produrator del Re , glí fece íntendere che li dettí kspedalí furono édifia

catí de límosíne dateper li anteceíîorí del présente Re,quai sta ín pen'colo dt'pêrderïl regno,

ÔÉperó era megîío vender le posseffioní, per scaccíar il communenímíco, che fìníta la guer*

ra íacílmente poí se riscoderebbono. cost furono vendute.ma si morí íl Re,prima che ne se*

guísse Feffetto. cosí glí spedalí rímasero pouerí bí quasi senza fostanza ♦ pure sí danno hoggi

per albergo a qualche forestière dottore,o a qualche nobíle,ma pouero délia cíttà per man*

cener le stanze ín pie ♦ &C per îí forestíeri ínfermi a questí dí un solo ve ifè : ma non se glí da ne

rnedíco ne medícína,soíamente la stanza bí le ípese, 8c" ha chilo serueperínííno cheìpouero

o sí muore,o guarísce. ín questo spedale sono alcune camere diputate a ipazzi , cioèaguellí

palesí che traggíono i saffi, bí fanno altrí malí, bí ve glí tengono íerratí ÒC íncatenatúle faccíe

di qste camere, che guardano verso íl corrídore et al cogto,sono corne ferrate, ma dí certí tra

uícellí dí legno molto ben fortúcY- coîuí cheha cura di dar Ioro magíare, corne vede vno che

sí muoue,sconciamente ío lauora con vn bastone , che eglí sempre reca con esso lui a questo

vfíícío ♦ éí auíene aile volte, che accostandosí qualche forestière aile dette camere, í pazzí Io

chíamano,8£ co eíîb fui si lametano, cheessendo effiguarítí délia pazzía,debbono ester te*

nutí ínprígíone,ríceuêdo ognigiorno daímínistrí mille spiaceuoli íngíuríe/alcuno credêdo

Bo,-sí appoggía alla fìnestra, bí ellí con vnamano ío piglíano g lo drappo, bícò Faltra glí brut

íano íl viío dí sterco, percíoche, corne che cotaipazzíhabbíano í íoro eeffi, effinondímeno

le píu volte votano íl souerchío del corpo nel mezzo délie stanze. cY- bísogna che dí confina

uo i dettí mínístríví nettino quelle brutture, íqualí etíandío fanno cautí í íorestíerí, che mol*

ío a quelle camerenon si auícíníno. ha ínfìne Io spedale tutti queí famígîíarí, che fanno dími

ftiero,cíoè notai,fattofí,protettori, cuochí, bC altrí che gouernano glí ínfermi . bC ha ciascu*

no astaí honesto salarie al tempo ch?ío eragíouane,ío ví sono stato dueanní per notaío,seco

do Fuíànza d?í gíouani studíâtí, ilquai vfficío rêde ognímesetre du catí . Sonouí anchora ce

to siufíeben fabrícate bí ornate, alcune déliequai í sono píccíole, alcune grandi* ma tutte son

fatte a vno ísteíïò modo, cíoe cíascuna ha quattro siaze a guísa di sala, dí fuorísono certe log

gíe alquanto alte,8£ín quelle fi ascêde per cínque ouer seí scaîíní,ín luochi , doue íì ípogîíano

glí huomíní,SC rípongono le vestímenta loro* nel mezzo vsano dí far certe fontane al modo

û\im coníerua,mamoïto grádí.hora corneFhuomo vuole andar a vna dí qtiestestuffe, cn*

írato ch'eglí e per la prima porta, passa ín vna stanza,la quai è fredda, bí ín leí tegono vna son

fana per rínfrescar Facqua, quando ella è dí souerchío calda. di quíndí per vn'altra porta sene

va poí alla seconda stanza, ch7ê alquanto píu calda , bí qui í mínístrí lo Iauano , bí glí ncttano

lapersona* dí questa sí passa alla terza, ch'è molto calda,doue suda alquanto ípatío » bí quíuí

lia luoco ía caldaia, doue si scaída Facqua ben murata , íaquale cauano destramente ín certe

íêcchíe dí îegno,bííono tenutí dí dare a quaíunqnehuomo due vafí píení dí quelFacqua , et

chípíu ne vuole, o dímanda esser íauato, glí bísogna dar a coîuí, che attede^du e o almenovn

baíoco,& alpadfondélia stuffa altrp non si paga che due quattrini* Facqua si scalda conío

; " Víaggú e á'ij
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sterco deîíebestîe -perdoche tmaestrí délie stufFe, soglíono tener moto garzont ô£ somari^

quaîi díscorrendo per la cíttà,vanno accattando ío sterco délie stalle , K portadolo faon de]

la cíttà íanno dí quello,come vna píccíoïa motagnctta,& vc Io ïafetano seccar duc o treme;

su dípoí per íscaldar le stuffe bíh dettaaequalo abbrucaano m vece di legna . le donne ha*

no anòhora elle per îoro separate stufFe,U moite anchora íi tengono 5c per donne &V E huo;

mini communemente:ma gli huomíníhanno determinate horc d/c Io spatio da tcrza,fíno-

a quattordící hore,8£píu bC meno,seconde îa quaiíta d'ígíornt.il nmanenre de! giorno e as.

segnato aile donne. îequalísí corne entrano aile stuste, col í per segno dí ao li artrauería vna

fune all'entrata délia stuflà,8£ allhoraniWhuomo víva.ôc se accade che aïeuno voíelïefa*

uellar alla sua donna, egîi non puo:ma per vna deîíe samigííarí le fa apportar Sî im basciata. bC.

gíí huominíôCle donne deîía cittá, vsano parímete dimangíar nclle dette stu Ile, bile put vol

te íìsolfazzano a varie guises catano con alta voce, cosí tutti ígiouaní entrano nelfe stuffe

ígnudí/enza níuna vergognaprender Tuno déliaitro,ma glí huomíní dí quaiche condition

ne&grado v'entrano con certí ascíugatoi íntorno , ncsíedono ínluoghí commu ni, ma si

adaaiano in certepicciok cameríne, che sempre stanno acconcíc bí ornate per gli h uomíní

diriputatíone. M'cra scordato didire,che quando ideitï mínístrí lauano vna pcríòna,la fan

no coricare,dípoilasregano aile volte con alcuni vnti rístorariuí, bí aile volte con cot ai stru

menti, che cauano ognibruttezza* ma quando lauano alcun í ignore, ío famio corícareso?

pra vn drappo dí feltrò,ÔC appoggiar il capo sopra certí guancíaíí di tauoì e, cop ertí pur dí sel

tre, sono anchoraper ciascuna stufFa moltí barbierí,iquaí pagano vntanto íl maestro perpo

ter tenemígliloro strumentí,ôc lauoraruí dell'arte loro . ÔClamaggior parte dí dette (lune,

sono d?í temprj bí d'í colÌegi3ÔC lor pagano dí gran pígíone, cioè quai cento,&C quai ectoeín*

quanta ducatí,5C chí píu ôc" chí meno,seçondo la grandezza d'í luochù Ne è da taccre, chei

garzoní famíglíarí dí questestufte vsano dífar certafesta vna voltafanuo . laquai c in cotai

modo* inuítano í dettí garzoní tutti gli amící loro, bí vanno accompagnati daí suono dí tro

beòtdi pífferí fuori délia cittá. dipoi cauano vna cípolla dí Sqnílla ,8£ la pongono in vn b cl

vaío dí ottone,8C coperto cheFháno con qlchetouaglía díbucato , se ne veiigono alla cíttà

suonando fíno alla porta délia stufFa» allhoramettono ía cípolla ín vnasporta, 8t l'appendo*

no alla porta délia stufFa dícendo,questa sara cagíon delrutile délia stuftà:percíoche ella sara

frequêtata damoltú ma amepare,che cío si debbía addímandar píu tosto sacrifiao nelmoc

do che soleuano vsar gît Africaní antichi;allhora ch'eslïsurono gëtílí , bí rímase questa vlan

zaínsíno al nostro têpo,si corne etiandío si truouano alcunimortí delíe feste, chei Christian

ni faceuano,lequaîí quasi si oíscruano hoggidí;ma eglíno pcrcío non íanno per quai cagíon

ne si faccía alcuna dí quelle feste . Si in ciascuna çítta vsasi dí oíseruar certe feste bí víànze,

chelascíarono pure í Chrístíani , quando eflî FAfríca signoreggíarono . dí questí mottí , s'ei

aucrra, che mi paía aproposito,ve ne sporrò aícuno.

Hojíerie*

Neiía detta cittàsono cerca a diigento íiosterie, benííîîmo verametesabrícate , 8<:taltvc

ne ha, che sono grandissime, si corne quelle che sono vicíne al tempío maggiore bC l att e t ut

teintresoiaí, ven'e alcuna,che hacento ventí camere, bC talípíu , bíin tutte sono ÒC sonta*

ne ÒC ceffi conlor canalettí , che portano suprí íc brutture . ío non ho veduto in It alía simili

edifictj , senonflcoliegío de Spagnuolí, ch'eínBologna, 8cíIpalazzo deî Cardinal dí San

Giorgiom Roma. ôc tutte le porte délie camere ríspondono al corridorc.ma con,e che que

fte hostene íiano belle bí grandi,v^c vn peffimo alloggíare;percíoche non c'è ne letto nelet

íiera, ma í hostene da all'albergatore vna schíauina bí vna stuora per suo cîormíre . ôc se edí

yuoi mangiare conuíen che st comperila robba , bí gíieía dia a cuoeere . ín queste hosteric

si nparanoanchora lepouere vedoue deîía cttó,Iequaíínon hanno ne tetto ne parente che

^enepreso.aaueítesiassemavna

tt dt habit fcmimii,cYornano le íorperfone a guísa dí femme1radono la barba bC JiiW

gnanodWrlepennsmoneUasauelía.^

mfamihuomim, si tiene vn concubíno , et vsa con eflò lirf non altrímems Smo«^vfi

colm^edanàovítengonoddíesemi^

tríci
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trícine i chiasîì delía Eirrcpa » hanno costoro autorítá dí cotnperar ÒC veder víno senza chc I

îîìínístrí délia corte díano lor fastídío, et í dette hosteríe víprattícano dí cotínouo tutti glí htio

ïníní dí pestima víta, chiper ímbriacarsí, chí per íssogar la sua líbídíne con le kmíne da prez*

zo,S£ chiper quelle altre vie íllecíteôÉ vítupereuolí , per eíTersecuii dalla corte, de quali nl

íacer piubeílo. questí sí sattí hostíerí hanno vn consule, ÒC pagano certo tríbuto al caítcllanò

SC gouernator delía città.oltre a questo sono obblígatí, quando egîí accade, dí dar aîFesercito

delReod'íprecípí vna gran quantíta delía lor brígata,per sar ía cucína a í soîdatí: percíoche

pochí aîtrí sono intaí místiero sufficíentí» ío certamente se la Iegge, alíaquale è astretto Fhísto

ríco,non míhaueífe soípínto a dír la v críta, voîentíerí hareí trappassata questa parte confie

tío,per tacere il bíasimo delía cittá,nellaqtial sono alleuato ÒC crescíuto » che ínuero trattone

ftiorí questo vitío , il regno dí Fez contíene huomíní dímaggior bontâ, chesiano ínttïîta

rAsríca. con questí adunque cosi sattí hostíerí non sogîíono tener prattica(corne syè detto)se

non huomíní ríbaldí ÒC di sarigue vile:p ercío ch e ne letterato, ne mercatante y ne alcun'huo*

modabene artígíano,pur solamente parlaloro, ÒC e íl'mílmête interdetto a queílí d'íntrar ne

i tem píj, nelle píazze d'i mercatátí, ÒC cosi aîíe stuffe ÒC aile case îoro ♦ meno postbno tcner

le hosteríe, che sono appreíîb il tempio, neîíequalí alloggíano í mercatanti dí aîcuna rara qtia

lita. òC tutto il popolo grída loro la morte» ma perche ííignorí sene scruono ( corne ío díííî}

nelle bísogne de! campo, neglí Iascíano starsí in tal díshonesta ÒC pestima víta.

Mulinh

Dentro la medesíma cítta,sono presso a quattrocento mulini, cíoe stanze di moíe :percio

che vípuo ester vn mígîíaío dí mulini, concíosta cosa , che i dettí mulíní sono íatti amodo di

vna gran sala ÒC in colonne, ÒC in aicuní alb erghí dí quelía,si trouano quattro, cínque, 8c íël

mole. è vna parte del contado, che macína dentro la cíttà, ÒC íbnouí certí mercatanti dettí í sa

rínaí , íquali tengono mulíní a pigíone, ÒC comperano il grano, ÒC fannoîo macinare . poscia

vendono la farina nelle boteghe, che tengono pur a pigíone,òC di cío ne cauano buona vtíll

tá.percioche tutti glí artígíaní , che non hanno tanta facilita , che sí postano fornír dí grano,

comperano la farina a queite boteghe,ÒC sanno far il pan in casa, ma glí huomíní dí qualche

grado comperano íî grano, ÒCÌo fanno macínar a certí mulini, che sono díputatí per îicítta*

díní,pagando dí macína due baiochí per rogío» îa maggíor parte , etíandío dí questí miiîín/^

êjdì temprj ÒCd?i collegi, talmete chepochi ve neíbno d'ícíttadínn ÒC la pigíone è grande,

cíoe dueducatipermola»

Attigìani diuerfijboteghe^ pid^e*

Le artí in questa dttá sono separate Funa dalFaltra, òC le píu nobilí sono nel círcoíto ÒC víci

nanza del maggíor tempio, corne i notai, ÒC di questí sono quasi ottanta boteghe, vna parte

dellequaíí è congíunta col muro del tempio, Faîtra e al dirímpeto, ÒC per cíascuna botega so*

no due notai, píu oltra verso ponente,sono cerca a trenta boteghe dí hbrarí, ÒC verso mez^

zogíorno stanno i mercatanti délie scarpe, che sono cerca a cento cínquanta boteghe * que

íìí sogîíono comperar 1c scarpe 8£iborzacchínt daí calzolaiín moîta quantíta, ÒC glí vendo?

no a mínuto. poco píu oltre dí questo sono i calzolaí, che sanno le scarpe per Ii fancíullí, òC di

loro poíTono ester cínquanta boteghe» dalla parte dilettante, cíoe dal tempio , hanno luoco

quegli chevendono lauorí dí rame ÒC di ottone. ÒC dirímpeto la porta maggíore verso il la*

to di ponente sono glí trecoli, cíoe quegíi che vendono le frutte, che fanno cercaa cínquan*

ía altreboteghe. doppo questí sono i vendítori délie cere,íquali fanno í píu b ci lauorí, che ío

gíamaí vedestí a miei giorní» poi sono í merzarí,ma dí est] v'iia poche boteghe» dípoí í ven>

dítorí dí fíorí,,íquali etíandío vendono cedrí ÒC límoní,6£a chí vede queí fìorí per la di'ueríi>

ta îoro,par vedere amezzo aprííe tutti i píu vaghí òC fíorítí prati che íîano ï moltí paest, oue

rovn quadro dípínto dí díuerst colori, et sono cerca a ventí boteghe : percíoche queîîíche

vsano a ber vino,vogîíono hauer sempre d'i fíorí nelle loro compagnie, appreíîb a questí so

no certí vendítori dí latte , íquaîí tengono íe boteghe forníte di vasi dí maíolíca * et vsano di

comperar il îatte da aicuní vaccarí, che tengono le vaccheper cotai mercatantía, et cíascuna

mattína, questí vaccarí mandano íî latte ín certí vasi dílegno cintí dí ferro,moîto strettí dalla

bocca et larghí dal fondo, et lo vendono sotto aile dette boteghe . et quello che auanza la se

ra o la mattína, è comperato da queiboteghíerí, et ne fanno bottíro, et parte laíTano diuêtar

agrOjlíquídOjO congelato, et lo vendono al popolo» et credo che nella cittâ sí venda ogni
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momove^ ïattcfoíioqueglíchevc

Sono ilbambagío ,& gíungono attentaboteghe, verso tramomanasono i mcrcatanti dd

canapo, questí vedono îe funí,í capestríd'í cauafli;lospago,6íalamccordiccllc,oltre

sti sono quellt che fanno í ctnti dí cuoio,le pfoofole,& alcuni capcstn da caualío pui d, cuoio

ïauoratídí seta.piu oítre sono í guaínarí, íqualí fanno guaínc dí spade, bí di coltelli, cY fcnno »

nettoríni d'í caualli, doppòloro i vedítorí del silc,^ deî geíìo, quai comprano ingroiio, U

fo vendono alla mínuta.poi queí die vendono í vaíì , íqualí sono bcllí bí di per I etto colore:

ma cil d'un coíor solo,& quai dí due,& v'ha cerca a ccnro borcghc.poi sono qlli clic vendo*

no ímorsí le bríglíe de cauallí,ïe cíntc,ïe selle , & le stafTc , bí sono cercaaottanta boteghe,

poíVèílíuoco d'ífacchíní,chesono cercaa treccnto,ÔChanoqucst(vnloroconíulc,odída#-

mo capo slquale sortisse ogní settímana quellí,iqualihanno a îauorar bí seruír aîle occorren

ïíe dí chiglí vuole in tutta ía detta settímana* í danarí che sí dauno per îoro mercede, 0 rípon

èório in vna cassetta,íaqualeha díuerse chíauí serbate da diucríì capú bí forníra 1a settímana

fí díuídono quei danaríira coíoro, che vi sí sono afïàtícatú bí questí facchíní rra loro í i amano

corne fratcîíirpercíoche quando aîcim díesìine muore,g£lascía qualchepíccíoîo íigííuoîíno

eglíno in commune fanno gouernar la donna per íní ïno, clic volendo ella lai ímanrano.cTj

íanciuííí vene tengono amoreuole & diligente cura, per ínlìnoa tantocheelïí siano dicta

dí metterglí a qualcbe arte, 86quando alcuno fí maríta o gïí nasce alcun íígliuolo, eglí fa vn 1

conuíto a tuttala compagnía,o£ cíascuno all'incotro, gli fa certo présente, ne alcuno puo cn

trar nelfarte loro,se prima nonfa vn conuíto a tuttala îoro brígata, bí se pur vVntraiìc,Iauo

rando eglí nonpuo hauer,senon la metà del guadagno che ha cíascuno ♦ 8£sono príuílegíatí

da í sígnorí, di no pagar pena dí sorte níuna,ne gabbclla,ne pure cuocítura dí pane a í fornaú

SC se alcuno commette qualche mísfatto degno dí morte , non è puníto pubïícamcntc . effî

quando lauorano vestono dí certo habíto corto,o6 tutti d'un colore ;i ma quando non tocca

torò dílauorare,vanno vestiti comuque voglíono* sono nel fìnehuomíni honeíìi bC díbuo

navíta. oltre aUuoco dí questí facchíní, e ía píazza del capo d'i cosolí, bC gíudící dí tutti i vêV

dítorí delíarobba chesímangia» nelmezzo dí detta píazza,e vn certo scraglío dí canne, fat

to ín quadro,doue sí vendono carotte e nauoní , lequat coselono quíuíín tanto pregío , che

altri nonlepossono comperar daglíhortolam,fuorchealcuníhuomínídíputati,íqualipaga

no certo ceníb a í doganarú bí ogní dí ví sí vèggono cínquecento some di carrotte, bí dím?

uoní,Ò£alle volte piu» bí vendeseneínfímta quantíta, ma quantunque ellcsiano nel pregío

dfío díco,nondímeno sí sogîíono vender per víííffi'mo prezzo , cíoè tien ra o almono venti

libbreaíbaíoco, bí la faua fresca alla stagione fí vede abuoníflïmo mercaro . d'intorno íono

boteghe,doue sí vendono certí vermícelîi, bí aítre,doue fífanno al cime pallotte di carnepe'

sta bC sríttaín oíio, con afiai quantíta díípetíe, Ô6ognípaííotta ê grossi , corne vn conurn li>

co. bí vendesí seí quattríní la Iíbraîma sono elleno fatte dí carne magra dí bue . oltre a que^

fìa píazza, c verso tramontana îa píazza deglí herbolaí,íqualí vendono cauli, rape , bí altre

herbe che sí mangíano ínsieme con ía came, bí sono cerca a quarâí a boteghe. v'e poí ía píazr

za delfumo, cíoe doue sí vendono certí paní sríttíín oîío, fImííí a quel paivmeíato, cíi c 1 i vê>

deinRoma.Ôi questí tengono neîîe lor boteghe moítí strumentí bí molfígarzoïií : pcrcío^

chelo fanno conmolto ordíne, bí vi sí vende ogní giorno gran quantíta dí dcíto pane, pety

che fí vsa a mangíarlo per dígíunare,maffimamente í dí délie feste , bí auantí a quelîi tdcí dis

giuno,ÔC se lo mangíano in copagnia délia carne arrosto o conmeIIe,o concerta brut ta mfV

nestra fatta à' carne pesta, laquai doppò cottapestano viraltra fìata , bí ne fanno ía detta mb

nestra liquida, bí la tíngono con terra rossa , io arrosto quíuí no íì cuoee nclío ícíiídone ♦ ma

fanno duesomí,Funo sopra Faítro,8ípongono fuoeo ín quel dísotto,^ corne quel dísopra i

ben nícaldato, ví pongono dentro i castratí ínterí, per certa buca satta daí dísopra perche íí

tuoeonon orfcndaloroìamano. la carneín cotai modo moltobene íi cuoee et díuíene co^

ionta,ethavndelícatosapore:pcrcíochenonIepuogíiígereílsumo1ne

namme,mah aroce con temperato caíore Io spatío dí tuttaía notte . ía mattina poí la ínco^

minaanoavendere,ettracarnectqueIpanechehabbíamdetto,sivendec^

piu di dugento ducacu percioche sono dí'questí taïí quindící boteghe, che aïtro eseîcítío tift

íodmonfanno.vendonoancho certa carne srítta, et pescífríttí, et certa altra sorte dípane

sottiieetfatto cornevna^ c5

bottíro
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bottíro 56 melle ío mangíano. soglíonuífì vêdere etíandío píedí dí b estíc cotte, bí dí cotai co

saccie víanolamattínaper tempo dícíbarsiílauoratorí ciì ten ení neìîe propíe boteghe* bi

poscía vanno a íoro íauorí. doppo questí sono qirelíí che vendono olío , bottíro saíato, meU

le, cacio vecchío,.oliuc,Iímoní,pur canotte,cxl caparí conci, ôCtengonoIe botegheforníte

dí vasi dí maíoIíca,SCpíti vagiíono í íornímentí che Iamercatantía . éí vendonsi í vasi dí bot

tíro et mêle, corne si fa allín'cáto.ct qglí chcglí ïcátano,sono certífacchíní a cío díputatí,íqV

lí mísurano folio, quando ci íî vendem quantítà. í dettí vasi sono cíascuno dí cento cínquant

ta libbre . pcíoche soblígo dìvaccarí è dí farglí dí si fatta mííura . gíí coperano í pastorí délia

cíttà,o~glí fanno empíere,ôspoí qumíglírúrendono . appresto questí hanno luogo í becarí,

che sono ccrca a qnaranta boteghe al te , bí íatte, corne sono quelle delíe aítre artí , íqualí ta*

glíano denrro le carní , Sclepesàno con lebílancíe . bí nelíabccaríanonsi amazzanolebe*

stíc, ma ín vn macello che è a canto íl hume, ÒC íuí le scortícano , ôc sannoîe ponare aile Ioro

boteghe da certífacchíní díputatíal detto macello. maprima che veíesaccíano reccare, bi>

sogna loro appresentarle dínanzí al capo d'í consLiíí,ííqiral le fa vedcre, bí da a queîíí vnapo

íízza,ncllaquale è fcrkto íl prezzo, che si ha a venderla carne.5s questa poíízza è tenuta dáf

becaío appreilo la carne, accío che cmfcuno la posta vedere 6c leggere parímentc . oítrea í

becarí è la píazza,neîlaquaíe si vendono í panní dslana groflí de! paese, ÒC sono cerca a cens

to boteghe. ScTealcuno porta a vendere quai che panno,bísogna chelo díaa vno íncantato

re,ílqua! e se lo reca ín ípaíla, cv va gndando íl prezzo dí botega ín botcga,5£ sono gîí íncan^

tatoríseíìanta. comíncíasi a far ío íncáto doppo mezzo giorno, fino alla sera tardí, ô£sípaga

alsíncantatore due baíochí pcr ducato,ct í mcrcatantí dí questo esercítío sanno granfacêde,

sono dípoí qucglí che poîíscono le armí, corne sono ípadc, pugnals partígíane, oí taí cose:S^

v?ha di coloro che le poîíscono ínsicmc vendono. poisono ípescatorí, íqualí pescano neí

fíume délia cíttà bí ín qucllo dí fuorí. bí vendono pcr vil prezzo 'moltí buoní 56 groffi pcscí,

ílche e trc quattríní la líbbra . si suole píglíar gran quanta d'un pesce , cheín Roma si chíama

Laccía, bí vc ne ïcomíncíano a píglíar daí príncípío dí ottobre, g ínsino alsaprííe, corne parti

coíarmcntcsi dira doue ragíonaremo dïfíunií. doppo questí sono qucglí chefanno íegab*

bíepcr le gallínc, 5c" sannole dí canne.sonouí quaranta botegheípercíoche o'gní cíttadíno vc

ne tíene gran numero per íngraiîàre,ôcper cagíon dí ncttezza , non le lascíano andar per íc

ítanze,ma tengonlc ín queste gabbíe. píu oltre sono ísauonarí , questí vendono íl sapone hV

quído,8£ íono poche botegheínsíeme, perche elle íbno separate per îe contrade . bí íl detto

sapone non si fa nelía cíttá , ma ne ímontí vícíni , ÒC ímontanarí &C mulatícrí-.vc gîí portano,

K vendonglí apadronf dí queste boteghe . píu oltre sono quegíí che vendono la farina ; ma

dí loro ctíandío íbno poche boteghe ínsíeme, perche ve ne sono per tinte le contrade.píu oí

tre sono quellí, chevendono íl grano bí ílígumípcr semmarc , ve ne vendono bene per ío ci

bo,ma piccíola quantítà, 6<1 níun cíttadíno vende íl suo. ín questa píazza sono í portatori del

detto grano ín gran copia, ÒC hanno muîí bí cauallí con îí bastííí . portano dí conílieto vnro*

gío et mezzo su vna beína,ma in rrc íacchi, FunsopraFaìtro, et sono tenutí a mísurar detto

grano. poisono quellí che vendono la paglía, et sono cerca a díccí boteghe ♦ poí è ía píazza,

doue si vende íl fìíato, et íl líno , et doue si pcttína detto líno . e questa píazza fatta a modo dì

vna gran cafo, et d'íntorno ví sono quattro íoggíean vna dellequaíí iiedono í mercatarí del*

Ieteîe,et certí mínístrí chepesano íl detto filato,ncîle aítre due stanno le donneS che vedono

esso fìíato, et íuí se ne troua ín gran quantítà. questo anchora clío íì vende per gîí íncantato*

ri che a torno ío portano . 5t lì comíncía vsar questo mercato da mezzo giorno , 56 dura

fìno al veípro, doue se ne vende ín grandilìím a quantítà. nel mezzo delîa detta píaz*

za,sono píantatí moltí pie dí moro,per ombrame íl luoco. et aile volte vno che per c^gione

dí íollazzo va a veder detto mercato, a gran fatíca puo vscírsi fuorí , per la moltítudíne delîe

donne che ví sono. lequalí souente vegono a parole, et da queste aile pugna dícêdosi í mag>

gíor vítuperí del mondordí maniera, che fanno rídcre i círcostantúhora rítornando alla par*

te dí ponente, cíoè díuerso íl tempío fïno alla porta, per cuí si va a Mecnase , oltre alla píazza

del fumo nella via dírítta, sono queí che fanno le secchíe dí cuoío, che si adoperano ncllc case

doue sono pozzí, et sono cerca a quattordící boteghe. dípoí sono quellí chefanno cotai cose

doue si pone la farina et íl grano. et sono cerca a trenta boteghe* dípoí sono í cíabattíní et ak

cuní calzolaí, che fanno scarpe cotaíe alla grosta per lí contadíni,et per lo popolo mínuto, et
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sono cerca a cento cínquanta boteghe . dípoí sono quellí che fanno letarghe cYgíí scudídí

ctioio, secondo íl costume Afrícano , & corne íe ne vede alcuno nelia Europa . sono poí íla/

uandarí, che sono alcuníhuomíní dí bassa condítíone , iquaîí tengono boteghe, douesono

fktí cerci vasi, grandi corne vn tínaccío.& quegíí che non hanno fantesche ín casa,danno íe

lor camíscíe,lelincíuola,6£ cotai cose a íauare a dettí huomíní, íqualígìí íauano molto dííígê

cémente,& giíascíuganodístefí sopra îesuní, corne si sa ínltalía, poígiípíegano con vn beí

modo, ôl fannogîí venir cotáto polítí bí blanchi, che appena coluí, dí ctií sono, glí ríconosce»

dí questi sono cerca a venti boteghe» ma fra íe contrade &alcunepíccíolepíazze veneso*

no píu dí dugëto. dapoí sono quellí che fanno 1 íegní délie selle d7í cauallí. et sono moite bote

ghe dalla parte che guarda verso oríete, doue è il collegìo deí Re Abuhínan.poí sono queglí

che adornano í e ítafle,glí íproní, 5s í ferrí délie bríglíe, bC sono cerca a quaranta boteghe .

fanno Iauorí eccelíentííîîm/, cí forse alaino dí voí vene ha veduto ín Italía , o ín quaiche ah

tro paese dí Chrístíani. poísono alcuní fabbrí, che fanno solamêtestaffe, bríglíe, 8£ ferrí per

fornimenrí de ca.ua.lli. poísono quellí che fanno selle dí cuoío, bí vsano dí far tre copertc per

sella, l'una sopra Paírra, píu fína quella dímezzo, bí Pultíma dímínor bellezza, bC tutte dí cor

cfoizano, qirestíiauorí anchorasono ecceîlentí bí mírab iíí, corne senepuo veder per la Italía,

cYsonocercaa cento boteghe* poí sono quellí che fanno íe lancíe, QL hanno íe lor boteghe

lunghe tanto che vene possono far dí grandissime» píu oltre c'èlarocca, îaquaìeha vnbeL?

liffimo corridore, ÔC questo davna parte si estendefmo alla porta dí occídcnte, daíl aítrapar

te ríncontravn grandíffimo palazzo,doue alloggía o sorella o parente del Re. ma è da sape

re, che'i príncípío dí questa píazza,íncomíncía dal tempío maggíore., bí ío per nonromper

rordine délie píazze,ho detto solamente dí quelle che sono d'íntorno , lascíando vltíma la

piazza d'í mercatantí ♦

Vidz^d dH mercdtdnti*

Quefíapiazza z a guífad\ma piccíola cíttà,laquale ha d'íntorno le sue mura , che conten

gono nel lor gíro dodící porte.bí cíascuna dí queste porte è attrauersata davna catena:dímo

do, chenonví posîono entrar ne caualîí,ne altre beíh'e* la piazza è díuísa , corne da quíndici

contrade. due sono per lí calzoîaí , che fanno le scarpe aí gentfl'huomínf , ne ve ne poíïono

portar dí qucíla sorte òí b cilezza, ne artígí aní, ne sol datí, ne cortígíano alcuno ♦ Altre dueso

no tcnute da í setaíuolí,vna parte e dí quellí che vendono i cordoníper íí cauallí,fiocchí bí al

tri ornamentí,8cTono ccrca a cínquantaboteghe. Mtra è dí coloro che vendono la setatín*
+ t j- . ,. . i.l.nv:— <- wtuiuiu tue venuonoia letatiní»

altriletanno di sets mn fnnnA^ìu ™o^r. í 3 5 . . o: u_ _U1 ULCL ♦ aicum
 

anexcacmr acíiete e cc nueìh rhpwn^„* >r . \ "««w*-, «uucjudnuuiuogoi

puoltrev^^

fcfìvsaafarl^cantodedertípS

íoggiette,doiies'incantanoítapetí ttkcovmedV^1™3 LTaPPmí0 qudtíiono certe

Dtfcorjo sopra û nome délie contrade dette r,)r , •

^onotutte queste contrade appeliate iXl, r r ^ mmdf U notm âi c^r*

ppeíiate mheme Caisana, vocaboloantíco, et díríuato da

Caííar
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Caisar, che vol dír Césare ,chefu íí maggíor (ignore , che fosse a que tempi nella Europa*

percíoche tuttele cíttà che sono nella ríuíera cîí Maurítanía, furono sígnoreggíateda Roma

ní,&poí da Gottû bí ín tutte ví era vna dí queste piazze,lequalí haueuano vn tal nome, re

dendo gíí hííloïiá Afrícaní la cagíon dí cío dícono, che í mínístrí dríRomani bí dí Gottí te*

neuano dí qua 8£ dí ía mescolatamenteper íe cíttà fondachí bí magazzení, doueserbauano

í tríbutí bí i censí che ríceueuano dalle cíttà, íqualí moite volte veníuano saccheggíatí dalpo

polo ♦ péniche vno Imperadore si puose ín anímo dí far vnîuoco símíle a vna píccíoîa cíttà,

nelquaí si ragunaísero tutti í mercatantí dí qualche ríputatíone, bí tenesseruí le loro merc£

bí ínsieme í mínístrí délie entrate d'í suoí tributí , ví serbaíTero tutto quello che ríscoteuano',

rendendoíì certí,chese í cíttadíní voíessero dífender bí coseruar k loro robbe,íí medefímo

iorconuerrebbe far dí quelle delFímperío. percíoche non potrebbono essiconsentírealsac*

co, che cío non passasse al danno loro, corne s7z veduto moite volte nella Italía ♦ che í soldati

sono per fauor dí vna parte entratí ín vna cíttà, bí saccheggíando ía parte contraria, quando

non bastarono loro la facultà d7í nímící, ípogîíarono dípoí le case de glí amiûú

Spiádii0'er altri amfidt*

Vícíno alla detta cíttadcîla dalla parte dí tramontana , sono glí spítíaïí , íqualí hanno vna

contrada dírítta, doue sono ccrca a cento cínquanta boteghe* la detta contrada si serra da

duelatícondue belle portes nonmen foi tí che larghe , bC glí spitíalí tengonoaíorosaía*

río guardíaní, che la notte vanno díscorrendo d7íntorno, conlanterne, con caní, bí co arme,

bí quíuí si vedono coíî le cose dí spítíaría , corne dí medícína:ma essí no sâno fare ne fííopi, ne

cere,ne íettouarúgcíoche í medící fanno questí vstìcfj nelle case loro , poí ne glí mandano aí

le lorboteghe tenendouí garzoní,íqualí le dístríbuíscono secondo le rícette bí glí ordíní d;i

medící» bíh maggíor parte dí queste boteghe,sono congíunte ínsieme con quelle de gli spi

tíalí,8£íl píu del volgo non conosce ne medíco ne mcdícína ♦ háno í dettí ípítíalí le boteghe

aîte bí moíto ornate, co beîîííïímí tettí bí armai, ne ín tutto íí mondo penso ío , che sí vegga

vnapiazza dí ípítíalí somígííantc a questa. egíí è vero,cheínTaurís cíttà díPerfìa,ho vedu

îo vnagradíflíma piazza cu cotestúma íe boteghe sono sotto certí portíchí vn poco scurí no

dímeno leggíadramcnte edífícate» bí í dettí portíchí, sono fattísopra colonne dí marmo , ío

lodo moîto píu questa dí Fez,per la commodità del Iume:peicíoche quelía dí Taurine al*

quanto oscura» oítra glí spitíalí, sono al cuní ch e fanno p ettíní dí bosso bí d'altro íegno, de

quaíí habbíamo detto ♦ bí verso leuante a canto a dettí ípítíalí sono quellí che lauorano gli

aghí , bí sono cerca a cínquanta boteghe* 8£ oltre íbno íe boteghe d'í torníatorí', mapoche,

perche sono separate bí íparsé per díuerse altre artn dípoííòno moítí altri farinai, saponarí,ô£

scopari, che confínano con la piazza del fîíato;ma sono cerca ventí,percíoche glí altri stan*

no altroue, corne vísí dira * fra quellí che vendono íí bambagío bí gíí trecoíí íòno quegíí,

che fanno fornímentí dí íettí bí padíglionsdoppo seno queg\í,chc vedono vcceííííì' dama*

gíare, corne da cantarc:ma sono poche boteghe, 86 quelíuoco díceíì ía piazza degli vecel*

íatorídiora nella píu parte dí queste boteghe iï vendono funí dí canapo, bí cordícme.doppo

sono quegîí chc fanno certe píanelle, cheportano i gentíFhiïomíní, quado le strade sono fan

gose,mafatte ínuero moîto gcntíímente,conlauori,c^benferrate, bí con certe belle coper

te dí cuoío cuscíte con íeta.cY íí píu mísero getiThuomo, non puo portaruene , che maco lor

costíd'unducato, ve ne sono dí âue.bí talí che vagliono díecí &l ventícínque* queste sono

fatte communemente dí íegno dí moro,ô£nero & bíanco* ve ne sono dí noeí, dí mélangea

ïe,& del íegno dí gíugíoíe, bí queste duevltíme sono píu gentils bí píu políte:ma quelle deí

moro píu durano , píu oltre sono quellí che fanno ballestre*, bí sono alcuní morí dí Spagna,

le îoro boteghe non passano díecú sono etíandío appresso questí, cínquanta altre boteghe dí

scoparí,íqualí fanno le scope dí certe palme saluatíche: corne sono quelle che vengono aRo

madí Sícílía.gíí scopariportano queste loro scopeper la cíttà ín certegrandisporte , bí le ve

dono per remola,per cenere, bí per qíchescarp e rotteJa remola sí vende a í vaccarí, 5^1ace

nere a quellí che bíancheggfano íí fííato* le scarpe rotte soglíono comperare í cíabattínúpíu

oltre sono queí fabbrí che ìanno solamete í chíouú doppo sono alcuní che fanno vaíîdí íe*

gno grâdí, corne vn baríllo,ma sono fattí a guísa dí secchíe* fanno anchora le mísure delgra

no3bíil consule îe gíusta,píglíando vn quattríno dí cíascuna*doppo sono i vendítorí dí lana,

& comperano lepeílí dai beccaí,, tenendo garzoní cheíe Iauano , bí cauandonela lana ao*
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concíano í cuoí,manon dí altra sorte che dí montoní ♦ í cordouaní Sí íepclíí d'í buoí íì accôV

cíano píu oltre3percíochc questa è vn'arte separata. doppó sono queílí chcfanno Ic sporte, et

certí legamentí, co che si legano í canallí ne píedí, sí corne eglísí vsa nelfAfríca, et questí co*

fìnano con í Iatioratorí dïramí ♦ appresso queííí chcfanno le mísnre , sono coloro che sanno

pettíní per lo líno Sí lana. píu oltre c'è vna lirnga píazza dí díuerst mííìíerí , tra cjualí ví sono

aícuní chelímano í íanorí dí ferro, corne sono le staffe Sí glí spronúpercíoche í fabbri non so*

gîíono Iímare, doppo sono í maestrí dí íauorar íegní,ma certe cose grosse, corne í tímoní , Sí

gh'aratrí d'arar la terra,le rote d'í molíní, QC glí altrí necessarh strtimentú doppo sono í tíntorí,

íquaí tutti hanno íelor boteghe sopraíl fíumc, Sí vnabellissíma fontana,doue lauano í lano*

ri dí sera, dríeto questí,sono queílí chcfanno í bastííí, doue è vna larga píazza,ncllaquaíe so?

- - • « -f or 1 t „ il- _-.>r„»r^ O/ l^;.. j. .

no

tel

che fírmano

daícauallí doppo /quaí/sono queîíí che íuífrano le tele . Sí quim finiscono lc piazze d una

narte deííaarra c/oèdí quella ch'è dalla parte dí occídente , laquai antícam ente lu vna cítta

da perse (comeVè detto dísopra)S£fu fabrícata doppò l'aîtra, elfe dali'altro lato dí orienté.

Seconda pdrts délia, cíttà.

Etíandío la cíttà ch'èverso îeuante, z cíuíle,&£ habellíiïmiípallazzí^tcmpíj^ coîlcgqV

& case» ma non ènel vero cosi copíosa , et abondeuoíe dí díueríe artí corne l'aItra:percíoche

îion ví'sono ne mercatantí,ne sartí,ne calzolaí, seno dípanní Sí Iauorí grossi , v'è vna píccío

la píazza dí spítíaîí,nellaquaíe nonsono píu che trentaboteghe . Sí veríb le mura dclla cíttà

sono queílí chesanno í matoní, 8£k sornací d'í scudellari. Sí píu sotto dí queílí, v'e vna píaz*

sa errande,doue sí vendono í vasí bíanchí, cíoèsenza vetro, corne sono catíní, scodclle , pen

tole, Sí tai cose * Píu oltre è vn'altra píazza , doue sono í granarí , nequalí si 'riponc il grano.

vn'altra dírímpeto allaporta del tempío maggíore, che hatutto il suolo dímattoní, doue so*

îio boteghe dí díuerse artí &£místíerí . Sí qste sono le piazze ordínate per le dette artí . v'ha

poscía quelle che sono disordínate Sí separateper la cíttà , eccetto i panní Sí glí spítíalí che

îion sítrouano senon in certí îuochí díputati ♦ ví sono anchora cínquecentoS ventí case dí

teíïîtori dí tcle.òí dette case sono fatte aguísa dí gran palazzí dí píu íbíaí con sale molto cape

ìïgÎí, 8£per cíascuna sala v'ègran quantíta dí telarí, Sí i padroní délie dette stanze, nontengo

no instrumente) aícuno,ma í maestrí sono queglí che tengono glí strumentí, Sí pagano sol a*

mentele pígíoní délie stanze, Sí questa e lamaggíor arte clic fia nella cíttà , díceíì che in essa

ví sí contengono ventí míla huoiníní , Sí altretantí sono nelsesercítío d'í molíní ♦ sono íímíV

mente cenro cínquanta case d'íbíancheggíatorí dííîlato , Sí í la píu parte dí queste cdítìcata

appresso il siume, Sí sono beníffîmo forníte dí caídaíe Sí dí vasí murati, per sar bolíír íí hlato,

ëí per 1 e aítre occorrentíc che ví vanno, Sí per la cíttà sono certí grandi alberghi, doue sí sc^

gano í íegní dí varie sortú Sí questo vfficío si fa da alcuní Chrístíaní íschíauí3 & d'í danarí che

eíïîauanzano,íIoro padroní danno a queílí íl víuere, negíiìassano predere ríposo, senon la

meta del v encre, che e dal mezzogíorno ínsmo a sera. Sí cerca a otto gíornííparfi m diueríí

tempi dell'anno, nequalí sono le feííe d'í Morí, fonoui anchora certí chíassi publící 5 doueíe

meretrící attendono per píccíoío prezzo,6C queste sono fauoreggíatc, o dal barígello, o dal.

gouernator délia cíttà, sono certí huomíny'quaîí senza offender la coite , facendo FusTícío

dí tabbachíno3tengono femíne víno aprezzo nelleíor case, Sí cíascuno se ne puo seruír

sícuramente^sonoLií seícento capí dí acqua, cíoè fontí nattiraîi, íquaíí sono cíntí dí murí Sí dí

porte che si tegono serrate . perche cíascuno íi díuíde ín moite parti, Sí cíascuna ne va sotto

terra,paslandoper canaíí afïe case, a í tempíj , 6c a i colíegíj , etalíehosteríe. et quest'acqua c

moko pmínpregío che queíía del Hume: percíoche eïlaaíle voltemanca, maffimamente

nellastate. a queíb si aggíugne, che voíendosi nettareí canaíí, è díbísogno che'i corso del fìu

me utacaapassar dífuorí délia cittl onde tutti sisogliono accommodât dclí'acqua d'í det^

tí fontn et se bene ígentíí'huomíní la state hanno neíle caseloro acqua del hume nondíme^

novenefanno recardí queíía d'í fontí,per ester elía etpíufresca et píu doíce ananel verno

lî contrario sanno, et queílí fontísono per ía maggíor parte dal lato dí ponente, et dímezzo

gíornotperaochelaparte clie rísponde verso tramontana, è tutta montaana, che íi dímanda

Teuerono, etim sono certe fossegrádí ctffbnd^ncllequal,' siíerba íí grano,per moïtí annív

et taie
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pi taíeven'è , che pin dí dagento moggíane cape ♦ Ô£ gíí habítaíorí dí quel luogo , die sono

fauomíni dí volgo,víuono delFirííe che effi cauano délia pígíone deîîe dette , ch'è vn mog*

gío per ogní cento in capo delFanno * neîla parte dí mezzogíorno , la quaic è quasi la meta

díshabítata, sono moltí gíardíní rípíení dí buoníffimí bC díuersi sruttí3si comesono melango

iíjlímoní, cedrí, et altri fíorí gêtílí, fra qualísono gelsomíní, rose damaschíne, et gínestro reca*

£0 quíuí dí Europa,ô£aMorí molto caro. bC ne í dettí gíardíní, sono bellíssimí alberghí,fon*

ïane, bí conserue,& queste sono cínte da gelsomíní, da rose , o da meíangoIí.Sc netepo délia

Erímauera fhuomo, ches?auícína a questí gíardíní , fente da per tutto vícír vn delícatííîímo,

wsoauíffîmo odore,ne meno hapoí dípascer gî{occhí,deIîa beîlezza ÔÉvaghezza loro.che

înuero cíascuno dí tas gíardíní aíìomíglía al paradíso terrestre,onde ígetíThuomíní vísoglío

no habitar dal príncípío dí aprííe,per insíno al fine dísettembre,neíla parte díoccídeiìte, cíoè

daîíato che confina conlarcíttireaíe, èíarocca, che su edífîcatanel tempo d'íRedíLontu

na, íaquale dí grandezza si puo agguaglíare a vna cíttà* bí questa su antscamente seggío d?í

gouernatorí bi signorí dí Fez, cíoè auantí che ella fosse cíttá reale:percíocheposcía, che da I

Re délia casa díMarin fu la nuouaFez edííîcata, questa su laícíata per h abítatíon soíamente

ûéì gouernatomnelíarocca è vn bel tempío, fabrícato ne tempí che ella molto era habítata,

a qstí di,í palazzí cheVerano,sono statí tutti íspíanatí, et de! terreno s'è fatto gíardíní» ven'è

fímaso vno,douehabita íí detto gouernatore, bC altri îuoghí g la sua famíglía. etsonouí moltí

iuoghí bí feggí, doue esso gouernatore suole dar audíenza a í îítígí , oí sar ragíone ♦ v'è.

etíandio vnaprígione, sattá a somiglianza d7una cantína a voltí, bí íoítenuta damoite colon

ne,Iaquale è tanto larga bí îunga, che ví posson cap erêtre mílapersone * ne v7è separata o sc?

creta stanza alcuna,perche ín Feznon s'usa dí tenere alcuno in prígíone segreta ♦ per la det

ta rocca passa vn fìume aile bísogne bí a commodídí questo gouernatore,

Mdgiflrdti & modi di goucrndre, <âr à?dmmini[trdr gmftuid, er cvftume di ueftirc,

■ Nelía cíttâ non sono senôn alcuní píccioïí uffîcí bí magistratí, íqualihanno carícodíam*

mínístrar la ragíone* v'è íl gouernatore, che ê sòpra le cause cíuílí bí le crímínalí -vn gíudíce

îlquaìe epreposto a ragíon canoníca, cíoè aile îeggí tratte daí îíbrí maumettanú 8£ vn7altro

gíudíce, che è quasi luocotenete de! primíero, et attëde aile cose del matrímonío bí repudío,

8£ esamínar testímoní, bí ancho vníuersaîmête rëde regíone* è poscia ío auocato,aíqle si cô*

stïîta deîîalegge,8Cacuí si fanno le appellatíoní d7í gíudící, o. quádo eíïï s'íngánano, o quáda

danno ïa fentenza per autorisa díqualchemeno eccelîente dottore.il gouernatoregode gra

quantíta dí danarí délie condennagíoní , che ín diuersi tempí si fanno, bí quasi tutta la som*

ma délia gíustítía, che a vn reo si suoí dare , è Feííer srustato nelîa presenza del gouernatore,

ÇxC glí si danno cento , dugento bC píu scopature. poí al frustato íl boía mettevna catena al

colIo,ô£íntaí modoío coxtduceper tutta I3.cittijgn.ud0 tuttoD eccetto le parti vergognose,

che gíí rícuopre con vna braca.& íl barígello raccompagna,grídando sempre íí boía ÒC pu?.

blícâdo íí maie ch'eglí ha fatto . îfíne cglí è de suoí pání riuestíto, &C ritornato í prígíoe.bí aile

volte auíene che se nemenano moltí íncatenatí íníleme* íí gouernatore ha g qualunquereo

vn ducato vn quarto, cosi dí cíascuno che entra nelíe pi ígíoní ha certo cenío , ílquaîegîíe

dato partítamente da certí mercatantí bC artígíaní a quefto deputatí* ma fra le altre vtílítâ ha

vn. monte,dalquaíe caua dí rendíta sette míla ducatí ranno.vero-è che eglí è oblígato dí dar-'

retrecento huomíní a cauallo alRe ne tempí dí guerra , íqualí per ínsino che dura la ^uerra

sono da lui pagatúí gíudící dí ragíon canoníca,nesalarío,ne premío hâno:pcrcioche e víeta

to nella îegge díMaumetto , che a vn gíudíce per taie vfficío si dia pagamento alcuno ♦ ma

effi víuono di altrí salaríj , com'è, o dí setture , o dí ester sacerdote dí quaiche tempio . fimíl?

mente íono gli auuocatí ÒC procuratori,persone idiote bí volgarí.hanno ígiudicí certo luos

co,doue sanno íncarcerare í debítorí,dí altrí per cose îeggíerí, bí dípocovmomento.ôí íbno :-

nella cíttá quattro barigelíí bCnon píu,íqualífanno le îor cerche dalle ventíquattrrhore , per

insíno aile due dí notte,ne hâno essi anchora altro salarie, che certo ceníb da coloro che prê

dono, che è délia retétíone,8£ dí certapíccola pena,che èloro applícata,ma mttípossono far

tauerne et vfficío dí tabachíníôC díruffianú íl gouernatore délia cíttá non tíenene gíudíce,

nenotaío:ma dála sententía a voce, cornegli pare.nev'èpiu che vno che conducala doga.

na bC la gab ella, ílquale paga ogní dí alla caméra del Re treta ducatí, tiene £ cíascuna por -

ta'guardianíbCnotai» SC tutíe le cose dípíccol pregío pagano íl fúo díritto.silla-portable akr€<
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* ~ n A^«**rrommsmata dalla porta a quella davno de girardíaní, ÒC i guard/à

ni Simotai leconao ie i im„latieri , accío che eíli nonpossano alcuna cosaascp

r^sea£v"ne ^condono^aganopoídadoppiagabellaJlpagamentoordmarí»

sono duc ducati DCT cci d>i blie,& del e gallíne niuna cosa si paga. ne alla por* .

 

. ■ - j -v»- \.a

uaícaspeísefìatc dïntorno la cíttà, per vedere íl pane , Ôcproua gli pesi d'i beccaí, ÒC lecose

chc pcr îeí si vendono, fa pesare íl pane, ÒC se non vitrouaíl debíto peso , lo fa ípezzareín

moitefruste,&daa coíuí che îo vende tante pugnasol collo , che lo îascía tutto gofìo ÒC p**

sto, íìrnílmente se troua íl pane píu leggíero , lo fafrustarepublícamente per la ctttà ♦ questo

yflícî'o concède íl Re a gentífhuomíni a chi glíel dímadano:mane tepí adíetro, si soleua dar

soîamete a hnomíní dottí ÒC dí biionííîimasama . al psente í sígnorilo dâno a huomínípríaa

tí Sc ígnorantí. glí habítatorí délia cíttà> cíoè í nobílí sono huomíníveramente cíuilú ÒC vesto

po íl verno dí panní dí lana forestícrú l'habíto k vn sagíoneíbpra la camíscía con mezzema*

niche ÒC molto strette,sopra ìlquale portano aícune robbe îarghe Si cuscíte dínanzí, ÒC sopra .

quelle ilorobarnussí. intesta vsano semplíciberrette, corne alcune che íî portano ínltalía di

notterma senza orecchie. ÒC sopra quelle pongono certe tele aggroppate con dueínuoîgiV

inre suì capo cx íntorno la barba,ne sogìíono portar calzene mezze caíze:ma5o, brache5o

braghescie dí tela, eccetto íl verno, che volcndo caualcar sí calzano í borzacchíní. ípopolari

portano sagí Stbarnuffi, senza quella robba ho detto disopra , ne in capo portano altro che

vna di quelle certeberrette dí níun prezzo. í dottori òCí gênThuomíní dí qualche erâvsana

dí portar certe veste conîc manicheîarghe, corneportano í gentfl'huomûa diVíncgía, che

têgono píu honorato vfíicío.infine quei chesono dí píu baíîa codítioe,vestono díalcunípa

nibíanchí di lana groiTa deí paese,ÒC i barntiffî sono délia medesíma maniera , Le done van

no assaí ben vestste:ma ncltêpo caldo portano solamete la camíscía, ÒC d'íntorno cíngonoh

ironie con alcune cintolc píu tosto brutte che no, û verno vsano certe gonne co lemaniche

íarghe, cuscitc dínanzi, corne quelle de gîihuominn ma quando esconofuorí, portanobra*

ghescíe lunghe táto che coprono tutte le bro gambe,òCvn drappo al costume di Soría, che

copre loro íl capo ÒC tutta la persona. íl víso símíîmcnte coprono con vn drappo di tela/inta

to che solamcnte lascíano scouertí glí occhí.portano etíandío neglí orecchi certe grandian*

nclla di oro conbellïffimc gioíe. ÒC quelle che non sono dí condítíone , ve ne portano díar*

gento ÒC senza gioíe. al finir deîlcbraccia portano anchora maníli pur di oro vnoperbrac/

cío, íqualí manílipossono pesar communemente cento ducatûle ígnobíli se glí fanno di ar*

gcntOjCx ditaliancho vc ne portano aile gambe»

Costume tcrmto ìn mangìdre.

Cerca al mangiare vfasi sra íî volgo di pígïíar carne frescha due dí délia setrimana: ma í gc

tifhuomíní ve ne mâgíano ogni di,secondo Fappetíto Ioro,8c" vsano trepastííí giorno1, ques

4ella mattina e molto leggierotpercioche mangíano pane ÒC fruttí, 'ÒC certe mínestre faîteM

farinaàCdiformento píu tosto liquide chealtrímentí. òCil verno in vecddi questa mínestra

sitolgono farroliquido cotto con carnesalata, neí mezzo giorno mangíano pure cose \t&

gíeri, corne pane, came, salata, ÒC cacio,o,oIíue; manellaíîate questo secondo pafto'èbticV

mffîmo. la notte poi mangíano íimílmcnte vnpasto che è píu leggíero . cotesto è pane con

fncïoni,4o^con vua,o con latte, mail^verno mangíano carne aíeíTa,ínsíeme con quella vínast

da, che e detta aiscusurîaqualesi sa dípasta,comeí coríandolí58í lo coceno in certepígnatte

fpratc per nceuere íl fiimo di altrepignatte, di'poí ví mescolano dentro bottiro c^ío bagna^

aàakunipoiimottadmLghhuomíni-d^

rechesivsafranobiJmdIaEuropa3ÎíviuerdeghAfe^^

perlapocaquantitadelíeviuandermaperïocostumerozzoetdfo^^^

«eWgiarealqualeemterra sopra cem



úítatisí smîbno-d?tînpîà'td so!o55í ío mástgíáriô .senza cticchíaio". là mftieftra-ôíla carnem'él

tono ínsieme ín vircatino ♦ ò-cíascuno píglía queîla parte dí carne che glí píace , 8£se la rcca

auantísenza tagîíere.ô£non víàdoperandó colrelîo îa sípone a derttí, 2&venesquarcía quáV

to e puo, il rímanente tenendo ín marío, 8£ mangíano conmoka frettá,ne alom beue, serton

quando e moîto ben sat/o dí mangíare. aîîiiorá cíascuno sí bee vna tazza d*acquagrande co

tne e vn boccaíe; questo e faso commune, e vero che-quaîche dottorevíue con maggíor pu

iítezza. maper conchíudere,íí píu vil gentíTimomo dltaíia , víuepíu suntiioíamenteS che*!

maggíorsignord'Asríca. ; . :

Cofíume fctbáto ne i mdrìiaggù

Cerca a matrímonrj s'osserua vna taîe vsanza, Iaquale e, che quâdoaîcuno viíol prender

rnoglíe,tosto che íl padre glí ha promena la fìglia, se colui ha padre , 'esto raguna et ínuíta gît

amie í alla chícsa, bC seco mena due notaí, íquaIí fanno í parti bC îe conditions délie dotí, essen*

douí présente íl maríto bí la moglíe» bC í medíocrí cíttadíni, víâno dí dar trenta: ducatí ín da*

- narí contantí,vna serua negra diprezzo di qtiindící ducatí, vna pezza dí certo parind fatto

dí seta 8£ dí Iíno dí díuersí coloria forma d?uno íscacchíere, bC certí altrí panníeeîíí di seta, che

íìportanointesta. costumáno etiandío dípreíentare vnpaío dí scarpebenííîímo íauorare, eí

duepaíadí zoccôííîauoratíanchora eRi gentilmente, moltí Iauori d'argêto , moite altre

; mínutezze, corne íbnopettíníjprosumí, bC certí belli ventaglí . poí che sono scr/ttí íípattiá

bC che suna parte 6s saltra e contenta, lo sposo coduce tutti qucglí che fì sono trouatí presen

ti,a defìnar seco. bC da îoro dí quel pan srítto acecompagnato con arrosto.ÔC mêle* fa anche?

rail padre délia sposa íl suo conuíto,8£ v^ínuíta glíamící íuoí. bC sc íl detto padre vuole ornar

la fígîíuoîa dí quaîche veítimêto,lo puo sar per ìua gentilezza; percíoche oltre aí danari che

da al maríto,non e tenuto ad altra íípesa. ma glíe ben dí vergogna,se altro non v?aggíugne*

bí hoggídí oltre a i trêta ducatí che sí danno per vaîor deîîa dote , íuoíëiî padre , fpendere

(o chí ha cura dí fare íl marítaggío ) dugento bC trecento ducatí ín forriirsa íposa, sí di veste,

corne dí fornímentí di casa, manon danno nè casa,nè vígna, nè poíTeíîîone . íl consueto e dí

far tre gonnedípanno fíno, tre díseta, o dí tastettà , o dí raso , o dí damaseo , moite camícíe,;

&C moite lenzizoía lauorate , con certe liste dí seta per cíascun lato, capezzalí pur íauoratí ÔÇ

oríglíeri. íbgííono dare etiandío ottomaterazzí, quattro ve hetengono perornamento ío?

pra glí armai, che sono da í carítt délie camere:due ne vsano per letrp, -bC questí íbno dí íana

grofta:Sí duefattidí cuoíotengono per ornamento pur délie dette carrière»danno símíîmêV

te vn tappetò-peîoíb. dLcer.ca a ventí braccía , bC tré coperte da vna parte dípáno bí dí tela^

daU'altrapíene dí lana* BC d\im diquelle vestono ilíetto,ponendouí vnaparte dísopraSC í'aí

. itra dísotto :; per.do erre le dette coperteíbno Iunghe pocomeno d?otto braccía ♦ dannouene

oltrea queste altre tre dí setacònbeí íauorí davn lato, et dalFaltro dí tela píene díbambagío*

vene dáno vn'altra bíancapíena pur dibambagio,ma leggíera per valersene la state.vnpá*

no píccíolo dilana finà, bC díuíso ín píccíole parti,lauorato a fîamme, et ad aîtra sorte dí íauo-í

ri,& forníto con certí merlí dí corame doratí,sopra iqualí vípendono fîocchí díseta didíuer

sí colorí, bC sopra ogní fiocco v'havnbottone dí seta, per attaccare íl detto panno sopra amu

ri. questa è îa somma dí quello che sí aggiugne alla dote,5^ aile voltemaggiore . ondemolti

gentiThuomínísouenteg taî cagíone stsono ímpouerití. alcuní Italíaní stímanò che in Afrií

caglíhuomíní vsíno dí darela dote allefemíne,ma effîínuero poco nesanno. quando lo ípçi

so e per menar la moglíe a casa, la fa entrar primíeram ente in vn tabernàçolo dílegno , fattp

in otto faccíe,ôí coperto díb ellí paní diseta,bC ancho dí broccato,ÔCÎa portano i facchinisu'l

capo,- accofripagnáta da glí amici, bC del padre 6^ del martto conpírFerí?ÔC moite tfombe^bí

tamburí, bí torchíin gran numérotes glí amící del maríto con í suoitorçhí le vanno auanri^

ÔC queí del padre laseguono. bC vsanò dí tenere íí camíno per íapiazzamaggiore, vícíno aí

te mpío.poí chesono gíurití alla píazza,ío íposo íaluta il padre S£ íparentí délianuoua ípofa^

Ksenza aípettare altrímentí,Jíeí se neva alla caía soa,8£ J'attende neíía caméra* íl padre , íl sra

telîo bC il zio,Faccompagnano íhíîno alla porta delía de tta caméra, bÇ tutti ínfîeme îa preseri

tano neìîemaní délia madre del maríto. bC tosto ch'eíía è éntrata ín esta caméra, íl maríto po

îleíl suo pie sopra qîîo délia moglíe: ílche fatto ambísubito vísi serranAdentro> íntanto quet

dicasaapprestanoíí conuíto,8C vriafemína rímanfuorídelhiscio,perínsínoa tantoc

Iiauendo sttírgínata îa ípòsa,p^

■< ■■. Viaggí. , ' " ' í



TERZA PÁRTÈ

se né va tfâ i conuítatí col drâppò in maftò,grì'dandó ÔÉfacefldo íiiíéndèr cofìaîta Voce, che

ta gtouâne eravergíne. â qiiéstaîepárentídeí mafíto daiíno dâmangíaré , dípòí eìía accom?

£agnata da altre femme, se ne va a casa délia madré délia sposa , laqtiaîè íiitiílm érìte fhonora

8cìe da mangíâre. & se per aiientura la sposa non susse trouata Vergíné,íî rrìâríto la rende al?

îà madre £C aî padre. bí è íoro grandifíîma vergogna,senza ch e glí ínuirati tutti senza man*

giare 0 dípartono. í conuíti sogliono esíer tré,íl prímoîa notte, ín cui sí mena la donna , il se?

condo lascrapoi ches'emenata (bí ínquesta akrinon s'ínuítano che donne.) il terzo con?

tiícd si fa il fettímo giorno, dapoi che si è menata la sposa. bí in queíro vi víene il padre, ía ma?

dre,& tutti iparenri délia sposa. íî padre costuma quel giorno mandar non píccíolí presentia

caíadcílospóso. cotestísono confetti os castrats ínterí. os tôstò che^ímarítò escedí casa, che e

m capo dikmgiomijuôìe egíi còmperar certâ qtiantíta dí péscé , bí lo reca a casa, dipoi fa,

 

îtí,neîqiiaíeíî ejetto è per mandar

che h che mrta quelîa nôtte si feítèggía bí danza. il dí séguênté vengônó le done che íoglío

nó ornar íespose,^ le âccocíanO t capégîí,gíí tmgono íe guancïe di rosso, bile man!, bíj pie

dí di nero con certí belîi lauon\ma qtieste tínturepoco durano , & quel giorno fì fa il secon?

do conuito. & mettonola sposa sopra vn pako,afìíne che ella venga da tutti veduta. aílho?

•ra si da mangíâre aile dette maestre, chehanno ornâto la sposa. bí quando ía môgîíe e gítmta

a casa,tutti í cari ámici del marito le mandano certí vasí grandi pícní dí pane srítto in olío , 5£

díaltretanto melato , SCancho castrons arrostí pUre ínterú bí lo spôso ínuítârtdo moite perso

tie\diuídefra quelle i dettí presentí.ne í îorobalîí che durano tutta la nôtte,téngono sonato?

tí et cántoruqualí akerstando ínstéme íl suonó et la vóce , ne partôríscono âssaí píacetioîe co

cénto.nc dáza pin che vnog vokatex corne vnô ha fornito ilsuò baîlo, sí câua díbocca vna

meneta , bí getrala fui tapeto d?í cantôrì : bí se qliaíche armeo vtiól far honore a chí danza,

10 fa fermareìn gtnocchíoni, bí poi píanta tutta la sua faccía di monete, îeqtialî poscia í canto

ri tolgono subitamente. Lefcmine danzano sepâratàmente daglihuomini, bí hanno an?

chora elle a îorballí 6c cantatrici ÔCsonatríci. cotaimodo si tíene , quando la sposa ne va à

marito vergíne. ma se vna è'stataper adietro marítatâ3fânnô le ftozze conmínor ríputatio

ne,5C vsasidi dar mangíâre carne di bue, castratí, bí gaîîíne lesse » ma ví mekolano diuerse

minestre,cv mettonsí dínanzí a conuitatí dodícigrandiscodelle in vn todo dílegno, oCfaffî

11 conuito per díecí o dodíci pcríbne ♦ bí taie è Fusanza de gentifhíìôminiÒC d'i mercatanri.

maie gentí minute, vsano certe suppefatte dípansottile chesômíglíano láíagne * lo bagna*

no con brode dí carne taglíata ín groís: fruste sopra vn vaío grande , nelquale è ía ílippa, ÒC

ío mangíâno senza côcchíaro conîamano, 8£díeci persone sôno intdrno a vnsolo vaso*

ê costume anehorâ dí far conuito, quando si círcuncide ílfîglio maschío, cheèilsettímogior

nodoppo nascíuto.nelquaîe íl padre chiamato il barbiére, bí mintatígîí amící, dà loro vna

céna. laquai fornita,cíascunO de glí ïuítatisa vn présente aî detto barbíererchí d'un ducato,

chí di due,chi dí mezzo,êc" chí dí piu bí chí dímeno,secondo îaquaîítá dí ciascuno.Ôc" que?

sti cotai danariPuno doppò Taltro , ciascuno pone sopra íl víso del fancíulîo del barbiére , bí

û medesimo fanciuîto prônuntia il nomedí coíuí, bí íoríngraría. doppo qtiefío íl barbiére

circuncide íl bambino.allhora si danza 5s festeggía neî modo dí sopra dettò.ma dVnafíglía

minore allègrezza sí dímoftra*

Aíîtt cofìuini ferbdtì nelíc fi$e>& modo di piágnere i mord*

Rímasero anchòra î Fez certí vestigi d^aícune sorti di feste íasríateuí da chrífííání, bí fáno

iertí moerf, chelormedesiminôgíïntêdono»sogliono lâ notte del natale di chro mágíarvna

mínestra fatta dîTette ditierfe herbequestesono cauoîí,rape3carote, &taiet cuocôno etíáV

dfo d'ogm sorte dí legumiínterí,comesonô faue, ceci, bí grano, &s lemangíano quelîa notte

mliîogô dí dcíícata confetrione.osíí díprimo dcîl'anno sogliono ifanciullí con le mascare al

voltôaftdareàlíecase degentiîhuominiaccattando frutti, c^cantando certelorosemplícet

«canzóni.sldidíSan Giouanni fanno per tutteíe contrade grandiffimifuochí di paglía.

^comevnfanduHoíncomincíaamettereídenti,ísuoifannovnconmtoa^ alm'fancíulli

C^Sam!f5 ^ÎC?e cotaí fest€ dentíiía, che è propío vocaboîo ïatùio , hano moite aître vían

tte tCmodidipiglíareaugurfj, cheho vedutooíTeruarcínRoma^ìnaltrecitta d'ítalía.ma

• v ' le feste,
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Iefeste,ïequaíí sono ordínate ÒC comandate nelía legge díManmetto * potrete vède're neíîa.

nostra bn'eue opéra, oue dí detta legge sl tratta» Le semíne, quando auíen chemuoía, olor

maríto , ó padre, o madre, o fratello,allhorasi ragunano ínsíeme , ÒC ípoglíatesi de loro

panní,siriuestono di certí sacchí grossi, tolgonolebrutture délie pígnatte, ÒC con esse íí viser

sí fregano,ÒC fanno a íoro venire queímaluagíhuominí,che vanno ín habíto femínííe, iquz

H recano certí tamburí quadrí , ÒC sonandoglí eantano d'ímprouíso mestí ÒC íagrimosi versí .

J ín Iode delmorto. ÒC al sine dí cíascun verso îe donnegrídano ad alta voce, ÔÉpercuotonsi íl

'• petto et íe gaancíerdí maniera, ch e n'esce fuorí íl langueín gran copia, ÒC fi squardanoíimíh ;

mente í capegíi,pur tuttauía forte grídando òC píangendo, questo costume dura sette du pol ,

vfmettôno in mezzoFmteruallo di quarata giorní, iquâí Tornítírínuouano íí detto píanto

per tre altrí contínuigíorní. ô£tale è Fuso commune del vdgo, ígentil^uomíní píu hone^

siamente píangono íenzabattímento níuno.glí amící vengono a cc»nfortargli,& tutti i loro

strettí parentí mandano'lor presentí dí cose da mágíare:percíoche ín casa del morto, fin che

v'è íí corpo,nonVvsa dí sar cucína, nè le semínesogííono accompagnare i mortíyquantun*

que e foísero padrí, o frategíí, ma corne si lauínó í corpí, ÒC come si sep elíísconó , quaíi vfíci.

ÒC cerímoníe ví si soglín fare^iabbíamo raccontato nelFoperína, ch?ío ho detto diíòpra*

Cotombi. ;

Sono moîtíímomínínelía città, íqualí prendono gran dííetto di colombí, ÒC ve ne tengo*,

no moítí,beííí ÒC didíuersí colorí- íl loro alb ergo è sopra i tetti délie caseírt certe gabbíe fatte

a somíglíaza de glí armarí che vsano gli spetíali, et glí aprono due volte, la martina* et v erso

la sera^prendêdo píacere ínfiníto di vedergli volare, ÒC chí píu vola e dí maggíor prezzo* ÒC

perche le píu uoíte í colombí dVno si mescolano fra quelli d'un'altro , souente costorò guer

reggiano ínsíeme, ÒC vengono aile mam\ taie ve n'e, die con certa píccíola rete in mano ac*.

commodata su le cime d'alcune canne lunghe,stando sopra íl tetto, quanti colombí passano

del suo vícin o,prende con la detta rete* in mezzo d'í carbonari sono sette,o otto botteglie,

doue taíí colombí si vendono»

Modt di gìuoCdre*

Fra glí huominíaccoílumatí ÒC gentils , altra sorte dí gíuoconon sVsa, chequelío degli

scacchí àl costume de glí antíchú ben hanno gíuochí d'altra maniera,masono rozzí ÒC vsati

solam ente dal voígo* a certí tempí delFáno, í gíouaní si raccolgono ínsíeme,ÒC quegïí dVn?

contrada con certí bastoní guerreggíano contra queglí dVn'altra, ÒC aile volte ambedue le

parti si ríscaídanò per si fatto modo,che ne vengono ínsiemealFarme, ÒC moíti sen'amaz*

zano, ípetíalmente le feste , nellequalí questí gíouaní siragunano fiiori délia città » ÒC poscía

che € forníta la míschía, vengono aî trar de íàssi , che é col fine del giorno ♦ onde íí barígelío,

moite volte dípartír non gli può+ ma alcuní venepígíía, ÒC mette ín prígíone,íqualí dípoíso#

no frustatíper la città, la notte moltí brauí vanno ínsieme fuorí délia detta cítta, portádose^

co Farme ♦ ÒC díscorrendo per lí gíardini ÒC per laj campagna , se eíïï s'abbattono con i braui

délia contrada nímíca,íncomíncíano ínsieme crudelííïîma pugîia,portandosisempre tralo*

ro mortalííïïmo odío* ma ípesso ve n'hanno buoníffimo gastígo ÒC punítione.

Poeti di lingud ttoîgare*

Sonuí anchora moltí poetí,íqualí dettano versi volgarí in díuerse materíe,maíïìmamení'

te d?amore,| ÒC alcuní descríuono gli amorí che eíïï portano aile donne,ÒC altrí a fancíulli,so^

uente ponendoui íl nome del fancíullo che amano senza alcuna vergogna , o ríspetto haue

re. questí poeti ogní anno nelía festa délia natíuita dí Maumetto copongono canzone ín ío

de del detto» ÒC raunatísí ínsieme lamattínaper tempo nella píazza del capo d'í coníìilí, asce

dono neî suo seggío , ÒC cíascuno ordinatamente Fun doppòFaîtro récita laíua canzonaalîa

presenza dí moîto popolo^ quello che è gíudicato hauer meglío ÒC píu vagamente detta^

taíaília,è per queîFanno gridatoôC tenuto prencípe d'í poeti, mai tempí degííegregi Re

délia casa dí Marin,íl Re ch7allhor si trouaua , soleua inuítar al suo paîazzo, tutti gli huomiV

ni dottí 6íletteratí délia città, ÒC facedo vna solenne festa a tutti i poeti degni,voleua che cía

scuno récitasse la stia cazona ínIode díMaumetto,alla presenzama ÒC ditmtû ílchefaceua^

no sopra vn'aíto palco , ÒC secondo íí gíudícío de glí huominí íntendentí, al píu lodato,ílRe

donaua cento ducati,vn cauallo,5í vnaschíaua,etíldrappo cheaîlhora eglí si trouauahaue

re ín dosso, a glí altrí tutti faceua dare cínquanta ducatí ? in tanto che tutti dalui sí mníump

Víaggú " í íj
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gôi guidardone* ma sónô cctcà cento trenta anní, die conla dédínatíone deî regno , que'

tlo costume èmancato, Schuole di Uttere per i fmciullu

P er îí sancíullí chévogîîònò impararíettere, sonô cerca â dugento scìiuple , lequaíí hâno

forma d'unà gra sala,& JíntórrtO v*ha certt gradí, die fond le sedíe de fancíuíîí. Sí íl maestro

ínsegnâlórò seggére& scrítíeré, non ín líbro verunò, ma írt certe tauole graridi * la lettíonc

ché essí ímpâranO, è dafcírgíorno vna clausula dell'Alcoraricn íîquale forníto ín dtie,o ín tre

ânní ríncomíndand dá capo , & tante fíate,che'l íâncíullo ftmpara moltp bene, & tutto.

í'ha nelíà mémoría. ikhe è alla píu lunga ín capo dí sétte annû dípoi il detto maestro grìnse*

gna qtialchê pôéò d'òrthographíaïma pur questa &la grammatíca sí legge ordi'natamente

rie í colkgí,sí cómelé aîtfe scíentíé. SC questí maestrí hano vnpíccíolo salarío.ma corne vno

d'í fancíuìi/è gíunto â cette parti deíFAlcorano, è teriuto íl padre dí farglínori so chepresen*

te.&tpoi dm detto ha ímparato tutto FAlcorano,âlthorâ vfa íl suo padre a tutti glí scholarí

vnmolto sòîehrie conuíto , nelquaîe íl fîgîíuolo e v ésb'tó â guisa dí fìglíuolo di %iore*& pri

maçauaîcasópra Vrt belíííïîmo caualío ÒC di granprézzO , ílqualeíniíême col vestímento z

obíigatd â prestafgíííí castelíano délia cíttà Reale.glí altrí scholarí FaCcompagtlano âncho*

ra eílí sopra caualíí allastánza* nelkquak entrano cánfahdo moite cânijoní iii îôdé dí Dío

KdáprophètaMaumetto. dípoi si ta il conuíto a dèttí sancíullí , ÒC infìeme a tutti glí amici

de! padre, dascuno dequalí dónâakuna cosa al maestro, el fâncíullo ío veste dínuouo. co/

taie è l'usanza* íbgliono êtíâdíd questí sancíullí far vna festa nella natíuítà dí Maumetto, ÒC

ílor padrí sono astrettí di mádare vrttorchío alla schuola.ortde cíascûfancíiíîîo vi reca íl suo,

tt talé ve rfè, chè lo porta dí trenta iíbbre , òCdiidí píu 8C chi di meno,secondo la loro qua/

títâ. i dettí torchí fònobeìîí,ben sattí,ô£bene adomati,8£ píântatí íntorno dí moltî sruttisatti

dí cera. i dettí torchí ardono dallo spuntar delFalba,pínsíno âl nascer del sole. íl maestro suo*

lemenáruí âlcuní cantOri,che cantano leIode dí Maumetto,& subito ch'è vscítoílsole, lafe

sta è fòrníta.questô è íl maggíore vtíle, chêhabbíâno í dettí maestrí ; percíochè alk volteve

dono per cento ducatí dí cerc, ÒC quaîche fíata píu, secondo îa quatítâ de gli scholarí. ne alçu

no paga pígíone di schuolarpcrcíoche este schuole sono satte dí límosine lascíate per Famine

loro da díuerse persone. i sruttí bC í fíorí d'í torchí sono í presentí che si sanno a sancíullí ÒC a

cantorí.ma glí scholarí si délie schole, corne d'í coîlegí, hanno nella settimana due dí diva?

canza, nequali non si legge,nc studía. r

Inâoùinii

lù pretérmetterò aîciîm artígíaní, corné sosto coílciaíon dí pelle, quaííhanno íí suo luogo

Ôrdinato,doue passa vn capo d'acqua groíTo,sopra ílqualevísono infinité stanzedellí dettí,

Ápagano per ognípelle che acconcíano,duebaiocchí allí doganierí;8C sí caua dí quel datío

da due misa ducatí . èC de í barbíerï , 6C àl tri per hauernè fattomèntíone iiella prímíera parte

delía cittá, quantunque eslí ín tâîlta quântítà non síano,corne sí disse éffefe m quella ♦ vengo

a dire d'aîcuní índouíní,!quaíí vísono in gran numerò,et sí dítíídonô íst tre sorti, o vogîíamp

dire qiìáîítá» îa prima i di certi huominí, die índouinaiiò per àrte dí geómátía,sacendo loro

figuré, 6c pagano tânto per cadatina, corne sVsa alk díuersità-dí quahirique gsona*. laseço

da è d'aîcuní akri3íqualí mettendo delFacqua m vn Catino vetríato, ÒC dentrú vna goccia di

olío ín quell'acqua,che díuíene Iíicída bC trasparente, côme viio ípecehíOjdicono dl vedere

t díauolí â schíere â schiere,íquaîí assomígííano a Vno esercíto di moítí armati, qtiado effí vot

gìionò píantare í padíglíoní;oC che di questí akunísonô ín camíno, chi per acqua , %C chiper

terra. bC corne Fíndotiíno glí vede acchétâti, allhora domandalorò di quelle cose,dellequa

íi cgíí rícerca haUerè informatione. bíi demonígli ríípondono coît cêílí, o dí man%od'oc?

chío . vedete grossezzâ di coîorô, chè a questí credoîlô* aîcuna volta pogono íl can'no nelle

maiií di quaîche sanciuílo d'otto,ò noueanní,&: iôdíinandanòs?egííîia vedutó ìltaleSCil

talc demoníô,cV: queíío che csempíicettorísoonde chesú mânonpercío díréglííascíanoda

ber ioi-o.&: molrípazzídáno a questí tanta fèdè, ché ípèíldorio ín eíïìgratìdistíma quátítà dí

danarí. îa terza spetíe e di femme,kquáîiTanno crèdêfé aî vôígo , ch?elk tertgono amícítía

con certí demoní dí á'uerse sôrtí:pérdôche aícuní fì chfamano ídêmom'rôffi âkunísídíco^

no i demonibíanchi, cY altrí sono addímadatíí dèmonístéftûôd quado vogîiono índouínare

a nchiestadi chichesia, siproftimano co certí odòri. et allhora,sí corne dicono ildemoníOj

che eiîe chiamano^entra ndlalorògsona» onde subito cangiano îa voejfìngêclo chéîò spírj

tosía
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tò íîa queìïo cheparlípeHalíngualòro* la donna,oFhuomo,die c vènutòpér quaîcîìe cosa5

che desidera dí sapere, dímanda alío spíríto cío che vuole, con gran reuerentía oi humílítà, bC

hauiita îa rísposta,lascíavn présente per quel demonío,8£ fi díparte. ma gîí íuiominí che há/

no con la bontà congiunto íl sapère bí Fesperienza délie cose, chí'amano questc femme Saha

cat,che tanto dínota, quanto neíîa voce latma fríeatríces» bí nel vero tegono elle qsto mala*

detto costume,ííquale è dVsare l'una con Paîtra , che per píti honcsto vocabolo , non poíïò-

eíprímere. bC quando fra le donne, chevanno a îoro co dífìo dí sapere aîcuna cosa, se ne tro*

ua alcuna dí belle, elle s'inuaghíscono dí Ici , corne vn gíouane s'ínuaghísce d'una fancíulía,.

8c ín forma del demonío le domandano ín pagamento í congíungímentí amôrosí ♦ bí quella.

credêdo hauere a copíacere aílo ípíríto íepíu volte Ioro cosente.moite anchora sono, che dí

qsto gíuoco dílettadosi desíderano d'esser dí íor copagnía ♦ onde íïngendó d'eiïère ínferme;

mandano jd vna di queste* bí souente lo scíocco maríto e Fímbascíatore * elle subito íscuopro

no alfíndouíne íl loro dtíîo , lequaîí dicono poí al maríto , che alla sua moglíe e entrato vna

' 1 *v monrlr, ecM]^ sua ianítà conuíeríe che eíîb le díalícenza, che la
 

detta poíla entrarnei numéro aannuumnc,^».v.mBu.w«> r _~_

to bufolo sel crede, bC consentendo a cío g inaggíorsua sdocchczza,fa vnsuntuoío conuíto

a tutto Fordîne» nel fíne del mangíare danzando ogní vna 6c festeggíádo al suono degíístru

menti dí certí negrí;ôí poscía ve la lascía andarc alla buona Ventura, ma aícuno ve n'e, che fa

vscíregîí ípírítí dí corpo alla moglíe col suono dí solenní bastonate» altrífj'ngêdo anchora esíì

d'essere ídemoníatííngânano Fíndouíne nel modo, che eíTe háno le loro moglíerí íngânatet

incantatctì»

: Vèsomíglíantemente vn*altra ípetíe d'índouíní,íquaIí sono dettí íMuhazzímín, cíoè gîí

íncantatorî. questí sono tenutí potentíffïrm a ííberare vno che fia íípírítato,non per altra ca*

gíone , senon perche aile volte îoro succède Feffetto,bí se auíene che non succéda, dicono

ql demonío essere ínfedeîe, o che è quaiche ípíríto celeste»íî modo delío scogíuro sí è, chescri

uono certí charattcrí, Síformano círcoíísopra vnfocoîareo altra cosa,poí dípíngono alcuní

segní su la mano,o su la srote dello fpírítato, bí lo profumano con moîtíprofumi.quíndí fánq

Fíncanteíîmo , bí dímandano aílo spíríto, corne eíso fia entrato ín quel corpo, da quai parte, -

chí eglí e, corne ha nome» ÒC ínfíne gîí comandano che sí díparta ♦ ven7è vn'aítra ípetíe çPaU

cuní,íquaîí operano per vna regoía detta Zaíragía, cíoe cabaíà* ma íeloro operatïoníno ca#-

uano dalla scríttura:perdoche questaloro scíêtía etenuta riaturale»ô£ veramete costoro san/;

no dareínfalííbíle rííposta deîîe cose, ch'aííoro s'addímádano.ma cotai regola è díffîcílíssi'ma;

percíoche coîuí che senevuot valere, è díbísogno ch'eglí sia no menperfetto astroíogo, che,

abbachísta.ho veduto qualche voltafar quaiche figura, ch?è durata a farïadala mattína fìno:

alla sera in tempo dí state , lequaîí sono ín questaforma.sanno moîtí círcoîíPuno dentro YzU-

tro. nel primo íormano vna croce,a confíní delîaquaîe notano le quattro parti, cíoèleuante,-.

ponente,tramontana,bi mezzogíorno.dentro délia detta croce, cíoè douesiscontranoí le/,

gnídíler,segnano í due polí,ÔCfuorí del primo círcolo notano í quattro démenti* dapoí díuí;

dono íl detto círcolo ín quattro parti,bC ílseguente círcolo díuídono pure in aîtretáte,8c' dop,

pò qsto , ogní parte infecte parti díuídono, etín cíascuna notano aîcuní chai-atterí gradi ara/:

bící, chesono ventíotío,o ventisette charatteríper ogní eíemeto» neîFaltro círcolo notano t-

fètte píanetí,neIl?altro í dodícísegní, nelFaltro í dodícímesí deíFanno, secodo íLatíní, nell'al;

íro í venfotto tab ernacoíí ( o dícíamo alberghí) délia íuna, nell'aîtro í trecento sestantacín^

que dí dell'anno, bí fuorí dí queîlo í quattro ventípríncípaîí. pígìiano poscia soîamente vna

lettera deíía cosa dímandata,bC vanno moltíplicarido con tutte le cosenumerateper insino,

che essisanno qualnumero porta il charattere. dapoí îa díuídono i certo modo,dapoí íapoa

gono ín alcime partisecondo chel charattere è, bC ín quale eïementosistà,ín tâto che doppo-

ía multípîícatíone,díutsíone bí dimensíone, vedono che charattere còuíene a queínumero,

elfe auanzato» bífanno del trouato charattere,comehanno satto ddprimo, cosí dímano ín

mano,fín chefanno nascere vetíotto poste, cíoè caratterí » alîhoracomponeno dí quella vna

4ittione,et dalla díttione componeno vna oratione,cíoe laríspostadí quella dímada,et víen

la detta oratíonesempre ín vn verso místirato ín la primaípetíe dellí versí Arabí, che si chía/

mâoEthauíî, che è otto stípítí bí dodícíchorde,secodoFartemetrícaAraba. delche noí hab:

feíamo trattato neïïuMtim&pme delíanostragrammatiça A,raj?a*nel detto verso adunqirçr
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thenafce daí charatteti sopradetti , esce vcra ÒC índubítata ríspofh, ÒC prima nc nascela còsa

dîmandata , dapoí lascntenza dí cío chc si dimanda.'.ÔÉ questí talímaí non errano, 8£ ínuero

qstaloro cabalà è vríartemarauíglíosa.ne ío per mevíddí mai cosa ternira naturalc, chepa*

fesse sopranaturale 8£ díuína, corne ía detta, ho veduto far vna figura m vn íuogo scoperto,

deî collegío délite Abulunan,nella cíttà dí Feíía,quaí scoperto cra íafcggíato df marmo fi*

ftolíCcío Ô£bianco, ÒC per ogní quadro eracínquatabraccía, 8£ duoí terzí del detto diícogto

fiirnû occupati dalle cose che sí doueuan notare délia detta figura, tre psone crano a farla,

ÒC cadaun díloro haueua íl cargo dVna parte , &pur durò a farla tutta vna gíornata íntera,

ne víddí far vn'aítra in Tunis, per vn eccellentíffîmo maestro, il padre dclquale haueua co*

mentatala detta regola in duoí voíumí:8£ glí huomíní che sanno quelte rcgoíc, sono íingula

ríffîmiá tutta îa mía víta ne ho veduto tre, duoí in Fez, ÒC vno í Tunis, &ho veduto ancho

ra duoí comenti délia detta regola, ÒC vn comêto fatto dal Margíaní, citera íl padre del mae

strO ch'ío víddí in Tunis, ÒC viraîtro comento dílbnu Caldun historiccnôÉ quado aícuno ha

liesse píacer dí vederla detta regola con lísuoí comenti, spcndería manco dí ducatí cínquâ/

ta, perche andando in Tunis, ch'z vícíno a ïtalía, trouaría il detto îíbro.ío hebbí commodítà

fi dí tempo, corne di maestro che sí osteríua d'ínscgnarmí senza premío , se ío volcua ímpava

re questadottrína* maamenottpiacque,per esser elía vícrara,pcr iníîno dalla legge dí Mau

metto,quasi corne vna heresíada cuí scríttura díce,che ogní indouínatíonc e vana,Ô£ cheso

IoDío ía. glí fecretí ÒCle cose future*pcío gfínquísítorí Maumettaní, glí fanho aile volte met

tei é nelle prígioni,ne ceílano dí períeguítare í seguaci dí tal disceplina.

Rcgoíe & àiucrfitd seruate âd dlcuni nella ïegge di MdHtnetto*

Visono anchoramoltí huomini dotti,íquali sí danno cognome dí sapíetí ÒC dí phíîosophi

mòráli,8C osseruano alcime îeggi di píu chenonfurono comandate da Maumctto*ÔC talí glí

hanno per catholid,££ talí no* maivoígarí glí tengono santúquantunque eglíno voglíono,

che síano lecíte moite cose,lequali prohibisce lalegge Maumettana. corne per víad?esem/

pío, z víetato nella legge, chenon si cantí alcuna canzona d'amore per regola dím«sica, ÒC

essi dícono che ciosî puo fare* sono in esta legge moltí ordiní ÒC moiteregoíe, dcllcqualí ciá

scunaha íl suo capo chele dífendetôt' hanno dottorí che dísendono le dette regolc, et hanno

moite opère sopra íl víuer spírituale. questa setta comíncíò ottantanní dapoíMatrmcttó , QC

st primo òí píu famoso auttore , sí chíamò Elheseníbnu Abílhasen delía cíttà di Bâfra, quai

comíncíò a dar certe regole asuoi discepolí , manon scrísse níente ♦ paíîatípoí cent/anní , ht

vn'altro valêtíííimo huomo ín tal matería,nomínato Elharìtlbnu Eíed delía cíttà díBaga/

ded, ílquale scrísse vna belfopera vnínersalmente a tutti i suoi discepolí . dípoí questa

setta fu da í legístí appresso í pontefící vítuperata, ÒC dannatí tutti quegli che lc regole dí co/

ftirí osseruassero* Suscíto îa medeíîma setta d'índi a ottanta anni,8£vífu capovn'aìtro valen

tifíîmo huomo,ílquale su seguíto da moltí discepolí,& predícaualasua dottrína publícame/

te:di maniera, che tutti í legístí íníîeme col pontefice , lui ÒCsuoi seguaci alla morte danna*

rono,ôd determínarono che a cíascuno fosse tagliatala testa^'lcheínteso da questo capo, egli

dísubíto scrísse vna íettera a í pontefící,prcgandogli cheglí concedessero gratía dí poter dí>

sputar co í legístí,^ se effi ío víncessero, che egli voletíerí fi morrebbetma se eglí dímoftras/

sea qucMasuadottrína esser delía loro mígh'ore,non era honesto clictantípouerí innocent

fí per íalsa calunnia douessero períre.alpotefice parue la dímandagíusta , ÒChgratía glí côV

cedette;venuto adunqueFhuomo dotto alla disputa, conmolta facilita supero ami í legísoV

a tanto che il pontefice lagrímando sí conuertí chíamato allaíetta delmedeíìmo ÒC sempre

mentre ei visse5la fauoreggío, facendo fabrícar monastcri.6í collegí , per Iiseíruítatorí dí leú

duroquefra setta altrícetoanní msìnnot-on^ ^ « r

iMuackmuie,eiiendo díqíia setta, larítorno inpíe,ÔiíoIíeuó,ôí píá

per opérad?un dottíffimo huomo detto EJgazzuIi,ílquale vnnobíle volume ne compose,

diuiso in settelíbri, pacíficò ínsíeme í íegístí con í seguaci di questa setta»a taïe che í legístí

hebberotitolo didottoríÒC dí consematorídeïlalegge delprophctiiÒC cjuestí s'addímanda/

î^nbíntedítorí^riformatoridiessa îegge

ta da
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îa daTaríeríJlchefo ne gí/anní secenío cínquantafeí díLhegíra.jVïa pore fa éiaiííoe nohfë

nocque : g cíochc gía tutta FAfríca bí FAsia era píena d'í fuoí dífcepolí.A que tempí nonfo

leiîa entrare in îâî fetta,fenon huomíní dotíí in ogni facilita : 8£ sopra tutto íntendentíffîmi .

délia scríttura , perpoter molto ben disenderla,& confutar îa parte cotraría, Hora da cento

anní in qua ogniignorante ví virole entrare:8£ dícono, chc no bísogna dottrína. perdoche

io ípíríto íîincto á que/, che hanno il cuor modo, apreía cognition délia vcríta: Ô£ adducano

in lor fauore aícune aître dcboliragioní . Dí qui îascíando i comandamenti si souerchí , co/

me neceíîari délia regola da parte , non íêrbano aïtrí vfíci di queîlo, che faccino í legístírma

bene sí pígliano tutti í píacerí, che tengono lecíti nelîa regola:percioche fanno ípeffi couítí,

cantano amorose canzoní,ô£ danzano Iungamente: Aile volte alcuho d'cííìíl vestímento

squarciandosí , fecondo il propofìto d'í versi che cantano , ô£ secondo Ia fantasia che gif da

el ceruello di questíhuomíní dífcostumatí. dícono,che alí'horasono rifcaldati dfaîíe fíam*

me dello amore diuíno . bL io penfo, che i síano rifcaldati dalla íoucrchía copia d'i cíbúper/

cíoche ogn'uno dí questí píglía quel cibo, che farebbe âtre huomíní dí fouerchío.o quello,

che pin vero mipare,fanno questí grídí moite volte accompagnatí da píantí , per Famore,

che effiportano à certí sbarbatígíouam. percíochenon rade volte aiiíene, che qualchegeiî

tiFhuomo ínuíta aile íiie nozze vno dí questíprincípalí bC maestri con tutti íí ítroí dífcepolí;

iqualí ndFcntrar del conuíto , dicono oratíoní bC canzoní díuínc&C corne èfornítalacena,

incornincíano í maggíorí d7etá à ífquarcíarfí le gonne:8£ nel danzare s' alcuno de glíattem^

patí cade:fubíto è raccolto bC dírízzato in pie da vno d'i giouancttí dífcepolirilquale le piu

volte laseíuamente lo bacía . Per tal cagíone è nato vn prouerbio : che in Fez z inbocca

dí ciafcunorcioc il conuíto deromítú bí dínota, che fornito il conuíto ogniuno dí que fan/

cíuîlí díueiìta ípofa del ílio maestro,percioche costoro no poíTono prender mogIíe,8£ sono

chiamatí í Romitú Vinerfc ctltre Kegoïeaír Settc, tir sHperfîitiosd credulitd di molti,

Fra queste fettefono alcune regole ístímate heretíche appreiïb Funa bC Faîtra forte di

dottori:percíochenon solo sono díftèrentí dalfaltre nella Iegge,ne etíádío nella fedc. Sono

inuero alcunúiqualí hanno ferma oppeníone, che Fhuomo perlefuebuonc opère, per li di

gíuní, ô£per Fastínenze , possa acquístare vna natura angelica : percioche dicono, cli'egïî

purífíca ríntelíetto bC il cuore, dí maniera > che nonpuo peccare , anchora ch'eglí volesle,

ma fa díbífogno , chVíprímíeramente paíïïper cínquanta gradí di disciplina . Et benche

estb pccchí auantí , che habbía paííàtíi cínquanta , dio piunongîí afcríue il peccato.Et que

fó inuero- fanno straní bC ínestímabílí dígítmí ne príncíprj : dipoí pígliano tutti ípiacerí del

mondo.Hanno etíandío vna stretta regola fatta da vno éloquente bC dottohuomo in quat

tro volumíjíl cuí nome fu Estehrauardí de Sehrauard cíttaíri Corafan. v'è vn'altro autto*

re detto Ibnul faríd ííquaîe reco tutta îa íîia dottrína in versi molto leggiadrúma í dettivec

fi sono tutti píení d'allégorie : ne pare , che d'altra cofa trattino , che d'amore. Percio

vno , dctto Eîfarganí comente» la detta opéra : bC trafic di leíla regola, biigradí che si deb

bono paífareJu questo poeta di tanta eleganza, ch'altroífeguacidí queste fette non vfax

no dí cantarene íor conuítí , che í versi fuoírpercíoche datrecento anní in qua non fumai

vnalíngua piu culta dí quella ferbata di lui ♦ tengono costoro, che le íph ère & íí fermamen/

to,glí elemetí,i píaneti,6<l mtte le stelle siano vn dio : 6£ che níuna fede, nelegge,poiTa esse

re in erroretpercíoche tutti gíí huomíníneîíoro anímo si penfano d'adorar quello , cheme/

ríta d'eíìere adorato.Ôd credono , chela fcíenzadi dio si contenga in vn'huomorche ê detí*

to Elcotb, eîetto ÒC partecípe di Dio,ÒC in quanto a! íâpere,corne dio» ce ne sono quaranta

altrí huomíni appreiïb Ioroiíqualí sono appelíatí Elauted:cíoèglí tronchí*percioche effî so/

no dí mínor grado ÔC díminor fcienza»quando muorelo Elcotb;da questí quaranta vn'aí<?

tro fene crea;6í questo fífortífce dalnumero dí fettanta* Venefono altrí fettecentoíèslànta

cinque,de quainon mirícorda íí titolo;ma morendo vno d'ifettanta , vn?altro vise rie ag*

gíunge dí taie numero.Vuole la Ior legge , che effî vadano fcognofcíuti perío mondo,o á

guífadípazzí, ò di gran peccatorí, o del piu vile huomo che fia, Sotto adunque di cotalé

ombra,molti barri bí fceleratí huomíní vanno difcorrendo per FAfríca ígnudi, dímostran/

do le loro vergogne:^sono cotanto sfrenatí bC fenza rifpetto níuno:che cornefanno lebe

stie aile volte nel mezzo délie publícepíazze vfano conlefemíne:ôínon dí meno dal voU

go sono tenutí famí. Di questa canaglia ven'è gran quanata in Tunis ; ma molto piu íít'

Víaggú í m



ggktò^maíïïmàtii^ílteneí Gháíro.Et ío neï àettô. Chaíro íîeíîà piazsa dcfía Bain Elcas*

vain vidí con glíocchípropí vn díioro píglíare vna bellííïïma giouane, che vsciua pur alFiio

rá délia ftufâ. : & corícarla neì mezza ddlàpíazza 4 & carnalmëte conoscerïa* E t tosto che

ígiiiascío ladonna^tLittí corr^ânôaHócíaiieîpaniîûcomeâ cpsa díuota&toccada sánto

huomo Et díceuan fia loto , che questo santo huómó fíngcua dífar íí peccatotma che no lo

íecèJkíiêíntèso daî maiiì:05Fhebbe égït per vnararâgratía,& benedíceua Dío facendo co

tíití cífestc soknní, con dar eîemosíne per cosí fatta grátíaJ gíudící bC i doctí, deîíâ kgge vo?

leuano à tuttele vie castígar quel ríbaldorma surono à perícolo diffère vccísi dal popolo:

perché, corne ío ho dettô,cíaícun dí questí tâli e ingraii veneratíone appreíìò ilvolgo:8£ né

(hatuttò dí dom' bC preseittí liièíîímabííí3 h o Visio piu còse particolarí chìo mí vergogno

4:narraríë» ,, . .

,: _ Cdbaìlífli,& Atrcfette*

,; . V'c vn?altra fegoíâ d'aîcuní, cbê sí ppíïono âddímandar Cabaîíístí:íqtíaí stranamentc

jgíunano , ne mangíârto canlc d'animale aktino : ma hannP certí cíbí ,06 habítí ordinati 8£

díputátíper cíaícuriâ hòra dí dí, ÒC dtnòtté bí certe partíColarí Oratíoní , íecondo í gíorní U

i mëfì ,'trahendo le dette oratíoní per via dí numerí;Ô£vsano dí portare nella loro persona al

íuní qiiâdfetti dípíntí con caratterí bi nitmerí íntaglíatíper éntro* Appresso diconó chc. glí

fpíntíbLióníiorò appârísçpno:8£ conéífí parlano,cklor danno vnítieríal notítía délie cose

delmondo.Fu dí questí vnoexcelkntíffimo dottoredetto El Boni; ílquak la lor regola bí

ôrâtiòni copôíé corne sí fan dettí quadrettí:Ò£ío ho vedutoFopera;c^parmí,che píLï tosto

questa sçíênzâ tengâforma dí mâgica,che dí cabalàJ?operepiu famose sono cerca otto: Fu/

naè dettaËllumhâËnnoramító^ in questà sono ordínate k

.oratíoní bí í dígíuniîFakra si díce Semílil méharíftcíoèíí fole deik sçíêzeím cuí fì eontíene il

modo dí farei\quadrettí,Ôc' dímostrafutíle5cheseiietrahe:laterza èíntítplata Sírru Lasniei

vírtu, che têgono í noiiantanotie nomí díDío;&: questà ío vídi ín Roma

inmano d'uno Hebreo Venetíano*V'c vn'altra regola in queste fettetche è detta la regola

dí Suuach;cioè dí certí romítí:iqualí víuono in bofchi& íuoghí solítarí : ne d'altro si pasco/

no, che d'herhe bC dí fruttí saíuatíchí;^ níuno è, chepoísa partícolarmenté íntender la víta

loro : gcíoche suggono ogníhumanadomestíchezza* Ma troppo mí díscoíîereí dal propo

Isito cieîFoperajse mintitamete vi volêffisegmredí tutte le díuerse sette Mahumettane. Chí

.piu ne desidera dí vedere léggâ vn'opa dí vnó che si chíama Elacfaní;chedífFasamentc trat

ta dí dînerse fette cheprocedano dalla fede mâcométtana; ìequâlí sorto scttâta due príncípa

'ìtbC cíascun tíenè , che la sua fia îâ buona Khvera:neîla qiiale sipossa Fhuomo saluare* E-

yero,che â questa'etá>ltre quasi che due no sene truottanó.Utma z qlla dí Lesharítchesí

cstende per tutta Afríca,Egítto, Son'a,&Arabía,&:tuttala TurchíatcVl Faltra delFImamíai

che per tutta Persia fí truoua BCíiì quaiche citti díGor.asan»questa tíenéíl SofìRedíPersía,

Et per tal setta quasi tutta l'Asi'a è dístruttarpercioche auatí teneuano la detta setta delLefha

fi.tidetto Repiu volte ha voluto, che per forza d^arme si tenga la sua, Egli z vero 3 che co/

inunemente quasi vna sola setta abbrâcçia mtto il domínío d'Mahumettani*

• lnueftigdtorì ditbeforû

ïstíezsono pure aîcunihuomíní, che sí dícono Elcanesinríqualí atten dono à n'cercar

thesori, che eíîî credeno, che síano scpôlti nelk fondamenta délie antíche ruine* va questa

scíoccagente stïoridellaçíttâ j entra ínrnôîte grotte bí caueper trouar dettí thesorí : ha^

,nedo g veríilîma oppenione, che quado à íRomartíítî kuáto Tlmperío delFAfríca,ô^che

effîfuggírònò Vêríb la Betíca dí Hiípanía/otterraíTero in quel d7íntorno inoîte ^cíose U

care cose,lequaîínonpoterono portarseco^Et quelleíncantarono, bi per questa causa cer

cano d'haiîcríncatatorídí dettí thesprú Nemancano di queglí, chc áicono nella cotai caua

Iiauer véduto orò5& aîtri argetoîma cheno îí hano potuti cauarep no hauer gïíncantí, bi \i

pxoínmi appropríatí;ÔC co questa loroyana credenza cauâdo la terra,guastano soucnte glí

fdííici&ksepoíture:ÔC sí coduçono tal voîta díecibC dodícígíornate íotano da Fez+Et ía

cpía e ítatanto auanterchchauendo eglíno líbri y íqualí fanno mentíone d?akunímonti^

^#yo^sonô,a.scosimoítí tke^^ per oracoli\Etpríma, che ío mí partíffi di

Fez, éíïi* soura questa loro paz^ía crearono vn Console,&dímandando líccnza à í padroni

#í I úoghf, cornehaueuanp çauatp quâto vokuano.gìírístorauanod'ogní tex danno.

Âíchímístí*
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Akbimifíii

Nepensate, cheví machíno glí Aíchímistúanzíve ne sono in moka copia dí qucgli,cí\<ì

studíano ín questa folíe vanítàioC sono pure í píu Iordí huomíní,8c quellíchc píu puzzano

del mondo pcríí soifore òí altrí odon írístiEtja sera quasi per ôrdínarío sí ríducano ínsícme

moîtí díloro nel tempío maggíôre,8C dííputano dí queste íôfo salseíimgmatíonúôC hanno

moite opère ín îa dettâ arte, composteperhuomíní eíoquentí:8v la prima è íntítulata dí Ge

ber, chefu anní* ioo*dapoi Macometto, quai víen detto, chefu Greco renegato , bi fopéra

sua, Sí tutte le ricette sono scrítte per aílegoría.v'eancora vn'alrro auttore,clsha fatto vnV

altra opéra grande, chíamato Attogrehi, che íii secretarío de! Soídan dí Bagadet, corne hab

bíamo descrítro neíla víttad'íphílosophí Arabsô£vn7aírra coposta í cantíche, díco turtí gli

artícolí dí quesrarte, Sí íl maestro si chíamaua Mugaíríbi, chefu dí Granata,Sí fu comenta*

ta da vnMamaluccho dí Damasco,huomo dortííïïmo dí taî arte,ma íl comento èpíudíffi'd

le ad íntender, che no èíltesio. Questí archímístísòno dí due sorti, alcuní vâno cercando îo

elístir, cío z la matería, che tígne ogní métallo &C venarôí glí altrí si dano a ínuestígar la mul/

típlícatíon dclía quantíta d;í metalîí , per via dí mescoíar l'un con Faltro „ Maío ho vedtito,

che?í fine dí costoro,íepíu volte í û condursi á falsifìcar monete ; onde la píuparte in Fez

sí dímostrano senzamanô*

Cìurmatorì&incantâtorì di bifeie*

Sono finaïmente ín questa cíttà,moIta copia diquella dísuríl canagiía, che ínîtalía ha ov

gnomí di cíurmatorúEt canrano questí cotai huomíní dí niun prezzo per le píazzc,romart

ze,canzone,8í taí sciocchezze, íonando certíloro tamburí^víole^arpe, £<1 altrí strumenti,

ÔCvendono alí'ígnorante turba certí mottí bi breuí, che corne eíîi dícono, sono contra a di

ucrsí malí.A questí s?aggíunge vn'aîtra forte dí víííímníhuomíníríqualí sono tutti d'una fa>>

míglia;6u vanno perla cíttà faccêdo danzar Iesimie,£í portando d'intorno al collo ôcnelle

maní moite bíscíe*Fanno anchora alcune figure di geomantía,8£ predícono la ventura aile

donne. Appreíîb menano con eíso loro alcuní, corne si díce ín Italia,staIloní, Sí fanno apz^

zo íngrauídar le caualíe dí chívuole. Oraío potreíseguír d'alcune altre particolarítà, cerca

a glí huomíní délia cíttà :mabasta dire , ch'emsono perla maggíor parte íípíaceuoïí, Scpo/

co amano forestíerírbenche nonven'emolto numero dí dettí i foresiierúperche la cíttá e di

feosta dal mare cêto migíía, 8í da esso marea íeísono vie âípre bí dííageuòíí molto per fore

stíersDírò anchora í signorí ester superbi'ffîmíJn tanto,chepôchí pratícano" conloro , íl si/

mile fanno lí dottorí bC gíudící,dieper reputatíone nonvogîíono pratícare, senon conpo#

chu Nondímeno ïa conclusione'èjá citra «ffer bella, commoda, bí bene ordínata.Et corné

che al tempo delverno vísiagrastfango:dímaniera, chefa dímestíero dicáminar per lestra

de con certí zoccoîí,'dseflí vsanortuttáuía danno certí esití a canali, mmodo che i dettíné

lauano tutte le contrade. Et doue non sono canali, fanno raccorre íl fango 3 bC caricandolo

sopra le bestie,lo fanno gettar nelfìume .

horghi^che sonofnon delld cittd. t ■

Fuorí délia cíttà dal canto dí ponente ívnborgo , che fa cerca à dnquecentofuochúmatut

te le case sonobrutte,nellequalí habítano gentí vili3 cornesono queglí che guidano í cameli,

Síche portano sacque, cYtaglíano lelegnanelrìiostedelRe, Nondímeno equesto borgo

forníto dí moltebotteghe,8í d'ogníspetie d artígíaní, V;habítano ancho tutti i cíurmatori,

bí sonatori dípoca stima*Dí meretricí v'c.altresi gran numerorma sono brutte 6^ víli»NelIa

strada maestra de!borgo , sono moite fosse cauate per forza dí scalpelîidiferro , per esser íl

îuogo dí pietra teuertina,nelìequalí si soleua tener il grâno d?i signorí, chenonhabitauanal^

Yhora in detto borgo, se nonIi guardíaní d'í granirma dapoí che comínciorono leguerre, BC

che li grani erantoltí,furono fattí lí granafiinía cíttà dí testa nuoua, ÔC queíîí ch'eran di fuo

ri, forono abandonatúma dette sosie sono mirabílídígrandezza,cheía píupíccola tíenemil

le mggi dígrano, bí sono.i;o.fosse,aïprésente tuttescoperte, bCmoltíalcuneuolte allímpro

so ví cascano dentro,& per questo v'hano fatto certi murettî intorno deîlebocchedi qlle,*

II Castellano dí Fez, quâdo auuíene, che egli faccía qualchesegreta gíuíHtía,fa gettare í cor

pi d'i rei nelle dette foiïe,perche è vnaporn'cella sécréta nellaRocca, cheá quciluochiriípp

dc.Qiiíuí èiî gíuoco d?í barri,mano visígíuôca, senon a dadi Quíui cíascuno puo vender

^íno,íàr la tauerna,S£publícarnete tener meretnciVOndcsipuo dírejCÎieíl dertQ bargQfe
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anchô aiîttoríta corne cognoscono alcun che fia amalato dítal maie dí sari o menar fuorí dcl

ia cíttâ,cY- farlo habitai- ín detto borgo, SC se al est muoie senza hcredcj'una meta dcî íuo ha

uere compartono alla comuníta de! Borgo : l'altra è dí coIirí,chc da l'índítío dí cío. Et sel le/

proso hauesse fígliuoli,la roba ê de figlíuolûE da sapere, ch e nel numcro dí taí ínsermí lepro

IL

fuochítmapur è di

10, ò non vodío^

verso Ponente è vn'altro Borgo grande,ilquale fa cerca â quattrocento fi

rrístí cafamenri58£ habítato da pouerí huomíní Sí víllanírche ò non po flot

ììo star nel eontado.vícíno a! detto Borgo z vna gran campagna:laquale s'estende dal Bc-r*

go fìn?al fìume : che è cerca à due míglía ; Sí íì dírízza verso Ponente cerca à treJn questa

campagna íì fa íl mercato ogni gfouedí: Ôc ví fi raguna gran quantíta d'huomíní con lí loro

bestíamí , Sí í bóttheghierí portano îeloro robbe dí fuorí:8C cíascuno tende íl suo padíglio*

ne.v^è vn costume,che vnapíccola brígata dí gentil'huominí si ríducc íníîemeîiqualí fanno

ammazzare vn Castrato al beccaío ,ôc ípartono tra loro tutta quella came:6í danno per pa*

gamëto à coluíla testa, Sí ípíedí, Sí lapelle vendono allimarcatantí dílana » délie robbe:

che ín quefto mercato si vendonoîpoca gabella si paga: laquaie sarebbe souerchío à dire,

Questo nonvoglío tacere,mè nonhauer veduto5nè ín tutta FAfríca, nèin Afía,nèín Italía

mercato, doue si truouino tante persone,&£ tante robbe, che nel vero e vna cosa ínestímabì

te Sono anchora fuorí délia cittâ certe rupí altííïîme:îequalí cíngono vna fossa iarga due mi

gIia:Ôcsule dette rupí taglíano le píene, con che si sa la calcina, per tutta íafofla, iono mol

te fornaci, doue si cuoee essa cal cína, Sí queste fornaci sono grandi:dí modo, che taíe ve rie,

che ví capano seí míla moggía dí calcina . cotesto vfìcío fanno fare í gcnnl'huomíni ríccfy

ma dí píccola nobílta.dalla parte dí Ponente,pur ftiorí délia cíttà,sono cerca cento capan/

ne fabrícate su la ríuíera delfìume v coteste sono tenute daqueglí, che fanno biancheggíare

le tele.Ilche è ín tal guísa ♦ cíascuno ogni anno ne tempí buoníbagna le suc tele 8£ ïe fíende

ínvnprato vícíno alla sua capanna,Èt corne costoro le veggono ascíuttc, con certe secchíe

dí cuoío:che hanno cotai maníchí dí legno,pígîíano l'acqua deî fìume, ò dí certí canalettí,-8£

fa spargono su le dette tele, SC venuta la sera, cíascuno raccoglíe le sue tele, Sí fe íe porta à ca

fa, 6 à certí íuoghí á cío deputatLEt í pratúdoue si siendono le dette tele/crbano per tutto

Fanno íe sue herbe fresche Sí verdi.Et dí lotano e vnbello spettacolo aIlrocchío,ií veder so

pra íl verde la candídezza dí quelle tele:ôd sacqua del detto fîume, che e moíto chíaraparc

daíontano,ch?habbía colore azurro.Periíche moltí Poetíparímentcín Iodedícioe côpon

gono elegantiffimí verfí»

Sepoltute comuni fuorí delìd cittd*

Vha d'mtorno moltí campí,doue si sepellíícono í corpí morti,íqiralíper amor díDío sot

no da gentífhuomínídonm à comunesepoítura ♦ pongono sopra íl corpo:cíoèuY( terreno,

vnsasio fatto àmodo dí triangolo,ma èíugo & fottilc.Aglíhuomini notabílí, Sí dí quakhe

ríputatíone,sogjlíono metter da capo vnatauola dímarmo,8£vna da píedí;ne quaïí ví sono

intagíiati versí a consolatíone dí cosi dmo&amaro passo.cV: piuàbaslo v'é iî nome,ïa casa/

U di cmfcimo,cYparímente íí giorno bi Fanno, che morítte.Et ío pofí moka cura m racco/

glíer tuttigítepítaffi, che io víddí,non solamente ín Fez,ma in tutta la Barbería.&queffi

fio rídottí in vn píccolo voíume:delquale fecí dono al fratello del Re,che víue hoggídi quâ .

do mori íí loro pâtre Re vecchío.ínfra queíveríì sono alcuní attl á dare buon animo, Sí cóf

soîatíone délia morte : òí alcuní accrescono píu maníconia, Sí trístezza:ma bísognahauer

patíentíaoper I?uno,oper Taltro, ,

Sepclture diKc>

-= Fiiorídelía cíttà èsimílmête vn Palazzo verso tramontana,sopra vn'alto colle ; nçlqW
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îe moite sepoîture si veggono cfalcuniRe deíía casa díMarin; 8£ sono satte conb eîîíffîmí or

namentí, bí piètre di marmo, con epítaffîdilettere íntagîíate neî marmo,&£ adorne con fi/

nïfflmí colorúdi maniera, che empíono glíocchí di marauiglia di chí le mira*

Gidrdini eîr HortL

Dalla parte cosi dí tramontana, bí di leuante, corne etíandio di mezzo giorno , vi sono

moltíiîîmi giardiniripieni df ogni maniera dí fruttí:8C glí alberísono grossi bi aîtí.cí per en*

tro í gíardíní,passano alcunipfccoliramí deí fíume.Ma pería ípesia quantita d7i dettí alberí;

paíono questigíardiní boschí:nes?usa coltíuareií terreno:èvero che il inaggío l'adacquano

tutto:& per tal cagione, gran copia vi nafce dí fruttúÔÊ tutti íbno dí perfetta bpnta:eccetto

le persiche,íequalí non hanno molto buoníapore.8£stímasi,che aile stagíoní si vendono di

dettí fruttí ogni di cinquecento some í: trattone fuorí Fiitîe , ch' ío non pongo in qtiesto nu?

rnero.ô£tutte le dette somme, vanno à vn Iuogo delía cíttà:dotie pagano certa gabella:2£

quíuí si vendono all?íncáto,ín presenza d'í fruttaruolí;8£ in quelía medesimapíazza, sí ven*

dono í schíauí nerí,8£ íuí si pagala gâbeíía di queílí. anchora verso ponente e vn terreno îar

go círca a quíndíci míglía : bí íungó drea a' trenta : ílquale è tutto rípieno dí fontane bí di

Siimíeellí:8£ è deí tempío maggíore.questo Iuogo ètenuto a pígíone da glí hortolans; íqua

lí vi semínano gran quátíta dí líno,meIIoní,zucche, cetríuolí, carote, nauoní,radieclií, cauo

Ií, cappuccí}ô^ taí herbe. In modo, che si crede, ch?al tempo délia statc se ne cauíquíndíd

míla some di fruttí, bí akretáte rínuerno.E' vero, che Faere d'íntorno è cartíuorSC la píu par/

te deglíhabítatoriha il viso dí color gíallo : patiscono ípessesebbri ibí gran quantita ve ne

muore* Frç ar£íí nuoua*

La nuoua citta'diFez e íutta cíntâ dí due beiïíssime, altissíme, 8£fortííïìme, mura: bC

su edífìcata in vna b ellíffima píanura apresso il fìume;díscosto dalla vecchía cerca av vn mi*

gîio nella parte di ponente,8£ quasi verso mezzo giorno» ira le due mura passa bí entra vna

parte de! fíume:cíoc dal lato dí tramontana, doue sono í suoímuîíní;Ô£ Faîtra parte deí detto'

fïiime si diuíde in due. Funa ne va fra Fez nuoua bí la vecchía av canto la rocca : bí Faltra

paíîa oltre per certe vaílí, bí gíardíni, vicíní alla vecchía,perínsin, ch?eîía entra in leí dí ver/

so mezzogiorno.quelFaítraparte se n'entra alla roccha, bí passag lo collegío deíRe Abut^

tíman.Questa cítta fece edífícar Gíacob fíglíuoío dí Abduí tach primoRe délia caía dima

rínn'lquale acquísto íl regno di Marocco, bí díscaccíò i suoí Re. bí neî tempo ch'eglí era in

guerra cofRe diMaroccoralMiora íl Re di Telemsin glí daua grancfímpaccío, compíacen*

do a1 i Re diMarocco,2£ per noníascíar crescere la casa díMaríno. Hora corne questo Gía

cobhebbe spedítala guerra dí Marocco ; glí venne fantasia di sar vendetta contra íl Redi

, Telemsin, co ílquale volendo far guerra,s'auidde che íl Iuogo,doue furon le fortezzedí qí

regno, eran molto difeosto da Telemsin* Perííche delíbero, che sí facesse la detta cítta^ bC

quíuí tramutar íl reaîe seggio dí Marocco.8£ cosi fece:chiamando leí la cítta Bíanca;ma íl

voîgo dípoí,Feznuoua la dimandó. feceîa quel Re diuidere ín tre parti , Funaséparata dal

Faltra.in vna parte dieIuogo alpalazzo Reale,8£ ad altrí palazzi,perîí íuoi fígí;udIí,Ôípeí

fratellí:8£ voile, che tutti haueíìero í suoí giardínírôc' appresso il suo palazzo , fece edificare

vnbeííiffimo tempio,molto adorno bC con marauíglíoso ordíne. Nella seconda parte , fe

ce far grandissime stalle per lí cauaílí caualcatí dalla suapersona, bí moîti palazzí per lísuoí

! capítaní &huomíní píu eîetti delía sua corte. dalla porta dal lato di ponente fìno alla por/

1 ta, che guarda verso Ieuante , su ordínata bC fatta la piazza deîîa cítta :íl cui tratto períunv

ghezza è poco meno d'un mígîio mezzo ;6£per entro sono le botteghe d'imercatantí

bí artígíaní d'ogní forte. Appresso la porta dí ponente:cío è al muro fecondo : fecefare vna

gradímmaloggia, cohmoite altre loggíette, douehauesse av stare dí cotírruo íí custode delía

cítta con ísubi iòïdatí S£ mínistrí.appreíïo aNqste, voile, che fosser faste duebeíMììmestalle:

hëllëquâíípotefíèro stare agíatamente trecento caualli deputatí alla guardía deí ítiopaíaz/

zb. La terza parte délia cítta su assegnata per gli alberghí deíîa guardxa deííapersona de!

Re:che all'hora erano certí huomíní dí íeuante;Ie cuí arme erano glí archí:perdoche all'ho

, rain que paesí non era passato Vuío déliebalefoe.a í quaîí huomíní, íí Re daua buonapro/

liísione. Ora per îa detta píazza sono moítí tempí,bístufe b eîlíffime, bC fatte con grandi ípe

íe.bC arjpressoíí palazzo delRe,ê£[ Iuogo,doue sibattela moneta,chee detto la zecca:ía>*

quaîe è fatta in íorma d'una1 quàdrà píazza t ^.d^ritornp vi sono alc«nesog|^ette^neto



glí orcfíci,íI lor console, 8£ quello, che tícne íl sigílío, bC îa forma deílc monctc. Nè in Pez,ít

puo fare" astello ò âltro íatïoro d'argento, ó d'oro,sc prímáíl métallo non c suggellato ; senon

con moka perdíta dí coluí, ch'íl voîefse vdere;mae cfíendo suggellato, si paga íl prezzo co*

suetorSc si puo spenderc, corne sí fanno le moncte*& la nraggíor pat te dí questí orefìd sono,

gíudeíríqualí fanno ílauoriín Fez nuoua^gííportano àvenderncïla vecchía à vnapíaz*,

ízaîoro assegnátatlaquaíe è appreíïo gli spctíaíúpcrdochenella vecchía Fez,non fí puo bat,

t*er,nè oro,nè argento: nè alciin Mahumcttano puo víar Farte delforeíìceiperche effî diov

no eísere vsura à vendcríccôse farte, ó d'argento , ckforo pcrmaggior prezzo dí quello,,
 

moderní non tengono píu queíla guardíaríqualíprmiahabítauano neíladtta vecchía, ma

dascuna voltâ,chene seguítia la morte d'un Re,ímorí glí sicchcggíauano. Et sa dí mcstíc/

fe cheTRe Abtisabíd glí faceíse tramutar dalla cíttà vecchía alla nuoua3raddoppiando lo*

. -1 ^ '1 aì^.í A ^.,^.1-. nn-rriAi A ît-n ni'11ir\+ s*\l O t7 111 \7111 11-ín\t-s1 î>T<"»rr-> A/ <"»Ti r>Tfv"\ 1'Ï1T\1 t\ílT.T1 *■ 11 í>\\ 1<
#0 íl tributotdouehoggídí dímorano:die e ín vnamoîto ïunga bC vhoìto íarga píazza: nella;

i,chenc

dí Spaí

quale hanno le lor botïege, case, bC fìnagoghe*Ô£ questo popolo c tanto accrescíuto, che no;

fî puo trouave íî numero:maíìlmamente doppo cheí gíudeí surono scaccíatí dal Rc c
 

no portar berretta, conuiene cheportino ìniieme vn panno

toro tríbuto è dí pagarealRe dí Fez quattrocêto ducatíílMese» In fine la detta cittàfu ncl

îò spatío dí cento bC quaranta anní forníta dí forte muraÒC dí palazzí,tcpi, bC collegrj, ÒC dí

tutti quegíí ornamentí, che puohauere vna citta\8C credo , che maggíor fosse la somma dí

quello, cíie suspeso ne í dettí ornamentí, chenonfu nelíemura, che la cíngono. Fuoií dí leí

fbpra íl fiume flirono fatte certe mote molto grandí;íequaí leuano sacqua da^fîume, ÒCh

madano soprale mura délia cítta doue sonofattî certí canaíettí cheía coducono á / palazzí,;

i gíardíní, bC a í tepfj ♦ bC questeruoteson fatte av nostrí tempí, cío.è da cêto anním quaipcr*

cioche per adletro Pacqua veníuaaïla cítta' per vn canaíe cioe acquedutto clic vscíua d'una

fontana díscosta dalla cítta díecí míglíatîoqual canaîe è fatto sopra ceittarchímoíto ben sor

tnátúcX dícesi,che?í detto canaíe finnuentíone d'un maestro Genouesc, a1 quetempi moltq

fauoríto mercatante de! re.6£le ruote fece vno ípagniuolotlequalí sono veramente cosa mí

rabí1e:massi'mameute che ín tanto furor d' acqtia non si riuolgono piû, che víntíqiiatro voí

íc sra íí diOíh nottc.Resiami adiré, cheín questa cítta non habítano moltínobííi ; trattonc

sl parentado d'í íìgnorí ÔCquaíche cortígíano. íl rímanente i dí persone ignobílí SC poste a-

Vílívfící» percioche gli huomíni dí ríputatíone ÒC dí bonta,no.íì degnano d'essere ammcíli

negíívficí délia corte:ne símíglíantemente dí dar níuna deílelor íïglíea' quelíí, che sono

dèHacasadelRe*

Oráînc deí umm^the sufd nelU corte deî Rc di Fe^» -,

Fra tutti í Sígnori deirAfrícanonfí truòua che alcuno fosse creatoRc o principe per,

eïettíone deî popoïo,nc chíamato da prouíncía m da dtta' akuna^ neïía leggc de Maht^

^ _^^Jt^._«. i ^«v-xi âiajj*i,rtut^pcs iurza u armeitatumano diueri i bignot

íí contra la íegge díMahumetto QC contra í pontefící íoro* Corne è ín leuante auenutotchd

íTiirchí,í Cirrdíjí Tarteri, Sí aítrí venendo da queíla parte, s?infígnoreggiauano d;í terreni

tii chímenopoteua ♦ cofi nelFoccídenteregno íl popolo dí Zencta,cofí quel di Lontuna,,dí

poi í predícatorí , dípoí Icfamíglíedí Marin ví regnarono», e vero, che la gente dí Lontuna

Venneínfauore &C soccorso d'ípopoíí díponenteper ííbcrarglí dalle maní deglí heretícítÔC

.în questí vífuronoí Sígnori amici del popolo ; poi íncomíncíarono a solleuar la tiranníde,

. corne s'è veduto* per cotaí cagíoneaduhque al [présente non íl fanno í Sígnorig vera

chevenga
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chevenga á morte, Iega bí astrínge í ma^giorí bí píupoíTentí huomíni delía cortc à crear

prencípe doppo la morte íliaò fìglmolò o fratello del detto, Nepercío moite Vcke sono

oíTeruatí í gíuramentúpercíochè qiîasí íempre auíene, che eîeggono per íor Sígnóre: colui,

che píu piaceloroJn questa guísa si íuôî sar îa creatioue del Re dí Fez ; ílquale subito, che ê

publícato Re,sa vrio dé stioí píu nobi'lí suo maggíor coníìglíere:8£gli aíìegnavn terzó del/

sentrata del suorègno. Doppô eîegge vn secretarío:ílquale serue bí per secretarío ÒC per

thesoríere bí permaggíordomò* Créa dapoí i capítani délia cauallaría, che son dípiítatí

alla custodía del Regnô ; bí questíil píu del tempo stanno conlor caualíí nella campagna*

Appressoper cíascuna cíttà stabííísce vngouernatore : ílquale lìgode glívsufruttí délie cít

ta con oblígatíom dí tester tanto numero de caualíí a sue ípeíè aN comandí del Re: cíoe

qualunque volta gíí fa bísògno dí fare eíïerdto, Dípoí sa certí commífïàrí QC faítorî sopra i

popolí , che habitano île montí: Ô£ anchora sopra glí Arabí, che glíson íoggettn I commise

sari amminíltrâno la gíustítía secòndo la díuersíta délie leggidHdetti popolí, I sattoríhaíîí*

no carico dí ríícuotere Tentrate, bí teneruí diligente conto d'í pagamenti ordínarí,2>£ di

queîlí, che noíl sono ordmari, Dípoí ordína certí baroní, che sono dettí nella ííngtia loro 4

custodí : cíasetmo de quais ha vn casteíío 3 ouero vno ò duo víllaggi : bí di quellicaua certat

entrata per îo víuere, bíper poter mantenere qualíta bí condítíone draccompagnare il Re

nelFeíïercítô : arìchora tíene caualíí leggíerí : a qualí eglí sale ípese a modo íuo quâdostar*

no ín câpo : ma a'têpo dípace dâ aN costorograno, butíró , bí carne da ínsalareper tutto lan

no , ma pochíffimí danarí, è vero , che glí veste vna voltaFanno, ni questí hanno cura de

íor caualíí,nèfuorí,nè meno nella cíttaN: perdoche íí Re d'ogní coíàgîí íornísce, bC tutti í fâ

migïí dellastaila sono schiaui chrístíaní i ÒC portano grosse catene a' piedí : ma quâíido Yeù

sercíto va suori, i dettí chrístíaní cauaîcano su camellí dasome. tíene anchora vn'altrO

commístarío sopra á camellí ; ílquale dà rîcápíto a pastorí> bí dispensa fra loro le campagne*:

bí prouéde del numero d?í camellí^ che sanno dí mestíero aile bísogne del Re:8£ ogní cameî

íiero tíene due camellí ín ordine per cargare íecondo che Ií víen comandato,tíene appreíTo

vn díspènsatóre , che ha carico di forníre , custodíre , bí díspensar le vettôuagîie per îo det

îo Re bí perío essercíto: Ò£ questo tíene diecí ò dodíci padiglíoní grandi : doue dípone

le dette vettotiaglíe : bí di continuo muta bí rímuta camellí in farueneportar dinuoue>

accío che Pestercíto , non patísca. fotto dí questí sono imínïstrí délia cucína, v'èpoivn

maestro dí stalla : ílquale ha cura di tutti i caualíí, muli,ô£ camellí del Sígnore ; bí egli

délie cose neceíîàríe si per questí , corne per îa famíglía , che gíí gouerna 5 è forníto daî

díspènsatóre, tíene etíandío vn commessario íbpra le bíade, che ha carico di fâr portât

Forzo bí cío chebisogna al mangíar délie dette bestíe, bí questo commííîarío ha cancek

lierí bí notai per notare bí scriueretutta Ia bíada, che si díípensa: ÔÉrenderne conto aímagA

gíordomo, tíene somígïiantémente vn capítano dí cínquanta caualíí ; iqualí sono av guííâ

dí cursorí , íquali fanno Fímposítioni da parte del segretario del Re,ínnome del detto Re*

anchora tíefte vn'altro molto honorato capítano : ílquale è corne capo dí guardia segreta:

bí ha auttoríta di coniandar da parte del Rea'gíí uficíaíí , che faccíno le euecutiont, bí le

confiscatíoni , bí seritino gíustítía, Puoprendere i grandi huomíni 5 metterglí nelle prigioíí

ní , vsare ín queïíí la feueríta délia gíustítía , se glíeï comanda íî Re, tíene il detto Re etian/ .

dío appo lui vnfedel cancelííefe:ín poter del quale è il sigílío del Re : bí scríueeglí le lettre,

che occorrono di íliamano fìgillandolecon queîîo, Distaffiérí ve nliagradííîmia çjuanti>

ta : iqualí hanno vn capítano loro : che glí accetta , íscaccia : bí díuide tra íoro íl piu z íîmey

no del saíaríOjsecondo là loro sufficíenza, Etquando ílReda Fudíenza:íl detto capítano

eliè íempreprésente ; Ô£sa quasi fufîcio d'un capocameríère, Tíene anchora vn capítano

ìopra í carríaggí : íl cuíufîcío è dí far portare ípadiglíoní , ne qualí alíoggiano í caualíííeggíe

re del detto Re, cV-èda sapere che i padiglíoní del Re son portati da imulí3 S^queí d'í fols

dati da i camellí, Tíenevnà brígata di banderari; íquali per cámíno portano glí stendar^

çjí prégatí; ma vno 5 che sempre vá dínanzi aU'essercítOj porta vn stendardo ipiegato bí

alto, bí tutti qsti banderarisono guide, Ô£sanno le víe5i paíïïd'ífìiimí}ÔC d'ibosch^S tíene

gran quatíta di tamburíní:íqiialí tegono certítâburifattí dírame a"*mododVngran catino,

larghí dí sopra &C strettí dí sotto : bí dalla parte disopra sono coperti di pelle : bí glí portano

sucauaílíj cheharino íbasiíîiîrna tengôno cjín'mpetto al tambiîro alcunt contrapesi;peraW
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À*effiaffaípesaiiO. &sorio questí cauallí #i migîiorí 8£" d'i piu preRí corrídori , chWrfi

óossànorpèr^

suonanotanto forte,& confìhórribslisuorio, che si fanno sentire a gran pezzadilontano,

&fanrtôtreimreícatiallí^

sonotenutia spesa delRe : ma quei délia cítta a tutto Ioro costo sono obligatidi darglivn

certonuméro; & í dettí cûsí sono adoperatí alie mense del Re , corne nelloattaccaríi délie

fcattaglie* Havnmaestro dí cerímoníe; ílquale, quando íl Re chíama íl consigíio, o da vdië

za sempre sta a píedí deí dettô, ordínando í luoghí, bC facendo parlar fun doppo Faltro, se*

coridû i gradí bC le dígnítà, La faroíglía delRe èper la piu parte di cette nègre íschíaue : bí

dí questesonok camerfere& íe donzelle; Non dímeno sempre eí píglía la sua moglíe bia/

ca tícne anchora alcune schiaue chrístíane:8c~ coteste sono ò íspagníuole.o porthogallese.

Et tutte le donne-sono sbtto la guardía de glí eunuchí; chesono pure íschíaui negrí. Que*

sto Reínuerd ha gran domíníoima píccola entrata : laquale appena aggíunge a numéro di

treeentomíladucatí, bC di questa etíandío non peruíene allemariísuela quínta parterper/

cíoche íírímanente èaffegnato , corne dí soprahabbíamo detto, Ancho lametadícòtalí

entrata e in graní,ín bestíame,in olío ,66 in butíro, bí cauasi elîa per piu vie* Alcuní luo/

óhí pâgònoper tanto terreno, quanto in vn giorno poísono arar vnpaío dí buoí,vn ducato

&vtlquarto, Altroue íì pagaper ogni fuoco altretanto, Altrí luoghi íono:nequalí per

cíascun'huomo daí quíndícianni ín'fypagasi pure altretanto. In altríSCdelluno & dell'al/

tro* Né v'è altra grauezza : che délia gabella , laquale è nella cítti grande. Ne vívoglio

aícOnderc,che a fìgnorí temporali non èlecítoper legge dí Mahumetto tenere alcuna em

ttâta, eccetto íl censo da lui ordinato . Ilquale è3 che ciascuna£sona, cheha in contant! cen*

to ducatijíiatenuta dí dare al sígnore dí quel numero due ducatí ò£ mezzo l'anno , fin che

dura quella quantíta;8c* ogniuno,cheracoglíe delsuoterreno díecímoggía digrano,ê obli*

gato a darla décimaparte, bC vuole che tali entrate síano date in mano del Pontefíce.: il*

quale oltre aile bísogne del Sígnore,le díspensi aile comuní vtílíta:S£ di quelle íîano aíutatíí

pouerí,glrínfermi , & le vedoue i ÔC sostenute le guerre contra a nímící. Ma da che sono

mancatí i Ponteficí, i Signorí, corne s'è detto , hanno íncomíncíato a1 vsar la tíranníde : nè

basta îoro d'hauersivsurpate del tutto queste entrate, bí díípensaríe secondo Fappetíto Ioro:

ma v'hanno aggiunto nuouí tríbutútalmente, che in tutta TAsríca poch/ contadíní il troua

no,che pofsano auanzarsi tanto, chebastíloro peí vestíre^peí víuere soíamente,Dí qui i

cheníun'huomo dotto bí dabcnevuol haiier domestíchezza coní Signorí temporalité

mangíar con eíso Ioro a vna ístefsa mcsa,ne meno accettar dono 6 présente loroípercioche

tstímano, che la facilita d'i dettí Signorí fia peggio , che rubbata, Tiene anchora il Re dí

Fez dí còntínouo in poter suo seímiía cauallí pagatí35C cinquecento balestríerí,ci aîtretan/

tí archíbusierí , sempre a 1 cauaíío 5s m ordine ad ogni suo comando, ma netempí dí pace

stanno dalla sua persona separatí vn miglíorcíoè quando ílRe è fuorí nella campagnarper*

cíocheessendo egíí in Fez non si cura díguardía, Se auíene, cheglí bísogní sar guerra con

-glïArabísiìûi nímicúaîîhoranongîi bastano questí seí míla cauallí : ma sivale delfaíuto de

gli Arabi suoí subdítítde qualí a Ioro spese gran quantíta ne raguna ; £í eíTi sono ínuero piu

pratíchi nella guerra, che nonsono i dettíseí míla del Re, LePompebí le cerímoníe dí

csso Re sono poche : ÔC non moîto volentíeri sono íàtte da lui, manelíe festeòínqualche

mostra e dí nécessita, ch'eglí le faccía, queste sono talú quando il Re vuol caualcare , pnV

míeramcnte íl maestro délie cerímoníe sa cío íntendere a i cursorí per nome del Re: dípoi

cffi fanno íntendere a í parentí del detto Re, a í capítani, a í custodí|6C av glíaltrí caualíerú

Iquai îum siragunano insieme nella píazza, che e fuorí del suo paíazzo dí per tutte le viV

cínecontrade. Et corne íí Re esce del palazzo, i dettí cursorí díuídòno fordíne dí tutte le

cauaîcature,Primasenevannoibanderamdipoíí^

suoi ïiiimstn &:samígliarí:poí íí díspensatore con í suoúpoíí custodúpoí íl maestro délie ceri

t , ? f ^^ÎTÍ§r íT^0 1 su0i staffîerf :^ dí ^«estí vno Porta la partcgíana des

píede,
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píede, con queîla coçerta copròftò îa sella : 8£ mettono il capestrò dí sopra alla bríglía deî ca

uaîîo per tenerío. v'è viVaîtrô stâffi'ererílqtiaîe pòira í Zótcóli deî Re;d\e sono certí zòcco/

îí fatrí con bcí lauòri per pompa bí ríputàtíonc* Doppo íl Re caualca íl capo de'gîístaffierî:

dapoí glí eunuchirdapoíîà famiglíâ deî Rerda^oí í caualli Icggíerí:dapoi í balestrícrí &ar*

chíbuíìerí» Uhabíto , che aîfhora vsa íl Re, è médiocre 8£ hònesto í ehí no?i conofee,

non pense che èglí íìàíl Rc.pefcíocheí suói staffici í sono vestúí píu sùperbamente , ÒC con

nTgíatí&ricchí'pànnKNèaïcimRe ó Signer MahumCttano. porta córona , ò cosa taie

che i'aílomígîí b in testa:percíoche îalegge de Mahumetto glíe lo víeta* Quando Û Re

habita nelíâ campagna , píafttasi prima neî mczzo íí ^ran tabcrnacoîo d'esïbRe : ííqtiale è

íatto à gaísa délie mura d'un castello con í suoí merlí, è quadro da cíascita lato, & tiene cífis

quanta braccía ; & ín capo dí cíascuníato è vna torrícella fatta pur díteîa coní suoí merlí Ô£

coprímentí : ÒC con aícune belle poma poste sopra íl tetto dí dette torrfceîle, chepaíonô

d^rô. Questo tabcrnacoîo ha quattro pòrte:per cíascuna délie quaîí vista la guardía deglt

euniichi:&£m mezzodël detto ví sono altrí padíglíonú La camerà, nèílâquale dorme íl

Re:è fatta ínmodo ,che si può toglíere ÒC rímettere ageitolííïïmamente. DAntonio aí íâ*

b ernâcolo sono glí alíoggíamentí deglí vfîcíalí 6e d?í côrtígíânt píu fauorítí deî Re ; ÒC d'in?

torno à qtïestí sonò ordínatamehteipadíglíôrtí d;í custodí : íqíiali son fattí dipelîi dí câpre, si

corne queglì de glíarabù quaíîneì mezzo c?èla dispensa, ía Cucína,èíl tíneílo deî Re: che

sono tutti padígîíoní ínitëro grandííïïmí» Non molto lontaní da questí sono í padíglíôrtí;do

ue alloggíano í íbîdatí d'i caualli Ieggierí:iqualí tutti mangíano net tínello delRe,ma ín vna

foggía môlto vile, díscosto vn poco e la stalîa : cioe alcuní lnoghí eopertí,doue sônò alîog/

giatí í caualli à ordínefunô acanto ?àîtro* Fuori deî círcuítò delralioggíâmëtq alloggíano í

mulattícrí del carríaggío del Rèiêtíuí sonò botteghe dí b ecCaí, dí mercíaí, ÒC ctiâdío dí píz/

zícagnoliA mercatantí, ÒC gíí artígíaní, che vegono aî Capo, s'adagíano à lato d?í detti mula/

tíèn;ín mòdo, che glí alíoggíamentí delRe vengono ad eitère fattí, corne vna cíttà:percio*

che í padiglíoní d?í custodí seruono ín vece dí mura : íquaîí sono fattí ÒC píantatí Funo ap*

presto laltrordí maniera, che non si puo cntrare à dettí alíoggíamentí, senon perlíîuochi or

dínatí. Et d?íntornô íl tabcrnacoîo del Re tutta la nottesí fa la guardía:ma è vero , cheí

guardíaní sono personevílí: nè v*é aícunò, che portí arma* Símíle guardía si fa d'íntor/

no la stalîa d'í catiallírma ípestb perla dapocaggíne di coteste guardíe, nonsolamente son<2>

stati robatí d'i caualli,ma dentrô il tabernacoîo delRe truouatí nímící htiomíni, entratíui

per vccíderîo. II Re quasi tutto û tempo deîíanno si rítroua neîîa campagnatsíper custodía

del regno 3 corne per mantenereín pace ÒC amícítía glí Arabi suoí soggettí : ÒC souente sí di

porta ín caccíe, ò ín gíuocare a scacchi» lo non dubíto, che ínon fia stato alquantò ttdíoío

nella lunga £C môlto copíoíà descríttíone dí Fez:ma egíí'mí su dí nécessita d'allargarmí m

Ieí:si perche la Ciuílíta Ô^Fornamêto díBarberia,ouero di tutta. Africa si cotíeneÔÍ rínchiu

de nella sopra detta cíttà:SC si anchoraper daruí píena ínsormatíòne d'ogní suaminima cost

dítíone ô^l qualíta»

Mdcdtmeddcittd*

Macarmeda è vna cíttà vícína àFez cerca a ventí míglía verso leuante:lâquale su cdífiV

catada Sígnorí dí Zeneta sopra îa rimera d'un fíumicello ín vna píanura bellííïïma. questa

ne tempí antichíhaueua vn gran tontado : ÒC su moîto cíuíîe. Sul detto fíume sono moltî

gíardíni Sí vígne.Et íRe dí Fez soleuano assegnare la detta cíttà à i foprastantide í camelle

rí:ma nella guerra dí Sahíd Prencípeeîlâfu sacchcggíata ÒC abbandonata : ÒC hoggi altro

díleínon si vede, chek mura* II contadò s'affitta a gentíl'huomíní di Fez, ÒC a'qualchc

huomodí villa. Hubbed Cafiello* .

Questo è vn Castello edífícato íîi la Costa d'un aîto monte: ílquale e díscosto da Fez cet/

ca a seimígîía*ôí tutta la cítta' dí Fez ÒCh campagna d^intorno sipuo vederedaí detto Ca**

fteîío:ííquale hebbëprincípío da vn romíto daî popoîo dí Feztenuto íanto. ma íí detto

stello contíene íntòrnopoco terreno:percío í díshabítato:ÔC le casesono rouínateî eccetto

íe mura ÒC ía moschitta»pure quelpoco terreno, che v^e, c del tempío maggtore délia cíttaV

lo aîloggíaíín questo Casteîîo quatroestatí, per esserui Faere molto biiono ÒC tëperatOjCV- 1!

iuogo solingo ôíottímo per chí vuole studiare* ví alloggíai anchora : pcrcioche il padre

míohebb&môîtiamíiTtermioappígíonatoddcust^ , i
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«. Zauía e vnapíccoîa cíttá édífïcaîá da Gíu scppc seconde Rc deíía casa dí marin: & è diV

scosta da Fez cerca a1 quattordíci míglía. &quíui íl detto Rc fece fare vn grande spedalej

ordínando dí ester sepeïîító in quësta cìtta. Ma cío non consenti fa íortumu percíoche eglif^

yccíso fuorí dí Tclemftn ndlo astedío, chc egíí ví fece. Zauía dípoí mâco, ÔC str rouíhatajft

rímase dí leí soîamcnte lo spedale con í suoí mûri. L'entrata su data al tempío maggíore di

Fes:S£ íl terreno su coltíuatoda certí Arabí, chc sono quasi nd contado dtFez.

CÍ?dHÍ<m Crffïe'ío.

"Ghatìîan è vn?antíco Casteîío fabbrícato sopra ílfì'umc dí Scbu , îontano da Fez cercaà

to míglía verso mezso giorno, fuorí deî detto castcllo v'è vn bagno d'acqua caldíífy

x.ÒC Ábulhesen quarto Rc deíía caía dí marin fece tare vn bcllííïïmo edífício fui detto ba

qjo. òndeîgeiitíniuomínídí Fezsogííono vna volta Fanno nel mesc d; Apríle venírea1

cjucsto bagno : ÒC ví dímorano' quattro ó cínque giorní per cagíonc dí.díporto. Mam m

detto casteílò non c ciuí!ítav alcuna : SC gîí habítatorí sono huomíní vílí SC auariflimi sopr

otto

inaiv

gno.

Main nel

w ìíîìií sopra

; modo. Zeídg M onre.

■ Zeíag è vn Monte s che íncomíncía dal fíumé dí Scbu quasi dalla parte dí ïcuante ; ÔCsj

éïtende verso ponente cerca a quattordíci míglía. 8£lasùa sommítá , cíoèíl píu alto luogo

• verso tramotana,è vícína à Fez sette. La faccíatcherísponde verso mczzogíorno tutta èdí

«habítatarma quella pàrte, che'ríguarda verso tramontana è tutta buonc colline, doue sono

ínfìnítí víllaggi , SC caítcllí.ôí quasi tutto íl terreno è píantato dí vítí:che fanno 1c míglíorí ,8í

lí>.niiT rlnlrí <rrr(* 'chic* ín críts rm»í li-aKKío 'm T-fl-oí-n o w\it>i-Ai . C~~*~1— 1.'.-- o. r :.. |.J— - - 

ílqualt nuu uauDia vna caianena atta./\ncIiora qua

tutti í gentíFhuomíní díFezhanno qualche vígna nel detto monte, a piedt dei detto ver*

pure tramontana/onobuoníffîmepíanure ÒC campí da grano,8c etíandío perhortí : pcrcío

che íl fîume dí Sebn írrígale detta píanure verso mezzo giorno. Et gîí hortolaní con í loro

îngegní fanno sare certe mote, cheleuano Facqua daliìume, ôt\on esta ne bagnano íl terre

■■'ria. la campagnaègrande SC largatanto tquanto poísono arare dugento paíadí buoiV

•questá è data per prouísíone al maestro délie cerimoníe del Rcíma eglinon ve ne ha dí ren

, dira Fanno píu, che cínquecento ducâtúpercíoche la décima ne va alla caméra deî Relia

quale frutta quasi tre míîa moggíadígrano^

■ -, . . ■ ■ ■ ZarbontAonte,

. ': ■ Zarhon íncomíncía dal piano dí Eíaís dífcosto daFez díecî míglia: ÒC s'estende verso po

• nente cerca à trenta;6í per îarghezza è díecí míglía. Qtiesto monte dí Iontano par tutto sel

oac^díserto:matutti glí alberí sono píante d'olíue» In esso sono cerca a cínquanta fracas

sali 8£ casteîlí : Sc gîí habítatorí sono rícchístîmí:pcrcíoche íl monte èposto fra duc cíttàgros

•íè. dalla parte id'qçieàte.ê Fez, &C da quella dí ponenteMecnasè* . Leîoro donne sono tcffl

trícídí panni dí lana fattí alsvsanza del paese : &£vanno molto ornate d'anclla &C manílí dí

argêto . gîí huomínísono gagîíardí bC, fortíffîmí:ôd sono quegli, che si prendono cura dí pi

^iateílcÒní neb'oschí , cZglí donáno alRe dí Fez.Ilqualeítioî fárfarc vna caccía ncllasua

'Cittadellain vna corte larghííïíma t doue sono certe castette tanto grandi, quanto ví puo ca

.pírevn hiïomoínpíedí,& corne ei viiole: &£ciasciïnadí queíieha Ia suapartíccHa:c£ detrp

*-ví sta vrflìiïomò armato. Alfhorasi lascía vnleone scíolto in quella corte. QC glíarmad

'apronoîeloro portícelle chí da vna parte, chí da vn'altra. Illeoncsubito corre verso shuo^

'nio, che eglívede: 8£ coluí corne gh'è vícíno chtude la portícella:: ÒC cío fanno tante volte,

che'i Ieone e adírato . dípoí e menato nella detta corte vn toro. onde tra le due s'ím

-tominem vna stretta sanguínosa battaglía : c^seil toro ámazza íl íeoheja ícíladí quel

- giorno e forníta. ma se il toro ê vccíso dal îeone ; ç díbísogno, che qucglí armatí cschíno fuo

Tí, combartíno coUeone;iqualísono dodící;&C hanno.mjmano certe- partígíanc, chc tcn>

-gono vnbraccío SC mezzo dí ferro. ôc se gîí huomínísono supcríorí del íconeíil ReíadiV

4nínuíreílmímero. ÒC quando ílleone auanza gìi huomíní, alshora íl Rc ÒC í suoí cortígíani

«I;uccídono con le baleítre stando dal dísopra deïleloggíe,douesoglíono veder la scífa. Ma

Jepíu, volte, auíene, cheprima chemuoia íl leone, civene vecide alcuno,SC aïtrt lascía foi

ti;ilpremío, che vsaílRedí darea queí, che combattojnoîsono díecí duçatíper cíascuno-,.0.í?

M.

vnnuouo
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vn nnotio drappo. nia cotai huomínínon sono , senon persone vaîentífiî'me, bí deî monte

díZahg^Sv quclîí che lí caccíano in la campagna sono del monte de Zarhon,

Gttdlìli áttd ml mont* Zdrhon.

Guaîílí evna círra edmcara da Romani nella ci'ma del sopradetto monte nel tempo che

cgîino laB etíca dí Granara reggeuano,ètutta cínta dí mura íatte di piètre Iauorate &grose

se. hale porte moîto íarghe 51 aíter&s circonda quasi seí miglia dí tcrreno.ma fu pure antíca

me te rouínata da gîí africain', egli è vero, che essendo Idrís fcíímatíco venuto á qlla regione

.íiibito íncomincío à rínouar Ia detta citta SI habítaruícírdimodo.chc ínbrieue ella díuenne

cíuíîeSc" molto frequcntata, ma doppo Ia ília morte íí fìgííuolo la îascío da parte , bí si die á

fabbrícar la citta di Fez, corne habbìamo detto;non dimeno Idris su quíuííepoîto; bí la sua

fepoîtura è honorata bí vííi'tata quasi da tutti i popoli diMaurítania pcrcíocheeglí su poco

meno dí Pontefíce , bí del lígnaggío dí Mahumetto. 8c hoggínon sono in detta çítta,seno

due 6 tre case,destínate alla cura 6í veneratíone deíîa sepoltura, ma dïntorno alla citta íl ter

reno è molto ben coltíuato, bí sono íuí b elíííïïmí gíardíni bí possession! : percíoche nasco^

no dalla detta citta due capí d'acqua : íquaíísene vanno díscorrendo fra certípíccoíí colliQC

valli, doue queste possession* hanno Iuogo, :

'Píííd^o ài Fdraone* ;.

líPaîazzodí Faraone è vna píccoía è antíca citta sabbrícata daí Romani sopra íacíma

d?una montagnetta, bí z vícina à Guaîílí poco meno d'ottomiglía, íl popolo dí questo mon

te,&l ancho moltí historia tengono per ferma oppeníone , che FaraonRe d'Egitto nel té>

po dí Moise edífîcaíTcla detta citta, nomandoîa dal suo nome, à me non par eglí verísimííe,

gdoche non sitruoua,che mai ne Faraone, nègliEgítfj domínaíTero quelle partúma ènata

questa sciocca oppeníoe da vn'opera íntítoíata nella loro lingua íl Líbro délie parole dí Ma

humetto , 8c fu dettata da vno autore detto Eîcalbí, díce adunque quest'opera col íestímo^

îîío dí Mahumetto, chesurono quartro Re, che sígnoreggíarono tutto íl modo:duoí fedelí,

ôÉduoi ínsedelírí fîdeíí furono Alessandro Magno bí Salomon fi'glíuolo dí Dauínôc'gíínse

delí Nembrot bí Faraone dí Moise, àmeaícune latine lettere , che si leggono sopra à muríj

danno índubítata certezza , che la detta citta fosse edífîcata da Romaní.nel círcuíto dí Iei

paíïano duefìumícelíí, quai da vna parte, ÒC quai da vn'aîtra, &ltutte le valîíôí le colline vu

cíne à queíla sonoterreni píantatí droîíue,non molto Iontano,v?e bene vngran bosco:doue

si truouano leoní bí leopardí in moka quantíta, . ,

. Pictrci Kofsd*

Píetra rossa ê vna certa citta nella costa deî detto monte edífîcata pur da Romani,ma è

píccola bí molto vícina al boscotín tanto, che í leoní vengonoínímo alla citta, bí mangíano

îe ossa, che truouano, &lglíhabítatorí sono tanto auuezzí nella pratíca bí domestíchezza

d'i dettí leoní , cheínsíno aile semíne bí à fancíuîîí nonglítemono. leílie mura fbno aîte8£

fatte dí certe píetre,grandí ÔC groíîe.ma le píu parti sono rouínate : ôd la citta e rímaíà hogs

gídí corne vn casaie, o víllaggío , íl terreno c abbondeuole d'olíue bí di grano* percíoche

c vícíno aíía pianura d?Azgar„

Ndghilldt

Maghíîla z vna píccola citta antíca, edífîcata pur da Romani, bi c posta su Iapunta del det

to monte:cíoe dalla parte, che rísponde verso Fez,Q_uesta citta ha vn bel contado nelmon

te,iîquaíe e tutto píeno d'olíue , bí vn'altro bellíffimo nel piano , doue sono moltí ÒCgran

fontí;daîqual piano íì tragge gran quantíta dí canapo bí di ííno,

LdUergogndCdjîello,

* Questo castelîo ê moîto antíco, bí fu edífìcato sotto íl detto monte su îa via maestra g cuí

íì va da Fez à Mecnese:8£ ê detto íl castelîo délia vergogna:percíoche í suoí habítatorífe

rono molto auarí , si corne è Fvsanza délie citta , che sono ne paffl, bí dícesí, chevn Re vna

voíta passo díhtbí queí del castelîo lfínuítarono à desínare, il Re accettò fínuíto,cosí il pOí?

polo pregò íuí,chefossi cotêtodi leuargîi quel brutto nome, ílche glí píacque, fecero adun

«que costoro ammazzare aîquatí castroni bí empír moite vaselîa bí vtri dí íatte, corne è íl co>

ftume loro, p dar îa mattína îa collatíoe al Re, ma per esser gítvtrí grandi,ogníuno per la sua

parte fece pensiero, che se ví mettessero la meta dracqua,nessuno sen'accorgerebbeîÔC cosí

fecero, íl Re îa matímavQÎendosí dípartíre,non sí Cimm d'altra coîíatione ; mafaeendogíi

{ ? " Víaggû g
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dícendo,Amícívoi douete sapere, che costiirhejdato da natuni non ií puo toglícrc^ì dípar<?

túhòggííl detto casteilo è rouírtató bí voto : bí i suoí terrent' sono lauoratí da certí poueri

i^rabív S BeniGudYitcnContddo.

Questo èva contado vicíno à Fez cerca à dícíotto mígîíatcíoè dalla parte íilcuante.&

)^tutto coílínedíboníísimíterreni\^doiïenascegran quantítadígranoi bC contengemo bdlïs

Time campagne, 2£perfettí pascoîípel bestíame.nel deíío contado sono cerca à diigentovil

laggijîriàdí víííffimecaseî bC sono glí habitatorí huomíní dí píccolo vaíorc. non cokíuano

vítí,nè tengono gíardíní, ne hanno albero alctino sriirrifcro. coteíîo suoí il ívedispensare

fraíí suoí fratellí 8£ sra le sirocchíc che sono dípargoletta età. tornando à glí habitatorí cflì

souo rícchí dí graní bí dílana.ma vanno maie ín arneíe: ÒC solamente caualcano glí afmúdi

maniera, che ínsino da vícíní nevengono díleggíati bí schcrnítí.

Assis Contddo^

- Âseís è anchora cgíí vn contado vicíno à Fez venti mígîí'a verso poncntcrcV turro c piaí

■hure, doue è sama , che furono moltí castcllí 8c* vílíaggu bí hora non ne resta nèveílígío

nè pur sègno alcuno d'edtfido,ma sono víuí i nomí d?í luoghí,che non si v'cggono. íl dette

piano s'estede verso ponente Cerca à dícíotto míglíatôí verso rnezzo giorno cerca ventí$

í ííioí terrerií fenobuoníssímítma producono í graní nerí bípiccolí \bC pochí pozzí o fontí

sítrouano per qiiésto contado» fit etlo sempretenuto da certí Arabí, che sono, comchtiomí

tií dí viïla.dallo ilRe díFez al castellano 8£ gouetnatore délia città.

Togat Monte.

ïí monteTogat è vicíno aFez verso ponente cerca á settemígîia: ilqual èper certomé

to ako.mapoco largo : bí s'estende verso leuante fíno al píccoì fìume dí Bunafr : che íono

terca à cinque míglía dí tràttó.tu.ttaíaparte deí detto mote, che riguardaverso Fez, è píatw

fcata di vítircosíla címa, ÔUa parte, chérísponde verso Essích, ê tutta terreno da semínar gra

'no.bí per la sommita delmonte sono moite grotte,ô£ câue crsentrano sotto la terra rlequai

da quelîi, che vanno rícercando i thesorí,sono tenute per certí luoghí scgrctûdtoue í ílonw

ni neí partírsí daqueîla regíone nascosero, corne s?è detto,îe íor cose dí gran prezzo. íl vœ

no airhora, che nefsunattende âlíe vítí, questí curíosí ÒCsemplícíhuomíní con í íoro írrmiic

tí s'afFatícano dicauare o dí farcauareíl duro bí saííoso rerrenoine percío si ragíona , che al*

cuno níente trouasse, ora corne í frutti del montesono tristi ÒC di maîo íaporc, coî t mcdesiV

'«lamente è brutto bíspíaceuole à gîíocchí íl color deííVua : bí cotcílí frutti bí questa vuaíì

maturano auantí í frutti & îe vue de glíaltríluoghí►

Cwdigwd Monte»
• Guratgura è vna montagnavícína ad Atlante,^ díscosta da Fez, cerca à quarantaine

gíía:8£ da quelía nasce vn hume, ííquale corre verso ponente, bí entra net fìume di Bath.ií

detto monte epofto fra duegrandissimepíanured'una rísponde verso Fez, cíoe quel conta

do , che habbíamo dí sopra detto vilquale si chh™ P^>'^ ^ v~u ' arda verso mezzd

spíanípcr semínar

ìlísono

««..«u. ^uunaquau di continouo díecímíía ducatúÇcglíè vero , chcí detti

Atabísono spesso molestatí da certí altrí Arabí, chíamatí Eíhuseín : che sono habítatorí del

díserto.ma lastate vengono alla detta píanura.à cío íl Re díFezprouedemolto bene, man

dando in dífesa délia campagnaalcuni caualíí bí balestnerí» per tutti queí píaní sono vaghe

fontane, b£ chfaríffimí fìumíceílí , S<lboschí,he qualí sonôíeoní chetí 6^ pacífîchí : di manie

ra, che cíasctin'huomo bC femína con vnbasione glípuo scaccíare ; ne clìî fanno díípíacerc

ád alcuno.horaséguíremó déliaregíone dí Azgaf» '

Atg^rRegîohe di Fez,
Laregíone dí Azgar dallapartë dí tràrriontaná termina al mare Oceano : daponenteha

fîrié aí fíume díBuragrag:c^ da íeiïànte compíe ín alcunimontídí Gumera , bí in vna par^

íe Zarbon,8í àpie del montedí Zaíag* dí versomezzogiorno hnísce ne confíní del fíume

di Bunasar. questaprouíncía è tutta píanura dí buoníffimi terrení :percíochesu habitant;

da grandissi'mopopolo ; bí vi furono ÔCcíttaôC caílelhV maper vna antica guerrale dette

detto montée pofto fra âuëor^íhì^Z ,/ F^^^ntc, cc entra neí hum e

«o, cfre hab^ q

giorno:&: questa c appcllata Adecsen]dout wiWtì.SP,aKla vcr<

grano K per DascolídLmv,!,- ^1'°"° bc'llll'mi «bironiffim.'wanÍDc
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rímâsero tutte cfístrutte * S£ hoggídí níuno segnoTe ne vcdeî ftiorf che aïcime poches píc^

coîe cítta, che sono pare m pic S habítare. estendeíï ellapcríunghczza cercaàottantami

glía , & per îarghezza cerca à sessanta. per mezzo di íeí passa íí fìume dí Subu ; ôc" tutti gli

habíratorí sono Arabí S£ dettí Elchuíuth dalla origine dí Muntafíc. ô£ quefti tutti sono:

fottopostí aî Re dí Fez , S£ gli danno gran tríbtito. ma sono riechí , ÒC vanno beníffîmo ira

ordine , bí certamente quíuí è il store delFessercíto del Re,ilquale serucsí deíFaíuto íoro s<v

lamente nelle guerre dí momento,8s moîto ímportantí. ôíínfíne questa protiíncía è queU

la, chemantienedí vettouaglía, díbestíamí,ôc' dí cauaííí tutti í montí dí Gumera,8£la cítta

dí Fez. íl Re vsa dí farui la sua stanza tutto il verno 8£ la prímauera; percíoche í paesí sono

di'letteiîolí òí saní tbC viesempre moíta copia dí capríoìí è>C dí leprí. cglí è vero , che pochi

boschí ví íi truouancu

Eí Gwmhd cittá in Azgàr.

El Gíumha è vnapíccola cítta edífîcata à nostrí tempí da gli Àsrícani sopravn fíumíceíí?

îo in vna píanura dal capo delía detta regíone o prouíncía : cíoè donde íí va da Fez á

Lharaís cíttà. è lontana da Fez, cerca à trenta mígîía, questa cítta su moîto habítataS£

píena dí cíuíîítatmala guerra tante volte rícordata dí Sahídla dístrusse. hoggí solamentc

lí ti uouano certe fosse, nelle quaíe- í vícíní Arabí têgono í loro graní ; bC ví lascíano appreí>

ío alcuní padíglíoní alla guardía d7i dettí graní. son dí fuorí mulíní,doue questí sí macínano^

Lbdrms Citt.t* ■>

Lharaís è vna cíttà sabbrícata da gli antíchi Africain' fui mare oceano : doue entra íl fîu#

me Luccus,da vna parte posta su la ríua del detto fìume, bí da laírra sopra Foceano.ne ternie

pi, che ArzíIIa bí Tangía surono d'ímori, eramolto habítata : mapoi che le due cítta ven*

neroínpoterede chrístíaní, símase abbandonata: che su cerca à vcntíanní. doppoíqualt

vn fìglíuolo del présente Re dí Fez delíbero dí far ríhabítarla : bí la fortífîcó moîto bene: te

nendola sempresorníta dí soídatí 5c dí vettouaglíarpercioche egîí fí sta in continouo sospet^

fo d'i Porthogallesi.la cítta h a vn porto moîto difficile à chi vuole entrar nella bocca del fin

me. visece anchoraíífïglíuolo del detto Re edífïcare vna rocca: nella quale sempre tíene

vn capítano con dugento balestríerí , cento archibusieri', bí trecento cauallí leggíeri. nel

círcoíto délia cíttà sono moite paludi bí pratí, douefì píglía gran quantítá d'anguille bí di

vccellí d'acqua. bííu le ríue del fíume v'ha oscurí boschúne quaîí sono moltí leoní bí altri

feroeí animalí. hanno gli habitatorí delía detta cítta antíca vsanza dí far carbonúôÉ gli ma»

dano per mare ad AzcíllaôCTangía: íntanto, che queídí Maurítanía vfano vnprouerbío

quasi dí questa maniera, quando vna coíà, dímostra píu dí quello, cheeíía è. corne eînaui>

lío de Haraís , íl quale ha lavela díbambagío:££ la mercatantía dí carbone ; percíochenelíe

Campagne dí questa cíttà fí fa gran quantítá dí bambagío*

C<is*r Ehctbir'.cioe il grdn Vala^x.o¥

Questa è vna gran cítta edífîcata nel tempo dí ManforRe bí Pontefìce dí Márocco per

flio ordine. bC narrai! per coía certa , che vn giorno caccíando il detto Re per quelle campa

gne d'íntorno su sopragíunto da vna gran píoggía con vn terríbíl vento bí ofcuríta d'aere:

di maniera, ch'eí fi ímarrí dalla compagníaíôc' íï rídu (Te la notte in vn luogo fenza saper do^

«e egli fusse, conuenendogíí in tutto alîoggíare aìía campagna. bC mentre egîí fi staua fui

pie fermo,temêdo d'affogar nelle paludi, vídde vn îume;8£ la buona ventura gli mando in

ïianzí vn pescatoretíl costume delquaîe era di píglíare anguille per le dette paludi. a costui

disse íl Re,saprestímí voí ínsegnare doue sta falloggíamento delRecííspose íl pescatore;

che quello era íontano à díecí míglía: bí pregandolo íl Re, che ve lo accompagnasie. se ví

fosse aî Mansor ín persona , disseíl pescatore,non veí condurrei à quesshora : percíoche-tea

iriereí, che egîí s'affògafTe in coteste paludi. 8£ che appartíene à te la víta d'aí Mansor sog^

gíunfeíí Re, o disse eglíríl Re mérita esser da me amato appar dí memedeíîmoíseguítoíl

Re : adunque quaiche gran bénéficie hai tu ríceuuto da lut* quale maggíor benefícío,n>

ípose costui , fí puo ríceuer da vnRe , délia gíustítía bC delía gran bonta 8£ amoreuoîezza,

che egîí moírra nel gouerno deí suo popolo C onde ío pouero pescatore insíeme con la

sníamoglíeôiîa mía píccola brígatelîa mi posso godere íamta pouerta in pace* bC eko

deíîa mía capannetta à mezza notte,bC ví ritorno quando mi víene dífìome fra queste valíf

bC questí luoghi seíuaggí si tmoua vno, che mi dia noía» Ma voígentíFhuomo venite s'egíi

Víaggú g ij
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^ipíaœ, ádaïíoggíâr meco-quefìa nottc : 8£ ía martina minascte per "guida a quai îírogo:

vísara in grado* il Re accettò Fínuíto , bC n?ando col buoíi'iiuomo alla sua píccola ca*

panna» doue corne fur gíuntí, adagiatoSÉben proucduto di bíada aí suo caualìo,fcce ílpe

scatûré arrostir dí quelle anguille, bí le poseinnanzí aíRc , ílqaale fia quclíoípatío s'ha*

tiea , corne meglio potè , ascíugato í panní íntonio à vnbuon siroco 5 chc tuttavoltaarde/

«a , ma non gli píacendo quel pefce dimando , se eglí quaichc poco di carne hauesse,

disse íl pouero huomo gentíl'huomo, la ricchczza mía èd'una cap ra bC cfuncapretro, che

anchor latta* ma io ístímo auenturato quelFanímale, le cuí carni poíìòno honorarc vn par:

vostro,percíoche , sela vostra apparcnza non m'inganna , voídímoshate cfcíìère quaiche.

gran Signore. bC senza píu,suenato il capretto lofeccacconcíarc bí arrostirc aíîa donna

sua» il Re cenó , bí prescr/poso perínsi'no alla mattina* partiiìì adunquc dalla capanajamaf

tínaper tempo con ía guida dcî cortcsc hoste; ma non furono anchora íuori délie paludí,

che effi trouarono la gran moltítudínc d'í caualíeri bí d'icacciatori. chc t'urbatí con alti

grídíandauano ccrcando íl Re» bí corne îo vídero , cíascuno sí rallcgro» alFhoraMansorrá1

uoko aípescatorc disse chí gli era , bC cheharebb esempre à mémorisa la sua cortelìa ♦ bí per:

Cío menrre che eglí ftette nellacampagna haueua fatto fabbrícarc spcssí bí b ci palazzí

moite caseinella suapartíta ne gli die per premío al pescatore » ílquale ïo prcgó, che gli piaf

Cesse á dimostramento dí maggior sua bonta bí cortcíìa dífar cínger queí palazzí bí case

dímuro» íl che fit fatto , bí íl pescatore sírímase Sígnore délia nuoua píccola cítta ;la
u^nui v. visuel AAUUUcl píccola cítta ;laquale

dí <nòmo in gíôrno accrebbe : dímodo , che ínbríëue tempo ella díiíennc cíttá dí quattïo

cento fuochí per ía mokaabbondanza delpaese»2£ ilRe vsaua dí stareín queíterreno $m

tomo tutta lastatetílche fu etíandío cagíone déliabuonífícatíon délia detta cítta» passa ap*

presse le sue murail fiume detto Luccus;ílquale cresce aile voltetanto , che entraper lapor

ta délia cítta»ella ètutta fòrníta d'attígianí , bí dí mercatantí. bí ha moltí tempfj,vn colle/

gío dí scholarí , bívno spedale» non v?è,nè fonte, nèpozzo;magìí habítatorí sí sogliono

valere dí certe císterne : íqualí habítatorí sono huomíní buoni&líberalí;mapíu tosto sem*

plící, chealtrí menti* vestonbene58Cvsano dí portare alcunípanníríuoítííntorno sattí à gui

sadílenzuoli dí telabambagina» fuorí délia cítta sono moltí giardíníbíposseíîíoní ; doueíî

trouono buoníssímí fruttí : maFuua l dí cattíuo sapote: percíoche í terrenísono pratúíl lune,

dífaíîí nella campagnavn mercato.alquale vi concorrono tutti í vicíní Arabí, íî mese dí

rnaggío costumano í cíttadíní d?andar fuorí à vcceîíare , ôcpígìíanogran qnatíta dí tortore,-

iiterreno è nel vero fertilesrendele píu volte dísemenza trenta per vno» ma gli habítato,

ri non poffono coltíuar quasi íntorno â seí mígîía:percíoche sono moleíiatí da í Porthogaí^

lesí, chehabítanoín Arzílía , essendo la cítta díscosta da Arzílla no píu, che dícíotto míglía»

anchora íl capítano dí queíîa fa nonpoco danno àPorthogallesíí percíoche tiene trecenta

cauallúS^ le píu volte con questí correper ínsino aile porte d"Arzílla»

Qtiesta regíoneíncomíncía daí fíume Guarga dallato dímezzogiorno:ôí da tramontâ

natermína aí mare oceano:díverso ponente confina con le paìudí d'Azgar, $C da ïeuatein

îi montí che sono sopra lo stretto délie colone dí Hercole. ha dí íarghezza cerca à ottáta mi

glía,5cdilunghezza cerca à5cento» quesia regíone quanto alla feitílítà bC abbondanza è in

vero mírabíle,ôcla píu parte è píanura ; doueha moltífîumí » ma appresso gli antíchí fu píu-

nobíle bC dí maggiorfama, che non ê à nofírí dí;gcíochesono in îei moite antíchíslïmc cítta;

parte edifícate da Romani,^parte da Gottú6c peso, che questa fia quella regioe, che fu da,

Toiomeo,Maurítaníaappellata» ma da chesu fabbrícata Fcz,ïadetta ícomìncío à déclina

re» A quetfo s'aggíûse, che doppoîamortedíldrís edífîcatoredí Fessa peruenne íl regno à:

diecísuoí figíÍLioíí ííquaîídíuídendoloin altretante parte, toccó questa regíone al fratel mag

gíore»doppo ne seguíía rebellíonedímoltíheretíci ô<: Sígnori. íqualímentre chí gli chíama

li Sígnorí dí Granata dí Spagna,6<: chí chíama íí Sígnorí del Caíroanfuron víntibí scaccía

ti da vn Ponteíî'ce del Caíroan, chefupuro heretícorc^ acquisto qsta regíone* bi îasciatoiïî.

alcuní suoí capítaní c^gouernatorí rítorno alsuopaese» alFhora íl gran cancellíerí dí Cor^

douamandoínlei vn grosso essercíto,& in brieue-s^ímpadròní dítutto quel tratto per in/

imo alla région dí Zab»d'índí a cínquanta anní ví venne Gtuseppe primoRe dí Lontuna;

^ícacctoquestí di GranatáJ'íiaímenteïaregíonenm

'Ezaggea
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Ezaggen e cítía edífícata daglíantíchí Asrícaní íîi vna costa d'una montagna vícína al'

fíurne Guarga cerca á díecí míglía :8£tutte{queste díecí míglía sono píanure, die danno

luogo à í campí bí à gîíhortíloro :ma molso píu sono í terrent del' monte* questa cíttà è

díscosta da Fez settanta míglía, bí fa cerca à cínquecento fuochí» íí suo contado fi a íl mon

te & íl piano puo dar dí rendíta cerca a díecí míïa ducatí*. bí coluí , ch e glí po'stîede, è obííga

to dí tenere al Re dí Fez , quattrocento caualíí ín custodía del detto paese ; percíochc í Por

thogallefí soglíono faruí dí ípesse correríe da quaranta 6 cínquanta míglía da lonrano. la

cítta non c molto cíuiîe, ben vísono artígíaní dí cose neceíTaríe. ma e molto beîla bí píena

dí moite fontane ♦ glí habítatorí sono rícchí, ma pochí vsano habíto da cíttadíno. hanno

príuílegío concesso îoro da glíantíchí Re dí Fez , dípoter cíascuno ber víno ; pcrchíocheíl

víno'èvíetato dalla 1eggeMahumetana:ô£ tuttauía non è aícun3chenon vencbea.

Bani Tende*

Questa è vna cítta antíchíffima edííîcata da glí asrícaní ín vna bellifíima píanura íbpra íl

fìume Guarga, díscosta da Fez cerca à quarantacínque míglía. soleuane tempí dígíafarer

otto míla fuochí. ma nella guerra dèlíí Ponteficí del Caíoraoan fu tutta dístrutta : eccetto^é

mura. ío ví sono stato : bí vídíuí moite sepolture d'huomíni nobilí, bí alcune fontane mura^

te dí piètre víue, ínuero marauígîíose. è vícína à monti dí Gumera cerca a quattordící mi>

glía:ô£ í terrení sono fertíîí dí abbondantííïìmi*

Mergo ciîtd\

" Mergo è vna cítta su la cima d'un monte vícína alla sopradetta cerca à díecí míglíatîaqua

le dícefì , che fu edííîcata da Romani ; percioche ví sono certe antiche mura, doue si îeggo*

no alcunelettere latine, Questa cítta e hoggídí díshabítata ♦ ma ê nella costa del monte

vn'altra píccola cítta , ïaquaie e honestamente habítata : bí sono ín Ici moìti teiïîtori dí tclá

groísa. d'íntorno alla cíttà è vna campagna dí buoni terrení;8£ dalla detta cíttà sí veggono

due grossi fíumi: Tuno è Subu dallaparte dítnezzo giorno : 8£l?altro da tramontana, che é

Guarga* è díscosta da cíascun fiïime cínque míglía* glí habítatorí vogííono ester dettí gen

tiThuomíní, ma sono auarí3ígnorantí, cV-senzaakuna vírtu*

' Tdnfor,

Tansor c vna cíttà díscosta da Mergo cerca à díecímíglía sopra vna piccoîa montagnes

ta : nella quaîe sono trecento case, mapochíslímí artígíaní. glí habítatorí liuomíní dí grosso

íntelletto non tengono nè vítí ne gíardíní;ma íbíamente arano per îo grano.hanno buona

quantíta dí animait* La cítta è posta alla meta délia strada, che è da Fez à í montí dí Gume*

ra.per tal cagíone sono auaríffimi bí i spiaceuoli senza comparatíone*

Agîa e vna cíttà antíca edííîcata da glí asrícaní fui fìume Guarga» vísono d'íntorno huo

m terrení coîtíuatí da glí Arabí : percioche la cítta su rouínata nelle pafïate guerre* ma son^

lïi anchora le mura íntere bC alcunípozzí dí dentro. nella sua campagna fi fa ogni settima^

na vn beHílïïmo mercato ; alquaíe vanno moltí Arabí bí contadínídí quel paese. vannoui

anchora moltí mercatantí dí Fez per comperar cuoi dí bnoí bí lana bí cera. perche ín que/

sto terreno ve n'è ín grande abbondanza. sono nella campagna moltí leoní: ma ditanto víV

le natura, che fíno à fancíulli sgrídandoglí glí fanno paura, bí pongogli ín fuga.dí quíe nato

vn prouerbío ín Fez : che veggendofi vn'huomo che eíïendo vile faccia ín parole íl ga*

glíardo,fe glí díce.tu seí valete, corne í leoní dí Agîa,aqualii vítellí soglíono magíar la coda,

Ndrdngid.

E Narangía vn castelîo edífìcato da glí Asrícaní su vna píccola motagnajappresso ílqua

Se paíîà íl fìume Luccus:8£û detto castello è vícíno à Ezaggen cerca à díecí míglía,habonis

símí terrení íntorno,rna non son píaní. su la ríua deí fìume sono foltiíïïmí boschi : doue fil

truoua gran quantíta dí sruttí saluatíchí : massimamente círíegíe marine*'fu questo castello

preso bí saccheggíato da Porthogalíefn hora è rímaso díshabitato, ÒC díferto nelFanno

deLhégíra* 895*

; ■ Gezìrd*

Gezíra è vn'Isola,ncslagoî^ deîiameLuccusîdoûeíI deÉto fíiîmè mîrandfoceanOjíoii

Víággû g ííj
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îanadal mare cerca á díeci míglía ÒC díscosta da Fez ccnf.omígíía* ÒC in questa Isoíafuvna

píccola cítta antícatlaqualefu abbádonatanel príncípío délie guerre d7í Porrhogallefwntor

no al detto fíume sono moítí boschí,8£pochi terrent dalauoro.ne glíanní ottocêto nouanta

quattro dí Lhegira,ílRe dí Porthogallo mado vna grandííïïma armara; laqualc comcfuen

trata neí fíume,íí capítano íncomíncío à fabbrícarcvna nuoua sortezza nel F I so I a , cô fídcrá;

do che la potría soccorrer ÒC occupar tutte íe capagnc vícínc. íl Re dí Fez padre de! presen

te Re preuedendo íldatmo, chedíleggicro glípoteuaoccorrere/e cgíí íasdaua fornírla

detta fortezza,ví mando anchora egîí vn grandi flìmo essercíto pcr vietarc a Porthogalleíì

quelFoperaîma non potè ío effercíto accostaruífi à due míglía dí kinghezza , p or îa moka

ÒC terríbíîe artíglíería de Porthogalleíì, che dí contínouo scoccaua» péniche íl Re era quasi

à vítíma dííperatíone,ma dípoí pcr confígîío d'alcum fccc fare ccrtí bast/oní dí Icgno:íqua*

îí suron píantatíín mezzo il fíume dí sotto Fifo ía quasi ducmíglía:ô£ esïcndo copcrtí cíïi'da

questi r/pari, fatto saglíare tutto íl vícínbosco, m píccolííîímo têpo vídderoí Porthogalleíì

Fentfata de! fíume serrata da groíïì'ílì'mí alberí : dí modo, che non era poíìïbííe dí píu vícírne

con sarmata, íl Re conoscendo • d'hauet la vettoría in mano pcnsò dí combattere: poscía

considerando , che gran moltítudíne del suo popolo potcua pcríre : péniche il vínccr s'ha/

rebbe potuto dímandar perdita : patteggío col capítano dcll'armata, che oltre à vna grossa

taglía cheglí diede,facesse, che'l Re'di Porthogallo glirestítuísse certe fïglíuolc del capíta/

no delRe deFez^chehaueua nella cítta prígíone, ÒC lo lascíarebbe andarscne ço la sua gcm

te senzanocumento níunoalche fu fattoî&ìì'armata rítornò a Potthogallo,

Basra è vna cittâ nonmoltogrande:Ô£ fa cerca à duemtla fuochtïfu edífícata in vna pía/

mira fra duemontí daMahumet fíglíuoío d'Idrís edífícatore díFez.è díscosta da Fez cerca

à ottantamíglía, 8c da Casar ventí, cíoè dí verso mezzo giorno, ÒC fu detta Basra ín mémo

ria dí Basra cíttà di Arabía feîícerdoue fu vccíso Halí quarto Potefíce doppo Mahumetto,

che fu eí bísauolo d?Idrís> questa cítta fu murata con aîte ÔCbellííïïme mura: ÒC pcr tutto il û

po,che regnoïa casa d'Idrís fuínleimolta cmslítà♦&{ successorí dldrís vsauano dí far dí-mo

raíastatenella detta cíttàrpereíocheha belïiíïïmo contado sí d'í montí, comc dclíe píamrre;

ne í cuí sítí furono gíamoltígíardíní5& sonuíperfettíffîmí campípcrgranorpem'ochc c viV

cíno alla cítta , ÒC per lí píaní passa íl fíume Luccus. su eïía moìto bene habirata 5' forníta dí

tempí] . bCglí habítatòfï furono huommídigentílííî7mo ípíríso. ma coi ftie délia fomíglía

d7Idrís,í nímícíguastorno ÒC rouínorno ía cíttaJiora virímangono ín pie í mûri , ÒC quakhe

gíardíno,mafeIuaggio ÒC senza aícun frutto.pcrchciloto terrenípíu non íì lauorano.

Bomdr*

Homarèvna cíttà edífícata pure da vno,íI cuí nomefu Halifíglíuolo del sopradítroMa*

humedaquaíe èsopra vna coííína su vn fíumícello díscosta da Casar cerca à quattordící mí

gïía verso tramontana ; ÒC da Arzílla verso mezzo giorno cerca à ícdící, non fu gran cítta,

mamoltobeíía ÒC forte*8£ d'íntorno sono beílíssime campagne tutte pianurc dibuoní terre

nûera cinta damoltígíardíní &C da vítí5típieni tutti d'ottímí fruttúgïí habítatorí per la magí

gior partefurono teffítotí dí teletpercíoche raccoglícuano dímolto ííno» rímasc piíua d'ha/

bitatione aWhora,che Arzílla fu presa da Porthogallest»

^..a ,U &AU ^llld^ eamcata da Romani fui maft
oceano , vícína allo stretto délie colonne dí Hercole cerca à settanta mígîia, ÒC díscosta

da Fez cerca à cento quaranta ♦ questa fu suddíta aî Sígnor dí Sebta, che era tributano

de Romani» dípoí fu presa da' Gotti tiquais pure vi confermarono íl detto Sígnore.m^

di fu presa da Mahumettaní glíanní nouantaquattro dí Lhegíra : csli' ne furono pcr

gento ventíanní poíïedítorí per íníìno à tanto , che glí Inglesí con vna grolla armata a

persuafìone de Gotti Fassedíarono : iqualí furono ínsíeme nimici.pcrcíoche í Gottí ®M

no chrístiamy8£glí Inglesí adorauano gFídolí. Òí cio eísi faceuano affine , che í Mahv^

mettaní leuassero íl pie dell'Europa» uiccesse Fímpresa à gl?Jnglesi; ÒC presa la cíttala

posero à ferro ÒC à flamme , onde non ve ne iscampo vn solo ♦ ÒC cosi fi rímase pre"0

rrenta anní rouínata 8c" díshabítata» maposcía regnando í Sígnorí ÒC Pontefící dí Cor/

dcma ín Mauritariiayla restaurarono ÒC- ritornarono a •mmlmi-p» p/ —' *~ j1 ^

ntornarono 4 miglíore ÒC pin nobiíe qualítà &

fortezsa.
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fortezza\ 6£ gîí habííatôrí Furono huomíní moíto rícchí, lírteratí, dí guerra . il'con*-

íado c fertílîíïïmo dr graní ÒC dí frutti:ma per eíser la dtta díícosta díecí migha daí montíha

quasi penuría dí íegnatmavsano dí abbrucíar carb one , quai fanno codurre ííi gran quátita

da Haraís corne habbíamo detto dí sopra ♦ negîíanní ottocento ottanduc del mcdesimo

Lhegíra fuqsta cíttá d*ímprouíio aíîàltata ÒC presa da Porthogallefì: et tutti gîíhabitatorí,

eheíì trouarono, fuson menatíprígíoí à Porthogallo, tra qualí su Mahumet, chc è hoggidï

Re dí Fez:Iíquaîe airhorafancíullo dí sette anní su ,preso ínsieme convna sua íbrelia délia

medeíìnia etârpercioche in que dí,íí padre ílio hauëdo ríbeîíata la prouíncía dí Habat, habí

taua ín Arzílla,ô£ poscía, chefii vcdso Habdulac vltímo Re délia casa dí Marin p mano dí

Esserísrche su vn gran cíttadíno dí Fez:con Faíutô dcl popolo , íl detto popolo creo Efseríf

Re, vcnne dípóí vn Sâíc Abraper entrare ín Fez,ô£farí] cglíRcma Esiens per eonsiglío

ÒC díscorso d'un suo maggíor consiglíerí,ch?era fratel cugíno de! detto Saíc,Io scaccio à die

tro con gran vítuperío. dípoí hauendo mandato íí detto consiglíere ín Tcmesna à pacifia,

car quel popolo , fra quel tepo rítorno Saíc col soccorso dí forse otto míía cauaílí Arabi ; ÒC

assedíata Fez nuoua,ín capo d'un'anno per tradímento de cíttadíní, che nonsí fidauaiio dí

píu sûstener le íoro nécessita, dí facile la prese. òC Eflerífcon tuttala sua famíglía fuggí al re

gno díTunís.Neí tempo adunque, che Saíc teneua aíîèdíata Fez,íl RedíPorthogaíIo ví

mandó vnaília armata, ÒC come detto habbíamo3prese questa Arzilla:ô£ cosi il Red?hog

gí con la íbrelia suron menatí prígíoní à Porthogallo:8£ íuí íl dettoRe stette ín cattíuíta set?

teanníme quaîímoíto bene apprese la lingua PorthogallescaJn fine il padre conmoltasom

ma dídanaríottenneíl ríscatto del figliuolo.IIquale asceso al regno fuappcllatoper questa

cagíone íl ReMahumet Porthogaíìese. eglí moitevoîte dípoí sollecítû alla vendetta con?

tro à Porthogallefì' cercando dí ríhauer Arzílla. La prima fíata assaîtò con ttitto íl íuo efser

cíto d'ímprouíso la cítta' :ÒC iípíanò vna gran parte dí mura,8£v7entrò dentro líberâdo tutti

ímori, ch'erano sattí schíauí. ma i chrístíaní síridussero nel casteIlo:ô£ dando parole al Re

dírenderc il detto castello, víposero ín mezzo due gíornateiín capo délie qualí sopra ven?

ne Píetro Nauarro con moltí legní armatí;Ô£ per forza delfartíglíeríe constrínse íl Re à suo

mal grado,non solo a Iascíar la citta :ma à partírsí col suo exercíto. AíPhoraí Porthogallefì

lafortífìcarono . ín tanto, che dípoípíu volte íí Retento íl ríacquísto díïeúma sugíudícato

coíaímpoffibiTe à poterîa hauer per forza* íomí trouai dí contínouo av questí aííedrf nel^

FeíTercíto del Re:8xCvíïaseíammodemortí cínquecento 8£píu. queste guerre del Refuroj?

no fra gïianní nouecento quattordící, fìno á nouccento vent'uno díLhegíra,

Tdngid citta,

Tangía è detta da Porthogallefì Tangíara. ÒC è vna gran cíttá edífîcata antícamete,sec5

do la falsa oppeníone d'aktini historicí,da vn íìgnore chíamato Sedded , figliuolo dí Had;

ílquaîe, com'eífi voglíono,hebbe vníueríal domínío ín tutto íl mondo;8£ volsefare edífíca

revna cíttâ, che fosse símíî al paradíso terrestre : onde fece far le mura dí bronzo,8t" í coper*

íí délie case d'oro ÒC d?argento . ÒC mandaua íuoi commessi per tutto íí mondo à ríscuoteí?

reí tributs* questa fo vna dí quelle cítta, che a que dí vc glí pagarono:ma í buoníHístorícî

dícono, che eíla fu sabbrícata daRomani ílfl mare oceano, al tempo , che effi occuparono

ia Granata,díscosta dalío stretto délie colonne cerca àtrentamíglía,8£ da Fez cento cínqua

ta» bC poí, che í Gotti domínarono la detta Granata , alFhora questa cíttâ fu fatta soggetta

al domínío dí Sebta, per ínfìno, che ella venne ín mano d'i Mahumettaníjlche fu quando

estí hebbero Arzílía.fu sempre cíuííe,nobíle ÒC bene habítata:8£ hebbe ín lei dí bellííïïmí

paîazzí, quaîe antico, ÒC quale modernoJl terreno, che la círconda,non èmolto buono da

semenza^ma ha certe vaíîí vícíne,lequalísonobagnate dalFacqua d'unafonte: ÒCín queste

vallí sono moltígíardíní , doue nascono melangole,îímoní , ÒCaltrí fruttúsono etíandío suo

ri délia cítta aîcune vítí3ma íl terreno èarena* íl popolo délia quale ville con molta gran*

dezza,fín che fu occupata Arzílía. ílcheínteso da! detto popolo,preso ogníuno le sue cofèt

píu care,ígombrò íùbítamente la cítta, ô^ fuggí verso Fez* AÎFhoraíl capítano delRedi

Porthogalîo vímando vnsuo capo con molta gente,ílquale tanto la tenne ín nome del.

Re, che íl Re vnsuo parete vímado,g che è terrad'importaza vicína aîlí montí dí Gumera

ínímící de chrístíani.ma prima, che la cítta" venííFe ín poter de Porthogallefì cerca a vetícín

queanni, íîRemádo viiagrossaarmata, íperado, che la cíttâ non 'potesie hauer soccoríâ

Víaggi, g íïrj



effendôit ítediFe^, íníerteniïtôíteiía guerra contra vn fuo ríbeíío, cliegíí haixéa Ieuata

Mecrtasè cítta. Ma contra ogní sua oppeníone íl Re fatta tregua coi detto, ví mando à dise

sâ vn suo cosiglíere con molto essercítorílquaíe nippe í Porthogaííeíí, ÒL vccísene vna gran

parte:fra qttalt fa íl capítano ííî cuí corpoíerratoinvna caíïa fuportatoallanuoua Fez,8í

bostò ín vn^ltôîuogo,accío fosse da tutti veduto. Non contente îl Redi Porthogallo di

questa rotsa,tífecefrapoco tempo vn'altra armata:laquale fuRvinta, corne Faítra, con grade

vcdfióiie & dannO,non estante, che í PorthogallesiaíTaltassero ïa citta airímprouíso & di

ììótte. Ma quelîo cheílRe dí Porthogallo non poteacquístar con due armate,hebbe final

mestte3 qtîando píacque alíâ fortuna , con ppchí soldats ÒC senza spargímento dí Tangue nel

modo, che habbíamo detto dí sopra* Eglí e vero che â nostrí dí Mahumet Re dí Fez fece

dííegno díprender questa cítta ;ma nel vero non glí successe* percíoche í Porthagallefí gli

sí hanno dimostrato sempre prontí & gaglíardi dífenditorí* cío fu glí annt díLhegíra noue

' cento dícessette*

Casrfr %zZaghit, cìoeiì VaUxzo minore.

Questa píccoía cítta fu edífìcata da Mansor Re ÒC Pontefice dí marocco fui mare Ocea

no díscosta da Tangera cerca â dodíci mígîía, &da Sebta dícíòtto , Edifícolla eglí percío

che facendoglí dí mestíero dí andar cíafctmanno ín Granata co feiïercíto : era mala^euole

á passar certi montí veríb Sebta, doue z il passo per arríuar al mare» c fatta questa cítta ín vn

bel íìto ÒC pianos daîeí fi vedela ríuíera délia Granata cherífponde a quclía parte, Fu mol

to ciixiìet&C glí habítatorí furono quasi tutti marinaí;íquaií soglíono fare íl passaggío dí Bars

beria in Europa*Vè ne furono anchora dí teíîítorí dí tele : ÒC v*erano assai ricchímercatanti

2£ vaîertti huomíni.11 Re dí Porthogallo le fece d'ímprouíso dare assako&C l'hebbc. Onde

dípoí píu volte ílRe dí Fez con ogní fuo sforzo dí gente ha tentato di ricouerarla î ne rnaí

glíè veiuito fatto*íu nel anno«8<53»de Lhegíra* ,

Sebtd grdn Cittdi

Sebta e cítta grandíssima chíamata daîatíní cíuítas:& da Porthogaîíefí seupta* fu edííîca

ta fecondo la vera oppeníone da Romani,su íagola deílo stretto délie colonne dí Hercoíe;

&fu íl capo dí tutta Maurítaníatpercloche í Romanila nobíl tarono , ÒC visu molta cíuílíta

- ÒC gran numéro dí habítatorí* dapoí fupresa da Gottit íquali víposerô dentro vn Signore;

S£ rímaíe il domínio nelle lor mani , per insino , che í Mahumettani entrarono ín Mairrita*

nia , òC hebbero questa cítta1. IIche su,che Gíulíano conte dí Sebta,ríceuè aîshora vna gran

deíngíuría daRoderico Re d'ígotti&dítutta Hispagna. onde egîí accordatosi con glí ínfí

deíí-gFíntrodusse á Granata : òC fu cagione cheRoderíco gdesse íl regno ÒC ia víta, I Mahu

mettûni adunque hebbero Sebta;ô£ la tennerono ín nome d'un lor Pontefice, detto Eléua

eít

, - pú

ÒC la meglío habítata cítta , che siaín Maurítania,Furono ín ïeí moîtí tempíj ÒC collegí dístu

dentí,moltí artígíaní^ huomíní íítteratí ÒC dígentííe spíríro. ÒC delauori dirame v'erano

singulariffimí arteficí:come sono dí candellíerí,dí bacíni, dí calamaí, ÒC dí cosetaîí dira*

me,& îi vendeuan corne se fusserstatí d'argentoJo ven'ho vedutíín Italíar&moltiítalíani

gli haueuano per lauôrí Damaschíní : ma questínel vero erano píugentíli Ôímeglio fatto

Fuorí délia citta sono bettissimeposseíïïoni con beliííîî'me case ;spetíalmcnte ínvn luogo,

eh e perla moîtitudíne délie víti, cheví sono píantatí, è detto vígnones* mala campagna deí

la cítta emagra ÒC aíperai ÒCg tal cagione v'è semprenelía cítta carestia dí grano^dí fuorí

dentro délia detta cittz si vede la ríuíera dí Granata su lo stretto;8<: si conoscono glíanimalí;

perctochenon c'e di ípatío da vna parte alsaltra de! mare,píu, che dodíci mígïía per larghez

zaJVIaíapouera citta bebbe,pochí anní sono,moltídannída Habdul MumenPontefice

KRemontra cuí teneua* eglí ía prese, rouínò le sue case, ÒC condannogran quantíta de

* c ■ -Â v n r r . " ai WC1 AVC rorcnopanorcx. que li chev erano aen?

tro.foegirono^AbuSaWd aU^oraRedŒe^per sua^poQffiníenÓsícuródíriac

qu.iiarla.anzi quandoallesue orecchieperuénelanuoua, trouaiidollaconmtíSÍ danze,

■ non
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non voile pcr quello auíso, che s'ínterrompesie la festa* permisse poí la man di Dío,che egît

míferamente vna notte fu vccíso da vn suo anríco secrerarío , di'cuímoltosi fìdaua , irisiez

me con íeí suoífìglíuolí; percio che el detto Re volse ímpaccíarse con la moglíe del dettcr

che fu glíanní ottocêto ventíqtiatro di Lhegírarrimase aíl'hora íí regno dí Fez vedouo cer/

ca a' otto anní. fupoí trouato vn ílio píccolo fígliiiolo nascíuto dVna chrííì'íana,chela noc

te de glíhomícídí era fuggíta in Tunis* questifu Habdulhae ÍVItímo Re délia casa díMa*

rin;&l fa anchora egli v ccíío daîpopolo, corne si disse di sopra»

Tettegum*

Tetteguin è vna piccoîa cítta' edífìcata da gliantichí Asrícaní discosta dalío stretto cerca

a diciotto migîía , ÒC dal mare oceano cerca á íeí. I Mahumettaní ía presero nel tempo, che

toísero Sebta à Gottí* dicesi, che i Gottí alFhora, chel'hebbero acquísiata, díedero íí domí

nío à vna contessa,laquaie haueua vn foîo occhío, ÒC veniua ogní settímana alla città per ri

scuotere futile, che netraheua: ÒC perche eìîa haueua solamcnte vn'occhio, glíhabítatorí.

chíamarono la città Tetteguin : che nella îíngtia asrícana signífíca occhio. d'indi à certo

tempo í Porthoçalíesí. díedeno battagíía a questa città , ÒC l'hebbero , ÒC il popolo si suggrV

ella rímase cerca a nouantacínque anní díshabítataiín capode quali su rístorata ÒC satta reha

bítar da vn capítan granatíno:ílquale venne col Ré dí Granata â Fez doppo, che Granata

fu presa da don Ferrádo Re di Spagna» costuí fu huomo eccellëte nella mílitía,cY- dimostrò

molta prodezza neîle guerre dí granata:^ appreiìo i portogalíesi lo chíamano ÀîmandaliV

costuí ottenne dípoter rífare ÒC godersi íí domínío dí questa città* ô£ cosi egli rítornó in pie

aitte le mura , ôuece fabbrícare vna rocca fortíssíma cingendo la fortezzaôc le mura di

fosse» egli poscía dí contínouô hebbe à guerreggíar contra àPorthogalIesiicxI faceua speíïì

ÒC gran danní à Sebta, Casâr, ÒC Tangera»percioch e il detto teneua sempre trecêto cauaUi,

huomíní tutti granatinì ÒC il fíore di granata* con questí correua per queípaesi , ÒC pígíía/

ua moltí chrístíaníríqualí tenendô prígîoní,gíi affatícaua dí cotínouo ne ílauorí délie sue for

tezze: ÒC io vna volta ch e fui in dettâ città, víddí tremíla schíauí chrifìíaní, che eran tutti vc

siítí dí sacchí dí lana: ÒC dormíuan la notte ín certe fosse sotto terra bene íncatenatifu costuí

huomo líberalííïîmo:íntanto,che honoraua ogní forestíero, che passasseper Iasua cíttaV ÒC

poco tempo è, ch'eglí sí mori dapoi3 che rímase príuo délia vísta:percíochehmo de gîíocchí

glí toise vna punta dí pugnaíe* deîíaíuce delfaltro su príuo nella sua vecchíezza» rímase la

città á vn suô nípote:ch'ehoggí valentislîmo huomo*

Montidi H abat*

în Habatsono Otto môntípíu famosí de gííaítríííquaîi íbno habitatídaí popolo dí Gume

rziòC quasi tutti glíhabítatorí sono d'una medesima víta ÒC cosiume;percioche tutti tengOí*

no la fede dí Mahumetto : non dímenobeuono víno contra il suo precetto»íono gagíiardi

dello îoro persónarmolte fatíche ÒC affanní sosseríscono:ma vanno maie in arnese* íbno sog

gettí al Re dí Fêz:6£ hanno moka grauezza d'í tributí, che glí paganordi maniera, chepo?

chí possono vestír bene, eccetto alcuní, corne partícolarmente ví si dira»

Kabona Monte*

Rahona è vn monte vícíno díEzaggenrílquale è íungo treìita migîía, 8£ largo cerca â do

dícúneî quai si truoua grádíssima abbondáza d'olío, dí mele,Ô<I dí vítí.gli habítatorí ad aítro

non attendono, che à far sapone,2£ à purgar la cera:ô£ rícoglíono etíandio gran quantíta di

víní neri ÒC bíanchí quali tutti seglí beono* Frutta il monte dí rendíta al Re tre míla ducatí:

tqualí sono assegnatí al capítano ÒC gouernator díEzaggen,per mantener quattrocento ca

ualli à í seruígi del Re»

_ ■ '• Béni VenfecareNíonteé

Quesio e vnmonte, che confina coî sopradetto : il quaie e cerca a1 vintícinquemíglía per

lunghezza,Ô£per larghezza cerca à otto* í píu del detto habítato:8£ sono in lui molti con

ciatorí di cuoí di vacca, ÒC moltí teíïïtorì dí tele grosse» effî anchora raccolgono molta ce*

ra:8£ fanno íí sabato vn gran mercâto : doue sí truoua ogníforte dí mercatantí ÒC dí mercar

tantíe : per insíno à Genouesivanno al detto mercato per comperar cera ÒC cuoí crudí di

bueu'qualí fanno portare à Genouaôi a Porthogallo» rende questo monte seimila du^

catí ♦ Lameta' rísponde al capítano di Ezaggen , ÔC l'altra meta si da alla caméra del

Re di Fez» - '
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, ' Béni Haros Monte,

Qtíesto e vícíno dt Casar,8£ verso tramontana s'estencfe cerca á ottú niígïíatSC verso pO/

nente véntúve ifha dí íarghezza seúfu habítato da certí nobílí 8c" caualícrí; S£ cra popolofo

S£ abbondanteana furoti questí nobíhmolto tíranní verso íl popolo, dí maniera, che doppo

die Arzílla fu presa da PorthogaIIcíì,csso abbandono íl monte, & hoggi nclla címa del

monte solamente sono alcimí pochí casalú íl resto èdíshabtrato. solcua cíìcr ía rcndítadi

questo monte, tre míla ducatí:íqualí erano datí al capítano dí Casar*

Cbrbib*v.,urow*

In questo monte sono Cerca âseí ósette castclla:8£ è habítato da gente cíuíle ÒC molto ho*

nesta:percíoche quando Tangcra su presa da Porthogaîlesi,îrioîtí suoí cítradíní vennero ad

habítar qiiéstô monté, per ester díscosto da Tangcra vcntícinquemíglía, maglíhabítatorí

sono moïto daPorthogaííesí molestatí ; S£ nclla perdíta dí Tangcra íl detro monte f'upcg*

gíorato per ïameta:8£ dí contínouo va pcggíorando.ílche am'enc,percío che egîí c îontano

■ dal capítano dclla custodía trenta míglíarper modo , che non sc glí puo dar soccorso à têpo

ogní volta, che í Porthogalíeíïví fanno íe corrcríe,guastado òC deprcdâdo cíochepoílòno»

Bení Cheffenìvnmonte altíffimo , cc difficile ad esserpresoda nímící: pcrcíoehe okre

âllaqualítà del luogo,ehabítato dahuomíní Valorofì ÒC dígranprodezza. costoro nonpo

îëndo sostener la tíranníde d^akuní lor cíttadíní, per forzadi arme glí lcuaronla stiperbía dí

capoi moltí à strana còndítíone rídustero. Alfhora vn gíouane de dettí nobílí sdegnan*

doíl d'ester sòggetto desuoí soggettí,rípíeno dímal talento ando in Granata: doueper al*

tuntempo mílitâdo alfoldo de chrístíani,sí sece vno esperto guerríero,torno dípoí ad habí*

tare advno di quemontúdoue erano ricorsi í suoí vgualí:8£ raunato vn numéro aíTaí hone

íta dí cauaíîí, dííendeua quelmonte dall'empíto de PorthogallesúpenlcheilRe vcdendoíl

pronto anímo dí costuí,glí aggíunse cento cínquanta^balestríerí : co quaîí egîí combatte" íl

sopradetto inonte:ÔC scaccío da queîlo í suoí nímicima vsurpandosí eglípoí feutrasa dí que

sto monte,che apparteneua alRe di Fez,ílRe sí fdegnò: ÒC se glí moíìe contra con grande

essèrcíto, ma íl detto presto díscese à penítentíadelsuo errore, perdonogíííî Re ; cxì fo con

fermò Signore dí Seusauon,Ôcdí tutto quel cotado , doppo lui ne su Sígnorc legittímorche

fu délia origine dí MahumettoÒC del îegnaggío d'ídr/s , che edífíco Fez. costuí e molto cot

noscíutoda Porthogallesí,8£ molto Yi stímano,per il suo nome ÒC n îa casata de Hclíbenres,

Angerd Monte
•■ Qtíesto monte è vicíno à Casar minore cerca à otto mígîía verso mezzogiorno s7cster^

de per lungh'ezza cerca à díecí, &perlarghezzatre, habuoni terrent: pcrcíoehe glíha*

hítatorí lo purgarono d'alberí per sar nauigt in Casar,nel quai era YArsenalvsarono ancho

ra àsemínaruí del íínô, 8£ furono tutti ò testítorí dí tele, ò marinaí.ma quando Casar su preso

daPorthogalíesi, alfhora glí habítatorííasciaronoíímonte:ma tuttauia hoggídívísono tut

te íesue case, & le possessions talí,qualíse sosscro habítate 8C coltíuate.

Qjtddres
t ' Qiiadres z vn'altíffimo monte fra Sebta&Tetteguín,è habítato da huomíní di somma

gaglíardezza:iqualí fecero dígranpruoue nclla guerra, che hcbberoîíRe dí Granata con

glí Spagnuoîiperche questímontanarí vsauan d'andar in Granata per soldatí dí vetura U

vaîeuànopíu dí tutto íl resto dellí soldatí deglí dettí Re.dí qsto monte su vno , che sí chíama

,oa Helluhílquaíeha fatto símílmente dígrandi combattimentí con dettí spagnuolúòí íl vol

go d Asrica dí Granata tíene appo lui le historie scrítte de fattí suoí, alctiní in proía Kaltrí

m veríoúí corne sra gPItalíaní íl tengono í fattí d'OrfWn ^ - 1 1

vccíío neíla

Marocco sopra

 

Bení
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Benì Gueddrsetb Monte,

Ev questo monte vídno a Tetteguín,8tè molto habítatorma non moíto s'estende. í suoj .

habítatorí sono vaíentíhuomíní, ÔChanno quaîche qualítà* sonosotto íl capítano della so*

pradetta Tetteguín:ílqual molto offeruano: pcíoche con eíso lui vanno à depredar parírnê.

te nel contado délia cíttà tenuta da chrístíaní . onde auíene , cheessi nonpagano al Re di

Fez grauezza alcuna : fuorche certo piccolo ceníb per conto de íoro terrenú ÒC alPíncon ,

tro cauano del monte gran quantita di danarí: percioche v'egran moltitudine di boíìî: bC i

maestrí d'ípettíní, che sono ín Fez,di questísí seruono nelor Iauori : leuandone ogni anno

non poco numero,

Errif Région? di Fe^*

Errís è vna regione del detto regno : Iaquale íncomíncía dal confîno dello stretto délie

colonne d'Hercoíe dalla parte dí ponente, bC s7estende verso leuante ínsíno al fíumeNo^

cor : che sono cerca à cento quaranta miglía dítratto* da tramontana termina nel mare

medíterraneo, cíoè nellasua prima parte;8£ aîíungafí verso mezzo giorno cerca à quaranta

miglía íníìno à montí, cheríipondono verío il fíume Guargarílquale è nel tenítoro dí Fez*

questa regione. è paese îxitto aípro , píeno dí sreddíffimí momí ; doue sono moltiboschíd'aí/

beríbellíck dríttí, manonvínasce grano.ben vi sono assaívítí, fícaie, olíue, bC mandorlú

gîí habítatorí etíandío íbno huomíní valentí: ma molto volentierí s'ímbrfacano , bC vanno

mal vestití.vi sí truouano pochí anímalíreccetto câpre, asiní, bí símíe, che sono ín gran quan

îíta neí dettí montí, cíttadí v e ne sonpocherma sono tutti castellí bC víllaggi dí tristí casâmes

tí satte in vn íbïaío à guísa délie stalle, chesí veggono ne i contadi d'Europa. Ii loro tettí ïor?

mati bC copertí di paglía bí dí cotai scorza d7albcrí.ínfíne tutti glí huomíní di questo monte

hanno ncllagola quei goísi, che sí veggono aile volte ad alcunúôc" sono egualmente bruttis

simi bí ïgnorantíOimi»

Tergd*

Terga è vnapiccola citta:Iaquaîesecondo alcuní fti edífîcata da Gotti su'l mareméditera

raneo díscosta dallo stretto cerca à ottanta miglía.fa cerca cinquecento fuochí : bí sono le.

mura pin tosto deboíí,che altrímentí.glí habítatorí íbno quasi tutti pescatorí:8£íI pesce, che

prendono,vsano d?íníalare:ííquale è comperato da mercatantí montanarí,8£ portaío d?índi

cerca à cento miglía verso mezzo giorno, bC dentro la terra ferma.questa cítta su b ene cìuí>

le ÒC popolosarma dípoi, che í Porthogallesí mísser píè nelle sopradette cítta, íncomíncío for

te á declínare fì dí cíuílita, corne d'habïtatíone, intomo la cítta sono moltí boschí sopra asprt

ôúfreddimontí:douenasceorzo,main íìpoca quantita, che non basta perlameta delfan^

no.eglí è vero, che glí habítatorí sono huomíní valentí,nia bestials, ignorant/, bCïmbríacfaí*

bC sogliono malíssimo vesiíre*

Redis, , , .

Bedís eviia citta edífîcata su'l marc Medíterraneo:laquaIeScta Spagniuoíí è detta Velíes,

de Gumera bí ía cerça à seícento fuochû alcuní de ,glí historia dicono , che eîla su edífîcata

da gîí africani , bC aítrí da Gottí. corne sí fia, questa è fra due altisiîmi monti : bí dapreíso v?e

vna gran vaïle:laquale quando píoue,díuíene vna fìumara. dentro la cítta è vna píazza,do

- uesono moite botteghe:8C vn tempíononmoîto grande, ma non c?z açqua da b ère. v'è di

fuori vn pozzo doue èía sepuîtura cFvnlor íanto:ma è no poco perícolo à píglíar della sua

, acqua dí notte per eíser píeno dí sànsughe* glí habítatorí sono díuísí ín due parti : percíoche

alcuní sono pescatorí bí alcuní corsah':iquali conle lor fuste vanno rubando í îíttí de chrístía

nùd'íntorno vísono montíaltíÔCaíprítdouesí truouano buoní Iegníper far fuste bí gaíee»

bCi montanarí d'altro non víuono, che díportar cotai Iegnííndíuersí luochú non vtnasce

moka quantita dí frumento:percío nelía detta cítta sí pasçono dípane d'orzo, víâno etían/

dio dí mangíar moite íardelle bC aítrí pescí,percío che i peícátori vene piglíano in tanta co^

pía, che sempre fa díbisogno d'alcuni, che glí aítitíno à tïrar le r ets* ondesogííono quasi ognt

mattína andare aî íítto moítí pouerí huominítíquaíí porgendoíoro aíuto hannoínpremío

aíïaí buona parte d?í pesci che prendono^ne donano ancîiora á tutti queíli che si rítruouano

presenti.ma íe sardelíe essi l'ínsalano: bí lemadano à i montú dentro ía cítta di vna belia S^

ìunga contrada hahitata da gíu"deí,Sí doue sí vende íl víno^a tutti glí habítatorí il víno pare

diuínoíiqiioreîôC quasi ogni sera â tempí buonívanno neílc Ioro barchette diliïsgaiidosí
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fnoîto spatío da terras íî solíazzo, che prendono, si è íl bere ê il cantarcv'e pore nelía cítía

vna bella rocca,ma no moíto forte , nelía quaîe habita íl Sígnorc : ÒC fuon' di îei íì dctto'Sí,

gnore ha fímílmente vnpaîazzo con vnbellííïîmo gíardíno. fnorí anchora díleí à càrito"

marina v'è vnpíccolo Arsenal,doue si faoî fare qualche fusta, ò galeaa8£ qualche barcatp

manao mort vna uia armara ; laquaie preie vniioia polia al citrimpcrro dí questa cirtá, bC da

leí díscosta cerca à vnmíglío:8£ quíuí fece fore vna fortezza sopra vn scoglío, forncndola di

soldatí di vettouagîíc, ÒC di huoniflîme artígîieríc . lequali tanro molestauano quoi délia

cíttà che nclle sirade bC nel tcmpío v ccídctrano dcgIihuomtni.il Signore addímando foc/

corso alRe dt Fezu'lquaîemadò alFífola moltí fantí,ma furono mal incnatí,ô£ parte cru de!/

inente vccísí, parte preíì, bC parte rítornarono feríti àFcz. íchrístíaní tennero qucstìsoh

"due anní : dípoí p trattato d'un soldato spagnuoïo, ílquaìe vccíseíî capítano,cheIai-noglie

vcrgognatagííhauea , venne ín mano demon tbí tutti í chrístianí.furono taglíatí à pezzi,

eccetto coíuí, che tradìFífoîa : tiquaie ne fu aiïaí ben premíato dal Sígnorcdí Bedís , bC dal

Re di Fez. di questa historia me ne fu dataínformatíonc nelía cítta di Napolt da chíví fi

truouo présente delFannoa?io*almodo de chrístíanuquest'ísola íl Signore hoggt molto di*

ligentemete custodísce,&£ è sauoríto dal Re dt Fcz:pcíochc quíuí è il piu vicín porto à Fez,

che fia nelmare medíterraneotbenche v'e d'interuaîlo cerca à cento ventí míglía,c£ soglío

ho venire a questo porto vna voíta Fanno,o in capo di due anní le gaice de Vcnítíaní con

ìoro mercatanti,dando à baratto robba per robba/ancho vendendone à cotantú8£ condiw

cono etíandío le mercatantíe bC glí morí proprfj dal detto porto íníino àTunis, bí aile volte

aVínegía36 fino ad AleíTandría &C Barutto*

IclUs*

ïelíes é vnapíçcoîa cíttà su'l mare medíterraneo díscosta daBedís cerca à seímígíiardotie

Vc vnbuónporto,mapïccolo,neÌ quale si ríparano le naue grossi, che vanno à Bcdí.s, quan

do ílmare è turbato* sono vícíni alla detta cítta moltí monti , ne quaîí ha gran boschí di pi>

gne.â nostri di questa cíttà è rímasa dishabítata per cagíóc di corsait fpagnuoíí, eccetto certe

cappannuccíe dí pescatorílíquaíí stanno dí contínouo su sauíso : bC corne vedono vna su/h

fuggono àtmòntí,8£ subito rttornano conmolta quantíta dímontanarí ïnloro dífcsa»

Tegaísa z vna píccoîa cíttà molto habítata,posta sopra vn fíume,&discosta dal maremi

díterraneo cerca a duemíglía.fa poco meno di cínquecento suoehirma è molto maïe agíata

dí case* gli habítatorí sono tutti pescatorí bC barcaruoli : íquaîi portano le vettouagííe alla

cíttàrpercíochc il terreno è timo rípíeno dímonti ÔtfboschítÔC non vi nasec grano. ben ví so

no. moite vítí, bC moltí alberí fruttíferí. nel resto e tutta misera: bC glíhuomin í non í? pascono

d'altro, che dí pane dí orzo, dí sardelíe, bC di cípolle. quando io fui ín questa cítta, no ví poteí

far dîmora píu d'un giorno perla moka puzza delïe sardeîíe, che annoía tutto quel luogo,

. Gebha z vna píccota cíttà benmurata:laquale su edífîcata da glí Africain' su'í mare medt

terraneo , díscosta da Bedís cerca à ventíquattro míglía . questa alíe volte è íiabítata , e aile

Volte noisecorido la prouífíone, checorreàquegíí, che nehanno íl gouerno ÒC custodía.

e cínta tutta d aspro terreno,doue fonq moite fontane bC boschí;^ ví sono d'íntorno certe

vigne bí terrení dí fruttí.quíuí non è ne edífído nè tetto,che dire íî poísabcllo*

Mezzemme è vnagran cíttà posta sopra vna píccoîa montagna fui marcmcdíterraneo

nel consino délia prouíncía dí Garet, bí dí fotto di leí z vnagran píanura : laquaie ha dí lai-p

ghezza cerca a díecí míglta,&: dí lunghezza venfotto verso mezzo gíorno.pcr mezzola

detta píanura passa il fìume Noccore, che díuíde Errífda Garet;ÔÍ ín leí habítano certí Ara

bi:íquali coltíuano í terrení tbí neraccolgono gran quantíta dí grano:deï quale in sua parte

ha il gígnor dí Bedís cerca a cínque mïla moggía. antícamente questa cítta fu molto cíuíle

^ molto habttatatcY erasedtadel Sígnor délia detta prouíncía, ma fu due volte rouínata.

îa prima per Io Pontehce del Caraoan:slquale si fdegno, dsel Sígnor dí leírícufaua dí das/

pnl coníueto tnbuto tbí presaiala feçe saccheggíare^ abbrucíare.aí Sígnorefu tagííataía

testai
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testa: K mandata al Caraoansu la" punta ú\\m íancía : bí fu ne gîíanní trecento didotto dl

Lhegíra. dípoí rímase quíndící anní díshabítata îín capo de qualí sotto la dífesa del detto

Pontefícefu ríhabítata da certí Sígnori ♦ ma íl Signor dí Cordoua vc n'hebbe gelófia pet

esser vícína à suoí confins cerca à ottanta mígîía : ilche z ía larghezza, che conííene íí mare

fraMalaga che è ín Granata, bíh detta terra" che z in Maurítanía;costuí adûque tentò prima

d'haiïcre íì tríbutonlquale essendogîí rícuíàto, mandoàíeí farmata : bí in vn momento

hebbe la cítta: percíoche non pote gíungere il scccorsû dí quel Pcnteffce , per eíïere íl

Caíraoan lontano da questa due míîa trecêto míglía, dí modo, checíla fti preíà prima, che aï

Caíraoan soíseperuenuta ía dímanda delPaíuto:, cosí fti saccheggíata,& dístrutta:8£ íl prín

cípaî Sígnore mandate prígíoneà Cordoua doue fi stette íïno alla morte sua:hoggídí solo

virímangonole mura.cio fu ne gîíanní otrocento stotiantadue díLhegíra*

Benigdrir Monte* _

Hora dícíamo dí aîcuní montídí Erríf Benígarír è vn monte hab/tato da vna stírpe dl

Gumera, bí e vícíno a terga* estendesi per ïurighezza díccímígíía;ô£ è largo cerca à quat>

tro. ín lui sono moltí boschí, bí vigne, bí terrení d'oííue, glí habítatorí sono pouerííïï'mi, bC

poueramente vestono* hanno pochí anímalí ; ma sogîíono far molto víno, bí môíto cotto»

îforzo ín questo paese nasce ín piccola quantíta*

Béni Mdn/òr Monte,

Qiisro monte s'estende cerca à quíndící mfglia:8£ è largo cerca a cínque. vi sono boschí

ZC fontí ín molto numero. glí habítatorí sono huomíní dí moka sorza , ma pouerí : percío

che nel monte íoro aîtro non nasce , che vua, ben tengono qualche capra; bí vsano dí far

mercato vna volta la settimanatnia ín quelío, aîtro ío non vídi, che cipolìe,agIío,vua secca,

bí sardcllesaíate,8£ qualche poco díbíada,S£ dí panico;delquale fanno íl pane;sono sottopo

ítí al Signor dí Bedís sopra la ripa del mare.

Bucchuid Monte»

Qiíeste monte s'estende cerca á quattordící míglía : bí la íliaîarghezza e cerca à otto.glf

habítatorí sono quasi píu rícchí dí tutti glíaltrí montanarí:8£ vanno beneín ordíne: bí han?

no parecchí cauaílítpercioche íl monte ha buoni terrení d?íntorno*nepagano mokagrauez

za,per cagíone,che vn íânto huomo,ííquale è seppellíto ín Bedís,fu dí questo'monte»

BeniCbelid Monte*

Per questo monte tíene íl camíno chí parte da Bedís per andare a Fez t ilquaîe e molto

freddo ô£ píeno díboschí QC dí freddííîíme fontane, quítií non nasce grano;maví sono víV

gne:ÒC glí habítatorí sono íòggetti .al Sígnore dí Bedís: ma per Ialor pouertacY- grauezza

dítríbutí, che pagano al Sígnore sono ladrí bí aíîaíïïruV

Beni Mansor*

: - Questo monte s?estende cerca à otto míglía, bí z díscosto dalla marina, corne í duesopra*-

dettí» glí habítatorí sono vaíentí ô£gaglíardí,ma dí contínouo ímbríaehú raccoîgono asiâi

vue bC poco grano» le donne îoro vanno díetro aile câpre pascolando,cY- fra questo mezo

fílano,ne alcuna v'è, che seruí fede al marítc

Beni Giufept

< Questo monte e lungo cerca à dodícírnígîía,^ largo cerca a otto» í suoí habítatorí so*

no pouerí: bC peggío vestono dí tutti glíakrí : percíoche níuna cosa buona nasce nel Ioro

monteteccztto poca quantíta dí paníco : ílqual eíìl compon^ono ínfieme congliacíní dth

lruua : bí dí quelío ne formano vnpane negro bC aípero:che e ínuero trístííïïmo* sogîíono

mangíare aflàí cípolíe:ôí hanno certi fontí torbídí:mamoka copia dí câpre tbí tengono la

Ior latte per vn precíoso cíbo*

BeniZarttol Monte*

Questo monte z píantato dí moite vittibC ha molto buon terreno d'oliue bí dhltviímttL

glí habítatorí sono pouerí, 5^ soggettí al Sígnore dí Seusaoen:íîqualeîorfa pagare dí moite

grauezze: dí modo, che ímeschíní níuna cosa fi possono auanzare de lor vínúfanno vna

volta ía settímana íí mercatomel quale akro no sí truoua, chefíchi secchí, vua secca, bí olíot

bí vsano ammazzare moltí becchí bí câpre vecchíe che non sono píu buone dafruttare.

1 % Beni Kd^in monte.

Questo monte € quasi vícíno aî maremediterraneo ne confînídi Terga* gïí habítato4
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Ifenoamati^

sceuí srano & olíue: & ví sono moite vite: & íl terreno e buono , maíhmamcnte nelie coste

dd montes îe lor donne sono H pastorí délie câpre ÔClauoratrící délia terra»

Seufdon Mont?, ^

■ Questo monte e íl pái píaceuoîedí quanti ve ne sono in Afríca : doue e vna píccoîa cítta

n'piena- d artígíaní H dímercatantûpcrcíoche qm'uí è la stanza del Sígnore dí molrt monts,

quai comíncío à far cíuíí detto monte, ô: fa rebelle alh'Re de Fessa & erachiamato SídiV

ticlí Berrased,2£ fece guerra ancho dícontínuo conglíPorthogallesi. glíhabitaton díquc*

sta bí d'í víilaggí3chcsono peî detto monte non pagano ai detto Sígnore akuna grauezza:

perdieeíïïsonoperlamatrgíor parte suoísoídatí àcanaîloôílàpíediVnel monte nasce po*

co grano , ma moito líno;& ví sono grandi boschí bí íufínítí fonti bí 11 suoi habítatori vaa-

îio'aísaíbenem ordíne,

; Bens Oehcitâ*

, E questo montemoíto aspro ÒC alto:a pie deîquaîe pafìano alcuní píccolí fítrmí : 8c" e ab/

Bondeuole dí vin, ne meno dí fìchi.grano no ví nasce.&£ gîí habítatori vano mal veítítúrna

hanno moite câpre, 8t çertí píccolí buoí,dí maniera, che paton vítellí d'ottomeíu faffi ognt

íèttímana íl mercato , mavn mercato quasi senza robbcpnre ví vengono mercatanti di

Fez,cxí mulattíerí,cherecano i fruttíàFez^ fu questo d'un parente del Rc.frutta Tan/

iío cereaád'uemíladúeátú

Benilerfo Monte.

- Questo monte su moîto habítato , ££ ví íoleua eíiere vn coîlegíodí studentí dí legge,

H gli habítatori per cagíone di cío erano líberí d'ogní grauezza , ma vn tíranno con Faíuto

delRe diFezse1lfecetríbu:arío,saccheggíandoîo íníìeme col collcgíomelqualefuron tro

uatí líbrí g valore dí quattro míla ducatí. S fece vccíder questo tíranno huomíní dí grande

istima.fu glianní nouecento d:cíotto dí Lhegíra»

- ' ' "It^arin Monfe»

T ezarín z vnmonte vícíno al fopradettotdoue sono moíti sontí,boschi,5í vítí.sopraví si

veggono nonpochí antíchí edífící,chefurono almio parère fabbríche de Romani : doue í

ricercatorí del thesoro, che dí sopra dicemmo, soglíono far cauarc.glí habítatori sono ígno/;

ranti , pouerí per moite grauezze*

í Beni BuseibeU

Questo monte è moîto freddo ô£ asprotne ví nasce grano , nemeno vi sípuo tener be/

stíame: percío che per la gran freddura è secco : cx glí alberí sono dí qualíta, che délie lor fo/

glíenon si possono pascer le câpre.v?è gran copia dí nocí,ò£ dí quelle íì fornísce Fez &C le vi>

cine cíttadí.tutta la vua , che raccoígono, e negra:ô£ fafíene b ello &C grosso cíbibbo, cYaísai

doíce.fansi anchora molli cótt<,ÔLgrandííìimí víní. glíhabítatorí v-anno tutti vestití dí sac

chí dí îana, Scfono cotai sacchí délia sorte che si veggono in Italía schíauíne, §í son sattí con'

nere òC bánche liste. hanno etíandío questí sacchí certí cappucci, che si pongono in testa:taí

mente, che ch i gli v ede, pin tosto b eíìie , che créature humane gligíudíça. íl verno ímerca

tanti délie noeí ÔC cibíbbo che vâno da Fez aí detto monte,mai íuí truouano per îoro cíbo

ne pane di frumentò,ne carne, solamente cípolle òí sardeííësalatcichc quíuí sono caríslì'me,

vsano dímangiaremosto cotto 5C mínestredí faua:íequaíi queí del monte hanno pel xnu

glior cíbo, che fia tra Ioro:6C íl mosto cottomangíano col pane«,

BeniGudlìd Monte,

, Bcm Gtraííd cvn monte moîto alto & difficile, glí habítatori deíquaïe fòno ricchí : per

che hanno moltíssime vigne d'uua negra per far cíbíbbí.hânoteírení etíandío assaíffimí dt

mandorh, dt hchi, èí dí oïíuu oltre accío non pagano tríbuto al Re dí Fez:suorí che per cía^

ícimçasile quasi vn quarto dí ducato.sí chepossono andar fícurameate in Fez a compera^

te 8C vendere ; Qí se alcun torto vien lor fatto ; quando qualche parente dell'ofíendítore st

çonduce al monteloroniol lascíano rítornare alla cítta, per ínsïno che effi non sono mimm

menteloQisiatud?o,?níior danno.gîí huomíní vanno ben vestití & ornatí:& ogní maifatto/

re bandito di Fez e sícuro në monte loro, ancho glí sanno le spese per fìn ch'eelivi sta.

se questo monte foíse socto íl domínío del Re di Fez,gîi renderebbe sei míla ducatí d'entra

|a;pçra9çheyi iost0 sen^nta. ças^KtUt$íriççh4\ • •
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Merrn£<* Monte*

Questo monte confina coï sopradetto, ÒC sono d'una niedesíma stirpe ÒC paríca con lí so*

pradettí ín rícchezza îíb erta 8£ nobílíta: ma sono in cío dífferêtí dí coíìumí, ch e vna mogîíe

per minima íngíuría, che elía ríceua daî mafito , fugge ad altrí montí : 8£ íascíaiido í figliuolt

da parte,vn aîtro márítcfìprende* per questá cagíone dí contínouo glíhUómíní íbno aîle

arme , òC fanho dí còtínuo gran quístíorie, ÒC se debbeno sar pace e necessárío che coíoí à chí

resta la donna restítuísca aî maríto prima îë íjbese satte per íl matrímdníô délia donna , Sí per

questo stanno Ôíhannofra íoro aícuní gíudící, dí sorte, che non solo scortícano la pelle a po

uerí íitígantí , ma lor cauano íl cuore, Hdguftm Monte* .

Hagustun è vn monte moîtó alto ÒC freddo : ôcTono in luímoítí fonti, ÒC vigne dí vira ne

gra,fichí ín ogní perfettione^meíe cotogne'grosse 8£belîe8£moko odorífere, ÒC somígîíâte

ai' cedrí:ma cotestí sono neí piano , che e fotto il monte, hatiuí anchora moítí terrení cfoíiV

ue, délie qiialígran quantíta d'olío sí caua* glí habítatorí sono libers dfogni tríbuto : ma per

lor gentilezza soglíono ogníannofarbellí & honoraíí presentí al Re dí FeztÒC percío sene

vanno con ogní securta ÒC baídanza â Fez comperando grani, lane, ÒC tele*percioche ver

stono da gentíFhuomíní,maffimamente queglí del casai maggíorerdoue sono per maggíor

parte glí artígíaní, i mercatantí, ÒC i nobííú

Beniiediï Monte*

' Questo monte ê grande 8£molto habítâíotma ín esso non ví nasce,senon vtia ncgra,dek

laquai fastí cíbíbb o ÒC víno. glí habítatorí ëfano prima îiberí da í tríbutí ; ma per la îoro po£

Uerta assaffinauano òC spoglíauano tutti í forestiers onde íl Sígnor di Bedís col bra ccío de!

Re di Fez,g!í soggíogo, òC ícuo lorola Iíbertà. sono nel detto monte cercaLà cínquantaca

sali, assaí capeuolí,ma non st raccoîgono da tutti quattrocento ducatí Fanno*

Lucdi Monte.

Questo è monte maïageuoïe 8C moîtó alto, glí habítatorí sono ricchifíimi : percioche il

monte è fertile dVue. dequaí sanno íl cíbíbbo,dí fíchi,dí inândorle, d'olío, dí cotogne, ÒC di

cedrí, ÒC per ester vícíno a Fez,cercaà trentacínque míglía, vendono ogní lor frutto nelîa

detta citta. sono anchora huomíní nobííí ÒC caualíerí, Ssopra tuttosupérbí tíntanto, chè

nesilin tríbuto hànno mai volúto pagar,ëíTendo moítô ben dífesí dalla natura del monte* sí/

míímente tutti gif sbandítí dí Fez,sono da questí a ccetfatí : iqualí lor fanno buona compas

ftía:eccetto à glí adultérs , percioche effisono gelosí, ÒC non glí vo^líonó appreíïo Ioro* íî

e concède il tutto, per il grande vtííe, ch e?l detto montepartorísce a4Fez«

Bení Gídd^eudU ,

Questo monte s'csteride cerca â trenta míglía per îunghezza , ÒC períarghezza cerca a

quíndící:ô£ ê díuíso ín tre aîtri montí,corrono sra questí ÒC i due dí sopra dettí certí ímmicels*

Ií.gîí habítatorí íbno huomíníprodt ÒC moîto ardití.ma di souerchío aggratíatí daî capítano

deíRe dí Fez: percioche glí pagano Fanno dícíotto míía ducatí, íî monte èínuero fertiîíffí

tno d'uue, d'oííue, dífichí,S dílíno:ô£ sanno gran quantíta dí víní, ÒC dímosto cottOyd'olio,

ÒCdì teíe grosse, ÒC del tutto ne fanno danarí per pagar la detta somma aî detto capítanc*

che vítien dí continue commíssarrj ÒC sattoriper cauar gli occhí a i dettí montanarí. ví sono

ínfînítí villaggí ÒC caíaîí, quai dí cento fuochí, ÒC quai dí dugento,ÒC sono cerca cento venti

fra villaggí& czfaìúòC da questí si puo far venticínquemila combattenti»dí contínouo sono

ço i lor vícin.í ín guerra, ÒC sí ne vcddono moítí, ÒCíì R e vuol danarí dVna parte ÒC l'altra

per lí huomíní ammazzíatí, df maniera, che la guerra è à vtíle del Sígnore, ín questo mon/

te è vna piccola citta, assaí cíuíle,nelhquale sono moítí artígíaní ; ÒC è cínta da moítí terrent

dí vítí,dí cotogne, ÒC di cedrí che sí portano â Fessa: ÒC nella detta citta fastî anchora noi>

poca quantíta dí teía,ví sono gíudící ÒC auuocatí délia legge î percío, quado sí fa íl mercato,

vï si raguna gran numéro da vícíni montí, è anchora nel sopradetto monte vna valíe/

helîa quaîe évnabucaá guísa dí grotta:donde esce dí contínouo granfíama dífuoco ♦ ÒCho'

veduto moítí forestiers j iqualí vengono à questavaíleper vedere íí dettofuo co» neîquale

gettano fascine,ÒCíegne immédiatesono brucíate : questo fuocho e íí píu admírabííe

chehabbí veduto délie cose naturalhalcuni credono queíta ester la buca deli?inferno*

.. ■ -BeniQîierÌ4ghel^oìit^ ,'

Qiiesto confina col sopradetto ; ma glí habítatorí ddTurio-& úeWdtto hanno însieme^
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perpétua ntmícía, sotto íí detto monte sono afíat b elle píanure, Iequalí confìnano col conta'

do dí Fez: 86 per le dette pfanure passa íl fíume Guarga. rícoglíeíl dí questo monte quantíta

oráde d'olío ,dí grano, 86 dí líno, 86 se nefanno moite tele.maíl buon Re tícne sempre le ma

ni ne ïor bení: dí maniera, che questí, che sarebbonoípíu rícchíde gííaítrí,pei- la íniustítía d'í

. Sígnorí sono certamente ípíupoueri.sono naturalmente gagíiardí 86 anímosi : 86 fanno çer

■ ca a dodíd míla huomíní da guerraJianno poco meno dí fessant* vílíaggí molto grandi»

Jíeni Achtned,

. Questo monte per lunghezza contícne dícíotto mígîía , 86 per íargh ezza secte, è molto

asproiono in lui moltí boschí, 86 assaí vítí, olíue 86 fìchí.ma v?è pochissim o terreno p grano,

$6 sono glí habítatorí molto aggrauatídaf Redí Fez. dìntorno bi fra íl monte si trouano

moítí fíumícellí 86 fonti ma aman 86torbídí, 86quafííaloro arena ê dí calcina, quíuí sono

.non pochi, che hanno corne s'è detto dí alcuní, í goíïí molto isconcí. tutti comunemente

■b eono vin puro : bí dtirano í íor víní quíndící annúma glí fanno poco boîííre. ancho ve ne

•jhannodícrudo, bí fanno gran quantíta di mosto cotto, bílo tengono in certí vasi strettí dí

sotto bC îarghí neîía bocca. fanno íl mercato vna voira la scttímana3neî quaîe si vendono ví

ní5oIib,86cíbíbbo rosso in grandíssíma quantíta ♦ sono qtsestí montanarí pouerissi'mí , bi di>

m'ostrano la íor pouertaneirhabíto.sempretraloro hanno nímicítíe antíche, 06 sempre so*

noalfarme* Béni legineftn Monte,

• Cotai monte confina col sopradetto,86 s'estende cercaà díecí míglía/fra questo el supe*

ríore passa vnpiccolfiume:glí habítatorí sono tutti ímbriachí, 66 il vínoèílloro Dío. nonm

coîçrono dal detto monte grano dí níuna sorte , ma mfìnita quantíta dí vua : câpre v'è simili

metetnehanno moite, bí le tengono sempre n7e boschí: 86 non símangíaaltra carne chadí

beccho';86 capra, 10 hebbí moka pratíca con queítíhuomini3percíoche mío padre soleuate

nere alcuní poderi nel detto monte.mamolto stentaua di cauar frtitto dí quelíi terrení 66 ví/

gnê per che li montanarí sono caítíuipagatorû

ReniMesgdlâd Monte*. •

Confina questo monte col sopradetto 66 con íl fiume Guarga:ô6 glí habítatorí dí lui tutti

fanno saponi,pcíoche ne traggono gran quantíta d?oíío:ma non fanno sar sapon duro:sotto

íl monte vi sono grandissime píanure y maie tengono certí Arabí : onde íe píu volte queíîí

cobattono con îídettúííRedi Fez glí sa pagar grosse taglíe, 66 sempre truoua nuoue cose

per açcrescerglíele, fra questí montanarí ví sono moítí dottorí délia legge, 86 hanno moítí

scholarí,lí qualí fanno grandíffîmi danníper dettímontí, 86 maffimamente neí íuoghí doue

non sono accarezzatí, 66beuono del vino secretamente, 66 non dímeno fanno íntendereaí

yoìgo chel vino è prohíbíto, ma non c'èchíloroprestifede ♦ gíí habítatorí dí questí montí

non sono troppo grauatí3perche sono queííí che mantengono detti dottorí 66 scolanï

Beni Gu:<nikdt

Questo monte "confina col terrítorio dí Feztma íí fíume díuíde íl monte dal contad o. glí

habítatorí fanno anchora effi tutti saponúda qualí íl Re caua seí míla ducati direndíta: né fo

no píu, che venrícínque ville,per tutte le coste del monte sono buoní terrení, bC gran copia

d'anímali.ma v'è pocaacqua.ín fine tutti questí sono huomíní rícchí:66 ogní giorno dí mer

cato vannoàFez,66fanno perfettíffimavendítá dellelororobbc.nè in detto monte naíce

cosa^ehe non fia necessaría alla víta humana.è díscosto díecí míglía da Fessa*

Gdret Scftd Kegionc del Kegno di Fq>

, Habbíamo descrítto la Regíoned'ErrísJecíttà 66 í montí píufamosí:horaseguíremo dî

Garetsesta Regíone ò vogîíamo díreprouíncía del Regno dí Fez. Questa comíncía dal

tìumeMcíuío cíoe daponente, 86 ín la parte díleuante termina nel fíumeMuluía, 66 da

mezzo giorno termina nellimonti che sono nelíí confîní dí certí desertí vícíní alla Numú

dia:estende£ verso tramontana fíno aï marmedíterraneo:66per la larghezza cioè fui mare

da hume deNocor fíno al fíume Muluía, 66per la larghezza dí verso mezzo giorno, ter^-
 

, rSa q"aranta:66 e molto aspera 66 secca, 66 è simiíe á dísertí dí Numídíatanchora

e molto dishabitata:massimamente doppo3clie glí spagnuolí si sono impadronítí délie sue

GuepriBCípaltatm corne, vínarrero* ; \

Meíeîa



--DEIL'AFRICÁ ^7

, - ~ ' • ~ ■ Meíeía CiW» ' " -

Meíeía.. e cíttâ grande bC antíca, edífîcata daglí Africain' sopra il capo dVn golpho deî

mare Medíterraneo ♦ fa cerca à duomíía ftiochí:8£fiiíníeí moka cíuílítà :percíoche que*

sta cíttá era íí capo délia regíone : bC hauea gran conrado : donde si cauaua gran quan/

títa dí ferro S£ dí mêle: bC per rai cagíone la cíttá fti derra Meíeía , che cosí neîlalíngua ÀsnV

canasi chíamaíl mêle* neí porto délia detta cíttà anticamente si pígííairan leostríche, che

hnno íe perle, fa ella vn tempo sottoposta à Gotti ; ma dípoí í Mahumettaní ía ríacquísta*

•rono ; 6c í Gotti si fuggírono à Granata , cheè díscosta dalla detta cíttà cento mígIía:cíoè

quanto contíeneía Iarghezzadel mare ♦ ne tempí moderní íí Re dí Spagna mandò vn'ar*

mata ad eípugnarla, ma prima, che eíía arríuasse, glí habítatori n'hebbero auuífo , bí di>

mandarono aíuto al Re dí Fez : ílquale essendo all'hora occupato nelía gtierra co popoít

dí Temeíha, ví mando vn leggíero esscrcíto ♦ onde f fopradettí esiendo molto beneín*

formatí délia grandezza deífarmata deglí Spagnuoîí díffídandosi dípoter fostener Fassaíto

ígqmbrarono la cíttâ, bC con íe íoro robbe faggírono á í montí dí Buthoía* íl capítancì

delRe dí Fez cío vedendo o per fare oïtraggío á queí délia cíttà, 6 díípetto á chrístíaní

caccíó fuocho ín ruttc íe case^abbrucíó la cíttá. 8£ funeglí anni ottocento nouantaseí dí

Lhcgira.doppo íí fatto agçíunsefarmatad'i chrístíaní, íqualí vedendo la cíttà vota8£âb<í

brucíata molto sí doísero:neía voísero percío abbandonare:ma sabbrícarono ín leívna for

íezza, bí dí mano ín mano rítornarono ín pie tutte le mura:2£ hoggídí ne sono possessorí. ;

Ckdsdfd Citta.

Questa è vna cíttà vícína alía sopradetta cerca à ventímígîía.fa molto forte bí murata

con fortí mura ; ÒC ha vn buon porto , aíquale vsauano dí venire legalee de Venetíaní , bí

faceuano dí gran saccende coípopolodí Fez:talmente, che grande vtíle gîíeneveníua:

ma voile la dísgratía deî detto Re, che neí prmdpío del suo regno egîí fa molto molestai

toda vnsuo cugíno : ílquale tenendoîo neììa guerra òccupan'ffirri o , con tutte le sue forze

•Fernando Re dí Spagna fece dísegno d'hauere la detta cíttà : & Fhebbe con moîtafacílí/

ta, perche ílRe dí Fez non le potè dar soccorso ♦ glí habítatorilgombrarono3 ôisísaluaro^

no auantí, che la cíttà fosse presa.

le^otd Cìttd ♦

Tezzota e vnaterrain Garet díscosta da Chafàíà ín terra ferma cerca à quíndící mígíía:

£ fabbrícata sopra vn tofo altíffimo, ôÉhavna píccoía via, per cm' si va dïntorno al detto

■tofo. dentro non sitruoua acqua,senon ín vna císterna. glí edífîcatorí dí questa cíttá furono

délia casa dí Bení Marin auantí chefussero Sígnorí : íqualí ví teneuano dentro ííoro grans

bí le îoro facuîta, bí poteuano andar sicurí per Iidíserti, perche à que tempí non erano Ara#

bí ín Garenma dípoí che costoro hebbero domínío Iasciarono questa cíttá bC h regíone di

Garet á certí loro vícíní , bí si díedero á prouíncíe píu nobííí ♦ ín questi mutamentí Giu*

seppe fíglíuolo diGíacob secondo Re délia casa dí Marin pergíusto sdegno fece rouínaría

detta cíttá : ma essendo venuta Chasasa ín mano d?í chrístíaní,vn capítano del Re dí Fez di

nation granatíno vaíentíffimo htiomo,dímando licenza al Re dí rínouar Tezzota: ílquale

glíe ía concesse » cosí ía cíttá fa rífatta : bí hoggídí í chrístíaní dí Chasasa con í morí dí questa

cíttá fanno di contínoue correríe:S£ hor questi hor queîíí sono perdítorí.

Mcggeo Cittd\

Meggeo è vna píccoía cíttá posta sopra vn7altííìîmo monte díscosta da Tezzota cerca a

díecí migîía verso ponente. & fu edífîcata da glí Afrícaní lontana daí mare mediterraA

neo cerca á seí míglía verso mezzo giorno* glí habítatori sono huomíni nobííí bí ííbe*

ralí. bí sotto il monte délia cíttá è vna pianura per grano : bC tutti í montí , che sono d'ín

-torno , hanno vene dí ferro : doue sí contengono moltí casalí S£ víllaggí di queglí , cheío

cauano. la signoría dí questa cíttá venneínmano dVn nobííeôÉ valoroso caualíere délia

origine délia real casa, cíoè díMuachídín:ma natodípouerííïïmo padre, ílquale sti teffi>

tore di tela : laquale arte egíí al fíglíuolo ínsegnò ♦ ma íl gíouane , che dí alto animo si sen*

tíua, conoscendo la nobíîta de íuoí maggíorí,íascíando da parte í telaí,se n'ando à Bedís,8£

iquíuí ímparando Farte mííitare , s'acconcio per caual leggíero del Sígnore, ma perche

eglí sapeua sonare gentíímente di ííuto^íí detta Sígnore anchora per musico Io teneu»

, . "Víaggú " h
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nella sua corte. amteïine ín queï mezzo , ch'el ca pïtano di Tezzota volçndosar corrcría

"sopraìi chrístíaní3fícliiese à quel Sígnorc Faíuto dí qualche caualli , ilquaic glíe ne mando

trecento ínsieme con questo nobíí gíouane. mail gíouanc nonsolamente quella volta;

îna moíte altre anchora mostïó grandíffîma prodezza 8£animo. non pcrcioíl Sígnordi

ïTiostróríconosdmentodcl suo vaíore , ma soïo dí lui ncí sonarc íí dílctraua, eglícío sdc->

«rtando sípartí , &rícorseàccrtí suoí arnid caualícrídí Garct : ícjiialí glí dícdcro tanto dí

fauore, chelo míífero ín lafortezza dí Mcggcorôc" rímaíero scco dnquanta caualh\pcrso,

stentamento de qualí mokí montanart siroí amící porgeuano ddlc îoro entratc . la onde

íí Sígnordi BedísmandcVper ícuarlo díquclla'cítra trecento caualli mille íantúdc qualí

ilnobííe gíouane colfoo poconurnero su víndtore.crebbc infine cotanto lafamadí coíhii,

chelRe dí Fez îo confermó nel domínío : ÒC glí assegnò certe rendíte che la caméra dí Fez

soleua dare allí Sígnorí dí Bcdís,accío che ío dífendeíïeroda spagnuolí. da costiuímp*

rarono i morí á saperíi difendere. dí sorte chel Re dí Fez glí ha raddopíata la prouílione. co

fíuí tien dugento caualli, che vaglíono píu che due míla delli capítaní d?í Sígnorí vícinú

EchebdcHon Monte

Questo monte s'estende da Casasa verso leuante fíno al fíumc Muîuía , 8£ dal marc me,

díterraneo verso mezzo giorno flno aldísertodí Garct. fu habítato da ricchí bC vaîenti

huominí : &C è inlui grandíffîma abbondanza dí mêle 8C dforzo.,8£ gran quantíta dí beíte

mi : percioche tutti i suoi terrení sono buoní : 8£ d;intorno verso la terra ferma v?ha íníi»

níte campagne da pascolí. mapresa,che su Casasa dagli spagnuoli , costoro non potendoí

mantenere,nel monte per ester l'un casale molto dalfaïtro separato & díuíso , lo íascíaroi

no58£ abbtuciate le lor propríe case5andarono con le lor faculta ad habítarc altrí monti.

Beni Sdhid Monte,

: Questo monte s'estende vícíno dí Casasa verso ponente fîno al Hume Nocor, che soi

cerca à ventíquatro míglía, 8C è díuíso ín mokí popolí tutti ricchí , valenti huominí Ôí l

beralíffimí : ín tanto che i passaggíeri ÔCímercatanti, chevengono al detto monte, níuni

cosa spendono . nel detto sicaua gran quantíta dí ferro , ÒC nasceuí molto orzo. hanni

molto numero dí bestíame perla granpíanura che hanno . tutte íevenedel serro sono k

dettapianura, nella quale non ê mai dísagio d'acqua, ÒC non pagano rríbuto aícuno , ÔCcíï

scunod'i maestrí 3 che cauano il ferro , ha la sua casa da vícíno, cosi i bestiamí, QC la boti

tegha doue sipurífíca detto ferro :8cï mercatantí portano íí serro à Fez , ín palíotte, péri

cíoche effi non vsano ò non íànno rídurlo ín verghe, íí resto lo sanno ín zappe mannareg»

mien., che sonfarme de víîíaní, ÒC di eiïb ferro non si puo cauar azaíe*

Azgangdn Monte,

Questo monte daíía parte di mezzo giorno confina con Casasa, bí è molto habítato

non solo da huominí vaíenrí , ma rícchí ; percíoche íí detto monte è cosi abbondante,

corne í dettí dí sopra:8C ha vn vantaggío dí píu, che íí díserto dí Garet è ne píedi cfeíîb mon

tetglthabítatorí del quai fanno gran faccende co í dettí montanarí. rímase anchora cglíë

bandonato da suoínella presa dí Casaíà.

BeniTeH^în Monte.

Questo confina verso mezzo giorno col sopradetto : & s'estende per la Iunghez»

cerca a díecí míglía , cíoe dal dííerto di Garet fíno al fíume Nocor. sono cfintorno davw

parte moite píanure : 8£ glí habítatorí sono líberí ÒC fanno lc raccolrc dí lor terrenífe»

pagar aícunagrauezza^ne al capítano dí Tezzota, ne al SígnordiMcggeo , ncâquefc

fodí Bedis : percíodie eííì hanno di caualli due tantí píu3chenon hanno tutti î tre ínsio

me. oltre accioií Sígnordi Meggeo€ molto Ioro tenuto, perche eííì Faíutarono à mette/

re nella signor/a. accarezzagíi anchora il Re dí Fez, percíocheimcdcfîmi surono amící

vecch allaíìracasa pnma che elîa fosse casa reaíe. deíche focagíonevno de dettí mort

qif^^ohwMnodottoKdigran vaíore faceuafolcío cfauuocato ín F*

funihTll? P u tornarfament"! Re A «eríto de îoro antíchí «antenne la líbertaalli

dí ^«í^dteizoRcàdettaca^fof^uoIatf^ .,
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CptardanMontCi

Confina questo col sopradeíto verso íramontana , 5s s'esteítde per lunghezza cerca á

áodid míglía verso íí mare medíterraneo, bí per larghezza oítotcío è fino al fîume Noccor,

sono glí habítatorí prodí íuiomíní bC rícchi, corne quegíí dí sopra.il sabbato sogliono fare vn

nobílemercaro sopra vn fíumícello , à cm' concorronoperla maggíor parte glí habitatort

d-í montí dí Garet, cY-gran moltítudíne ví va etíandío de mercatantí dí Fez. glí abbaratti

sono, dí fornímentí dí cauallí, bí d'olío per ferro : perche ín questo pacse dí Garet non nasco

no moire oííueme effi sí curano dí far víní,ne vene beono,anchor chesíeno vícínídelmon

te dí Arífdoue sí ímbríacaiio;surono vn tempo vassallí del Sígnor dí Bedís : ma per opéra

d' vn7huomo dotto predícatore ottennero daí Re dí Fez, chela quantíta del tríburo fosse ri

messa neíla dífcretíoneloro. cosí ogní anno apprefentano al Re certa somma dí danarí, bí

cauallí, &. schíauúne píu volfero cher soggettí al Sígnor díBedís*

Fínedel diferto di Garet,

La sopradetta regíone de Garet è díuísa ín tre partírín vna parte sono le cittadi è íí conta/

do loromell'altra í sopradettí montí, íí cuí popolo comunemente è detto Bottoía ; la terza

parte èíl diferto, ííquaíeda tramontana íncomíncía dal mare medíterraneo , bC s'estende

verso mezzo giorno fino aí diferto delía regíone di Chairs, neíla parte dí ponente confina'

con í montí detti di sopra , bí dal lato dí leuante termina al fîume Muîuía, ha dííunghezza

cerca à feffanta míglía , bí di larghezza trenta : bí è tutto secco bí aípero , di maniera, che

non ví íì truoua acqua , fuorí, chel fîume Muluia.sonouí nel diferto moltí anímalí, de quali

etíandío ve n'è nel diferto dí Líbía, che confina con Numídía.îa state sogliono stantíaruíper

íí detto diferto moltí Arabí appresso íí fîume dí Muluía ; bí símilm ente vn certo popolo

chíamato Bataíísa, íí quaie z féroce, ô£ ha molta copia dí cauallí, dí pecore , bí dícamelli , ÔC

dí contínouo questí pecorarí sono ín guerra con glí Arabí á lui vícinú

Cham Scttima Regíone di Fq>

Chaus z tentita la terza parte del regno dí Fezrpercíoche s'estende daí fîumeZha verso

leuante andando verso ponente per íníìno al termíno del fîume Guruígara, che è d'íípatío

cerca à cento nouanta míglía :bí per larghezza s'estende cerca á cento íèttanta 6 píu, per^

che tutta la larghezza delía parte d'Atlante, cherífponde verso Maurítanía, è la larghezza

délia detta regíone. ancora tíene vnabuona parte de í píani bí dí montí che cofînano con la

Líbía, nel tepo , che Habdulach primo prencípe delía casa dí Marin acquísto la Maurítanía

ínsïem e con le altre regíoní, checonleíconfînauano;alFhoraquíuííìíparseíIsuoîígnaggío.

costuí laícíò quattro fuoí fìglíuolí;íl primo fu detto Abubder,íí secondo Abuíechía,íl terzo

Abusahíd,e?l quarto Gíacobalquaîe dípoísu creato Reper h auere egíi díssatta la famíglía

de Muachídín Re dí Marocco.glí tre fuoí antecessorí sí morirno prima, che egíi acquittasse

Marocco . percío nonhebbero títolo di Re.ondeíí padre à cíascun dí íoro consegnò vna

regíone.Faltre tre furono díuífe ín fette parti îdoèfra le quattro siírpí dí Marin, Ô£fra due

popolí , che furono amící cXparentí dí questa famíglía . ín modo, che questa regíone fu

stímata per tre regíoní . percíoche quellí , che furono à parte del regno,erano díecí, bí\e

regíoní sette. ÒC il detto Abdulachfu Pauttore di quelle díuífíoni, bí messe il Chaus perla

maggíor parte corne dí íotto sí narrera à luogo per luogo bí terra per terra*

Teurert CzW.

Questa è vna cíttà antíca edifîcata da glí Afrícaní sopra vn'alto colle à canto il fîume

Zha;8£ d'íntorno délia cíttà sono buoní terrení,ma non s'estendono molto, percíoche

í dettí terrení confînano con certí dífertí fecchí bí aíperí. dalla parte dí tramontana confina

col diferto dí Garet,bí da mezzogíorno col deferto dí Adduhra,bí da ïeuate con Anghad

che e vno diferto nel príncípío del regno dí Telenfin, bí dalla parte díponente col dííerto dí

Tafrata , ílquale simílmente confina con la cítta dí Tezza ♦ questa cítta fii cíuíle bC bene

habítata . fa cerca à tremíía fuochí ♦ ha moltí bei palazzí bC tempfj , í cuí murísono di pie

tre di Teuertíno . ma pofcía , chela famíglía dí Marin regno ín ponente , la medefima fti

meflâ ín questíone , bí fu cagíone dímoite guerre: percío cheí Sígnorí dí Marin voglúv

no , che elía fia del regno di Fez, bC í Sígnorí di Béni Zeiien cioè ì Re di Telenfin,voglío^ .

nQ..che.dIahabbxaadefferedeílOro statcv .

Víaggú h í}
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Hddâdgict Cittd\

Haddagíaèvnapíccoîa cíttà edífícata daglí Asricaní à modo d'Isoíat percíochc vícíno

alei emraílfiameMiillalonclfíumcMulLua, qucsta antícamcntc fu moïto habítataôCcfr

uíîe ma da che glí Arabí occuparono íî poncnte incomíncio a dcchnarc : percioche con/

fína qucsta cíttà con i dísertí dí Dahra.douc sono moite maie gcncratiom d'Arabuma con

iarouína dí Teurerto sa deltuttodísfatta. ne altrorímasc, che ie mura, îcquaíi hn horasi

veg^onOv Gdvsis Caftclla*

Quefto è vn castello antíclio ediflcato sopra vno scogíío appreflo íl Hume Muluía dfo

stodâTeurerto cerca a quíndící míglfa;ííqualc callello hi îa íortczza délia caía di bení Ma

rín nel quale fí serbaua íí grano ncl tempo , che la detta habitaua nel diset to. doppo fusi,

gnoreggíato da Abuhenan quínto Rc deíîa caía dí Marin, d'intorno il detto callello , cíoe

ncl piano, sono pochissi'mi terrení . v è qualche gíardínctto d'uua, dí períichí , bí díítdii

ôeper estere il detto castello cínto dal deserto , paíono í dettí gíarclíní m (ï íatto íuogo il pa*

radíso d'Adamo. glí íiabítatori sono huomíní vílí senza alcuna cíuílítà.la lor cura e íolamen

te dt sar ía guardía al grano , che 0 custodísceneí caíìello per conto d7í lor padroni Arabi.il

castello dííuorí somíglía àvna capanna ; perche ha í murí rottí bC ncrí 3 bí tutte le case sono

coperte con certe piètre ncre»

"Duhdti Citta ♦

Dubdu zvna cíttà anticha edífícata da glí Africani su vna costa d'un monte aîtíssímo8£

molto sorte, è habítata davnaparte del popolo dt Zencta. dalla címa dcl detto monte dû

scendono molti fontî, che corrono per la cíttàJaquale e díscosta dal piano cerca à cinquemj

glia.ma chí lamira dal pie de! monte 5 non pensa , ch'ella fìa piu lontana d'un míglío bC mez

zo.lavía s'ailungaper lí molti gírí , che fí conuíen fare neîla costa del detto monte. bC tutti)

poderí delía detta cíttà , sono alla címa del monte:percíoche íl suo piano è tutto aspro. vero

c, che su lariuíera d'unfiumícello sono certí gíardínetti, ilquale íìume passa sotto íl detto

monte.ma tutta via le possessions, che ha sopra íl monte , non sono per la meta suffiaentíal

víiter de glíIiabítatori delía cíttà.maví son portatí graní dal cotado dí Tezza,pcíochc que*

fia citta fufabbrícata pervna fortezza da vnastírpe del popolo dí Marin airìiora, chefo

ron diuíse dal detto le regíoni dí ponente , bí questa , douce Dubdu, toccò à vna fam/glía

appellataBeni Gueïtaggen,chefín'horala possède, ma quádo ía casa dí Marin perde /iw

gno dí Fez , gli Arabi vicíní cercarono dí leuar da qireíía ía Signona. macíïïi con Faíttto

di Muse Ibnu charnu, che fu dí detta famíglía,valorosamente si diíefct dímo do, cli e glí Ara

bifecero tríegua. costuí visse Sígnore délia cíttâ:doppo ííquaíc rímasc vn suo siglíuolo det

to Acmed, cheín tutti i coímmí su íì'mííe aí padre , bC conseruò íí suo stato in pace ínstno è

la morte.a questo successe Maliumet, íí quaíe fu ínuero huomo fíngularístì'mo nelía mílítia,

egíí per adíetro haueua acquístato moite cíttà bC castellí ne i pie dcl monte Atlante ícíoì

dí verso mezzo giorno ne confùií di Numídía : bC venuto al domínío dí questa cítsà,ía oiv

no dí moítí edífící, bí ríduílela à cíuilíta. bí dímostrò tanta Iíb cralíta bC cortcíìa à í orestícrí U

à quegîí che passauano £ la sua citta honorando cíascuno, bC corteggíando úist'nirametcfcc

cedoglíle spese,& dandoglilestanze,chela fama dí lui empíeForcccíiícdímoIsî popolijie

manco chi'i cosíglíasse a leuar Tezza dí mano aí RedíFez,ofTèrendosí non pochidi quai)

to a cío bísognaíle, . onde ne nacque^queslo trattato , che egíí in habíto di montanarose

S^ìt- r , Clttfa,íí §íorno ^elmercato,fìngendo dí voíer comperarc, corne gííalsrí;

cY essi subito assaîterebbono í capítanoalche, hauendo vna parte delía cíttà à íorofa*

uore ageuoímente succederebbe. maíí trattato fu scoperto . oudeíl Rc dí Fez,chesu

baich primo Redeîía casa díQirattas, cYpadre deí présente, íí mo île col maggíoreeíl^

cito cíiepotessefareperprender questa cíttá. U comefuíottoíl monte, íìpose ínordíne

*Hr^ <kíR^ chcfii per certe in/
SouiíiKfncHc^? àctto moka satíca durô á saííruí. ma corne esso fuam>

Zfotendn^r^^ û caíIe era angusto è scabroso , onde

meX vno 1^S ^T- *^f nímíd slïrono c« i ^ * m
menue vno ialtro impedma nel rmrarsi traboccauano dd monte; talmeníe che piu dí

mille
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fíiîlíéhiiominí si fíaccarono íl collo :8í vene furono vccífì píu dí tre-míîa. non pcrcíoíî-

Rc voîle íascíar rímpresa:ma proucdutosi dí cínquecento balestríerí, 8C dí rrecento ar^

chíbusierí, dcîíbcro ín tutto dí dare alía detta cíttà gênerai battaglía . alFhora conoscen^

do Mahumet dí non poter píu dísendersí , fecepeníiero dí dar la propría persona ín ma^

no dcl RerÔLpreso habíto dímessaggíero, s'appresento alsuopadíglíonc, ô£detteglívna

Iettcra scrítta dí suamano per nome del Signore díDubdu,che era cglistesso.il Re,sí corne

colui, cheno lo conosceuarfece legger la Jettera, dípoí dímadollo quello , cheglí paresse del

siïo Signorcríspose eglí.ínuero àmepare,che 1 mío Signore íla pazzorma íldíauolo ha po

ter d?íngannare cosi í gradí, corne í píccoli. p Dío disse íl Re, che seío lo hauesse ín mano, ca

me ío spero, glí fareí cosi vílio , com'eglî è, cauare à pezzo à pezzo ìc carní dí dosso* ò,sogí?

gíunse Mahumet , íe eglí vem'sse humilmente à píedí dí vostra altezza dimandandc pcrdo

no dcl suo falío , ÒC chíedendo merce, corne lo trattareste voie' AlFhora disse il Regíura

per qtiesta testa, che s'eglí ín cotai modo dímostrasse ríconoscímento d'hauermï offeso,

nonsolamenteglí perdonarei, ma anchora con lui contrattereí parentado - ílche sarebbe?

col dar due mie fîgîíuoíe à í duoí suoí EgliuolitQC confermadolo neí suo stato glí aggíugnereí

appresso queîla dote che píu mípareíle conueneuole. ma non credo che esso debba cío fa*

re, sí èegliímpazzíto * rííposeegíú benlofara, se vostra altezza promette dí confermarle

sue parole nella presenza d?í príncipalí délia sua cort£* ío penso , seguítò il Re, chepossa*

no bastare í quattro , che sono presentí:!' un dí qualí è íl mío maggíor secretarío: faltro il mío

gênerai capítano délia cauallería, íl terzo è mío suoeero , il quarto è íl gran gíudíce 5C sacer*-

dote dí Fez, à questo íl sopradetto se glí gettó à píedí , ÒC disse Re, ecco qui íl peccatore : il*

quale non hauendo altro rífugío rícorre alla vostra píetà. allhora ílRe lo fece leuare ín pie,

ÒC l'abbraccio ôl bacíò accettandolo per parente, ÒC subito fatte veníre due sue fìglíuolele,

fece sposare dalh fíglíuolí del prefato , ÒC quelía sera cenorono ínsicme yÒC la mattína íl Re

dí Fez sí îeuò con il campo & rítorno à casa.tutte le sopradette cose furono delFanno.po^.».

dí Lhegíra.ô£ ío fui ncll'anno, 921. quando víuea el detto Sígnore,6£ alîoggíaí nelsuopa^

lazzo, doue íl detto molto m'accarezzò per îettere , che ío teneua dí sauore del Re de Fez;".

ÒC d'un suo fratello : ÒC ípesso mi dímandaua délia qualítà del viuer, ÒC d'i cosiumí , che si te

neuano nella çorte dí Fez»,

Te^d Citta*

Teza è vna gran cíttà , nemennobíle, che fortes molto fertile ÒC abbondante, edífiV

cata da glíantíchí Afrícaní vicína ad Atlante cerca à cínque mígíía , ô^díscosta da Fez cer^

ca à cínquanta, daífoceano cento trenta, cYJdaí medíterraneô non píu, che sette, passant

do per lo díserto dí Garet verso Casasa. questa cíttà fa cerca à cínquemíla fuochi : ma non

e molto adorna dí case : eccetto, cheípalazzí d'i nobíîí, ícolíegí, ÒCi tempíj sono fattí di

bellíílímí murú d'Atlante si parte vn píccol fíume, ííqtiale paÔàper la detta cítta, ÒC per

entro íl tempío maggiore.mail detto fíume è aile volte leuato dalla cíttà da í montanar/,

quando eílí díscordano coi cittadíni, ô£lo fanno passare per altre vie : ín modo, che alla

cíttà partoríscono gran danno , perche non si puo nè macínare, nè hauer buona acqua

da bere,senon certa torbída dí cisterna»aíle volte pacíficandosí veío rítornano, èîa detta3

cíttà la terzaíngrado, in dígnítà , ÒC símílmente ín cíuílità: òC hauuívn tempío , clsèmag/

gíore dí quello dí Fez , con tre collegí de scholarí , ÒC moite stufe, 8chosteríc»le sucpíaz^

ze sono ordínate, corne quelle dí Fez: ÒC ííuoí habitatorí sono valentí huomíníôC liber

ralï à comparatío.ne dí quellí dí Fez: ÒC sono ínîei moltí huomíní lítteratí ÔCdabene, ÒCfo*

pra tutto rícchúpercíoche i terrení aile volte rendono trenta per vno» dìntorno la cítta;

sono certe vaílí rígate da vaghí ÒC píaceuolí fíumícelíi, doue sono moltí gíardíni, íquaíí

fanno frufti deîícattíìími ÒC ín gran copia» v;è etiandío gran moltítudíne dí vítí, chepro?

ducono vue bíanche,roíîe , ôì nègre : délie qualí igíudeí, che cínquecento case ne son»

g nella detta cíttà,fanno perfettííììmí vini tòC dícesi, che questí sono d'í miglíorí, chesí truo^

uíno ín tutte quelle regíonú è anchora nella detta cítta vnabellaôí gran rocca,doue habitai

íl gouernatore délia cíttà:ôí ìRemoderni di Fez soglíono dar questa cotaîe cíttà al seconda

geníto«ma ínuero, ch e elía douerebbe essere la real sedía p la salubrítà deísaerc, che v?è cosi

il verno, corne la state, í Signorí délia casa dí Marinvsauano dí starui tuttala state,si q la dec

la cagíone3c^fí anchora g çustodíre^ del díserto, íquali

.. . .VíaggíV h ii)
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vi vencrono opnsafisto per fórnírsí dí vettouagïíe, bí portano datten da Segelmesc cfôdoglì

àbaratto per graní î í cíttadíní fanno tutti dínarí dí íoro graní, che gïivendono per buon

prezzo à í dettí Arabfrinmodo che questa cíttà è dí grandíffima bonta per se,& per glí ha*

bítatorí ,&nonv'è aítra incommoditése no, ch'al tempo del verno c tutta rípícna dí tango:

ío fui in questa cíttá: bí hcbbi domestíchezza convn certo yccchío, che apprcfloíí voìgo 

MLiuuaimnu ui ïamui qiiesto ïLvvim^uuuuií.. v..*.v,i~ » + -••- v ivu t^u

míparuesicom'uno deglí aïrrí:ma glí attí sono queïlí, ch'ingannano il vulgo:fínalmcntela

dettaTeza hagrandíflîmí contadí, cíoè moltí montyie qualí habítano díucrsí popoîí, corne

qui disotto dcscríuererno, Mdtgdrd Monte,

Qiicíto monte è altíïÏÏmo bí difficile da íalírerpercíocheha spcíTí boschí ÒC strettííîïmí cal

luz vícino à Teza cerca à cínquemíglía.8£ neîle sue cime sono buoníterrení,ôí moltí sontí,

glí habitatori non pagano grauezza, bí raccoígono grano,îíno, bí olíothanno grande quan

ííta d'an/maíí : maíîîmamente dí câpre. bí essí pocostírnano í Sígnorí:dí maniera, che ín

vnarotta, che díedero al campo del Re dí Fez preso vn suo capítano bí menatolo íopraíl

monte , ínnazí à gltocchí del Re víuolo tagîíarono ín mille pczzúper questa cagíone il Re

non maipíu fuloro amíco, ma costoro níenteVapprezzano:8£fanno cerca à sette míla co*>

battentitpercíoche ví sono cerca à cínquantagroffi casalú

GdUâtdNlonte*

Questo monte neíía dífficulta delFascendere è fímíle al sopradetto , díscosto da Fez cer/

ca à quíndíci mígîía verso ponente. ha btioní terrení, cofí nella sommíta , corne nelîa cosia,

fie qualínasce gran quantíta d'orzo Ò£ dí îíno. estendesí daleuante à ponente cerca à otto mi

glía,&Cper íarghezza e cerca à cínque.sonoiiíínlui moite valíí bí boschí, doue sí tmoua

grannumero dí símíe bí dí leopardúglí habítatorí sono teffi'torí dí telc,huomíní vafcntí bill

beralírma nonpossono praticar neí piano per essere dísobedientí al Re diFez:perche non

voglíono pagar tríbuto aîcuno p la lor superbía , bí p fortezza deî monte; quaf íl mantícnc,

conFaísedío dí diecí anní,per esserní sopra ogní cosa necessaria. al víuer humano , con due

capí d'acqua che sono princípí) dí diioífiumû

Megefd Monte,

Megesa è vnmonte difficile bC aspro,nel quale sono dí moltí boschí, 8£ nasceuípoca qua

títa dí grano,ma olío in molta copía.gíí habítatorí dí questo sono tutti teíïïtorí dí teía,perche

raccoígono quaíche quantíta dí ïímxôc" sono nonmengagîíardí à piedí, che à cauallo, sono

etíandío moîto bíanchí, percioche íí monte è alto 8£freddo»non pagano grauezza nítma,

bCpossono fauoreggíar glí sbandítí da Fez bí da Tezadianno aíTaí gíardíní bC vítí: ma nef/

íun bee víno. fa questo monte cerca à seí míía combatettía casalí sono quaranta, assaígrandi

ÔÉbeneagíatí. t Bdronis Monte* ■

da

 

vnu^uuw.punoiLepopoio : nquaiepolitede moltí cauallí, bí è îíbero dígrauezza, nafee

nelmonte assaí grano,St" v'è gran quantíta dí gíardíní bC dí vítí d'uua negra»ma non fanno

víno.Stlelor donne sonobianche bC grasse,&soglíono portar moltí ornamentí d'argento,

perche glí habitantshanno íí modo.gîi huomíní veramentésono sdegnofí , bC dígrande ár/

dímentoidanno fauore à sbandítí*^ trísto coíuí, che vsasse con le moglí loro:j>cíoche ogní

aîtra offcsa aparangone dí questa hanno per cosa dípoco momento,

BeniCuertendge Nlonte*

Questo monte z alto bC maíageuoleper le íire rupí3cYboschí, che vi fonotbC è díscosto dal

la citta dí Teza cerca á trenta míglía.quíuí nasce grano,líno, olíue, cedrí,Ô6 belle bC odorííé

re cotogne.íbnoLïímoltíanímalí, eccetto cauallí&buoi,cheve n'hapoco numéro, glí ^

bitatorisono prodíbí ííberalí, bí vestono cosípoîítamente, corne i cíttadíní : fítruono cerca

itrentacínque casalí, iqualífanno tre míía combattent/,tutti vaîorosí bí ín ordíne.

Guebkn Monte.nnpn. /-r , wícutta munie,

díDubduV
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dí Dubdu ,S£ dí verso poíientc col monteBení îazga* è difscosto da Teza cerca cinquante

itiiglía verso' mczzogíórno,ô£ vedesí la' nèue íïi lá címa deí detto môhteptatteîe stagíoni

delFanno.fu egîí habítato da grande, valente, bC ríccho popolo:ilquale sempre visse in liber

ta,mapoídandofí alíatiranníden popolid?í viciní montí raunatisí ínsicme s'accordarono

contra dí lui:K presero íí monte vccídendo tutti glí huóminí , bC abbruciârono ogní casai e,

onde fíiVhora è díshabítata. cgîi z vero , che vnafafníglía deí dette monte veggendo FamV

mo íngiusto di molti fiíoí parents, che tutti ínsiemëgon gííaífn tiranneggíaiiano ,-corila sua

brígarcila bC píccola facilita si ritiro ad habítare alíácíma deí monte, quíiH santa 8£ romíta vi

ra viiïcndo.á cuí fu pdonato.ô£ í díscendentí di cotesta famiglía anchora vi habítano:íquali

g essere huomíní letterati, bí di honesto vinère, sono in mòîto credító appresso il Re dí Fes»

à míeí dí vi fu vnvecchío moíto dotto, òidí tanta ríptitatíone , ch e?l Re Piiíàuá per medía*

tore in tutte le paci accordí, che glí occorreuano dí fare con quai che popolo de glí Arabír

ácjualí effî rímetteuano le íor dísserenze, corne aííe mani dVn santo.per questo il detto vec .

chío era molto odíaío dalla corte, ... „ o

Beni lefseten*

■ Questo monte efottoposto aí Sígnor dí Dubdu,8£ e habítato da vilíssimo popolo, ìlqua^

le và peffîmamente vestíto cXíscaízo:8£ le sue case sono fatte dí gíunchi maríní, bí quando'

ç díbísogno ad alcuno dí câminar per la regíonercoluí si fà alcime scarpe di dettí gíunchi in*

* fíeme íntrczzandoglí: ma prima, che ve n'habbía fatto ïe seconde, le prime sono sdrucite

Si consumare.dí qui sipuo argomentar quaíe habbía ad essere la víta dí questí talí, che ínue^"

ro èmíseríffîma,nelrnontcaltrononnasce,chepaníco , dícuinefanno il pane bC Paître lo/

ro víuande.eglie vero,chenepíedí del detto monte sono moítí gíardíní d7uua, dídatteri,8£

dí perfiche in gran quantíta. aile quai per11che leuano Fosso , & díuídonle in quattro parti:

poilcscccano aí sole, cx coule serbano per tutto Fanno , tenendo cíoper cíbo delícatíffimo,

anchora ncllccostc sono moite vene di ferronlquale efíilauorano,ô£ fanno cotai pezzi,co

cjua!» ferranoí cauaíií3ôCímedesímípezzíferuono etíandíopcr moneta, percíoche poco o

ïiiïîía d'argento si truoua per queîîa regíone.ben de îor ferrí cauano molti danarí,perche ve

ne vendono in moka quantíta, bC nefanno ancho certí pugnaïí , ma non íagîíano punto:íe

femíne vsano portare anella deí detto íerro neíïe díta bC ne gif orecchí : bC peggío vestono,

che glí hiïominí. quefte vanno dí contínotio neboschí si per far legna, corne per pascolar le

bestíe.quíuínon è cíuilíta,nè alcuno che sappialettere,8£ sono, corne íepecore, ncîlequaíí

non è nè gíudício nê ïntelíetto.mí raccontò íl cancelííere de! Sígnore díDubdu vna píace*

noie noucllarnclla quale si contíene la natura dí costoro. Díssemi , che'l Sígnore mando

nel detto motevn certo suo vícarío huomo dí moíto íngegno. ííquale ínuaghítosí d'una di

quelle montanare no sapeua corne reeare à fíneíí suo amoroso desideiïorpercíoche elía era-

tnarítata,ne mai íl maríto la lascíaua sol a, auuene, che vn giorno egli vídde, che amenduc íe.

ne andauano al bosco con vna íor bestía per caricar ïegrta. bC corne vi furono gíuntí,Ie^o íl

maríto lab estia à vn ramo d'albero:&£ quíndí aîquanto díscofto Puno bí Faítro si dsede a ta^

gîíar legna. íîbuon vícarío Ior tenne díetrorÔL corne vídde questo, ílibíto n'ando à Palbero:

bC slegò la detta bestía,laquaíe dí passo ín passo cercando Pherbasidílungo aîquanto. corne

íl maríto vídde, che s'era taglíata quelîa quantíta dí legna, che glíparuebasteuole,andò £ la

bestía,lascíando íuí la moglíe,che l'attendesse. bC non latrouando doue legata Fhaucua!7an

dò buonapezza cercando prima, che la trouasse. íntanto messere il vícarío,che staua asco/

so fra certe frasche aípettando questo effetto, si scouerse alla donna, c^senza moite conten/

tíonihauere la conduíîè aí suo volere.8^ appeíia haueua forníto la caccía amorosa , che so^

pragíunseíl maríto con ía rítrouata bestía tutto riscaldato per la fìracchezza ô£ sofRando*

ma egîí se glí toise si presto, che non îo vídde. carícó adunque íí maríto lelegna : bC venendo

gíívoglía di dormíre si coríco aîFombra dWalbero alíato alía moglie : 2£íscherzando cou

esso íeí corne si suoí fare, glí venne Funa délie maníposta sopra la possessione deíía moglie:

laquai c trouando anchora molle bC bagnata disse , moglie cotesto che vuoíe dire eglirper*

che se tu qui bagnatacRíspose la moglie cattíueíía: ío píangeua non tí veggendo rítornare^

pensando, che la bestía fosse smarríta ; íí che íentendo la mía sirocchía,anchora elía íncomím

ció à íagrímare per píetade, cheme ne haueuado scíocco lo si cxcdhbC disse , che elía ía con^

fortaíîe?chenon píaîîgeíìepíue . ... ^

" Víaggû k liíj
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" * Sâëgo Monte, " ~\

Seletgo êvn monte íutto ripíeno díboschi,iquaíí sonod'albcrí aîtíslímí dipíiiû ô^.so^

tri moltí gran fontí : nè gîí habítatorí hanno alcune case fatte dí niuro : matutte le lor cas^

sono di stuoredí gíunchí maríní : lequaíí ageuolmente si pofíono mutarc dí luogo à kiog0tì

percíoche fa loro díbísogno dí îascíare íl detto monte íl tempo deî vcino, bC habítarc nel pía

no.Et corne èfiníto ilmese.dímaggío,-1' * ^K''c,^rmnn Hî

íìeme due bironi vfícfj ;Funo è dí fugí

vtíle à loro bC aile bestíe : percíoche hanno moite pecorc St capn

yerno rítornano al dísertoiperche iuí z píu caîdo : bí i camelíí non moko víuono ne îuoghi

freddúnel detto monte sono moltí Ieoní,leopardí, bí símíe:lequali à chí vedc par dí vecjere-

vno eísercíto dí gente armata, in tanta copia ve nesonovqtnui z vn capo d'acqua groíïì'ffî*,

mo,che csce con tanta suría , che ío ho veduto gettar nella buca , .donde nasce sacqua 5 vna

píetra dípeso.dí cento ííbbre , bC la píetra veníua mandata à díctro dalla velocûa deîsacqua;

bí da questo capohapríncípío Subií:che è ílmaggíor fíume dí Maurítanía. ,

Del monte Béni Idfgd*
 

vuren

fa vící

bile. ín questo modo hanno píantatí duoí pali grossi 8t saldí da cadauna parte del fiume , W

ím ogní paío v'hanno attaccatc certe gírelle , &C .fanno passare da vna banda aíFakra certe;

errosse fuhi fatte dí gíunchi maríni,lequalí paílano per le dette girelle,ÔC su le íuní v'è attacca;

to vn sportone grande5grosso58£ forte , doue agíatamente poíïonostar díeci perso ne,& coí

me vno vuoî passare entra nel detto sportone,ôf comíncía à tíraredadue bade le funí attaò

cte allo sportone,bí le funí vanno facílinente per le gíreíle,ô£ à questo modo íl sportone pa&;

sa all'akra banda,vna fiata trouandomí à paslar neídetto sportone mí su detto, che già gian

tempo ví volsero montare dentro píu persone chel non capeua, bí per ílsouerchío caricò sí

sfondro íl sportone,sparte délie gentí caddero nel fíume,S£ parte s'attaccor con íe maniai

le funí, lequalí con gran fatícha sí saluarono , ma quelle che caddero nel fíume non fuiw

no mai píu vedute* à me s'arriccíarono i capeglí quando cío raccontato mífulpercheií

ponte è posto fra la címa dí duemonti:dí maniera , chetraFaltezza de! ponte & sacqua, ví

sono cento cínquanta braccía dí dístanza:8£ Fhuomo, che z appreíso íí fìume, a chí c soprail

ponte, parelungo vna spanna. hanno glí habítatorígran numéro dí beíh'amí, perche nel

monte nonsono moltí bofchi:& la lorlana è fìniffíma : 8£Ie lor donne ne fanno panní, die

paíon dí seta, bí di queílí coltre 8c* í íoro habítíJequaí coltre sí vendono ín Fez tre , quatíro,

bí díeci ducatíFuna.cauano anchora daím ote assaí-olio.ma sono sottopostí al Re dí Fezrct

f/entrata êídírízzata al casteííano delía vecchía Fez:chepuo eísere cerca à otto misa ducatí,

Azgdn Monte*

Questo monté confina con Selelgo dalla parte di leuante, bí da quclla dí ponentccol

monte Sofroí , bC damezzo giorno conimontí,che sono sopra al fìume MaluÍ3,8£datra#

montana con le píanure del terrítoro dí Fez. ha per lunghezza cerca à quaranra miglía$

perlarghezza quasi quíndící.èmolto alto,ô£tanto freddo , che non ví íì-puo habítare alíra

parte, chela faccia , cherísponde verso Fez: laquaie ètutta píantata d'oííucôCfcd?aîtrí sruttí:

bí nasconuí moltí fontí : ch e caggiono nel piano , doue sono buoní terrení per scmínareor*

zo,ííno,8^ canapo,che nasce ín gran quantita ín cotai'luoghú nemoderní tempí sonoílatí

píantatí nel detto piano moltí alberí di more bíançhe pernudríre i vermi, che fanno lafà

tarnel quale piano si habita íl verno dentro àcerte cappanne» sacqua è tanto fredda,cheà

níunobafîa Fanímodítoccaría, non che dí bernes ío ne conobbí aícuno , che betitone

vna sola, tazza rímaser cerca á tre mesí grauatí da vna doglía dí corpo ínsopportabííe.

■ ■ Sosroi Cittd.

Sofroí z vnapíccoía cíttà ne píedídí Atlante vicína à Fez verso mezzo giorno cercaà

quíndícímíglía, à cato vn paflò,per cuí sí va à NumídíaJaquat cítta su edífìcata da glí Afr'>

caní fra due fíumúd'intoïno à íquaíi sono moltí terrení d'tma bí d'aîtrí sruttí : bC d'áitorno la

cítta cerca a cínque míglía sono tutte posseffioní d'olíue, bC per ester comunemente il terres

«o magro?nonvifísemína ato^

,:• . dû
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clií:ma vestono maie,8c" sempre ílorpanní per tutto hanno maccln'c d'oIio:pcrcíochc tutto

Fanno lo coîano,6íîo portano à vendere à Fez.nella cítra non v;è aítro díbello,che vn tem

pio,peî quaíepaslavn gran capo cfacqua,v'è anchora vna belîa fontana appreflo la port*-:

del dctto tempiVma questa cíttà è preffo cherouínata perlí mali portamentí d'un sratelío :

del présenteRe, che ne è Sígnore,

Mczdaga ê vna píccola cíttà ne píedí dí Atlante díscosta dalía sopradetta cerca à otto miV

glía verso ponente ; îaquale è d'íntorno cínta dí bellemuratma dí dentro habrutte case,cía^

scuiia deíle qualiha la íua fontana,glí habítatorísono quasi tutti pígnattarí : percíochehan^

nobuona terra porccilana, 8£ fanno ínfíníta quantíta dípígnatte,&ÍIe vendono àFczrper^

che da lcí non sono íontaní píu, che dodici míglía verso mezzo giorno, 8£ la campagna delv

îa detta cíttà èbuona per orzo,líno,S£ canapo.anchora vínasce molta quantíta d'olíue èí di

diiiersi íruttí:8£ neboschí vícíní alla detta cítta, corne etíadío ín queîíí deìle sopradette, sono

molti íeoní:manon sono nocúmpercíoche venendo per pigliare vnapecora 5 quando l'huo

mo va íoro incontra con quai sí vogíía arma,fuggono da íus

Béni Babluít

Questa è vna píccola cítta edíflcata nella costa dr Atlante, che ríguarda à Fez,& díscosta

ua Fez cerca à dodici míglía. appreiTo la cítta c'èvn'altro passo,che conduce à Numídía. S£

sopra íî monte sono molti capí d?acqua:alcun de quaîí paíía per leúd'íntorno il fìto è simileá

quello délie dette dísopra : eccetto che dalla parte dí mezzo giorno non v'e altro , che hos-

schûglí habítatorí sono legnaíuolí : ôd quaítaglíano îegne, bC quai le conducono à Fez, so/

no sempre moíestatí òí aggrauatí da í Sígnorí:percío ira íoro non vrè cíuílíta aîcuna»

Fu questa cíttà edífìcata da gîí Africain' antíchí ín vn piano fra moltí montínel passo,per

cuí sí va da Sofroí à Numídía,íl suo nome suona, quanto fontana de gfldolí î percíoche di>

ceíi, che quando gli Afrícaní erano Idolatrí,teneuano appresso questa cítta vn tempío , al/-

quale si ríduceuano huomíní bC donne à certo tempo dell'anno il príncípío délia notte.6^ co

rne haueuano fattí í íor sacrifies spentone í îumí cíafcuno godeua d'í dilcttidi queîía donna,

che il caso gli mandaua ínnanzí:8£ corne era venuta îa mattína,ad ogní donna che erastata

présente queîía notte nel tepío, era prohíbíto d'appressarsí al maríto per ípatío dVn anno,

8£ li figîiuoli che nasceuan ín detto ípatío , erano alíeuatí dallí sacerdotí dí quel tempío,neI

detto tempío eravnafontana, laquai si vede fín hora,maíí tempío &C la cítta suron dístrutti

da í Mahumettaní,nè aícun vístígío nerímane, ía fonte prima íavn Jaghetto ÒC poíya di>,

scorrendo per tantí ríuolí, che tutti queí círcoítí sono paludí»

Questa è vna cítta edíflcata fra Atíantem mezzo de boschi^ capí d'acqua, quasi nel pia

no:ÒC è díscosta dalla sopradetta cerca à díecí míglíaJaquaîe fu edífìcata davn certo predíca*

«.»„tt;w,™*í „„! tpmnn cheì nonoío díZeneta domínauaía cítta díFez,ma
 

da poi clie entro u popoio
natame altro ví rímafc, chevn têpío afìai belîo ÒC quâto era délie sue mura,pílche gîí habita,

torí del mote díuênerovíîí bC soggettídelRe dí Fez«8íquesto fu ne gli anni^i^dí Lhegíran

Sdbb el Margá^cheÇignificá il piano âel prodo*

Questo è vnpiano largo cerca á trentamíglía , 8£ îungo cerca à quaranta fra i montí,che

sono parte di Atlante:ô£ne dettímónti sono moltí boschi d?aîberí altífíîmí,ne íqualí dentro

le Ior capanne luna díscosta dall'altra habítano molti carbonarúhanno questí moite fornacj

dí carboní,de iquaí se nepossono caricar cento some, moltí dí queíîí ,chestànno ne boschi

comperano dí questí carboní, 8£ gli riuendonomFez,ô£ sono índettí boschi moítíleom,

íqualí non rade volte mangíano qualche vno di questí carbonari, dal monte si portano à

Fez moltí belïí traui, ÔCtauole di díuerse sortí.ma il piano è tutto aípero , pieno diectte,

piètre nègre BC sottílí â modo dipíana tauola:ne aícuna cosa ví nasce*

Questo ê vn'altro piano cínto da boscosi montí , ÒC è cornevnprato , nelqualeper tutto

Fanno si truoua FJi erba,percío moltí pastorí ví si conducono Ia state conle Ioro pecore , mi

mtto ío cingono d^tí^siepijôCfannogranguardíaianottepertem^



z Centopo^ì Monts* : - . • ••• - - ■ •,

* E qucsto monte Fia glialttíaltiffîmo^nclla sua címasono certí édifia aíitíchí; apprcffo;

tciitali í vn pozzo profondo tato, die níuno ví pua vcdcre il tondo.ondc i pazzi da i tbeso

rt vi fanno spesle volte co lc fimí calar gíu de gli huomíní, íqualí porrano va lume m mano;,

dí dícono che quel pozzo e fatto ín moltí solaf;& ncirultimo truoua no vna gran piazza ca,

tiatapforzadífe^ huchi balh&dírít.

ît" íqiialí oohducono ín certe altre píccole píazzc , doue íono akuní pozzi d'acqua vitiaSC

irîoîtihuomím ín-detto pozzo rimagotfo mortírpcrcíoche aile volte h muoue vn t ernbîlííìì,

iho vento, íìquaîe spegne Ioro íl lume:dí maniera, che non sapendo eílt rrouar la í irada di tb

tornar at dïsopra , lagiu sí muoiono dí fame.raccotommi vn nobíle dí I «cz,ilquale era pone

ro 5: dílettauasí dí questaïcíocchczza , che vn 'giorno tfaccordarono díccí compagní írilic/

îne dí cercare la lor venttrra ncl fondo dí qucsto pozzo ; S£ corne firrone» pcmenurí a! l'en*

trata, sdelsero j>sorte'tì-cdííoro,che ví doueííero andare,tra qualí toccò àqueíto míoamiV

covfurono àdanqiiecalatíconiefuníc^ con láterneaccese ín mano al modo sopradetten 86

poí, che í tre peruennero à í quattro buchí, sì rííòlscro d'andarel'imodíuúo dalPaìtro.Tsiaco,

mel'uno si parti; giíaltrí due,vn de qualí era íl mío amíco, s'ínuíarono iniìcmc, ne haueiuv

úo áppena cámínátò vá; quarto dí migíîo,die íncontraronò moltí ' pípíítrdlío vogiíamodír

çottole,íqLíalívolaúanod7íntorno aile lanterne, bC tanto percoterono con ralí,cheve ne

fpensero vna* í due seguitSdo pitre ílloro câmíno3trouarono í pozzí deîFacqua yiira, á%

íórho víddero bíahche'ggíar moite ossa bíanclie d'huomim morts, Òc cínquc ò seí lanterne,

^tïalmoltovecelita, 5C quai huouaaTiaquíuí non vedendo ín queí pozzí aîtro,chc acqua,-

tornaroîib à díetrotnfeerano anchora à mezzo camíno , che la forza d'un vento , che d'ínv.

prouifo nacque, estínse laltra lanterna : dí maniera , che poscía che furono andatí alquanto

ípátío senza védertîí errartdo ôí. brarïcoîando per quelle tenebre,non sapendo trouas la via

d vscír fuorí,al fînestanchí 8£diTperatífìgettarono à terrapíangcndo, 8£ porgcndovofíà

Dío,Ô^ promettendo,se dí quíndí vscíuano víuí,dí mai píu tornarcú qucglí, che aípcítaiw

íio dtsopra,veggendo che doppo moite hore neíìíin dí qucstítornaua, dubítarono cl í qi.nl

die ínganno. la onde cínque dí loro con buone lanterne ín mano.ôí con íocíU íï caíarono

. gíu;c>^mentre cámínauano per queí luoghí3 sempre grídando, òí chíamando í íoro cotnpa/

gní5 finalmente trouarono i due3íquaîístairano nella forma, cíies^è dcrta;ma íl terzo nonpo

cerono etTivedere doue sífoíle^períkíie senza krírítornarono dísopra^coíuí s'era smanítOy

eome fecero primai due: nesapendo doue s'andare, senti í'abba/arc , corne dí direpíccolí

Cagniiolíí^iafacendosí , dondc a luipareua die vcnííscíígrìdOjVÍddc quattro anímaícttí,

die moílrauano essere dí poco ípatío naícúrtí* ÒC coíì ílando ioprauenne I a madre, che haue;

uasomíglíanza dí íupamia magsíore, ÓC e vn'anímale, che faí suoíflglíuolí nelfe grotte ò ín

qualche buca; laquaîe èdetta Dabalníípouero huomo stct'te sospeìo tcmendo'non qud^

fa bestía aiciín díípíacer,glí facesse.ma ellaaccarezzato alquato con la ltìigua í íìïoí i tglíuolî

fií;s'aLn"operdípartíríî;ÔL queílíanímalettípassopassolaseguítaLKano/íídieVom^

tefececoítuítantò^heperquelleormesitrouo aliuscíta delpozzoàpíedídcl monte.

álcun mí dímandaíse corne esso vedefleiume, r/spondo che il moíto ípatío , di'egií dette

ttdlabuca glíe ne- resepure vn poco, comeà qtielJí auuíene , che stanno alquJnto ne laoght

oícuri. orauiprocerTo dí tempo quel pozzo furípícno d7acqua;pcrcíochc tanto ví cauaro/

nò,chereíerovguàleílterreno+

'" ' ' s Monte & P*fío à7i Cmmàetto Cimdigá'Ghcrhm,

Qucsto montccyfcíno alsopradetto,dotïesonomoiríboschí, &v7è mndiiÏÏma quanti

fa ákonum v e atta,ne casaîerma tutto eper ía sua freddezza díshabítato. Di qmïrí corse

nita dí cornacchic ò, di coniuòC di qui e deriuato íl nome.alíc volte sofíta ncl detto monteíl

attogano aentro,sí corne dtsopra vi ho narrato vna historia ín tal propoíìtoila state suolW

1 e^erghec^ptola^ifflodod'una .fessa edífîata da glí Afrícani soptaví

fiumíccílo
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fíumícelío, slquale passa vícíno à pícdí deî dctto monte fra certe vallí.gïí habítatori òí le ca*

se sono parírnente brutte, nc V'è cíuíííta, nè costume , ne ornamento alcuno. il terreno , che

c fraie dette vallí,tíene poco spatío,douenasce qualchepoco d'orzo,cx quaiche persïco, glt

habítatori sono soggettí à certí Arabi, appellatí Deuil Chuseín*

Ymen Gimaibe.

. Qucsta c vna cíttá antícha,îaquaíe su rouínata da gíí Arabi, díícosta dalla íbpradetta cer*

ca à dodící míglía, appresso vn paíîo dí Atíante;cíoê neîlafacciadí mezzo giorno, il paflb e

sempre moîcstato da gîi Arabúpercíoche è vn gran piano vicino aîîa cíttà tenuto da alami

Arabi, che non temono il Re. da canto alla detta citta è vnasalita,per laquale chi pafsa,fa di '

mcsríero, che egli se ne paffî danzando ; akrimenti dícono, che gli verrebbeía febbre* ilche

ho veduto osseruare da moltí.

Benì Merasen Monte.

Questo monte è moîto alto ÒC sreddo;ma pure z habítato da vna sorte dígente , che noíì

aira il frcddo Jianno gli habitatorí gran quantíta di cauallí ÒC d'asíní ; de quali íor nasce mh>

níta moîtítudíne di muli. ÒC quiui s'adoperano ímuíí águísa di somarí senza brígîíe ÒC senza

bastili;seruesí Fhuomo soîamente di certeleggierí bardelle.non hanno costoro casa níuna di

muro , ma stannosi nelíe capanne dístuore", perche di continouo vanno pajscoîando li lor

cauallí ÒC i mulí.non pagano aícuna grauezza al Re di Fez,perche il monte è forte, 8£ egli>

no sono moîto ricchíjÔCbeníílímo sí dífendono.

Mescttdid Monte.

. Questo monte da ïeuante à ponente s'estende cerca à trenta míglíarÔc" è largo forse dodí/

cí. confina da occidente con i piani d'Edecsen,íqualí confìnano conTemesna. e frcddo an<*

chora egli, ma nondímeno è habítato .corne il superiore.cV! gîi habítatori sono medefimame

te riechi ÒC nobíli,8£ abbondano di cauallí ÒC mulí.dí questí sítruouano moltí dotti huoiw

ni in Fez.ÒC sono net monte non pochi, che scríuono perfettamente. onde vsano dí íar la

trascríttíone di píu librí , íqualí vendono à Fez,non pagano al Re grauezza di sorteníuna: •

fuorí, che alcuno cotale présente dí pocaímportanza*

Zz^ monti»

Questí montísono dettí Zíz dal nome d'un fíume , che da queílí ha nascímento. ÒC dalfa

parte d'orienté íncomínciano dal confíno dí Mesettaza, ÒC dalla parte d'occídenteconhV

nano conTedía, 8£anchora col monte Dedís.dí verso mezzo giorno ríguardano a vna

parte dí Numídía, che è appellata Segelmese ; ÒC dalla parte dí tramontana verso íí piano

d'Edecsen, ÒC dí Guregra, estendendoíìper íunghezza cerca à cento mígîía, ÒC g larghezza

cerca à quaranta.Ôd sono quíndící montí tutti freddí ÒC aíperf, da quali nascono moltí fíumí:

8C sono habítatí da vna generatione dí gentí chíamata Zanaga:chesono cûtalí huomíní ter

fíbílí ÒC robustíaqualinon ísiímano nè freddoneneue. ílíuo vestíre è vna toníca dí íana ío?

praía carne, ÒC su quelía portano vn matello.d'intorno aile gambe certe strazze ínuolte.ÔC

aggroppate aííoro seruono ínvece dí calze.nel capo níente portano in tutte lestagíoúháno

moite pecore, ÒC mulí, ÒC asíní:perche ne í lor montí si truouano pochíboschí.masono i píu

ladrí ÒC tradítorí assaíîîni del mondo.tengono grandissime nímicítíe con gíí Arabi: ÒC la not

te gîi rnbano.ÔÉper far íoro díspetto,quando altro non pofìono, gettanoínloro presenzal

camelli, che prendono,gíuso délie aíte cime d'ímontí.ne í dettímontí è vna cosa, quasi ínue

ro míracolosa : cíoè grandííïïma quantíta díserpí,tanto piaceuolí ÒC domestiche , che elle se

ne vanno per le case,non altrímentí che vadíno í piccoîí caní ÒC îe gatte * ÒC quando alcuno

vuoî mangíare , aífhora tutte îeserpí,che sono neíía sua casa, glístanno d'íntorno,&maív

gíano domestícamente tutte le fruste dí pane, o d'aîtro cíbo,che vengono íor date.nè este

máí fanno díípíacere ad alcuno,se primanonFhanno da coîuí ríceuutoJiabítano coteste ca

naglíe in certe case murate dí paîï copertídí crctziòC i coîmí hanno íî coprímento dí pagíía*

èvn'altra parte di dettí montanart, íqualípoíseggono maggíor copia dí b estíe , ÒC habitano

In certe capannette coperte dí stuore* vanno aile volte a Segelmese , ch'è vna parte , corne

habbiamo detto,di Numídía, portando con esso lorolana ÒC buttíro.manonví vanno,se

non ne tempí, che gíí Arabi sono ne dísertí» quanttinque le píu volte effî gîi assaltano con

grosse caualcate, ÔCgíí vccídono , ÔCtolgono îe lororobbe* manondímeno questí monta>

iiarí sono valentí U mímoïit bC quando-combattono 3 nonfì voglíono masrendes yárí*k
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arme dídasamdííoro sono^

quando n'ammazzano l'huomo, bí quando flcauallo;gcíoche combattono a píedememai

sonosuperatí senon quando auuíene,che habbíno à fronte vna gran moltítudme di caualli:

portano etíandío fpada bí pugnale. àtempí nostri soglíono qucsti montanarí prenderda

olí Arabí saluícondotti , bí cosí quellí da questí : onde poí trattano le îoro facccnde secura/

mente.íìmílí saîuíconduttí effî danno aile carouane d'ímercatantí i íqualî pagano â cíascun

popolo d'í dettí montí vna separata gabclla, altramcnte saríano sacdieggíatL

,: Gcrfcluin Cittd*

: Gerseíufn è vna cíttà antícha edífícata da glí Afrícaní íotto à pícdí d'aïctmí d't sopradetti

montí appreíTo íí fiumedíZiz.ha belle 8£fortí muratlequaí fccero sabbrícare i Re délia ca-;

sa díMarín.la detta cíttà dí faon aífocchío pare vna cosabellíssima:ma dí dentro ê difforme

oltramodo.ha triste ÒC poche case 8£ pochíffimí habítatorí : merce de glí Arabí, íqualî essen

domancata la casa díMarin occuparono questa cíttà ; &male trattaronoílsuo popolo. ne

dí Ieí si puo trahere entrata níuna : percíoch e cíascuno èpoueríffîmo , &pocotcrrcnohadí

semínare, perche trattone la parte dí tramontana , tutte le sue parti sono asprc ÒC pctrose,

ma sopraleríue delfiume íono moltí mulíní , bí ínfínítí gíardíní dVua bí dípersíche,lequalí

effi soglíono seccare, serbanle per tutto Fanno, malìîmamente le perfidie: dellequalt

accompagnandoîí con altri cíbí ne fanno certí mangíarí38£ dí Ioro sí pascono. háno pocliííìî

ma quantìta dfanímalít onde víuono in gran míscríatpcrcíoche questa cíttà su fabbrícatadeí

popolo di Zeneta, à guísa d'una fortezza,non per altro, che per tenere íl pasio,per cui si va

a Numidía.dubítando che per quello il popolo dí Luntunanon íntrasse , quai non dímeno

per altra víavi venne bC larouíno bC dísfece.quíui etíandío , ê gran quantìta dí serpí àomù

stiche bí píaceuoli, corne le dette dí sopra*

! DELL A DESCRITTIONE DELL^AFRICA

ET DELLE COSE NOTABILI •

C HE I VI SONO/

QJV A R T A P A RÏE,

LRegno díTeleníìn daîía parte d'occídente termina neí fîunie Za, &ín

quello dí MuIuía;d7oríente nel stume maggíoretda mezzo giorno neí dífo

( to dí Numidía : bí da settentríone neí mare medîterraneo. questo regnoW

Itínamenteè dette* Cesaría , bí sugía da Romani signoreggíato, madoppo,

cli e í Romani leuarono íl pie d'Afríca, eíso aile maní d'ísuoí antíchí Sígnorí

rítornò:íqualí furonoBení Habdulguad, vna stírpc deí popolo díMagra*

ï ua * costoro tennero la Sígnoría trecento anní,ínsino, che ví regnò vn gran

Principes cui nome su Ghamrazen fîgìíuolo dí Zeiíen:8£ íí regno rímase nel îígnaggío dí

costui:mtanto,çhe questí Sígnorímutarono íl cognome délia casata,8£ furono dípoí chía*

matí b eníZeííen, cíoè fîglíuoli dí Zeííen che su fîgìíuolo dí Ghamrazen;duro íl domínip íst

questo vítímo îígnaggío trecento ottanta anní.ma su eglímoíto molestato daí RedíFez,

cíoe da quellí délia casa di Marín.percíoche, corne dícono íc historie, cerca à díecíRe dí det

íacasa coi valor delfarmí acquístarono questo regno :&d;íRedeIla casa dí Zeííen á que

tempí quaíe su vccísoy quaîe menato in cattíuítà, S£quaîesí strggí aí díserto daíoro víríní

Arabí. etíandío aítre volte furono scaccíatí da í Re dí Tunis,nondímeno íèmpre questa fa/

míglíarítornòal dominio i bí se ío gode ín pace cerca à cento ventíannírsenza esiere dan/

neggíato da níuno straníeroreccetto che daAbu Ferís Re dí Tunis, bí da Hutmë suo iîglí

uolo,ilquale sece Tclcnsín per vn tempo tríbutarío dí Tunísrcioè fìno à tanto , che si mon

Hutmen. estendefi questo regno {3 erlunghezza trecento ottanta míglía , cíoc da íeuaníc

yerfo ponente»ma c|a tramontana á mezzo giorno i molto ftretto; & daí mare médites

neoà
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neo à confíní dí desertí dí Numídia non c'è dí ípatîo ventícmque míglía, per taie cagíone

non mai g!í sono mancatí danní bC grandissime ofsese da gîí Arabí, che habítano nelia víd*

napartedeí detto díserto*8£ dí cotínouo í Re sí sono sforzatí dí tenergîí chetí con grandíffî

mi tributí 3 bC prescnrí: ma non poterono sodíssare à tutti : Sí rade volte nel detto regno íl

puo trtrouare ípassisicnri.nondírneno in íuí ègran traffico dí mercatantí si per ester molto

vícíno à Numídia: sí anchora perche efîb e scala al paese dï negrí» sono anchora nel detto

due famosí portí , íl porto délia cíttà dí Horam, òC quello dí MarsaEícabír tiquait soleuano

essor frcquêtati da molaffimí mercatantí Genouesi, 8£ venítíaní, douesaceuano grandi traf

fí'chí dérobe à barattorma questí portí furono dípoípresí daî catholíco Re Fernando, onde

il rcgno lece gran perdítardí maniera 3 cheílRe Abuchemmu su dal suopopolo scaccíato;

Ôc posto nella sedía reale Abuzcííen3ílquaíe era stato tenuto prígíone daí detto Re3 che era

foo nipote. ma poco si gode eglí l'allegrezza del nuotio regno ; percíoche ne su príuo da

BarbaroiTa nircho, ilquale con certo tradimeto lo îeuò dí víta:S£ fecesí Re*Abuchemmeu,

che era stato scaccíato dalpopolo,rícorse humílmete allamaestà dí Carlo ímperadorerícer

cando da quelío íl suo aíuto contra BarbaroiTa m ríscatto del regno* sïmperadore perílra

dementía bí píetagîí si mostro molto benígno,ô£ díedegîí vngrande eííèrcíto : coíquaïe

egííracquístó íl regno, ôÉscaccío Barbarosia , bC prese vendetta nel sanguedicoíoro, che

erano stati auttorí del íìio effîlíoJkhefatto sodísfece à í soldatí ípagnuoíí , bí attese pacífíca^

mente à í capítolí , à quaïiVera obíígato con Fímperadore, mandandoglí o<*ni anno certo

tríbuto. iîche osteruó,mentre eí vísse.doppoîa sua morte peruenne il regno a vn íuo srateîí?

lo detto Habduîlaa'lquale rífíutò fobbedíenza&£ Posieruatíon áfi pattí, che ílfratelloha

ueua sattí col detto ímperadore ; fídandosi nel braccío dí Sulíman ímperadore dí turchi,

ílquaîe poco fauore gli dà* cosi eglí fínrhora víue , bí síede nella signoría* le maggíori parti

del regno sono paesi secchí bC asperí,maffimamente quel tratto 3 che rííponde verso mezza

gíornonna i píaní vícíní alla marina íbno abbondantí bí rípíenídí fertiíítà* bí tutta la par*

te vícína aíía cíttà dí Telensm é tutta píana con moltí dísertúvcro e che verso îa marina cioe

da la banda dí ponente sono astai montí;cofì anchora nello stato dí Tenez bí sopra íl paese

dí Alger sono ínfînítí niontí,ma tutti fruttífería'n questo domínío sono poche cíttá bí castel

l^maqueílípochi sono buoní bí fertílí, corne particolarmcnte vi si dira*

Angdddiferto*

. Iípríncípío dí questo regno dalla parte d'occídente ì vn díserto piano, ma afoero bí sec*

co5nelc|uaíenoníI tmouanè acquanè albero* estendesiperlunghezza cerca a ottantami

gîía3 Sí e períarghezza cerca à cínquanta* íïtruoiraper entro gran quantíta dí capríuoîï,dî

ceruí, ÒC dí struzzírma ví sta dí contínouo vnamaíhada dí Arabí assaíîîní 3 per ester quíuí la

sirada da Fez à Telensin:ò£ í mercatantí rade volte scampano dalle lor manúmaíïïmamen*

te íl verno , neíqual tempo gîí Arabí 3 che sono pagatí per far fìcure le sirade, si parteno bC

vanno à Numídia» sono in questo díserto moltí pastorúmaí leoní mangíano bí guastano

gran quantíta délie lor pecore*ÔC anche de glihuommi quando possono*

Tem^eg^et Caftello»

Temzegzet èvn castello posto , doue il detto díserto confina col terrítoro dí Telensin:

ílqualefuda glí Afrícaní antícamente fabbrícato sopra vno scoglío. 8£iRe dí Telensin lo

soleuano tener molto sorte per hauereípaíìî contra í Redí Feztperche il detto castello e

quasi su la strada maesira dí Fez* dí sottoàluípastàíl fìume Ternies d'íntorno al castello

v'è quaichebuon campo dí terreno,doue sí semína â bastaza de glí habitatorí* íl dettomen^

ire su sotto íl domínío dí Telensin,fu asiaí cíuilerma hora, che è ínpoter de gli Arabí, è díue

nuto quasi vna stalla : percíoche effî altro non vi tengono , che i loro grani,bí bastílí d'í ca^

mellíal suo popolo sí fuggíper íimaïí trattamentí dellí díttíArabú

Castello.

ïzlí è vn castello antícho edífîcato da glí Afrícaní In vna píanura?íaquaîe confina col des

to díserto*v'è d'íntorno quaíche poca quantíta dí terreno da semínare orzû bí paníco*íl det*

to antícamente su bene habítato bí cínto dí buone mura,Iequalí nelleguerre furono getta

te â terra,2£ rímase per quaíche tempo príuo dí habitatíone ♦ su poí ríhabítato da certi huoí?

- míni, che víuono á guisa dt relígíosl , bC sono molto honoratí dal Re dí Telensin* bC da gli

Arabí, questí danno mangíareSbere gratíosamente á tutti ípaísaggíeritre díperFordína^
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río debando:îe case deî dttto castello sono baise bC triste. í mûri haíino di creta:& i copnV

menti dí pagîía. appresso íl castello passa vn capo d'acqua , délia quaíe ne adacquano í Ioro

terrení.percíoche questo paese z tanto caldo, chcse non íì adacquaiïe , non ví potrebbe na/

sceresrutto alcuno. ^

Gwdgicíít Cittá *

Gua<jida è vna cíttà antíca edífícata da glí Afrícaní ín vna píanura molto Iarga,díscoíta

dal maremedíterraneo cerca à quarata migha verso mezzo giorno,8£da selensm quasi ai

tretanto. da mezzo giorno fc da ponente confina coldiserto dj Angad;& tutti i sooj terre,

ní sono abbondantíssimí : bi d'íntorno la dtta v'hamolti grardtní , maiiimamente d uua 8£

dí fiche, per la cíttà paíìa dí dentro vn capo d'acqua , délia quaíe glí habítatori si seruono ôd

per bere& per altre cose necessaríe. le sue mura furono molto fortí bC alte, bC cosi surono le

case&lebottephefatre con beíla sorte d'edífìcío. glí habítatori rícchí, cíuílí, bC vaíentí : ma

nelíe guerre, che seguirono tra i Re dí Fez &íRedi Telensin, per hauersí ella accostata a i

Re dfTelensin su questa cíttà saceheggíata bí dístrutta. ma acchctate le guerre s'mcomín*

cío ad íiabítare , bí moite case yí furon rífatte:ma ínucro non rítornò al prímíero eíscre , nè

vísono hora píii che mille cínquecento case habitâtes glí habítatori sono poucrí ;si corne

queííí, chepagano tríbuto alRe díTelensin , bC à glí Arabi Ior vícíní ncl díserto dí Angad;

iqualívanno vestiti à modo dí contadíni con panní grossi bí cortí. vsano d'alleuar molti bel

lí Ô£ grandi asíní , dí cuí ne nasconobellí Ô£gran inuîí;íqualívendono per caro prezzo ín

Telensin.lalingiialoro è Afrícana antíca , & pochí sono che sappíno parlareFarabíco cor/

rotto aiïusanza d'í cíttadiní. (

Nsá Komd Cíttà.* :

Qiiesta cíttà fu anticamente edífícata da Romani, quando effî sígnoreggíarono quella

parte : bí la edífícarono con largo círcoítoín vna píanura vicína al monte cerca à due mis

glía,&C díscoíta dal mare medíterraneo cerca à dodící;ò£ dappresso alla detta cíttà passa vn

fìume non molto grande, dícono íí nostrí hístoríci , che í Romanila fabbricarono in quel

sito, ôlaîla medesima forma , corne sta bí si vedeRoma. bí per tal cagíone fa cosi dctta:per*

cíocheNed nella ííngua Afrícana, quanto simílís nella latína rísuona Je mura sono íntcre,

maîe case furon dísfatte, &£ hora ritornate ín pie c5 bruttafabbríca.sono d'íntorno á leí aîcu

ne poche reliquie díRomani edifící.la câpagna deíía detta cíttà è abbondantííìúna, bí d;ín/

torno sono molti giardini, bí terrení,ne qualí fìjtruoua gran quàtíta dí quegïí alberí, che fan

noîecarobbe.delquaîefrutto cosi nella cíttà, corne nel cont^do sVíà mangíar molta copiai

2£ di queste cauano aiïai mêle ì che poíín aîcunílor cíbí adoperano. í la cíttà hoggí poco

meno,che cíuíle, percío che ví sono molti arágíanúspetialmente teísítorí dítelebambagíne,

percío chc molta copia díbambagio suol nascere ín quel paese. costoro íì possono chíamar

quasi íi'berí : concío sia che hauendo ín íor fauore í vícíní montanarí , íl Re non piro traite

dalla cíttà vtíle alcuno; bí madandouigouernatorí , costoro se à Ioro píaccíono glí accetta*

no:se non píaccíono , glí rímandono à díetro. pure per sicurtà dípo.tere íntrodurre le Ioro

mercatantie ín Telensín/oglíono aile volte mandare al Re quaichepíccoío présente.

TebecrìtCitCci\

Tèbecrífè vnapiccola cíttà edífícata da gîí Afrícaní suí mare medíterraneo sopra víio

scoglío díscosta da NedRoma cerca à dodící miglia; bC vícíno à leí sono montí aîtí bC aspe*

ri,ma molto habitatí.gli habítatori délia detta cíttà sono tutti teíîïtorí dítele, ÔChanno mol/

íì poderídi carobbe, bí mêle in quantíta . e vero chestanno ín contínoua paura dí essercdí

notte aiialtati da clirístíanírpercío vsano dí tenerui notturne bí díligenti <mardíe: perche g la

pouerta ioro nonhanno facilita di far soldats. í terrení, che s'eglíaccostano sono+ non meno

aspen, che magrí. onde non ví nasce altro grano , che qualche poco d'orzo bí dí paníco.gli

habítatori vanno con habítí trísti bí non íono cíuílí, magente grossa.

, Hunain Citta\

. VUnaí?lvm citdPí'ccoIa ^ 3n«'ca>edífîcata da glí Afrícaní. è assaígentíle bí adorna di

aui^a . b, havn píccoío porto fatto sorte da due torri, chestanno da cíascun lato, questa

2y^Vemuanisogííonoogníanno veníreaî porto délia detta cíttà, ÒC- fanno

pioltoguadagnoconlimercata^^^

quattordíci
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quattordící mí^Iíaîín modo,che quando Oranfu preso da chrístíaní, i venítíaní píu non via

rono d'andare a Oran per rrouare quella cíttà rípíena dí íbldarí ípagnuoíí ; 8£ í mercatati di

•Telenfm sccero îoro íntêdere,che se ne veníflero á questa. gîí habíratorí íurono nobílí 8£ ci

uiliScquasi tutti îauorauanbâbagio ò tele:Ò£ le case sono beliistîmc 6c adomaterôc cadauna

ha vn pozzo d?acqua víua bí doîce,ôs nella corte hano vítí faite ín pergoíe.îe íor case sono

saleggíatedí mattorií colorití,ôí coO lí tettí de Ie camère cx lí mari tutti ríuestítí bí adornati

dí muíaíchí.ma corne s'íntescîa presa d'Oran tutti abbandonoron la cíttà, laquai rímase di*

shabítata cccetto chef Redt Teîensi'nvíâ di mandare vn castellano nella roccd. délia terra

con qualche santé, non per altro se non per dar auíso quando gíunge quaíche naue dí mer*

catanría : S£ fin al présente , le posseffîom dí detta terra sanno fruttíín quátíta come círíegíe

crísomelí, pomí, peri,perf[che, fíchí infínítí, bC oIíue,ma non c7z chííí raccoglino, bí sono so*

pra vn fíume chepaíïà vícino alla terra doue erano fabbrícatí lí muîíní per macínare í gra

ní : ío passandouí appresso ne presigran dolore bí compaffione, consíderando la calamíta

nella quai detta cíttà era venuta,bí mi trouaua convn secretarío del Re dí Teîenfïn, ílqual

ando per hauerla décima d'una naue dí Genouesi, laquai porto tanta robba díEuropa che

forní Telenfm. per» 5. anní,8£Ja décima che tocco al Re", fu dí quíndící míla ducatí d'oro ín

oro secondo che detto secretarío mi mostrò»

Hdresgol Citta.

Hareígol su vna cíttà grande bí antica , edífìcata da gîí Afncaní sopra vno scopîío cínto

daî mare medíterraneo d'ogní lato : eccetto dalla parte dí mezzo giorno : doue etvna via,

cheperla costa del detto conduce alla terra ferma» era díscosta da Telenfín cerca á quattor

díci míglía verso tramontana, bí su ín leí moka cíuílíta bí molto popolo» viregnò ídrís fra*

tello del padre di quelîo Idrís che edífícò Fez per elettíonc del soo popolo : & rímase la siy

gnoría nella famíglia dí costuí cento annú venne dípoivnRe bí Pontefìce del Chairaoan,

ïìqiiaîe questa cíttà dístrusse : bí rímase díshabítata presso á cento ventí anní. doppo ílqual

tempo fu ríhabítata da alcune gentí , che vennero délia Granata con feíïercíto di Mansor

configlíere di Cordoua:ílquale lafece rínouar per qualunque bísogno gîí occorresse di

mandare í suoí essercíti ín Afríca.ma poí che Mansor sí morí, e íî ílio fìgííolo Mudaffir,alFho>

ra tutti í suoí soldats furonoscaccíatí bí dístrutti daî popolo dí Zanhagía , bí di Magraoa» fil

anchora questa cíttà akre volte dísfatta:come ne glíanní quattro cento díecí dí Lhegíra ap*

pare. Ld gran Citta di Telenfm*

Teïensin è gran cíttà bí sedía reale:ma no si trtioua nelle historie chíía edífícasse.truouasl

bene, che ella era vna píccola cíttà: bC che con la rotiína délia sopradetta Areígol íncomín?

cío à crescere bC aîlargarsi5mafíîme dípoi chegïí essercíti dí Mansorfuron scaccíatí i allhora

regnando la famíglia d?Ábduîguad;îa detta ín modo í íìioí terminí ampíío, che nel têpo de!

ReAbuTesfín pertienne à numero dí sedíci míla fuochí,2£ era ínleiínuero grandíffîma cí>

uílítà.ma molto molestata da GiuseppeRe dí Feztííquaíe sette anní le tenne fafìêdío d7m/

torno con quasi ínfiníto essercíto:fabbrícandoIívna píccola terra dalla parte dííeuantei bíh

rídusse â taie, che il popolo nonpotendo soffríre la carestía fi Iamentò alRe. ilquaieríspose,

cheegíívolentíerígíi darebbeà mangíare la carne sua , quando ella fosse bastante ápascer

tirrti,stímando cíò poco prezzo al meríto délia îoro fedeltà;6c col fine délie parole fece ve/-

dere à moltí quale era íí cíbo deîîa sua cena dí quel giorno . ílquale era carne dí cauallo cotta

in orzo,8£ foglíe dí melangole. à tanto,che'I popolo conobbe che la penuría del Re auaiv

zaua quella di cíascun príuato.ílRe allhora fatti chíamare lí fîglítioli frateílí nepotí fece

vna bella oratíone conchíudendo,che csso era disposto di valorosamente moríre frainími

ci col ferro ín mano, píu tosio che víuere ín cofí vituperosaSc" misera víta. percío chí sosie

seco dVn medefìmo anímo íl di sequentèlo seguítasse:ilche mttoíl popolo parímente mo^

strò dí consentire.ma voile la sorte buona, che Fístessa mattína , per laquale s'era ordínato il

fatto d'arme, il Re Gíuseppefu vccíso nel suo campo da uno de sìioíper ísdegno.Iaqual no^

uellaguenuta nella cíttà, fí come agghíaccíòranímo dí queííí dí suora, cosi accrebbe ardime

to ÔCíorzaal ben dííposlo popolo5onde col suo Revscíto alla campagna n;hebbe con pic/

cola fatíca la non prima sperata?vettoría:8í oítre, che vccííe vnagran quátíta d'i nímící 5 che

disoí dínatí fuggíuano, si fece ancho padrone délie vettouagîie bí di moltí bestíamí, cheeslî

íurono à lascíare cofìretíû cofí ía carestía di pur díanzi si cambiòínsommaabbondanza* ïiq
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dímsfto ctafctinò .molto sinîéntíua ááâmno hauttto nelía luhglicssrá^ciráírccííd .ora

bassati die surono quaranta anní Abulhesen quarto Re dí Fez bC dcîla casa d? Man'n sece

edífìcare vna cíttà vicína à Tclensín cerca à due niíglía dalla parte dí ponentc: & con moiré

cfíercíto cínsela cíttà d'aísedíoríîquale tenne trenta mesí, cíascun giorno dandolc cruddíssí>

■mabattaehatôC ognínottevnbaílibnefabbncando3dímanicra,chcconduHcícciiramcnte

Teffercito fino fotto lc mura, bí entrò per forza d'arme nelía detta cítra , íaquale in saccheg/

gíata bi ílRe su menato prígíone al Redí Fez:&eglíglí fece tagïtarch testa 8í gettareíl

corpo nellebrutture delîa cíttà. Questo fa íl secondo danno , chenccuc I cîcnlm : pure da*

poí chemancó la casa dí Marin la cíttà su rístorata alquanto: bC íncomíncío à rínouavíi la

uílítatanto cheìnumero délie case arríu ò â dodící míla fuochí. bí lutte Tarte bC le merca?

tantíe sono íeparate ín díuerse píazze ÒC contrade, corne habbíamo detto dí Fcztma lc case

nel vero sono assaí díminore íspesa dí quelle , che sono ín Fez,sono ín Ici mokíb eîïí tcmpíj,

ben ordínatí, bí fornítí dísacerdotí S£ di prcdícatorí . sonouí somíglíantcmcnte cínquc bcllí

collegí di schoíarí moíto benfabbricatí bí ornatí dí musaíco bí d'altrí lauorí : de qualí alcuní

fiirono edífîcatí daíRe díTeíensin5 bí alcuní da íRe dí Fez.anchora sono p ïeí moite stufe

.grandi& d'ogni qualita* ma non hanno tanta abbondanza d'acqua, corne quelle dí Fez,

hosteríe ve ne sono moite alí'usanza Afrícana:tra lequalí ne sono duc,ncl le qualí alîoggta/

noímercatantí Genouesí&C VenetianúVè vnagran regíonc , ò contrada, che dírclavcv

•'glíamotnelía quale si stanno mòltí gíudeí quasi tutti eguaímentc rícchí : bí portano ín capo

dolpaní gíallíper esser conosauti da gííaltri , ma vntempo questí gíudeí furon rícchí: per/

cíochenella morte del Re Abuhabdílla surono saccheggiatí nel anno* 923, de Lhcgíraí

onde lioggí sono díuenutí quasi mendíchi, sono neîla detta cíttà moítí fontí , ma í capí sono

-di fitori:dí maniera, che con poca satíca da i nímici poísono eíser loroleuatel'acquc. le mu/

ra dííeiíonomolto alte bi sorti ; lequalí danno l'entrata per cinque molto commodesben

ferrate porte: bí ín queste sono le loro loggette , doue si stanno glívíícíalí, i^uardíaní,S£í

gabeîlíeri.nella parte dímezzo giorno è íl paíazzo reale cínto íntorno d'altíííímí murí á. gui

■ ía dVnafortezza:dentro ílquale ví sono moltí altrí palazzettí co lí loro gíardíní bC senti :8£

'tutti sono sabbrícatí superbamente bí conbellíffîma archítettura» ha ducporte vna verso la

.campagna cíoèscontro al monte,& kltra dentro délia cíttà doue sta íl capítano délia guar?

-dia» dífuorí délia cíttà sonobelíííïïme poíTeíïïonícon bcllíssimc cascrncííc qualí sogìíono

habítare í cíttadíní al tempo délia state con molto íoro dtpono: pcrcíocíie oítre al ía piaceuo

'lezza del sito vísono acque sreíche dí pozzí bC dí fonrane viïrc. quiuísono bellííîímí pergo

latí d'uue d'ogm colore,& dííâpor dcíícatííïïrn 0, quiuí ciìïegíe d'ogní qualita, bC ín tantá có

pía, che 10 non ve ne víddíaítroue a/treranteg/amaú quíui fíchí doícíííímí : íqualí sono ne*

grí,groíïï bímoko hmghú quefti sisogïiono seccare bC mangíarsi il verno. quiuí pcrfìche-

noc/,mandoríi;meííoní, cetr/o/i^díuersí altrí fruttú bí díscoíio quasi tre míglía dalla cíttá

•verso íeuante sono moltí mulíní da macínar grano sopra vn hume detto Sefsíí, ví sono

.etíandío aítrímiilínípíu vicíni alla cíttà in vna col ta del monte Eícaíha* verso mezzo gíor/

jnotornando dentro ía cíttà sono simílmente moítí gíudeí bí auuocatí bC moltí notarí íqualí

ditendono le cause, che cadono ín questíone,^ sonuí moltí schoíarí, bC letton in díuerse sa',

culta^unla leggexome dí scíentíe naturali: íqualí hanno le íoro prouííïoní ordínaríc daí

^uvud + ^ viuono víta molto tranquilla bC píaccuok ôt

-attendono à darsi buon tempoasoldats delRe sono tutti huomíní elettí,c^ molto bcncle/

xondo íaloro íiiffîcienza salaríatí:talmente , chelmínimo dí loro gode tre ducatí il íTieíe clï

?uella moneta , che sa tre ducatí 6^ mezzo délia ítalíana :c^queíto salarío è díputato per

huomo5íperío cauallorpercheín Asríca ogní soldato è ínteso per cauallo leggíero^g»

fchoîarí sono molto pouerí,per cheíìanno ínli colíegí convnamisera qualita : maquando

^ascendano aldottorato , cíascun dí íoro è fatto òíettore, onotaío, osacerdotca mercatanti

£Cícíttadíní vanno conbelío bChonesto habíto, bC aile volte meglío ín ordine, chequegli cli

■Fez ;percíOche nelvero sono piu magnífîclií^ líbcralú gíí artígianí anchora eíïï vanno

molto
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molto puliïamefítè V'eftitiV'îTia Fhabíto îoro è corto : St pochísofìo quelíí cheportíno m ca^

po dolopanírmasolamente aîcuneberrettescnzapícghe, Ôcvfano cotalí scarpe aîtcmíìno

al mezzo deíîa gamba ♦ í soldats vestono peggio dí rirtto íí popoîo : perdeche portano ín

doísovn largo camícione con íarghe maníche, Scdífopravn lenzuolo dítela aslàí largo ■

dí bambagío;8£ín qizeíío s'ínuoígano ÔÉaggroppano cofiíî verno, corne la íïate, egîí'ê ve-

ro, cbeíl verno vsano certe peihece fatre nella foggï'a d;í dettí camíct'oní dí panno Si sen -

sa fodera ♦ S£ quellí , che sono dí maggíor quaííta portano fui camícione aître vesri dt

panno, sopra íl íenzuoío alcuní cappuccí sattí à modo dí mantellí, che gía sí soíeuano

perrar nelPItalia per íívíaggí : St con quellí sí poísono , quando è píoue, coprírc íl capo,

glí schoIanVestono fecondo ia îoro condítíone,percíochechí èmontanaro porta habíto dt

montanaro , St chí è Arabo porta habíto díArabo;maí letton S ígiudící, ííacerdotí, Scgîï

altri mínístrí vestono píu superbamente,

Ccftwm & vtfici célíti certe del R<%

' Víiie questo Re con gran ríputatíonemcsi îascia vedere , ne da vdíenza íenon à h iromí«*

ni grandi St príncípalí délia sua corte, íquai í posefa espedíícono le cose , fecondo Fordíne

seruato;ncîîa detta corte sono moite dígnítà St vh'cí . íl primo è íl luogo tenente del Re.il/

quale rassegna le protiísiont fecondo il valore e'1 meríto dí cíascuno . ordína glí essercíîi,

Sctaî volta ne va eglí contra à nímící con la medesíma auto ríta del Re, íí fecondo è íl fe?

cretarío maggíore , che serine 51 ríspondcín nome del Re. íl terzo e íl thesoríere, íîquale :

ríscuote St serba íl danaro délie entrate ; íí quarto è il díspensatore , ílquale comparse íl da/

naro fecondo íí mandato del Re. íl quínto è íl capítano délia porta: íîquale ha ílcaríco

délia guardía del paíazzo 5c deííapersona del Re, quando eglí da vdíenza ♦ sono díuer*

íî altri vfící mínutí : corne maestro dí stalîa, capítano dí staffierí , vn gran cameríero , elqual

non serue aîtro, senon quando da vdíenza , perche dentro dí casa lo seruono schíauí St

le donne sue mogíí, St schíaue christíane , ôÉmoítí Eunuchî che stanno alla guardía dclle

donne: íl Re va con belío St honesto habíto , 6c moîto superbo St pomposo è íl cauallo,

che porta la sua persona . nelfordíne quando eí caualca non sono moite cerímoníe ne

pompe, perche non tien se non mille cauaîlúma al tempo délie guerre, che eglí va nelsesser

cíto, airsiora congrega Arabí St altrípaeíàní dí díuerse generatíoní St íípaga péril tern*

po délia gtierra56£ quando va ín campagna, nonmena íímíímentegran carríaggi ne pom^

pe dípadígliom', ma veste Sthabita corne vnpríuato capítano : St quantunque eglí ten*

ganelîa íùa.guardíamoítí soldats, nondímeno tutte sono cose dípoca ípesa, fa eglí batte*

re ducatí d'oro basío , corne sono quellí d'ítaíía dettí bíslacchí : ma pesa cíascuno per ester

jnolto larghí vn ducato St vn quarto dí qtieglí d7ltalía * sa anchora battermonete d'argen?

îobasso St dí rame dí díuerse quaííta St sorte , íî paese èpoco,St poco etían.dío habitato :m* ■

per ester la scala fra la Europa 51 l'Ethíopía, ílRe ví caua grande vtílita deîFíntrare St vsciV

re délie m.ercatíc:8£ maffîmamête dapoi che Oran ê stato occupato da chrístíaní: che glíha

parso d'agíunger moíti datí) St gabelle alla cítrà, laquai nel tempo degîíaltrí Reera libéra,

per laquai coía si concítò l'odio deî popoîo , quai durò fìno alla íùa morte, St essendoli suc*

cestb il fìgîíuoïo con opinion dí tener anchor lui dette gabelîe:fu feac cíato St príuato del re/

gno, St per ríacquístarlo conuenne andar à buttarsí à píedí dí Carlo ímperadore, quai corné

habbían dettolo fece rítornar ín'easa, pur dí contínuo questoreame ha dato d?íntrata per

moîtí anní trecento St ancho quattrocento míla ducatí nel tempo che Oran era sottoíí îiic»

domínio , ma quasi la metà sí dispensa in le prouííìoní degíí Arabí , St per la custodía des

regno, vísono poí saíaríj dí fol datí 8£ dí capítaní Sí cortígíaní príncípalí, St ancho íl Re;

spende largamente ín casa sua 8£ nelle pompe dí casa per ester molto libérale St cortese

Signore . ío non pochí mefì ho consumato nella sua corteín díuerse volte che vísono sta*

to, St moite cose ho pretermesib d'íntorno aï costume 8t glíordíní particolari,per ester elle

.'conformí à quelle che io vi ho rícontato dí Festà, St per non vïnfastídíre con píulun*

ga. descríttíone. ■ ■ .. !

" Hubbeâ Círtá\

Hubbed è vnacíttà píccola , cornevn borgo , díscosta da Teïensin cerca avn rnígîio

St mezzo , verso mezzo giorno 5 nel monte moîto ciuííe St habitata,sonouí ínleí aíìàí

artígíaní3maffîmamente tíntorí dípanní ♦ quíui è vn grande St íamofo santo^sepoltom vno
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tempío &díscendesíalía saa sepoítura per moltí gradí. gli habítatorí bC í conuícíni molto

Fhonorano votandosí à quello , bí moíte Iímosíne per suo amore saccendo . e detto SídíBu

Médian, v'è anchora vn coîlegìo bellíffimo per fcholari, bí vno spedalc per alloggíar fore*

ftíerí.íqualí suron fabbrícatí da" alcimi Redí Fezdélia casa díMarín:come in certe tauolet*

te dí marmo,doue sono descritti í lor nomí, sí legge.

Tefefrd.

Tefesra è vna píccoîa cíttà ín vna píanura , discosta da Telcnfìn cerca á quindicírnú

plia ; nella quale sono moltí fabbrt: percíoche in questa cíttà il truouano moite vene di

îerro , bí í terrení d'íntorno sono buoníssimí per grano . neglí habítatorí^ poca citnlíra;

perche il loro essercítío aítro non 1 , che dí lauorarserro,8£ dí portarnelo à Telenfín,

TeíTeía fa vna cíttà antichíssima : laquale fuedífícata da gli Afrícaní tn vn gran piano,

che s'estende forse à ventí míglía : bí in questo nasce buoníssimo grano , bí b ello, sí dí co/

fore , corne dí grandezza . bí quasi í! dettopíanó soïopuo fornír Teïenfíiidí grano. gli

habítatorí habítano ínpadíglíoní : percíoche la cíttà su destrutta^ il nomerímafe alpía*

no.pagano etíandío molto tríbuto al Re.

Questa prouincia s'estende per îunghezza cerca à cínquanta míglía,doe daocddei

îe verso orienté :ÔCper larghezza ventícínque . bí Funa parte, che ríguarda verso mez

zo giorno , ètutta píanura : bC Faítra , che s'índrízza verso trámontana , e quasi tutta col*

iíne, ma sono tutti comunemente buoní terrení. gli habítatorí di questa prouincia sí è

uidono in due parti,vna parte habita nelíe dette colline in case aíïaí commode bí murate;

8tqueste gente coltítiano í terrení bC le vítí , bí attendono alleaître cosenecessaríe .Mn

parte è dípíu nobílítquaïíhannole loro stanze nella campagna ÔCalloggiano ne padiglíonï;

bC hanno cura déliebestíe , tenendo moltí camellí bí caualli, questi sonomolto agíatíipro

re pagano certo tríbuto al Redí Telenfín. quellí delíè colline hanno moltí casalírma due

sono íprímíerí. vno è detto Chalhat Haoara : nel quale íbno cerca à quaranta case d'artú

gíaníjàdí mercatantí . 8£ è fatto àmodo dVna fortezza nella cofta d'un monte fra certe

valîi , Faltro è appeîlato Elmo Hascar:doue suoîe habítare íí íuogotenente del Re con lí

suoí caualli. bí in questo sí suol fare la gíobbía vn mercato , nel quale si vende gran copia

dí bestíamí, di graní, dí cíbíbbo, dí fiche,8£ mêle, bí etíandío vêdonsi moîrípaní del paese,8í

aítre cose dí mínor vaíore, cornesono funi , selle,brígîíe, bí sornímentí dí caualli. ío fui moi?

te volte in questo paese:ma íí píu délie volte mifu íhuolatò qualchc cosa.perche quíuí so/

no íadrí soîenníffimí, bí questa prouincia da d'mtratàFanno alRe dí Telensin ventícínque

- míla ducatí , bí fa cerca aítrítante huomíní combattenti fra à, píedí bí à cauallo.

Bátha Citta*

Questa cíttà su grande bí cíuííe bí asiaíhabítatá : bí fu edífîcata da gli Afrícaní alla nostra

età in vna beliííïíma &larga píanura,nelía quale nascegran copia dí grano.foîeua render dí

frutto alRe díTelenfín cerca à ventí míía ducatí. mafurouínata neíle guerre , che jsurono

fraíRe díTelensin,&t certí loro parentí:íquaîi habítano nel monte dí Guanserís:&per ha/

uereeffihauutoíl fauoredel Re dí Fez , occuparono molto paese deíregno dí Telenfín,

quelle cítta, bííuoghí, che non poterono tenere, dístruggendo bí abbrucíando; dí maniera,

chehoggi non si vede altro délia detta cíttà, che certe piccolesondamente. apprefío il luo/

g°lj doire eìla tu , paíiavn fiumenon moltogrande;su le ríue del quale erano moltí gíardím'

& íertiíîííimí terrení, ía píanura etíandío tutta rimase díshabítata per ínsino che ví vennead

habítare con moktsuoíseguací vnromíto al modo loro, quai sí teneua ester santo;ílqualefe

ce coltiuare íí terreno;& crebbeín tâta copia dí buoí?dí caualli,& dí pecore che eglímedeíî

mo non sa i numero.pche ne lui ne lí suoípagano cosaaïeuna allíRe5nè allìArabie eífer te

mito corne habbian detto santo, c^miestato detto damoltí suoí díscepolí che la décima di

detti terrení, da dírendíta Fanno da otto míla moggía dígrano;ha da.po.cauallí framasdij

Tr^w'^clmJíaP^ annoda diuerse bande del monrfotf

da diuerse gsone ha d'offerta cYdí îímosina da quattro in cinque míla ducatí, per cheíafai^

suaeandatapertuttalW^

â suoi



dell'afri ca

suoí diseepoîí , & qaeîîí che habítano con eíïò possono ester da cínquecenro.quaîi vítieno

tutti à sue speíe , 86 í'aíutano ín moite cosc, à coítoro non h' danc peníten^anèdífar cosc se

nonîordínaríe oratíoní, cíoèglída alcuní nomí diDío, bC comandaîí cheínuodiíno íl no*

me dí Dío con quelíí, tante volte al giorno , 8c per questa causa ví concorre ínfínt'to nu*

merodipersone, che voglíono eíser suoí díscepoîí,líqualí comegííha ínstruttí rítornano â

casa, tien cento padegííoní, alcunïper alloggíar forestíerí, al tri per pastorí, al tri per la sua

samíglía* ha questo buon bí valente romíto quattro rrrogh'e , bí aíTaí schíaize , bí di quelle

moltí fïgííuoíí maschíSc femíne, qualí tutti vanno vestítí molto pomposamentc, bí detti

ítioí fíglíuolí háno anchormoglie bí fìgïíuoíí , ín modo che fra îa sua samígîía bí dellí fìglíuo

lísonopíudí centocínquanta bocche:costuí z tanto honoratoda gîiÀrabí8£ín tanta estiV

maríone , cheî Rc di Teîeníin tréma di luírío desîderoíò di cognoícere quel che costui era,

ví sono ítato ad alloggíar con lui tre gíorní contínuí, bí ogní sera ho cenatò seco ín certe

sue ítanzc secrète, doue fra l'aítrc cosc m'ha mostrato alcuní suoí líbrí in magíca bí archiV

micLtbC voleua prouarmí che la magíca e vera scícnza:ín modo che mi ho dubítato che co*

stuí síamago, non per aîtra causa, fe non per chePho veduto tanto venerata bí honorato,

senza che lui facci ne díchínè operí aítro cha quella ínuocation di Dío co quelíí íiroi nomu

Oran Citt<i\

Oranè vna cíttà grande, íaquaíe sa cercaà seí mííasuochí:S£ su edífícata da glíantíchí

Afrícaní fui mare mediterraneo, díscostada Teîensín cerca à cento quaranta mí|>îía,quer

sta cíttà è sorníta dí tutti glí edífîcí,&C di quelle cosc , chc appartengono alla cíuíîita, cerne di

temprj,dícolIcgí, díspedalí, dístufe, bí di hosteríe. had'íntorno alte8£bellemura:86 vna

parte è nc! piano , òi vn'aîtra ín luogo montuoso bí moîto eleuato. la píu parte de gîi nabi*

tatorí furono artígíaní, bí teffîtórí dí tele, ôc v'erano moltí cíttadíní, che víueuano d'entrata*

manon su molto abbondante, perciochenon ví si mangíaua altro pane , che d'orzo. co^

me si lia, la gente era tutta píaceuole,benigna, bí arnica d?í forestíerí » 8Cfu questa cíttà mol*

to frequentata da mercatanti Cathalaní 8c Genouesí:8£ euuí fin7hora vna loggia: íaquaíe fi

. domanda la loggia d'í Genouesú perche ví aííoggíauano í Genouesú suron queítí dí Oran

dí contínouo nímící de! Re dí Teleníìn, : nè voîsero niai accettare aícun íuogouernatore*

ma soîum hanno accettato vn suo thesoríere bí íattore per ríscuotere Fíntrate deîporfQ'deí*

la detta cíttà:S£íIpopoío eîegge vnlorprímarío deí conílgíío, che ha la cura deîle cose cíuí>

fi bí crímínalí * bC í mercatátí soíeuano tener ícmpre suste bí brígantíní armatí : co íqualí cor

:seggíádo faceuano moltí dámín cathaíogna bC neíFísoíe Geuíza Maíoríca : 8£Minorica:dí

"modo, che hatieuano rípíena ía cíttà dischíauí chrístíaní.maFernádoRe dí Spagna mande*

ívna grade armata à combatter contra quelíí d'Oran g îeuare í chrístíaní dasigrauí 8£ípesti

danní: Iaquaíe armata furotta per causa dí moítí dísordíní; d'índíàmoltí mesí con saint©

d'alcuni vescouí bí del cardinale dí Spagna vna maggíore ne rífece : bC con questàín vna

gíornata fupresaía cíttà ♦ percíocheílpopolo dísordínatamente vscí suorí alla.battaglía , bC

îascíò la cítta vota* ílche conoscíuto da ípagnuolí, mandarono effi vna parte deîíeîorgcnçí

da vn'altroîato alla cíttàríqualí no trouando altro contralto, che dí femíne, che erano salite

sopra le mura , ageuoímente v'entrarono ; 8^ mentre di suorí si combatteua , questí vsceiv

do d^ímprouíso glí assaítarono doppo íe spalíe ♦ bC corne , che í morí hauendo vedutí glí sten

dardí di chrístíaní sopra le mura, s'haueísero íncomíncíato à rítírar versoîa cíttà perdíscao'

cíar queglí , chev'erano entratí : nondímeno fra suna parte bí l'altra í míserí furono serrari

in modo, che pochí ví scamparono víuú ín cotai guisa hebbero.glí ípagnuolí Oran, che su

îîegííanm noùecentosedícídí Lhegíra,, ;

tAersdkdbin : ■-:

Qtiesta z vnàpíccola cíttà edífîcata à nostrí tempí da ì Re díTeîensin su?í mare méditer/

raneo , díscosta da Oran poche mígíía ♦ ía signification dí questo nome neíîa ííngua ítaííana

eííporto grande ♦ percíoche eíla ha vn porto 3 alquaíe non penso, che siaíîmileín tutto íl

mondo*ín luííargamente possono çapere centínaía dí naue bí di galee. bC e da tutte le parti

sícuro d'ogní sortuna 8Coffesa dí ventúá questo soleuauo rsdursí íe gajee de Venetiam ne

tempí perícoîoíî,mandando îeloromercantíe con le bai*che ad Oran : percíoche ne buoni

tempí díríttamcnte se n'andauano alla píaggía d;Oran*fu questa cíttà presa da ípagnuolíneí

la medesímaforma, chefu Oram.. . . , . ; . . ,

^ Víaggu í n
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Mezzagrdriï

- Mezzagranèvna cíttâ píccola edífícata daglí Africain' fui mare medíterraneo :& da/

presso leí il fíume fêlesentra nel detto mare.ê astaí habítata 8£ cíuííe,ma moíto molestata da

gli Arabi e il suo gotiernatore poco puo dí dentro,ô£ meno di suorí.

Muftugdnin*

Questa èvna cíttà edífícata da gíí Afrícaní su'f mare medíterraneo díscosta dalla sopra*

dettacercaà tre míglía verso leuante nelFaîtra parte del fíume. fu ciuíle dí molto habítata

ne tempí antíchú ma dípoí, che mcomíncío á mancar lapotenzad'í Redí Teleníìn, elíafu

molto aggrauata da gíí Arabí :per si satto modo , che hoggídí z decïínata due terzí. pure fa

dami'ííe cínquecento fuochí:8£ è in leí vn bellíffimo tempío;8£ ví sono moltíartígíaní teíìîV

tori dí tele.íe case sono belle,ne ví mancano moltí fontu dí passa per la cíttà.vn iìumícello,

sopra ííquaíe sono moltí mulíní: dí fuorí délia cíttà sono moltí beîíí gíardíní , ma per la mag*

gior parte abbandonatí. tutto íl ílio terreno ínfîne èbuono dí fertile, dí ha la detta cíttà vn

píccoío porto:aíquaïesouente vengono moltí íegní d'Europamia fannopochefaccende,

percíoche^Iíhabítatorí sono molto pouerí. Bresch.

Questa e vna antíca cíttà edífícata da Romani fui mare medíterraneo díscosta dalla so*

pradetta moite míglia . z molto habítata > ma da vn xozzo popoîo : ííquaîe per la maggíor

parte èteffîtore ditele:ma tuttisono comunementehuomíni agílí dí gagííardí, corne i leo*

núvsacíascundiloro dídípíngersívna croce nera soprale guancíe , 8£vn'altrasopra lama*

no,cíoè nellapalma sotto le díta.cotai vsanza seruano tutti i montanarí d'Alger, dí dí Bug*

gía, percíoche dícono gíí hístorící Africain' , che ínfínítí paesí ,ríuíere, ÔCmontí furondo*

mínatí da í Gottí. S£ moltí morí díuentarono chrístianí. onde í Re d'í Gottí commisse*

ro,che á questí non sí togííeíïe tríbuto alcuno. mapercíoche nel tempo del pagamento d'

ttíbutí tutti diceuano vguálmente esser chrístíaní,ne sí conosceua qualí soísero ín effetto, fui

ordínato che í chrístíani sifacessero questa tal croce* ma poí, che à Gottí su leuato íl domí*

níoatutti rítornarono alla fede dí Mahumetto :nondímeno dítempo ín tempo rímaseluso

díportarîe croeí , délie qualí ínfínítí nonsanno la cagíone : víano etíandío cosii Sígnorídi

Maurítanía corne leperíoneígnobílí di faríî vna croce nella guancía con la puntadVn fer/

totSí dí coíì fattí aícuní se ne veggono neîsEuropa.Qucsta cíttà è molto abbondante,mas*

íimamente dífìchí:8£ dïntorno ha beííe campagne, douenasce assaí copia dí ímo , dí d'or/

zo* glí habítatorî tengono íega Sí amícítía co i vicini montanarí : col fauor dí qualí cento

"anní sí dífesero líb erí dalîe grauezze períníìno al tempo del sopradetto Barbarossa turcho:

ílquaíe molto gli grauò. non pochí dí costoro sogííono portar fíçhí dí ííno per mare ad

Alger 8£Buggía à Tunistde qualínesanno buonguadagno. nella cíttà rímangonp mol

te vestígía deglí édifia' Síhbbríche deRomaní:8£ dí quellí sono fatte le mura.

Serseí Cittd\

Questa è vna cíttà grande dí antichífïima edífícatapur daRomanisopra íl mare méditer

raneoíma dípoífupresà da Gottí,ôtfínalmenreda Mahumettaní. íl círcoíto dí questa cíttà

su cerca à otto míglía dí mura aîtíssíme dí fatte dí piètre groffiííïme dí lauorate.c£ nella par/

te^heèsulmarejfì vede íl corpod'untempío grande dí alto dímarmo fatto pureda Roma

ni : S£fino al giorno d'hoggí ví resta quellaparte dí dentro tutta dimarmotvn tempo sole

uaesserevnagranïocchaíopravnoscogíío, cheríguardamoitemíglía ínmare. d'íntorno

sono bellí dí buont terrení.& corne, che eîía fosse moíta dístrutta da Gottúnondímeno do/

minandolai Hahumettani fu vna parte dí leí assaí habítata , dí durò forse cínquecento

anni.neíle guerre poí,lequalí furono fra íRe dí Teleníin Sí queí dí Tunís,eïía fu abbando*

nata, 8£ rímase díshabítata cerca à trecento anní3 per insíno , che Granata fu preíà da chrí/

stianí. alfhora venneroínkímoîtígranatíní:íquaíí rtfeceroínbuona partelecase ÔClaroc/

cha,&Y coítiuarono íterrení.dípoífecero moltí legníper nauígare, essendosí datí al mestíero

dellaseta:percíochetrouaronoínqueí paese ínfiníta quahtíta d?aíberímor4sídínegrí5 co/

me dí bíanchû coît crebbero digíornoin gíornoítanto , che effl peruennero à numero di

mílledugento case.nead aítrííuron soggetti, che à Barbarossa;alquak tuttauía non danno

jpiu, che trecento ducatíFanno dí tríbuto.

n ■ . Mélidnd.

Meïíana e vna cíttà grande K antica fabbn'cata daRomani; ÔCsudajoro chíamataMa^

i- 1 ' gnana»
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gnana.tna-gff" Arabícomtppero st vocaboîo+Questa cíttaè posta su ïa címa dVnmonte&

scosta daîmaremedíterraneo cerca á quaranta míglía, cíoè dalla sopradctta. íí monte , doue

I edíficata, è tiitto rípieno âi fonti&di boschi dínod: dí maniera, cíie nè si copcrano,nè ap/

pena sí raccolgono, d'íntorno la cíttà sono alte 2£ antíche mura* da vn lato délia cíttà sono

rtipe sopra vna vaîíeprofondíffima* dalPaltroIa cíttá pende daîla címa de! monte á guísa dt

jSJarni, cheêvícína dí Roma. le suc case sono belle; dí rurte hanno dí dentro bellíffime son*

tane. glí habítatorí quasi tutti sono artígíani, teslito'rí âi tcïa, ÒC torníatorí , íquaíí fanno bel*

h'ssimi vasi dílegno*ví sono anchoramoltí,cheattendonoaï íauoro d'í terrení ♦ visse cíascu*

noínlíbertaínsino aî tempo díBarbarossa3íîquaîeseglífecetríbutari.

Tenez Cítfrt\ '■:

Questa è cíttà antíchíffîma edífícatada gîiantíchí Afrícanísu ía cosiadVn monte, dtscosta

dalmare medíterraneo pochí passiè tutta cíntadí mura,8£ habítata davngranpopolo, ma

moïto rozzotc^ fu sempresoggetta alRe dí Telenfin.ma quando venne àmorte íí ReMa

humet,chcsuauolo dí questo, che hoggídírégna, lascíò tre fîglíuolU'uno maggíore dí eta

dette Abuabdílla, il secondo chíamato Abuzeuen , eíí terzo appellato lahía ♦ íî maggíore2

successe neí regno*í due secero vntrattato con certí cíttadíní, dVccíderío ima íí tradímen*

to fu scoperto«perílche Abuzeuensu preso ÒC posto ín prígíone;ma dapoí, che;l popoí scac^

cío ílRe Abuchemmcn,eglínon solo hebbe la líberta,mala corona del regno;pennsino à

quel tempo che Barbarossa Fuccíse, corne s7è detto dí sopraal terzo fuggí à Fez , ponendosi

nelle braccía del Re:con ïíccnza delquale chíamato dal popolodí Tenez fu ín coronato

Re:Ô£ regnò moltí anni, doppo la sua morte rímanendoil regno á vn piccolo suo fígîíuolò

îlquaíe susimíímente scaccíato da BarbaroíTà. percío rícorse anchora eglí à Carlò airhora

solamente Re dí Spagna.ma tardando Faíuto âi Carlo alla prornessa,8£ costuíresiando ap>

presso íl âetto Carlo, venne la fama , checgliínsiemc convnsuofratello s'era battezzatOv

ondeTenez fi rímeíïe in mano dVn fratello dí Barbarossa* ín questa cíttà non ê cíuílíta aìcw

mibC nelsuo terreno sí raccogîíe assaí grano 2£ meíe*nel resto rendepoca vtííítà* -

Maxima Citta* ■ ■■

Mazuna ê vna cíttà antíca cdífîcata secondo aícuni da í Romani-, díscosta dal maremed

terraneo cerca à quaranta míglía, círconda aíïaí terreno, ÒC le sue mura sono sorti,ma îe casé

brutte 2£vilúv'èvn tcmpío con alcune moschírte.cgli è vero, che ne tempí antíchi fu moí^

to ciuste , mamoite voltesacchcggíata, quando da iRe dí Tcleníìn,86 quando da suoi ru>

bdln&nel domínio degîí ArabísegtnTultíma sua rouinaídímodo, che hoggípochí habita

tori ví sono rímasi:££ qtiestísono o teffîtorí dí tele, ó íauoratorí di campí,ÒC sono tutti poue^

rí,pche glíArabíglí aggrauano troppo,Iííuoí terrení sono buoní ÒC abbondantí,fì vedono

vicíne alla detta cíttà moite terre rouínate edífïcate da Roman/, íequalínon hanno aíctni

nome cogníto appresso dí noí, ma si conosce che sono d'Romaníperinfinité íetterecheíí

truouano ín taglíate sopra tauoíe dímarmo , ÒCíínostríhístoríogran nonehannofattomèn;

tíone, Gczcircioe Alger*

Gezeírvuo! ,díre Flsolc, ÒC questa cíttà è cosí detta per ester vicina aîíïsoíe MaíorícajMí

noríca,6í Ieuíza:ma glíspagnuolí ía chíamano Alger, e cíttà antíca SC edífiçata davn popo

lo Afrícario chíamato Mezgana, perche apreíïo gl'antíchi questa sí chíama Me2ganaSft

é molto grande, &C fa cerca à quattro míla fuochí + le sue mura sono bellíffime ÔC for/

tíflíme,ÔC sabbricate dí grosse piètre, %C sono ín leí dí belle case, bí báìe , &C ordinaté

píazzea'n cíascuna délie qtiali e lasua art*efeparata:6C simílmenteví sono moite hoste^

rie ÔC stuselma fra faître fabbríchev7è vn bellííïïmo tempío , moltó grande, posto sa/

pra il lído del mare : ÒC dínanzí al tempío verso íí detto mare , è vn corridore marauíglío/

so su le propíe mura délia cíttà , doue percuotono íe onde* d'íntorno alla cíttà fí veggo^

go moltí gíardíni 8£ terrení fruttíserí :M dapresso , dot dalla parte dí îeuante paíl vn

&ïme, sopra ílquaîe sono í mulíni : ÒC questo fíume serue à i commodí délia dttà sí âi be^

re, corne d'altro, le píanure sono bellíffime: masiîmamcnte vna, che è chíamata Mettes

|ía,ïaquale e lungá preíïo à quaranta cíhqùemígíía,^ íarga trenta : doue nasce moltífíìmo

^perfettíffîmo grano^questa cíttà ftilungo tempo sotto íl domínío díTeîensímma poi, chef
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fol sar gran danno mandorono á darlí obedíenza bí tríbuío,ma surort quasi îiberu gïí ha/

bítatori dapoí armati certilegní díuennero corfalí,8£ moíto ínfestauano le sopradette Isole,

Stanchoíeríuedi Spagna.perítcheílRe catholíco Ferdínado mando aílassedio délia detta

cíttà vnagrossaarmata,laqual sopra vn scoglío che € di rímpeto alla cíttà fabbríco vna bel,

fa 5C gran fortezza,& era tanto vícína ch e glí schíoppí aggiongeuan in la terra, non che Far

teglíaría, che pastauan le mura da vn canto aííaltro, dí sorte che suronastrettí di mandarvn

ambasciatore in Spagna,8£ fecero tríegua p anní díed,pagando certotríbuto.ílche li coces

se íl dettoRe catholíco.ô£ così rímasero in pace moltí mesía'n questo tempo Barbarossa an*

do airassedío di Buggía,doue presa che hebbe vna délie fortezze fabbricata per spagnuoli

fi miíse airassedío deîíaítra,pêíàndo che haimta qtiellarícuperería tutto íl regno dí Buggía,

ma cio non lí vcnne fatto. perch e tutti lipopolí habítatorídí montí, cheeran venutíín suo

aíuto, corne veneíí tépo del semínare si partírono senza domandarlí lícenza, bC íl símilfece

ro moltí soldatímrchí , dí sorte che Barbarossa su ssorzato dí fuggírsene da quel assedío,ma

auantí che si partifìe abbruccíò con sua man propría dodící fuste grosse che erano nel fíu/

me vícmo à Buggía tre mígîía , bC sírídusse con quaranta turchí suoí famílíarí nel castello dí

Gegeí, quai è díícosto daBuggta settantamíglía,doue vístette rnoítígíorníîfra questo teiiv

po morielRe catholíco, ÔCíl popolo d'Alger volendo romper la tríegua, bí ííberarsi daltnV

butodí Spagna, considerando cheBarbarofla erahuomo vaíente nelFartemiíítar^ÔÉ atto

à" far guerra à chrístíani,ío mado à chíamare, bí secelo suo capítano, elqual subito comencío

à dar la battagîía allaroccha,ma nonlí saceua nocumento alcuno »& non essendo moîtaín;

teîîígenzafra il detto Barbarossa bC vn che íl saceua Sígnor d'Aîgíer , Barbarossa Fvccíse á

îradimento in vnastufa, questo Sígnore era Prencípe de glí Arabí habitantí in îa píanura dí

Mettegta : S£ fi chíamaua SelímEtteumi délia stírpe diTehaliba chexcède daMachelpo*

polo Arabo,cY- corne Buggía su occupatada spagnuoíi: questo Prencípe d'Arabí su fatto

Sígnor d'Aígier & duro moltí anní Sígnore fino alla venutadí Barbarossa, quai vccísoche

Thebb e, fi fece chíamareRe, ÒL secebatter moneta, tutti i vícíní popolí glí díedero bb cdíêza

&mandorono tríbuto, questo fu íl príncïpío del reggímêto bí grandezza dí Barbarossa, &

 

'Algíer

juaÂrabacompra

e trouai Barbarofr

sa che corne di sopra dícêmo,assedíaua quellasecondaroccha, bí vols] vcder íl fíne,chefu il

suo fuggír à Gegeî, bC ío mi reduíîì' á Constantína, bí dílíàTimís.fra questo mezzo fu det*

to cheBarbarossa fu ammazzato ín Teíeníìn , bí fu fatto Signor d7AIgíer vn íìrofratello

detto Caíradín, quai íîgnoregg/a fìn aíprésente, mí fu ancho detto che Carlo ímpatore due

volte dísegnò dípígííar Aígíer, bí mando armate ín díuersi anní,bí hprima fu rotca bC anne

gâta ía píu parte in îa ípíaggía d'AIgíer, bí la seconda dísmontata che fu ín terra bC data la

.^i;^-^™.'™^.-.-* .r ... fatti schiauídal

TegdemtCitù' ~ " s—

Questa città z molto anticha, edifícata,secondo alcuni,da í Romani. bC glí Afrícaní cosi

ía chiamanotpercheil vocabolo sígnífica antíca.círconda questa cíttà díccí mígíía perche fí

vedelí vestígrj dellífundamenti déliemure átorno à tornossí vedono ancho duoí têpíj gran

dírouínatíinííqualí adorauangVIdoíí: bí nel tepo, cherMahumettani la domínarono,díue

íò assaícíuíîe52t7urono ínîeí moltí dottíhuomíni cV_ Poetí.tjcioche ne fu Sígnore vnfrateí

Io delpadre d'Idrís, cheedíflco Feztbírímasela signoríanella famíglía dí costuí cerca à ccn

f\ psi % . % wwmd citta

onta damotócapW'lcquXSar^

^iUDeuecaie^apuisonomoItoaggrauatidagUArabiîKperesser

lontani
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lontam dí Tefeníîn cerca à dugento míglía, íl Re non gîípuo dísendere3ne mcno mantener

la cíttá. su elía domínata dal Sígnore dí Tenez, dípoí da Barbarossa Òí da suo fràtelío. ío fui

•ríceuutoín questa cíttá con tanto honore deí popolo, chepíu non ven'erasatto al Signoré:

perche turrí gîí habítatorí sono príuí d'huomíní che sappíno Iettere:ín modo che corne pas??

sa alctin forestière che sappí lettere3Faccarezzano, bC rítengono quasi perforza3ôUí fanno

espedír moite íoro îítí, bC sannosí dar confìglí ín tutíe le Ior dífferentíe. ío ví stettí dnoí rhesi,

bí guadagnaí píu dí dugento ducatí srarobbe8£ danarí , bí quasi m'ínclinaua dí star ín det*

ta cíttá;ma íl caríco del mío vfìcío che ío hauea mí rítenne dí rarlo.

Temendfuft,

Temendsust è vna cíttá anrica edíficata da í Romani sufí mare medíterraneo díscosta dal

la sopradetta cíttá d'Algíer cerca â dodící míglía : doue è vn buon portò, del quaîe fi senior

no queiîí dí Gezeír 3 -percíoche esïï nonve n?hanno3suorí3 che vna ípíaggia. questa cíttá su

rouinata da Gottí; ÒC quasi tutte le mura dí Gezeírsuron rísatte con íepiètre íeuate dalle

mura dí questa. Teddeks Cittd. )

Teddeles è vna cítta antíca edíficata da gíí Asrícaní ítil mare medíterraneo, vícína alía se?

pradetta Gezeír cerca à trenta míglía. laquai cíttá., ha antíche 8£ sorti mura dfaitorno.gíí ha

bítatorí sono per la maggíor parte tíntori ; perche moltí fonti bí capí d'acqua paíîano per la

detta cíttá.sono etíandío questí habítatorí huomíni píaceuolí 8C dí aîîegra víta: bC quasi tutx

tìíanno ottímamente sonare dí líuto bC d'arpe. hanno moltí terrení belli ôCfertílí dí grano:

bC cíascuno veste honoratamente, corne vestono í cíttadíní dí Gezeír ,cV-si' dílettano dí pe/

scare 3 bC il pesce si píglía ín tanta copia , chenon si vende ne sí compra , ma lo donano à chi

nevuole. & questa cíttá sempreha fatto quel medesimo che ha fatto Aígíer círca íîgoiter/

•noôÉsignoria.

HONTÎ DEL REGNO DÎ TELENSIN, ,

Beni le^netcn Monte*

Bení îezneíen è díscosto da Teîensin verso ponente cerca á cínquanta mígíía t bí da v«

lato confina col dísertò dí Garet, dalFaltro col díserto dí Angad. estendesí per íunghezzji

cerca á ventícínque miglía3 bí per larghezza cerca á quíndící. è molto aspro3 aíto^cY- malage

iïoíe: bí sono ín lui moltí boschi , ne quaíínascegran copia dí carobe: che quasi z il cíbo de

gîí habítatorí:perche eíìî hanno poca qtiantíta d'orzo.íono nel detto monte moltí caíàliha

bítatí da huomíni valentí bC anímosi'.v'è íu la címa vna fortíffîma rocca,neîîaquale dímorax

noí Signorí deí tnonte:benchemoite fìate combattono tra Ioro : perche ogníuno vuoleha

uernela Sígnoría.io hebbí nonpoca pratica bC domestíchezza con detti Signorí , hauedolf

co^noscíutí in la corte delRe dí Fez.íqualí mííaceuanomolto honorejfa questo monte cer

ca a díece míla combattend,

MdtgdtdMonte*

Questo monte è molto alto bC freddo , mabene habítato vîcino alîa cítta. di NedRossa

cerca á sei míglía.glí habítatorí sono valenti,ma pouerí.gcheno nasce nel monteIoro altro

grano, che orzo:mamoka quantítadí carobe. bí questo popolo con questo dí NedRoma

€ d'unamedesíma língua;8í Funo fauoreggía i'aítro contra ílRe dí Teîensin»

Cudlhdfd Monte*

Questo monte z alto bC vícíno alla cíttá detta Hunain. ê habítato davn porjolo féroce,

ma rustíco3ílquaîe píu volte guerreggio col popolo d'Hunaín , bC misse la cítta á sacco.naj?

fee ín îuipoco grano5ôCmoite carobe.

Agbdí Monte.

Questo monte z habítato dajun vil popolo soggetto allo stato delîa cíttá d'Oran. glíhabi

tatorí sono tutti íauoratoridí campi38Uegnaíuolí, íqualí coducono le íegna á Oran.eíïïneí

tepo3che Oran erade mori,ví viíîero aílài agiatamente3ma dapoi, che questa cíttá su preía

da chrístíaní, caddero ín estrema pouerta;8£ ne hanno sempre qualchenuouo danno. ■>

Bens GuerenedMonte*

fr . Questo monte z vicino alía cíttá dí Teîensin tre míglia molto habítato bC sruttísero maííi

me dí fíchí bC círíegí^ÔC íí suoi habítatorí sono carbonai 8£íegnaíuoli3& ancho dí quellí che

Iauoranola terra, ín modo cheda dïntrada â l'anno dodeci míla ducatí seconcjo chemi/u
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Mdçrdífd monte.

Quetfaítro monte s'estende cerca â quaranía mígfía fui mare medíterraneo vícíno â

Mustuganín cíttá detta dísopra.i suoí habítatorí sono nobíííô£valentí;8£ poíTeggonobuo*

ni rerrení, bí sono anchora moíto cortesí bC libérais.

Beni Abnfdid Monte,

E" questo monte vícíno à Tenez, '-bí è moîto habítatoîma í suoí habítatorí sono luiomíní

bestíalííïïrm,ma vaíentírhano gran quantíta dí mêle, dí orzo, bí dí câpres sogííono portar

cere,8£ cuoi alla spíaggía dí Tenez vendendogìí à mercatantí d7£uropa:8£ pagauano quaí

che poco tríbuto al Re dí Teíensin, mentre, che i suoí parentíregnarono in quelle parti.

Cuanseris Monte,

Questo montéemoíto aîto,8£ habítato da vnnobííepopolo,íîquaíe píu volte seceguer*

l-a à í Re dí Telensín:^ col fauore d'í Re dí Fez durarono quefìe guerre fessante 8£píu an*

íiúha moîto buono terreno,Ô£ abbondeuole dí sontane :8£nelía sua címa,chec molto arida

ÔCseccafìtruouagran quantíta dí Tucía. fa cerca á ventí miía combattent! : de quaíí sono

cerca à due míía cínquecento à caualîo. glí habítatorí dí questo monte furono queîlí , che

díedero fauore al Signer Iahía che fu fatto Redí Tenez , ma dapoí che lo stato dí Tenez

muto Sígnoría,î caualíerí deî dettó monte rímasero íaccendo correríe per quel paese*

Montì delloftato di Geçeir*

Dallaparte dí íeuante S£ dí mezzo giorno, cíoè ne confínidel piano dí Gezeír,fono írifr

níti monti habitatí damolti popolí valentí, ÒC îíberí d'ogni tríbuto , bí sopra tutîo moíto río

chi &Uiberalí:percioche hanno buonííïîmí terrení,2£ moltí bestíami3ci gran numero dí ca*

ualli tassaivolte fra loro íirítruouano ínguerra, dímodo chealcundíloro òforístíerícheû

fia , non puo passar fíeuro , se non è in compagnía d'aícun reîígíoso:soglíono sar tra íoro fie*

tz& mercatime quaîí si truouano solamente animali,graní, bí lana , bí qualchepoco dímer

cería condotta dalle cittâvícíne»

D ELLA DESCRITTIONB DELL'AFRICA

ET DELLE COSE NOTABÌLI

CHE IVI SONO,

CLVINTAPARTE.

Re£»o diBuggíit & di Tunis,

 

1 1 sopra, quando ío díùísí íRegni délia Barbarîa , promífí dí porre ïo stato di

BuggíapervnRegno.dípoi megîío confíderado trouai Buggíanon eísere

stata cíttâ reale,senondapoco tempo in qua:& ragíoneuolmente appariiez

ne íl domínío dí questa cíttà alRe dí Tunis» ma ella fu occupata bí îunga*

imente tenuta da i Re diTelenfín5íîno á tanto che Abu FerízRe dí Tunis

^ sentendofí molto possentevenne fuort coisuoí essercítí, ÔÉpresenon solo

jfag^mjiijBuggia,maíìrese tríbutarío alRe diTelenfinJascíòadunœ gouernatorí &

Sígnor di Buggíavnsoo fîglíuoïo,fíg mígîíor fícurta délia cíttá, cornep víetar íe díscordíe,

che harebbono potuto seguíre fra glíaltrísuoí fígîíuoíídoppo la sua morte : iqualí erano tre,

'fâuno, corne s'e detto, díede Buggía, bí fo detto Habdulhaziz» à vn'áltro' detto Hutmen

ï 1lr5gno dí Tun/s : ííc3uaIe regnoaiiaranta annL íl terzo , íl cuí nome era Hammare,

hebbeíldommío d'ípaesí d'í datterú coítuífíríbeïíò aí frateiío HutmenRe dí Tunis, onde

egli tanto ío perseguító, che íopresenella cíttá díAffacos : per elettíonedi se medeíìmo gli

furon cauati gííocchi,bí menato in Tunis, doue vííïe cieco moltíannû il prencípe di Bug'

giatufempreobedíente aí frateiío* cofí rímaíe íl regno nellasuafamiglíalungotempos

ciiene tu príuo diRe Fernando per opéra bí vaíore dí Píetro nauarra?

buggía z citta antica3edífîcata, corne alcunívoglíono,daRomaninella costa d'una aîtíilí

«vil
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ma montagna sopra íî mare medíterraneo, cútà, dí belíe, aítc, 8£ antichemura.fa cerca otto

míla suochí: cíoè queîla parte, die èhabítata:ma s?el!asôíse tutta rípíena d;habítatíone,ne

farebbe píu dí ventíquattro mílarperdochc queîla città s?estende tantoper larghezza ver*

fo íl monte, chez vna cosa íncredíbíle.Ie case dí îeí sono tutte belle* è sorníta dí temprj, dí cob

Iegí,dotìê sono assaí scholarí bC dottorí che îeggono deîle leggí bí andie delîe cose naturaîí,

ví sono monasterí perìíìoïo relígíoíf, ílirse, hosteríe, bC ípedalí, tutrí beïíi edífìd bC ben fat/

tí : le sue píazze sono simíímente belle 8£ bene ordínate, e vero , che per tutta la cíttà sono

moite ascèse, bí moite dísccse : dí maniera , cheognípoco tratto , che vísicammína, èdi>

bísogno ó díscendere o dí poggíare» dí verso íl monte e vna gran sortezza bC ben mtirata:

maadornadí tantí musaíchí, SdígefficaiiatíjOcdí îegní íntaglíatí con Iauorí stupendí dí

azurrí oltramaríní, che vagííono moltó píu glí ornamentí, che îe mura, í dttadíní délia detta

cíttà furono molto rícchí, ôcToleuano armar moîté fuste bC galee , ïequaîí mandauano àruv

bare à lídí dí Spagna :ín tanto, che da questo nacque íl dísfacímento délia cíttàrperche ví su

mandate íl Conte Píetro nauârra à prenderla.glí habítatorí dí questa cíttà víuono aíîàí mise

ramente,per che ííterrení loro sono molto magrí per far graní,maper fruttí sono perfettían

torno délia cíttà ví sono ínfìnítígíardmï copíosi dí sruttí,& mastîme fuorí délia porta che va

verso leuante : vísono moisi montí asprí ò^píeni dí boschí doue si truouano infinité simíe

Sííeopardí , sono htîômíní píaceuolí bí che sí delettano dí passar íl tempo allegramente,8£

cadaunosa íbnare bí baOare, bí maiïíme lí Sígnorî , quaîí mai no fecero guerra có alcuno bí

furono tanto dí vil anímo, che quando venneil Conte píetro nauarra con quattordící bar^

ze,ílRe con tutto íî popolo comíncío à fuggírsene alíí monti vícíní, 8£ laisarono la terra

tutta píena dí robba , 8£ cosí seftza essersí sfodrata vna ípada , detto Contepíetro la prese bí

íâccheggío. 3£ fece subito fabbrícare vna sortezza à canto íl mare,doue t vnabuona spiagí?

gia.fortificò ancho vn'aítra roccha vecchía appreíìo íl mare pur vícína-al arsenale*fu presa

Buggía da spagnuolí fanno dí Lhegíra* cn^dapoí passatí seí anní Barbarossa turcho volse

recuperare detta cíttà dí mano d?í chrístíaní, bí ví venne à campo con mille turchi combat/-

tentí , 8x1 si mifîe àbatter la roccha vecchía , laquai prese , bí sortíflcò , bí v'erano in aíuto dí

Barbarossa tutti lí popolíd'í montí vícíní , bí ii míísero à voler prender Faltra roccha, che è

apprésso la spiaggia,ma nella primabattagíía vímoríttero da«ioo+ turchí de í píu valentí,8£

da quattrocento dellí montanarí, dimodo chenon voîsero píu tornaruí. ô£ Barbarossa fu

forzato à fuggíre comehabbíamo detto dí sopra al casteîlo dí Gegeí.

Gegel Castelîo.

Questo è vn'antico castelîo edíiïcato da gíi Afrícaní su'í maremedíterraneo sopra vn'afe

ta rupe,díscosto da Buggía cerca à settanta miglía.fa presto à cínquecento suochí» îe case

non sono moite belle:ma glí hupmíní valentí bí líberaíí bí fedelí, bí tutti attendono àí íauo

rí délia terra.ma il loro terreno e aspro , I soîamente buono per orzocY.perIíno,8c" etíandío

per canapo, che quíuí ín gran quantíta nasceJìanno simíímente moite noeí, bífíchúle quaíí

ermare soglíono portare à Tunis con alcuní piccolí nauílí.ÔÉ questo castelîo sempre ha fer

ato la sua líberta,mal grado delRe diBuggiaòCdelRe dí Tunis rpercíochenoíipuoaíTe

diare.pure di propría volonta íe genti si díedero á Barbarossa ríîquale d'altro tríbuto non

ïe grauò , che d'alcune décime dí grano,c£ di frutti, cose che sempre furon lecíte ÔC vsate dí

prendersí. . Níefila Citta ,

Questa ê cíttà antíca bí edifícata da iRomani ne confins d'i diserts di Numídía fra terra

díscosta da Buggía cerca à cêto quarátamígîía.Ie mura, che la cíngono,sono belle, ma brut

te le case.glí h abítatorí sono tutti artígíani&Iauoratorí dí campí.vanno vestitídí vílí dí triV

stí panní , perche íono molto poueri:fì perche la meta délia loro entrata èvíùrpata dagli

Arabíloro vícíní :SCsígcheílRe di Buggía glí ha molto asirettí : S6ío passando perla detta

dtta'non poteí hauer tantabíada,chesoîamente bastaslèper dodící caualíí.

Stese, e vna terra edifícata da Romani , díscosta da Buggía sessanta mígíía verso mezzo

giorno, pastâti límotí tutti di Buggía ín vnabeîîíffîma pianura murata dipiètre belle &C gros

îe fatte ín forma quadre,fu gía cíuíle assaí bíben habítata,ma dapoí che víntrorono íMahu

mettaní, la detta dttâ, e molto mancata,maíïïme per causa dellí Arabí, quaîí rouínorono

gran parte dellemura,ÔCnonhmaseín detta terra , knon cento case habitate^na ví relia íl
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tírcoíto grande délia cíttà, laquai cosa ho veduíaandandoda Fezà Tunis*

Necaus Cittd\

Necaus z vna cíttà, che confina con Numídía , edífîcata da Romani, bí dífcosta da! mare

cerca à cento ottanta mígîía , S£ daîîa sopradetta cerca á ottanta. è murata dí sorti bí antíche

murarSc" appresso dí leí passa vn fìume,sopra ííquale sono tcrrení dí flchi 8£ nocí : ô£ í fíchí dí

questa cíttà sono ríputatí perF'míglíorí, che sí rruouano nel regno dí Tunis, qucsti sono pofr

ïatí à Costantína , dalla îaquale la cíttà è Iontana cento ottanta mígh'a* similmented?intorí

no sono moite píanure3ôí tuttebuonepergrano.gíihuomíní sono ricchí, honestí, bí líb cra/

1í,&£ vestono gentílmente, corne í cittadíni dí Buggía. il comunetíene vna casa forníta à mo

do dí spedale, nelía qiraíe s'aîíoggíano* í forestiers hanno etiandío vn coîlegío per ícho*

farí,íqiiaíí vsano dí vestíre bí dí far íoro íe ipese.hanno simílmente vn tempío belío bí gran*

de, 6x accommodato dí qiranto fa díbísogno. le donnesono belle 8£ bíanche co capelìíneri

■bí ríípíendentí,perche íbgííono moíto freqirentare !e stufe, bí le polítezze:tutteíe case sb*

no quasi d'un fòíaío solo , ma non dimeno bclíiíïïme 8£ moíto gratíose : percíoche cíascuna

ha il Rio gmdino píeno dí díuersí fíorí, bí ípetiaîmentedí rose damaschíne, dí mirtelle,dí

viole, dí camamííía, dí garofolí, 6C dí taí gentílezze:5£ quasi tutti hanno le suc sontane. dak

falrro canto deî giardíno sono belííssimí pergolatí dí vítí , lequalí fanno Festated'íntornoai

coperto délia cala, fresca bí gratíssíma ombra.dí sorte che chí vede la detta cíttà, mal volen>

tíeri sene parteper la gentílezzabí domestíchezza deglt huomínú

CBoíIo Cittd\ 

vllUj^un. via unu tiuudia.no
dimeno c cíuíle 62 rípíena d'artigiani, bí sono gli habitatorihuominí piaceuolí ôílíberaîí, &

fanno buoni traffíchirperche de Ior montí cauano assaí cera,ô£ hanno gran quantíta dí ctioí:

lequai cose abbarattano con Genoueíì,chevengono alloroporto.isuoi terrení sonoílniíl;

tnentefruttíferi , ma nel monte. bí il popoîo víueín líbertà , bí sempre s7è dífeso dal Re dí

Tunis, Scdaí Sígnore dí Costantína : percíoche fra Costantína bC Chollo sono aítííîìmí

monn\8>cVha cento ventimiglía dí spatio : bC lametadel suo contado e tutta dímonti, ht

fcítatí da valentiffimí huomínirtalmente, che per tutta la ríuíera dí Tunis non è la píu riccha

cíttâ, nela píii ficura dí questatperche nellemercatantie cíascuno íí doppíoguadagna»

Spícdkddd Citta\
■ Questa ê vna cíttà molto antica edífîcata da í Romani fui mare medíterraneo,vicím à

Costantína cerca â trentacínque mígííarîaquaí círtá su^antícamente rouínata da Gottítma

perche quíuí èvn buon porto, íí Signore dí Costatínahafatto edífìcare certíalberghíbíma

gazíníper lí Genouesi, cheprati'cano in quel paese. somíglíantemente ha fatto fare vn ca>

saie su la címa d'un monte vícino:doue sempre sta vna guardía , che gli da auíso délie nauí,

chegíungono al porto. bí quei montanarí contrattano molto con Genouesi, dando íoro

grano, 6x1 pigîiando panni bC aítre robbe d'Europa.fra questo porto bC Costantína c?è vna

stradafatta dí piètre nègre : corne ín ïtalíase ne veggono aîcune, lequalí sono appelíate k

stradeRomane.ilcheègrandeargomento, che questa cíttà fosse edífîcata daRomani»

CoftdntindCitta.

E Costantína cíttà anticha , bC edífîcata da Romani, corne nel vero negarnon sipuo da

chíriguarda ìesue mura:Iequaîísono antíche, alte,bC grosse , bC fatte dí certe piètre nègre&

lauora te. cposta sopra vn'aîtifsimamontacma sbïïo -t. *j 0 j ~- ui certepiètre nègre &>-uwtìic.t puiia icpra vn'altiíííma montagna,daíIa parte, cheguarda verso mezzo giorno,

c cinta da rupe aítíííimersotto lequalí passa vn fìume detto Sufegmare,ílquale dalfaltrafua

íponda è anchora egíi cínto dírupí : dí modo , che fra îe detteduerupe îa gran profondíta,

che v'c, férue ín Iuogo dífossa,ma viepíu vtííe molto.dalla parte dítramontana halemura,

chesono certamcnte fortífíime:bí oltra lemura,v7èîa címa del montetín guísa , cheper an/

dare alla detta cíttà sono duesoíeanguste bípíccoíe víe:funa daleuante bC Faltra daponen

te.51 le porte délia detta sono b elle,' grandi,ôCben ferrate. ella ëcosi grande, chepuo sa^

otto mila fuochi.ê abbondante, auíle, bí rípiena díbelle case , bí dímoítí nobíli edífîci , co^

me e-J tempío maggíore, due colíegi, òstre 6 quattro monasterí.le piazze sono moite Sf

bene ordinate3&: ogni arte eseparatadalFaîtra. glíiiuominísono vaienn* SCannigeríîmasr

si'mamente
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íîmamenfe g!í aríígíaní , v'è* gran numéro dí in ercatantí , /quasi fanno fraffíco di panní di îà>

fia sattí ncî pacse. anchora díquelíi,che mandano olío St setaà Numídía, èC símíímentete^

le, dando ogní cosa à baratro per datteri Ôl schíaui. ne è cíttà ín Barb ería, doue fia í! míglio*

mercaro dí decrí datterí:pche ne pote/ hauer orro 5s díecí Iibbreptre baíocchí : sono g altro

glíhabi raton' comuncmenteparchi nel vestíre,superbí,8£ dí rozzo íngegno;sûleuano í Re

dí Tunis dar Costantína al primogeníto íoro fígIíiioío:maíî présenté Re akuna voira ilià

data, alcuna volta no.prima eglí la díede pure al suo primogeníto, ílquaíe voîendo far guer>

ra a glí Arabi, neîía prima sua moíîa fu vcciso. diedeía poi al íecondo fígïíuolo, ílquale per il

dísordínato vítiere su rrasitto da vn canch ero, Òí si morí: fìnaímente Faííegnò al terzoa'lqua

le eíTcndo molto giouane,non prendeua vergogna dípatíre cío che patonole semine, per

ílche il popolo vergognandosï dí seruire á tal Sígnore , íí volse vccídere. íî padre lo fece á

Tunis menar prígione. poí mando per gouernatore in Costantína vn chrístiano rínegato:

ílquale hauendo esperímentato il Re in cose dí moíta ímportanza di íuí somrnamentesífî/

daua.Sc dí questo íl popolo molto rímase contento, neíla dctta cíttá daí lato di tramontana

è vna grande forte roccha fattapure nel tempo, che su edífìcata ía cíttà;ma molto píu for?

te la rese anticamente vn rínegato chíamato Elcaied Nabíl luogotenente delRe: ílquale su

coîuí, ch e con questa roccha mírabílmente iníffe íí sreno allí cíttadíní dí qucsta cíttà QC à í vi

cíní Arabi, che sono í píu nob íli &s í píu gaglíardí dítutta YAfricain hauendo ilprinapaîe

lor caponelíemani chepoteua fare cinque míla caualíírnon lo lascío,se prima eglí non heb/

be tre suoí píccoíí fíglíuolipcr hostaggío . costuí ín fìne vcnne ín tanta supcrbía, che fece bat

ter nuoua moneta à suonome con grande sdegno del Re rloquale acchetò conia forza

dfí presentí. discordandosi moîto questí íliccedímentídaîpríncipio,íI popolo, che primaTa^

înaua,incomíncío odíarlo.onde eílendo eglí ín Ntimídía all'alTedío d1vna cíttà detta Pesca

ra,hebbe auuiíb,cheíl popolo erasolleuato cotra díluí:ma tornâdo verso Costantína no gli

surono aperteîe porte» péniche se n'ando à Tunis chíedêdo il soccorso del Re; ílquale lo se>

ce mettere ín vna stretta prígíonemè altrimente lo îíberò, che con la taglía dí cento míla du*

catí.ÔC díeglí fauore àríacquístar Costantína: íaquale eglí rihebbe col valor delParme.madi

poí faccendo vccídere moltí capí ÒC prímíeri délia cíttà:vnaîtra voîta íl popolo si soîîeuo; bC

assedíollo nella roccha per sífatto modo., che eglí da diíperatioe si morí. bí hauendo il popo

lo la pace del Re,non voile accettar píu gouernatore dí sorte níuna. onde íl Re torn ò á man

dare dí mano ín mano i suoí ûgìíuoli corn e è detto dí sopra, í terreni, che sono d'íntorno

alla detta cíttà, íono tutti buoní, bí ferríîírôC ríípondono trenta per vnorSc* sopra al Hume nel

piano sono etíandío moltí belli gíardíní ; ma non v'è moka copia dí sruttí, percíoche esli

nonglísanno coltíuare. fuorí d cl la cíttà íl veggono moltí nobilí cdiRci antichi, QC lontano

cerca à vn míglío bí mezzo v?è vnarco triomphale simííe á quellí, che sono inRoma. mail

pazzo volgo tíene, che quello era vn pallazzo, doue habítauano í demoní: íqualípoícia fui

rono caccíatí da i Mahumettani nel tempo , chevenneroad habítar Costantína, apprefîo*

ílfíume sottoíe rupi,douesi díscende , sono aícunígradi cauatí per forza dí ferro>& vícíno

al detto fíume è vna loggia fatta ín volte, bí tutta tagliata con stromentí dí ferro:dimanicra,

cheíltetto,le colonne, e íî pauimento sono tutti dVn pezzo. bí le donne délia cíttà vsano

iauar lor panni nelía detta loggia* díscosto dalla cíttà quasi tre tratte di manoè vnbagno, il#

quale è vna fontana d'acqua calda, ch e si sparge fra certe pierre gro îic:bí íui sí truoua ïnfìmV*

ta quanuta dí tartaruche ouer bísce scodellaic,lequalì sono hauute dalle femine per maíigni

fpíríti;5C corne ad alcuna g quaiche accidente vïen la febbre ó aitro maie dícono estere, per

cagíone dí queste tartaruche.ôd subito ín rímedío dí cío ammazzono alquantegallme bían

che«8£ pongonle dentro vna pígnatta con tutte íe lorpiumerSc attaccando d'intorno ía pí>

gnatta moite candele dí cera piccole portano queste cosí fatte cose aïia fontana, bí Ií presto»'

lelascíano bí moltí buoní copagní comevedono alcuna dona,che va verso questa fontana'

con ía pígnatta St la gaîlína,Ia seguitano,8£ come la è partíta, píglíano la pígnatta con la gai

lina&lsela cuocano^ôc" mangíanla. píu lontano délia detta verso îeuante è vn fonte dí viua

6£ fresca aqua : vícíno alquaìe è vno edífícío dí marmo:doue sono íntagíiate alcune figure,

come io neho veduto inRoma dí per tutta FEuropa. &C íl volgo si crede,che quellaanrica

mente folle vna schoîa dííettere5neííaquale essendoíi maestros í díscepolí persone vírío/-

se per Íoropeccatí,meíTerDomeatà'o quellí 5C la scholaínmarmotrasformaífe. í àttadini>
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sogíiono ragimare vna carouana per' Numídía due volte Pannò:&pottano pannídíîana

fattí nel paese, bí non so chealtrí ímbrattamentí dettí Elhaíìs, bí perche íe píu volte í0/

no astaltatí da glí Arabí,menano per loro heurta alcuní archíbusierf turchí, íquaíí sono mol»

to bene da îoropagatí. cotestí mercatantí à Tunis non pagano gabclla:solamente neíi?uícír

di Costantína pagano due&mezzo per cento , ma Pandarc à Tunis è loro píu tosto dan*

no,che vtílerpercioche corrottí da í píacerí bí dalle lascíuíe consumano la píu parte dícío

che portano con íe femíne da partíto,

MeUCktd\

• Mêla z vna cíttá antica edífícata da Romani , díscosta da Costantína cerca à dodíct mu

glía. è cínta d'antíche mura, &C fa tremíía fuochí.ma hoggí non sono ín Ieí moite habitation

níperíngíustitía d'í Sígnorí, v'egran copia d'artígíaní : maffîmamente di teílttori dí panni

dí lana,de quaïí íì fanno coítre per coprímentídí letta : nelîa píazza è vna bella fonte, délie

aiíacque s'accommodano glí habítatorí délia cíttá; íquaíí sono ínuero huomíní valenti,

ma dígrosso íntelíettoJI paese è abbondatíffîmo non solo dí porna bí dí pere bí d'altrí fruttí

ondepenío che fia deríuato il nome : ma dí carne, bí di pane* íl Signore di Costantína suol

mandareín questa cíttà vngouernatoresíper far gíusiítía, corne per ríscuotere Pentrateà

luideputate ; îequalí possono eífere quattro mila d'obícma lepíu volte questi gouernatorí

sono vccísi dallabestíalíta de glí huomíni,

' Bond Citta*

Bona z cíttà antica edífícata da Romani sirì mare medíterraneo cerca a centtfVentím

slía versoponente,detta antícamente Hippo,douefu epíscopo sancto Agostínorlaqualeii

lígnoreggiata da Gotti, ma fu dípoí presa da Hutmen terzo Pontefìce doppo MahumetA

totilquale fra í sacchí bí le fìamme la rouino, bí abbandonata tímase, d'indí à moltí anní suri

 

^ uau nduiLciiori ieccano <Xmangíano il ver

noia questa cíttà cerca àtrecentofuochí;&6èmoìtohabítata,ma ha pochebclíe cascv'e

fcene vnbellíssi'mo tempío fabbrícato sula marina, glí huomínísono píaceuolí bí quali mer

catante, bí quale artígíano bí teíïïtore dí tele, délie quali gran numeronevendono nelle

çíttà di Numidíatmasono tanto superbi bC bestíaíí,che oítrache occídono í gouernatorí;

tianno ardímento dí mínaccíare ílRe díTunis dí dar ía cíttà à chrístíani, se egîí buoníbC gin

ftírettorí nonmanda,accompagnano questaloro superbia con vna limpíícítagrande, pw

cío chetengono gran fedeín alcuníhuomíní chevannoàmodo dípazzí, Ôtcrcdonodie

queîli síano santí, bí gíí fanno grandehonore,in detta cíttà nonsono fontane, ma conferue

d'acqua dípíoggíarcV verso la parte dí letrante v?c vna gradebí forte roccha, cínta dí grosse

mura,fabbrícata da íRedíTunis, douesuole alloggíare ílgouernatoredel Re.fuorí délia

cíttà èfimíímentevnagrande bílarga campagna,îaquaîes?estende cerca à quaranta míglia

tnlunghezza, bí venticinqueín larghezza , la quale è mttabuonaper grano, bí ehabítata

dacerto popoío Arabo detto Merdez,che la coltíua , tenendo moite vaçche,8£ buoí,8£pe

corerdelle qualise ne caua tanto butíro,cheportandofí âvendere à Bona , quasi non se ne

truouano danarí , ÔCmedesímamentedeîgrano, cíascun^anno vengono à questa cíttá mol

ti legni da Tunís,dal Gerbo,8C da tutta îa ríuíera díTunis bí ancho da Genoua p compe^

rar grano bí butíro , bí sono molto gentílmente trattati. soglíono questi dí Bonaogní vef

îierefare vnmercato dí fuori deîía cíttàappreífo íemura3ílquaïe dura ínsino â sera, nèmol/

to díscosto da lei z vna spíaggía neímare, doue sí truouano móltí corallí,ma níuno glí fa

ízare, o cogíiere, périlche ílReaffittaualadetta spíaggíaadalcuní Genouesí:íquali essendo

moíestatida corsaíi , chíesero ííceza alRedí fabbricaruívnasortezza,maílpopoíonoglíd

confentí:dícendo, che aítre volte í Genouesísotto à taîíastutíe s'impadronírono délia cítta,

êClasaccheggíarono,dapoífurícoperata davnRe dí Tunis.

Tífas fu cíttà antica , bí edífícata da gíí Africain' sula costad'una montagna díscostada

Bonacerca à cento cínquanta mígíía verso mezzogiorno, íaqualegía fu cíuíle, popoíowy

aCornatadibelle caseímafu rouínata &: saccheggíata neî tempo, che glí Arabí vennero.

iiejl'Asríca, poscía sí ííhabítoVôCqwalche, mese tenzz, danní ritoafcshebhcro dapoícertt

' Ârabí
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Arabí, chetornarono á disfarla.fìnalmente la renne vnpopolo Asricano,non per altro,dhe

per rícetto dïíuoigranú fu questo popoîo, il cuí nome e Haoara, fauoreggíato da vn Pren#

cípe al tcpo nosiro, chevêne ín suo aíuro con moltí caualîí , ôt" à díípetto degíí Arabí habítò

neíla cápagna. costuí sí su qtielío, cli e vcrise íl Prencfpe dí Cosíantína detto Enasir fìglíuolo

del Kcdí Tunis,vltímamente elToRe la saccheggíò, S£ dístrusse queîlo, che rímaneua*

Tcbeffd Citta,

Tebeíla è vn'antíchaSt' forte cíttà edífìcata da Romanine confins dí Numídía , discosta

dal mare medíterranco dugento míglía verso mezzo giorno, è cinra d'ínrorno d'aîte, forts,

8£ grosse mura,fattedí aietme groíïe piètre lauorate,îequaIí somíglíano aîle pierre, chesono

nel coliseo dí Romaine 10 per tutra FAsrica , ne ín rutta Europa ho veduto mura di queîîa

sorte.ma le case di dentro sono altretanro brutte. vicíno alla detta cíttà paíîa vn fìumemol^

fo grande, cx entra da vna parte délia cíttà, nelía piazsa,8£ín díueríl altri íuoghí sono colon

ne dí marmo:8£ sí vedono epíthaffi di íettercíatíne maíuscule,8t' alcune colonne quadre dí

marmo con vn volto dííbpra. îa campagna è abbondáte,manonha molto grasso terreno,

bí à chí è díscosto dalla cíttà quattro ò cínque mígíía,pare, che ella fìa ín mezzo d'vn bosco;

ma glí alberi , sono tutti dí noeí , che sono grandi , vicíno alla detta cíttà è vn gran monte,

nel quale sí truouano moite cane fatteper íorza dí ferro : bí il popolazzo ístíma , che quelle

fossero alberghí dígígantí. ma conoscesi manífestamente, che í Romani cauassero dí quíiií?

di le piètre, con che edífícarono le mura délia cíttà. glí huomíní sono auarí , rozzí, è beítíaíí:

ne vogííono veder forestière akuno,in ranto, cheEldabag famoso poeta délia cíttà diMa^

laga dí Granata,passando per questa cíttà, hauendo ín leí ríceuuto vergogna, compose in

suo bíaíîmo questí versí.íquali ho voluto norare per díípregío délia detta cíttà»

Fuor, che le noci, altrononè ínTebessa,

Che si polTa stímar pregíato bí degno*

Errai ; ví son le mura , bC Facque chíare

Del vícin hume : bí dí vírtute c sgombra*

Dírollo. ella è l'ínferno , bC tanti porcï

Sono glí habítator déliesue case,

Fu costuí molto eîegantePoeta ín ííngua Araba, bC mírabíle ín dír maíe.Tornando à gîíha

bítatorí délia cíttà , egííno sempre suronorubellíài Re dí Tunis vccídendo í gouernatorí,

che effî ví mandauano, onde nel víaggio, che fece il présente Re in Numídía , essendo egîí

appresso questa cíttà , mandoí ílioï cursorí, che dímandassero al popoío chí víueua, fu n>

sposto : víua íl muro rosso , cíoè le mura délia cíttà, péniche scrmandouísi il Re,îe díedela

battagíía,5Ua presej: moltí dí coloro faccêdo ímpíccare, è ad aítrí mozzar la testa, si che ella

nerímase díserta5glíanní à punto nouecento quindíci díLhegíra»

Vr&s Citta* ' " • ' _ -

QuestaVrbse anîícha cíttà fabbricata da Romani, corne si conosce daí nome, ín vna

beliístima pianuraôCnel store délie prouíncíe ditutta FAfríca, doue sono molto graffi bí

piupiani í terrent con commodíta dí moka acqua. bi da questa campagna íî fornssce rutta

Tunis diformento bC d?orzo : percíoche la cíttà è discosta da Tunis cento nouanta míglía

verso mezzo giorno. bC sono ín leí moite antiche reîíquie de Romani : corne sono statue

dímarmo,tauoîe dí marmo su le porte con latine lettere íntaglíatcpcr entro , bC moltí murí

di piètre grosse &C lauorate.ma fu questa cíttà prefa da Gotti con Faíuto dcgli Afrícaniiper/

che iuí era rímasta la nobíîta , bC le rícchezze d?í Romani che erano ín Amca,ôc stetteper

alcun tempo díshabítata, poí si nliabítò.ma à modo d'un víílaggío, passa fra vna roccha,

che v?è, bC due casalí vn gran capo d'acqua purgata bC buona38£ corre íbpra vn canale fatro

dí piètre cosi candide, chepaíon d'argento:ôt sopra questo si macína íî grano, Facquanasec

da vna coílína discosta dalla detta cíttà cerca à mezzo mígîío. ín leí è poca cíuííita ; perche

tutti i suoí habítatorí sono diuísi ín due parti, ín lauoratori dí campí bC tesijtorí dí tele. bí mol

to laggrauano i Re dí Tunis.ma se cotestí Re hauessero conoscíuta îa ferrííítaôc' abboiv

danza dí questa cíttà, si dí grani, corne dí bestíami, bí d'acqua, bí la salubríta delFaere,senza

dubbío harebbono íasciato da parte Tunis per habítare ín quella,ben la conoscono glí Ara

bûche ogní state vengono neîia sua campagna , 'bí empíutíi lor sacchi digrano 3 sí tornano

fenzaípesanel diserte , v
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Ëeggía èvna antícha'cíttà edífícata da í Romani íieîía costa dtyna colíína díscosta daíma

< te medíterraneo cerca à ventídnque míglía , bC da Tunis ccrca à ottanta, 6 poco pin verso

ponentesu lastradamaestra , cheèàchí sí parte da Costantina per andare à Tunis, quefta

cíttà fu daRomâní fabbrícata neî luogo , doue era vn'aïtra cíttà. pcrcio si disse vecchía. &

poílavfu cangíataínb,ô£í due c c in g, bC chíamafí Beggía.maío credo cheí nome primo

• che îí posero Romani sia corrotto per îa gran mutation di Sígnorí bC di fcde, vedendosi che

questa parola nonè Araba. questa cíttà ha fín'hora le suc prime antichc mura, gli habita;

* tori sono aíìaí cíuílí, bC ía cíttà e benedrdinata bC forníta d'ogní sorte d'artc : maílîmarnente

■díteffitorídi teíe.vísonoancho infinítí lauoratorí di campi : pcrcioche îasua campagnaé

; grande bC buona:8£gîi habítatori non bastano à coltiuare il detto terreno : pcrcio ve ne fan

no buona parte coltiuare à gli Arabí. bí con tutto cio molto terreno ve ne resta ínculto.non

^ dímeno si vendono ognimno venti miíamoggía digrano.ô£ s7vsa dire in Tunis, se ci fusse

ro duebeg^ie^iígrano auázarebbcíl numero deirarena.il Redi Tunis poneîoro tantegra

uezze,che a poco àpoco vanno dedmando,ô£ molto perdendo í miíerí huomíní dellalo/

rocíuíííta\ Hdìn Sdmmk.

\ Questa cíttà fu à nostri di edífícata daíRe di Tunis díscosta daíîa íbpradetta cerca à treiù

tamíglía.ÔUa edifícarono , perchenon sí perdeíìe quelía parte deî fertile terreno , che non

:era coltíuata. ma frapochí gíorní per mano çíeglí Arabí, segm'îa sua rouína con consenti*

mento delRe diTunis.nondímeno hora ví sono anchoraletorrí, bí le case, aile qualíman;

•cano solo í çoprímenti corne ío medefìmo ho veduto.

- . . Cdfbd Citta\ : ^ ■ >

Questa è vn'antica cíttà edífícata da Romani ínmezzo d'uíia larghííïìma píanura,k'

quai s'estende forse dodíci míglía íntorno:8£ è vícîna à Tunis cerca à ventíquattro. le mura

dí questa cíttàsono anchora ínpíe,fatte dí piètre grosse Ô£ îauoratc. ma la cíttà è rouínata à

gli Arabí, eíl suo terreno si gíace mculto:merce .délia ímpotenza delRe dí Tunis, 8£ dclla

dappocaggíne del suo popolo; cheha da vícíno cosi graífi terrent, bC sí îascía morír dí famé,

- _ ..xxv, cut ui í uu crie oc 0' aílal.....u^v. u «iggrauar i pouerí contadíní dí certi straordínarí pagamentí,íquaíí importa/

no. assaípíu chegli ordínarú

Bifertd Cktd ♦ .
Bensart, ò díciamo Bííerta , ê cíttà anticha edífícata dagli Afrícaní fíVí mare méditent

fieo;, díscosta daTunis cerca à trentàcínque míglía ♦ èpíccoía, cxlhabítata da poueraôími>

fera gente, appresso alla detta cíttàpafíàvna goíetta dí mare , bí poco 6^ strettamentes'e/

stende verso mezzo gíornotdípoí síva allargado, per insíno, che elía díuenta quasi vn gros**

ib lagotd'íntomo aîquale sono moîtí casalí5doue habítano pescatorí bí lauoratorí dí terrení.

çercioche dalla pàrte dí ponente del detto lago, èvnagranpíanura detta Mater: laqualet

abbondantissíma3maaggrauata assaí dalRediTunís7& da gliArabí.néííago si píglía gran

copia dipesce:6<:sperialmente alcunegrosse orate3lequaípesano cínque ÒC seí Iíbbrc.&lpas/

sato cír'e Fottobre,pígïiasi ínfíníta quantíta d'un certo pesce, chegliAfrícaní chíamano gíar

rafa;ma penso3 che egîífia quello, cheínRomasí díceLaccía.percíocheper 1epíoggíefao

quasríndoícísce : bí cosi il dettopescesuoïe entrare neî detto lago: nè ía sua acqua ï molto

síta.cX dura il suo pescare fíno al príncípío deï mese dí maggío 5 alFhora si smagra corne fa

^uelpropnbpescechesipíglíaínlofíumevícíno áFessa,

_ _ , , ÇartbagÌMMdgna Citta\
' . Questa, corne e noto, e antíca cíttà edífícata secondo aktmída certa gente ventita dí so'

íia.alcuni altrí dícono, che elíafu edífícatadavnaRegína:maIbnuRachích hístoríco

„canp aíierma^heíafabbríco vnpopolo, che venne dí Barca, ílquale su príuo delsuo terre/

m>dai Re dfcgítto.dímodo 5.çheníuna certezza sene puo addurre. Ô^gïí ísteffi -hístoríci

AtncaminfíemeconEssenT3oltre3cheíralorosídíscordano3non€aIctn^^^

!nona3
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moría,fcnon dapoi, che mancoíïrnperío díRoma, alfhora tutti qiteí gouernatori bí vice*

gerentí5chesí trouarono in AíHca,nmasero partícoîarí Sígnori dí moltíluoghí. ma subito i

Gotti tolsero loro íl domínio,bí quando í Maumettanívênero in A fríca,& presero Tripoli

díbarbería ô£ Capísrtuttí gíí habítatori dí queste dire cítrá si dípartirono, ÒC vennero ad ha^

bítare in Carthagine: doue s'erano rídottíí nobiîi Romani bí i Gotti; ÒC fecero ínsieme le*

ga per difendersí da glí estercítí Mahumettaní.pure doppo moite battaglie i Romani fuggi

rono à Bona,'bí i Gotn lasciarono Carthagine:íaqual su dísirutta bí íaccheggíata ; 8£ molti

annï rimase di'shabitata per iníìno al têpo dí Elmaíi di heretico Pontefíce, che la feceríhabiV

tare,ma no vi fu habítara di venti vna parte fol a» fi veggono anchora moite parti déliemu

ra interi: bí c'è per iníìno à vna císterna ouer conferua moîto profonda bí larga. sono etían*

dio ïnterí gîi acquedutti, per ííquali fi conduceua Facqua à Carthagme da vn monte dífco*

fio da Carthagine cerca â trenta mígîia : íquaîí sono aîti appar di queîíi3 per liquali veniua

Facqua al palazzo maggíorc di Roma. io íbnostato aí capo delFaçqua, che íbíeuavenire

per li dettí acquedutti ; iquaíí vanno basti a canto la terra çerca à dodici míglíarpercíoche la

terra vicína al monte è alta. bí quanto Facqua píu fi díscosta dal monte , tanto la terra s?ah.»:

bassa, SCglí acquedutti s7inaîzano fín, che gíimgono á Carthagine ♦ viddi anchora mo.ri

délia cittá molti antichí edífícúde quaíí hora partícolarmete non mi souuíene. d'íntorno alla

detta cíttâ, maffîmamete verso ponenteò£mezzo giorno,sono astaíffimí gíardini rípíeni di

molti frutti non menomírabílidíbonta, che dí grostezza , bí spetialmente perfidie, Km.c/

îagrane,olíue, bíRchítbí da questi gíardini Tunis si fornífce dí frutti* la campagna vícínaè

di buon terreno , ma è molto stretta:percíoche da veríb tramontana v?è íl monte, íl mare, e

íl íago délia Goíetta:S£ dalla parte dí leuante bí da mezzo giorno confina pure conlepía/

nure dí Bcnfart, che sono tutte del contado delía detta dttà * hora la pouera cíttâ ê rídottaírt

estrema rníseria bí calamítà : ne si truouono inleí piu,che ventí ó ventícinque botteghe,8£

cerca â cínquecento case brutte bí vílí.ma c?è vnbel tempio fatto à nostrígíorni, bí vn col*

legio dí fchoIarí,ma non v'èscholaro níuno : dí modo, cheFentrata è délia caméra del Re»

glí habítatori sono superbísiïmí, mapouerí meíchini, dímoítrano d'estere molto reh>

gíosi» sono la maggíor parte hortolani, o lauoratorí dí campí:ma aggrauatí dal Reperfí fat/

ta maniera, cheniuno puo ester padrone dí díecí ducatí.la cui íngíustítia à tutti è nota»

La gran Citta di Tunis.

Tunis z chíamata da LatíniTunetum, bí da gìi ArabíTunus:ma effi tengono quesio no

me per corrotto vocabolo,percíoche nella Ioro ííngua coía alcunanosignífica.antícamen/

te questa cíttâ fu detta Tarsis, corne quelFaltra, ch'è in Afuucomesi sia, ella fu vn tempo pic

cola cíttâ edífìcata da gíí Africain' su'I íago , che è formate delía Golett2L , discosta dal mare

mediterraneo cerca â dodícímígïía. mapofcía, chefu rouínata Carthagine, alFhoraía città

íncomíncío â crescere bí di numero d'habítatíoní bC d'habítatori,percíochegïi estercíti, che

presero Carthagine,non volendo in leí dímorare per tema dí quaiche nuouo soccorso delía

Europa,vennero ad alloggiare in Tunis, bí edíflcarono moite case» venne dípoívn capital

no detto Hucba dí Vtmen quarto Pontefíce : ílquale fece loro sapère, che gíí estercíti non

doueuano fermarsi in cíttâ, che fofíe vícína al mare, ò che toccastc il mare*8£ percío fabbnV

co vna cittâ,che è chíamata Caíraoan lontana dal mare cerca â trêta fei míglia,8£ da Tunis

cerca â cento* Festèrcíto adunque íascíó Tunis, bí habítò questa cíttâ, bí altra gente sìmpa

droní délie case di Tunis, che furono lafeiate dal detto'estercíto. d'índii trecento cinquan

ta anní íl Caíraoan fu rouínato da glí Arabírdi maniera , chel suo rettore fi fuggi verso pc

nente , bí regno in Buggía , bí in tutta quella parte vicinal rimase in Tunis vna famígíía

pure de parenti del rettore, che era fuggíto del Caíraoantnelía quale furono aícuni, che co/

me Sígnori, la postedeuano* doppo díecí anní quei dí Buggía furono scaccíatí da Gíusep

pefìglíuolo di Tesfìn. bí veggendo la humílta bí la obbedíenza di questi Sígnoriglí Iascíó

in ístato : nel quale tanto durarono, cheregno la famígíía di Gíuseppe * percíoche Abdul

MumenRe dí Marocco hauendo ríacquistato Mahdía,che era statapresada chrístíanf,

ïieî suo rítorno passe? per Tunis , bí leuò loro la fígnoría,per tutto. adunque íl tempo , che

vísle Abdul Mumen,bí Gíuseppe suo fíglíuolo,bí i discendenti Gíacob,bí Mansor, Tunis

fi rimase inpace fotto íl gouerno d'í Re dí Marocco»doppo lamorte díMansor ílíliofjgííV

uolo Mahumet Ennasir. mosse guerra alRe dí Spagna;maf« vint© ÔCfçaçciatOíOndefuggi
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«Masòcco t& dcppó quésta rotta vissepochí anní. doppo la sua niorte stf eîetro suò sb

telio Gíuseppe;ílqualefuvccíso da alamí soldatí dcl Re dí Tcicní í n. fra la rotta díMalm,

met ÒC la sua morte , bC lamorte di Gíuíeppesuo frateïlo,glí Arabítornaronoadhabitarlo

stato dí Tunis:8£ souente assedíarono ìl gouçrnatore dí Tunis, pcrilchc cglí ícce intendà

re al Re díMarocco , che se il detto nonmandaua presto soccorío , era astrctto ádar la cíttà

agîi Arabí. íl Re pensò, che á questa ímpresa dí grande bí bcneespen'mcnsato huomo fa^

ceua díbísogno. onde dí tutta la sua corte ve ne eîesse vno dí Síbíl/a círta dí Granata detto

Habduluahídúílquale ví mandó con la medesima autorisa , che haueua cglírcosttií acccpa,

gnato daventí grosse nauiamuò á Tunis , laqualetrouò mezza dísfatta da glí Arabi:8£

con la sua moltaprudenza bí ornata eîoquenza rassettò îe cose , bí pacífícotuttoquellosta/

to, ríscotendo le íntrate del paese. acostuí succcsseíìfîglíuolo , il cuínornc su AbuZao

chcría, ílquaîe bí dí dottrina bí d'íngegno auanzó íl padre. íece cgîi in Tunis dalla parte dí

ponente nel píu alto luogo délia cíttà edífìcare vna gran roccha,& dentro dí beí palaz2t$

vnbeItempío,nel quale è vn'alta torre ,-fatta fímílmcntc conbellaforma di mura» sen'atv

do anchora íl detto Zacchería ínsino á Tripoli, ô£ tornò dalla parte dí mezzo giorno rísco/

tendo í sruttí del paesetdí modo , che quando cglí si morí , íascíò vn gran thesoro. succeííc

doppo la morte dí questo vn suo fígtíuolo : ílquaîe su vn superbo gíouane , ne piu 11 degna*

uad'essersoggetto ài Sígnorí dí Marocco. percíoche all'hora iácnì Sígnorí haucuanoín

comíncíato á cadere,8£cra gíaîcuataínpiela famígîía díMarín,8£ regnaua neîía rcgíoncdi

Fez,ò£Bení Zeííen in Telensin bí in Granata. questí dípoí mcomíncíarono à combatte/

re bí gíuocar fra loro medefimí lo stato. ondeper la díscordía dí questí accrcsceuano îc for*

ze al Sígnor dí Tunis.intanto, cli e eglí fèn'andò col suo essercíto a Telensin, bí n'hebbetrâ

buto. per questo il Re delta casa dí Marin , che era all'hora aíFímpresa dí Marocco, mandò

moltí presentí al detto Sígnore raccomandandosí lui. è íl suo stato. íl Sígnore lo ríceuèper

buono amíco , ma tuttauolta per molto minore dí lui. Cosi cglí víncítore con grandíffiìno

îríompho àTunis íï tornó:faccendosí chíamareRe dí Afríca. bC mcn'tamente questo títolo

glí conueníuatperche alFhora non era íl maggíor Sígnore dí luiín tuttaTAfríca. comíncío

-adunque eglí aordínar real corte, secretarí, consiglieri , bC gênerai capítano. vsò anchora

tuttele cerímoníe, che vsauano í Re díMarocco. ora daí tempo dí questo Sígnore fîno alla

nostra età,Tunis ando sempre accrescendosi dí habitanoní , corne dí cíuíííta; taimcntc,che

elîadí venue dell'Afríca sínguíarííïïma cíttá* doppo la morte dí costirí í/fi'g!íuoIo,àcuíla

real corona peruenne , fecesabbrícar alcuní borghííntorno aíía cíttLvno suorí d?vna porta

.dettaBeb Stiuaíca , ílquaîe fa cerca a trecenw fuochí. vnakro fuorid'una porta ch/amata

Beb el Manera, cbe ve ne fa cerca à mille. bísono questí due borghí n'picnici'míîiiítí artí*

gianí. pescatorí, spetiaíi, bí d'aíriï. ín questo vítímo è vna separata contrada quasi vn'altro

±>orghesto, neí quale habítano í chrístíanídí Tunis, che s'adoperano neîîa guardíadclSí/

.gnore,&ínaífHvffcí, che non soglíono fare í morí* è crescíuto dípoí vn'akro borgo., chef

ùrorí deíía porta appdíataBeb elBahar, cíoè la porta délia marina, íaquaîe evícinaallago

.délia Goíetta cerca âmezzo míglío. ín questo borgo alloggíano ímcrcatantí chrístíanífo

■ïestíeríícomesono Genouesí,Venetíani,cZ Carhalaní.cY tutti tengonoí loro fondachíôí k

ioro hosteríe separate da í morí. questo borgo cassai grádetto ; cY ta cerca á trecento fnoclií

.trachrístianí SCmorí. maie case sono píccoie. ín modo , che fra la cíttá murata Ô£ í suoí bon

ghiiono cerca anoue o díecí mílafuochí. questa cíttá è veramentebcllistîmac^ ordínata:

*toe ogm arte t separata dalFaltra : G oitre a cío è moltopopoîosa bí habítata. ma alí habita

ton ïono pet la maggíor parte artígíaní : maffimamente teffitorí dí tele: pcrcíocheín Tunis

a afantí^dl'Pf/^ffimeteîe. íequaîísi vendono per tutta rAfríca, flÉmo!

íoeareper ester ellenosottiliôcsaîde. che ínuerole donne délia cíttá ottímamente íànno

tóare^cvqu^

lellaasa.òo<-roTt:)lrh.K..^.. »— < " " ■..-->■

 

"'"•'S«. nella detta cíttà é vna nia--:. " 'A-*5'"'" 1110 v,enc bcn tlr

catantí * fi&tte tel^íqualísono tenutí^Z^L'ecS™n?Sma(3l,ant,'tad>' botteghe i'mer

i
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srítto in oîïo,^ beccaínquaíí sogííono vccíder maggíor copia d'agneííí, che d'aîtri animaíí,

masiìmamente la prímauera ôdastate;sono díuersi alîrí meín'erí&artí. chesugfluo sarebbe

a raccontare. íl popolo è moíto benígno bí amoreuoîe. 8£ glíartígianí , bC í mercatantí,í sa*

cerdotí,í dottorí,8£ tutti quelli, che sono al maneggío díqualche vficío,vanno conbeîlo ha/

bíto,portádo ín capo certí grossi doíopaní con vna lunga touagíía, che glí rícuopre.cosi por

tano gîí huomíní dcíla corte del Re ô£ í soldats,ma non îo cuoprono. díncchíví sonopochí

perla carestía del grano, quasi, che'íprezzo ordínarío si ètredobïe persoma , che sono quat

tro ducati d'ítaíía* QC cío auuíene, perche íl popolo deíía cíttà n5 puo coítíuare,í vícíní terre

ní per la gran molesh'a de gîí Arabí * bC il grano e condotto da íontano , come da Vrbs, da

Beggía,cx da Bona. Alcuní dfí cíttadíní háno certí píccolí poderettí pur vícíní alfa cíttà mu

ratí d7íntorno,ne qualí fanno semínar quai che poco d'orzo o dí srumento* bí questí terrenl

voglíono eísere adacquatí : di maniera , che ín ognípoderetto ê vn pozzo, daíqtiafe fanno

cauar Facqua con la destrezza dí certe ruote,d?íntorno aile quaisono alcuní cânalí sattímae

streuoîmête. la ruota èríuolta da vn mulo ò cameîlorí modo, che sacqua sene víen fuorí, 8d

bagna íl semínato.pêsatela quâtíía deí grano, che puo vscíre da vn poco dí terreno muratcr,

bC tenuto con tantí artítícrj oí íauorx. conchíudo, checíoadalcuno nonbastapía meta deb

Fanno . bC nôdímeno ví si sa il pane moíto bclío,bianco.;8£ben cotto,&tuttauíaîo fanno no

dí farina,ma come di semola con tutta la farina, vsàndo ín farîo vna gran fatíca maíïïme à far

la pasta,laquaî battano con certí pestoní che son sattí come quelli che sí pesta íl ríso,ouer íl ít

no neípaefe dl3gítto.í rnercatantí,glí ar ígíaní, bC í cíttadíní hannop vgual costume di man

gíare íl giornovn vile bC rozzo cíbo.ílquale e farina d'orzo bagnata in acqua 86idotta à gui

sa dí colla, doue metonovn poco d'oíío,òsucco dí límoní, ò dí melarance:ô£ questo cotai ci

bo crudo senza mastícare ínghíottono,pígííandolo à poco à poco.ô£ Io chíamano Besis che

è cosamolto bestiale, v'è vna piazza,nella quale altro no sí vende, che farina d'orzo, che z

coperata p lo detto dbo. vsano vn'altro cibo,ma aífaí píu honesto. Pígîíano la pastaleggíe*

ra,SCfannola bollíre ín acqua:8£ poi,che e ben cotta,dêtro vn vaso molto ben la pestano, bC

raccoltola tutta riel rrïezzo,ô£ postoîe sopra olío o' brodo dí carne Fínghíottono, come íí scv

pradetto,senza mastícaría.Sí à questa forte dí cíbo dícono el Bezímvene víàno degîíaísri,

íquaìí sono delícati bC gentíîí. ne ín la desta cíttà, ne fuorí dí îeí e alcun mulíno3che macíní íb

pra Facqua.ma tutti sono mofsí dalle bestíe.taímete, che vn mulíno appena fra íí dí,puo ma

cínare vnasoma dígrano. non vè,nè fonte, nè fíume , nè pozzo alcuno d'acqua víua:ma vi

sono cisterne, clouest raccogííeFacqua délie píoggíe,ben fuorí deíía cíttà è vn pozzo d'ao?

qua víua,ma z alquanto salataraíquale vano glí acquaruoíí con le íoro b estíe bC con glí íoro

vtrí5ô£glí empíono bC vendono Facqua nella cíttà ; délia quale il popoío vsa bereper eísere

eîia píu fana delFacqua délie císterne. vi sono aîtrí pozzí díbuonísïïma acqua,ma gîí Sígno

re ôCg ifuoí cortigíani.v'è vnbellíflîmo tcmpío,ÔC molto grande, forníto íî dínumero díía^

cerdoti,come di grandezza d'entrata.ví sono al tri têpí p la cíttà bC g íí borghí , ma dímínór

qualíta.collegí dí icholari ví sono molti,ôt monasterí cFalcuní íoro relígíofì; à quaîí le ïimosí

ne del popoío porgono honestamente il víuere. è ín tutti glí habítatorí natif dí Tunis vna ft

fatta scíochezza, che come veggono vn pazzo, che traggha í saisi, Fhanno p santo,ÔC essert

do ío in Tunis,íl Re fece edífícare à vno díqtieglípazzí chíamato SídiclDahí cheandaua

vestíto di faccho scoperto íl capo bC díscalzo bC tíraua lasfi bC crídaua comearrabbíato, vn

bellíísímo monastère, bC dettegli vna grossa entrata p íî suo víuere bC dí tutti íí suoí parêtí. la

píu parte délie case háno astai bella forma, ÔÉiòno fatte di piètre concíe 8£ ben lauoraterne i

cíeli deííe qualí vsano moítí ornametí dí mofaíco, bC di gesso íntagîíato con íntagíí mírabííí,

bC dípínto con azurro bí altri colorí finííîímí.Sí questo fanno perche ín Tunis êgrandíffima

carestía dí tauoie bC dí legnamí. onde no poïïbno formar senon bruttí trauírípauímetí deííe

fhnze sogîíono saleggíar con belle piètre íntietríate élucide, bí íe cotti con rauolette qua^

dre dí piètre eguaíí & políte, bí quasi gêneraimente ogni casa e d'un soíaío» Fentrata délia

quale e b ella bC fra due porte: Funa sopra la strada, bí Faltra è fra Fentrata bCh casa, bí ví s?en

tra per alcuní gradi,ornatí gentíímente dí piètre, Ôdstudía cíascuno di far Fentrata píu beíía

bC'più apparente deí resto deíía casa ; percíoche i cíttadíní vsano le píu voíte dí starsi ín coteí?

île eutrate, bí quíuí ov trattenersí con glí amící, o ragíonar con í seruitorû sono moite siufe

moíto píu ordinatecxpíu comode dí quelle di Fez, ma no cofí belle,ne dí tantagrádezza*

fuorí deíía citta sono belíiffîme poíseíîì'oní dí belííssimí íruttí^iquaíínasconoínpoca quâtíta3

Viaggi k
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itia sono tutti buoní, dí gíatáífìí v?è vn numerO quasi ínfínítd pfantatí dí melarancí, dí lima,

íata
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modo, che no è in tutto il modo si gran caresiía dí legne, corne in Tunis, fìnajmêtep h glan

pouerta deîpopolo no solo sí truouano moite femíne , che p poco prezzo vêdonolalorca/

siíta ad aîtruí,ma í fancíullí anchora si sottopongono à gîí huomíní, bí sono piu díshoneílí U.

neí vero píusfacciati délie publiche 8c~ infami, ma corne si sia,le done vano ben vestíte &or

' hate» egîi è vero, chefuorí dí casa si cuoprono í vísi, corne le done di Fez; ôc" se gli cuoprono

ponedo sopra vn pâno délia sronte molto largo vn'altro pâno detto setfarì ; di maniera, che

íî capo !oro pare vna testa dîgígante* nelle poîítezze bí ne í profumí cosumano tirtta la loro

cura.ondeiprosumíeri sempre sono gííukimi à serrar le loro botteghe.soglíono gli habítato

ri di qsta dctà mangíare vna certa copositíone chiamata íhasis quai è molto cara, bí mangía

fane vna oncía si diuenta allegrí bí si ride, bí Fhuom vorría mangíar p tre huomíní, bí díuen

íapeggío che imbríaco, bí excita la libidine mírabílmente,

Corte dd Ke,ordine,cerimonìey&iíficidli diputati*

II Re díTunis fí crea pure p heredità bíp eìettioe: de! padre coî gíuramëto d?í prencípalí,

come sono capítani, dortori, sacerdo tí, gíudící, bí letton'; bC corne muorevn Re, subito qllo

che èeletto fûccessore, èposto neìía sedía reaíe,ô£ tutti gli dano obbedíeza»dípoí à ImVapjw

sentacoluí,che tieneíí maggíor grado,ilquale è dettoMunafíd,8Cè corneveceRe al gouer

no del regno.questo Munafíd gli rende coto dí tutte le cose daluí fíno à quel giorno ammi>

nistrate;& col consentímeto del Re ordínaglí vfící dandoglípíena ínformatíone d?í máda;»

tí bí délie prouísioní de soldatí, fhuomo dísecoda dígníta è detto Mesuare;che è comevn

gênerai capítano ; ííquale ha píena autoríta sopra í soldatí 8£la guardía delRe;puo díspêsare

mínuire bC accrescere ísalarí desoldati, come gli pare,8£farne le elettíoí,muouer gli eííer

títi38£ cotai cose. quantuncg hoggídi vi vuole esser la psona del Re» ílterzomordíneSídí

gnítaèíl castelíano;ííqualeha cura de í soldatí del castello, délie fabbríche del detto bí deípa

lazzi deíRe,8£ deí prígionerí,che sono postí in esso castello p cose dímolto■mometo:fìmífc

tnëte ha autoríta dí far ragíone à chí gli viene ínnází,no aítrímëtí, che se eglí fosse Ia^pía pso

' tia delRe^ il quarto e il gouernatore deîîa cíttá. ilquale è soprale cose capícaîí, bí castíga cía

scunosecodo íagrauezza del ddkto. íícjnto èíímaggíor secretarío,chescríueô£ rísponde

ín nome deí Re:&s ha autorisa dí porere aprír le íertere dí cíascuno ; eccetto de í due sop

dettí» íl sexto e íí maestro deíía sala. rnstr

petiiJX le mura dí paní, cY d'aisegnare a cíascuo íî^prío luogo; cómâdádo à í cursorí p nome

jddRt^che díano gííauísi, che accadono nel detto cosigíío, ò díprëder quaiche grade hue

 

mdalcuni,chtsono diputati alla cassas dídíspêsarlísecódoïmandatí delRe ò dell'vfld

duelm*4 eV?8-0nel!aCÍttad.at^^

cun

íêntano
„ t^ixumpugiune,nn cn' e viene, iiquaiepq

gîí fa pagaFe vn tanto de í danarí, cheha seco,faccendogîí far moltígiuramentí* ^ il nono £J

doganíerea'l cuí vfícío z dí riscuoter la dogana délierobbe,che sí coducono fuorí délia cittj,

bi hanno à esser portate per mare, bí cosi dí quelle , chevengono dí mare.&ílluogo deis

dogana è su'í íago deíía Goletta vícíno alla cíttà. íl decímo è lo spendítore ; ííquale a g^Illa

di mastro dí casa ha caríco díforníre ílpaíazzo delRe dípane, di carne, bí d'altre cose nece

sarie,come è del vestíre délie done bC délie donzelle del Re, de gliEunuchí,ÔC délie fchiai|«

nègre, cheíonole cameríeredeí detto Re, somígîíantemente tien caríco deílespese3c _

appartegono â í píccolífíglíuolí deí Re, e aile nutrící îoro,6Cdí díspensar gli vfící, che occ:^

rono nef castello ò fuorí del castello sra ali frhi^w rUv;(i;~~: ar
 

igíltratí aelia coricdeí

6 Re,
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Re,, ve ne sono aíciîrií : aítrï vfíci dí mínor riputatíonétcome íímaestro deîìá staïîa.il guardí

roba,il cappellano, íí gíudíce del campo3íï maestro de fancíulíí del Re, íl capo degíí staffícrí, >

S£ cotai akn.tíene,il Re dí Tunis, 1500, cauallííeggícrí, íqualí sono per b. maggíor parte dirí ;

stíaní rínegatí : à ciaschedunò dí loro da prouísiorîe per la persona,' Si per íì cauallorSi questí

hanno vno loro capítano particolare, cheglí mette, Si dísmette seconde il suo parère;ví so*

no anchora^o, al tri cauallí d'ifuoí haríj morí ; íqualí consigliano í! Re neìFordínë Si nelïe

cose pertinents alla guerraici sono,comemaestrídel campo, anchora tienecento Balestríë'

rí,dTíqualí mokí íbno chrístíaní rincgatírSi questí sempre vanno apprcíTo íl Re quando eglt

caualca ò nella cíttà, ò fuorí.ma va píu da vícíno al Re la guardía secrcta:cheë d7í chrístíaní, '■■

che habítano nel borgó sopradetto. dínanzí al Re va vn'altra guardía a pie, 8í qsta è tutta dí

turchí armatí dí archi, Si dí schioppí.pure ínanzí al detto Re va íl capo deglí staffierí à canal

ío, Si da vn lato va qllò , che porta la partígíana delRe, daîfaítro qHo chcpòrsaIosciido,di

díetro à cauaìîo vno, che porta lá sua balestra. d'íntorno vâno díuersi; corne sono í cotestabf

îí^cxí mazzíeriríquaíí sono mínístrí délie cerímoníe, questo cl''ordîne Si la regqla , Si il costu

me délia cortè del Re dí Tunis generaìmenteparlando. ma è dífferenza grande fra íl víuére

ordínarío de pastatí Re, Si fra ùvíuer partícoîare del Re présente, pcíoche qu'esta Re èhud;

mo d'akra natura,d?akro costume, Si d'altro gouerno.Scío nel vero prendo vcrg'ôgna à díV ■

rei vítrj particolarí d'alctin Signore; maíTì'mamêtc dí cotesto Re,dal quale ho no pochí be>

îîefìcí ríceuutspero taccdogli díco checglí csusticíêtc ÒC mírabíleín cauar danarí da suoííog-

fettí, de íqualí parte dispensa fra glí Arabí;Si parte nclle fabbriche de suoí palazzúdoue egli<

sta con gran dílícatezza Si lafciuía fra sonatorí, canton', Si cantatrici femíne, quando neìla;

rocca,Si qúádo ne í suoí bellí Si dííettéuoîígíardíní, maqiiado vn'huomo dee cantare pfoW

nare nella sua prcscnza5prírna si b enda glíocchí, corne sí fa à í falconûôi poi entra doue è eglr

8ilc sue amorose dÓné.il ducato d?oro,che fa battere íl Re,pesa,24, carattí, Si èg vndiicà*"

ro c vn terzo d'í ducats che corrono p la Europa.fa battere anchora certe monete d'argent :

to quádre del peso díseí carattí:} o. 0*3 2. délie quaíífanno vn ducato ; Si la moneta è chíama/ )

ta Nasarí, questí ducatí nella Itaìía sono detti doble*8£ questo b asti alla vníirersaíe Si partico/-

lareínformatíonediTunís:Sidí cío, che míèparuto degno dímemoría,

Ndpolù \

Questa píccoîa cíttà èantica fabbrícata da Romani fui mare medíterraneo vícina alfa -

Golctta,Sidíscosta da Tunis cerca á,i2,míglía verso îeuáte:ïaquaîe è da morí detta NabeL

ftî vn têpo moko habítata Si aíîaí cíuíle,m a liora no è in leí,senon aîcuní lauoratorí de câpíy

che visementanolino,neaïtro da qsta cíttàraccolgono. Cdmmdr.

Cammar è vn'altra cíttà pure antíca vícina à Carthagíne, Ôidíscosia dà Tunis cerca L S*

îïîígîía verso tramontana : laquaie c bene habítata, ma da certíjhortolaní, die portano le

loro herbe Sifruttí â Tunis,nel su o terreno nascemolta quatíta dí canne dízucchero,lcqua

ií sí vendono pure à Tunis,ma quei , chelecoperano , tengonk:g árccíàrie doppbíípalto;

gcíoche non íanno trarne fuori il zucchero. NUrfit. "

: Questa è vna piccola Si antíca cíttà edífícata fui mare medítërraneo, doue era íl porto dí

CarthagínerpcíocheMarsaporto íìgnifíca. questa cíttà gía moko tcpo su rouínata.ma hog

gí e habítata da pescatórí,lauoratori dí terreno, da qlli, chesoglíono bíancheggíarle tele*

SÍ vícíno à leísono akuni real paíazzi Si polìeilì'oní , doue íí présenteRe suo! trapassar tut^

taîastate. ^ ^ Ammd,

' Q_uesta è:píccoîa cíttà Si antíca , Si fu edífîcata da Gotti vícina à Tunis cerca à.3. mígíi'à

Verso tramontana.no moko díscosto dalla quale sono afsaí gíardíni dí varíj fruttí, maffima^

mete di carobbede suemura sono antíchíiïime,Si glí habítatorí lauoratorí dí terre.sono íl^

mílmcnte vícíno à Carthagíne alcune áltre píccoîe cíttà-habítate Si dishabítate:delîe qíi no

£ní raccordai! nome, Kammamet,

v Q_uesta è cíttà moderna edífîcata dà Mahumettaní, Si -murata co fortemura; îaquale è dí

scosta da Timís,5û.mígíía,Si habítatada vna poueríffîma gente, sono tutti pescatorí,barca/

ruoîí, carbonari, Si bíancheggíatori dí tele.Sitanto la cíttà è aggrauata dal Signore, che ípo

tierí huomíní sono presto, che mendíchí. Erddia.

Qiiesta è vna piccola cíttà antíca edífícata da RomanisVna collína apprefíb íl mare, ma-

fu dístrutta da glí Arabí, SufdCittd\

N ^-Susa € vna gran cíttâ aMíca edífîcata daRomani su'í írjaxe mcdit€rran€o;discqsta da-Tti#

Víaggi "' " k ij
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nísaoo.míglía,ÔC faori dííeí sono moltí terrení d'olíue bí di ficht,dondefi caua grátí quâtfta

d'oîio.ví sono anchoramoltí terrení £ orzo3 mano glí poison glí habítatorí cokíuar g iamo

lestíà deglí Arabi.íquaíi habítatorí , sono huomíní píaceuolí ôd humaní3&moïto í forestíeri

accarezzíano*8cla maggíorparte dí qstí sono marinai, íqualí vano co li nauílí dl mcrcatáti

inleuáte bí ín turchía.alcuní simíímete dí íoro vano ín corso costeggíádo le cíttà vícíneà Si

cílía3ÔC ad aî tri iuoghí d?Itaìía.íí rímanëte dl dettíso.no ò teflîtori dí tele, o vaccarí, òfacícori

dí fcodelle, dí boccaii, bí d'ogní sorte dí váfìrde íqualí.tengono forníta îa nuiera, bí Ttinís;5í

quádo í Mahumettaní acqstarpno qstaríuíera3ladetta cíttà fa reíidêza del luogotenête^

anchora v?è íl palazzo.ía cíttà èbella bí murata íntorno di belle mura, bí posta ín vn bel íìto,

su etíandío molto habítata bí ornata dí belle case:delle quaíí anchora ve n?e alcuna3o£ vede*

sí hoggídi vnbelííssimo tepío, hora è quasi tutta díshabítatag la íngíustítía bí grauezzad'í

Sígnori.nè sono ín tutta íeípíu3che* 5* ó seí botteghe fra pescatorí bí spetíaîí, &herbolai.io

fui ín qsta cíttà quattro gíorni3tenutouí dalla maìuagítà del tcpo.

Monafter*

Monaster è vna cíttà antíca edíficata daRomani fui mare díscosta da Susa cerca à dodící

mígh'a, murata àfíntorno co sorti, altcmura.le case dí detro sono medesímamete fabbríca

tecobclla archítettura , vno è, che glí hab ítatorí sono pouerí bC mëdíchí, ÔCvano vestítí di mí
r Q/.._ 1. . J . ,il r 1. , * . 3 . .. '

 

í . _ rr__ j-:^— ^v^^uvuu,

che dí sopra dicemoicome fanno anchora tutte íe cítta, che sono ín,qsta ríuíerarpcíoche aîtro

granononví nasce,cheorzo,cxà qsto propoíìto dïro cío chemlnteruenne trouandomiín

víaggío sopra vn galeone co vn ambascíador dí qsta cíttà che andaua mturchiarcostuiragio

nando meco dí díuerse cosevenímmo à parlare délia prouísíoe che il Re glí daua , quai era

vna certa quantita di ducatí58C appresso. 24. moggia d'orzoranno.allhoranon estendoío

pratico del paese glí díssi voí douete hauer moite caualcatureíquai respondêdomí dí no, gíí

replícai,5C che fate voí di táto orzoíallhoraío víddí chel sí arroffî, voîêdomí dire chelo man

giauanOjC^ancho ío fuimal coteto díhauerlí fatta símil domâc|a,Ìaquaî fecí, pcsandomí che

solamenteí pouerí îo mangiassero .fuorí délia cíttà sono alTaíffimí possession! dí fruttí, corne

crísomclc, fiche, mêle, p ère 3 granate 3 &Cnum eroinfíníto d'olíue» ma pure íl Sígnorroolto

saggraua. Tohulba1

Tobuîba è vna cíttà antíca edíficata daRomani fui mare medírerraneo díscosta damo>

naster cerca à* iz.mígíía verso leuate.vn tcpo su molto habítata, bC í fuoí tcrrcní erano serti;

ííffimí d'oîíue, íqualí tutti ftirono abbadonatíp oftefa de glí Arabí. noVèquatíta dí case,a

qíîc poche sono habitate da certí, corne rel/gíoíî;íquali têgono vn gran luogo àguifâdispo

daleg alíoggíar forestiers,vegono ancho deglí Arabí nella cíttà,ma no fáno loro díípíacere,

El Mdhdid Citta +

El Mahdía è vna cíttà à nostrí tepí edíficata daî Mahdíheretíco bCpríoPotefice del Cáíra

;oanj'íquaîe ía edífîcò fui mare mediterraneo bí sopravnbracçío dímote, che entra ín mare

cíngedoîa dí íortí bí aîtemura co grosse torrí che hâno Je porte ferrate bí ancho íl porto è dí

ligctemête ÔC co buonirípari guardato.costuí veneín qstí paesi í habíto dí pelíegrino, cv fin

gedo d'esser délia casa dí Mahumetto cocítp ín se ía beníuolêza dí queí popoîí.taîmete, che

co Faiuto loro sí sece Signor del Caíraoan faccêdoíî chíamare eï M^lirí.' fol.A*m nnì\nn>

3_± ^^,^ô^i^v.lic^uGiiçgureaímiiaeru»pi
cíochevno Beíezíd pdícatore,che era appellatò íl cauaîíere deli'Asino;pche egîí sempr^ c]

uaicauavn?afìno, co FeiTercíto dí. 4p.mílagfone vêneverso íl Caíraoan^elMahdísiw

gi nella nuoua cíttà.iaqîc col soccorso di^o.nauíîí d'un Sígnordí Cordoua Macomettano

cofiben difese, che ruppe bívccíse Beíezíd insíeme co suo fíglíuolo* quíndí tornato al

raoan pacífíco bi si refc amíco íl popoîo , rimanêdo il domínío nella suasamíglía fin altepp

sopra dctto.dapoi.130.ani qstacíttà su presa da chrístíaní.ma su poírícouerata da Abduim

me Pôtefice bí rédíMarocco.hora è ínpotere del re dí Tunis: ílqle ví mádavn gouerna

t€} nzglímponemokagrauezza. glí habítatorívsano di traííicarg mare,6Channo^°ltan
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mícítía con gîí Arabítdí modo,cheno possono coltíuare i Ioro terrení. A' gíorní nostrí il Co

te Píetro Nauarro co noue legnípenso dípoter prenderla detta cíttá; ma sí dífesero co Tard

gliería:perílche sí tornò á díetro con molto dano ÔÉsenza eíïetto níuno.fu glíanní del natale

dí Chrísto. 1519* Asfcichus Cittd .

Asfachus è vna cíttá antíca edíflcata da glí Afrícaní su?í mare medíterraneo neî tepo deV

le guerre, che effihebbero co Romaní:laqual cíttá è grade , cVTímílmëte murata con alte bí

for ri mura, su gía molto habítata,mahoggí no fa píu,che.30o.ó 4oo.suochí;cY- in mínor co

ía sono lebotteghe; percíoche è molto grauata cosí da gîí Arabí, corne dalRe dí Ttmístgîí

abítarori sono p la maggíor parte teffîtorí dí tele, marinai, bí pcscatoríríqualí píglíano gran

copia d'un ccrto pesce detto Sparesrlaqual voce no è Arabica, ne Barbaresca, nemenolati

na. íl Ioro cíbo è, corne queíío de glíaltrí dettí, pane d'orzo,ô£ eíBezín. vanno maie ínarne

fe ; ví sono alcuní d'effî, ch e con certí legní sogîíon trafficare in Egítto bí in Turchía*

CazVíîodn Idqiddleftt cittd grdnde.

Caíraoan, ò Caroçn cíttá nobííe, su edífîcata da Hucba capítano degíiessercítímandari

délia Arabia díserta da Hutmen terzo Pontefîcea'íquaîela fabbrícò díscosta dal mare medi

terraneo^ó.miglía,^ da Tunis cerca á cento,no p aítra cagíone, che p aíïïcurarne íl suo eù

sercítOjIe íacuítaj bí i thesori, che egîíhauea rubbatí bí saccheggíatí p le cíttá dí Barbería bí

dí Numídia. bí cínsela dí belle mura fatte tutte dí mattoni.&lfece edífìcare in leí vn grâde bí

mírabíletempío fattosoprabellííïìme colonedímarmordue délie qualeche sono appresso

la cappella grande, sono dí grandezza ínestímabíle bí d'un color víuo roíso perfetto ÒC lu

stro tempestato dí certí punti bianchi, ílquale è simííealporfîdo. costuí doppo la morte dí

Hutmen su confermato neldomínío da Muchauíafîno al tempo dí Qualíd calífa , figlíuo^

lo dí Habdul Maîíc, che allhora regnauaín Damasco, ílquale mando vnsuo capítano al

Caíraoan con molto eísercíto detto Muse fíglíuolo dí Nosair. questo Musè corne gíunse

al Caíraoan, vi si fermóper moîtí dí, fin che fu bene ríposato l'eíïercíto. dípoí se n'ando

verso ponente ípoglíando bC saccheggíando moite cíttá per insíno á tanto , che egligíuní>

seallaríuíeradel mareoceano:doue entrò nelFonde col cauallo tanto, che bagnólestaffe:

cYparendoglíper queíla fîata hauere acquístato aíîaí tornó al Caíraoan, bí mando in íua ve

ce in Maurítanía vn suo capo detto Tarichrííquale moite cíttá íìmíímente acqstò:dí manie/

ra, che Musè hauêdogîíene ínuídía comádò, che fermar sí doueíse, bí attender la íua píòna»

ílche fece Tarie alla ríuíera dí Andoïogía.nello ípan'o dí 4.mesí arríuò Musè co grande efc

sercítorcY. ambí cogíuntísi ínsíeme paíîarono íl mare in Granata, bí se n'andarono fra terra g

affrontare Feíîercíto d'í Gottí.mosseíì allhora cotra qstíRoderígoRe dí Gottí, bí fece gíor*

natatma p no buona venttira fu ròtto, bí dístrutto tutto ílsuo eísercíto* onde í due seguítan/

do la vettoría andarono infino á Castíglia,Ô£ presero Toîeto,doue trouarono moltí thesori,

moite facilita , bí moite relíquíe dí íantí , che erano neîía Baíîîíca dí ToIeto;íî corne su la ta^

uola,sopra laquaie cenó Chrísto con lisuoi apostolí;íaquaìe era copta d'oro bí d;íntorno or^

nata dí gíoie, ístímatemezzo míllíone dí ducatí, doppo laquai presa sí partiMusè co vna par

te deîl'eíïercíto seco porfando quasi tutti i thesori dí Spagna, bí passo íl mare, p tornar verso

Caíraoan:ma hebbe fra qsto mezzo lettere dí ríchíamo da Qualíd Pontefice dí Damasco*

ondeMusè carícatí tutti i thesori s'ínuíó verso Egitto;&C corne fu gíunto in Aleíîandría,heb

beauíso da vnfratelío del Pontefice dí Damasco,ílquale íì chíamaua Hcscían, che'lPontes

fíce era in termíno dí moríretpcío no íì curasse dí veníre allhora in Damasco,pche seguítan

done la morte, queíthesorianderebbono dileggíero á pericolo d'essere saccheggíatí» dí do

no sí euro Musè , ma venne á Damasco,bí assegnò íl tutto á Qualid;ilquale doppo. 5. gior

ní si morí.&lasceso íl frateílo nel Pontefìcato,leuò â Muíè il gouerno dímano deirAfrícafet

fece vn'altro capítano detto Iezuhíl cuí fíglíuolo, frateílo, nípote vn doppo Paltroíucces*

sero bí gouernarono la cíttá, fin chefupriua la casa dí Qualíd dí qíía dígníta,Ô£ fufatto loco

tenête Eíaglebíílquaîe domino á guísa dí Sígnoretpcíoche allhora í PotefîcíMacomettant

lascíado la sedía díDamasco qlla fecero ínBagded. corne nelíe croníche sí narra* ondemor

to costuí regnò í figlíuolí, bí cosí succedëdo dí mano in mano rímase la Signon'a in qsta famî

gîía.t70.anní,fin che scaccíato Fuîtímo Sígnore p el Mahdí heretíco Calífa. nel têpo aducp

dí questí Sígnorí délia casa dí eí Lagíeb accrebbe la cíttá sí dí grádezza corne dí numero dí

popolordí modo, che ella no basta a caperne tuttí.pilche íl Sígnore fecefabbricare appreflo

dí questavn'altra cíttá, á cuipose nomeRecheda,nella qtiale habitaua egli bí íprímíerí del*

Víaggú k iq
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fasua eorte. in questo tepo la presa Sícííía dallísuoí essercítí madatiuiper mare convn caps

íano detto Hakamaiílquale neîla detta Isola edífícó vnapiccola cíttà" per fortezza & sieur,

îa délia fuaperfona, chíamandoia dal íuo nome : laquaïe v'e fín'hoggí chíamata da Sícílíanl

Halcama.dapoí quessHalcama fu quasi aiïedíata da glí essercítí, che vcnncro in foccorso di

Sícííía,alÌhora il Sígnoredi Caíroanmandòvn'altro essercíto píu grande con vn valente

capítano chíamato Afed;ílquale rínfrefco Halcama, ÒC tutti si rídufleroínfìeme & occupa*

rono ílresto deîle terre, che rímafeno,&per taie ímpreía bC domínío délia detta isola crebbe

in cíuííítà ÔChabítatíoe. íl Caíraoan,íí sito del quale z in vna cápagna di harena díserta,doue

no nasceneSalbero,negrano.& qsto QC ogníaltro frutto ptíncnte ai víuere èpoitato dalla ri

niera del mare,ò da Susa, 6 da Monaster, o da el Mahídía, che son tutte lontane, ,4o . mígl(a

U díscosto da qsta cíttà. ïa.míglía è vn mote detto Gueslet, nel quale rimágono certe vesti

gía de gîi edífící Romani : bC in luisono moltí fonti bC terreni di carobe.ïequalí si portano al

Cairaòan doue no è ne fonte ne pozzo d'acqua víua,eccetto qualche cisterna. ma di fuori

délia città sono certe coserue d'acqua antíche,lequaîí co lepíoggíe s'empíono,ma passatoíl

mese digiugno no vi sí troua acquargcíocheglí habítatorí ne danno berealleíor bestíe.gli

Arabi vêgono la state à starsí dìntorno alla detta cíttà;iqualí raddoppíano la carestía del gra

no bC deîFacqua,ma fanno venire abbodanza di carne ci di datteri:íquali portano dalle cíttá

di Numídía, díscoste dalla detta cerca aa70.miglia.in qsta città moîto fíori vn tepo lostudio

deîía îeggetdi maniera, che la píu parte d'ídottorí d?Afríca sono creatí ï cssa.orala detta cíttà

doppo íi guasto,che dí leífecero gîi Arabi, comínció á eíser nhabítata,ma míscramëte:&glí

habítatorí d'hoggí sono tutti pouerí artígíani, btgh píu parte concíatori dí pelle dí agnellí,

6C dí capretti,ôc pellicciaí ; le cuí peïíícce si vêdono nelle cíttà dí Numídía doueno sí truoua

panno o?Europa,ô£dí cotai mestíerí aíîaí parcamëtevíuono.appresso Fesser grauatí dal Re

dí Tunis gîi ha compíutamete ridottí ad estrema calamítà:si com'ío vídí nel tepo dVnmío

víaggío daTunis à Numídía,doue eraíl cápo delRe dí Tunís.ôC fusannq.pzz.di Lhcgíra,

Capes Città*

Capes è vna grâdiffima cíttà edífícata daRomanifui mare medíterraneo, bC detrod'un

golpho: laquai cíttà e murata d'aíte mura 66 antíche, bí cosi la rocca.cY appresso Ieí passa vn

fiumí'celio,mad'acqua caída, bC quasi falsa. rester saccheggíata da glí Arabimoíto letoísedf

ciuílíta&grádezzaranzitátoau^

no neila cápagna ínluogo,doue e moka quantítadí dmerí:iqmlino dtrranop tutto Fanno,

ma si ammarcíscono, ne altro ví nascep tutto quel terreno:eccetto vn frutto chc nasce sotto

terra digrosîezza corne vn radícchío ma píccolo corne faue:elqual succíano bC è dolccco

menwndrole,8ChaquaIchesapo^ ôídaglí

Arabie chíamata habb luzíz.sono i dettíhabicatorí huominí negrí,& pouerí lauôratoridl

Cerra,op/catûri,moítoaggrauatídagíí Arabi 8c dal Redí Tunis. El H, mma Cittl

bl Hamae vna cítta annchíssima edífícata da Romanifra terra díscofîa da Capes cercaà

^mígïía.eantadímura fatte dí píetregroíTe&smoltoben lauorate. &sino al díd'hoessi

Veg^OnO tZUOledt marinn rnn IoH-»w><Vi<~.,vfs«*~s:. f .* - - . _ - . - »?. 

nasce chemWí r,7À^LÍ^r , LC1 \TU e a,Proa lecco, doue altra coía non

W^S^o^n^^ r°mÌto>I0^íon^o dalla cíttà vn mígïío bí mezzo

r™w n i^ r!:! !(î.e.ntr^, acAlí? agg^JB msino alFombíííco.ma àníuno basta Fanítno d'en*
..^ &6,u.6v. u uuiiiu ctii umDiiico.ma á níuno basta Fanímo d'en^

traruiglo supchío caîdo delFacqua. nodímeno glí habítatoríbcono délia detta.e vero,clie

voîêdo bere la mattína,la cauanoîasera,& cosí all'íncotro. dalla parte dí tramotanapur tuo

ri délia cíttà 1 ?a cqua si raccogííe ínsíeme,cK favn îago, che è detto il îago d;í leprosi : gc,oclie

ha yírtu dí sanar ía íepra bt saídar îepía^he. percío ví habítano sempre al d'intorno gfan

moltítudíne dí leprosi con capanne fatte a torno detto lago:ôd infînití sí rísanano, questaa^

quahaodore dí solfo:&lmai nonsatía chílabee, cornehoprouatoío, che píu volte venepi

glíaí, anchora chenon mí faceiïe di bisogno* " Níâcbres Cajíeí/o» -

Mzrhrnïr,- ~n-«- r.r. at0 da glí Afrícaniaila nostra etàsu laboccadel golpho dit>

dare íl detto golpho dalle offese délie naui d'i nímíct.ediíci

cinquantaîmiglia,ÔChabítato daÚQuni teíïïtorí di certe 10
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te dí panní díîana.& vísono moîtí barcartioîí, bC pescatorí: íqualí íianno moîta pratíca neíîa

detta isola, bC tutti parlano ín língua afrícana corne quellí deí Gerbo. ô£pche nó hannoaîtro

terreno ne posíefsi'oní alcuna 5 trattone í teíïîtorí;glíaitri tutti víuono dei mestíero deí mare*

II Gerbo I/bLt.

Gerbo è vnlsola vídna alía terra ferma cerca a miglia , tutta pianura ÒC harenosardo

tiesono infinité possessíoní dí datteri , d'vue, d'olíue , SC d'altri fruttí , ô£círconda quasi du

ciotto miglia. le habítatíoní délia qualesono casali, separati : cioè ogníposseísíone ha la sua

casa, doue habita da per se vna famigliarma sono pochií casali, doue siano moke case ínsie/

me.í terrent sono magrirdímodo,che con moltílauoríÔc" cure d'acquareí âetti terrení con

sacque di ccrti profondi pozzí,non ví nasce appena vn poco d'orzo. onde quítií csempre

careítia dí grano ; ilquale quasi sempre vaîe seí doble íl moggío , bC aile voltepíu ; ÔHa car*

ne è sirnílmente cansiìma . z nell'Jsola vna roccaíù'l mare, doue habitai! SígnoreòClasuafa

miglia.SCvícino alla rocca z vngran casaie,ncíquale aîloggiano í mercatantí sorestíerí,mo^

ri , turchí58£ chrístíani. bí neí detto caíàíe ogní settímana si sa ílmercato , ííquaîe z símíîe a

vna fíerarpercíoche tutti queíli delfIsola si riducono á quesio mercato , bC moîtí Arabí paru

mente ví vengono dalla terra fermamenando bestíame,8£ portando lana ín moka quantíta

aîl'Isola.ma glíííblani víuono per la maggíor parte dí mercatantía d'í panní dí lana , chesí fa

neíía detta ííola ; íqualí portano à Tunis in Alessandría , bí medcsimamentc Fiiua secca*

bí círca anní cínquáta sono che detta isola fu assaltata da vna armata dí chrístíaní3íaquale fa

prese bC saccheggío,ma subito fu récupérata dal Re de Tunis , bC fatta ríhabirare,8£ allhora

íki edíficata la sopradetra roccha, perche per íl passato non ví erano se non casali, bí dí conaV

nuo fa goucrnata da duoí capí di parte de duo: popoli,che habítano ín detta isola sotto íl no

me dei Re di Tunis,quaie ví mandatn vn gouernatore gíudíce, bí vn fattore:ma venuto à

morte íi Re Hutmen , îi suoi successorí mancandoli le forze l'isola si vendico ín liberta:SC il

popoío immédiate ruppe íl ponte che délia terra ferma butta sopral'ísoía,p temadí qualche

csscrcíto terrestre:^ vn dí questí capí ammazzo tutti lípríncípalíde l'altra parte , dímodo

che esto solo rímase Signore, S<1 tutti íí suoí final giorno présente,detta isola da dïntrata sra

IcgabelieÔC dogane ottanta míla doble perlígran traffichí che si fanno eíîendo moko fre

quentata da mercatantí Aleíîandríní turchí,8£ dalla cíttà díTunís:ma questí che al présent

tela domínano,víàno fra íoro dí gran tradímenti,perche íl fígííuoío ammazza íl padre,ÒC íí

fratellofaítro fratello p signoreggíare: dí modo cheín quíndící anní furono ammazzatída

díecí Signorí.à nostrí tëpí Ferdínando Re dí Spagna vímado vnagrande armata:capítano

délia quaíe eraíl Duca dí Alba , quainon eíîendo pratico delía detta isola, fece dísmontare

Fessercíto délie nauí moite miglia lontano dalla terra:íaqual essendo díseía gagiíardamentc

dalîi morijgií fu forza dí rítírarsí à dríeto^&s maffimamente péril gran caldo bí sete chepa/-

tíuano,non ví eíîendo acqua da bere;5c perche quando ímontorono l'acqua era crescíuta

in-colmo,6c à questo suo rítorno l'acqua era caîata,îe nauí per non restar ín secco s'eranori>

tirate drieto la marea,dímodo che era dífcoperto íl fpatío di quattro miglia:Iíquaíí aggionti

aîlíaltrí che hauean lascíati,messe in tato'perícoio bí trauaglío Ií soldats , chesenza níun ordt

necámínauan alla volta délie nauí , bí eran seguitatí dallí cauallí dí morí:dí sorte, che la mag

gfor parte furonmortí bí preíi, eccetto alcunipochi chesí condussero conFarmataín Sici*

lía.dapoíanchora CarloImperatore ví mádo vn'altra armata capítano vn caualíer dí rhodi

delfordíne dí santo gíouanní dí meffînai&C costui si gouerno con tanta prudenza, che lí mo

rí siresero à parti, oblígandosi di pagar certo tríbuto, bí fumandatovn ambascíatorefmo

neíía Magna à sua maíesta:la quai sottoscrísse alií capítoîí,££ ordíno che ogniannopagafle/

ro cin que míla doble al viceRe dí Síciíía,bí cosí íianno con questa tríegua»

Zoârá Citta,,

Zoara è vnapíccoía cíttà edíficata dagli Afncaní fui mare medíterraneo,díscosla dal

Gerbo cerca â cínquáta miglia versoleuante. c murata dí trille &s deboíí mura, 8£ habitat»

davnpoueropopolo.perched;altro stonvíue, chedí far calcina bí geíìb, ÒC díportarglíà

Trípoíi,ne ha terreno da íemínare,bC sta ín contínouapaura dessere aíïâltaxa da corsarí chrt

siíaní:maiïímamente da che fu preso Tripoli. Lepedc.

Anche questa cíttà fuedífícata da Romani, con mura alte dí piètre grosse:îaquale fu duç

volterouínata da Macomettani,bC délie sue piètre bC colonne fu edíficata Tripoli*

Víaggú k m
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sedíato flDucaioro,8C costrínsenío à fuggíre verso Carthagtne, onde íacitta fit saccheggía

ta bí de glí habitatorí altrí vccífí , bí aî tri menau cattuum Egttto m Atabia,h cornerai

conta IbnuRachích hístoríco Asrícano.

Tripoli aî Bdrbcna» . ' v.

■ Tripoli fu edïfícata da o-lí Afrícaní doppo ía rouína délia vecchía Tripoli bí muratadímu

reiaïte íkbeííe ma non moíto sortis è posta in vn piano dí.harena, doue sono moltípiedídi

dâtterí.le case dí questa cíttà sono belíe à comparatíone dí quelle di Tunis : bí símíímenteíe

piazze ordinatè bí diílintc dídíucrle artí,massimamente di teslitori di tele* non ví sono pos

zí nefontí3ma solamente císterne, bí sempre v'è carestía dí grano:perdochetutte îc campa

gne di Tripoli sono harenâ, corne quelle dí Numidíada cagíone è, chel mare mediterranea

entra assai verso mezzo giorno:ín modo, che i luoghi, che debbono esser temperatí 66 buo

ni terreníjíbno tutti copertí daU'acque. ía oppeníone degîi habitatorí dí questa ríuíera è,che

ant/camente ví fosse gran spatío dí terrent, che s'estendefíèro verso tramontana, machepcr

moite mígîíaía d'annííl mare con lí gran flussí glíhabbí copertí, sí corne si vede & corio/,

scenellespíaggíe dí Monestíer , dí el Mahdía , dí Asfacos , di Capes , bí d'Isola del Gerba

%C aître cíttâ che sono verso leuante,lequal spiaggíe hanno poca profondíta d'acquardi ma/

niera che âlëuno va dentro íl mare vn míglío bí duí,S£l'acqua non glí aggíunge alla círitu*

raVaduncg líluoghi che sono dí taî sorte, dicono ester terreni coptí modernamente dalmare.

tengono anchoraglí habitatorí , chelaíoro cíttà fosse píu verso tramontana;ma pel roder

delVacque sempre sí sono venutí rítírando verso mezzo giorno ; 2£ dicono , cherìn'hora si

veggono case bí edifící sotto sacqua» Furono nella dettacíttà moítí temprj,c£ qualche col*

legío ví fudí scholarí ' medesímamentev?erano spedalíper dare alloggíamento à poueríô£

à forestieri.il cíbo de glí habitatorí è parco bí mísero . vsano íl Bezín, e?ì Besis d'orzo pcrcio

che le vettouagííe, che vengono portate in Tripoli, non la tengono appena fornítavngíot*

no.&Ce rícco quel cíttadíno,ílquale puo serbare per suo vso vno ò due moggía di grano. no

dímeno questo popolo sí da moíto al traffîcotpercío ch e la cíttà è vícína à Numídía bí à Tu/

nis, bC fîno ad Alessandría non v1ì altra cíttà , che cotesta» eahchora vícína à Sícílía bí à Mal

ía. bí gíaalsuo portosoleuano ogníanno veníreíegaíeede Venetíaní , íquali faceuanodt

gran faccêdc conîímercatantidí Tripoli,bí con queìlí che vengono à posta ogní annoper

dette galee»questa cíttà su sempre sotto íîdomínío dí Tunis, fuor che al tempo chevenne

AbulhasenRe dí Fessa à campo à Tunis, bí constrínse elRe dí Tunis à fuggírsene nellí di>

serti con glí Arabi,mapoí che Abulhasen su rotto bí deííruttogííío essercíto,íîRe dí Tunis

sí torno in stato, Tripoli rebeííd bí durò questa sua rebellíoneanní cínque, fíno che venne

Abuhenan Re di Fessa contro simílmente de! regno dí Tunis, íl Redelqual che allhoraíï

chíamaua Abuíhabbes fi fece allíncontro, bí tutti dai glí essercítí fecero la gíornata3S£íl Re

áíTunis su rotto bí senefuggí in Constantína,doue ví ando à campo íl Reáí Fessa , bí fu la

Ostidíone cosi gaglíarda chel popolo non potendo íopportarla aperse le porte, bí fu preso íl

Re áíTunis òCmenato cattíuo à Fessa, 51 poí posto in pregíone nella roccha dí Sebtat&ûí

questo tempo chel Redí Fessa menaua cattíuo questo Re dí Tunis, Tripoli fu assaítata

da vna armata dí ventí nauí dí Genouesí, chela combatterono gaglíardamente, bí ìa préfet

ro, bí saccheggíorono, saccendo pregíonítutti glí habítantmmmedíate íl Iuogotcnente che

cra in ía çitta,scrísse al Re dí Fessa la cosa corne era passata rquai fi compose con Genottcsi

dí darííducatí cínquanta mííarctuafí pagatííaíiorono la cíttà bí il popolo che era cattíuo,ma

dapoí partítí trouorono la m età dí dettí danarí esser saisi» dapoí íl Re dí Tunis fu líberato di

pregíone da Abufeíím Redí Fessa g cauía deí parentado che?l fece con lui bí torno stenela

statoicX cosi Tripoli torno íìmiímete íotto íl gouerno deíRe di Tunis, bí durò , fíno aï tepo

de Principe AbubacrfîglíuoíodíHutmenRedí Tunis che fu vccífocovno suofîglíuolo

m îa roccha ckTnpoíí g œmandamento.dí Iachía nepote del detto Príncípe:che sí feceRe

dí 1 unis Tripoli si dette al detto ReIahía» poí costuím vccíso î vna baítagíía da Habduí

mumensuo cugíno che lí toise Û regno,bí ío godette fíno alla morte;â costuífuccesse zacha

na nglmo.o del sopndetto hchmbí dopo no motòmcsimorittc da peste, aîljioraíí popolo
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Ôí-Ií principal! di Tunis eîesscro Re MiKamcn figííuoío dí Hescn cugíno deî sopradetto

Zacharía,Scío pofero nclla sedía regaíeíma costuí vedêdosi aízato ranto in alto comíncíò à

siîperbíre36Cvsarlatíranm'de5 Síaggraiìarla cíttá dí Tripoli, dí sorte chel popoioscaccíò dr

Tripoli íl goucrna tore 6c minií rrí dcl Rc, 5c elessero vn suo cíftadíno pcrloro Sígnore, 6c li

poícro in le maní tuttc fintradc 6C theíòrí pubiicí; quai goucrnaiia co gran modeltía ia cíttá*

ma il Re dí Tunis per vendicaríì di queíta rebellíone, vímando vn essercíto grosso con vit

suo viccgcrcre, quai su atrossicato.da glí Arabíper opa deglí príncípaíí dí Tripoli, 6d Fessera

cíto fi dissecersuccesse che quefto Signer dí Tripoli che prima pareua modeiío comíncíò à

far il tíráno , et su morco da vn suo cognarorailhoraií popolo ssorzo vn corregíano de!

Principe Abubacr, che s'era íatto romitto ad eiïcr íoro Sígnorerquaí resse Tripoli moltí

mesi fíno al tempo cheí Re cathoíico Fcrdinando vímando vna armata, capítano il Conte

Píetro Nauarro, laquai gíonta alimprouise vna sera , il dí dríeto îa cíttà su presa,Sc fatto car*

fíuo ognuno.Scíí Sígnore dí Tripoli ínfieme.con vn suo genero fiirono menatíà McssiV

na,douc moltí anní ín prígíoncstctrero ; dípoí à Paíermo, 6c d'indi su îor data lícenzada

Carlo Imperadore. onde cslì dípropía volontasi rírornarono à Tripoli: Iaquaíe ítrposcía

rouínata da chrísiíaní.vero è,che7l caítclío fortisicarono con sorti muracC con grosie arti>

glíerie ; si corne noihabbiamo vedurto ne glíanní, M D X V 1 1 1. di christo. al si corne ho da

poco tempo ínteso, íí Sígnore dí Tripoli ha íncomíncíatoà far ríhabítar la cíttà à nome di

Césare,6c questo è quanto li puol dire delíe cítca del regno di Tunis,

f' - ' Mvntcácìlï ftdto di Buggia.. ' '*

-, Quasi tutto lo stato dí Buggia c dí monti asperí 6c akí, doue sono moltí boschí cc sontiV

íqualí monti sogliono habítar vicchí popoîi, nobíîí,6c" iíberalí. qu cíti tengono assaí numero

dí câpre, dí buoí, 6c dí cauaîlí, 8C quasi sempre sono víssí ín hbertate , maiTi'mamente dopo

che Buggia tu presa da chnítíaní. 6c quasi tutti particofarmente portano su ía guancía vna

crocenegra per anu'ca vsanza, corne si disse diíòpra. il Ioro cíbo è pe lo píu pane d'orzo: 6c

hanno gran copia dí nod Sc fi'chí, íp etíaImente sc ne truouano ín quei monti, che sonomari

timí detti Zoaoa. sono ín alcuni di questí monti alquante mine díferro: deíquaíenefanno

alcuní pczzipiccòîídí mezza libbra,6cglíípcndono , corne ía moneta. sanno ctíandio bat

ter certe píccoíe monetc d'argento de! peso dí quattro grání.nasceuí anchora molto lino 8£

canapé),6c di quello sanno gran qtiantita dítele,ma tutte grosse, sono questí habítatorípcr^

sonegélose,ma per altrogagîíarde fie molto aitantí délia personarSc quasi tutti vestono ma/

!eJo detto stato dí Buggia verso í monti s'esteride fui mare medíterraneo cerca a centoeín

quanta mígíía,6c per larghezza e cerca á quaranta.Scïn cíasctin dí queíìímonti è vna stírpe

dí popolo separata:ma non 1 -a dífferenza cerca al víuere.percio pretermetto díragíoname*

Aui'd^ Monte,

Questo monte è molto alto 8c habitato da vn popolo rozzo. d'íntelíetto , ma'lacfro S£ aû

saíïïno. é difcoíio da Buggia cerca à ottanta míglia , Sc da Costantína seíîanta, eseparato da

aîtrí montí;6c s'estende perlunghezza cerca à settanta miglía,cc dalla partedímezzo giorx

tio confina con íí díserto dí Numidía 6c da tramentana con It contadí dí Mesiía , dí Stefe, di

Nícaus%6c dí Costâtína, nellaíua cí.ma nascono moltí capí d'acqua,íqualí si spargono per lo

piano,&sanno alcune quasi paîudícma corne íl tempo si riscalda tutte diuentano sìlíne.neí>

íùno puo hauerpratíca con glí habîtaton':perci'oche per rispetto de gli Arabiloro nímiá3ôC

d'ívíciní Sígnorí3 corne è il Redi Tunís,non voglíono, che siano í lor paiîí conoscíutú

Dc\U monti dellofìdts di Coftamirict* '

Tutta la parte dí tram ontana 6c di ponente, che è vícina à Costantína, è píena di mohiíïïfi

mi montía'qualí incomíncíano da confîní d?í monti dí Buggia,8c s'estendonoRûmareme?

-dítcrranco ínsino ai confine dí Bona*che e díspatio cerca à cento tréma migîía,Scsono ttïí>

íí abbondantírpercioche í terrení, chesono fraloro neî piano,sono fertilíffîmírcc produco^

no moite olíue,fìchí,6c altri fruttí ; dí maniera , che forníscono.tutte le vícíne cíttà, ccme e

Costantína, Coîío,6c Gegeí, 6canchoragli Arabí. glihabitatort sono píu cíui'k" che oiielíi

dí Buggia, 6c essercítano díuerscartí,8csopra tutto sanno gran qtiantita diteic.ma speiso in

fíeme œmbatteno per cagíone delíe moglí che suggeno davn monte asaltro acambiaf

marítí :sono molto ricchi,pcrciochesonoliberida i tríbutúma non possono pratïcar nel pia

mo per tema de glí Arabí,. oe ; meao nelle cíctadí per mmsimilmente ài Sígnoásaisi ogni
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s egu etrauuu, neuuno giuaragïone* nevene giucuce,ne ìaceraon , ne vn loio,cheiappía

íettere* & se alcuno ha bísogno d'uno , cheglí scrïua vna îetíera , glíconuíen cercarne dodí

cí5ò quíndicí míglia íontano, questí montí sanno comunemente quarantamíla combatten

ti ] de qualí nesono cerca â quattro míla cauallí* 8£ se fossero í dettí habítatorí tutti vnítí ínsie

me , potrebbono dí íeggíere domínar tutta FAsríca : percíoche sono valentíííîmú

Monti di Bona*

Bonahadí verso tramontana íí mare, bíái verso mezzo giorno ÒC ponentehapochí

montí:íquaíi sono colíígatí a i montí âí Costantína.ma verso leuante sono alcuni montí â*

guísa dí colline dí h ironí terrení ; doue furono gía moite cíttade 8£ castella fabbrícate da Ro

maní,chehorsono íòíameterouíne ÒC vestígía,nesisaíl nome dí alcunotquestí terrení sono

díshabitatíper causa de glí Arabí, eccetto vna píccola parte coïtíuata da certí popoíí, che dí

morano nelía campagna : íqualí per forza d'arme s'egìi tengpno amal grado deglí Arabú

queste colline s'estendono da ponente á leuante perlunghezza cercà à óttanta míglia, che

c da confîní díBona,fíno àBege:ô£ perlarghezza cerca à trenta* cVTono in quellí moltí son

tí, da íqualí parecchí fîumi nenascono, chepaííano perlo piano, che èfra le coîlíneè íl ma*

temedíterraneo.

Montí uicinì a Ttíníf»

Tunis z posto nel piano,ÒC quasi da vícíno nonhamonte alcuno:eccetto certe braccía so

praíl mare verso ponente, corne, è quello, doue, è Carthagíne. v'è bené vn'aitro monte al?

ïíffímo cX fireddo vícíno â Tunis cerca à trenta míglia verso Sííocco, iîcjuaîe è detto Za^

goantma è dishabitato, eccetto , che vi sono pure alcune poche capanne dí certí víllaní,che

attendano alla cura délie apí,8£ ví soglíono semínar qualchepôco d'orzòaRomani ántícao

mente fabbrícarono moltí castelíi su la címa,ne fiáchí,ÔC à píedídel detto monte, dí qualí ho

ra si veggono îe rouine. ÒC íeggonsí alcuni epítaphí in marmo scríttí neîla Iatina língua, daî

detto in quetempí si conduceua I'acqua per ínsino à Carthagíne: ÒC sí veggono anchora gîi

acqueduttú

Monti âiBeniTesren & diNufufd*

. Questímontí sono separati daî díserto, ÒC díscosto daí Gerbo de Skcos cerca a írentà

míglia, aîtí ÒC freddi, nè in loro nasce molta quantíta díformento, ma appena quaiche poco

d?orzo,ílqualenon basta per la metà deíFanno*glíhabítatorí sono nel vero huomíni valent

fí,ma heretící apresso glíMacomettaní deîía setta délit Pontifia del Caíroan, ÒC ognípaese,

in Afrícahaíaffata questa setta eccetto questí montanarí:Ò£ per taí causa vanno lntorno a

Tunis ôÉaltre cíttafaccendo artevííí, perguadagnarsiíl víuere3ma non ossano appalesar la

ïor heresia,temendo dí essa da glí ínquísitorí esser punítí.

Monte âiQdúan 

+ ..^wxuv, x iipvjn uci c<t d unquanta migua,nei

xjuase nasce gran quantíta d'orzo ÒC dí datteríbuonííïïmí , ma vogííono ester mangíatí fre*

schúvinascono anchora moite olíue, délie qualí cauano-ínfìníta quantíta d'olío , chepoi

víene portato ín Alessandría ÒC aile cíttà vícíne ♦ ' nasceuí etíandío grandiffima copia di

záfFerano mírabílesí dí colore, cornedí bonta, ÒCil píu perfètto, che se ne venga cFaltra parte

de! modo.percioche se nel Caíro, ò Tunis, ó di Grecía el zafFeran,vale díeciiarafî la libbra:

questo, corne mí flx ríferíto davno, chefu vícarío nel detto monte , ne vale quíndicí. eostiri

îní disse anchora, cheneltempo delPrencípe dí Tripoli questo montefruttaua alFanno ses

santa míla dobleJèC chenel tepo del suo vícariato sí trassero trenta cantarí, dízafferano, che

sono quíndicí somedí mulí ♦ ma sempreglí habítatorí furono aggrauatí da glíArabi e^ daí

:Re diTunis»vísono moltí casaîí,ôd cerca â cento trenta casaîí,male case sono vííí ÒC triste*

Benì Gudrid Monte,

- Qiiesto monte z díscosto da Tripoli cerca à cento mígliahabítato da valente rícco po?

polo , ílquale st viue ínlíbertá sono ínlíga con certí altrímontí confîní con lí desertí de

ÎSÎtímídía» Cdsr Acmed Caflello,

, Questo i v# castello edífîcato dayn capít^no deglí essercítívenuto in ò-ïnc* fui mare

medíterraneo
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medíterraneo, díscosto da Trípoîí cerca á míglía; bí dípoí su roumato da glí Arabú

Skbeicd Caftello.

Subeíca fo vn caftello edífïcato pure nel tempo , che í Mahumettaní vennero ín Afríca,

íîqtiale fumoîto habítatorma poí dístrutto da glí Arabú corne che hoggí fia habítato da cer/

tí pochípefcatorí 6c da akra pouera gente.

Cdsr Heffin Cdftúlo.

Questo fu vn'aîtro caftelloMmare medíterraneo edífïcato daífopradettí, bí medefima

mente rouinato da glí Arabú

DELLA DESCRITTIONE DELL'AFRICA

S E X T A PARTE*

 

«;L.T;~^^ Auendo fîn qui detto d'aïcuni montí , feguíremo dí certívíîíaggí, che non

ï'êtì p hanno ne cíttà , ne casteííi; bí dí alcune poche prouíncíe: bí pofa'a descríue^

%f>-^^.il lr i rerri0 iSíumídía» comfncíando adunque da Gar, quefta e vna villa sti'I mare

medíterraneo,íaquaîe e abbondante dí datterí.íí terreno è afcíutto 3 bí nasce

uí quaiche poco d'orzordí che si nudrífcono glí habítatori.

Carel Gdrc.

Questo z vn tcrreno,ncI quaîe sono moite caue,grandi, bí marauígííofeídaîîe quali fí sti>

ma, che foísero cauate le piètre, con chefu edífícata Tripoli vecchía ♦ gche questo luogo glí

cvícíno. Sarman.

Questo z vna villa aiïaí grande bí bene habítata vícína à Tripoli vecchía ; bí abbonda di

datteri,ma quasi non ví naícegrano d'alcuna forte.

Záuiât Ben larbuh»

E' questo vn'altro vílîaggío díscosto pocho dal mare,doue nafce pochííïïmo grano , ha

bítato da certi religíosúcon moltí arborí de datterú

Zan^or*

Zanzor è vn vílîaggío víc/no al mare medíterraneo, bC diCcoíio da Tripoli cerca á dode^

ci míglíarílquaíe è rípíeno di artígíaní, fertiliílîmo dí datterí, dí granate, bí dí cotogne.glí ha^

bítatorí sono poiierúmaíïïrnamente dapoí, che Trípoîí fu prefa da chrístíaní; co qualinon di

meno sogliono hauer pratíca, bC vendono à qucíîíifruttíloro.

Hamro^o*

Questo è vn cafaíe fei míglía vícíno â Tripoli ira terra,rípíeno di datterí, bí digiardínidi

díuerfí fruttù Tdgîora*

Tagíora e vna campagna vícína á Trípoîí cerca à tre míglía veríb íeuante; doue sono

molti casai i, bí gíardíní dí datterí,ô£ d'altrí fruttí.doppo la prefa di Tripoli questa campagna

díuenne aífaí nobíîe bí cíuíîe,percíoche moltí de cíttadini faggirono in íeí. ma in tutti i so*

pradettí víllaggí ò cafalífonohuomíní vilí,ígnoranti,cxîadri. bí le case îoro sono dí fraîche

dipaíme. íî cibo èpan d'orzo bC di Befín. bí tutti sono foggettí aIRedi Tunis è agli Arabí;

eccetto questa campagna*

Mefeíldtd Vrouincid.

Mefellata i vna prouíncía fui mare medíterraneo dífcosta da Tripoli cerca á trenracina

que míglía. nella quaîe sono moltí casalí££ casteílí bene habítatí &£ da genterícca.percíoche

ví sono moltí terrení dí datterí bí d?olíue.6£ questo popolo è ín liberta, crea vn íuo capo*

aguífadí Signore 3 ííquaîe ammínístra le pací bí le guerre con glí ArabxV fa cerca á cínque

miía combattenti,

Mestdtd Vrouinád*

Mefrata èancho/eîíavna prouíncía fui mare medíterraneo íontana da Trípoîí cerca a

cento migîíardoue sono parecchi casteílí bí víllaggí, quaîe ín piano bí quaîe in monte; bí gli

habítatori sono rícchísfìmí,perche nonpagano alcun tríbuto.8^ attendono alla rnercataní*

tía pigliando.le robbe,che vengono à queí paefí con le gatee de Venetianíjlequaíi portana
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v 5 * Diserto diharcd.

Ouesto diserto in comíncía da confíní dei contado díMcftata, bC s^stende verso îeuante

ínsofoâconfìníd?Akírandría tkheedíspatío cercaamille^ecentomiglía:^ perîarghez,

- s'estende cerca à dugêto.Barca è vna campagna diserta^ aspera douenon si truouane

acqua ne terreno da coltíuarc . prima, che gli Arabíyemssero m Afnca su il dette diserte

áshabitatormapoûc^

quellí che mcnpotcrono,rimaseroncI dette dismoícalzi&nudi,& con grandissimo aísal

todí famé. perciocheiWíserto c lonranodaognf habitatione, bínonvi nascecosaalcuna.

onde se vosiíonô hauergrano, ò altre cose necessarie aiía lor víta, conuien 5cheí míseri :im/

pe.7ninoiIoro%íiLiolL ííqiraígrano ÔUequali, cosesonó ïoroportate permaredaSialia*

ni knialiícne rornano con questi hostaggû in questo mezzo eglíno vanno a rubbare diV

scorrendo fìno à Numidía,bC sono i maggíor ladri bí tradítorí , che siano in tutto il mondo.

&C spo^hldû i poucripellegríni bí passaggiemdannoloroá bere latte caído,. dapoí gîícrol

fanoS leuanoín aítoper ílfatto modo , cheípoueríhuòmíní sono costrettí à vomítarper

írtsino aíle ínteriora. bí effi cercano in quellabruttura,se vi è quaiche ducato,percíoche du/

bitmo eoteste bestie,cheíviandantt, corne s'appressano à quel diserto, ínghíottíno í dana/

ri, perche nongli siano trouati adosso»

5 Tejfct cittd di Numidid

Parmihauer detto nellaprima parte dell'opera, che Numidía era meno ístímata da i co/

smographi 8Chistoria Africaní:8£ penso dí haueruí dette le cagíonû alcune délie sue cíttà so

no vicine almonte Atlante, corne nella seconda parte si disse , quando trattaí di Heha.cosi

parimente Sus)Guzula,Helchemma,ôc' Capes sono nelregno diTunis»voglíono ancho*

rai detti , che queste cíttà siano dí Numidía* maío acostandomi alla opinion dí Tolomeo

metto tutta la riutera dclregno di Tunis per Barb ería> oravoîendo íodapíparticolarem

formatione di questa parte di Numidia,incomíncíaro da Tessetlaquaie è vna píccola cíttà

smtícamente edifícata da i Numídi ne confiní d'í diserti di Líbía,murata dí mura dí piètre

crude. in lcí cl poco ó nulía dí cîuílíta : bí fa cerca àquattrocento suòchú d'íntorno altro no

v'ê;che campagna diharena.egli è vero , che vicino alla cíttà è qualchepíccolo terreno di

datteri, Stalcun'altro , doue si semina orzo bí migíío. colqualeglí habítatorí sostengano la

ioro pouera Si misera vira, bí pagano grandíffimo tríbutoagíí Arabí lor víciní de! diserto.

soglíono andar d'íntornocon l e Ioro mercatantie à í paesí d7í negrí,& à Guzula: dí maniera

che no íî truoua mai quasi la meta neîle lor case, sono moite bruttí bí quasi negrí, bí senza

niuna cogniríon di Ictrere.perciochejn Ioro vece le donne vsano gli studí , bí ínsegnano à

fanaulíe 5c fanciulíi. iquaîí peruenurí à certa età sí dáno allazappa ÒC al láuoro d?í terreni. &

queste donnesono píudeglihuomíní bianche bí grasses trattonefuorí quelle, chestudía/

ne,ò fílano lana, cutteraltre sí stanno otíose &conîe mauí à cíntoía, quíuí la pouerta è comu

ne ; bípochisono queglí huomíni diabbíano quantíta dí beítíami, bí coteíte íono pecore,

farar de Ioro terreru si c cò vn cauallo, ÔC co vn camelîo,8C cosí sísuol fare g tutta Numidía,

Guadcn i cCTto casale nel diserto di Numidía , che confina conLíbía ;ílquale c habítato

da v-npopolobeftale^pouero. Kmquesto akro non nasce.che qualchepoca quantíta di

datrerUonogííhab.tatonpouen.Kvannoquasiígnudí.nepossono andar fuorídellí Ioro

cala , per îe ram.cme, che tengono co vícínï. sí danno alla caccía con trappole K pigliano

qualche anTnal saluancho di que» paesi comeEIamth K ftuzzíK non fi troua altra carne

Iftansono cerca ì quattro caítelli edíHcatida /Numíd,Tuno díscosto dall'aTfn rruafitre

HkS. ai œsi ÏmJìZ , g íPv°n0 4Gart Gnesseni P''8fâdo daloro pannígrossi,le.tAtMcose.tquaUportano^paesid'megrícomeGualataKWutu.heicastemsono

mold
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tnoíti artígíaní : mafíimamcnte d'aíami, che fanno vasi dí rame, déqualifie fanno buoná

vendíta ne í paesí d'í dertí negrí.percíoche vícino à í îoro paesi ne píedí d'Atlante sono mol

tevene dí rame.Vna voíta la settímana soglíono sareíl mercato per cíascim castello* ma v'è

sempre carcstia dí grano»8C vanno costoro vestïtí díbeîlo habíto. hanno vnbellíílímo tenv

pío,6C tengono sacerdocí , 8£ vn gíudíce nelle cose cíuílú nelìe capítaîí aítra gíustícía non si

fan,chebandíre quellí, cheaícun maie commettono.

Acchd.

Accha sono tre píccolí casteîlí Puno vícino alPaîtro neî díserto dí Nirtnídía , ÒC ne conhV

ní dí Libía.surono molto habitats, ÒC per díscordíe ciuiìi mancarono gîí habitatorí : dípoí per

opéra dVn relígíoso surono sedate le díscordíe, òC fatto tra îoro parentado dí nuouo surono

ríhabítatí ; òC questo huomo su îor Sígnore. questa é ínuero la píu pouera gente , che íia.ne

alcuno ha altro essercítío, che raccoglíere í datterú

Dard.

Dara è vnaprouíncía,IaqiiaIeíncomíncía dal monte Atlante , ÒC s'estende verso mezzo

giorno cerca à dugento cínquanta míglía per îo díserto dí Líbía. questa prouíncía è assal

strettatpercíoche gît habítatorí sono sopra vnfìumedeìmedesimonome,íIquale tanto cre*

sceíí verno, che anembra vn mare, ÒUastate scema ín modo, che Fhuomolo passa à píedí,

ma crescendo adacqua tutti queípaesí.6£ se egîsnon cresce al príncípio dí Apríle,tutto íî se*

mínato , è o duto, ÒC se cresce nel dettomese, fanno aíìaí buone rícoîte, sopralaríua dí qsto

fíume sono ínfínítí casalí ÒC casteíîi muratí dí piètre crude ÒC dí creta.ô£ tutti í tettí sono cogti

con trauí dí datterí:dequalí etíandío ne fanno îe tauole ♦ bench e dí Ioro poco si ponno vale*

re, percíoche questo îegno è tutto flloso ÒC no sodo, corne glíaítrú ÒC d'intorno al fîume ÒC dl

scosto anchora cínque ÒC seí míglía sono infinité posseffioní dí datterí, perfettíffimi ÒC grossi:

íqualí potrebbono starsi sette anní ín vn magazino, chenon si guastarebbono:ma lí maga*

zení vogliono esìer nel secondo solaío* ÒC sí cornesono dí díuerse sorti ÒC colorí : cosí sono

etíandío di díuersí prezzí, aîcuní vagïíano vn ducato il moggío , ÒC alcuní altrí vn quarto*

ÒC talí solam'ete sí danno mangíare à í cam eîîí,'o à í caualîí.ôc' sono qstí píedí dí datterí mascht

ÒC femíne,íe femíne fanno í fruttí, ÒC í maschí no^pducono altro, che graspí de fíorí. ma e bi>

sogno prima, che s'apríno í fíorí delíafemína, toglierevn ramosccllo co ífìorídel maschío,

mneftarlo nel fior délia fcmína. altrímentíí datterí nascono trístí, magrí, ÒC fanno Poíîb

molto groslo*gíí habitatorí sinudríscono dí si sattí datterí : ípctíaîmcnte ne gíorní, che altro

cíbo non pígiíano.ílquale abo èorzo ín mínestra, ÒC cer tí altrí cibaccí míserú ne vsano man

gíar panejenon ne í dí sotenní 6c nelle nozzc.neí casteîlí dí questa prouíncía c'è poca cíuiV

ìitarpur vi sono de gîí artígíaní ÒC orefìcí gíudeí, corne nesuoí confìni, cheríípondono verso

Maurítania sopra la strada , che efra Fez, &Tombutto« nondímeno ín quesií Juochísono

cerca à tre 6 quattro cíttà grofferdoue ci sono 6c mercatantí forcstíaï 8cdelpaeíe,8£ botte*

ghe,Ô£tempfj molto ben fornitUa píu cccellente è appellata Bcni Sabíh:laquale ha vn solo

muro,ôc è díuísa ín due parti,ma gouernata da díuersi capí , íqualí le píu volte díscordando

combattonò tra Ioro» maffimamente nel tempo, che sí adacquano í terreni per la penuría

dell'accjua* gli habitatorí di questa cíttà sono huomíní vaîentí.ÔL- libérait : òC vsano dí tenere

in casa a Ioro spese vn mercatante vri'anno , ÒC píu, ne altro píglíano da lui , che queîío che

egliíecondo la sua díscrettíone gli lascía.Fra questí sono moltí capí dí parte, ÒC dí continouo

vengono aile armú ÒC ogni parte sí fa aíutare da gîí Arabí îoro vícíní, à íqualí danno molto

buonsalaríOjChe èmezzo ducato per giorno, 6c" dí píu anchora à cïascun cauallo, che com*

batte per Ioro,ma gîí pagano giorno per giorno per quei pochsdí quando fanno í fattíd'ar*

me, ci da eerto tempo in qua soglíono adoperare archíbusierí &schíoppí;ôc' fanno megíto

tírar che huomíní che habbí mai veduto: perche darebbono heíla punta d'un ago, ÒC càni

dettí archíbusi n'ammazzano aiïàí fra Ioro, nasceneí detto paesegran copia d'endíco,che e

certo colore, che somígîía al guado:deí quale ne fanno barattí con í mercatantí dí Fez, ÒC di

Telensin.i graní visono assaí carírma ven'hanno per datterí ; ÒC sono îoro recatí da Fez ÒC

d'aítre vícíne cíttade.hanno poco numéro dícauaîlí, ôtTímílmente dí câpre, 6£ â cairaîlíín

luogo dí bíada dano datterí;6^ dí quel fîeno, che si truoua nel regno dí Napolí detta farfa*84

aile câpre danno glíoffî d'i datterí daIoro prímíeramente rottí ♦ ÒC per questo cíbo íe câpre

íngraíîanOj ÒCabbondano di latte» soglíono mangíar moka carne di becchi vecchi, cXcosf



S EX TA PARTË"

«CamdUvkchLcheèco&trístifflma. sonrf^tementeàîIáHftò SiMis^i X§ím&

^WcarnehadeIsaporedelgailo)maèdura)KpuzZaohremodc, cc^affirnamav

feque laddlecoíde.chèíviscosa. ledonnesono belle grasse^pmceuoh, 8Í moite vene

gfe,oí!ÏÏpadri ne í iSro seruígí. per questa cagione quale d. costoro e negro , & quale e bru,

no pochíiUmí sono bíanchí,

7 Segeímcfje* • . . .

S c^lmcsse e vna Prouírtda dette dal nome délia cíttà prencípaîe : laquale s'estende. fui

fíumiTZír mcomincîando dalío íìrettò , che e vícïno alla cítta dí Gheríelum , ^va verso

me—o aíorno cenròuentí míglía íníìnò à corìfìnídel dííerto dí Libia, e habitata da ditieríì

nopdi Barbaruqualísono Zencta,Zanhagía, KHaòara. ^aiitícamente erasortopostaè

vn Sí<*nor che daper seîa rcggctia.Ma dípòí su dòmínata dà GíuseppeRe de Luntunarpoi

daMuahídin poí daifîgïíuoKd'i Re délia casa dí Marin, fínalmente il popoîo íirubello;8£

Tcdsone ÛSignore, distr'usselacíttá,làqùale è rírnasa abbandonatafinoaí did'hoggí, gii

habírarorí si rídussero ín{ìeme,6cfra le possession!' bí i contádí délia detta pròuincía, edífta*

rono alcunígrossi casteîlúde qualí partesono líbérí, 6C parte soggettí íà gîí Arabú ,

Cbeneg. '

Cheneg èvnaProúíncià, è contadb ch'edíreîò vóglíamo, sulfíume dí ZiX& confina

conïmonti d?Atlante:neìla quale sono moite castella, K casalí,& possession! dí dattcrí,non

îîiolto buonúí terreni sono magrí angustí;eccetto certepoche liste, che s'estendono dalle

nue delhume fíno á píedí dei montefche aile volte nón fèdí larghezza vn tratfo dí ma*

ho)doue si semína quáîclie pòco d'orz'o. àe gl{ habítátoríalcuní sono vassallí de gîí Arabr,

ancho délia cíttâ dí Gherseluin,K alcuní líb erí, queísono pcuerí 8£ quasi medíchitcx qsti

molto ricchúpcrcioche hanno domínío dél passo, che è fra Fez 6C Segelmesse ;6í fahnó pa/

fr buona gabella à i mercatantí. in questa strettezza sono tre 'principal/ casteííú vno dctto

ehbei,iiquale è sopra vna rupe altíiïïma prop'ío riel príncípío deî palTor&spare, che cglítoc

cîu" íí cíelo con la sua aitezza,à píedí deî castello ví sta la guárdía, laquale pígfíà vn quarto dí

ducato per camelîo. l'aítró castello e detto Gaíîrír , díscosto dal íòpraderto ccrca á quíndírí

miglia.manella costa del monte quasi nel piano:ÒC èpíurícco 8C píunobífe deî prímoaîteiv

zo è chiamato Tarnaracost, il qiraîe è îontano dal secodo cerca á vcntí míglía "verso mezzo

giorno et sopra la via macstra: cíoche resta sono casalí, et alcuní píccoîí caííeîlí* et hanno gli

habitatoridi questa strctturamolra careíh'a dí'grario, ma gran numero dí capre5ïeqiiaíiten/

gono íl verno in certe grotte grandi et larghe; che sono îeîoro sortezze, percíochesono

moîro alte da terra: et hanno lentrara moíto ísretta, et le víepíccoìe fatte à mano:dí manie*

ra, che duehuomim porrebbono soíìener Fempíto dí mtta îa prouíncia. questo cotale siret/

ro délia detta proumcía sVstendeperlunghezza cerca à quara'nta mígliav

Qiíesto è vn'alcro contado3ílqiíale confina col sopradetto, dí verso mëzzo giorno fiîorí

del íietto stretto ; douesono moltí càstellí pure su?í fîiime dí Zíz, et íl píu nobíle è chiamato

Helel?nel quale è ta stanza del Sígnore del contado, che ê Arabo, ettiene vna samíglïa

ûá fuopopoîo coípadíglsoní nelîa campagna, vehe tíene etíandío vn'akra con pa'recdii

loldaîî nel castello. ne puo alcuno paíTarper ío suo staío senza espressa îíccnza deî dctto:et

seiiiíojíoîdati incontrano nel suo stato vna carouaná senza saluo condotto subito la ruba/

no, etípoghano tutti ímercatatí, et vetttrralí : ví sono anchoradeylíaitrí casteìlí'etrasais

mm utìi et di mun prezzo ; corne íomedesímo ho tieduto*

c fcî c ^Ûmme vrt'aítro contado, íîquaîe confina conMatgara , U s'estcndeíul

feZf^ÎZ mCffëZn° ádn^tamígíía,ínsíno al t&rîtorío dí Segeímes

An^?n°^ k" fdh 3 ^ -POssf°slí édateí^sono gîí habítatorí sottopostí igU

Aia^í suanssími a dí poco ànimo: dimaníera , che cëntô díîor cauaUsnòn ardïrcbBono

Tenítoro
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Tcrritoro di Scgeïmefse*

Corne, cheío habbia di dette sopra délia prouíncía dí Segelmesse con bríeuí parole quel

lo,che mí partie degno dí norítía:non dt'meno non resteró hora dí dire cheíiel suo tenïtora

che s'esten de da rramontana à mezzo giorno* zo. míglía sopra il fïume Ziz sonocerca a tre

centociiKjiianra castellí, quai grande, quai piccoIo}fuorí de í casalí: deíqualíí príncípalí sono

tre.vno c detro Tenegént, che fa cerca á mille fuochí, 5s è píti vícíno alla cítîá : doue è quai*

chcartigíano. íl secondo è chiamato Tebuhasanc díscôsto dal primo cerca à otto míglía

verso mezzo giorno aíquale è maggíore5spíu cíuííe* 5síbno in lui moîtí mercatantí foré*

sríerúcvmolri gíudeí artígíaní5s mercatantí: & neí vero è píti popolo in quesio casteIlo,che

in muo il resto deîía prouíncía. il terzo è appeîîaro il Mamunrche è anchora eíso grande 5s

forces npíeno dí moîto popolo, corne dí mercatantígíudeí 5smorú 5s cíascuno di quesií ca

íkilí íl gouerna per vn partícolar Signore cíoè capo dí parte.percíoche sono fra queste gen*

tt moite díscordíe 5s díuísioní; 5s sempre combartono ínsiem e hecendo il peggio, ch'e pon

no, cioc dí guastarsi íí condottí che vengono dal fìume per adacqtiareíloro terrení, doueví

vagranfaticha5s spesa à rífaríi , taglíano ancho Ií datterí da pieds, 5s sísaccheggíano l'un

fakíû ,ílcheglí Arabí Paíutano* fanno cûstoro ne for casteîîí batter moneta d'àrgento 5s

d'oro.Ssiloro ducatí sono, corne quellid'íbislacchí d'oro basso. Iemonete sono d'àrgento

fîno dí peso di quattro graní Iuna. 5s ottanta dí íoro sa vn ducato, parte délie lot o rendite

sono tírate da queí capidí parte, cíoè íl tríbuto delíi gíudeí , 5slutíle délia zeccha, 5s parte de

glí Arabí: corne c futile délia dogana» e vílpopoîo;5s quando vanno fuorí,sanno tutti Ií víli

mestíerí,5s ví sono alcuní genniliiiomíniricchí^cxiTioItí vanno nelía terra negra, cC vípor^

tano robbe dí Barbería dandole per oro 5s per íschíauí. íl cíbo è di datterí , 5s di qualchepo

co dí grano, ex per tutti í ior castellí ví sono ínfînítí scorpioní , ma non hanno pulicú òcnella

stateil caldo c ranto eccelìiuo, 5s îeualì tantapolucre, che io penso che da qUesto procéda,

che ciascun di loro ha enfíatígîíocehí. v;c etíandío in taie stagíone le píu volte,sciemando íl

fnimc,gran penuría d'acquajaqual è salata de pozzí fattí à mano* íntorno à detto terrítorío

ví sono círca ottanta míglía dí círcuíto , quale dapoí la rouina délia cíttà essendo questo po

polo in vníone fecero murare con mura dí pocha spesa , accroche Ií cauallínonvi potessero

correre;5srïnoche stettero vnítí 5s d'un voíere, forono ííberítma venurí in parte,îe mura su

rono rotte,5scadauno chíamo glí Arabí in Ioro dífesa:aílíquaíí apoco apoco díuennero sog

gettí5sqt?asischíaui ■SèplmefleCitta\

Quefta cíttà, secondo aícuní nostríícríttorí,fu edífícata da vn capítano deRomani, íîquâ

îe partito di Mauritanía acqiiïsto tuttala Numídía; 5s ando verso ponente fino à Mefedo*

ue edificò qucsra cíttà.5síc pose nome Sígílíumm esse per esser vltímanello stato dí Messe,

quasi sigíílo doppó íl fine délia sua vettoría.dípoí su corrotto íí nome, 5s cangíofììm SegeV

mefíe* vríaltra oppenione è quasi dcl vuîgo, 5s de! Bicrí nostro cosmografo , che ía detta

cíttà foíîe edífìcata da Alessandro Magno per glí ammalatí, 5s storpíatí del ílio campo,íaqua

ie al mío giudício è faísa : percíoche nonfi truoua fra glí historia , che Aíeíïàndro arríuasse

mai àtalípaefí» qíta cíttá e edírlcata ín vna píantira sopra ílfìume Zíz d'íntorno murata dí

belle 5s aîte mura corne anchor se ne vede quaiche parte, 5s quando lí Macomettani ín/

trorono nelFAfrica,fu soggetta à certi Sígnorí del popolo di Zeneta.qualí durorono finche

lufefRe fìgíiuol de Tesfïn de Luntuna glí díscaccío. era cíuíle, farra con buone case, cxgíi

habitatorí rícchíper il traffíco che haueanin terra dí negrí,5s ornata dí bellí tempij 5s coller

gíj,conassai sontane,Facqua délie qualí era cauata concerte ruote grande del fiume, che la

íaceuan sbalzare sopra íl condotto che andaua per la cíttà* ví era buonaere,eccetto cheí ver

no è moîto humido, 5s pero vi regnauano assai catarrí ne glí habitatorí , bí nelíastatemaí de

occhi,ma presto guaríuano*aî présente z tutta rouínata, 5s cornehabbíamo derto, il popolo

fi rídusse ad habítare per Ií castellí 5s terrítorio.io ví son stato sette mesi dí conrinuo neí ca^

stello detto Memun5

Jâsfmdìhìld Cdjleíío*

Qiiesto e vn castello píccolo díscôsto dal terrítoro deîía detta cíttà cerca àdodecimígíía

verso mezzogiorno edificato da gli Arabi in vn díserto,nel qualetengono le robbe loro 5s

levettouaglíe g afficurarle da í nimici íoro* d'íntorno altro no è, che la maledíttíone di Dío,

g che no cè,nègiar4íno3 niîiorîo ,nç terreno, nebene ak«no3scnô piètrenègre dCacena*
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Humckâegì.

Ouestoè vn'aîtro casíeîîo íontano da' Segelmesse cerca a dicíotto migha5edjfícato pUr

daMi Arabí nel diserto per la cagíon sopra dettatae aïtro c'e: intornodi buono chevnaca,

pagna aspra, douenascegran copia dícertísruttiViiquaii da Iontano paiono alla vista meb

ranci çettatíôC sparsi perla detta campagna,

& Vmmeíbefen*

B questo vnmaluagío casteîîo díscosto da Segelmesse cerca I venttánque nifgîía3edíív

cato ch sìi Arabí ín vrl'aspro diserto sopra la strada, che e fra Segelmesse&Dara : ílqualei

murato dí piètre cosi nègre, chepaíon carbonun luista di contínouola guardia dí certí Sí>

gnon Arabí nevípuopassare alcimo, chenonpaghívn quarto didiicatopercamdlo:8C

cosi ríscuono da cadatm gítrdeo, ío ví passai vna fiata conla compagniadi quattordíci gin,

deí. K essendo noí dímandato dalla guardia quanti erâuamo , & noí dettole due dí meno,

quelîa rícercando íí numero voieuantener due, ÒC ínteso , che erano due Mahumettaní,

eìl resto giudá, voile certifícarsí minutamete ; dímodo, che fece à í dettí due îegger lVfìcío

di Mahumetto;ôC poi chíesto loro perdono ci íascío andare,

TebeMt.

Questa è vn'habítatíone ín mezzo del diserto díNumídía díscosta da Atlante cerca à du

gento míglía, & da Segelmeffe cerca à cento verso mezzo giorno» Et sono appimto tre

iboIío bene habitatí castclîíri cui terrenísono poffeífioni dí datterú v7è penuría d'acqua& dí

carne,ma ví sí mangía d?í struzzí S£ ceruí chevanno cacciando, bC anchor chefacmo meiv

cantíamterradinegrí,non dímeno sonopouerí^per esservassallid'Arabí»

Todgd.

Todgaèvnapiccoíaprouíncía sopra vn fíumícelío del medesimo nome* ê abbondaá/

te di datteri,dipersiche,d'uua,8£ dífìchí. sonouí cercaà quattro castelíi oC díeci casaííha/

bitati da pouera gente : che è perlapiu parte delauoratorí de terrení Ô£ conciatori di cuoú t

díscosta da Segelmesse cerca à quaranta míglíaverso ponente,

FdYCdld,

Farcala è vn'altra habitatíonesopra vn fîumíceîíoilaquaíe é cop/osa fîmilmente dí datte/

ri S£ d'aîtri fruttí,ma non ví nasce grano eccetto qualchepíccola ÒC misera quantíta* sonouí

tre castellí ci cínque casalû z díscosta da Atlante verso mezzo giorno cerca â cento míglía,

§£ da Segelmesse sessanta.gíí habítatorisono vassaííí degíí Arabí, c^poueníìímù

Teçeriru

Tczerin è vnabeîia habitatíonepur sopra vn fiumíceílo díscosta da Farcala cerca àtreno

ta míglía ocda Atlante cerca. <5o.mígI/a moíto fertile dí datterí.sono ín Ieí quíndící casait, 8£

sei caftelli ? 51 le vest/gia di ducdm , dicuinon sísaílnome.dalche e deriuato il nome délia

ciîtá.perácche Tezerín nelia imgua Aír/cana tanto suona, corne nella Italíana cíttadú

BeniGumn

E anchora questavnahabítatíone sopra il fíume Ghtr copíosapur dídatteitgïihabítaso

nsonopoueri &s íanno ogmvíimestíero ín Fez, 8£ del danaro del guadagno comprano

qualche cauallo, 5c riuendono poi a mercatanti; che vanno nelle terre de neerí.ín questa so*

ïîocercaaottopíccoli castellí, ÔC quasi píu dí quíndící easaïí díscostí da Segelmesse cerca à

ccncoanquanta míglíaverso silo cco. . ô

.^.^^ Segelmesse cerca á cínquanta

tiidi dartcn;sono quesh due caíteliisularíua delfíume Ghir.

^^ÌS^^TfeÍ0a°TCìà ^caflelUnepfedídí Atlante.?

laquale
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ïaquale sorníscc tirtta fa prouíncïa dí Segeîmesse. ví sono pochí casaíí , bí tutti sottopoìlí a!

Signore dí DubduôÉ agîí Arabí.gíi habítatorí sono tutti egnalmcntelauoratorí délia detta

vena. Gvidchâc

Gtiachde è vna habítatíone díscosta da SegeîmeíTe cerca à 70.mígîía verso mezzo gíor>*

no.ec" sono tre grossi castellí S£ moítí casalí tutti íopra il fîume Ghír* vínasce quaiche poco

dígrano,magran copia dí datterí* glí habítatorí sanno portareleloro mercatantíe alla terra

de NegruSc" sono tutti tríbutarí à glí Arabí* Ffahíg,

Questí sono tre altri castellí in mezzo deî díserto, doue e grádiffi'm a abbondanza di datte

ri. îe done íntesfono certi panni dí lana à modo di coltre, nia miitó íottíli àC deîícaîí, che pa^

ion dí seta,íqualí sí vendono moíto cari g îe cíttà dí Barb ería, corne in Fez, e ín Teleníin; glí

huomíní sono dí grade íngegno: pcíoche altrí si dáno alla mercatantía in terra di Negri, 8c

altrí ín Fez à gîí studíj díîettere.&ccome vno ha ríceuuto le ínsegne deî ■dottoratGj rítorna in

Numídía, bí íaíïí sacerdote bí prcdícatorerdí modo, che tutti sono rícchí* qiiefíí castellí sov-

no íontaní da SegeîmeíTe cerca à cento cínquanta mígïía verso Ieuante* Tesèbic.

Tesebít è vna habítatíone neí díserto dí Numídía díscosta da Segclmesse cerca a duget'ô

cínquanta mígîía verso leuate,8c" da Atlante cerca à cento.bí sono cerca à quattro castellí 66'

mokí casalí ne confîní dí Líbfa fîi la strada,p cui sí va da Fez, 6 daTclerism al regrío dí Aga>

deznelía terra de Negri* glí habítatorí sono molto pouerí: no nasce ín lor paesebenc aîcu*

no eccetto datterí dí vn poco d'orzo. glí habítatorí sono quasi tutti ncri, ma le donnesono

beíle,ma brune* Tegcràvhu

Tegorarin è vnagrande habítatíone neî díserto di Numídía díscosta da Tesebít cerca à

centouentí mígîía verso leuante, doue sono cerca à cínquanta castellí bí píu dí cento altrí ca

sali tutte fra possession! dí datterí. èílpopoîo dí questa habítatíone ríccho : percíoche vfa

spesso andare con mercatantíe aîla terra d'í Negrí'rôC nelîa detta habítatíone sí sa iîcapo: pet

cíoche lí mercatantí dí Barbería aspettano quelli dí terra de Negri, Sc ne vano poi tutti ínsíe

me.nel paese è molto terreno dasemínare,ma bísògna adacquarîo con acqua depozzíp es/

fer inoîto secco bí magroronde anchora l'íngrassano col letame* Ô£ p questa cagione sogîío/

no prestar ie lor case à forestierí senza pígíone, soíametep hauere í letamí d'í caualííScío ster

co;S£ lo serbano congran dûigcza^&C il maggíor díspíacer chepoffîríceuer vn daí suo hoípí

te è quádo lovede votar il peso deî corposuorí dí casa, bí íl corroccía díccdolí,sorse tu no hai

veduto ílluogho deputato à qsto.quíuíía carne e moíto cara: gcíoche no sí puo tencrbestíc

g la seccaggine deî paese*v?è quaíche capra,îaqîe sí tíene g cagíoe deî latte. íogîíono magíar

carne dí camelîo,che glí habítatorí coperano daglí Arabí, chevengono nel detto paese aîîi

mercati che ví si fanno. bí sono cotai camelíí rííîutatí nzpíu budní da soma. adoganò arichó

raseuo saíato neîoro míserí cíbí portato da mcrcatátí díFez ÒC di Teíensin : delquaîe molto

fcuon^pfítto ne fanno. v'erano gía certí gíudeí rícchissimí,íquaîíp cagione d'un predícatofe

dí Telensín furono saccheggíatúSc la píu parte vccísi dal popoîorSc" qsta historia su fannop

prío cheli gíudeí furono caccíatí di Spagna daî Re catholíco, ÒC di SicIIía.ií gouerno dt qftî

lalí è neîle maníd'aícuní capí dí partetôc" moíto speíîb sí vccídono tra îoro , ma no fanno di/

spíacer à forestíerúvsano dí dare quaichepoco dí tríbuto à í lor víciní Arabí* Mcfcab.

Meszab è vna habítatíoe ne í dísertï dí Numídía díscosta da Tegorarin cerca â.^oo.mígîía

verso leuáte,2£ dal mare medíterraneo altretante; nellaquale sono seí castellí c£ moltí casalí*

sono gîí habítatorí rícchí* ÒC moíto soîlecítí aile mercatantíe n elle terre de Negrí , bí anchp

raglímercatátí dal Gíer, bí dí Buggía fanno capo in qsto luogo con lí mcreatantí de Negri,

danno no dímeno tríbuto à gîí Arabí d'í quaîí sono vaíîàlí* Tecbure. ' ' •

Techort e vna cíttà antíca edífícata da í Numidí sopra vna montagna, corne vn toffb bí

áiíotto passa ynfiutnicelló,sopra ílquale è vn ponte, che sí sbassa bí lieua , corne hanno aile

porte délia cíttà, è murata conmura dípíetra víua bí di creta , no dalla parte de! monte pcío

-che íuí è dífefa daîle rupí, questa cíttà è díscosta dal mare medíterraneo cerca à* 500* mígîía

verso mezzogiorno,ÔUontana da Tegorarin cerca à trecento;ôcTa duemíla cinquecento

fuochí.tutte le sue case sono fatte di mattoni 5c dí piètre crudé : eccetto iì suo tempío, che è

fatto dípiètre belle bí lauorate. è bene habítata sí dí artígíaní, corne dígenttThuomíní ; íquaíí

sono rícchí dí possession! dí datterí:ma hano carestía dí graní.behche síano lor portati dí Co

fìantína da gîí Arabí à baratto d(datterívamano moîtû í{oxMkiíS ^ghaJíoggíànô-ineííe fer

Viaggt î
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case senzapasamtto niuno.ôí piïr voíentíerí maritano le îor %îíuoíe ásorestierí , che I qUeí

de' r ictc-vi"ino di dir dote dí possefÏÏoní aile Ior fíglitiôle corne si fa in Eiiroparsanno ancho

ra m * W prcsend d'importátia alií foreítíerí,ancrior che pensino che mai debbmo tornare,8£

q -cib ut ciíer moîro Iíberatí.fu prima sotto íí doiftínío d'í Ré di Maroccordipoí fir tributs

r ì i i lie à Teícnfm : fínalmencë è vernira tríbiitaría al île dí lums. aîquaïe da cínquanta

nv:. J- tcari ï'jnnorma con patto die ví vadi íiiíínpersona à tcrreiltríbuto^íl Représente

d' Ti::;is v'e ïtato due volte* dïnrorno dí íeí sono molto cástelii & villa ggi,ô£anchorà habï

îàaonï.ducoscc dalla medeíïma rre d quatíro gíófhate.ogimm d'í quai e tríbutarío al Si'gnor

d :' A Cí::ì:ûq'J2Ìc ha dí rendita cenro trenta míïâ ducatí, & tiene buona guardía dí cauallí, dí

ba£ t. :cri", à. dj fchíoppetícri turchí : ÔC da íofo búono salarió, dí maniera, che cíâscuno fi sta

voicnncnneuailia corte.cV. èmucro gíouane magnanímo bí libérale nomínato Habdulla,

j0 hchbs prar'ca con eìîo lui -3 ÒC Io trouai túttò âmòreuole,suauc , S£ mòlto allegro , bí vede

vofennen í iorefucrh . Cwr^!^ . , .

Quvíh c vna cttà antíchíssimá edífícatá da í Nirmídí neídíserto dí Niimídfa murata in*

serno á crudi mattoní.ví sono dibelle case,ôí d'íntorno ínfíníte possePù'oní dí datterí: molci

c^írcsíï mnnití casalú è forníta d?artígíaní,6^ sono glí habítatorí moito rícchí perche conhV

mno con i! regno di Agadez.sra qualisítriiouano afíai mercatanti soreftierí , maffîmâméte

dí Coùantína&l di Tunis, questi portano alla cíttâ robbe, che trahênó díBarb eri'a, cV ne fan

no baratto co mercatanti délia terra de Negrí;v;è tuttauia gran carestía dí grano 5c" dí carne;

laquâte cflì mangiano di camclii, òC dí strnzzí. sono huomíní la píu parte Negfí, non per ca>

gíone delfaere dcl clímaima percioche eíïï tengono moite schiaue nègre , con Ieq'uaìidor;

fncnò:ondetaîí . fìglíuoíi rìenascono* còíìoro sorio ííberaîí &píace.uolí &âccarrê2zâiio ífo

rcítÍ€ti.perchcnônhanrióbcnèalciinose'non daloro cioe grano, carne salatajseuOjpanm,

tcîe.armCjColteîîíjÔLtutto quello chefadibísogno. hànnò vn Signore , ílquale honorano,

corne tiene fra la sua guardía cerca â mille cauallí, ha di rendí'ta dal ílíò stato ceiv

to cínquanramih ducatí;56risponde âgli À'ràbi stroî vidni grari tríbu'tô*

Zeï? Prokindd*

(l.icsta prouincía c neí mezzo d'i díserti dí Numidía:ÌaquaÌeíncomincía daïía parte dipo

nenu de! cônno dí Meíila , bC confina datramontaria co píedí del monte deíregno díBug/

giarin louante nclpaese dTi datterí , che risponde al regno dí Tunis, bí damezzo giorno ín

certi dîfcr ti,dcuc c la strada dí Techort St di Guargala. questa c/ttà è molto calda dí hareno

sa,5I e ínlei poca acqua,51 ha pocìií rerrení g semínar granotma mfmítí ve ne sono dí datte*

mícnc -nchoi a ín quesra prouincía cínquê cíttà bí ínfînítí casalídequalí cíttâ ordínataméte

ví ii deíínn«\ïïino, Vefcata*

Pescara c viiaarri.iîîaca edir?cataneltêpo,cheí Romani íìghoreggíarono îa ÍBarbcría:

épn Ui roirïnata.cV nnouata allhora, che glí eilercítí de Mahuméttaní entrarono ín Afríca,

iW'^idi c honestamctehabitata,&Clemura sono dí mattoní crudí;g£ glí habítatorí sono d

laîîmi pcuerí,percíoche neloro terrenialtro non nasce,che datterí, quésta cíttà hamutato

ffiokî bígrsorr.e statag yntêpo sotto ií Re dí Tunis, fîno alla morte deí Re Hiitmen : allho;

ra u íacerdote délia citta la seceribellare K se ne fece Sígnor,ne píu íl Re di Tunis l'ha pòtu

tann.uereA-mieigranmoltitudinedíScorpioní.dequalícom

re.ct per i.uttta caserne irîi habítatò'rí îa fíar^ aKkón^«-,«« í„ -;^ì oA- 3 . . .« . -f_^

L P. ... ...ML.unr.o. unra pentma d acqua,che volendo adacquamé Û

piu

c. V.: ; ; '^^Vcht d'lsonon«0"hn,diLibiaJ Ksulastrada per aiísivaalpaese

-N U C'Rnd° da centû^111m«a«sc^preríbeUa al regnod^TuSpreWe

Rc
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Re,vTandò á campo. St íaprese, ôÉíasaccheggio moltí dí íoro vccídcndo , c^lemura rouv

nando.ín modo, che tutti treí castelli hoggí sono díuenutí vn solo casaíe* ìepaíìa da vicíno

vna certa acqua víua píii tosto cal da, che fredda, dellaqual b eono,Sc n'adacquano í terrent

Teoïdcbd.

Teolacha è vna cíttà edífîcata da í Numídí,8£ murata dí triste mura, apprefíb íaquaíe pas

sa vn nïimíccílo d'acqua calda. íí suo terreno è abbondante dí datterí,ma pouero dí srumenx

to. pouerí sono símílmente glí habítatorí St moíto grauatí da gíí Arabi & daí Re di Tunis;

ma auarí 8£ superbí oltre modo, St vedono mal volontíerí í sorestíerí*

'Deuscm

Deusen z vna cíttá antíchíiììma edífîcata da Romani doue cofîna íí regno dí Buggía col

díserto dí Numídía. su rouínata nel intrar de glí estercití de Macomettaní neIÍ7Afríca:percío

che in dítta cíttà v'era vn Conte Romano congran numéro dívaíentíssimí huomíní;nè mai .

volse render la cíttà allí capítaní saracení, dí maniera che durò íassedío vn'anno, St pot su pi

gíiata per sorza.cc" vccísone dentro tutti glíhuomini, St le done St sancíulíi sattíprígíoni5&

la terra su rouínata cíoè le case, perche le mura estendo satte di piètre groíïïíïïme, non pote/

ron'andar à terra, pur duefaccíate sívedono rouínate,no so se per artmcío,ouer per quaiche

terremotorsono vícine alla terra alcune vestígia che pareno sepoiture.&lí caccíatoríneí tem

po delîepíoggíe ví truouano certe grosse medaglíe d'oro St d'argento con teste St íettere,

delîequaí mainon su vno che mí sapesse eíporre íl signífîcato*

hiledulgerid prouincia*

Qiiesta prouíncía s'estende daí confìno dí Pescara ínsíno à confins deîilsoía deî Gerbo,

z vna parte, che è molto díscosta dal mare medíterraneo , corne è Caphsa St Teusar , íequaîl

sono îontane trecento mígîía sra terra* questo paese è molto caldo ÔcTecco , nèín lui nasce

grano,magran copia dí datteri moltí buoní St persetti che vanno per tuttalaríuíera díTu/

nis.St ha moite cittadi, corne ví íì díranno* Teusar*

Teusar è vna cíttà antíca edífîcata da Romani nel díserto dí Numídía íbpra vn píccol fî'ii

me,ílquale víene da certí montí neíía parte dímezzo giorno* le mura sue soleuano ester bel

lííïïme St sorti, St molto terreno círcondauanorma surono rouínate da Mahumettaní ínsíe^

me con moltí b eílí paíazzí antichí,hora íbno trístíssime.gíí habítatorí sono rícchí dí postes*

síoní St dí danarí:percíoche sarnio neíía lor cíttà moite fíere, alíe quaîí vengono diuersi pOí>

poííNumídí St barberí.sono díuísi ín due parti, St díuídegli íí píccol fîumeduna parte , neíía

quale è íí natío e il nobíle deîíacíttá , è detta Fatnasa, íaítra è appeílata Merdes, che è dí certi

Arabí, che rimasero neíla cíttà, dapoí, chefupresada Mahumettaní* 6í sempréqueste duc

parti sono sra se stesse contrarie, St poche volte danno obbedíenza al Re dí Tunísrílquaíe

quando ví va ín persona, molto malamente glí tratta, &maslíme íí présenteRe* -

Caphsa Qittd.

Caphsa ê vna cíttá antíca edífîcata da Romani,St rimase ín mano d'aícuní duchifîno che

vívenne à cápo Hucba capítano di Hutmen Caíífa : allhora su presa da Mahumettanuíqua

îídísfecero íesuemura:ma no poterono dissar ía rocca, che è inuero smguíaríffímatgdoche

haíe mura alíe ventícínque braccía , ôUarghe cínquerfatte di grofììstîme piètre lauorate,

corne sono quelle del colíseo di Roma.d'indí à certo tempo surono le dette mura rísatte, Sí

vn'altra volta gettate á terra da Mansor}che fatto gíornata col Signore délia cíttá vccíseíui

St i suoí fìglíuolí, St pose gouernatori St rettori per tutta ía prouíncía, hoggí la cíttá ê tutta

habitata,maha vííí case cauádone íítepío St aítre Moschee,le sue strade íono moíteíarghe,

Si tutte mattonate dí piètre nègre, corne sono le strade dí Napoli St âi Fírêze: glí habítatorí

sono cíuílí ma pouerí per esser troppo grauatí daí Re dí Tunis.ín mezzo deíía cíttá sono cer

te fontane fatte ín forma dí fosse, quadre ÔÇpfonde St íarghe:&£ díntorno cínte dímura:pure

v'èvno spatío fra í mûri St íe ríue deííe fontí, douesí possono star díhuomíni á íauar la íoro

" gsona:gaocheI7acqua ècalda;e d'essa beono,îascíâdoía primaraïtreddare vna ò due hore*

l'aere dí questa cíttá è peíïïmo:S£la metá de gíí habítatorí per taí cagíone èsempreossesada

febbre.íquaîí sono huominípoueri,ma sopra modo maîígni 3 ne vogíiono amicínadifore^

stíerí:6c percío sono vítuperatí per tutta FAfríca* fuorí délia dttá sono infinité posseíïïoní di

datteri , d'olíue , St dí meíangole* St i datteri sono í píu bellí,ï migííorí, St i píu grossi., cheli

truom'no in tutta ía prouincía?§Cle olmesimilmête; onde neíaono. gfcttiíïïmo oBo.fîàiip^

Vîaggi 1
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te corc-di coîore.Xcuarrro coscnobilifonoin questa cíttà, datterí, olíue, teîe, &vasi.ve

.V, aaâ'c aûai çcanïmcnte , ma sVsano cotai scarpaede dí cuoío dí ceruo larghislîme

pcrpc-€rni:voît?iniítarhsuoIa. >t t , .^f^ _

N rtzacl- s^no tre caìteílU'uno alfaírro v/cíno ruîti habitat! 5c popolci !, ma rrmrati dítriV

sic nuira" Cxpc^vii sonc ìe case. íterrení hanno fertilisa pur dí datterí, manon vi nasce

«rano.cC vî hahurci ï sono moíto pouerí p ester grauati daí Re dí Tunisda. íoro difranri

dal m rc iri cdíterraneo c cerca a cinquanta míglía. delîa cittá dí Clemen dí Capes del Geiv

î?a ne ;:.vun parLro díiccrrendo il regno di Tunis, 8£ deîle habitations dí Numídía chc rb

spondem i!ïé i :ato di Tnroíi ví díro adeíïo, TeorrcgK,

< Tcoî reçu c vna habítatíone ne confíni delío stató di Tripoli, cioe doue esso confina cc!

diserto *dí Bai carcC sono tre castelli bí parecchí casa!í,ne qualí è grán quantíta dí datterí , mi

grano níuno.cxl glí habitatorí sono nonmen pouerí dí robbe, chc dí danarúperche sono con

finatiín cucl diserto díscosto da ogni luogo ciuíle. îœflitein , '

laslíteîi crvna habítatíone sopraíî mare mcdíterraneo , doue sono mokí casalicC terreni

dí dateerí, glí habitatorí dellá quaîe sono medíocremente n'cclií, percíoche essendo íbpraí!

mare contrattano ior o mercatantíe con glí Egítríj,ô£ con í Sí'cííianú

Gddzmes hdhitátione.

Gademes c vnagrande habítatíone, doué sono moltí castelli bí popolofí casali díscoffièl

mare mcdíterraneo verso mezzo giorno cerca àtrecento míglía, glí habitatorí sono rkái

dí possessions dí datterí &- di danarí , percíoche sogliono mercatantarc neí paese dí negrici

síréggonodaíormedcsimíôl.paganotríbuto àglíArabf, maprima erano íotto íiRedi

Isunis cioè il iocotenente diTrípolí.èvero che quíuíilgrano ô£la carne sono molto cari

Fezzen c simílmente vna grande habítatíone, nelía quale sono dí grossi casteîíí , cxd;

gran casaîf tutti habitat! da vn ríccho popolo sí dí possession!', corne dí danarí : jdcíoche sono

me confiní dí Àgadez , bí del diserto dí Líbia , che confina con îo Ëgítto. bí è discosro di

Chaíro cerca á scsianta gíormte. ne pel diserto altra habítatíone sí truotia, che Augela,ch\;

nel diserto díLíbîa.Fezzen € domínaro davn Signore, che è corne priìnario del popolo h

quale tutta îa rendita del paese dispensa nel comunbénéficie,pagando certo tríbuto à vïet'

îîí Arabi sítmlmente in cofaî paese ê moka pentiría dí pane& dí carne, bí si mangía carne

■ dí camelio,laquaIe c mttauia carífîïma,

VifcTciMLil iA^er prìmd di Zdnhdgâ»

Poscú^chehabbíamo dette ái Xumidîa seconda parte di Afríca > hora ví raccontaremo

dì dísern di Líbûjçiîah loue diuiù m anque parti , corne nel princípío dell'opera s?è dette,

cx per iiicomíncíar das diferrodí Zanhaga, è quefto diserto secco bí arído, oC ha princípío

dal mare ce.-no, cioc daponente, bí s'estende verso íeuante ínsino, doue sono le saline ci

* Tegaza, 51 nel!a parte dí tramontana termina ne confiní di Numídía : cíoè con la prouincn

■ûi Sus,di Haccha,ôC diDara, eltendefi verso mezzogi'orno fìno aile terre dinegrí:c:c:

fino al regno di Gualata òi di Tombutto» in lui non si truoua acqua senonda cento míglíi

ad altretante,&l cjucîla anchora è salsa bC amara in profondíssi'mi pozzí : maííímamemep íi

strada,che cira Segeîmessccx Tombutto.visonomoltíanimalí saîuatichíSC serpí,comc;'

suc* luogo ví h dira» in queíto diserto ví si truoua vn diserto moíto aspro, 8£doloroso,chíami

to Azaead doue perdugento miglía non si truotia acqua ne habítatíone corníncíando di

porzo di Azaoad£no al pozzo dí Afaoan che è vícíno a Tombutto cento bí cínqtiátan-:

glir.áoue. cC per Io gran caíore 2C perlapentiria d'acqua vimuoiono moltihuomíní bCm

in ali, cerne mi ncorda haLïCruí detto.

Diserts âoíic bahitd Zuenxîgd popolo *

II seconde diserto incotnínría da confinídt'Tegaza dallaparte dí ponente, bC s'esreiiè

vêrfb leuanrefine à confiní dí Hair euferro doue habita Targa popolo bí diuerso tramonra

na col díîerto dí begelmesse, di Tebeîbclt,cx díBcnígoraOô: dí verso mezzo giorno cori

mcon Cilur diserto, che risppnde verso íî regno di Guber: 'bí e qsto diserto píu asprò Sv

ande del topradetto. qiîíuí eílpaiïb demercatantí,che vanno da TelensínáTombutto^

piïtmù per ildiametro dí quefto diserto:dímodo che perfasprezza bCpct il síto vi muoio

uohuQmmi a animaitmolripcr lapenuria dell?acc|iïá ; fra quefto diserto vi i yn partícolar

* " * úiCcrto
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diserto chíamato Gogdem douenon fí truouaacqtia pcr noue gíorní recette qtieîîa cbesï

porta sopralí camdIi,8£aIIeVolte quaícheîago fatto dalle píoggíe,ma d'ímprouíso bCà caso.

Discrto doue habita Taïga popolo*

II terzo díserto incomíncia da confíní dí Haír dal laro díponente, 8£ s'esiende fino al du

serto d'íghidí verso Ieuante,ô£dí verso tramontana cofína conìi diserts dí Tuath, S£ dí Te*;

gorarín,cx diMezabrda mezzo giorno conîí díserrí vícíní al regno diAgadez. questo di>

fèrto non è cosi asproôí crudeîe corne sono i dueprímíerí; &s truouauisi acqua buona , S£

pozzí profondîffîrm':maíìîmamcnce vicino ad Haír, neîquaîe êvn temperato díserto òxdi

buono acre, doue nascono moire herbe, bípiu okrevícíno dí Agadezsí sruoua aíìaí man^

na,checcosarnírabiîe,&lgIihabîtarorivannoIa martina per rempo àraccorla, bCven'em/'

píono certe zr.cche, bC vendonla cosi sresca in la cíttà deAgadez, cx vn fiasco che tíenvn

boccale val duoíbaíocchí, beesí mescolata con acqua : oc è cosa perfcttíiTì'ma.Ia mescolano

ancora nelíe mínestre, &C rínfresca molto. penso, che per taie cag/one íí foreíííerí rade vol*

te s'ammalano in Agadez corne in Tombutto , anchor che ví fia aere pestísero , questo

diserto s'estende da tramontana verso mezzo giorno, 3 oo.míglía,

Discrto dcui habita Lcmta popolo,

II quarto discrto incomíncia daí confìno de! sopradetto Ighídí , bí s'estende fino à confins:

del discrto dcuehabitaBerdoa popoIo:8Cdi verso tramotana cófi'na col díserto dt*Techorrv

dí Guarghala, 51 dí Gademís, èi damezzo giorno verso í diserts, che vanno â Cano5rcgno

neíle terre d7í Negrí» è fecco 51 di molto perícolo àmercatanti, che ví passano , corne sono

quei, che vanno da Costantina aile dette terre. bC perche glíhabítatori pretendono, che la

Sígnoíía di Guargala tocchi alloro domínio sono nímicí dí quel Sígnore , cx spoglíano

quanti mercatanti mcontrano nel díserto , ma quei di Guargala vccídono senza hauerne

pieta 6 compaiìíone alcuna»

Díserto doue habita Berdodpopoío*

II quínto díserto incomíncia da ponente da confíní del sopradetto díserto , bí s'estende

verso leuante fino al díserto dí Augela, da tramontana confina con îi díscrtí dí Fezzen, bC

di Barca, bC s'estende verso mezzo giorno fino à confíní del diíerto dí Borno* Sc" in queíto

díserto è anchora grande seccaggine dí terreno» neví puo securamente paísare, senoníí

popolo dí Gademís th'qualí sono amící del popolo dí Berdoa3S£ à Fezzen pígííano levetto

uaglíe cx panní bC aître cose necelìaríe per paísare. il resto d'í dísertí dí Libía cíoè dí Augela

fino al Nílo, è habítato d'Arabi bC da vn popolo detto Leuata3 che è pure Africano«& qui fì

níscono í dísertí di Libía.

Nun habítatione»

Nun ê vna habítatione sojpra il mare occano, chesono tutti caíâlíhabitats da vnpotiero

popolorîaquale habítatione e fra Numídía cx Libía, nondímeno tocca maggíor parte dí Li>

bía.non ví nasce altro grano, che orzo,8C qualclie quátíta dí datteri,ma tristi ; glí habitatori

vanno maie ad ordíne,cY sono poueri;per che glí Arabí glígrauanò aíTaúví sono díloro al/

cuni che vanno con mercantie nel regno di Gualata.

Tega^a.

Tegaza è vna habítatione , neíla quaíe sono moite vene dí sale , che paion marmo , bí il

detto U caua d'alcune grotte : díntorno îequali ví sono moite capanne, doue alloggíano

queili, che attendono à taie mestíero,S£ questo non è satto da glí habítatorí , mada huominï

dí straníere contrade, che vengono con le carouane, bí rímangono in quel luogho à cauar*

lo,cUosaluanofìn chevíene vn'altra carouana,che comprí detto sale dallí lauorantí, quai

portano â Tóbutto doue êgran caresiía, bí cadaun camelío porta qtrattro tauoledeî detto

sale,ne aítra vettouagîía háno questí lauorantí senon qtieîla cheíí víen portata da Tôbutto

ouerDara,che sono lontane al camíno díventí giornate da Tegaza ; & aile volte de dettí

sono statí trouati mortí tutti nelíe loro capâneper causa délia vettouagîía, che glí era venuta

âmancho,bC la carouana no era venuta, oltra di questo nelía state si muouevn vento da si*

îoeco che glí storpía i gínocchí;ôí á moîrí fa gder la vísta,dí modo che fhabitat in questo ìo/

co è molto perícoloso ; ío vístettí vna fiata tre gíorní continu! fino chelí metcatâti finírono

dí caricare il sale,ÔC dí continuomí conuennebère acqua salsa dí C€îtípozsi vicíní aile cane

delsak, .. . . _ - — ^
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ÁugeU* ,

Àusela ê vna habítatíone nel diserto dí Líbía., Iaqualc e díscosta daí Níío cercaa quattrc

centocinquanta míglía. & sono, tre casteilí, & qualche oiccolo casale. d'mtorno a quasi se,

nomoltítcrrenídídatterí, manonví nascegrano. egh e vero, chegli Arabi veneportano

d'Egítto. e questa habítatíone sopra la strada maestra } per laquale si va da Maurirania a.!

Egítto , che è per ío dísertò dí Líbía,

Sette*

Scrtccvna cítráantíca cdifîcara , cotne alcuní vogíiono , da glíEgíttíj, & secondo altri

daRomani,benche siano alcuní dí oppeníone, che ella fosse edíh'cata da glí Africain', corne

fi fu:horaèrouínata:&cr^ chelbnu Rachich;

fioríco dicadaRomaní.ncaltro íníeísí vede,fuorí che qualche píccolo vestígío délie mur-.

BerdeOíî hdbitdtioné;

In mc_ro del dtserto dí Lïbía , díscosto daí Níìo cercaàcínquecento míglía sono tre ca-

stelli, cc a'nqiie ò seí casalítnequaîí ègran quanríta dí perfettí datterí. qucíïí tre castcllí da,ií.

mmi ín qtia,furono trouatí da vna guida chíamata Hamar; quai smarrí la ílrada per causa de

vna matattía çheli venne à glíocchí, &£ non ví essendo in la Carouana al tri che lui che lapes

seía íírada,andauaatiàntí íbpra vn cameílo , èC ogní mígíío dí continuò fi faccua dar dclh

harenacx ì?odoraua,Ôcpcr questa sua pratíca corne la carouana su vícína quaranta mígb

dalla detta habítation e, cc st ii i difìe,sappíate che noifìarnovícíní adrvnahabítatíone3nea!aì

no îo poteiia credcre,per che sapeuan che eran díscostí da Egítto.4S o. míglía, bC dubitauan

dí esser tornatíad Augela,ma nel terzo giorno ía carouana fi vide vícína à qílí tre cafte!'!,

îa gente d'iquaíí marauígliandoíl dí vedere huomíní forestíerí fi rítírò ne í casteilí, ôdferrok

pòrte,rícusando dí darîoro acqua daberc,delchela carouana patíuamolto, 86' pozzí eran)

dí dentro.onde cfíí doppo vna leggíer battaglia presero i castellí , ÔC'prouedutífi á bastara

d'acqua se n'andarono alloro víaggíó.

- ' , ' ' Alguechet*

Aîguechet e vna habitatíone vícína ad Egítto cento ventí míglía nel diserto dí Líbía, è

ue sono tre castellí, moite case, 8c parecchíe posseíïïoní dí dattcrí.glí habítatorí sono huomí

ni negrí,vílí 8c auarí, maricchí per ester fra Egítto 2c Gaogau. háno vn capo àguisa díRc,

S£ non dimeno danno tributo à glí Arabi loro vicínû

DELLA DESCRÍTTÍQNE DELUAFRICA

S E T T I M A PARTE.

NdUquaksi traita dcî paese de Negri : & nëUifinc ddì'Egitto*

Líantícht nostrí scríttorí delFAsríca come íîBícrí, eí Meshudínon hanno

scrítto aîcuna cosa de! paese dí negri se non del Guechet, &C dí Canopercio

che nel te po loro non ví era notítía aîcuna d'aítrí paesi dí Negrí^ ma nell'an

ho. • 5S0. dí Lhegíra furóno scopèrtí, 6c la causa su qftais che allhora Luntum

8£ tutto il pòpolo dí Líbía per causa d'un predícatore sí fèce Mahuittcttaiá

^^^^^ Scvenne ad habítare ínla Barbería5ôí comíndo apratícare,8£ haiier cogní

tíQnedúlettípaei^

viuono aguxía dí bestíe/enza Re, senza Sígnore;, senzarepublíche, àtfenzàgo'uernoS

çûttuin e aícunoj, appena sanno semínare íl grano » íl loro habítò è dí pelle dí pécore» ne al;

cuno liapropia o pai tícolar mogííe, ma'vahiíó il giorno pascolaridò le bestíè, 6 íauorandoí

terrent íx la notte s'accom'pagnanò ínsíeme díecí ò dodíci hiTomím ô£ donneín vna capan

nma,&aascunoíígíacc con quelîa/chepíti glí píàcé3-dormèndò-:ÔíHposahdoròpfa-quaI>

cne pelle dîpecora. non sogîíonòà niuno sarguerra3neaîcunó hiette íl pie suorídelsiw

padealcunt adorarioilsoîè. &s segiiïnchíhaho tosto , che îo veggono spuntar fuorí. altri

nueníccnoilfuoco come il popolodí GuaÌatav£c altri sono pure'chrístianí à guísa degii

tg!tt^ciocqudWdlaregíonedí.Gaogao.G

polo cíi i,untuna}& 1 cínque popoíi dí Líbía domínarono questí Negrí5 bíloro ínsegnarono

• -: íalegge
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íâlegge diMacorrietto,ôc' farte necessaríe al víuere:5£ molrí dí îoro si fccero Mahumctta*

ní.alíhora no pochí mercatátí dí Barbería íncomíncíarono andarc á í derrí paeíì cotrattâdo

diuerse mercatátierín modo, che effî ímpararono la língua:Ò£ í cínque popolí dí.Líbía díuífe

ro fraíorotalí'paesíín quíndícípartír&L ogní parte rííponde à vn terzo d'ídettípopolúeglíè

vero, cheíl présente Re dí Tobutto Abubacr Izchía è del popol Negro.ííqualeessendo fat

to capítano dí Soní HcHRe di Tombutto ÒC Gago délia stírpe dí.Líbía,doppo la morte de!

detto íiríbelîo contrai fíglíuoJí ôí quellí' fecemoríre,ô£ torno íí domínío ne í Negrí,acquiV

stando ín annú if. appreiio moltí regní, 8£poí,chehebbe reso.pacífíco ôcquíeto ílsuo, gíi

venue dííìo dí andar, corne pellegríno, alla Mecca: neîquale pellegrínaggío ípese tutti i suoí

thesorí,£crímaíe debítore dícento cínquantamíía ducatí.tuttí questí quíndící regní cògriíti

ànoí s'cstendono da vn canto ali'altro sopra íl fìume Niger St" sopra aìtrinïzmícelíí cheín^r

rrano neî detto, bí sono ín mezzo de due îunghíffimí dísertízFuno è qucílo, cheíncomíncían

do da Numídía termina aí sopradettò paese. Faltro dalla parre dí mezzo giorno s?estende fi-

no al mare oceano:ne íqualííono moîtíffime rcgíoní , ma la píti parte à noí íncogníte, fi per

lo îiïngo bí difficile v{aggío,S£ si perla díúersita délia lingual délia fcdc,cY-perquesto,Iora

non pratícano con questí nostrí cognítí, ne mancolínostrí conloro;pureíi tienequalche

praîica con quellí chchabítano sopra íl mare oceano,

Qualátâ Regno*

• Questo regno appresîb gîíaltrí regní èpíccolo bí di poca condítíone ; percíoche aîtra ha^

bítatíone non í ín lui, fuorí, che tre gran casaîí S£ certe aître capanne ín alcune possession! di

datteri. questí caíaíí sono díscostí da Num círca à trecento mígíía verso mezzo giorno, da

Tombutto cerca á cínquecento verso tramontana, bí dal mare oceano cêrca à cento. í po^

poli dí Libía nel tempo , che ví dominarono, quíuí fecero la real sedía. ondesoìeano veniret

moltí mercatanti délia Barbería. ma quando ví regno Helí,chcfu vn gran prencípe,effiab;

bandonarono questo víaggío,8cTe n'andarono á Tombutto ò à Gagotínmodo, cheíl der>

ro S ignore è díuenuto pouero bC impotente* questa gente vsa vn-certes línguaggío detto

Sungaí,£^íbno huomíní ncgríssímí& vííí,ma molto píaeeuoIi,maffîmamente con foresoe

ri. à nostrí têpi íl Re dí Tombutto prese questo regno , bC íl Sígnore se ne fuggi nel díseito

doue sono tutti íí suoí parentí.ílche vedendo detto Re bC dubítando che partíto cheíî fuíïèy

ïl Signor tornería conlaíuto díqueîlí del dííerto;s'accordò con lui che Ií pagasse vna certa

quantíta di tríbuto, bí cofì fîno al présente è suo tríbutaríò.íí víucre bí í costumí loro sono fí*

mííí à quellí de Ior vícíní habítantí ne dísertí.&s nasce ín questo paese poco grano : bí questo'

€ míglío, bí vna aîtra sorte dí grano tondo bíbianco corne cece che non se ne vedenelFJEu*

ropa. di carne v'è grandíilíma carestia. 1 e donne &C gìi huomíní vsano simílmente dí portai

re í íor vífí copertí. ín questa íor habítatíone non ví ècíuílíta., nè cortegíaní, nè gíudící,mavi ,

uono con granmíseriaôC pouerta. . 1

Ghined Regno» ?

Questo secondo Regno è chiamato da nostri mercatanti Ghcneoa, da gìi habítatori

Genni, bí da Porthogallesí bí da alcun'altro delFEuropa, che ne habbia notifia, è detto Ghi

nea, confina col passato : ma pure c1 e fra Funo bi Faltro cerca à cínquecento míglía dí spatio

•per ío díserto : 8£ Gualata rímane verso tramontana, Tombutto verso leuante, ÔiMelle

verso mezzo giorno» estendesi sopra ílfiume Niger cerca à dugento cínquanta míglía : bí

vna parte è fui mare oceano , cioè doue íl Niger entra nel detto mare» è abbondantííïîmo

d?orzo} 86-íso, dí animalí,pesci, bí dí babagío:& molto guadagnano gií habítatorinel traffi*

co dclletele bambagíne, ííquaíefanno co mercatanti dí Barbería ♦ bC effî alîo íncontro ví

yendono moltí panní d'Europa , rame,otrone,arme,§C cotai cose , la moneta dí questí Ne

■gri e oro non batnîto , bí qualche pezzo dí ferro, cheípendono nelíe cose dípoco momen/

ro, corne latte,pane,mcle, del peso d'una îibbra, dí mezza,ô£drun quarto:ín questo paese no

èalbcro aicuno , che saccía frutto ; ne meno fi vede frutto d'alcuna sorte, suor che datterí,

.che íí portano dí Gualata, ò di Numídía»n? v'è cíttà nècastello, eccetto vn gran casale , do*

ue habita íl Sígnore,sacerdoti, dottorí,mercatantí,ô6 gíí huomíní dístima.tutte îe case dí co

storo sono satte à modo dí capanne,ma ínuestíte dí creta, bí copte dí paglía.glí habítatorí ve

stono allai b en erFliabito dequalí è pano dí bâbagíonegro ò azurro, delquale se ne cuoprO

tao-cmnóio íl cap o, mai sacerdouêCídottorí.IusanQ,bíaaco,ínímequ€ft^ çasaleg tre mefî

ViaRgî 1 iû)
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N Ut aìîhora cresce non altrimentí, che facciaíí Níîo.neîqualtempo soglion vemrcumer,

catfnti daTombutto conducendoïe loro merci ín certe barbette mo to strette , òi fatte

d'unametà d'albero cauatottutto íî giorno nauígano , & ía nottehgano lebarche a cantoh

ripa ÒL lor dormeno ín terra, qsto regno su íìgnoreggíato gtada vna famiglia délia origine

del popote ái Líbia, ma nel tëpo che Soní HeîíRe íl Sígnor dí questo regno diuene foo tri

butario.ma priuato che su Soní Helí da Izchía íuo successor, questo Signor fu preso dal det

to Izchía, bC tenuto in Gagofíno alla mortegouernando il regno con vníuo locotenente,

Meîíi Regno*

Meîlí s'estende sopravnramo delNigerforse à trecento mígîía: bC confina da tramonta/

na coî superiore , da mezzo giorno coi díserto 8£ con certi arídímontí i da ponente confina

con aïcuní boschí seíuaggí, che giungono per ínsino al mare oceano, SC da leuante col tcmV

toro dí Gago.ín questo paese èvngrandissime casale,ílquaîe fa presto à seí míla suochi; &í

detto Me!konde z appeîíato tutto íí resto del regno. bí ín questo habita íl Re 8£ la sua cor*

te» il paese è abbondante dí grano,dí carne , & díbambagto. sí truouano neî casaíe moltífr

fìmí artícrfaní 5C mercatanti natrj Sí forestíeri,ma molto piu dalRe sono accarezzatí i fore*

stíeri. gífhabitatori sono rícchí perlemercarantíechesoglíon fare, tenendo dí moite cose

forníte Ghínea oCTombutto. hanno moltitemprj ,sacerdotí,& letton qualí leggono nei

temprj perchenonhanno collegrj . ôCsono costoro í piu cíuili, í piu íngeníosí , ÔC ípiu rípu/

tatí ditutti i negrítpercíoche eíTí furono íprímí, che s'accostarono aîlafede dí Mahumetto,

in quelprincipío furono íìgnoreggíatí davn principal Prencípe fra lípopolí dí Líbía ch'era

sío di GiuseppeRedíMarocco, &. cosi duró la fìgnoríaín lí suoí descendentí fìno al tempo

diizchía,quallo fece tríbutarìo,dí modo che questo Sígnore nonpuo auanzare tanto che

pafeala sua famigha,per la grauezza che lí víen data»

Tombutto Regno.
II nome díquesto regno e moderno , detto dal nome d'una cíttá , che su edífícata da vn

Re chíamato Mense Suleíman:glíanní di Lhegira seicento 8£ díeci , vícína à vn ramo del

Niger cerca á dodící míglia.le cuí case sono capanne fatte dí palí copertí di creta co í cortíui

dipaglia. ben vèvntempio dí piètre ÔCdí calcina fatto davno eccellente maestro dí Gra;

nata:6c simílmête vngranpalazzo fatto dalmedefìmo artefice,ncl quale aíloggíaíl Re.ft

in qsta città sono moitebotteghe di artigiani,ô£ mercatantí, òí mastimamente di teíÏÏtoridi

tele di bambagío.vengono anchora alîeí panní d'Europa portatí da mercatatí dí Barbería,

le donne dí questa vsano anchora elle dí coprírsi íl viso , eccetto /e schíaue,Iequaî vendono

tuttelecose che sí mangíano:5c~gííhabiratorísono persone rícchííïïme, ma'íìì'mamente i fo*

resííerí, che ví soglíono habírare.m tanto, cíYelRe d'hoggiha dato due sue fíglíoîe períspo*

se áduefrareliímercatantímoíTo dalle ríchezzeloro. nelladetta cíttà sono etíandío molti

pozzí d'acqua dolcerbenche quando cresce il Niger, eí se ne va per certi canaîí vícíno alla

cítta.v'e grandiïìima abbondanza digraní& di anímaIí:onde il latte bí ilbuttíro èmolto da

loro frequentato. ma di sale v'èmoka carestia.percíoche è portato da Tegaza díscosta da

Tombuttocerca a cinquecento míglia. ôc io mí trouai à Tombutto vna fiata che la soma

del sale valse ottanta ducati II Re poffiedegran rícchezza ín piastre Sí verghe d'oro.delk

quah alcunaedi peso dimille trecento libbre. ía sua corteèmolto ordínataÊmagnificat

hat menano i tauaík a mmo:Sí se va à combattere, estïlegano í camellí &tutti í soldats cv

chesegíisama da quelíi soîamete,chenonglíhannopiuparìato 6 da oualche> ambasdado

„. 1 omC)"ttoper míinoa íancmîlipresmeîía barzoï- — -



DELL'AFRI CA $5

fassa a dodíri , egfí subíro fi cîegge quello, ch e píu glí pía ce, 8£ p agaío a sîaí honestamente,

c questo Re nímícíffîmo dí Gíudeime vuoîe, eh e níuno sianzí nella sua cíttà.&s'eglí intení>

de, che aícuno de mercaranrí dí Barbería tenga con loro pratíca , o saccía alcun traffíco , gli

confiscaííuoí bens. sono nella detta attá moltí gíiidíá,dottorí, 8£sâcerdotí, tutti ben daIRe

salariat! ; ££ il Re grandemente honora í ïetteratíhuomíní. vendoníì anchora moltí Iíbrí ,

scríttí à mano che vengono dí Barbería ; ÒC dí questí sî sa píu guadagno , che des rímanente

délie mcrcarantie. vsaíì ín luogo dímonetaípendereaícunípezzí dipuro Ô£schíetto oro, òC

neîíe cose minime cotai concolíne, 6 dícíamo cocchíglíe,recate dí Persía. îequaíí s'apprez*

sano quattrocento aî ducato.í ducatí loro entrano scí 8c duc terzíper vna delfoncíe Roma

ne* sono questí habítatorí huomíní dí píaceuol natura :& quasi dí contínouo hanno in co*

stume dí gírsi , paíTateche sono le ventidue hore, fìno ad vnahoradí notte , íonando, 5£

danzando per tutta la cíttà. ÒC i cíttadiní tengono à loro bísogne moite schíaue ÒC schiaui

maschí. questa cíttà ê molto sottoposta à perícoíí deí fuoco : ÒC neí sccondo víaggío , cheío

vífuí, s?abbrucíoquasi la meta in ípatío dí cínqtiehore.d'intorno non v?egíardmo,neíuoco

níuno fr'uttífero. Cabra Citta,

Cabra e vna cíttà grande à modo d'un casale senza mura d'íntorno dí niuna sorte , vícína

àTombutro cerca à dodícímígíía sopra ilsiumc Niger, doue s'ímbarcano i mercatantí per

andare à Ghínea ÒC à Mêîh'.lc case òC glí habítatorí sono simili aile case ÒC à gli habítatorí det

tídí sopra. quíuísi truouanomoîte gcneratíoni de negrí:percíoche e il porto, doue eííî ven

gono con Icloro barchette da díuersi luochí. íî Re di Tombutto manda in questa cíttà vn

uioliiogotenente,per accômodar Iípopolídelsaudíenza, S^perleuarsí questo fastídío d'an

dardodící míglía per terra. ÒC ne tepí, cheío mívi trouai, vengera vno parente delRe,chía

mato Abu Bacr, òC per sopra nome Pargama. era costuí negrííîîmo huomo : ma valoroso

d'intelletto,S£ molto giusto. è la cíttà danneggíata da speíTe tnfermítà per cagíone delía qua

ííta d'í cíbí, che sí mangíario, che sono pescí,latte,buttíro,ô£ carne, tutti mescholatí ínsieme*

ÒC da Ieí se ne vengono quasi la maggíor parte delîa vettouagííe, chesono in Tombutto»

Cdgo & suo Regno*

Gago è vnagrandíílíma cíttà fìmíle alla sopradetta, cíoè senza mura . ÒC é díscosta da

Tombutto cerca à quattrocento míglia verso mezzo giorno : ÒC quasi ínchína alla parte dí

ûlocco* le case sono comunemente brutte: pure alcune ve ne ha aíîaí apparentí ÒC commo/

de,nellequalí è Faíbergo deí ReÔ£ delía corte.gli habítatorí sono rícchï mercatantí, ÒC van*

no di contínouo conîeloro mercatantíe d'íntorno. vengono íníeí ínfîníti Negrí íqualí vì

portano grandíffima quantíía d'oro per comperar robbe , che vengono dí Barbería ÒC di

Europa:ma no ve ne truouano mai tante chesuppíischíno alla quantíta de!Foro:8£ neporta

no mdríeto sempre la meta, òlíduoí terzí. questa cíttà á comparatton delFaltre ê molto ci/

uííe;S£ví è moltíssíma abbondanza dí pane bC di carne.ma víno 6 frutto non íìpuo trouare*

vero è,cheèabbondante dímelloní, di cetriolí , bC dí cocuccíe perfettûTímccV: rííbinfiníto.

sonouí anchora moltí pozzí d'acqua doìce.v'e vna píazza,doue íí giorno deí mercatoíî ve./

dono infíniti schiaui cosí maschí, corne semíne. ÒC vna garzona di quindící anni è compera/

ta per seí ducatí, ÒC per altretanti vn sanciuîlo.íl Re tíene in vn palazzo separato ínfiníto nus

mero di moglíen,dí concubine, di schíaue, &C d'Eunuchi,íquaIí sono per guardía délie dette

semíne.vsa etíandío ditener buona guardía di caualli ÒC dí fantería con archí. ÒC sra la por/

ta pubîíca ÒC la segreta deî suo palazzo è vna gran píazza murata d'íntorno.&C da cíascuna

parte è vna loggia, doue íí detto Re da vdíenza : bC corne, che egîi ín persona íspedísca quasi

tutte íe faccëde.,non dimeno ha moltí vficíalí, cornesono secretari, coníîglíerí, capítaní,th e/

soríeri,cY_ fattorí» Fentrata deî regno ègrande,ma píu grandi sono íeípese- percíochevn ca

ualío, che vale neíFEuropa diecí ducatí, quíui sí vende quaranta ÒC cínquata.ílpíu trísto pan

no d'Europa vendesí quattro ducatí la canna : ÒC il monochíno ÒC míníno ducatí quindící*

ÒC il venetíano fìno, corne è îo scarlatto è il pauonazzo, ò íl turchíno,trenta ducatí la canna,

la píu trista spada,vale similmente ín questo paese tre ÒC quattro ducatí; cosí glí sproní,le bri

glie,ÒC cosiparímente tutte le cose di mercería 6 dí spetíaría» ma íl sale vale píu díogní altra

ínerce,che ví sí porta.ílresto dí questo regno è divillaggí ÒC di casalí,doue iìstanno í lauora

"tori dí terreno,8£ quegîi, che vanno conlepecore.iqualííl vernouestono dí pelle dipecora,

ÒC laslate tianno ígnudi ÒC scalz"í;senon, che pur cuoprono le parti uergognose conunpoco
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dipannicelío, ££alíevoïrepoitanosottôaîíasaoîa(áeípíedeáïOíb dípeïíe'dí cameïlo. í0m

huomini ígnorantíffimí ; S£ nello spatío dí cestto míglía à saríca íl puo trouare vno, die sap,

pia scriuere ó leggere.ma íl Re glí tratta, corne è íl lormcríto: pcrcíoche appena tant® gfi {a,

scia, che í1 poffino francar íi víucre per lí gran tributs che ií sa pagaré*

Cuber Regno,

Qucfto c díscosro da Gago cerca à rrecento míglía Verso íeuárïte,5l sra questí due rcgrrí

eglí íl va per vn diserte, doue si rruoùa poca acqua per ester díscosto daî Niger quasi qua'ran

tarnígîía. ç íl detto regno ira akí íîïmí montt : & fond íri lui ínfiriítí casais , nequaìí habítano

guardíani dí pécores vaccarirpemoche v'è granntmieró dí pécore, &díbuoí3madipicco

îa staturade genti comimemctesono aiïaí cíuílí . 8c truouanuísí ttioltí artígíahí teffi'torírmaffî

îriamentecàlzoIaîa'qLïalísannoalcune scarpe simili à quelle, che portauano aritícamciiteí

RomansS~ dí questc moite sono recate à Tombutto 8£ à Gago* v'è etíandío gran quantita

dí míglío cC riso.c£ d'aïtri graní, che ío nonho veduto in Itaíía, ma credo, che se ne truoua dí

cotaîíín Híípagna.Quahclo cresce il Niger, aiopretutteìepíanure vícíné aile hábítatíont

dí queste popo'oice esso sopra Facqua suole séminaire il grano, sra le dette hab ítátiòní, è vn

grandiiîîmo casale, che fa scí nula fuochí,nelqtiaIehabítanò í mêrcatantí cosí del paese, co;

îneforcítícríi S£ quíuí era gíalaítanza Si la corte del Re,ílquaíe alla riostra etá tu preso da

ischía Re dí Tombutto,5s fatto vccídere.í íuoípíccoîí fìgííuolí íl detto Ischía fece simílmen

te castrare,2£ messcglí al seruígío del suo palazzoí cosí egli sí fëce padrone dí questó règno

8C mandoiiiïí gouernarore,aggratiando molto îa gcnte;îaquale molto guadagnauá dí mer

catantie: mahoggí c impouerica, cxmancatauípíu, cheîamétá* percioche Ischía menó da

questí paéfígrandtssima quantita díhiiomíní tenendóglíín câttíiiíta, 8£ jparte pér ísehíauí.

Agddc^ & [ho Kevno*
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quasi tutti mercaranti forcstieríjSÍ pochisonoí paesanúôÉ quepochí sono tutti ò artígí'aniò

soldats del Re délia detta cíttà. àC cíasciino d'í mêrcatantí tíenegran quantita dí schíauí g va

lerfì deií'aÍLïto loro ne paílî da Cano à Borno, íquaíí sono ínfestatí da díuerst popólí del discr

to, corne dazmganípoiierissima SC ladra gente, Vanno dunquei mêrcatantí con Ia compa/

gnia de glí schíauí molto ben forain, dipartigíane, Sc díspade, ÒC d'archí,& hoggídi hárioín

cornínciato a vsar baíesrre : dí maniera, ch e cotai ladrí no possôno far profítto* 8£ subito, die

akim mercarante è pcriienuro á qimíchecíttàtmettei suoí schíauí à díueríl íauorí , accíosi

guadagníno il víuere , serbandone diect o dodící aile bísogne délia persona del mercatanre

6c á guardia délie mercaranne. ûRe deíla detta cíttà tíene anchora eglí buona guardia 8Í

vnbclpaJazzo in mezzo délia cíttà. ma il suo ester cíto è de glí habítatorí ddla cápa^naK

nelfî dilerrírpercíodie la sua originet dí quellí popoîí dí Líbía : ÒC allé volte questí scaccíano

ìIKc, íxpongono qiialche suo parente in krogòdíîuí,nè vseno ammazzar alcuno &s quel

chepiu contentaglíhabítatoridel díserto e fatto Rein Agadez. ílrimanentedí questo re,

gnoxiocqudlichehabítano alíe fe ^^Ccíieik

Z™^™™?™¥rfChe ° dl st?0re chc dí contí'niI° PO'tano fópra buoi doue vâno,

cínquanta mila ducatu

CdTÎO*

Cano e vna gran prouíncia díscosta dal Niger cerca â cínquecentô míglía verso íeuante,

•doue sono moírípopolsiqualí habítano in casalí,ÒC attendono aile pécore,8i aile vacche,&

gli altn sono íauoratori di terra, nasceínqsta prouíncia assaí grano,Ô^ríso, Ôi anchora gran

copia di bambagí'o. vi íi truouano peì- leimoltí montí diíerti píení dí boschi&Cdífontú &.n

;boschisonomoîttalberí dímelarancí, ôcdilímofií saltïatïchi,íquaîí tuttauíanéî sapore íono

|îoco dífferentí daí domestíci. êínel mezzo délia prouíncia ela cíttà, laquale glí da'ílrtowCf

e d mtornomuratadí palí ÒC dí creta,&C cotalísoneíe case, glí habítatorísono cíuílí artígia^

, & t ícclu mêrcatantí, K il Re loro fa vn tempo molto possentè , Si teneua gran corte, w

mekí caiíaíli in modo 2 che si feciono tríbutarí alRe dí Zegzèg^ôC al Re dí Cassen^
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íschíaRedí Tombtitto fîngcndo dí volcrc eíTere ín aíuto d'i dettiduc Reconínganrtogli

vccife:3£ ottenne í loro Rcgní.d'índí cercà à tre anní moise gucrra à qucsio Re di Cano. ££

per moko assedío lo índusicà tor per moglíé vna sua figîiuoIa,8£ à dargií ogní anno í! terzo

deîFentrata,lasdando ín quel régrió rriokí satiorí bí thesoríerí per rísaiotcre la sua parte. ;

CcisanítìT sxoRrgno,

Casena c vnregno vícíno aî íopradetto vcríb îeuante, doue sono afiai monrí, 5£ í suoí ter?

rení sono a ípérima btioní per oxzoÒC mígîíò. íl popolo è ncgriíiímo: bC cíascuno ha íl naso

sconcíamcntc grosso, bí parímcnte le íabbra. rutre le habícatíoní dí questo paese sono pic

colí caíàlí, fattí à guísa dí capanne, bí tutti tríítí, ne v'è aicimo, che pasií rrecentò íuochú qui*

Ut è la pouerra accompagnata con la vílta.gía su beneií detro popolo domínato dal Re, ma

eglí su vccíso dalschía, bl íl popolo mezzo dístrutto3 bC fecesi padrone delRegno, corne di>

ccmmo dí sopra,

Zegtex&siioKegiio, . . .

Questo e vn paese che confina con Cano dalla parte dí sílocco ,mae discofto da Case/

na cerca à cento cínquanta míglía.e habítato da vn rícco popolo,ííqualeín ognííuogo con>

tratta mercatantíe. bí vna parte deí paese e n cl piano , vn'akra nel monte, quelîa è moko

calda, bí questa fredda 3 dí' maniera, ch e glí habírarorí non potcndo softerír l'ínuernò 3so^

gîíono sar neíbattuto dellelor stanzealcunígran focolarí, ne íquaîí accendono dí molta

bracía,ô£ laporigoho íbtto Ieîor îettícre che sono a!te,ô£ cosi dormdno. nondímenó eíîb

terreno è fruttífero, cY. àbbóridante cfacqíia bí di grani.Ie case bC í Casai í sono, corne ídetti dí

sopra. soleua haúer questo paese vn Re* che da per sc lo reggeua.ma fu vccíso dal sopradet

to Ischía,ilqualc similrríehte íl fece Sígnoré di questo Regno,

• Zanfara è vna regíone , che confina con la lopradetta dalla parte dí Ieuante, neîîaquaié

habítano mokí vílí éc rozzí popoîí.íl paese è abbondante dí grano, dí ríso, di míglío, 8£ dibâ

bagío. cx sono í medesirní habítatori iuiomíní dí statura grandi, ma negríffimí sopra modo

hâno cotai taccíc îarghë bí brutte, bí partecipí píu délia b estía, che deíFhuomoJschía aiiuè^

ienó íl Re loro,&C dífíruíTene vna gran parte»

Questa èvna regíone, die dí verso íìîocco cofína con ía sopradetta, doue habita gran pò

poîo domínato davnRe,íîquaícpuo haucreserte mila fantí con archí,8£ cerca à cínquecen

to cauaîlí sorestíerí. bí caua grandeentrata délie mercatantíe bí gabelle, tutteíe habitai

tioni di leí sono casalí dí capanne:eccetîo vno, che e grande bí píu bello degîíaítrí.glí habi/

tatori sono moko rícchspcrdûche vanno con loro mercatantíe ín lontanípaeíìVcY. dalla par

te dí mezzo giorno connnano con certí paeíi,neqiíalí fi truoua molta quantiïa d'òro. corne

che hoggídí íl popolo non puo eisercítar la mercatantía dí suorí ; percíoche ha due possentl

ÔÉfierí nímící,da ponente lschía,cY. da Ieuante íl Redí Borno:8£ quando fui ín Borno,íl Re

cheíì chíamaua Abram,congrego tutto íl suo eííercito p venir adossò al Re di Guangara,

bí corne fu vícíno al detto regno , hebbenuotia che Homar Sígnor dí Gaogao/veníuavef

soBorno, &. su afiretto dí tornarseneín drícto , che iu gran ventura al Re di Guangara,U

mercatantí dí Guangara quado vanno al paese delsoro , conuíen che paffino per alti bí sca/

brosi monti, dí maniera, che non vípoíïòno andar le bestip.ma elTí fanno, che í loro schíaui

portano sopra la testa le mercatantíe òL le cose lor ncceflaríeín certe zucché sèche che so^

no îarghe $í grandi. cíascuno schíauo puo far di cammíno díecí bí píu mígíía col caí*

jríco ín teíìa di cento líbbre.ôíío n'ho veduti àlcuní,hauer reíterato due volte ín vn giorno

il víaggío.&non tengono capelîí ín címa deì capo per lígrauípesí che vsano díportare:che

ìoltrale mercantíe porrano le vettouaglíe per li patroní& per íuttí H schíauí chevanno ar*»

matí per custodía dí mercatantí.

Borno ê vna gran prouíncía-, laquai confina con Guahgarâ daîía parte dí ponente,

s'estende verío ieuante cerca à cínqueceíito niíglía, díscòsìá daî capo,donde nasce íl Niger,

Jcerca â cento cínquanta mígîía, bC verso mezzo giorno cònfînà coí díserto dí Set,5i da tra^

montana confina pure con ít diserts, che"ríspoîidono verso Barca, questa prouíncía non e

Vguale díiïto*percíocliç alctïniliïoghísono monrí*jK akítoé'píanure^nel pianofònoStnoíll
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èasaíi habitats da genté cíaiîé 8£ da mercatantí forêffierí negrí cY blanchi 5 cloue sono terrénl

ieraíïï per Trann U nelmaggíore de dettí casaîí habita il Re co suoí soldats, í monrí v eng0>

no habítatì da guardatori dí câpre bí buoí, bí ví si semína etíandío pur mígíio:& aîcuníaltri

£raniànoí íncognítú 8í questílástate vanno igntidí con certe brache di cuoío;8C íívernò

bortano à torno pelle dí pecore, bí dí quelle sono i lorolettú bí sono huomíní che non teiv

sono fède akuna , ne chrístíana, nègíudea, nemacomettana, ma stanno senza , à modo dí

bestíe tenendo le rrìoglie bí í fìglítiolí ín comime.ôí seconde», che io vdí raccontare davno

mercatante che fu longamente ín questo paesc,8£ intendeua îa loro Iínguaressi non si pon>

gonopropíjnomi, corne íanno íealtregentúma sevnò è dípersona grande, lo chíamano

lungo,se piccoío,corro3seèguercio,gueraò:& cosísomíglíatemente da tutti gìí al tri accídi

ti bí partícoíarú la detta prouïncía è domínata da vn pòtentíffimo Sígnore , che épure

délia origine dí Bardoa popolo díLibía, bC tíene cerca à tremíla cauallí, ~8Cdi fantí quanto

numero eglívuole. perche tutto il popolo è írt suo seruítío, bí Io mena doiïeIípíace,noíída

grauezzaaícuna se non délia décima delíí frtittí délia terra* questo Renon ha altra íntrata

fenouil rubbare bí aísaffinarei loro vícínt chelí sono ínímící;S£ habítanò oltra ildísertodí

Seu, SI sono ínfiníti ,lí qualí antícamente paísauan detto díserto à píedí, bí rubbauan tutto íí

regno dí Borno.ma questo Re hauendo fatto venir mercatantí dí Barberia â* condurlíœ

ualIUïqualibarattano per schíauí,2£hanno per cíascun cauallo.i víntí schíauí : in questo

modo mette ordíne dí corser contra líloro inímíci, bí fa aspettar lí mercatantí fin chelrí

torni 3 liqual qualche flata stanno due bí tre mest ad aspettare : bí ín questo tempo han/

no sempreiespesedalRe;quaî quandótorná dalla còrrería, aile volte mena quantíta suffi?

cienteperpagarîi mercatantí : bí aile volte bísogna chelí mercatantí aspettíno Fanno su*

turo non hauendo schíauí da pagarlí,perche nonpuo fare questa correria senza perícoîo se

non vnavoîtafanriotquado io fui in questo regno,ví trouai moítí mercatantí díspcratí, che

vcleuan lasciar 1?. pratica dí mai píu tomaruí3eísendo statí vn anno ad aspettar il pagamêtû'

Ç£tutta voîta íí Rc dímostra ester rícco ÔCposseísore d\mo ínfînito thesoro» percíocíieío

ho veduto tuttii fornímentí d'i suoí caualíí, corne sono staffe, sproní, bríglíe, bí morsi,tutti

d?oro:6c lescodelle, bí i catíní 3 ne íqualí egîí mangia, c^bee simílmente per îa maggíor parí»

te ester d'oro.cosi le catene d'í caní del Re tutte dí fîniísímo oro:non dímeno eglí}comes'è

«detto, è auarístrmo ybí dàpíu volenríeríin pagamento schíauí , che oro* sono â questo Re dí

Bornomoltí regnídí Negrí bí bîanchísoggettí : d'íqualí pernonhauer partícolar noria*.

eíTendouistato senonvnmese nonposso scríuere altramête*

Gctogtizir suo Regno*

Questo e vna prouïncïa ch e confina con Borno da pônente , &s'eftende verso leuante

ínsino à confíní del regno d/ Nubbía,iíquale è sopraíîNíîotda mezzo giorno termina ínvií

díserto, che confina pure con vn certo gíro,che saílNíIo,&da tramontana confina coni

dísertí dí Serra , &s à píedí dí Egitto, bí s'estende da pônente á leuante cerca â cínquecentó

mígíía, è quasi per larghezza altretanto. nè ín lui è cíuíiíta,nè perítía dí'îettere negouemo.

glihabítatorisono píu tosto huomínísenza ínteIIetto3 che no.masíïmamente queí che habí

tano ne montúiqualí vanno la state midi 6^ scaízí, eccetto , che pur cuoprono le vergogne

con certe mutande dí cuoío. le îor casesono capanne dífrasche, íequaí le píu volte letgiew

tnenteper ogní píccolo vento s'abbrucíanorháno gran copia dí pecore bídi buoí bímot

cura artedono, vísiero costoro gran têpoín iiberta.mada cento anniín qua glíeîa toise vno

schiaiio negro del detto paesetilquale efe

etante5egíícomesividdevicmoaîsirn^_ ,™-r.., , %entre die coluí senza
 

_ ^ ..^«.^x«u, icvjuaneranomolte íomedi panní

2£d7arme,seneçornò quià casa sua, copartcndo il tutto co suoíparentí bízmkibíhauendo coperatí alcuni

caualíi dallí mercatantí bîanchí, incomíndo à far correríe nel terrenodenímíci» onde che

sempre ne ríporraua vetton'a , perche egîí bíH suoí hauean arme,ma nonglí nímící , se non

alcuni archímalfattí dí íegno, bí guadagnando moltí schíauí, qualí barattauaper cauallí

che veniuan d'Egítto, bí accrescendo il numero de suoí soídatíera vbbídíto da tutti â guis*

di lor capo ë£ Sígnore.doppo la cuímortesuccesse íî figííuoío non menprode bí ardíto del

padre:ílquale domino quarantaanm\5C doppo huvnsuo fratello detto Mose:6Cfínalmete

vn suo nepote chiamato Homara3chehoggídi régna, costui allargç mokola Sígnoría^

con
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con pre{êfití-S£ amorctioîezzc acquiftòramícítía Sv beníuolenzadel soldano del Chaire;

qualeíí manda, arme, panni,eauaIíí,S£ lui lípagail doppío peresser libérale : ín tanto, chei

mercatantí dí Egírto non vanno piu olrra , senon alla sua corte, mokí potierí del Cafro lu

vanno atrouare.portandoli qualche présente ch e fia b eí 1 o &s rar o, Sc" costuiglí rémunéra íí

tíeppíoidí modo che cíascuno da lui fi d/parte mírabífmete sodísfarto;fa grande honore agît

huommí dotri , Sc mafíímamcnte â quelîí delîa casa dí Macomctto. io mi trouai présente a

tempo, che vn'huomo nobile dí Damíata appresentó à questo Re vn belíííïïmo caualío,

vna spada turchesca, vna camícía dimaglía, vno schioppo , cC certíaltrí belîi ípecchí, expet

tíni, coronc dí corallí , cx al cuni coÌtelli;leqirai tutte cose poteuano valère ne! Chairo cento

cínquanta ducatí. oc íí Re alfmcontro donó á coluï cinqueschíauí, cinqu e camclíí y ÒC cin*

quecento ducatí délia loro moneta : cC appreíîb cento dentígroíîíffimí dí Heícphante»

ÌZHbid&fiio Regno*

Ií regno dí Nubía dalla parte dí ponente col sopradetto confina, cíoe con t suoí difenít

ma estendeií sopra íí Nílo,da mezzogiorno confina col díserto dí Goran , &í da tramonta*

na coi terrenidíEgítto* daí detto Regno non si puo nauígare ad Egíttorpercíochefao?

qtia del Nìlo , ípargendosi per certe píanure , è tanto batla, che glí íiuominí bC le bestíe

ví paíîano à guazzo. ín questo regno è vna principale cíttâ chiamata Dangala; laqua/

le è moko bene habítata, 6c fa cerca â díccí míla íiiochí * ma le case sono tutte triste,

fabbrícate con creta íx paîí , glí habitatorí sono huomíní molto rícchí bí cíuílí : perche

fanno mercatantíe nel Chairo bí ín tutti í luoghî d'Egítto , d'arme , dí panní, bC dí di>

uerse aitre merce, nel rimanente del regno sono casali sopra íí Nílo , habitats da i lauora/

torid'í tcrreni.SC è p ertutta Nubía grande abbondanzadi granOjÔL dí zucchero,manon

losanno cuoccrcrín modo,che esso díuíen negroôCbrutto.iï truoua anchora ín Dangaía

molto zibetto,ôcíegno dí sandolo, SC gran quantíta dfauorío,p ercíoche yí sí prendono moi

tí helephantí. Íí truouano etíandío velení acutiiïímí;vn grano dequalí partito fra* io, húo*

mini glí fa moríre nelío spatío d'un quarto d'hora^ma preso g vnsolo muoresubítamente:SC

val ducatí cento loncia.ôc" questo veleno non si vende,senon à forestíerí;con sicurtâ SC gíii*

ramento, che eíîî nonFhabbíano à vsareneíoropaesi, S^chílo comperapaga aítretantodi

datío al Sígnorc quanto su il prezzo del veleno* ondeníunoío puo vender segretamente

sono lâ pena délia vítaj Re dí Nubíasempre è ín guerra}!iûra çon quei dí Goran, che sono

vna gcncratíone dí zínganí,íquali rozzamente habítano nel díserto, ÔÉníuno íntende il ÎO/

ro îínguaggio. hora è ín fat- o d'arme con vn'altra sorte dí gente, íaquaíe alberga nel disert

to oltra íí iSlílo verso leuante,8C tende fìno almar roíîò verso i confînídí Suachín: 8£ha que

fta gente vna cotai língua mescolataal mío giudícío con la Caídea, 8£ molto si conforma

con quelîa dí Suachín Sí délimita Ethíopia, doue c la stanza del Prête Gíanní: SC queíîage*

neratíone è dettaBugiha. sono huomíní víli dísarnati, poucri5S£vitiono dihtte dícameí/

lo, délia carne del detto, délie fícre saluatíche. alcuna fíata ríscuotono quaiche tríbuto da!

Sígnore dí Suachín, 6 dal Signore dí Dangaía: £c~ soleuano hauere vna cíttà grossa sopra íl

marRoflo chiamata Zíbíd ; doue e vn porto,che dírittamête risponde al porto del Zídem,

ilquale è vícino alla Mecca quaranta míglía*ma da cento anní in qua per cagíone, che costo

rorubbarono vna carouana , che portaua.robbaôC vettouagîía alla Mecca, íl Soldano sí

ídegnó, SCò mand vn'armata pcímarrosso,íaquaîeaíTedió 6l dísfecela detta cíttàyeûporto

de Zíbíd > che dauaîoro drentrata dugento míla saraffi. aîlhora qtiellí, che suggírono,ínco*

míncíarono à gírsene á Dangaía bC Suachín qualchepíccola cola, guadagnando ♦ ma dípoi

il Sígnor dí Suachín col fauor dí certí turchi armatí dí schíoppi bC d'archí, glí dette vnagran

rotta,percioche ínvna gíornata ammazzarono dí cjuesta canaglia che andaua nudá piu

che quattro míla persone, Si mille ne menarono víuía Suachímíquaîí surono vccísi dalle fe

mine £c da fancíulíi.Questo è quanto bríeuemente ho potuto scríuere deípaese de Negrí:

' dequalí piu parricolare informatíonedare si nó puo,percíoche cíascuno d'i quíndíci regni ê

"ail7altro conformi íí dísito,corne dí cíuíîitajCostumejôCordíne dí víuere» £Csígnoreggíatï da

quattro Sígnori.hora io seguítero delI;Egítto*
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Dell Çgitto.

Gi£ío samofissima prouíncía , termina da ponente ne diserts dí Barca, dt

Nuîîiídía56c anchor dí Libíaida oriente termina bC confina ne díscrtí, cheío

no fra Egîtto bí il mare rosso. darramontananel mcditerraneo , 8£ da mes

zo giorno confina pure col terreno ÔC habítationí dí Buggia sopra il Nílo,

• estendefìper lunghezza dal medíterraneo fino aí paese dí Buggia cerca à

| quattrocento cinquanta míglía. dí larghezza ha quasi níente : percíoche

aírro non v'e , che quel poco dí terreno , che è sopra leríue del Nílo , ílquale corre sra alcu;

ni menti seccìn\che confinano co i sopradettí díserti:& tanro e dí colto QCdi habítato,quan

to c dalle ríue del fìume â í dettí monti.vero è,clsè qualchepoco Iargha verso í! mare medí/

terraneo. percíoche il Nílo diladal Caíro cerca à ottanta míglía sídíuíde in due partúcx fi

vn ramo, che entra pin verso ponente , S£ pure rítorna al primíero ramo, dídondecnato.

U paíìato el Caíro cerca. 60. míglía si dítiíde in altre due : luna ne va à Rosetto 3 bí l'altra à

Damiata.da quella,che va àDamíata,deríua vn'altro ramo, ílquale si conuerteín vnîago,

pure ví rímane vna Golctra, che congíunge íí mare col îago;8£ sopra quella e Tenesse anciV

chíffima cíttà.da quesía diuísione del Niloìnpíu parti, procède, corne habbíamo derto, quai

chepoca di larghezza . rutta qsta prouíncía è píana bí fertile dí grani bí dí legumí;8£ ví sono

buomfíïmípascoli pcrglianímali Kinfinítí polli bí oche. gli huomíní del paese sono quasi

tutti di coior bruno , ma glí habítatorí délie cíttâ sono bíanchí,íquaîí vanno comunemente

tutti in beomo habíco, quefto è stretto , cudto nel petto,2£ d'mdí aperto ínsino à píedUema

nichehanno llrmlrnente strette , S£nelcapo vsano dolopaní grandi sopra certí inuoglítotv

df,fatti dí cíambellotto. portano ne píedí alcum calcíamétí all'antíca, cipochi costumanodi

portare (carpe,ma non le calzano tutte,anzí portano la parte dí díetro píegata sotto il cala

gno.ta state vsano panní dí tcîa bambagína lauoratí dí díuersí coíorí, & íí verno cotai drap/

ptpieni dí bambagíoríquali chíamano chebre.8£i grandi cíttadíní bí mercatantí vestono dí

parti dcIlaEuropa.sòno huomíní dabenc, píaceuoli, ôÉpíu tosto líberalí che altramenterfre

cjuentanomoîtonel íoro cíbo latte bí cacío fresco , ma íl latte Io mangíano agroò- duro

per certí loro artistes) , òCnd cacío pongano allai íale;ôs vno forestíero non auuezzo non

puo guitare que! ch e à loro è ímiuiUmoibí quasi in tutte le mínestre vsano 'dí porre del det/

to latte agro,

Diuifíone déíld dettd ProuincU.

K tempí ïioítrúlche è dapoí, cheMahumettaní íncomincíaron0 à domínar la deítapro

uincíaríu l'Egitto díuíso intre parti, cíoè dal Chairo fino à Rosetto, bí chíamata la ríuíera di

Brrif.dal Caíro in su, fino á cofínídíBuggia : detta Aísahíd, cíoè terreno:8£ la parte, che èio

pra st ramo,cheva àDamiata bí à Teneiîe , dícono el Bechría , cíoè Marêma. tutte queste

tre parti sono abbondantiíTime ôc fertííûma Sahíd z molto píucopíosa di graní,dílegumi,

<fanimali. di polli,& dí lino.Errif, z piu abbodeuole dí frutti,& ríso, la marêma d/bambagío

& di zucchero d'alcuní altrí frutti dettí el Maus cíoè Muse, gli habítatorí dí Erríf bí di rna'

remma sono píu cíuílt dí quelli di Sahíd: percíoche queste due parti peresser vícínealma/

re sono molto piu frequentate da foresríerí dí Barbería, d?Europa,& díAffiría.ma quelií dí

Sahíd lono dentro fra terra, ne maiveggono forestïeri:pcrcíocheíòno díla dal Caíro,doue

nonsoglíono andariorcítierí, eccetto aîcuní d'Ethíopia*

Origine& génération de gli Egittiù

Glí Egîttíí,fì corne scríue Mosè,sono délia origine díMesraín fìgîíuolo dí Cus, ûglmoh

dí ChanSchc su figliuolo di Noe.81" gîí Hebreí chiamano la regíone bí glí habítatorí con vn

medeiimo\\icabo!o,ílquaíecMesraín.cosimedesimamentegííArabidíconoàtuttoílpae

feMcire, ma gli habítatorí appcllano el Chibth. Et dícono che Chíbth fu vno , che primo

mcciìîiiìcío à dominare íi dcítopaese e âfabbncaryi case.Et í dettíhabítatorí iralot mede/

sínií
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íîmí parimente cosi sichíamanome aíírl ví sono rimasí veriEgittrj, che queí chrístíaní, che ci

sono hora. glí akrí tutti s'accostarono alla fededí Mahumetto, 8C s'accompagnarono con

glí ArabíS^congîí Afrícaní. questo regno restó moítí anní sotto íl domíníô de glí Egittrj:

cíoede Faraoní. che furono potentiíiìmí òí grandiíïïmí corne ne fanno tcstímoivo livesiiV

grj dí cosi superb í òí admírabíîí édifier)': òí anchora ['historie ne parlâno, òí de glí Re Proie*

me/.dípoí su soggí'ogato da Romaní:££ doppo l'auuestímeto dí Jcsu chrísro glíEgítrij díuen

nero chrístíaní, & íl regno rímase pur sotto i7írnperío Romane.&í mancato qsto fmperío su

trasserí'co aîrìmperío dí Costanrínopolí : 6c molto hebbero caró quegîí ímperadorí dí man*

tener coral regno» in fine doppo ía peíhîente venuta dí Mahumetto, íl detro regno su prefô

da Mahumettanu prescío Hamrfíglíuoío dí Hasi capítano d'un'esscrcíro arabo dí Homar

secodo Pontefíce* coílttí íascíó dascuno nella sua fede, ne alrro ví voile, che íl tríbuto.ôssab

brícò su'l Níío vna píccola cíttà detta fra glí Arabí Fustato , che neîla lûr Jíngua padígiíone

signifiera:gcioche quado eglí vêne à questa ímprefa ,trouò queí íuochí tutti díshabítatí 8£ in

coin, dí maniera, che alîoggío ne padígîíoní. íl voìgò appelía qsta cíttà Meíre Harích í : cío e

cíttà vecchíarpercíoche ëìía à coparatíónc del Caíro che e nuouo fi puo cosi dire» moítí ec*

celientí huomíní d'hoggídí cosi Mahumecraní, corne chrístíaní òí gíude^s'íngannano à cre

dere,cheía detta Mesreíìa queïla,douehabító Faraonedi Mosè,6C Faraone dí Giuseppe:

perciocheía cíttà di Faraône è nella parte d'Asrica : cioe doue è il passo del Níío verso po^

nente,8£ doue sono íe Píramidí.ôc' quasi la scríttûra testímonía cotesto nel líbro délia genex

ratíone q'Uando elía sa mentíone che li gíudeí furono adoperatí nella sabbríca dí Apthun cit

tâ edíficata da Faraon,nel tempo dí Mosè pur neîla parte , doueíl Nílo passa verso l'Africa

díscosta daî Chairo cerca à cínquanta mígíía verso mezzo giorno, sopra quel ramo del NiV

lo, il quai e h abbíamo detto,che piu entra verso pòncte. v'e vn'altro testimonio^ che la città

dí Faraon fosse doue ío díco , p cíoche su fentrar d'un ramo del Níío neîFaîtro , è vn'edíficio

anticln'ssimo, ííquale è dette* ía sepol titra di Gíuseppe:doue eglí su sepolto prima, che glíHe

breí îo portaiïéro dí Egíttò aile sepoìtiìre de suoí antíchíradunque eí Caíro Òí tutti li suoí viV

cíní Iuochí non hanno da fare cosâ alcnna con le terre de glí antichí Faraonú Òí êda sapère,

che la nobilta de gîíantíchí Egíttíj soîeua essereverso Sahíd daí Caíro in su,in íe cíttà dette eí

Fíum ,manf Ichmím, òí in âltre città famose,ma dapoi, che'l regno su occupato da Romani

tutto íl fíore si ríduíïe verso Erríf:cioe aíía ríuíera del mare, doue è Aíessandría 8CRosetto:8C

fìn'hora sí truouano moite cíttà òí luoghi, chehanno nome Latíno.8£ anchora nel traslatar

delío ímperío díRòma in Grecía îa detta nobilta si rístrínse sempre verso ía maremma* òí íl

Iocoîénenté deîlo ïmperadore soleua sar residenza in Aîestàndría» ma quando ví vennero

glí esser cití Mahlimettani , sí sermarono quasi in mezzo de! regno:peníàndo dípartorír ín

vnmedésímo tempo due buoniffîmí effettí.l'uno dípacíficareíl regno daííe due parti ;Fafc"

tro d'esser sicuri da glí assaltí de chrístíaní ; de íquaíípotetiano molto temere3 se sossero ncU

laMaremma»

Qudlitd & âccìdcntiâeWdere di "Egìtto,

L'aere è moíto nocíuo ÒC caîdissimo:&s mai in quella regíone no píoue,senon aîaine rare

volte. Et aílhora le píoggíe sono cagíone dí moite ínfermíta» peioche alcuni sono molestati

da febbre ÒC catarro:ad altrí sí gonfîano í testícoîírdí maniera, che z marauígîíosa cosa â vede

te.bC ï medící nefanno ía colpa al cacio salato alla carne dí buffolo,che si magianodastate

pe^l souerchío calore íl paese s'abbrucía. dímodo, che g riparo dí cío g tutte le cittadí sí suoí

tare áîcune torrí aíte, che háno vnVscío nellasommíta,& vn'altro à piedí,che ríípode à glí af

berghi délie case ; òí daî capo dí qlîe torrí entra íl vento, il quaie vscendo dalía parte dí sotto

tende pure alquanto di fresco:altrímente non sí potrebbe víuere per lo ínsopportabíî caído^

aile volte ví víene îa peste , laquale vecide infinité persone, maíìîmamente nel Caíro :neíía

quai cíttà alcune volte muoíono íl dí dodicímíîa gsone ; Òí da malsranzese:noncredo,che

aítra parte del mondo habbía riceuuto tanto danno , quanto questo paeíê;5í veggonsí nef

Caíro non pòchí storpíati 8^ guastí da cotai morbo* quíuí sí taglía íl grano il príncípío di

ApriíC;, òí vna parte si batte pur dí Apríle, 5c vnrakra íí Maggío.maprima, che forníschíno i

ventigiornídíMaggió,non rimane alcun grano neîla campagna* íl Nílo încomíncía a cre

scere à mezzo Gíugno , òí dura questo suo accrescímento quarantagíorní, Òí cosi íísuo

"discrescereparímente altrí quaranta»onde fra cotesto ípatío^-die €4i ottantagíorni, tutte íc
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sctte míla moggía dí grano, 6C ínsieme quaiche centínaío dí pecore.qíti burchí non possono

andar cosí carghise nonnei tempo del crcsdmentodel Nílo, 6^1 à seconda de! fîume:gcheà

quaàpena torncríano vori. glíEgittíj nel crescer de! Nílo antítiegoonn

intcmione cu narravui ai utrte ic aaa a Dginu; peruuuicgu icimuri nuirri lono ttaloronie

desimi discordants,*: alami non vógliono, che l'Egittohabbiapaitcm A nca. altn sono di

contraria oppeníonc. 51 moítí aíFcrmano quelîa parte, íaquale e vcrío ìldiserto di Barbes

ria1 díNarnídia3&:díLíbía1eiïer d'Afríca. non pochí tengdno, che tutfa Fhabítattóne,che

csopra il ramo princíoalc del Níìo fia àfAfríca , ÒCsaltranorcome e Mans, Faim, Semme*

nudDamanhore, Bereîles, TeneíTe,&: Damiata. 51 quefìa z similmcnte l'oppenion rak

per mokí ragíoneuol respettí ; perdo non descríuero aître cíttá , che quelle, lequalí sonob

praíl detto ramo. ••
r BosiriCittd.

Bosirí Ri vna cíttá antíca edífícata da glí "Egítttf fui mare medíterraneo dífcostada Aies/

sandría verso ponente cerca à venti mígîía. soicua eífer cínta díforríffime mura,S£ era adow

na di bcllíssime case, hora dïntorno ví sono moite possession! dí datterí , ma non è alcimo,

che veríhabbia cura : pcrcíochc all'hora , che su Âlessandría prefada chrísh'aní , glí habita/

torí lasciarono laloro città, 51 íuggirono verso íl Iago.che è detto el Buchaíra*

Aleffandru cran Città in Egkto*

La gran cíttá d'Aíeísandría su , corne è noto , da Alessandro Magno edífícata, edífïcoîla

non senza íl consiglio di nobilí &Cperití archítcttí, dí forma bellííïìma 8£ ín b el sito , su îapun

ta del mare medíterraneo díscosta dal Nílo verso ponente quarantamíglía» non e dubbío,

clvella su nobíle 51 dí fortczza 51 dí bellezza dí palazzí S£ dí case, quanto alcun'altra ne fos/

se. ci con vna cotai sama si rimase gran temporper ínfíno à tanto, che venueínmano á*i Ma

humettani. onde per moltí anníando scemando bí perdendo délia sua antíca nobíIta:per/

cioche nonv'era mercatante m'uno ó dí Grecía, ò dí Europa,che píu ínîeí pratícasse» ínmo

do, che fu quasi dishabítata.ma vno astuto Pontefíce Mahumettano con coloríta menzo*

gnadicendo, che Mahumettoín vna sua prophetía hauea Iascíato dí moite índulgentíeá

popoli habitatorí dí questa cíttà: 51 á quellí che ví verranno à stare quaiche giorno per custo

.dia, &í àquellí chefaranno helemosíne rínpoco tempo îaríempíè dí habítatíoní ÒC dí gm

te forestière 51 dogní sorte venute pería detta indulgentía. Per lequalí furon fabbrícate

moite case ne torríoní déliemura deîía cíttá, 51 mokí coìîegí per scolarí 51 studentí dí íettere:

6C anchora molrímonasten'pergîíhuomíni religíosí venutiper deuotíonc. ê la città dí for*

ma quadra con quattro porte» l'una verso leuante alla parte del Nílo , Faîtra verso mezzó

giorno al íago detto e! Buchíara,laterza verso ponente aílato deî díserto dí Barca:îa quarta

porta verso la marina,doue z íl porto» 51 ín questa stanno íguardíaní, 51 í mínííìrí délia doga

na: iquali cercano per insíno dentro aile mutande dí chí víen per mare,percíochenonpure

délia tobba , mad?i danarííì paga vn tanto per cento. 51 sono símílmente due aître porte

appreílole mura délia città, l'una dalsaltraseparate con vncorrídore 51 vna sortissi'ma roc

ca . laciuale esonralaborra rl'iTr» ^^^^ -t,.' "* r n * ~ 5 " 

: de Venctíam, de Genouefi de Ramisrí K'Á'X" , " raxmtla ' c°melono 1 legn

dtmtnhmrím d'Europarmlinmoltom^nr?^ r l v t ?.gha dl P°rthogal!°4£l

porto,E eiîcr píu (îcuro da corfaií K dXsommi " ' < ' ven8ono insleme â 1"±

Selache tanto è àdireûooJo^^^J,^0**™ chíamatoMarseEffi
 

igono'di

chrístíaní pa/

l'Utoe.madel!e]nercatan^cWr«SS^lKœfl^&trate'CT*

citta^per
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Chaire, doue si veíicfoíio infinitémercí, bí ví corrono mercarantí da tuttèìe parte dcî mófv

do.nelfakre cose in questa cta,ella ínuero non ha moìto cíuilíta , nc gran numero d'jiabira/

tíonírpcíochctrattone vna lunga strada,pcr cui si va daíla porta dí leuante à quella dí ponen

te, 51 vn canto,chc c vícíno alla porta délia marina, doue sono moire botteghecY-fbndachi,

doue alloggíano i chríítianí,íl resto z voto 51 dístrutto, 61 cio antienne, che poscia che Lodo

. lîíco quarto Re dí Francía su îíberato dalle maní dcî Soldano, al!hora íl Re dí Cíprí ínsierne

co ceralegníde Venetíaní, 5s anchora de Frázesi aisaltorono airímprouíso Aleiìandria1ô£

ïa presero 51 saccheg.v^'arono,^ vccísero ínfínítí huomínúma venutouíín psona íl Soldano

co grade eíìercíto à so ccorr ería , veggêcîo chetenere no la poteuano,acceso íl fuocho nella

cíttà abbrucíarono tuttele case/ôC eosí partendoíi lalascíarono» íl Soldano rístauro le mura

meglío ch e po ÍTette, bC sece fabbrícar la ro cca, ch e è sopra íl porto, ô^apoco apocolaríduíïe

nell7eísere,ín che hora la veggíamo. nella cíttà e vna montagna altííïtma:laqualc somígíía a

quella del testaccío dí Romaineílaquaíe si truouano moltí antíchí vasi ; 61 ínuero elía no ha

íito naturalc. sopra la detta montagna è vna torrícella ; su laquaie dí contínouo sta vno, che

spía í legní , che pastano , 61 per ogní Iegno, dí cui eglí da notítía à í mínístrí deîíadogana ha

vn certo premío:8£sel dorme ouer va aípasso 51 che gíunga quai che nauiIío,chenon habbí

data la notítía aglí vfícíaîi, ècondannato neî dopptc\íqualísono díputatíaíla caméra de! Sol

dano . quasi tutte le case délia cíttà sono sabbrícate sopra certe grandi cisterne íatteà volto:

simíîmente sopra grosse colonne 51 archíralle quai císternese ne víenc sacqua del Níîo:per^

cíoche quando eí cresce,Facquava per vn canale artífícíosamente satto per la píanura tra íl

Níîo 51 AleíTandria,pcr insino à tanto,che passandoYotto le mura délia cíttà , entra , corne

habbíamo dctto,nelle dette cisterne . maínprocesso dí tempo queste cisterne sono di'uenu*

te torbíde 51 fangoserdí maniera, che la state moltí per.cagíon dí quelle s?ínsermano. cerca

alla abbondanza , la cíttà è posta ín mezzo d'un díserto dí harenan'n modo , che non v7è,ne

terreno da semínare, nè vite, n è gíardíno alcuno. 61 íîgrano è condotto quaranta míglía di

lontano* eglí è vero,cheappreíïò íl canale, per cui víen sacqua del Nílo, sonoalcuni pící?

xoIíhoitíceìIí:ma ííor fruttísonopíu tosto pestííentí, cheaîtrímen'te ♦ percioche neî tempo,

che se ne mangía,glí huomíniper lapíu partesono offesi da sebbre ò da altro maie» díscostò

da Alessandría forse à seí míglía verso ponente si truouano certí antíchísiìmí cdífící:sra quais

€ vna colonnagroslîffíma dí altííïïma;Iaquale nella îíngua Arabica è detta Hemaduíìaoar,

chetanto vuol díre,quato la colonna de gli alb erí. 61 di questa raccuntasi certa sauoîa: laqua

le è, chevn Tolomeo Re dí Alessandría íece sari a detta coí5na per render ïa cíttà sicura,8£

ínespugnabíledagli assaítí d'í suoí nímící3 saccendo nel capo dí quella porre vn grande ípec

chío dí accíaío:iIquale haueua cotale vírtu, che tutti í legní, chepaíìâuano vícíníalla colons

naá tempo chelo specchío fosse scoperto,subíto míracolosarnenteardeuano.percío haueua

eglí satto porre questa colonna sopra Iabpcca del porto* ma dícesí, chepôí iMahurnetta*

niguastarono îo specchío, onde esso perdclavirtii.61 seccro portar via la colonna » coià ín*

uero rídícoía,ô£ da far credere à fanciullí. sono anchora ín Alessandría sra í suoí antíchí ha

bítatorí moltí di queí chrístíaní3che sono dettí Gíacobítí ; iqualí regono vna lor chíesardoué

giaera íl corpo di fan Marco euangelísta,qual fu tolío nascosamente da Venetíani58£áVe

«etía portato* 6£ sono questi Gíacobítí tutti artígíaní bí mercatantí , 61 pagano tributo al

Sígnor del Chairo * non è da nretermettere , che nel mezzo délia cíttà sra le rouíne, che

si veggono , è vna píccola casa a modo dí chíesetta, neîîaquale è vna sepolturamoíto ho?

norata da Mahumettanirpercíoche affermano in quella serbarsi il corpo d'AIessandroMa*

gno gran propheta bí Re, si corne eíîî íeggono nelsAîcorano* bí moítí forcstíeri vengo*

no dí íontaní paesí per vedere bí ríuerír la detta sepoltura , îascíando à quelluogo grandi

bC spesseîímosine. moite altre cose notabiîí vílascío di serinere, per non crescerfopera cou

íastídío bí noía d?í letton»

Bocchircktd.

Questa era vna píccola bC antíca cíttà edífîcata fui mare medfterraneo, 61 díscosta da Aíef

sandría cerca à otto míglía verso leuante* ma à nostrí dí fudísirutta* bí rimangono anchora

rnoíte vestígía délie sue mura*sono,doue elía su, moite poíîèffioní dí datterírdequaîí si nurrèf

sce certa pouera gente,laquale habita ín píccole bC diserte capanne* c?e vna torre sopra vna

píaggia pericoIose,nelhquaIe moltí nauílí dí Soda, che vengono dí notte,rompono:pcrá0

\ Víaggí m
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tU amnando dí nottc non ví essendo alcuìio che sapps chfraf nel porto âAM^átk

s'afíermano sopra detra spíaggia, d'íntorno la cítta non sono akn terrem , che campagne

rfharenaperinTmoalNilo. ^^ Itdí,dnfRcfeíí0.

Rofetto € vna cítta sopra íl Niîo dalla parte d'Asìa discosta dat mare mediterraneo tre mí,

tìiadoucentraslNiloncldetto mare, su cdífîcatadavno schíauo d un oontcficc , slqualc

fra luocotenente delFEgítto. ha di belle case 5c palazzi posti sopra ri Nrio , & vna gran

che ha alcime délie sue porte verso la píazza,& altrc su'I fiume doue si discede per certebeí

lissime scale.sotro il dette tempio e vn porto , aíqtiale si sogliono ndurre aïeum biirchí , che

ponano merci aî Chaíro. mala cittanon e cíntadímura, SC hapiiitoíto íorma d una gran

villa che di cittá.K d'íntorno sono moite case, doue sí suol b atter elriso con certí artífícíj dí

Ieeno.8C credo, che cíascunmesese ne purghíno bL nettino píu,dí tre míla moggia.& foori

deìla derta cíttà è vnluogo , corne vn borgo , nelqualefitengono moîtimuîi 86asiníà vet>

mraper chivuole andare in Aíessandría.ecThuomo, cheglí pígîía , aítra fatíca non ha, che

di lascíaralí andare alladiritta víarpercíoche eísi lo portano per ínsíno alla casa , doue si ha à

lascíar laSestía. ôUianno cofi veloce portante , che fanno quaranta míglía di camíno dalla

martina ínsíno al vespro , sempre costeggiando perla marínardí maniera , che alcuna voira

fonda del mare percuote ne píêdí délia bestía, d'íntorno alla cítta sono moite posseffi'oní di

datcen*,cx terrent bôníflîìní per riso» glí habítatorí sono huomíni domestící bí píaceuolí con

forcstíeri,S£ con quegîí, che voîenrierí si danno buon tépo, dí dentro è vna b ellíssima.stufa,

laquale ha ínleí diuersifonti non meno freddí, che caldí.&ínuero dí beíîezza bC dí commo

dita non è vnaîtrasimílein tuttol'Egittò* io fui in questa cíttànel tempo, cheSelím gran

Turcho passe- per lei nel su o rítorno d'Alessandría* bí egîí ínpersona ínfìeme con i suoí píti

fauoritiSC cari voile veder questa stufa3& mostrò d'hauerne preso grandíffimo píacere,

Anthius Cittd k

Anthíus è vna belîa cítta edíficata daRomani su la ríua del Níío nella parte d'Àsia#

fín'hora si veggono moke Icttere latine íntaglíate sopra tauole dí marmo* ê cíuíle&forníta

dí tuetc Tara: SCI c ílie campagne sono buoníffimeper riso St" pergrano38£ v'ha moite pos

seffiom dí dartcri.gli habítatorí sono mírabílí ín bonta bí píaceuolezza.vsano tutti dí con*

dur íl riso al Chaíro, bí ne fanno vnlargo 8£ ottímo guadagnò»

BdrnâbcîL

Barnabal c vna cíttà antica edíficata sopra íl Níío dalla parte d'Asia: bC fii sabbrícataneí

tempo, chegííhabíratorídcirEg/tto díuennero chrístíanúèbelíísiîrna bí abbondante, maffî

mamete dí nso.cc si truoirano neíía cíttà píti dí quattrocento case, doue íl detto riso sí batte:

£x í battitorí sono huomíni sorestíeri 5c" per la maggíor parte dí Barbería:iqualí sí stano quasi

femprenclle dclícatezze bí nellelascíuíe, di modo , chetutte lemeretricí d;Egítto vengo*

no per tal cagíone alla detta cíttà» lequaí senza rasoío bí forfîce íor taglíaíio i capegli bC glí

radono ínsíno sopra alFossa»

ThebeCìttd.

Thebe cvnamolto antica cíttà edíficata sopra íl Níío dalla parte díBarb eria* glí historia so

no traloro diffèrent! deìi'edificatore. alcuní vogííono , che ella fosse ;sabbrícata da Egittfj,

alcuní da Romanis altrí da Grecúpercíoche fínO al dí d'hoggí si truouano ín îeí mokí epí

rafc^ualc scrítto con letterelatine, quaie con greche, bí qualeínlíngua Egíttía, Questa

orta a noitri tempínon fa píu,chetrecento fuochi,ma e ornata díbelle case abbondante dí'

grauo^mso^disucch^ persettíffimí. #W

sono moin mercatantí ££ artígianí:malapiu parte de gîi habítatorí colriuâno íterrent chí

va il giorno per ía cítta alrro quasi nonvede, che femmínejequalí certamête nonsono rnen

be^chepiaceuoli.cx a íntorno alla cíttà sono moíteposseiïíôidi datterrín tanto chenolì

puo veder la enta per insino che l'huomo non è appresso le muraXonuí etíandío rríoltí gi'ar/

diiudi viia^ifîch! diPersiche:deíquaífruttígran quantítasiportaal Chaíro.foorící (of

m moite vestigia d'anticagfedi colonne, dí epitaffi3cYdíalcunemurafatte dí^offiffíme^

huoratepietreAmostraesseruista^^

l^ono»
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FuodCittd.

Fuoa z vna cíttà antica edífícata da gííEgíttíj sopra íí Níío dalla parte d'Afi'a díscosta da

Rosetto cerca à quarantacínque míglía verso mezzogiorno,bene habítata , ôs cíiiííe,8£ ab

bondátístlma.ha dí b elíe botteghe dí mercatantíe d'artígíaní; ma íe píazze sono strette,

ô£ gîí habítatorí amano ía qin'ete òt i píaceri, 8£ Ieloro mogií hanno tanta Iíberta, che elíe si

stanno íí giorno doue píu glí píace, ÒC la sera rítornano à caíà senza níuna quesiíone del maí

ríto. òí fizorí delía cíttà è vna contrada , o vogííamo di'r borgo,doue dírnorano íe meretnV

ci ;Iaquale è quasi vna buona parte dí íeí. dïntorno sono aísaíffîme poíïeíïïoní dí datterí,8£

vna buona campagna per zucchero , 8£ anchora medesimamentepergrano. ma Ie canne

dí questo terreno non fanno buon zucchero , ma ínltiogho dí zucchero producono certo

mêle corne sapa,ílquale s'adopera per tutto l'Egítto:g cío che ín lui íliol trouarsipoco mêle»

Gc^irrft Eácîebe&;cí"oe2?í/bÍ4 deíPoro*

Quesia Isola è dírímpetto alla sopradetta cíttà,ma ín mezzo del Níío» ha íí terreno aíto,

di modo, che sí truoua nella detta Isola ogní sorte díalberí fruttíferí,fuorí cheoííue, íníeí so

no moîtí casalí & beí palazzí : ma non si poison veder per la speífezza d7í datterí bí dí aítri

alberi.il terreno è btíonííïïmo per zucchero òí ríso. bC tutti glí habítatorí attendono à Iauo

rare íl detto terreno, ò à condurle îoro robbe al Chaíro.

Mechelld.

Mechella e vna cíttà edífícata à nostrí dí da Mahumettaní sopraíl Nílo nella parte dAsia,

cíntaíntorno di triste mura, laquale è beníssímo habítata.'ma la píu parte de gli habítatorí so

no teffitorí dí teîé,òIauoratorí di terreno* sogîíono tener grandííïïma quantíta d'oche, cY le

vendono al Chaíro.8£ín torno alla cíttà sono terrcníbuoní g graní &líno.8£ dentrola cíttà

è pocacíuilíta,ôCpocointertenímento òpratíca d'huomíní»

; "Dcrottc Cites*

Derotte è vnanobíle cíttà edífícata aí tempo de Romanisopraíl Nílo neíla parte d'Airs

ca.neha aícunemura d'íntorno. è bene habítata, 6^ adornata dí belle case fatte con bcílííìî

ma forma,&C í suoí borghisono íarghí,ô£ rípíení dí belle botteghe.ha simílmête vn bel tein

pio:ô£glí habítatorí sono rícchíffimí , percíochehanno moltí terrení dízuccheri. ÒC íî cot

îîîune delía cíttà pagá alí'anno cerca à cento míía saraffî al Soldano per hauer liberta dí far

detto zucchero » hanno vna grandííïïma stanza1, laqualepare vn castelío,ín cuísono ítor^

colí ô£ le caídaíe, doue fanno & cuoeono íl zucchero. nemaí hoveduto altroue íanto nu/ •

mero dilauoratorí di cotai cofa. 8£ íntesi davno ministre delía comuníta, che sifpendeper

cíascun giorno ne idettí cerca à dugento saraffî,

! MecbclldtChdis.

■ Mecheííat Chais è vna cíttà moderna edífícata al tempo d'í Mahumettaní fui Nílo daîía

parte d'Afiríca sopravn'aíto colle:ô£ tutti í suoí terrení sono alti,ín modo, che le poílèffioní dí

questa cíttà seruono per vígneípercíoche quádo cresce íî Nílo,non puo gíugnere aile dette

possessions ôCla cíttà fornisce íl Chaíro dVuafresca quasi per îametà delía siagíone.in leíè

pocacíuílíta: & glí habítatorí sono per la maggior parte barcaíuolúpercíochepoco terreno

hanno da cokíuare*

Ld grcindiffîma & mìrdbile Cittd del CHAI R. O.

Lafama rísuona g tutto, íl Chaíro esser délie maggíorí bí mírabíli cíttà, che síano nel mon :

do.ma io ví narrero dí parte ín parte la sua forma, bC corne eîla sta , lasciando da parte íe men

zogne,cheín díuersííuoghisi díeono.ôíper íncomíncíar dalsuo nome,díco íl Chaíro ester

vocabolo Arabíco,ma corrotto nella comune lingua delÌ?Europa:percíochediríttamente

c detto eî Chahíra, che tanto dínota, quáto coatrice.ÔCfu qsta cíttà edífícata à tepí moderni

da vn íschíauo schíauone detto Gehoar el Chetíb,si corne parmi dí hauer detto nella prima

parte deî îíbro.8£ vi affermo,che;I Chaíro, cíoè la cíttà murata, fa cerca à, S, miîaiuochí,net :

ìaqle habítano glí huomíní dimaggíor codítione,doue si vedono le rícchezze, che vengOí?

no da ogní gte,&doue è íí famosiílimo tepio, detto Gemíh el Hashare ; cíoeíi têpío illustre;

íîqîe fu fabbrícato dalîo schíauo, che fabbrícò la cíttà, íl cuí cognome era el Hazhare, cíoè ío *

illustres hebbe qsto cognome dal potefíce suo padrone. la detta cíttà e edífícata ín vna pía ;

nura sottovn mote appellatoel Mucattun, díscosta dalNilo cerca â duc mígliai cínta díbel j

Viaggí* tn fj
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tíffîme H. sorti mura con belîíffime porte ferrate, 8£ íe píu samose sono tre . vna, che e detta

Babe Nansre: cíoè la porta délia vetroría : laquale ê dí verso leuante,8£ verso íi dísertodel

îîiar rollo. vn'altra ê chíamataBeb Zuaííailaqiiale va verso íl Níío òí la cíttàvecchía.8Cîa

íerza Cappella Bebel Futuhtcioè la porta d'ítrionfúlaquale conduce verso vn îago bí certe

aìtre campagne ÒC poííeiïíoní. questa cíttà è ben forníta dí artigíaní ÒC mercatantí d'ognt

sorte.maffimamente tutta la slrada , ch'è dalla porta dí Nansre fino alla porta dí Zuaíía: do/

ueè la maggíor parte délia nobííta dí leú perla detta strada sono alcuní collegí mírabílíds

grandczza bí díbellezza3sidi edífîcío, corne dí ornamentí , bí sono etíandío moin tempij

orandíiímí òí bellíffimí ; fra íquaíí è íl tempío dí Gemith Elhecím terzo Pontefìce de!

Shaíro Scísmatíco. ví sono anchora ínfínítí altrí tempí] grandi 8c* famosi3ma non accadeà

narrarlí ad vno per vno. vi sono simíîmente moite stufe fatte conbellíslìmo dísegno díper

fettaarchitettura. v'èvnacontrada chíamata Beínelcafraín , doue sono al cime botteghe,

nelle quali si vendono le víuande cotte. bí sono cerca àsessanta 3 sornitc tutte dí vasí dista^

ono. ve ne sono certe altre,nelle qualí si vendono acque latte d'ogní sorte dísruttí: òí que;

le acque sono nel vero molto délicate, onde tutti í nobííí sogliono bère dí quelle, bí quei,

che le vendono , le tengono in certí molto gentílí vasí dí vetro bí dí stagno , òí moíro gen*

tílmcntelauoratí. sono appreílb al tre botteghe,doue sí vendono confettíoní fattcín bue/

na òí beila forma , £i molto dífFerenti da quelle , che si sogliono venderper ìa Europa,b<

qualí sono dí due sorti, doc dí mde,ôt"di zucchero. poí ví sono alcuní fruttaíuolí, íqualí

vendono í frutti, che vengono dí Soría , corne sono pere cotogne,melagrane,6c' altrí ímu

ti , che nonnafcono in Egítto . fra queste hanno luogo díuerfe altre botteghe , nelîequali iì

vendepan fritto in olío, voue fritte, 6c cacio frítto. doppo queste botteghe è vna contrada

ripíena dí diuersi artigíaní dí nobíle arte , ÒC píu oltre è íi nuouo collegío fatto dal Soldano

dctto Ghaurí,ilquale tu vccíso nellaguerra, chefu traluíÔCSelín Imperador dí turchú U

doppo il collegío sono i fondachí d'i panni , Òí ín ognífondaco sono infinité botteghe. nel

primo vendonfí aîcune tele forestière ín tutta perfettione; corne sono tele dí Bahíabach,

cíoè le bambagíne sottiliísimeoltr'a modo,ô£ altre tele dette mosaî, cíoè de Nínou , îequaii

sono mirabíîí& dí sottílezza bC dí fermezza. délie qualí tutti ígran maestrí Òí persone dm

putatione fanno i Ior camicíoní 3 òí glí scíugatoí , che portanosopra ídoîopaní. oltr'a queffi

sono ifondachi,nequalisi vendono i píu nobílí panni d'Italia , corne sono rasi damaschíní,

veIîutí,tarTcttà, broccati,8c altrí, aquai pofso affermare dí nonhauerveduto vgualí inltaíia;

doue si fanno. píu oltre sono í fondachí d'í panni dí îana , che vengono pure d'Europa, Ve

ncriant' , Fíorentíní, Fiandresí , 6c d'ogní altro paese .píu oitre fi vendono í cíambellonià

cosetaí. cvdímanoín mano sigíunge alla porta dí Zuaila, doue simíîmente sono infinie

artigíaní. vícíno à questa via maestra è vnfondaco chíamato Canel Halílí, doue alloggiano

i mercatantí Persianûîíquale fondaco parevnpaïazzo d'un gran Sígnore; è aítííïìrno & for

riíîîmo ûtto ín tre solaí.cxl á baífovísono certe stanze doue lí mercatantí danno audíeira

6c fanno íí baratti di grosse mercatantíe ; percíoche altrí mercatantínon stanzíano in que/

sto fondaco , senon quegli, che hanno grandíssima faculta :Ôc sono íe îoro merci fpetíe,

gíoíe,telemdíane5 corne veli, ÒC taí cose. da vn'altra parte délia sopradetta via è vna contra/

da , doue sonoi mercatantí cFi profnmí, corne èzíbetto, muschío , ambracane,8£bcbiii;

iqtiaí odori sono in tanta copia che se tu domandi ventícínque îíbbre dí muschío tene ver?

ranmostratecento. da vn'altra parte délia detta via z vna contrada, doue si vende la carra

bella ÒC lîscia , bí i medesimí , che vendono la carta 5 vendono simíîmente qualche raraH

bellegioia.iaquale eportata da ynaalFaîtrabottegha da vn sensale3chegrídaíl prezzo. an'

chora ín fa detta via maestra ví e vnacôtrata doue stanzanogíí orefící,íquaísono gíudei^

roaneggíono dí gran ricchezza. sono etíandío altre contradeín detta via dí stracciarueîi

íqualí n'uendono gran quantíta dí beilí 6£ nobííípannide cíttadínícV: cfhuomíní dígran fn>

ma* ni corestí sono gabbaní3nè casacche,nzíenzuoía,ma cose mírabílí ÒC d'íncredíbíleprcr

zo.òCíofra le altreví viddí vn padiglione mtto fatto ad ago bC coperto tutto dí sopra à

vnaretediperle. òí díssemi colui, che'l vendeua , che quelle perle pesauano quarantaon/

qiiehbbre. U chél padiglione senza le perle fuvenduto diecímíííasaraffi; òího vcàw

moke altrecosemírabíïí mdette boteghe che sono similedi'questipretfj grandi'. Evncb

h detumu vn grande spedale, ilquak fu edífîcato da Pípeiis primo Soldano d'ittw*

malucchi;
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maîucchírSc' ha d'entfata dugento misa saraffi.ogní ínfermo puo stare in qucsto {pédale con

ogní commodíta 8£ cura dí média ô£ dí cío , (ch e glí fa bísogno , per fin ch'ei guarísce : ma se

aiïicne, chc eglí vimuoía dentro ,mttz h faculta è dclío ípedaîe*

Borgo dctto Beh ^uaila*

Qucsto c vn grandííïïmo borgo , bC fa cerca à dodící míïa suochí. íncomíncía dalla poiv

ta dí Zuaíla , £c s'estende verso poncnte cerca à vn míglío bí mezzo , verso mezzogiorno

fíno alla roccha del Soldano, ÔC verso tramontana cerca vn míglío fino aî borgo chíamato

Bebe elfoch. £c in questo borgo è quasi la medcfìmanobííta, ch'ènella città.& moltí hanno

borrcgheneí detro borgo, bí case nel la círrà, £c cosiper ío contrario* vísono moltí temprj,

monaftcilSc' colíegirmalTîimrnenteíî famoso collegio fabbrícato da Hesen Soldano.ílqua

le e dí mírabíl altezza dí voítí bí forte dímura : in modo , chetaí voîta íìríbeîla vno soldano

contra Faltro, bc à quello dí fuorí Ií bafta Fariímo dí forrifícarsì nel detto collegio , 6c darla

battaglía alla roccha del Soldano , percíoche dctto collegio è vícino alla detta roccha mez

zo tratto díbalestra.

Borgo detto Gemch Triton*

Questo èvn'altrogran borgo , íîquale confina col sopradetto dalla parte dí îeuante , bí

s'estende verso ponente íníìno à certe rouinc , chc sono verso îacíttâ vecchía. ílqualebor*

go su edífícato ínnanzi il Chaíro da vn certo Taílcn , chefu schíauo ò schíauon d'un ponre

fìce dí quei diBagded,cYfu locorenente d'Egítto , huomo sauío bí prudente . cosmí lascíó

i'nabitatíone délia città vecchía , ex venne ad habítareín questo borgo. 5c feceuí fabbríca*

revn grandífîimo cc mírabíl ilïïmo palazzo, cxlvntempío dí pari bellezza òCgrandezza.

nelqual ví sono assaissimí artígianí bi mercatantí 8c masîîme délia Barbería.

Borgo detto Beb clíocb,

Questo canchora eglívngran borgo díscosto dalle mura del Chaíro cerca à vn míglío,

sa cerca à tre míîa fuocní.&c" sono ín lui artígianí 8c mercatantí dsogní sorte* v7z vna píazza

grande, doue ê vn grandíffimo paíazzo,8c" vn mírabííe collegio edífícato da vn Mamma*

ìuccho detto Iazbach,ílquale su consigliere d'uno antíco soldano 3 bí la píazza e chíamata

dal suo nomelazbachía. alla quai píazza , poí chc èforníta la oratíone bí la predíca ogní

venerdi tutto il popoío del Chaíro suoî ríduríì ; percío che nel b orgo sono moite cose dísho

neste, corne le tauerne, bíìe fcmmíne da partíto. ví íî ríducono íìmílmente moltí cíur/

matori : maíîîmamente dí queglí, che fanno ballare í camellí, glíasiní , bí i caní , cosa in

uero molto piaceirole, corne èdeíFaíìno.percíoche aile volte vno dí questí cíurmatori co/

mehaballato vnpocho,parlando con lui glí dice, che'I soldano vuol fare vna gran fabbri>

ca,percío glí conuíene adoperar tutti glí asíni deî Chaíro perportare ía calcina, le piètre, bí

i'altre cose neceíTaríe * alFhora lo asino subito si íascía cadere á terra , bC ríuoîgendo í piedí

al cielo gonfla il uentre, bL serra glíocchinon altrimcnti, che s'egïí sosie morto. intanto

coluï si lamenta co i círcostantí dí hauer perduro il suo asíno , bígìi prega , che Faíurino

rícomperarsene vn'altro . bí raccolta la offerra , clrè puo,díceS che esií non í stimíno, ch c'I

suo asíno fia morto ; percíoche il ghíotto conoscendo la pouerta delpadronefínge, affine

che con í presentí , che gíi víen fatti,poíïà comperarglí délia bíada. poí volto alì'asino glí

dice, cfFei leuí susoima quello non si mouendo lo caríca dí píene bí speiTe bastonate:ne per/

cío Fasino si muoue punto.onde eglí rípíglia la fatioIarSÉ dice , llgnorí ío vogîíOjCÎiesappía^

te 3 che'l Soldano ha fatto bandíre, che domaní tutto íl popoío debba vscir fuorí del Chai>

roperveder vn suo trionfo : bí comanda che tutteîe gentil donne bí le belle del Chaíro,

caualchíno sopra beîlí aíìní : bC diano lor mangiare orzo , bC bere btrona acqua deî Nílo,

ne appena ha íl ciurmatore sorníto dí dire tai parole, che Fasino saíta in píede 3 bC brauaÔu

mostra grande allegrezza. seguíta poí íl ciurmatore. eglíè vero, che'l caporíone délia mia

contrada mi ha dimandato in presto il mío galante asíno per seruírne vna sua vecchía &C

bruttamogîíe.á queste parole l'afìno , comeìiauesTe íntelletto humano,píega glíorecchí bC

íncomíncía à gir zoppo fíngendo d'essere storpíato. alfhora dice íî maestro, adunque â te

piacciono le giouaní í &Cl?aÌino chínando íl capo pare , che díca , che fi.horsu , segue œlut

qui ci sono moite giouaní, dímostramí quaîepiu típíace* FaOno corre sra il cerchío,do/

ue z qualche femmína , che sta à riguardare » bi sccgliendo la píu honoreuole, à quelía

se ne va bC h tocca col capo* bC tutti i presentí gridano con aíta voce, ò la Madanna

Víaggi m 0)
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deîl'asino^per das ïabaíaáquelfadonnará questo,íî durmatore salíto sopra fl suo aíîno fc

nc va altroue* v7è vn'aïtra sorte dí cíurmatorúíquaíítëgono akuní píccolï vccelîcttí ïegatiá

vna casïetta farta a modo d'una credenza : íquaí vccelli col becc0 cm2.no fuorí í bollettíni

délie sorti, si di buotio , corne dí cattíuo augurío, &!queí , chcvogííono saper la lorventura,

gettano vn quattríno ínnanzí allVccelîetto;ilqualelo pígîía col becco,8^1o porta dentrola

casïardípoí torna fuorí recando neímcdesímo becco vnbolíettírio délia ríspostarôc" à mem

rrauenne chemí toccho vn bollettíno dí maie, alquai ío non dettí m ente, ma m'intrauenne

peggío dí quelîo ch'erascrftto. vísono díuersí aîrri gíuocatorí dispada,dibastone, díbrao

da, bC dí taí cose, bí aîtrí ch e cantano íebattaglíe succède fra gíí Arabí, bí glí Egíttíj nel tcm

porche gli Arabí acqirístarono ío Egíttcn 8£ sono infinité le pazzíe bí fauole che si cantano.

B ulach è vn grandíssimo borgo díscosto dalla cíttá murata cerca a due míglia.ma per tut

taîastradasí truouano case bC muliní chemacinano per forza dí bestie. bí questo borgo è

antichíssimo edífícato su la ríua del Nílo, fa cerca à quattro mila fuochn bí sono in lui moítí

artígianí bí mercatantí massímamente dí grano , d'oîío,8£ df zucchercn nel detto borgoso/

no etiandío dí bellí tempí, case, bC collegí di studentí : bí belîiffim e sono le case fabbricateso/

praíl NíIo.8£ è vn gran piacere mentre sí fia sopra le finestre délie dette case vedere í nauílí,

che vengono pelNiloal porto del Chaíro, che e in cotestoborgo : bC tal volta rhuomo ve*

de vn mìglíaío diburchi nel detto porto, spetiaîmente alla stagíone délia raccolta del grano,

bí quíui sí stanno i Gabellicri díputatí sopra le robbe, che vengono dí Aleísandria bí di

Damíata. benchepoco ví 0 paga hauendosígía pagato la dogana su la marina* ben èvero,

chele merci, che vengono d'EgíttOjpaganoíntera gabella*

Borgo detto ChdYdfd*

Charafa è vn borgo á guísa dVna píccoîa cíttá vícíno aî monte vnatírata dímano , bí di/

scosto dalla cítta murata cerca á due míglía,8Cdal Níîo cerca âvn migíío» fa cerca à due mi*

ta fuochí.&lhoggídi è quasi la metà dístrutto.sí veggono ín luimoite sepolture d'alcuníhuo

mini, dallo scíocco volgo tentitisantí. lequali sono fatte ín voltibellííïîmí bí aítííïïrni, bíà

dentro ornate dívaríj lauorí bí colori, bí coperte ín terra bí le mura dí tappeti fîníffîmíJ

questeogni venerdí martina molti vengono dal Chaíro bí da glíaltri borghiper cagíone

dí di'uotíone,lascíandûui moite îímosine,ogní venerdí.

Ld Cittd wcchid dettd M ifruìbetich.

Questa è ía prima cíttá che fu edífìcata nelífEgítto al tempo d'i Mahumettani da Hamre

capítano dí Homar secondopontefice: laqualefu edífícata sopra íí Nílo»non e cínta dímuí?

ra,ma satta à modo d'ungranburgo , ches'estenda su'i Níîo* fa cerca à cínque mííafuochi,

sono íníeím oltí palarzibclli bí altí:massimamente queîlí , cheríguardano sopra íl Nílo. &»

v'c vn tcmpío moíto nobíle , detto íítempío di Hamr, ílquaíe èstupendo sí díbellezzaSÍ

digrandezza, corne di fortezza* dí artígianí dívarie bí dídiuerseartí,îa cíttà è á bastanza

forníta, quíui è queííafamosasepoítura délia santa femmína tanto da í Mahumettani ríuenV

ta chtamata santa NafííTa* laquaie fu fígîiuola dVnochíamato Zeínulhebídín fîglíuolo del

Huseín figlmolo dí Heíí fratello consobrínodí Mahumetto. costeíveggendo la sua casa

ester príuata del pontíficato da í medeíimí suoí parenti disperata sí parti cîa Cufa cíttá nella

Arabiafelicc:& recéla sua habítatíone ín qsta cíttá,ondetrag essere eìla délia casa díManu

metto,£C tra perche aísai honestavítamenaua:doppo la sua morte fu dal volgo ríputata fan

ta.percío nel tepo,cheregnarono nell'Egítto í ponteficí hereticí parenti di questa donna,fa

à questa santa donna fabbrícata vna bellíssima sepoltura:Iaquaíe sí tíene hoggídí adorna di

lampade dí argento, dí tapp etí dí seta,2£ di cofe m.bCtanta è la fama dí questa loro Nafissa,-

che non e Mahumettano mercatante òaîtro che.venghiaî Chaíro,per mar ò per terra, che

no vadí â honorar la sua sepuítura, tutti faccendoìe îoro orTerte:cZíì símíl sanno tutti glí ha*

bitatoricírconu!'cíní;dí maniera, che questelímosine gíungono l7anno.á cento míla saraífî»

íqualí sono díspêsati à pouerídélia casa díMahumetto, bí á qglí cheháno cura del gouerno

délia dettasepoltura : íqíí ognígiorno co metítímíracoli che fa quel corpo santo accédono

gliaiiími: de semplíd ávíemaggíor díuotíoe,ÔCpíu aU'allargar lamano neíFutííe íoro,nelí?en

trata dí beïin grSTurcho nel Chaíro í Ghíânizzerísaccheggiarono qsta sepuítura, c^troua

ranp ciiiquecento mslasaraffî,che erano serbatí índmmcontantí, senzak lampade d'ar*

• • gento
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gcstto, Tècáteíie, Sci rappetí. egííè vero, che S clin vc ne secc rítoríiare vna gran parteV

quelfi chc banno scrítto le vire de í santí Macomettaní non fanno mention alcuna dí questa

donna chíamata Nafissa,ma d.'cono che su h on esta cafta cx nobíle délia cala dí Heli, ma

il semplíce voigo ha srotiato questí tantí míracolí , cx cosi qacllí ch e serueno à quel maledet

tosepolchro. sopra íl detto borgo appreflb ílNíío è ía dogana dclle mcrcaranríe, che ven

aoiio da Sahíd, íuorí délia cíttà marata sono belle bí magnifieh escpolture dí sold a ni fatte

a guisa dí voltí grandi» QC vn soldano , che su à tempí in o demi, tece tare vn corrídore fra

due a! ri murí : ílquale íncomíncia daiîa porta delía cíttà, òc víenc per ínsmo al luogho , doue

íbno le sepolturc. ôcne í capí d'í dettí murí sono due rorríoní alríilìmí doue fia vna guaiv

dia per lí mercatanti, che vengono dalporro dí monte Sínaú díscosto da questesepoîtu/

re cci ca à vn míglío cx mezzo sono í terrení, chíamatí AlmaîíiFÍa doue c íí gíardíno deîFu/

níca albore, che produce íl balsamo rpercioche ín tuttoil mondo aítra non v'è, che questa

sola pianta. elía c píantata nel mezzo d'una fonte à modo d'un pozzo. non è molto grau*

de,cxle sue soglíe sono , come quelle délia vite, ma píccole. Á corne ío ho vd/'to dire, se-

sacqua délia íonte venííse meno,la píanta si seccarebbe.il gíardíno, doue efla è, è tutto cínto

dí fortí muratneví si puo andare , senon per via dí grandíítím o sauorc ò con quaiche dono

a í guardiani. ín mezzo del Nilo dirímpetto alla cíttâ vecchía è vn?Isola detta el Míchías:

cíoeîa mísura. perche fívede la misura segnatadel Nilo con íl crescer delquaîe si sa la ab/

bondanza;o Iacarestía, che ha da eíser nelFEgítto , cx e vna speríenza, chc non erragia^

maí,trouata daglí antíchí Egíttij. ía detta Isola è bene habítata,cx fa cerca à mille cínque*

centofuochí. nelcapo c vn bcllííïìmo palazzo fabbrícato da vn soldano, chefu à dí no^

strí , cx apprefso vn tcmpío aísaí grande cx allegro per esser sopra íl fíume. da vno de latí c'e

vna stanza feparata 8£ serraîa : nel cuí mezzo íotto vn scoperto c vna fossa quadrá : laquale

ha dí profondo diciotto braccía. 8£ ín vna parte del profondo è vn;acqucdutto , che va dí

sotto la terra cx ríspondc alla ríua del Niîo. ín mezzo délia fofia e píantata vna coîonna díui

sa St" segnata ín aître tante braccía , quante e profonda îa foiïàcíoè iS. cx quando íl Nílo ín/

comíncia à cresccrc,chee alii.17.de Gíugno entra dí subito sacqua p cl detto acquedutto 66

ne va alla fossa.ô£ qui alcun giorno crescera due díta,altrotre,cxaItro mezzo braccío. onde

à questa colona vêgono ogní dí gîí huomíní díputatí, 6c veggendo quato è crescíuto ílNiío5;

Io dícono àcertí fancíuîlí cheportano vna rouagîía gíalla sopra il capo p segno:iquaîi sono te

nuti dí publicar queîla quatíta g tutto íl Chairo &g Ií suoíborghí;S<- pígîíano presentí da tue

tí gîí artígíaní mercatantí dí done ogní dífin che íl Nílo crescé. ía íperíêza è, che quado íl fíu

me cresce à quíndíci braccía delía coîonna, e tutto quelísanno abbondátísïïmo: scscíema da

çjndici à dodicijsara médiocre raccolta:cx se gíuge solamête da dodící fíno à díecí, dímostra,*

chel grano dee valère díecí ducati íí moggío.ma sel detto fíume passa da gndící ínsino à di>

cíotto, annontía alcun danno p la moltítudíne dclFacqua. exauanzando í diciotto, è gran gt

coîo cTaffogar tutte le habitations delFEgíttoiglí vfícíalí annontíana talsegno, òC.íi fancíuîlí

depuratívanno grídando ò popolo temete Iddío perche sacqua arríuaalîasummíta deglí ar

gíní che tegono íl fiume : cx alPhora íl popolo si' comíncia afpauetare, cv fanno òratíoni cx he

lemosíne,& cosííí Nílo va crescendo per quarâta dí,6caítretantí va calàndo dí maniera chc

con táto flusío d'acqua si truoua quaiche carestía di vetrouaglíe3percio fra questo crescer cx

díscresccre cíascuno ha liberta dí vêderla come aíFhor píace; pur vsano discrctioc,ma corne

íbno passati li. So.gíorni íl Console délia piazza limita il prezzo délie vettouaglie maílìme

del pane, laquai limitation fa vna voltaíbla Fanno , per chesecondo íl crescer del Nílo gî|

ofícíalí sanno lí paesí che sono bene adacquati^ôx quellí che nehanno dí superchío,£í quelíi

chc mancano secondo îa díuerfita delFaítezze &C baíïezze deîlí îoro terrení, 8í lècodo quel

lo fanno il pretio del grano,8£ ín capo dí cotalí gíorní sí sa vna grandííïìma fefía nel Chaú'O,

con suoní grídí dí tante sorte dí stromenti che par che la cíttà vadí sottosopra , Sí cadauna fa

míglia píglía vnburchío;SCIo adornano conpanní finísíîmí cx bcllíiTímí tappctí,Sí portano

seco carne d'ogní sorte ín gráde abbondanza, cx confettíoní con belîíifìmí torchí dicera,2x

tutto íl popolo sí truoua ín barcha sollazzâdosi secondo laloro quaîíta,cx íl soldano medeít

mo con tutti lí suoí príncípalí signori , cx vfícíalí vi víene , Sí se nc ua ad un canale detto if

maggior,ch'è murato , ÒC íl soldano píglía una scureín mano,cx rompe iî muro , 2£ Ií suQt

primarí) 'faono-A íimíkrâimQÚQ che essenc|o xotta quçlíapaite del muro che impedíiîaj

Víaggt m íí/j



settima parte

l'araua subito íî Nílo entra dentro con gran suría biva per íídetto canalè,&poí si fparteper

noil Cairo è fímíleaíía cíttà dí Vínetía chesi puo andareper barca per tutteiehabitationí 6(

luoofaftfEeitto bi dura qirestafeíla.^dí &.7.notte:m modo che quello chevn mercatan,

te o artcoÍMO fîWdagní in wtto l'anno: selo spende in queïía settimanam pastí confettio

ni S^îSLtI«uOche. 8£ qsta è vna délie reííquie délieMedegh antkhí Egtójt

toi del Cairo nel confìno del borgo df Bebzuada e la rocca del Soldano cdifiata su U

costa delmonteMochattan. laquai rocca e dnta di alte ÔObrtimura , & ha dintorno quíui

beiliK marauíglíosi paíazzí, chenon sí possono descríuerperfettamente . ipauímentí<Fi

qualí sono di marmí dí díuerfí coloris mirabílmente íauoratí : bi t cieli. dcUe sommíta sono

tutti d'oro bi dífiníffimí coìori dípíntú lefmestresonodí vetrodi varn colon, corne ne veg

gíamoin alcumíuoghí d'Europa . ÔUeportesono dibellfffimi ìegni intaghati con mírabí*

lílauori tadorne d'oro&di colorí* &cotestí palazzí erano díputati quaíeperla propria

famígííadeí Soldano, quaîe pet lamogííe, qualeperîe sue concubine, qualeper glíEu/

nuchi squale perla guardía.ôC ve ne sono alcuní , doueíl Soldano soleua tare 1 conuítípn

bííd5 o dare udíenza ìgli ímbasciatori Si mostrar la suapompa con gran cerimoníe;8£ al*

tri per gíí ufícíalí deputatí al gouerno delîasua corte»ma tutti questi ordíní al présente sono

statííeuati uia 8£anníchílati da Seîím granTurcho»

Coftume^bdbito, &usdn%d deglí bdbitdtori dé Cdíro &* desuoi Borghi.

Glihabítatorí del Cairo sono comunementehuominímolto píaceuolí,buoni compagní

Si di ailegra vita:malarghí nelle promesse , 6^fírettí nefattú sogîíono eíîercítarsi nelle mer

catantie Si nelle artírma non si dipartono dal íoro paese, císonomoltí, cheattendono à gli

siudrj délieleggí 3 pochiffimi à quegli deîFartú bi corne , cheí collegi íîano sempre piení dr

scholarirpoco nodímeno èsempre íínumero dí coloro, che faccíano profítto.gîí habííatori

vânoben vestítí neirinuerno con panní dílana,8C certe veste piene díbambagío:nelîa state

con certi camicioní ditelc sotrílí,£Cdí sopra quakhe altro habíto dí tela tessuta con seta ver*

gâta di colore, alcuní cíambellotti, bi sopraílLcapo turbantí grandi dí velí che vengono d'ín

dia, le donne vestono ríccamente, bi vanno molto superbe di gíoie: Iequalíportano íncer*

teghírlande sopra ía sronte bi d'íntorno al collo» bi íncapoalcune cuffi'edí gran prezzo

strette&Clunghe corne vn cánone alto vn palmo * í lor drappi sono certe gonnc d'ogní sors

te dípanno con maniche strette bi molto sottílmente lauorateô£ conbeí rícamí. d'intorno

allequali vsano alcune lenzuoía dí fîníffîma bi líscía tela díbambagío , che víene recata

d'Indía.soprala faccía portano vncetto drappicíno negro££ sottílíffîmo, maaîquantoha

deiraspretto bi parfatto dí capeíli:íòtto ííquale esse veggonogli huominí,ne possono eísere

da lor vedute.nepiediportanoborzacchíníc^ certe scarpebeUíffime allaturchesca, bím

gono quesresemmíne tantapopa ô£reputatíone,che níuna sídegna dí fìlare, ne dí cucíre,nè

di' cucínare. onde íímaríto couíencomprar ogní cosa cotta dalîícuochi fuor dícaíâ;& sono

pochi qlíí chesaccíno cuoeere ín casa, se non han granfamígííajráno etíandío questedonc

fmliberta&lauttonta, gcíoche corne el maríto è andato asíasua bottegarla donna si veste

siprofuma con odorípretíosí bi vaâspasso p la terra à vííltar lísuoíparentí 6 amícíg par*

!ar honestamente. ££vsano non cauallí,ma asíní, íquaîíhanno vn portante suaue bi délicat

f?iCf d?íîiee' Scíoche * <lueíì:0 î ÍOfo padroní gîiauuezzano: íqualí gîí tençonoforní

tî dibelliíîimi drappí,ÔCgli dannoparímeteâ vettura à si fatte done,almuntouívn îorogar

sone per guida U i staffîere.ôdvísono infinitépersone, chenon andarebbono vn quarto dí

migho^enona cauallo, ín questacíttâ, corne ín moite,vanno íldíínfìnítí huominí d'íntor/

îio vendendodiuersecose;comesonoíruttí,caçío,carne cruda,^ cotta bi sí fattí dbí.víso^

at^comeíodií^ediscosladalNiiodiiebuonemígií^aïtrí

fóim^aîtaconbeílauori^yagn^

mon^vannoetíanào perîacittamoltí che vendonovnnumero^SoIK,íquaB

sogtenodarea misura,perdoche vsano vn modo mífíM^i^Se&t^àt

'" capo
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capo disette gîortìíipolíi comíncíano â nascere ín moka fretta* bC questí maestrííi ra ccogìíci

no ín certí vasi grandi, ôc" íí vendono à mísura, bí vsano dí sar certe mísure senza fondo, qua^

íí pongono in Iaíporra del compratore , bC le empíeno dí poííí piccolini, bC comesono píene

leaízano, bCi pollírímangono senza votarlsnellaíporra ♦ questí comprarorí dapoíche gît

hanno aîletiarí alquantígíornígli vanno vendendo per la cíttà:ô£ questí maestrí chelí fanno

nascere, paganovngran datío al Soldano. glíartígíaní che vendono le cose da mangíare,

tengono ie loro botteghe aperte ínsíno á mezza notte.glí aítrí tutti innanzí à ventícre horé

ícserrano , ÒC vanno da vn borgo aîFaîtro pígîíando díporto bC solíazzoper la cíttà.neîpaiv

íare sono i medesimí habítatorí molto díshonestí ; bC per tacer deîle al tre d/shonesta loro, no

pochevolte auíene, che la moglíe fi lamenta al gítidíceche'l maríto non fa íí conueneuole

vfìcío suo ogní notte ne i congiungímentí dí venere.onde ípesso ne nascono le séparation/,

bí íí pigííare altri mariti , corne si concède nelía íegge dí Mahumetto* gîí artígíaní quando

atiíene, che aíctm dí íor mestíero faccía qualche bel íauoro nuouo ÒC íngeníoío,non maípíu

vediitOjVestono coíuíd'una casacca dí broccato, bC ío menano per tutte íe botteghe ac*

compagnatoda díuersí íonatorí corne sel tríonsasse, bC cíascuno glí dona qualche mone*

ta.cxio víddívngíorno vno condotto con taiílioní che andaua tríonfando per hauer fatto

vna catena ad vno pulice,loqual mostraua sopra vna carta.nelle altre cose i dertí habítatorí

sono dí poco anímo:ne tengono arme dí sorte alcuna nelíe íor case, Ôcappena ví si truouavn

cokeíio pervso dítaglíareíf cacío.òs se fanno aile volte quístione, gíuocano dí pugna,££ gît

correno í centenarí dí huomíní à vedere , ne si parteno fin che non hanno fatta ía pacc.il ciV

bo píu vsato € carne dibuffolo51gran quantíta dilegumí.ôÉ quando mangíano , sela famiV

gîia è poca, dístêdono vn mantíle corto ôCrondo, 8£feè moIta,íungo, corne sí vsa nelíe cortû

ví è vna relígíone de morí che vsano mangíar carne dí caualío, bC corne sí storpíavncauab

Io glí becchaí dí costoro lo comprano , S^íngraíîato ammazzano , bí la carne sua sí vende

ín furía , ctquestataî relígíone èchíamata cl Chenefìa,Iiturchí bC mammaluchí bí Iamag/

gíor parte delFAsia sono dí tal setta,8£ anchor che questa tal cosa fia íecíta av turchí , purnon

la vsano difare.nel Caíro bC per tutto FEgítto sí truouano quattro reíígíoní una différente

dallai tra ínîe cerímoníe délia íegge spirituale, n ellí consigîí délia cíuíle bC canoníca^na tutte

hanno íí suo fondamento sopra ía scríttura Macomettana, pchedouetesapere che antícha'

metefurono quattro uaíenti bC dottihiromíni, quaîí con loro sottíl íngegno trouorono mo/

do dísar termínarle coíê particularí fottole cose uníuersalí ícritte da ÌVÎacometto, 6s ognirn-

dí íoro ínterpetra bC tira ía detta scríttura à suo propoíìto,per íí chesono molto diffèrent* nel

le opíníoní. costoro haucndo acquistato gran crédite per îasomma exístímatíone che sí fa^ -

ceua délie loro regole, furono capí bC princípío délie dette quattro reíígíoní, dí maniera

die tutti Ií popolí Macomettaní seguítano îa uía deFuno 6 dcIFaítro.8£ cornehanno presah •

opinion d'una dí queste tal reíígíoní, n<5 possono lascíaría,ne accostarfi aîFaítra , íènon sono

huomíní dotti, bC che íntendino ÒC cognoschino leragíoni. nelía cíttà del Caíro sono quatx

íro che si chíamano capí dí gíudid, quali gíudícano le cose d'ímportanza, ôÉsotto qstï quat

tro capí tií sono ínfînítí giudicí, dí sorte che per ogni contrada fi truouano due bC tre giudi*

cí perle cose di manco momento: ÒC se un íítígante z d'una relígíone, bí Faítro deîFaltra,

quello che cita ÒC chiama prima ií suo aduersarío al suo gíudice,á quel 1o sí uanno, ma Faltro

si puo appellar poi ad un'altro capo ordínato sopra lí dettí quattro capí di gíudící , bí questo

capo èilgiudíce délia relígíone chíamata EiTafichía,cheha suprema auttoríta sopra ìí dettí

quattro capi, bC sopra tutti gliaîtrí gíudíci.se una persona d'una relígíone fa alcuna cofèpro*

hibíta nelía sua relígíone, íl suo gíudícelo castíga grauemente* al medesímo modosono ií ft

cerdotí dí dette reíígíoní difFerentí fra Ioro si nel far î'oratíone 3 corne ín moite aítre coíè,8£

anchor che siano dífferentí queste quattro relígíoní,nonperosí portano odío,ouer hanno

inimícitid. Funa con Faítra, ÒC maíïìmamente íl uolgo, ma glí huomíní d'ínseííetto bC che

hanno studiatovengonolpeílo à parole,argomentando l'un con Faltro ín cose partícolari,

uolendo dífender Á prouar che la regola del suo dottor, quai seguítano , íìa la migliore.ma

non peru possono dír maîe d'aícun delîísopradettí quattro dottorí, perche saríanpunítígra .

uemente dí pena corporaîean la sede ueramente tutti sono equaíí,perchetengono ía uía bC

regola del Hasharicapo dí tutti li Theologí, bCh regola dí coRui íí osserua pcr tutta FÀfn>

caôdper FAfia, eccetto doue fìgnoreggia íi Sofí3 clic quellipopolinon ^ííçruanûía detta :
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r&pfe del Hàstei nè aícuna deile quattro religions, bíper questo'veíigoíiò reputafí herev

tící limera SC fastídiosa cosa saría s'ío volesse al présente esphear le ragioni dalíequak epro*

cessa tama differenza de opinions sraîi dettí quattro dottorí , ma hauendole 10 sentie in vna

ttíaoperamokolongasop^

iíchí chefuhuomo di grande ingegno ÒC dottrina nasciutom íaqtta de MedinaTalnabí

doue cil corpo diMacómetro, laquai dottrina èseguita da tutti gli habitant! 1 EgtttoSoria

%i Arabia.pero se alcun si délectera di saperne piu partícolaríta leggadetta mia opéra, doue

apienosarásatisíatto. lepene,chesidanno â mal fatton; sono grain-Ôl crudeli:maffimamen

téquelle cbcfidanstonellacorte.chírabbaèímp!Ccato46Cchífa vn'homicidip atradímêto

ha lasuapunítíone in questa guisa.funo d'í mínístrí del boíaío tiene per ambi e píedi^l'al*

trolo pialíapcl capote íl gíustítíere con vnaspada daduemaní íotaglia in due parti.la parte,

doue €îkapo,eìTo dípoí subito ponesopra vn focolarepieno dí calcina víua,eglí z cosa mira

bile Síspaucntosa à dire, che quel bustovíuelospatío d'un quarto d'hora parlando sempre

K ríspondcndo à chígîi dímanda. gli astaiïmí ò rubelîi siscorticano víui,& empíendo la peí

ledi crusca , la cusencTinmodo che*! pare vn huomo,cY .qllo posto sopra vn camello lo me*

nano per tutta la cíttà publicando il maie, ch e egli ha commesso,8£ questa e la pin crudeí gíu

stîtía . c ho veduto pel mondp. percíoche Thuorno assaí pena á moríre, ma se il carneiiee

ot-imac alFumbilíco col ferro, egli di. subito muorcma nonpuo cio sare senon ê di espresso

ordínc d'i superiorú qucîli, che sono nelle prígioní per cagione di debito, se effî non hanno

da pagare , il capitano délie prígíoni íodíssa al credítoreín loro cambío* S>£ tiene queí mise*

rimearceratí , mandandogh -ognígiorno con le cateneal coílo , bC accompagnât!' da alcuni

garsoni per la cíttà accatrando límoíina : laquaîe peruíene in lui lascíandogîíene tanta par/

te cheappenaeisi puo viuere rniseramente . vanno simílmente perla cíttà alcune donne

vecchie gridando, ne si sa quelló che esse si dícano,ma ílloro vfício è di tagliar la pitnta del*

la crefta délia natura délie fcmmíne, cosalor comandata da Mahumett'o , ma non ossertia/

taisenon in Egitto cC in Soria»

Corne fi çred û Soîddtic^&îorâine digrâdì&uficiâeUdfud corte*

La dîgîiita cv petensa del Soldano gía era grande &marauígIíosa;ma su príuata da Sub

tan S clin Imperadorc d'i turchí glianni dí Christo , feto non m?ínganno,M D X V I !♦ 8C fil/

ron mutât! tutti glíordiní ô£le regoîe àH soldanivma per hauermíío trouato nelfEgitto po/

co dípoí di cotesrí mutamenti3neîquale fui tre viaggí , m'èparuto conucneuoíe délia corte,

cbeteneuano í dettí sol daníalcuna cosa dire* soleua essere eletto à questo grado bC dígnita

dhsoldano vno d'e pin nobilí Mamalucchí. bí qirestí Mamalucchí erano tutti chrístíanírub

batí píccolí lanciullída Tarterí nelía prouínda detta Círcaíìîa sopra il mar maggíore:ô£ ven

dutítn Caffa,dí' douemenarí darnercatâtíaí Chaire* , erano comperatí dal Soidano«ílquale

subito satte loro r/negare il battesmo,gïifaceua ammàestrar nelle lettere Arabíche bC nelía

îingua turcíicsca, 5c nel mestiero delFarme. onde effî dí mano in mano salíuano ne í gradíôt"

nelle dígnita p íníìno, cheperueniiiano á qsta maggíoranza ♦ ma lì satto costume cíoè che'i

Soldano iia 1\ Isimalucco & schíaiïo no sí í seruato,senon da;25o,anní î quatcíoè doppo,che

mancòîa casa del valoroso Saladino,!a cuifama è nota per tutto, neltepo cheFultímo Re dí

Gieruíalê voleua occupare íl Chaíro, quai gía g laímprudêza òí vílta del Calífaouer ponte

lice clic solo íl gouernaua,era g farsí tributarío, í dottorí& gíudící con cosentímento del det

topótchcemâdoron à chiamar vnprincipe in Asia de vnanation dettaGurdu, popolo che

ee-me ianno gli ArabíJiabítaua ne padíglíoní, elqual principe sí chíamaua Azedudín, Uvn

kw hgliuùìo detto Saladín volendo far vn capitano gênerai contra detto Re dí Gícrusalc,

qíbprincipcvenne con cinquantamíla cauallí, ôí.anchora che Saíadíno fosse gíouane5no

dímenoper îagran valoroíica che in lui sívedeua,ïo creorono capitano con auttorítadííi>

saioter ïx ípeder rutte lìntrate delFEgítto. costuí ordínatí lí suoí eísercítí ando contro à chrí

hiani:de quah hebbepresta víttoría& scacciollidi GíerusalemK dí tutta la Soría;tornato

dapcialChairo,limetIem anímo dí farsi Sígnore, ondeammazzá íí capí délie dueguar/

diedei Lalnaaequaii erano dí due díuerse natíoni, cíoe denegrí délia Etíopía ÒC dí schíaiio^

ni:c^ quelu capigouernauan tutto Io statoal Calífa vedendoíì esser rímaío íenza difesa, vol

sefarattoì!i^nlbaladmo3m
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uea rcgnato.250.annf mancò,&resro solo íl Caîifa dí Bagader ch'c íl vcro pontefíce:leuato

via questo scísma de Caíífí o uero pontefící 5 nacque discordía fra íl Soldan dí Bagadet Sl il

Saladíno, quai fi fece Soîdan de! Chairo , percíoche quel di Bagader, quai è d'una nation

d'Asia, bí gía il Signore di Mazandran ÒC Euarízín che sono duçpirincíe fopra íl fnime Gan

ges;prctendcua chel Chaíro folle fuo , S^volendolí far guerra íu íntratenuto dallí Tartan

che venutí nel Corafan, glí erano molto m oîeítí, dal Paîtra parte íl Saladíno dubítauache i

chriftíaní venííTero nelía Soría per far vendetta deIl?oltraggío daluíríceuuto, ô^Iefue gcn^

ri,altre erano ftate vccífe n elle guerre, al tre tolte dalla pesiílenza , bí altre erano à i maneggi

bí gouerní del regno , bídi qui nacque ía cagíone che eglí íncomíncío à comperar de glí

schíauídí Cercasiía cheairhoraîi Re d'Armenía vfauan dípígííar mandat â vender nel

Chaíro,&Uífaceua renegar bí ímparar íl mestíero delfarmí , bíh îínguaturchesca che era

queîía del Saladíno.íqualí schíaui accrebbero ín valore bC in tanto numero;che eglí si troua

ua dííoro bí buoni soldati,& eípertiíîîmi capítani?cx míníftrí detutto íl regno,morto il Sala

dínaío stato rímase nelía sua casa centocínquanta anní. bí i suoí succesìbri seruarono pure íl

costume dí comperar de detsí schíauí.ía onde mancata la casa del Soldano glí schíauí eíessc

ro per íoro Sígnore bC soldano, vn Mammaluccho di moko pregío, íl cui nome fu Peper/s,

bC questa vsanza dípoísempre si tenne:dí modo, che'i fígííuolo del Soldano no poteua ascê

der nelía dígníra,nemeno vn Mâmaluccho , che non fia stato chrístíano bí dípoi ríncgato,

bC che no sappía la Iíngua dí Cercaíïïa bí ía turchesca. bC furono molti soldant che mâdoro/

no í suoí sigliuoîí píccoli ín CercalTía per ímparar quclla lingua bí costumí rustíchi,accío che

fossero habili ad elTer soldani:ma questo loro desiderío mai non ha hauuto effetto:per cheíí

Mammalucchi nonhanno voluto consentíre. questo èílsucceíTo dell'hístoria del regno de

Mâmalucchi bí de í lor principí chíamatí Soldaní fìno alíí presenti tempú

Edddguddare.

Questa appreíTo íl Soldano era ía seconda dígnítà: â cui eglí daiia auttoríta dí comanda*

re, dí ríspondere, dí dar glí vficí, bí rímuouergli , bí ordínare,poco meno, che la sua persona.

bí tíene vna corte non molto différente da queîía del Soldano*

Amìr Cabir,

Cotesta era ía terza dígníta , bí chíla poflsedeua era , corne vn gênerai capítano ♦ faceua

glí essercíri, bí glí moueua contra glí Arabi bí nímíci,ponendo castelîaní bí gouernatoríper

le títtâ, bí haueua íîberta díípendere i thesorí in tutte le cose, che glípareuano necessaríe,

NdìBrfsdtl.

Questo era íl quarto mmístrotSt" era neïla Soría íí vice Soldano» ammínístraua quello-

fíato,£í riscoteua bí spendeua Tentratc d'Affiría, comeglípíaceua. e vero, chei castelli bí le

locche erano tenute per castelîaní fattí dal Soldano. bí íl detto mínístro era obbíígato dí da*

re âesso Soldano aiquante míglíaía dí saraffi per quaíimque anno*

Oftdddr,

II quínto era íl maestro del palazzo del Soldano : ílquaíe haueua cura di tener Ia persona-

del soldano bí la famíglía fornítí di vettouaglíe , bí di tutti glîornamentí bí cose necessarie.

fie soglíono lí soldaní metter qualchehuomo vecchío dellí suoí honoratí che l'habbi alleua*

to da píccoîo,ScTia vírtuoso. Amiri Achor*

Iísesto teneua il carico di fornír la corte dí caualîi , bí dí camellí bí d'í lor fornímentí bí

vettouaglíe^ copartíuaglífra la famíglía délia corte secodo la qííta bí il grado dí cíascuno,

Amiralf,

Questo settimo era tenuto da certí granMamalucchí5íquaîí erano, si corne sono neífEií

ropa í coîonneíli, ogníuno di loro era capo dí mille Mâmalucchi: bísono molfï:2>C questíha

iieuano auttoríta d'ordinar lebattagîie,bC trattar l'arme del soîdano*

Amixwid,

Nell'ottauo erano aícuní,cíascun de qualísoprastaua à cento Mâmalucchi,bC quando ta

uaîcaua il Soldano 3 sempreglíadauano aíntorno, cosi quádo eglí faceua aícú fatto d'arme»

Cbd%enddte.

Nel nono era il thesoríere , ílquaíe teneua il conto delPentrate del regnorríscoteuaíe bí

aíTegnauaíe al Soldano , bímetteua ínmano dibanchieri quel danaío che si doueaspêderc,

íkeito teneua neliaroccha del Soldano.
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Amirfitéb.

Costtií ncldecimogrado haueua cura deîfarmedel Soîdano, deííe quahVera giiardia,

îio bC tencuale serrate ín vna gran sala faccëdoîe palíre , bC rínouare secondo íl bísogno. &

peroouerno délie dette arme lo seruíuano moîtí Mammalucchn

r 25 Tcflecdrv.

Questo Testecana nelPirndccímo grado haueua caríco dí gouernar íe vestí deí Soîdano

coníe*nare à lui dal maestro del paîazzo , bC dífpenfaiiaíe secondo Fordíne deí Sígnore. per

docheii Soîdano soleua vcsn'r cíascuno3à cuí dauadígníta. îevcstí erano díbroccato,òdí

veìiuto . ó díraso, bí cosruíper stradasempre andauaaccompagnato da moîtí Mammaluc

chivWano akrí vfìci , corne Serbedare , ch'cra vno, che haueuaía cura deí bere de! Solda/

no,*tenendo certe acque gentíîí dí zucchero,8£ altre acque eoposte. v'crano í Farraíìntcíoè

díuersi camcricri, íqiialí ìiaueuano no men caríco dí tenereornateîe stanze deí Soîdano di

pannídí razzo àdí tappetí , che délie candele bi dï torchí dí cera, che s?abbrucíauano5

îequaíî erano incorporate con ambracaner ondeseruíuano per íumí bí perprofumíodonV

ferí. v'cranoí Sebabathía,cíoè glí starTícrí: vi sono aítrí chíamatí Taburch anía , che sono li

alíabardíerï che stanno appreflo íl Soîdano qtiando caualca bí da audíenzadí Addauía che

stanno auantí íl carriaggío del Soîdano quâdo staín campagna ouer è ín víaggío,6£ dí costo

roncícggeilboia quando cimancha,ÔLOgnifíata che fa íl suo vficio sopra alcun mal fattor

lovanno à compagnarc per ímparar íl mestíero bC maíîîme dí scortícare glí huomíní víuí,

ouero quando sidatormenro per sargîí confcísare. ví sono glí Esuha líqualí portanolelet

tere dal Chaíro ín Soría , cC vanno à pícdí faccendo ogní giorno seífanta míglía, per non ví

esser nc monte nè íuoghí sangosí ma sola harena fra FEgítto bí Soría 3 ma quelli che portai

no lettere dí maggíorimportansa caualcano cameîíú

Solddti del ScUano»

IsoMatídeî Soîdano erano díuísiín quattro parti, í prímíenYappeííanano caschía, cioè i

caiiaheri. §í costoro erano huomíní ecceîlentitTími nelmaneggío delParrm\6£ dí questo nu

mero creaua íl Soîdano i casteîlaní,S£ í capítaní bí gouernatorí délie cíttà» alcuníhaueuano

prouisione dalla caméra del Soîdano ín danarí contanti , bC aîtrí possedetiano l'entrate dl

vílîaggí bC caíìeilí. i secondí erano dettiEsleífía;ô£ questí erano santí à pie, che aîtra arma

no portauano, che la spada.il loro salarío se ne veníua pure dalla caméra del Sígnore* í terzí

si addímádauano el Charanísa, cioè quelîí chehanno ía spettatíua.íquali sono oltra íl mime/

ro d'i ioldatí prouííionatú nèaítro haueuano, ch e le fp ese:ôt corne muore vnMammaluc/

cho promsionato, costoro entrano ín suo íuogho. erano chíamatí glíuîtímí soldatí el Geleb:

K questí erano i Mammaíucchidinuouo venutí, íqualínonhaueuano anchora cognitioa

délia lingua turchesca,ncmorcsca, nèhaueuano satto prodezza alcuna»

Vficidli dcputdti dl gouern o dslîe cofe pin unimrfdli,

IXadhcaffe.

Questo era,corne vn camarlíngo : ílquale haueua caríco d'affíttar íe dogane bile gabelle

dituttolo stato del Soldano:6C Tentrata aísegnaua al thesoríere. anchora nel Chaíro egh'ín

persona facctia l'vficio di doganiere. bí in cío guadagnaua centínaíadí míglíaia dí fàraffi.

cgíiè vero, che nessuno poteua entrare à questo maneggío,se prima non pagaua al Soîdano

centomtla saraffiaquaíi poi ricoucraua ín seí MeíL

Chetebeeffere.

Era costiií íl segrctarío, ílquale oltre íl comtine vficio dí dettar le lettere bí brieitf, rísponde

re à nome deí Soîdano,teneuapartícolarconto etíandio di tutto il censo del terreno d'Egiw

to;5vlraccoghe l'entrata da moîtí chesono suoí subdití,

Mudcbib.

Questo era il íecondo segretaríodí manco condítíone3ma píufedeîe al Soîdano, ílquale

haueua cura di ríuedere í brieuíscríttí dal primo, se erano conformí aile comíffioní del bob

dano. àlpoi notaua neí îuogho bíanco îascíatoglt dal scríttoreíî nome del Soîdano, mail

derto primo secretario tien molti abbreuíatorí, che sono îanto pratíchí dí scríuer dettí brie/

ui} che rare volte el Muachíh truoua cosa da câcellare îaío sono efíercítatt m qsto mestíero»

Mutheíìb.
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Mnhtefìò>

Questo era, si corne vn console, o dícíamo capítano délia piazza : il quafe era scpra í prez

zi dcì granOjôc cit tiitte ie cose,che st mangíano accresccdogli 5s caiádogu secondo íl nume

ro de nauííií clie vêgono di SahídStdaRíí; ôt" anchora.secondo raccrcícïmento de! Nílo,

£C faccendo à rrasgrciTorípan'r quelle penc, che erano ordinate das Sofdano» ío ínteíì, quan

dofuinel Chairo, che questo capítano cauaua per cíafcim giorno dal dcttovfîcío, cerca á

rní!Icsjrarii,non solamenredai corpodel Chairo , ma dí tutte le cíttà cx {uoghí á'jEgit£0,ne

quafí mette suoí soprastantí bí vicarí,8C sonoglí tribu tari.

A rnir e! ChsggU

Questo era vfícío no men dígran dígnita,che di gran carico,Sc dauasì da! Soídano al píu

surticiente cC píu rícclio MammaIuccho,che egíi haueíle* era costui capítano délia carouas

na,chc andaua vna voíta I'anno dal Chairo alla Meca.non poteua egíi tare cotale vfícío sen

za moka ípesa volcndo andaruí con pompa bí commodita : 8C menaua per cusrodía délia

detta carouana in sua compagnia moîtíaîtrí Mammalucchí. 3c íìauano tremesi nel andar

getornare, nesí potria dir íí gran tratiaglío bí ípesa che hauea detro capítano senzavtilíta

nè dal Soídano nèda quellf delía carouana» v'erano akri vficí dí poca ímportanza , che non

fa di mestíero di raccontargîú

Gc^d Citta\

Geza € vna cíttâ íopra íl Nílo dírímpetto alla cíttà vecchía. bí Flsola la sépara dalla detta

cíttà. è bene habítata bí cíuííe:cx sono m Iei díbeí palazzí íatti hbbrícar da gran Mamma*

íucchí á lor diletto fuorí délia gran turba de! Chairo» ví íbno anchora rnoki artigiam et mer

catantí; masiìmamente dí befîíamí menati daglí Arabí, quaíi conducono dallí mono dí

Barcln.cc li rincresecdí fargîí paiTareil fiume con le b arche, St per tanto iuí sono mcrcataiv

tícheli compranOjôCpoiriuendono allí beccaí del Chairo, che vengono à questo erletto.

sopra íl fiume e il tempio délia cíttà bí akri bellíôc dillctteuolí édifia*, d'íntorno la cíttâ vi

sono gíardíní ôc poíTeffioní dí datterí. 6c vengono alla detta cíttà per íoro bísogne dal Chai

ro diucrfi artígianí , tqualí poi rítornano îa notte aile lor case* bí chívuole andare aile píra*

mídídequalísono sepolture d'antíchi Re d7Egíttoy che doue íbno, si chíamaua Memphís

antícamente,per quesia cíttà e la dírftta via. ma daíeí ínsino aile píramidi tutro è diíerto dí

harena, bí vi sono moite pozze d'acqua fatte nello accrescer del Nílo. tuttauía con buona

guidasbene eíperra del paese,puoíïí andare conpoco dísconcío»

MíSdlldCd.

■ Mtihalíaca e vnapíccola cíttà díscosta dalla cíttà vecchía cerca à tre míglia, edificata sol

Nílo nel tempo de gliantichí EgítríjJaqualeha dí belle case bí édifia, corne è il tcmpïo,ch;è

sopra îo istello Nilo.d'ínrorno sono molec possessions dí datterí QC difícheEgittie, gli habí/

catorí tengono quasi í medeiìmi costumí di quegíí del Chairo,

Chanchd,

Chancha è vna gran cíttà edificata nel príncipio del díserto , che va à Sínai, díscosta dal

Chairo cerca à sei míglia:nella quai e sono di belle case,dí bellí tcmpij, Sc" coílegí:5t fra íeí eil

Chairo per tutti íseí mígîía sono moki gíardíní dí datterí, ma da cjnesta cíttâ ínsino al porta

dí Sínaí non si truoua aîcuna habitatione. bí de dí ípatío cerca a cento òC quaranta mtglía*

gli habitatori sono ricchi assaí : percioche quando li parte la carouana per andare in Soria,

qui ílraccogííono le brígate^omperando díuerse cose,Iequaíi vengono dal Chaíro:percío

che fiior, che í datterí , aîtro nel suo terreno non nasce.ín leí sono due vie maestre ; Funa, per

cuí si va in Arabía,bí Paîtra,per cuí si va ín Soría.nè v'c altra abbondanza d'acqua, che queí

la, che rímane ne í canalí, quando cresceílNíIo ; bí se rompono i canalí, quelPacqua correg

Íí píaní bí sa ceraIagsietti,6^dípoí vienealla cíttà g certiaquedutti, bí entra nelle conscrue,

Muhaifird.

Quesia è vna píccola cíttâ edificata doppo íl Chairo sopra íl Nílo, bí è díscosta dal Chairo

çerca à trenta mígliaverso leuante;doue nasce gran quantíta dí seíàmo» bC sono nella detta

moite molejequaîi lauorano ín sare olío d'i graní del detto seíàmo* tutti gîi habitatori sono

lauoratorí di tcrreno:eccetto alcuní, che tengono botteghe»

Benifudis.

Bcnísuaíf i . vna píccola cíttâ edificata fui Nílo nelíaparte d'Áfh'ca díscosta dal Chaire
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tcrcaâ centouentimigîía.ha d'íntorno vna grandíssima bí petfetttfïïma campagna per

minar líno , bí canapo. & íl lino è in tutta bonta:dímaniera cherve neportatoper íníînoâ

Tunis díBarberia bi diiui fi fa vna tela mirabile sottile bi saldiffima,& di questo líno si

nefornito tutto l'Egirto.cgli è vero,cheTNíîo dí contínouo rodendo , bi a suoi rempi cre*

sccndo scema bi sminuísce il terreno. massimamcntequando íov'era, che ye ne trafic seco

pin dclla meta délie possessions dí datteri. glí habítatorí tutti attendono a díuersiìauoridei

detto lino quando z raccolto.pure oítre dí questa cítta íi truouano i crocodillí^quaîi man^

no le créature humanc,corne ví si dira nel libro deglíanímalí.

Munid,

Muràa è vnabelíííîíma cíttà edífícata nel tempo d'íMahumcttaní da un luogotenente

chíamatoel Chasib,che fufamígííare d'un Pontefíce dí Bagded,sopra íl Nílonclla parte

áfAfríca in vn'alto sito. bí dïntorno ha moltí gíardíni bí vigne, che fanno buonislímí frutî?

tíbí perfettíssime vue* dequalí gran quantíta se ne porta al Chairo. ma non ví poslono

gíirgner srcschirpercíoche la cíttà è díscosta dal Chaíro cerca à cento ottanta míglía. bik

questa cítta sono moltí beîlí edífîcí3paiazzí,tempíj3 bí certe rouíne de glíantíchí Egíttíj, g|{

habítatorísono huomímrícchi:pcioche eíïïvanno p mercatátía à Gaogào regno d'í Negri,

Questa èvn'antica cítta edífícata da vnò deJFaraoni, che su in U tempíche si partírno

o.í hebreí dello Egttto, costuíadopero glí hebreí in far piètre bí altrí seruígú edíficolla so*

pra vnpíccolramo del Nilo in vn'alto íito , doue si truouagran quantíta dí fruttí bC d'olíue,

ma ie oliuesono buoneíblamente damangíare,&non da fare olio. bC in questa cíttà su se/

pellítolofesfiglíuolo d'Israël: posciad'indí fuda Mosè cauato allhora, che glí hebreí%

gírono d'EgittcUa cítta è cíuile bíbene habítata. cí sono moItiartígianí3maíîímamcnte teíïi

tort ditele. MctnfLotb,

0 . -Wauu u LMiov'evnagranroaínao*vngracie edínaotíîquale dimostra eflerestato vn tempío.gíí habítatorí aile volte ví truo*

uano medaglíe d'oro , d'argento, bí dípíombo , îequaîi da vna parte hanno lettereEgíttíc,

g£neiraltra teste díantíchí Re. II terreno è abbondante:ma c'ègran caîdo , bit crocodilli

fanno "dí moltí danni. S£per questa cagíonefigiudíca, che questa cíttà fosse abbandonata

da Romani, pureglt hodícrní habítatorí sono huomíni honestamente rícchí : percioche

estercitano la mercatantía nel paese d'í Negri.

Questa anchora elía è cítta antíchííïï'ma edífícata da glt'Egittij fuiNíîo díscosta dal Chas;

ro cerca àdtigento cínquanta míglía, e mirabile cíttà dsgr-andezza bí d'antíchi cdífíci&

moltí epítaffi, ma tutti rouínatí bC guasti con ktterepure Egíttíe, nel tempo deMahurnet*

tanifu questa cíttà habítata damoltínobilí cauaîíerí ; bí fm'hora ha grande nobílíta bi rie/

chezza. císono cerca á cento case dí christíaní Egíttíj , bitreò quattro chiese * bi dí fuorí e

vnmonastero d'idettt christiani : nelquale vísono píu dí.ioo.monachi che non mangiano

carne, nepesce^a pane,herbe,86 oîiue,fanno assaí cíbí delícatí,doue non íntra graíïò alcti

no.ilmonasteroèrícco :bí vsadí dar mangíare à tutti i forestiers, chedííapassano bi alber

goper tregiorni,tenendomoltí colombípoíli bíanímaîíper questo effêtto*

t Ichmin*
 

vn certo íuogotenen

íiiestrade sonostret/

%bí
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te.oíh stase non ví sipuo andareper îa moka pofuere.é beneabbcmcsantedi grano'&Cdi

anïm al i . 5- po iTedeua questa città eílsuo conrado vn Signore Afrícano del popoîo Barbe/

r?j\ cirí nome su Haoara. percíoche í fuoí antecciTorí furono Sígnorí dí H aoara5 bí hcbbe

qi.jita círrá per meríto dí ceno ai'uto , che egli díede alío schíauo cdificator del Chaíro. ma

í'o non posso creder che ranto tempo habbi durata la sígnoría in questa famíglía* Suíimaa

nono împeradore de Turchi a! tempo nostro gíí íeuò dimano la Sígnoría.

Gîorgid.

Gíorgía su vn rícchissimo 5s gran monastère dí chrístíaní chíamato fan Giorgio dísco*

. fto da Muníia cerca á ící mígíía : ílquaîe poísedeua d'íntorno grandíffimí rerrení dí pascoîí»

6- era no nel derto menastero píu dí dugento monachí; iqualí anchora essi soleuano dar

.mangiare à forestier!, cx quello, che auanzaua délie loro entrate, mandauano aí Patríarcha

-del Chaíro,ííquaIe saceua díípêsarefra pouerí chríítíaní» ma da cento anní in qua venc vna

pcsríícnza in Êgitto,Iaquale cstínse tuttií monachí del detto monasterío. onde/I Sígnor di

Muníia Ìo fece murar d'íntorno , 8£far cafe,ncllcqualihabícarono mercatantí ôc artígíaní dì

díuerse sorti, £v egli anchora v'ando ad habírarc rratto daisamenita d'alcuníbcllíffimí gíardï

ni, che sono sopra alcuni colIi,non moíto díscosu.rnail Patríarcha d'í Gíacobiri si Iamentò

.al Soldano.onde egli fece íabbricare vn'altro monasrero nel Iuogo, doue fti cdifìcata la città

vecchia;cv díegli tanta pensione, chepoteua comrnodamcnte sostenere trenta monachí.

El Cbidn*

El Cliían è vna piccola città su'I Nílo edífîcata nel tepo dì' Mahumcttani.ma pur non ha/

bítanonelîa detta città, senon chríítíaní Gíacobítí: iqualí sono tutti íauoratorí díterrcno,5£

vsano alleuar pollamí cx oche , 5s ínfìníto numero di coîombúp duoi baíocchi ne hauerete

àicciAn Ici sono alcuni monasterí di chrístíaní, iqualí sogliono pure dar mangíar à forestier!»

in questa città non è akro Mahumettano,ch e'I gouernatore bí la íuasamíglía.

Barbdnâa.

Barbanda e vna città c dífícata da glíantíchi Egíttfj sopra il Nílo diseosia dal Chaíro cerca

à quattrocento mígíía Iaquale su dístrutta daRomansne hora se ne vede akro, che le roui/

negra ndiilíme:p cíoche íí meglío su portato à Aína,dí cuí disottodiremo.fi trticuano nel*

le dette rotiíne moite antíchemedaglie d'oro dí d'argento , 8£ anchora moltipezzí si truo/

uano dí Srneraldí. Cband*

Ghana è antica città edífîcata dagh'Egittij su'l Nílo dírímperto à Barbanda.è cínta dimu

ra,ma fatta dí piètre crade. gíí habítatori sono huorm'ní dípoco prezzo, ôtlauoratori dí terre

ni.ma la città z abbondante di grano,percioche quíuí si fa lascala délie mercatantíe, che so*

no portate per îo Nílo dal Chaíro alla Mecca. percíoche ïa detta città ê vícína al marRosio

'.cerca â cento ventí mígíía per lo díserto,done non si truoua acqua dal Nílo perínsino alla rí

niera del detto mare, nellaquale è vn porto chíamato Choisir doue sono moite capanne,

nellcquaîí si scarícano le dette mercatantíe,& tutte le case del porto sono dístuore,pígííain>

.fi gran quantíta dípesce. 8£ dirímpetto al detto porto dalla parte dAsia fui mare Roiïb

v7è vn'altro porto detto ïambtih.ôtìn queíFakro si fa scala per gíre à Medtna,doue è il cor^

po dí Mahumctto.fi forníscono dìgraní dí questa città ía dettà Medîna Sc alla Mecca,nelle

qualí due n'è grandííïïma carestía*

Amd*

Asna Ei antícamete detta Siena.ma cosi la chíamarono gíí Arabúgcioche íî primo nome

dí Síena era fímile ad vnlor vocabolo, che dinota brutto. èí essi la chíamarono Asna , che

vuol dire b elía. percíoche ía città è moltobeíla edifícata su'I Nílo dalla banda d'Afríca. 8C

benche fosse da Romani mezza dístrutta, nondímeno fu moîto bene rínouatanel tempo

âTi Macomettani.cx sono i suoi habítatorirícchí fí dí graní bí di animais,corne dí danari.per

cíoche vsano dí traffîcar nel regno díNubía,parte per Io Nílo,cx parte per ío díserto. si vc/

de nel gran círcuíto di questa città grandíffimí edísicrj , 5C certesépulture mirabílí con epi>

tafia scríttí con caratteri Êgíttrj, 8C anchora con íettere latine*

ÂfmnCittd* ■

Asuan c vnagrande 5£ antica città edífîcata da gíí EgíttfjMNíío díscosta daAsna cerca-

a ottanta mígíía verso leuante.Iaquale ha d'íntorno buonísíìmí terrera per graní.8£ ê questa

•città moko habitata , Sí molto ínclínata aile mercatantíe : percíoche confina col regno di
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Nubía.&piu oítredeîla dettanon sipuonauígarepeí NíIo:perciocheegIí s?aíîaga pef ff

pianure,Facqua dellequalí non férue, confina anchorala ííìeíîa cíttà col diserte, pcrcuí si Va

sdlacittadi Suachín sopra íl mare rosso, bí nel príncípío d'Ethíopía, ôc quíuí neiía sìateè

vnosmísurato caldo:&glíhabitatorí sono quasi tutti brunúsí per cotesto, & íìg eílerniesco

lad con lí Nubi,8£ con quellí d'Ethíopía.sono etíandío per moîtí luoghí edífìcí de gìíarm'chi

Egíttij35C certe torrí aïtiiïìmedequalída ídettí sono detteBarba.píu oítre fínalmenteno si

truoua' ne cíttà, ne habitation e, che íîa degna di memoría : senon alcuní casalí dí gente bru/

na5íl cui Iinguaggio è mekohto coh FArabo, con FEgíttío , SC con quello d'Ethíopía,

,S£ questa gente èsoggetta ad vna génération dettaBuge , chevíuono in campagna à me,

do dArabí,8uí Soìdano non ha da far in quefrí luoghí,ma quíui fìnifce il suo stato. Queile

sono'le círrà piu famose poste sopraíl ramo grande del Nil o, dellequalí alctine ho vedute3ín

alcune sono intrato dentro, 8£ ad aître paífatouí à canto, 8£ sempre ho hauuta partícoîar

formation dalîí habitant! dresse, dallimarinarí che mi condussero dal Cairo jfino alla citrá

d' Aísuan, con Iiqualí tornaifino àChana,&Ccâminando g lo díserto arriuaial marroflb3aual

írapaiïàí sopra FArabía díferta al porto dí Iambuh , St" dí Zíddem , che sono in Aíla,' délit

qualíno mi accade che ne parlí per non ester delfAfrica.ma se Dío mi concédera víta3ío ho

deiîderio discríuer délie parti drAsía, quanto chêne ho veduto, corne FArabía diïerta, self

ce,Kpetrosa,ò£anchora delFaltra parte deïFEgítto, quai è in Aíìa , Ô£ dí Babílonía, &C dVna

parte déliaP erfia 5c Armenia, £í parte delía Tartaría, che nel príncípío délia míagíouentu

uíddíSC trâscorsitSC apprefto quel vîtímo mío víaggío chefeci da Fez à Conflantínopoli,

Sí da CcnstantinopoIíinEgirro, 8c dapoí d'Egítto in Itaíía, doue víddí moite Isole, quai tut

ternie peregrinatíonícon Faíuto dí,Dío tornato chefîa d'Europa scríuero particoîarm en/

xe,ponendo nel príncípío le píu degne bí nobííí parti d'Europa,poí d'Asia cíoè doueso

no state.& ncîFvltima questa présente opéra d7Africa3per dar piacer agli siudíosí chedííea

geretaî coíesi diletteranno. û

NONA ET VLTIMA PARTE, NELLA QVALE

SI TRATTA DI TVTTI I FIVMí,. ANIMA*

íí, & berbepiti notdbili, che sono neÏÏAfricd,

Tensift jíume,

Ncommdando daíía parte occidentaleîn Barbena , Tensííte vn gran fui*

me, ílquaïenasce daí monte Atlante vícíno alla cíttà detta Hanímmeí nel

rcmrorodiMaroccocioe verso Ieuante,8tVestende verso tramontana per

Iepianure,per msino cheeglí entranel mareoceanonel contado d'Azafì

nella région díDucala. ma prima , cheessoentrínel detto mare, entranoín

w~ îlIirm0lti âtnfîumi: decïllalí dLie sono cognoscíutú Funo e Sífeímeí , ííqiiale

, < 1 rnaíce da Hanteta monte vícíno aMarocco, Kícende ner lo níanohn che

 

 

x , —~.-«w*x«« «uuic cumeauo aai jbceiVlaníor, ôífatto sopra â quíndící volrí,

ííquale e vno d7i píu beíîí édifia , chesitruouínoín tutta FAfríca.ma furon dísfattí tre delli

suoívoîtída AbuDubus vltimoReôCponteflcedíMarocco, perímpedíreíl pafso àGía*

cob primoRedeîîa casa diMannumaíîsuo pensíero nonhebbe efetto*

Teíeuhûi sono duefîumi,íquaíínascono dal monte Gugídeme vno difcoRo daíFaîtro

cerca a tre migíia:S£ vanno pervna píanurapaísandoper la prouíncía dí Hascora, & entra/

no nel hume Uebich; questíduefîumíhanno, corne s'èdetto, vn medefìmo nome5ch'e

I eíeut nel numéro deîmeno^ín quello del píu Teseuhin, tlche sígnífíca nelía língua

Afocanaïeliste. Qji^ddÍMbid3doeiífiumediserun ' ^

Ciuejtoliumenasced'Arìantcfra certímonti aítí ^íreddi^paílaper díffîdíí& ^zhxof

scvallí
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se vaîíi , doue Hascora confina con la prouínda dí Tedfe , bí sccnde alfa píanura stcnderi/ì

dosi verso tramontana per ínsino, chc entra nel Hume Ommírabíh, z aíìaí grande,maiîima '

mente íl maggío:airhora, ciiele neuí si fcgliono líqucfare.

Qmmirdhib,

• Ommírabíh k vn fuimegrandiffimo, ílqual nasce dAtlante fra aîtí montí. doue Tcdíe

confina col regno dí Fez , bí corre per certí píaní chíamatí Adachsim , bí dipoí pafia pái

okrc o certe vallí strette, doue c vn ponte molto bello satto fabbrícar da Ibulhasen quarto'

Re delía casa dí Marin : bí doppo questo ponte verso mezzo giorno pastà perle pianure,

chcíono ira íarcgíonc dí Ducaía } Cxi dí Tcmesne,per ínsino, chc entra nel mare occano

appreítb il muro deila cíttà dí Azammor. Questo fìumeíí vernoôt îaprímaucra non íl

puo paílarc à guazzo:ma gh habítatorí pie ville d'intorno tragettanoíegsoncStlerobbe

iepra a certe rastreîle, che pongono à ttraucrso le ríue sopra glí utri genfúnel fine de! mese

dí maggio íì pescan in questo n'umcgran quâtíta dí pesce chiamato in ítaîía lascherdeîqual

si íatia la cíttà dí Azamor* bí appreíso neportano moite carauellc dí salato ínporrogallo.

Questo fiume nasce davno demòntí, chc procedono d'Atlante nlqualepaflsafra mol

te vallí boschí : dapoí riesec fra certí co'fí, s'estende per vna píanura, dí donde entra

nel marc oceano, doue sono le due cíttà Sala, SC Rabat, che sono nel príncípío dcl regno

dí Fcz.cC queste cíttà non hanno aîtro porto,Ìenon nella gola de! detto siume. ílqual por*

to ètuítatiía difficile aH'cntrar de legní : dí maniera, che se íl nocchicro non e molto bene

esperto deîîa quaîita del luogo . di facile effî rompono neîFharena ♦ ílche z û riparo &Cla

sortezza délie due cíttà, contra Farmate de chnstiani.

Bahtê vn fiume, che pur nasce d' Atlante , bí s'estende verso tramontana sra mon?

îí cc boschí , bí ríuscendo fra certí colíí dípoí sí sparge ín vna píanura délia prouínda

d'Azgsr 5 ín modo, che?l detto fiume siconuerte ín paíudí, vallí, ôcîaghí, ne íqualí sí

truouano infinité anguille, òC îasche dí grandezza òC persettíone mírabííe ♦ d'intorno dí

questí habitano moltí pecoraí Arabí , íqualí víuono deîíe íoro pecore, bí dí pescarc

et per la gran quantíta de! pesce, del latte, S£del butíro,che mangíano , moltí íogííono

patire vna mfirmita detta morphía. quefio fiume d'ogni tempo íì puo paíTare à guarzí*

zo , senon ali'hora, che si gonfiaperïegran pîoggíe ouerneuí dísfatte, bí entrano ín lui

alcunípochifiumicclîi, che vcngono pure d'Atlante.

Subis»

. Siibu z vn fiume , che nasce da vn monte detto Seííîgo in Cheuz prouínda deí regno

dí Fez. ha príncípío da vna grandiflïma fonte in vno ípauentoíb boscho, ôs pafla per

moite vallí fra montí bí colíí ; dípoí s'estende per lo piano , òC corre diícofio da Fez ceív

ca à seímiglia ;índí passa oltra per vna píanura, separando Habatda Azgar, bC se ne va

oîtrc,fin che egli entra nclFoceano, vícino àvn îuogho detto Mahmora difeofto dalla

cíttà dí Sala. ín questo fiume entrano moltí altrí fiumí : dequalí alcuní scendono da mon

ridí Gumera, corne Guarga bí Aodor. bí alcuní altrí se ne vengono da m ontí , cheso*

no nellostato dí Tcza.ha gran corso , bí gran quantíta d'acqua : ma pure cí sono moltí

îtioghí , oue si passa à gtiazzo. ma íl verno bí la prímauera non ví si puo paíTare altrímen

tí, cheín certe pcricolose barchette . bí nel detto fiume entra pure quel fiume , che passa

per la cíttà dí Fez : ííquaíe ne'í lor línguaggio è chiamato íl fiume délie perle. ín lui si truo

ua gran quantíta dípesce maíïïmamente laccíe che e ín vil prezzo. bí quando entra ín ma

re, forma vna îarghíiïìma bí profondííîíma bocca , neîlaquale poíîbno entrar groíTe naui,

corne su prouato da Portoghall csi , bí ípagníuolí » vi sí potrebbe anchora nauígare , ma

l?ígnoranza de gíihabítatori noî comprende. &L seímercatantí dí Fez pígíiassero cura

di far portare íl grano , che víen per terra dAzgar, per questo fiume,egííinuero valereb#>

be ín Fez la meta meno

Lucent, '

Luccus è vn fiume, ílquale nascendo da montí di Gumera s'estende verso ponente

2 le pianure dí Habat, ÒC di Azgar, bí patîa dapresso la cíttâ del Casar Ekabír3ô£ s'estende

• -> Viaggi n
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oîîra finchcentrandi'oceano vfdnoi Haraís,dttàneííaregíone dí Azgar, purenecon*

fînídí Habat. bC ncíiagclerta dí questo fíume èíl porto délia dettacitta;ma diffîcffiffia»

da cntrarui>affimamenteda vno,chenonve n'ha hauuto pranca,

Mulullc*

M« 'iuíío c vn fînmc chc nasce daí monte Atlante, nellí cofínísraTczza ctttá&Dubcíu:

ma pin vicíno à Dubdu, quai íiumepassa per certepíanure aspre & secche dette Terres

Tafrata, di sotto poí entra" nel fíume dí Muluía.

bíìuluUíU

Mukma è vn gran fíume, ííquaíe nasce da Atlante doc nelía regíone deî Cheuzví'aV

no alla cirtà dí Ghcrseîuín , cerca à ventícínque mígîía , H. passando per certe aspre ÒC sec,

die nj'anure descende in vn'aîtra píanura via peggíore dí questa: doè nel.mezzo dcl dí/

serteufa' Ângad,5ídï Garer, ôCsenevaoItre sotto íl monte dí Beníleznaten,& entra nel

mare med/rerranco non molto díscosto dalla cíttà dí Chasasa,questo fíume la statesem

pre sí passa àguazzo;Ôt in lui vídno al mare sí rruouano persettíffimí pesa»

Za.

Za c vn fíume , die nasec daì monte Atlante , bC s'estendeper certa píanura nel díscrto

dí Angad : doè doue ílregno dí Fez confina con queílo dí Telensin. questo fíume ío mai

non víddípíeno,ma ha grandeprofondíta • ínîuí è moka quantíta dípesce : ma glí habitai

torínonvene poison prendere:0 per non hauerestrumentí attí à pescare5S£si per essereíl

fíume d'acqua molto chiara , doue non è buonpescare»

Tefne.

Tefne í vn fíume piu tosto píccoío , che altrímente rílquaíe nascendo da certímontí ne

confíní di Numídía^s'estendevdso tramontana per îo díseito dí Angud íníîno à fantoche

entrancl mare medíterraneo , vicíno alla cíttà dí Telensín cerca à quíndící mígîía» ín que/

sto fiumenon sí truouano,senon alcunípíccolí pesci.

Mina»

Questo Mina,ûquaie l fíume alquanto grande , díscende da certímontí vícíní alla cíttà

dí T egdent , £c pafià per lepíanure deîîa cíttà díBatha ♦ dopposc ne va verso tramontana

per ínìino , che entra neimedíterraneo»

Seíef.

Selef c vn gran fíume ; íïquale nascendo da montí dí Guanserís , ÔC díscendendo perle

píanure diserte, che sono, doue cófína íl regno di Telensín con queílo díTenez, passa oírre

per insincche entra nel medíterraneo separando Mezzagran daMustuganím. nellagola

dí questo fíume, cíoe doue egíí sbocca nel mare, sí píglíabuonííîïmo pesce d'ogní maniera,

Seffdid.

Questo è vn certo fíume nonmolto grandetiíquale nasce d'Atlante, &í s'estendeper la

píanura detta Mettegía3che c vícína alla cíttà d'Alger; Ô£ non îungí dalFantíca cíttà, il cui

nome èTemendefust, entra nel mare medíterraneo.

'Biwntcbiamato il Maggiore*

Questofíyimenasct damontyquaiconfmano conlaprouíndadí Zab,5í díscende sraab

tiiiirra montijfíu che entranel mare medíterraneo vicíno alla cíttà dí Buggía cerca âtre

migiia^glífioncrescc/enon al tempo délie píoggíe & délieneuú queí di Buggía nonso

gliono pcscaniî-dcntrOjpercíoche hanno ílmai e.

Questo fíume nasce íncertí montí, iqualí confínano col monte chíamato Auras #

díscendendo per certa secca campagnaríesce nel tenítoro délia cíttà H« Cnfantm^bívé

 

Iddog*
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Gudàïlbarhâr.

Nasce questo da certí montí , che confinano col contado díVrbs cíttà , 8Í scendc sem*

prefra collí c£ montí ; S£ sí torceín modo, chequeglí, che tcngono íí cammíno fra Tu*

nís ôC Bona, sono confixettí à pastarlo ventícínque vcltc, SÉnon c'è nè ponte nèbarche*

vltímatamcntc entra neí medíterraneo vícíno à vn porto díserto detto Tabraca , díscosto

dalla QÏtàdíBegenonpíu,che quíndicímíglia.

lÁegíYddd*

Megeradaèvnfíumemoltogrande,íIquale nasce da alcuní montí, checonfínano con

la proLiíncía di Zeb5òC è vícíno â TebeíTe cíttà : cl s'estende verso tramontanaper ínsino,

che entra nei mare medíterraneo ín vnUioçho detto Gharel Meleh,díscosto da Tunis cír

ca a quaranta míglia, questo fíumenel tempo dellepíoggíe cresce mírabíímente ; infant

îo, che í pastaggíerí conuengono aile volte índiigíardue ÔLîre dí attendendo í! díscrescer

delì7acqiia:perciochenoníitriiouabarcanc ponte aícuno, maíîîmamente ín vn luogho

doue correndo questo fìumesí fa vícíno alla cíttà d í Tunis íeí míglía. vedete quanto glí

Afrícaní sono tralígnatí d'íngegno S£d?anímo da queglí antíchí, che píu volte fecero tre^

mare il Rcmano popoîo»

Cdpis>

Questo nasce da vn díserto verso mezzo giorno , oí díscende per certe píanure d?ha^

rena, fin che entra nel medíterraneo apprciío !a cíttà detta dal suo nome, lasuaacqua è

salsa ex cal da tanto , che voîendosí berefadímestíero lasciare, ch'ella siraffreddílo spatío

cFvn?hora.&C qstí sono inumí píu nobiîí di BarberíaJiora seguíremo dí queídí Numídía.

FIVMI DI NVMIDIA,

Sus*

Sus e vngran íTumc, íîquale nasce da montí d7Atlante, cíoè da queîlí, che separano

Heha da Sus:ò£ díscende verso rqezzo giorno fra i dettí montí,vscendo neíla campa*

gna délia detta rcgione ♦ dípoí s'estende verso ponente,per íníìno , che entra nel marc

oceano vícíno al Iuogho chíamato Giirtueflèn ♦ îo ín verno molto cresce, dí manier

ra, che dísfa aíîàí terrení;ma la state íì rímane meno, che médiocre.

Úarha.

Darha è vn fíume , íîquale nasce d'Atlante ne confíni d;Hascora , 8£ scende verso

mezzo giorno per ía prouíncía diDarhardípoí passa aî díserto ípargendofiper certe capa^

gne. ncllequalí nasce gran copia d'herba nelíaprímauera* onde vívengono glí Arabí

àpascoîarlelor bestíe,cíoè ì camelIUa state ìlfíumesi secca dí maniera, che ví sipuo passa*

re senzabagnar le scarpe. ma Fínuerno cresce ín modo , che non sí ptio far questo varco,

posto che vi sossero íebarche,ô£ ne gran caldi Facqua è amara.

Zi^, -

Zízfíume nasce dAtlante : cioè da montí habitats daípopoío Zanaga,ô£ scende ver

so mezzo giorno sra molti montí passando da vícíno alla cíttà chíamata Gherseluín:8C

senevaoltreperlo contado dí Cheneg, dí Metgara , bí díReteb, 5s entra nel tenítoro di

Segelmesse cíttà , 8C passa per le sue posseffioní, òí esce neí díserto appreffo à Sugaíhíía

castello , dapoí forma vn lago in mezzo l'harena, doue nonfítruoua habitatíonc aícu*

ana* maví vsano andar d'íntorno alcuní Arabí cacciatorí : percíoche eíïi fanno digran

preda, Gbir.

Ghír e vn fíume, che nasce pure dAtíante , S£ s;estende verso mezzogíorno díscen*

dendo per certí disertí : 2£ dapoí esce per quella habitatíone chíamataBenígumí, ÔCpaflà

al díserto trasformandoíî anchora egîí ín vn lago ín mezzo il díserto ♦ gía ío vídííîî'del

fíume, chíamato da Toîomeo Niger neí príncípío délia opéra trattando délia díuísion

deirAfríca , percío non volendo altrímentí replicarne passero à dire bríeuemente deí

Kilo.

D6L CRAN FIVME DEL NILCX

Mírabííí sono neluero i coríì 8£ le nouíta deí Níîo:5C stupendí sono glíanímaíí, che**

twouanojín luí;si comeCauaHí 5£ Buoí mariní, 6C CrocodíUí, che sono noceuoIíffímí3 5Í

Víaggi n if
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fíetíffimiammalí, corne pocopíu basso raccontaremo, ncá" tempo de gK Egtttì & de

Romanisoleuano far tantí dáni, com e hoggídúma sono peggioratídapoi chei Macornet

taní occuparono l'Egitto, díce íl Meshudí in vnasoaopera doueitraita delk cofemírabtli

scoDcrtealIíteoipí modérai, che quandoHirnieAfiihwlodiTfaaido^che foluo^

tenente in Egitto di Gíhsare el Mutauíchíí pontefice di Bagadet nel anno. z7o. dí £hc

oíra che su trouata vna statua dí píombo deiía grandezza d'un ^rocodsllo con lettere

laíttíe nellisondamentid'un tempío degentilíEgíttn fattasotto certe costellationí con

iradetto animale:laquai detto luoghotenentefecedisfarer & rompere:& all'hora detri

anímalí comincíarono à far moítí danni. ma io nonso donde egli auuenga, che i Croco;

dûii che sono ncl Nílo dal Chaíro íngíu verso íl mare, non ranno aïcun diípíacere,S:

cueilíaltri che si rruouano dal Chaíro in su, vccidono,8C díuorano moite persone. ora

tornando aì Níío, esso corne detto habbíamo , cresce quaranta gíorni : ilche e à diceísette

dí Giïi^no.&saîtri quaranta díscresce.percioche dícesi, chenelía Etîiiopía alta piotiema

rauíglíosamenteií príncípío díMaggío, mai corsi delsacque tardano per tutto Maggto

K vna parte dí Gíugno,príma che gíungano ad Egítro. délia origine di questo fiïime so*

no díuerse oppeníoní , Sí níuna certa . percíoche alcuni vogííono , ch'eí nasca da í mon*

tí délia Lima, 5C alcuni altri da certe diserte píanuresotto àpíedí d'ídettí montí da moítí

gran fontí, che iuisítruouano,runomoítodairaítro díscosto. mai prímí affermano, che

quando íl Nílo cadeda queí montí portato dal grandíssimo suo furore 8c" írnpeto, entra

sotto la terra, Sí forma queí ïomL ïirna SC Faítra oppenibne èfalfà: percíoche nons'è

mat veduto,donde cglí habbía nasirímento. dicono ímercatantí d'Ethiopía, íqualihan

nopraticanella cítta díDancala, che'l detto fîume verso mezzo giorno si va alíargan*

do , Sí diuenta corne vn lago,ín modo , che non fi conosce doue vada íl suo corso, bC che

pur verso mezzo giorno fa molti ïamí,líqual scorrendo per díuersí aîueí s'estendono veiv

so îeuante&Cponente, Sí impediscono le persone, che non po{sono andare d?íntorno à

ígírí del detto ♦ affermano anchora molti Ethíopyqualí dímorano nella campagna,co*

me íannoglí Arabí , che alcuni di loro aile volte hauendo smarríto alcuno d'í suoí cameí

línel tempo , cheetfíscntono íl caldo d'amore , saranno andatí verso mezzo giorno cer*

ca mille mígíía ricercandogli : Sí sempre sacque del medesímo fîume hanno vedute à vn

modo , cíoè speffilaghettí '& gran ramí , Sí truouano assaí montí secchí bí dísertú neíqua*

ií Meshudí hístoríco díce , che si truouano moítí smeraldí,ilche mi sí fa píu verísimílc à cre

dère, chedi alcuni huominísaíuatíchí , chesecondoluí corrono corne capríolí, Si víuo/

nonel diserto dí herbe, corne fanno le fjcre.se ío scríueíse tuttele cose che hanno detto lí

nosirí historia del detto Nílo, parer/ano sauoíe, ôtsaríano tedíose à chíleggeíse.

DE GLIANIM ALI.

Horapasïïamo a dire de giíanimaîí.neî che nonmsofferisco dí raccontare dí tmti gííani

malí , che si truouano in Afríca ; che sarebbe ínuero quasi cosa ímpofsíbíle , ma dí quel*

li solamcnte , che non sono nelFEuropa , ò dí quellí che hanno quaiche dífferenza da

quesMtrí : trattandone ordínatamentesi d'í terrestri , corne de glí aquatící , bí dí queí che

volano :SCmoite cose trapaísando, che sono scrítte da Plínío rílquale certamente fu vn

dotto bí singularehuomo. quantunque ín aîcune piccole cose deirAfríca eglí certamen/

tepreseerrore, nonper colpa díluí, madíchf Io ínformò,& de glí auttori , che ínnanzíà

ÍLííscrissero . ma pure vna macchíettanonha forza dí estínguere tutta la bellezza dVn íeg

gíadro S£ benformato corpo.

Heíephante e animale saluatícho3ma atto ad imparare* bí gran copia dí questí anímalí

sí truoua ne í boschí délia terra negra : íqualí soglíono andare moítí msíeme, bi corne iw

contrario vn'huomo , îo schífano , bígli danno íuogho.mase Fhuomo cerca dí farglí

spiacere,egli lo píglía con quel suo íungo rostro, bC solíeuádolo ín aîto,ío percuote í

stropícciandogîí adosso co píedí,tanto,cheío í

 

- j. , t ««vwmamj^y ucrcuuicinterra,

masegrandefifooce affriîSw^™0"0, maCOme' cheil dett° ^^

ra! rnSdceffl ne folti boschí doue Innl tT^P''giíano moIt<> ílche iia?
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moki aïberi fanno vn serragíío dí forts ô£ ípesle sraschc , íasciandouí da vna partevn'poí

co dìnterualío veto , doue artaccano vna porta che tengono distesa suT terreno â guh

sa di rastrelío : laquale si puo con vna fune alrare,&s con eiíaleggí'errn ente serrareílpaífo*

corne adunque ío Héléphante, chevíen per dormire, è entrato in quel serragíío, eíìi tosto

tirano la fune , S£ rhanno in prígíone. onde díscendendo da giíalberí con !e saetre Fuccído

no- dípoine traggono í dentí, cx glí vendono,ma se glí scamp a íuor dcl serragíío ammazza

quanti huornínï ch'eírírruoua. nella índía Ethíopía aíta , è vnaltra sorte dí caccía, laqua

îepretermetto.

Cirdffd,

Questo animale e cotanto faîuatico , che rade volte si puo vedere : percíoche si nascon*

denc boschi ÒC ne dísertí, doue non si truouano aítrí anímalí. òC corne vede glíiKïomíní,

flrgge : ma non ha molra velocíta ncl suo corso . ha íí capo simileal camello, leorecchíe dí

bue, Slípíedidú í cacciatori non ve ne pígîíano , senon dípíccolíjncíuoghí, do/

uesonodî'poco natú

Cdmeíîo,

• II camelíoc animale domeítíco BC píaceuole assaí. se ne trucua in Asríca grandifííma

quantita : maffimamente ne dísertí di Numídía , dí Líbía,£^ anchora dí Barbcría. questi ani

malí tengono glí Arabi per for rícchezze cí per lor poflessíont, oí corne v.ogliono dír délia

rícchezza d'uno lor principe ò nobíf e, vsano dí dire, II taie ha tante mígìíaía dí camellí, &£ no

dícono ha tantí ducats ne tante poisclììoní : tutti glí Arabí chehanno dettí anímalí sono si*

' gnorùouer viuono fibersperche con quellí pofsono víuernellí dísertí, doue non puo anda*

rc.nèRc, nc Signonser 1 a si ccita dcllí dettí. questí animait" si truouano in. tutte le parti dcl

fnondo,cíoe,ÁÌìa, Aíríca , cx anchora Europa, in Asia glí vsano tenere li popolí Tartari

Curdi, Dailemi Sc Turconianní. ín Europa lí tengono li Sígnorí turchí p portar Ii carríag/

gí,Suí íìniile fanno in Africa tutti glí Arabí, £c quellí che habítano í dísertí di'Libia:8C ancho

ra tutti h Re perle vettouaglíe ÔC carríaggí, ma li camellí d7Africa sono piuperfertí, che non

sono quellí d'Asiajperche portano quaranta ò cínquanta gíorní ía soma senza tocchar la se*

ra la bíada, ma corne sono díscarícatí glí Iascíano pascolar nella campagna quaiche poco

dyherba3ípíní ó cjualcheramo d?arborí:îaquaí cosa no pofsono fare lí camellí d'Asia.cY. quâ*

do comincíano a far vn víaggío, all'hora íí'camcî 1o vuol eíTer molto bengrasso píeno,cx

per esperíenza s'ha veduto che corne eí detto animalha fatto vn víaggío dí cínquanta gíor

ni senza mangiarbíada eíïêndo carícato, la graísezza deîla gobba manca prima, dapoí délia

panda, &. Pultíma è quella délie coscíe , lequaí mancate., il detto animal alshora non porte*

ria cento líbbre dí peso ; neífAsia lí mercatantíglí danno la bíada , àí sono sforzatíámena*

re per ogní camelio caríco vn altro camello con ía bíada : perche vanno carícatíneîíe lire ca

rouane:St* tornano carícatí, &Cpero glí mantengonograíïï,perche raddoppíano íívíaggío*

ma Íí mercatantí Africani che vanno neîîa E thíopía non si curano délia tornata, perche

rítornano díscarícatí, n è ríportano d?Ethíopía cosa dí troppo peso,rispetto â quella che ví

hanno portato.dí sorte che li camellí corne gíungono nella Ethíopía sono magri expiagha

ti tutta laschíena , QC cosiglí vendono per pochi danari à glí habítatorí de dísertí , liqualí gli

menanoad íngraíîare ; li mercatantí che rítornano ín Numídía q ín Barbería hanno bíso/

gno di pochi camellí, cíoè per caualcare, ô£per portar vettouaglía , bC oro,S£ qualche cosa

ieggíera. sono treípetie, ò vogîíamo dire sorte dí camellí. quellí deîla primasono addíman

datí camellí Hugíun : íquaíi sono grossi cx grandi di persona , buoniíTímí persomeggía*

re . ma non pofsono portar la soma, fín che non aggítingano à quattro anní. ô£ alfhora

ogní médiocre camello porta mille líbbre dí peso d'ítalía. ma quando si carícano , íí ,ca*

melío tocco d'vna verghetta fìile gínocchía sopra il colío , per nataral costume subito

sí coríca à terra. ÒC corne sente íí pesobasteuole alla sua persona , all'hora siííeua. glí Asrí/

caní St tutti comunemente volendo mantenere í camellí perfettí aîía soma, vsano di castrar

gíí . 8c fra diecí femmíne ne Iascíano vn maschio solo. í camellí deîla seconda spetie sono

dettí el Bechetí : iqualí hanno due gobbe,funa Sí faítra deílequalí sono parímcntcbuo/

ne per someggiare , ô£ per caualcaruí sopra ; ma di cotesta non se ne truoua , senon in

Asia. queí délia terza sono appellati el Raguahíí. ôcTono piccoli dí persona,éí sottíîí di

membrane son biiom,senon per cauaîcare.mahannogran vclocita;4i maniera, che tmkê

• . ' Víaggi n ú'j



NO NA ÍA'RTfE

ne sono,che ínvn giorno cammínaranno cento miglm^znchota moko pki3 íontmòuaiî,

do qucsto cammínootco & díecígíorníperlo díserto con pochíssi'ma- vettouagîú : & tm

ûìÍTìohíìí Arabí dí Numidía,8£Asrícaní dí Líbía vsano dtcatiakar e dettí cameílí.&il Recfï

Tombutto quando vuole con prestezza fare íntendere a mercarantí dí Numídía quaîche

cosa importante, manda íl meiìaggío con vno dí questi camelîí rílquale fa daTombutto

insíno àDarha, o à" Segeímesse , ín termine dí fette o otto giornate nouecento migî/a. ma

quei, che vanno per tai negocí fa dí mestíero, che sianohuomíní moko pratíchí perìí dfo

íí : S£ voglíono cínquecento ducatí per îo víaggío fra Tandare e il tornare» . í cameili sono

tocchíd'amoreíl príncípío des verno.cYalFhora non solo fioffendono Yun l'altro. manuo*

cíono morralmente à ciasctino huomò, dalquale hanno dceuuto íngíuría :'percíoche ab

rhorasiraccordano d'ogní minuta percoiTa riceuuta da í padroní, ÔÉsevene poísono pfc

gíiare vno co dentí,ío aîzano ín aererpoílolascíano cascar gin, calpestandolo stranamente

copíedídínanzí:non durano ínamore senon quaranta £Íorní,poí rítornano quiets» que*

fto animale si corne è patiente di famé, cosí anchora è pâtientífíîmo di.sete » percíodie

puo stare quíndící dí senzabere ÒC non Ií fa maIe»Sc~ se í patroní danno á í camelîí da bereín

c3po dí tre dí,l'acqua gli offende.pcrcíocheil loro consueto beree'dí cínqueín cínquegior

ní, o dí noue , SC al piu per nécessita ín quíndícúsono anchora í camelîí dí natura píetosi, &

hanno qualche sentimento humano» onde auuíene , che aile volte fra Ethíopia cv Bar/

beria conuenendo à quei , che gli coducono,per quaiche nécessita far la gíornata piu lunga

deli'usato,veggcndo chei cameili non voglíono andar piu auante , nonglísforzanoácam

minar conlebattiture.ma cantano certe loro particolari canzone:daí díletto dellequaíímof

fil cameili seguitano il loro cammino con maggíore veíocíta , che non farebbe vn cauallo

ben battuto ££puntoda gli sproníïin modo, che eíïí appenaglí possonotener díetro. bíio

viddí ncí Chaírovn camelîoballare al suono d'un tamburo» ÒC íl maestro m'ínsegno hu

te , con che eglí hauea fatto imparareal suo. questa è taie . si elegge vn giouínetto came!/

lo,íîquale si îascía stareper vna mezzahora ín vnaftanzafatta aposta corne vna stufa , íl cm

terrazzosia riscaldato dal suoco:SIsonando vno di fuoraíltarnburo,íl camello non per

vírtu del suono,ma per cagíone díquel caldo che gli ofFendeípíedíhora alza vna gamba,

hora vn'altra, corne fanno quei, chedanzano* Sxlessendo eglíauezzo à questo per díed

mesí,ò per vn'anno , dípoi menatoin vn Iuogho pubIíco,tosto3 ch'eí sente ii suono del ram

buro,per rímcmbranza dí quei gíorni, nequaíi sentíua íl calore del suoco,tenendosi dí eiTer

su quel battuto alza simílmente í píedí, ÒC par ch'ei ballúcofí Tusone forma vna natura,

che ello dapoí ín alcun tempo non îascía. moite altre cosepotreidíre del detto anímale:b

qualí per non viníaítídire lascío da parte»

Caudllo Edrbero,

Questi cauaílí sono dettí nell'Itaíía , ÒC parímente ín tattaFEuropa Barberírpercíoche

vcngonodíBarbería. &sono d'unaspctíe, che 11 generaínqueípaesi.ma queííi, chehaiv

no si farta oppeníone, s'ingannano » percíoche i cauallí comimí di Barbería sono, corne

gííaltrí . ma questi cofí agíií 8t correntívengono chíamatínella língua Arabica cosi ín So--

ria , in E gitto , ín Arabia diíerta BC feîíce 3 &ín Asia, cauallí Arabí» &tencronó*Ii hístorí/

ci , che questa sortefosse dí cauallí saluatíchi, che andauano errando per H dísertí dí Ara;

bia/r C a Ismaîl!l (ïl qiia §lí Arabí incomíncíassero à domestícarc : ín tanto , die

crebbero in quanuta,cxn empieronoi'Afríca , laquaîe oppeníone sí conosce eíser verarper

aocfiese ne veggono anchora hoggidí non pochí dí questi cauallí saluatíchí per íí dísertí

d Arabia a d Aínca . bíio anchorane víddí vn píccolo puledro nei díserto dí Numídía di

pclobiancootconicniuncaTo^^ ia maggíore esperíenza nel corso, che si poiB

tare d imo dt questi cauallisi e,quando essigíungono vnaferadettaLant» ouero vno

zo.Et se nescono m vna di queste due esperíenze , alPhorafl cauaíío è apprezzato íî valore

di mille ducatí o per cento cameili & pochí se ne truouano ín Barbería . ma gli Arabí del

5Th P°P0 1 î ubmj VÍmr° ái*ìl™*™e moïavnongíí caualcancTneí víaggí,

fcotetSni ^attafe;m^^ente nelîe caccíe.nèlffi danno loro aítrcfaV

ga lApauofìo magri chealtnmente^nel tempo délie herbe ben%li iasclno mangiar

/ non sono
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non sono cofi vefocí âi corso,ma vie píu belît ÒC píu groffirgche gîí dáno bíada á mangíare*

8£ con questí se ne vagïíono ne bífògní, quando conuícn íoro scampar la furia de glí nímící.

CduallosaÍMaticOi. :\

11 cauallo saíuatíco ètenutoper vna fiera, ÒC non si vede, senon rare volte» glí Arabí del

díserto quanda fo píglíano, se lo mangíano, Ô£dícono quelía carne ester perfettísiima, ÒC

píu, se e giouane.ma dí rado sí puo píglíare nè con cauallí,nè con caní. effi formano certí lac*

d,8cglípongonosuFacqua, douepratícaîanímalc. coprendoglí con Fharena * òC tosto che

íl caualío poneíl píesopra quel Iaccio glí s'annodano ípíedúdí modo, che conuíen, ch'ei fî

fermí.Ôd ín tal guísa iìprende* • '-

Questo e vn'anímale, che somígîía a! bue dí forma,ma ê píu píccolo, ÒC ha píu gentííí gam

be,8£ corna* íl suo colore e quasi bíanco,S£Iunghíe depíedí sono negríffîmet è veloci'stímo

dí corso : ín modo, che non è altro animale, che lo auanzí, fuor, che corne s'è derto, qualche

cauallo barbero.píu ageuolmente si píglíaía state:percioche per lo caíor deïFhafena 8£ per

la velocíta del correre, Funghíeglisi muouono.onde per la paílíone no puo correre.coíi pa

rímente si píglíano í capríolí ÒCi ceruí » del cuoío dí questo si sogîíon fare alcune targhe for

ííffime:g modo, che altra cosano le puo passarc,che vnschíoppo,ma moko care si vedono.

Buesdluatico»

Quest'altro aíïûmígíia pure al bue,ma è símíímente píu píccoîo:Ô£ sono quasi tutti díco*

lorbígío.veíocístímo anchora eíTo.ne si truouano ín altro luogho,che ne dísertí, ò ne confia

ni d'i dísertí.la sua carne è perfettíssi'ma*

AÍmo sdhdtico»

Sí truouano per lí dísertí o ne loro confìni moltí dí questí asiní pure dí colorbigío ÒC velo

cíffirni,8£ solamente cedeno a t'barberí* questí corne veggíono vn'huomo, subito comín*

cíano ad vrlare tírando de cal ci* ÒC stano sermí fìn cheFhuomo glíè tanto vícíno, cheglipuo

gíunger con mano, aîFhora suggono. glí Arabí dellí dísertí glí píglíano con le trappole ÒC

aîtri íngegní*Ò£ vanno sempre moltí ínsíeme alFhora, che íìpascono, òbeono.ïalor came

£,buona,ma quando è calda,pute, ÒC sa del íâluatíco .ma lasciandola raffieddare due diâops

po cotta, è coía perfetta ÔcTaporíta* ■ >

Buoi di monti àfAssied*

Tutti í buoi domestichí, che nascono ne monti dfAfríca , sono tanto píccolí, che paíoh vi

telíí dí due anní à comparatíone de glíaltrí.pure imontanaríglí adoperano ín arare t terreni;

8£dicono3 che sono molto gaglíardí, & molto durano aile fatíche. V ,

Adimmdin*

Questo animale è domestíco,&ha la forma dí móntone, ma e grande, coinevn mëiío?

çreasinoJiale orecchíe molto lunghe ÒC pendentif glihabítatorí dí Líbía tengono qirestí

anímalí per le Ioro pecore.8£ ne cauano gran copia dí latte, delquaíe fanno butíro ÒC cacio»

Ialana dí questí è buona , manon molto lunga.ci soîamentele íemmíne , non í maschi met>

tonole corna, ÒC sono piaceuolí. ío ínuaghito dalla gíouanezza píu volte vollí caualcarso*

pra questebestíe.2£ era portato gaglíardamente vn quarto dí míglío * non se ne truouano in

gran quantíta,senonne dísertí di Líbía* ben se ne vede alcuno ne i terreni dí Numídía, ma

per cosa mostruoíâ si tíene*

Montons*

Questí montoninon hanno altra dífferenza da glíaîtrí, senon nelía coda,laquale èfarghís

síma * ÒC tanto vno ha píu groísa la coda , quanto eglí e píu grasso* ve n'e alcuno, la cirí coda

pesa diecí ÒC ventí líbbre*8£ cío auuíene, quando s'ingraísano daperíoro«ma in Egíttoso/

po moltí,chë attendono à ingraíTàre i dettí castroni, ÒCgli pasconodí remola ÒC dí bíada*

onde tanto sïngrossa loro la coda, che non si posson muouere*ma quelli, che ne hanno au

ra, Iegano la detta coda sopra certi carrí píccolí ; ÒC à quel modo effi câïnínano. ío víddí vna

coda dí questí castroni in Asiot cíttà díEgítto díscosta dal Chaíro centocínquanta míglía so

pra il Nílo,îaquaîe peíaua ottanta Iíbbre*cY- moltí mi affermauano hauerne veduto dí peser

dí centocínquanta* tutto adunqtie íl grasso dí cotai bestie e nelía coda solamente* nesenc

miouanodítalsorte/enoaínXimís&ínEgítto* . 1

■ , .. Víaggt st «íf
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, " ■ Leone* ■. ■ ■

«S anímon,BCcruddí. mangíano nonpurlebestie^iaghhoomíní^ aícunoín

?Xgoven'è3diehaard^^^

uc sono í suoí piccolîfiglíuolí. ma degíí huoniíni a caoalîo taîe comeio dico, ve n'c, chêne

ammazzara cínque ôsfti. i Lconí, che habítano nemonn freddi sono meno audaa & men

fcíncposTonotantonuocer^niassimamenteaglíhLrominK aliWontro oiianto piu par

tecípano del caldo , tanto sono píu: rabbíoíï 8C audad: corne sono quclli, chc si ttuouano.&a

Ternesnaft ilregnodí Fez3&s nd díserto di Angad vicmo a seîením c^íra Bona&Tu/

îiís questí sono í píu samosi & í "píu crudelí Leonï dí tutta FAfríca. ^ ìí uemo quando essi

vannoínamor,e combattono msíeme à sanguínosa battaglía 3 tristo a colui3diegFíncontrà

no bí aile voíte otto &s dodícísi veggono íníiemc díetro à vna Lconeíià.ho ínteso damolti

huomíni Adonne, che quando auuíene, che vna fcmmína s'abbatta sola ín luogo rímotoín

vnodi'questí Leoní, mostrandoglí ella la sua naturadl Leone subito gn'da fortes abbassan

do oliocchi se ne va via. cíascuno creda quello , che glí pare. ínfìne tutto quello, che píglia

vnIeone,seben foffe vncamelío, selo porta inbocca, due volte íokú vídno ad esserdi*

tiorato daLeoní,biper bonta díDío amenduene scampaí.

Léopdïdì,

Habítano questí anímaîí neboschí dí Barbería3S£sono moîto gagííardí 8£ crudelí,ma no

íiuociono alVhuomo , senon quando aícune rare volte auuíene , chc ! o íncontrí ín qualche

stretto calle , doue rhuomo non poíTa dargîí luogho. o se alcuno glí sgrída ò da Ioro noía.

ali'hora glí s'auuenta adoíïo , con glíartígli aggrappandoglííl vol to, tanta carne ne porta

via, quanta egíí ne prende.cí talvolta glispezzaíl ceruello, &C vccídcl'huomo, non vsa dí

dar molto aiTaíto al grcgge,ma de cani ì nimíco mortalííTímo , 8£ glí ammazza 8£ mangía,

i montanarí délia regíone dí Costantína soglíono loro dar la caccía co caualli chíudcndone

■tutti í paffi.onde íîLeopardo fuggendo, corne truoua ávno de paíTí la quantita de cauallú

corre à vn'altro, 8£ íuí truouando il medesímo, al fine doppo mólto rítornare ín su 8£ in gíu e

occíso.8£ chí se lo lascía fuggíre dalla sua parte z tenuto dí fare vn conuíto á tutto il numero

cTi caccíatorí se fusseroben trecento.

Ddbuh.

Dabuh è vn'anímale grande, corne vnlupo3SC quasi ha forma dí lupo , SC i suoípícdí so/

îîiíglíano ápíedíhumaní, 6í íìmilmenteíegambe. glí Arabí cosi îo chíamano,maglí Aíri)

canílesef. non nuoee alíealtrebestíe, ma caua í corpí humaní délie sepolture , cY-glí man/

gía.è vile cí sempííce animale. icaccíatorí ínformatí délia grotta oueeglí habita,vanno a

queíía grotta sonando vn íamburíno ÒC cantando;8£ Tanímale tanto si díietta dí quelFhar*

monía, che non s'accorge dVno , che fra quello spatío glí annodaambe le gambe con vna

salda íune, 8C legato îo fìrascína fuori.onde glíal tri l'uccídono.

II Gdtto , cbe fd il gmbetto.

Sono questi gatti naturalmente saluatíchí , bí sí truouano ne boschi d'Ethíopía. í mew

catanti gli pigliano piccoli, 2£ gli fanno alíeuare ín gabbíe,nudrícandoglí dí latte & dí aloi*

nemíneftre dí remola32xl anchora dannolor carne. ílgíubetto cauanodueS^ tre volte il

giorno: ílquale altro non e, che sudore del detto anímale:percíoche esll con vna verghetta

percorendolo ío fanno spesso muouere dí qua & dí ía per la gabbía per ínsino à tanto , chc

n esce il sudore. £ allhora glíeío cauano dí sotto le braccía , k coscíedl coíío 8£ la coda;ÔÍ

quello e ílgíubetto* 5

Simìd*

Símíe 3 sono de díuerse sorti, aícune dette monne con la coda , aïtre dette Babuíntsenza,

iitruouanoingran quantita ne boschi díMaurítanía, ncmontídi Bimma & anchoraín

Tt% i amfaíhan^c°m5 si Vcde'non Pure i Píedí m^t3 ma anchora ía faccia

moîtoTimdçaffhuomo.ôCsoflo dotate dalla natura dí marauígííosa astutía dí íngegno.si

U lieme. ÔCvna riman suon deí campo a far Ia guardía,^ subito, che vede veníre íl padron

m granoJgndaforte,onde íe aítre sgombrano velocemae,salt^ndo su glí alberí^faccen^

, . .. / '' * do d'uno
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4o <funo aífaííro aîbêro saítí grandíffîmUesemmineportano íîoro fígîíuolettt sopralespal/

'e & con esít íàltano simíímente pure d'vn'albero aíl'altro* quelle, che sono ammaestrate

sanno coíeíncredíbílíjma sono sdegnosí ÒC crtrdelí anímaíúbénche dí facile íî placano. •> *

Conigli* r

<3ran quantíta dí coníglí saíuatíchí e ne monti dí Gumera S£ in maurítanía. díco , che si ten

gono per saîuaííchí: ma ío ho ferma oppeníone , che eíïï íîano delía speríe d?í domestíchú íî

che Io dímostra la carne, che non è da í domestíchí différente ne dí colore > ne dísapore*

D B P E S C I,

Ambdra pc/ce*

Horaper dire de pesa,Ambara c vn pesce,spauentoíb dí forma ôsdígrandezza, ííquale

non íìpuo vedere, senon quando emuore; percíoche alfhora íí mare íogetra al íído. îa te^

staíuaeduríffima, comeeîla fosse dí píetra* 8£ve ne sono alcuní íunghí ventícínque brao

da,&altripíu* Díconoglí habítatorí délia hua deíîWano, che questo équelpesce, che

getta Fambracan, masono fra se dífTerenti,secío esterco ósperma* corne si fia , egíí mérita

perla sua grandezza esser chíamato Ballena,

Cduallo Mdrìno.

NelNiger Ô£ anchora dentro íí Níío sítruoua questo animale : ílquaîeha forma dí eatraí*

lo,manonhapeîo*la sua pelle z duríffima , ÔC è grande conie vríasino. viue cosi nelFac

qua, corne nel terreno* manon esce delFonde senon la notte* z malígno o£ perícoíosoper le

barchette, che vanno caríchegíu pel Niger : percíoche eíïo accostandoui la íchíena , le tra

wolge,6C affonda»&s guaí à chí non sa notare*

Bue Marino*

Questo z vn^ltro animale , che somíglía in ogní sua parte al bue , ma e moltopíccolo,dí

maniera, che pare vn vítello díseí mefit&sí truoua nel Niger,86 nel Nílo anchora» ípesca*

torí alcuní ve ne pígïíano,íqualí moltí dí víuono in terra,£ ía íoro pelle è molto dura* ío ne

víddí vno nel Chaíro menato con vna catena, ondehaueua legato íî collo da vno , che mi

disse hauerlo preíb nel Níío vícíno ad Asna , città díscosta da! Chaíro verso mezzogiorno

cerca à quattrocento míglía*

Tdrtdrucdteftuggìne*

Questo animale si doueua porre nel numero deglíanímali terrestrí : percíoche víuene dí

serti, 2£ moltí se ríe truouano nel díserto díLíbía dí grandezza d'una botte, scríue Bicrí geo^

grafonellibro délie regíoní 8£ vie d;Afríca , ch e trouandoíî vn huomo dabene îa notte in

questo díserto stracco dal lungo cammíno, vídde dapreíîb vna píetra molto aíta ;íbpra la*

qualefepeníîero dí dormíre, accío qualche animale velenoso nogíí noceíîe* ííchehauêdo

fatto rtrouoíïï ía mattína díscosto da quelîuogho cercatre míglía* delch emarauiglíandost

íntesí poí quelía , che egíí stímo che fosse píetra, esser stata vna teftuggine. laquale suol staríî

il giorno ferma, bC cammínarla notte pascolando , ma camminaçosí lenta, chefhuomo no

se ríaccorge* ío per me non ve ne víddí mat dí cosí grands* ben neho vedute alcune delía

grandezza d'un gran baríle* dícesí, che îa carne dí questetefìuggíníguarísce lalepra, se

non passa à sette anní, Ôtbísogna, che se ne mangí sette gíomí contínouiï

CrpcodJÎÍo»

Sítruoua gran quantíta dí questí Crocodílíí nel Niger , mapíu nel Nílo* è animale maîí/

gno Ô£ molto noceuole* lastialungîiezza eçïí dodící braçcia $C anchora píu„ & tanto è

lunga la coda, quanto íl rímanentedel corpp*ma rarííî truouano díquesta grandezza. ha

quattro píedí , &C z fìmíle al Ramarro , nè c píu alto d'unbraccío mezzo* la coda èanno

data dímoltí nodí,ÔCla pelle hatanto dura , che nom fi puo passarecon vnabalestra gròssa*

alcuní Grocodíllí nonmangíano altro, chepçscúaltn mangiano de glíanímali&Cdegîí huó/

roíníîi'qualí con grade astutía sístannoascoUvídno â t lidí, douepratícanoglíhuomíni, ÔC

moite befííe, bí comegíí veggono, mâdano veíocemente quelía íor coda fuorí delî acqua,

^con quelîa legono p befîia ò huomo , & tírano ín acqua^ ío mangíano;ma quando

j*angíano,non muouono,senon íípalatQ dí sopra5percíochequel dísotto êcongíunto con

loííodeî petto* nonsonotutti díquesta natiura, percíoche se fuíî?no,non si potría habitat

aller/pe de! fíume Niger, ò del Nílo* nauígando ío p tl Nílo in vna barcha dal Chaíro à C%

n% (chfèvna cíttánelFËgíttQ, aíío díscosta daî Chaíro quattrocento míglía) quando fufc
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ino âme^zoil Vìaggío,víia íiotte che la îuná era aîquarito copiestâ "di níï^òîe* ^côfï5bWn

#ento nauígauamo:tuttílí marínarí bí passaggíerí dormíuano , ío veramente cherní erarí*

Cratto neîía miacamerettastudíando conîa cadela, fui chíamato da vn vecchío die erahiiò

mo dí buona víta, qualvegghíana S&eggeua certe orat(pí,8£mí disse o tale,suegíía alcun de

^ostrí,Gheveghí aíutarmi a píglíarvn granpezzo díkgno,chesarabuorîo d/man"g far îa Si

iinaî í'o gîí rísposí,voletevêga ío medesimo píu presto chesueglíar aîcuno à qirhcrá, che era

quasi mezza noîtetdísse adtincp costuí, ío faro ìa pruoua se dag melo potesse píglíare,& cq

nie la barchafu appresió secondo íuí al íegno, comíncío à dístender íe maníper metteruí vn

laccío 8£tíraríosuso»ecco che subito sbaîzo fuorí d'ácqua vna lunga coda che lo cínse;>&lo

ííro giufo sotto acqua ín vn momento ; ío alFhora comíncíaí à grídare ÒC tutti délia barcha

faïtarono suso, bC si caío ía veía,8£ sí fermassemo,8£ moltí saltarono ín acqua per trouarIo,ò£

ílstette vnabuona hora íígatí a terra : ma íl tutto su ín darno, che mai píu fu vcduto, bí tutti

àffermarono quello ester stato vn crocodillo» píuoïtre nauígando moltí ín frotta neve/

demmoíbpra a certe Isolette ín mezzo íí Nílo3 ch e sí stauano aï sole: bí tenendo le Ior boc?

che aperte, certí vcceîlettí bianchí deíía grandezza d'un tordo v'entrauano dentro, bí stato

ui aíquanto spatío fuorívscíuano, S£volauano aítroue»8£dímandandoíola cagíonedí cio

mífu rísposso, che nelle gingíue Ôí fra í dentí d'í cròcodíllf, che assai pesce ouer anímaïí man/

gíano,sempre rímane qualche reìíquía dí carne àttaceata,îaquaîeputrefatta, crea alcuni pic

coîí vermí,che fanIor noía» onde quegîívccellí, che volando vedeno i vermúentrano nel

lalorbocca per mangíarîi» ma corne glí hanno mangíato, íl Crocodillo serra la bocca per

mghíottírFuccello. ma eglí hasoptaíl capovna acuta bí dura spína : con laquaie punge íí

palato al Crocodillo» onde conuíene, ch'eí torní ad aprír la bòcca : bí Puccello via se ne

fugge»féaiíuèrrâ,cheío posta hauere vn dí questi vccellí,narrero questa historia píu secura^

mente» i Crocodíllí fanno le lor voue nel terreno,££ le cuopreno con la sabbía»& tosto, che

nascono ífighuoîint, est? entrano nel fiume» bensono alcuni, che suiaádofí dalfacqtia staní

no nel díserto : bí questi sono veíenosi : ma quelíí■, chevíuono nel fiume nonhanno vele*

no » nell'Egítto mokííbglíono mangíar delíaíor carne 5 bí affèrmano, che e molto buona»

bí nel Chaíro eín granprezzo íl grastb: bí díceíì, che z buono águarírle píaghe veccliíe

bC íncancheríte» s?usa dí píglíare íl Crocodillo ín questa guíía» ípescatorí píglíano vnalun

gaôÉgroíïâRme dí cento bC píu braccía:Iun capo deííaquaîe Iegano saídamente à Vn grosso

albero, òà vnacolonna á quesio effèttopíantatasu ía rúra deì Níío* dalFaïtro capo délia

fune legano vno vncíno díferro íungo vn braccío,8£ grosso corne vn díto d'un huomo3

aíqualeattaccano ò castrato ò vna capra víua» aígrído deííaquaîe esceil Crocodillo al ííto,

bí subito Fínghíotte con tutto Yancín o, ííquaíe glí s'attrauersà, bC fícca nelíe ínteríorí, ín ino^

do, che non fi puo íasciarc » onde effîhora aííungando,hora scortaridoglí lasune3ci il Cro

codilío díbattendoíî, bC hor qua hor ía percotendo , al fine vinto íì íascía cadere, corne

inorto rôísaífhora ípescatorí Fuccídono concerte partígíane, forandoglí la gola,lebrac

da, bC dísotto íecoscíe verso íl ventre, ne íquaíi îuoghi tenerisîîma ha la pelle,perdievn

arçhíbuso ò falconetto âpena è bastante à passarglí la pelle délia schíena tanto ègroísaSf

durííïíma* íu le mura dí Canavíddí píu dí trecento capí dí questi anímali appíccatí coníe

bocche aperte,lequaîí erano tanto ampíe bC grandi, che vi sarebbe entrata vna vacca

fntenu í dentí erano acutíôí grandi» tutti ïípescatori délie terre d'Egítto hanno costume

corne píglíano vn Crocodillo dí taglíarglí il capo bC attaccarlo aile mura corne fanno li

caccíatorílícapidellç fíere*

<-■' ■- Drdgone* . : . ■ . .

Nel monte Atlantesn certegrotte sí truouano moltí dragonigrossíssi'mi\íqiiaîísonogra

tri deíía persona, bC con fatícasi muouono * percíocheí vna parte e grosiìssima, cíoè quelía

del busto;&raltra verso íacoda e moîto sottííe ôCcofi verso íí capo» sono anímali veíeno

ísffimíï& se vno à caso glí tocca , ò êmorso da íoro , íùbíto le sue carne d'iuentano fragílí^

s'ammoîlísconq , corne il sapone»ne v'iícampo alla sua víta» .

r Hydraè vna serpe corta,& sottííe dí coda, ôícofi verso íí capo» sí truouano moite di

qudfrserçi nel díserto dí Líbía, îequalí hanno vn veíeno acutíffímo» ne altro rímedío díco

^o esserea c^ernoxso dalle dette, çlie âtaglíar quelía partectoembro, doue è la morfíça*

tirra
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tura prima, che il veleno díscorraper lealtremembra,

Dubb.

Questo animale víue ne disert/, bí è simíle dí forma alía tarantoîa,ma è píu grosso , bí lum

go, corne vnbraccío d'un'huomo, &C largo quattro díta. non bec mai acqua , Sise alcuno â

bere nc lo sforzassebuttandoîí acqua ín boccha senza ìntcruallo si morrebbe. sale voua co

me la tcstuggínernonha veneno alcunorío hoveduro glí Arabí píglíarlo nellí diserts, 8£ an*

chora ío ne volsi píglíare bC scannare, ma non esce molro sangue. dapoí ch e è arrostíto se li

îeua la scorza, bí si mangía. ha la carne saporíta corne dí ranocchía , 6c íl medciimo gusto. e

veîoce, corne le lucerrole, S£s?eglisi caccía ín vn buco , Sí" cheîa coda rímanga suorí , non è

forza , chelo possa cauar dí la. ma í ca ccíatorí con zappette alíargano íí buco , bí à quel mo#

do Io prendono. doppo tre gíorní, che è vccíso.,accostato al suoeo íi muoue non altrímen*

ri, che se alfhora scannaro soise.

Guaral è vn'anímaíe,che somígíía al sopradetto , ma è píu grande, Kha-nelcapoíl velcé

no 8£neîîa coda. glí Arabí, si corne ío ho veduro,glítaglíano quelle due parti,& Jo mangía/

no. ha brutto colore, bí brutta figura d'animale; dí modo che non míbastòmaí lanímo di

mangíar délia sua carne.

Camcleont?» ^

II Cameleonte e animal grande corne vn ramarro,ma e brutto 5s gobbo, cx magro , bí

ha la coda lunga , corne íl topo, cÂmina piano, si nudrísce d'aria bí de razzí dcl sol e. al i o spun

tarde quali verso íoro siríuolge, aprendoîabocca,Ô£ doue si gíra íl sole,anchora egîisi vol*

ge.muta etíandío colore, seconde» la variera d?í Iuoghí , doue si mioua. onde se íl detto è so

pra íí negro , díuenta negro; se sopra íl verde , verde, bí somíglíantcmentc de gîialtrí colorí,

delche ío stesso ne feci la espcrienza.è nímícíffimo délie serpí,che hanno veleno.&C quando

vna ne vede sotto vn'albero addormentata, ílibíto monta sòpra Falbero, bC considéra dí

eíser íníuogho che fia dírítto sopra íl capo délia serpe. S£ alFhora manda suorí deîía boccavn

fiío disputo corne queîîo d'i ranocchírelquaíe ha In címavna gocdoía á guísa dVna perîetta;

bí sel vede cheí fîlo non descêde dititto sopra íl capo deíla serpe, muoue lí píedidei luogho

bC questo fmche'l fa cascaredettagoccíoîa sopra lateítajaquale ha questa vírtu che come

gliela toccha îa pénétra bC sa moríre. lí nostrí scríttorl Âírícaní hanno detto asìaí cose deîía

|ûa proprieta bC vírtu:Iequàîíper hora non mi ricordo»

Per ragionare etíandío aîqtianto de glíucceflí , lo Struzzo è vcceîío saíuatíco grande dí

persona,& ha quasi forma dí ocha.ma îegambeha moíto îunghe , bí cosiíl coîlo : dímcdo,

chetalí vi sono, che glí hâno îunghí due braccia.il suo corpo è grosso, 8£ neiieaîihannopcn

ne grandi, onde nonpuo vol are, n:- a nel cor rère moîto s'aíuta col percuotere deîíe dette alí

bí délia coda, lequali sono nègre St bíanche, come quelle deîía cícogna . íuolehab/ta'rë ín

secchí dísertí , doue non si truouí acqua : bí sa le sue voua neli'harena díecíôc dodící iníies

me*bC ciascun vouo è grande quáto vna paîlottoîa dí arríglíaría, ch e pesasse quíndící bí sedí

cilíbbre, ma Iígíouení le fanno píupíccole,ma fatte cheî'ha, èdí si poca memcria,cheíï

scorda íl luogho , doue glí ha lattí. onde,come îa semmína síabbatte ín queíu vouí, o che

essí síano suoí , ò d'aï tri , ella glí coua Sc scalda. bC subito, che sono natí í piccolí figliuolí,eíïi

■vannoperlacampagna cercando il cibo.ôÉ sono moíto velocínel correre prima, che nasca

no íorole penne, dí maniera,che non sí poison gíugnere. Io struzzo ê sempïíce bC nonsente

cosa alcuna per íeorecchíe,S£è sordo, Sí' mangía cío che truoua per ínsino al fcrro.&ía ília

carne è puzzoîente bí víscosarmaíìîmamente quella délie coscíe. pure ne i terrení dí Nu*

mídía gran quantita se ne mangía.percíocheprendono glí struzzí gíouaní, bigli ntidrísco*

no bC íngrassano, come dí soprasí disse .♦ bC effi vanno à íchíera à schíera per ío díserto . onde

à chí glí vede dalla íunga par dí vedere altretantí huomíní à cauallo:ilche cauía assai volte

dígran romorídÉ paure ailecarouane.íoanchora ho mangíato di questa çarne , quando

€rainNumidia3n€ molfo cattíua míparue.

; Aquìlâ»

- Qiiestí vceeílí sono diuísi ín moite spetíe, cerca alla proprieta , alla grandezza, bC ai colo/

ce.c^íamaggiorçsdetcaaeUalingaaÂrabaNcsa
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Nefr*

Ouesto z íl píu grande vccelío, chesí truouí in Asrica :&e maggtor délia Grue,ma hapíu

*orto íl rostro , íl collo , &ìe gambe . nnto ad alto ascende voíando , die non 0 vede, &co

«nevede quakhe animal mono íì cala subito sopra, ma quando vola, ne va sempre ín

compagmadímoltí, ÔCvíuevnalunga etardí maniera, chemoitiíenehanno veduti ígnu*

di & senza pcna alcuna sopra il capo, corne se fusse raso:víuono corne edctromolrianni^

perlalunghezza del tempo cascandolí tutte le penne ,££ piume,íì ríducono à star neíli n:di

corne se fusscno natí all'hora , bí iigíoueni gli prouedeno di cibo.m'è stato dctto chcin lin*

•oUa Italíanavien chíam ato buertere, il che non ho mai sentíto: vsano dí habitai- n elle rupi

délie cime de glíaí tíssimi bí diserti monti , bí piu in quelíi d'Atlante, pure coloro, che sono

pratíchí de luogh i, alcuni ve neprendoncn

Be^i dìtrimcntc Ajrore*

ïi Bezí dctto nelía ííngua Italiana îo A.store si truoua ín Asrica in moíta copia, Alcuni so*

no bíanchí,5í questí si prendono in certímonti de i diserti dí Numídía, 06 sono í píu cari i

píuperíettí, bí con essi si pígîíano le grue» sono dí díuerse ípetíe. alcuni sonoattí à pígííarc

coturnící, cx starne,ô£ alcuni sono buoní per lcprí.ncirAsrica s-ínsegna aîl'aquíle comuni à

píglíar voîpí bí lupí,6C combattono ínsieme. mal'aquílepratíche gli pígîíano sopra la schíe/

na con gli artigli,&C sopra íl capo çonílbeccho,dí modo chenon gli puo aggíunger à morsí/

cargli conîaboccîia , cx senuoltaFanirnale la sua schíena verso la terra, Taquíla non sí cura

.fin che Fammazza ò caua glíocchú dícono moltí nostri historia' Asrícani che'i mascolo del

l'aquíla quakhe fíatasí congíunge conlalupa, bí Iaíngrauída* ma ella tanto fgonfia, che

crêpa, n'esce suorí vn dragone, íîquaîe ha rostro, bí le alídí vcceílo, la coda dí ser^

pe t píedi di lupo, 6£ íl pelo pur dí serpe macchiato dí díuersí colori.non ha forza de alzar

le cíglia de giíocchí, bí habita n elle grotte.ma io mai no'l vídi,ne íntesí da aîcuno, che vedu/

to rhauesse, nondímeno è fama publíca per tutta TAsrica , che íl vede questo mostro,

Nottoìe^dltrimente Pipifaéllù

Questí bruttí vccellí bí nímicht délia luce si truouano per îutto il mondo : ma ín certe

Eotte del monte Atlante se ne veggono moki,grandi , corne coîombí,8£ anchora púi3mas

ne nelle ale, ío proprío non gli ho veduti, ma m'é stato reserito da infinité persone»

Vdppdgdllo.

Ne boschí d'Ethiopíasi truoua gran quantíta dí questí vccelíídi varíj bí díueríì coíorí.

n\aimigliorí,ô6queîli che píu persettam ente ímparano à formar gli accentí humani , sono i

verdi, se ne veggono moltígrandi, corne coíombi,ma sono pure dídíueríì coíorí, cíoène/

ro , rosso , bí berrettíno . questí non sono moito attí á ímítarle parole ; ma haniio suaue

£C dolce voce.

Locuste.

• , Dí questí anímaîí si vede nelPAfrica aile volte tanta quantíta , die quando essi volano,

aguisa di nebbía , ncoprono la luce del sole, mangíano gli alberí ísruttí bC le foaîíe de

gli alberí : bí.partendosí lascíano le íoro voue , dellequaíí aître poi ne nasconoJequaîí non

volano,ma sono peggiori délie madrú questemangíano per ínsíno aile scorze de £Ííaíberí,

^lìe[i.tr"°,uan Itm ^^^^^^^^nelíaMaurítania.maípopolídel.

1 Arabia diserts diLioia hanno per somma ventura la venuta dí si fatte locustespertío/

farina , b. cosi le mangiano. questa e quasi tutta la quaííta deglí vcceîl K degííanímali;

chenonsitrirouanoneUturopa^sono daqueííí, che vísí truouano ín quakhe parte dif

iTlnní^^ min^[i d* sitruouanoín Asrica,

bí di alcuni srutti CÍ arbon domestichi & saluatíchí alsopera ímporremo fíne

Sale* ■ ;

, Nelkmaggíoi-parte.d'AfricaatooSalenófltruoua, diequello chefi caua délie múw

te Sdffi^íftlU0Ua^n quantíta, « nelía Num/dia médiocrement

te raatanMJclieb.aIía:nelpaesedenegnftonven'è,mafflmamenteneIl'Efli1b

sopra
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sopra îamcnsa.ma mangíando il pane,tengono vn pezzo dí sale m mano : 5l per ogníboc*

cone, che pigIíano,pongono îalíngua sopra íí sale,Stlo leccmo : 5£ do fanno per non vcnc

consumar moïro.ín alcunílaghettíôí paíudi di Barbería, si congela Iastate del sale, ííquale

c vguale bí bíanco, corne ne luoghí vícíní â Fez»

Antimonio»

Questo nasce ín alciïníîuoghí d'Afrícanelle minère dcí píombo. bíi maeiìríîo d/partc

no daí píombo col zolfo. se ne rruoua gran quantíta nepíedí deî monte Atlante verso mcz

zo giorno, maífimamente doue Numídía confina col regno dí Fez»etíandío ín altn'íuo^

ghí si truoua moíto zolfo»

Euforbio,

Eusorbío l gomma dí certa h erba, che nasce ámodo d un capo dí cardo saîuatícotsra í ra

rní dellaquale nascono certí sruttí grossi corne cetríuolí,8c" verdyqualí hanno pure qucígra

nettí dí sopra, corne il cetríuoío:masono moíto íunghí,alcuní vnbraccío,ôc aîtrí píujídertí

sruttí non nascono sopra Ií ramí délia detta píanta , ma esceno dí sotto terra corne stípi te , ó

su sto : bí da vno cespíte dí questa píanta nascono ventí, ventícínque,8£ trcnta. i víîlaní dí

quelpaese, corne effîsono maturí, glípungono con vn coltello tbí fuoií n'escc vn Iíquore

à girisa di latte, ííquale díuíene víscosordípoílo leuano pur col coltello, 5s lo mcttono neglí

vtrí. bí ín quel modo sí ascíuga. 8£èda sapere , che la píanta c tutta spínosa*

Vece.,

Sono due sorti dí PecetFuna e materíale, òí sí raccogííe dín su le píctre,lequalí sono ï mez

zo Facqua d'alcune fontûôc'quelFacqua moíto puse bí ha íl sapore délia medesímatFaltra sor

te è artíncíale,&l si caua del gínepro ó del píno. 10 fho vcdutafar nel monte Atlante, fanno

vnforno rondo bí p ro sondo , chehadí sotto vnabuca che è sopra vnasossa corne vnvaso,

píglíano i ramí verdi de dettí arbori,8£ taglíatí ín pezzí mínutí,pongono dentro il sorno, bí

turando la ftncstra dcí sorno ví si sa vnfuochotíepído, p lo caíor delqualeíl legno sí distilla

bC correnelía fossaper la bucajChe c nel fondo del sorno, bí ín queíla guísa sí raccogííe, 6£sí

ponencglí vtrí.

MáusfruttocîoeMtifd,

Questo frutto è moíto gentííe S£ dolce délia grandezza de cetríuolí píccoïí, bC nasce dí

píccola píanta, 8£ hale foglíe grande, largh e, bí íungh e vn bracdo.dicono í dottori Mah11/

mcttaní questo esser quel frutto , chevíetó Dío ín cíbo adEua bí Adam pcrcíoche corne

fhebbe mangíato , sí scoperse îe sue vergogne, bí volêdole copríre pígïíò le foglíe dí questo

frutto , hrquaí sono píu atteá copríre, che foglíe di aícun frutto. ne nascono moltí ín Scia

cíttá nel regno dí Fcz,ma maggíor copia ín Egítto,masîïmamenteín Damíata»

Cd/fíd»

Gîíalberí, che fanno la caísía sono groílìffîmí, c^hannole foglíe quasi simili aile foglíe

del moro. í fìorísono largh í bC bíanchíssími. bí producono tantí sruttí , ch'ê díbísogno le*

uarne moltí ínnanzi , che fiano maturí, per potere alleggerírgli : percíoche la grauezza

glíromperebbe. nascono solamente nelFEgítto.

Questa sí puo dire vie píu tosto radíce, che frutto. e simîle aile tartufole. ma ë píu grossa,

bí ha la scorza bíanca, bí nasce nelFharena in luoghí calds. sí conosce doue ella gíace al gon

fío del terreno vn poco rotto. aícunísono grandi, corne Ienoci, bí aîcuní píu grossi co*

me Iemelangole. secondo í medíci,chela chíamano camha,è frutto rínfrescatíuo. nena*

sce ín gran quantíta ne dísertí dí Numídía . bC glí Arabí ío mangíano cosi volentterí , corne

s'eí fosse zucchero.E inuero , che arrostíto su îabracía, bí dípoí netto bí cotto in brodo

grasso e cíbo deíícatííIîmo:glí Arabí lo mangíano bollíto ín acqua ouer ín Iatte.se ne trtioua

anchoraíngran quantíta nelFharena vícína alla cíttá dí Sela. del datterohora níente díre^

mo per hauerne parlato à bastanza,quando trattammo di Segeímesse cíttá dí Numídía»

Fico Egittio detto da gìi Egittiì Giuvid^

L'aíb ero bí le foglíe dí questo fico íbno corne quellí de glialtrí fìchítma sono altííîîmí bí

groílìffîmí. bí i sruttí non nascono fra le foglíe su í ramí, cío è sopra íl capo délie gemme , ma

nel tronco delFalbero, doue non nasce foglía,ô£ hanno il medesimo sapord'ífkhi comuní;

ma la scorza z moíto grossa,5C íl colorepauonazzcu
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Ettâlcbc dbcro,

Ouesto e vn grande Uspínoso alb ero,hak fogfíe, corne íí gíncpro, 86 fa vna gommai,

«iflea í maílící. Ili spctíali d'Afríca vsano dí faliificar Ii malha con ía detta gomma :percÍ0;

che ha íl medeíìmo colore, 6c anchora vnpoco dí odorc. S imígíiante ! i truoua ncí dssertudi

Numídía bí díLíbía,^ nel paesc de Ncgrí.ma glí alben diNumidia quando.s'aprono^an

no ín rnezzo íllcgno la ístefla bíanchez::a, die háno ghalm albm :tV quel!, di Líbía sonodj

dentro pauonazzí. negríiïìmí quclíideíla terra deNcgrucx queíta tas iiicdollancgraèdiá

mata neHltalía sanga : òí dikííi ùnno aiami bellí Sl gcnrih íímmcnri. íïpauonazzohojjí

gídí fi adopera da í mcdící d'A híca à guarirc d maîc írancíoío ; ÒC voïgarmente dallo efet

to ío chíamano íl legno del mal fíanceíe.

TdM^dr^hcntcYddicc,

Qiiesta è vna rad/ce assaí odoríferaJaquaf si truoua nelle ríue drli'oceano di verso poneti

teA mercatantí dí Maurítanía vene portano nel paesc de Negrí , doue .s'adopcrano ínluo/

ohodí deíí'cato profumo.manon bííògna abbrucíarla, ò ain ím crue ícaldarla.ncíochctcnu

raneííe camere rende da se mcdcíìma buon odorc.m maurítanía vna soma dí camcllo vá

vn ducato ÒCmezzo.manel paesc de Negrí la mcdcíìma soma c di vainta dí ottanta& ccn>

to ducatí5S£ alcunavoltapíu »

Addâdrââkc,

Queíla è vn'herba amara : 5í lasuaradíceha tal vcleno , che vna cîramma dí quelhqua

stíllata ha forzadVccíder íhuorno in termine dVn'hora, bC cotcílo c notoín tutta FAfríca

per, insino aile féminine»

Surnag rddicc*

Quest'aítra è símiímente vna radíce, che nasce nel monte Atlante , ma nelle parte dípo;

nenteJaqual, corne dícono quelle gentí , ha vírtu di contortarc íl niembro dclflhuomo,&

moltíplícare íi coíto â chílamangíaín qualche lattouavio » Anchora ail eimano che se vno

per auentura s'íncontra ad orínar soprala detta vadicc , che subito íl dette membro ícglíri:

za.nè vogîío tacer anchora quello che dícono tutti gli habit urori del monte Atlante, che

sí hanno trouate moite gíoixení di quelle, che vanno pascendo glí anímalí per queíb mon*

te,chehanno perso laloro vírgíníta,non pcraltro accidente, senon per Iiaucr orínatoíòpra

detta radíce.alliqualí per giuoco ío respondcua, creder efser vero cío che díceuan di detta ra

dícer&C appresso che se ne trouauan dítanto auuelenatc,chc non soíamcnte saccuanperder

la vírgíníta , ma anchora emfîarlí tutto íí corpo,

Questo ê ín somma quanto dí beíío St memorabíle ho veduto' To GioiianLioníínttitn !

FAfríca, laquai c stata da me círcondata dí parte ín parte, 8£ quellc coíeche mi parsero de ■

gne dí memoría fì corne ío le víddí,cosí con dííígenza dí giorno in giorno íe andaí scríuen l

do ♦ bí quelle che non víddí,me ne íecidarvera bC píena mfòrmaríònc da personc degne \

.di fede, che Fhauean vedute ♦ bí dapoí con mía commodíta queíb mía satica

meffi insíeme, SC fecíne vn corpo trotiandomíín Rom i Uannodt

CBRISTO* M.D.XXVI, alíí.X , di Marzo,

FINI S CE I L LIBRO D I GlOVAN LION

N AS C I VTO I N GRANATA ET AU

IEVATO IN BARBE Ri A*
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DISCORSO SOPRA ÍL LIBRO Dí MESSfiR-

ALVISE DA CA DA MOSTO GENTIL

HVOMO V E N E T I A N O *

Yefiefiì'io k nauigationi delJSlobilhuomo méfier ^4luise da ca da Mo*

fiosu di nujjer 2iumnesatte del 1455* hngo la cosia délia basa Etbio-

piafopra ilmar oceano uerso ponente » llqualfu ilprimo che díjcoprih

isole di Capo ucrde,crarriuòfino al rio Grande7gradL 1 1. <&mezzo?

sopra la linea delcquinottiale. dapoijcrisjesommarîamente la nauigatione del Ca

pitano 7Jietro di Swtra 'Portogòefe7chegiunfefïno agradi, 6.fopra detta linea7doue

e ilbofco oueralboredo disanta Maria Jequali ueramenteJono degne di esser lette

da gltstudios'.percioche uederanno ilpaeje uerso detta hma 7 ilqualgli antichisauii

afsermauano 7 che era abbruciato dalsiégerJïnxa habitatwni7ejjer uerdisimo^

amenijîimOj &da infinitégenti babitato.E parso anchora moìto conueniente luoqho

di metter dette nauigatiomsubito doppo il Ubro di Giouan Lioni, percioche hauetv

dos lhuomo informâto per la lettura di qucllo 7 delli regni de Negri ricchijjimi di

oro.pojîisopra ilfume JNiger y délie carouane de mercatanti7che alprésenté di

continua di molli paefí di Barbena ui uanno 7pafiando quelli filunghi diserti 7con

efiremoperkolo délia irita?& infi'nitaJpefa di uettnre Çtlche non hebbero mai anima

gli antichi difitre)posa leggendo quefie nauigationi7 ueder o° tocchar con mano7co'

mesípotria aprir un nuouo uiaggio d detti regni de Negriper mare 7 chestria brt*

ue 7facile 7 commodo? crficuro. Etsïcorne alprésente ciafeuna nation de chriflia*

ni ha licentia di poter andar con li loro nauilij alla Isola di fan Thomea caricar

zucchen 7pagando gli dretti alserenisimo re di 'Portogaïlo7 ilqualuiagqio u.tfini'

pre lungo la dittà cofla?finosotto délia detta linea7doue a la Isola difan Ithomìjcosí

sise leato a cadaunaperfona dipoter nauigar à quefli regnide negri 7pagandofìmiU

mente li dretti délie robbe cheportassero. comefusjero almezzo delcammino 7 cioè

alla Isola disan Iacobo 7 che è gradi quindicisopra detta lineafermarfì7 er di quiui

pafiar fopra la cofla délia Ethwpia alfume di Senega7ouer al rio Grande 7 chefò'

no tutti duoi rami delNiger 7 cheJboccano in mare 7 o° mandar à contrattar con il

Re di T*ombutto ò di Meïlifli poter uenir confuoi nauilij cr mercantiefì'no à detti

regnijwn è dubbio7 che nonfuser0 ben ueduti^ accarezztâi7&fattoìi tutti ipiact

ri che dimandafiero7 escudo quelli regni alprésenté tanto audit®1 defiderofi délie

robbe di Europa 7 cornefie letto nel detto hhro di Giouan Lioni, erUmercatanti

che ftcejjìro 'quefio uiaggio 7sarían fleuri di non írouar corsari per quelli mari>

ne tantefortune 7 apprejfandosíalTropico di cancro 7 corne fifa nelh noslri medU

terraneUç^che bijògnadirf la commodita 7 erfacilita7 chestria a condur ognisor*

te di mercatantia per il dettofume del Niger 7 che è groffifjimo corne il jNilo,

Crfìpuo nauigarptr cinquecento erpiu miglia ?trouandoJempre citta er regni i



^fprejîo quantaguadagm sìsaria conducendotd ilsale tantoearo appreZX(ítQ

da ìorofdelqualsipotriatt caricar le naui aduna délie Isole diCapo uerdedettadi

SaleOnonper altra cagione depcr efer tutta di lagune congelate dijale. etper queflo

è da Isipnare che ni concormiagran numéro di mercatantî per ilgrande utik ck

mfarîa/JJendo uiaggio cosipropinquo^non ni andando tanto tempo <0-JpeJa?comt

ua m queíh délie Indie orientait, er oltra ïoropuro er infiniíoriporteriano ancho*

ra delkloro merci , moite test de Negri, Hquali condutti à Li/ola dijan lacobo di

Capo uerdesiuendono immédiateper le Indie occidental;. Mafapendogiatanti <m>

MUserenijjìmi Re di 'Portogallo tutte k sopradette coje.et moite dipiu,circa detto

uiaqgio/t non hauendo uoluto chefin adhorafia fatto , è dapenjar chefiaJlatoper

loro conuenienti re/pettt liquali,corne non è bene di uolergli inuefligarefojïanchora

penjò che non fia lecito il uoler discorrer pin oltreJopra di moite altrt

cose di ualore 7<çyaduso des uiuere nojlro , chestpotriatt eauarc

di queïla parte delta Ethiopia , quai èfra il Ti'opico

di cancro , er /equinottiale ? corre per h

medemi paralelli di longitudinc

de correno le Indie

orientait.
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FROEMÏO DEL NOBEL HVOMO MESSER '

ALVISE DA CA DA MO S T O,

s s end o ío Aíinfe da ca da Mostostato il primo , che delfa nobíIííTïma

cíttà dí Venetía, mífìí mosso ànauígare íl mareoceano fuorí deí stretso dí

Gíbralterra, verso le parti dí mezo dínelîe terre de Negrí,deíla bassa Ethío

pía:&L ín questo mio víaggío hauendo vedute moite cose noue degne dí

notítía,meritam ente mi ha parso sopra dí quelle farne quaiche fatícharôs co

il corne ne í meí memoríaíí de tempo ín tempo le ho notâte, cosî con la pen^

naancjarie transcríuendo : accío che quellí,che dapoï díme haranno à veni

re,possino íntender,qual fia statoFanimo mio à cercarie ín diuerfi 8£ nuouí íuoghí: cheveu

ramente ín comparatíon dí nostrí , quellíperme vedutí ÒC íntei],vn'altro mondo sipotrían

chíamare . bí se per me non saranno cosi ordínatamente scrítte , corne la matería ríchíede,

aîmeno non manchero dí intégra veríta ín ogní parte, bí questo senza dubbío píu presto dí

manco dícendo, che oltra íí vero alcuna cosa narrado. Doueteadunque saper e che il primo

muentoredífar nauígare à tempí nostrí questa parte de! mare oceano verso mezzo dí délie

terre de Negrí délia baíla Ethíopía,èstato lo illustre SignorInfante don Henrích dí Portos

gaîíojfîgîíuoío, che su deH'ínfante don Zuanne RedíPortogallo,ô£ di Algarbes primo dí

questo nome,íIquale anchor che de glí studíj suoí nellescíentie delîi corsí de cíelí,ô£ dt astro/

logía grandemente si possì laudarlo , non dí meno dí tutto me ne passo» solamente díro , che

essendo dí gran cuore,S£ dí sublime , bí eíeuato íngegno si dette tutto alla milítía del nostro

Signor melser Iesu Chrísto ín guerreggíar à barbarí,& combatter per la fede* nè volse mai

prender donna, sotto grade castíta conseruandosí ín la sua gíouentu* moite cose ecceìícntí ín

battaglía deMorí fece,S£ con la sua propría psona, bí per sua índustría degne dígran mémo

ria. doue che essendo il presato Re don Zuáne suo padre venuto à morte deí. 1435» chíamc*

îî detto don Henrích suo figlíuofo, corne quelío checognosceua le sue vírtu, bí con afíettuo

se parole glí raccomando ía vníuersíta de caualíerí Portogaílesi,pregandolo bí essortandolo

à proseguíre íl suo santo, vero, ôclaudabííe proposito, dí perseguítare con ogní suo potereíní

míci dellasanta fede dí Christo»ílquaí Signore breuemente parlando , ïí promisse dihrlo.bC

dapoí la morte del padre fece col íaiiore del Re donDoarth suo fratelío maggíore, quai suc

cesse neî regno di Portogalío,molta guerra ín Afríca á quelíí deí regno dí Fessa, ílche essen/

dolí succeífo feîícemente moítí anní , procurando per ogní via possible dannífícar íl detto

regno , seímagínò di voler far che le sue carauclíe armade scorressenoîa costa dí Azafì , bí

Messa , che sono pur del predetto regno dí Fessa, quai víen fíno sopra íl mare oceano dalla

parte di fuori del stretto dí Gíbralterra. bí cosi le mandò dí anno ín anno , qualí fecero mol?

ti danní á Morí» ínmodo che sollecítando íl presato Signore dí faríe nauícar ogní anno píu

auantí, le fece andar fíno advn promontorío detto Capo Non, quai víen cosi chíamato

fín à questo giorno ♦ bí questo Capo íu sempre il termine, doue non il treuauaalcuno,che

píu oltra si fosse passato , mai tornasse ; intanto chel si díceua Capo de Non , ctoè chíl passa

non torna. si che fíno à questo Capo andorono le dette carauelle.cxpíu auantí non ossauan

passare,ô£ desiderando íl detto Sígnore dí saper píu oltra , termínò che le dette caranelle l'an

no seguente passassino íl detto Capo col fauore bC aíuto dí Dío.percíoche essendo le carauel

le dí Portogalío i míglíori nauíírj che vadino sopra il mare dí vele, bí essendo quelîí beneírt

punto d'ogní cosa cheîí fa díbísogno,essistímaua non ester possíbíle, che non potessero naul

garper tutto. ôc" desideroso discoprír bC íntendere cose nuoue áfîne dí saperelegeneratíoni

de glihabítanti ín queí paesi,g voler offenderMorí,sece metter ad ordínetre aítre carauelle

dí tutte le cose necessarie, bí messeuí detro dívaîentí huomíni, qualí andorono,ô£ passorono

ífdetto Capo, nauígando perla costa dí giorno bídi nottesorgendo , bí essendo andati cirea

míglía ceto píu oltra che detto Capo dí Non,8£ no trouádo habítatíoenegete alcuna,saluo

tutta terra arenosa,tornorono índríeto.& veduto íl pfato Sígnore quelFanno non hauer po

tuto íntêdcre cosa alcuna , fanno seguête le torno àrímádare, con ordíne chepassasseropíu

oltra de doue erano date k pdeitesue carauelle míglía» CL.ÔCpíu sepíu glí paresse., che tutti

, . . j Víaggi 0
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otí faría rfcdií. U cofi astdorono , íquaíí símílmente non trouaftdo aítro cli e arena, se ne ter.

sdentíecheiuíhauea, chealfìne fí troucríangcnti «habitattoni , tante vol e, ^tantíanni

vekfece andare che venneroinnofitfaalcuncpartieíTerchabitate da Arabie

in auei desertí dpíu okra da vna generatíone che si chíama Azanaghi che sono huominî

berrettíní dí qualípíu auantí se nesara largamentíone * a questo modo furono (coperte de

tcrmínatamcntc le terre dí prímí Negrí. doue dípoí dí tempo m tempo se mtese dí àjtrcgw

neratíoní , dí díuerse lingue, costumí ♦ bC fede-, corne nel succeiio est questo mio iíbro píu

larsamentefì vedera, „
S LA NAVIGATION PRIMA.

Trouandomí adimque ío Aiuíse da cha da Mosto nelía nostra cíttà dí Venetía Fanno

del Sígnor MCCCCLIIII. essendo dí eta dí círca anní vcntíduc, hauendo nauígato per

alcune parti dí quefíe nostrí mari medíterraneí , hauea determínato dí tornare in Fíandra,

doue vn'altra volta era stato , bí questo à fine dí guadagnare. perche tutto íl pensier mío

era dí eiïercítar la míagíouentu trauaglíando per ogní via postibile5per acquístarmí facilita,

accíochepoícon la esperientia delmondoín eta potesse peruenír aqualche períettionedí

honores hauendo delíberato dí andaruí corne ho detto,mí míssí ín \nxnto con quelíí pochi

danaríchemítrouaua, ££montaísopra le galeenostredí Fíandra Capítanomeíser Marco

Zen caualier, bC cosí col nome dí Dío partímmo dí Vcnctía ncl sopranomínato milleíìmo

adíotto d?Agosto , &C nauígammo per nostre gíornatesaccendo le nostre scale ne îuoghí

consuetí , fin che capítammo ín Spagna* bí rítrouandomí per tempí contrarí star con dette

galee al Capo dí fan Vícenzo,che cosí víen chíamato 3 auenne perauentura nontroppo Ion

tano dí quel luogho esseruí alloggíato íl prefato Sígnor Infante don Henrich ín vna villa

vícína chiamata Reposera, neîlaqual per esser remota dallí tumulti délie gentí, bC atta alla

contemplatíone de glí studrj suoí3vi habítaua molto voîentíerí. bC hauendo notítía dí noí,

niando aile nostre galee vn suo secretarío nomínato Antonio Gonzaíes , ÔCínfua compa/

gnía vnpatrítío dí Contí, quale fi dícea ester Venetíano,ôt Confolo délia nostra natíonenel

dettoregno dí Portogallo, corne mostró ester veroper vnalettera délia nostra Sígnoría con

íl sigílio pendente.íìqual Patrítío anchoraluí era prouífíonato del prefato Sígnor infantes

vennero aile predette nostre galee per sua comííïì'on con alcune mostre de zuccharí deíla j

isola dí Madera,&di sangue dí drago bí altre cose cauatedellí Iuoghí, bC deífisole del prefa^

to Signore* lequal mostrate à píu persone essendo io présente , bt dímandati da nostrí délie

galee dí díuerse cose, dílTeno che questo Sígnorchaueafattohabítare isole ntiouamente tro

uate,lequalí mai peraiiatí erano 1ta te habitate, bC ín segno dí questo mostrauano îi dettí zuc/

chm,U sangue dí drago, bC aítre buone cose vtíìubC che questo era níente ríspetto ad altre

maggíor cose, che detto Sígnor faceua. dechíarandocí corne da certo tempo in qua 3 hauea

fatto nauígar mari, che mai per altrí furono nauigati , & díscoperte terre dí díuerse gêneras

tíonístrane3fralequaîí sitrouauano cose marauíglíose, bC che quelîí che erano statí ín quelle

partí3haueuano fatto fra quella nuoua gente dí grossiguadagní , perche dí vn soldo neface*

uano sette U ákdM círca questo díssero tante bC tante cose , che mí fecero fra glíaltrí aísaí

marauígìiare3anzimi fecero crescêre vn desiderío dí volergíí andare, bC dímandando sel pre

fato Sígnor íassería andar cadauno che vívolèssenauígare, rísposono de íì façcendoi'una

délie due condítíoní queîío chevi voleua andare, cioè chearmasse la carauella ásuespese,

amctterui la mercantía,& poí dí rítorno saría oblígato á pagar per dretto bí costuma al pre

fato òignore íl quarto d'ogni cosa ch'eglí riportasse. bí le altrepartí fossero sue, ò che vent/

menteií detto Signore armaría lui la carauella à chí volesse andaruí â tutte sue spese3 solamc

te quelio vi mettesse íamercantía, bí poí al rítorno partístero per meta tutto quello che fi tra

zeste de deta luoghi & che ín caso che non sí trazesse aícuna cosa che ïa spesa fusse satta a

fuo danno & questo dechíarí che>i non sí poteua tornare se non con gran guadagno^ che

cvfarialtgranfauore perche foi presumeua cîieneîíe dette parti sí scopreríano spedaríe^

altre buone cose, K sapeua chelí Venetíani ne erano píu cognoscitorí che alcurseltrana*

ferí í Vtt° qiïe?° 3 á andare COst Wsopwdíttí àparíare al detto Signore^ cosi

promettendo
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promettendodí farmí honore bí vtíle se voíesse andaruí. ío veramente inteso íí tutto , ve*

dendomígíouane&Cben dísposto à sostener ogní fatíca , desideroso díveder delmondo , bí

cose che mai aícim délia nation nostra nonhatiea veduto,sperando etíam de douerne conse

guíre honore bí vtíle , délibérai al tutto di andaruí. inrormatomí délie mercantíe bí cose

che ví erano neceílan'e , venní allagalea, doue consegnate tutte le cose che hauea per po?

nenteadvno mío parente, coperaísopra dette galee quelle che mi parue esïere neceílan'e

per í! mío víaggío, bí cosí dísmontaî ín terra , bile gaîee seguírono íl suo víaggío p Fíandra*

Corne me/f.T Alwi/è n'md/o <ií Cctpo du u Ví'ccïï^o Utnno feguente

si parce perle Canaric.

EíTendo ío rímaso al Capo dísan Vícenzo, íl detto Signer Infante moftró hauer gran pía

cere, 8£ mí fece festa atsaí . ÒC dapoí moltí Scmoltí giorní mí fece armare vna carauella no/

uadíportadadi círca botte nouanta, délia quale era patrone vno Víncente díes natural di

Lagus che è vnoluoghoappreíîbíl Capo fan Vícenzo à mígîía fedecí. ôcTorníta di tutte le

cose neceílan'e col nomedí Dío, ô£ínbuona ventura partímmo dal sopradetto Capo fan

Vícenzo adí venn'due Marzo. M C C C C L V. con vento da greco bí tramontana ín poppe,

drízzando il nostro cammíno verso i'ísoía di Madera andando alla quarta di garbín verso

ponenteà via drítta.alíí ventícínque de! detto mese gíungcmmo alLìsoladi Porto santo, círv

ca mezzo giorno che è íontana da detto Capo fan Vícenzo mígîía. D C .in círca,

'VelVisola di Porto fánto doue arriuó*

Questa isola di Porto santo èmokopíccola, volge círca mígîía quínded,trouata da vend

sette anní ín qua dalle carauelle del sopradetto Sígnore Infante, òlluí l'ha íatta habítare da

Portogalleft che mai per auantí su habítata.è gouernatore di quella vno Bartholoméo VoU

îastrello huomo del detto Sígnore. questa isola raccoglíe formento» bí bíauaper suo vfo , bí

è abbondante di carne de boni , porcí saluatíchi, bí d'infìnítí com'gií « bí ín quella ví sí troua

anchora sangue di drago,íîqual nasce daalcun arborí, cíoegomma che frutta díttí arborí á

certo tempo delfannOjôíltírafímquesto modo *danno alcuna botta dí mannara al pie del/

l'arbore, ôÉl'anno seguente à certo tempo le dette tagliature buttano gomme, laquaie eiio*

cono, bC purganla ÒC fassi sangue , bí íî dettoarbore produce vn certo frutto che neî mese dí

Marzo è maturo bí boníífímo da mangíare à símílítudíne dí cerefe, ma è gialío . bí nota che

âtomodí detta isola ví sí trouanogran pescaríe dí dentalí , bí orade vecchíe bí aîtrí buonî

pesci. questa isola non ha porto , ma ha buon staggío coperto da tutti íventí, íaîuo che da

tenante bí íìrocco, bí da ostro bí siroccoche con taì ventí non sí staría b en securí.ma che che

si fia, ha buon tegnítore . questa isola è chíamata Porto santo , perche su trouata da Portos

gaìlesi íl giorno d?ogní iantí. bí saisi íl míglíor mêle che credo che fia al mondo bí cera,ma

non per gran somma.

Del porto delVìsJd âilAáâerà^& délie cose chsiîiindfconot.

Dapoí adíventíotto Marzo partímmo dalla detta isola, 8£ ín quel medefìmo giorno gíun

gemmo à Monchríco che è vno deportí delsisola di Madera , laquale è distante da quella

dí P orto santo mígîía quaranta , bí vedesí con tempo chíaro suna daU'altra. Questa isola di

Maderaha fatto habítare íl preíato Sígnore da P orragalîesí pur da ventíquattro anní ín qua,

ïaquale mai per auantí su habítata.8£ ha fatto gouernatorí dí quella duí suoí caualíerí,dequa

lí vno ha nome Tristan Testera, bí costuítienela mita delsisola dalla parte dí Monchríco

bí. Yaltro nominato Zuangonzales Zarcho,tien Faltra meta dalla parte del Fonzal, bí chía

mafì la isola di Madera che vuol dire isola de Iegnamí , per che quando prima fu trouata per

quelíí del detto Sígnore , non ví era vn palmo dí terra , chetutta non fuíse píena dí arborí

grandiflimí . òí fu neceslarío allí prímí che la vol fero habítare daríí íl fuocho , ílquaíe ando

ardendo per fìsoîa vn buon rempo. ÔCfufí grande il primo fuocho , chemísu detto , cheaí

sopradetto Zuangonzales, cheíuí íi trouaua^fu necestarío lui bí tutti íí altrí conte moglíere

bí stglíuolíiiiggír dalia furía , bí redurfí alsacqua ín mare , doue stettero ín esta fin alla go?

la percircaduoí giorní bí due nottí senza mangíare ne bere che altramente saríano nioiv

tn cosí spazzorno gran parte dí detto legname, faccendo terra da lauorare* questa ííbla

è habïtata da quattro parti, la primai] chíama Monchríco * la seconda santa Croce,laterza

tIFonzal. la .quarta Caméra dí Lupí. ô£ benche shabbía altr e habítatíoní , queste sono pero

Viaggí o fj
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leonncípaît ^potrebbefarcírcahuomímoítocento a fraíiquahnc saranno cento ac^

ZSvoìgzmígliz cento K quarantain ha oorto akuno serrado ma habuonî, ft^

de>píu hímenoJ terreni suoí soíeuano renderc alprmapio scflantapcryno,fiC al

iridottaátrenta& quaranta5percheíi terrcmsivannofrustandoalla giornata Wpaeíeì

copíoso d'acqiía dí fontane gcntfflffime . bí ha círca otto hiimicçll t molto grandi che trauer

sano la detta isola , sopra líqualísono satte alcunc seghe chc contmuamente lauorano iegna

mí&tauoledí moite sorti, dí chc fiforníscctutto Portogalloô, altri Iuoglii . dcílequalta,

uole dí due sorti ne saccío conto , luna e dí cedro , chc ha grande odorc o£ e hmílc al cípres,

so bí sannosí bellííïïme tauok larghc ôdiunghe , cY caste bí altn hmon. î alita sorte e dînas,

{q che anche sono bellíffime & dí coior dí rosi roua, bíper ciïcr bagnatadt moite acque

i\ fbpradetto Sígnore ha fattomettere ín questa isola moite canne mde, iequaíi han fatto

granproua, bí íanfì zuccharípet somma dí cantara quattrocento d'una cotta bíái místua

e^per queíío che posso áitendere se ne fara con tempo maggíor íornrna,pcr eíTer paese mol

t0 conueníente â tal cosa , per l'aere caldo bí temperato , che mai non ví ía îreddo da conto,

corne ín Cípri 8t ín Cícilía , bí fannosígli dí moite confetuoni bíanchc che sono in rutta

perfettíone . produce cere bí mele3manon ín quantíta . ví naícono víní asíaí boníílîmí h

condo Thabítatíon noua. bC sono tantí che bastano perqucllídcinsola, bí se nenauícaaiv

chorafuorí affai » frale'cuí vite íldetto Sígnor fece metterepíante, oucro rasoïí dí rnaluafíc,

che mandp âtorre ín Candía a qualí rítiscírono molto bene. bí per ester íî paese tanto graffo

bí buono,le vítí prpducono quasi píuvua che foglíc. bí Jígraspi íòno grandílìimídí lune

ghezza dí duoípalmí bí dí tre, bí ardísco à dire ancho dí quattro , ch?è la pin belía cosa del

mondo da vedere . sonouí etíandio vue nere dí pergola senza cíoîío , ín tutta perfettíone^

faníí ín dítta isola archí dí nasso bellíffîmí Ôdbuoní , & nauígasenc ín ponente . bí ancho bel*

iííTímí fustí da balestra bí fustí da teníer. trouansiín qucllapauoní iahiatíchí ira lí qualí vc*

ne sono de bíanchi.pernící: ne altre saíuadícíne non hanno , íaluo quagííc , bí copia dí porcí

saluatíchíalîe montagne, bí díco hauerínteso dahuomínídí quclla iíola degní dí fede che

nel príncípío vísítrouaua grádííïlma copia dí colombí, bí anchora vc n'è. allíqualí andatw

no á caccía convncerto laccíuolo che lí metteuan con vna mazsctta , quai píglíauaíl co>

lombo per il collo,8£tiraiialo gíuso dall7arbore5SC il Colombo non haueua pau ra. bí quefto

aueniua perche il Colombo non conosceua che cosa fosse fhuomo , ne erano vsatí ad cíïere

spauentatí . bí puoíïï credere, perchem vn'aïtra isola nuouamente trou ata ho vdíto esserc

statofattoílílmííe. c abbondante ía detta isola dí carne. bí sono in quella moltí rícchí huo*

minísecondo íí paese3pcrcheía c tutta vn gíardïno.&tutto qllochc ví íïraccoglíeèoro.ín

questa isola ví sono monastcríj dí fratí minorí dí oííeruantía , bí sono huoiníní dí santa vital

bí ho vdíto dire da huomínída-bene bí degní dí fede haucr vísto ín qu esta ííòla per la tempe

ne delí'aere agresta bí vuamaturala settimana santa ouerper tutta i'ottaua dí Pascha.

Delíe sette isole delîe Cdndrìei& dclliloro cofiumì.

Partímmo dalla infrascrítta isola díMedera seguendo ílnostro cammíno per oíbo^ue

nimmo aile isole dí Canaría che sono dístatí dall'ísola dí Mecicra círcamíglía trecento bC ven

tí.queste isole dí Canark sono sette , quattro habítate da chrííiíaní cíoe Lanzarotta5Fortc

iientura3iaGomera3ílFerro.tresonodeídolatnVcioêïagranGanaría Teneríííe IaPalma.il

hignoredi queste habítate da chrístianí ènomínato Ferrera gentirhuomo bí caualícrnatuí

raie de la citta dí Sibiiha bí soggetto alRe dí Spagna.il víuere dí queílt chrístianí, per qucl>

loche hanno questei^

quah ne hanno molte.non hanno víni3neformcntí se d?altre parti non vc n'e poitato.poclii

ímtti ne quasinsima^

SS/fiS^ 'd? qUeste ís0ie somma d'vna herba-chc fi chiama orícelío,

leuanr^^^

vSX^S^^^01^de CLIOramí dí caPra ^no grossi bí íntuttaBtcroon^ íeuo affai,^ anche dibuom formazzûglíhabitantídiqstc quattro isoles^
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fë aclin'ítianíTofîo Canari) , ô£sono diffère fí di íínguaggío, póco sHniêâe l'un con î'altr or

lequalí ísoíe no hâne aîcimo Iuogho rnurato/aluo víîlaggí,ma háno rídotrínelle montagne

per ciTer quelle altístîme, bC pasti'molto sorti, chetiïttoíl mondo non gîípíglíaría, saîuo che

jper assediû* questo basti qtianto aile Quattro habítate da chrístíani. cadauna délie dette isole

è grande. bí la minore dí esse non voîgemeno di nouanta mígîía.îe aître tre habitate da ido/

la tri sono maggíoríôC moíto meglio habitate, ô^spetialmente due, cioè la granCanaiía che

fa da c/rca otto in noue miîa anime, 8£ TenerifFe che è maggíor di tutte tre, chesí díce hauer

da quattordící in quíndecímíîá anime. la Palma fa poca gente, èbelliílìma isola à vedere, le

quai treísoîe,per ester h abítate da moka gente da diseía con montagne aítífÏÏme, bí luoghí

pcn'coloíì quaíi sorìo sorti, non si hanno mai potuto subíugar da chrístíani. dé Tenaríffe die

ê la píu habítata è da farne mentíone, che è vna délie píu alte ísoíe del mondo , QC vedeíì con

tempo chíaro vn grandissime cammíno . ô£da marínarí degní dísedehojínteso quelía ha*

tier vísta in mare à suo arbítrío da fessanta in settanta leghe dí Spagna , che sono da dugen*

to cínquanta mígîía de nostrspercheTha vna punta otier monte ncl mezzodell'ísoía à mo/

do dí diamante, che e aítístima,ô£ contínuamente arde.ôc" questo si puote íntendere da chri

íh'aní, che sono statípresoní in detta isola , che affermano la predetta punta ester alta daí pie

àíííno alfa címa leghe quíndccí dí Portogallo che sono míglía seísanta de nostrí Italíaní. in

questa isola hanno sraloronoue Sígnori chíam atí D uchí, non sono Signorí pernaturache

succéda il fígîíuoío al padre , ma chi píu puoíe è signore. bí fanno aile volte fra îoro guerre^

ammazzandosi corne bestíe. non hanno aître armí che piètre bí mazze ámodo dí dardí,ô£

alla punta mettono vn corno aguzzo in Iuogho dí ferro* le aître che non hanno corno íb*

no abbrucíate neîía punta, bí fastî quel Iegno duro corne ferro , bí con quello offendono»

va nno fempre midi íaluo che aîcuní pur fí mettono certe pellí dí cap ra , vna dauantí l'altra

dí dríero.ôí ongoníì ía carne dí feuo dí becco composto con fugo d'alcune loro herbe che in

grossa la pelle, 8£ défende daí freddo,benche poco freddo regníin quelle parti per esser ver/

sorostromonhano case dí muro,ne dípagîía.stanno in grotte ò fia in cauerne dí montagne*

víuono d'orzo bC di carne, Ô£ latte dí capra, dí che ne hanno abbondantía. ÒC dí alcuní fruttî,

ípcn'alm ente dí fîchí. bí per ester íi paese moíto caîdo , raccolgono íestie bíade deí mese dí

Marzo bí d'Apríle. Non hanno fede,ma adorano alcuní íí Sole, al tri IaLuna,8é al tri píafie/

ri, òí hanno ntioue santafíe dí ïdoíatría. le femmíne sue non sono communí, ma à cíascuno

èiecíro píglíarne quante vole . bí non torríano femmíne vcrgíníse prima non dormislero

col Signer suo vna notte, bí questo !o reputano grande honore, bise mi fosse detto corne

fí sa queste cose , ríspondo che glí habitants délie quattro ísoíe de Chrístíani hanno per costu

meconalcimeloro fuste andar ad assaltar queste isole dí notte per píglíar dí questí Canari]

idoîatrí, Stalle volte ne prendono maschí 8c femmíne bC lí mandano in Spagna à vendereg

schíauí. bí íntrauíene che allefiate rímangono presi alcuní délie fuste , íquali í dettí Canaris

non fanno moríre,ma fannolí ammazzar câpre bC scortícarle , bC far carne, che tengono per

víîíffîmo offícío,^ per díspregíarîí,ôUí fanno far fíno à tanto che fí pofìî'no scodere. hanno

dettí Canarrj vn'aítra vsanza , che quando íí Sígnori suoí entrano nuouamente nclla Signe*

ría,alcuno si osserísce voler moríre per honorarla festa. bC vengono tutti ad vna ccrtavalíe

profonda, doue dapoí fatte certe sue cerímoníe , bí dette alcune parole , quel talc che vuoî

moríre peramor del Signore , fí getta gíuso in quelía granvalle, bí faílí in pezzú bí dípoí

quel Signore ríman obîígato à far grandístímo honore Éxbenefícío allí parentí del morto.

questo costume brutto bC bestiale víen detto esser eosi,Ôc" lí chrístíani che sono scoffi dí pre**

sonsaffermano» anchora questí Canari) sonohuomíní ílittí bí gran corrídon'Sí saltatorí

per ester auezzíín queí bríchí dí quelle isole píene dí montagne * bí saîtano dí sasso in íasto

díscalzí corne capríoli , bí sanno saïti che non sono da credere. Anchora tírano dretto , bí

fortemente vnapietra, fi che percuotono doue voglíono,ôí hanno si fatto braccío che à

pochí colpí fanno vno feudo in mille pezzí, dínotandouí cheío víddí vn Canarío chrû

ítíano n ell isola dí Madcra, che fí oblígaua à pegno, dare à tre huomíní dodící naranzí à ca*

dauno , bí lui ne voleua prendere altrí dodící. bí fí oblígaua ferir cadauno dí loro con íí

suoí dodící naranzí , in modo che níuno andería á faílo , bí che mai alcun dí loro non

io toccaría con alcuno dellí suoí. saíuo che neîle maníper volerfí con quelle ríparare,Ô£

che non fi approíïïmaìTero à Iiu ad otto o vero díeci pastâ.SC non si trouo chí voîefse

Víaggío o ííj
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stare aï oeeno perche cíasciïïio cognosceua che'í faría meglío dí qaeílo chd díceua. sidi'ío

concludoche'ípíu destrí 86 píu lcggíerí huomíní che síano al monde e la progenie dí cosb

ro anchora sanno dípíngersí cosí maschí corne semmínc 1c carne suc con sughí d'herbe ver

de roffi ÒC oiúltòC tengono che simili coíorí síano vna bella diuisa,faccendonc oppeníone,

corne faedamo noi delìc belle vestes ío Aluísc fui m due dí dcrseisole dí Canada, cíoènel.

fisola Gomera,8£ nel Ferro che sono de chrístíaní,^ anche ail ilola delia Palma,ma ín que*

sta non dísmontaí per seguír íí nostro víaggío.

Bel Cdpo bianco déllaEthtopia , & ddl JoM

d'Argin & dltrcuicinc*

Partímmo da qtiesta isola nauígando tiutauía per ostro verso FEthíopía , ÒC peruenímmo

in pochí gíorní al Capo bíanco, distante da questa isola dí Canaria cerca míglía ortocento set

tanta. &e da notare che partendosí dalle dette isole per venir verso íí detto Capo , si víen

scorrendo ía cosia deífAfrícajaqualandando per osiro ne víen à romagnír à nian sinístra,

bencheFhuomo scorrí largo, ÒC nonhabbí vísta dí terra , perch e le dette ísoîc dí Canaría soi

no molto suora ín mare verso ponente,Ô£ vna píu suorí dcIFaIrra.& coíi va Fhuomo scorren

do largo da terra,fínche Fha passato almeno í duoí terzí dcl cammíno, che c dalle dette isole

al detto Capobianco , ÒC poi sí appreslsa à man sinístra con la cosia fìno che ha vísta dí terra,

per nonscorrereil detto Capo bianco senza ríconoscerlo ♦ perche oítrail detto Capo non sí

vede terra alcuna fino à gran cammíno píu auantí , mettendosí la cosia dentro al detto Ca>

po,2£ doue íìía vn colfo che si chíama la forna d'Argin» ilqual nome deríua da vna ísoletta

che è posta nel detto colfo,laqual víen cosí chiamata per quellí dcl paesc d'Argin. ÒC entra íí

detto colfo dentro píu dí cínquanta míglía. ÒL sonouí anchora tre isole, allcqualí per Porto

gallesi sono statí postí questí nomí,Físoía Bíanca per esser quelía arenosa» ÒC Físoîa délie Gar*

se,percheíi Portogallesi prímí,ví trouorno ín essa tante oua dí questí vccelíí maríní,chene

cargarono due barche délie carauelle. laterza l'isola di Cuori , ÒC tutte sono píccole, are/

nose58£non habitâtes ín quelía d'Argin sí troua delfacqua dolce asiaí,neIlcalrrcno\

Viscorfo dcll'Etbiopid & dcl diferto ch'efrd quelld3& U Bd)bcnd3

<& perche ccinsd su chidmato Cdpo bidneo,

Et nota che partendosí Fhuomo suora del stretto dí Gíbralterra venendo a man sinístra

perla detta cosia, che è délia Barbería verso questa Ethiopía ,.non íì troua habítato da detá

Barbarí,saluo per fin al Capo detto dí Canthín, ÒC daí detto Capo perla detta cosia verso il

Capo bíanco comíncíano le terre arenose , chee íî díserto che confina alla parte dí tramons

tanaconíe montagne, íequaííserrano qucíh nostra Barbería dí quada Tunis, 8£ da tutti

quellí íuoghí délia cosia, ííquai díserto í detsí Barbcrí chíamano Sarra, ÒC dalla parte dí ostro

confina con Negrí d'Ethiopía, ÒC è grandíssi'mo díserto che dura à trauersare da cínquanta

ín fessa nta gíornate dí huom cauaícante , ÒC ín alcuní luoghí píu ÒC meno , ÒC víene à bere

questo díserto Ail mare oceano alla costa, laquai êtutta arenosa , ÒC bíanca ÒC secca ÒC z terra

bassa, tuttaeguaïe, ÒC nonmostra esser píu alta in vn Iuogho, che in Faítro, fìno al detto Ca

po bianccylqual su chíamato cosí, perche í Portogallesi che prima lo trouorono , víddero

quello esser arenoso 6C bíanco,senzasegnale dí herba ò dí arbore alcuno, ÒCz bellíffimoCa*

po £ esser in triâgolo, cíoè ín faccía di esso fra tre psíte,largh e Funa daíl'altra circa vn míglío.

Delli pefcichesitroudno indettd coftdy& dcllefcccbe dcWarena

chesono nel colfo d7A.rgin»

ín tutta questa costa sí troua grandíssíma pescaríak senza sine dí díuersi ÒC buonííïírmpe

scí grandi, ÒC simili aílí nostrí chehabbíamo dí qua ín Vcnetía.cY. anche d'altra forma.nel det

to colfo d'Argin per tutto e poca acqua,& sonouí moite secche, alcunc d'arena ÒC alamedí

Píerra;^ qu/ û mare íla gran correntía d'acqua, per laquai cosa no íì nauíga saliío che di gíor

no col scandagîíommano , ÒC con í'ordínc delFacqua . ÒC in detto colfo si ruppeno gía duoí

tìauOij ín le dette secche^ il capoantedetto dí Cantín sí guarda con Capo bíanco quasígre

co oC garbín» r

Del Iuogho di Hodcn &fuoì coftnmi, <*r mcrcdntic.

Douete anchora sapere chedríeto del detto Capo bíanco fra terra evnoluogho e nome

e ndimo d'Arabí, 6C scala doue capítano ie carouane, che vencono da Tombutto,*

B d'aítrí



BI" At* DÁ'"'M0STO ï8S

cTaîtrí îuogíiíde Negrí, qualí vogïíono veíiíre áqtieste nostre Barberie díqua. 8í il víuere

degîí habitants dí questo luogho sono datríh' &£ orzí, deîli qualí hanno copia, che pur ne na'

scono ín àlcunísitoíluoghíJmanonàbastanza,ôt' beueno latte dícamello,^ d'altri animais,

perche non hanno vino.hanno etiam vacche bC câpre, ma non moite, perche îa terra è sec*

cha.ec" sono í buoibC vacche piccoîí à ríípetro denostrí.costoro sono Macomettaní , bC ímV

mícíiïimi de christíani,8£ non stanno mai fermi,ma sempre vanno vagando per queîli diseiv

íí,sono huomíni che vanno aile terre de Negrí. ôc vengono etiam à queste nostre Barberie

di qua , bC sono in gran numero , ò£ hanno gran copia dicamelli. bC con quelíí conducono t

rami 5c argenti deîíe Barberie, &. altre cose à Tombutto,ôss aíîe terre de Negrí, 8c di la traz/

senooro&meíeghette che conducono di qua. Sc sono huomíni bruni, bC vestonoalcune

Cappette bíanche su le carne , ccn vna tressa nelli capi rossa, S£ così vestono le íoro semmine

senza camisa.in testa portano gli huominí vno sazzuoî alla moresca , bC vanno discaîzi sem

pre.ín questí luoghi arenosi sí truoua copia di ííoní bC îíopardígc' struzzí. deîî'ouadí quelíí

ho mangiato assai volte bC sono buone.

Delîo dppdto fatto per il Signor infante ndViscî.i d'Argin ccrcd U mcrcántie,.

deî fiume di Scnega , eír de cofíumì degli A~dn dghi.

Et il predí'tto Sígnor infante, ha fatto di questa isola d'Argin vno appakoper díeci anní

à questo modo, che niíTuno poffi cntrare in questo colfo per mercadátare con Ií dettí Arabi,

saluo queîli chehanno Fappalto , íquaîí hanno habitatione in detta isola , bC tengono fattorí

che comprano, bC vendono con îi detti Arabi, che vêgono aile marine, faccendo mercantie

dídiuerse cose, corne sono paní, tele,S^ argenti, bC alchizelí cíoè cappette, tappedí 6l altre co

íè9Ô£ sopra tutto formento, perche sono sempre affamati.& hanno alîïncontro teste de Ne*

gri, che conducono í detti Arabi deile terre deNegri, bC oro tiber. in modo che questo Si>

gnor infante fa lauorar vu castclîo ín detta isola per conseruar questo traífíco ín perpétue. ÔC..

per taî cagíone tutto l'anno vanno bí vengono carauelle dí Portogalîo alla detta isola, han/

no ancho dettí Arabi moítí cauallíbarbarí , di qualí íoro ne fanno mercantía,ô£gli conduco

no neîle terre de Negrí, vendendolí à í Signorí,íquaIígIídanno aîFíncontro teste deschíaur,

bí vendon dettí cauallí da díecífìna à quindeci teste Funo,secondo la bonta îoro.símílmente

vi conducono lauorí di seda moreschi che si fanno ín Granata,8£ à Tunis dí Barbcría,cv ar

gentilmoite altre cose. aîFíncontro hanno copia dí queste teste, c^aîcuna somma tforo*.

ïequal teste capítano alla detta scaîá bC luogho dí Hoden.ÔC delí ÍI díuídono, che parte ne va

allí montí dí Barcha,8£ deh capítano ín Sícílía , bC partene capítano al detto luogho díTu*

nís , bC pertutta la costa dí Barbería.Sc vn'altra parte conducono à questo luogho d'Argin,

Sí vendefí áPortogallefi delFappaîto,in modo che ogníanno sítrazze d'Argín per Porto/ :

gallo dasettecento in otto cento teste, díchíarâdo che auantí che suffi ordínatoqsto traffîco,

ioîeuano le carauelle de Portogalîo venire à questo colfo d'Argín armate quâdo quattro,S£

quando píu, bí saltauano ín terra di notce,8£ aíïaliuano al cuní víllaggi de pescatorí, bí anche

scorreuanosra terra, in modo che prendeuano dí questí Arabi si mascbli, corne semmine, bC

conduceuanli ín Portogalîo à* vendere, bi cosi faceuano per turta Faltra costa, ôc píu auanti.

che tien daî detto Capo bianco}fino alrio dí Senega,ilquale è vno gran fiume,cx parte vna.

generatíone che sí chiama Azanaghí dal primo regno de Negri,íqualí Azanaghí sono huo ;

míní berrettínî,8£ píu psto forte bruni, che berrettim\ô£habítano ín alcuni luoghi délia detta

costa, che ê dela dal Capo bíanco,Ô£ vanno per quel discrto moîtí dí Ioro fra terra, Ô£ cofina/.:

no co í sopradetti Arabi dí Hoden. questí víuono pur anchoraloro di dattíîi 8c orzo blatte

dí camelîo.ma g esser íoro píu vicíni alla prima terra de Negrí praticano fra Ioro, traggo/

no délie dette terre de Negrí meglí bí qualche ìegumí, cío z fasuoli con Iíqual si íôstengoho»

sono huomíni dípoco cíbo.ôí che patíscon la famé, gche con vnascudella difugóìi dí farina

d'orzosi mantengono tutto il giorno freschí,8c questo fanno per il mancamento chehanor

dí vettouaglíe.di questí taîi corne ho detto prendeuan í dettí P ortogallesi, bC U vendeuan co

me dísopra, bC erano i míglíorí schíaui dí tutti îi Negri.ma corne sí fia, davn certo tepo in qua :

tutto sí e rídotto à pace,ôí a tratto dí mercantía,8<l non consente il detto Sígnor infante che :

fia fatto píu danno ad alcuno,perches spera che conuersando con christíani Ieggíermente.-

sipotríano rídurre.aíla fede nostra,non essendo ançhora ben stabíiití neîía fede Macome(/;

Víaggi Q m



■NAVIGATIONI ■

tana saîno dí quanto hanno vdito d/rc.#qiiestítalí Azanaghíhaníio vnstram'o cofc

me che continuamente portano vnfazzuol atornola teíia convn capoche íívíene|

trauerso íl viso^sí ciropronola bocca, & parter del naso K dicono chela bocca è vna

brutta cosa che contínuamente rende ventoiïtade malfaato. Kpçr tantosi denetener

COpcrta&: non la mostrar. voíendola quasi comparar aí culo. cx. chequeste due parti fi

debbono copríre. èvero che loro mai no se !adiscuoprono5hauedouencvcdutímoltí,salu0

quando mangíano bí non píu. costoro non hanno ílgnorí ira loro, saîuo che quelli che s0í

no pin ricchí sono ríuería, bí vbidíri alquanto píu dcgïi altn sono pouera gente, bugíardí, la

drípín chehuomíní del mondo, bí gran tradítorú ôd sono hiîomtm dicomune grandezza,

bí magrí, 6d portano ïi capellí ríccí gíu p er le spalî c, quasi al modo díAIemaní.ma sono í d

pelliloronegri tutti, bí se gli vngono ogní giorno con graíso dípesce. bí per questo puzzv

no molto. ikhereputano per grangentilezza*

Quel che jïimrtssero gli Aianegbi cfíer i ndmlu quando siírono

dd íoro primdtnentc Ptcdm.

Et è da sapere , che coíloro non hanno hauuto notítía d'aítrí chrísiíaní,saíiio de Portogal

Ieíï,líqualt lí fece'ro guerra per annítredecí ò quatordccí,prendcndonc moltí di loro , come

hopredetto , bi vendendoîí perschíauí, certífícandouí che quando coíloro hebberolapri*

mavistadí vêle, ouero nauílrj sopra íl mare(che mai perauan ti nè per loro, n è per suoi ante,

ceflsorí erano stati vedutí)crcdcttero che quelli fostero vccelli grandi con ale bianche, che

volaáero,ccfuflsero venuti d'alcun strano luogho, bí dapoí che abbastauano levele per sor*

zere,alcunídt loro pensauano che quelli nauííijfunero pescí, vcdendolí cosídaíungí.altrí

díceiiano che erano fantasme, che andauano dí notte ♦ 6í ne haucuano grandíffima patira*

K qsto , pche la sera aile fîate erano aíTaltatí ín vn luogho, bí ín qlla medesíma notte alíalba

veníua ester fatto quel medemo, cento mígíía píu oltra p la costa, ò aile volte píu indríeto,se

codo cheordínauano qllí délie carauelledífare,8£secodo lirespodeuan lí ventí, ÔÉdíceuan

traloro se qste íussero créature humane,come potríano andar tato cámíno in vna notte, die

noi non potessamo andaruíín tre div non intendendo íl modo deî nau/gare. íl che de! tutto-

teneuano ch e fussero fantasme. bí dí questo son stato certificato da moltí Azanaghí cheso*

no schíauí ínPortogaîío, bí da moîtí Portogallesí , che à quel tepo pratícauano à quelle m

uíere con caraueíîe«ÔCper questo sí puol consíderare quanto fostero nouí nelle cose nosire,

hauendo taie oppeníone»

Dun luogho detto Tegd^d douefi cdttd grdndiffimd quantitd di Sdlc3 & doue

qttcllofiportdì& come„& in cbemodosifdldrnercdtdntid diefso Sdle*

Sopra fa dettascala dí Hoden píu sra terra gíornate seí,vi ê vn luogho che si chíamaTe*

gazza che vuol dire ín nostraJíngua carcadore, doue íî caua vna gradíffima quantíta dí Sale

dí píetra,bC qlla ogní anno da grandissime carouane dí cameííí desopradettí Arabi bC kzv

mghí partítí ín píu parti, víen portata per Tombutto, bí dí lí vanno à MellíImpío de Negrí,

douesubíto gííito il detto Saleinotto gíorní tutto si fpaccía àpregío dí Mítígallí dugeto fin

îrécento íacarga,secorîdo ía quantíta:8£ vn Mítígal val vn ducato velcercarpoícol suo oro

tornano aile sue case.in questo ímperío dí Mellí ví ègran caldo,5ï íi cíbísono molto corraríj

aile bestíe quadrupedí. chela maggíor parte chevívâno con le carouane dí cento no netor

nano ventícínqueíndríeto.&í nel detto paese non hanno bestíe da quattro píedí,perchetut^

te moreno, bí ancho moltí dellí sopradettí Arabi bí Azanaghí si ámalano nel detto luogho

bí morënò* questo per íl gran caldo. bí dicono che da Tegazza à Tombutto sono cerca

quaranta gíornate da cauallo, bí da Tombutto á Mellí trentadio dímandato à coíloro queí

fo che fanno í mercatantídi Mellí dí questo Sale;ríspondeno che vna píccola quantíta dí

queíío st cosuma nel loro paese, cocíosia cosa che per ester loro propínquí alío equínottíale

doue contínuamcte e tanto íl giorno corne la notte,vísono estremí caîdí á certi tcpí delFan^

no , quaí putrefaíí sangue, per modo chesenon fusse queí Sale,moreríano. ma la medícína

che fanno e questa.prendono vnpezzettovdí detto Sale, ÔdJodístemperanoínvna scede!*

la con vn poco d?acqua , bí queîîa beuono ognígiorno, con questo dicono saluarsi, bi che!

reíto délia detta quantíta dí Sale la conducono ín pezzí cosi grandi quanto habitante

vno huomo posta portatif sopra la testa, con vno certosuoíngegno vnlun^o víaggio^íl

cettoSaíevíen condottoaMellícon lípredettí camelíi, in duoi pezz/ grandi cauatí dalla

minera,
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minera, che parenb píu h abíîí à cargar fui camelío, portandone ogní camello duos pezzí. 86

dípoí à Melíí questí Negríío rorr.ponompíu pezzí, per portaríoín fula testa, fi che ogní

huomo ne porta vn pezzo. cosi fanno vno grande esiercíto d'huomíni da pie, ch e îo con

ducono vngran cániíno.&c quelli che îoportano hanno dueforcate vna per mano.ôc' quan

do sono stracchí, le nccano ín terra. SC fopra qûelíe appoggíano íl Sale. bí á questo modo îo

conducono íîno sopra certaacqua, laquai non hanno saputo dire se è dolce,ouero salsa3per

poter íntendere s'egîí e fìume ouermare, maío tengo che fiafíume,perche íel sosie mare, in

iì'to cosí caîdo non hauerían bísogno dí Saîe,Ô<l conuengono questí Negrí condurïo ín que*

sto modOjperche non hanno camellinealtn anímalí da carícare, percíochenon vípotríano

víuere péril caîdo grande. S£ pero pensatc quanti huomini vogliono ester quelli chelo poiv

tino à píe.cx quanti debbono ester quelli che lo consumano ogní anno ♦ ÒC giunto detto Sa*

le fopra quest'acqua feruano questomodò. tutti quelli díchíèíí Sale,nefanno monti allaív

la3cíafcuno fegnando il fuo.ôí dapoifatti i dettí montiytutti délia carouana tornano indrieto

mezza gíornata. dípoí viene vn'altra generatíone de Negrí, che non si vogliono íastàr vede

re ne pariare.bC vengono con aîcune barche grandi che pare che efcano d'aícune isole, bí di

fmontano38£ veduto il Saîe,mettonui vna quantita d'oro all'íncontro d'ogní monte. bC pof

tornano indrieto , lastando foro il Sale, bí partiti che sono, vengono lí Negrí del Sale, bí

se la quantita delForo lí píace, prendono Foro , bC lafcíano í! Sale , fe non lí píace , lafcíano íl

detto oro col Sale, Ôítornanfìindrieto.ôC dípoí vengono líaltrí Negrí dalPoro. bi quel mon

te che trouano fenza oro,lo îeuano, 5l allí al tri monti di Sale tornano à mettere píu oro fe H

pare, ouero lafcíano íl Sale. 5£á questomodò fanno la sua mercantía fenza vederfí l'un Fal*

tro,ne parlarfí per vna lunga S£ antíca confuetudine» bí benche questo para dura cofa ado*

uer credere,pur ví certífíco hauer hauuto questa ínformatíone da moltï mercatanti si Arabi

corne Azanaghí,ô£ ancho daperfone,aîlequalí fi poteuaprestar fede.

Délia fÎLitura à'dlcmi Negrí che non /z uogliono Ufciar ucdcrey

& doue si porta Voro che dalorosi trá^XS*

Aiïísandouï corne ío dímandai à dettí mercatanti, corne potena eífere cheFímperatore di

Melíí che era fi gran Sígnore, corne îoro dicono, non habbívoluto tener tal modo di poter

intendere per amore ò perforza che gente fosse questa, chenon fi vuoí Iastàr vedere ne par

fare.fummí rííposto che non erano moítí annipaisatí, che vno Imperatore di Mellí determi

no al tutto voler hauer neîíemaní vno di costoro+8£ hauuto constgîio sopra di questo, fu or?

dínato, che alcuni fuoí huomini vn giorno auantí che rítorn a íîe ía carouana del Sale la fopra

detta mezza gíornata,douessero fare fosse appresso aíluogho douehauean postí i monti del

Sale.6^ che vi fi nafcondessero dentro,S£ quando lí Negrívenessero à metter í'oro appresso

il Sale, che glí assaítassero,Ô£ prendessero duoí ouer tre, qualí sotto buonz guardía douessero

rnenare à Mellí. Ô£ breuemente parlando cosi fu satto.ne píglíarono quattro , 8£ gííaítri fug?

gírono , bC ancho dí quattro ne lafcíarono tre, parendoli che vno poteffe íatísfar aíía voíon/

ta del Sígnore,per nonífdegnar píu i dettí Negrúnon dímeno íl detto Negromaí non volfe

parlare,anchor che glí parlassero ín diuersi Iínguaggí,ne mangíare.víuette quattro dí,St" poi

morítte.per questo è oppeníone di questí Negrí dí Melíí per la efperíenza che víddero dí co

stui di non voler parlare, che fíano mutú altri penfano che hauendo forma humana debba*

no parlare,ma che per proprío fdegno nonvolesse parlare , vísto far ín lui quelio che à fuoí

paflarí non era stato fatto. laquai morte dolfe à tutti i predettí Negrí dí Mellí, che per quel

tratto íl fuo Sígnor no poteua hauer la sua íntentíone , alqual tornatí glí raccontaron il fatto

per ordíne.onde íl Sígnore ne hebbeassaídífpiaceretÔC dímadò çhefíatura era la íoro. ríípo

sono che erano huomini negríssímí,&lben formati di corpo altí vnpaímo píu dí loro, bí che

hanno il íabbro difotto píu dí vno fommesso largo , che víen sopra íl petto, grosto bC rosso,

mostrando dalla parte dentro gettar corne fangue, bíil Iabbro dífopra era píccoîo corne i

suoi.pcr laquai forma delabbrí mostrauano legíngíue bíidenti, íqualidentí diceuan esser

maggi'ort delîí suoúbChanno da í lad duoí dentí grandi, ÔC gîíocchí grossi bí nerí, bí sono ter

ribilí di afpctto.ôi che lagíngíua gettaua fangue, cofi corne il Iabbro. &s per íl caso sopradet

to dípoí non è stato alcuno de dettí ímperatorí che si habbía voîuto píu di fímíí cose impact

cíare, concíofía cofa cheperlaprefa& morte di quel Negro solo stettero tre anni che non

volsero tornare con oro á torre il Sale confueto,U givîdicano che îí labbri se glí putrefaccia^
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îiô per eíTer m paéfi píu caîdí che i suon dí sorte clie hauendo soppoitato dettí Negrí taí

Irlíta ÒL morieper il spatío di detto tempo, non hauendo modoper aítra via cThauer Sale

da medicarfì,aîlaFfine tornoronô alía pr/maxonsuetudine di torre il Sale, tY per questo {

mune oppeníone chenon poíTano víuere senza íl &a!e,K «udicano «I maie loro per rífpet,

to di quelío dí Melli,Kch e íî dmo ímperador non st cura ch e dettî Ncgn non vogîmo par,

iarepurchehabbílavtííítadeiroro. ouestoearantoiohom

chefantí lo dícono, noí il poffiamo credere, 8£ioso

tnteso quaiche cosa del mondojche voglto creder questa Sí del aítre cllcr possibih. bí que,

sto oro che capíta àMelîí per questo modo fìparteín treparti. íapnmayacon la carouana

ehetíeneíl cammíno dí Mcllí ad vn luogho che ft chiama Cochiarch e ilcammino chesí

drí—a verso Ia Sor/a ÒC Chaíro. la seconda Kterza parte v/en con vira carouana dí Mellj

âfombutro bí lí parteno , ÒL vna parte ne va à Toet , bí da quel luogho s'estendc verso

Tunis dí B art) cria per tutta la costa dísopra T bí Faltra parte víenc ad Hoden luogho sopra

nominato,^ de lí si spande verso Oran, &C One ïuoghí pur clí B arbena dentro del stretto dí

Gíbralterra, bC à Fessas à Marocco,& Arzíla, ÒC Azasi, &s Mena Iuoghí délia Barbería

fuorí del stretto.&£ da questo luogho io copríamo noí ítalíanícY chrísiíani da morí per díuery

semercantíe, che lí díamo. bí pertornar al mío prím o propofito, qticíla è ía miglíor cosa che

C trazze dalla sopradetta terra bC paese dí Azanaghjoueroberrettíní,perchedí quella patte

d'oro,laquale capíta ogníanno ad Hoden, corne èpredetto , ne portano alcuna quantíta

alîeríuíere del mare:2£ quella vendono à Portoghesí che contínuamcnte stanno neirísola

predetta d'Argín per íl traffi'co délia nïercanría,à baratto d'altre cose.

Che monctdfpcnddno gli A^mdghi & dccoflidìni loro,

i ïn questa terra de Berrettím non sí batte moncta alcuna , ne mai ía vsano,ïieín aícimo

dellí altrt Iuoghí auanttsi truouamoneta. matuttoíl suofattoê à barattarcosa per cosa,8£

due cose per vna. . bí per sim il modo víuono. vero e che ho ínteso che fra terra questí Aza

naghí.ôÉ anche Arabí ín alcuní siroí Iuoghí vsano díspendere porccllctte bíanche di queste

piccole, che à Venetia capítano dí 1 euante, 6^ danno dí queste certí numerí d suo modo se*

condo che sono le cose, che hanno àcomprar. dechíarando cheí'oro che vendono íodan*

no á peso dí Mítígal secondo sí costuma neíle Barberie , il quai Mítígal è dí valuta d'unodu*.

cato3ouer círca. Quegîí che habítano ín questo díserto nonhanno sede ne Sígnor alcunna

turaîe , sahro che quellí che sono píu rícchí,8£ hanno píu seguíto dí gente, corne è vsanzaín

píu ìuoghí3sono sígnorú íesemmíne dí questo paese sono berrettíne,tY vsano à portare íí

íorzo díloro alcunegottoníne ch e vêgono dalle terre de Negrí, bí qualch'una dí quelle cap

pette soprascrítte che pernom esi chíaman aíclîezeíí,senza portar camícíe. bí quella donna

chehapíugrantette rhannoperpíu belía délie aítre. per modo che cíascheduna femmína

perhauerle grandi, corne sono m età dí dícessetteín desdotto anní,che le tcttelìano alquan

co grandi, íî fa legar vna corda à trauerso íl petto, che lícignele tettenel mezzo, Ôístríngon

le molto forte ,Áromponsi per modo le tette per mezzo, che le se deípíccano , bí con íl mol

to tírar ogní giorno le fanno crescer , bí allongarsí tanto che á moite arríuano'à Fombelíco,

Stapprezzano queste che le hanno maggíor per vna íìngular cosa. caualcano cauallípure

alla moresca,ma non ne hanno moltí , che per ester íîpaese stérile non líponno mantenere.

ÔC ancho per lo gran caldo non víuono molto tempo, le parti dí questo díserto sono molto

calde, Sc dí poche acque.per ílqual caIdo,8£mancamento d'acque íl paese è secco bí stérile, ;

5s non píoue ín queste parti saluo tre mesí dell'anno, Agosto,settembre bí ottobre. anchora

ho veduto ín questo paese che ín alcuní anní gli appare vna grandístíma quantíta dí locuste

itinghe vndedoche volan. 8£ sono comelecauallette che nascon& saltanper lípradí,ma

queste sono maggíorícY rosse &gíalIe3&appareno nelsaereíntanta quantíta à certí tempt

che ío cuoprono , si che non si vede íí soteibí per quáto dura ía vísta deli'huomo di dodíciin

tedecí migha a torno a torno per tutto si vede coperto dí questí talí anímaîi si Faere comela

terra , che al vedere par ester vna cosa stupenda.& doue íecadono , non rímane sopra la ter

ra cosaa cuna, chetuttononsia destrutto.&: questa è vna grande pestííenza che reputano

íraîoro hauere.ôC se ogmanno veníssero, nonsipotriahabitarei dettí paesi.ma non vengo

Hosenondapoitreouero quattroanní vna volta.cY al tempo chepassaíper quel paesele

viddi alla marinas erano ín numero & quantíta ínestímabíle. '
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De! gïânfiume detto Rio di Senegd anticamentechiamato

Niger»& corne sa troudto*

Dapoí cfie paiïamo íl detto Capo bianco à vista d'estb nauígammo pernostre gíornate

al fíume dctco no dí Senega, che èíl primo ftame dí terra dí Negrí entrando per quella co*

sta , iîquaî fíume parte í Negri da Berrettíní detti Azanaghí , bC parte etíam la terra secca bí

arída, che e íl díserto sopradetto, dalla terra fertile, che è paese de Negri. cínque anní auan*

ti cheío suffi à questo víaggío, detto fíume fu trouato da tre caraueliedel Signer infante, le*

qualí entrorono dentro , bí pacificoronsí con questí Negrí , per modo che comíncíorono à

tratcare di mercantie,òCcofì d'anno in anno vi sono statí nauilíj fìno al tempo mío. Questo

fìumeè grande 6l largo ínbocca piu dí vnmigîío, cY-hafondo aísaí, bí fa anchora vn'altra

bocca vn poco piu auantí, bí vna isola ín mezzo , Sc" per questo m erre capo in mare per due

bocche , òC sopra cadauna dí quelle fa banche cxscannílarghíín mare forse vn mígîto* bíin

questo luogho sacqua cresce,2í decresce ogníseí hore , cíoè íamarea montante bí díímon*

tante;ascende la montante per íl fíume piu dí mígîía selTanta perla ínformatíone cheíoho

hauuta daPortogaílesí che sono stati con carauelle dentro moIceLm/glía.£c chi vuoí enrrare

in detto fíume conuíen andare con fordíne delsacque per ríspetto deîfe dette bancheSí

scanni che sono alla bocca» 8c" da Capo bianco fíno à questo fíume sono mígîía trecento

ottanta.ôÉla Costa è tutta arena fíno appresso îabocca deí fíume à cerca miglía ventí, bí chía

masí costa d*Anterote, laquai èpur d'Azanaghí, cíoé berrettíní, bí marauigliosa cosa mi pa*

re che dí la daí fíume tutti sono negríffimí , bC grandi bí grossi' , bC ben formati dí corpo,

ô£tuttoíl paese è verde bC píen d?arb orí bí fertile, bC dí quasono huoininí berrettíní píccoli

magn ascíum bí di píccola statura,íl paese stérile secco. questo fíume, secondo che díco*

no gîí huomíní saufj,è vnramo deí fíume Gíon che víen daí paradíso terrestre, bí questo ra*

moíu chíamato da glí antíchí Niger che víenbagnando tutta V Ethíopía S bí apprcsïandosi

•al mare oceano verso ponente doue sbocca, famoltí altríranií&C fíumí oltra questo dí Se*

nega. bí vn?altroramo del detto fíume Gíon è íl Nílo quai pasia per l'Egítto , bí mette ca*

po n cl mare nostro medíterraneo , bí questa è la oppeníone dí queîlí che hanno cercato íí

mondo*

VetregnodiSenegd&confinisuoì*

II paese di questí Negri sopra íl fíume dí Senegaèíí primo regno deílí Negrí della baíla

Ethíopía, bí gîí popolí che habítano aile ripe dí qtreîlo íî chíamano Giíofu 6c tutta questa co

sta bí paese per adríeto dechíaríta è tutta terra ba fia per fíno à questo fíume, bí anche da que

fío fíume piu auantí e tutta terra basia fíno à Capo verde, quai è la piu alta terra che fia ín tut

ta questa costa, cíoè mígîía quattrocento piu oltra íî predetto Capo» S£secondo cheío ho po

tuto íntendere, questo regno dí Senega confina fra terra dalla parte dí leuantecon íí paese

âetto Tuchusor.ôC dalla parte dí mezzo dí con íí regno dí Gambra, bí díponente con il ma

re oceano.ôC da tramotana con il fíume antedetto, che parte í berrettíní da qstíprímí Negrí,

Corne fiaeinoi R.e di Senegd, & corne si mantengono in ftdto.

& de coftami loro & dclíc fuemogìi,

Ií Re dí Senega al tempo mío haueua nome Zucholín, era giouene di anní ventídue. bí

questo reame non si da per heredíta,ma ín questo paese ví sono díuersí Sígnorí , íqualí aile

fíateper gelofía dístatíloro,fí accordano tre ó quattro insíeme3S£fanno vn Re â su o modo,

fI veramente chel fia di parentado nobilesecondo la sua génération, ílqualRedura quanto

píace allí detti Sígnorí secondo il portamento che ríceuono da luúôd moite volte íloscaccía

no per forza.Sf moite volte íí Re si fa cofí potente che sí dífcnde da loro. baíla chel stado

non è stabííe bí fermo fí corne è queîlo deí Soldano daí Chaíro. ma sta sempre in sospetto di

esser morto ouer caccíato» bí non è questo Re fimile allí nostrí dí christianítà , perche íísuo

regno è dí gente seluaggía bí pouerííïïma» bí non ví è cíttà alcuna murata, se non víllaggi

con case dí paglia,ne íanno far case dí muro.ôC non hanno calcina , ne piètre da fabbrícarie

pernonsaperíefare,8£ questo regno è dipoco paese,percheper la costa non ê piu dí mígîía

dugëto.ôCsra terra puo eíTere círca al tre tanto di îarghezza , secondo la ínformatíone ch'ío

hebbí. questo Re non ha entrata certa dí gabelle,ma íí Sígnorí deí paese ogní anno per star

ben con lui lí fan presenti dí alcuní cauallí, che sono molto apprezzatí per esterai manca/

mento.cX fornímenti di cauallí, bí qiiakhe beítt'ame, corne vacche, capre,legiimi,8Cmegli
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&simíî cofeXi mantíene ancho questo Re con rubaríe chc sa sascdi moîtí schíauí fì deí

se corne nel paese de vícíní, dí queílí schíauí se ne seruem moîtí modí , ÒC sopra tutto ín coltíV

tiar aicune sue possessions à lui députâtes anche ne vende moîtí dí loro à glí Azanaghí . &

Arabí mercatantí,che capítano con cauaílú2£ aître cote,& ne vende ancho à Chrístíaní, da,

poí chehanno comíncíaro à contrattar dí mercantíeín queílí paesnA questo Re è îecítótene

re quante moglí chelui vuole,8c~ cofì eríam à turtí Ií fìgnorí , ÒC huomíní dí quel paese, tante

à quante possono far îespes^Ôc" cofì questo Re ne ha sempre da trenta ín su, fa pero opíníone

píu dí vna che dWaltra , secondo le persone da chí sono discese, ÒC la grandezza d'í signer/,

de chí le sono fíglíuole.&s tíene questa maniera dí víucre con le sue mogíí.ha certí víllaggíá

luochí suoí,ín aícuní dí qtielíí ne tíene otto ouer díecí,8£aîrre tante ín altro Iuoco.cY cadauna

sta dapcr se in casa, ficha tante serue gíouaní , chele seruono. òC tantí schíauí , qualí Iauorano

certe po 11eíïîoní ô£ terrení à loro consígnatiper ilfìgnore,accíochc coîí sruttí dí qucllísipoí)

sino mantenere . hanno etíam certa quantíta dí bestíamí , corne vacchc ÒC câpre per suo vso,

lequaî sonogouernate da dettí schíauí, 8t cosí scmínano,raccoglíono, ÒC víuono, ÒC quando

accade che íl Re va ad aícuní d'i dettí víllaggí,luí non sí porta dríeto víttuaríe, nealtra cosa

perche doue el va, dette sue moglí che íuí sí trouan o, sono oblígareà sarlí le spese à îuí Ôí àtuá

tí quellí che'I mena.&Cogni mattína alleuar del sole, cíascuna ha apparecchíato trc ouer quac

tro ímbandísone di díuerse víuande, chí dí carne, ÒC chí dí pcsce, òC altri mangíarí moreschí,

secondo le loro vsanze , ÒC lí mandano per îí suoí schíauí à presentar alla dispensa del dettolìV

gnorcínmodo che in vnliora fì trouanoín punto quaranta, ÒC cínquanta ímbandísone. Sí

quando vienHiora che'l signor vuol mâgíarejui truoua íl tutto apparecchíato, senzahauer

alcuno pensier. ÒC píglía per se quello íí píace, íi resto fa dar à glí al tri, che sono venutí con lui;

ma non da mai da mangíar à questasua gente ín abondantía,che sempre non habbíno famé

ÒCcon questo modo va díîuocoínluoco , ÒC dorme quando con vna , ÒC quando con Paîtra

délie dette, ÔCcresce in gran numero de fîglíuolí, perche quando vna cgrauída Ialascíasiare,

et píu non la tocca. et á questa medema guíía víuono tutti glíaltrí fìgnorí dí questo paese,

Delldfcde di qvefli primi Negri,

Lafede dí questí prímí Negrí è Macomettana: ma non sono pero b en sermí neîla fede, co

me íí Morí blanchi. ÔC massíme íí popolo menudo.fit' lí fìgnorí tengono la opíníone de Ma*

comettaní, gche hâno appresso dí loro aícuní de predettí Azanaghí oueroArabí chepirr ve

ne capíta, qualí glí danno quaiche ammaestram êto , diccáoli ch el íaría o-ran vergogna eíícr

sígnori,ôcuiuersenzaaícunaIeggedíDío.c^far corne fannoquei suoí popoli Sígêteminu

ta che uiuono senzaíegge.&per questa causa dí non hauerhauuto mai aîtra conuersatíonc,

íaluoche í dettí Azanaghí ouer Arabí sono conuertíti alla legge di Macomctto . ma dapoi

che hanno hauuto ramíííaríta ÒC conuersatíone con Chrístíaní credono meno,

Del ucfîir & cofîwni di tutti Negri.

^l^™f á"n^h^° «*e/' c"°Pr°»° leloroue.gognc.nw lí fiçnori et qllí che

ponoalamacosa, suiestono camic,edIgotton«na)Echemquepaeíí nasconocottori.aie

petteiudatesterli,&: cosicusono quattroouer cínquediqllitelídicotróp r'nfi>m<- ouídouo

ghono far akalauoro argorla forma délie sue cam/Wr è rltrl >S~ ì■ > 'q r,

Itlemanrnhel.r^^rrl,;,..^"/-™! f"'"'0! f.d^sonoluRhefino amezzacofea

quâ

•unsaccodaua

.^^cotrafattacosa

^ gvmc larghe coqlla codait dímadâo à noí se niai ha»

biamovísto il píu bell;habíto,neIa píu bella fozza di qlla.cttêgo di certo che la fia la píu bd

la cosa delmodoiet le sue sêmíneuâno tutte scopte dalla cíntura ín suso, sí marítate, corne do

relie, et dalla cíntura í gíuso portano un lêzuoletto dí qípâní dí gottonina cínto àtraueiso,

cheligiíïgefìno àmezza gâba.8£ uanno sempre discaîzí fì maschi corne fêmíne.ínteíla nost

portano cosaalcuna,c^de capellísuoí fì fanno alcune trezzepulíte , ÒC legate à díuersimodl

iíglï huomíni cornelefémíne.ma naturaîmête non hanno capelíí oítra uno iomesso íanglu»

ecsappútc
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Ksappíate che gíí huomíní dí que paesí sanno moítí seruítíj femímlî corne fîíare,lauar drappi

bí akre cose,S£ vi e sempregran caldo,8C quanto píu ín la íì va, fa t^nto maggiore* bí per co*

paratíon,di gênaro non fa tanto freddo ín questo regno, che píu non ne faccí nel mese d'aprî

le ín quefte nostre partí.glí huomíní bí leíemíne dí questo paese, sono nettí délie persone sue

perche sí Iauano quattro, ouero cínque fiate íl giorno tutta ía persona ; ma nel mangíar sono

fporchí3ÔcTenza aîcun costumes nelle cose che non hanno pratíca , sono semplící, bí maie

accortúmanelíe cose sue che hanno pratíca , sono corne cíascundínoí cípcrtí.sono dí moite

paroles mainon compíono dí díre.££ communemente estremí bugíardí bC íngannatorí, al

tramente sono charítatíuí , perche danno da mangíar bí da bère a cadaun forestíero víandan

te che capítaá casa sua per vn pasto, ouero per vna notte senza premío alcuno.

Delle guerre & drmi íoro»

Questi íîgnorí Negrí guerreggíano speíTe volte l'un con Fakro, bí anche moite volte con

Ií suoí vicínú le sue guerre sono à pie, perche hanno pochííïïmi cauaíli, che non vípoíìono

víuere per il gran caldo, corne ho detto disopra.arme persuo vestíre nonportano,per no ha

uerne,& anche per íl gran caldo non lepotríano portare. Solo hanno targhe rotonde bí hr?

ghe,quali sono íatte dí cuoro d'uno animal, chèsí chiamaDáta, ch'è duríiìïmo da passar.ÔÉg

ofFendere portano copia di azagaíe, che sono alcuni íoro dardí leggíerí, et gettanglí veîocííïî

mi, perche sono gran maestrí di tírarlí.&I hanno questi dardí vn palmo dí ferro lauorado con

barbole minute méfie moíto sottílmente à díuersi modúcY doue cntrano,al tirar fuorí squarv

cíano le carní con quelle barbole,per modo che sono molto cattíuc per ofFendere ♦ anchora

portano alcune garnie moresche à modo dí vna mezza ípada turcheíca, cíoètorta corne ar*

cOjôCsono satte dí ferro senza níuno azzale, perche dal regno díGambra de Negrí che è píu

oltra hanno ferro, dí che fabrícano queste armí.ma nonhanno azzale, corne ho detto. o ve*

ramente sel v?è doue è ií ferro, non lo conoscono.ouer non háno índustría di farîo ♦ portano

anchora vn'akr'arma ínhastata, corne quasi vna ghiauarína à nostro modo,akre arme no ha

noJe guerre sue sono mortalíssíme per ester dísarmatí.ÔÍ lí ílioí coîpí non vanno ín fa!ío,8£ se

neamazzano astaí come b estíe, bC sono molto ardíti, ÒC bestíali, che ad ogníperícolo píu to*

sto sí lascíano ammazzare, chepotendo voglíno fuggíre:non si ípauentanoper veder il co*

pagno morto,anzípare che non sí curino, corne huomíní accosttimatí à queîío, binon terne

no la morte níente.non hanno nauíííf, ne maiH víddero, saíuo dapoí che háno hauuto cono

scimeto dePortogaílesi.veroè che coíoro che habítano íbpra questo fìume, 8£ akuní dí quel

lí chestanno aile marine,háno alcuni zoppoíi, cíoè almadíe urne d'un legno che portano da

tre ín quattro huomíní al píu nelle maggíorí, bí con queste vanno aile volte à pescarc, ô£pas?

sano ílfíume, bC váno díloco à loco,S questi talí Negrí sono íí maggíorí notatorí, chesiano

al mondo per la eíperíenza cItÌq víddí far ad alcuni dí íoro in quelleparti,

Del pdefe di Budcmd,& delfuo fìgnore» ■

Paísaí íl predetto fíume dí S enega con la mia carauelía , bí nauígando peruenniaípaese dí

Budomelloco distante dal detto fíume círca mí^lía ottocento per costa, laquai costa comin*

cíando dal detto fîume fíno al ìoeo dí Budomel e tutta terra bassa senza motú Questo nome

Budomel ètítoìo dí signore 6£ non nomeproprío delIoco.ôC chíamasí terra dí Budomel, co

me è â dire paese di tal fìgnore, ouer conte.a questo luoco mi affemiaí co la mia carauelía per

hauer Iíngua da questo signore, concíosia che haueua hauuta ínformatíone da certi portogal

lesí,íquasi con lui haueuano hauuto à sarexcisera persona et signor dabene, et deíquaî si pote

ua fìdare, et pagaua realmente quello chel tolleua.et per hauer con mi alcuni caualíí di Spa/

gna, qualí erano ínbuona ríchíesta nel paese de Negrí.non obstante che moite akre coseka^

uesse con mí,corne pání dí lana ctlauorí dí seda moreschí et akre merci, déterminai di prouar

con qsto signore dí far íí fatto mío. et cosí mí fecí mettere anchora ad vn luoco ín la costa de!

fuo paese, íl quai si chíama la palma dí Budomel, ch7é statío et non porto. et dapoí gíunto feci

Ii à sapere g vnmío turcímano Negro, corne ío era venuto con alcuni cauaíli bí akrerobbe,

per seruírlo selí erabísogno^breuemente íl predetto signore íntesa la cosa, caualcó bí ven

ne alfamarína, con círca cauaíli quíndecí, bí centocínqiiantapedoni , bí mandommi à dire,

che7! mí píacesse dí voler dísmontarín terra, bí andarío à vedere, chel mìfaría honorerper ií

che sapêdo Ia suabuonafama vi andaí.c^ fecemi granfessai dapoí moite parole, ío gli díedi

imieí caualîí,ôC tutto quello chel uolíe dame.ôt mí fidaí dí liri3qiiaî pregommí ch'ío uoleífí



: NAVIGATíONI

aîidar fra terra á casa sua, ch'era lotana dalla marina círca míglía víntícínque che íuímíp^

ria cortesemente:8c cheaspettassi alcuní dí,perchc per qiicilo chc haueua receuiito darnì,

miprometteua certíschíauuo lí díedí sette caliallí con îí formmcnti bí aître cosc, chctuttímí

fcostauano dí cauedale da círca dacatí trcccnto,ondc déterminai di andar con lui , ma-áuanti

thesi partííTí lui mi donò alla prima vííìa, vnagarzoa dí anní dodeci in tredecí moito bel!?,

per ester molto negra.Ôc disse che me la donaua per seruítío délia mía caméra . laquai accet*

tai3ôd iamandai al mío nauííio.& certo il mío andar fra terra non íu inanco per veder & ínte

dercosenuoue,cheperreceucr il mio pagamento.

Corne il fignor Budomcl configno meffev Almj'c ad msm mpote n ommdto 'ùisbcror,

& qudnto fictno Udlenti notdtovi e Ncgá di quelle marine »

Andato adunque con Budomel fra terra, mí dette caualli ? U quello che me sacea díbíso

gno,& quando fummo appresso íl suo ndutto,forse à quattro míglía, mí configno ad vnsuo

nipote,chehauea nome Bísboror,signor d'una vílletta doue cramo gíuntí, tiquai mí toise in

casa,8£fecemí íemprehonoresbuona compagnía,^ !í iìctti círca gíorní ventiotro. &m

il mese dínouembre,nelliqual gíorní fui piu volte à troua r íl predetto i ígnor Budomel , & \\

nípote era sempremeccn&ín questo tëpo víddíalcune cose de! modo del víuer dí quelpae*

se, dellequalí di sotto se faramentíone.&Ctanto píu hebbí cagíon dí vedere, quanto chcmiíu

necefíàrío dí tornar índrieto per terra, fíno al detto fînme dí Senega , perche ií metic tatocat

îítio tempo in quella costa,che su forza,se volfí ímbarcare dí far venir íl mío nauílío al detto

fiume,ÔCio andarmene per terra. auísandouí che fral'altrc cosc cheío víddí in quel luocofu,

che volendo ío mandar vnalettera à qucllí del mío nauílío per darlí notifia , che vemfïero à

leuarmí al detto fiume, cheme ne andaua per terra, dímandaí fra qucllí Negríse v'era alcuno

che sapeiTe ben notare, Ôc ch e I í baftasse Tanímo díportarmí quella I et tera al nauílío, chem

drea míglía tre inmarè.subito moltí díssero de fì » Sc perche il mare era gros]o&i vente» assaí,

díco tanto che'i non mi pareua quasi poíïibíle , chehuonioalcun ta! œíapotcílèfar, perche

príncípaímente appreílo terra á vn tírar d'arco ví sono scanní , cíoè ban chi di arena . &. cosi

etíandío píu fuora in mare à duoí trattí dí balestra, ví sono altrí,banchí , 6c fra queftíbachíVè

tanta corrêthía d'acque hora in su,hora in gíu, ch?è díffìcíllísííma coía ad alam'huomo notan

do potersí sostenere, che non fia menato vizÁ sopra dettí banchí rompea tanto íl mare, die

îpofíiMe parea à poterlí paíîare che che si sia. duoí Negrí fi offersono d í vol erlí andare,8£ di

mandando cío che douea darlí, rísposono due mauulgís dístagnopcr vno, che vaíevn gros/ \

son runa.sí cheper questo pretío cadaun di loro toleuan àmciterni í la letfera nclla caraucíía l

etíí miferoalPacqua.ía díffìcuíta chehebbero à douer paflàr quebâchí cò tanto marc, ío no

Japotria consar'e.ôí aile volte ílaua no per buon spatío d'hora chc no îí vedaso, in modo che \

gíudicaí píu uoíte che foíîèro annegatí. ÒC fínalmetcuno dí loro non poi c lòíì"encr tante bot í

te di mare, quante ííropeuano adosío,ôc tornò índricto.ma í'altro Hetre Ioí ic, òi combattes-; f

se su quella banca g spatio d'una gross'hora.alla fíne lo passò,£c portò la let t era al nauílío . et \

torno con îarííposta, che míparue coíà marauíglíoía . onde concludo per ccito qucllí Negrí \

delk marine eíl'er dellí migltorí notatorí del mondo*

^Queiio cVío poteíueder dí quel fignor , ÒCfuòí costumí íu questo. prima díco che'quesíí, ;

cnehannonome di fígnorí,non hanno ne castelh ne cíttà, comeperauanti ho toccato . dRe

diqueitorcgnononhasakiochevilIaggidícasedipaglia.KBiidomcIcial i

te di questo regno che e cosa piccola.questí talí non sono sisnoiiperdie slano ricchi di theso (

roncd,dananperchenonnehanno!nèlífispendemonekaIcuL:madicerímonie,K<ïft

guito di gend siponno chíamar signorí ueramente . perche sempre sono accompagnatí i :

moin cV reuen^K temun molto píu da i suoí s.,b dítí dí qlto che sono i nostri signorí dí qw;

SUf'fo°l?Tehfnoâl™nel»Iledeputateall'habitatío,1delsignore,etdellefc '

Sfof^r9, afamlS'^Pe/cIleno»fan"o^«femiín„nUioco. ínqstouílbgf

si asc andot

uoin rato pur di.sepe.8c cosi si uadi cortíuo in cortíuo^ di casa ín.casa. , írxqstoluoco B«' |

dôme' í
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âoméhatieua (saîuo í! vero)noue moglíere.Ô£ cosí n'Jha per îí aîtrí íuochí, píu bí meno séc'6*

do il parer 8c" píacer suo.ôc' cacfaunadeîle dette moglíere, ha cínque bí seí garzone nègre che

li seruono.ct e lecíto al (ignore à dormir cosi con le sertie, corne con le moglíere, allequalí no

pare esser fatta íngíuría per eíser cosí costume. bí à questo modo íí signore muta spesso pasto»

6c sono questí Ncgrí bí Nègre molro Iuiïun'osi,perchc vna deíle cose principal che con in/

ífenti'a mi fece domandar Budomel, su che hauendo ínteso che Chrístíaní sapeuano sar mol*

te cose, mí pregatia se perauentura ío sapessï darlí íî modo che'J poresse contentât molte fem*

rníne,che'l mí daría ognígran cosassí chepotete íntender quanto apprctíano questo vítío. 8£

íbno molto gelos^SC non consentono che aícun vadí nelle case, doue habitano íc sue fem*

míne,8c' deuioífìgliuolimedesimí nosifídano . Questo Budomcl ha íepre dugetoNegríín

casa per íí meno, che continuamente !o seguítano.b en z il vero, che l'un ua38cTaítro víene. 8£

oltra questí mai non manca gente assaí, che víene à troua rlo dídúrersi Iuochí . alFentrar delía

caíà, prima che sí venga doue ei sta,5C dorme, ví sono sette cortítií grandi, bC serratí, che van*

.. no dí l'uno ín FaItro,8£ín mezzo dí cadauno, v7è vn'arbore grande, perche queîlí cheaípet/

tano stíano aîFombra.8£in questí taí cortíuí è compartíta la sua samíglía, secondo ígradí deï*

ie persone, cíoè nel primo alFentrar sta ía samíglía minuta. 8s. píu vitra huomíní píu degní * bC

corne píu s'appropínqua alla siantía df -Budomel , píu cresce la dígnítà dí coîoro cheví habí'

tano ♦ bC cosí dí grado ín grado , fíno chesí arríua alla porta dí Budomel , allaqual pochííîì'mî

huomíní ardíscono díappropínquarsi,saluo che Chrístíani ,'cheíi b sciano ancfar ìiberamcn/

te*acho glí AzanaghúÔC cosí á qste due natíoí è data píu hb crtade ch e alli suoí natural negrú

Delle cerimomc chs usa huâómél m âar ud.ienid., & del moào âcî fuo ordre*

Mostraua questo Budomel grande alterezza bí granit?! , percío che?l non sílascíaua vcde

ie,saîuo vn'hora da mattína,ci verso la sera vr/aîtro poco, stando questo tempo, nel primo

fuo cortíuo appreíîb la porta delía prima habítatíone, nellaqual corne ho detto, non entraua

saluo huomíní da conto» anchora questí talí ilgnorí vsano grandi cerímoníe quando danno

vdíentía, perche quando veníuadauantí à Budomel, alcuno perparlarlí, per grandliuomo

che;I fosse ouer fuo parente* alFentrar delía porta del cortíuo, si gíttauan ín genocchíoní,co

tutta'duele gambe,ínchínando ía testa bassa fìno à terra, cv con tutte due îemaní buttauansi

Tarenadríeto le spalle, bí ín su la testa, eíìendo del tutto nu dí, perche questo è j'í modo, con íí*

quaí íaíutano íî íuo stgnore, nè alcun'huomo haurebbe ardíre venire auantí d'esso a paríarîi,

che non fì spoglíasse nudo saluo lemutande dí cuoro cheportano , bí stanno ín questo modo

vn buonípatío gíttandosí quelíaarena à doflcnôt' dapoí non íeuandoíì mai suso, ma strascíná

dosi con íí gínocchí. bí le gambe per terra si vanno appropínquando aí stgnore ♦ & quando

glí sono appreíTo à duoí paílt,sí asterman parîando, bC dícono il fatto suo,non ceíùndo digít/

tarsi pur Farena á dosso con la testa bafía ín segno dígradísiïrna humílíta, 8c" íí stgnore moírra

dí non vederlo se non scarsam ente.& non resta dí paríar con aítre persone . bí dapoí quando

tlsuo vassallo ha ben detto, con arrogante aspctto lí sa vna rísposta dí due parole, et tanto mo

ftra ín questo atto dí alterezza bí grandezza bí tanto è reueríto . che anchora che Iddío ísteí*

so susse in terra,non credo che píu honore 8£ ríuerenza lí potcsse esser fatto dí quelîo che fan

no questí Negrí al Ior signore.éc tutto questo mípare che procéda per la gran tcma bí paura

chehanno queílípopolí de suoí signorí , perche per ogní p íccoîo mancamento lí fa prcndev

la mogííe òí íí fîglíuoíí , bC Ií fa vendere ♦ si che in queste due cose mí par che habbíno forma

dí signore, bC che mostrínostado,cíoèínseguíto dígentí, bC ín la starsi vederpoche volte, bC

in esser molto reuerídí daíli suoí subdítí , bC per la grande dímestíchezza che mí mostraua

questo Budomel milascíaua entrarenella loro Moschea doue fanno oratíone* bí venendo

verso sera, chíamatí qíîí suoí Azanaghí ouero Arabí che'í tien continuamente ín casa , quaíï

corne díssamo lí nostrí pretí, che sono quelli che glí ammaestrano neílalegge díMacometto,

entraua ín vn cortíuo grande con alcuní Negrí príncípalí, doue eraía Moschea, et quíuíora

ua ín questo modo,stando ín piedí bC guardando verso íí cíeîo3saceua dtiípaíìì auantí , bí dí*

ceua aîcune parole pian piano, poí sí buttaua lungo dísteso ín terra, SCbacíauaîa» bC cosí face

ua Ií Azanaghí bC tutti íí aîtrí, poí dí nuouo 1 euatosí ín píedí tornaua à far íí attí sopradettí, bC

questo da.x.ín.xfj»uolte, bí si spendeua ín far Foratíoneil spatío dí mezz'hora, quando Fha*

ueua compíto,mí dímandaua cío chemí pareua. etpercheFhaueagrandepíacereudirreci

Ut délie cose delía nostra fede;mí díceua spesso clsío uolessenarrargh'ene alquato ; ín modo
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veritàôCcíTendoprescntíquclIísooi Arabí reproaaimlaleggedí Macometto, comecattíua

Kfalsa per molteragíbm; 8<: la fede noto efc

Te quellí suoi maestrí délia legge , K questo fignore se nendcuaA diceua chelanostrafede

ilteníua chela fosse buona òí chd non poteua csser aïtramcntc che Iddio, chêne haueuado

mto tante buone Kricche cose, 5s tanto íngegno Òí sapcre , chcanch c non ne hauessedato

Vuionaleaee-ma chenkntedimanco anchoraloro haueano boom Icgge. &chc?lteníUan

che díbuonaragíoneloro Negrímegîío sí poffîno saluare chcnoi Christian/ : gcíochc Iddío

2Íuft0 signore quale à noí ín questo mondo hauca dato tati bem dí diuerse cose, ÒC à Ioro

Nelrí quasi níente a ríspetto nosrro.per tanto hauendone dato il paradíso dí qua , îoro il do<

ueano hauere dí ía ♦ òí con quelle òí simíl cose mostraua buone ragíoni , òí buon m

íendímento dí-huomo , òí moíto li píaceuano i satti de Chníhani . òí son certo che fa*

cilmentes'hauëríapotuto conuertireallasedeChrístíana}selapaiiradí pcrdere il (lato non li

fusse stata pche suo nepote,in»casa dí cuí alIoggíauo,mc lo dílìc a lïaí uolte , òí lui medesimo

hauea grandissime» piacere ch'io li contaíïí délia nostraîcggc, ô^díceua ch'cra buona cosa

udirlaparoladiDío»

Bel modo del umcrey&- m<tngiaredi Taudomcu

Del modo del uiuère, cíoè del mangiáre eî si gouerna corne ho detto dí sopra, cîie fa íl Re

dí Senega che tuttele sue mogîíere íí mandano ogní giorno da mangia rc tante ímbandígb

níper vna» questo stíle tengono tutti lííìgnorí Negrí ethuomínída conto, che Icsuc femmi

ne li fanno le spese,8£ mangíano ín terra bestíalmentc senza alcun costume . òí con questísi/

gnoriNegrí non mangia al cuno,saluo quellí Mon' che lí mostrano ïa legge ♦ òí vno ó duoi

Negrísuoí príncípaîí.tutteFaître gentí minute mangíano à" díecí,ouer dodíciíníicme3oímet

tono vna coffadi víuandeín mezzo,S<I tutti mettono la man dentro, òí mangíano moíto po

coper volta,mamangíano spesso cíoe quattro ó cínque volte il giorno.

- Delle cose che ndseôno net tegno âì §encgaì& ihnodo chetengono

ndlaucYdûdteYYdj & corne facàano ilsnoviino *

In questo re.gno dí Senega,nè dalí auantíín alcuna terra, del paese de Ncgrínasce formé/

ío.nê segala,nè orzo,ne spelta,nè víno. òí questo perche if paese è tanto caído , òí non lípío*

ue nuoue mesí deli'anno, cíoe daí mese dí ottobrcRn tutto zugno* et per questo caîor grande

nonvípuo nascere formcntí3pcrche Vhanno prouato à semínare dí quello,chehannohauiií>

îo da noí Chrístíaní, perche íl fbrmentovol terra temperata, ÔcVoIípcíiò la píoggía ♦ laquai

non è in quellí paesírma la víuanda sua è dí meglío di diuerse sorti, cíoè minute* Òí grosso, co?

me ceserí, ÒC di fana òí fasoíí che nascono, ch c sono píu grossi òí píu belli del mondo. íl fasuo*

lo è grosso corne vna noseíia kmgz délie nostre domestíche,tutto mtauarato cíoè puntízza*

to dí díuersi colon, che parc dipinto.òí è belliíïï'm o àvedercda faua ê larga, bafîà, et rossa, d'il

víuo colores anche ve ne sono dí bíanche.Ôdsono molto belle, costoro semínano íl mesedí

fugíío,& raccoígono íl settembre:perchc à questo tepo ghepíoue òí H stumí crescono.laiw

rano le terre, òí semínano òí raccolgono ín tempo dí tre mesí, òí sono cattíuíssímí íauoratoii,

òíhuomíni che non sí voglíono assaticare ín sernínare, saluo tanto cheposlmo mangíar tutto

íanno scarsamente , òí poco curano d'hauer bíaue da vendere. íl modo deï suo Iaúorare è,

che quattro ouer cinque díloro sí mettono nel campo, con certí b adííí píccolí à modo dí vi

ghe cX vanno cadaun d effi gettando ía terra auantí al contrario dí qireílo che fanno e nostrí

iqimh quandozappano tirano la terra à íoro con le zappe, os questí la gettano auatí coníba^

diíi, Ôt nonvanno sotto saluo quattro díta. questo èíl suo arare, ÔC pèí ësser la terra virtuose

agrassa produce tutto quelío cheloro semínano.íl bere suo sono acque latte otiervinodí

palme.questo yino e vnlíquore che butta visarboredeíía forma dí quelío cíiésa dattolúma

non e pero queï medemo.cY di qstí arborí rfhanrio moltí, quaîíquaíì tutto fanno danno qsto

wv^fî ™°migTUn ?st° ^°d0 ?en'sconG i'arboreneî píedeín duoi

der^Ì5T^U : miï°nn^ren^epn ^ïa^íta, che tra íî dí è ía notte vn'arborenere

conZZ^ A víno , chinon lo tempera

Z^v ne fc

primo,
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primo perchese doîce, Sípungevnpoco.ío ne ho beimtopái gíorníneï tempo che stettí

in terrain queî paese, Sísapeuami mígîíore chel nostro. díquesto míguoî nonne hanno

tanra quantíta che ogníuno ne possa hauere ínabbondantía, ma pur neìianno ragíoneuoíj?

mente, bí maffime lí príncípalí,8£ è commun ad ogníuno îí arborí dí questo ííquore. perche

costoro non Ií tengono corne noi habíammo Ií fruttarí di horro, o uer corne le vigne men

propríeima tutto quello che hanno èdíforesta, bí in Iiberra dí cadauno á douerne rorre bí

profírarsenerhanno fruttí dí díuerse sorrí simili alií nostrí. Manche che non sono corne lírW

strí proprrj , &C sono buoni , bí loro ne mangiano , bC turtí sono dí soresta, cioè saluaríchí, bí

noncoltíuatídehortí, corne Ií nostrí. S£ penso che segíí tcniiìïnoámano corne saccíamo ìí

nostrí dí qua,lauoratí,faríano fruttí buoní ôÉpcrfcttí, perchela qualitadelFacreSí dcípaese

c buona. íl paese suo e tutta campagna atra à prodtirre , doue sono buoní pascoîí con infíníti

arborí grandi ÒC bellíffimí :ma non pernoi conoscíutí. &s ví sono neí paese moltí íaghí dï

acque dolcí non moito grandi 3 maprofondíssimí, neíqualí si trouanotnoírí buoní peící díf

ferentí dalíí nostrí. bí sonouí moltí serpentíd'acqua che si chíarnano calcatrící.cYín questo

paese si vsavna sorte dí oglío nelîe sue víuande, quai nonío de chelo faccíanoÔÍ hatre vir?

tu,cíoè odore di viole zotte,sapore corne quasi íl nostro ogîfo d'olíua,^ ha colore che tínge

le víuande ámodo dízassarano3&píu pulíto colore che non è quello del zafíarano. si troua

etíandío in questo paese vna specíe de arborí chefanno fasuoli roíììcon Focchío negro in

gran quantíta,ma sono píccolí»

"Dcgli diY.máli âeî detto regno*

Hanno díuerse sorte d'anímali , bC maíìl'm e bisse grandi bC píccoíe , aîcunesono veneno^

se , al tre no. bí délie grandi vi sono di due passa bí píu íunghe , ma non hanno ale nepíedi,

corne víen detto hauerlíserpentí, ma sono grofle dí sorte che sitrouano biffe hauerínghíot

îíta vna capra intégra senza squarzarla . dícono che queste grandi si ríducono ín alcune

parti del paese ín frotta, ín îuogho , doue régna grandíffima quantíta díformíche bíanche,

Iequalí dí sua natura fanno alcune case aile predecte bisse conla terra ch e portano ín bocca*

bí quando sono fatte3pareno forní da coser pan à noítro modo.&dí queste case fanno corne

ïe belle ville â cento bC cínquanta per Iuogho, bí questí Negrí sono grandíssímí íncantatpri

dítutteIecose,&: ípetíalmentedi queste bisse, bího vdíto díre da vno Genoucse huomo

degno dífedeche hauendosi trouato Panne auantí dímenel paese díquesto Budomeî, bí

dormendo vna notte ín casa dí questo suo nep-ote Bísboror, doue io era alloggíato , senti su

la mezza notte à torno deîía casa moltí sibílí ♦ onde sueglíatosi vídde che íí detto Bísboror

síleuaua, ôtehiamati duoídísuoí Negrí voíeua montar sopra d'un cameílo bí andarsenes

Sddomandandoglí il Genouese, doue voíeua andare á cosi fatta hora,Ií ríípose ín vn suo

seruítío , bí che subito daría volta ♦ bí stato vn gran pezzo , rítorno à casa . bí di nouo di*

mandandolí íl dítto Genouese doue fera stato 3 îí disse , non vdístí subbíar gía'fa vn pezzo

akuní subbíj íntorno la casa C bí ríspondendolí di si íí Genouese 3 costuiíí disse 3 quelle era*

no bisse , Iequalí se io non fussi andato àfarvncerto íncanto, che noídí qua vsiamo 3 col

quai le ho fattetornar tutte indríeto,mí haueríano ín questa notte morto moltí dí míet

animais, deílequal cose fattosí marauiglía íl Genouese , Bísboror Ií disse, che non si ma*

rauíglíasse, ímpero che suo barba Budomel ne faceua dí moito maggíori, perche quan/

do voîeua far del toffîco per velenar le sue arme, fattovn gran cerchío nel quai con in/

canto veníuano tutte le bisse círcunstanti del paese , quella che lí pareua píu velenoíà

con le sue maní ammazzaua, 8£ îeaítre Iaíîaua andare, bí presone íl sangue tempérant

doío con vna certa semenza- d'un'arbore ( délia quale ío ho vísto bí honne hauuto ) bí

fattone vna mistura,con quella auuelenaua le sue arme. Iequalí doue feríuano vscendo

vn poco dí sangue ( benche la feríta fosse píccola ) ín vn quarto d'hora moríua la per^

sona feríta ♦ bí díssemí íl Genouese che'I detto Bísboror Ií volsc far vedere la proua de

: l'íncanto , ma che lui non si euro píu oltra d'íntendere ♦ si che concîudo tutti Ií

Negrí esser grandi íncantatorí* bC puol moito ben esser vero dí questí

íncantí délie bisse, perche ho pur inteso ín queste nostre

parti de chrístíaní trouarsí personeche le

« fanno íncantare»

Víaggi p '
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t)egli dnïmaliche hâsconúneî regno di Scnegd,& degtí

eîephdnti cosc notdbilu

In questo regno dí Senega non fi trouano altrí anímaíí domestíchí/aíuo boui>accíie ca

pre pecore non ví nascono,ne ví potrebbeno víuere per íl gran caldo, Rchclapecoracif,

maie che ama la terra diacre temperato, &píu presto yíuononella rcrrasredda, cheneîla

calda, 8£pero Iddío nostro Sígnoreha prouísto ín questo mondo a cadaunosccondoíb

ro bisogní, ímperoche à noí che viïiemo al freddo,senza lelanenon postîamo vúicre.&Io*

roNegriche nascononel caldo, & che nonhanno bísogno dí vestír, Iddío non líhadato

pecore 3malí ha datto gottoní . le vacche bi h' boni dí quel paese , SC anch e di tutto íl paese

de Negriíbno molto píu píccole délie nostre , che credo etiandío che questo procícda péril

caîdo . S£ di ventura fì trouería vna vacca dí pel rosso, tutte sono ncgre, ouero bíanche,

ouero tacctte di negro bí bíanco. Animale dí rapína siîuestrí, ví sonolíoní, bi líonze, Á

líompardí mgrandíffima quantíta , bi etíam lupí,capríolí,& îeprí * anchora ví sono elepfon

ti saluatíchí, perche non vsano à domestícarli, corne sanno nell'altrc parti dcl mondo, &

questí eíephantí vanno in frotta , corne íanno da noííporcí ne boschí * délia statura dequaíi

non descríuo aítro 5 perche credo che ogn'imo debba íntendcrc che Yi vn animal dí corpo

grandíssímo , bi curte gambe , bi la sua grandezza si comprende pcrlídentí dí auolíoche

vengono ín queste nostre parti, dellíqual dentí nonne hannu saluo duí per cadauno cíoêvn

perlado,corne îíporcí cienghiarí meffî pur nella mastella dí sotto.ôí non viê altra diffèrent

tia, saluo cheleponte deîlí dentí díporci guardanoínsuso . bi questí dellíefephantíguarda*

noinzoso verso terra. dechíarando cheditti elephantí hanno genocchía bC desnodatisinek

Vandare , come ogníaltro animale ♦ díco questo , perche haueu'a ínteso dire auantí che fosse

ín queste parti 3 chelí elephantí non sípoteuan íngenocchíare, Òí chcdormíuano ínpíedi,

che ê vna granbusia , perche sí buttanoín terra, 8Ueuan.fi come ogní altro animale, &li

dentí suoi grandi mai non li buttano se non per morte, bi é animale che non ostende ïkof

mo se Phuomo no ostende lui, bi l'offender delFelephante verso Phuomo è cheaggíungen/

do, Ií da délia sua tromba lunga del muso(chePha a modo dínaso Iunghístímo , bC la retira

U síunga come íl vuoíe)vna st gran botta dísotto ín suso , ch e butta fhuomo aile fìate quasi

vn trar dí balestra * bí non èhuomo si veloce, che ío éléphante non ío aggíunga alla cam^

pagna , andando solamente lo éléphante di veloce paíío, per molto corridor che fia Flitio

mo,perche per la sua grandezza sa vn pasto grandístímo ♦ ÒC sono molto pcrícolosi quando

íianno stgííuolí píu che d'aírro tempo, binon sanno píu dí ire ín quattro per volta , bCmm

gíanofogliedí arborí&sruttí, qualíromporiozoso con Ií ramí grandi, con quellasuatrom

ba del muso, con laquai raccoglíono la vmanda ín boccha,perche la è tutta d'un callo grol

fímoÂí altrí anímaíí non ne ho hauuto ínformatione saluo d'i sopra dktû

VegUiicccllidedetto passe,®* come uisono dùterscmdniere dipappagctlli,

C délia sua industridnelfdre c suoinidù '

Vccellí ín queste parti ví sono didíuerse sorti, bí maffime papparalîí ín gran numéro,

iqualivanno volando per tutto il paese » bí gif Negrí Ií voglíono gran maie perche sanno

dannonesuoi campíallímeglí, ÔCaUi legumí , ôevene sono, come dícono' dí moite mv

niere.maiononne viddísaluodí due sorti, Puna è come quelïí che vengono dTVleflân*

dna,ma parenovnpocopíup^

fino co la testa,becco, .cZ prédis íl corpo zalío bí verde* fchebbine dí queste due sortímof

d ecspetíalmentepiccoïídmidû,diquaîímoltímenemorítteno,^îí altrí portai ín Spagna

bi íacarauelía venutam Spagna conme,neportoda centocínqtïantaînTuso,vendendo!i

permezzo ducatolWôC questí pappagallí sonomoïto induísríosi mfarísuoinídi,qua!i

íanno di gíunchi tondo come e vna balla divento ín questo modo, vanno su lepalme.o

veto altro arbore che habbíaí rarní sottííí quanto è po&flcK dcStìtí KfacLdé mo

dXr^rVOChependegíUs5 d^P^incapodeIquaIc annanoí! suo nídotesse*

33 VPf2n0d°"heqrd0 ícofflP*»° «taanevna balía appíccataà

^^^^tftvTi €Vnlhocc^ dondeentrano . bí questo Snnof

feofe ponno andaresu quel ramoper esserde.

DÇte, ^ mn çwSçm û peso , m modo che Ií dettí suoí níúi vengono â roiagnfr fie*

tiSono
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ri. sono etíandío in questo paese alcuní vccellí grandi, íqualí noí chíamíamo Gallínc dr

Pharaone chescglícnc venir dileuante. di queste gallíne ve n'egran copia, òCil íïmíí dí zU

cime oche,lequalí non sono corne le nostre,ma díuerse dí penne.ô£ cosi di dÚTeríï al tri vccel

Ií píccoli ÒC grandis ÒC d'altra sorte che non sono lí nosirí.

De! mcrcato che fanno ì Negn & dcílc cose che

wi contrdttd.no ♦

Perche mf accadette star in terra moltígíorni déterminai andar à vcdere vn suo merca*

to, ouer fiera non molto Iontano dal luogho , oueío era alloggíato, tiquai si saceua su vna

pradaría, 6c saceua si iîlunedi,£c il venere, 8£ vi a ridai due ouer tre volte, qtríuí veniano

huomíni òC semmine del paese circunstante à quattro à dnque míglía,percíoche queííe che

stauano piu lungí andauanoad altrí mercatí, perche anche aitroue sí costtimano farsi.8£ in

questí mercatí compresi molro hene questa gente eíier poueríiïîma, riípetto aile coscche

portauanosul mercato à vendere , lequaíí eranogottoní , ma non in quantíta, S^fifadi pur

di gottoní, 8£panni dí go tton i, 1 egum í, ogi /o òC meglío5conchc di Iegno,stuoredí palma, S£

dí tutte Paître cose ch e fi vsano per íí suo víuere. ÒC coíi portano gli huominí corne le sem mi>

ne à vendere, 8£ vendonoglíhuomínídí quelle sue arme, ÒC arichoraqualche poco d'oro

ma non in quantíta, ÒC vendono íí tutto cosaper cosa á baratte, ÒC non per danari, perche

non hanno danari, &s non costumano moneta di sorte che íia , sel u o à baratto , cioè vna cos

saper vn'altra, ÒC due cose per vna, tre per due. &í questí Negrí si mascoli corne semmine

veníuano á vedermí per marauíglia ♦ ÒC pareualí vnagran cosa à veder chrístíaní mai per*

auantí vedutí , ÒC non meno sí marauíglíauano del mío h ab ito chedella miabianchczzaríl/

quai habíto era alla spagnuola, vn zuppone di damaschíno negro , ÒC vn máteìlino dísopra.

guardauano il pannodi lana che Ioro non I'hanno , 6c íl zuppone, ÒC molto stupíuano . òC

alcuní mi toccauano lemaní ò-íebraccía, cx con spuda miiregauano, per vcdereseíamia

bíanchezza era rintura , o uer came, ÒC vedendo che Fera pur carne , stauano con admira/

tíone.à questí mercatíio andauoper vedere pítî cose nuoue, 8c" anche se vi veníua alcuno

c'hauelTe somma d'oro da vendere. ma dí tutto sí trouaua poco, corne ho predetto*

Corne si mantengono & uendano licdu Ali ncl detto r:gì: r, clt di certe cerimonie

& incdnti che Mfdno qndndo H ccmr>rdno.

Lícauallí in questo paese de Negrí sono molto apprezzatí,percheglí hanno con moka

dífficultâ, che vengono menati per terra da queste barbarie nostre per Ârabí ÒC per Azane*

ghi.òC anche oche non vi poísono víuereperíl gran caIdo,5£s íngrassano tznto che'lforzo

dí effi muore d'una malatthía che non ponno píísareSÉ crepano. 1! mangíar che lí danno in

quelle parti sono alcune foglíe dí íasuolerí che rímangono dapoíraccoltí í fasuolí neí campo,

8e quelle tagliano minute ÒC secche corne fier. o, Se le dâno à mangíare in luogho dí bíaua.lí

danno ancho del meglío , col quale s'íngraíìano molto. vendeíì vn cauallo forníto da noue

fino à quattordecí teste de Negrí schíauí secondo la bouta Òí bellezza de i caualíi. òC quâdo

vn Sígnorc compra alcuno cauallo fa venirc alcun 1 íuoí íncantatori dí cauaílí , íqualí fanno

far vn gran íuogho dí certíramí d'herbe à suo modo taccendo gran tumo , ScTopra ques

to tengono il cauallo perla brenadícendo alcune íue parole, 5é poíloíanno vngere tut/

to dí vnto sottíle Se tengonîo desdotto in venti dí , che alcuno nonîo vegga, cx li appiù?

cano al collo alcune reste dí dorníue moresche che par eno al modo dí breuípíegatíín poco

spatío dí pícgadura quadra òC copertí dí cuoioroiïo, ôe hanno fede, che p erportar quelle

fantasie al collo , vadeno piu sícurí ínbattaglía.

Te coftumì délie semmine del âctto paese , tir di che cose qtiegli hnommi prendeUdno

grande admitationet& che mfîwmenti usino dasandre.

Le semmine dí questo paese sono molto gíoeonde òC allègre, òC cantano 6í ballano vole

îievi}òC maslîme íegíouaní,ma no baîlanosaluo la notteàluce dí luna.il suo ballaree molto

différente dal nostro.di moite cose sí danno marauíglia questí Negrí délie nostre , ÒC maíîîV

me del seríre délia balestra, ÍV: molto piu délie bombarde, perche alcuní Negrí vennero al

nauííío, ÒC íolífecí veder trarre una bombarda , del tono delîaquaîe hebbero grandíssima

paura . òC ío lí diceuo che vna bombarda potria ammazzar piu dí cenco huomíni in vna

Víaççi p îf
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botta, 8£ marauígîíauansí dícendo quelîa ester cosadel díauolo ♦ anchorasímarauíglíaiIa,

no dei sonare dí vna dí queste nosire píae délia villa , ch'io fccí sonate ad vumio marínaro,

g£ vedendola vestíta alla díuísa bC con frappe su la testa si dauano ad íntendere, che lasotí

se qualche animal viuo, che cosí cantaíTe didítierse voci, bC prcndcuan moltopiacereft

1 { lía acj vn tratto vedendo questa íoro simplicíta. gîí diffi quella essere ínfìru^

ro SC^lie la díedínelle mani dísenfíata3onde cognoícimo ester artifício fattoà mano

dirpoano auelía essor cosa céleste ,5: che Iddío Fhauea fatta con le suc mani , che cosí doi

cémente sonaua & di tante dítierse vocú & díceuano mainon hauer vdico la píu dolce co*

fa Manchemoka admíratione prcndeuano delsartífkío del noslro nauílío. & degií appa,

recchí di quello bC deísarbore, vele, sartíe bC anchorc, cYpcníauano cheglíocchí che si

sanno ápròuaalíinauilíj, fuffero veramente occhi,chcì nauilioper que!lívedeffe,doue

l'andaua pel mare . bC díceuano che noi erauamo grandi mcantaton , òí quaíi comparable

liai díauolo bC che íí huominí che vannopcr terra haueuan fatíca á saper andare da ìuo*

ho i luogho.bi che noi andauamo per mare, quai haucuano intcso che era cosí gran cosa,

& che pero stando noi tanti gíorni senza veder terra , & sapcndodoue andauamo, nonpoe

teua cliere saluo che per potere del díauolo . bC questo ií parcua à íoro ester coíì,perche non

intendono Tarte del nauígare, del bosiolo , bC délia cartha. bC píu íi marauígiíauano díve;

der ardere vna candela cíi notte suvn candellíere. concíoíìa cosa che m questo paese non

sanno far aítra luce, saluo quella del suoghoS8£vedendola candela mai píu per Ioro visiají

parse vnabella bC marauíglíosa cosa» bí perche in quel paese íi troua miel e con la cerasíco*

meelnasce SUorosucchíano il míele fuora conlabocca,8£gettano via la cera,hauendoío

comprato vn poco di fauomelli da vno dí Ioro, límostraí corne si trazzeua il míele dalla

cera > bC dapoí dímandaí se sapeuano che cosafuffe quella che restaua del míele, rísposeno

che quella era vna cosa da nience ♦ bC in suapresenzalifecí sare alcune candcle, ÔÉrecileac,

cendere,laquai cosa vedendo rímase m0ît0 admíratíuo , dícendo che tutto il saper délie Co*

se era ínnoí chrístíaní, in questo paesc non sí vsano ínstrumenti da sonare dí alcuna sorte

saluo dídue.runa íono tabacche morefcfiecne àmodo nostro chíamastamo tamburigran*

dí ♦ salera z á modo di vna vícletta díqliefte che noi al tri sonamo con Parco . ma non íianno

saluo che due chorde , bí sonano con je dita ch'è vna semplíce bC grosla cosa, bí da nessun

conto*altri ínstrumenti non víano.

Corne mejser Aluife irouo mefser Antontotto ufo âi mare gentil'huomo Gcnoucsecon

àmcdTdiíclle & ando di lorconfcmoa pajjdr il Capo werde

Corne ho predetto hebbi causa dístareín questípaeíï del Sígnorc Budomeï alcunígíor*

ní,per vedere, comprare Ôsínrendere píu cose, doue essendo spazzaro,cí hauendo hauuío

certa somma dí teste dischíauí, déterminai dí andarpíu oltra, Sípaísar Capo verde,8£aitf

daràdíscopríre paesinuouí, bí prouar mía ventura , concíoíìa cosa che auantí il mio partir

diPortogalío ío haueuainteso dal Sígnore Infante corne quella pcríona chedí tempo m

tempo era auísata délie cose dí questipaesí de Negrí fraie aítre íníormatíont cheeío

hauea era che non molto lontano da questo primo regno dí Senega, píu auantí sí trouai

uavn'akro regno chíamato Gambra, nel quaïe raccontauano í Ncgri che veniuano con*

dottí inSpagna trouarst somma d'oro grande, ÒC che îí chrístíaní cìieíuí andaffino saria*

no nechu onde ío mosso daldesiderio dí trouar questo oro , bi anche perveder díuerseco*

íe, ípazzatoda Budomelmí ríduffî alla caraueïla , bC faccendomí presto alla vela per par*

nrmida quella costa ecco che vna mattína apparsenoduevele in mare Jequalí hauen*

do lor viha dinoi , &nuf dííoro , sapendo che nonpoteuano ester saluo che chrístíaní, ve*

nmmoa parlamento Kíntcso vno de dettínauíhj ester d'Antoníotto vso dímaregentiV

TJctZ'l a Pes Passf d dm? CaP° verde' K Prouar s«a ventura, bi díscoprír

w íUwT 3,1 °ra 10 n 1 ^UeI Propofìto mi posi in conserua ío^

oo^Z^ rCaaUrdíe drízzammo « "ostro cammíno verso il dettoO

™rolern alIavístadí terra* ^ íl giorno seguentecon

Capo
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Càpá Merde perche e cosi detto di tre ìsotette scoperte dr delîd ccfîd del '

detto Cdpo uerde,

Questo Capo verde fi chíama colì, perche í prímí che'I trouorono che furono Portogaî/

lesi círca vno anno auantí ch'ío fusfi à quelle parti, trouorono tutto verde di arborí gran*

di , che contíniiamentestanno verdi tutto íl tempo deíFanno » oeper questa causa íí fumes*

so nome Capo verde , cofí comc'Capo bi'anco , quelfo che noí habbíamopariato perauan/ '

tí, quai su trouato tutto arenoso 5£ bíanco. questo Capo verde èmolto bei Capo > bí aîtodí

terreno , bí hasopraîa punta duelombade , cíoe duoí montícelíí, 8£ mettefi moîto suoriín

rnare . Á supra íl detto Capo , bí à torno d'esso sono moite habitations de víîîaní Ncgrí , bí

Case di pagìía , tutte appresso îa marina , bí á vísta di quelli che pasíàno, 6c sono questí Ne?

grí anche de! predetto regno di Senega . bí sopra il detto Capo sono aîcune secchcche

^scono suori in mar forsi vn meezo mígîío , ô£ passato íl detto Capo trouammo tre ísoletté

píccole.nontroppo îontane daterra,díshabítate,8£ copíose d'arbori tutti verdi bí grandi. ô£

hauendo bisogno d'acqua mettemmo anchoraad vna d'esse,quale ne parse piu grande bí

piu srtittísera pervedere se ví trouauamo quaîche sontana. bí dísmontati non trouammo sa!

uo in vn luogho chepareua sorgere vn poco d'acqua.íîche non ce pote darealcun susfìdío*

6c in questa isola trouammo moîtí nídí, & oua dí díucrsi vcelli per noí non conosciuri, doue

fíemmo tutto quel dípcscando con togne cxl h ami grosfi' , bí píglíammo infìnirí pesci , bí fra

glí aítri dentali bí orarc vecchie grandifïime dí peso dí lire dodící in qtiindccí l'una.&£ su que

fio dcl mese dí Gíugno . dapoí íl giorno seguenre partímmo faccendo veîa , bí seguendo íl

"nostro viaggícnauigando sempre à uísta di terra, notando cheoîtraíl detto Capo verde íl

mettevncolfo dentro, cx îa cesta è tutta terra baíïà , copíosa díbeîlíffimí &c grandiíîîmiarbo

rí verdi, che mai non perdonosoglía tutto fanno, cíoèche mai non si seccano corne le no*

ít're dí queuma prima nasce vna soglía, auantí chegettíno l'aîtra , bí vansene questí arborí

ftnasu la spíaggía ad vntrarre dí balestra, che pare chebeano fui mare, elfe vna bellillîma

cesta da vedere . 86 fecondo me , che pur ho nauígato in moífí íuoghí in Ieuante 66 in po*

nente.maínon viddí la piu belîa costa dí quel5chemí parse questa, îaquale e tutta bagnata da

•iKOÌte ríuiere 06 siumípíocolíno da conto,percheín qílí non potríano entrare nauílf) grofíL

De Barbacini & Sercri Negri, eir comefiregganc^Zr defuoi coscumi.

Dcíîd qu<ilhd & guerre diquel pdefe.

Paísato questo píccol colfo, tutta Ia costa e habitata da due gêneratíoni , Funac chíamata

Barbacini , I aítra Ser'erí pur Negrí, ma non sono fottopofìi aî Re di Senega. costoro non

lianno Re ne Signore alcuno proprío , ma bene honorano piu vno , che vn'altro , seconde»

ïa ciuiíta S6 condíuone de gíí huomíní . fra loro non voglíono consentíre Signore alcuno,

forie perche non Ií fíano toîte lemoglícre , bí í fígîíuoîí « & vendutíper schíauí, corne fannô

4Re 'ôCî Sígnorí dí tutti glí aítri íuoghí , de Negrí. costoro sono grandi idolatri . non han/-

lîoîeggealcuna, sono crudelíssimi huomíní, òCvsano î'arco con îe srez^e p/u che níuna

aìtraarma, 5c tírano le frezzeauuelenate, £c" douetoccanola carne nuda cheví escaíân^

gue, ílibíto la creatura muore. sono huomíní negríssimí ,cx ben corporatí, il suo paese z

molto boscoso òi copíoso de Iaghí §C d'acqu'e , bC per questo si tengono moîto securí , per*

chenonvísipuo entrare , se non per strettipaíTí, &í per questo non temono aîcun Signore

círcunuícíno.Sc è accaduto moite fiate che aícuní Re dí Senega per tempí passatí glí hanno

vcîuto far guerra perfubíugarglí, bí sempre da queîle duenatíoni sono statimalmenati, si

perle saette auenenate che vsano, corne etíam per íl paese che era sorte.

De! rio di Barbacini y & cornefa amnid^áto un turcimanno pofto

in tend per informdrsi del paese.

Scorrendo adunqtie con vento largo per la detta costa seguendo íl noítro víaggío per

ostro,scoprímmolabocca d'un fiume largo forse vn tírar d'arco,ílqual era dípoco sondo:Ô£

á questo fíumemettemmo nomeílrío di Barbacini. bí cosi ènotato su ía charta danauícarc

fatta dí questo paese .ô£èda Capo verde fîno á questo Rio míglíasestanta . íî nauígar no^

fìro per questa- costa bí perauantí sempre e stato dí giorno , mettendo ogni sera ancho/

ra à sol posto in díecí ouer dodící passa d'acqua5Iontani da terra quattro o cínque miV.

glia , bí à Sol leuado faccuamo vela5 tenendo sempre vn'huomo da alto, 6í duoí huo/.

mini á proua délia carauella per veder sel rompeua il mare in alcun Iuogho , per díícoprír

Víaggí p in
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slcunscodto. 5Í nauigandopemenfnimoaíla bocca d an altìofi megtandc, úqixAm

ftSua non essermeno deldettoRíodi Senega .«vcdcndo questo bel fiume parendo,

nAnaesebeníffimoKcopíosodíarborifinasolaniar.na.mcttcm.iiofciroKd

dîvolermandarein terra vno delli nostri turcimanni, perche cadauno delli nostri nau,^

haueua turdmanni Negrí , menati con noí dí Povtogallo , qua! fiiron vendutf ner n,,.»!

inw„i1i ^tn-iic cauauno ciclU nostri nauilij•manaarem terra vno di portogal!o , quai furon vendutí per quelH

turdmanni Negn, «wnfl con :noí^ ?s ircil derropacle de Negrí. q«

Síçnori d( Senega aPf"f°f°S^

stiïcliíaui erano fatu chrtttiaw oc aF ^ st díoKso|do vna testa per vno a cernírh í»

dallisuoi^adroniconpattoaoa, t ^ ^mrcifnanni quattro (chiaui allipadrou

tutto il nostromonte, ÍX aanao i tocca(lc mette. cil suo turcrniannoa

Con ordínc che la barcha non si accostasse cà terra, saíuo tanto quanto poteisc mcítere

fuorí íl desto turcímanno , aîquaî su commcsïò, che'I se mformalìe dclla conditíonc dclpae;

sots0 QLiaï Sígnore cra , 8£ che íntendessc fcrl iì rrouaua oro , ouer alrrc cofe al nostro

'oposito . onde essendo smontato ín terra , £t tíratasi ía barcha vn poco à largo subito lí

ìne mcontramorti Negrí del paese, íqualí hauendo vedu tí í nauíf ij approflìmarsi alía ma/

, mnarrbí dette ÍY prrnpshi™r.r> íinWron' n,>,- ^a;.,nrv„-, " J/

se

pro

venne 

uo che con furía comínciorono a ierirlo con alcune gonuc ciie iono Ipaciemorcíche cuite,

$£breuementeloammazzorono , che queïîí dcllabarcha non îo potero soccorrere* íntesa

per noí epesta nouella rímanemmo íìupefarn, bC comprendemo che costoro doucanoeíìer

crudelístímí huomíní 5 hauendo fatto vn fìmíl atto in quel Ncgro , cl/cra délia sua gênera?

tíone,££ che dí ragíonemolto peggío faríano â noí, SC.per questo facemmo vela seguendo

pur íl nostro cammíno per ostro,nauígando â vísta délia costa , laqualc contínuamcntc tm

uauamo píubeîla,&Cpíu copíosa d'arbori verdi, 6c per tutto terrabassnÔc" finalmente pei ne/

nimmo alla bocca d'un fíume . bC vedendo noí quella esser grandííïïma. bC nonmenodítre

fíno a quattro míglía nel piu stretto, doue poteuamo entrare con Ií nostri nauílíj secura/

inente, termínammo quíui ríposareper volere íntendere íl giorno sequente scquesioerail

paese dí Gambra*

Corne ptoceâendo piuoltrd nìddern tre dïmddk de NcgrijqMdli non U uoísero

Efìendo noí ríduití à questo fîume íîquale alla prima entrata non mostramen largo dí ml

gìía seí ín otto , gíudícammo quíui douer essere il paese di Gambra, che per noí tanto crade

stderato,&chcsopra questo fìume facíímentest srouería quaîche buona terra, douelcggkr

mente potemoperueníre à quaíchebuona ventura, dí somma d'oro , ò d'altre pretíose co*

se.satto íl giorno seguente vento bonacceuole,mandammo la caraucìla píccola auantí ben

forníta d'inromíní délie nostre barche, con ordíne che per ester nauílio píccolo,chc haueua

bísogno dípoca acqua , andasse piu auantí che'I poteste , bí trouando banca suìa bocca dcl

detto fìume scandaglíasse íl sondo , §C trouando buona acqua grosta per poter entrare í no/

ftri nauílíj sí tirasse indríeto , %í sorgessefaccendune alcuní segnaíí, ÒC cosí su estcguíto per

. quella , perchetrouando passa círca quattro d'acquasula detta bocca sorgette secondofor

dîne^nostro .òc dípoi sorta la detta caraueíía , ïí p arse dímandat la nostra barcha armata, K

anchelasuam compagma benche píccola fosse, piu oltra délia bocca con questo comaiv

damento, cheseper caso í Negrí del paese venííìero con le ïoro barche ad astaltarlí, che subi

to li nduceíîmç al nauiho senza voler conloro contendere. bí questo perche noí erauamo

Ií ríduto per voler trattare col paese buona pace QC concordía con la loi o bcncuolcntía 5 h>

qualseconuemua acquistare con íngegnoc^nonper forza.onde eílendopassatele dette

barche piu auantí tentoronoil sondo ín piu Iuoghí col scandaglío bí trouando per tutto

te ÎTlì /^ CT°íe- Úí aItíffimí arbon' vcrdí > « ancho îl fîume fare piu vé

te suso nonUparscdiandar piu auantí. ôesaccendo volta, eccote vscir deila bocca d'un

fiumicdlo.chc metteua cape-in questa grande humera tre alma^ che à nostro modo

do diburchielk5chestmenano dríeto questínostri burchi.SCvŒ^m*c barche k

predette
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predette almadíe , dubítando che queííi non vem'iïero persarlí oítraggío , essendo statí auí

satí per glí aîtrí Negrí , che in questo paese dí Gambra tutti erano arcíerí, che tírauano

frezze auelenate, benche fufseno sufficíentíffimí per defendersi , non dímeno per vbídír

à quello che lí era stato ímposto , bC per non commetter scandalo dettero àremí, &l quan

to pin presto potenno venncro al predetto nauílío. ma non pero si presto , che gíunte al det

to, íeaimadfe nonfosfero alÌespal!e,nonmen Ion tanc d'un trar d'arco, perche sono veío

eíffime. bí entratí línostrí nel nauílío lí commcíoronoammattarò- far segno accíoche si

iccostassero ♦ ÔC quelle fermandosi mai vulseno venir auantí . nellequalí poteuanoessere

îa víntícinque in trenta Negrí, íquali siando cosi vn pezzo àguardare,cosa che mai nè

^er Ioro,nè per suoí antecessori era stata veduta, doc nauílrj d'huomíní blanchi, senza mai

voler parîare , per cosa , che lí fosse fatta, ne detta, se ne andorono per lí fattifuoLbC cosi pas*

ío quella giornata senza sarsí altro.

Del paese di Gdmbrâì & dcíl'bdhiro di que Négrier corne combdttcrono co Vortoghelì,

ondcmolti dieffìNegri furonv- mort;, cir corne i Vcrtoghesi ìntesa

la rifpofta che liseto dcttíNegri ritornoron ináictro.

La mattína seguente noi akrí duoí nauílrj círca Fhora dí uerza con vento bonacceuo!e,ô£

con Fordíne d'acqua,femmo vela per andar à trouar laconserua nostra , bC per entrar nel

íîume col nome dí Dío , sperando fi a terra sopra dí questo hume douer trouar gentí píu hu*

mane dí quelle, che vedemo nelle dette almadíe, bC cosi eíîendo gíunti alla nostra conserua,

6l elía faccendo vela in nostra compagnía , comíncíammo ad entrare nel fïume,andando la

carauellapíccola auantí, ôCpoí noi drieto Funa all'altra . paiïando il banco » bí essendo en*

rratí círca míglía quattro, eccotí adríeto di noi vcnír(nonso dí che îuogho vscíte)alcune

almadíe , quanto píu poteuano,îequaîí per noi víste femmo volta sopra dí loro, bC dubítan*

do délie lor sreccfe auelenate ( délie quai erau amo ínformatí che molto vsauano ) copríffiV

mo línostrí nauílrj al mcgîío che poremmo. £v ii armammo ordínando le nostre poste, ben

chemaîínpunto erauamo dí arme, in breueípatíogíungendo quelle á noi cheeramo in

bonaccía)mívenneroperprouacrr,era il primo nauílío, & partendosí in duc parti memíí*

fero ínmezzo dí loro , bí contando le dette aîmadíe, trouamrno quelle ester quíndeci per

numéro grande, corne sariano buone barche, bC íeuado per loro voga aîzandoîí remíín

alto ci stauano à guardare corne cosa maraiiíglíoía. bí quelle noi eíìàmínando essistímamo

poteruí eiTere círca Negrí centotrenta in centocínquanta al píu , îíquaíi ne parseno bellííîîV

mi huominí de corpo , bí molto negrí, vestirí ami dí czmicie dí gottoníne bianche, in te/

iìahaueuano alcimicappellettíbíanchí,quaíiaImodo dí todeschí iaîuo cheda cadaun lato

haneuano vna forma dVna ala bianca con vna penna in mezzo del áetto cappelíetto, quaíì

voíendosignífícare ester huominí da guerra . bC in cadauna délie proue délie dette aima*

<îíe vi eravn Negro in piede, con vna targatonda nel braccio, chêne pareua ester dieuo*

ro . bC cosi nè loro tírando à noi , nè noi faccendo contra diloro aitramentemouesta, hauen

do vístadelîiaîtri duoí nostrí nauílrj, che neveniuano dneto , drízzando il suo cammino

verso queîlí , sí auíorono , bC gíunti à loro senza aîtro laîuto gittando gíuso:remí, con lí suoi

archi comíncíorono tutti à tirare . i nostrí nauílrj vedutoFasiaito fattolí , scaricorono quat/

îro bombarde al primo tratto, lequalí vdíte per quelií stupeíatti bí attonítí pel strepíto

grande,gettoronogîíarchí ábasso, òsrísguardando chíínqua chífn la,stauono admiratiui,

veduteîe piètre délie bombarde ferire nclFacqua appresto dí loro, bC essendo statíper buon

ípatío â riíguardarle, non vedendo altro , perdendo la paura de í tuoni, dapoímolticoípi

che ii furono tíratí, presí íítioí archi danuouo cuminciorono à tirare con grande ardíre, ac*

costandosi appresto i nauíífj à tíro dí píetra. lí marínarí cuminciorono con íe^soebaïestre a

brestaglíarglí* bí il prïo che dísierró la balestra su vn -fíglíuol b astardo dí quel gentíFhuomo

Genouese che ferí vn Negro nel petto , quai subito cadde morto nelFalmadía * bí essendo

veduro per í snoi,presero quel verrettone, bí molto îo guardauano , quasi marauíglíandosí

<lí tal arma , ne per questo restarono dítírar allí nauiiíj vigorosamcte3& qllí délie carauelîe a

loro, in modo che ínpoco spatío dí têpo furono guastí gran -quanta de Negrí, de christíani

£ la Dío gratía no fu ferito akuno.onde vededo qstí N egri guastarsï, bí períre quasi tutte le

almadíe d'accordo sí míssero g poppe deîía carauclía piccola, dádo à qlla grâbattagîia,£cfte
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crano pochí huomini,6C mal in punto d'armes ío vedendo questo fcd cargar vela sopra

ifdetto natií lío píccolo, ÔC gíungendo à quello il tíraffimo in mezzo di noi altn duoí nauilij

píugrandí, dííargando bombardeK baíestre, iaqiiaícosa vedendoi Negrisi skrgorono

da noùôC noí incatenando mue tre íe carauelleíníìemc sorgemmo yn anchora , cY con bcv

naccíatuttetresíteníuamo sopra quella. & dípoí tentamo di voler hauer hngua con questí

Nesrí bí tanto per ií nostrí turcímánífemmo ammattarc 8c gndare chc vna diq île alniadic

sí approffimo à noí â vn tíro d'arco 3 aîaquaî femmo dire , perche cagione i ne offendeuano,

conciosiachenoi erauamo huomini di pace, trattabclrdi mercadantia, cliecongîíaltrí

KWídelreanodíSenegabaueuamobuona pace&amiita, Kcoficon loro voleuamoha

uere seli piaceua che erauamo venatí di lontaní paesi £ voler far aîcuní degní psentí alsuo

Re k Signore, p'er parte del noílro RedíPortcgatkylqual con lui dchderaua hauer ami*

cítía ÔC btiona pace ,&che glí pregauamo che ci voíessero dire in che paese noi si trouai^/

ffl0)g{ che Sígnor reggeua qlle partis corne quel fìumefi chíamaua58£che a noi voleslïno

venir pacifícamete bí àmoreuolmente à prender délie nostre cose, ÒC che délie sue quantoií

piacelfene desseno , o poco, ò níente, che di tutto sariamo consenti, la rífposta sua su, che

pelpassatodí noí haueano hauuto quakhe notifia bí deï noílro prartícare con íi Negri dí

Senega3íqualínonpoteuano essersaluo che cattiui huomini in voler noíìra amísta, perche

loro teníuano perfermo che noi chrístíaní mangiauamo carne humana58£ che non compe

riamo glí Negri saluo che per mangíarîí.ôf che per questo non volcuano noílra amístà per

alcunmodo,ma chêne voleuano ammazzar tutti,A dapoí délie cose nostre íaríano vn pie

sente alsuo Sígnore. quai díceuano ester Iontano tregíornate , biche quelîo era il paese dí

Gambra.ô£ quella era fíumara groiTa,dícendoneíl nome,ílquale non mi rícordo. bí in que

sto ítante,íl vento ríníresco. & vedendo noí íí suo mal volereíaccniino veïa sopra dí lo*

ro,íquaîí auedutosí de! fatto , fuggírono alla via dí terra , bí cosí compimmo con loro la no/

ftragucrra.dapoi seguito questo ne cunsigliammo fra noí principalí dí chi era il gouerno dí

nauilij díandarepíu sopra íl detto Hume aímeno fínamíglia cento', íè ranto potcuarrjo an*

dar,íperando pur dí trouar mígîíor gcntc3ma í nostrí marínarí che crano des ideroíl dí rítoiv

nare aile loro case3senza píu voler prouare dí mettersi à perícolo, tutti d'accordo comírtcío*

ronc à crídare, dícendo che â tal cosa non voleuano consentîtes che bastaua quello che

haueano fatto per quel víaggío.onde vedendo noí íl suo voler vníro conuenímmo consen/

tire per manco scandale, perche sono huomini moko dí testa, 8£oírínati» 2£ cosíil giorno se;

guëcepartímmo deíítenêdoîa voka dí Capo verde g ritornar col nome díDíoín Spagna,

Quanta alta vedeano ld nrfhd rramonta n<t3& ddlcfci jîdledd polo antdrtico & dcìlt oïdn/

dend dd giorno chc hauenan dlli* 2, Luglio9& ddld qualitet dd pdesc eir mo*

do delftmindre1& cerne m qudii Ittogbi nafee il Sclc/b^d/vn/J durova.

Neííí gíorní ch e noí ftcmmo sopra la bocca dí questo hume non vedemmo píu che vna

voíta Iatramontana, ôCnepareua molto baíía sopra íl mare . bí pero la conueníuamovc/

dere con tempo molto chiaro , bí ne pareua sopra il mare Paltezza dí vna íanza . anchora

hauemmo vísta dí sei stelle basse sopra il mare chíare, lucide, bí grandi, ÔÉtolte quelle à se/

gnoper ilboffolo,nestauamo dretto per ostro,fîguradeín questo modo scquciv *

te , lequalí giudícammo esser íl carro deli'ostro, ma la stella principale no vedem * *** * *

mo.perche non eraragioneuole dipoterla díscopríre,sc non perdeuamo ïanostra tramon/

tana.ee inquesto luogho trouammo la notte dí hore vndecí bí mezzan'I aíorno dí dodící £í

mezza essendo í prímí gíorní dí Lugíio , saluo íl vero à duoí de! detto mese;questo paese

z semPre caIdo tLItt° ll temPO delFanno , vero è che sa qualche varíetà bí quella chía*

mano muerno;perche comencíando il mese dí Lugïío fìno per tutto Ottobre cl píoue

quasi ognigiornocontúuiamétc sul'hora de! mezzodí in questo modo, leuanfì akunenu

™S^^^î^su^°r^,C0sfîf^^g^ndíOîma acqua. bi à quel tempo í Negri

S aícm^cnd modo chc fanno queílí del regno dí Senega íl víiïer suo è pur

dimeg[i£,iegumî)carnecXlatte3c^ho^

01 a aîleuar del Sole corne fa nelîe nostreparti, che daífaurora alleuar del Soîe è sempre

vnbreue

ta

aur
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vnbreuc spatío, anzí corne dísparono íenegrure della notte , subito sí vede í! so!e,no,po che

per spatío dí mezz'hora ei rendi chíarítade, perche pare tuttotorbido,et âmodo d'affumma

to neí primo îeuare,SC la causa dí questa visra de! fole, cosi presta la mattína, cotra Fordîne de

paesi nostri, non íntendo che poffi proccderc da altra cagíone, che per efser í terrení dí questi

paesí molto baisí spogliati dí montagne . SC dí questa opinione si trotiarono tutti queliíno^

strí compagní.

LA SECONDA N. A V I G A T I O N £«

Com - feircn o li primi che fcapriron o Vifole di Qdpo uerde 3 d due delîequali

pofero nome Bond ííííht.eír di fon Ittcobo,

Deîía condítíone dí queíto paese di Gambra,quanto per queíío che potes vedere , SCíntê

dere ín quesío mío primo víaggío poco ò níente sì puo dire specíaîmente dí veduta , perche

corne hauete ínteso per ciìerlcgenri délie marine aspere, Scsaluatíchenon potemo conloro

hauer lingua in terra, ne rrarrar cosa aîcuna.poí íummo sforzaîi dí tornar ío Spagna , nèpas-

sar píu auantí, perch e, com e dí supra habbíam detto,Ií nostri marínarí non cí voîíero seguíre.

ondeTanno séquence si prederto gentíl'iniomo Genouese35Cío d'accordo vn'aítra volta ar;

mammo due caraueile, per voler cercar questa fiumara . SC hauendo sentíto ìTprenomínato

íìgnor In ia n te (í enza ! í c e n ria deíquaíenon poteuamo andarejchenoínaueuamo satta que*

sia delíberatíone,molto lí píacque,SC volse armar vna sua carauella che veníffe in nostra có?

pagnía. díche fattonc preítí d'ogni cola ncceisaría,parrímmo dalluoco chíamato Lagus ch'è

appresso íl Capo fan Vïcenzo neî pn'ncípío del mese dí maggío con veto prospcro. SC tením

mo la volta dellc Canaríe, SC in pochí gíorní ví gíungemmo* SC secondandone íl tempo, no

curammo dí toccarie dette isole, ma nauigammo tutta nia per ostro al nostro víaggío, SC con

la seconda daTacquc, che grandemente tiraiïano gíuíb al garbín scorremmo molto. vltima

mente peruenímmu al Capo bíanco , SC hauêdo vííta d'eiío fi slargammo vn poco in mare,

SC la notte ícgucnte neaiialtò vn temporale da garbín con vento forzeuole ♦ onde per non

tornar índrieto tenimmo ía volta dí ponente maestro saluo íl vero, per parare et costeggía

re íl tempo due nottí,SC rre gíorní. il terzo giorno hanemmo vísta dí terra. SC crídando tutti

terra, terra, molto íl marauíglíamo,pche non sapeu am o, cira quella parte fosse terra alcuna»

SC m ancl a n do duoí huomíní d'alto diícoprírono due grandi isole . ílche eiìèndone notífîcato

rcndemmo gratíe al nostro Sígnore íddío, che ne con duceu a à vedere cosenuoue,perchesa

peuamobene,che díqstetaí isole ín Spagna non s'haueua alcuna notítía . SC gíudicando noi

quelle poter esser habitade,períntenderpíiïcose.SCper prouar nostra ventura, tenimmo la

uolta d'una d'elle . SC ín breue tempo îífummo propínquí . SCgíungendo ad cíïà3parendone

grande,lâ scorremmo unpezzo à uista dí terra, raro cheperuenímmo ad un luogo, doucpa

reua che íoíTe buon statío, SC lí mettemmo anchora . SC abbonazzaro íl tempo buttammo la

barca ruora, SC quella ben armata mandammo in terra, per ucdcr íeí u'era perfona alcuna , ò

ueftígío dfhabítatíone,quaîí andorono, SC cercorono molto , 'SC nontrouorono sirade ne Íí>

gnale aîcuno,pcr ílquale í í potefle comprentícre, che ín esta tosserc habítantí . 8C hautita da

loro questa reïatíone,ía mattína seguente per chíarir ín tutto l'animo mío, mandai diecíhuo*

mini ben ín punto d'arm e SC balestre, che doueflíno montar la de rta isola da ima parte , doue

Feramontuosa et al ta, per uedersetrouauano coía alcuna, ò se uedeuano al trc isole, péniche

andorono et non trouorono altro,senon che sera c!íshabi:ata,cv u'era gr.idíiTima copia dí co

Iombí,íqualí íl íaiîauano píglíar con la mano,non conoscendo quel che sosie Fhuomo , SC di

quellí molti ne portorono alla carauella, che con bastoni SC mazze haueuano preso . SC nth

Faltura hebbono uísta dí treaítre isole grandi, delîequali funa non se auedemo che nerema*

neua sotto uento dalla parte di tramontana.SC le aîtrc due erano ín dromo delPaltra alla uía

d;oftro,pur al nostro cânaíno,SCtutte àuistaFuna delFaltra. anchora lí parse dí uedere dalTaf

tra parte dí p onente molto ín mare à modo deli'aître isoleima non sí decerníuano bene per la

díítantía,al!eqtzaîí nonmí curai dí andare, sí per non perder tempo , SC seguir íl mío uíaggío,

corne percisío gíudícaua che soffîno dishabitate SC íaluatíche, corne eran qsraître;rnadípoi

alla fama di qu este quattro isole ch'ío haueuatroLiato.altrí capítando quíuí le furono a dísco

príre,SC trouorono quelle esser die cí isole fra grandi SC picccole díshabítate , nontrouando

ín esse aîtro che colombí,SC uccellí di stranc sorti SC gran peicason depesci : ma tornando al

míopropolïco, nepartímmo dí questa isola, SC seguendo ilnostro eamíno , uenímmo a uista,
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délie altre dueisolconde scorrendo la slaría d'unad'esse,che ne pareua copíosa dí arborí, d,V

scoprímmo labocca d'un fiume che vscíua dí questa ísola,ôcg mdicando la toile buon'acqua

sorgemmo per sornírsi^dísmontatí alcuní d'i mki in terra andorono al primo luoco dí que

stofìumesuperlariua.&£trouo^^

portoronoatnairiîíoíngran quantíta„&dí qucsto prendemmo quanto neparse, & cositro

uando Facqua boniílíma ne togîícmmo. dcchíarando che qui trouammo gran quantíta díbí

scie scudelîare,ò siagaíádre à nostro modo, deiícqualí ne prendemmo alcuneJa coperta dé

íequalí era maggiore chebuonetarghe, §C quellimarínarílc amazzorono , bC secero pmví^

uáde dícendo ch e altre volte ne haucuano mangía to nel col fo d7A rgin, doue ctiam se nc tro

uanarma non cosi grandis díco,che anchora ío per prouar píu cosc ne mangíaí , bi mí par*

seno buone,non meno quasi corne d'una carne bíancadí vítelîo,íi buon'odore ÔÉsaporeren

deuan,permodo che ne saíorono moite , che in parte ne surono buona munítíone ín'l víag^

gío. anchora pescammo su labocca dí queíìo fiume, bí dí dentro, doue trousimo tanta qua^

títa dí pesce, cheglíe íncredibile à dírlcdellíqualí moltí d'eíïï non haucuamo mai vedutí : ma

grandis díbuon gusto . Iafiumera era grande che largam ente vi potría entrar dentro vn

nauííío dí botte centoeínquanta cargo , bí era largavn buon tírar d'arco . qui stemmo duoí

gíorní à soilazzo,ôtTí fornímmo delîi refrescam entí antedittí con moltí colombí, che amaz*

zammo senza numero,notando che alla prima isola doue che dísmontammo,mettemo no/

me isola dibuona vísta,per esser stata la prima víí ta dí terra in quelle partis bí à questa altra

isola, che maggior ne pareua dítutte qu attro,m ettcmmo nome i'í sol a dí iaivíacobo, perche

il giorno dí fan Fílíppo Iacobo venímmo ad essa à metter anchora.

Divin luoco cbidmdto kduepdlme,& diwidifoUi d cuish pofío nomcsdnto kndred

& peycbs^cl ReForojangolî,eíT âdfignor BdXtìmanstu

Fatío quanto z soprascrítto,partímmo dalle dette quattro isole, tenendo la volta di Capo

verde, onde in pochí gíorní Iddío medíante venímmo à Spedegar à vístu di terra ad vnluo

co che 11 chíama le duc palme, ch'c fra Capo verde bí rio dí Senega. òC hauendo buona co>

noscenza del terreno seguímmo scorrendo il Capo.bi la mattína sequetc quello palsammo,

bCtamo naiií'gammo chcperucnímmo vn'aîtra volta al detto fiume di Gambra.,daue braie

mente entrammo,8£ senza al tro contraste» de NcgrírôC dí suc almadíc nauígammo sopra il

fiume dí giorno sempre col scandagîío in mano. le almadie de Negrí che pur aîcune troua

mo,andauano à lunge íeríue de! detto fiume, non o Isa ndo accoíìariì à noí.ôc dentro del des

to fiume cír ca díecí míglía trouammo vnaísolcttaàrnodo d'nnpolefìnc , íatta per íí dette fin

me.allaquaîe hauêdo mefib anchora, vna dommica mancò dí questa vit a vno de nostrí ma/

rínarí,ílquale dí píu giomi era stato ammaíaro dífebbrc.ôc' bencheîa morte sua à tutti neag/

grauasse, nondímeno conuenendo a noí voler quello che à Dío píaceua, in questa isola íl se/

peîírnmo, qualehaueanome Andrea , bi per quefto íntítolammo detta isola doucrlì chíama

renelFaueníre/ísola dísanto Andrea,&1 cosi c. stata sempre chíamata, parrendo da qucstaíso

la,8£nauígando sempre su per lo fiume, aîcune almadie de Negrí ne íeguíuano dalla lunga,

onde ámattando noí à quelle , bí chíamando í nostrí turcím ani quelíí Negrí , bC mostrandoli

alcuní cendadiet altre cose,dicedo che securametc si accoíìaffino , che lí donaressemo diqfc

lerobbe^chenonhaueiTmopaura^henoíerauamohuomíníhumaní bí trattabiUDettí

ÎNegrupoco apocoaccostandosi3prendendoda noí alcuna sígurtà sinaîmente vennero al/

ìa mia carauella. 6c vno d'effî negrí entró dentro del nauílío,ífquaîe íntendeua il parïaredeí

mio turcimano, bí moîto sí marauíglíò del nostro nauílío nel modo che nauígauamo conla

veía}perche loro non sannosaiuo che vogare con remí,& credeuano, che altramentenonsi

nauigaiíe^

glioío a lotodC.molto ésserente daisuo3príncípaïmenteperchelama«2Íor parte dííorova^

Tt° "a y 'r' ' dííamíCÍe bíanche dí g°ttone noi íemmo gran car

ïï£t!tecose,finaîmente ne affîrmó quello ester íl paese dí Cambras dieflp^

Pdb à 1^fe^ofe^nnmr^damTîin dl'ece ^omatcílquakForosangolicra^

moltí iignonmenon che habitauano appresso ûBumc, coíl%vn lato, corne daîfaîtro^íe

voîeuanio
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voletiamo , che'í ne menaríaad vno d'estírílqualesi chíamaBattimansa,^ che'l trattcn'a col

detto signore, che'í volesse prender amístà con noí,poí chelípareua ch'erauamo buone per/

íòne. questa sua offerta moíro nepíacque,ô£ Io mcnammo ín nauíîio, faccendolí buonacopn

gnía, ranto che nauígádo sir p íi detto fíume, p eraenímmo al luoco deí nomínato BattímáTa 5Î

che sccondo il gíudícío nostro era lontano dalla bocca deí detto fíume círca míglía.lx. et píu.

Bd présente fdtco d Bctttimanfd, délie robbc chetolfero i Vortogallesi a bardtto,

âelmodo del nogar de Negri diquelpaefe , & deremilcro.

Nota , che andando sopra detta fíumara, andauamoper Ietiante , ÒC ín questo íuoco doue

mettcmmo sanchora,íl detto fíume era moíto píu stretto,cheneIîa bocca, doue al nostro gíu

dítío non era ïargo oltra vn míglío» ÒL se vedeín questo fíume moltirami dí acqua che sono

fíumi, che mettono ín estb, gíunti noí à questo Iuoco determinammo dí mandar vno de no

foi turcímání con questo Negro alla presentía dí questo signore Battímansa^Sc" cosí mandat

molí vn présente che su vna aízímba diseta aîía Moresca, che á nostro modo è à dire , corne

vna camícía,laqualeera astaí belía.ôC fatta ín'terra de Mori, ôCmadammoííá dire corne era^

uamo venutí per comandamento de! nostro signore RedíPortogaiío Christiano per far co

luíbuona amístade,££g íntender da íuí se I'hatiea bísogno délie cose de nostrípaesi, cheogní

anno il nostroRe ghe nè mandaría, con aísaí altreparole.il turcímâno andò col detto Negro

doue era questo signore, aíqual dístono tante cose dí noí , che subito volse mandar certí suoi

Negri aile carauelíe,co iqualí facemmo non solamente amícítía . maetiam li vendemmo

moite cose à baratto, dellequaîíhauemmo certí schíaui Negrí , òC ccrta quantità d'cro , ma

non da conto, rísp etto á quello che credeuamo dí trouare, perche la fama era aísaí maggiore

per la information de Negrí dí Senega, 8£ ín cnetto íi trouammo ester poco íecondo noi: ma

secondo l'oro che sono pouerífìíme gentí,lí pareua aísaí. ílqualoro è moíto apprezzato ap^

presto qucste gentí , ÒC secondo me, moíto píu che da noí , perche îo sti'mano per cosamoîto

preííosa,nientedímeno nè saceuanbuon mercato ríspctto aile cose minime ÒC dípoco morne

to3 secondo sopíníon nostra, che toglíeuano da noí ali'íRContro di este , quíuí stemm o círca

vndecidí.&Cín questo tempo veníuano aile Rostre caraucîîemolrí dí questi Negrí habitants,

da vna parte , bC daîfaltra deí detto fíume . ÒC chí veníua per veder cosa molto nuoua à íoro,

ÒC chí veníua per vendernealcune cosetíeIoro,ouer qtialcíie anelíetio d'oro» íecosette che

ne portauano erano gottonine, ÒC fíladí digottoni ÒC panní di gottoní sattí à! or modo, alcu*

ní bíanchíraltrí díuísatí cíoè vergadí bianchí &C azzurrí, ÒC al tri rostí, azzurri, ÒC bíâchí molto

ben sattí, portauano ancho mol tí gattímaímoní, ÒC babuínígrandi píccoli dí díueríe sorti,

che ín questa parte se ne troua grandístïma quantíta,cxs dauanííà baratto g cosa dí poca valu

ta, cíoè dí diecí marchera runo.anchora ne portauano zíbetto, ÒC pelle dí gattí che sanno il zl

betto â vendere,ô£ dauano vna onza dí zíbetto per vn'aítra cosa aíl'incontro, che non vale/

«a quaranta ó cínquanta marchettí,non che Ioro îo vendíno à peso:maíoíl dícoper estimai

tione.ÒC aítrínè portauano sruttí di díuerse sorti. Ssfra le aître mokí dattaíípíccoîí ÒC ùluztú

chí, che non erano molto buoní.ïna secondo loro erano buoní da mangiare:2c" moltí de 1 10*

foi marínarí nè mangíauano, ÒC trouauanlí dí varío sapore d allí nostri:maïo mai ne voîil ma

gíare per dubío dí fluílb ó d'altro.ôC à questo modo haueuamo ogní dí gente nuoua aile cara

uelle, 6^ di díuersí Iínguaggí:££ mai non cessauan dí andar su Scgíuso per quel fíume con qb

lesueaímadíe dí íuoco à luoco con femmíne 5^ huo in íni, al modo che sanno di quàle nostre

barche ín su îe fíumare;ma tutto íl suo nauígare è per forza dí remí , ÒC vogano tutti in píedi,

tantí da vna banda, quanti dalsaltra. ÒC semprehanno vno dí píu, che voga dí dríeto, hora

da vn íato,hora dall'altro per tener drítta la bar ca. ÒC non appoggíano ílremo adalcuna for/

ca;ma lo tengono forte coníe mmûÒC êfatto íl remo ín questo modo ♦ hanno vna mazza,

corne vna mezza îanza,îunga vnpaíso ÒC mezzo . che è sette piediemezzo ♦ ÒC in capo

di qsta mazza hannoferrato ouerlegatoàlor modo vntaglíerc rotondo ♦ ÒC con questa sor

te dí remíuogano per forza díbraccíauelocííïïmamête quelle sue barcheper ía Costa del ma

re à terra à terra.ÔChanno moite bocche dí fíumícelíi, doue fi mettono, ÒC uanno sicure :

- ma communemente non sí slargano molto dal suo paese, perche non sono sícurí da un paefe

aífaltro. che non fìan presí et uendutíper íchíauí. et ín capo dí gíornívndeci terminammo di

partírsí,et dí uenír aîía bocca deí detto fíume,perch e moltí de nostrí sí comíncíorono amalar

ûi febbre calda acutaet continua*onde subítamente sí p artímmo.
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VdUfede& deî modo deî uiuere & ueft'r íoro.

Dette cose chesiptio dírcdi questo paese,per queíîo chcnoi! vedcmmo . Kper Pînfot^

îtonechenoihauemmoíaqueî poco dítanoo cliesteoimolí, pr^madel asedesua quel|^

c—nem^^^^

far díaboîícherma tutti conoscono ïddío , cY anche ve ne sono alcunt dclía setta diMacomet

to & questí íonohuorníní che pratícano pet diuerfi paducY non ílanno ternit a casa, pe„

cheîínaesaní non ne sanno cosaalcuna. ne! modo de! víucrc tutti quasi si gouernano sçcô

doîíNe^rídelRegnodíSenega.cïînangianodíqueîîemedestmeuíuande/

no dí píu sorte rísi che dí queíìinon nascono ne! regno dí queîli pnmi Negri, anchora man

oianocostoro carne dí cane, laquai non ho mai v díto dire che se ne mangí altrouc. II I0?o ve

lire ècîígottonme.Ôs donelí Negri dí Senegavanno quasi tutti nudí. questí il forzovanno

vestítí per esseruí abondantsgran quantíta dí gottonf.k lefemmíne vestono pur anche ad

vn medesimo modo,saluo che hanno píacere, quand,, che sono píccoîe dí età3 difarsiaíctme

©pereperlecarní,fatre con punture dí ago su per íi petro,bracdapi coììo , íequaîí parenodí

qïreste opère díseda,che soleuan farsí sopra í fazzolïetrí, bí sono latte con fuoco,chernaíper

aîcun tempo vanno via» questa regíone z molto calda . Sí tanto quanto st và píu auantíver

so ostro,tanto píu par che vogîí la ragíon che í paesi siano caídí, ÒC specíalmcnte in qucstafíu

mara facetta moîto maggtor caldo che nel mare,per ester occupata da molti arborí , bimoh

to grandi, che sono per tutto ilpacse. délia grandezza de qualí dícono, che saccedo noí ac*

qua ad vnafontana appreflb la ripa deî fíume,v'era vn'arbore grandissime, ÒC molto grosso,

mafaltezzanon era alla proportion dclía grossezza , perche gíudícammo efler círca vents

passa alto: mala grossezza faccêdoîamisuraretrouarnmo círca dícess'ettebraccía àtornoà

torno al pie,8£ era sbusato3ÔC ín molti luoghívano ÒC cocauo, 8c haucua le rame dísopra mol

to larghe chespandeuano â torno,per modo che'l facca grande ombra, anchesenetrouano

dí maggíorí ÒC píu grossi» si che potete comprender per questí simili arborí la vírtu del pae*

se esser buona.8£ la terra eíîer fertile, per efferbagnata da moite acque.

Veglì Elesdnt. del ântopaesey&' dél modo che ufanodììd caccid diqueíH*

âdla Ivtnghezid de dcntiì&forma de piedi snoû

In qtiesto paese sí troua gran copia dí Eíesantí, 8£ honne vísto ío tre víuí íàluatíchî ♦ perdie

non sanno domestícarlí,comeín aîtripaesi.&stando con il nauííío surto à mezzo del fíume

liauemmo vísta dí questí tre Elefantí chevsciuano del bosco,8£ andauano perla riuíera. (ê

•cammo aîquantí di noí nella barca, per andare ad effi, che erano vn poco lontaní . ma corne

ne víddero veníre, rítornorono neí bosco * dapoí ne viddi vn'altro píccolo morto-, perche à

mía complaccnríavn signor Negro3 chehauea nomeGuiïmímensa .ilquale habítaua apprel

so la bocca dí qtiesto fíume, andò à cacciarlo con molti Negri , U duoí giorní lo perseguirw

ronojn tanto cheío amazzorono ♦ costoro vanno alla caccía à piedc,cY non portano altre

arme per ossenderesaluo azzagaíe,dellequalí s'z detto dísopra, cC archí, ÒC tuttelesuearme

sono airelenate.& sappiate che vanno à trouar questí Elefantí allí boschs, cY doue sono molti

arborúôc simettono í Negri da dríeto dí quellí, ÒC ancho montano sopra', ÒC ìi feríscono con

saette , ouero con le azzagaíeauelenate* &C vanno scampando ÒC salrando da vno arbore

all'altro,ín modo chel'Elefante ch'e animal molto grosso , auantí chel íï possí volgere, víen

ferito damolti3senzapotersí dífcndere. ben uí dico, che allalarga, doue non foítero arborí

níunohuomon6ossería;accostarsiàïuí3perchenoncorretatonìunohuomo cheloElén

te solo a non si mouer del suo passo , non lo aggíungesse . quefto ho udito raccontar à molti

Negirma non z pero l'Elefante féroce animale che uada alí'huomo , se da lui non z attetato,

K queíto piccoìo Elefanteuíddíío morto ín terra . ísdentelungo d'elquale non era oltratre

palmí.c^ dí questí tre un paîmo si raccoglíeua nella mascella.íi che non potetia haucrcsaluo

duoi paímt di denteA questo erasegno che Fera gíouanetto,, dícoríspctto quellí che hanno

ï denti da díecí ín dodící paímí Iunghí.Ôcsper píccolo che fosse noí mudícammo che shaues/

se carne per cínqueín íeí torí denostrú questo Eíesantemí fudona'to per questo signore,cío

e che toleíle di esso quelía parte, ch'ío uoîeíïï& ii resto fosse dato à quellí caectatorí perman/

pezzo3ddqualnemangtamelnamlíoarosto^âíesso,perp^^

ch c hauea mangtato délia carne d'uno animale, chenon iîauea mangíaío a!ainùdelíamía

terra.
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terra, laquai carne ín efFetto no z troppo buonaJ& mí parfe dura bí dístauida , cíoèdí poco gii

fto.Á portai etíam vno de fuoí píedi, bí parte deîía tromba ai nauíïío. 8£ anche traffi moltí de

Ílìoí pelí del corpo ch'erano negrí 5£ lunghí vn.paImo è mezzo 8l píu, ÔC molto groflì. lequai

coseínsieme con parte díquella carne che su ínsalata, appresentaípoíín Spagna al prénoms

nato signore don Henrích, che la ríccuettepergranpresente,per ester le prime coseche l'ha

uea hauutc dí quel paese.díscoperto per sua índustría.Non voglio pretermetter dí díreche'í

Çiede delío Elefante è tanto à torno à torno, quasi corne íí píede d'un caualíorma il pie suo no

cdivnghia corne quello del caualío,ma tutto d'uncallo negro bí grofíîssimo , su'l quai callo

del piede ha cínque vnghie â torno il dmo piede, raso à terra, rotondejbí digrandezza po*

co piu d'un grofsone.ôC non era il pie di questo piccolo Elefante cofìpiccolo , cheì non soíTe

largamentepiu d'un paímo e mczzo,lungo sotto la suola per ogní quadro, 8£ ad ogní voîta3

perche corne ho detto tutto è tondo. anchora perlo detto signor Negro mi su donato vn'aí

tro piede di Elefante,ílquale misuraípiu volte sotto la suoIa,8£lo trouai palmí rre bí vno de*

do grosso, cosi di largo corne dílungo,ôí da ogníparterquaí etiam appresentaí al prefato lìV

gnor Infante con vn dente dodici palmí íungo,quaí con detto piede grande mandò à dona*

re alla (ignora DuchelTa diBergognaper vn gran présente . Et anchora in questo fíume di

Gambra,8£ cosi in molti aítrí fìumí dí questo paese,oltra lc cakatricí , bí altri anímalídiucrst,

ví si troua vn'anímale chíamato pcsce caualío. questo animale è dí natura quasi del vecchío

maríno, chehora sta ín acqua,8£ hora in terra. 8£ de tutti duoí questi eîemcntí si nutrísce . 6c è

díquesta forma, il corpo grande corne vna vacca,8£ corto dí gambe.ha Ií píedi feífi',cx la te

sta ha forma dí cauallo con duoí dentí grandi, vno per îadí , à modo diporco cínghiale, quaíí

sono molto grandi. Sí ne ho vísto da duoí palmí. 8£ píu lunghí aile fia te. questo animale este

deU'acqua,6£ va super la ríua corne bcstía quadrupède, laquai non si troua ín al tre parti do*

ue sí nauíga g nostrí Chrístíaní, per quanto ho potuto íntendere,se non per vetura neî Nílo.

anchora vedemmo vespertilíoni, cíoe nottole à nostro modo,grandi tre palmí cx píu. bí a!tri

díuerí1 vccellí molto differêtí dallí nostrí, bí maffim e infiniti pappagallí. òí cosietiaínfínítípe

scíín qsto fîume molto varíj dallí nostri:3C dí gusto òC di forma, nodímco buoní da magiare.

Corne fnronoscoperti dlcimisiumi.& del jìume di Cdsdmdnsdì & ddsiznore jîmilmentz

detto Cdfdmdnfd.delld diftantia del rio di Gdmbra di dettofiume*

Corneho detto dííbpra,períaínconuaíescentía d'í nostrí huomíní partímmo daí porto di

Mansa,cíoèdeí paese del signor Battimanía.8£ín pochí gíorní vscímmo del detto fìumc, bí

vscendo fuori,parendone á tutti hauer moite víttuaríc, che saría íaudabíl cosa,poi ch'era^

uamo là, douer etiam scorrerpíu oltraper questa costa , perche essendo trenauííij, erauamo

assaí buona compagnía.òd cosi d'accordo vn giorno círca terza con vento proípero facerrv

mo,veIa.&t perche erauamo molto íncolfatí à questa bocca del rio dí Gábra. ÒC la terra delía

parte verso ostro bí garbín se metteua molto su ora al mare,faccêdosí al modo d'un capo,noí

se tenímmo alla volta dí ponenteper mettersí íirora al mare, laquai terra mostraua tutta ba£

sa,8£ copíosa d'ínfinítí b ellíssímí bí grâdííïîmí arborí verdi, bí dapoí chefummo larghíín ma

re quanto ne parse, díscoprírnmo quello non ester capo da far mention e, perche oítraía det>

ta ponta,si vedeua il terreno delía costa tutto dí lungo, nictedímcno andammo larghí da qsta

punta,íntorno dellaqual sí vedeua íí marerompere píu dí quattro míglía fuora.per laquai co

sanoí contínuamente teníuamo duoí huomíní à proua,S£ uno suTarbore d'alto, per díscoprf

re scoglí ouer altre secche, nauígando solamente il di con assaí poche uele , bí con grande xio

íguardo,8c" dí notte mettendo anchora, andando Funa caraueîla dríeto raltra,secodo netoc

cauaper sorte ogní gíorno:perche cadauno dínoíharíauoluto chel compagno sosie anda^

to auantí;ma tutto saceuamo per sorte, toccando un giorno á uno , bí un giorno all'alrro * bC

cosi nauígando per queíla costa sempre à uísta dí terra duoí gíornúíí terzo scoprímmoía boc

ca d'un fíume dí assaí ragíoneuol grandezza, bí secondo mostraua detta bocca eralarga pin

dí mezzo míglío, bí píu auantí andando uerso sera hauemo uísta d'un piccoî coífo, che quasi

mostraua al modo delía bocca d'un fìume.dí che per esser tardímettemoferro > ôClamattína

seguente faccedo uela, bí íncolfandosí noí aíquanto , díscoprímmo la bocca d?un?aîtro gran

fíume.parendomí, secondo íí gíudícío mio, quella esser poco minore delFantedetta bocca

del detto fîume dí Gambra.&í da una parte, et dalFaltra del detto fíume sí uedeuagran copia

dib ellíssímí arborí altí bí uerdí, onde scaccostammoa bí quisorgemmo, et paríando ínsieme
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determinammo di armar due délie nostre barche.et conM nostrí turdmanní mandai- ínterra

à saper nuoua dei paese,& delnome dí questa fiumara,& saper chi era 1 ignore dí qUeste par,

riácofifecemmoJebarctoeandorono^

mauaíafiumara dí Casamansa corne è à dír lafíumara d'un signor nommato Casamanía Ne

gro ilqualehabítaua dentro del detto fiume círcamigha trentarma che7! dctto íignore noníi

Frouaua in quel luocotma che era andato in guerra contra yn'aïrro, onde hauuta noi questa

taî nuoua il giorno sequente st parrímmo , notando clic dal no dí Gambra nno a queíì'altro

dí Casamansa/onoleghecírca venticinquc,chcsono míglía ccnto.

Delluoco detto cjpo rojsoy& perche ecosi chídmdtoJd no dìfdntd Anna & dd ria di S\Dow'nb

& à'im'dltro gran fiume.&dclU marca áPacquafrcfcentc & difcrcfcnite diqucl pacse.

Et eflendo partití da questo fiume dí Casamansaseguedo per la costa , pcruenimmo advn

capo che al nostro gíudítío è lontano dalla bocca del dctto hume círca mígliavetí ♦ & questo

capo è vn poco piu alto,che'l terreno délia costa, 8c" mostrauala frontc d'cflò ester rossa . & g

questo lí mettemmo nome Capo rostb . bí dapoí nauígando per la costa pcruenimmo alla

bocca d'unfíumeassai ragíoneuole,& al nostro gíudítío largo vn tírar dí baîestra . questonó

curammo dí tentarermali mertemmo nome íl río dí sant'Ànna.ôC passando detto fiume , i

nauígando pur al nostro camino,venímmo advn'altro fiume pur in la derta costa, ílqualenó

ne parse mínor dí quel dí sant'Anna ♦ Si à quest'akro mettêmo nome il río dí fan Domíníco,

dal Capo roíîo antedetto fíno à questo fiume vltímo,gíudicâmo per arbítrío, ester míglía

cínquantacinque in seiïanta. dapoí etíam nauígando per la predetta costa per vna gíornata,

venímmo alla bocca d\mgrandissime» fiume, díco íì grande , che prima noí tutti giudicámo

quello ester colfo,níentedímeno si vedeuan lí arbori bcllilstmí ÒC verdi dall'akra parte del ter

reno verso ostro.laquai larghezza fu giudícato per tutti al meno ester míglía vcti58£ di la íní

suso:perche buon spatío mertemmo íntrauersar dettaboccatcíoè da vn terreno all'alrro. K

quando summo dalPaltra parte hauemmo vista ín mare dí alcime ílòle.tmdc noí déterminât

mo voler saper ín questo luoco quaiche nuoua dí tal paesc.ôÉ subito m cttemmo anchora, &

îa mattína seguente vennero alli nostrí nauílí]' due almadíc, che sono dí quelle sue barchedet

te dísopra, le qualí ínucríta erano moito grsidí, bC quasi che vna era lunga corne vna deîîeno

stre carauelíe,ma no sí aka.&sín questa veníuan piu dí rrenta Ncgri. Paîtra clscra minore ha/

uea da círca sedecí huominí.noí vedendoií ventre vogando moko veloceméte aîmodopre

dettoJ&dubítandosi.prendernmo farmeín mano per star àveder quelle che volciìcrofare.

quando nè surono appreflb, ìcuorono vn hzzuol bianco,aIto,Iígato ad vn remo quasi à mo

do dí dímandar íegurtá* noíHnfpondcmmoin quel medesimo modo, bí vísto loro che ht

ueuamo satto il simíJe, vennero a lato.cxs ía maggíor délie aítre almadíc íi accosto alla míaca

raueîía, & ne guardauan congrandíssima marauiglía,vedcndone esser huomíníbíáchí.guar

datrano anchola forma del nostro nauíIío,conFarbore,Ôc" l'antenna incroíata , perche ècosa,

che loro non sanno che la fia nè Fusano.onde ío defíderoso dí íntender di questa generatíone

lífeciparlare allí míei turdmanní, nemai aícun dí îoropotè íntender coía , che diceííeno,nè

meno quellí dell'altre carauelle.ilche veduto ne hauemmo gradíslìmo díspíacere. biBnM \

te se partimmo íeitóapotcrli (ntendere.&d vedendo ch'erauamo ín paeíenuouo , bC che non

poteuamo esser mtesí,concludemmo che'i palìar piu auantí era superfluo. perche gíudícaua

mo douer trouar sempre piu nuouí lenguaggí . 8í ch e no íï poteua far cosa buona. bí coside*

rermmammo ditornar índríeto.da vnNegro délie due almadíc furono compratípcr noíaU

ami anelletti d oro a baratto dí aîcunc cosette non parlando : ma con cenní faccendomerca

to.noiltemmosopralaboccadíquestogranst\niieònogrande,duoi^^

quiuisenemostrauamokobaffa. ín questo luoco trouammo vna erande contraríetl3 che

no li troua aítroue, per quanto ho potuto íntender, cioè che faccëdoíi ín questo luoco marea

diacqua.montante cYzozante, corne sifaáVenetía5etmtuttoíîponête, etdoueínognííao

b le t cl e ett^

chlevd^

Didue
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Di due isole grandi & aítre piccole»

Partímmo dalla bocca dí questo grá fîume, per rítornarsenem Spagna,&tenímmolavoí

ta del mare verso quelle ísole,íequali erano dístantí da terra ferma círca míglía írêta. a queste

tfoîe gíungemmojequalí sono due grartdí,S>£ alcune altre píccole. qucste due grâdí sono ha/

bira te da Negri.ôcsono isole molto basse, ma copíose di beílííïïmí arb orí grandi, aítí S£ verdi,

qui anche non hauemmo Iíngua.percheloro non intendeuano noi,ne noi loro. ÒC di Ii parte

do venírnmo verso le parti nostre de Chrístíaní,aîlequalí per nostre giornate nauígammo, tá

tocheDíoper suamísencordia,quandolipiacquenècondusseàbuonporto*

La nauígatíon del Capítan Píetro dí Síntra Portogheíc,

scrítta per Meser Aluíse da cada Mofto.

De! rio di Be/èg^e, eír d '«n /«oco <î empesero nome Cdpo

di Vergd}<& délia qudlitd diquclla cojídi

Vesto é quanto ho veduto SC ínseso neî tempo che andaiper qtieîîe parti:ma da/

poi di menè sono statí altri, &C principalmente il Re dí Portogaìîo, vi mandò di>

poi la morte del detto sígnor Infante don Henneh due carauelle arma te. CapiV

tano deîíequaíiera vnPietro di Sintra scudier del detto (ignore, alquale diede in

commíffione dí scorrer molto auanti per quella costa de Negri,6£ discoprír paeíî

ntiouí, co'lqual capitano andò vn gíouane Portogallese mío amíco stato co me in quelle par

tí per scn'uano, Sí al rítorno délie carauelle trouandomí io Aluíse da ca da Mosto in Lagus ar

ríuoíl detto capitano, S£ il predetto mío amíco dísmontòín casamía, ilqualc mi díede in nota

dípunto ínpuntotutto ílpaese, chehaueuamo díscoperto , 8£línomí che líhaueanomesso,

.8£ le staríe, corne stauano tutto per ordíne,l equali sí contengono comíncíando dal predetto

tic grande, doue noi fummo perauanti,si corne qui íotto annotero . Prima mi disse císerano

stati aile sopradetteísole grandi habitâtes che in vna d'esse dísmontarono'ín terra, ÒC parîoí?

rono coníoro Negrúma chenonfurono íntesî,etandorono aile sue habitationíaíquanto fra

terra, 1 equali erano casuccíe dí paglía poueríffime.8£ín alcune d'este trouarono statue dí ído

ii de legno.ôÉ per queîlo che poteano daîoro comprêdere, questí Negrí sono ídolatri, òC ado

rano quelle statue, dí non potendo hauere,ne íntender altro da costoro,sipartirono.seguen*

do il suo v/aggío perla costa píu auanti,tanto che vennero alla bocca d'un gran fíume,largo

secondo íl suo gíudício círca trem quattro míglía.& per suo arbitrio mettono esser dalla boc

ca del río grande,fino alla bocca dí questo altro fîume, circa mígïia quaranta per costa, et diù

se che qsto río sí chíama ílrío dí Besegue deriuato dal nome d'un íignore, che habita alla boc

ca dí questo fîume. dapoi partiti nauígando perla detta costavennero ad vn capo,alquaíepo

sono nome Capo di Verga.ÔÉ tuttala costa dal detto fîume dí Besegue,fmo à questo capo dí

Verga è motuosa,non pero molto aíta.8£ sono per suo arbitrio dal detto fîume fîno à questo

Capo dí Verga mígîia ceto è quaranta,8£íe montagne sono píene dí belíístími arbori moU

to grandi ÒC ald,8£ che verdeggíano molto da Iontano, Sépare vnabellísïìma cosa à vederlí.

D'un luoco detto capo di Sâgm.dclU fede, ccflumi^muere & ucftìrc,

& del modo del uogdre dìqueìpaefe.

Item passato íí detto capo diVerga,bí nauígando perla detta costa per spatío dí míglía cír

ca'ottanta discoprírono vn'altro capo.ílquale secondo ii gíudítío di cadauno dí quelíí man>

nari, dícono essere íl píu alto capo che maivedeilíno.Síín mezzo deIKaltura di questo capo

si fa vna punta al ta aguzzaàmodo dí díamante. &s tutto questo capo è copíoso d'altííÏÏmiar

borí bíyerdûòCmiheronome â questo capoSagres inmemoría d;unaícrtezzas che íecc far

la buona memoría del íîgnor Infâte don Henneh,íòpra vna délie pute del capo íân Vicêzo,

aílaqualemísero nome Sagres. bCg qsta causa chíamasí dallí P ortogalíesi íl Capo dí Sagres

di Gíunea. bC dícono í marínarí qllí habitants esser ídoíatrí,per la ínformatíoe che hebbono,

8£ che adorano statue dí íegno,ín forma d'huomíní.ô£ dícono chequando voglíono mangía

re ò bere,fempre offeríscono délia víuanda allí suoí idoli. cY. sono píu presto berrettíníín colo

re che negri.&hanno alcunfsegní fattí conferro affocato , péril vísoexper íl corpo . uanno

sempre nudi, ÔC p er braghe portano scorzí dí arb ori 3 conlíqualicopronole loro vergogne,
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nc»haímoarmcpernoftt™^

ìfeuefasuolidialtraqua^

di capWma non inmoka quantitàín dromo dí questo c^oúiniaresoao due ísolette3FÌ3

dístantedaU'aîtramíglíase^^

no copia díbelîíssimíarborí verdi, item hannoglí habitant! diquclioíiuiiicafcimealmadíe

doèzoppolí à nostro modo grandístímí, ncilcqualí nauígano da fiuomim trenta in quaranu

percadauna 5: vogano píu rcmi in pícdí 8£ senza foixa, comc ho detto d.sopra, bíhm

questagemele orecchíc tutteforate dibuíi a torno a torno , nelhquah portano díuerfi anel,

lettí cforo vno dríeto all'altro in tira, ÒC ctiandío hanno 1 1 naso íora to di sotto nd mezzo^e!,

qua! portano vn'annello d'oro appiccaro,neI modo clic portsto di qua í nostríblistais quá/

do voglíono mágíare se lo tíráo via. 6^ cosi portano gli huomi niy corne le donc, et díconoco

me ledone'díRe et í7gnoiï,ouero de huomíni da côro in qsto paese, tutte hâno íSabbrídelía

natirrafornticsaîcui^

ficatíon dígrandezza & stato annelîi d'oro, íqualí se tirano ÒC mettono à íuo buon píacere,

Dcírio difdn Vìcen^o &YÌoVcrdc,& cdpoLicdo.d'Whi errait

montdgna3& ditre isole dette ìcsdliiLX^e, 1

Paílato il detto capo Sagres círca a miglía quaranta íì troua vn'altro río detto fanVíccro,

51 è largo nellabocca círca miglía quattro . Ô£píu oltra círca rníglía cinque: perla detta costa

andando fì troua vn'altro río,ílqualeíi chíama río Verdet c pin grande questo nclla bocca

die Valtro detto rio dí fan Vícenzo*Et à qnestí tal íûimí sono statí meslì i nomí per lí predettí

nauígantí con le carauelle del Re,ô£ tutto questo paese 8£ costa è montaoíà » cVJia per tutto

buonsorgídor, S£ buonsondo+8£paíïàto questo ríoVerde per miglía círca vêtíquattro/itro

tia vn'altro capo chelí miflero nomeíl capoLícdo,ouero Allegro à nostro modo, perche gli

parue che questo capo col paese verde Ç£ bello fosse tutto allegro, et da questo capo Allegro

perauantí per la costa ví è vna montagna ,îaquaí dura ben círca miglía cínquanta.oiè altiflfc

ma,coperta tutta dí arborí verdi sempre altííïìmú alla fine dellaquale ií trouanoínmare

círca miglía otto , ísoîette tre,8£ îa maggíore puo círcsidarc da miglía díecí in dodícú &Y mise

ro nome â queste isole le Saluczze.ôíalla detta montagna Serra Líona ♦ QC questo períígra

rumor che dí continuo íì fente per causa de tuoní chcíono sempre in la dma ch;è circonda*

tadanebbíe*

Vcífiume rûjsòyCctpo rojjb & iso td rofìd. âcí rio dîsdntd Marîd delta mue*

dclïifdâ d'i scdnniJcl cdpo disanvAnnd3&' qualìta di quclla co/fct.

Erpassafa qiresta costa deíía mosagna Líona tutto , di la auanti è terra bassa 8C spíaggíaco

tnokesecche dí arena, lequaîí escono fuoraín mai e» ô£ del capo dí detta montagna andando

círca miglía trenta píu oltra, si troua vn'altra fíumaragrossa, che è larga nellabocca da miglía

tre.allaqual míssero nome il fíume Rosso58£ questo percheFacqua cíi questo fíumcfìmûílra

ua ester corne rofía,per íl fondo dferaterren rosscSf oîtra detto fíume è vn capo che'l terre*

no è comerosso.ôc anche à questo capo hano messo nome íl Capo roíïo > §C in dromo díque

fto capo in mare forse miglía otto èvnaísoletta díshabítata, laquai chíamáo l'ísola Rossa del

detto capo rosso.cX in questa ífoletta appar la tramotana dí altezza dWhuomo sopra iîma

re.notando che dallaboccadei detto fíumerosso fíno â questa ífoletta sono círca miglía die;

cu essendo passato il detto capo Rosso si fa à modo d'un colfo , nella sacca dclquale v'è vn

runrie grade, alqual missero nome íl río di fanta Maria dalla neue,pcrchc in tal giorno fa tro

uato.&. dall altrapartc del fíume vi è vna punta3ín dromo dellaqualc vn pocoìn mareêvna

jíoletta^fassiquíínqiiesto colfo ouer facca moltebasse dí arena che diirano andando per

ta coíta da diecnn dodecí miglía, douerompe íl mare.cY qui è grandísfíma correthía d'acqua

^granmareadimontantecV:dízozáte.aîiaquahToIettamísseron di Scaníper

1e moite íecche antedette et oltra dí questa isola si fa vn capo grande, alqual mû

sseronome ilcapo dí fant'Anna.perche in simíl giorno Kitrouato/ÔC

dalla predetta ìíoletta fìno á questo capo sono miglía verv

tiquattro:ÔC tutta questa costa è di fpíag*

. g^ ôC dí poco fondo* .

Veífume
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Del fiamc deìîc palmeytrrio d'i fumìì& perchée cofi âeîtcÂeí cdpo dìrnont^&cdpo

cortefe y ouer misurato. del bofco ouer drboreto di fantá M dru.

&de ccstumi di que Negri*

Olrra il dette capo dí sanr Anna miglía settanra pur per la costa , si troua vn'aîtro fíume,

aîquaî hanno messo nome il Fiume délie palme,per eíseruí moItepaIme.8£ la bocca dí que

sto fiume ( b enche lamostríassaí largage tuttaoccupata da scanní ÒC secchedí arena , & la

íntradadí esso fíume èpen'colosa . 2£ dal detto Capo di santa Anna ínfínoà questo fíume e

îutta spíaggía. item palTando questo fíume per spatio de círca mígíía settanra , pur per la

spíaggía neîîa detta costa , fi troua vn'aîtro fiume píccolo quai nomínorono il Rio de íumi»

bC questo , perche quando Io trouorono per tutta quella costa non si vedeua alrro che sumí

m terra, fattí p quellí del paese . 6í oîtra à questo fiume mígîi'a ventíquattro pur per la ípíag^

gía sí troua vn capo che íí mette moîto al mare,8£ sopra di questo capo pare vn monte alto,

&C à questo capo hanno meíío nome,íl Capo del monte. Item oîtra questo capo di monte

per la spíaggía andando auantí círca miglía scísanra si troua vn'aîtro capo píccolo , SC non

aîto,ílquale anchemostra sopra d'eíso hauer vn monticelîo, à questo hanno mesTò nome,

íl Gapo cortefe ò misurado. Ôdín questa parte víddero moltí fuochi quella prírnanottesug

glí arborí , QC per la spíaggía, farci dalli Negri quando hebbero la vista di questí natulq, mai

píu da loro vedutú& olrra questo capo à míglia sedíci pur per la spíaggía è vn boseo grande

con moltí arborí verdííìîmichebeono fìna su sacqua del mare , aîquaî messono nome il Bo

sco ouera Arboredo dí santa Maria , 8£ dríero di quello sorgetteno le caraueile,allequal vera

neroalcune almadiepiccolede Negri con duc, ouer trehuomíníper vna, tutti nudi, íquaít

portauano in mano alcune mazre aguzze nella punta , quasi al modo nostro volelsero

ester dardí.ôi alcuni dí loro haueano certí coltellí píccoîí, insra tutti haueuano due targhe

di cuoro con tre archí , vennero aile caraueîle,5£ haueano costorole orecchíe tutteforate

à torno á rorno,ôc cosi il naso dí sotto.&C alcuni di loro haueano al coílo alcune reste dí denti,

chepareuano denti di huomo.alliquaíi su parlato per diuersiturcímanni Negri, ch'erano in

quelle carauclle , àC mai non su rono íntesi pur vna sola parola , ne da loro si pote íntendere

al cuna cosa.delliqual Negri tre d'est] íntrorono in vna délie carauelle,8£dí questí tre i Por^

íogallesi ne rítennono vnu,Ô£ gîí aítrí lascíorono andare,Ôc" questo per adempíere íl comáda

mento deila maesta del Re,ílquaí Ií commesle , che dellVItima terra doue capítasseno , non

volendo loro andar píu auantí, se perauentura da quelle gentí nonfuísero íntesi i loro turciV

inanní,che s'íngegnassero dí menaraîcuní delííNegrídí que^paese,o' peramore,oN per for*

za, per poter íntender da lui per via dí turcímanni di moltí aítrí Negri, che si trouano in

Portogallo, ouero conspatío di tempo ímparandoà parlare, deffè notifia delíi suoí paeiX

8£per questa causa rítennero questo Negrodellí tre.ànontermínando dípassare píu oîtra,

quello condussero in Portogallo, douelopresentorono alla Maíesta deIRe, quallífece par

lar da díuersi Negri, bí vítimamente da vna Negra schiaua d'un cíttadino diLísbona,ch'era

anchora lei di lonta n paesi,fu intcfo,nonperiIsuo proprío linguaggío , ma per vn'aîtro lin;

guaggío chelui, òCìei sapeuano. Et quelîo che reserísce il detto Negro alRe per

il mezzo dí questa femína non s'íntcnde, saîuo che l'hauea detto fraTaltre

cose trouarsi nel suo paese aîícornivíuí. onde íl detto Sígnore haiicn*

dolo tenuto alcuni mesi, 8ífattolímostrar moite cosedelsuo re*

gno , donandolí alcune robe, con gran carezze lo sece con

dur dí nuouo per vna carauella nel suo paese , 5C

da questo vitímo luoco non vi z paíîato al#

tro nauííío auantí fino al mío partíre di

Spagna che fu adí primo Febraro*

MCCCCLXIII,
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DE C A R T H A G T N E S I N ELLE PARTI D Eu'a F R r C a,

fuorí délie colonne d'Hercoíeilaquale scrítta mJ/ngua puníca egli de

dícònei tempío dí Saturno, bí dapoí fo tradotra in Iiìv

gua Greca, bí hora nella Toícana*

Carthagmesidelíbcrarono,che Hánon douefle nauiga r fuorí dclîe colonne

d;Hercole5&edífícar délie cíttà Líbypfîí'ní ceregíí nain'gó co seísanta nautiij

penricontorícibèfustederìnquantaremí, conduccndoscco granmolritudi

ne dí huomíní bC dí donne al numero dí trentamila, con vertouagiíe,cY.con

ogníaltroapparecchío»Gíuntíalíecoîonne5lepalIàmmo,cYhauendonauF/

gato dí fuorí per due gíornate, edifícammo la prima cíttâ, nominandola

_ Thymíaterío : íntorno dellacjuale era vna grandiílím a píanura. Dípoívok

oendociverfo Ponente,gíugnemmoad vn promontorío dclí'Aíríca detto Soloentc, tutto

píenodí boschi. òí hauendo quiuí edífìcato vn tempío à Nettunno,dí nuouo nauígammo

meza gíornata verso leuante, finchearríuammo ad vna palude, chegíace non molro lotirai

na dal mare > rípíena dí lunghe bí grosse canne: bC eranuí dentro clephantí , bí molta copia

d'altrí animalî , che andauano pascendo.Poi chehauemmo trapaílata la detta palude quan*

to farta il nauigar d'una gíornata , edífîcammo alcunecíttà nella marina per proprío nome

chiamandoleMuro Caríco,Gytta, Acra,Melitta,&l Arambe.EtelTcndoci partítídiía, vù

nimmo al granfiume Líxo,che difeende dall'Afríca: appreíso ílquafe fiauano à pascere í!o*

ro anímali alcuni huomíní pastori dettí Líxítírco qualí dimorammo íníino àtanto, cheíìdí/

tnestícarono coneíîo noí.Nella parte al loro dí soprahabítauano i Negrí,che non vo^líono

commercio conalcuno,8£ilIorpaeseè molto saîuatícoôC píeno dí fiere, bC è c/rcondatoda

monti altíssimí,da íqtiaîí dícono difeendere il fíume Lixo , Ôc íntorno à monti habttaruihuo

mini dí varie forme, chehanno i loro aîberghí nelle grotte, nel correr sono pin veîoci de t

caualli,fecondo che díceuano í Lixítí:da íquaîi hauendo noí toìti alcuni ínterpretí, nauígam

trio preífo dí vna Costa déserta verso mezo giorno g due gíornate, bC dí la poí dí nuouo vob

gemmo vna gíornata verso leuante:doue neiríntíma parte delcoîío trouâmo vna isola pic?

cola, che dí círcoito era cínquestadrj,laqualfacemmo habítare, nominandola Cerne.6c per

lo spatío délia nauígatíone fatfa,gíudicauamo che íiíoîa fuííe à dírítto dí Carthagíneipcío/

che nepareua simíle la nauígatíone da Carthagíne insino aile colonne, dalle colonne inlï' \

no á Ccrne;daîlaquaíe partendo ci, ôc'nau/gando per vngran fíume chíamato Chrete,arrí>

uammo ad vna palude, che baueua tre isole maggíorí di Cernc.dallcquaíí hauendo nauiga5

to p íspatío d'un giorno, arríuámo nelsultíma parte délia palude : dí sopra laqualeíí vedeua- \

no montagne altissime,che le soprastauano:doue erano huomíní saluaríchi, veíîítí dí peíîidí ;

fìere,íquaIitírando délie piètre ci discaccíauano,víetandocí dísmonfare in terra.Dípoínaui ;

gando via díla,venímmo ínvn'altro fium e grade 8Uargo,pieno di Gocodríiîí,&£ dí Canal*

lí marínudí quivolgendocí dí nuouo âdíetro3rítornammo ì Cerne, nauígamo poí dí laper ;

dodicí gíornate v erso mezo gíorno,non ci allontanando troppo dalla costa: laquai tuttaera

habitata da iNegrí,che senza punto aspetrarcí da noí sí fuggíuano, bi parlauano dí maniera,

che ne anche tLíxiti, che erano conesTonoí3gfintendeuancn L'uítímo giorno arríuámo ad \

alcuni inontípíeni digrâdiffimíarborí;íIegni de íqualí erano odoriferí bC dí varrj colorí. H'- ì

uendo adunquenauígato duegíornípresíò dí questí monti, cí trouamo t'n vna profond.lli; :

mavoragínedímareida vn lato del quale verso terra ví era vna píanura doue la nette ved:

mo fuodií âccesí d'ogn'íntorno , distante i\mo daíPaítro alcuni píu , alcuni meno. quiuí \w

uendo fatto acqua, nauígámo preflo dí terra píu auantí cínque giorlíate táto che gíugnerro

m vn gran colfo, ílquale gi'interpretí cí díssero, che si chíamatia íí cornodí H espero. In0

vi era vna grande isola, bí neifisola vna palude, che pareua vn mare bí in questa ví era vn'al

ira isola ; neltaquale essendo noí dismontatí 3 non vedeuamo dí giorno altro che boschi>a

di notte moîti fuochí accesi,^ vdíuamo voeí dí pífferí, bí ûtepitíbt suoní dí cëbaïi bC dí mf

panf^oltradtdoínfinítígrídûdíchenoíhauemmo grandissime spauento , bí í nosWind?

uin'acomadarono9chedoueffimoa^

samnio
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■hmmo presse di vna costa dí odorí : dafíaquafe aícuní ríuí msocatí sboccauano in mare , 8C

n:j; i terra per l'ar dente caldezza non si poteua cammínarerper laquai cosa ípauentati su*

b ira mente íacemmo veîa, bl in aîto mare trascorsi Iunge per ísparío dí quaîtro gíornate,

vedeuamodi notre la terra píenadi femme , 8£nel mezovn suoeo altíssimo, maggíoredi

rum'glt altrí , îiqual pareua che toccassele stelle ; ma questopoí dí giorno si vedeua, che era

vn monte aftíisimo chî'amato Theonochema, cioè carro deglí Deí. ma hauendopoiper

rre gíornate nauígato presiodeí ríuí ínsocatí , gíugnemmo m vn coîso , che si chí'ama No^

tticeras , cíoècorno dí Ostro :nella intima parte delquaîeví era vna isola simííe alla prima,

che haueua vna paíude , bí in eísa vi era vn'alrra isola piena di huominí íàluatíchi, Ù. le fe>

mine erano assai pin ; lequali haueuano í corpí tutti pelosi, bí da glïnterpreti noítri erano

chi'amate Gorgone. Noi hauendo persegm'tato deglí huominí,non nepotemmo prender

níuno : percíoche tutti fuggíron via in alcuniprecipitrj , bCcoa íe piètre faceuano dífesa: ma

délie femínenepíglíammo rre: lequalí mordendo, bí graffiandu quei che îe menauano,non

glí voleuano seguitare . onde esîï hauendoíe ammazate,Ie scortícammo, bí Ie pelííportam*

nio à Carthagíne ; percíoche essendoeí mancate le vettouaglíe non nauígammo pin im

nanzi.

DÍSCORSQ SOPRA LA N A VIGATIONE Dí

Hannone Carthagínese satto per vn pilotto Portoghese»

IÇî™.™^:^, Vesta nauigatíone di Hannon Carthagínese \ vna délie pin antiche.delíe,'

v^j. -~-":v , J quali si habbía notitia, bC fu moíto celebrata dalíi scrittori cosi Grec/, corne

^~ ^ r \ : Latíní,& PomponioMella bí Piinio nefanno mentíone nelïiïorlíbrí, nesí

íl f? "-/J1 '] troua scrírtorpíuantíco, che narrí cosi partíailarmente délia costa delfAfrï

^1 ' /~ ca verso Ponente ; deílaqual Pomponío scríuendo dice queste parole*

^^%^v.%àt| Fugíadubbíose oîtra FAsrícasí rifrouasse mare, ouero se quella parte deí

^ì™ss^ mondo si estendesse in ínfinito ínfruttuoíà bí sterile,benche Hannone Car/

 

íhagínese mandato dalla sua Repubîica á seopríre, bíà consideraretutta la costa deîFAfnV

ca , essendo vscíto daîîo strettodí Gíbralterra , bC hauendo nauigata grandííïïma parte di

quella , rítornando à Carthagíne díca che non vi era mancato mare da nauigar , ma vetto*

uagîíe da mantenir îe cíurme. Simiímenté Píínio paríando delPAfríca bí deí monte Atlan?

te segue in queílo modo. II monte Atlante posto neí mezzo delfarènes'inalza fíno al de*

îo, c2c aspro , bC squalîdo da cjuella parte , che guarda verso il mare , da lui cognominato

Adantíco , ma verso PAfríca è tutto vestíto d'arbori5ombroso5 bC ïieto, bí bagnato damofc

îe belle bí sresche íontane , nascendoui sempre ogni sorte di srutti senza satica ò coltura de

glí huominí , bí in tanta abondanza 5 che da ogni tempo glí habitatorí ponno satíare lí Ioro

deíícatí appétits, sraíl giorno níuno deglí habitatorí si vede , bíviz tanto silentío, che per

quella horrenda solítudíne , neí cuore dí quelîí che ví siapproíÏÏmano, nascevn certo reli>

gíoso timoré, oltra che sono spauentatí vedendo queílo eleuato sopra le nuuoîe, bí vícíno

al cíelo délia íuna , bí dí notte lampeggíaredí moite, bí varie fìamme, bí perla lascíuia bC

morbídezza de satyrí bí deglí Egípani rísuona dí piffari , dí fístole,8£ organetti con cemba/

íí bí tamburí,vengono affermate le sopradette cose da celebratíslïmí auttorí. bí oltra quello

chesilegge che Hcrcoie bí Perseo fecero sopra quel monte , dícono che à penetraruí vi è.

vno spatío grandíííimo bí íncerto. Si trouano anchora nellímemoríali di Hannone cap£^

tano de Carthagínesyiel tempo chela sua Repubîica fìoriua, corne dal Senatosuo lísu cô^

•meíìo, che con Tarmata anda (Te áscopríre,ôí ben considerare tuttaîa costa dí'suorí deîFAsri

ca.&Cmoki grecí latin í scrirtori seguendo lui dissero moite cose fabuíose 6ísíncredibili,af^

fermando moite cíttâ esser stare edífìcate per comandamento bí índusiría del detto Hanno

ne,dellequalí nèmemoria, nèpur aîcun vestígío ne rimane» Anchora il detto Piinio ícnV

uendo deifisole Gorgone dice. Venne á queste isole Hannone capítano de CarthagiV

nesí, bí scrííTeche íe femme hanno í corpí deí tutto pílosi, bí chegîíhuomíni ícamparo^

no perla velocita del correre. per míracolo bí perpétua memona ch'egîí fussestatoneííe

Viaggi q í]



DISCORSO

detteísoîeportodueDeîíidiGofgone^íaídollenel tempío di Gfunonc^cqualidurarono

ínOno al tempo dcllaVouma di Carthagíne. olrra dí queste sono due aître isole dette Hespe;

ride .ôitanto sono tutre queste cose in certe, cíiebtatio beboío ícriííe, che dalle isole del!*

Goroone nauígando oltra ít monte Atlante sono gíornate quaranta fìno aîíe Hespende,ci

daîle Hesperíde fíno al corno di Hespero vna gíornata. L'ísole anchora deîîa Mauritanie

sono íncognite, eccetto alcime poste all'incotro dellí popoîi Autololí scoperte da íuba Re

dí que! paese,neíîíquaií œmíncíò a cauarla porpora Getulíca*

In quesía nauígatíone dí Hannone anchor che vi síano moite cose che alla prima vísta'pj

reno â chîle îegge sabuîose,nondímeno ch í trascorr e li líbri de glí historia grecí, comprende

ch'egîí determinatamente le volse scríuer à questo modomeè parte del mondo, dellaquale

appresso de trí scrittorí ví síano píu vecchíe memoríe che dí qsia costa d'Ethíopia posta sopra

il mare Ocezno verso Ponente appresso íl monte Atlante , gh'Negrí habítatorí dellaquale

cîicono cheper îa félicita deIFaere,cYperíaíoro humaníta,pieta,cV amoreuolezza versoiío

restíeri,furono degnidí tantalaude sopra tuttefaîtiTgetú&che rorígín e de í D ei víen detta

ester proceflà da îoro , c^Homero chíama l'Oceano padre de glí Dei» Si quandoíntrodtice

Gíoue che voglt andar à recrearíì, díce chel va à trouare l'Oceano Si à glí conuití deglibo

ni Si relígiosi Negrí, Narrano anchora in qsta parte de FEthíopía ester sta fatte moite im;

prese Si guerre , Si che ví era vna nation dí semíne che sìgnoreggíauan, dette Gorgone,

quali habítauano in vna isola , îaquale per ester verso Ponente si chiamaua Hespera : cY che

questa isola era nella palude detta Trítoníde appresso íl mare Océano, Si vícínaad vnmon

îe altiffîmo dí tutta quella costa detto Atlanterci chePerseo fígîíuoîo dí Gíoue víando con

esser cito,ô£ combattendocon quelle,vccíse la loroRegína detta Medusa.ô£ chestmílmen?

te dapoi Hercole ví su ad espugnarle , Si le rouíno del tutto ♦ Et per esser questa cosa tanto

famosa Si illustre per cosí gran capitaní dí guerre,Hannone,dapoí sabrícate le cíttààsecó/

messe,!a volse scorrere,cy menarseco queglihuomíní Líxítí, íquali iàpcua chehaueanpra;

tíca dí quella costa, 8£ín moltí luoghiseppeno dírlínomi dei co!fì,deí montí, Si dí quelle k

mine. Políbío fìmiîmente grauíssímo philosophe Si hístoríco,chehauea letta questa nain/

gatíone , ÒC le cosescrittedi questa costa , deíîderò anchora esso dí vederla , percioche m

uandosí maestro diScípione,!o volse accompagnaralla eípugnatíon dí Carthagíne, dotieíí

fece dar alcunilegní,con líquaîí vscíto fuorí del stretto dí Gibralterra,scorse tutta la detta co

sta fìno alFequmottíale3per quanto sí puo comprendere dalíídetti díPlinío Si dí Strabone;

Si ne scrísse partícuîarmente , ma questí suoí líbri sono del tutto perdutí » Ptolemeo,cíieEi

molto tempo dapoí Pomponío Melía Si Plínío,ía volse descríuer ne líbri délia sua geogra?

phia , mettendouí lí gradí, conoscendoin quella moite cose esser veríssime ♦ alqualauttore

none da ímputar che paríando deîfAfríca non íscriuesse cheìmar la drcondí,hauendo

quel gentíîhuomo Romano di Marco Varrone detto in verso : Clauditur Oceano, mare

nostro,flumíneNíIo. concíosía cosa che essendostato affermato per alcuní scrittorí grecí,

chevn certo Eudoxo al tempo de gli Re Ptolemeídf Alessandría hauea voluto nauígarui

íntornotquesta tal nauígatíone era ftata tenuta per fauola Si cosa vana. Et Strabone scrittor

celebratissimo fi assatica con tutto il suo íngegnonelsuo Iíbro secondo díconfutarla,^'

mostrar che nonhabbía potuto essere: ííquaí fu nel tempo di Augusto Si dí Tíberío,quan;

do fioríuano le lettere ín Italia , Si in Grecía. Et questa fu la cagione ' che Ptolemeo , che

íu.i43.annidopo Christo , non hebbe ardír dí affermar ch'ellafí potesse nauígar íntorn:.

ma pose luoghi deserti & píení dí arena, tutti abbruscíati dal Sole, nondímeno á í tens

présents si conosce apertamente quanta poca cognítíonehaueanoglí antíchí corne stessero

íe parti del mondo ♦ Et vedendosi ín questa nauígatíon dí Hannone moite parti degnedi

conhderatíone, ho gíudícato douer esser dí sommo piacere agìí studíosi,se ne scríuero dí ^

cime poche, che aître volte ío notai ín certí mieí memoríalí hauendolevdíte ragíonaredi

vn gentil pílotto Portogh ese di villa díCondi, ílcuínome per conuenientí nspettí fì tace,

Concostuiadimque íiquaíe era venuto ín Venetía con vna naue caríca dí zuccari del»

ïachían 1 home, il Conte Rímondo deíía torre gentíîhuomo Veronese, che {imitai

te ii trouaua m Venetía a piacere , hebbe grandissíma famiglíaríta, Si amicítía , cono'

ícendolopersonaperítanon solamente dell'arte del mare5ma anchora perle lettere&p<^
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moïto îegger dí díuersi auttorí,píenó di moka cognítíone , 8C sopra tutto deíîê íauole dí Pto

Iemeo3IequaIí hauea moîto farm1íarí*8£ tutto il tempo ch'egîí dette in Venetía, dí cotínuo lo

uolschauer in casa sua,pcíochesi dilettaua d'íntendere queste nuoue nauígatíoní , quato ab

crohuomo chesiastato atempinostri.Et questo pilotto hauedo sattí moîtíuiaggí aîfisola âi

fan Thomè, quai è sotto la linea deU'equínottíale,no hauea Iaíìàto porto, fíume, o monte deí

la costa delFAfrica uerso poncte,che no rhauelTeuoîuta uedere,c£ descríuere con tuttefab

tezze òC íunghczze bi numéro dileghe : bi haueane sopra certe sue carte fatta memoria ái

forte, cliene parlaua moîto particularméte ÒC sensatamête» Hora hauedo il Conte Rímon

do letto íí uíaggío sopradetto, questo pilotto neprêdeua íbmmo píacere, bC sistupíua corne

eísendo gía duomil a anni stato scoperto tâto auantí quesia costa ; níun principe poí Fhabbía

uoíuta far nauigare bC ríconoscere . se non da cento anni in qua al tempo del signor infante

don H enrie dí Portogallo.ôÉ gîí pareua ben gran cosa, corne questo capitano Hánone ha*

uesse hauuto táto ardire dí pastartanto auantírííquale (péril coto ch'estb faceua,secondo le

tauole dí PtoIemeo,che descríue íí corno deí Noto,ouer Ostro)era arríuato quasiun grado

apresso îequínottíale , non hauendo nebossoío, ne carta da nauigare, cose trouate lungo

tempo dapoí.Ma síuedeche questo capitano fu moîto prudente, percioche desiderando di

sodíífar aîíí comadamëtí de Cartagíneíi, bí poí dí scoprír securamete quanto píu Ií fosse pos/

ííbíle dí questa costa, uolse nauígar coniegnípiccolí , cíoè fuste dí cínquanta remi perpoter

andarc sempre apresib terra , sapendo eiïeruí ínfìnítí fiumi, paludí , ÒL luochí bassi . bí non

uoîendo alíargarsi in mare,poter sacílmente adoperar quelle hora con remí, hora conleuc^

le. 8£appreflo qstc. 6o. fuste ènecessarío che gli hauesse degli altri legni per condurleuetto

uaglie bí tznto numéro dí gente, corne in tutte le armate presentí tutto il giorno è consucto

dífare.Et nau/gato che hebbe tregíorni cx.rmezzo3líparse edifícar le cíttà Líbyphenicí,chia

mate cosíjConcícsía che Cartagtnesí antícamete haueano hauuto origine dí Phenícía, quai

êunaprouíncia aile marine délia Soría,doue èBaruttí, Saeto8£ílSuro dette da glí antíchi

Beryíus, Sídon,Tyros.Ethoravolêdo che dette cíttà edíficatc in Líbya si cognoscessero es

fer sue coIonie , le chíamarono Líbyphenící. bC diceua il detto pilotto, che no ci doueuamo

marauígIíare,sescorrendo qsta costa deîFAfnca, ^ran parte uerso mezzo giorno, questo ca

pítano díca alcune fîate nauígar uerso Ponente, o uer uerso Leuanre, conciosiacosa che ín

quesia costa vi siano moltícolfí, £c"promontorfj , doue è neceslarío dí parlar in questo mot

do , 8£ Farte délia marínarezza non sí sapeua à quellí tempí nella pcríettíone)crr*ella si sa al

présente. Horascríuendo Hanone , che partíto dalle colonne dí Hercoîe, ch'è lo stretto âi

Gibraîterra,hauea nauigato lungo la costa duo gíorni , bC quíuíedífîcato Thymiaterío , det

to pilotto diceua à suogíudícío, questo ìuogo poter esser,doueaï présentée la cíttà dí Aza*

mor , gradí.32.èmezo íepra Fequínottiale : íntorno laquale è una bellístíma bC grandíffì'rria

píanura,laquale scori e fin in Marocco. Dapoí del detto Iuogo,nauígando uerso ponente,

vanno al promontorio S oloente, che potría ester íí Gapo di Cantín, il quai corre verso gar^

bín bC quarta dí ponente, gradi.32.Si voítano dapoí uerso Icuante,llcheè, che voltandosi

sí Capo dí Cantin,la costa se íncolfa grandemente Maestro bí Sírocco3ô£ quarta diLeuan*

te , bC ín quel colfo trouano quella gran palude , percioche vene sono di grandissime , çer

cagíone d'infínítí fiumi , laquai paíïata,edíficarono quelle cíttà per eslequir Fordine del Se*

nato Cartagínese,&£ líberarsi da quella moltítudíne di gente, lequali cíttà non puo pensare

che fossero altrouc , se non doue sono alcuní luoghí del regno di Marocco, corne AzzafB,

Goz , Aman,Mogador, Tefthna. Poí pasiano il Capo'dí Ger , bC trouano íí gran fíume

Líxo,oue dícono glí scríttori Grecí bC Latíní,che Antheo , quai combatte con Hercole,ha

uea il suo palazzo , òCíui erano glígíardíní délie Hesperide . ma eiïendo ínfiníta uaríetà fra

dettí scríttori oue fia dítto fiume,el presato pilotto diceua uolersí accostar alFopínion dí Pto

lemeo, chelomette gradi.z9.sopraFequinottiale*S£pero pensaua quello poter ester íí fiu»

me,che daía régione per dondeíl passa èchiamatoSus,8£ vain mare a Messa , bí è in gradï

ap.emezo.ôC qui sopra il mare fi uede comínciar íí monte Atlante minore, quai scorre per

tenante da un capo allaltro la Barbería , díuidendola con díuersi brazzí ín moite pro*

lúriáe , bCEno qui si pensa che penetrasiero i Romani , ne píu oltra passassero per ester/

ui grandissime soîítiidim bÇ deserti, oue veramente fia l'Atlante maggíore, quai Ptole^

saeo mette ín gradí, z^ôC Píinío díce esser m mezzo délie arène cosíalto, questo non sí
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ooter cóeettur* a! presente.D apoí par che detto Capítano scorreíTe Capo deNó K CapS

S Rn-Joi Sí oio^esse á Capo Bíancogradi. ... ch'etutta sp<agg<a déserta K hareno,

siSÍVoœmodeJçapoverso leuante per rnezza «orna* venisse «0,3

ia.aqua» vuua iLuuw^rnvn caste o del Screnissimo Re d Porfnmiu
 

minatàda Harînone Cerne, ma conveua napennc^uv»v;auu«6IuS "u"^utauo ne!

naraíîelo dí lon°itudine, ne eiïendo m quelî'akezza , non se puo congetturar altramente;

faluo che non sapendosi aîíhora queste akezze de gradí, detto capítano voîesse dír che tan;

to cámíno era da Carthagíne aile colonne , qiranto dalle colonne a questa isola Cerne, ïlche

è vero:&: chí compassera sopra le carte,tr ouerà esser tanto da Carthagíne allostretto díGi;

braîterra , qiranto dal detto stretto al colso dí Argín.òs anchor che Tisola Cerne fia posta da

Ptolemeoín.2?-.gradi, bC Argínsíaín. 20» íì conosce manífestamente , che Ií gradí dí detto

auttoresono statí varíatída coloro,che trascrissero íl Iibro , corn e ne gîi gradí deífe isole for/

tunate:Iequalísí sa certo esser le Canaríe, concíoíìa cosa cheîiïttígïí scríttorílc mettano vu

cíneaíía Mauritanía,cÌsono in. 27. bí zS, gradí.& nondímcno sopra iìíbri dí Ptolemeoso/

no poste ín 17. bí tS. gradí. Et díscorreua il detto pílotto deîFísoîe dette al présente dí Capo

tierde, che sono i7,inaS.chepotrianoforse esser I eHcíperidc, anchora che vngran genti/

Ihuomo , bí dottíffimo historico délie Indie occidentalí detto í! Sígnor Gonzalo Hernan/

dezdíOuiedo Oaffatíchí diprouarne glísuoílíbri, chetutte Físoïe trouate in dette Indie

síano le Hesperide.ma essendouí tanta varíetà 8£ dubíeta fi a gît scríttorí antíchí , non 0 po;

teuaaffermare la veríta.nesi doueua al cunomarauígliare,díceua íl detto pílotto, che Han)

none non faceíïe mentione di dette isoî £ fortunate,perche prima lui andando à terra terra

conìegnipíccolí3noîehaueapotuto vedere^poisapeuailbandoôídcuedo ch'erainCartta

gíne di nomínarle.pcíoche Aristotele scriue, che eiïendo stata trouata da Carthagínesí vna

délie dette isole píena bí copíosa di acque bí d'ogni sorte di fruits , infinité perfone voleuano

andaruíad habítare . onde il Senato Carthagínese dubítando dí deshabítar la sua citrá,or/

dinô che soíto pena délia víta níuno vi andalìc, bí che quelli , che ví erano , non si partisse/

ro3ne píu dí quelle si potesse parlare. Etper tornare allìsola di Cernc,par che dí la entrasse/

ro per il fiume grande dí Crète, bC gíugneiïero ad vna palude , doue erano tre isole. K di h

veníssero fin sopra la costa, doue sí vedeuano queímontúcV! chepoíentratí in vríaltrosiis>

me grande,doue erano Íí Cocodríîîí bí Cauaîlímarini,dí nuouo rítornaíTero ín Cerne. diV

ceua il detto pílotto in questo coîso di Argín esserui infinítí fìumí , alcuní dellí quaîí ( come

' € quel dí fan Gíouanní) per ía sua grandezza íí díuídono ín duc ramí, quaîí sboccandoín

mar semprevanno atterran do, bí per questo vísono dí grandissime paludi, dríeto lequalíii

puo nauíga r permolte míglía . bí chi va alPínsuso p vn dí dettí ramí, passate le paludi, troua

íí fîume principales aî rítorno à seconda, puo venir per l'altro ramo al marc, &C che questo

capítano douette voler veder quel che ví era fin sopra la costa. bí andatoui con queste sue

suste per vn dí dettí ramí, dapoi per l'altro rítorno ín Argín . bí nel sopradetto fîume di fan

Gíouanní final présente si vedono Cauallí maríní, 8c" Cocodríîîí, Òí doue sbocca ví sono

molti bassi,&corre gradi.20.di aîtezza. dice dípoí che arríuarono appresso aîcum montíai

ti ÔCpíení di alberí , che erano dí varíj colorí, bí odoríferi.in qsto Iuogo díceua íl detto pilof

to coprenderfí chíaramete chel pfato capítano era arríuato à Capouerde,ílqual è gradí 14,

píeno díbellíssimí Kaîtíssímí arbori,8<: e il píu bello bí fegnalato Capo, che fia in tutta quefe

costa díEthíopía. Partíti poí dí qaípar che trouíno vnfondo dívngrádíssimo mare,íl detto

pílotto díceua poter esser ín questo modo,che prolungadofí detto Capouerde moíto ín nia

re, chílo voira, correper la costa verso íl fiume dí santa Maria Maestro dí Sirocco, èí quá«

li paresse quelía voragíne dí mare per causa deíîi legní píccolí co líqualí nauigauano. van/

110 P.01 verso il Rí'° 8rande , ch'ègradí. 1 5. ílqual pensa che fia vnramo del fiume Níger>

perche menasempre torbída I'acqua, douesbocca ínmare, ê cagíone che ví siano moite

ilole appresso la costa, bí in queîluogo íl capítano Hannon trouó queíla campagna,sop

laquai íi vedeuano fuochí da ogní banda eleuarsi bí maggíori bí mínori.Questí fuochí dice

11a detto pílotto vederfi- ínhno al présente da tutti quelli chenauígano la costa dí Seneg^

Ghinea délie Meleghette;cocíofia cosa cheí Negrí,chehabítano aile marineX collívKi

m a queiíe,sentono grâdiffimo caldo, bC% qíïostanno nascosítuttoíl giorno nelîe caseloro.,

quando
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quando íl Sol è in quest í nostrí segni settentríonaîi , 8£hanno íí maggíor giorno dodìct ho*

re mezza, che corne sí fa notre con fa celle 8£ Iegniaccesi cheardono corne torchi, fi

veggono andar hor qua,hor la facccdo le Ior bísogne: 8£ dí Iontano in mare apparono sírml

fuc?cní.6£ sïsentono moítí romorí &s strepítí di corní 8£ dalsro che fanno í dettí Negrí.Dapoí

passano nel colfo dí Heípero,doue era quella grade isola , quai potn'a ester vna di quelîe che

si chíama al présente de gîí IdoIí,8C vedeuano medesimamenteífuochí,ÔL vdíuanoglí stre*

pi'cí de cembalí , S£ poí trapaffano îí fiumí ardentí,fîn che gíungono à quel monte ainsi!mo

chiamato il Carro de gîí Deí,per toccar conlefîammeíl cíelo. A' questo pafîòíl detto pilota

to díceua, che non íìpoteua dír,che altra montagna altííïíma si vegga nauígando dríeto dcc

ta costa da gradí. S.ínfino alla Iínea,fe non la nomínata Serra Líonajaquaî è gradí. S. sopra la

detta línea:8£ anchorchesia lontana dal mare moite míglía, nondimeno per la sua aítezza

appare, bí si vede grandemente in mare, hauendo circondata sempre la cima da foítíssime

nebbie, che causan di cotínuo saette bí moní, íquali fanno che dinotte appareno qucí suo/

chí,chepar chetocchíno il cíelo. Ôídiscorreua che per sua opíníone questa montagna eíTer

quella che íntende Hannone,PIínío. bí Ptolomeo p il Carro de gli Deí,ne sí guardiaîla va

rieta de gradí chel Carro degíi Dei íía posto daPtoIemeo gradí.?. bí questa Serra Lion a in

gradi.8. che, corne di sopra è stato detto, tutti í gradi sono stati variati dal tempo bí daiía ne*

gîigentía de fcríttorí.ma li gradí che sono stati ofseruatí dalli présents marínari per ordíne de

iíuoí Re,sono veríssimí bí gíustistimí. Corne poi trouaíTero tutta la costa infocata con siu*

mi dí fuoco , chesboccauanoínmare. questa parte díceua íí pílotto esser stata scn'ttaà íi;o

giudício determínatamente da Hannone,5C non per fauola, percioche volendo dimostrar

a chí Ieggería la sua nauígatíone , esser vero ch'eglí fusiegíunto appresso la îínea âéYcquit

nortíaÌe,laquaIe gli antíchí,8£ massimamente quelli che erano grandi St ístimati nelle lette/

re afFermauano esser bruscíata dal Sole, bí non esseruí altro che fuoco , volíe scrárere che

haueaveduto tutta la costa arderedí odorí bC dí profumí conlistumídí fuoco, che se Phaues

se detto la verita,che in îí luoghí appresso Fequínottíale ví e vna temperíe dí acre grande bí

ogni cosa verde bC amena , faria stato tenuto per bugíardo&s consequenremente che non

vi fusse stato. Al fine puengono nel colfo chef! chíama corno dí Ostro,íîquaî daPtoIemeo

c posto gradovno appresso Fequínottíale, S£ dílongitudíne. 79. díceua íl detto pílotto, che

questí gradi. 79. dímostrano euidentemente à cíascuno chehabbiavn poco dí pratícade

gradi, che sono del tutto saisi : percioche questa costa, che comíncía à Serra Lion a , corre

maestro bC Sirocco ínfîno â Capo deîle Palme, bí è ín gradí.^.sopral eqirínottíale.cYdaî Ca

po délie Palme ínfino all'ísolaal présente detta dí Fernando da Poo corre leuante bí poncn

te , dou?è il Rio deîos Cameronesín terra ferma , bC tutto questo tratto è corne vn colfo.

ílquaî veramente si puo creder cheíntendesee Ptolemeo esser íl corno d'Qstro, perche è ví

cino alla îínea, bí corre dílongitudíne gradí. ^.nellaestremita delquaîe trouonno l'ííbla che

hauea la palude,nellaqualvi era v n'altra isola píena dí huomíní bí fcmíne fakiar.ichc.Et que

fta isola esser quella dí detto Fernando,per esser in capo dí questo colfo, bí vícína alía coí'h,

laquai in quel luoco si volge verío mezzo di. bí tutta la descríttíone di questo capitano era

si'míle â quella de aîcuní scríttorí greci, quaîí parlando delFísoîa deîle Gorgone, dícono que!

la esser vn'isola ín mezzo de vna palude . ma in questa isola di Fernâdo no sí vede altro che

vn laghetto vícíno al mare due miglía molto ameno p infinité fontane d'acqua dolce che vi

correno dêtro. Et cocíosia cosa che hauea ínteso che lipoeti diceuanle Gorgone esserferm

ne terríbíîí,però ferifse che le erano pelofe . che veramête qsta tal spetie dí fcmíne ví fusse al

tepo di Hánone,ô£ che al présente non si veda, díceua íl detto pílotto che no sí douea Yhuo

mo marauígliare, concíosia cosa chelareuolution del cíelo va di cotínuo alterando le cose dí

qsto mondo , bí questí bí simili al tri monstri sono sotto posti, corne tutto ílresto, avarie moi-

talítà c^mutatíonLcVl afFermaua hauerparlato con vno pílotto délia terra sua dí Condi gsona

prudëte bí degna dí fede che hauea fatto moltí víaggí verso Caîícus,qual îí disse, che passan

do vna fìata appresso la costa delFEthíopía dí la dal Capo díBuona sperâza,ando lui có afai

ni marinarí à far acqua ad vnîuoco délia detta costa che si chíama Las comètes, ô£vi corre

sopra il tropíco di Caprícorno,ô£ è g mezzo l'ifola dí fan Lorczo. bC corne gúmfero ín terra

víddero vn corpo morto grade, buttato dalla fortuna sopra laípíaggía con lc maní,píedî bC

corpo simíle ín tutto all'huomo , eccetto che era tutto coperto dí squame 3 cXIícapelIi erano

Víaggí q íi;j



corne fili duríffimí sottíîí, 8£ che ê poslibslcchetrouandosi qudfa tas monstn nd mare^

svelte ne síanostati sopraiaterra, maâdettopilottopareuapuìveriíímiledíp

Liendo Hánone inteso ne í librí de poeti(qual( appreslo gliantichi crano m somma venera

doneesserscríìttotcome Perseo era statogaerc a qsta isolas diquiuiriportata la tefta dí Me

dusa eíïendoegli ambítíoso dí far credcr ai mondo chc lui vi fuíìe andato p mare,& dar ripu

tation á questo suo víaggío,dí esser penetrato fìno doue cra stato Perseo volcsicportar duc

nellí dí Gorgone bí dedícarle nei tempío dí Gíunone . ìlchelt tu taol cola da fare.concíosia

cosache in tuttaqueiia costa si truouíno infinité díquelfeíimie grandi, chcparenopersone

humane dette Babuini,le peílí deílequalí poteua far egli credere ad ogmïrno che fusscro sta/

te dí femíne, Queste& íîmíl cose andaua discorrêdo il detto pilotto sopra questa nauígatío

nediHannone,laqualper lapratíca chehaueadí quella costa íi sforzaua dí accordarconle

nauígation moderne, aggíungendo che se lí sereníssímí Re dí P oitogalío non haueísero de!

tutto prohíbito il contrattar sopra questa costa dí Ethíopía con Negrí(percíoche non ví hù

sano andar se non quelíí che hanno l;appalto,íquaIí sono pochí, bC appresso ignorantOfacíí*

mente co'l tempo si sarîa penetrato fra terra ín díucrií îuochí dí detta costa, bC venuto ín coí

gnítíone délit montí , fìumí , bí paesi dí quellí che habítano fra terra.ma Io andaruí ê de! tut*

to prohíbito da í dettí Re,nè vogliono che si sappían nê queste,m moite altre cosc.ôC sopra

tutto è vietato iipoter nauigaroltra ilcapo dí Buonasperanza à drítta línea verso il polo

Antartico , doue è opinione appresso tutti lí pílotti Portogheíi che ví lia vn grandíssímo

continente dí terra ferma , laquai corra leuante bí poncnte íòtto il polo A ntartíco. bC díco-t

no che altre volte vno eccellente huomo Fiorentíno dctro Amcnço Vespuccio con certe

naui de i dettí Re la trouò 2£scorse per grande spatío,ma che dapoí é stato prohíbito chc al/

cun ví possa andare. Queste sono le cose che conlapíccolczza de! nostro inget

gno habbíamo saputo raccoglíer da í ragionamentí dcl dette* pilotto , le^

quaîí se non satísfaranno cosi â píeno â chi le leggera, corne la gran

dezza délia matería ríchíede,saranno almeno corne vno

stímolo ad eccítar qualche sublime bC eleuato

ingegno à pensaruí píu dilígen

temente sopra»
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sanThomè posta sottola línea dell'eqtiínottíale scrítta per vnpilotto Pors?

toghese , 8£ mandata al Magnifíco Conte Rímondo délia torre

gentíihuomo Veronese , 8£ tradotta dï língua

Portoghese in Italíana*

Vantí ch'î'o mí parfíffî da Venetía corne sa V, S. il S/gnor H/eronímo fra*

castor mí impose per sue íettere da Verona , che gíunto ch'ío íuffî in villa

díConde doueffi transcríuerglí d'aïcune mie memoríe,ch?i'o hauea detro à

V. S. hauereappreiïb díme,tutto il víaggío che noí pilota facíamo alFísoía

dí s.Thomè, quando vi andamo à carícarzuccherí, conciosia cosa che Fan^

darfíno sottola îínea delFequinottíaíe, doue èdetta isola, î/pareua cosa mira

■=— bííe,S£degna che cî'ascuno huomo studíoso la íntendeste. V. S. poí anche aí

partir mío me ne pregò.per laquai cosa gíunto chefuí quí,míposí subito à transcríuer dctto

víaggío, comunícatolo anche con alcunímíeí amící statí aítre fîate in quelío. Dapoí hmen-s

dolo nIetto,&pensatouísopra,ímedíate mí son accorto che queste tal mie scrítture non eran

degne d'ester lette da vn coíî grande,ô£ eccelîente huomo in scíentíe corne z il Sígnor Híe^

ronímOjdel chemenehâno fatto rroppo gran testímoníanza li líbrí copostí per quello , che

V. S. mi donò al partir mío da Venetia,& perov era al tutto delíberato dímetterle da parte,

ïio lelascíando veder d'aîcuno.ma i'hauermí di nucuo V. S. replicaro di qsto tal mío debíto,

mrha míflso nell'anímo Vntroppo grande siímolo,S£fattomí conoscere,che non obedíendo

allísuoipregJn, che mi sono comandamentí, io pareria dísconoscente dítantíbenefícrj , bi

corteslericeimte da quella,cheínuero sono state infinité , onde ío ho eîetto píu tosto d'ester

ríputato huomo dípoco sap ère, ôc grosso, che íngrato,8£ inobedíente: S£ per questo H man>

do alcune poche cose, che aítre volte io notai, &C da díueríî huomíní,ch'erano statí aîquanro

fra terra sopra FEthíopía íntesi,lequalí,per ester ío marinaro , ÒC non pratíco di scrítiere, son

dcscritte senza aIcun'ordine,ouer ornamento.suppíicando ambedueíe Sígnoríe vostre, che

poí che í'haráno lette, le voglían nascondere,accio che questo errore ch'ío ho fatto solo per

vbbídíenza,5C non per presuntíone,non mi rechíogní giorno ínfìnítibíasìmí.

DaLísbonacíttà principal del regno di Portogalío, quai daîlí antíchi su chíamataOIístp

po gradí.jp.fopra l'equínottíal verso il nostro poío,sogîiono partir le nauí che vanno à can>

car zuccheri neirisola di fan Thomè,íl píu délie fíatenel mesedísebbraro,anchor cheîogni

tepo dell'anno se ne partíno.nauícano p vna quarta di Garbín verso mezzo di fíno alsísole

délie Canarie chíamate dalîí antíchi Fortunate . &s arríuano aH'ísoía detta dalle Paîmegradí

ventíotto è mezo sopra requínottialc:îaqual è dcí regno di Castígíía,lotanaíeghe,c>û.da vn

promontorío dell'Àíríca dette capo di Boíador, isola moîto abondâte di víní, carne, formag

gi 2£ zuccherí.Hanno fatto corne gíugnenov à detta isola da Ieghe. 250. che son. 1000, mígí/a.

questo parízzo è moîto perícoloso per eíTeruí il mare alto , 8£ fortuneuole in cadaun tempo

dell'anno,8£ massime nel mese di décembres sopra agííaltriíl vento da maestro, quai vien

díscoperto al dírítto sopra íl mare,& no tocca terra in aîcun loco,fa fortune grandissime» Da

questa isola dalle Palme soglíono prendere vn de duoí caminí,cíoc che se le naui fitruoiìano

íornite dípcfcí salatí per íl víuer Ioro(delIaqual vettouaglia fanno gran coto dí hauerne sem

——iT-' ^ ~~~~~ Ai ì,y^ryr\ HpI Ssî rh'r vna dell'isoîe dí Cano verdeoer rausa dí vn 

a equínottíaî.

délie palme á questa dal Sal. 2.25. íeghe,&C con buon vento fí fa questo víaggío in 6, ouer s,

gíorní.Questa isola è díshabitata per ester stérile, ne vífí truouano altrí anímalisenon câpre

assaí saluatíche,S£ per ester dí sito basto con ogni poco dí somma Tacqua del mare monta in

alcunelagune luochi bastî , &C corne il Sole víen al tropico dí cancro pasiandouí dí sopra

perpendiculare, subito tutta si congela & fa dítto sale. II medefimo íntrauíene in îutte ì'isole

di Capo verde,8£ancho in le Canarie.main questa molto píu délie altre,8£ per questa causa

vien chiamata l'isola del Sale.poí vi è queîîa dí Bona vísta. bí non molto Iontan dalla detta

ví è {'isola dí Maío.nelíaqual vi è vna laguna lunga píu dí due leghe,& altrotanro larga^ur/-

ta píena dí sak congelato dal Sole, doue íì potrian cancana mille ìiauí, quai sale è-comunc
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ad ogniuno che ví va, corne sacqua deî mare,K anchor che le fiansoggette al regno díPcr

toeallo purnôfìpagacosaalcuna. Intutte qste isole díCapouerde che sono in numcro,0.

feeVep^tonft^^^

sono delícatíssimí da magíate per ester graffi bí saponti , b euendo assai volte îe câpre Facqua

de! mare.Ma se le nauí che vanno à fan Thome non si trouano. haucr pescí saïati, bí vog]ion

sornírsí dírízzano il camíno íoro verso la Costa dell Afnca al fiumedetto deli'oro.sopra,].,

quale cotre la línea de! tropíco de cancro per Sfrocco^ quarta verso mezzo dû bí quando

sonoâ vista dell'Afríca háno satto i 1 o. leghe* Appreilo queíta costa se hanno bonazzac^íj

mar dí calma ín termine dí quattro hore con relouer con alcune corde sottíîí cYlunghe tut,

te nícne dí hamí attaccatí, quasi calano nel mare3píglíano quanto pesce fa Ior díbísogno,per;

chenonpossonotanto calar ín mare dítte corde, cheímmediatein tutti glíhamí sí trouano

pescí íngozzatí bí dí grádí St dí píccoli, corne sonoPagros ch e ín Venetía vuí chíamate Al;

berí,Coruí,Oneros ch'ê vna forte dí pescí maggíorí dípagrí,ôt molto grastì dí colorscuro.

2£ corne glí'hanno presi, gîí aprono per schíena bí insalano,& e buona vettouaglía per man*

tenímcto delli nauígati. vi sí veggono in qsto viaggío ínfînítí pescí chíamatí Tiburoni che

sono moíto grandi corne tonnúhanno ín la bocca due ordení de dentí acutíssimú&pereiïer

auídidi cibo fempre corne veggono vna naue,l'accompagnano,&ogni fpurtícía che fi but/

ta fuorí dí quella lainghíottono,cYper qtiesto sono molto facíîí da esser preíLMa noí Porto;

gheíí ancor che síano buoní da mangíare,non li îascíamo pígliar, hauendo opíníone chege/

neríno moite maîattíe â chi glí mangía, b en che tutti îí marínarf Castíglíaní, nel viaggío che

fanno verso la terra ferma deiríndíeoccidêtalí ne sogîíonprêder,ôí mágíare. Se g mezzo

al detto fíume d cll'oro non hanno calma, paffanodi îungo la costa verso Capo Bianco per

trouar calma, bC de lí poí fìnoín Argín. Vna cosa z da sapère che tutta la coíta dell' Afríca co

míncíando daî capo deî Boíador che vuol dír Capo délia volta(perche quellí che nauígano

aile isole délie canaríe dí rítorno sí accostano al detto Capo dell'Afríca, oC preridendo vento

sí tornano adíetro.ÔC è ín gradí vêtisei e due terzi) tutta qsta costa ê dí terra bafía bC arenosa,

íîno à capo bíanco, cheê ín gradí ventí e mezo, cYcotínua fíno ín Argín, doue è vn gran per

toybí vn castello deîRenostro,neî quai ví tien gente con vn suo fattore, Questo Argín c ha

bitato da Morí bC da Negrí , 'òí qui son íí confíní che díuidono la Barb ería daî paese de Ne/

gri. Ma tornado al viaggío nostro,dall'ísoía deí Sal fipaífa aífisola dí sanlacobopurdiCa;

pouerde, quai è gradí \$. ícpra l'equínottíale, bC vi fanno dí camíno verso mezzo dí legíis

50, Questa isola z dí íì'to íunga íeghe. 17. ha vna cíttà sopra il mare con vnbuon portonc;

min ara la Ribera grande, perche ê posta fra duoímontí altí, bC vípafía per mezzo vn fíume

grosso díacqua do/ce, quai nafce íontan due leghe, bC dal príncípío deí detto fíume fíno alla

cítta, ví sono da vna banda ÔCVaítrz ínfînítígíardíni di aranci, cedri,lím oní,pomí granadi,fr

chi d ogní forte, cY d'akuní anní ín qua ví píantano le palme, che fanno lícochí cíoe noci de

índía. ví nafcono tutte le sorti d'herbe dí horto molto bene : maïa semenza che fanno none

buona da semínare,l'anno sequente, bí ogní anno bísognahauerne dí noua nascíutaínSpa

gna.è questa cítta verso mezzo di, bC è fabrícata con buone case fatte di píetra bí calcina, &

habitata da ínfìnítí caualíeri Portoghefi ÔC GastígIíani3cY- ví sono pin di^oo.fuochúvíhabi'

tavncorreggidor delnostro Re, bC ogní anno eleggono duoígíudící, vno de qualí è sopra

le coíe delli nauíganti bí del mare,l'aîtro rende ragíon agíí habítati ín detta isola bC ckcunw

cine. Questa isola c molto montuosa, bí ha moltí luoghí asperi bí nudí d'oaní sorte d'alberi,

ma le valíi sono molto coltíuate . quando il Sol entra in Cancro ch'è del mese dí gíugno vi

píoue quasi dí cotinuo, bí glí Portoghefi chíamanîaLuna de las aguas. Corne entra il mese

diagosio comíncíano à íeminare íl grano, che chíamanmíglíoZaburro bCin íeJndíeoca>

detaiist chíama Mahíz, e corne cece bíanco,& è comuncatuttcrísolcsòpradettc,ôíatutQ

la costa dell Afríca, bí con quello sí sostentano glí habitant!*, lo raccolgono in. .40. giorni.se/

minano nso assaí, cY gottone quai vien molto bene, Kraccoltololauoranoin díuerse serti

ûi parmi vergatí di diuersí colori, che poí sí spaccíano per tutta la costa delFAsríca, doc terra

de negri,ôt si da in baratto di schíauí negrí. Et g dechíarír questo traffíco de negrí, èdafc;

pere cheintuttala costa dell'Afríca che guarda verso ponente,vi sono díuerse prouíncíc

ÏZ,fmXc ^ Guinea, costa délie Meíegete,Regno di Bénin , Regno di Manicogo,qua!
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£c Ile de Negrí,5£ ancho moltí popolí chevíuono â comuníta che sono parte Macometta*

ni, sparte Idolatrí ;S£ fra lorofáno dí corínuo granguerre.gli Resono adoratídaglí popolí,

perche credono cheíian venutídaí cíelo , bC gliparíano sempre con gran reuerenría Iontani

in ginocchíoni.Sc* moítí dí questí Re per gran cerímonía, non sí {ascíano mai vedere quando

jnàngiano, per non leuar via la opinion, che hanno di loro H popolí, che víuano senza pren*

der ciboradoranofl SoIe,&- tengono che le anime siano ímmortaîí, S£che doppo moi re sí

vadí à srann'ar appresso il Sole, bí sopra gli altri nel regno dí Bénin e questo costume antíco,

eíTeruaco fìno aílí presentígíorni, che corne muore ií Re, tutto il popplo si raguna in vna

gran campagna, in mezzo deiíaquale sanno vn pozzo molto profondo , quaJneííaparte di

sono è largo , si vien stríngendo nella sommíta. in questo pozzo calano gin il corpo del

morro Re.cxsi appresentano tutti gli amici bi seruitori delRe , bí queílíche vengonogíudí

cari ester ítari pin cari bí fauorítí(del chenon 4sra íoro piccol contesa , desïderando ogníuno

di hauer questo honore) volonrariamente íi íasciano andare à sar compagnía. 2£immédiate

come sono díscesi,pongono vnsasto grade sopra la bo cca,&- il popoîono íi parte ne dí dí,ne

di norte.òí il secondo giorno, vâno aîeumi deputati à discoprir il sa{To,ôí' dímandano á quclíi

desorro cio che sanno , se alcun di loro è anchor andaro à seruír al Re. diloronípondono

de no. íi terzo giorno dapoi sanno la medesìma domanda , ôÉalcuna fìata li vien rísposto,

che! taíc,dicendoIi il nome , è stato ilprímoadandaruí, bí il taie ilsecondo , percíocheè rey

putato somma lande di efser stato il primo , &C da tutto il popolo che sta intorno ne vien par**

lato con somma admíratíóe,reputádoIo beato bí feííce.ôd mfínedí quatrro o cinque gíorná

tutti quelli meschini moreno. laquai cosa come quelîí disopra presentono, vedendoche da

alcun di Ioro non li vien rísposto , subito !o dícono al Re che succède, quai sa sar vngranfuo

co sopra detto pozzo , bí vi arrostisce molti anímalí,Iiqualí da àmangíare al popolo* &í con

cotai cerímonía se íntende ester Re vero, òC hauer giurato di gouernarlib ene. Li Negrí dí

Guínea&Cdi Benín sono molto disordínatí nel mangtare, chenon seruano hora deputata,

8í. 4.0. 5. volte al di mangiano,il ber loro èacqua3ouer víno che distilla dalFarbore deîíapa!

ma.non hanno capellisenonvn poco di rizzi in capo,nepíu crescono, tutto ííresto dellagso

nac senza pelo aícuno»viuono Iungamente, lamaggior parte da. 100. annísempregaglíary

di.se non cheácertí tempi dellanno , íi sentono molto asrannatí* bí quasi come Iasebbre.ô£

allhora sí sanno salastàr,&guaríscono , perche il íangne prédomina neîleloro compîestìonú

Sono sra terra aîcuni Negrí di tanta superstitione che adorano la prima cosa cheveggono

quel giorno. Nascono in qsta costa le ípetíe dette Meíegete,molto simili al sorgo deltaíía*

ma di gusto forte come ií pepe. ví nasce etíam vna sorte dipepe fortissimo , bí il doppio píir,

che no è il pepe, che nascem Calseut, quai da noi Portoghesi percheha vn certo piccíolo afc*

taccato,èchíamato Pimíenta dal rabo,cíoè pepe dalla coda.eíìmile molto aile cubebedi sor

ma,ma nel gusto z di tanta fortezza che vnonza del detto fa seíïetto che saria mezza hsv

bra del pepecommune,bí anchor chel sia prohíbito sotto grauíffime pene di cauarîo dí detr

îa costa, pur ne vien tratto ascosamente, bí vendendolo in ïnghíîterra ne raddoppianoíl

pretio di queîîo chesarían del pepe commune.ôÉ dubitando ilnostro Re,che questatal sor*

tedi pepe nò smacchí bí ínuíh'scala gran quanta, ch e vien codotta ogníanno da Calícut,ha

deuedato che p alcun no se ne posti trazzere. Producono anchora aîcuni arbuscelíí teghe

lunghe come son quelle defasoli con alcune semenze dentro , lequali non hanno gusto alcu

110. ma la tega masticata ha il sap or di gengeuo delícato, bC Ií Negri le chíamano Vnías,8c" le

adoperano insieme con il sopradetto pepe,quando mangíanopesce,deIqual cibosono oltra

modo auidú E deuedato anchora dal sopradetto Re íi saponesatto di cenere bí olío dí paf

ma, quai sa efsetto grade dí far bíancheíemaní,ôUi pâní díìíno,íI doppio piu chenon fa ilía

poncomune* Tutta questa costa fîno al regno dí Manícongo è diuísa in duepartí,iequalí0

affittano ogní.4.o.$r.anní à chípíu ofserísce , cíoèíi poterandar â contrastât â quelle mari*

ne bC poïtí.bt si chíamono quelli che toglíanoqsto caríco Arrendadorí, come saria appresso

ooí dir appaItadori,ô£ al tri che i loro commeffî, non si posiono accostar bí dismontar sopra

dettemaríne,íie vender ne comprar.doue vengono infinité carouane de Negrí, che portai

no oro,ÔL conducono schíauiper vender, parte da chi gli ha presí inguerra, bi parte il padre

Síla madre menano à vendere gfí proprí) fìglíuolí , alîiquali par dí far il maggior beneiïcío

deIjnondo,à mandaa ii con questo mezzo de uendítaad habitat ín aítrí paesiabbondantí'di
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vtacre.vêgono conâ'ottì tutti nudí, corne nacquero,si maschí corne semine , non altramctí

chescsoíîc;ovngreggedfpccore38^prendonoaIiWontro parernostn dívedro dídiWli

coloris lauori fard dí ram e & latto n e, tel e gottoníne di díuersí colon, bí altre sirmì cose

ouais portanoper tuttala Ethíopía:8£ questí Arrendadorí conducono poí queírí fchíaut

all'isola dí fan ïacobo, douedí conrínuo capítano nain con marcadantí dí díuersi paesi&I

prouincíe, SCmassime délie índí'c trouateperfpagnuolí, ch e lí comprano, dandolí similmen

te anchor Ioro lìmíl merci, 8£ vogíiono femprehauer quanti fonoïi maschí aîtretante sems;

ne,perche chiïícomprapoída coíroro,glíaccompagnano,chealtramentefaccendononh

ueríano maíbuon seruírío • &neí condur permaregli separano dalle femíne,faccndostarli

maschí sotîo couerta &Ie femme dí fopra , nonîafíando quando danno da mangíarallí ma;

schí,cbele poíïïno vedcrcperchenon attenden'ano fenonàguardarle. Et à propositodi

queítí Negrí, eí dettonoftro Re hafabbrícato vn castello fopra detta costa detto la Mina

gradí. 6, fopra íequínottíale, doue non Iafcía andar senonli fuoí fattori. ín questo Iuoco ví

concorre simíímente gran numero dí Negrí con graní d'oro, che trouano ín IífíumiScfrah

rena , & contrattano con lí prefati fattori, prendendoda îoro diuerfe cose, 8^ maíîî'me parer

nostrí fattí dí vedro, & dtvnaltra forte dí pater nostrí fattí dí vna píetra asurra, non dicoila*

pis lazulí,ma di altra minera,liqualí il nostro Refa venir deï regno diManicogo, doue nafee

detta pietra.8£ sono fattí detti paternostri â modo dí cánellette fottíîí,&L glí chíamano Con!.

cYper tal forte danno affai oro , per esser grandemente esistímatí da tutti H Negrí, qualíll

mettono al fuoeo per veder che non ílano falsifícatí , perche pur ne vengono condotti fard

dí vedro,chefono molto simili, ÒC non stanno al címento del fuoeo» Antícamëtegía píudi

cjo.anní quando fu dífcoperta quesia costa, glí mercatantí con Ioro nauílrj entrauandentro

fra terra délia Ethíopía fu £ fiumi grádissími,doue trouauano ínfìnítí popoîí, ÒC con îoro cca

tr attatiano . ma alli tempí nostrí per lí nostrí Re, z sta deuedato , chealcunpoíîìhauer quefto

cômertío , fe non li Arrendadorí che hanno questo caríco,dellíqualímeha parfo scrúierneà

vostra Sígnoría aíquanto longamente per sua ínformatíone. Ma tornando al víaggío no/

ftro dí fan Thomê , partíti dalFífoîa dí fan Iacobo, fí va per Sírocco alla voîta del río Grande

fopra l'Ethíopía gradí xúverso il nostro polo, quai río ouer fíume si tien certo , che fia quella

che dalli antichi fu chiamato Nígir , & ch'el sia vn ram o del Nilo , che corre verso ponente,

percioche ín detto fíume vi si trouan cocodrílíí,cauaIIí marins, lí dentí dellíqualí al présente

lí negrí hanno ín gran pretío per portarne anelli fattí dí quellí, íqualí dícono presrruarli

da certa malattía . crefee in lí medesimí gíorní che crefee il Nílo. bí nauígando oltra quefto

riodríetola costa veggono vna montagna aítííTíma detta Serra Liona iàcíma dellaqualcè

sempre occupata ÒCxírcondara da vna nebbía foîtíffima. che causa tuoní ÒC faette dí contfr

nuo. & si fente quefto rumor caufato ín I a sommíta dí detta montagna p Lo.bí <o. mígíía in

mare.ne maisidifparte detta nebbía , anchor chel fole sia ardentíssimo%C vi passi perpendí;

cuîar disopra. Queste nostrenauí fítengono fempre á vísta délia costa,ma lontane da terra,

csseruandola dechnationdei Sole , Knauíganotanto per sirocco che habbín fatto So, le;

ghe,che si trouan ín gradí. ^ foprala Iínea delí'equinottíale, doue subito si voltano verso

ieuantealla quarta di sirocco hauendo fempre à manmanca la costa dell'Ethíopia.K quw

fto fin che gîungmo alFísoía di fan Thomè , fopra laquai ví corre detta línea. & fe non veg

„ r *i r V £
no cnetacciarro, cx per quai vento,8£ in quanti gradí dí declination è il sole.Et per andar

detta isola , corne ci trouiamo allú -4. gradí sopradettí delî'equínottíale, ne feruono que ,

vents,cioè Garbino, Ostro &. Poncte, Corne gíungemo al río deU'oro detto dí sop1'^1^

dtrítto foîto tl tropico de cancro , comíncíamo á veder quattro stelle dí mírabíí grande--^

&C Iucídíta,poste in forma d'una croce,quaIifono gradí. 3 o, Iontane dal polo Antarticcv-

(e chiamíamo il Crufero.6^ sottoil detto tropico le vedemomolto basse,6^ drízzíamov ^

instrumento detto labalestra advna délie dette quattro stelle, che ç il píede del Crufero,^
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corne fa íî troua a! mezzo dí,fapemo effer permezzo del polo Antartíco. cY corne fíamo m

Yifoh di fa n Thom è, vederno dettestelíemoítoalte.siha vedutoqualcheannodapoi píomi

tolaîunadínottefar quella apparentía délia Iris , laquai fi chíama I'arco , si come fa íl Soleí!

giorno,malí colorí chesalaluna sono come nebbie btanche ♦ Del crescere 8£ descrescere

del mare, dico chepartítí da! strettodi Gibralterradríeco lacosta dell;Afríca fíno al tropico

dicancro5no si vede quasi fensibil crescimento di mare.mapassatoíl tropico comefìgiunge

alrío Grande che habbiam detto chiamarsi Nigir,ch'è xi» gradí sopraI?equmottíaîe,si vede

vn pcco di crescer alsinsuso del detto fíume.ôUa mareaêsimíle in quelluoco à queíía di Por

togalîo. ma comeií SoîepaíTadisopra perpendículare,píoue tanto sra terra nella Ethiopia,

che detto fíume s7mgrossa , ÒC faíïï torbído al medemo tempo che'! Nilo cresce. ÒC le acque

del detto nume rosse ÒC torbíde si cognoscono per quaranta miglia ìontmo in mare.Neîl'íso

la di fan Thome,Ia marea non si sa piu grande di quello che si vede in la cítîà di Venetia di

due braccía òí manco.

L/íscIadí sanThomè chegía ottanta òC piu anni su discoperta dalíí capítani del nosiro

Re3 eíìendo ftataíncognita alliantichi, è di forma drcuîare. ÒC per il suo diametro èîarga mi

glía seifanta ítalíane, cíoèvngrado, ÒC z posta sotto la îinea dell'equínottiaîe. ÒC il suo orízote

paíTa per îi duoi poli Artico ÒC Antartíco. ha sempre il giorno equale conh notte, ne mai si

vede vna minima differentía, anchor che'i Sol fia in cancro , ò in capricorne, la stella de!

polo Artico è inuisibile 5 ma Iiguardianísi veggono vn poco gírare.áíle stelle dette iî Cru/

iero si veggono molto alte. Ha questa isola dalla banda di Ieuante vna ísoletta chiamata il

Princípe,Iontana. 120. míglía, quai è habitata ÒC coltiuata al présente,8£ la intrata che si caua

de zuccharí, è del fíglíuol maggiore del Re nostro,ô£ pero si chiama del Principe* Dalla par

te verso Ponente Garbin, ha vn'altra ísoletta dishabitata detta Anobon 3 quai ètuttafaífo*

sa, vi è gran peschería.ô£ quellí che habitano in sanThomèvívanno aî continuo à pescarc.

z lontana quaranta îegh e in duoi gradí di sotto la linea verso il polo Antartico , ví si trouano

ínfînítí Cocodríîîí ÔCbísde venenose.Quesia isola di sanThomè quando su scoperta,era tut

ta vn bosco foltiíïímo con lí arbori díríttí, ÒC verdi, che andauano fìno al ciel o, di diuerse sor

ti, ma íteríîf» quali haueuano le rame non come qui da noi, che parte si sîargano per trauer^

so,S£ parte vanno díritte, ma questi le mandano tutte díritte aíhnsiï ♦ da aîcuní anní in qua

hauedone dísboscata vna gran parte, víhâno sabrícato vna cíttà principale, quai chíamano

Pouoasan,doue è vnbuonporto,8£guarda verso Grecoleuáte. Le case sono satte tutte di

îegname coperte con tauoîe * hanno íí suo epíscopo, quai al présente c di villa di Condí , or*

dínato per il sommo Pontefícead instantía del nosiro Re,con il correggidor cheha cura del

ramrnimstratíon délia íustítía. òívi ponno esser da tfoo.ín 700. fuoghi. víhabitano molti

mercatanti Portoghesi, Castíglíani,Francesi, Genouesi ; ÒC di cadauna natione che vi voglí

venir ad habitat , lo accettano volentierí, òC tutti hanno mogîieôí fíglíuoîí. ÒC sono quellí

che nascono in detta isola,bianchi come noí. ma aile volte accade che detti mercatanti mo^

rendoli le mogli bíanche,ne prendono délie nègre, nel che non ví fanno troppo dífficulta,

eíîendoui habitatori negrí dí grande intelletto, ÒC rícchí, che alleuano le lero n'glíuole al mo

do nosiro nellí costumí òC nel vestire.SC quellí che nascono di questetal negre,íono beretu*

ïii,òC vengono chíamatí Muîatí*

II principal fondamento deglí habííanti èil far zucchéri. ÒC quellí vender aile nauí che

vegono ogní anno á Ieuarlo, Iequalíportano farine in botte,Ô£ víní dí Spagna,oIío,formag

gí,coramíperfcarpe,spade,coppe di vedro , paternoftri , ÒC alcune forte de ccnchígfíe, che

in ìtaîía chíamano porcellette píccolíne bíache,S£ noi chíamamo Buzíos, che si adoperano

in la Ethiopia p moneta*ô£ se non fuíTero quesie tal nauí che côducono queste vettouaglíe,

Ií mercatanti bíanchí moreríano , perche non sono vsi à mangíar lí cíbi chemangíano Ii ne-;

grí.&Cpero cadaun habitante compra delli schíaui negrí con le sue nègre dí Guínea, Bénin,

Manicongo , ÒC quellí accompagnât! mettono à íauorar la terra per piantaruí, ÒC sarzueche

rí. ÒC ví sono huomíni rícchí che hanno. 150. zoo, ÒC sin.300.fra negrí ÒC negre,liqualí han/

ïîo questa obIígatíone,di íauorar tutta la fettímana per il patron, eccetto il sabbato chelauo/

rano per causa del víuere.8£ in questi talí gíorní si feminano íí míglío Zaburo, che habbiam

detto dí fopra,ô£ le radící dí igname,ÒC moite herbe domestíche,cioè íattughe cauoîí,raii2íí

íii,bíete?pctresemolí.lequal íeminate,crescono in pochi gíorní, ÒC uengono in tutta borna,
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ft do corne cretasalda^periagranrugíada , chcogm nottccontimiamc^tc cadcnonfi

2 Dclh bonta âi detta terra si vede questa esperienza , ch e se h negri intcrm cttono qualche

■nóco dí tempo di coltíuar vna p/anura , immédiate vi nascono arbor.i bC crcscono in pochi

^ornítantoarandLCom

fo K m questo luoco doue sian statí taglíatí , ÔCabbrucaasi arbon , e buono di píantaruíle

r,nrediViïCchero,qaaîislanno da cinque mesí a mamrarsi m questo modo. Le canne che

sonofíatc piantateiíraescdígenaro, le taglíano al príncípío dígiugno. queïïcdí (cbraroal

nríndpiodiLucrí/0 sono matures cosi in tutti íí mcíí lepiantano K taglíano. nevífamak

akuno íl passanTí deí solcperpendicuîar neï tncse dí marzo bC scttembrc,pcrchea quel tem>

vf reariano píoggíe continue con aerí nubilosi bí soschí,chc sono nioïto à propoíìto délie

dette cáne.sa questa isola da cêto Si cínquáta míla bí píu arrobctdí zuccheri. & ogni arroba

ì líbbre.? t.deíle nostre alla groísa. questo conto si trazze dalla décima, che si paga al Reno#

fíro delíaquaîe per Fordínario si caua da xíí.ín quattrodecí míla arrobc. bí ínfíníti sono quellí

che non la pagano intégra.vi sono da.ó o. ingegní fabrícatí , oue corre sacqua, con laquale

macínanolacannaS&Clastruccano,ò^ílsuccobuttatoín caldierc grandissime, dapot boilíto

buttanoinle forme paní dízucchero dí quíndecí&ventílibbrc.Ô£ conla ccnere lopurga/

no che appreflo di voi vi adoperano la creda tamísata.ín moltí luochí delKísola che non vie

acqua,fannofar questo vffîcío alli negri con le braccía,8£ ancho con cauallí. La cannastmc

catabtittanoà porci, cheínfìnitíne tengono , quali non mangíando altro che le dette can/

ne,se íngraísano oltra mísura. bííh îoro carne cosi deíícata &sana, chelasipadíscemeglío

díquelladí gaîlína. bí p qsto sempre ne sogîíono dare alli ammaîatí. Fíanno condottímoltì

maestrí dellïsoía dí Madera per far îí zuccheri piu blanchies píu durí. bí con ogní dfentía

che vífì vsí , nonîí poísono fare. la causa dícono ester e prima la terra grastìstima , bCmm

morbída,chelzucchero sente dí quella morbídezza, corne appresío noí íl vínonatoín terra

graffa sente dí quel saporeJa seconda e Faerecísè sopra dí detta isola, quai non ascíugalí

zuccheri cauati dalle forme,percíocheíl sole sia doue íí vole , non è caldo bí secco come qui

da noí in villa di Condí,ma sopra detta isola è caldo bí humído, bí cosi è sempre . eccetto íl

tnese dí giugno , lugíío bí agosto, che Ií vend che vengono dalla parte délia Ethíopía,sono

ascíuttí Sfreschí.maneanchequeírísono bastâtí per alcíugarlo , ÒC pero lílauoratori dízuc

chero hanno pensato vn modo n ascíugarlo, quai e qiieíïo» Fanno vn coperto alto dítauo/

le come qui da noí vna tezza di villa, tustoserrato dilígcntemente dísopraÔÍ dalle bande,

senzaíínestre conla porta soía. bíin queíío vífanno poí vn palco alto da terra seipíedícon

trauí íontaní vn dalsaítro. 4* pieds, 8£ sopra quellí vanno dístendendo tauolc, ncllequalí ví

■colíocano Ií paní dí zucchero.sotto veramente detto palco vimettono alcuní pezzí díarho

rigrossi íecchí, quali afFocatínonfanno fiamma,ne fumo,ma si vanno consumando à modo

dí carboni» ÒC in. questo modo ascíugano lí zuccheri come in vna stuffa , Iíqualí tengono in

iuochi tutti serrati con tauole , che non ví entrí puntoTaercc^ come vengono lenauisubi/

f0 gît vendono,percheselí voleísero tenir due anni ò tre,selíquefaríano,

Dí questa isola non sono anchora îi duoí terzí dísboscadi, oucr ridottí à cuítura dí zucche

rítma come vi vienead habítar alcunmercatante dí Spagna5diPortogallo,ouer dí cadauna

altranarioneperilfattor del Re lí è astígnato,per via di compreda per buonmercato tanto

terreno,quanto Ií pare ch'el habbi modo dipoterfar coltíuare.costui subito copra tantíne

grí con le sue nègre, ÒC quellí mette âlauorar íl terreno,cíoè à dísboscarlo bí dapoí abbruc/

fíarío per píantami la canna de zuccheri. ne íí patron da cosa alcuna a dettí negri.ma come

e detto dísopra, Iorolatioranotutta la settimana pér il patron, bCÛ sabbato solo per guada*

gnarsí íí víuer loro.neíî patron hafastídío dí darlí vestímentí,ouero da mangíare, nedisabri

carlt coperto , perche bro dase steffi si fanno tutte queste cose, oltra vn poco dí gottonína

ouer stuoradi palme che habbíno da coprírsi le parti vergognose de tutto íl resto vanno nu

dicosidonnecomehuomínumangíano quel seme che habbíam detto dísopra che e come

i'ZÌ^Ïl3 fî0^{mmn/ff Paneoucr focaccíe cotte sotto !e ceneri. Le tadící àzb

ì igname egranfondamento del suo víuere.beonoacquaouervínodi paímc chenehan^

îîomabondanza^lattedíqualchepecoraÔCcapta, P '

In qtïeto
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- In questa isola corne non trazze veto víregnano mokí moscíoní , cbe sono moîto pin grâ

âiddÛnoítri, píu íaíh'diosi , bí sopra tutto à quel Ií che habítano doue sono boschí,8CÏòl/

tezza dí arbori , corne è neceíTàrío, che fia doue si lauoríno zuccherí,per le legne che rutto íî

giorno adoperano nel cuocerlí\S£ per questa causa îí negrí fanno le sue case in queíta modo,

píantano quatîrc legníín quadro dellípíu altí,che possono trouate.Sc alïasommíta dí questf

fanno vn paìco con Iegní îegad da vna banda, 8c" dalfaítra bC dísopra, bí dallí !adí lo coprono

concerta herba à modo dípaglía grossa. bí dípoí con vna scaîa dí manolimga moìtíscah>

ní, che sta quasi dírítta ví montano lanoste á dormíre.ôc' le nègre p or rano í suoí h'gííoolínf

rnoîto íaciimente. 8c" ín questa maniera par che fí dífendíno da dertí moscíoní ♦ ín la città dí

Pou o afil n nondanno tanta moîeíîía aglí habitants per non ví ester bofchí vícini. Alami

anni nascono formíche piccolínc nègre ín tanta moïtitudíne, che mangíano bí rodano mtto

do ch e trouano. ne si puo difendere Ií zuccherí fattí in panú ma corne pioue par chcfugghí

no, 8- si díspcrdmo.ví fanno ancho grandannílísorzí.

La radie e che appreífo gl'Indíaní délia isola ípagnuoía víen chíamata Batatají negrí dííân

Thomc chíamano Igname, &Ch píantano corne cosa principale dcí suo víuerc. ha íí color

negro cíoèla scorza dífuorí, madentro èbíancaèdí forma grande corne vngranrapo con

moínbranchí.haíl gustodella casiagna,mamoltomíglíore, ÔÉmoltopíu tencra. Le man*

gíano arrostíte sotto Iaceneré, ÔÉancho leste, danno gransustantía , bí satíano corne pane»

non hanno qualíta alcuna, cíoè ne fredde ne caïde. sono dí facile dígestíone, bí pertanto ri/

putatesane. Dí queste radícínesono dí díuersespetíc,cíoe Igname Gícorero,quaI plenaus

che vengonoà fan Thomè à cargar zucchero per conto dí vettouaglía se ne porta gran

quantíta per mare, bí dura sresco per molti meíì,8c" passa vn anno che non lí guasta.nc sono

tre aítrc sorti dí dette Igname, cíoe dí Bením,dí Manícongo,8£íl terzo gíalío.ma non dura*

no tanto tempo* quel dí Benímèpíu dclícato al gusto,che alcundcllí sopradettí. Lí negrí

ne píantano aíìài,pcrcíochcle nauí ncleuano aíìaí. íí modo de! piantar è questo. taglíano

qucsteradící in sonde, bí sopra cadauna ví îascíano vnpoco di scorza negra.Sc" quelía son*

da píantano doue hanno coltíuata la terra con le zappe, cíoè leuatolí via l'herba, bí appresso

ví píantano vn legno Iungo.ímperoche corne Tlgname nasce,si va rauolgcndo àtorno det^

tíîegní á modo de Iupulí.produce vna sogîía simííe deî color bí lustrezza à quella del cítro*

ne, ma minore ÒC píu sottíle.sta cínquemesi á maturarsi.Sc' quádo é da cauare lo cognoscono

à questo,cheguardano allí îegni, íntorno dellíquali sono le foglíe delPsgname, che si'an tutte

secche, ScTenonfusterolí legnípersegnaïe,per la foltezza delFherba , che ví è nasciuta ín*

torno , non lo saperían trouarc, ma vedendo í ícgní cauano íntorno,8£ trouano che vna ra/

díce ha satto quattro bí cínque figIíuo!í,cioe radícigradi, bC cauate îe rípongono ínvn mon/

te,8£ dííìcsepoíal sole bC al vento per alcuní gi'orniíl fanno mature bC dííàsunc.

In questa isola è vn monte grandíffîmo quasi nel mezzo , quai va con la sua íbmmíta mol

te míglía ín aIto,tutto vestíto cfalberi altíssimí bí verdíffiraí,8£ tutti dirítti,& sonoíâto speffí,

bC tanto soItí,8£il camíno ratto, che con estrema díffi'cuîta ví si puo montare.ín la sommíta dí

•questo monte íntorno , ÒC. detro dí quella foltezza d'arborí, ví li vede di cont/nuo corne vna

nebbía,ô£ fia il Sole sopra la línca,c> vero ín lítropící, in cadaun têpo del giorno,vista quel*

îa ncbbía che dí è notte non si partc,non altramentc chenoí vedíamo sopra le cime daltííTt/

mí montí le continue ncuí. questa nebbíasi rísoíue dí contínuoín acqua sopra le foglíe , bC

frondí dí dettí arbori ín tanta quantíta, che da cadaun îato del monte descendono ríui d'ac/

qua, alcuní píugrosli, alcuní minori,sccondo che sacqua pigîía il corso píu da vna banda,

ch c dalfaltra,8c" con dette acque lí negrí adacquano ìi campi,oue sono Ic canne de zucche*

rí.anchora in tutta Físola ví sono moite fontanc dí acqua víua,che adoperano à questo effet/

to.pur in la cíttà dí Pouoasan ví corre per mezzo vnsiumícello d'acqua chíaríiíìma molto

Sargo,ma basto,delîa quai acqua ne danno bere aglí ammalati,pcr eseerícggcn'stíma dapa*

* dire, è ferma opinion deglí habitant! che se non fufte îa ecceîíctía bC bonta delFacqua dí que

stosiumícclIOjCV; dí moire altre soutane, detta isola non fi potría habítare*

Glíarborí che nascono ín questa isola,! a maggíor parte sono saIuatíchi,ÔC non fanno fmf*

to akuno,6í tutti generalmente corne íí taglíano si trouano buíi nella midoìi'àbí vacui ♦ bC

glí habítantí pensano che questo auegní per causa deîîa grande humídíta,ch'è ín detta iíbía.

*gli habítantí venmidí Spagna ví hanno volutoportar oh'm,perííchí,mandorie , bí píantafí
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sono venutí belíí 86 grandi , masterílí 86 senza frutto, 86 auesto accade a tutti glí arborì 4,

fansruttí che habbíno i'osso, vi hâno condotro dalla costa dell'Ethíopía raíbero déliap£

ma che fa íl frutto che loro chíamano Cocos ,86 qui m Itaha chiamano nocí d'Indi'a^a man,

dorìa delqual frutto quado è freíco e molto delícata damangíare , 86 dí quell'acqua ch'ènel

mezzo délia noce ne fanno moite cofe per esser íuauiííima al guíto,A questo arbore faccè,

dolívnasfendítura, víappíccano vna zucca, doue stílla vnliquor bfenco 86 chiaro,86 ílpri,

mo dí par vino delicato,poí díuenta garbo.86ín fine d'aïcunigiorní díuenta aceto. ví hanno

comíncíato à píantar quelia herba che díuenta ínvn'anno cofí grande che par arbore. &fa

quellí raspí á modo dí ftchí che m Aíessandría dí Egítto corne ho ínteso chíamano Muse, in

detta isola la domandano Abelíana,

Lestagíon dí tempíín questa isola sono molto dilterenti da quelle che habbíam noi. 51

questo causa il Sole, che ví passa due volte Fanno perpendícuíar sopra, cíoè íl marzo 66 il fa

tembre.nellíquaîí tempífívede quel che opéra íl Sole dí contínuo doueva, che è tirarva*

porí à se deí mare, 86 rísoluerglí in píoggía, perche in questí tempi che'l Sol v'èperpendícu*

îafe,dí contínuo sí vedefaer fosco 86 nubílûso,86píouergrandemëte, 86 corne íî Sol si aiíon

tana, cosi í gíorní díuentano píu chíari 86 ferení, 66 per questo glí habítantí reputano ilmar/

zoásettembre corne duoi inuerni,per le acque 86 píoggíe 86 gíorní nubílosi. alcuni mesi

veramente chiamano mesí dívento, 86 questí sono íl maggío , gíugno , íuglío , 86 agosto

che'l Sol si troua in lí segni settentríonali . 86 allhora tírano li ventí d'ostro , sirocco,86gher

bin, che sono li ventí proprrj 86 pectiliarí dí detta isola, perche greco,tramontana5 86 maestro

nonsísentonô,hauêdo tuttaía parte deirAfríca che la copre386 non íí íascía sentir, 86 ancho

il corpodel Soie non Ií 1 ascía penetrar»ma corne è detto quando ne í detti mesi tírano li detíî

venti qualí si sentono freschí,alli Negrí che habítano in detta isola andando nudí3 questo tal

frescoe molto contrario alla loro copleslione,chesono secchí corne legní, 86senza carnet

ogní poco dífresco glitrapassa,86moItí dí loro si ammalano, 86 muoíono.ma alîí habitants

che sono bíanchí 86 venutí dí Spagna, 86 â suoí figîíuolí 3 che háno díuersa copleíîíonedegíi

Negrí, questo è ílpíutëperato tepo chehabbíano in tutto Fanno,86 si sentono molto bene,

Hano poi alcuni mesí che chíamano mesí del caldo, cioédecembre , gënaro,86febraro,per

che â quel tempo effendo íí Soleneí tropico dí capricorne,non lassa tírarlí ventí peculiarí,

66 aile fíate corne nonví èvento ví facaído ínest/mabiíe per cause devaporí,chedí con*

tínuosiveggon leuarsi, A questo tempo del caldo, cosi corne íí Negrí si sentono gaglíardí

86 aîíegrí,86 fanno tutte le íoro faccende,no hauendo tempo píu salubre per loro, cosi allín/

contro glí habítantí bíanchí si sentono molto trauagííatí, 86 battutiín tutta la persona.SC

anchorchenon habbíno febre, hmno vna certa ansietaín tutto il corpo, chenonponno

câmínare,86moîtivanno senza veste coníl gíuponso!o,86con vna mazza in mano perso*

stentarsi,perdono sappetito deí mangíare, 86 non vorrían far aîtro che bère. 86 perpredo*

mínar íí sangueín le compíeffion loro, sempre á quel tempo si fanno salassar dal fronte 66 dal

le braccía, 86 questo trazzer dí sangue, è pecuîíar rímedío dí tutti gli habítantí in detta isola

cosi bíanchí, corne negrí, Nellacíttâdí Pouoasan hanno vn costume ordínarío ne! tempo

che duraquesto aerefosco senza vento, che è depochí gíorní,nelqual sentono íl caldo okra

modo grandííïímo 86 humído,cheli par esser in vna caldaía de acqua boglíente , çhe sí redu

cono quattro ouer cínque samíglíe vicíne à mangiar ínsieme in alcune camere terrene gran

dí con le lor donne 86 figîíuolí , 86 cadaun porta quel chehapreparato á casa, quai postoso*

pravna tauolalunga,par che cadaun píglípíu voíontíerí dellí cibí de vícíni, che deîlí prepa/

ratíín casa sua,tanto si sentono fîacchi 86 distallentatí, 86convarfj ragíonamentí paíïano

cjiielíípochí gíorní affannosí ♦ ne possono andar à farfaccenda alcuna fuor dí casa,86 c tanto

íl caldo che lí rende la terra,che portano le suoíe deîîe scarpe doppíe dí corame,86appreíso

vnparde zoecoïí grossi consuro dentro. Libíanchí habítantí in Pouoasan per Pordínarío

tutto Fanno, quasi ogní 8, ouer to, gíorní par che habbíno vn paroíîsmo dífebre,cíoè prima

freddo 86poi caldo,86 indue horeíl tutto passa,secodoía coplessíon deglí huomíni.86que>

fto tal accidente accade â quellí che habítano íui dí contínuo, qualí si falaísano^. ouer 4»

volte airanno.Ma alîí forestíerí che vívengono con nauí,ïa prima febre chelí víen,è mor>

taïíssíma,86 }i suol durarper zo. gíorní, 86 si saîaísano senza tenir contodí onze, cauandoli

dallauena del braccío quasi unboccaldi sangue* 86 come sono sta saîassatí, îí fanno una
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scppa dí pane in acqua/aîe,& vn poco d'olio.SC sel pana iísettímo giorno aspeitano ànchò

íí ,4. &poí!o tengono saîuo,seí no fa quaíchegran dísordíne+& secodo cheïi va smínuêdo

Iafebbre5cofi íí vanno accrescêdo íí mangíar con carne dí polio, ÒC in sine délia febbre Ií dan

nucarne dí porco. In qsta isola ví régna molto íí mal francese,& simílmêtela rogna, dellî

quaîí malilïnegrí non ne fanno conto^ôí alcime femme nègre con vn pocodí Iume d/roc*

caSí soíímato fanno vno empíastro, ÒC lo leuano vía,& ancho con lacqua dí certe radíci

che dannoa bere. Neí tempo che3ho detto, che tira íi vento dí ostro,che e del mese di eíu/

gno quai è fresco,lí negrí si soglíono ammalar dí febbre, ÒC subito il giorno che sentono ma/

cofebbre,fí pongono ventoíe sopra letépíe & anche sopra ía fronte,tagííate con vnrasoío;

U con questo rímedío guaríscono.ôC alcune volte fì salafíàno sopra le spaïíe , ÒC ía sua díeta e

molto tenue ,cíoe vn poco dípane díqueí suo mígïío con oííodí spagna , ÒC alcune herbe

cheloro hanno peculíarí * In detta isola non fì rícorda che ví sia siata pestííentía , corne ín le

isole dí Capouerde, doue víen detto che vna fíata ví fu grádíssima, che'í sanguegïíaffogaua

il core:à glí huomíní bíanchí vêgono febbrí ardentí ÒC flussiper íí gran beuer che fanno serv

-a mangiar,ín tempo che non tira yento.&pochí sono quellí che habítando in questa isola,

paffino 50» anm\& pare gran cosa à vedere vn'huomo bianco con barbabíanca.maíi negrí

arriuano à uo,anní,per esser il clíma appropríato alla complession îoro, ÒC per cínquefíate

chesonstato con Ienauíín detta isola, comíncíado del i?20+affermo hauer parîato con vn ne

gro detto Gíouan Meníno huomo molto vecchío, quai díceua esser stato menato con îí pri

mi dalla costa d'Afrícam detta isola, quado la fu habítata per ordíne del Renostro,&questo

negro erarícchíílímo,^ hauea fígîíuoíí ÒC nepotí, ÒC figííuoíí dínepotí marídatí che haueua

no figlíuoiú Li habítantí ín detta isola hanno ínfínítí puíící,8£ Ií negrí hanno pídocchí, ÒCU

bànchí non ne hanno.ne si troua in le lettíere doue si dorme che mai ví nascano címíci.

II formento hauendolo prouato à semínar moite volte ÒC ín díuersí têpídeiranno,parche

no possi venir à pfettíone, cíoè che no fa la spíga píena,ma çresce tutto ínl'herba, aIto,senza

far che ínla spíga vísiagrano alcuno. Quellí che stanno su IisoIa,hauendolo semínato' índi>

uersí meíì3maí ha fatto frutto, ÒC hauendouí considerato sopra con dílígêtía, dícono che per

causa délia grassezzadelîa terra íí frutto va ín herba, llfìmíleíntrauíen aile vítí che so/-

nopíantateínlecase dísan Thome,percheperI'ísoIanon ve íepongono , chesaría cosa va^

na.mainle cortí deííí habítatí se ne fanno corne alcune pergoíe* Queste vítí fanno Iígraspi à

questo modo,che aîcuní granísono maturí,aítrí corne agresta5& aítrí fíoríjcY. fanno due vol

te Fanno, cíoèzenaro ÒC jfebbraro, ÒC agosto ÒC settembre. cosilí fìchifmno due volte Fanno

aîlí dettítempí, ÒC sono delícatíssi'mú Li melíoní ví vengono yna volta I'anno , cíoêzugnp

luglío ftagostp , ÒC le zucche ví sono d'ogní tempo* Vii vna ínfînita digranchígran*

di simili alli marini,che vanno per tutta lfisola.et quellí chenascono sopra Ií montííòno mi>

glíoncha quellí del pian o, pur tutti si magíano* Dí vccelIí,perdici;tordi;rtornelíí,merJi,paí>

íârí verdi che cantano»ví sono ínfiniti pappagalli berrettínúDí ognísorte pesce si píglía.ma

sopra tutti ad alcunítêpile chíeppe sono delicatíffime neímese dí gíugno et luglio, fra que

sta isola et la costa d'Afríca ut si ueggono tanta quantíta dí baíene grandi et píccole, cheèco

sa marauígîíosa á dire, Questo è quato ío.ho trouato délia detta isola essendpuí stato cínque

fiate come ho detto con le naui acarícar zuccheri,et se la Sígnoríauostra no restara satisfais

îadíqueftamíamal coposta et confufa ínformatíone,ne dia coípaal esser ío huomo dí ma/

re,etnonpratícho dí scríuere,et à leimi raccomando et bascio Iemani,

DISCORSO SOPRA ALCVNE LETTERE, ET NAf
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tedellí sereníssímí Re diPortogallo, verso Iç Indie orientale

Na dellepíu mírabílí58cgran cose chel'età nostra habbíaveduto, estato íí dtscopnr

ditanti5cZcosivaríjpaesidtquestoglobodeHaterra,chemaiperloadrietoghantt

chinostrthaueansapuîo*&laflando^ hann<J

Strouato verso ponente li serenííîîmíRe di Portogallo nehanfatto discopnrempl

«Parti nel mare oceano,coíl verso il vento di gherbin , che alprésente chiamanola terras

Viaggi «"
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Brésil quai S còtíneníe congfonto con U Indie ocddetali del regno dí castigffe , corne verfo

íeuante & sître parti, & isole verso íí polo Antartíco, Ddhquah discoprimenti nó fi sroilaiì

meie nauí dí prefad RcpattaíTerosl Capo dí Buonasperaza verso «1 polo Antartíco 8í quin

StoltatcverïolcuaflteWcœnowmlacofe

mpnte gíunseffino neíîe Indie oríetaíí, ou'c îa cítta d. Cahcimdubitado che con la Iunghe:,

-a di cepo la memoría di cosi grande &C notabíi ímpresa hipoteslc pdcrc,ho pensato eíTerlau

deuol cosâ il raccog!ierc,# merter infieme (meglío clic íì c pomro>Icimc lettere dtvíaggi

scríttí per díueríî sopra qsta mareria,neilequali;anchor che vi liano alcunescrítte per mari,

narí Sc persone gro lsc, ch e per infinité replichc che fanno índucono tedio, nondímeno áqlïi

che si diíerrano di leggerlc , daranno pur qualche cognítione dí detti díscoprimentf.K quan

do à quaiche gentil ispínro neirauenirc veniisc voglia dt scríuer questa historia ordinatamen

te porría seruiríì in qualche parte dí queste taï Centime , anchor che íîano rorze & inordi,

nare . & seallípresasí sereníísìmi Reíl noíîro Signor íddío hauefse inspírato nel cuore,che

seconda chelífuoícapitani dí tcpointepo scopríuano qualche parte dícontinetCjOuer isola

non píu conoscíuta , çosí haueíTero fatto descriuer parr/cularmenre do che ví trouauano,

çon le sue altezze , longitudíní per memoría cterna agli posterí dcl Ioro gloríoso nomeji

haiiería al présente vnamarauíglíofa hrstoría,hqual per le rare S£ ínaudíte cose, che ín quel/

la si raccontarebbono , daríainh'nito píaccre àchí la leggesse. maperqucllo che fi sà final

présente, non si vede che alcunFhabbí fcrítta.Ô£ tutto queljo chc'l Signor Damían dí Goes

gencilhuomo Portoghese ha scrítto dçîFímpresa del Díu, e vna minima particella ríspettoà

quello chcFhuomo desíderería dí leggere dí cosi grandi, 5£ ínfïnítí paeíi díscopcrtí per dîner

si capítanyn díuersí tempMîqualiper non efierne memoría,rdlano in cterna oblíutone,nó

altramcnte che erano per il paíïato. Et chebisogna direenon si vedcchcfïno à nostrí gíorní

per mancamento di memoría la meta del mondo verso ponen te, dettaPIndíe occidental!,

tantq habítata,&£ píena dí genti, era íncognita:'(an ch or che Platon díca,cheglí antíchíEgít

trj nehauean cognítione) se'I nostro Signor miser Icsu Christo non Phaueflc fatta scopriïe,

g eiïaltare in quella ilsuo santíffimonomcEtnon sonopassati molti anni,che'l Signor Té

stan di Gugna andando víceRe per Ií sereníssímí Re dí Portogaîlo nelPíndíc oríentali,co

meín per mezzo il Capo dí Buonafperanzaín gradú ^ verso FAntartíco , dalla somma

menato verso ponente.440Jeghe,scoperse in mezzo il marc vna isola molto grande dí for

ma rotonda,chepuoI ckcon darda. 50. leghe,S£molto maggíor dclPífola dí.s. Thomè,con

ynbuom'ssimopoito verso Ieuanre3IontanadaIIalínea verso FAntartíco gradí, ^6,Kmn>

zo.òCcQvre verso il nostro polo con il Pafmar, ó monterotondo délia Ethíopía nel regno

dí Bením, ôuíeuante dC ponente con íí río Gíordan, ouer Capo dí arena deîía terra del Bre?

fì'!,8£ p sirpchp maestro çon íí río di, s. Domingo dí detta terra , QC p grccocYgarbíncon

Capo negrp deIFEthiopia*ÔC detta isola ha vícíne quattro altrc isole mínori5che corronote

uante^- ponente, à silo vna,con Paîtra dalla banda dell'Antartíco, ÔCoIfradí quelle, dueal/

treisoiepm vicine verso ponentet&Csí conosce che la è posta in belìíssímo síto,o£ cheví dee

esser ottímo aere, corne in Síbílìía,cV: Granata,cV: nondímeno non íì fa se fia habítata, ne do

cheví si troui.haanchora detta isola vn'altra isola leghe, 50Jontana verso sirocco alla

tadí Ieuanteín gradú38, bC mezzo , verso FAntartíco , laquai simílmente scoperse vn'altro

capitanodídettísereníssímiRe,nomínato Gonzaîo Aluares.dellaqualnonè notifia ab

na appresso dínoífìn hora,6C fi potrian niimcrare infinité altre scoperte per detti capitani,

passata îa grandíístma isola dí fan Lorenzo verso leuante , fra la ïinea ÒC il tropíco dí Cap

corno, che sonosenza nome , & íncognite, Sí non per altra causa se non per mancamento

di scrirronJrquali, 0 corne afTatícandoO çol suo ingegno che le cose trouate á suoí tempi per

uenghino ailí posterí, merítano sommalaude,^ comendatíone:coíì non debbono eííerbia

iimatí quelh che per benefícío commune vanno raccogliendo glí altruí scríttí dí tal m^f

ne^ellequaliÇçomelefian^deonocontentarnglílettor^

roptu ordmate, ÒC megîío scrítte:píu vplentíen , K conmaggíor satísfattíone sirfanostf

dateíuon,ÔCfatte vederal mondo.ma c da notare,chem qsto volume,no Osa mentionne

lenauiganomfatteda Amerígo Vefpucci Fíorentín alFíridíeocddentaïí per ordíned#

Rç de castigha?ma soiamente çfiquelle duç che ei fece dicomíffioncdeSRedí Portog^
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NAVIGATIONE DI VASCO DI CAM AN CAPITA

N O D E L Lf ft RM A T A DEL RE D r PORTOGALÍO FATTA

ndi'imn:\i497. oîcra il Capo dìBuona spcran^dfino in Cdlicut, fcrittd pet un gm?

tilhuomo Fiorentino}cheJt troua al tomate délia detta armatá in Lisbona,

 

ft

I nauíîí,che tnado queíto serenííïìmo Re di Portogaïío,surono tre baloníer!

nuouí:due,dí tonelli nouanta Fiino,8£ saîtro dí cinquâta &spíu,vna nauetta

dí tonelli cento bC díeci,caríca dí vettouagîía,8£fra tutti Icaorono huomím

cento ottanta. bí partíro nfí di Lísbona allí. íx. Luglío m.CCCCXCVII»

Capítano Vasco di Caman.Et adí.x.di Luglío M.CCCCXCIX. tornò il

baîoníer dí tonelíí cinquanta in questa cíttá dí Lisbona. ïí Capítano Vasco

j^?^7^ ^-SSl restò à trauerso l'ísoíe del Capouerde con Kaltro baloníer di tonelíí nouanta,

per porre in terra íuo fratello Pagolo dí Caman , che veníua ammalato á morte : bí Faítro

baloníer dí tonelíí nouanta arsono,perche non h aueano gentí da poterie nauígare:5í la na*

uettaíìmílmente arsono,benche questa nonhauea átornare.Morirono nel rítorno íiuomiV

ni cinquantacínque dí maie, che veníua loro nella bocca,dapoi discédeua à baífo nella gola;

£t"simiímete veníua îoro gran dolore nelle gábe,nelle gínocchía p á baíTo.Hanno discopto

dí terra nuouaîeghe M.CCCJn círca dí la dal discopto,che si chíama íl Capo di Buona sperá

za, che fu díícopto fino al têpo del ReDon Giouanni, &C dí ía dal detto capo andarono ben

leghe D C.costeggíádo la costa tutta,doue erano populatíoí de negrí;2£ rrouarono vngran

fíume,Ô£ alla bocca vn gran villaggio habítato da negrí,che sono come sudditi deM or i, che

ftáno fra terra, bC sanno guerra à dettí negri . ne! quai fìume si troua ínfíníto oro secodo che

rnostrarono dettí negri dicedo, che se steíícro íuí vna îuna,Ií darebbono îfìníto oro.íï capísa

no no voile fermarfí,ma andò sempre auátí. bC quâdo su andato. 350. leghe, trouò vna cíttá

grade círcodatta dí mura,habítata da Mori bígi corne Indíaní, có bellíííìme casedipíetra bC

dícaí cína fabrícate alla moresca.8£ qui discesero in terra, bíil ReMoro dí qíía terra glí vidde

volêtíeríjSí dette loro vnpílotto p trauersareíí colfo, quai èí capo délia costa deìiaÉthíopía»

costuí parlaua Itaîiano.8£ qsta cíttá si chíama Meíínde^sta posta sopra detta costa, ch'è mol

to grade, tuttahabítata da Morí.PaíTarono poí íí detto colfo dall'aîtra banda, che furono le*

ghe 700. dí trauerso; 5£ arríuarono ad vna gran cíttá , doue habítano ídolatrí , bi vna sorte dí

chrístíanirella e maggíore dí Lísbona,cY- chíamasi Calícut. à mezzo íl detto colfo S vno sir et

tOjCom'è à dire îo stretto di Romanía : nelqle stretto èíl mar rosso,Ô£ dal lato drírto dí qlîo è

la casa délia Mecha doue è farca di Machometto, bC ví sono tregíornate g terra, ÒC no píu:la

quai casa dalla Mecha e vna cíttá de mori.òtmía opíníoe e,che qsto fia íl coifo di Ar2bía,del

quale scríue Plinío.et p tornare alla detta cíttá dí Calícut habítata dalle dette generaríôí d'ín

díaní bígi, che no sono negri ne bianchirdícono esseruí chíese,ma che no ví sono sa cerdotí,

ne fanno officrj díuini,ne íacrífícío : solamête hanno nella chíesa vna pila d'acqua ámodo di

acqua benedetta:ô£ altre pile háno dí certo liquore á modo dí balsamo , bC battezzano ogni

treanní vnavoita í vn fìume quíuí apprcíso la cíttá. dicono che le case sono dí píctra bí dí cal

cina fatte alla moresca,Ôd le strade ordínate bC dritte , corne nella Itaîía . ìi Re dí detta cíttá z

seruito molto altamête , bC tíene stato dí Re con sóma dísciidíerí,porticri,56 cameríerí32£ ha

vn palazzo bellíssimo. Quâdo il capítano di dettí nauílí arríuò qui, il Re staua fuorí della cíc

tá ad vn castello 5.0 <5.legheIontano.8£fubíto corne íntese la nuoua de chrístíani, che erano

venutí, se ne vênealía cíttá cô círca psone 50. ÒC dípoí pastaî! j.gíorni mâdo á chíamareíí ca

pitano, che staua in nauerílqual subito fu in terra con iz,huomini,ÔL ben ^.míla gsone Fac^

côpagnarono dalla ríua del mare fino al palazzodelRcalIa porta delqlestauano 10. portíeri

con le mazze forníte d'argeto.poí andarono fino alla caméra,doue staua ííRe ágíacere so*

pra vnletto balTo. ílpíanodella caméra intorno al detto letto era tutto coperto díveílueo

verde:5<l le mura délia caméra tutte coperte didamasco dí díuersicolorí.ll letto era coperto

dí cokra bíanca molto fina,lauorata tutta dí silo d'oro, con vnpadiglione sopra íî letto mol*

torícco.ôcíubito íl Re domando1 al Capítano quello cbeeglí andauacercando.il capítano

gli nspose,che'l costume de chrístíani era, quâdo vn'ambasciadore diceuaîadia ambascíata

ad vn principe, ch'ella era sécréta, 8£ no publíca. Allhora íl Remadò fuorí tutta la gete QC il

capítano gli disse, corne liauea gíámolto têpo,ch'elRe diPortogallo hauea hauuto notitia

Víaggi r í)
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delta sua grSdezza,S£ corne eraRe bí Sígnore dí moîtípaefí:ôí defiderado hatiere fuaarr,,

cttía lo mádaua à visitare, corne era costume fare tra 1 unoRe Kl altroJIive molto benigna

mete n'eeuetre rambasciata:& poi mádò à posar íî capitano m casa d un Moro molto ricco.

In questa cíttà sono infínírí mercatatí Morin'cchíssi'mí, cY tuttoíi tratro sta nelíelor naui.ten*

cono vnabelliffimamoschea nelíapíazza. Iî dettoRe € quasi gouernatodel tuttop^mano

di dctíí Mori5geíoche o p via di présent/, che íoro gîí fanno, o p industria, tuttoíi gouernosta

nelie îor manVcheíi christíanísono gete grossa senza índustría» tutte le spetíe sí trouano ne!;

la detta cíttà dí Caïicut, cioz cánelía,pepe,garofani,gengeuo,íncêso,l2cca ínfîníta. divers

no ví sono boscht. mente dímanco le dette spetíe no nascono ín qsto îuogo, anzí ne nasco;

no parte in certa,ísoIa lontana da detta cíttà cerca îeghe ceto sessanta, îaquaíe è appresso alla

ferra ferma dalla banda dí detta cíttà, 8£ví si va ín gíorni ventí £ terras e habítata da Mon,

&snóda chrístíaní, bí íí Morísono Sígnorí.nodímeno tutte le dette spetíe sí coducono alla

detta cíttà, che qui èía stapola. Neîîa detta cíttà dí Calícut,Ie monete, che píu ví si spendono

sonotëraffid'oro fíno,moneta del Soldano ; chepesano duegraní ò tre manco del ducato,

&sgíi chíamanosaraffîni:ôí similmete vísono alcuní ducatívenetianí,&í genouesi, 5í mone

ta d'argeco píccola,che simílmête debbe eflsere del Soïdano.sonuíaíîaí drappi díseta,ve!lu/

tí d'ogní colore, cetaniní vellutatí,rasi,damaschíní,taffetta,pání lucchesini damaschíní à po

sta,broccati d'oro, ottoní, &C stagni îauoratí.In cocîusioe hano dí tutte le cose abbondátía.â'

mia opínione è che li panni bí drappi ví siano condottí dal Caíro. IPortoghesí siettero nelh

detta cíttà dí Caïicut dallíxíx.dímaggío , fino allíxxv.dí Agosto:S£ carícorono alcunepo;

che spetíe. Sein qsto têpo víddero veniruívn numero ínfîníto dí nauí demorijdicoben.mil/

le cínquecento,che vano à quel traffi'co délie spetíe, Etlamaggíor naue no passa dí botte,

C C. dí portata.ôC sono dí moite sorti, gradi,ôt píccole,c£no hano se non vn'al bero,ne pc iío

noandarese non ápoppe.aile volte stâno quattro o seí mesi ad aspettare íl têpo,6£ moite se

ne perdono.sono dí strana maniera,£í molto debolí3ô£ noportano armeneartegîíaríe.Et!!

nauilí,chevano aîí'isoîe délie spetíe p portarîe alla detta città,hano íl fondo molto piano, die

vogh'onopoca acqua*ô£ aícune nauí sonofatte senza alcunserro, ma consitte conlegnc.

tutte le dette naui,quádo sono dauatí alla detta città,sianoínsecconeîfango:chevelemet;

íono quádo íl mare èako, à causa dí star píu sicure dal veto bí dal mare, per no ví ester buen

porto.il mare cresceSc scemaogní seíhore corne dí qua» bí aile volte sí trouano quìenrro

cínqueccto bí seteecto nauí, che è gran cosa, Lacaneìla valeín detta cíttà vn peso, che sono

cátarí cinque dí qui, ducaux, in xíj.i! píu aîto prezzo,cioè saraffitôt" nelfísoíe, doue si racéej

glie,no valeseí. Ét cosiíípepe,5Cgarofaní aítrotâtoalgengeuo lametà manco. la LaccanS

vale q si níente, cí ve ríl tata, ch c molri îa cargano p sauorna délie nauí* îí simíîe è íl verzine,

ch c vene sono í boschírôÉ no vogííono ín pagameto se no oro,o' argêto,S£ coralìú Mercan

tíe dí quastímano poco,saIuo pâno dí líno, che credo ví saría buona mercatíatp ch e îimarin.ì

ri vedettero alcime camíscíe molto bene á baratto dí spetíe : posto che ví siano tele molto fe

ue 6c bíanche,Iequaîi debbono veníre dal Caíro. ví è îa dogana corne dí qui, bC d'entrata p

gano cinque p cento.gioie hano portate poche, bC no cosa che vagîía,pche ín vero no haue

uano oro ne argeto p coprarîe,posio chedícano chevi sono care.&fìmilmete sono le perle,

bí mia oppemone c, che ví siano à buon mercato^aqííe^heíPortogallesi víddero, eran:

in mano dí qllí mercáti Morí,che voíeuano vedere Funo quattro corne sogíiono sempre U

re.purchánoportato alcuní baíastí;&zaffirí,St~ certírubinettí, o/granate.dícono chelcapi

tano ne porta dellerjcche.egli Icuo^ li suoi argêtí bC íívêdè p gíoíe. Le nauí, che cancana

le spetíe ín detta cíttà dí Caíícutja maggíor parte vanno dípoí con dette spetíe neî sopra^

to colío, che passorono iPortogaíleíì,ch'èmoIto grade: bí paiïato queîlo entrano ínqueto

ftrerto con al tri nauííí píu piccoli , cioè neî mar ro sso: bí vano p terra alla casa délia Mechs,

chesono tregíornate, bí dípoí aí câmíno del Caíro, &passanoápíé del monte Sinau&&

dcicrtodcll'arcnardouedicono, che aile volte con moito veto si Iíeua Farena in alto, ecr^

pre chi ví si trouai simílmcte alcune nauívano p tutte quelle cittâ del colfo , bí altreverio

quel hume , doue trouarono le popoíationí de negrí quasi soeeettí á Morí.trouarono

cletta cttta dí Caïicut, maîuasie dí candía inbariíerche á mío gíudídoví debbono esser code:

fe dal Lairo,comc fanno le altre mercatíeJono círca anní ottanta, p qllo che fu referíto, f

neî a detta citta arríuarono certe nauí dí huominico capellilunahí corne Aiemaní,5^b:r

i3£ liausano tra íl aaso bí hbocca,^ íl resto tutto raso, corne fanno in Constátinopoli í Ccr/

tígiani,



DI-VASCO'DI CAMAN ïjz

tigíani,che chíamano qiiclîe barbe mostacchí. erano armarídí corazze coperte , bí celate,

8£ bauíere , bí certe arme ínhaslate : Ôl Ii nauííí haueano bombarde , ma píu curie di quelle,

cheíi vsano al présente.hanno dapoírestato dí andaruí,senonogní due 6 tre anní vna vol/

ta con ventíôÉventícínquenauí . non sanno dire costoro, die gentí fí fìano, ne chemercan

da vi portíno,saIuo che tele dí ííno fíníssime,8c' ottoní;8£ carícano íe nauí díípetíe,lequalí so

no dí quattro arbori, corne queste dí Spagna; níente dí manco aípetríamo di saper ií tutto

perquestopílotto, che dette Ioro il Re Morodí Meímde, che parla ítaîíano , bí víene nel

baloníere del Capítano, ôclo porrano contra suavoîonta. Nelîa ci'ttà dí CaJícut ègrano

assaí,che ví coducono Mori co Ielor nauí. tre quattríni dípane basta ad vnhuomo vn gíor

no. II pane no fanno co Ieuato,se no tutte focaccíe,sotto Iebrací dí g dí*££ euuírísosimílmc

teín quantt'ra , vacche ÒC buoí aslat, ma píccolí. sanno latte 86 butiro , bí sonuí melarancíe

assaí,ma tutte dolcí. Límoni,cítroní,cedrí,pomí molto buoní,dattííí sreschí ÒC fecçhí3bC si>

mílmenre moítíaltrí sruttí. II Re dídetra cíttà non mangía carne, ne pesce,neaícuna cofà

che patísca morte, ne anche Ii suoí cortfgíaní,ÔÍ glí huorníní dí conditioner perche gJíè srato

detto, ch'el nostro Sígnor Giesu Chriíìo díce nella sua legge, che chí ammazza víene am*

mazzato. bí per questo non vogííono mangíar cosa che muoía. II popoio mangía pesce bC

carne, che non fi curano níentergli buoí non mangíano, ma glí tengono ín buon conro , bí

che fìano animait' di benedíttíone.&s quando ne paíìano per la strada, glí toccano con la in a

no,8£ p oíse la bascíano.Il detto Re mangía ríso, latte, 8c" buríro,pan dí grano , bC moite altre

cose simili , bí cosí Ií suoí cortigíaní,ô£ alcuní altrí huorníní di quaîita, fasïi eglí seruire mol*

to altamente alla mensa corne Re, Sc beue vino dí palma con vna mescíroba d7argento. 8£

non fi accosta la mescíroba aîîa bocca,sa!uo che tíene la bocca aperta,ôc" laísa cader il vino.

pescí ví sono délia medesima quaîita che sono díqua, cioèpesciettí, Ienguazzí,saImoni,5C

di tutte le sorti che sí trouano dí qua. bC sonuí dí mokípescatori, chepescano. símílmenrevs

sono caualli, corne dí qua,ôc" molto s'apprezzano da queí chnstíani, &~ da Mori. I christíaní

caualcano fopra glí eîesanti,delliqualí ve nrk quantíta,8tTono domestíchí.Quando il Re va

alla guerra,Ia maggíor parte délia gente va à piede, ÒC vna parte fopra gîi eîefand : bC quan/

do va da vn luogo alfaítro/i fa portare ín lettica à coíîo daí píu nobílí. Lípríncípaíí am>

maíídí quel paesesono glíelefantí,8£ con cjuellí sanno la guerra ] pon endo Ioro adosîo certí

casteIIí,douestanno treSt" qttro huomini à cobattere38£ euuí vno che glí guida.suno akuni

Re che ne têgono.i?'o.altrí.20o. altrí píu, 66 aItrímeno,secondo îa grandezzadella Sígnor

ria, che têgono, Quádo fanno auarrar le nauí,íe fanno con la forza dídetrí animais,& ìe fan

no correre,chepar cosu'ncredibíIe,&s pur èvera. tutte quelle gentí vannovestíte dalla cin*

îola ín gin, la maggíor parte dí bâbagio, che ve n'z quanta , 8c dalla c/ntola in su váno nuâu

et Ii coitígiani,8£glí huorníní dí codítíone íi ílmíle;níente dímeno vestono di drappí dí fêta,

pani boccascíní, et al tri coíorí,ciascuno secódo la sua quaîita; bC simílmête le done,pur qlíe

de glí huorníní dí codítíone,váno coperte dalla cíntola insu ditelemoltobíancheet sottili,

et le popolane vâno discoperte.i Mori váno vestíti à modo Ioro con 1c sue aîzube etpalafca

ní. sono da Lísbona à detta cíttà dí Galícut leghe tremíía ottoce"tosà ragione di oiiglia quat

tro g legha:fanno míglía quíndícmiila bC dugêto,Ôd aítrítanti al tornare.cí ora íl puo stimare

í quáto têpo fí puo far detto víaggío,che aIÈmáco saráno quíndicí o sedihmeO. imarínari di

la, cíoè i Mori no nauígano cola tramontana,ma co certi quadrátí dílegnoJEt â man dritta

quádo trauersano íl colfo,dicono í Ioro píIottí,cherestano vndícírnila isole: bCchi si mettesse

fra esse, si' gderebbe,gche ví son dí moite basse. Nella detta cíttà hâno pure qlche notitía deí

PreteIanní,manomoIta,g via délie nauí, che váno alla Mecha. Hâno cognoscímeto corne

Giesu Christo nacque di vna vergínesenza peccato:8£ corne su crocífíífo 6c moito da gíiìíî

dei,ô£ sepoîto ín Hierusale, similmête del Papa,che sta ín Roma.altra notitía no hâno délia

nostra fede.têgono Iettere,ÔC scríuono íníoro linguaggío.Dí mercantíe, ví sono inîìniú den

tí dí elefantíj&l fanuisí anchora dí moîtí gottoní, bí zucchari, bC eonserue . bí à mio gíudícío

stímo che sta vn paesencchííîìmo,cVI chealtro cosi rícco no si possa scoprire.siímasí cht'ì vit

no habbía ad essere buona mercantía per la detta índía , perche quelíí chnstíani lobeono di

buona voglia , bC similmente domandauano olío ♦ Nella detta cíttà sí mamíene niolragiu^

íìítía , bC chiruba , ò ammazza , o fa altro malefick», subito è impalato al modo dí turch/a; bC

^chiglívuolsraudareidretti délia terra,perdela mercantía tucta<SáruImemc si troua neíLx
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■ïfcrtadttâat>ctto,fflus^

ma ZcilarrLch'ê da detta cíttâ dí Caïícut,comein qsta íi diíse,Ieghe,i6o. ndíaqual ísolanon

 

anchoraesserui vn colfo alla banda dí tramontana partendosi di Calicut moite tnígíia Ionta,

no ilqual è habítato da Mors, cíoè dalla banda dí qua: bí dalîa banda dí la, die e al mezzo dí,

è habítata da chrístíaní Indíaní bíanchi corne noí,sí alla ríua dd mare,corne fra terra, laquai \

moíto fructifera dígrano, bíade,cY ímttt,bí carní, bí vettouaglíe astaí,Iequalí 0 mandano è

la cittá dí Caîícut; gche doue è posta la detta cíttá , e la maggíor parte terra dí rena, che no vi

nasce grano,ne brade. Non regnano ín qlíe parti se non dueventí ponente bí leuante, cíoèil

verno ponente , bí leuante la state. vi sono dipíntorí boníffimí dí figure cY d'ogní cosa. Ha

umdo scritw fin quí,è venuto quel pílotto , che presero perforza, che parea schíauone, Sein

fine è gíudeo nato ín Alesiandría, o' ín quelle parti, cYpafío' ín Indía molto giouane,& ín G

lícut tien moglíe & fíglíuoli . hauea vna naue, ôt'andaua qualche voltaínarmata.dícecofc

mírabilí dí quel paese, bí delleloro rícchezze, cíoè dí spetíe. La canelía buona bí fina si fa nd

la detta isola dí la da Calicut îeghe lóo.moîto appreflb alla terra ferma, &e habítata da Mo;

tí, í garofanípíu díscosto . dice chesonoa-ín quellí paesí affaí popolí gentíîí, cíoèídolatn',5:

chepochi chrístíaní vi sono,Ô£ quelle che dicono esser chíefe,sono tempfj al modo degentí?

lítôísonui certe dípinture d'ídolí bí non dí santí. S£ questo mí pare pítiverisírníle, che dire

chesiano chrístíaní senzasare offiefj díuini, ne sacerdotí : bí non íntende cheví íìano altri

chrístíaní dafarne conto,cheaîcunídettíIacobítí,&£ quellí deí Prête lanní, quai è molto k/

tano da Caîícut dí la da! colfo di Arabia,8£ cofína con quel Re dí Melínde, bC con gît Ethíc/

pí,cíoèNegri,&£benefra terra , 2£ sirnilmëte confina con qllí d'Egítto, cíoecol Soldanod;!

Caíro. Questo Prête Ianní tien sacerdotí che fanno sacrifies), osseruanoglí euâgelíj, ÔÉilde

creto délia chíesasecondo quello che seruano glí altri christiani.no vi e dífferentía moka, II

Soldanodel Caíro tíeneportodí marenelmar rosto. Et d'Aîestandría st va aîdettoporro

dí mare sempre per terra del Soldano,8£íonobene quaranta gíornate.nelqual porto fídífca

rícano tuttele spetíe che vengono da Calicut. Díce appresto dí vna isola partedosi da Ca?

lícut verso il colfo Persico appreflb alla terra ferma ad vnalega tutta habítata dapescatori

che non fanno aîtro chepescarperIe,neIlaqualenonêacqua da bère, ma ogni giorno van*

no infinité barche alla terra ferma ad vn gran fíume,chevísbocca, bC quíuí Fempíonodac;

qua à refuso senza botte o'barííe. lí bestíame deîttsofa , corne vede tornar le dette barche,

subito se ne va tutto alla marina à bère ín quelle barche. bC in altro Iuogo non fi pescanoper/

le se non nella detta isola, laquai è dí qua da Calícutbenleghetrecento.è habítata dageni.

Gran conto fanno deîíevaccheôCde buoí,Ô£ quasi glí adorano , bC chi ne mangíaísevnoo

vna,îo farebbono moríre g gíustítía* Delîa isola Taprobana,dellaquaIe Plinio scríssesí íarga

mente,non sa dír aîtro,perche elîa debbe ester in peîago molto da largo alla terra ferma. In

Calicut èvntempío,che chiu'entra certi dí délia settimana, corne saría à dír di mercordída/

nanti mezzo gíorno glí víen grandístìma pauraperíe apparentie díabolíche, che si veggo*

no.& cosí afferma qsto gíudeo pílotto ester vero bC certissimo, bC che ín detto tempío ín yn

certo giorno deU'anno vi si accêdono alcime íâpade,îequali fanno apparer moite cofe dííta

mi dalla natura ♦ Et appresto afferma, che nauígano ín qllí mari senza bustblo , ma con certi

quadratí díIegno,che pare dífficilcosa,et maffîme quado sa nuuoío, che no possono vedere

le sielle. hano certe anchore molto piccole, et no so corne sei'adoprnioXí tímoní délie nau

si têgono Iegatí co corde et sono píulunghí, che íestelle délie naui tre palmúTuttelenauiii

que paesi sí fanno ín Calicut : gche vi sono moltí boschí,ne ín altro Iuogo vi è legname. cá

principal mercátíe, che sono buone per qllí paesi,sono coraîíí,ramí lauoratí ín caldaríet p&'

stre,tartaro, o cchíali : vesono certi paesi, ch e vn paro dí occhiaïi uaíe vn prezzo gráde.teb

riegroste,uini,olío,broccatípochí,et cosíboccascíní, et altri panní che qsto gíudeo ha dato

gralume ad ogni cosa. Et qsto nostro Re di Portogalio hagradíffissimo anímo sopra qsteco

^ a?,giafatt0mettere in ordine qstro nauí,ô<: due carauelle al gênaío sequête co merdae

?fl armate^fa coto quado qlRe di Calícutno uogliacosentíre, che glí Ports!

Mi trariichíao qqi«í3chel capitano di dette nauípígli délie naui di quepaesí quate puo.chea

ÎîîlO
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mío gíocfítío ne pígl/era quante vorrà,tanto sono debolí, 8£ mal farte, chenori pofsonoanda

resencn àpoppe. delíequal nauí ví sono gran quantíta, cY~ vannoà queítraffico dellcspe*

de. Questo nosíro Re ha preso rítolo dí simili paesi, doèRedí Portogalío & de Lalgarbe di

qua Cv di la daî mare ín Asrica,8£ Sígnore dí Ghínea,S£ conquifìe deiîe naui'gatíoní bí corn/

înemj d'Erhiopia, Arabía, Persia,&Indía. Quefìo è quanto ío ho potuto rírrarre d'alcune

períbnc d'intelletto, che sono n'tornate con la présente armata, 8>£se íosonostato confuso

nelio scríuere.V*S«mí perdoni,6£ habbf per ífcusato,

NAVIGATION DEL CAPITANO PEDRO ALVA*

RE S SCRITTA. PER V N P I 10 T T O PORTOGHESE

Òí tradotta de I/ngua Portoghesa ín ía Italíana,

E ll'an n o . m ♦ d «mando íí Sereniiïì'mo Re di Portogalío Don Manuel

vnasuaarmata dí nauí bí nauíli per íe parti d'Indía , nellaquale armata erano

dodící nauí bí nauilí, capitano generaíe Pedro Aluares Fídalgo.Iequaî nauí

ô£ nauilí partírono bene apparecchíate QC ín ordine d'ogní cosa ncceílará

che îi fusse per vno anno òi mezzo, dellequalí díeci nauiordíno che andasse

ro ín Calícur, 8£ quelîe altre due per altra via ad vno Iuogo chíamato Cefala

per isoler cotratcare mercantíe,ílqual Iuogo di Cefaîa si troua eiTer nel cam?

mino di Caiícut. bí sïmíl mente ie altre díeci nauí leualíeno mercantíe che fuiTeno per dítto

víaggío.cxlalii vírj.del mese dí iVïarzo di detto míllesímo surono preste, su il di di dome*

níca cheandarono longí da qu esta cíttâ duo mígíia ín vn Iuogo chíamato Rastello, doue è la.

chiesa dí santa Maria di Bellem, nelqual Iuogo il Re su luípropríoín persona à consegnar al

capitano ii stendardo reale per la detta armata. II íunedí chefu alíí íx,di Marzo parti la det?

ta armata con buon tempo pel suo víaggío. Alîi xíífj* del detto mese paíío' la detta arma/

ta per l'isola dí Canada, Allí xxíj. paíío' per l'isola di Capo verde, Allíxxírj, si parti vna

jnaue délia detta armata, talmente che di esta maï non si senti nuoua,fíno à quefìo dí présent

te,nè sí puo sapere. Allí xxiírj.dí Aprile3chefu íí mercoredí nella ottaua dí pascha , hebbe h

detta armata vista di vna terra, dí che hebbe grandíssímo píacere, bí arríuorono à quella per

yedere che terra era,iaqual trouoronomoltoabondáte d'arborí, bí dígente cheandauano

g Io lítto del mare.Sc gíttorono anchora-nelíabocca d'vn fíiimepiccolo,8£ dipoí,íI capitano

mandd àgettare vno batelîoín mare,ÔCmando' à vedere chegentí erano quelle, bí trouo*

rono ch'erano gêti dí colorberettíno tra il bianco t7ì nero,etben diípostí con capellílunghí,.

et vannonudí corne nacquonosenza vergogna alcuna, ÔÉcadaunudí îoroportaua ii suo

arco con freccíe, corne huomíni che stauano ín defeníìone del detto fìume ♦ la detta armata

non haueua alcuno che íntendeíie la ííngua loro.ÔÉ visto cosi qucîlí del batello rítornorono

daî capitano:8£ ín quefìo stando si fece notte,neílaqual notte si fece gran somma. 11 di seque

te la mattína si leuo la detta armata con vn gran temporale scorrendo la costa per la tramon

tana,íl vento era da Sírocco,per vedere se trouauamo alcun porto, da redursi bí sorgere. fi*

nalmentene trouamo vno, doue gettammo l'anchor e. bí vedêmo dí qstí huomini medesi/

mi, che andauano nelíe loro barchette pescando, bívno dí nostri batelli fudoue stauano, bí

ne piglío duoí,liquali menoN al capitano, persapere che gente erano : et corne i detto , non

s'íntendeuano per fauella,nè manco per cenní.et quella notte íl capitano glí rítenne con lui,

ií dí sequente h* mando in terra con vna camíscí'a,et vno vestíto,et vna barretta rossa,perli>

quai vestímentí restorono molto consenti, bí marauíglíosi délie cose che îí surono moítrate.

: In quel dí medesimo ch'era l'ottaua dí pasqua âxxví.apríle, determíno íl capitano mag>-

gîote dí vdír messa,££màdo adrízzar vna teda in qHa spiaggía,sotto laquai fti drizzato vno.

aitare;S£tuttele genti deîîa armata andorono ad vdírmesta, SC 1a predica :doue si trouorono

molti dí queîli huomíni baliando bí cantando co suoi corni;8C subito corne su detta la mese

sa tutti rítornorono á naue. òí qílí huomíni délia terra íntrauano ín mare fín sotto le braccía

çâtâdo 8£faccedo piacere bí sefìa.Et dípoi hauedo il capitano desinato torno ín terra la gête

fiella detta armata^piglíado sollazzo bí píacere co qlíí huomíni délia terra;5C çomínciorono
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âtrattare con quclíí deffarmata , cY dauano dfqucHí archí cY freccíe per sonagïf s bí fogîídi

tauesto'luogo vn fiSmc dí acqua doîce,& al tardí tornamo a nauc Item Faítro giorno de,

termínò li capitano maggíore dí torrë acqua ÔC legne , K tutti quclíí di detta armata furono

ïn terra bí quellí huominí dí que? luoco ne vemuano ad atutarc a torrc ïe dette legne& ac,

taua K aîcimí de nostri andorono alla terra donde qiicih huommi íono orca tremíglía disco

fíocîalmare, &barartorònopapjpagaÌIi, bC vnaradicechiamata Igname, cheèíl paneloro

che mangíano, bC archí. Qirelíî dell'armata li dauano sonagh OUoghdichartampagamento

dí dette còse. neíqual ìuogo slemò cínque ouero sei giorm. La quakta dí queftí huomini,

ìoro sono huornmí berrenní,8£ vano midi senza vcrgogna, ÒC li capeîíí loro sono lungfyá

portanoîabarbapeIata5IepaípebredegIíOCchíô:,Iesoprac/glíc sono dípínte con figure di

çòìor bíachí,nerí3S£ azzurrí, cY rofl?:portano ïe labbra délia bocca cíoe qlle da baíîb forate,

5s ví pongo'no vno oíTo grande, corne chíodo. & aîtrí portano chívna pictra azzurra& chi

verde,& subbíano g dettí buchí. Ledonc simíímete vano senza vcrgogna, bC sono helledi

corpo,&portano ií capeîíí hmgïií. ÔÚeloro case sono di legname , coperte dí soglíe ÒC rami

d'arborí, conmoite colone dílegno ín mezzo delíe dette case, cY dalle dette colone al muro

mettono vna rete dí bambagío appíccata,nelqualíla vno huomo,8c" ínfra vna rete ô£ l'altra

fanno vnfuoco ; dí modo che ín vnasola casa staranno quaranta ÒC cínquanta letti armati à

modo dí telarí. In questa terra non vedemmoferro,8Ì manco altro métallo , bC leïegneta

gííano cón pietra.hano moîd vccellí dí díuerse sorti , bC spctíalmôrc pappagaîlí di moki colo

n'3fra lïqualí nesono de grandi corne gallíne,8£ akrí vccellí molto belli. QC délia penna dídet

tíuccellí fanno cappelli bC berrette che portano Ioro* La terra è molto abbondantedí mold

arborí, òC moite acque , cYmíglío, 8tIgname,ô£bambaso. ín qucslí ïuoghí non vedemmo

animale alcimo dí quattro piedí* Là terra è grande, 8c" non sappíamo se l'è isola, ò terra fer/

ma,anzí credíamo chelasíag lasua grandezza terra ferma,&£ha molto buonaere.&questi

huomíníhâno retí,cY sono pescatorí grâdi, bC pcscano dí píu sorte pcscí,ínfra íqtialí vedémo

vnpesce che piglíorono, che potcua ester grande corne vna botte , òC píu lungo, ôítondo,

&teneuail capo corne porco , SCglí occhí píccolí , ÒC nonhaueuadcntí,8c~ hauea Forecchie

lunghe,da basso íl corpo hauea píu busí*Sc"ía coda cra íunga vn braccío. non haueapícdea)

cuno inalcunluOgo. hauea la pelle corne il porco. il cuoío cra grosso vn díto. bC le sue car/

ni eraho bíanche ÒC grasse corne di porco. In questígíorníche stemmo qui, déterminé

il capitano fareà saperealnostro SerenissimoRe la trouata dí questa terra, 8£ di laso'areín

eflàdui huominí bandíti,&C ga/dícaf/alía morte, cliaueuamo ín detta armata a taie effetto,

BC subito il detto capitano difpacciò vno nauilío che haueua con cífo íêco vettouaglíe,^

questo oltra îe dodeci nain sopradette . ílqual nauilío portò íc îctterc al Re,neí!equalí fi con

îeneua quato haueúamo vísto bí díscopcrto.Etdispaccíato íl detto nauilío, íl capitano andò

ín terra, ôctnâdo à farevna croce molto grade dí îegno, 8£ la msido à pïantare nella spíaggia,

H símílmête corne scrisse lassaua duoí huomíní bandíti ín detto Ioco,líquaIí comíncíorcnoa

piangere , bC gli huomíni di quella terra glí confortauano , ÒC mostrauano díhaueredíloro

píeta. Ualtro giorno che fualíí dua dí maggío deî detto annoj'annata fece vela pel cámíno

"pcr andare alla voka del Capo diBuonasperanza:ílquàl cammíno saría dí colío dímarepíu

dí mille dugentoleghe, che íono quattro míglía per ïega.cY aílí iz, del detto meseandando

al nostro câmíno, ne apparse vna cometa verso la parte dí Ethiopia con vn razzo molto Iun

go,IaquaIeapparse dí continuo otto óuerodiecí nottú Item vna domenica cl/era allí îo,

del detto mese dí maggío,andando tuttaFarmata ínsíeme con buon vento con le vêle con

mezzo arbore senzabonetta,per rífpetto di vna píoggia chehauemo il giorno aiiantíístco

si andando3ne venne vento tanto forte per dauanti, bC tanto subito che non ce ne auedem

mo,íinoatanto cheleveie furonoattrauersáteaglí arború inquelío instante íì perderono

quattvonauiròntuttelegentísenzapoterlídatíoccorsoaícun

no,steaeno aperícolodíperdera íl vento à poppacon gli arborí cYvele

rotte,StaDio mtíericordiasen'andammo cosítutto quel dí. bCÛ maresgonno dí talmodo,

chepareua che andassemo sopra í cíeïí.cY ií vento dí subito sí cambtó anchora che eratanta

t?iï£r^l^aUeU?m^fre dí^le veIe alvento;ct nau^ando con questa fortuna

C€n^ude/í|)erdefnodiVístaI\ma'd«
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pígïîoïono aîtro cammíno , òí vn'altra naue chíamata íí Re,con doe altre,pígïiorono vn'aí*

rro.S^Fakre pcr alrro cammíno. bí cosipassammo questa fortuna ventí gíorní fenza dareal

ventj vna vela. Irem alîí 16. deì mese dí zugno hauemmo vísta dí terra dí Arabía 8c" sor*

gemo,Sí gí'ontî in terra ptglíamo deí pesce assaí. questa terra ì molto populata , 8£ in essa vc*

demmo dí molta gente.Ôd alihora íeuammo anchora3ô^ andauamo dílungo per riuíera con

buon vento ÒC tempo , vedendo detta terra molto sruttífera conmoltígran íïumi, bC mokî

anímaií:dí inodo chetutto cra ben habítato.& venímmo auantí Cefaîla, che é vna mina d7o

ro , trouandola gíonta con due isole,doue stauano due naui de Mon, che veníuano da detta

mina con l'oro , ÒC andauano â Melínde. Et corne quelli délie dette due nauí hebbero víste

le nostrc , comíncíarono à fuggírcSt" gíttoronsi tutti al mare,Iancíato prima tutto Yoro al ma

re che haueano, á causa che noi no glíe ío tollessemo.&íl nostro capítano mádo à faríì venir

auantí íí capítan Moro, esTendo gía tolte per noi le dette due naui. ÒC glí comíncio à díman*

dare dí che luoco era. ÒC glí ríspose che era Moro , cugíno de! Re dí Melínde, ÒC che le naui

erano sue, ÒC che veníua da Cefaîla con quelío oro.&- che con lui menaua sua mogl/e, ÒC vcv

lendo fuggíre in terra, s'era annegara,& lìmilmcte vnosuo fìglíuolo. II capítano deU'armata

nostra quando seppe che glíera cugíno del Re dí Melínde (ííqualRe hauemo per nostro

grade amíco Jgíiríncrebbe molto, cY fecelí molto honore, ÒC mandollí à donar le sue duc na

uí con tutto l'oro che tolto glí hauea.lî capítano moro domádo al capítano nostro,se fhauea

có seco aícunoíncátatore che trahelTefuorí qll'oro che haueano gítrato almare.ll capítano

nostro Ií ríspose, che noi eramo chrísiíaní,8c" che sra noi no 11 costuma tal cosa. Alihora doma

do il capítano nostro délie cose dí Cefaîla che anchora non era dísccperta , se non per sa^

ma. eîqual Moro glí dette per nouacheàCcíialla era vna mina dí molto 010, ô£chevnRe

Moro latcncua, ílqual sta in vna isola che síchíama Chílloa, che staua ín camíno per donde

haueuamo d'andare, bC che Cefaîla restaua adríeto.II capítano íì eípedí, andammo al no

st rd câmíno. Item alîí.xx.delmcsedí Luglío arríuamo ad vna isola píccoîa, che èdelmede

símo Re dí Ceffalla detta Monzambíque non molto populata, doue stano mercatantíríc*

chí. òCin qsta isola pígïíamo aqua ÒC rífrescamêto , ÒC vnopílotto che ne menasse á Chílloa*

Questa isola ha molto buon porto,8£ sta appreílò terra ferma* Dí qui si partímmo £3 Chíh>

loa à lungo délia costa,doue trouamo moite isole populate che sono dí questo proprío Re.

Gíugnemo à Chílloa allí.xxví* del detto mese, nel quai Iuogo trouâmo íei vele délie ncv

stre,Faítra mainon íì trou6. Questa è vna isola píccola gíunta con la terra ferma,ÔCtíen vna

belîa cíttájle case sono alte al mododíSpagna. habitanoín qíía rícchímercadátí, ÒC glí víen

dí moîto oro bí argeto,&C ambracan ÒC muscho,2xI gle.quellí délia terra váno copertí dí pan

ní dí bambaso fini, 6c dí seda,Ô£ tocch e molto fine,&sono huomíní negri. Et subito ch e qui

gíungemOjmando1 íí capítano a domâdare vnsaîuocodotto al Re,ílqual subito glie ío man^

do. II capítano dípoí c'hebbe il saluo codotto,mádo ín terra Alfonso Furtado confette o ue

ro otto huomíní ben vestítí corne ambasciatore, ÒC per quelío glí mâdo á dire, che queste na

uí erano del Re dí Portogaîío,ÔC che veníuano quíuí percôtrattar con esso lui. òí che hauea

no dí molta mercátía bC dí píu sorte, dí che lui volesse.&s piu gli mádo a dire, che hauería pía/

cere dí abboccarsi con esso lui. II detto Reglí ríspose che glíera moîto contento,et che il dise

quête sí s'abbocchería conluí,volêdo dísmontareín terra. Alfonso Furtado gîí ríspose che'í

capítano hauea comádamcto dal suo Re di no dísmotarei terra. ÔÉvolêdo lui, che parlería*

no ínlíbatcllí. bí cosi restorono daccordo p l'aîtro giorno. Etl'altro dí il capítano li m este in

ordíne con tutta là sua gete,et la naue etbateîlí con bandíerefuora,et suoi toldi et la artegîía

ria ín ordíne. II Re délia detta terra mando anchora lui à mettere in ordíne le sue aîmadíe

cíoè batelîí con molta sesta et suoni al modo Ioro.&l íî capítano Ií suoi rrm obettí , et pífFarí. et

se vídderorunTaltro. et aggíugncdo Tuno all?aItro,íe bobarde dellenauí surone preste con

suoífuochí ÒC sparorono.per loqual sparare fu íí romore tanto grande, che'í detto Re resto"

con tutta la sua gente stupesatto Ô£spauríto. Dípoístéttono ínragíonamento assaí, ô£preíalí

centía Yuno dallalrro, íí capítano si rítorno alla naue* ÒC l'aîtro giorno torno à mandare Al/

fonío Furtado ín terra per comínciare à contrattare,iIquaîetrouo íí Re molto fuora del pro

posito, che prima era stato col capítano, scusandosí che non haueua bísogno di nostra mer*

cantía. bí pareua al detto Re che noi fossimo corsarí. ÒC cosi con questo si rítorno Alfonso

Furtado aí capítano*dímorati ín quel Iuocho daoiò tre.gíorní maíper diíígentía che vsa^
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moootemmo sar nulla.&ín quel tempo che noí stemmo li nofeceno aïtra cosa chemandar

pente da terra ferma aîFísola , dubitando clie noí non la pighasscmo per forza . Òí quando ,(

caoítanovidde cofi,determínodí partírfi^ comando íarvela al cammíno dí Melínde^

îrouammo Iungo alla costa moke isole popuíate de Mori, doue staua vn aîtra cíttà che fìchia

maMombaza> tíenvn ReMoroA' tutta questa costa di fccliiopia c popuhtada Mori,

Melîa isola ÒC ínsra terra dícono íoro ch e ví sono christians, chcgli fanno moka guerra^na

questo noí non lovedemmo,

Etgtugnemmo a Mclíndeaîíi *. dí Agosio dcl detto mtlleíuno . nelqual íuogo stauano

furte tre nauí dí Cambaía, bC quesle nauí cadaima saria dí porrata dí ducento botte» nel son;

do sono bensatte,&dibuon leqnamc cucíte con moite corde, che non hanrio chíodí,aííW

pegoîated\inarníitura, douée moltoíncenso, non hanno castel Ií se non da poppa.queste

nauí veníuano a trattare dalle parti d'Indía.cY corne quíuí arríuamo,íî Re ne mando à visita

recon mokícaítroníôígaMíne,oche5Iimoní , òí naranzcle mígííorí chciîano al mondo3&

neîíenosirenauíhaueuamo alcuníammalatí délia bocca, QC con quelle naranzeíì fecenofa

nn subito corne hauemo gíttatel'anchoreínnanzí la terra , il capitano comando darfuocoà

tlitte le bombardes ímbanderarele nauí, ô£ mando in terra duoí íattorí dal Re,vn de qualí

sapea parlar moro,cioè arabico,à íntendere corne staua il Re , bC farli sapere a chefarvenúia

mo.SC chel'altro giorno mandariala sua ímbascíata con la lettera cheí Re dí Portogalloglí

madauaJlRehebbe grande apíacere délia nostra venuta,8£ à prcgherídel Rc,queÌ fattore

che sapeua parlare arabíco resto in terraJI giorno sequentcmâdoil Rc alla naueduoi Mori

molto honoratíjîíqualí sapeuano parlare arabo à vííìtareíí capitano.St íí mando à dire corne

hauea gran piacere del gíunger suo. mandollo à pregarc che dí rutto qticllo che hauesse

dibisogno5mandaíTealla sua terra, corne saria in Portogallo,che lui 8£ turto il suoregnosra*

uaal comando delRe diPortogalîo. ÔC subito il capitano ordínò dí mandat à terra leletrere

con Io présente che'I RedíPortogalIo gîí mandauaJî présente cra questo cíoèvna sella m

ca,vn paro dí testíere dí smako per vno cauallo* vno paro di stastc òí suoí speroni tutti àm

gento smaítati ÒC doratí,2£vno pettorale délia propria sorte per la detta sella, con Ii cordoní

c^fornímeti dí chermesino molto rícca,8£vno capestro lauorato d'oro íìlato per detto caual

io.òí duo coffiní dí broccato, QC aîtrí duoí coíïïní dí veîíuto chermesino, vno rappetofíno,K

vnopannodarazzo,8£ duoipezzídí pan no díscarlatto,8£ vna pezza dí raso chermeíìnct

vna de taíFetta chermesin. ílquaí présente valea in Portogaílo pin dí mille ducatí.Hebbeno

per consiglío che Aríscorea che andaua per fattore maggíore gîí portasse questo présente,

fîquale su in terra con íaíettera, &s andauano conessoluímokí huomínídc príncípalí con

írombettí.ôCsimiímenteíí detto Rexnando tutti í suoí príncípalí à riccticrc il detto fattore.

dí le case del detto Re stauano alía ríua deí'porto, òí innanzí che arríuaíìmo allacasa del

Re3gíí vennero íncontra di moite done con vasi pieni dífuoco , ÒC gîí metteuano tantípro*

fumí, che andauano gîí odori per tutta la terra, ÔCcosientrorono in casa de! detto R e, doue

staua àsedereínvna cathedra,ÔC moki Mori de príncípalí con esso luí.H Re hebbe grande

apiacere,661idettono il présente&laìettera, laquai da vna parte cra scrítta in arabíco, & dal

l'altraínPortogalleseJl Re corne hebbeletto la detta charta , parlo con îí detti Morí^heb

beno piacer grande ínsraloro,8£ tutti vnítamente dettono vn grído in mezzo délia saíaren

dendo gratie à Dio g hauer tanto grande Re, Òí Sígnorperamíco , corne il Rcdí Portogaí

lo.ôc subito fece portare armazzari,8£ panni di seda.cY. mandoglí à dare à queïííche hauea.

no portatoil présente, et disse ad Aríscorea che lo pregaua chel restasse in terra,ín fantoche

le nauí non si partiuano perche i'hauea molto piacere á fauellar con luL Aríscorea gîí rí^

ie che non poteua íarlo senza lícentia del capitano maggíore. II Re mado vno suoeognato

al capitano con vno and o suo a pregarlo,che lassasse stare Aríscorea et che mandasse à ter;

^per tutte le cose che í hauesse bísogno , cosi de acqtia corne de altro. II capitano fo dícío

rmtentaiubito dRemando adaread An'sm^ «-.^i^ u ._i_u_Jl ^ man*

cosistetteildmn AviCr^ll • Simone, îaiuo pane clie Ioro non mangian

bc^SX^nfAf1á Porto^Kchîedendoïi che molto piacere haureb

^airiuedediCQnlocap.itano.Anscoreagîídíssecheío

di dísmontarc
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dí dífmontarein terra,ma che si potríanovederenellibattelli^ corne seccíl Re di Chilloa. II

detto Re recusaua questo. bC Aríscorea fece tanto con lui che facquíeto. subito si man*

do à dire al capítano, íl quaíe si fece presto con suoí battelíi, Iasiandoîenauiabuonrecapíto*

II battelîo,nelqual andaua col suo toldo,hauea fa gente armata secretamente sorto lelor ve

ste degrana òC panní fini, ÒC il Re mando apparecchíare duoï batrelli dí terra similmente co

suoí toi dí S£ le sue gentí, ÒC cosi mando à mettere in ordíne vno cauaílo al modo di Porrogaí

io, bC lísuoí délia terra no sapeuano ordínare ache modo: tanto che IínostriThebbeno à met

terc in ordíne. ílqual Re descendette per vna scala, QC al píede délia scaía staua aspettando*

Io tutra îa gente píu rícca bC honoreuole, Iaquale hauea vno castrone. bC montandoíl Re

à cauaílo scánorono il detto castrone. òt passo íl Re á cauaíío sopra il detto castrone, tutta

îa gente grído molto forte con voce molto aíta . bí questo vsano per cerímonia,bC incan

taría.8£ cosi s?abboccorono msieme,££ stettero vn gran pezzo à paríare.Alîa fin el Capíta

no gîí disse che si volea partíre. bC pero hauea bísogno dí vnopílotto che îo conducesie à

Calicot. íí Re gîí disse che Io mandaría, &C cosi s'eípedírono í'uno dall'altro. ÒC corne il det

to Re su in terra mando subito Aríscorea alla naue con moka carne bC fruttí peî capítano,ô£

fìmílmenteli mando vnopílotto Guzerato dí quelío nauï dí Cambaía3che stauano nel porx

îo. Ií capítano íaíîoín quel íuocho duoíhuomíní bandítí dí Portogallo cherestaíTíno in Me

í/nde cío è vno dí îoro,8£ i'altro per andare con Ia naue dí Cambaia. Paltro giorno che fu aííl

vij.d'Agosto si partírono , bí cominciamo à trauersare il colfo per Calicut.

Lassiamo in questo trauerso che attrauersiamo tutta Ia costa deMelínde,&vna cítta de Mo

ri che si chiama Magadasso molto rícca, bella, bCpiu auanti:questa èvna isola grandiiïìma

con vn'altra molto bella bí magna cítta dí mura, z l'ísola con vno ponte in terra che si chía*

ma Zacorora,ôC andâdo píu oîtreg la costa è vna b o cca d'uno stretto délia Mecha,ch e saría

dí largo vna lega e mezza , cío è íl detto stretto, bí Ia dentro staua il mare rosso, bí cosi la ca*

sa dí Mecha, ô£ da santa Catherína dí monte Sinay,8£de líleuano fpetíe,8£ gíoíe aï Caíro,8£

in AleíTandría per vn certo deserto con dromedarí che sono camellí corrídorí:&£dí questo

mare ví sarían grâdííîï'me cose a contare. et passando la bocca del stretto dali-aîtra banda sta

íl maredí Persia, nel quale sono grandissime prouíncie, Ô£ moltí regní, sotto posií al gran

Soldano dí Babylonía» Et nel mezzo di questo mare Persiano ví è vna isola píccola che si

chiama Gulfal,neltaquale sipescano moite perle,ÒC sonuídí moite belííslîme gíoíe. ÒC nella

bocca didetto mare è vna grade isola, che si chiama Ormus, Iaquale è de Morí,c£tíeneRe,

ílqual è Sígnoredí GulfaI,cY, ín Ormus visonobellíslîmí caualíí5líqualísi coducono g tutta

l'Indía à vcdere,S£ vaglíono gran prezzo.&in mtîe queste terre z vn gran traffîco dí mut

$C passando questo mare díPersia si troua vna prouínda, che si chiama Cambaía,Iaquaí tíe/

neRe, ílqual è grande, bí molto potente, bí forte, bí questa terra epíufruttífera,cVpíu gras

sa che fia nel mondo.perche ví si troua molto formento, èbíaua,êriso, ô^cera, cVzuccaro;

nasceuianchora íncenso,8£ saisi moltí panní dí seda,ô£ dí bambaso.&C sonuímoltí eauallí, bC

éléphants II Re fu ídoIatro,cc" dípoísí fece Moro,per causa dímoítíMorí chestanno nel suo

regno. bC infra lorosono anche moltí ídolatrí. bí si trouano de grandi mercadanti, líqualt

da vna parte trattano con gîí Arabí, daH'altra con Ia Indía , Iaquale comíncía doue loro sev

no.bC cosi vanno per questa costa fìno al regno tdí Calicut. nellaquaî costa sono dí grandi

etbellíssimeprouincíe et regnide Morí, et d'ídoîatrí, et tutto questo che è scritto ín questo

capitolo su visto per noí altrí. Item aggíungemo á vista d'Indíaalli.xxrj.dí Agosto,laqual

cra vna terra nel regno dí Goga, et comeîa cognoscemmo,andamo dilungo finoà tanto

ch e gíugnêmo ad vna isola píccola che si chiama Amíadiua,laquale ê dí vno Moro,8£ tiene

nel mezzo vnlago grande díacquadolce,8£ è díspopolata:et de li à terra fermasono due mi

glía. bC fugíapopulatadí Gentílí,etr3cheîï Morí dalla Mecafanno quel camíno per anda^

te à Calicut,doue si fermauan per nécessita d'acqua et legne, perho fu díípopulata. bC tan

to che Ií aggíungemo, forgemmo aî mare, descendemo in terra et stemmo píglíando acqua

et legne ben quindecigiorni,guardando se veniano lenaui dalla Mecca, íequalí voleuamo

prenderc, se hauefíímo possuto. bí cosi lagente dí terra veníua à fauellar con noi , et ne dí>

Ceanodimoftecose.il capítano nosiro lí mando â sare molto honore. ín qsta isola sta vno

heremítorío píccolo,neIqualein questí gíorni chelí stauamo3se celebrarono dímolte.mefe

íeper li clerici c'haueuamo per restar conlo fattorein Calicut* SC cosi sí cofessammo^eí çoi?



NAVIGATION '

tnunicârnmo tutti & prefa la detta acqua ôííefene^ vístochelenaui de Mort .délia Mecha

îion venitiano , si parrímmo per Caîícut, ílquale e distante settanta ïeghe da questa isola.

Aggíungemmo à Calicuc allíxírj. desetcembredidetto anno, bí per vnalegha dalla civ

ta,salírono vna frotta di bactellt à ríceuerne,nellaqual veníua il gouernator délia detta cíttà,

vn mercatâte dí Guzurat molto ncœ,Sí ii principale dí questa cíttà" dí Caiícut.Iíqualí en*

trornò nella nauecapítana,dícendo corne il Re hauea gran píacere délia nostravenuta.&

cofìdinan^iaílacittàgïttaffèrnolenostre anchore, & cosi sorte, comíncíassemo a sparar le

nostre artíglíaríe,deííaqualcosa si marauigliorno grandemente, dícendo che contra noi,niii

ïio hauea possanza, se non Iddio.bC stemmo cosi quelîa notte. II giorno sequente per la mat

tína determino il capítano di mandare in terra glí Indianí che díPortogallo con le nostre na

tjj leuassemo,líquaIi erano cínque,cíoè vnMoro,cheínfranoí erafatto christiano , bC quat*

tro gentííí pescatori,!íquali tutti parïauano molto ben portogalíese,Iíquaîí il derto capítano

mandó alla cíctà molto ben vestíti,per parlare col Re,o£ dírglíla causa,pche veníuamo cosi:

bC chedmandasse à dare vn saluoeondotto per potere descenderc m terra. Ii Moro parlo

coIRe,pérche glíaltri che sono pescatorinonardíuano d?accostarsíalRe,nèlo poteron ve*

dere,perche il Retien questo per costume per suo stato bC magnanímítà , corne píu auantifì

díchíareraJIRe mado fuoriíl detto saluocodotto,ô£ che ogniun dí noí altrí, chi vol esse, de/

scendesse interras vísto questoíl capítano,mando subito Alfonso Furtado con vnointerí?

prête che sapeua parlare arabíco,ílquale hauea da dire al Re, corne queste naui erano delRe

dí Portogallo,ílquale íí mandaua à questa cíttà per trattarpace bí traffíco dí mercantíe,con

csso loro* bí che g fare questo era necessario che'l capítano deícendesse in terra (ílquale lia/

ueua in comííîîoe dal nostro Re dí Portogalío, che mai no descedeffe ín terra veruna,se prí

manon hauessi pegno déliasua persona) che l'altezza del detto Re dí Caîícut glí madasseín

naue quegîí huomíní délia cíttá , che'l detto Alfonso Furtado haueua ín memoría . II detto

Re íntesaîa detta ímbasciata,recuso assa^dícendo che quelîí huomíní che glí addimandaua,

erano molto vecchí bC antíchí , îíquaîí no potríano entrar nel maretma che glí daría de glí al

tri, Alfonso Furtado glí disse che non hauea daprender se non quelîí, che glí ríchíedeua se/

condoíl rícordohauuto dal capítano bí dal suo Re díportogallo. II Re si marauíglíò assaídí

questo,8C stettero ín dífferentía duoí ò tre giornú Finalmente il Resi contento dí mandat

glí,bC subito fu detto al capítano* bí ii capítano si misse ínpunto, per díscendere ín terra, U

star duoí ò tre di , bC leuò con lui trenta huomíní delíí píu honoreuolí,8c' beneín ordíne co

suoi officialí, corne seruítoríper vn principe si conueníua , ÒC Ieuótuttolo argento ch'hauea

per tutte lenauí, Ôdlascíèper capítano maggíore ín suo íuogo Sanchío da Touar , aíquaí

dette caríco dí fare honore à quegîí huomíní délia terra, che datí gííerano ín pegno per ío

capitano:8cjl dí sequente íí Re venne ad vna casa, che teneua gíunta conía marina per rice

iiere íí capítano, bC dí Ií mando U dettí huomíní dí terra aile nauí,líqualí erano cínque huomí

ní molto honoreuolí, Ô£ haueuano con loro cento huomíní dí spada Ôttarga, con líqual/era*

íio,xxv*óXXX, tamburíní,8£ il capítano vscí délia naue con íí suoi battelîí, ílquale gía hauea

mandate ín- terra tutto quello che gîíeraneceíïàrío* 86 dismontando íí capítano gíimseroîí

dettí cmqttè huomíní delía città,líqualí non voíeuano entrar ín naue,fìno à tanto chel eapk

îano non dísmontasse ín terrai su questfc» stetíe*oïneowràfto. vn gran pezzo, subito AnV

feorea ftmísseïn vno' íorozambuco , cíoebatteílo ■ ÔÉsece tanto, che loro entrarono neîía

mueM cômeíí capítano dísmonrò ín terra , ïo vennero à ríceuere mpîtí gentíîhuommí, \v

qualíïopigíiorono ínbraccio, bL tutti quelîí che con lui menaua , tal che mai non toccor*

ïio co píedí la terra , fíno à -tanto chefuróno doue era ílRe , quaístaua ín questo modo» Ií

Re era ín vnacaía aíta , douestaua sedendo ín vna conca con due, o tre euffiní dí setasot/

to ílbs«ccío,ôí la coperta delía conca em'dí panno dí seta^ che pareua corne dí porpora:ôí

tìauanudo dalla cíntura infu,bC da Ií ín gíu haueua íntorno vno panno dí seta bC dí bábasa

Sriolto sottíle bí bíanco,ríuoltato íntorno dí lui con moítí dopprj,& lauorato d;oro, ô( tene^

«aínîífe vnaberrettadibroccato, fattaá modo dí vnacel.ata Iunga,ô£ molto alta:ô^haue>

tia le orecchieforat^,neííequaIí hauea grandipezzíd'orò con rubíní dí gran prezzo,cYco/

fi dídiamantí;, bi dueperle molto grande 5 vnarotonda,& Faîtra corne vn pero, maggíore

chevmgrande noccíuoïa. ÔC teneua nellebraccía braccaIí3d'Oro , dalcomitoínsu pienídi

ttcçhe gîok,-ÔCf>'èrlc digranvalore ; ÔChawe^.aUegarrabe grandiríçchezze ; bC, in vno dito

delpíede
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deî píede, hauea vsto anelío,ín che staua vno rubino bC carbonedigran lume Síprezzo , ô£

cosi"neílí dítí deíle maníhaueira anellípíení dí gíoíe con rubiní, smeraídí , 8£ díamantí,ínfra

líquali ven'era vno dí grandezza d'una saura grande,8£ hauea due cínte d'oro piene dí rubi>

ní, cínte sopra ílpanno, dímodo che non han prezzo íe rícchezze, ch e teneua sopra dí luú

cx hauea appresso dí se vna caredra grande d'argento, laquai catedra, doue si appoggíaua le

braccía,era doro,8£ dí dríeto píeno dí gíoíe 8£ piètre pretíose:hauea in casa vno corridor o

pergamo con loquaîe era venuto dalla sua casa maggíore, doue suol stare dí contínuo, ílquaí

corridor e portato da huomíni. questo corridor era rícco senza numero, ÒC sonauano in

quello'da quíndící, o ventí trombette d'argento òí tre d'oro, era l'una d'esse délia grádezza

èpcso, che duoí huomíni hauean assaí cheportaría.8£ le bocche dí queste tre erano piene di

rubiní. ô£ hauea anche appreíîodí lui quattro vasi d'argento , 8£ molti bronziní doratûcxs

assaí candellíerí dilatone grandi, 8£ píení d'oîío dí dístoppíní, líquali erano accesi perla casa

che non era neceslarío , bí lí teneua per grandezza* Ô£ staua quiuí vn suo parete con cínque

paggí ín píede, ÒC cofì duoí suoí fratellí , simílmente con grande ricchezza sopra dí Ioro. 8u

stauano medesimamente molti aítri gentííhuomíní honoreuoli, líquali stauano píu dalar^

go, qualí h aueano grande rícchezze sopra di íoro aí modo deî Re.Etquando íí capítano

entro ,vo!seandarealReperbacíarIí lamano. 5s gííaccennarono che sí ratteneíle , perche

non era costume ínsra dí íoro, che neísuno s'accostasse al Re,8£cofi stette safdo.îí Re ío sece

fentare g fargíí honore, cY- coíì íí capítano gíí comíncío à dire ía sua imbascíata,ô£ glí fece leg

ger la íettera deîRe dí Portogaîío ch?era scrítta in ííngua arabica : et subito íí capítano mádo

á casa sua per ío présente deíle cose, che qui à basso dircmo» Prírnaméte vnbacino dargen

toper daracquaalîemaní,fatto dí figure di relícuo tutto dorato.,molto grande, vn rínírefca

toio d'argento dorato, col suo coperchio3íauorato íìmíímentedí figure dírílíeuo: vnatazza

grande dargento Iauorata aldetto modo,etduemazze dargento con le sue cathened'ar^

gento per lí mazzíerí, et quattro cusïìní grandi, cíoe duoí dí broccato, et duoí dí veîluto ae?

meíìno.Dí píu anchora vno baîdacchíno dí broccato, con lesue sranze d'oro et cremesìno.

et vn tapedo grande, et duoí panní dírazzo molto ricchí,vno dí figure, et iaítro dí verdure,

et píu vno bronzíno dargento dorato per dar sacqua aile maní délia medeíîma opéra ch'èif

bacíno.Et corne íí Re hebbe nceuuto questo présente, et la Iettera et Fímbascíata, mostroílí

molto allegro, et disse al capítano, che andasse à qlía casa, chegîíhauea satto mettere in ordí>

ne, et cheî mandasse p glí huomíni che glí hauea dato ínpegno aile nauí, perche erano gen*

tíIhuomíní,et non haueano ne da mangíare,ne da b ère,ne da dormíre nel mare , et che se eí

dctto capítano voíeua pur andar alla naue, ch e anda sse, et íí dí seguere tornería ârimâdarglú

et lui verríaín terra à far tutto queîlo, ch e glí fusse neceíïàrio. Ií capítano si rítorno alía naue,

etîascío ín terra Alfonso Furtado con sctte o" otto huomíni con lui, per attendere alla sua ca

sa. 11 capítano partendofí dalla spíaggia,subito vno zambuco dí queílí dí Gaíicutfu ínnanzí

dí lui aile nauí,âdíre à quellí che stauano ín pegno, corne il capítano se nerítomaua. et coîto

ro sí lancíorono al mare.et Aríscorca fattore principale subito monto ín vno batteîío,et pre

se duoí depríncípaîí , 8£ duoí ò tre lameglí. oC cosi glí altri fuggírono notando ín terra. & ín

questo instante il capítano gíunse alla naue,ôsmando à mettere quellí duoí principal í da bas

ío di coperta,ôc" dípoímando â dire al Re, che lui arríuando hauea trouato c^ucstoínconue*

niente,che vno suo scríuano Fhauea fstto , cx che lui dipoi hauea mandaroa rítenere quellí

duoí,g ríspetto che ín terra glí restauano molti huomíni deílí suoí, òi cosi moka roba,&l che

sua sereníta glíene mandasse, cY- che lui îimandaria lí duoí, líquali trattaua molto bene. Con

questa ímbascíata se n'andorono dal Re duoi Indiani dí quellí, che haueuamo presscx tutta

queííanotte il capítano stette aspettando la rísposta , Faltro giorno il Re se nevenne alla

spíaggia con píu di díeci ó dodici mila huomíni, &C le nostre gentí che stauano ín terra furo*

no prese, ad esseíto dí mandarlí con li suoí allarmadaper cambíarli con quellí, che íl capitax

no hauea rítenuti.&stando cosi,vennero ventí o1 trenta almadíe 8£ lí nostri battelií vscíro*

no con li dettí huomíni, che ín pegno erano. le almadíenon haueuano ardíre dí accostarfl

stlli dettí batteíîí,per lo fìmííe glí nostri battellí aile íoro almadíe, S£ cofi andorono tutto cjueî

giorno senza far cosaalcuna, 8£ corne rítornorono à terra con lí nostri , comínciorono à far

gran díscorteíìa facendolí paura ? dícendo che gíívoîeano ammazzare.li nostri stetteno

quella notte ín gran tribulatíone* Iî giornosequente il Re torno ámandare á dire al capíia^
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nocíiedímaíicîarialíTiïOíhaoîTimí^ lasuaroba ínfeaïmadíe senza portare arma aîcu--

^cosímandaíTe lí stìoíbatteîîí. íf capítano subito Ií mando,8t" con loro Sanchío díTcî>

secondo capítano,gíunsero douestauan con Iealmadíe,ô£ comíncíorono á n'ceuere tuttíí

araentíSc tufto !'a!tro che ín terra haueano,in modo che non restaua saíuo vno almofr?*,

cìoè vna balla, doue era il letto bC fuoí fornímentí. bC gli huomíní quasi tutti . & standQc7

vno dí quellí gentílhuominí che stauano ín Ií nostrí battellí, che Sanchío dí Touar teniia

preso in braccío,si Ianzo al mare, 8c quando Ií nostrí che stauano neîle aîmadíe víddero

sto,íncomincíoronoàsuperbi're,&:sdegnarsí , dí modo che gíttorono tutti glihuomini cV

Faim a die al mare.8£ loro restorono soli neiralmadíe. bC nellí nostrí battelíí resto vn veccb

gentíîhuomo, che era in pegno delíí nostrí , bC duoí garzoni dellí nostrí restorono neíìe^

aîmadíe, che non poteron scampare. ÔU'alrro giorno hauendo il capítano pietà dí queku

chío chcstauaperpegno.Keranotrcgíorní che'í nonhauea mangíato, lo mandoin terra,

$C\i dette tinte Farine, che erano restate ínlenaui dí quellí, che sí lanzorono aî mare, bi man

do à dire alRe, chemadasse quellí duoí garzoni.8£ íî Re ^lí mando* dípoí si sterte colì tre

o quattro gíorní,che níuno non ando in terra,ne dí terra ànoí venne psona.ll capítano sece

consîglío ínsíeme con gli aítrí : bC dícëdo el sattore principale fe Ií mandasse íl Re dí Caíícm

duoí huomíní per segurtade , cheluíanderebbe ín terra. AI capítano,^ gli aîtrí parfeben?

quello che hauea detto íl sattore , peroche non sapeua se ví sarebbe aîcun, che osasse andare

in terra.Et subito vno cauaîíere chíamato Francesco Chorea disse che lui andarebbcin ter;

ra á parîare al Re,S£ cosí su.Sc" gli disse corne Aríscorea sattore ordínaua dí veníre ín terra à

fermar il trattato con sua serenita. bi che Ií mandasse per pegno duoí mercatanti, cíoc voc

Guzzerate mercatante molto rícco. Respose detto moro Guzzerate quai era présenté-!

Re,che lui li mandaríaduoí suoi nepoti. dilcheíí Re su molto contente bí l'altro giorno

Francesco Chorea mando la risposta al capítano. &£ subito Aríscorea se mííîe adordíne,c£

glihuomini dí pegno íl Re gli mando alla naue,ôC Aríscorea se ne venne alla terra. St ín sua

compagnia menò da otto ò dieci huomíní, 8£ quel dí tardí Aríscorea rítornò alla naue à dor•>

mire,SÚ'a!tro giorno rítornò à terra per mandare ad effetto quanto ordínato era. gli huomi

ni di pegno tuttauía restorono alla naue. 11 Re comando chêne susse data la mígííorcaû

che sufle d'uno mercatante Guzzerate, bí à íuí dette íî carico ch e insegnasse al sattore il ce;

ítume£í tratto délia terra. bC cosí Aríscorea, comíncío à negocíarcss farsaccende; línterre.

tre che pariaua per noi era Arabico, di modo che non si poteua paríare al Re senza metter.

morí dí mezzo,íiquaIi sono mala gente , ÒL erano molto Contran') à nos aîtrí , dí sorte che

ogn'horavsauano ínganno.ôsne víetauano che nonmandastímo níuno aile nauí. Er quan

do íl capítano víddecosi, che ognídi mandaua huomíní ín terra , bC níuno ritornaua con

risposta, détermine] di partirs], & comando far vela. bC noí stando cosí presí ín terra ín vna ca*

sa aíTaí guardata da moka gente, vedemmo corne íe nauí se ne andauano. bi il Guz-craro

per ríípetto de suoí nepoti, che stauano neîía naue, dette modo Aríscorea, chemadasse vno

garzoneín vna aímadía alla naue , ilquaí garzone fece protesto aî capítano, 8£ vedendo ii

capítano il protesto dí Aríscorea , sí rítornò ín porto . ÒC cosí comíncíò Aríscorea à trattare

conío detto Re,8£ concluselo accordo fatto à poco à poco corne Iuí voleua.&poi cheqùo

Guzzerate nestimolaua assaí per gli huomíní suoí datí à pegno ín la naue, íl René cóíegr.e

advnoturco granmercadante, ílquale facesse í nostrí negoeíj. bi ne fece subito vscíre à

cjuelîa casa per vn'altra piu appresso alla casadel detto moro.& subito comíncíamo à veder

aîcun e mercantie, delíequalí ne compramo partes cosí stemmo duoí mesí bC mezzo,auá--

tí che'l detto trattato si compísse díassettare.íîqualecompímmo con moîta fatíca dí Arfo

rea,8t dí quellí che con Iuí stauano. ò£íî trattato compiuto,lí dette íî detto Re vna casa gain

ta col mare che haueua vngíardíno grande. Nellaquaí caía messe Aríscorea vna bandera

con îe arme deî Re. 8c dí questo trattato il detto Re ne dette due íettere segnate dí sua

no, delíequalí era vna di rame con Io suo signale scoípito dí íattone,íIquaïehauesse daresor

«elle case délia fattoría^l'altra d'argento col suo segnaíe scoípito d'oro3& quello doueua*

mo Ieuare con noi al nostro Re díPortogaíío.Lequal Iettere fatte,subíto Aríscorea ne ver,'

ne alla naue , & consegno questa lestera d'argento ai capítano , tY îeuo ín terra gli huomíní

di estauano perpegno:cY de li auantí comíncíammo à fïdarsídííoro ín modoche parea die

Iteffimo neîla nostra terrait vn giorno stando cosi venne vna naue'li,laquale andaua diva

regno
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regnoper vn'aftro.laquas naue haueua ci'nquc éléphant/, ínfralíqualiVcn'haueavno mol*

ro'or2nd?,6cdtgran prezzo,percheera pratícoín guerra. ô£ la naue chelí leuauaeramol*

to grande , bC hauea moka gente ben armata , bC corne íl Re inteselavenutadí dette nauí,

înando à dire al capítano che îo pregaua che andasse á píglíar quella naue, laquai íeuaua

vno eí ephante,del quai lui haueavoluto daremolddanarí5&C non 1/ h aueanovolutí, bC il ca*

pítanolí mando à dire chelu farebbe :ma che lí voleua ammazzarse non si volessi'no arren

dere,II R e si contento dí quefto, cxsmando vnoMoro con eíîb loro che fusse à vedere in

che modo pígìíaría fa naue, bC perparíare con loro che si deíîìno,8£ subito íl capítano man^

do vna carauella dí bombarda grossa,8£ bene armata con seíTanta 6 settanta huomíni, laqua

fe fu vna notre dríeto ad essa naue, senza poterla gíungere , bí Yalno giorno sequente ag*

gíunse sopra esTà,dícendolí che si voleíse rendere, ÒC lí Mori'simeíTònoá ridere, perche era*

no gente afía/,8£ la naue molto grande, bí comíncíorono à n arre con freccíe.Quando íl ca/

pírano délia carauella vídde questo,mando à íparare Fartígîíería , dí modo che desperata îa

detta naue, subito s'arrenderono, ci cosi la leuorono à Galícutcon tuttaîa gente. IlRe vsci

fuora alla marina à vederlí, bC cosi su il capitano délia carauella à consignare íl capítano des/

la naue, bC la naue similmente al Re, ílquale si marauíglío asìaí , corne vna carauella ranro

pícco!a,8£ con cosi poca gente potesie prendere vna naue cosi grande,nellaquale erano tre

cento huomíni da battaglíaalqual R e receuette la naue, 2x1 Ii elephantí , con gran píaccre,££

sollazzo,&sîa carauella se tornoalíe naue.

Isa tcitiègrande,2£nonha mura íntorno.Ôc neluochí délia cíttá v'èmoîto di voto, bCh

case sono îarghefuna dali'altra.sonodipíetra bí di calcina , bC insodrate d'íntagli, incima

coperte dí palme. bí ie porte îoro sono grandi,bC ben Iauorate íntorno, S£ intorno délie case

vno muro,doue tengono molti arborí,ô£ Iaghi d'acqua nequali si lauano, bC pozzí d'acqua

dellaqual beuano.ôí perla cíttá sonoaltrilaghí grandi diacqua, doue và il popolo mínuro

á f atiarsi. bC qucsto perche ogni dí si lauano due , tre , bC quattro volte tutto il corpo. II Re €

idolâtra, anchora cheglíaîtri habbíno creduto che?í sia christíano , Iíqualí non hanno inteso

tanto de suoí costumí,quanto noí, che assaí hauemo negociato mercantieà Calícut, ílquaí

Re chíamano Gnaffer,ÔC cosi tutti í suoí gentílhuomíní bC gente cheloseruono, sono huo*

miníberrettíní, corne Morí,2£sono huomíni ben disposti, 8£ vanno dalla cíntura in su nudi,

portano à torno dí loroín che vanno faíçíatí pannt dí gottoní bíanchi Ô£ fini , 8£ dí altro colo

re.vanno discalzí, senza berretta,saíuoIi grandi Sígnon che portano berretteaudlutate,ô£

di broccato,dellequaîí alcunesono molto alte, bC portano Porecchíc sorate con moite gíoíe

iri quellí buchí, nelle brazze portano brazzalettí cToro.questí gentílhuomíní portano spa«*

da bC targa in man o, SUe spade nude,8£ sono nelía punta píu iarghe chef! resto , bC le targhe

rotonde corne r otelíed'Italía, molto leggierí,IequaIísono nègre bC rosïe,8£ sono gran gíuo

catorí di spada etroteIla,limaggíondelmondo;etnon fanno altro offí'cío , et dí questí cosi

fattístanno alla corteienza numero : maritansi con vna moglíe ouerofeminaínuítando cín

queouero seí,££ quellí che sono piu loro amíci, chedormíno con I a sua moglíe, ín modo che

ínfra loro non z castíta ne vergogna , bC le figîíuole corne sono dí otto anní cumíncìano à

guadagnare aH'officío.Qiieste donne vanno nude cosi corne gli huomíni, bC portano sopra

dí loro grande rícchezza,8£ hanno lí capelli corne depinti à marauíg!ta,8£ sono molto cak

de,8£ pregano gli huomíni che gli tolghino la virginita, perche stando vergíní nontrouano

maríto.Questegend mangíano due volte al giorno,non mangiano pane,ne bcucnovíno,

ne mangiano carne,nepesce,se nonríso,butiro,Iatte,zuccharo , ofruttúínnanzí che man*

gíano siîauano, bí dapoí Iauati,se alcuní, che non si suíîero lauati,glí toccaíïïno,non mangía

ríano , fino tanto che si tornaíììno à lauare, per modo che ín questo fanno gran cerímonie.

tutto íl giorno, cosi huomíni corne donne,vanno mangíando vnafoglía chese chíama Re*

tola , Iaquale fa ïa bocça vcrmiglia , bí H demi negrí , bC quellí che quefìo non fanno , sono

huomíni dí bassa sorte,Quando aîçuno muore,perche deueno portare negro, se scurano Ii

dentí,S>C no mangíano dí qsta foglia per certímesi» II Retien duemoglí)& ogníuna dí loro

è accompagnata da diecí pretí che chiaman Bramíní, bí çadauno di loro dorme con este car

nalmente per honorare il Re , per questa causa H fígííuoìi non heredítano Io regno, saîuo lí

nepotí fìglíuolí dí sorelîa de! Re.&C habítano ín la casa deî Repíu de mille ò mille cínqucccn

îo donne per piu magnifícentía delíìadoJIeqiïalí.noaharîno altro offiçío? saîuo dí; spazzarç
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■fcdi acquarelacafa ínnanzíaí detto Re, per onde Ovogîía che-vadatK "adacquanocnn

-acqua mescolata con fecce dí vacca.Le case del detto Re sono molto grandi ôí hanno ínïe

dette case moite soutane d'acqua, neîlequalíí! ResiIaua*K. quandoil Reescefuora, vain

vno corrídore molto rícco^ lo ícuanoduoí huommi,&cofi vanno con essi moîtí sonad0í

ri de instruments moîtí gentílhoomíní con spade 8c rodeIIe,8c molti arcierí, Ôc dinanzí le

sue euardíe 8£ porricrí , bí vno haldachín ín cima dí lui, si che 1; fanno píu honore che ad al*

cun Re delmondo : perche nesìuno non s'accosta a Iuía tre o quattro paíïï , bí quandoglj

danno aicuna cosa,glie fa danno con vnramo,perchenon Phanno da toccare.Et cosiquan

doparlano conîui3par!ano conlatcstabaiïa^íamandínanziallabocca.ôc nessun gentil;

huomo selímostra dauantí senzaspada cYrotelía. Quando sanno ríuerentía,sipongono!a

mano sopra îa testa , H nítmo official e , ne huomo dí bassa qualíta non ossa vedere íl Re,nc

parlare con liií,^ spetíalmente lí pescatorí , che se vno gentilhuomo va per vna vía,& duoi

peícatorílí veniísono íncontro perla detta via , Ií dettí pescatorí, ô fuggono , ò riceueríano

moite bastonate . questí gentilhuomíní quando more il Re^Ieloro moglí, brucíanoil

Re con îegni dí fandalo per honore. îa gente dí bassa sorte sottcrrano in terra bí lí cuopro;

noîa testa bí le spalle con cenere. portanoía barba lunga . Sono grandi contatorí bC.km

uaní,scriuono ín vna foglía dí palm e, con vna penna dí ferrosenza ínchiostro. bí cosí íalrra

sorte' dí gentilhuomíní che sono grandi mercatanti vn'aítra si chíamano Guzurati che sono

d'una prouíncta che fì chiama Cambaia. Questí biìi naturalísono ídolatri, bí adoranoíí So

le 8Claluna,8£ le vacche.fe vno ammazzaíïe vna vaccajo ammazzaríano. bí questí mer/

ca'tanti Guzurati non mangíano aîcuna cosa, cheríceua morte,ne pane,neb euono víno.Sí

se alcuno garzone mangia carne per errore, lomandano suora à dímandareperFamordí

Dio per íl mondo , anchora che difeendessono,^ fuíïero fìgliuqlí dí grandi Signorí SC.di

mercatanti. questí tali credono adincantí bC índouínatorí.sono huomíní píu bíanchíchcií

naturalidí Calícut- portano licapeîli molto lunghi bí cofí îabarba. vanno vestítí dí barrv;

baso Hno. portano tocche,SUí capelli inuoltí corne donne.ôC portano scarpe,& fì marítano

co vna dona corne noí. questí sono molto geIosi\tëgonoIe lor moglí che sono molrobeíle,

bí cafte, sono mercadantí dípanníôc' dí îoeche, ÔCgíoíe, Sonuí altri mercatanti chesi

chíamano Zetíres dívn'altra prouínaa,^ sono assaíídoíatrí bí grandi mercatanti dígíoíe,

bí dí perle,8£ dí oro,c£ dargento.fono huomíní píu negrí, vanno nudí, bí portano letocche

piccole,c£ dí basso portano cauíglíeríe corne dí coda díbueSc" dí cauaïío. queste gentí sono

lí maggiorí incantatorí, chesiano aí mondo, che ogní dí parlano col díauolo ínuífibilmente,

bí le moglí dí questí sono molto scorrettein íusturia, cosi corne le bestie. In questa cíttà sono

Morí de la Mecha , bí dí rurchía bí diBabyíonía , bí di Persía , bí dí moite altreprouíncie,

sono gran mercata nti, bí rícchi huomíní, ííqualí tengono dítutte le mercantie che vengono

à questa cíttà dí Calícut, cioè gíoíe di moite sorti, bídi tocche molto rícch e: hanno muschioj

ambracan, 6^belzuí,íncenso,Iegno aloe,ríobarbaro,po*rcellane , garofalí,cannelIa,verzi>

no3sandaîi,lacca,nocimuschíate,macís.tutto questo vien d'altre parti dal zenzero, 8£p.eue

re,tamaríndi,mírabolaní,6C cafíafistula.ín fuora, che tutto nasce nella terra dí Calícut, ké

cunacannelia saluatíca. questí morí sono tanto potentiel rícchi, che quasi comandanoà

tuttala terra di Calícut. Nella montagna dí questo regno ví e vno Re molto grandes

potente,che fì chiama dí Narfínga , bí sono íî popolí ídolatri. II Retíen dugento ò trecento

moglí. 11 giorno che muorel'abbrucíano58C tutte le moglíe con esso:8£ cosí tutti glíaltríche

sonomaritatí ,quâdo muoíono glí fanno vna sossa nelíaqualePabbruciancn bí allhoraíasua

moglíe si veste píu ríccamente che puo,& tutti lísuoiparentí conlei,conmolti fnstrumenri

& festa,&:iamenano alla Ma, 8c" elia va ballando à torno Ia fossa, corne vánolí Gambarija

qualsta accesapíenadísuoco, bí cofífìlascía cascar dentro,et!í parenti stanno apparecchiati

etprestí con pígnate d'ogíío etbutíro?ÔCtato tosto ch'ella ècascatadentro,glíîancíanoledeí

te pígnattesopra,accíoche abbrucípiu tosto.In questo regno sono moltí cauallí, et moîtí ele

fanti , con íqualí fanno guerra.etglí tengono cosi ínsegnatí,etammaeítratí, che no límanca

saíuoilparlare,et tutto tntendono corne persone humane.et questo habbiamo vísto noí al/

mm Calícut. Glí eíesanti che tíene íí Re, coquaíí eíTo caua!ca,sono lí píu forzosi et ferod

animait del mondo : dí modo che duoi di loro tírano vna naue in terra : et le nauí dí questa

tara nonnauiganosenon d'ottobre et nouembre per fìnoá tutto Marzo • ín questí méfie

' ' " laloro
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faloro estate,8£ gîí altrí mesí è í'ínuerno. neíquaïe non nauígano íe sue nauí, ma rengonleín

terra. Nel mese dí Nouembre partono dí Caíícut le nauí délia Mecca con le ípeciaríe,6C ieua

no al Ziden che e porro delfa Mecca , bC dili le portano al Caíro per terrain Aleslandria.

Essendo circatremesí chestauamoín terra , bC il rrattato gía affermât© , bí due délie nostre

nauí carícate dí spetíe,mâdo il capítano vn giorno ín terra à dire al Re, che gía era passati tre

mefi, chegíí stauano nella sua terra, S£n5 haueano carícato saluo due nauí,8c" IiJVìorigli asco

dano le mercâtíe.ôÉle nauí délia Mecca carícauano nascosamête,&scosi fìpartiuano.&chel

éetto capitano gíi hauería molto obligo ínfarlidar buono ípaccío,pcheiî têpo délia sua par*

títa gía s'approíïìmaua.Il Régît n'spose che glifaría dare tutteíe mercantíe , che'l volesìe,&s

che níuna naue de Mori n5 carícaria,fin à tanto ch e le nostre nauí no fuíïino carícate. Et se

alcunanaue de Mori partisse, ch'ei capítano la prendeste,p vederese îanauehaueíTe aicuna

mercátia,6£ia faría dare p lo prezzo, che dítti Mori l'haueíîìno coprata. Alli.xvi.dí dece

bre dí dítto anno stando Ariscorea à far conto con duoí fattori scríuaní dí due nostre nauí,le

qualí gía stauano carícate p partírsi, parti vna naue de Mori con moitemercarie ; il capítano

fa prese.ôdii capítano di quella naue de Mori bí lí píu honoreuolidí Iorodíscêderono in ter*

ra,ô£ fecero gran lamenti 8£ ru mori, dímodo che tutti lí Mori sí congregorono,S£ furono á

pariare al Re, dicendogli che noi haueuamo ragunato in terra piu ricchezze dí quelio haue

uamo portato nel suo regno , bt che erauamo huomíní ladrí bC rubbatorí de! mondo,Ôs che

Iiauedo noí preso quella sua naue in fui porto, chefaressemo da qui auantí : bí cheloro s?ob#

bligauano di ammazzarcí tutti , et sua altezza rubbasseíacasa delfattorc.ll Recomehuo*

mo auaro,dette íuogo che cíò fí facesse.Et no fapendo noi aítri dí questo cosa alcuna,anda*

uano alcuni de nostri in terra à far li sattí suoí p la cíttà. bí n'untratto vedémo venire tuttoil

popolo contra di loro,ammazzandoglí bí ferendogli. bC cío vedêdo vscímmo noi al tri per

dar îoro soecc-rso, di modo che in esta spiaggia ammazzassemo sette ouer otto dí loro:& lo*

ro de nostri, duoi o tre» Noí erauamo da circa settanta huomíní con spada bí cappa , bí loro

erano vn numero ínfíníto có lanze,spade,roteIle,archí,8£ freccíe;S£ ne astrínseno tanto che

ci fu necessarío ricorrere à casa:ô£ nel rícorreruí,fummo íeríti círca cínque o sei huomíní : bC

cofì serrafsímo la porta con moka fatícajestí ci combatteuano la casa per tutte le parti, laquai

le era círcodata d'un muro d'aítezza dVn'huomo à cauallo. Noí haueuamo sette o uer otto

balestre, conlequalí ammazzassemo vn monte di gente , per modo chesí míssero insieme

píu dí tre mil a huomíní díguerra:liche veggendo leuasiemo vna bandíera inalto , accioche

dí naue ci mâdassino soccorso.Lí batelli vennero presto alla ípíaggía , bC di lí tírauano con le

sue bombarde, no faceuan nulia. AIlhora li Mori comincíorono à romperíe mura délia

casa,in modo che ín têpo di mezza hora, lamesseno tuttaper terra à suono dí trombetta bí

tamburínijCôn gran voce,bi conpiacereassaí de! Re,ílchepotessemo coprendere per eau*

sa dVn suo cameriere che quíuí vedémo. Et vedendo Ariscorea che non haueuamo rime*

dio alcuno à resistere, perche gía due hore ci combatteuano tanto aspramente, permodo

che noi non ci poteuamo piu tenere, détermine» che vscissemofuora alia spíaggía, rompêdo

per mezzo dí loro, per vedere se lí batelli ne poteuano saiuare1, bí cosí facemmo.ôígíungeV

mo la píu parte dí noi fíno â metterfí in acqua , bCH battellinon ossauano accosta rfi 'per ri/

ceuercí. bí cofìper poco soccorso ammazzorno Arifcorea,ò£ con lui cín quanta &C piu huo

mini, bí noiscampammo notando in somma di ventí persone tutti molto feríti,ínfi aliquali

scampo vn fíglíuolo del detto Ariscorea , che era dVndecí anni , bC cosí entrammo nellí bat

telîi quasi annegati. íi capítano dí dettí batteíií era Sanchio,di Touar, perche il capítano

fnaggíore staua ammalato , bí cosí cí condussono alla naue. Quando il capítan maggíore

vídde questa destruttíone bC mal rícapíto,mandò à prender díeci nauí de mori che stauano

nel porto:ÔCfece ammazzare tuíta la gente che st trouaua ín dette nauí;cxs cosi ammazzasse

mo fíno alla somma dí cínquecento o secento huomíní: 8£ trouastêmo da ventí o trenta

che s'erano ascosti nel fondo délia naue, 8£sotto le mercantíe. cosí rubbassemo bC píglías/

semo quelio che dentro haueano,suna hauea dentro tre elephantí,Iíqualí ammazzassemo

et gli mangíassemo, et le nauí dífcaricate abbrucciassemo tutte x. et Paitro giorno sequente

lenostrenauís'accostarno píu â terra, et bobardorno la cittá , dímodo che ammazzammo

íîîfíníta gente &Cfacemmo molto danno, bC essi tírauano da terra con bombarde molto de/

bolí.ÔC stádo colìjpaíîauano due nauí al mare s bí andauano fìno à Panderame che sla dí qui

Víaggt ' f
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cinqueleghe.&le nauí andorno à dar in terra, douesiauano astre seííe nain gr: . r.

&scaricarono dímolta gente in detto luogo diPandcrame, ÔCcofiíe bomb:.j - . .

ammazzammo mokagente , bC non le potessemo prendere. perche slauano n

co.8£ subito il capitano determínó che andassimo a Cucchino doue carícammo W .

Etpartimmoper Cucchino, ch'è da Caîicut trenta Ieghe,8£ e regno scparato , U. k- y ,

latrí délia medesímalingua dí Caîicut, bC andando coíì al nostro cammíno, trouammc

nauídí Caîicut caricate di riso, bC andammo dríeto di loro, bC le gentí fuggirono con íi b; . ,

Ii in terra bC noí piglíammoîenauí.vedendo il capitano che non porcauano mercantile

mando abbrucciare,&arríuámo á Cucchino aílíxxífrj. di décembres gettammoFanck/

ra nella bocca d'un fiiime.ll capitano mado in terra vn pouer huomo di natione Guzzerate

che per sua voluntade íl parti di Caîicut per venire à Portogallo. ÒC fu â dire al Re quantoà

noíaltriera accaduto in Caîicut.& che il capitano gli mandaua á dire, che voleua cancarele

sue nauinelsuo regno.&per pagamento d'esseportaua danarí bí mercantie.il Re glíríspo^

se che molto sí doleua, che gli suffi statafatta tanraíngíuría. bí che gli hauea grande àpíace/

re che suíîïmo giuntí nella sua terra.perche egli sapeua quátabuona gente crauamo^ tutto

quello chenoi volessemo,faría.11 Guzzerate che fu in terra, disse al detto Re,che g andar la

nostra gente in terrasícura , erabísogno qualche securtadc,Iaquale si faceua huomo per huo

mo.bí che li mandai! e per pegno qualche vno de suoi huominí , $1 che subito îí noítrí délie

nauíandertano in terra. II Re mando subito duoi huominí de suoi príncípalí con altrí mer*

catanti,8£ con alsurîfcmostre di mercantie,cV pretíj che andassino aile nauí , bí che diceíîero

al capitano cheiacesse tutto quello che luivolesse.il capitano mando subito il íattoreínter*

ra con quattro ó cínque huominí,con ordíne che compraíïíno mercantíe, tuttavíaritenen*

do con lui gli huominí per pegno , trattandoli molto honoreuolmente, bC ogní dísi cambía>

uano,perche li gentílhuomíni di quelle parti non mangíano in mare , &£se per venturaman

•gíasseno,non possono piu vedere ilRe.ôd cosi stêmo dodici 6 quindící di carícando Ienauí,

Díscosto da Cucchino sta vn luogo chíamato Carangollor,neIqual luogo sono chrístíani,

gíudeí, morí , bC Caferís , bC in questo luogo trouammo vna gíudea di Síbíîía , laquai venne

per la via del Caíro bC de la Mecca,cY- dí qui vêneno anche con noí altrí duí chrístíani, îíqualí

díceuano chevoleano passareáRoma, & à Híerusalem. II capitano hebbe granpíaceredi

questi duoi huomíní,&c stando gíatuttelenauí apparecchíateper carícare, venne vna arma

tadí Caîicut, neîlaqual erada ottanta ouero otcantacínque vele. infra IequaliVè n'erano

xxv.molto grádí. U Re, corne hebbe nuoua di questa arma ta cheveniua, mando à dire al ca

pítano se voleua cobattere con loro, cheíi mandaría nauí bC gente. II capitano gli risposeche

non era neceiïarío.ôs ía detta armata g esser gía di notte , sorgette lontana da noí vnalegba

5s mezza. Ií capitano, come íì sece notte mando â dar alte le vele , menando.con secoglí

huominí che lui teneua in pegno per quellí, che restorono in terra, che furono huominí set?

te, bC gli parse che sbarattería Farmata senza altro soccorso, ma la notte non fece ven*

toper andar sopra l'armata di Caîicut. II giorno sequente che fu alli x. dí zennaro del 150».

andauamo appresso alloro , ÔUoro veníanoappressoànoi, dí modo che s'aggíungesiemo

Funa l'altra:faccendo il capitano determinatione dícombattere con esse, Ôdstando gía tanto

appreiïo quanfè il trar d'una bombarda,s;accorse che Sanchío da Touar secodo capitano,

con la sua naue bC vn altro nauílío erano restatí á dríeto, dí modo ch'el capitano vedendo no

v'esser ordíne, determino insíeme con gli altrí di leuar suo cámíno per Portogallo,dondeha

ueuamo il vento in poppe. nondímeno Farmata dí Caîicut ci seguítò tutto quel gíorno,fíno

ad vn'hora dí notte, di modo che cígdessemo di vïsta.ôC cosi il capitano delîberò dí venirs

ne à Portogaíío,lassando Ii suoi sette huominí con lo fattore in terras íeuádo Ií duoi dí Cuc

chino con no/,hqíí comincíamo à carezzare, pregâdoli che volessero mâgíare,gchegía era

notre gíorní passatí, che no haûeano mâgíato,ÔC cosi mâgíoronoco cran pena bC paffione,

bí noí ce ne venïmo al nostro câmíno. Adúxv. zënaro gíungêmo ad vnregno dí quadf

Cahcut,che sí chíama Cananor, ch/èdí Caíerís,della îíngua à modo di Caîicut,ô£ passando

pel dettoregno,íl Remádo à dire al capitano, che hauea gran díspiacerecheluí no fossean'

dato alsuo r.egno,K che gli pregaua, che gettassemo quíuíFanchora:ôtche se no fossemoca

ncanliïí a carícaría.Vdedo cosiíi capitano,sorgette quíuí, bí mandò vn Guzzerate in ter*

ra ada-gli, corne le nauí erano gía caricate . bí che non haueuano díbísogno saluodi.^-

baare di canella3chesono,4oot catarí^ subito ílReglímâdo aile nauí cô moka dílíge^2

la detta
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h detra canneIIa,fidandosi molto dí noii&C il capitano la mando à pagare ín tantí crocíatí. Et

ne su portata di poí tanta, chenon hauea luogo doue metterla.íí Re mádo à dire al capitano

che se restaua per non hauer danarí,per quefto non la lascíaffimo dí carícare à nostra volons

ranche al víaggío dírítorno la pagareffimo: perche ben hauea ínteso come íl Re di Cali>

eut ne hauea robbato,6£ quanto buona gente 8£ dí venta erauamo ; íl capitano molto lo r/n

gratío , bí mostrò al messaggíero, cíoè ailo ímbascíatore tre o quattro míla crocíatí, che ci

auanzauanorôc" cosiílReglí mando à dire se voleua píu alcuna cosa : íl capitano glí ríspose

dí no, saluo che sua altezza mandasse vnohuomo per vederlecose dí PortogalIo.il Re su/

bïto mando vn gentíîhuomo che venísîe con noi à Portogalío. bC gîí huomínídi Cucchí>

no ch'erano restatí con noi ín naue,scrísseno al suo Re, come eíïï veníanoper Portogalío,bí

cosí medesimamente scrííîe íl capitano al íattore che íui era restato:dc" ín questo luogo non

stessemo píu d'vno giorno» bí comíncíammo â trauersare il colfo per Meíínde. nell'ultímo

giorno di zennaro erauamo à mezzo il coiso , bí trouammo vna naue dí Cambaia che ve*

niua per Meíínde,8c" sacemmola dímandare, parendocí che susse naue délia Mecca,&s pren

demmola,laquale venía molto rícca carícata con píu dídugento huomíní bí donne, bi quâV

do il capitano íntese che erano di Cambaía,îa îascio andare al suo víaggío, suorche vno pi>

lotto chegli toise. ÒCcosi Jorosipartírnoper il Ioro cammino S£ ncialtrí per ilnostro.

Alíi.xij. difebraro quasi su! sar délia notre, tuttili pilota' S£ cosi glíaítrí che hauean lecar^

te da nauígare díceuan che erauamo presto à terra, & Sanchíoda Touar che era capitano

d'vna naue grande , disse che lui voleua andare auantí con la sua naue , bí mando à mettere

tuttele vele, ÒC si pose auantí l'altre, bC quando su I'hora dí mezza notte, dette ín secco,

Òt* cominciò à sar suoco. bí quando íl capitano lovidde, mando à sorgere , bíh notte tanto

crebbeíí vento, che non poteuamo comportare.ôú come aîquantc manco íl vento,íì capíta

no mádo subito íí battellí alla naue,per veder se la poteua saluare , se no cheîabbrucíasscro,

bí che se ne veníssero con la gête:la naue era gía aperta, 6>£ posta ín luogo, donde no poteua

no vscíreJl vento cresceua tanto , che saltre naui stauano à gran perícoío , per modo che sa

necessarío gouernarsi à mano , perche non si saluo nulla , saluo la gente ín camícía. bí la na/

ue era dí dugeníotoneííí,ôc' carícata dí ípetíaríe;6cr di lí ci partímmo cinquenaue , Sépasïam

mo g Meíínde,doue no potemmo entrare,ÔC coíl ne venimmo à Monzambíquc, onde toi

íeíîemmo acquaô^íegne,Ô(s ponemmo la nauem secco: bí di íí mando il capitano maggfore

Sanchío da Touar ín vna carauelíína con vn piloîto che pígîíámo nell'ísola dí Ceffaila per

sapere che cosa era quíui , ÔC noi resiammo Ií ad acconcíar la naue, bí dí Ií, ci partiiïemo

quattro , ôc* andammo ad vna angra cíoè vn porto douefemmo vna gran pescaria de pagri,

bC di quíuí partendocí,ci sopraggíunse vna somma , che nesece tornare índrieto assaí con

(arbore à seccho,ôdlí perdemmo vna naue di vista,si che restammo in tre,

Gíungemmo al Capo dí Buona sperâza íl di dí pasqua fíoríta:ÔC dí lí ne dette buon tem?

po, colquale attrauersassemo bí venísïemo alla prima terra , gíunta col Capo Verde detta

Beseneghe, doue trouammo tre nauílí» chelnostroRediPortogaiio mandaua à discoprire

la terra nuoua5che noi haueuamo trouata quando andauamo à Calícut: 6c cosi ne dette

nuoua dVnanaue che perdemmo divista, quando andauamo inlajaquale su alla bocca de!

lo stretto délia Mecca,8£ dette, ad vna cíttà, donde lí tolseno il batelîo con tutta îa gente, c h e

hauea*8£ cosi veniua îa naue solamente con sei huomíní, la maggíor parte ammaìati.SC non

beueanose non acqua,che cogíieuano nelíanaue,quado píoueua:cx cosi venimmo 6c gíun

gemmo ín questa dttâ díLísbona nellafíne di Lugîío, Vn di dípoí venne la naue che per

demmo divísta, quando tornauamo,8£ Sanchío da Touar con la carauelîa, che su à CefraL*

fa,íîquaîe díce che e vna píccoîa isola dentro la bocca d'tmfiume popuíata da Mon» 6c víen

toro portatolí da la montagna,doue è la mina,SC da gentíli che sono aítra gente che non sev

tio Mori,bí recano à questa isola lo detto oro per altre mercantte.E t Sanchío diTouar quâ,

do diîagíunse, ví trouo moite nairi de Mori, bí prese vn Moro per suo íîcuro dVn chriftía^

no di Arabía,chemando in terra . bC cosi stette due 6 tre gíorní , bC non venendo íl chríltia^

no rescato suo se ne venne con il Moro perPortogallo,îassando la íí chrífïíano.dí modo che

delTarmata che ínper Calícut, vennero sei naui,& tuttel'altre síperdectero.
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r A M d o ín Síbyîía,rípofandomída moítc mie fatích e, ch'ín duoívíaggí fatttn

il Sereníssimo Re don Fernâdo di Castígïía neíHndíe occídêtalí haueuo pag

te,S£ con volonta dí tornare dí nuouo alla terra délie perle, quâdo la fortunanó

contêtademíeí trauagíí fece chevene in pensícroàqsto Serpiffimo Redon

Manuelïo,dí Portogallo,elvolersiscruire dí me,Ô£ stado in Síbyíía fuorí d'ogni

pesiero dí veníre à Portogallo,mí vcncvn messaggícro co Iettcrc dí sua real corona,chemi

comadaua ch;íovenísse qui à Lísbona, à parlarlí,promettcdo farmi moite gratíea'o fiiíconíi

glíato dí no partírmí allhora, bC perô espedíttí el messaggíero , dtcëdoglí ch'ío ftaua male,£{

che quádo suffi rísanatQ,8£ che sua altczza íì volciïepur seruír dîme, che farci quâto míco/

madasleja onde che vísto suaaltezza,che'l no mi poteua Iiauere , delíbcrò dí mâdaregme

Gíulíano dí Bartholoméo deï gíocondostate qui ín Lísbona, con comíffioe che in ognímo

do mi coduccsse» vene el detto Gíulíano à Síbyíía,p la venuta bC prícghi deîquaìe, fuife

zato avenire:Ô£ su tenuta à maleía mía partíta da quatí mi conosceuano,p eíTermí partítodi

Castíglía5doue mi era fatto honore,^ilRe mi teneua in bona rcputatíôe,peggío íu che mi

parti insalutato hospíte»8C appresentatomi ínnází à qsto Re,mostrò hauer piacere délia mía

venuta,2£pregomi ch'ío andasse in copagnía dí tresue nauí, che stauano in ordíne gandarà

díscoprírnuoue terre«8Cgche vnpríego dVn Re,è comadamcto,hebbí à cosentíreàqimo

mi comádaua.Etpartimmo dí qsto porto dí Lísbona tre nauí di conferua à di,x*d/ maggto,

t50uc^piglíâmo nostro pareggio díritti alHsola délia gran Canaría, bC paftàmmo senzapcsa

re à vísta di essa5ô£ di quisummo costeggíado la costa d'Afríca p la parte occidecale, nellaql

cosiafacemonoítrapescana,dVnasortepescí5chesíchiamano,pargos\ doue ci tcnémotre

gíorní,8C dí quisummo nella costa d'Ethiopia, àvn porto che fi dicc Befcncghe chesîa den

tro dalla torrída zona,sopra laquale aíza el polo de! settetrione i^gradí 8£vnezo9fitoatoneí

prîo clyma3douestêmo.ii.gíorní,píglíádoacqua ôílegne.Etpche miaíntêtíonc era dínauí

gare verso ostro,g eí golfo Átlantíco,partírnmo di qsto porto dí Ethíopia, &d nauigamo^ií j

becciOjpigliádo vna quarta dimezzo dí,táto che in» 67. gíorní, arríuámo à d'vna terra che j

fiaua dal detto porto*7'ooJeghe verso Iíbeccío,Ô£ ín qllí. 67.gíorní hauemo eí pcggior tépo,

chemaihauessehuomo che nauigasse eí mare pic moite píoggíe, tepcste8£ fortune die ci

dettono,gchefummointêpomoltocotrarío3â causa chel forzo dclla nostra nauígatioe,fo

dí cotinuo gíonta colaííneadel cquínotíaleneí mesedigiugno ch'è ínuerno,c^trouámoe!

di con la norte estere egualejC^trouâmoci hauere l'ombra verso mezzo dí dí cotinuo. piac/

que ê. Dío moírrarci terra noua, che íu ih17,d'agosto,douesurgemo à mezza legha,8£biit*

íámo fuorí nostrí battelí, poí andâmo àveder ía terra se era habitata da gente bC di che sorte,

ô£ trouárno estere habitata dagêtí,ch'erano peggíorí clfanímalí, corne* V* S. intedera.ínq

sto príncípío no vedêmo gête,ma bê conoscêmo cí/era populata p molti segnali, ch'ínqlla

vedêmo » pigliâmo lapossessionedi esta,p qsto SereniffimoRe,ïaqtiaIetrouamo ester terra i

molto amena Siverde,ô^ dí bona apparenza, staua oltra deîlal/nca equínotialcverso oílro, |

5.gradí,poi círítornâmo aile nauí,&gche teneuamo gra nécessita d'acqua bi dí Iegne3accor I

dámo l'aítro giorno dí rítornare á terras proueder délie cose necessarie , ÒC stando ín terra, \

vedêmo vna gête nelíafommíta dVn monte,chestauano mírâdc,Ô6 no ossauano díícédere \

abasiò:erano nudí,^ deí medestmo colore bC fatíone,ch'erono glíaltrípassatí scopertí $M

gilRedí Castígîía, dí stádo con loro trauaglíádo pchevenissíno áparlare connoí,maíno

gíí potêmo assicurare.no volêdofí fidar dínoí^vísto la loro ostínatioe ôídígía essendotar

dí3cenetornamo alíe naui,lascíádo loro ín terra moltisonaglí SC speech/ Maître coseásoavï \

fta,ô£ cornefummo larghí al mare,díscesono del mote,bC vênono p le cose che glí lassámo,

íaccedosi dí essegranmarauígíia^n qsto giorno no cmuedêmose no d'acqua^'aítramata ;

mvedemo dalle nauí, che ía gête dí terra faceuono moitefumate bC nuipêsâdo chene chia

înaístno,andamo a terra, douetrouâmo, ch'erannvon,^-^^ ~—^ o^-— a«m0

liu *"»

pericolo,
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perícoïo, dí voîer andare con îoro in terra, per vedere che gente erano, bí se teneuano alcu*

na rícchezza ò spetiaría , ó drughena , bí tanro pregorono che;í capírano rcsíò contento,ô£

melToníî à ordíne con moite cose díriscatto, íì partírono da noí con ordîne che non steffîno

pj u dí cínque gíorní à tornare,perchc tanto gîí aspettarcmo , &spígfíorono íí íor cámíno per

la terra, 51 noí neIlenauíaspettandogîí,Cx quasi ognígiorno veníua gente alla ípíaggía : ma

mai non ne volsero parlare, bí il settímo giorno andammo in terra 3 ôCfrouámo ch'haueuon

menato con Ioro îe sue donnes corne saîtammo in terra, gíífiuomíní délia terra mandaro/

no moite délie Ior done à parîar con noí, doue vedendo che no siafîíairaiíQno,dehberaino

dímandará Ioro vn'huomo denostri, cbe su vn gíouíne che moíto faceua il gagííardo, 8£

noí per asti' curarlo entrammo neí batelfí, íuí fi su per le donne, bí corne gíoníe à effe,glí fe

cíono vn gran cerchío íntorno , toccandolo, 6c mirandolo,íi marauígîiauono , bí stando in

questo, vedemmo veníre vna donna dal monte, che portauavn gran paío nclfamano, bC

gíonta donde staua el nostro chrísttano gií venneper adíecro , ÒC alciato el bastonegîí dette

cofìgran coîpo, che ío dístcse morto in rerra , bí in vn subbïto l'autre donne Io presero pers

piedi,S<lIo straícínorono verso'í monte, St" gîí huomínísaîtorono verso ía spíaggía, òscon fo

roarchi ÔíTaette à saetfarne, bí mcssono la nostra gente íntanta paura, ciTendosùrticonJ

batelií,sopra le secche, chestauano in terra, che g le moite freccie, clvcisí rirauano nei batcí>

Ií,neíìuno ardíua dípígîíar Farme.pure disparamo loro quatfro tirí di bombarda, ôc non ac*

certorono : saluo che vdíco eltuono, tutti fuggírono verso7! monte,doue erano gía le done,

sacccdo pezzi de! chrístíano, à vn gran fuoco che haueuon fatto , Io stauano arrostendo á

vísta nostra,mostrandocí molti pezzi, bC mangíandoselí,^ gîí huomíní faccendocí segnali,

con Ioro cenní, corne haueuan mortíglíaltrí dua chriítíani , bí mangíatoseh'.Iiche ci peso

molto, vedendo con í nostrí occhi la crud cl ra che íaceuan 0 de! morto;â tutti noí su íngíuría

tntolIerabiIe,S£ stando díproposito píu dí quaráca d; noí,dí saîtare in terra, &vendicare tan

ta cruda morte, bí atto bestiale bí ínhumano, el capítan maggíore non voile consentíre, bC si

restaronsatfj dí tanta íngíuría, 5<C noí cípartímmo da îoro, con maîa vo'ota.ôt' con moka ver

gogna nostra per cagíone del nostro capitano.partímmo dí questo îuogo, ÒC comíncíammo

nostra nauigatíonesra Ieuante bí sirocco, che cosi corre la terra , bí sacemmo moite scaîe, ÔC"

mai trouámo gente, che con essonoívolessino conuersàre.SÉ cosinauígamo tanto chetro/

lîâmo che la terra faceua la voítaperííbeccío, bí corne voítamo vn cauo, al qu al e mettcmo

nome,eí capo disant'Agostíno,comíncíámo à nauígare per ííbeccíc^è díscosto questo ca/

uo dalla predetta terra, che vedêmo doue amrnazzorono í chrístíaní, 150 Jeghe verso îeuáV

Ce, bC sta questo cauo S.gradí fuorí delîa Iínea equínottíaîe vers'ostro,éf nauigando hauêmo

vn giorno vísta dí moka gente, che stauano alla spíaggía per vedere la maraLíiglía délie no?

ftrenaut,ô£ ce stando dí nauígare,summo alla volta Ioro,& forgêmo in buon Iuogo.ôí funv

ïno co í batelli à terra, bí trouamo la gente ester di míglíor condítíone 3 che fa passa ta, bí an*

chor che cífoste trauaglío dí domesticargIi,tuttauía ce gîí sacemmo amíci , bí trattâmo con

íoro. in questo luogostemmo cínque giorni , bí qui trouammo canna fìstoîa, molto groísa,

bí verde,8£ seccha,ín címa degîi arboríraccordamo in questo luogo leu are vn paío di huo*

mini, perche ímparaíîino la lingua, ÒC cofì vennono tre díloro volontà per veníre à Porto/

ga!Io,ôc" partímmo poí dí questo porto,sempre nauigando per libeccío à vísta di terra, dí co/

tínuo faccêdo dí moite scale, bí parlado con ínfíníta gente, bi tanto andammo verso Fostro,.

che gíâ stauamo fuorí del tropíco dí capHCorno,dende el polo Antartico s'alzaua sopra Yo?

rizonte.p.gradí, et dí giá haueuamo perduto de! tutto Fcrsa minore, et la maggíore cí staua

tanto baisa , che apena simostraua alfíne dell'orízonte, excireggeuamoper lesteîledel/

Faltro polo deli'Antartico, lequaîí sono moite,8£ molto maggíori, bí píu lucenti che quelle

dí qsto nostro po!o,ÔC della maggior parte di este traffîîe lot figure,^ maslîme dí quelle del*

la prima magnítudíne,conJa dechíaratíon de íor circulí,che saceuan íntorno al polo de Fo*

ftro* conla dechiaratíon de for díametrí,6^semidiametri, corne sípotra vedernelsommarío

delíe mie nauigationúcorremmo di questa nostra costa appreflb di? 5 o. leghe ; le 1 5 o, daî

cauo di sanr/Agostíno verso el ponente,S£!e6oo. verso el Libeccío, ci volendo raccontare

le cose ch'ín questa costa viddí,Ô«C quello che passammo,non mi bastarebbono altretantí ío/

glí, bí in questa costa non vedemmo cosa dí profírto , eccetto ínfinítí arbori di verzíno ÒC di

affia3g{ altre mara«íglie deUa^natura, chesaría iungo raccontare * U é gía eíscndostatinel
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víassíobcn áieci mefì , 8£ vísto ch'in questa terra non íroiìatiamotcosa di minera z\m

accordâmo dí efpedírci dí esta , bC andarcí à cometterse al mare pcr aîtra parte, bí fatto no;

fíro consígïío fu delíberato che sí seguísse queíla nauígatione , che mi pareíìcbene , & tutt0

fu rímessom me, íl comandaredell'armata * ÔCaU'hora comandai che tuíta la gente &arí

mata sí prouedeffi dí acqua& di Iegne,per scí mcsi , ch e tanto gíudícorono gíí víFíciaîi délie

naiu che poteuamo nauígare con este * satto nostro proiicdímcnto di queíla terra comb

cíammo nostra nauígatione , per eí vento fìrocco , bC fu íî di fcbraío , quando gía eí Sole

s'andaua appressando aiftrquinottio , 8C tornaua verso questo noílro cmísperío deí setter

trione : bC tanto nauígammo pcr questo vento, ch c sí trouammo tanto aïtí, che'i polo Antar

dco et staua alto fora deí nostro orízonte ben 52. gradí , bí di gía stauamo dïscostí del porto

dí doue partimmo ben 700, leghe, pcr sirocco38£ questo su f'1 ^d'apnle» ÒC in questo giorno

comincíò vna fortuna in mare tanto forzosa , che ne sece amaínare deí tutto le nostreveie,

K correuamo con arbero seco con molto vento , ch'era líbeccío , con grandííïïmi mari$

l'aría molto fortuneuole,2>£ tanta era Iarabbía deí marc, che tutta l'armata staua congranti/

more,lenotteeron molto grandi, chenotte tenemmo íL 7» dapríîe che su dí 15Jiore, perche

îl Sole staua nelfinedí Aríes, bíin questaregíoneera lo ínuerno, corne ben puo coíìderare

V.S.ÔÉandando ín questa fortuna adi 7.d'apníc,haucmmo vísta di nuoua terra, dellaquale

corremmo circa diio,kghe,cy- la trouammo tutta costabraua,8C non vcdemmoíneíTapor

t0 alcuno , ne gente, credo perch'era tanto el freddo , che neíìuno deU'armata sipoteuaró

medíare,ne sopportarîo,dimodo che vistoeí in tanto pcrícoîo , òC in tanta fortuna , ch'ape*

ïia poteuamo hauer vísta Puna naue deH'altra,per í gran mari che faceuono,ô£ per la grande

oscuríta del tempo,accordammo con el capítan maggíore,íar segnalc alfannata ch'arríuas/

sí,ÔC íascíámo laterra,8c se ne tornaffimoal cámino di portogallo,8£fu moltobuon cosíglío,

che certo e chesetardauamo qlla notte,tutti cípdeuamo,pííche pígliâmo il vetoinpoppa,

bí ìa notte, bi íl giorno sequëte crebbe tanto la fortuna, che dubitamo pdcrcí, bC hauêmo di

far peregríní , bC altre cerimonie, com'è vsanza dí marinari p taîi tepi,corrcmo f.gíorní coa

íl veto ín poppe con sol il trínchetto , bC qsto ben baslb:ô£ ín questi di nauigamo^o. leghe,

bí tuttauía appressandoci alla linea delfequínottíaíe,^ ín aria bí in mari piu teperatu&piac

que âDío , ícamparcí dí tanto perícolo , 8£/a nostra nauígatione era pcr eí vento ínfra îra/

montana bí greco, perche nestra ínrentíonc era di andare à ríconoscere la costa d'Ethíopía,

che stauamo discosto da esta, 1300. íegheperel golfodeímar Atlantíco, bíœn Iagratiadí

Dío à 10, dí maggío , fummo in esta, á vna terra vers'ostro , chedícesi la Serra Líona,doiie

fíemmo i?.gíorní,pígIiando nostro rínsrescaniento,8C di quipoípartimmo, nauigandovetf

soTisole degíí Azori, che sono díscoste da questo Iuogo délia Serra, circa dí 750» leghe, K

gíongeíïïmo à effeísoíe nelfinedííugïío, douestemmoaltrí 15, gíorní píglíando alcunaref

creatíone , dapoí partimmo da esse per Lísbona, perche stauamo píu alI'occídente 300,

leghe, entrammo per questo porto dí Lísbona íl 7Ai settêbre del 1502* à buon saluâmes

to,Dío rengrattato fia, con solo due nauí:perche laltra ardemmo nella Serra Liona,perche

non poteua píu nauígare.stessimo in questo viaggío cerca i^mesíôí gíorní xLbí nauígam*

mo,senzavederla stelíatramontana,o forsa maggíore bí minore, che íï díce eí corno , & si

reggemmo per le stelle deiraltro polo ♦ questo è quanto víddíín qtiesto viaggío fattoperd

8erenissimo Re de Portogallo*
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Estamí dire le cose per me víste nel secondo viaggío, per questo serenissímoR$

per esserehoramaistracco , bC anche perche questo viaggío non si forni secondo

u ^s^n ch'í0 Ieuauo e} proposito,p vnadesgratía che ne accadde nel golfo del mare Atb

^S^l tico, corne nel processo sottobreuítaíntenderaV. S* mWegnero d'ester braise

pammmo di questo porto di Lísbona seinaui díconserua con proposttodi andare à sco^

pnrvna citta verso Toriente, che sídice Meíaccha, destaqualefìhanuoueessermoltof

íf^L " C°me fl^zki0 ái ««te ïe nauí , che vengono del mar Gangetíco , 8£ W

questa Mdaccha e m al louante clic Cate, K in molto piu alca parte del m^o **

- * perche
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perche sappíamo che staín altezza dí tre gradí, del nostro poío partímmo el giorno. 10. di

jnaggio, i>oj. etfoísímodíntri aile isole del Capoiierde, doue smontammo, etpíglíammo

ognííorte di rínsrescamento, ÒC statí 13. gíorní, dí qui partímmo à nostro víaggio , nauígan/

do per el vento sirocco , Ô£ corne el nostro capítan maggíor fuííè huomo prosontuoso ÒC bit

zarro,volseandare à ríconoscerela Serra Líona, montagna délia Ethíopía australe , senza

tener nécessita alcuna, se non per farsi vedere, ch'era capítano dí seí nauí,cotro la volonta dí

tutti noi altri capítaní.ô£ cosi nauígando, quando fummo apresso la detta terra , suron tan*

te le fortune che ciâettono , cí con esse il tempo contrario, che standoà vísta dí esta ben

quattro gíorní, maící lascío eí mal tempo píglíar terra,di modo che summo forzatí di torna

reallanostra nauígatíoe vera , òC Iasiare la detta Serra.ôÉnauígâdo dí qui al Suduestch'é il

vento, ira mezzo di, 5C garbíno, quando fummo nauígatí b en. 200. leghe per la grandezza

dí questo mare,stando dí gía oltra la línea equínottíaîe, vers'ostro.s.gradí, si díscoperse vna

terra, che poteuamo" ester Iontaníaílhora da esta. 22. leghe, dellaquaîesí marauígíiâmo, ÒC

trouâmo ch'era vn'ísola nel mezzo del mare, ÒC era moìto al ta cosa,& ben marauíglíosa del

la natura, perche non era píu che due leghe dí îongo,ô£ vna di largo, laquai isola mainon su

habítata da gente alcuna . ÒC su mala isola per tutta Farmata , perche sapra V. S. che pcr el

mal consiglío ÒC reggímcto del nostro capítano maggíor3sì perse qui la suanaue, perche dec

te con esta in vnscogIío,&s si aperse la notte di fan Lorenzo , che è adí díecí d'agosto, ÒC se ne

andò àfondí,nonsaIuandosí diesla cosa alcuna, se nonla genteteranauedi 300. tonelIí,neì*

laquaîe andaua tutta. I'ímportanza deirarmata . ÒC corne Farmata tutta trauaglíaiie ínrime*

díarlí,eî capítano micomandov ch'ío andassi con la mianauealîa detta isola, à cercharevn

buon surgidore , doue poteflino surgeretutte îenauí , ÒC perche il mío batello armato con

noue,meí marínarí, era ínseruígioôd aíuto di ail eggerír la n?.ue , non volse che lo leuatTi, ÒC

clïio fustî senz'estb,dicendomí che me loleuercbbono airisola.partímmí deirarmata corne

mi comandò p lìsoîa senzabateîlo,cx con meno la mítade de miei marínarí, ÒC fui alla detta

isola, ch'era distante círca. 4. Ieghe,nellaquaíe trouai vn boníffîmoporto, doue ben siaira*

mente poteuano surgere tutte Ienauí, 2x1 quíaípettaíelmío capítano, ÒC farmata ben. 3.gíor

ni3ÒC mai non vennono,dí modo,che stauamo moìto mal consenti , ÒC le genrí che m'crano

restate neíla naue,stauano con tantapaura, che non gîípoteuo consolare. ÒC stando cosi Fet*

tauogíornovedemo ventre vna naueper íl mare, ÒC dípaura,che non cípotesse vedere, cí

leuâmo con la nostra naue,5íandamo a esta,pcnsando chemíportasse el mío batello, gen

te , ÒC corne cí accostammo , da poí salutata ci diste corne la capitana era íta in fondo , ÒC co*

mêla gente s'era saluata , ÒC che il mío batello ÒC gente restaua con farmata, laquai s'craita

per quel mare auanti, che ci fu tanta graue pafsione , quai puo peníàre V. S. per rrouarcí.

1000. leghe dífcosto da Lisbona, íngoîfo, òC conpoca gente :nondímeno voltatoíl vi>

so allafortuna andammo tuttauía ínnanzí, ÒC tornatiairísoía, cífornímodí acquaôÊ dí'Ie*

gne, con el batello délia mía conserua, laquai isola trouâmo díshabítata , ÒC teneua moite

acque viue ÒC doIcí,ínfínítissímí avborí , píena dítantí vccellí, maríni, ÒC terrestrí, ch'crono

senza numero:8£ eron tanto semplicí , che si lasciauon píglíar con mano , òC ranti ne pígliâ*

moche caricamo vn batello díessí, aîtro animal non vedëmtí saJuo topí molto grandi , ÒC

ramarrí con due codí , ÒC alcune serpí : ÒC fatta nostra prouísíone , fi partcmo per el vento

fra mezzo dí,ôclibeccío ,perche teneuamo vn ordíne del Re, chêne comandaua, che qua*

lunque délie naui,che si perdesse delFarmata , o'dal suo capítano, drízasseel suo cammino

verso la terra scoperta al víaggio passato,8£ cosi nauígatí à detta terra, diseoprímmo vn por/

ío , che glimettemonome, la Baia dí tutti z sants, òC píacque àDio di darne tanto buon

tempo, che in. 17, gíorní fummo à píglíar terra in esso, ch'era distante dalFisof a ben 200. le*

ghe,doue non trouâmo ne il nostro capítano, ne ncísun'altranaue deirarmata, nelquaî por/

to aípettámo ben duemest, ÒC quattro gíorní, òC vísto che non veníua rícapíto aícuno , de*

liberammola conserua 8£ io, correr la costa, ÒC nauígámopíu ínnanzí 260. Ìcghe,tanto che

gíongemmo in vnporto, doue accordammo far vna fortezza,6ílIafacemmo,&CIascíamo

in efsa 24. huomínt christíaní che haueua la mía conserua raccoltí délia naue capitana che

s'era perduta, nelquai porto siemmo cínque mesi in far la fortezza, ÒC caricarenostrenauí

dí verzíno,perche no poteuamo andare píu ínnanzí,per cagíon che non teneuamo genti?

K ne rnacauanmoltí apparecchú Fatto tutto quesio3accordlmo di tornarneâPorrogalIo,

Víaggi f ííij
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che ci staua per eì ventofra Grèce è tramontana £laffamo lí 24. huomini nella fortezz*

con mantenimento perses m eí) , ÔCdodccí bombarde, ÒC mok aítre arme,cY_ pacíficamo

aitra la^entr .iírcrra,dellaqualenon sesatto mentione m qucsto vraggio.non perche non

vc^effimo & praricaffmo con ínfínita gente díeísa, perche foíïïmom terra dentro ben 30,

iTìomsns 4.0 Irghe.douc vidi tante cose, che per moîti ríspcttí ïe îascío di dire , ríseruandole

al'emie ^íornare.qucsta terra sta oltra délia líneaequinotfíaïe alla parte d'oítro 18. gradí,

c^^orancVmantenî^ìienrodíUsbona^z.gradípíu all'occídente, sccondochemoítranoli

noirriinstriTmenri.& fatto wtto questo cííspedímmoda christíaní ÒC dalla detta terra, &co*

mmriamonostra nauígatíone al nornodeste ch'è ventofra tramontana & greco,conpro<

posíto dí andare à dírítrirra à questa cíttà dí Lísbona , in 77. gíorní, dapoí tantí trauagîi, &

perícoii entramoín qucsto porto,adLiS.dígíugnodel 1^04» Dfb lodato, douesumnio mol/

toben ríccuutí,cY fora d'ognicredere , perche tuttala cíttà ci teneua perdutí, perche l'altre

nauí dell'armaca tutte serano perdute per la superbia ÒC pazzía del nosiro capírano, checosi

pa»aDio la superbia . cY,aí présente mi trouo qui in Lísbona^ non so qucl (o clsiï Re vor*

ra far dí me , che moïto desídero ríposarmî . el présente apportatorc ch'è Benuenuto diDo*

meníco Benuenutí3díra à V. S .dí mío ester, cYd'aîcune cose chesí sono Iascía te dí dire, per

qualche ríspetto , perche eglí le ha víste ÒC sentíte,

Io sono íto restringendo laletrera quantohopotuto, 8£ fl eíascíato a dire moite cosena*

turalí volendomírapportar âlui.V.S. mi escufara,supplícandoIa à rcnerminci numerode

suoí seruitori, ÒC glí raccomando fer Antonio Vespuccí mío fratclío, 6í tutta la cafamia,

resto pregando Dío che prosperi la vita ÒC honor deV. S* ÒC essai tí ÒC accreschi lostato dí

cotesta magnífíca ÒC excelsa Republíca, corne la defídera.
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I gíorní passatí píenamente díedí auífo aîîa S» V. del mío r/torno : & se ben

mí rícordo îeraccontai dí tutte queste parti del mondo nuouo , alícqualí 10

eraandato con Iecarauelledel serenissímo Re díPortogalío.ÔÍ se diligentes

mente saranno confìderate,parrà veramente chefaccíano vn'altro mondo.

Si che non íenzacagione Phabbíamo chiamato mondo nuouo : perche glí

antichi tutti non n'hebbero cognitione aIcuna:8C Ic cose, che sono statenuo

iïamentedanoi{rítrouate,trapassanolaloro openione. Pcnsoronoeiïíoltra

lalínea equínottíale verso mezo giorno níente altro eíseruí, che vn mare larghíssimo , 8^ al/

cune isole arse ÒC sterílí,íî marelo chíamarono AtIantíco:8£se tal voka confcflàrono che ví

fusse punto dí terra , contendeuanc quella eísere stérile, ÔÉnonpotcruifi habitarc.Laopw

îiione de qualíîa présente nauígatíone la rífìuta, ÒC apertamente à tutti dímostra esser salsa,&

Iontana daogníverita. percíoche oltra Pequínottíale io ho trouato paesí pin sertíîí, &píu

píení dí habitatorí, che giamai aîtroue ío habbía rítrouato * se benV. S» anche voglía ínten*

der deirAíìa^elí'Africa,^ dell'Europa, corne pin ampíamente qui dí sotto seguî'tandosara

manífesìo*percíoche poste daparte îe coseptccíoïe,raccontarernosoSamente ïc grandi, che

síano degne dí esser íntese , ÒC quelle che noí personalmentc hauemo vedute, ouer habbía/

mo vdíte per reíatíone dí huomíní degní dí fede. dí queste parti adunque nuouamente n>

rrouate3hora ne díremopíu cose dslígentem ente 8£ senzaalcuna bugía*

Con feîíce augurio adunque.alli xííj, dí Maggío,M . D.I.per commandamento deíRecí

partimmo da Lísbona con tre carauelle armâtes andammo à cercare il mondo nuouo : &

faccendo il víaggío verso ostro , nauígamoxx, mesì.dellaqual nauígatíone narraremopnV

mamenteì'ordtne3che nauígando tenemmodí questa maniera , Andammo aile isole fortu*

nate, che hoggí sí chiamano le gran Canarie.elle sono nel terzo cîíma neUVltima parte del

ponente habitato, dípoinauígandoperroccano,scorremmola cofa&f\frica,&deI paese
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de í Negn' ínílno al promontorío,che da Tolemeo e chíamato Ethíopo , í nostrilo chiama*

n0 Cnpouerdesdaí Negrí èdetto Biseneghe, gî/habíratorí Io nomínano Madangan. Ilqual

paeseè dentro la zona calda per quattordecí gradí verso tramontana, habitato da íNcgri,

Quíuí rinfrescatí bC ríposatí,ô£ fornítíci dí ogní sorte dí vettouagl/a facemmo vela, drízzan*

do íí no siro víaggío verso /' polo Antartíco, nondímeno teneuamo alquanto verso ponen*

te, percíocheera vento di Ieuante.ne mai vedemmo terra senon dopo chehauesfimonauiV

gato rremeíì dí continouo 6£ tre.gíorni. Nellaqual nauígatíoneín quasi trauaglí bC pericolí

délia vira círítrouaíTimo, quanti affanní , bC quante perturbations, ÒC fortune patístimo, bí

quante volte ci veníííe à noía di ester viui,Io lascíeró giudicare a quei che hanno l'csperien^

zadí moire cose, 8c" princípaímente à colora che conoscono chíaramente quanto sa dífficí*

le íï cercar le coíe incerte,8cTandar in luoghi,doue huomo piu non íìa stato. ma quei che dí

cio non hanno esperienza, non vorrei che di questo suiïero gíudící. bC per ridur le moite pa

rôle in vna,sappía V.S. che noi nauígammo sessantasette gíorní , ne í quali hauemmo aspra

bC crudeî somma,percíoche ne i quarantaquattro gíorní facendo il cielo grandílsimo romo

reSístrepíto, non hauemmo maialtro chebalení, tuons, saette , bC píoggíe grandissime, 8£

vna oscura nebbia baueua coperto il cielo dí maniera , che di dí bí dí notte non vedeuamo

aïtramente,chequandoI.a íunanonluce, bí la notte è dí oscuríffîme ténèbre ostìiscata . bC

percíò íî tímor délia morte ci sopraucnne dí modo, che già ci pareua quasi hauer perdura la

víta.Dopo queste cose si grauí bí sí crudelí, fìnalmente píacendo à îddío per la sua clément

tía di hauer compasïïone délia nostra vita:subíto ci apparue la terra, laquai veduta , glí am>

mí&Ue forze , che eranogía cadute 8£ díuentate debolí , subítamente sí nìeuarono,&sí n>

hebbero,si comesuole aueníre à coloro che hanno trapassate grandissime auersìta,8C mal/

íìmamenre à quei che sono campatí dalla rabbía délia carríua fortuna.Noí adunque alli.víj,

dí Agosto,deî M.D.Î.sorgemmo nel líto dí quel p a esc, rendendo à Iddío maffimo quelí*

lemaggíorgratíe chepoteiumo,facerrimo secondo íî costume chrístíano soíennemente ce

lebrar 'a mciTa. La terra rítrouata ci parue non isola, ma terra ferma: percíoche si estendeua

1argh îssiniam ente, ÔÉnon sí vedeua termine alcuno, bí era moîto fertile, bí moítopíena di

diuersi habitatorúc^quíuítutte le forte de glí anímalí sono saíuatíche, íqualí nelle nostre par

tísono dei tutto incogniti> Rnrouammo quíuí anche alcune altre cofe, deîîequalí studioíâ*

mente non nehabbíamo voîutofar mentíone, accíochefopera non díuenga grande oltra

mísura. questo soíamente gíudico che non sí debbía ïascíare à díetro,che aíutatí dalla beniV

gníta dí Dío à tempo bC secondo íl bisogno vedemmo terra : percíoche non poteuamo piu

sostencrci}mancandocí tutte le vettouagh'e,cíoè Iegne,acqua,bíscotto , carne salata, cascío,

víno,oîío,ôc quel che è piu íl vigor deiranímo» da Iddío adunque ríconoscemo, che hab^

bíamoîa víta,àcuí douemo render gratie,honore, bí gloría.

Fummo adunque tra noi dí concorde parere dínauigar presto di questa cofia, bC dí non

lascíariamaídí vísta. nauígammo adunque tanto chegíugnemmo à vn certo capo'dique^

sta terra , ilquale è volto verso mezo giorno» questo capo dal luogo , doue prima vedemmo

terra, è lontano forse trecento îcghe.ín questo víaggío spestefíate smontammo ín terra, bí

tenemmo pratica con glí habítatorí,0 corne diíotw piu Iargamente fara manifesteHo pte/

termesso che Capouerde da questa terra rítrouata è lontano quasi 70o,leghe,benchc io mi

hauea creduto hauerne nauígate piu dí 800. bC cio auenne p la crudel tcpesta , per le fpeíïe

fortune, per la ígnoi antía de! nocchíero.lequai tutte coseallungano íl víaggío. &. eraua^

mo venu ti ín luogo,che se ío non hauestì hauuto notifia délia cosmographía, p er négligent

tía del nocchíero gía haueuamo fìníto il corso délia nostra vita ; percïochenon ci era pílotto

aîcuno,chesapesteínsino à 5o.lcghe, doue noi fullîmo. 2^ andauamo errando,8t vagabonde

senza saper doue ci andastímo, seíonon hauestï à punto proueduto alla sainte mía bide

compagni con sastrolabío bC col quadranteístrumenti astroIogící.cYper questa cagíonc mi

acquistaí non píccíola gloria, dí modo chedairhora ínnanzi appreíto dí îoro fui tenu toín

quel luogo, che í dottí sono hauutí àppresto glí huomíní da bene; percioche insegnaí îoro la

carta danairigare,8£fecí sí checoníestaffèro,cheí nocchierí ordínarfj ignorant! délia cosmo

graphía,à mía comparatione nenhauesiero saputo níente. II capo dí questa terra ferma n>

trouata,che voïge verso mezo gi orno, cí misse ín maggíor defiderío dicer caria bí conside^

faria dílígentemente, Sí che dí comune consentímento fu deliberato dí cercar questo paeíe5
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&intenderí costumí , & glí ordíni di queíía gcntc^nauigammo adunque presso délia cofla

quasi 6oo.leghe,moïte fiate smontandom terra &ípeiíe voire venendo à parlamento con

gîíhabítatorí,íquali ne ríceueuano con honore ÔC amoreuolmente, bínoi moisi daliaW

bonta bC innocentíssíma natura,alle volte appreíso dí Ioro3non senza honore dímorammo

quíndící& ventígíorní : percíoche essisono molto cortesim albergare i foresiíerí, comedi

íotto píu chíaramente sara manifeste Questa terra ferma comíncía dí la dalla línea equínot/

tíale otto gradí verso íl polo Anîartíco ; bí tanto nauígammo preiïb dí detta costa , che tra^

passammo íl tropíco híemale, verso il polo Antartíco per, t7. gradí bC mezo 3 douehauem,

mo i'orízonte ieuato cínquanta gradí. Le cose che quíuí ío víddí , non son note à glí hm

mini del nostro tempo, cíoe la gente, í costumí, l'humaníta , la fertílíta deî tcrreno, la bonta

deil'acre,e'i cíelo salutífero , í corçí celesti, bC maíïïmamente le stelle fìsse dclla ottaua sphe>

r2L dellequalí nelía nostra non ví è memíonc , ne ínsin hora sono state conofdute, ne anche

da í píu dotti de glí antíchí,8£ ío dí esse ne díró poí dílígentemente.

Questo paese è píu,habítato dí níuno che per alcun tempo ío habbía veduto ; bí îegen#

íísono molto dímestiche & mansuete, nonoffendono alcirno,vanno del tutco nude, corne

la naturale ha partoïite,nudenascono,8£ nudepoí muoíono. hanno í corpí molto ben foi?

matí,ci dí modo fatti à proportione che possono merítamête esser dettí proportionati. íl co

fore ínchina alla rossezza, bí do auíene , perche essendo nudífacílmete sono ríarO dal caldo

del Soîe,hatino í capellí negrí,ma Iunghí 8d dístesi, nel cammínare bí ne gíuochísono quan

ío altri che síano3sommamente destrí, hanno la faccía dí belío bí gcntíle aípetto,ma laíanno

díuenír brutta con vn modo íncredíbíle : percíoche la portano tntta sorata , cíoè le gote , le

mascelle,íl naso,îe îabbra38c" gîí orecchí,ne dí vn solo bí píccíol foro,ma dí moîtí bí grandi:

chetalvolta ho veduto alcuno hauernella faccía sette fori, cíascuno dcqualí era capace dí

vn susíno damasccno.cauatane via la carne ríempíono í forí dí certe píetruzze cílísire,mar/

moree 6 cristalline , o dí bellífíímo alabastro 3 o' dí auorío 3 o dí osst bíanchíssimí seconde ía

îoro vsanza fatte38C lauorate aíïai acconcíamente , Laquai cosa è tanto ínusitat^noiosa^

brutta, che nella prima vísta pare vnmostro, cíoe che huomo alcuno portí la faccía ríempíu/

ta dí piètre, forata dí moîtí forí, bise z cosa degna da credere,chesi trouí chí habbía serre pie

ire nella faccía, cíascuna dellequalí trapaffiia grandezza dímezo paîmo3níuno è veramen/

te, che nonne prenda marauíglía,fepur atrentamente considéra seco medesímo questecosr

tanto mostruose, bí nondímeno sono veré. percíoche aile voíteho osseruato le dette serre

piètre esser dí peso quasi dí sedící oncie , àglíorecchí portano ornamentí píu pretíoíì, cíoè

anellaappíccate,&perlepcdcntí alftisanzadegiíEgíttíj, bide gî'Indíaní, questo costume

fosïèruanoglí huomini soli, le donne portano solamente ornamentí à glí orecchí. hanno

•anche le semine vn'altra vsanza crudeíe, cY, lontana daogníhumano viuere,esse(peraoche

sono sopra modo lussuríose) per sodísfare allor díshonestopíacere, vsano questa crudelta,

che danno àbere à glí huomini ilfugo d'vna certaherba, ílquaí beuuto subito si gonfla Ioro

íl membro,8£ cresce grandemente: bí se queíto non gíoua 3 accostano al membro certí am>

malt venenofi , che lo mordano ínfin che sigonfia. onde auíene che appreseo díîoromoltf

perdono i testícolí3ô£ díuentano eunuchí. Non hâno lana ne linoybí percío' del tutto man/

cano dí panni, ne anche vsano vestí bambagíne, percíoche andando tutti nudí non hanno

dibísogno dí vestimenti.Appresso dí loronon víha patrímonío alcuno, ma ogní cosa è co*

mune.nonhannoRe,ne imperio,cíascuno èRe àsestesso, píglíano tante mogliere quante

îorpíace, vsano íí coito índísserentementesenza hauer ríguardo alcuno dí parentado.ilfí'

gîítioïo vsa con la madre, e'ifrateîlo con îasorella.os oo fanno publícamente comeglíaniV

malí brutí.percioch e ín ogní Iuogo, con ciascuna donna , anchora che á sorte ín Ieí s'íncon^

rríno ven?ono a consiugnímenti venereí. similmente romnnnn / «,orWmnntí secondo
 

Iígione5nemeno adoranoídolí» Che piuChanno vna scelerata ííberta díviuere, îaquaíepíu

toíto si conuíene à glíEpícurí, che aglístoící. non fanno mercatantía alcuna3non conosco^

nomoneta : nondímeno sono in díscordíatraloro, ÒC combattono crudelmente3mafen23

or dîne alcuno, I vecchí ne parlamentí muouono i eíouaní , bC vli tírano nellaloro openíc*
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íiamana,dí maniera cheíí padre mangía íí fígíiuolo, bí affíncontro í tìglmoíì íîpadre,fecoîî/

do che à caso 8C per force auíene, ío viddi vn certo huomo scelerarííïîmo, che si vantaua,5£

si tenetia à non píccolagíoría dí hauer mangíato pin dí rrecento huomíní. víddí anche vr.a

cerca cíttá, nellaqLzale ío dímorai forse ventisettegíorm, doue le carne humancjiauendole

salare, erano appíccate alletrain,0 corne noi aile trauí dicuc/na appícchiamolecarni dí cin*

ghiaksecche al soie ò al fumo,& maffimamentesalsiccíe , 8£ altreíìmíl coseranzi simarawV

gîíauano grandemente che noi non mangíafiï'mo deîía carne denírmci, kquaíí dícono rauo

uere appetíto , cx esser di marauiglíoso sapore, bí le íodano corne cíbííoauí ÔÉdeîícatí.Non

hanno arme aícuna, fenon archí òí saetre, co qualíferendosi combattono crudelííîímamen*

te, corne quei che nudí si affronrano , 8£ fí feriscono non aîrramente che anímalí bruti. noi

ci sforzammo aífaí volte dí voîergíí tírar neîía noftra openíonc, cx" glí ammoniuarnofpefío

che pur fìnalmentefí voleíTero rímnouer da cofì vïtuperoíi cofíumí , corne da cofâaborm>

neuole : íquali moite fíate ci promííTero dí r/manersi da simil crudefta. Le femíne, corne ho

predetto,benche vadanonudeôÉ vagabonde, c^sianohriTuríosiffirnc, n ond/m eno n 5 sono

brutte.hanno í corps moîto ben formati,ne íbno arsidal Suie, corne alcuní per auuenfura 0

pornano dar á credere;8£ anchora che flano fortemcnte graífe, per qu esto non sono díípa^

rute nedísformate , 6^ quelche èdegnodi marauíglía , ío nonne víddí akuna, b enche eih

haueíïe partoríto,laquaIe hauefsele mammelle diftefe bC pendentí : cheauegna che habbia

no partoríto,nondímenonelIa íembíanza del corpo non sono díiïìmtlí dalle vergíní3ne han

no la pelle del ventre vízza cx raggrínzata : bí le parti che honestamente non fi possono no

mínare, non sono punto dífllmílída quelle délie vergíní. bí mentre poreuano hauer copia

de chrístíaní, è cofa marauígliofa da dire quanto díshonestamente porgeífero i lor corpi , 8v

înuero che sono luífuríofe okra il creder dí ogníuno.viuono ccnto cínquanta anní: g quan/

ío si pote intendere : bC rare volte s'infermano , bC se per forte cadono in quaiche íntermita,

subítamente íi medícano confugo dí herbe, Questesonok cofe, che ho rítrouate appreíîo

díloro, che í da farne quakhe stíma , cíoè Taere temperato,ía bontàdel cíelo, il terreno fer

ííîe,6C la età îunga : bC cíó forse auíene per íi vcnto díkuante,che quíuí dí continuo spíra,íh?

quaíe'appreílo díloro è corne appres&o dí noi BoreaJiannogran piacere deíía pescagione,

bí per Io píu víuono dí quelía . ín questo aíutandoglí la naturatpercíoche quíuí il mare è ab*'

bondantedí ogní sorte dípescí. délia caccía poco sidíkttano. il che auíene p la gran mol*

titudine de glí anímalí saluatíchí , per patira dequalí essí non pratícano nelkfelue. Sívede

quíuí ogní forte dí Leoní.dí orsi,Sx" d'altrí animaíí. glí arbori quíuí crescono in tanta altez*

za,cheapenafípuo credcre. Sí astengono adunque dí andar nelk selue,p ercíoche eílendo

nudí bC disarmatí,non potrebbono ficuramenteaffrontarfícon íe bestíe»

II paefe è moíto temperato , fertile, cx sommamentediíetteuok: 8c" benche habb/a moite

colline, è nondimeno írrígato da ínfinítí senti cxfíumí:8C ha iboschi tanto serrât/, che no vi fí

puopassareperl'ítnpedimento deglí fpessi arbori. ín quefti vanno errando anímalí ferociíîi>

mi bí dí varie sorti, Glí arbori bí í frutti senza opéra dí lauoratorí crescono dípropria natu*

ra,8í hanno ottími fruttí bí ín grandífsíma abbondanza, neaîkperfone sono noceuoli, bí

sono anche moîto díssímílí da í nostri, simílmentela terra produce infinité herbe cx radia,

deîíequali ne fan pane , bí aître viuande. D e í femí ve ne sono di moite sorti, ma non sono

punto simili à nostrú II paefe nonproduce métallo alcuno, faíuo che oro , delquale ve n'è

grandífsíma copia tbenche noi ín questo primo víaggío non rîhabbíamoportato níente*

ma di questa cofa noi ne hauemmo certezza da tutti i paefani, íquali affermanano questa

parte abbondar dí oro, cV.fpesse fíate diceuano cheapprefso di îoro è dí poca stíma , bí quasi

di níun pregío, hanno moite perle bC piètre pretíofe, corne hauemorícordato difopra ; le^

quaítutte cofe quando ío volefsí raccontar partítamente perlagranmoítítudíne di efsecxs

per la îor diuerfa natura, questa historia díuentarebbe troppo grande opéra, percíoche Ph>

nío huomo perfettamente dotto3íIquaíe compose historia di tante cofe, non gíunse alla míî*

lesima parte di queste, bí fe di ciafcuna díloro glí hauesse trattato,haucríaín quanto alîa

grandezzafatto opéra molto maggíore,ma nel vero perfettifsíma. S^fopra tutto porgono

marauíglía non picciola íe moite sorti di pappagaîlídi varij bC díuerfí colorí* Gii arbori tutti

rendono odore tanto soaue3chenonsi puote ímagínare 3 bí per tutto mandano fnori gom^

me}5C liquoïisbííughiMk noi conofçessímo Ialor virm ? penfo che níuna cofa d fufseper
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maticarcîiottpufínqaaftto áí píacerí,tnainquanto al mantcncrcisaftí, Kalricupcrarlapç

duta saníta.&se nel mondo è alcun paradíso terrestre íenza dubbio dee eller non moltol0!ì

îano da questi luoghi.Síche,come io ho detto,iI paeie e volto aí mezo gíorno,co'í cieío t2[,

mente temperato, che di verno non han freddo, ne di state sono molestati daJ. caido.

Quiui il cíelo bí Faere è rare volte adombrato dalle nuiioIe,qua(i íempre í giorní sonofc

rerítaluolta cade la rugíada,ma Ieggíermctc, quasi non ví è vapore a!cuno,&Ia rugíadanó

cade piu che per íspatío di tre 6 quattro íiore,^ a guísa di nebbía si dilegua. 11 cieío è vaghíllj

tnamente adorno dí alcune stelîe, che non sono da noi conoscíute , dellaquali io assegnata*

mente ne ho tenuto memoría , bí annoueraine sorse 20. di tanta chíarezza, di quanta sono

appresio di noi le stelîe di Vencre bí di Gíoue:considerai anch e il Ior círcoíto . bí i varíj mo/

uimenui,2£mísuraí ía íor círconferenza bí diamètre a fiai facílmente,hauêdoío notítía délia

«eometria,^ percío ío tengo per çerto che íìano dí maggíor grandezza , che gîí huomíní G

pensíno.ôt" fraie aître víddí tre Canopí,í due erano molto chíarí,íí terzo erafosco, bí dííïìmi

le da glí altríJI polo Antartíco non ha l'orsa maggíorc ne minore, si corne si puo vedere nel

îîostro polo artíco,ne lo toccano alcune stelle cherisplcndano, ma quelle che lo círcondano

sono quattro che hanno forma di quadrangolo»

Etmentre queste nascono,sí vede dalla parte sinístra vn canopo ríspîendente dí notabiV

le grandezza5ilquale eíîcndo venuto nel mezo del cíelorappresenta la sotto scrítta figura»

K queste succedono tre altre íucentístelle, deííequaîi quelîa che è posta neí mezo ha dí

mísura dodící gradí bí mezo di círconferenza , bí nel mezo dí íoro si vede vn'altro Canopo

rispîendente» dopo questo segueno sci altre Iucentístelle, Icquali dí splendore auanzano tav

te le altre che sono nella ottaua íphera:delíequalí quelîa che è ncl mezo nella superficie del*

la dettaspheraha dí mísura dí círconferenza gradí rrentadue. Dopo queste seguita vngran

Canopo, ma foscoJequaí tutte si veggononella via lattea , bí giunte alla linea merídiana

mostrano la sotto scrítta figura»

* * * x

Quiui adunque io víddí moítec aître stelîe : i varrj mouimentí delîequaîí dííígentementc

ofîetuando ne compostaflegnatamente vnIibromelquale ho raccontato quasi tutte quelle

cose notabííi , che ín qnesta mía nauígatíone ho potuto conoscere ♦ bí cotai líbro anchorae

appresio questo sereniflímo Re,ÔC spero che tosto rítornera nelle mie manúln quello hemi>

spero adunque considérai con dílígentía alcune cose, Iequalicontradícono allaopeníone

de Dhilosoph/jpercío che sono contrarie 8C del tutto repugnantí : bí fraie altre víddí Tlride,

cíoel'arco céleste bianco quasi nella meza notte.percíoche secondo il parer díalcuní prende

í colorí da i quattro eîementí, cíoedaífuocoíîroílo dalla terra il verde dalfaere il bianco, &

daU'acquail cíîestro» ma Aristotelenel líbro íntítoíato meteora è di openicnemolto diuer/

sa.percíoche eglí dice rarco céleste ester vn rípercotímento di razzio neí vapore delía nuuo

la postaglí airincontro,si corne lo splendore splendête nelPacquariluce neí parete,rítornaiv

do ín sesteiïb con la sua ínterposítíone tempera íî caldo del Soíe, bí col rísoluersi ín píoggí*

rende fertile la terra,bC con îasua vaghezza fabello íí cíelo» dimostra che l'aereabbondadí

humidíta»onde quaranta anni ínnanzi la fine del mondo non apparírá,íl che sarà índítío de

fafîccítàdeglí dementú annomia pace fra Bio 8CgU huominúsempre i airoppoOío del

- • ■ W .... - Crsìá».
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Sole,non si vede mai neí mezo oríorno,percíoche il Sole non é mai nel settentnone:nondi#

nienoPíínío dicechedopo Pequínottío deïPaimmno appareda ogníhora.Etquesioho*

caaato daí commento diLandíno sopra'i quarto líbro delFEneid e, a ccíoch e niuno fia príua

to delíesuefatíche,ô£à dafcuno sia reso il proprio honore. Io vídí il predetto arco dueòtre

volte. ne 10 solo poíì mente à questo, ma anche moîtimarínari sonoá fauore dí questa mía

openíone.simílrnente vedemmo la Luna nuoua ne! medesimo giorno chesí congíugne coi

Sole.quíuí anche si veggono ogni notte vapori 8£ fíammeardentí trascorrer per il ciel o,

Poco dí sopra ío chiamai questo paese col nome dí hemíípero:ííqua!e,senon volemmo par/

íarímpropriamente3nonsipuodíre che sia hemíspero, se èposto in comparatíone del no*

stro ; nondimeno percioche pare che alquanto rappresentí cotai forma, impropriamente

parlando ci èparuto chíamarlo hemispero.

Adunque,fí corne ho predetto, da Lisbona , donde ci partímmo , Iaquaïe è íontana daí*

i'equínottíaíe verso tramontana quasi per quaranta gradi , nauígammo ínsino à quel paese,

che è dí la dall'equínottíale cinquanta gradi, iquali sommati faranno ií numero dí nouanta.

tiqua! numeroe la quarta parte del grandíssimo circoîo, secondo la vera ragione del nume*

ro infegnatací dagli antichí. AS tutti èadunque manifesto noihauermisurato la quarta par*

te del mondo. percioche noi che habitiamo Lisbona dí qua dalfequínottíale quasi per qua

ranta gradi verso tramontana, siamo distantí da quei, che habítano di la dalla linea equíncr/

tiaíe nella íunghezza méridionale angularm ente nouanta gradi, cíoè per linea traucrsa.Et

acciochelacosa piu apertamente fia íntesa,Ia linea perpendicoíare , Iaqual,mentre noi fíia*

mo dríttiín piedí, fì parte daí punto del cíelo , òi arríua al nostro Zenít, víene à batter per

fíanco quei che sono dí la dall'equinottíale à cinquanta gradi. onde auíene che noi fiamo

nella linea dírítta5ô£ essí à comparatíon nostra sono nella trauersa , Si cotai sito fa la figura

dVn triangolo che habbia angoli díríttí ; dellequaí linee noi tenemo la dírítta , corne piu

chíaramente dímostra ía sequente figura.

ZENIT NOSTRO
 

Et délia cosmographíaístimo d'hauerne detto à bastanza.

Veste sono le cose che in quesia vltima nauígatíone ho ríputate degne da sapere*

nesenza cagíone ho chiamato quest'opera gíornata terza, percíocho prima 10

hauea composti dueaître íibrí dí questa nauígatíone, íaquale dí commanda-ra en*

« . , to ddRe âi Castígíía fecí verso ponente,ô£ín quei assegnaîamente scrissí di moh

te cosenonmdegnedafapere,8í spetíalmente dí quelle,che s'appartengono alla gloría dd

nostro saluatore, ílquale con marauíglíoso artífícío fabríco' questa machina del mondes

ínuero chípotrebbe gíamaí secondo í merítí lodaré Iddio âíuffidenza C le cui mírabíl cose

Ì10 i-accontate nella predetta opera,raccoglíendobríeuememe quel che s'appartíene al fito
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U ornamento del mondo , accíoche quando mi Tara pin odo conceduto , ío pofsa scnïìere

píu diligentemente qualche opéra délia cosmographia , a fin che la sutura eta habbía ricor,

danza anche di me,& da cotaî opéra píu ampiamente ítnparí di giorno in giorno maggior,

mente honorare Iddío maílímo : & finaîm ente sappia quelle cose , dellequalí í noshï v'ecchi

Stantichípadri non hebbero cognítíone'afcuna,onde io con tutti gfi humíîí príeohífupphv

co ílnostro Saluatore,íí ctií proprío z di hauer compaíìî'one à i mortalí , che mi doni tantodi

víía che ío dia compimento à quelío che ho deliberato dí fare. Le altre due gíornate penfo

dí distende in altro tempo,masììmamente che quando far6 ritornato fano ÔCfaluo nella pa,

tria con Faíuto& consì'glío de píu dottï, ÔCeshortatíone deglí amidpíu díiigentementene

scríueró opéra maggíore,

V.S,míperdonerà, feío non le ho mandatí í memoríali fattí di giorno in giorno dt queíla vl

tímanauígationc, íî corne io le haueua promesso . n'è -stato cagione il Sereniffimo Re5che '

anchora tíeneappreífodífua Maiestà í míeí libretti.ma poiche ho índugíato íníìnoaipre*

sentegíornoáfar quefFopera^erauuentura víaggíugncròla quarta gíornata.Ho írianmio

dínuouo andare à cercar quella parte del mondo,che ríguarda mezo gíorno:Ô<l per manda/

readeffètto cotai pensiero,gía sono apparecchiate bC armate due carauclleôC forniteabbon

dantíssimamente di vcttouaglíe, Mentre adunqueío anderòin leuante facendo íl v/aggío

per mezogiorno nauigheròper ostro.ô£ gíunto che faro la, io faro moite coíeálaude&glo

rtadiDío,â vtilíta délia patria, à perpétua memoría dclmío norne,3£princípalmente à ho*

nore ÔC alleuiamento délia mía vecchíezza,ïaquale è gia quasi venuta. Síche in queíìa co?

fa níente altro ci manca fenon il commíato del Re, SC ottenuto che l'hauerò à gran gíornate

nauigaremoalche píaccía à Iddío che ci succéda felícemente*

NAVIGATION VERSO LE INDIE ORIENTA

L I S G R I T T A PER. T1ÍOME LOPEZ, SCRIVANO DE

unanaue Portoghcfd , tradotta in lingua tofcana : laquaisu mandata alla Magiu=>

fica Rcpublica di Tirenze^l tempo del Magnífico M cfîcr Victro Sodc=

rini Gonfalonicre perpétua del popolo niorentino,

Artímmo dalla citta di Lísbona cmque naui ad/ primo d'AprihipzÁnvo

nerdi à hora dí vefprc Adt.4»dítto paífammo alla vista diporto fanto.

II medesímo dí5hauemmo vista délia diferta , che fia à lato al Fongaz,ch'è

vn purto dellïfola deíía Madera^ÔC paífammo à vista deîí'ífbîa del ferro Kdi

Palma,chesono isole delíe Canaries fuadí. 8. Etadí. i 5. paífammo per la

piaggia delPifoIe di Capo verde;ín modo che da qllí di terra íummo vedutú

AdiV i 8. dí Maggío vedêmovna isola per anchora non dífcopcrta , terra

aîía ÒC beíía al nostro parere , píena dí bofco 8£ molto grande, poco meno che íìsola délia

Madera,in Iuogo di molto buona aria,non fredda,ne calda, per eífer îungí dalla línea equiV

nottíale.ôÉ gíace maestro 5C fcílocco con Yífoía de pappagalli rossiVcV: dall'una alfaltrasono

30o.leghe , bC giace dalPífola dí Buona vista.775Jeghe.cV: chí la v ol eíïe cercare, mettasi dal

Tífoîa di Buona vista^o.leghefra ponente & leuante, Sc" dípoí vadí à mezzo di, ô£ dímandí

la, 8f troueralla* Et gíace col Capo diBuonafperanza leuante, 8c* ponente , &píglíavi>

fia dí maestro SC fcílocco Ôc* coíî andrà largo da detto capo.30Jeghe,8£ da detta ífoía al capo

díBuona íperanza,sono îege.850» dí trauerfa.&non fummo à detta isola, perche íl tempo

fucontrarío,anchor che trauagííaíììmo assaí per afferrarla. Et da quíínnanzí quanto píu ci

appreíïauamo alíalínea equínottiaíe, tanto maggíor caldo Jhaueuamo:&tanto gran cal*

do,chenoncipoteuamo aiutare , coíîdí di, corne dí notte. cY quando noí fummo sottoh

detta Khea,resta íícapo dí Palma, che ê inlacostadíGuínea,greco, 8£ leuante, cYponeitf

te & Libeccia& daH'ísole di Gapo verdealîa detta línea sono, 300Jeghe.&quantopfad

dtícostauamo da detta línea trouauamo l'aría píu temperata §C fredda . Et ínnanzí che d

auianaffimoalladettalínea<2oo»leghe,pocopíu,òmeno,perdemmodí vista la tramonra^

na*b£ mp^f che gíugneíîîmo al detto Gapo dí Buona fperanza a\4oo.leghe,faceuamol

îo gran lreddo,^ quanto píu d appreífauamo à quel maggíor freddc manco cípoteuamo

riparare.íenon a gran forza dívestimentí38Cben mangíare.Ôcbere per nfcaldarci, & il Prl>
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modí dígttignochel vente comíncío vnpoco à sueglíarsi, apprcssandocíaí capodi'Buona

speranza , comínciorono amígliorare Ií gíorní:ín modo che adi. 8. dí gi'ugno sperímentâmo

coirhoríuolo delfa naue , ÒC trouammo essere il diÇcioz da sole, à sole ) hore otto bí mez2:bC

fa notte hore quíndíci bC meza. bíh ragione perche m cosi poco tempo dímínui tanto , su

perche ín questí.8. dí la naue andò molto cámíno, Vna terza fería marredi adi. 7. di gÍLigno

ne! quarto dí saítócon eiïb noí tanta tormenra dívento ponente, che sece partir le

nain rtmadaIFaItra3ín modo che la mattinaseguente non cí trouammo ínsi'eme se nonlalu/

Iía,8c noí. ÒC dell'altre non sapeuamo à che cammíno sí fustìno dírítte. bí nell'uírímo quarto

délia notte vn poco auantí di, non portauamo alcuna bonerta solamenre vn pappafíco mol

to piccoIo.Al terzo mischío,iI vento su tanto, che ci ruppe Pantenna pel mezzo : bí alla lu/

iía ruppe l'aIbero:8£ à tutti ci misse gran paura, che quel di, bC la notte corrêmo ad aîbcro sec

. cho, 2£sí calólapícciola vela del trínchetto. Era stupenda cosa à vedere 1/ gran marí,cíoe

fonde che veníuano.ôc" questo dí sí fecíono moisi boti.bl gítroronsi le sorti chí doueîle anda

re à vísitar la díuota chíeia di nostra donna santa Maria di guada Jupo.cY- quelíí délia naue Ju

Iía,che nonmancopatira hebbeno,anzi molto píu, perche nellaloro naue, entrauano moltí

colpí dí mare, feciono loro anchora moltíbotí. ô£ anchora cheneîîa nostra naue entraiïî'n'O

molticolpi dí m are, non ci mettëmoín tanto perícolo comeloro, perchela nostra naue era

míglior mariníera che niuna delPaltre. Etadi.p.dítro in mercoledi si fe bonaccía,<n mo#

do che tutti ponêmo è vestímêtí al sole ad ascíugare,nô ostante che poco caIdorendeua:ô£

scarsamente ci riscaldaua, perche oltra all'esser molli da mol ri colpí dí mare, molto píu molli

erauamo per la píoggta. bí adí.xí.ditto che su ín venerdí,il mare torno al suo cmpíto, 8£ po

co ín questo dí parlo suna naue con l'altra,Ôt accordami di tenere n ostro câmíno al leuante.

&£alli.i2.cv. 13. dí che noí sacëmo.4?o leghe dal capo diBuona speranza, al corso di leuan

te,8£ ponente, trouammo che il maremostraua molli segní dí terra. ciocIímo}Ôt bate!e,££íu

pímaríni,cY- moite maníere dí vccellíbíanchi £^ grandi,& altre manière dí vcceilípíccoïí co

me storneIíí,ma erano bíanehi nel petto» bí gíudicammo tutti che queste cose su liero d'alcu

na isola per anchora nontrouata da chrístíaní, laquai susse quíuí preíîbrperchedí ferra ferma

nonpoteuano essere, perche era molto díîungï dí quíuí. Et tanto che noí fummodalí'altrà

banda délia linea equinottíale, trouammo che'í sole bC la lima andauano contrarrj al corso

sanno ín Hispagna , cíoè che ín queste parti, bí da quíuí ínnanzí si leua il sole à greco , bí

ponsí á ponente, bC quarta dí Libeccío. Adi. 16. dí giugno comíncío il mare â gonfiare

molto grandemente.il perche tutti all'uîtímo quarto andámo alla poppa á ach ottare la n a/

ue.cY-mentre diaueuamo il vento largo, moltí colpí di mare veníuano in naue, à causa del*

le gran corrêti, che quíuí sono. cY-adí.7.díIugIío,ínnazích'eI vento comincíasse à míglíora

re, comíncíammo â far nostro cammíno di verso tramontana. 8£ dipoí à maestraíe fin adi. to,

dítto,ch'hauemmo vista dí terra, ôt erauamo larghí da essa.io. 6* 12. leghe.cY. perche era tar*»

dí fermammo in quella notte fin che la luna ando íotto , che se rípose à hore xi. di notte à

quel modOjCh'erano à nostro modo.5r.hore : bC corne su riposta voltammo la prua al mare:

&stemmo cosiàcorda,fíno che, su dubC andammo à riconoscere la dítta terra. bC ín questo

dí non potemmo sapere doue stauamo . bí l'altro dí tornammo à riconoscere terra. ÒC ci su

detto ch'era Capo prímero, mette vnapunta ín mare molto acuta,et corne ví alíargace fuo/

ri al mare, si vedefra detti duoí capí,x.inxrj.ísoIette;et vedonsi anchora certí argíní di arena

et dí bosco raso et tíramo à greco ?o. leghe. et di la andamo á greco et tramontana 1 eghe.

et erauamo al pari délie lagune ch'erano Iungí da noí. 25. leghe.et vscímo di qui à greco et

quarta di tramontana.et erauamo círca dí.i<?.leghe in mare dal cauo délie correnti. et dí qui

uí andammo à tramontana círca dí. 6$. leghe. Et perche ci era mancata la carne ci volrámo

â vnpoco dí pesceseccho,ch'haueuamo chemedesimamêtecimancòadí.i2.díIuglio,etco

sí al quanti ceci, et mancati ci demmo al formaggío, et mancato ci demmo à vn poco di por/

co che ci duro poco tempo .;et cosi cíandauamo appreílàndo alPíndía. Et adi.15.di Iuglío

citrouâmosopra laboccadeîla ríuíera dí Cessala. et per che'l vento era ín calma stemmo

quíuí íurtí ín xí.braccía da vn venerdí doppo dísinare ínsino alla domíníca al tardi, et furon/

cífatte moite dímande per quelli délia terra , accío ch entraffîmo dentro , ílche non facem*

motet faceuano dí terra moite fumiere,per leqtialí à noí pareuano segní che ci chíamaííìno,

periloheperdernmo dí fare molto profìtto , che non obstante che rammíranteví trouasse
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Docooto toc3usaua,perche.8. o p.díínnanzi erano partítídí quíuí;t.o^Zambiichjc0í

moito oro & píu ci díílono che quellí délia detta mina non vsauano di mostrareilloro0ro

perche temeuano che lí chrístíaní faceíïero îoro alcun male.Etgía airuítimo che ofFeriuano

quai cosa píu, bí comíncíauano à portare deH'oro, per laquai cosa si gíudica che lefumerít

che faceuano, erano per segno dí chíamarciiÔC corne c detto,p erdemo dí far moito profitto,

Et qui acconciámo íî nottro albero ch'era rotto^senza gabbía.dí quíuí vedemmo vnafo

ca cheentrauaínmaredu^ótreleghe^

fîume : bC quíuí correua íl mare moito sorte,& portaua gran numero dí fogîíe,& altrí segni

dí fìume.&c" dalla banda díponente faceua vno píccioío cauo , a modo dí vna collina, come

íauoîa et ín oltre cípareua che ví sossevna píccíola terra, corne isola, et vscímo díla à greco,

€t la seconda séria à notte vedemmo che'l mare portaua moltí segni di terra, cíoè canne, co^

me quelle di PortogaIÌo,et legnamí di bosco,etfogIíe assai , et gran corrente dimare.

Et ía terza séria adí. iS.Luglío trouamo ín vn gomíto che per tutto era bassa l'accjua.et fcaiv

dagliammouí,et trouammoui grandi banchi. et dura íl detto basso d?acqua.7. o S.ieghe.et

vícímmodel dettp gomíto à Ieuante , et andammo vn di et vna notfe.et secondo íl camíno

et Iísegnaîi, che dipoi trouammo , cí chiarímmo che quíuí era íl fîume dí Buon Segnali.et

correndo questa costa vedemmo alberi grandi che pareuanodí mare alberi dínaue, et dalla

banda di ponente pareua corne il capodi SpicheLet moltí dídettí banchi, cíoè secche erano

dí terra,et altrí di rena. Vna di dette isole , cíoè quelía che sta píu verso greco su vna mostra,

che pare vno cappello3et di quiuiinnanzí.7. leghe discosto andando verso Monzambícbe

trouammo vna isola dí rena secca Et corne vscímmo di ditto ^omíto rícomíncíammo àfare

nostro cammino â greco, et quarta ditramontana,etsummo a vísta dellìsolc prímere.

Et adí.ìudiLuglio erauamoappreslo ad esse» 5s. o ó.leghe doue-facemmo pescherie dipar*

gos et aîcapetorí roíïî,et d'altri pesci dipínti dí diuerse sorti et dísformí â quellí dí Portogal/

!o. Ventí leghe ínnanzi'che gíugniamo â Monzambiche trouamo vna secca moito Iunga,

che va â lungo délia coíía,et và due Ieghe in mare, et dura otto leghe et píu. et corre questa

secca greco, et Lib eccío, cosi corne corre la costa, et truouasi ínnanzí che si gíunga á Mon*

zambíchesetteootto leghe*

Venerdí adí. 2 2» del dettomesedí Luglío arríuammo dínanzial porto di Monzambiche,

et entrammo per mezzo dí due píccole isole, che vi sono per duoí, 6 tre tiri di balestrolua

gí dalFisola , dou'è la terra.Et corne gíugnemmo 'fdí présente vennono à noí certi moridiró

putatíone,àportoronci vnalettera segnata dall'Ammírante, che comandaua à quai si vo*

glinaue di PortogaIIo,che venísîmo á quel porto, che non faceffino male,òdanno alcunoa

quellí deirísola,gche haueua capítolato,8£ fatto pace,8>Camistà co dettíMorí,checííaceuaà

sap ère, che quíuíhaueua spalmate.5.nauí,ô£ che quíuí no tardaíîìmo , etcheandaffimo'díe*

tro a lui alla via dí QuíIIoa.cV no Io trouádo li, andasïímo Arníadíua,à dí quíuí,fìno â tanto

che lo trouassimo.&C che andaffîmo dí dí bí non di notte.St p dettajettera si mostraua ch'era

no xi. dí, che parti dí quiuí.Ôt nelfín di detta lettera era scrítto dí mano dí stephano da Ga/

ma capitano délia naue chíamata Flor del mare. bC contaua , corne lui colle altre due nauí

partiron di quiui adí. 18. detto , che íl mostraua che quattro di innanzi s'eran partíti de

noistemmo in detto luogo fíno adí. 26. detto. ÔÉper noi medesimi cí fornímmo d'acquaft

di legne quanto ne volêmo.E Mori dí detta terra veníuano sicuramente aile nostre nauí#

con Ioro faceuamo alcun partíto d'oro3ô£díperle,8£ andauamo sicurí perle terre: ÔCdaloro

císufatto grande honore, standonoi alla detta isola ne su 'detto che vennono alla capital

ccrtí'Moríhonoratí habitant! ín detta ísola,á far mottoaîrAmmírante,àquaïíper aîÌboraíe

domando aíîaí de la casa delîa mina dí Cesalla. 2>£ quellí in presentía d'asiasgcntí che quiui

erano,rísposono chehora donde veniua roro?haueuano per certo cheVera gran guerra$

che g tal causa no veniua punto d'oro alla mina.ôC che quando vi fosse pace , si puo trarredi

detta mina due míîíona di mírígali d'oro . bC ciascuno mítígalo vale vno'ducatoè vn terso.

U che gliannípassatí quando era pace nel paese,Ie naui délia Mecca bC di Zídem.8C dí moi/

te altre parti leuauanodí detta mina detti duomíïíonú bC che Ioro hanno libriôC fcrítture

andie,chelamína,dondeílReSaIomonedítre,intreanniIeuaua tanto oro, era questa me

deíima.ôÉ che la Regína Saba,che porto al detto Re si gran présente era naturaie dellepar

îi d'índia.Similmetelí detuMori5dettono aU'Ammíuntevnapalia di mírrhafína ♦ goitre
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di cío gíí díiTono chehauendo pacedentro sra terra, che ognt anno potrebbono hauere in

detta mina dugento cantara dí detta myrrha.

Et adi.26. de! dettomese partimmo, 8£ menauamo con noí vno piîotto Nero, ííquaîe ci

disse che cí costerebbe diecí crocíatípermettere tuttedua le nauí ín QuíIIoa, 8c" dírízzammo

nosrro cammíno à tramontana . perche queîía costa corre mezzo di, 8C tramontana. S£

dí norte cí allargaaamo ín mare vna quarta , bí íí dí tornauamo á ríconoscer terra , 8c" corne

fummo cammínatí quarantacínque leghe,vedemmo vna terra c'haueua tredeci, ò quator*

decípoggetfi alti, ci tre 6 quattrode píu aîtí appuntatí ♦ bí vedemmo à lungo dí detta co*

sta mukeísoîctte, bí andammo soprala terra dí Quilîoa : bí non ví voîemmo entrare , peiv

che non u'era rAmmírante. bí ínnanzí che gíugneiïîmu á detta terra,vedemmo certe mon

tagne aIte,S£ crcdemmo che fusse Quilîoa, &sacemmo dímora.ScTaítro dí andammo al no

stro víaggío. bí quando conofcemmo che non era Quílfoa, andammo costeggíando , 8£

vedemmo vna torre bíanca ♦ bí díssoncí che queîía si chtamaua Quilloa vecchía . bí che

quíuí z vna píccíola terra , ÔÉpare che fia m vna isola. 8£ fra QuíIIoa nuoua exila vecchía

€ vno fíume, checi dette assaisatíca. bí vedemmo gran palmari,8t" aïtrí alberi, bí entrain/-

mo tanto dentro â vno gomíto che ci trouammo ad vna ísoía píccíola , 8c* dí quíuí vscínv

mo, bí andammo aliénante., bí à quarta dí greco per efíere gía moîto tardí. Et à îato à

QuíIIoa sono secche volte à greco, bí duranotre o quattro leghe à lungo délia costa. bC

dí quíuí píglíammo nostro cammíno alla voîta dí Mombazza per greco , bí quarta dí tra*

montana . bí perche non sapeuamo á punto il cammíno , per andar píu sícurí píglíammo

íî cammíno ínsra greco bí tramontana , 8c" mezzo di , 8£Libeccío.8~ fra Quilloa bí Melín*

de,vedemmoducíborghídí case vno ín fui mare, 8cTaîtro vn poco píu fra terra. 8c" à lun*

go délia costa sono grandi montagne alcunc terre rase che pareuano semínate, 8£ non

vedemmo Mombazza,perchepaíTamo moîto Iarghí.ínnanzí chegiugnemmo àMeîínde

vedemmo tre montí grandi íníìeme dí îungí da Meîínde tredeci ó quattordecí íeghe,8C

corresí per quel la costa per greco 8£Libeccío. ÒC ínnanzí che gíugneíiïmo à Meîínde cín/

queò seí leghe vedemmo vna píccíola ísoletta, bC certa barreda vermiglía. 8c" poco píu

auantí sono certe secche, che pare che rompino cirez di tre leghe à lungo, bí sono voí/

te à maestro . Qmndo si va verso Meîínde fi vede vno monte, che pareua vno castelío*

nostra intentíone era ïo entrare di Mombazza, cheví sono desdotto leghe ínnanzí, che

si gíunga à Meîínde : ÒC passàmmo di notte. bí ía mattína quando ríconoscemo terra , tro.*

nammo ch'erauamo paílatí , bC non voîemmo tornar á díetro,

Etadí.2.d'Agosto ínmartedí surgemmo al tardí datiantí Meîínde,& saíutammo con alcu

ni cofpí di bombarda . bí dí présente vennono à noí tredeci 6 quattordecí Mori, ínsra quaîi

era vno parente del Re,8C vnotrombettadesuoí, sonando con gran píacere . bC con îoro-

venne vno Luígi díMoura creato del Re nostro SignoreJlquaîefu îassato quíuí da Píe^

tro Aîuarez Cabrel. lîquale parlauagía molto bene quel línguaggío . bí tutti per parte del

Redí Meîínde ci saîutorono dícendocí ch'era molto lieto délia venuta nostra . bí noí li rt>

ceuemmogratíosamente. et conuítamolià bère, con moite schíaccíatíne, et conserue, et

frutti dí Portogallo,etassaí vino,etbuono a chine volca bere.Etoître à questo mandamo

alla Reína vna cesta piena dí schíaccíatíne biscottate, et moite noccíuole , et noeí , con

vua passa et mandorlata ♦ et tutto venne bene á propoíìto , perche staua di dí ín di per

parturíre. 8£ lei ci mando' moite gaîííne, bí pesce , bí altro rínfrescamento per la naue»

Et il detto Re comando' che queîía notte tutti arrecaffino gaîííne, bí vettouaglíe à ven?

dere alía nostra naue . bí à noí mando' à dire che andassimo ín terra sieuram ente ,per*

che lui et íî suo paese siaua al seruítío del Re dí Portogalío . Et la mattína descendent

mo ín terra , et andammo aî paíazzo del Re, ch'è sopra íî mare, et bacíamoîí ía mano.

ïîquale non cí fecemoltaaccogîíenza, et stauasí à sedere in vna sedía di quattro pie aîta

vn palmo e mezzo, foderatadi vno cuoío nero, con peloîucído che pareua velìuto , et

de lí vedeua íî mare, et era ínuoîto in vno panno dípínto ♦ et ín aítre sedíe stauano à se

dere. iS . ò .10 . Morí, et eranuí aîquante sedie vote, et alcuní díîoroerano scalzí . Et hatieua

il Re alîato vno paio dí pantossoîe , et vno grande scíugatoío díseta fatto alla moresca , ín/

torno al capo3 bí íaboccapiena dí atambor, et non cesïaiiadí masticare^et ín vn subito ci

Víaggï t
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comindò â paríare et domandare dei Re et Reína nostri Sígnorí, et se îa Reína era grsuíd^

et lut medesìmo d disse ch'era manínconoso, perche l'Ammirante non andaua pei foj

porto g£ che li pareua sconfidanza secondo d disse quel cbrístíano. Et in casa sua vede^mo

duoí elephantigíouaní,vno diseí mcfì,6í era dí grandezza corne vn gran bue, Schaueacar

ne per duoí buoí^Taltro era moïto maggíore,& erano nerí &s molro carmins non haue*

uano maggíorí è denti che vno paímo.&sono grandi, di quali'tà che duoí d'cffiportano vna

nauep grande cheIasia,6íportanlasopraíavasa,ô£!eganovno!íonfante da vnaparte&lal

tro dairaItra,&pÌLïnonsidannopenfi

può.Et chí díce che gïi éléphant/ non hannogiïmture,non díce b ene5perchc íi!ancíano,£{

gettansi in terra, S£ saítanomoîtoleggíermente, 8£ hannocíascuno vna tromba tanto gratw

decome^.braccía colíaqualepígliano le víuande di terra,perche con la bocca nonpofiono

aogíugnere nulía, quando c in terra, bC adoperano la tromba bí mcttonfì îe víuande in boa

ea.EtlíMorí, per farci píu honore Ii dauano con vna bacchettanelle ginocchia, bC dípre?

sente|s'abbaflauano58£ saceuano ríuerenza con le ginocchia in terra. Et al partírciil Reíece

dare vn bue á ciascuna naue, bí quellí deîïa naue Ii tnandorono vno présente dí bacíní,S{sa,

liere dístagno,Ôd vnopoco dí zaffairano.Noí andauamo perla terra tanto Iíberamente,co*

me in Portogallo, bC fecíoncí tanto honore, bC ríuerenza , bC erano tante Ic gai fine pesci

bC melarancie ÔC límoni,ô£ molti altririnfrcscamenti cheloro ci vendorono ch'cra gran ma

rauiglía,8£ pigliata acqua quanto volemoíl detto Refescríuer lettere ail'Ammirante, bCio

ThomeLopez scriuano délia naue di RuyMendezde Brito fui chíamatoâ casa del detto

Re5££ quiutscnssìîalettera, bí e'i detto Luígi di Moura mi diceua per parte del Re,quel!o

vokua scriueíîí, SC anche ci dissono corne gîi hauea scrítto vn'aîtra! estera alPAmmirante,

ch'era anchora sotto â vnamontagna díscosto da Melínde set ò Cette le£»he,pcr causa del te*

po , bC che coloro che portauano dette lettere , non haueuano altro rímedio ad andaruise

non mettersí in mare fino alla cintura per causa délie maie bestic che di nottc vi si tronano,

che gli harebbono ammazzatí,& tornatí con la rísposta , bí con vno scritto delí'Ammíran/

te, checomandauaadognínauePortoghesecheperquiuípassaua, che nonvisoprastdTe,

H píu ci deítono altre lettere che Gíouan da nuoua Ii mandaun daQuíîloa. llquaîesc neror

naua inPortogallo,8C contaua, corne il Re di Calícutarmò centra clí lui vna gran flottas

corne îa ruppe ÔC sraccassó , laquai íettetaio ThomeLopez copiai. bí dípoí ci dette ladetra

lettera permostrarla alFAmmírante. Questímedefìmí ci contauano, corne ílRedi Quiíí*

loa era gia fatto tributario del Re nostro Sígnore, dí. 450.0. ;oo,pcsi d'oropcranno:iiqual

Resiscusaua,8£ no voleuayeníre àparlare alFAmmírante, p ch'era ammalato, bí con qsro

modo andaua dííatado, et novoîeua dare, ne píglíare accordo' co chrístiaoí, corne se altre vol

te con Píetro Aíuares Cabrai. Per laquai cola fAmmíráte comandó che tuttetîe nauis'ap*

pressaffino alla cittàilpíu chepoteffino, ÒCil porto € taie, che lenauí s'apprefloron tanto,

chel pareua che volessero porte la prua nel muro. bí questo fatto, efsendo tutte le arteglia*

rieâ ordíne, l'Ammírantes'armo con.^o.huomíní , &C andorono con lí schífíperandareà

terraJBtveduto questo)' Mori hebbono gran timoré,& Ií corríerí andauano 5£ veníuano,

in modo che'l dettoResu forzato á vscire delîacíttá, o£venírsí à mettere nelle maní del*

rAmmírantenel suoschiso con lui , píu morto chevíuo , perche credeuano che í'Ammí"

tante li facesse taglíare la testa. Et egli Io ríceuette con honore , bí gratíosamente , bi secelo

sedere sopra vno strado del Catufas , cíoè vno panno ricco , ch'era alla poppa delloschiío,

ïlche htto egli domandò ali'Ammírante quello, che'l voleua da lui. Risposeîíche veníua

in quel modo chel poteua vedere, perfar pace con chíîa volesse &guerra con chíîavo*

lesse, bC che lui eîeggeíTe queîîo îípíaceffe dí duoí Vuno.bí che nôhauesse pauranesospetto

dí eleggere quel píu lípíaceua , per effer cosí in suo potere,per che îo farebbe porreín terra

saîuo bC sicuro,per hauerlí data Ia sede et saíuo condotto.perchelí chrístiani non costuma"*

no romper la fede data.Ríspose íí Re chel voleua pace, AIlhora FAmmírante li disse

gli haueua ad essere vasallo del Re díPortogalIo,et darlí vno tríbuto dí. 20.pede.et lui rispo

se che le perle erano dubbíose,et che no era certo dí poterie dare dí qlla grádezza , nchelut

le domadaua dí peso di vno mítígaïîo I'una.et píu, che st potrebbe sempre dire che díiîne^

zamacaiimo.etjrhe lídaría ogní anno í oro qllo che fosse honesto î modo chel'una parteet

I aîtra parue si cotetasse, et che daría ogní âno.1500. pesi d?oro5che vale ciascuno vno oíuW

d'oïo
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cforo 5£ andoiTene con questo, 8c" íaiïò in potere deîî'Ammíráte certí Morí htromíní dí cotv

to per heurta dí detro tribu fo, ô£ íl dí medesímo mando" mille mítígaîlídoro, 6t~ arrecoronlo

alîa rítiíera con gran festa , QC moltí suoní 6c allegrezza , 8C la píaggía era píena dí donne che

canrauanu,6í speslo grídauano Portogaíío Portogaíío . dípoí mandoglí aîtrí. joo. con gran

fesra,mostrando ch'erano molto Iíetí&s content/ deíía nostra pace. Et questo satro FAmmiV

rante dono à quelíí Morí ch e recorono foro, bC aglí aîtrí sonatorí aíTaí panno scarlatto moU

to fíno,£í a! R e mando moîto velluto crèmes], 8c" panno scarlatto fîmsïímo,6t" vna lettera di

dítto'tríbuto,6£vna bandtera dí fêta rícamata d'oro, con l'arma del Re dí Portogaíío , 8c" co/

mandoN che tuttaîa píti fíoríta gente délia armata entraíÏÏno negîí schífì accompagnareía

detra bandíera con moite trombe, 8c naccare, 8c~ tamburí, 8c" coîpí dí bombarde, & al scende

re deglí schífì à terra, íl Reîareceuette con gran píacere, 8c" mandolla áporre in fui píu alto

délia cíttá5&ne sue dí sotto à quella con moìrafesta.Et fatto questo,íîRemandò al!'Ammi>

rante moltí castroní Sc"gaîííne, Sc FAmmirante U mando à dire che s7egîí hauea aícuno ními

co chegîíeîfaceiiesapcre,cheîo vendícherîa.dííchehebbeaíTaí píaccre,5sglí mandògran^

dí ríngratíamentí, 8c con questo fi partírono da detto Re con gran píacere delî'uno 8c" deU

Païno.Questo m edefimo ci raccotò corne qu e! Ií diMombazza, che cofìna con íîdetto^ sia

uano con timoré de chrístíani, 8£ che non dubítaua che farebbono moîto îíetí dí dare tribut

to al nostroRe,&£ oîtrascníTe sopra questo îargamenteairAmmírante.

Mercoîedíadí.3. d'Agoíiû partímmodí Meîinde, òí dirízzamocíalla volta dí Caîícut, bí

facemmo nostro cammíno à greco S£ leuante, 6c adi. 4. entrammo vn'altra voîta sotto la lu

nea equínottíaîe doue non sentiuamo tanto caído, corne trouammo nelía costa di Gínea,

quando summo dí sotto deíía lmea,ôc andammo fenza Paîtra nauelulía, perche non ci voile

afpettare,6^ cammínammo. 27$. leghe â greco 5^ leuante., ôt* da quíuiinnanzi andammo á

greco, 6c quarta dí leuante , 8c in cletto modo paOamtno. 300. leghe, 8c*díquí tornammoá

greco, 6<C leuante, 6í andammo. 6í,îeghe.Et vno venerdímattína adi. ip.d'Agosto vedem^

îtîo terra delîabanda dí Caîícut, Ôccofí paífammo ií goîfo in dí quíndeci ô£ mezzo. Scie ter^

re che noí vedemmo su dífcosto ad Amíadíua cír ca. 40.leghe 6í dí quíuí venímmo costeg^

gíando alla via d'Amíadíua, et andádo cosi costeggíando trouâmo.^.ííbîe ; che fi chíamano

l'isole dí Ghedíue che sono à díríttura dí mezzo di,8£ tramontanajungí da terra ferma. le

ghe,8£ ínnanzi ne trouâmo.9.0. 10. cíoè. 3. daîía banda dí greco, 6c Faltre píu dí sotto à Líbec

cio,ôi in nazi che gíugneíìïmo á dette isole dí Ghedíue círca. 10.0.12, leghe, trouamo grandi

montagne 6c* aspre,8£ vna di quelle Wene sopra il mare, ôd" al pie d'eísa fa vna collina,et quâV

dofí víene per mezzo dí, fa vna coîíina nelíaquaîesta vnocappeîío,che pare vna gabbía

dinaue,ch'è vnbuonscgnale,cV!da.3.o.4.îeghe, ínnanzi che íì gíunga alla detta isola, sono

tre o quattro altre ííoíette à tramontana dí la , òí daíîe bande dí mezzo dí ha tre isole a lato

alîa medefìma isola d'Amíadíua, vna pícciola isola , che dí mare pare pocobosco/à etneí

mezzo ha vno montícello,et dí îa da quella in terra ferma e vn'alta et gran montagna:'auâtí

ch'hauefíímo vísta di terra trouamo per mare moite ferpí, et per queîìo conoscemmo ch'e/

rauamo preífo à terra , perche non vanno mai dífcosto da terra píu che. 30.0. 40.leghe,

Adi. 2ï.cfAgoíìoín domenícamattina à buon hora arríuammo aîîa detta isola, in modo che

ínnanzi nona ci víddono, et trafsonoaîcuncoîpo dí bombarda,et corne!' Ammírante, cîse

ra nelía detta isoía , vdendo mesfa con la maggíor parte délia gente vdirono, îasciorono sia/

re ogníaítra cosa,etcon gran fretta fecíono apparecchíare tre nauí et due caraueîle,et ven^

nono à noí credendo che su (Tero nauí délia Mecca,et meíïonsi fra noi etîa terra, á causa che

non p otefíïmo rífuggire à terra , et corne noí le vedemmo,n?hauemmo gran píacere, etpo^5

ncmo bandíere et tende et stendardí.Et corne víddono questo, conobbono c'herauamo di

Portoga!Io,et voîtorono à dríeto per tornarsi á detta isola, Vna délie carauelíe venne á noi,

et domandoroncí délia naue Iuîia,et ríípondcmo ch'eîla fi parti di Melínde auanti a noi, et

chemaí círírrouamo íníìeme. dapoíín capo dí dí. 1 arríuo'.et hebbono gran píacere delîa

venuta nostra, et posono stendardi, et le tende, et le bandíere, et veneno aîîa nostra naue per

saper nuoua dí Portogaíío, et aîtrí per sapere se haueuamo íettere dí Portogaíío.Haueuano

moltí ammalati,aîííquaîi facemmo parte deîlegallíne, che recamo da Meîinde, bC meîaran

cie,etaïtre coleda mangíare.et moîto fi marauígííarono,chenoíerauamo tutti saní, 6í brn

díspoííû îoro haueuano fatto alcune tende in terra, doue teneuano gîí ammaîatí* íí ma/

Víaggî t 'A
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Se loro era che le gengíue cresceuano íoro (opta edentí, ín modo che moítí nemorfo,

no.&akrí erano ammalatíd'uno enfíato che veníua loro fraie cosdeel corpo,SíqUe^

non era tanto perícolosa , com e íî maie deiîa bocca. Da terra vcniua certa gente alla nof}ra

naue nera, bí senza vesta dalla dntola ín sa, bí di quíui à baííb h aiïeiïanoauoïtomtornovno

panno dUtao,òdigottone,8£ portauancï à vendere pesce fresco bí cotto,& dtn'ooíi Stramì

dícáneîlasaîuatica, checidauanoperpochí danaiï^moîrealtrecose. certi fî^hi lungbi

8c grandi corne cítríuolí non molto grandi , bí délit migl/or ímtíi dí guíìo che poísa efìVcal

niondo,&anchora che se ne mangíasse vna cesia picna,non íanno maie zìcuno^ íi non ínv

paccianoloslomacho. Essicicoritorono chequando loroattrauersorono que! golfoche

andorno suor di quiui cïrca censo îeghe, cíoè suor dí cammíno di verso le case da Mecha,S£

chevíddono vno Zábuco deMori,ílquaIefu preso dalla caraueîla con tucta !a gente, quali

erano d'unagran cútà deMon, ch'era qu/u? preíïo dentro á vna ríuiera che si chí'ama Cab

huLbC che TAmmirante ínhabíto disconosc/uro cntro in vna caraueîla , bí m eno secojdítti

Mort il Zambacu con tutti i suof,8£ andorono dauantí ìa detîa dttà , ddlaquaíe vscírono

trenta íiuomíní á cauallo , bí quelîí che andorono con YAmmírante dííiono, che secondo la

suagrandezza ve ne erano moltí píu , ÒC corne gíunsono,quíui mandorono i dettí'Moríín

pace, quali corne furonogíuntí alla cíttà tornorono subito con vn présente di ga1!tne,c£

frutti,dícêdo da parte delRe di detta cíttà, che dícessero che gente erano , 5s che andauano

cercando per mare* YAmmírante íí disse che erano chrísiíaní, £c che veníua no con mer/

cantie per negocíar ínlndía , 6£ che veníuano cosi ad ordîne pcr far pace con chí la voleíe,

çome guerra con chílavolesse.Díssonîí da parte de! detto R c, cb e con tutt a la flotta che era

dífuorí dauantí itsuo portol'afficuraua, bí che vendenaíoro moin diamants, Ôílaccha,6Cse

per auuenturavoîeíIerocarícardígrano,carícarebbetutta la flotta ín*io.o,i$.di,8£ che feha

ueuano panno aícuno di karlatto chelo copreríano,6i PAmmíriíte ft parti da Ioro,dícendo

che dírebbe tutto al capítano,8£aíía partíta FAmmírante comando chesopra colore» tiraífî/

íiovnocolpo dí bombarda grofía con la palla per mettere loro paura , bí con opíníonedí

tornarui,8c entrar dentro contutce íenauúma corne gin nsc alla flotta comíncíô àtírarevn

poco dí buon vento,dí modo che sí consiglíorono d'an dare al loro víaggío.

Adú 26. d'Agosto comando FAmmírante che tutti parníscro dí detta isola d'Amiadíua,8£

dauantí à noí partirono per Cananor le due caraucííe , 8c due nain , bí aílí. 28.de! detto mcse

partímmo de lí tutta la flotta con vento calma , bC cámínauamo dí dí, Sc dí notte nò,S£ cosi

andámo costeggíado tanto chegíugnerno advno gomíto douVravno borgo che si chí'ama

mote Eli, 5s è terra de! Re dí Cananor, bí corne fûmo giuntí , m ado l'Ammírateakuna dd

îenaui ín mare à cercarie nain deîïa Mecha,ôcTuna andaua bí l'aîtra îoniniia. Dípoich'an

dorono.?.o.<5. dí ín qsio modo,fTn che la naue smeralda hcbbcacconcío raîbcro,i!quaiese

glíera rotto neí goíso,ôsíaiìorando in su la ríuíera appreíío al mare , vn paío d'elephantiar/

recoronodal monte detto albero senza alctm trauagh'o délie genti, bí non cgran cosache

duoi elesantí portíno vno tal aîbero,perche secondo checiaccérrorono, porrarebbenovna

naue p grande che sí fusse finoporla insu la va sa, 6s tanto dírítta che èmarauígîía.ctccerro

che no è animale aicuno. che faccía quai sí vogîía cosi, che li fia insegnata, corne lo eîephan/

tt.bC andando cosi íe nostre nauí queîía dí Fernando Lorcnzo trouo vna. naue(che díceua

parerlí cosi) grande corne quéîladelíaReína, ô^detteîe la caccía bC traíïelc.6.o.7.colf}idí

bombarda grossa,& per non hauer píu palîe da trarrc con detta bombarda no si arrendí>r

-.corne su notte si perde cY non íí ríuíddè píu. Et noí,ch?erauamo nella naue dí Ruy Mende:

dí bríto gentííhuomo dí casa deîRe nosiro Sígnore,andando pcr mare alla cerca dí quaîche

naue délia Mecca,vedemmovno Zambuco che ci pareua surto , bC perche l vento era cal*

ma,Cx veníua îa notte, ci accordammo mandarin îo schífoben artnato con dodící hiiomíní,

fra qualí era Gíouanm Buonagratía Fíorentíno, capítano dí detta naue bC comeí Morí

víddono non potere scampare vennono tredíîoro nella íoro asinadía a noí con vnpre^

sente di nchí , bí noeí dlndía , bí corne gíunsero Ií ríceuemmo neí batelío , bí hfoo>

rono per poppe îa detta aîmadía , bí corne fummo preíso al detto Zambuco tírammo

duoí coîpi di bombarda con îa paîîotta dí sopra à dítto Zambuco per far íor paura ^

corne víddono questo tutti si gíttorono ín mare, bíìi nofìrí li rípescorono,6c con loro h

mûíono neí detto Zambuco3ÔC erano ventíquattro huomíní grandi dí corpo,8íanda^

uano
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uano da vna ísoîa â Cananor per carícare (secondo ci díssono) 8£portauano silo diíìop*

pa dí nocí,5Ugname , cíoë vnaradice corne rapa, 8c" corne glí mandammo all'orlo délia na^

ue , bC Icgato per poppe e! Zambuco, í Mon ch'erano ín dette Zambuco mciìí à buona

ouardia. Fatto questo píglíâmo la nostra via doue staua l'Ammírante con tutta la flotta, bC

lui ci comandò che glí tenesïtmo cosi, fin che ci dírebbe quelIo,che dí loro sí harebbe à fare,

cx cosi lí tenernmo sino adí. iz.del dettomeíe,6£ poi cí comandò che noi lí consegnaffimo ad

vno ambasciadore de! Re dí Cananor, ííquaïegîí hairea recate moite gíoíe, SL perrender

glí il dono, dette îoro dettiprígíoní, 8c domandò loro se haueuamo toìto íoro cosa alcuna,

cheglie h sarebberestítuíre, 8£ íoro díssono, che non haueuamo îortoíto se non vetroua^

gîíe^dellaquaî coía non fi curauano , bí píu quattro panní, bí quelli pregauano fuíììno Ioro

reitítiiín.llchedispíacqiie molto aífÀmmírante,ô<í comando subito fuíïïno loro restítuítí,2xl

consegnò tutto al detto ímbascíadore , con molto píacere, ÒC missonfi à cammíno alla volta

dí Cananor, corne quelli che pareua îoro ester scampatí dí cattíuítà, sonando tamburí,che

del detto Zambuco haueuano.
Adí. 29. dí settembre andando alcuna delíe nostre nauí cercando per mare délie nauí delía

Mecca , ían Gabríe'io si scontrò con vna gran naue di Calícut , che tornaua dalla Mecca à

Caíícut, ÔÉleuaua. 240. huomíní, senza le donne, cxíancíuglí8£ fancíulfeche ven'erano

assaí,ch?erano andatídí Caíícut in peífegn'naggío alla Mecca,8í hora tornauano.Svdatoíí la

caccía, corne tradero afcuní colpi dí bombarda, subito sí díerono , nen ostantechcgîiha*

ueíïíno armées artegliaríe . bí non vollono combattere, parendo loro che con Mai roba

_ che haueuano in detta naue,rícoperarebbono Ialorvíta,pche v'erano díecí, òdodicí Morí

mercatatí de píu ríccb? dí Caíícut. ô£fra glíaltrí ven'era vno che sichiamaua ioar afanquy,

bC díceuanu che era fattore ncl la detta cíttàpel soldano dclla Mecca : bC quellanaue con.3.

o. 4. astre nauí, erano sue, 8^ p se faceua gran faccêde dí !rnercantíe,íîqua!e sendo ínsieme co

■ FAmmírante, la prima paroìa che lí disse, si su, chelí îascíasic la naue cosi corne ílaua bC che

luiîidarebbe per í'albero cirera rotto cento crocíatí , 8£ carícharebbe tutta la flotta ch'era/

no.iS.nauíôC due carauelledí spetíaríe , bí eranui dí dette nauí. 5. 0.6, nauí grosse,c^veden^

do lui che FAmmírante non voíeuaíntendere eí partíto che lui glí haueua offerto, lí tornòâ

offerire nuouo partíto, bí chedarebbe per se, 2>^ per vna sua mogííe che quíuí era,6£ per vno

suonípote, quattro delíe maggíor nauí délia flotta caríchedí ípetíarie, che voleuastare

presonellanaue deirAmmírante , bí che7l suonípote andasse à terra, bí seínfraa^.o.^o.dí

non sodísfacesse a quanto prometteua, che in quel caso fa cesse dí lui queíîo îí píaceua, bC píu

sioblígauadífar reítítuíreal Re nostro Signore, tutta la roba glí su toíta à Gaíícut, bC dí far

far pace bC amístà con CaliaitJ'Ammírante non voile fare neíìuno dí questí partísí , bí disse

al detto Ioar che dícesse à Morí ch'erano ín detta naue, che cíascuno lí desiè di présente tutta.

la roba c'haueuano ín detta naue , ríspose.Quando ío comandauo questa naue, faceuano

queíîo che ío comandaua,hora che tu la comandí,díIío loro tu.per lequal cause c detti Morí

dettono airAmmírante,qucllo che cíascuno voile dare senza stríngerîí con tormento níssu*

no ne cerco, corne sí doueua,perche dípoi surono trouatí vestiti dí detto íoar,per píu che tre

míîa crucíatí, pensate îe gíoíe 2>£aïtrì cose íottiìi che ví réstóronò, I coppíd'olío oí burro , bí

mêle bí aítre vettouaglíe.Et questo fatto TAmmírante comandò à 5. o o.batteili ch c menai

sino detta naue , tanto chesi díícostaffíno vnpoco dalla flotta, K poi ví mettessino íuoeo ÒC

ardesienla con tutta la gente, che v'era su. bC dísarmata la naue 8^1 lassata senza teî^one , bí

farte, certí b obardíerí míssono fuoeo ín couerta,8^ tornoroiisi à batteíIí,ôC í Morí ío speiiíb^

no,& tmssono arme ín couerta, che.ven^eran assaí restate,per non íe hauer cerche,-6í moite

piètre che u'eranopersaorna, ÒC tutte piètre dí mano, &C questo fatto deíiberonomóríre

combattendo, píu presto che gíamai píu darsí , bC corne quelli dí battellí viddono íl ftioco

spento,tornorono g raccenderîo,&C cr'edeftéro poterlí maneggíare corne prima,ma surono

salutati da infinité piètre, 8£ cosi dalle donne,come da glí huominíîg modo chenosti íp cor^

tesía no vollono entrardentro,cï píu tosto se aîlargarano, c^comíncíoronoà tirât loro bobar

deibC gche erano píccole non faceuanomaí nístuno,et ín qsto k done sí poneuano á bordo

deiîa naue, et moite dí loro mostrauano grâgroppí d'oro étdargeto etgíoíe,etgrídauanoco

gran forza et chíamauaiio FAmmíráte mouedô íí capo,et àccenadolo chelí darebbonó tut

to se voíeua îoro saluàre la víta,secondò sí giudícaua per cenni thé saceuano3-c^ tuttoVede^

Víaggi
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ual'Ammírante per vna baîestiïera. Alcune donne pígííauano í loro píccolí fígîmolï, &,v,

zauanglí con le maní saccendo segno,secondo il nostro gíudícío clie si haucsse píetà di qu5'

lirínnocentú &gli1iuomínî faceuano segno con la testa chesí voleiïanoríscattare congra^

c"osa5mostrando dí cio gran dísio . ÒC non c dubbío che con quelío si sarebbe potuto n,

scattare quanti chrístianí haueuano prígioni nel rcgno di Fez, ÒC anchora restaua gran rie!

chezza alRe nostro Signore. ÒC vedendo loro la determínatíonc delFAmmirante che no-i

fí voîeua far gratia di camparli, fecero gran rípari nella naue,con rnattarassi , & akre robeôc

fìuoíe ÒC gratíccí. ÒC dísposonsi di vendere le Ior vite píu care che poteuano, corne in fattoco

sífecero,perche quanti poteuano gíungnere tanti ne feríuano , ÒC ammazzauano.

Essendo loro à questi terminí,noi ch'erauamo neíle naue diRuy ditto ÒC haueuamoíl Zam*

buco ligato perpoppe che haueuamo preso in mare,vedeuamo tutto. ÒC questo fu vnlune?

dí adi.^.d'ottobre, i^ot. che in tutti i di di mia víta mi rícordero » quando quelîí ch'eranom

dettí battelíí comínciorno à sarsegni ÒC chíamarcí , 8£ far segno con vna bandíera, Perb

quai cofa andammo,8£ innanzí che noi ci astcrrafíí'mo con la detta naue, rípartírnmoquellj

poca gente, qualcuno nelasciammo nel detto Zambuco,chc con noihaucuamo.&mol'

ti di noi non prefono arme parendoeíhauere a combattere con gente disarmata, ÒC con que/

fia íeggíerezza ci andammo a ferrare con la naue , cíoè col castello dauanti nel stio scoliato,

citera tanto ako,come lei. ÒC corne giugncmo traemmo vna bombarda grossa, laquai fece

vna granbuca appreíïb al posatoio dell'albero.ÔCIoro corne huomíní deííberatí à moríredi

présente afserrorono stretta la nostra naue con la loro in duoí îuochí, ÒC questa cosa su tanto

subita ÒC furiofa^he nonhauemmo tempo per tirare dalla nostra gabbía solo vna pietra,&

haueuamo poche lancie ÒC pochí dardí , ÒC con questi pochí facemmo loro molra guerra,

ÒC non haueuamo altro à fare,che far andar quelîi. 24» Morí che píglíammo in fui Zambie

co,sotto couerta,ô£ quelîi délia naue che moîto desiderauano d'haucrci aile maní , faceuano

quanto poteuano, che le naui si dírízzaffino Tuna con Faltraper ester molto píiraltalaloro

che la nostra, ôds'elle fí dirízzauano , non haueuamo modo alcuno di víta, perche la prima

riceuuta che ci feciono su con tre 6 quattro fafíî di mano : ÒC tanta stretta ci dauano,che

nessuno bombardíeri non fí poteua accostare à nessuna bombarda, ne poreuamo loro fa/

re, ne faceuamo altra cofa faluo con vna balestra che abbattcua alcuno díloro,& aíam

che voleùa entrar dentro con esso noi alanciare, era fatto tornar í ndríeto,8£ il simile faceua*

no loro ânoi conlelor lancie, ÒC con le nostre tírateà loro délia nostra gabbía. Erano con

esso noi ben quaranta huomíní di quellí ch'erano co battelíí : ÒC neífuno di noi non fì ino#

straua che subito non hauesse íntorno venti o trenta piètre, ÒC alcuna freccia mefcola*

ta con esse » Durò la battagíía flno aítardí,8£íl dïín quelle bande, era maggíore che in tut*

toTanno-Messonsi con tanto empíto contro di noi , ch'era marauigha à vedere , ÒC benchc

noíneferislímo,cx-ammazzassímo assaí, pareua che non mancastîno , ÒC non fentiflìmole

ferítc, trouamoci nel nostro castello dauanti. 14-0.1?. huomíní. ÒC H fu la forza délia batta/

gîía perche stauamo msiemeafferrati pel castello, ÒC loro corne dannati ÒC arrabbiaticisi

míssono contro,tanto rigidamente,che tutti cí ferírono.Per laquai cosa tutti línostrí si par*

tirono dal castello,veduto corne ciserrauano,perche anchora che ponestïmo loro le lande

al petto senza paura alcuna ci veníuano contro, per appressarct à noi , tanta era la loro rab*

bia,in modo che non restammo nel detto castello dauanti se non Giouanní Buonagratiaca

pítano dí detta naue,armato con vna corazza scoperta, laquai era ttitta ammaccataft gua/

sta da colpí délie piètre ÒC ío, et fur tanti, et talí che Hruppono le coreggíne dí detta corazza,

et stando ín'questo modo in fui castello Ií casco il pettorale et eraui gía entrato dentro atcun

Moro,ín questo,detto Giouaní Buonagratía disse,o Thorne lopez feríuano dí detta nauf,

che faccíamo noi quí,poí che tutti se ne sono andaîíCÔÍ partîmoeí i'imo ÒC l'altro feríto, &co

mefummo fuorí dí detto castello u'entrorono i Morí, ÒC míslono gran grídi,come se giaha/

ueffino vínto.gli aítrí ch'erano nella loro naue,presono di qsto grlde anímo,8£ conrígc*

cobatteuano molto íîeramête. Quelîi ch'eran venutíp aíutarci vísto corne il castello dauáîi

a erastato tuíto,&che moítí aîtríMoriandauano p la couerta3ÔC aítrí dísotto al cassero^dc/

ronolanimo,inmodo che sTgíttorono in mare,ÒCli battelíí ch'eran quíuíîí rípíglíauano^

restamo m,d,etta ^ue pochíssima gête, ÒC tutti,6 la maggíor parte seriti,ne feríuamo ancho^

ra a/cuno dí íoro,ÔCsubito si n'tírauano aîlaíor naue^venítianne deglialtrí,dímodo chena

maiicauano»
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lîiancauano.atainf ch'erano forte fend, quando si' credeuano tornare alfa for naue cadenas

no in mare, Si moríuano.8£ corne z detto, per forza entrorono con essonoi difotto ai casse*

ro.òí quîïií cí ammazzorono vnohuomo,ÔCferíronne duoí,òtre. Ôí maîecí poteuamo dtV

fendère daîîe piètre, pare la vela ci dífendeua aîqii3nto. eíîendo no/ in questa íîrettaja naue

Gíoía si misse alla vela,8£ve"ne alla volta nostra faccendo vísta dí voîerO aíferrare cost Paîtra:

per laquai cosa si rítornoron tutti alla Ior naue, S^dísferroronsí da noí38£ tagîíorond al pn'mo

ostacho bí alquante serti* bí stímâdoloro cheladetta naue Gíoía 0 voîeíîè afferrar conîa lo

ro(ílchenonfe) son tutto che la susse maggíoreche la nostra , perche lívíddono molto in*

fïammati,ô£ quíuírestorono tredíloro mortí àlancíate. Certo se questo non susse ítato,îoro

cítrattauanomale, perche erano assaí ô£noi pochí, bí la maggíor parte ferítí, 8C tanto maie

armatí,che sipuo díresenza armí.Scîa naue Gíoía sorse anchora îei appreflb a quelîa,8£ traí

seie z.coîpí dí bombarda, bí astre cose non lí poterono fare. PAmmírante entro nelía naue

Ieonarda, bíconó. ò^.nauí deiíe príncípalí deífa flotta, simule in maredíetro à quella: cosí

corne el marelaîeuaua,ôt andolle díetro quattro dí, bí quattro nette senza che gí'amaí nessu

na d'esse la potesseno afferrare.ÔÉFuna andaua díetro,K Paîtra ínnazí. bí paíìando le appres

so lí traheuano con le bombarde. 5£ se non eravno More de îoro che si gíttoinmare, òCven

nealíatoalîa capítana à dírle, chese lí deffinola vita, cheglí andrebbe ànuoto á legare vn

cauo alla semmina de! timone dí detta naue,perchepoteíîíno abbrucciarla,&: da quiinnan*

zí non lí anderebbono píu dríeto.ôc' quel Moro andòá legare il detto cauo. bL PAmmírante

fi dette la vita.8£ donollo à Iuam da Vero, ôÉhauea con seco.jo.8t tánrí saraffí d'oro. St rac#

contaua il gran thesoro che r esto in detta naue, ilqual gettorono tutto in mare:8£ dicetia che

haueuano anchora ín naue moka vettouagîía.ôtche tutto haucano nelleghíaredimelc, bí

dí olío,nellequalí haucano nascosto molto oro bí argento bí gíoíe.ôc" che corne víddeno che

non volcuamo perdonar loro la víta,tutte leghíare dou'era thesoro, gittorono in mare. Et

vedemmo aîcima volta nel combattere aîcuno seríto dí qualche freccía trarla fuorí, bCcon

mano rítrarla â noí,8t tornare á combattere che non pareua sentísseno feríte. 6t cosí doppo

íanti combattímentí PAmmírante sece abbruccíare la detta naue con gîí huomíní ch e sopra

si trouorono3molto crudelm ente, 8d senza píetà alcuna. Doppo questo,la naue fan Pauîo

trouo quattro gran nauí , et dette Ioro îa caccía , et Ioro si fuggíron verso terra, et tre d'esse

entrarono in vn fíume,et Paîtra à chi dauano caccía si gítto táto à terra, che la íncaglío ín sec*

co:et gíontí si afferroron con essa , laquai era tanto à terra ch'altro rím edio no haueuano. Li

nostrí,£ non andar ín terra, fecero dar sondo á vna anchora ín mare, etperche gia la naue de

Morí andaua à trauerso, et per non lí tenir la derta anchora eíîendo il mar grosso, et il vento

forzoso,si differorono da essa p no andare à trauerso conlei.Come /morísi víddero fui prin

cipío afferratí si gittorono ín mare,dequaîí se ne saluo qualche vno con la barca dí detta na/

ue, et assaí dí îoro morírono ín mare, et la naue si disfaceua à poco à poco per forza delVonde

del mare, et lí nostrí stettono quiuí vn pezzo anchoratí , et non haueuano aîcuno rímedío g

recuperare certí huomíní,che faltorono nelía naue de Morí, quado se abbordorono conlo*

ro,senon mettere íl battello fuori, et andar per Ioro. et à cagíon de! grande empíto del mare

non poterono cercar altre cose,ncpíg!íare dí detta naue se non alcune targhe,et spade délie

ïoro. In terra era molta gente, che raccoglíeua queìlochel maregíttaua íuora.

Adí. iS . d'ottobre. i yo z. gíugnemmo dauantí Cananor, et dí présente vênono certí huomíní

da conto da parte del Re,à vííìtarc,et salutareP Ammíráte.et dílTonglí che'l Re si voleua ab

boccar con lui, ríspose îoro cheglí píaccua. et determínorono il dí quando hauessi â eiser:et

Faítro dí il Refece fare vn ponte dí legname sopra íl marc molto grade et largo quanto ql df

Lísbona,etíeceío fare molco gëtíle» Adi.19.detto PAmmirâte si misse áordíne ín vna caro

ueIIa,coperta la poppa dí velîuto cremesi,8t verde p metaiôt con essa la píu fîoríta gete che

fusse nelía flotta , 8c ne batte!!/ délie naui allai bandiere, trombette naccare Sttambun , bí

con moite danze bC píaceri assaí , Ô£ bombarde,ex îancíq, ôt balestreSt altre arme.Stlui ín

vno ricco apparaco ín terri bC guancíaîc , bí ín dossovna roba dí fêta, bC due gran coisad

d'oro;2t molto rícchí,oioè vno al colío,ôt Paîtroadarmacollo. bí cosi s'ando ad abboccarc

col Re sopra íl detto ponte dí legno,iîquaIe hauea due entrate vna da banda dí terra , bC Pal/

ira da banda dí mare , Puna bí Paîtra coperta dipanní dípínti.II Regíunse alla prima entrata

con circarr4.ooJuionuní , ôC tutti con spade bC targhc rosse molto belle, bí akri con archíSt

Víaggí t * í«J
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freccte , bí aîtti conpartigiane. & il Re cY la sua gente non íianctiano aîtro vestitochevno

panno dípínto auuoïto íntorno,che lí copríua da íianchí a basso : & da quíui in su non erano

vestiti,ô£ín capo haueuano vnaberretta dípínta,à vso dí ncspole.tutta la gente resto dísco*

fto da il ponte vn poco , perche cosí sa ordinato , per securta. II Re entrò la prima posada

ch'era come vna píccíoía casetta, 8£rípososTÍ vn poco,pche cra gran caído.cY. l'Ammírante

nongíugneua anchora al ponte, bí comegíunse , il Re fi moffe bí ando verso lui con quelli

ch'erano coníuí,ch'erano círca. 30. huomíni: perche cosí su ordínato, che neíìuno poteflse

menar secopíu che.jo.huommfcôÉ ches'abboccaflero ín detto modo,perche FAmmiran*

te îí disse dhaueua comandamento dal suo Signore, che non descendesse in terra.& peròsi

fece tare il ponte doue staua íí Re. tYFAmmirante staua nella carouella.andauanoinnanzi

ûRe,due huomíni con bastonigrandi bí in effî dípínto era vno capo di bue,bí con qsií face/

uanovenro aïReMnon sapemmo se era per magnífíccnza, ò perche era gran caldo.haue*

ua due aítrí huomíni con akrí,2.bastoní,8£ín cíascun d'effi cra vno sparuiero bíanco. ôdcon

questí andauano baíîádo , come ínPortogaïío ballano IefancíuïIe.cY come íl ReôU'Amaii

rantegiunsono al palco , ch'era ín mare, ouer sopra eflb che quasi gíunsono m vno"medefi*

îîìo tempo , díeronsíla mano ín modo d'amícítía , bí dípoí che sí fauellorono vn poco per

vno interprète, FAmmírante dono al Re certi vasí d'argento doratícon sua mano,molto

rícchi per parte del nostro Re, cioè bacíní grandi bí meícírobbe, bí saIiere,[Ô£ altre cose.ft

funneFAmmírantebíasímatc da alcuno à darlí dí sua mano,perche parcua {limasse píu que

glí argenti chenon faceuano Ioro. II Remedesimamente dette alPÀmmírante , ma non di

sua mano, moite piètre pretíose dígran valu ta. bC cosiaglí altri capítani, bC gentííhuomíni

ch'erano con lui,ma nondí si gran prezzo come à Iimmostrando ch'erano cosedínonmol/

tastíma à íoro,non obstante che fuíïero cose rícchííîîme. dípoí FAmmirante Ioríchíese di

porre pretío aile speticrie, bC símiîmente aìleîoro mercantíe. II Re ríspose che non era quíui

tempo per sar símíle accordo.ÔC alsi chelui per alFhora non haueua spetíaríe:perche nongH

erano anchora venute . bí che Faltra mattína glí mandarebbe quelli Mors, de quaîí sono le

spetíeríe, che erano nella terra:cY che comandarebbeloro , che non si díscordaíîíno con lui,

èí che íoro verrebbono â queflo chefusse honesto.Et Faïtro dí venuti dettí Morí,ad doman

dorno délie spetíaríe molto maggíor prezzo che Faïtrc volte, òí doppo molto par!are,non

si potêmai coníoro fare alcun partíto , chebuon fusse, ò honesto:ma píu presto mostrauano

di non voler nostre mercantie:^ con questo si scusauano,per non cîar délie Ioro, per ío giw

fto prezzo,come quelli chesarebbono statí píu gíoiosi,chcnoí non haueslïmo ín bandai

cuna trouato da carícare* Vísto, bC conosciuto questo FAmmirante., con moka furía ííman

do via,cï mando à dire al Re, che íípareua che no sí curasse délia nostra pace, poi cheno vo

leua che si trattaíîï Funo co Faítro,cocío sia cosa che £ trattare accordo lijmádaua Morí,che

come sapeua, haueuano odío antíco conlí chrístíani, bC erano molto nostri nímíri,cY. che poi

che con Mori haueua à fare , che anchora con lui voîeua hauerc à fare , bC che certífardídi

spetíe ch'erano gía nella naue capítana senza prezzo1, cheglicliprometteua dmandarefal/

tro dí à buon'hora à terra con tante trombe,& colpi di bombarda come glí ríceuctte. &ê

sendo ín questo modo insuríaío , venne da terra Pay Rodoríches , fattore del Signore don

Aluaro, ch'era ín detta cíttâ, che vi resto Faltro víaggío, bC FAmmirante Ii diffe, che noníor

nam>ìuàterra,perch'è glí haueua rotto col Re,Ríj(poseIi,non píaccía â Dío cheío dia tan*

to mal coto dime,aimio,Signore don Aluaro, ma che doue s'aucntureríanocbení deííuo

Signore, chesimílmentelui si voleuaauuenturare:8£ con questo íe ne tornoá terra. & in lii

quefía furía,FAmmirante rimandò à dire al Re che si voîeua partire daí suo porto,8C cerca*

re caríco per le sue nauí.Ôt" che non aíïïcuraua èMon di sua terra bí che lí mandassi à dírese

quelli chrístíaníPortoph esi ch prctrrn, in f**~ *— f> ' "

.« ivwn,auatten.PoBaiiaa Galion filo dínod, che Ioro chwraano. Cabaye «

Cocos.
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Cocos.H andando noí cosieggíando aíía via dí Caîícut,vedemmo tre gran tiaui tanto preD

so à r erra, ch e parcuano in secco: allíquali andorono Otto battefíí stípati , òí le due carouelle»

8t i\A m mirante entrò ín vna d?esse,& comincíorono à rrar ioro colpi dí bombarde, & tan*

toglistrínsono che si' comincíorono à gítta r m mare,S£ fuggíre á terra, òí corne vno Signo*

re'di quel paefe , díchi crano quelle naui, viddequesto, comíncío àcorrere, òí con.7, 0.8*

huomini si misse ín vna almadía , òí andossene ail'Ammirante, Òí dissegli ch'era vasallo del

Re dí Cananor.8£ che tucta quel! a terra quiuí íntorno era soggetta al detto Re, 8£ cbe haue

ua pace ÒC amístá con Portoghesi,8£ che se non si fusse fìdato alla detta pace, che non hareb/

be trouato quíirí le sue nauí.& che per quelîo non voile noleggíare le dette naui al Re dí Ca

íícut,per armarle contro chnstianí,quâdo armòcontro Gíouan da Noua, Òí che per quello

haueua guerra col detto Re, òí che era mal trattato da lui. 8£ che oltra quesio era parente, 8£

grande amieo del Re dí Cocchin : Òí che, se bísogno fusse , che lascíerebbe nelle sue maní

quegli huomín í, che glí haueua menatíseco persuasi'curtà,fíno à tanto ío certífìcasse dí tut/

to quello chedíceua.S£ cosí si fece.8£ peraccertamento, quelía none venne à trouar la flot*

ta vno críato del sopradetto Pay Rodoríches, che reíhua in Cananor, con 1 estere del Re, Òí

del detto Pay aI17\mmírante,con la rísposta délia ímbasciata, che TAmmírante alla sua par/

títa límandò, laquai lí díceua cheíncasoche luiammazzasseí suoí Ciasserí, ò píglíane,cosi

co neíí mandoà dire, che per quello non era per romper la pace, che haueua fatto col Re di

Portogaîlo,laquaîe teneua per serma,8£ forte , òí che non era per far contro à quella. òí che

voîendo pur îuí ammazzare , òí pigliar ía sua gente, che îo porcua fare , perche non voîeua

comandarloro che si guardafTìnodaluí.ma che tutto farebbe à sapere al Re díPortogalío,

Sc che se lui l'haueua per bene , che îuí lí fa cesse guerra , senza preíudícar alla pace fatta, che

non l'harebbe per maie. 6c che ai ríguardo de christíaní ch'erano ne suoí paesi,posto chelui

li fa cesse tutta la guerra, che voieiïe òpotesse, che per quello nun farebbe lor fatto ne dan/

no,ne vergogna nelsuopaese.cV.il simíle díceua Pay Roderiches nelle sue lettere. L/Am*

mirante hebbe gran d:spiacere parendolí che per confíglío del detto Payíiscríueua in quel

modo. L'altro dí, il Sígnore delîe dette naui mandò dí terra airAmmíranre vno présente di

gaílíne&fíchí, àquattro ócínquesacchídí ríso,8C vno Castro ne, L7Ammirante riceuette:

detto présenté:^ fecegîíene pagare quello che valeua.&rímandolliàterraglíhuomíní clin

glí haueua Iascíatíín naue, dícendoglí cheper amore del Re dí Cocchin, dí chi díceua síle.

parente, glí lascíaua.ÔÉ cosí la naue,íaquaîpersuo amore sicuraua»

Mercoledíadí.z^.d'ottobre cípartímmo, ÔÉandammoal noíiro vhggioimtdo Ca9ícut,&

andando cosí costeggíando, vedemmo moltoappresso à terra, vna gran naue, òí YAmmip

rantemonto su vna caraudia,poí chela flotta fu tuttR surta á largo, ô£ ando íápresso per vc^

derîa» òí corne fu ritornato , fece alzar vnabandíera. per laquai cofzîunii capítaní andoro*>

no â luí:douefi pratícòlacosa» et hauuto confíglío , tutti furon daccordo che non era bene

arderla,per esser FAmmírante chíamato dal R e dí Caîícut: quai lí ícriíîe quando era ín Gi>

nanor,ch'eglí andasse dínanzí al suo porto,et che capitolerebbeîa pace, et tratro ddlemzïï

cantíe.et piu,se íntese corne la detta naue era dí íuneos, che son gémi, ch e negociano mai a>

uíglíosamenteín Indía , et in lor maní hanno gran cose dí spetiarie , et reconle à vendereiu

ïndía.Per laquai cosa pratícorono,che nonleímpauríffînopíu,et citera bene che l'Amnìi^

rante li mandasse â chíamare à terra con sícurtà,per accordar conloro pace, et ìïàVío di mer/

cantíe.et cosi 0 fece, et Ioro non si volsono fidare à detta sicurtâ.

Et perche habbiamo lassato índíetro dí scríuere, corne essendo YAmmkmîtin Cananor.

hebbe lettere da Cocchin da Consaluo Gíí,che velo lasso Gíouanm da Noua:et per quel -

le contaua, corne íl Re dí Caîícut scrííïe molto caldamente al Re di Cocchin neî tempo che

lanoílra flotta era in Amíadíua faccendoîi á sapere per certo, che nelle parti â'india, erzn

passatexx.naui groíîe del Re di Portogallo, et che veniuano per'rnale et danno dí tutzo û

paese dlndíatperche tutte le naui che riscontrassíno, non potriano scampare dauanti à Ioro.

et dí taï cosa à tutta Indía nerisulteríagran danno. et che moko maggior sarebbe.cgní vol*

ta, che si comínciaíTì ad ínsignoríre ín terra di cosa alcuna * et. che tutto ben considerato noiï

haueuano aítro che vn solo rímcdío , et perfetto . et che non siseguendo quesio, cranc îutîì

perfi et soggettí,rí!quaíe era non dar Ioro spetie ín tutta Indía per prezzo níuno,perche ben

considérât© il fine dí detta gête , venendosí dí limgi,non eraknon per taer spesi^er ochr
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mraquestasperanzavcníiiano3qii3ndo fapeíïïno certo,che per alcun prezzo non s'hauei-j

àvenderelorospetíaríe,gíamaínontornerebbonoín India,8£ chesenon s'accordaíïinotiu

îí,â non darne loro m modo alcimo , altro rímcdío non era à dííuíarlí del paese d'India. per^

che benv edeuano che tutti loro non erano postentí per obtiíare , che piu i Portoghesi non

v eníffino in îndía;8£ c'hauea gía ríchíesto à Morí che stanno ín suo paese che armaffino con

íroàeffî chrístíaní : bí quelli haueuano rísposio, corne habbíamo ad armarecontroàvnasí

grande armata,pche,comee íapeuaTanno passato,armorono contro àquattro píccíolena*

uí, che haueua Gíouanní da Noua, &C mai poterono for far maie veruno. bí che hora non

erano per armare.&i'n sine, che ío pregauano strettamente, che teneíìi modo che dettí chnV

stíaní si torna ssíno in PortogalIo,senza aîainespetíaríe+8£ che lui terrebbe modo chegííé

tri Re,8£ Sígnorí, ín mano di chiíono le spetíe, faceíïero nel medesimo modo. Larísposta

cheli fece ílRedi Cocchín fu,ch'egh' hauea fattopace, bí capitolato benisiîmoco Porto/

ghesi.8£ che non era per fare altra cosa , perche sapeua che fi chrístíaní erano huomíní venV

tíerí,S£che altrímentínon era per fare, 8£ che haueua buona speranza, darlorobuonrícapiV

to per carícarlí.&tutte due Se dette lettere,cíoè quella cheli mando il Re di Calicut, bí hm

spofia che íí fece , le mostro al detto Consaluo Gif , bí questa su la causa , chel Re di Calicut

scrísse ail'Ammírante à CananQr,cheandatTí dínanzialsuo porto.&Ichenon voleua co chri

stíaní se nonpace bí amistâ,ò£ voleua restaurarlo debení del Re di Portogalîo , che restoro

no ín Calicut , qualtlui donòal Sígnordellanaue , che Pietro Aíuarez Cabrai abbrucío:&

che parte d'este rob e fuffín pagate in vn pagameto, quaîe il Re voleua fi facefìe, U che hora

si píglíaffino gíudící,che vedeffîno la perdita fatta da ciascuna parte, bí che chi fusse débiter

pagasse* bí che tocchante alla morta gente , che questo non si può pagare, ne restítuiïe5an/

chor,che quando tutto s'haraben vísto , cheli chrístíaní sono molto ben vendicatí con la

morte dítanta gente, quanto loro hanno morta , tanto délia naue délia Mecca, corne de glí

altrí d'aître naui , che gîi hanno arse , Si sopra questa íntentione l'Ammirante si parrúper la

volta di Gal íeut» Adi.atf.d'ottobre rAmmírante fece impíccare all'antenna due Mon', di

quelli chefuronpresínel Zambuco che si prese presto áPànderane3perchedaragazzigío/

uani, ch e suron presi nellanaue délia Mecca, furono conosciutí. bí díssono che detti Mori

erano di Calicut.8C che vn dí loro alloggíaua ín casa del padre d'uno di detti gíouaní,^ nel

tempo chestaua con suo padre ammazzo nclla battaglía dí Caîícut duoí chrístíaní, U l'altro

taglío il bra ccío â vno chrístiano ín detta battaglía. bí perdetta cagíone morírono col ban^

do, il quaîe díceua che moriuano p gíustitía. bí símílmente l'altro dí fece ammazzare vríak

tro Moro âlancíate,perche detti gíouaní fíncolporono , dícendo , che coluírubò certe ro/

be alla detta battaglía, quesií gíouaní erano naturalidi Caîícut, bí tornauano dalla Mecca

díromen'aJ'Amm/rante fece compartíreín tutteíenauídella flotta, tutti quelli Morí die su

rono presi ín detto Zambuco, bí fatto questo , in contanente se n'ando alla naue Helena,&

comandò che simandaíTepel capítano. bC noi facemmo velaal cammíno díCalícut3ínsab*

bato adí> 29, d'ottobre, bí gíugnemmo dauantí la detta città dí Caîícut , laquai dí marenon

poteuamo vedere,se non vna píccíola parte d'efsa, perche è posta ín vna valle píana, &- è tut

tacoperta dapalmarí molto alû\Ò£ corne cí appreslammo , venne alla capítana vno imba/

sciadore del Re, à visitar e l'Ammírante,bí salutarlo da parte del Rc,dicêdoli che fusse íl ben

venuto.ÔC ch'el detto Re era parato osseruarlí quanto gîi hauea scrítto à Cananor , bí chelo

pregaua glí ríspondeíïe se era contento dí capítolare la detta pace,nel inodoglí hauea kûu

torl'Ammirante glí mando à dire che la prima cosa ch'eglí haueua à fare, era dí caedar suor

del suo paese tutti e Morí délia Mecca, cosí mercanti, corne stantiali. bí che in altra maniera

non voleua farpace,neaccordo alcimo con lui, perche ínsino dal comincíamento delnion/

do, e Morí furono nímicí de chrístíaní, bí Ií chrístíaní de Mori,&sempre sono stati ín guerra

l'une» con Fakro, bípct tal cose nestuno accordo, chefaceslìno,non saría fermo, bí che affine

«he taie accorde haueífi ad ester stabíle, da quel díínnanzí, non haueua á consentirez

w. ™un*mu€ delía Mecca ven^netrafficafìenesuoíportíJîRemandòdínuouoàdire

ail Ammírante che ín sua terra erano quattro o cínque míla case de Mori, rícchí 5S^graíî

mercanti che annobiltuano la sua terraJíqualí da suoí antíchí erano stati ben vistí bí mante"

mm in lor paese.et che sempre glíhaueuano trouatí leafcet che cosí lui corne lí suoí ann'chf,

ûaueuan ncemm molti seruígúet aisi imprestito dedanan per sua nécessita dí auerra: co m»

íí altrí
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d aïtrí seruígí, chelungo saría a raccontare,8£ che pcr questo parrebbe á tutto íl mondo cosa

brurca &mal satta,8<I che îuí mai lo douerebbe sare, neTAmmírante tentarla, per non eíser

cosa honestarma che quello che susse honesto farebbe,mostrando perla sua imbascíata gran

desiderio d'hauerpace con esso noí.Etmentre che si pratícaua tal cosa,tra íí Re bí VAmmi>

rante, aîcunipescatorí délia cíttà vscíron suorí con íe Ioro almadíe, &C retí, confídandosí che si

concludesîí fa pace* quando surono vn poco díscosti dalla flotta^'Ammíráte comandò che

alcunibattellidenostrí andaffinoada'iìâlireêpescaíorf^andoronOjS^psonneqiiattro^con

glí huomíní che u'erano, bí con le retí,S£ alsi mâdò chedettí battellí andastmo p resso alla du

tà per vno fiume che dicono víene per vna banda délia cíttà, bí píglíastíno vno Zambuco,

ch'era li presso alla cíttà , nelquale non presono se non vn poco dinocí de Indía 8£vn poco

dímele del suo,ín sportelegato,per ch'era molto duro,8£aítro píulíquído in brocche d'uno

cuoto rígído,6C fìío dí no ci, 8c" vn truogoïo d'acqua che portauano ín naue, ííquaíe díceuano

che portarebbe <5.o.7.pippe d'acqua,cíoè botte . bí non si faceua dubbío alcuno questo ha/

uère ad esser la causa délia mala indígnatíone, neIIaquaîe,dopo queste cose,si vídde esser in/

corso íl Re, perche per questo Ií parue che Ií chrístíaní h au estero píu píaceredí rubbare, bí

andare assaltando per mare, che d/ sar pace 8C arnísta, 8£ trastícare conîoro. cYper questa ca/

fíone si ríscaldò tanto, che li mando á dire che se voleua pace bí amísta con lui voleua che îa

îssesenza condítíone alcuna,2»£ che,se voîeua che li rendeilì tutti i beni del Re di Porcogaî

ío,chrerano restatíín detta cíttà, voîeua che Ií pagasse tutta la perdita,ô£ íl danno che chrístía

nihaueuano fatto nel suo paese,ô£ che medesímamente Ií rendesse tutto quello che su toîto

alla naue délia Mecca, ch'era de suoi naturalises che'l suo porto dí Calícut,su sempre franco,

&C che per questo,non haueua à torre à Morí délia Mecca la venuta ín esso à trastícare , ne a

mandar via alcuno Moro.ôt che se fi contentaua ín dettomodo,che!a farebbe ín detta ma*

niera, bí chenon li darebb e fidanza aîcuna,ma ch e délia sua verità s'haueua à fidare , se non

che subito si partííîe dal suo porto, bí non vístestí píurperchenon Ií daua Iícentía che vísiei>

se,nepíusi posasïí ín alcuno porto dítutca India. Larisposta delFAmmírante su conmoíra

furía, dícendo che era huomo críato cîaî Re don Manuello suo Sígnore, ch'era vnopoten*

tiíîìmo Re,8£ che per esser suo críato, era migííor dí luí,cíoêdelRedi Caîícut» bí che de vn

palmaro farebbe vno Re simíle á ]ui,bí che tanto non Ií daua Iícentía che quel dí non man*

giafli tambor:quanto che subito se n'andaffi dísuo porto, bí che píu non vi steffi. che cofí fa*

rebbe,cíoê s'accostarebbealla cíttà, S£ chejí daua tempo fìno á mezzo dísequente á ríspon*

derîi dí quanto li mandaua à dire.ôc" Ií prortietteua che molto íbllecítamente, Iuí mandercb*

bealcunadi quelle nauí carich edi spetíe aîRe díPortogalIosuo Signore, Ôl l'altrelascíereb

beín queste parti, per farlí guerra, bí chel suo Re era tanto grande bí possente Sígnore , che

íimandrebbe tante nauí,Sc"genti, quanto fusse necefíàrío, pcr daríi battagîía per terra,& per

mare,ôc" dístruggerlo del tutto. Questa medesima domeníca al tardí,l'Ammírante coman

dò â tutte le nauí che s'appressassero alla cíttà , bí prima fe scandaglíarepersaperefíno doue

le nauí poteuano andare , bí porre e segní , bí questo satto,le nauí si mífîono à veîa col trin*

chetto bí andorono à surgere presso alla cíttà, colla prua volta alla detta cíttà con vn catio ín

mare, et l'altroín terra , et questo perche l'artegîíaria groffa potesse gíuocare dal c a staro , et

perche la sua dí terra non ci facesse tanto danno.la Capítanía,la Smeralda, laLíonr.rda,et

Fíor deîmare,restorono vn poco píu Iarghe,perche erano nauí grosse, queíîa sera era molta

gente in su la píaggía con lanterne , et tuttaquellanotte non restorono dí trauagìíareín far

cauenelrarena,et ordínare le Ioro stanze, et píantare í e Ioro arreglíaríe, et corne su dí, vedeV

mo ch'era píu gente quella ch'andaua per la ríuiera, chenon cí pareua dí notte * quelía mat/

tína comandòTAmmirante chele nauí s'appressastero alla cíttà , al píu che-poteano , et che

steíîïno preste 5 et apparecchíate, et che corne vedestîno che ne Loytoa vecchia fusse vna

bandiera dirítta ín su la gabbía , che ímpíccastìno e Morí , che â cíascuna surono conscgnati,

4i queílí del Zambuco , che dísopra si disse , che pigliammo à trauerso dí Pandirane. et coíi

tnoltí Cíafferí , che quíui pígîíammo nelle almadíe ímpíccastìno à capídelFantenne, et che

le agghíndasseno ben alte, accíochefuíïìno megíío vedutí , benche erauamo molto presto

alla cíttà. Et fatto questo apparecchío, pervno scríuano mandó á dire â tutte le nauí, che

dipoi vn'hora passato mezzo dí,vedendo che non veníua conclusione dalla cíttà, ímpiccaí/

fin© c Morí aU'antenna délie nauí,et furonne impiccatí. 54. Era ín su la píaggía gran mime*
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ro di^ente,S£moîta ne vscíua délia cíttààvederegíVmpîccatt , K stando corne ínsensati,;

guardare, dalla mue dell'Ammírante trassonovn coîpo di bombarda grofîa, &altrefìda

vna carouella,& ámono in mezzo délie gentí, ôígíttorono per terra alcun dí !oro,g£ve>

dendo questo LVÍtre nauí,trastono anche loro , ôcín poco d'hora la píaggia resto nettadígen

te & se alcuno restaua adietro per non elTer ben ïeggicre a suggírc,dequalí moltï di loro u

aiaauanonellarcna,dípoiíivedeuamoîeuarecïfiiggíre,^

la píaggia corne fer pi. Noí lí díîeggíauamo con gran grídi , quando lí vedcuamo fuggíre, &

furono tanto cortesí cheímmedíare nettorono la píaggia , ôé alcun dí loro che restoronna,

scosí nèfle caue c'haueuano fatte,8£ doue haueuan píantatcíVteglieríc^í quando in quan*

do traheuano alcuno coîpo aile nostre nauí , bi poche vol te cinuestiuano.accadeua qualche

voîta che aícuna délie nostre bombarde traheua qualche pallaappreíìo à quelle stanze, de;

ues'erano mestí,ôs subito se ne vsciuano,8t correndo suggíuano alla cíttà , bC veníuannede

glialtri,8£speíìò íì scambî'auano, 6<1 veníuano, &s. andauano quafì carpone,&ll7arteglíeríab

ro era cíí dua, ò trepezzí,trísta &. traheuano male,cY poneuano assaí á carícarc.La nostra ar>

teglíería no resto di traire mfino al tardí alla cíttà, cY benche noidcíTímo nelle case, non le gíc

tauamo in terra , ò poche,perche non erano dí pictra ò calcina , ma doue dauano , saceuano

granbuca, 8t quaícuna che daua alto per quellí palmait' saceuano vn sraccasso per eíTí,che

parcua che si tagliaiïino con le scure . vedeuasi aile volte vscíre il popoîo che era dentroalla

cíttà doue dauano le palloue, ô^fuggír via. La sera al tardí sAmmírante mandò à dire aliéna

uí che spíccaíïïno gl?ímpíccati,Ô£ taglíatìîno loro il capoje nianí, bC píedí, bí i corpi gíttassero

in mare,ÔC tutti dettí membrí mandaíîì'no alla sua naue , bí lui lí íece tutti mettercín vna al/

madía,dí quelle che furon preíe,&£ fece fare vno scrítto in Iíngua índíana, â vnoche sí chía*

maua Frangola lndiano,&L diceua in questo modo» loson venutoín questo porto conhuo

na mercantia pervendere,S£ comprare,££ pagar vostre derrate,8£ questesonole derraredi

questa terra.Hora ví mando questo présenté, corne à Re , se hora voleté nostra amiíb,ri

haueteda capo àpagare quello chepíglíaste'ín questo porto sopra la vosira fìcurtà,cxpíiipa/

gheretela poîuere & le palIotte,che costa ci hauetefat'to spcndere,ÔC se questo farete3subiïo

saremo amícû

Questa lettera su legata in címa d'una hasta dí dardo , bí dírítta in su ïa proua dí detta aima;

dia,ínmodo chedalungííi vedesfi,& íegò la detta almadía á vno battello, che la nienò:&la

feceîasciare nelPonde des mare, appresio allas cíttà ybí corne s-allargorono , il mare la pose in

terra.5c íl primo Moro, ò Cíaffero che quiuí gíunseprese subito laì estera , bC al tri chevenne

no poíja voieuano píglíare, 6e luínon !a voile dare, bí PAmmírantc comando che non 0

ïrahefse píu,perch e hauessino íuogo-à vscíre délia cíttà â vedere. com c itifátto víddono,che

non traiieuamo, (benche fusil molto tardí)vscíua moka gente délia cíttà à vedere, 8£ corne

gíugneuano alla detta almadía, torceuano íl víso, mostrando ch'era vna gran faccenda,&

ílauano corne smarrítí,pcrche non erano nioîto sícurí, bí taie era quíuí che veníùa cerren?

do:Ô£ corne vedeua quelle teste,subíto se n'andau'a correndo,8c altripíglíauanodí quellete/

ste,ô£ moko discosto da se îeportauano via. Noí erauamo molto appreíso loto, ôCvedctia/

mobene iltutto.ÔCquella notte veghíammo tutti pei gran romore che.sí faceuain terra, et

perlí cantí che saceuano sopra lí corpi di quellí ímpíccati , ch el mare haucua gíttati fuorset

tutta quelîa notte nonrestorono con candele5iet lanterne andar raiTettandoìe loro sían:e

con paura che noí non andastimo à metter fuoeo nella cíttà et corne fu dí Faîtra mattína

ch'erauamo adí, z.Nouembre per comandamento dell' Arnmirante tutte le nauícòmincitv

rono á trarre alla cíttà con sarteglíería grossa,et non voleua sí traheíìe dí notte ,-saIuose loro

non h auessin o tratto à noí , et li píu colpí di questo secondo . dí che st traflòno/iírono aitíalle

case de Sígnorí et gran maestrî,chestauano molto dentro alla cíttà , pcrochelecasc ch'era*

no presto aí mare, erano giatutteguaste,etnon ví eraín essese non ^ente dí posó conto> et

lepíu erano spopolate.vedemmo moite voïteleuarsí deíîa cíttà granpopolo,dí dóuedaua*

no le nostre ballotte, Comíncíorono à trarre le nostre nauí alsalba questo sëcondódí3 etd^

roronofíno á mezzo di, doue trassono píu dí.4ootcoïpídi^bombarde grosse,etate^a*

tn, con le due caroueile^talcun^traheuacon diecí bombarde, et'molted'essepassarDno.îí.

et 40. colpí. questo dí non traísono á noí se non pochí colpí o per non haùerpoltiere,opet,

che vedeuano non cífar alcun male:et da qui innanzík nauí s'aîlamorono-et tírorbnO ap

preíso
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preíîb faîtro Quattro, ch'erano restate á largo , ÒC qoeíto satto l'Ammirante fece dípartfre

per rotceíenauí esse nocí,8c mêle che trouorono nel Zambuco^&s corne su voto lo fece me

nar presso alla cíttá Cx metteruí dentro ftioco, quai sa bene acceso:&£ shndo tutte le nauí sur/

te S- tutti â cena , vedemmo ventre dalla cíttá , díecí ô dodccí almadíe, che veníuano 6 per

menarlo via, ó per tagîíar vno cauo con che eraíegato, aime che la corrente lo m enaIle á

terra, e noíìxí si míiTono ne batte! Ií, ÒC andorono à Ioro, ô£ se non suíîîiio statí tanto furíoíi,Ô£

haueffîníí lascíatí appressare vn poco pm}neharebbono presí parecch/, ma come víddono e

batcelfí andare alfa voîta îoro , ílíbíto presono Faîtra volta m verso ía cíttá. I noílrí vscirono

tjTiro íuríoís che ínpoco tempo íuron preíTo à íoro, tanto che daîîe nauí parcua sí voIeíTi'no

aíferrare,ôí dí poco in poco, !í traheuano con le bombarde, 8c" íoro con le freccíe, peròforo

non haueuano tanto spatío che poteiììno cantare vna canzone daccordo sonando la palma,

í nosírí gîí segiííron fíno à ranto che íísecero dare in terra, ôsnon haueuano altro che fare,

che sa Icare à terra fuorí delfe aîmadíe,^ fuggíre aîla cíttá, 6c" moîtí non haueuano tempo per

portarne Parco, ÒC îe freccíe, e nofìrí non íl voìíono tanto assecurare,8v andar à terra á p/gîíar

queîlo cherestaua*nell'aímadía , perche oître à questo era gía nefîa píaggía moite gents, aile

quali stettono trahendo vno gran pezzo , dí modo che quando fi íornorono aile nauí, era

gía nette oscura,

Mercoledí mattína adí.j.dí Nonembre facemmo veía alla voîta dí Cocchín, cx sopra fa det/

ta cíttá reftorono seí naui,8C vna caroueIla3sotto la capítanería di Vícenzo Sodre,pcr ímpe*

diríeíimare, tanto délia, vcttouaglía, corne dcIÍ?aItrccose.î!l'jnedíadi.7. detto,amiïarnrno

dauantíf! detto porto dí Cocchín , 5c dí subito venne alla capitana Consaluo Gìî,ch'cra re^

stato in detta cíttá Fuítro víaggío, 5c" contò all'Ammírante, ÒC moîtí altrí,come eran venutc

íettere dí Caîí«:i!t,da certí rnercanti Mo ri, ad aîtrí mercantí dí Cocchín, lequalí contauano

come in detto luogo haueuamo fatto gran danno,ô£ morte dí gente, Ssche in detta cíttá mo

riuano dí famé : perche à causa dí quelle nauí, non u'andaua vettouagìia dí suorí, ne pote/

uano andar al mare à p esc a r , 8c" alíì contauano , come s'era perfa in mare per forîuna vna

grande armata de nauí ch'andauanoà Calícutcaríche dívíuere&- mercantíc , ÒC diccuz*

no che erano píu di.200.vele, ÒC che tutte erano noîeggíate per il Re dí Calícut per armase

cor.tro à noí,8c" che u'era venuto vna gran naue di detto Re caríca dí spetíe,clscra in conw

pagnía deU;aítre58c" tenne a! mare con ía somma &s corse fíno á dettá cíttá dí Cocchín, 8c" qui

uí voile afferrare ÒC non potè,ô£andò á traucrso alla coíta:sâluoronsi gíí huomíní, exile robe,

òC tiitto prese il Re , senza render nuîía al Re dí Calícut, 5£ questo dí uen ne á p ail a r alFAm/

mirante vno figlíuolodeí Re di Cocchín ásalutarlo , òC ríngratíarïo délia buona opéra che

hatiea fatto al Sígnorc(clr era parente de! Re de Cocchín ) deií e tre nauí ch e in víaggío vot

Iciìa bruccíare ÒC íe saíuo.Sí cheií detto Re per Iettere d'aîtrí sapeuagíaíí tutto , ÒC h ora per

lo íig;íuoío,íí mandaua á rendere ÒC dar gratíe , dicendio che afiâííh'maira quelî'honore, ÒC

píacerc,che ad aîtrí per suoríspetto haueua fatto,cxmo!to si mandaua íí detto Re ad offeriV

rcdicendoli che darebbe íl m ígîíor ordíne,cheíìpoteíTe,per darIicaríco,8£con qtiesta offer

ta ÒC buona nuoua tutti cí raîJcgrammo,&£comíncíammo á calefattare , ÒC repararelenauí,

ScTare e luoghí per la mercantía, òC accordai qtielfo, che noí haueuamo bísogno . et subito íí

gíûuedí adí. io, detto mando1 â pregare sAmmírante, che comíncíasse á píg'íar cavíco in

queldí,perche il gíouedí hanno per ílmíglícr délia settímana , et non comínciano mai cosa

dí grande ímportanza,se non in gíouedí, etPAmmíranteíí mando á dire clscra contento.

et dette dí comíncíorono , etarrecorono alía naue dí Ruy dí Ficairedo.40.ct tanricantarí

dípepe,et perche non era fatto prezzo reftorono, et non ne voile no dar píu, et ítettono co

si.5.0. 4.dí,che non ne dcttono,etper questo FAmmírante fece aíìapere al Re, che deíîde^

sau a abboccarsi con íuL

Adi. 14. Nouemb re í'Ammírante fi fece portare in vna carouelîa ne! modo c'haueteínte^

so,chefcceà Cananor, etandov á terra col battelío, etcolíapíu honoreuol gente che fusse

nelía armata, et ínnanzí che íì vedeíïíno ínficme u'ando1 gran tempo in ambascíate, císan^

daur.no, et che veníuano dalfuno alFa!tro,et essendo gía ín punto g abboccarsi , comíncío

forte à píouere,per íîche íl Re mandov á dire all'Amirante, che îa vííìta firímetreiïtper VaU

ti-a mattína, vísto che'el tempo quel dí lí dísturbaua,et cosi fi torno1 ciascuno alía sua fbnza,

et dípoii'akro dí si víddono3etnon menov il Reseco tanta gente^cnie prima, non citante
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*he quella venne benííïïmo ín ordínc , tecondo l'vsanza loro , 6C non con tante cerimon-V

corne il Rc dí Cananor, solamente quattro , ò cínque huomíní armât* colle fpacfe , bi k tar

ohe & lancie,archi,8£ freccíe, rAmmírante dette al Re ccrtí pezzí dí vaseîíí dí sua mane

d'araento doratí che pareuano masïíccí d'oro , lauorati , cioe baciní grandi dalauar le man*

bí mescírobe ÒC salières altri riccht pezzf,& vnascggíola dí stato reale , guarníta d'argent

t0 con moíti lauorí,cheî Renostro ií mandaua , medehmamente íí Re dette aîf Ammiran*

te aiïai gíoíe, grandi, 8£ molto ricche, & aïíi ne dette aí gentílhuomíni S£ capítaní cheando*

rono con lui:ma non dí cosî gran valuta, QC il dí dinanzí ches'abboccorono , venne dí CaîiV

cut. 5> délie nostrí nauí, bí menauanoalPAmmírante, vnoambascíadoredí Cananor, che

percomandamento dcl detto Re , venne con vn Zambuco á Calícut , à ríchíedere chelo

menassino airAmmírante,peí quai íl detto Re íí mandaua à dire ch'egîí mandasse la à Cana

norqiiaíchenaue Portoghese, bí che glienecarícarebbe péril prezzo, che in Cocchïn lï

dessino le spetíe,et che lui medesímo pígííerebbedelle nostre mercantíe per Ií prezzí chein

Cocchin varranno,S£ che voîendo l'Ammírantealcuna sccurtà^che'I medesimo imbascía*

dore restarebbeluí proprío alla naue,perístatíco,8£ átaî causa FAmmíráliteví mandodue

nauí : bí menorono con loro íl detto ímbasciadore.

Quellí che vennono nelíe dette nauí,cicontorono3 chestando loro dauantí Galícut, quellí

di Calícut ordinoronovn di d'armare segretamenteín vn fîume ch;è da vna banda dí CahV

eut,xx.granZambuchi dí remo , ín modo che quando i furono bene armatí, fccero vscíre

dí detto fìume3ÔC entrareal mare certe aîmadíe à pescare,mostrando non hauer paura délie

nostre naut, bí non molto díscosto d'efle^âfíne c'haucslero causa d'andarlí ad asíalíre, corne

fecero in fatto cobattellí.Ôi vísto questo è pescatori comíncíorono á fuggirebellamentej&

non sorte, corne harebbono pofsuto , à fíne cheíí nostrí Ií seguííìero, corne ín fatto fecero,

quanto potettono.ôC îoro Iíandauano guídando ínuerso el detto nume,doueía detta arma*

ta sécrétamente staua ínfra certí palmarí , bí quando furon preíso al detto fíume, vscí fuorí la

detta armata:ô£breuemente raggíunsono í nostrí,& perogníbanda gííandorono tastando,

Íí molto fieramente conîe freccíe glíoppressauano, bí ín modo sollecítauano, chelí nostrí

non si sapeuano consiglíare. Piacque à Dío chevno bombardíere de nostrí trahendo à vna

almadía délie loro erro bí passo disopra, 8c dette á vn'aîtra , citera píu la, bí mandolla sotto

sopra,&gliaItríZarnbuchí coríono tutti la àpíglíar Iegentirgche quel Zambuco era capfc

tano,8£ín qsto H nostrí hebbon têpo á rítirarsí aile nauí, co moïta gente seríta dalle freccíe,^

se à qsto modo non auueníua,senza rimedío restauano preíì, bí fatto dí loro nuoua gíustitía,

A di.iS.diNouembre vennono tre huomíní deí paese aîlanauc Iulía nel porto dí Cocchin,

ô£ venderonlí vna vacca per. -7. ventini, laquai cosasaputa il detto Re dí Cocchin mandòà

pregare rAmmírante, che Ií mandasse prefi in sua mano quellí tre, bí glí altri chevendeífino

quai íl vogîía cosa dívacche,per laquai causa FAmmirante feceponer ín cíascunanauevno

scrítto , checomandaua , bí prohibíua sotto pena dí certe battíture, corne dire scorr-eggíate,

chenefiùno non compraíîeda personecosa alcuna dí vacche , bí che chi si volesse che por;

tassi á vendere dette cose, dí présente Io piglíassero, bí menassino alla capitana: Kl'altrodí

tornorono alla íulía quellí tre Morí,ouer Gíafferí,chehaueuano venduto la prima vacca#

portauanne vna aîtra,furono menatí ail'Ammírante , bi luilí mando colla detta vacca5alla

cíttâ presi al detto Re,ÔC corne gíunsono,senza altro proceíso furono dí subito tutti víuíim^

pa1ati,ínquestomodo, chemessonoácíascuno vno palo per lerení, QC passaua pel petto^

col víso ín str,& fíccoronlí ín terras erano altí vna lancia, bC con le braccía bC gambeaperte

bí îegate à quattro paîí , bC non poteuano correre gíu pel palo , perche ín esso palo , era vno

fegno à trauerso, che non íí lascíaua correre, bí fecero dí loro gíustitía ín detto modo, perche

vendeuano le dette vacche , perche ío Dío , nelquale Ior credono ha imagine d'imbue, ò

d'un vitello , bí chíamanlo Tambarane»

Et adí.i9.detto vennono alla capítana aícuní huomíní chrístíaní d'aspetto molto honoreuo/

h da MangalIor,&: dí mokí altri luochí dí la detro fra terra , bí portorono aíFAmmíráte vno

présente di gallíne,6: fruttí^píu Ií recorono vnaverga vcrmigha appuntata 6<: coperta in

ogni testa con vna ponta, d'argento, & ín vna délie teste erano tre campaneíle d'argento ^

a ciascunavno sonaglío d'argento , bí píu,con essa vna ïettera délia Sígnoría di tutte quelle

rerre 5 cioe di quel paese 3chefà trenta milia huorním dí íuridítíone bí díceuano che s'erano

molto
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molto contents bC îtetí, deíía venuta nosira aile parti d'India , bC che ía detta Signorta di quel

paefe mandaua al Re di Portogaíío l'ubidienza , 8c" ío riceueuano per loro Re, ôclí man/

dauano quella verga digiustítia}8£ quelli ín nome dí detta Signoría, dauano all'Ammirante

fede bí homaggío da quel dí innâzí non far, ne far fare nefiima gíuftíría dí nessun mal fatto*

re,se non ín nome del detto Re di Porrogalio ♦ mandando à dire che se mandasse à far fare

vna íortezzaínlor paese doue loro îí dírebbono, che.dila signoreggerebbe tutta Flndía.

Quelli medesímí contorono corne haueuano sei vescoui , écorne cíascun di loro díceua

messa,8£ contorono moite altrecose, &comefaceuanograndíjpelíegrínaggi sopra allasc*

poltura del ben auuenturato santo Thome, ch'è sepoíto appreíso alla loro rerra , quai fa

quíuí moltímíracoli.&llí dímandorono délie nostre chíese , bC vescoui, bC prelatí, bí di tucte

le cose délie nostre partí,dícendo che non poteuano credere cheí chríst/anípoteíïïno anda^

rein tantolungo paese.rAmmírantesecelorobonírTímaraccoglíenza^dono Ioropanno

dí grana,8£ di íeta ôc* aître cose, cosi restorono per suddírí del Re ncstro Sígnore Jôíalsi ci

contorono quelli dí Cocchín, corne díííâZeííamsono.i?o»leghe&e che è vna isola ri cca,S£

molto grande dú 500. Ieghe, ôísonuígran montagne, S^nasceuí canneîía in grandaííma

quantítà,píu che in neiTuno aîtro Iuogo,& Ia míglíore che si trouí,8C moite pierre pretíose,

2^-gran quátíta dí perle, bí ví sono in detta isola rispetto aile grâdi montagne, a iTaí elephanti

saluatichí, molto grandi, bí domestícanglí in questo modo3cioè fannonella detta tnontagna

gran chíuse dísteccatí sorti, Ô£ con vna porta íaracíncscaínfra duealberi,&l mcttonuí dcntso

vna elephanta femina domeíh'ca, quado é ín amore.ÔL pche sono anímaíi,píu che neiTuno al

tro IusTuríosí, corne senton la detta femina p loro medesimi vâno à cercarcla detta porta , et

entrano dentro con fa detta femina. S£ corne qllí, (che voglíono enfrare)son dêtro. vno huo

mo che sta ín su qllí alberí,taglía vna corda ouer canapo , che tíene la saracinesca , bC îasciala

cadere»5£ quíuí lí îascíanojsiare íenzamangíare , obere.6.o.7.dí,síno checomíncianoà ca*

scarsi di famé, bí quâdo sono cosi debolí, entrano la 20.0 ^oJuiomíni co grâdí bastoni,6í dan

noloro moite bastonate,Ô£ corne qualcunosi stracca â darlí, u'entrano dcglíaîtrí, fíno che p

forzadíbastone,Iifanno gíttare ín terra corne mortí.ôd allhora vi cauaîcano sopra.&c no fan

no aîtro che saííre bí scendere sopra eíTî:Ôd fra tanto,Ií danno damangiareàpoco, à poco, ÒC

cosi îi vanno dimestícando ínmodo , che dípoi che sono dímeíìíchí.nó è animal nistuno che

habbía tal ínstínto , bC conoscímento, bí ímparí quai si vogîí cosa, che rhuomo voglía íníe*

gnarlí . bC certamente dauanti che noi vedeínmo queîlo che vno éléphante faceuaín Coo

chin,nonharemmo potuto credere, quelío che eíïï ncontauano, cíoè che duoí clcphanri,

senza altra gente varano vna naue dí. 400.0 ^oo.toneiíate ín [terra, ò dí st/gîíero la portano

ín mare,8c" con effi non hanno aîtro trauaglío , se non metterîa ín su íe vasa," bC tanto dírítta,

che z cosa di marauiglía . perche vanno con esta moîto eguaímente vno dauanti , Paltro da

díetro,8£ non la lascíano pendere,ne da vna,ne da altra banda . ôs entrano con esta in mare

bC tanto à dentro, che per se siessa sta sopra sacqua . peró che non estante, che le acque non

siano grandí,Ia portano tanto dentro affacqua,quanto êlor mostro3ô£ comandato. In Coc*>

chin era vno pícciolo éléphante, bC corne vn negro che andaua con esso , îí díceua quai si vo

gîía cosa dí présente îo íntendeua,ô£ dauanti noi Ií disse che andassí zoppo d'un pie dínanzí,

bí cosi saceua.il simílefaceua quando li díceua chezoppíccasse dell'altro , bíû íimile di gít^

tarsíín terra , lofaceua con moltiínchíní, à chíluí díceua.bí poi li comandaua che sileuasse,

bC alzassevno di píedí dínanzí. bí questo fatto , quel Negro poneua il suo pie in su queîlo

ch'eglialzaua,ô£ â poco à poco Pandaua alzandoíino cheí Negro Iímontaua sopra à caual*

lo.dípoilígítto à lato vno canapo che era lígato á vnobattello délia naue santo Antonio, bí

tnostrollí fíno doue voîeua, che la rimorchíasse. prese quel canapo dí terra , et colla tromba

delnaso selo volse intorno al muso et preseîo co dentí , et comincíò à tírare à se, cosi corne

staua entrouí.if.o zo.huomíni,et tírollo fuor del mare strascínandoîo per Farena,sino doue

li comando quel Negro,et dípoi tutti quelli huomíní ch'erano nel battclío voto,non lo po/

teuano tírare cosi voto in mare, et à lui non lípareua far nuìIa,etn'nculando á díctro, lo rfror

no. dípoi li comandò el detto Negro che con Ía tromba píglíaíïe acqua , et gíctasiefa fra la

gente ♦ et cosi fece, ínmodo che tal ínstínto non può hauer neiTuno aîtro animale . A 'si ci

dissono qllí délia naue díLoys Ferrandez che ínnanzi che la passasse il Capo díBuona spe/

ïanza ali'andare in Indía,persomma si perde dalla flotta,et dípoi ando sola, et perche tardò
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affaí tuttilagiudícammopersa, à causa deiîagran somma che durò, fíiiotanto chepasS^,t

to capo,appresso à vna terra habítata da gente Negra , che non sono vestítí saluo la narun

chela coprono con vna guaína dílegno, neîlaquaî ïmno quante díp/nture bí gale che p.J

sono , & tutto il resto del corpo è ignudo , cYpoco píuolrre dí questa gente trouorono vní

cran fo ce maggíor che quel! a di Lísbona, bí che entrorono dencro in essa círcadieci ïeghe

eredendo che quiiri fusse la mina díGefaîa, bí trouoronui vngranpopolazzo di gente ne;

ora3cX erauí gran quantíta dí vacche grandi corne quelle dí Portogallo,ma píu gràiìe, bí 6

uanne quattro per vno paíuoîo dírarne , ÔCper duos ventíní Iuna. bC per vna maníca dicj

míscia vecchía tregallíne, perche d\mamanicafaceiianotrepezzi:SC per ogní pczzodana

no vna gallína , 8£ che ví stettono vno mese&C forníronfi quíuí dí quanta carne vollono.SC

che ognídívedeuano vscíredeî mare grandi schíeredí cauallí marír]í5roflì, bí nerícheancta

uano à pascere herbe ín quellipratílí íntorno,et che erano dí propria fattionedí caualIo,sal>

uo non fì grandi, et che erano corne qlîí dí Galítia.et che vn dí usddono duoí d'est] ch'anda;

uanopascendo per un prato,et duoí marínarí corsono ad essi dalla banda de! mare, à fíneno

fìsuggissono nelî'acque.etp molto ch'è corressï'no, molto píu corsono e cauallí, dí modo die

se n'andorono in acqua,et che quádo surono allargatí col batrelîo p tornarc alla naue, ídetd

cauallí gîí andorono â frontare molto iratamëte collebocche ap erre, bC mordeuano íl batte!

Io,ín talmodo che doue aggíungeuano co denti,leuauan pezzí délirasse del batello, ôttutto

11iaueanomorfìcato,c^no ostâtechelídeíîînoconlelancíe3non îí poteuanofar ma!e,gclie

haueuano la scorza molto dura , bC che sempre credettono che lo mettelíino sottosopra.ft

che anchora viddono in quel mare aslaí baîene,ô£ molto gradí. Et dípoí che l'Ammíráte,

SCílRe di Cocchínsífurono víÛtatí, fAmmíráte volendo accordare con îuí il prezzo délie

spetîe,6C délie mercantie nostre, îí íece íntendere , chelí mercantí che haueuano in manole

spetíe erano Moridíquali desiderauanopíu presto mandarcene scaríchí , che darcí caríco.a

ogní dí haueanconeíïonoi mossa da îoro qualche dífferentía . bí quando domandauano

píu, perle spetíe, 5c quando díceuano che non voîeuan pígliare ncíîuna deîîenostre mercan

tie,Ò£ con quesie cose che dí nuouo ogní dí domandauano , subito restauano di darcí caríco

aílenauú&Cà1 questa causa faceuano an dare ogní díFAmmirante à terra» bí corne accorda;

uano con lui vnacosa , ricomíncíauano à dar caríco, ô£ subito cessauano; dí modo chefìnaí/

menteVAmmírante accordé con Ioro chelípagheríaíl pepeín queílo modo,cíoc,tre quar

tiín danarí 8£íí quarto in ramí, a. i z, ducati doro il cantaro , bí che per vn peso d'allumé

rafíínato , ci destîno. i.pesí dí verzíno. c^cheâquesto medesi'mo ci darebbono cannelles

íncenso,2£ altre mercantie, che non tengonoín tanta stíma,comeíl pepe,8£ garofFaií,cYben

zuí,à baratto dínostre mercantie, posto che con esse non dessîmo contantí. Dopoquesto

adí^.dí Genaicy^o^venneín Cocchín alla naue capítana. vno Bramín, bC vno íuo figlíuo

lo, òí al tri dua huomíní honoratí dí conto, conîettere del R e dí Calícut alFAmmírante , per

lequaíídíceuachese n'andafíe dauanti il suo porto per far con lui pace, bC buonaarnista,8C

tratto di mercantie, che non voîeuase non il bene dí tutti noi aîtrí.cYJ che assoîutamentelívo

leuarestituíre tutto quanto teneua del Re di Portogalío , cíoè ìa meta in danarí , Faítra metl

in spetíe,periî prezzo del paese.ee" che per sua sieurtá îí daría quai í'í vogîí persona,cheíuívo

iesse ín ostaggia&C chequestï talí starebbono nelíesue nauí , fíno che Iuí hauesse tuttosodií/

fatto.Qiresto Bramín è corne vèscouo,&reIígíoso, bC huomo dí gran rendíta , che non han'

no altro offîcío ò caríco se nonfare oratíone peî popolo,& dar elemofìna* bC questitaîí rdiV

gíosi'vannoper tutti queîîí paefl molto sicuramente, che nessuno giamaí Ií farebbe maie.

AnchorchehaueffinoguerraJ'un conI'altro,nnTuno non offcriatoccarîí,neíncosachevi

da ín íor compagnía,perche dí présente síterrebbeper maladetto&scommunicato,&non

potrebbe essere asloluto in modo alcund sono huornini, ín chí tutti queîîí paefìhanno

granfídanza.Questo Bramín quando venne dí Calícut, arrecoseco pietreríe ríccheckdi>

ceuan vaîeuano ín índia tremíla crocíatúôc" disse alFAmmírante che voîeua andar coníuím

Portogallo^ôC voleua portare queIIegioie,& che Iídomandauache li lascíasse can'cari*

sue naui quaîche spetíe. bí FAmmírante îí dette licentía penao.Baarri dí canneíla.cï luííubv

tamente la compro in Cocchín, cV:fecilamettereneIía naue capítana colle dette gíoíe, che

îuí quiui haueaîet vísto tutto questo rAmmírante,s'ímbarcó in la naue Fior del mare, et f

noíeco dem imbascíadorí, et faceua Ioro grande honore » etmenòseco vnadeîíe carouelle,

etparn'i»
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. ^ danaftti Cocchin adt.f.drGênnaíp^hnansi dí^ouertedo.et'díccíréo a déîîi "staíí/

! i chVse ií Re dí Calícut nonglí oíïeruaua quanto per loro gh haueua mandato â dire, che

ergíuntoi sMuuuifiLv. a. x^m.i«v. «...., .... _

Hora torníamo aîía armata che restò in Gocchín:ô£ per capítanomaggíorc d'essa,restó Lui

gi Contíno , ôdalfímercantí Morí dí detta cíttà , bí cofì à tutta l'alrra genre dolse asiaí, che

rAmmi'rante andasse per far pace à Caîícutjdubirando che noí nonne andassemo à caríçarc

la à causa deî profi'tto chesaceuano con esso noi. 8£ per ra! andata, ceflbrono dídarcaríco ú/

íe'nauj.per laquai causa derto Luígíadi. 10. detto, ando à terra,per vederesepoteua accorda

re co Morí, che rornaíîlno à dar caríco.SC iMorí no vollono attendere áneíîìino accordo: rv

ílche detto Luígí vennealía nostra naue círca due hore di notre, con íettere aîl'Ammírante,

et comandoccí che quella nortc n01 partrssimo g Caíícut, con le dette íettere, bC di présente

comínciámo ad ordínare la naue,& quando fornímmo dístiparla , perche elia non andaua,

eome doueua,stêm.o dauanti facessimo vela,fín círca due hore auantí giorno , che prima no

 

dícauamo che TAmmirante fusse con suo zío,íh'rnâdo che la pace fusse fatta,&: chefussean^

dato à spafîccY per vedere detto íuo zío â Cananor. Ô£ rispetto al vento, ch e non su buono,

no potêmo aferar à Cananor:ô£ tornamocene à Calícut, c^surgcmo presso alla città,come

ignorantí ch'erauamo^che non sapeuamo quello c'haueuano fatto airÀmmírante^anda*

uamo con grâdíssima fídanza, chela pace fuíîe fatta.gche posto che ajcuna delíelor nauí fus

sevenuta â noí no la fuggiauamo,ne faceuamopparanoe alcuna dí côbattere,S£ benlodato

fiai! Sígnore,che cí fece vna grâdiílíma gratía,che appressoalla detta cíttá nocalmoil veto*

Etadi.17.dei detto gíugnemmo à Cananor,S£ quíuítrouamo PAmmirante, 8£ tuttz la flotta

conl'antenne altealla croce 5 Ôipaîuesate, ôCmessi, bC Dord,&íegabbíeforníte dípiètre,&

tutto messo à buon rícatto : come chí aspetta d'hauere à cobattere con míííe veíe, che díce/

uanoche si saceuano preste à Calicutper venírgIíàfrontare,cV!comecíviddono,ôí conob

bonci,hebbono gran píacere,gche pareua loro ímpossibílepoteíîîmo scâpare.&g lallegrez

za deíla venuta nostra , posono stendardíÔ£bandíere, SCcomedkemoíoro che no vedêmo

armata, ne alcimo romore diloroà Cdìicutt&t cheno vedcmo aítra armata,se no in Pandas

rane 10.0 12.nauí grosse, dí questo si cofortoronograndemête^quí cícontorono çhedípoi

giïmto l'Ammírante â Calicut, col suo Bramin. che íí fece alquante parole, gchele dícessè al

Re,8£furonoin questo modo.cheduoíínímicispessosí tornano grandi amící^checoíifa^

rebbono í chrístíaní con lui, bí che da quíuí innâzinegotíarebbono erprofírerebbonhTuno

conPaîtro come fratelli.ÔC che ìí chrístíaní farebbono al suo paese di molto profitto.ÒCaccoí:

dò col detto Bramín, che andasse alla cíttà à far noto al Re,come lui era venuto qui\xi}ÒCche

raspettarebbe fíno al tardí.&C soprastando troppo che trarrebbe vna bombarda , bC non ve*

nendo subito, che l'aîtro dí se n'andrebbe. bí fatto questo il detto Bramino ando à pigliare

îicêría dal fîgííuolo bC Hobeígon ÒC Coron anch or, bC aîsí cogîiaítri.cY dípoí col battello deí

la naue FAmmírante lo mandò à porre in terra doue era gía moka gente alla piaggia aspet^

îâdolo^andoronseneconíuíi'AmmíranteraípettOj dípoi;^ che gía era

molto tardi',ôí vene vn'altrohuomo da conto in apparenza,8£ d'honorés da parte delRe

diffcairAmmírate9che no píglíasse admtrattoe ne sospetto,pero che lurera paratoà sodísfa

re, quanto gli haueua mandato à dire, bC Taltro dí sodísfarebbe tanto de danarvquato dímer

cantíe.cV: che a! ríguardo del danaroshaueua tutto ad ordíne. &C chemádasse á terra vn gen

tílhuomo â ríceuerîo.&l comefAmmírateíntcse digentílhuomo3lí ríspose confuria,ÔL disse

gli che dicesseaí Re,che non límadarebbeíî píti píccíoîo ragazzo che fusse nella sua naue à

terra,gche lui no doueuanulîaal Redí Calicut,ma che il Re doueua à luí.c^per qsto,quaIsí

vogîi cosa ch'eglí'e hauesse à dare, gli n'hauea á mâdare fíno nella naue.bí che in altro modo

none speraua fare. §L detto ambascíador Ií disse chenósi partísse de li finoà tmto í'altro dí,g

che lui sapeua la volota del Re ÒC di tutti, che eramolîobuonagsod/ssarlo í tutto, no osrâte

che âlui diccsse. che g tutto il dí sanssanXche sapeua:ch^ prima io farebbe.dC sopra qsta con/.

Viaggi ; " u
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clufíSe 0 parti daîí'aÂmmírate ÒC andoffene á terra co qsto accorde, che I'aítra mattina tor,

fiarebbe coïarisposta de! Re*;Et qllanotte al quarto vltímo dítrer sol dí, quelli che faceuano

la guardía in naue,víddono ventre vno Zábuco,8£ credeuano fuffíno pescator^che andak

íirìo â pescare,& come vennono appreísandosí vtàdono che erano duoí Zambuchilegati

insiéme,&C che veníuano dkitto alla naue,andorno subito à chiamareJ'Ammírac^chedor/

miuainlasua caméra, & dissonlí corne quelli Zambuchíveníuano alla naue, l'Ammiran*

te subito fì leuo ÒC vcstiflsî, gíudicando cheilRe mandáua quanto îí haueua promesso^

ftando cosí viddono venire da terra 70. 080. Zambuchí dírcmorcY similrnente credeuano

fuffíno pescarori; comelí duoiprímí s'appresibronoâîlanaue comíncíorno à trar bombai

de con palle di ferro rasente lacqua. ÒC doue cheellî dauano faceuano buco, ÒC come gîíaltrí

síunsono alsi rraheuano alla naue : ÒC come alcun di nostrí si mostraua à borde délia naue,

odonde poteíîî eííere da coíoro veduto , subito erano ferití dalle Ior freccie, che rraheuano

senzanumero. Quelli di naue non poteuano farloro altra cosasenon conalcune piètre dei

la gabbía, perche lí Zambuchí erano tanto accosto aile nauí che con l'arteglíería non ci po>

teuamoaiutare.££il Zambuco che rArnmirante prese à cammino colle pentole, eralega*

ro perpoppe alla naue , Fímpíerono dí legne , ÒC mesibnuí suoeo , per ardere con eiïb la na*

ue.&C vísto questo, quelli délia naue taglíurono íl canapo, con che era legato allanaue.St

la corrente5che è ín quel ïuogo,lo dtscosto dalla naue.&ín questo erano moltiplícateleafc

madíe , ÒC Zambuchi che veníuano di terra, ÒC tutte rraheuano, come gíugneuano alla

naue, perche tutte haueuano bombarde ô^archi ÒC freccie ♦ ÒC su tanto grande lo assalto,

che non haueuamo altro rimedío , se non taglíare t cauí, ÒC lascíar perdere í'anchore5Sí

rnettersi alla veîa , perche al contínuo cresceuano , ÒC erano piu ♦ ÒC ínnanzi che faceffîno

quesio, era gía paísato vno granpezzo del dí,per cagione ch'e gli haueuano gíttato al mare

vna anchora segreta con quattro o cínquebraccía di catene di ferro, per sospetto che dinot>

le à nuoto celatamente non venisse alcun délia cíttà à taglíare sotilmente e cauí deîî'ancho^

re, checí restaíTí surra condetta catene. per laquai cosa soprastettono , tagliandoîa con le

ícure.ll che su causa dí tardar tanto , ÒC anchora che gía andaísino , non haueuano per quel/

lò,paura délia naue, ma tuttauía la seguíuano, ÒC non l'abbandonauano . ÒC stando in quesia

siretta,che era talé, che neffuno nella naue non hauea preso arme, per esser ítatiassalíriín vn

subito , 8£per badare in tantafuría à leuarsi , in quesio tempo gíunse da Cananor Vícenzo

Sodríesuozío , ÒC hauea con seco le due carouelle. ÒC vísto questo míssono eremi, perche

era calma,& messonsi aíía volta ïoro.díl che ímpauríti Ií ínímicí se rítírorono alla cíttà, ib

cunísenza braccío, aïainí senza gambe,ô£ alcunimortí dalle bombarde.

Etsatto questo rArnmirante sece impiccar all'antenna délie carouelle gîí stattchi,che glí hí

ueua ín naue,8£ comandò che cosí impíccatí andassíno colle carouelle à lungo délia cittá,8Ç

piu presso si poteua.ôf cosi fecero due ÒC tre volte,andando ín quà ín Ià;per laquai cosa,víd

uadella cíttà moka gente per vedere,5£ quando vedeuano stare cosi sttettaîa gente, trahe*

úano loro con le bombarde, ÒC dauano loro gran grído. ÒC dípoí fece metter í corpí dí que

gli impíccatí in vna almadia,che vna délie carouelle menaua. ÒC comandò che laîafsassino

presso alla cíttà nel corso delPacqua , con vno scrítto satto ín loro Iettera, ÒC linguaggi0, che

díceua cosí.Huomo vile mandastími à chíamare,ò£ íovenni al vostro chiamare. voifacestí

quanto potestí, ÒC se píu hauessí potuto , piu hareste fatto.sarà tal il castígo comevoí mérita/

te,quando ío torneró per qui îo vt paghero íl vostro dírítto senza danarí.

Adí.io.di Febraío.xjo3,venerdí mattina partimmo dauantí ílporîo di Cocchín tutta la flot

ta íníìem e3 perche tutte Taltre nauí erano gía quíuí . ïl sabbato rArnmirante e'í suo zío,s'a>

uíorono ínnanzi per forza dí mettere piu vele, ÒC resto1 con la armata, per capitano donW

gi ContínoJIquale subito convnoschisoando* dícendo à tutti cheloseeuísseno, et questo

fece l'Ammírante per far anímoâ quelli di Calicut che vsciseíno ad affrontare quelles

naui,vedendo che tutta ïaltra armata sen'andaua ínsieme,à fine che si anschíassino ad via/

re, perche dauantí che partíssímo da Gocchín , feppe FAmmirante, cheíl Redi Calicut

faceuavna altra grande armata. Et adi.ti. detto á buon'hora ch'erauamo presse a, 4'0, ^

leghe à Calicut, vedemmo venire à noí díuerso la cíttà vna grande armata di nauí gwse>

che erano ben trentadue : îequali veníuano da Pandarane. et vísto che veníuano verio

noí, comíncíâmo âmecccrc in punto et4 parecchíarcí.portauano Ic Ior vele ín hroeem
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de et íïventopíti largo álorocheánof, perche noi andauamo alfa bufisla ctdíbenlimgí co

míncíammo á sentir sonare eloro naccaroní : et oltre le trentadue nauí , veníua contract

dalla cíttà moltí Zambuchí , 5s al ma die , áremo , Ô£ tutti portauano bombarde, collequaíí

cí traheuano, ma non tardò molto chel saluto da noífurenduto, bC molto fíeramente3tut*

ta voíta non cefsauano di venírcí drieto laiTando vna naueda banda dí marecY Faîtra da

banda da terra, 5s perche seguíuan molto due nauí de Morí mercantí dí Cocchín,che veníx

uanoín nostra compagnía:& passauano á Cheul cheandauano á caricar díríso, bC altre vet^

touaglie, bC andauano men cammíno che noi* 8£ per cíó le dette aímadíe molto îeseguítaua;?

no,c£traheuanIí. per laqua! cosaî'Ammírante mandò adiré aise nauí, che non le íaíîasïîno,

ma chelemetteffîno ín tnezzo.S£ cosí sacemo.8£ trouandosí vna délie nostre nauí vn poco

piu larga da loro, comíncío ì trarre in modo taie , che per loro corteíîa non se le volíoro ap^

preíTarpíu.SC perche calm ò il vento auantí ch e si appressaíïîno loro, su cauíâ chenon facem

nio quai che beíla , bC honoreuole cosa. bC per accofìarci loro comínciorono tutte îe nostre

natríáfarserimorchíare cobatteîlí. ô£ perche le dette due nauí non andauano santo corne

noi,messono cíascuna áremíper banda, cV.rim orchíauano conîelorobarche.ôd corne cíac^

coííamo loro á vn trattodí bombarda , erauamo gía dírímpetto á Caîícut, bC círca vna íega

díscosto,ma comeíummo loro presso , comínciorono á sbaragííarsi : bC dar voîta ínuerso la

cíttá.ôC la prima che comíncío á suggíre ci su detto che su la lor capítana , bí le due carouelle

la seguírono á remí,perche'I vento era calma,5s aîcun soffio dívento che veníua , îaleuaua,

bC andauano vn poco,perche eranoleggíeri, S£ aîcatramatc,8£ ínseuate tutte dí nuouo , bC

noi erauamo tutti carichí , bC mal nettuS á taí causa non íí poteuamo raggíugnere , nondí*

menosuggíuano alla cíttá,8£noí al contínuo !í seguiuamOjôÉle carouelle dauano cacciaalîa

detta naue , bC trassonle moltí colpi di bombarda , bí gíamaí si volleno arrendere, lecaro*

ueîle non le osfauano afferrare, perche erano molto grandi , bC haueua 400.0 500. huorní/

ni, bC le carouelle aspettauano che gíugneste alcuna délie nostre nauí, per afferraríì coa

eíTe,ô^peró non potêmo afferrar piu che vna délie dette nauí : che Kafferro ía Smeraîda,et

vn'altra chelí venne dall'altra banda , á cadere ín bocca, dellequaíí due nauí , subito tuttz

la gente si gítto ín mare, fuggendo alla cíttà, ch'era molto presso , quanto èdadoues'an*

choranole nauí nostre, quando stanno á Lísbona, ínsi'no á Lisbona. Inostrí andornose*

guendoquellí che erano ín mare, cV-á colpi dílancíe gîi andauano infiízando : dí modo che

soîamentevno nonnescampo da nostre maní, chenonsuiïemorto, bC in vna di dette nauí

trouorono vno ragazzíno nascosto, Ôc" TAmmirante ío mandaua subito á sar ímpiccare:

dipoí ríuoco* ía sententía , ÔC non morí.Ôííuí conto" corne í Morí per forza, ÒC comandamen

to del Re , bísogno' che armassino , se non che harebbe satto tagííare ío colloáíoro, BC aise

donne loro ,ô£ che nella detta armata eran venutí. 7000. huomíní délibérât! dimoríre, ÒC

«che tutta l'arteglíería ch'era ín Caîícut, eraín detta armata , perche ogní dí íí Re dí-eua ío*

ro, che per lor causa era ín guerra co chrístianí, bC cheîamaggíor parte dí loro fece entrare

ín mare á colpí di bastonate . bC che parue á dettí Morí che alcuní coípí di bombarda che

trafic no ín terra , ínnanzí che noi ci appresiassímo loro , fussero statí vn segno che faceua

loro la cíttà , che tornassíno à díetro* Non trouorono in detta naue se non parecchie noeí,

bi ríso bí acqua , che haueuano per lor mangíare , & 7.0 8. bombarde , molto corte bC cat/

•tíuecV-atTaíarchí, 5s sreccíe , Ô£ alcune targhe,ôtspade.etandando spogliando la detta na/

ue trouorono da basso duoí Morí che s?erano nascosti , aqualínon detton tempo che faces?

síno loratione * bC á queste cose erauamo gía noi, bC loro surtí dauantíla cíttá di Caîícut,per/

che era lavoîontá che noi hauamo si grande dí arTerrarci con loro: che îiseguímmo fea

ben presso à terra, ma íoro furono molto prestí à dar ín terrai se PAmmírante voleua íí po

teuamo beníssímo arder tutti quíui , o'íamaggior parte.8£ il míglíor rímedío chegîí haues*

íîno , fo, che la notte traíse gran furía dí vento di mare , che butto tutti e mord a terra , et

hebbon tempo á poterli contare. Et adi.» 5» dí Febraío in mercoîedí á mezzo

dí, gíugnemmo dauantí Cananor , doue peraílhorací contorono délie nuoue dí Caîícut,

perche daîl'una alFaltra non e piu dí desdotto Ieghe , et díssonci délie dette due nauí chenol

piglíammo,et dipoí tutto quanto ín esse trouammo, et dauantí aglíoccchiïoro leabbruc

.cíammo 3 perche laríuiera era piena dí gente, che ín dette due naue vennono settecento

. . . " " " Víaggi 11 i? -
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huomíní,& no ne scamporono dí tutti,saíuo.ró. chesi fuggírono neíía barca,& cheín cíafo

na dí dette naui , non era manco dí.^oo.o.^ooJiuomíní, oí malcune^oo»ÔCchcínvnad'l

leloronauíDÛi grandi , allequalíie carouelledetton cacd^erano^ooJîLìommíJíqualidalie

bombarde Ja meta furon mortí , bí moîtí senti & storpíatí chí dí braccía & chí dí gambe.5'

die lanaueeratuttarotta & fracassât», K saceua dtmolta acqua.&che piu sôpralacqua

nonsi poteua sostenere, ôíchc assaí !í valse non essermareggíata, peroche se il mare íé

se stato maggíore , sarebbe íta ín íondo , tanto erarotta dalle bombarde. Qiieilímedesímici

contorono , corne il Rese n'andó ín cim a d'una aguglía d'u na casa moko alta sopra la ríuíe,

ra, non estante che da le nostre bombarde fuffinotutte le -case fracaífàteô^guaste. & come

dí'quíuí il Re staua à vedere la battagha . bí come dípoí vscírono délia cíttá due naui:8£ven

nono à passar níoíto presso à noi solamentc per vedere se alcuna délie nostre naui si par*

.tíua daH7armata , per dar lor caccía , perhauer causa dífuggire adagio, bí non quantopo*

testíno . bí cosi suggendo , passare sopra certe secche , che sono quiuí presto alla cíttá dí Ca*

lícut, àfíne che le nostre sirmlmente passassino sopra dette secche , perche leloroandauano

íeggíerí, bC le nostre cariche , Ôd fuflìnui restate ín secco,per píglíarle dípoí à lor piacere.Sí

perche íí Re affaí desideraua hauer nelle maníqualch'uno dí noi, per farne à suo píacere

gíustítia, perche hauea promeíío, ÔCfatto votoche Ií primi chrístíaní ch'eglí hauessenellc

maní , Ii voîeua farvíui arrostíre.Questo , bC moite aïtre cose cí contorono alcuní mercan*

íí naturalí dí Calícut, che se ne erano dípoí fuggíti , SC venutí ad habítare à Cananor, à cm

sa délie guerre che haueano con esso noí,Ô£ haueuanuí menate le loro mogíí 3 bí fìglíuoîi5K

tutti e lor bení. perche ín Calícut si moríuanodí famé : bC tinte levettouaglie vi valeuano

duetantí piu,chel solíto. bC che moîtí altri mercantipríncípali dí Calícut, sisuggiuano per

moite altre parti , vedendo la distruttione di Calícut.perche per mare non veníua piu nulla.

g£ quello raccogîieua íl paese,era si poco, che non íì poteuano sostentare per vna parte de

íanno* Et corne il Re di Cananor fece far banchi bí dar danarí , bí soldar gente . ÒC coman/

dó che tuttele sue naui sí mettessíno ad ordineper mandarle ad aiutarcí. bí questo ci contow

no í chrístíaní chestanno ín Gananor , bC che tutti mostrorono ester allegrí generalmenre

délia nostra vettoría. Et adúzz.dí Febraío partímmo dí Cananor per la volta di Porto;

gallo , et non per il cammíno vecchío, dondel'altre naui soleua no venire; ma fAmmíranîe

voile che attrauersassíno íî golfo de! mare drítto alla volta dí Monzambíque , non ostante

che anchoranon fusse díscoperto. et restorono quiuí le tre naui , et le due carouelIe,cheper

ílRenostro Sígnore erano state ordínate, per andár in armata per queí mari de índiarper

obuíar che non pastassero alcune ipetíe alla Mecca, ethaueuano andarei Coílom à cercare

vna naue dí Calícut, che le su detto ch'era la à carícare di spetíe per la Mecca.et tenemmoel

nostro cammíno à Ponente etLíbeccío ♦ et adi 24.detto vedemmo alcune isole nelpelago

delmare,dílungída Cananor. 50. Ieghe, et non sapeuamose erano popolateó no,'perche

pastâmmo da enedílungí* Adí.i^díMafzo vedemo vn'akra isola, ch'èâ maestro et sdioc

co con Magadazo : et giudícamo essere dí ía da Magadazo. et chí la voîesse cercare, vada

da Magadazo à scílocco ♦ et è terra alta : et non sapemmo se era popolata. et adí.i6.,detto

trouammo alcune secche. Alsí medesímamente trouammo moite altre isole, che non

pemmo se erano popolate , o nò .Et piu trouammo vn'akra isola presso à Monzambíque,2

15.cnA0.leghe.et dopoquesta trouammo due altre isole molto grandi, et belle dípaese, erpie

nedí aîberí,etpoco minore cíascuna , che sísola díMadera,et dalle dette isole à queíM

sono.50.Ieghe.et sono questedueísole díscosto/una dall'altra 7.o.8.1eghe,ct guardaííîuna

con í'altra, maestro et scílocco, et pígl/ano vna quarta dí ponente et Icuante:díssond in

Monzambíque che in dette isole sí fa assaí carne, et assaí giengíouo , et cannamele3«à'

moite buone acque. & è grassopaese, et andammo in calma xí.di assaí presso ad esse, et

1'Ammírante non voile che aîcuno Mandasse . et ben conoscemmo citera paese íauoraf

to , etben «dotato * et vedemmo del fummo ín moîtí Iuoghí.

Adí.12. d'Aprile arríuammo dauanti alFísoïa dí Monzambíque. doue alcuna délie noy

stre naui sí dette carena * perche veniuano assaí mangíate, et guastedal tarlo del mare,

et le genti l'aíutauano pendere, etmetteuano assaí fuscegli ne buchí perche aítro rim«

dio non poteuan fare,etfiìronuítalí che míssono Quattro,o^ínquemíîai fusceglínebuchi»

etp«
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&s per noi medesimi pígliammo quanta acqua , òí legne volemmo . et perche nclîa derra

isola non era acqua doIce,ô£gIíhabitatorí andauanoper esta dalPaltra banda délia ferra fer*

m n , PAmmírante fece cauareín vna parte , ex trouó acqua dolce,dí che aiTai íi rallegrorcv

no g !i habita torí, Adí.iS.detto per comandamento delPAmmírantepartímmo di cler ra íío

la pcr Portogalío,per portarnuoueal Renostro corne quíuí restaua laflorta , fan Gabríello,

òí ia naue dí Ruy, cheandoronoad vna îsoía quíuí presto âpígîíar íegne» ÔÉl'alrro dia df.19.

detro partímmo dídetta îsoía, con trísto|vento. Venerdí adf.2S.del detro mese parti dí detto

porro rAmmíráte con.7.nauí,&scon la capítana, che sa otto^òí andorono alla sopradetra íso

la per legne c'haueuano taglíate.cx Paîtra m a trin a adí. 29. à buon'hora partírono alla vol ta dí

Porrogalîo. òí lascío à detta isola in porto , cmquenain ; che non voile che andaíïì'no ín sua

compagnía,non ostanri che innanzi à lui fustíno preste.ee íastbnne caricoà Pictro Alsonso

da Chiar, che ío Iascio per capitano d'este, con ordmc ch e parríste vno ò duoi dí dipoi lui, òí

cosi fu farto , che la domenica adí. 20. partiron dí quíuí le dette. nauí con píu largo vento,

che non hebbono loro , ÒC andammo alla sopradetta isola per legne . cV lunedí mattína adí

primo dí Maggío, facemmo veîa alla volta dí Porrogallo. òí in questo modo dis.»b ifo dopo

dísinare,vedemmotornar sAmmírante à detto porto, con tuttaía flotta :à causa che le nauí

Fiordeì mare, òí la Lionarda', saceuano dí moka acqua, òípiu non íi potcuano tenere sopra

essa:ô£ comando che tutti noi tornastïmo con lui à Monzambique.adi.4.di: Maggío per co

mandamento delPAmmírante partírono dídetto porto la naue di Ferrando Lorenzo,2v dí

Luigí Ferrando, p portar n noue al Re, corne PAmmírante torno' al detto porto con tutta la

flotta, per rícorreggere dette nauí. Adi.20.del detto, partímmo vn'alrra volta da Mon*

Zambíqiie:Sc'adí. 25. detto andammo à riconoscer terra, ÒC trouammo efser diseo st a círca â

30.0.3>.îeghe,ôi andammo coi i per afíerrar Monzarnbíquc vna volta al mare, bí vna volta

alla terra, fin o allí. 31.de! detto mese, che PAmmírante, et la flotta torno à rientrare in detro

porto per correggere la Lionarda , ch'era aperra. òí noi, ch'erauamo nella naue dí Ruy

Mendez de Brito , entrammoín detto porto dí Monzambíque adí primo dí Gíugno.per*

che facemmo in vnogomíto dí mare correggere la naue, che non poteua nauígare, ríspetto

à vno gran colpo chenel pelago de! mare ci dette vna notteîa Lionarda, cY fu vna cfomení*

ca notte dopo detta la safue,adi. 2S.dí Maggío , doue non era modo dí potersi saluare: foluo,

corne píacque à Dío per via dí míracoIo,&nonper via naturale.cV. questo c noro,ôc certo à

tutti noi ch'el vcdemmo,perch'el mare era ranto alto, òí suríoso ch e pcr regola naturale non

poteuamoscampare5noí forníuamoappunto dídar volta, òíh detta naue portaualeíucve

lequasíínbroccate, ÒC anchora che siam peccarorí , non píacque al nostro Sígnore, checí

mettessí ín fondo dí mare. 8c corne ci tocco' cí Ieuo vno pezzodel casteíío di prua, 8£at*

trauersoronfí le nostre con le suesartíe,di modo che le nauí erano afferrare infieme ÒCnel ììu

ítaríì Puna con Paîtra , perla forza che men au ail m are, fi rompeua di ciaícuna naueassaí \z/

gname , délie opère morte, ch'era cofa a st a í p au ro íi t i ím a , cx gra n doîorcdí cuore,à vdíre ÒC

vedere. perche íi mare era molto terríbile 8c" grande. ÒC corne il sferrorno le sartie dauanti,

venneàlungo con effo noi,8£ruppe il cíeppode vna anchora, òí leuoccilacurnacinadal

babordo,Ô£ dettecí vno grandiíîîmo colpo presto doue si posa Pantenna, che se non fuiìì sta*

to vna Curua che u'era, cítaglíaua fìno al fondo.ôÉruppeíì vna cíntura,&lla detta Curu a :6c

per quíuí aperse la naue,8£ ruppecí Iatauola délie sartie, et tagliocci la maggiòr parte délia

catena da detta banda. ÒC ruppecí la vela; òí fraccaíîo la mezzana d'alto àbastò, extutte

l'opere morte da poppa,8£ aíïàí sartie da detta banda da babordo.ee" ín questa faríca non ha*

ueuala gente altro rímedío,ne 1 1 poteua sare se non raccomandarsi â Dío, cosi queîli deîPaf*

tra naue, et dalla mísericordía di Dío aíutati íummo, et corne furono Puna naue daíPaltraal*

Iargate,taglíoccí aícune sartie cosi corne queiPaltre che loro ruppono , et quella poca gente

che resto nella nostra naue comíncío" tutta valentemente à trauagliarsì.et quanto píu pote*

uamo, alctini alla banda, et al tri conbigoncí, altrí con caîdaieà gittar Pacqua disopra co*

uerta . tredecí di nostrí huomíní paísorono alPaltra naue, perche era maggíore , sríman*

do che la nostra íê n'andafîè ín fondo. alcuni de nostrí cercorono co lumí tutta la naue,

et corne trouammo îa naue stagnata dí sotto,rípíglíammo buon etiore. et per cîsel ma*

te era molto alto , et andauamo maie ad ordíne, et non poteuamo ammurare da queílâ
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banda, donde aftdaua YAmmírante conl'aítre nauí,p essere la naue aperta da quella banda.

&L quando la naue pendeua da quella banda , saceuamo assaí acqua. 66 à tal causa faceuamu

assaí fuoco all'aître nauí,àfíne che non se ne andaíîìno senza noLÔ6la prima chc ci ríspose fu

la capítana che cí si appresso , 86 domandò queîîo che noí haueuamo. 66 quando dícemmo

che la lionarda ci hauea coìpito fortemente : adomandò se voleuamo che sí abbordaífi

con esso noí.rispondemolí che nò.che fíno aii'altra mattína ci sopporteremo,86fìor de! ma*

recí disse se voleuamo chemettessi sopra al mare illorbattelloper ripiglíarci in eíso , pero

chel'uno 8£Paîtro non poteua credere che ci poteílìmo sostenere sopra mare,andando il ma

retantoaltOj&suríoso» &6vísto da tutti noíilmiracolo,facemmotutrivoro, 86promettêmo

chequandogóïgnessímoâ Lisbona auantí che scendeíTîmo à terra andremo tutti in romc#

ria ánostra donna Da víta,S£âsuo honore visaremo dire vnamessa soíenne,86ví porremo

vnadípintura de! miracoío di tutte due 1 e n a u í , 66 ch e tu ttí noi romei deíìnercmo indetro

íuogo , à ríuerenza del detto míracolo. Etad/.io.dí Gíugno comincíammoín dettano*

fìra naue à dare alla gente il pane à peso, cíoè à ciascuno dodeci vncíe di biscotto, 86 vno ptz

zoínnanzi haueuamo cominciato à dare vna mezzetta di vino per di. 86 perche poí ci par

ne à tutti essere scarsí di pane,cominciammoadí. 28. detto à dare alla gente díeci vncíe díbíV

scotto per di,senza neíïuna altra cosa,saluo che detto pane, 86 vino , 86 piu mezza scodella

dítiso coîío cíoè fra duoi vna scodélia . il quai riso duro tanto quanto stemmo à Momzábíc,

8C.4»di piu. 86 dípoí tornammo á vn poco dímiglío , che haueuamo in dctta isola, che tutro

poteua essere, 2. stara. 86 diceuano che costaua vno ducato îo staro. ilqualc ci duro. S.di';66

dipoi tornammo à fare del mazzamuro,deîlapoIuere del biscotto, chVra arnaro corne fiele,

%C laterza parte era garofani de topí. 86 dipoi senza metterui oîio 6 mêle era cotto con

vna acqua che non hauea bísogno di altre spetie, perche putiïia corne vn cane morto,&gfa

me íì mangiaua. UAmmírante adi.15. di Zugno venne alla nostra naue, 86 voile vederela

panatteria, 86 dette gíuramento àcertihuomíni chevênono con lui, che lí dícesiíno quanto

pane poteua eíïere índettapanattería. 86 per detto gíurameto dissono, che pareua!oro,che

ví fuite dalíúz5.a,30.cantai í di pane , 86 che no le paílauano.86 da doue erauamo fìnoàPor

íogaîío sono piu di 2500 Jeghe. veduto FAmmirante corne noí, 86 la Letoanoua , 86 lalulía

haueuamo poco pane,86 vino, 86 non punto d?oIío,saluo vno poco p la caldaía.nepunto di

mele,ne carne,ne pesce,ne legumí, ci comandó che tutti noí. 3. ci partíffimo per Portogallo»

perche gíaiuí era ad ordíne, per partírefra due òtre dû

Et vísto che TAmmírante cí comandò che noí partíffimo per Portogallo , di che hauemmo

grandííîímo píacere,cíparn'mmo dínanzíal detto porto di Momzábíc vno venere da mat/

tína à buon'hora ad/. 16. di Zugno con rrísio vento,vo!tí hora al mare 86 hora aíla terra.

Lunedí adí. 5 . dí Lugîío andando noí costeggíando, 86giudicando essere al capo délia Gii'

gIía,comíncíò vna gran tormenta di vento ponente:86 era íî grande ch'era cosa marauígíío

sa à vedere,ín modo che raccoglíemmo tutte îe vele,86 restammo con vn pappafíco baífoà

mezzo albero*66 perche era molto piccolo , stemmo cosi con esso fîno à due hore innanzî

dí,con laprua al mare, 66 fu sí forte, che quando volemmo raccorla veía per.correreàsecco,

al suono386 empito del mare, non sí poteua hauerla. pure doppo vno gran trauaglío , íìraw

colse con gran trauaglío, 56 fatíca.86 píacque al nosiro Sígnore che la naue arríuosenzavw

la alcuna.però che se non arríuaua, correuamo in gran pericolo, seconde la gran furía £6 em

píto che menaua il mare , 86 con queste fortune corremmo cosí à secco fíno al mercoledial

tardí. 86 quesio medefìmo dí altardi, lalulía messe vna bandíera , 86 messevno borsaítoal

wnchetto dauantí, 66 comíncíò à veníre verso noí, 66 noí verso íoro. 66 quando fummosi

presso, cheper cenní cí poteuamo íntendere,perchel suono del mare era fi grande , che per

appresso che noí stessímo,non poteuamo vdíre , tamen ìntendêmo chedíceuan terra terra,

cíoè che noí andassímo con íoro á cercar terra, anchor chel'hauesíìmo díscosto, 66 qsto do/

mandauano gche se n'andauano in fondo, 66 g tal causa mettemo vn borsetto al tríncherto,

da Prua > §6 comíncíâmoàgírare verso terra. 66 l'aítro dí poííì fece bonaccía. 66 queííí deila

dettanaue presonodi molta acqua che lí allagaua , 66 non fu bísogno che noí andaffimoa

terra . Et adiao. di Luglío ín lunedí, rítrouammo ïa Letoanoua , che da noiYera persa p

f€ cchi di auantí, SC contocci corne trouo due nmi di Portosaiío ch'andauano ín índia,

S ' Ec dipoi



D I THOME LOPEZ 1^

EtdípoUdLtiAetto trouammo due altre nauí dí PorrogaUo,che andauano ín Indra, SCam

daua per capítano maggíore Alfonso dal Burquegue^hauemmo Puno 8£ Paltro alíaí pía/

cere fctraheuanoalcuno coîpo dí bombardas il capítano maggíorc non voile sarc mette

reíuoralo schífo,&pregò la Iulía^ch'aggírasli,^ andaffî vn poco alla volta sua g darlí nuor

m d'Indía,S£ cosí fece. Noíandammo ad vn'altra naue,8£ corne dícemmo al capítano die

mettessi fuorí il battello , perche noí non haueuamo schífo , subito lo scce metterem acqua,

& vennono alla nostra naue, 8£ noí andammo alla sua , 8c" auísammo dí quanto era bísogno

inlndía. 8£loro ddííïono corne ín Portogallo haueuamo vno principe fîglíuoío del molto

alto bí potente Re don Manuelío nostro Sígnore,8£ moite altre nuoue, ÔCdettoncí due sac

cha dí pane. Et adí.iS.díLuglío paslàmmo presso al grade Líone tâtotemuto da tutti cma/

reantí, (corne ínfatto è)cíoêíì Gapo díBtionasperanza ♦ ÒC certo eglíè degno d'esse re tanto

lemuto.percheandando alllndía, corne êpassato detto capo,sietenauicati,Ô£andandQ ver/

so Portogallo, simílmente corne l paflaco detto capo , possete dire d'ester nauícatú

Et adí.30.detto vedemmo vna isola non discoperta anchora,8£ andammo ad essa,cY-â ban*

da dí maestro, donde afserramo detta isola, nontrouammo pescarícalcune. Si nonví vc*

demmo alberí dí nessunasorte,eratutta verde,c^gíudícammoche vííuíTedeiracqua.î'altre

nauí meffono fuorí glí schifì, loro cí dístono quello che trouorono in eísa, perche la no^

stra anchora aró\8£ noí cí mettemmo alla vela , ÒC quel dí, 8£ la maggíor parte delPaltro Pa*

spettamo.8£ vísto che non saceuano segno dí venire , vedemmo che dette due nauí resto<*

rono surte alla detta isola.laqual isola íl guarda col Capo dí Buona speranza maestro SC sciV

Iocco,8£ píglía vna quarta dí feuante & ponente, QC da este à detto capo,sono,6oo. leghe dí

trauersa . ÔÉguardasí con sísola di fan Thome, greco ÒC Líbeccío , 8£ dalPuna ÔC Paîtra sono

380. Ieghe di trauersa . guardasicol capo délie palme, tramontana , &C mezzo dí, QC pígîia

vna quarta dí maestro, Ô£ scííocco,ô£ dalPuna alPaltra sono. 3 60.leghe dí trauersa. bC guarda*

fìconl'isoîe dellasceníione maestro, scílocco, Ô£ sono. 200Jeghedi trauersa dalPuna, alPaS

tra.ôí coîPisola di Maío íi guarda maestro Ôd scílocco, ô£ pígîia vna quarta di tramontana, bC

mezzo di,8C soncntfSoJeghe dalPuna alPaltra dí trauersa»

V I A G G I O FATTO NELL'í NDIA PER. G T O A N N T DA E M V O í>

L I F A T T O R E S V LA N AVE DEL SERENISSIMO RE

D l PORTOGALLO PER CONTO DE M A R *

CHIONNI D f L I S B O N A.

A partita nostra su dí Lísbona adf\tf.d'Apríle,i 703. nelParmata del capital

no maggíore ílSignor Alfonso d'Alburquegue.di quattro nauí,vna dipcr

tatadí botte. óoo.chiamata per nome fan Iacobo.vnadibottc^oo^chíama^

ta santo spíríto.vna dibotte^oo.chíamata santo Christophoro*vna dí botte

zoo.chíamataGatarínaDíes.lequalipartítocidí conferua comíncíammo à

. ^are nostra dirítta nauigatione al Capouerde»8C corne hauemmo vísta del

* [ ' r'~ 1 detto Capo,îo capítano maggíore prese constglío con Ii suoí pilotti, che cam

míno sí hauesse à piglíare , che fusse buona nauigatione, per guadagnare íICapodíBuona

íperanza,pcrche ordínaríamente íl dírítto cammino era dí Iungo lungo la costa di Ghínca,

délia Ethíopía,ïaquaIe per ester costa , &C terra moka suddíta allecorrentiôÉ à molti scogli'

SCbassomare, 3£oItra à questo coperta dellalinea equínottíale, doue per la forza d'essai iì

vento non puo vigorare,per fuggír detta costa deliberamo andare alla volta del mare, al pie

diíeghe.75o.ín.8ooJIgchenauigandoneIIa detta volta,alpíedi.a8+gíorni,vnascra haucm

vísta d'una terra : laqualegiaper altri era suta trouataín prosomptíone,nongiaper cosa

íerma, 5£ chíamast isola di astentione * íntorno allaquale, stemmotutta lanotte,con molto

tempo fortuneuole,86ín qualche condítione dîperdercí,perche íl vento era trauerfia d'essa,

«etta isola era dí nullo vaîore per quanto potemmo coprendere,8£ da eísa partíti,nauigado

pureín detta volta ci trouamo tanto auantí,g mezo ïa terra deîía vera croce,ouer ciel Brésil

coíi nomínata, altre volte discoperta per Amerigo Vespuccí, nellaqual si fa buona som*

^dicasiiajôC dí verzino, altro di momento nonhabbiam compreso, Legenti d'essa sono

Víaggi u íïíj

 



V I A G G I O

>ona forma, bí vannoígnudi , cosí huominí, corne donne, senza coprfre níente. flora <

aníì cosi ínpdle,ínsino alla cíntura,8í s'addornano dí penne verdi dí pappagallí.'&iç]0

áihi

ro labbr? sono pícne d'ossa dípescc. Le loro arme sono corne dards. le punrí coperte di dette

oísadípesce.íede neiïuna non hanno,íaluo epicurea. mangíano per commune vso carní

humane : leqaaìiseccano ai summo , come noi, la carne díporco. Partítí dí detto luogoper

nostra nauigatione, &per vokaríl Capo diBnona speranza come summo à diritturadel*

ftsoladisanThome,perdemmo la vísta dí questonostro polo artíco, & subito cí accostant

mo al polo antartíco , bC auantí che potessimo guadagnare detto capo, corremmo horrible

fortuna perpíu volte ad arbor secco senza palmo di vela , hora à poncnte , hora àleuante,

perche ín detto luogo non corrono altriventí, che Ií due dettí. bC con la gratia dí Dío guadaí

gnárno il detto Capo dí Buona speranza neîla vísta d;esso,aNí. 6.dí Luglío.ôÉ dí quiui partiV

ti al Iungo dí detta costa entramo ínvn porto propínquo a detto capo chiamato l'acquadí

fan Bíagío,£chefu díscoperto detto porto, ín detto âi.bC. in eflb porto v'è vnopiccoloeremi

torío fatto in suamemoría, ln detto luogo v'èacqua abbondantíssinia,doîce,chesicauaper

fosse fatteámano. In detta terra nonv'ècosadí fustanza neíìuna , saluo v'è molto bestiame

domcstíco da mangtarercosta cíascuna vacca vno sonaglío dí queslí mezzaní, dellequaline

riscattamo per due sonagïi , che per oro , 6 argente , non e I'harebbono mostre, bí ciascuno

ifeffi buoí, 8C vacche et dauano per vno sonaglíonon molto grosso. Ô<1 questo è quelloche

amano,sopra ogní altra cosa.glt huominísono senza capellí, col capo tignoso bí brutto, con

glíocchtcispi. bC íl corpo íîno alla cíntura èvcstítodí pelli pcl ose. 8v" portano le luro nature

in vn cuoío píloso,à modo dí guaína,sempre dírítta.Lc donne portano dctto habíto di pelli:

ÔCàeffoappíccano vna coda pilosadi símíl bestia, lequali pendono dínanzi, cvdi dietro,

per coprír le I or vergogne. Hanno le poppe loro molto lunghe, cosa molto déforme. Gli

huominí portano certi dardí con vna punta dí serro,che se ne troua qualch'uno.Leggenesí

sunanontengono,mangiano carne cruda, per quanto habbtam veduto* parlanoingola,8í

con cenní 8c fìschí, bí gía mai gli habbíam vedutí esplícar paroi a espedíta. perche haueuamo

fra noi huominí che sapeuano varie lingue, 8t gíamai potettono pígîiare consirutto di loro

Iíngtia, 8cìn conclusíone sono huominí bestials. Questo è quanto habbíamopotuto coiw

prendere di detta terra.

Partímmo di detto porto, bC nauígando à lungo dí detta costa , coremmo quaïche somma,

bí con gran dífficulta poteuamo guadagnare la detta costa. pure andammo tanto auanti,co*

mêla terra dí Cessala oue è la mina delforo,&£ doue íl Re ha fatto vno eastello bene artígliV/

10,8c" doue ha huominí à bastanza.cV-dí qui partímmo per andare áMcIínde:doueperoblt#

gatíone,& comandamento del Re díPortogalIo,cibiíògnaua andare , pcr aspettareilcapí/

tano maggiore.Ilquaíe s'era da noi perduto per la fortuna grande passata. bí volendo noises

guire,8£metteread estetto taImandato,eraíI vento oppoíìto,dí forte, che ístando barlauen

tiando,perpíglíare detta terra, ÔCpiglíare vno pilotto d'eíïa,che ci mcnasseneiríndíeper ri/

fpetto del pericoloíb golso , gíamaí cí su rímedío, bC Pacque cí trasportorono tanto abbalïo,

che summo à tenere vna terra chíamata Pattirlaquale è círcondata da moìtí baffî , ôísostdan

doíl nostro pilotto, quando trouaua. ^o.braccía , quando.io. o meno, dí modo chenoíaltrí

per non potere altro fare,surgemmo in quattro braccía, con assai paura dí nostra perdition

perche se fuiïi soffîato vento contrario forzoso erauamo del tutto persi. bí cosi stando, non

ittrauersare il goïk

r v _ie feí mesi venta Itf

ilascíareilreggimentodelR^ciírpílotto.c^ parumnioû

comíncíando al entrar neï detto golso. laquai trauersia è dí.800. Ieghe 6 píu : bí mui^do

benquíndecígíorní per detto golso, trouammole nauí dí nostra conserua excetta la naue

catherína dies dísopra,íaquaIe era sommerfa con Iafortuna.cY. íníiemc facernmo gran fefe

raccontando ciascuno la fortuna occorsa , bí feguendo nostra nauígatione per detto goíiû

paurosamente : perche ín detto golso sono ventiquattro migliaía di isole bí se si errasses

rítto canale,se daría ín terra ín dette ísole.&fe ín detto golso ventaslìno tutte lesortí deven/

ti, corn e in quesii nostrí mari soffîano,neísuna nauesifaìuarebbc.ma perche nel tempos

poí passiamo detto golso sempre íl vento è prospero , bí vno solo perche, scome dícojnoa

ventano
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ventano alrrí venti,che ponente bC íeuante.Sí quando noííìamo quasi all'vscírdel canale,c

segnaíí che noí habbíamo(come à tutti è noton'oXono queftí. Prima trouiamoacque bian*

che, corne cosa presso dí terra . tuttauolta non resta che non fia discosta la terra , à noí noto*

ría,leghe.i50 ópiur&sdípoi trouíamo sacqua de! mare píena dí serpíJequalí in tanta abbon*

danza, quanta dír si puo3sono sottíIí35s íunghe àregione3ôc* vanno col capo suor delfacqua,

îi terzosegno3c^ vîtímo3sonogranchíroílì3nonmolto grossi. Quando questí segní trouía*

mOjsappíamo cheíìamo presso à terra à. 70. Ieghe. bí âi qumdíal nostro cammíno trouam^

îîio il monteDeíi3 prima terra d'Indía , chiamatapríncípío di Melibarï cosi chiamato. bí âi

qtrífummo â Cananor,ô£ píg!íammorinsrescamentoperrecreationed/tantefatiche,cV; for

tunesopportate3ÔC fu adî\xí.dísettembre.&quíuícomperammo quelle mercantíe chetro/

uámo.Partímocí à íungo delîa costa,S£ andammo â Cocchín faccendo il cammíno per Ca^

lícut, bC quelle altre terre círcostantí, bC gíuntí á Cocchín , trouámo eífer arriuare le naui des

capítano Fracesco de Alburguegue.lequalípartirono di Lísbona tre nauiísieme.s.di dípoi

noí,6Uuí trouatole facemmo gran festa,8c" da loro hauemmo língua, corne haueuano troua

to detto regno dí Cocchín destrutto , cacciato il Re da Morí, &C gente dí Calícut.per laquai

cosa detto capítano haueua co suoí battelîí, bC gente guerrcggíato : di modo c'hatieua vinro

íl campo de nímici , con qualcheoccísione deïsuna parte, bC dell'alrra. haueua rímeíTo il

Re dí Cocchín ín suo stato. Hora raunatosi è due capítaní deliberorono di far guerra, ÒC di

andará dannídel Re di Galicut.ôÉ cosi per moite volte Io facemmo. 6c facemmo in detto

íuogo dí Cocchín , vnocastelîoínsuîa punta del rio di Ripeliim 3 molto forte di legname,

con fosse &foíTí grandi círcondato,^ con moite gentí bí arteglieria, she cíascunanauedíe^

de per prouedímento dí detro castelIo.Sc" fatto questo comínciammo à domandare la caríca

délie spetíe. ò£ trouammo neila terra esseruí dodícimiîa cantara dí pepe. íîquale hauea com*

perato saltro capítano, ch'era gíunto prima di noí. bC doppo moite dírTcrenze chehebbeií

nostro capítano, con l'aItro,sopra la diuííìon d' eflì, perche noí voîeuamo la metà, rímísibnsi

ne fattorí del Re3che quíui stauano.ôífu gíudicato chele spetíe fussíno dí qlîí, che prima giu/

sono.Sc" cosi trouandocífuor âi speranza,ÔÍ essendo mal consenti, per hauertanto affàtícatí

í nostrícorpí,8£ esser venutisi dilontano,perhauer àtornaresenzasperie3deliberammo píu

tosto non tornare ín Portogaílo, bí cercar nosira vêtura píu auantí in altro îuogo, che à quel

tempo non era notorío. bí partítocí dalla terra dí Cocchín, andammo â lungo laterra ben

250.mígîia, doue trouámo vna terra chíamata Colom3nelIaquaIe non era suto gíamaí perso

na à discoprírla.8£ quiui surgemmo à lungo délia spíaggía. ÒC costabraua , ben. 6, míglía da

terra. 2^ surtí cosi m su la sera, à mezza notte comíncíò à ventare grandístímo vento opposi>

to38£ trauersía dí detta terra38£durò.?,dí con tanta bC si gran somma, si gran mare bC rípu#

gnauací tanto à terra, che perdemmo quattroarmízzí, bC anchore. bC rímanemmo sopra

vna, &i con poca speranza di sainte, onde la gente, quaíí la maggíor parte sieranoípogíía*

tì ( se neceíìarío fuíse)per gettarsi in mare per saluarsi. pure Dío non volse tanta crudeltá;

òCcesso íl vento, bí il mare.ô£ cessata tal fortuna il capítano mimandò à terra ad intendere

quello che ín essa fuíse.Ô^ armato íl battello38£ colle sue trombe bC cerímonie3mí misiono in

terra, doue trouammo essere ben, 40o.huomini délia terra,aspettâdocí,pervederci?silibatíí

telíí, corne noí altri,parendo Ior mirabil cosala gente noftra.ô£ gíuntí à loro facemmo lor dí/

te corne erauamo chrístíani dal nostro turcimáno,S£ corne tal cosa íntesono ne presono grá

piacere3dicendo íoro estere alsi chrístíani.líquaîí erano rimastisin dal tempo dísan Thomas

fo,bC chíamansí g nome chrístíani, si donne, corne huomíni corne noí.& dressa sorte sono vn

numéro tremíla3poco piu ò meno.ÔC subito ci menorono â vedere vnachíesa fatta al modo

nostro, médiocre con santí bC croce íntítolata santa Maria. &C al círcuíto d'esia habítano c det

ti chrístíani chíamatí Nazzarení.ôc' qui ín detta chiesa ci appresentorno p istanza, dípoi fum

mo alRe,chiamato Nambíadora.elquale con assaí letítía,& amore ci ríceuetíe.8£ domaiv

datoîi, se lui haueua el modo à darcí spetíe per la carica di tre naui,ríspose che ín. 20.di s'obh>

gaua carícarcieí e ín fondo d'ogní forte spetíe, bC tornatoeí á naue con tal risp esta al capíta/

nOjfacemmo gran sesta. ÒC comíncíato a concíar le nauí3 comínciammo à can'eare, ô£carí/

camo tanto quanto il nostro appetíto desideraua,S^ tanto ín fondo, che díccmmo non píu,

bíhotdL fac*cêdo conto dí partircí3ll capítano,&C íl Re dí Colom desiderosi di vederfiïníkmé
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deputaronofl díJl capitano íl giorno che si doueuano vcdere, misse in ordínesei baíteîíï tut#

tí ben fornítíd'arteglíeríe,cY^ battellodel capitano era

coperto dívelluto 3 bí dentro la poppe doue si siede 3 con molti adornamentidilambellí &

barberie alla moresca , & lui vestito di broccato con cioppa alla vçniriana 3 bí con moite

gioíe & catene d'oro molto superbamente , comesiríchiedeua al capitano, che rappreseiv

îaílRe díPortogallo, cY-noí altrierauamo addornt cíascuno secondo íue forze. Ôí'giunti

preíío à terra, doue è vn porto, ÒC naturaï sorgítoío délie nauf d'Indía, & surgemmo Fan*

chore dí batteHi, bí feciesí allargarea! mareinsino à tanto che il Re venísse al lito.cYinïspa?

íío d'un hora il Re venne conínnumerabil gentí bí quellí tutti perordínedí squadre,dí

spada&targha al modo nostro, cYrotellainnumero grand e. dipoi glíarcierr, dipoi li pab

stríti vnticon íoro olrj , corne conuíene al gíuoco di palestre , neîqual molto si eíîercíta/

no, dipoi gît huomíní cíttadím cambíatorí , cioè banchierí , orefíci , ô^l altrí art/gíani, equa^

U chíamano Zetím , bí dipoi è Naterí , íqualí al modo nostro sono Sígnorí di ríputatío*

ne, dipoi è proílìmani al Re cioèBramani, equalí Bramani, quattro d'effi princípalí poiv

tauano la períòna del Re , in certí andarí superbí , corne bareïîe , con quattro maníchí

dí pezzi di dentï d'elephanti commeffi , bí acconcí bene, e il Re à sedere à modo loro, co

pie dabaíîo del sesso à vso di sarto,bene adorno con panní di seta lauorati bí cotonina,

èícon molto beîli anelîi di buonajstima , bí vna berrettade velluto cremefì,pienadigio#

íe,bene adorna,lunga círca'duoi terzí di braccío á quattro quartuzzi con pedoní che casca

no.bí i cap elli di basso dí dettabarretta,cY- drietro à lui hauea molti elephami, bí cauallí,an*

chora che i, caualîi non síano naturali del paese , corne gît elephantítma vengono di verso la

Persía.ÔC doppo questo , assaisuoní, corne cornamuse3cíerameIle3naccaroni3ÔCtrombette,

8C subito che fu tanto auantí corne libattellí del capitano, fermossi con sua gente,& comefiî

gíunto, íl capitano per farîï honore, mandò â sparare tutta sartegliería, bí à sonaretutteíe

trombette.ci dipoi si fece tir are â terra neibattelli,per sccnderc,8t baciar la mano a!Re,&

corne ílRevíddeil capitano che voleuascendere3vsó taie arte3 ch e volgendosi íntorno feu

zaaltrementiparlare, tutta la gente sua sisîargò beneaíTaidaîui, cY~mostro chevoleafidar/

íî dí noi3piu tosto che noi hauessimo à fidarcí dí lui, II capitano mettendosi su le spalle deílioi

marinarí per farsímettereín terra pernon sí-bagnaré. II Re sen'andó verso lui per rícetierîo,

ôCsímiíïe neU'acqua.síno presto al gínocchío,& quíuistcttono alla marina preíïo albattello

faccendo gran feífo.oUnnanzi partiflïmol'uno dalPalrro, fecero loro capítoìí3 bí accordoin

qstomodo. II Res'obbIígodarecíascunoannoàPortoghcfì,tuttcIespetiarie chenellater/

ra sí faceíîíno.ôC cosí noi cí obblígâmo à píglíarle, bí vi si mííTe prezzo fermo,tanto aile loro

ípctíe, quáto aile nostre mercantie ; bí dipoi chíedêmo, che chí la rímancíle per íl Re dí Por/

togalîo, hauesse egli ad hauer cura nella gíustítía di christíaní 3 quando occorreíse. bi etíam

nelíi christíaní délie terre, che noi vitrouammo, íqualí prima, eran tenusí, corne í gíudeifra

Tnoí3ÔímaItrattath6í al Retutto piacque compiacersiancora che Ií parue cosa molto gran/

de,tírarlídí sua íurídítíone, tutta volta cí voile contentare» bí cosi fatto saccordo, meiïono

îutto mscritto,ínlettere d'argento«& sí parti íî capitano , faccendo gran cerimonierunapar

£e,ÔCFaltra»dípoí è christíaní délia terra , essendo desiderosí dí vedereí nostrisacerdotí,ílca*

pítano fece feendere a terra il frate nostro, con due pretí, tutti paratí con loro eccIeOastíCÍpa/

ramenti.& ínnanzí adesto gentí assai che l'accompagnauano de nostri,8C de christíaní délie

terre.ôí con molti suoni entrati ínchíesasi comínció, à celebrarla mestai , bí con gran solen/

nítá,ô£ trombe,& campane portateuí,8Ua chíesaparamentata,8c" píenaWiomíní&don/

ne chrístíane»Non bísogna dire se la diuotíone, bí festa era grande, bí corne fufíníta la meiía,

commcíò il frate à predïcare,& il turcímannofch'erahuomo soffîcientiffimo)sel fratedíce^

uabene in sua Iíngua,luí díceua bene3oimegIío,dimodo chela cosa contínuaua ogní di pin

in fauore, bí buon zelo,bí in ♦ $.di che stemmo dipoi hauemmo caríco 3 affaí gente si battes

zo degentilidelia terra, et senza dubbío , credo che con saíuto dí Dio nonsolamente íl se/

reníffimo Re dí Portogallográde honore et rícchezza acquístarà3ma etía ardísco díre,chc

mspatio di^o,anní3saranno conuertite assai gente, che Dio ne presti dí sua ínfînita gratia.

Partitoci di detta terra allí. if.di Gennaio andammo alla volta di Cocchín,per vederecome

feaueíle proceduto i'aítra armata,tfouamoía partita.et era dínanzí à Calícim et staaano^

sare
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fare zccordo col Re,doue noí trouammo fenauí, che non haueuano potuto hauer spetie,

per rutre íenauí, perche chí glí hauea promessolí dodícímíla cantari, non voile osserua*

re ££eranomal contentí . noí demmoloro, 200, sacchídípepe,ch'eransoperchí aile nosire

mut. Cosicíparrimmo, cVJandammoâ Cananor, doue píglíammo acqua,& rísOjôt" pcscí,

péril nostro viaggío, ÒC ci partímmoalîí, 27. di Gennaío ? ÒC píglíammo vno pílotto Moro

períatraueríìadel goîfo delïaMecca. Partítocí parendocí gía hauer nauígato dctto goíso

fummo aíîo quadro dí.j.ísble alíegate. ÒC quíuí stemmo ín conditione dí perdercí. Et vscíti

ditaIperícoîo,n'andammo á Monzambíque, S^dt quíuí partítocí nauigando à îungo délia

costa , ínnanzi guadagnassîmo íl Capo dí Buonasperanza; corremmo aíTaí fortuna,& per

non mí dístender troppo , gtiadagnammo dctto capo íl primo dí dí Maggío, 1 5 o 4. ÒC di U

pígííando nostra dírítta. £Chauendo poí taglíato dí moîto mare, parendocí ester presso ak

físoîe dí Capouerde, cí trouammo píu adíetro , ÒC su trauerso délie pescheríe dí Canangie

ín Ghinea : òC quíuí cí prese vna calma doue stemmo* 5 4. gíorní. ÒC credo non andaíîímo

oltraa, tf, Ieghe, ín tutti queídi, dí sorte ch'erauamo diíperati. acqua h aueuamo poca ,so*

lamente, 3. pipe, nevino, ne nessuno aîtro apparecchío dí natie, eísendoíe vele, ô£ aîtro

íutto consumato, dí modo che la gente comíncío ammaîare, ôsín.3?, dí dí nostra naue,ne

gíttammo ín mare, 76. persone. òí solo reíìammo ín naue. 9, ÒC non píu. òC nelFaître na*

uí íl simíle hauemmOjChe ne morírono ben.^o^pcrsone, dí sorte ch'erauamo del tutto de/

fperatí. Le naui se n'andauano al ïondo à causa del Gusameche Fhauea consumate . quíuí

non eraredentione nessuna , saluo i'aíuto díuíno. ílqual bísognaua venísse, ÒC celeramentc,

che quíuí no era aîtro rímedío,per píu de vno di,cheío p me non sò ne,scríuere,neesplícare.

volse la nostra buona sorte che l'altro dí haucmmo vísta d'una naue , ÒC facemmo cenno che

la venísse à noí, per saperedonde venísse, trouammo ch'era nauedí Portogalío che anda*

uaín Ghinea à copraríchíauí. îí capítano di essà cí dette acqua, ÒC altro sussidío:dí modo che

lo facemmo tornaríndíetro con esib noi,8£ ci meno íníìno all'ísola dí sanlacobo dí Capouer

de,8£ quíuí surgemmo.&s píglíammo acqua ÒC carne, cY scbíaui3percheaíutaínno conduría

naue inPortogalIo.ôC coíì partítí,facendo íl sammíno airísoîa deglí Astorí,n5 potemmo ha

uerla. òC andammo dí íungo á Lísbona. ÒC corne hauemmo vísta délie rocche dí Síntra.5.

ieghe da Lísbona mandammo auantí la naue, che haueuamo fatta tornar índíetro,à fare

à sap ère al Re,che noí erauamo quíuí, checí mandasse ordíne doue hauessemo à surgcrc.La

naue andò dentro ÒC noí fuorúe'I vento contrario, ÒC la gente negra c'haueuamo toi ta, corne

sentítero il freddo,s'erano mortí. ÒC di nuouo stando per entrarenel porto, con vento contra

rio, ce n'andauamo in fondo, ÒC stemmo à taí partíto, che se soprastauamo píu mezzo di, ci sa

remmosommersí dauanti à î'uscío , pure entrâmo dentro, adí,i6. dí settembre,i50 4. doue cj

fusattobellíssimo raccoglímcnto. ÒC ben son certo che per moite allegrezze hauessino, che

îa nostra fu moîto maggíore,

Scordamí dírunmodí,8£costumí díMelíbarí, ÒC gentil í dell'lndía, îíqualípermancamento

di buonamemoria haueuo dímentícato. Lí dettí gentiìi sono ídoíatri,nemangía/

no carne, ne pesce,ne voua,ne cosa che tenga sangue, solo mangíano

rísi ÒC herba. sono huomínínettí,ÔC puîítí. ÒC quellí che son ríc^

chíhabítanoín case,dí mattoní ÒC calcina ben lauorate,

tengono le vaccheper Ioro Dio, si che ve n?è

assaí abbondanza p tuttala terra. Questo

z quanto habbiamo copreso.ôCdi

tanto vi fo fede,che Dío

cresca la víta de. V, S»

per Iungo tëpcn
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DI LOBQyiCQ B^RT HEM^í.

Visio di Lodouico Bartbetna boîogntfe ?nelqualtanto particu*

larmenteJìnarranolecoJedellíndiaOì Isole déliejpeciarie 0cbe danixim::

ìgli anticbi [ítrouanJcritte cofí minutamente0tJlato moltianni ìettoconu?

■fïniti errori O* incorrettioni 0 <& ancor nel auuenir cofífileqgeria^fel nofìro Signe-

Iddio non nehauefiefatto uenir allemaniun libro de un Cbriflopboro di <^srco c/n-;o

dp SibilliaPqual hauendo bauuto un efiemplar Latino didetto uia^gio dirizzato alpt,f

ueredifiimo CardinalCaruaialdijanta Crocejo tradufîe in Briguafpagnuola con qkh

diligentia 7dalqualbabbiamo bamtacommoditadicorregger laprèjènte opéra in nwJ:

fuocbiy laquaisu dalproprio auttorJcrítta nella lingua noflrauulgare 7 <£r indirixx^A

alla Illujlrtfiitna JMadonna t^ágnefîna una déliefïnguhri er excellenti donne^che ai &

fîritempiin Italiafia flata . percio cbefu figliuoladel Illu/lrifimo Siçnor Fedir-j)

JDuca de ï^rbino , ZD*Joreìla de! Excellentifîimo Siçmor Guidobaldo , Ç7" woqLr ,.'<;

IlluflrifSimo Signbr Fabricio coìlonna^madre del Excellentifimo Siçmor ^ïf:ar^

colloiina er délia Signora Vettoria MarcheJadalGuaflo^ d prefato LoJouter. ■!;

uije queflo itinerario infei hbrU Nelprimo delhquah narra dellkndar f/o in Er , ■

tu y Soria?ZT ^Arabia déserta. JNeljecondo traita dcllL,4rabia felice t À;<

terzo délia 'Per/ía. Nelquarto &quinto feorre tutta llndia Isole moheche d ••••

na/con le spetie. Nellìdtimo fícontienil ritorno fuoin 'Portoçyallo paf

Jando apprefío le marine deïïEtbiopia0Capo di Bonafjieran-

Za?conalcune Isole delmarocea-no occidentale.
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ALLA ILLVSTRISSI MA ET E C C E L L E N T I S S I M A

S I G N O R A LA S. CONTES SA D I ALBI, ET D VCHESí

SA D I TAGLIAGOZZO M A D A M M A A G N £ S I N A

F £ L T R I A C O L O N N A LVDOVICO D I

BARTHEMA BOLOGNESE S*

Oítíhuomíní sono gía siatí 5 îíquaîífì sonodatï alla ínuestígatíon delfecose

terrene,S£per diïiersi stu drj, mezzí, 8£fídelissime reíatíoní íì' sono sforzatí per

uenírealloro defìderio.AItrípoídí píu perspicace íngegno, nonííbastando

la terra comíncíorono con solíecíte ofíeruatíoní & vígílie, (corne Chaide/,

ÒC PhenícQà díscorrere le aítíffime regíoní del cíelo.dí die merítamente cía/

scun di Ioro cognosco hauer conseguíta dígnííïima íaude appreíTo de glí al/

tn'3& dise medeíimi píeníssima sodísfattíone, Dondeio hauendo grandííïï>

mo desiderío dí simili effetrí , lascíando stare í deîí, come peso conueneuole aile spalíe dí

Atlante ô£ di Hercole,mí diíposí à voler inuestígare qualche particeîla di questo noltro ter'

reno globo, ne hauendo animo (cognoscendomí di tenuíffimo íngegno) per studio ouer

congietture peruenír à tal desíderato fine, délibérai con la propria persona 8£ con gliocchi

medefìmí cercar di cognoscer gli siti delîí luochí , le qu alita délie persone, le diuerfìta de glí

anímali, la varieta de glí arbori fruttíferí & odoriferi dell'Egítto, délia Soría,ò£ dell'Arabía

déserta, 8£FeIíce, délia Persíat,!deirindía , òí dell?Ethíopia3niassíme ricordandomi cíïerpíu

da stímare vn testímonío díuista che díecí d'u dira, Hauendo adunquecol diuino aiuto in

parte sodísfatto ali'animo mío,ô£ rícercare varie prouíncie 8£ strane narioni,mi pareua nkn/

tehauer fatto , se délie cose da me ville 8£ prouate, mecotenendoîe ascose, non ne faceffî

partecípí glialtrf huominí studioíì. Onde mi sono ingegnatosecondo Iepiccoleíorze disert

uer quesio mio viaggio pin diligentemente che ho potuto,gíudfcando far cosa grata aïli Jet*

tori, che doue ío congrandiíïímí perícolíoí íntolerabiíífatiche mi sono diletraco vedendo

nuoui habítí ÒC costumi , íoro senza dísconcío ò perícolo leggendo ne píglíno quel medeíì>

mo frutto ÒC piacere. Rípensandopoí à chí megííopotesí» î'ndrízzare queste mie íatiche,mi

occorsevostra Illustrííïïma cVIEccellcntíssíma Sígnoría quasi vníca oiíeruatnce délie cose

notabili , ÒC amatrice di ogní vírtu. Ne mípar vano íl mio g/udícío per Pínfusa íapientía dal

splendorôUume dello llîustríffimo ÒC Eccellentííïîmo SígnorDuca dVrbíno suo geníroí?

re, quasi à noi vn sole d'arme Ò£ di scíentía. non parîo delío Eccellentíss. S. suo frarelío, che

instudíf grecí&llatíní(gíouene anche) fa dí se tal csperientía, che hoggídí è quasi vn Demo

stheneôc" Cicérone nominato.onde essendo in VJÌkïstríffima S.deríuata ogní vírtu da coíî

amprj ÒC chíarí fìumi,non puo akro chedílettarsi délie opère grandi ÒC marauígIíose,&s ha^

uerne gran sete. quantunque à quel che in essa si conosce píu volentíerí , doue con sale deîía

mente vola , con Ií corporeí píedí andería5rícordandosì ester questa vna délie ïaudí data al sa

píentííïì'mo ÔCfacondo VlííTe,di hauer vedutí gli costumi di moltí huominí bí di mokipae*

si'.ma perche V.Wustríss» S.nelle cose del suo lïlustriss, Sígnor ÒC conforte èoccupatasquaI

corne nuoua Artemísiaama, ÔC oíserua alleuandoglídue gentil píante,che sono ceme vn

Apolline ÒC Díana,Ô£círca rínclítafamiglía3qual co mírabíl regola addorna di costumi, diro

ester assai , se l'anímo suo pascera traie altre opère ottíme,dí questa,bencheíncuita,rnaforse

fruttuosa lettíone,ne sara come moite altre che porgono l'orecchíe à canzonette ÒC vane pa

rolejehore sprezzando , contrarié all'angelíca mente di VJllustriíîìma Sígnoría, che non

ïaslâ paísarepimto di tempo senza qualche buon frutto.La benígníta déliaqu ale fa cilm ente

potra supplíre douemanchera la ínordínata contínuatíone di efîa,pígIíando soíamenre la ve

ríta délie cose.Et se queste mie fatíche le saranno grate , ÒClt approbara, assaígranlaudeôC

sodísfattíone mí parra hauer ríceuuta del mio lungo peregrínare,anzí píu presto pauentofo

csiIío,doue infinité volte ho tolerata famé sete, freddo, 6^ çaldo,guerraS prígíone^ôd ínfí*

níri aîtrï pericolofi íncommodí, anímandomí píu forte a questo aïtro viaggio, quaîe in bre/

ue spero dí fare:che hauendo cercate parti délie terre S£ isole oríentalí, merídíonalí, 8£ occv

dentalí, son dísposto , piacendo al Sígnor Dío cercar anchora le settentrionalí. Etcoíìpoí

che ad aïtro studio non mi vedo esser ídoneo,spender nel resto dí questo laudabiíe essercítíQ

il rimanente de míeí fuggitiuí gíorní.
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Di Aíexdnârid. CAP. '

H deíídeîío , ílquaîe moítíaítríhaspronato â vedere îa díuersita dette monarchie monda?

ne,símiîmente alla medefìma ímpresa mí íncítò. Et perche tutti glíaltri paesí dalli no*

stri'antíchí assai sono stati díïucídatí , per questo, nel mio animo desíderaí vedere paesi

dalli nostrí meno fréquenta» . onde partendomi da Venetía con Iaíuto del nostro Signer

ïddío,nauígaí tanto perle nostre gíornate che arríuaí ín Aleiïandría cíttá d'Egitto,le qualíta

déliaquai essendo notííììme, si prêtermetteno 5 ma desideroso di cose nuoue entrato nel sb

me Nilo me negíonsial Caíro,

Del Cdiro. CAP. II.

Peruenuto nel Caíro siupefatto prima deîîa fama délia sua grandezza, fui resoluto non

esser tanto quanto si ptedíca , ma la grandezza sua e corne il círcuito di Roma, veroè

ch'e píu habítato assai che non è Roma, bC fa moite piu gentú L'errore di moltíèque*

fto , che dí fuori del Caíro sono certe ville , Iequalí credono aleuni che siano del círcuiV

to diesso Caíro , laquai cosa non puo essere, perche sono lontanedua otremígIía,& sono

proprrj vilíaggí. Nonsaro prolísso â narrare délia íor sede bC costumi, perche fisapublíca*

mente ester da Mori ÔC mammalucchi habítato , de qualí è Signore il gran Soldancylquale

ç feruito da mammalucchi Signorí de Morú

ViBdrH.ttiìTripoíiì&Ahpo, CAP. III

Circa le neenezze bC la bellezza del dettosCaíro , bC délia superbia de mammalucchi,

perche sono cose à tutti e nostrí manifeste, mettero fine, ma de qui partcndomíásecon*

da del Nilo me ne rítornai in Alessandría , donde faccendo velaper mare , arríuaí inBa*

rutti cíttâ bí porto délia Soda , bí possono esser da cínquecento migîia . nelqual Baruti

stetti moíti giorní, bí ê terra molto habitata da Mori,8£ d'ogm cosa molto abbondan?

te, II mare batte nelle mura , non è circondata tutta intorno dí mura, ma solamente dalla

banda verso ponente cíoè verso íl mare, iui non víddi cosa alcuna degna dímemoría, saluo

vna antícagíía,doue dicono che era posta la fìglíuola delRe quando íl dragone la douea di>

uorare,Ô£ doues. Giorgio ammazzato dette dragone la resiítuí al padre. laquale è tutta ín

ruina, bí partítomí áeli andai alla volta di Tripoli di Soría , che sono duc gíornate verso le*

uante.íiquaí Tripoli è sottoposto al gran Soldano^ tutti sono maumettaní , bí la detta cíttà

e abbondante di ogni cosa, Etdeîípoi peruenní ín Alepo che sono otto gíornate dentroín

terra ferma.ílqual Àlepo è vna belliffíma cíttà , bí è sottoposta al gran soldano del Caíro,6í

è scala della turchía &X deíía Soría , ô£ sono tutti maumettaní * è terra dí grandííïìmo trafic©

di mercantia,8£ massime dí Persianí,^ Azzamíni che arríuano fin íí. bíiui si píglíaíl cammi

noper andareín turchía, ÔCin Soría, cíoè dí quelíî chevengono dí Azzemía.

Di Anidn& di Maiin.

Dapoí me ne andai alla volta dí Damasco , che sono gíornate díecí píccoîe. Aïíameta

delcammíno v'èvna cíttà chíamata Aman , nellaquale nasec grandíssi'ma quantítadibom

bagío c^frutti assai buoní. bí appresso à Damasco sedecí migîia trouai vn'altra terra chî

amata Menín,laqual e posta in cima d'un monte , bC è habitata da chrístíaní alla greca3&so'

no sottoposti al Signor dí Damasco,nellaquaI terra sono due belh'stìme chíese, Iequalí díco/

nohauer fatte far santaHelena madre dí ConstantínoJuí nascono boníssimí frutti, £maífo

mebuone vue lunge bí senza ciolo bí sonouíbellííîi'mígiardíní bí fontane* Partítomí ddi

arríuaí aîla nobílíssima cíttâ di Damasco»

DiDdìUdfco. CAP* IIH» '

Veramente non potría dire la bellezza bí bonta dí questa nobilístîma cíttà, nelíaqual

dimorai alcum mesí per ímparar la língua moresca. e habitata tutta da Mori, bí mam/

maíucchí , bí ancho da molti chrístíaní grechû bC qui mi occorre recitar il gouernodel.S^

gnore. ílqual e sottoposto aígran Soldano del Caíro. neïía detta cíttà è vno beIlifl»no&.

Indo îf Tzh?er f°!îdar0 vst niammaîuccho Fíorentino âspesafees.

dí Vioretl inl^ ÚÌÍnoZni caníone dí detto casteîio è scolpita l'arma

Kron n^l T £l ^ fosse ínto^o grandissime con quattro fbrtíffimí torriom,

eramammaïucchoddgranSoîdan^neItemposuofuCcWèfama)at^
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bC non rrouandofï chí îo libérasse di dmo toíîïco,Dío voíse chel defio fíorentíno lo libère.

&: per qoeíio lí dette la detta cítta dí Damasco5ô£ cosi fece íî castello.poî morse ín Damasco,

&iIpopoIol'ha /n tantaveneratíone quanto si fusse stato vn santo con grandi lumínarie.oC

dairhora in qua sempre íl casiello sta aposta del Soídano. bC quando si fa vn íbldan niiouo,

vno deîlí suoí Sígnori,ííquaIí si chíamano Ammíragîí díce, Signore, ío son stato gran tempo

tuo schiauOjdonami Damasco , ÔCio tídaro cento o dugento mila seraphí doro. II Soldan U

sala gracia. Ma è da sapère, chese ín termine poí di duoí annííl detto Signor non lí manda

detn'mígliara dí seraphí, egîi cerca dí sarlomorireper forza d'arme, 6 in quaíchealtro mo/

do.&íaccendcli il detto présente rímane in signoría. II detto Signore ha sempre díecí ouer

dode ci Sígnori ££ baroni deíla detta città con lui. bC quando il gran Soídano vuol dugento

o trecento mila seraphí da fui ouer daíli Signor! , ouero mercanti di detta città (perche íoro

non vsano mstítía%ma solo robbamenti bC assassinament! corne chipíu puo,gch e 1 Mon staii

no sotto alli mammalucchí, corne l'agnelío fotto il Iupo ) manda dueíettere al castellano del

detto casteIIo,deIIequaIí Funa in semplice tenore contíene,ch?ei debbia congregare nel c%?

stello quelíi Signorí ouer mercanti che à lui píace,ô£poi congregati si îegge la seconda lette

ra, il ténor dellaquale subito si esequiiïe,o in bene, o in male.&C ín questo modo il detto gran

Soídano cerca di trouar danari. Et qualche fiata il Signor dí Damasco si fa tanto forte, che

einon vorraandar in castelîo, bC anchora molti barons bC mercadantí sentendosi ínuídiací

montanoá caualloÔC tirano alla voîta délia rurchía per fuggir questa tírannía.ô£ di questo

non vidiremoaltro, senonche Iaguardiadel detto castello è questa 3 che in cíascuno deîlí

quattro rorríoní glíhuomini che sianno à guardareja nette no gridano níente,ma cíascuno

ha vn tamburo fatto á modo di vna mezza botta, ÓC ìi da vna gran botta con vn bastone,ÔC

vno con l'altro si rispondono con dettitamburi.££ tardando à riípôndere il termine dunpa>

ter nostro,sono posti ín prígione per vno anno* ,

Del detto Damasco. CAP. V*

Poi che detto habbiamo deîlí costumi del Signor dí Damasco, al psente mi occorre reserj

reaicune cose délia cíttà,laquale è molto populata bC moltoricca. non sipotria siímar la río

chezza et la getilezza delauorí cheiuisi fanno. qui hauete gradiíïïma abbodâzadí grano

bC di carne.ôC èla piu abbodâte terra di(mtti che mai si vedesse,cY. masíìme d'uua d'ognitê

po fresca.díro deîlí fruttí buoni che viTonOjC^detrísii.melegranatec^melecotognebuone,

mandorle bC olíue grosse biioníssirne.rose blanche S£ roíTe le piu belle che mai si vedessero.

bellipomi,&perí,Spersichf,matrifà^

-molto abbondante di acque. va vnafìumarag mezzo délia città, 8C vnagran parte délie ca

se ha fontanebellíslime di mosaíco,8£ lestanríedi suorí sono brutte,ma dentro sono beîlislv

me con molti lauorí di marmo bi di porfído. bC vi sono moite moschee, fra I'aítre ve n'è vna

principal e,ch?è délia grandezza dí fan Pietro dí Roma,ma è scoperta ín mezzo, 8c" íntorno

e coperta in volto,2£ li tengono íl corpo di fan Zachariapropheta, como è fama, bC fannoli

grandísíîmo honores nella detta moschea sono quattro porte princípaíí dímetaïío,S£den->

tro vifono moite fontane.Vedesi anchora dou'era la canonica che fugia de chrístíam", nelía

quale sono molti lauorí antíchi dimofaíco. anchora si vede doue dícono Chrísto hauer det

to à fan Paulo. Saule saule perche mtperseguitiCqual luoco è íuorí d'una porta di detta città

círca vn miglio,cY iui li sepellíscono tutti li christianí , che morono in detta città. E ancho^

fa nelle mura dí detta citta quella torre,doue (corne dicono) s.Paulo staua ín prigíoneXl

Morí piu volte Tháno murata, et ía mattina si troua rotta etfmurata3cornerangeíoIaruppe

quando tíro fan Paulo fuor di detta torrcAnchor víddi quella casa, doue Caïn (corne si di>

ce)ammazzo Abelsuo fratelloJaqual è fuorí deïfaltra banda delía città vn míglío ín vna

costa pendentesopra vn valîone^H or torniamo alla Iiberti che i dem'mammalucchíhan*

îîo ín detta città di Damasco,

DzmdmmdîuccbiinDámafco&âeUafuáìiberta, ' CAP» VI*

Lí mammalucchí sono christianí renegatí et comprati dal detto Signore5îíquaîímaí non

perdono tempo,masempre o ín armeo in Iettere si esercítano^finche siano ammaestratí. Et

ògní mammaíucco grande, o piccolo che sia,ha disoìdo sei seraphí al mese,et le spese per lui :

«t per il cauallo et vn famiglío5et tanto piu hanno quanto piu fanno akunc esperíenze ne!#

laguerra.Li detti mammalucchí quando'vannoperla CíttaSsonosempre accompagnât! da-

diioi o ue al manco , perche glísaria granvergognaseaadâfíero soli, scontrandosi per caso



ín duc ô ire donne,hanno questa ïiberta, SC senon l'hanno , sc Ia pígïiatio. vanno ad aîper .

qste donne ín certíîuochí corne saríano hosiaríe grandis corne este donne paísano dauaÌ

alla porta, clascunomammaloccho pígîíala sua perla mano,&: tírala dentro, & fa quelloch"

!í píace. SC se îa donna fa rcílstenza dí darsi à conosccrefperche tutte portano ílvisocoperto

ínmodocheîoro conosconono/, ôínoínoncognoscíamo Ioro) il mammaluccho le àrj

cbela vorría conoscere^ esta gif r/sponde, frareilo no ri basta che dí me fai queilo chevií

senza voîermi conosccrecôí ranto îo prcga,chela Iascia.8^ alcuna voîta credono píglíareh

fígliuoladel Sígnore, &pigIíanoíeprupríe îoro moglí. S^quesio è íntrauenuto al tempo

inícnQueste donne vannomoiro h enveílitedi fêta, SC dí sopra portano certí panní bianchi

díbombagib/otsíïi&îustrí corne seta^poitanottittcgliborzacchíníbíanchíôúícarperos

se otiero pauonazre,cxr moire gíoíe íntorno alla testa cXalsorecchie SC aile maní,Iequa! don<

ne si marítano à beneplacíto îoro, cíoè quando non vogîíono píu (lare col maríto,se ne van* ,

no al Cadí délia fede Ioro , SCU si fanno separar daí maríto , SC lui píglía altra moglíe.Ôc ben ì

cheaícuní dícanoche íí Moritengono croque o seí moglí, io per me non bornai vedutose !

non chenetengouo due ouer tre aî piu.QuestíMori îa maggíor parte mangíano nellestra*

de,cíoèdoue sí vendono le robe,S£ sansí cocere íl mangiare, SC vi mangíano molra carne di

cauallo , camelli , SC buffali SL castrats SC caprettí assaí.& quíuí è abbondantíadí buoní cari

freschúck quando voleté comprar il latte, vanno ogní dí perîa terra quaranta SC ci'nquama :

câpre, ïequali hanno rorecchíelunghepíu d'un paîmo. il padrone dí esse ve îe menafuso

nella caméra vostra,seben la casa hauesse tre soîarí, SC îí in psentia vostra ve ne mugne quan

tp voleté ín vnbelvasostagnaîo, ô£hauete moîti capi dí latte. Quianchora si vende gran

quantítadí'tartutlale,^ alcuna voîta ne víene ventícinque o trenta camelli carghí,8tde!/m

tre o quattro gíorní sono vendute , SC vengono dalle montagne delPArmenia&i díTur*

chíàXí detti Mori vanno vestítí con certe veste lunghe SC larghe di seta ouer dí panno sen^

zacingerletlapíu parte portano caîzoní di bombagío, SC scarpe bíanche, líquali quando

scontrano vn mammaluccho , benche fuffe Moro SC principal mercante,bisogna cheM

faccía honore Ô&argo al márnaîuccho,8£ non Io faccendo Io bastonano. ví sono moîti fom

î.íchí de chrístíaní , chetengono panni, Òtseta, SC ra si, veîîutí, SC rami SC di tuîte mercamie

. che bisogna,ma sono maltrattatr.

Corne âd Vdmdfcosim alla Níeccafaue si desemono li cosîmnidiArdbi,chcíîdn/

nodîldcdmpdgìid* CAP. VIL

Hauendo dechiaratesorscpíu dífïj.isamenteíe cose díDamasco che nonsídoHea,l'ûppor

tunita misollecíta díraccontareiî mío víaggío,Nel ^o^adí.s.d'Aprile mettendofiín ordi>

ne la carouana per andar alla Mecca,&eíTcndo io volontaroso di veder varie cose, & non

íapendoín che modo,pígIíaígrande amícítía col capítano de dettí mammalucchí délia ca#

rouana 3 iíquaí.era chrístíano renegato.permodo ch'eglí mivestí da mammaluccho, Sideu

terni vn buon cauaíîo,§£ messemí ín compagnia daltrí mammalucchí, SC questo íu per for*

za di danarí,& dealtre cose chegïí donaú SC cosi ci mettemmo in cammíno, SC andámo tre

gíornate ad vn luoco,chesi chiama ilMezeribe, SC íuí ci fermammo tre gíorní per fornír lí

mercanti,8£ comprar camelli SC quanto à îoro era necessario.In questo Mezeribe è Sígnore

vno che íi chíama Zambeí,8C è Sígnor délia campagna,cíoè degli Arabí,íîqual Zambeíha

ire fratçHijôC quattro figlíuolí m asch i,& ha quaranta míla caualh', SC perla corte sua ha dieci

mil a caualle femíne.cYquí tíene quaranta míla camelli, che dura diie gíornate íl pascoîarsuo.

Et detto Sígnor Zambeí quando vuoIe,tíeneín guerrail Soldano del Caíro, ô^íl Sígnordí

Damasco,c^díHíerusalem,ôí quando èí! tempo delîe raccolte,alcuna voîta credono ch'eí

í]a îontano cento míglía,g£ egîi fì troua îa maítína a far vna correría aile are délia detta citá,

fy troua il grano SC Forzo beîîo msaccato,^ portaseîo via. Alcuna voîta corre vn díK vna

notte conîe dette caualle che mai si sermano,ôí quando songíuntíglí danno à b ère latte di

camelle,perchc^líe molto resrescatíuò , veramentemipare,non che corrano, mâche vos

líno corne faîconí, perche íamfsono trouato con loro.ôC è da sapere che vanno la raagg'01

parte à cauallo senza sella, SC tutti ín camíscí3,saIuoaIcuni huomíni principal!. SC sarmatura

sua c vna lancía dí canna dlndía lunga dieci ouer dodecí braccía con vn poco díferroínc^

tna, SC convnabànderola dí seda.ôC quando vanno à far qualche correría vanno strettí,co>

iBestoraelIí;cXlídetdA.rabísonohuommímok
-. r no la
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rso îa voce fernínile,8£ Ii capeííí íunghí, (ìesi,Stneri.fono verzmente quèfti Arabi vna gtm

diiïì'maquantíta, St combattono contínuamente fra loro. Questí habíranoalla rnentagna,

cx vengono quando z il tempo cheía carouana paíTa per andare alla Mccca ad afpettarla al!i

paffiper robarla. dCmemno con seco Ii moglí , í fígîiuoîí,8<stuttele lormaíTarítíe, ôUecafe

anchora sopra îe camelii , fequaí case sono corne vna trabacca da fitiomo d'arme, St sono

dílana nera St trista. AHi.xí.dApríIe fi parti dítta carouana da Mezaríbe,che furon tren*

tacínquemíía camelli.St' ví poteua esfer circa 40. misa persone,ÔL noi eratiamo seíTanra mâV

mafucchí ínguardia di detta carouana. íl terzo de quaîí andaua ínnanzicon la bandíeraj'a!/

tro terzo m mezzo,ô£ Faltro da drieto.ii víaggío nostro facemmo ín quesio modo. Da Da*

masco aîía Mecca sono 40.gíorni St 4o.notte dí cammíno. n01 partimmo la martina da Me

zaríbe,ôt camínammo per ftno à ventidnehore,ín quel punt0 ii fanno certí segnali da{ capiV

íanodimanoín mano, che doue si trouano,la si fermano tutti di compagn/a , ô^nelscanca^

re St mangíar loro Ô£ íi camelii stanno per fino â ventiquattro hore,Ô£ poí fanno segnali, SC

subito cargano detrí camelii. Ô£ è da sapere , che alíi camelii non gí/' danno da mang/are se

non cínque pani dí farina d'orzo crudí, St grossi quanto vn porno granato l'un o. 6c poi

montano à cauaIío,6í cammínanotuttaîa notte,8£ tutto il di seguenre sino alleventídueho

re,&s poí aile ventiquattro fiore fanno íl simíle corne prírna.ôcogní S, gíorni trouano acqua,

cioz cauando la terra, ouer fabbíone. St anchora si trouano certí pozzí St dsterne, St in

capo deîlíotto gíorni si fermano vng/orno, ouer duoi, per far reposarlí dettí camelii. quali

portano peso cíascuno quanto duoi muli, ÒL alíípoueri anímalinon danno da bere se non

ogní tre gíorni vna volta.

DA îîdhr & for^d che hdnno i mdmmdlucchù C A P. V î IL

EiTcndonoi fermatí aile dette acque,sempre haaemmo da combattere con grandiffima

quantita d' Arabi, ne mai ammazzorono alcun di noi,saluo che vn'huomocV-vnadonna,^

che tanta cla vil ta de glíanírni loro, che noi sessanta manimalucchí erauamo foffícíenfi á de*

fenderci da 40. 050. míla Arabí, perche délia gente pagana non é Iamígliore conl'armeín

mano, che í mammalucchi. certa cosa è ch'ío viddí dí belle esperíentíe de mammalucchí in

questo viaggío.ínfra gííaîtrî víddivnrnammaluccho pígliar ílsuoschíauo, St metterglívna

melangoîa sopra îa testa, St farîo stare iz.o î^paffîíontano da lui, St alla seconda voísa îeuar^

gîí la detta melangoîa à tírar con Farco. Anchora viddí vn'altro mammaluccho Icuarsi la

seíla,ô£mettersela sopra îa testa, Sis poí tornarla neí suo Iiiocoprímusenza cascare,8Csempre

correndo.lt fornímend délie loro selle sono à vsanzanostra»

Dcìldcirtd di Sodomd &Gomorra. CAP* IX.

Cammínato c'hauemmo dodící gíornate,rrouammoía vaîíe di Sodoma St Gomorra,

veramente Ia scríttura Santa non mente,perche si vede comefurono roumate per míraco*

lo dí Dío.ôC í'o díco corne sono tre città ch'erano in címa cremonti,doue si vedeanchora che

in quel terreno par che fia sangue à modo dí cera rossa mescoîato con la terra per tre o quafc?

tro braccía diprofondíta.certamente 10 credo, perquello che ho veduto, ch'erano genti ví

tiose , perche íntorno íntorno c tutto paese deserto , St la terra non produce cosa aîcuna, ne

anche acqua.ôc" queste genti víueuano dí manna , St non riconoscendo iîbenefìcio lorofo^

ronopuniti daDio,8£per míracolo si veggono anchora al présente li segnali dí tuttele dette

città rouínate.paflammo poi qfh valle c&era ben venti míglia , doue ci morírono trentatre

persone per Ia sete, St molti furono sepolti nel fabbíone , quali non erano anchora benfìniti

di moríre.Dípoí trouámo vn montíceIío,appreíîò ilquaíe era vna foíîa dí acqua,dí che fom

mo assai consenti. noi ci serrnammo sopra il detto monte. Faltro giorno dípoí la martinai

buon'hora vennero ventiquattro míla Arabi, íqtiali díssero, chepagassimo la sua acqua*

rispondemmo che non la voleuamo pagare,perchequella acqua eradata da Dío. Effi co*

triinciorono á combattere con noi dícendo, che haueuamo toîto la sua acqua ♦ si facem*

tno sorti nel detto monte , 6s facemmo le mura de nostri camelli , & Ií mercadantistauana

ín mezzo de dettí camelii, ÔC noi contínuamente stauamo á scaramuzzare, di modo che

ci tennero assedíati duoi gíorni St due notte, venimmo à tanto,che noi bí loro non ha/

ueuamo piu acqua da bere.Ioro ci haueuano circondato il monteíntorno íntorno dígea

te, con dire che ci voletiano rompere la carouana , St per non hauer píu á combattese/cí*

ce consiglio íl nostro capitano conîimercanti Morí, 6CIi donammo mille St ducento du*

Ví'aggí *
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:mi tforò.efff pfglíorono i danarí dísseropoí, che díed míîa ducaíí non pagaríano lai

acqua &noí cbnosceuamo,chcvolcuanoaltrochcdanari, ilnostro capítano che eraptu,

dente fece far vn bando per la carouana , che tutti queglí huomíní ch'erano buoníà píg|R

armeanon andaíìero àcaualío sopra lí camelI^machetintipigliaHerorarmeloro.lamatrinì

segue'nte mettemmo tutta ía carouana ínnanzí, 8£ noi mamniaîucchi rímanemmo dneto.m

.tutti erauamo trecenco persone, & comíncíâmo â buon'hora á combattere, bC suronoam;

tnazzatí de nostrí vn'huomo bí vna donna con gliarchí , non císeceroaltro maie. &neí

àmmaszammo dí Soro mílíe seícento personc.ne e da marauíglíare che noí ne ammazzam

mo tantiJa causa fu, cheîoro erano tutti nudí bC à cauallo senza sella, dí modo c'hebbero ca>

restía dírítornareaîîa víaloro,

Díuna montdgna hdbitdtd dd giudei,<ár delld cittd di Nícdina Thdhdbt C A Pf X.

In termine dí otto gíorní con gran piacere trouamo vnamontagna , laquai mostra dícfo

ctïító diecí ouer dodící mígíía j'n quelta habítano quattro ò cínqueniílagíudeí, îíqualívan*

no nudí, bí sono piccolt dígrandczza dicinquepalmíruno, ouer sei5ÔChanno la voce femiV

níîe,8£ sono píu negriche d'altro colore, bC non viuono d'altro che di carne dicastratí.sono

círcftcísí ÒC cof'esíàno ester giudeí,S£ se possono hauer vn Moro nelle rnaní, ío scortícano vi

UoA píedí dí detta montagna trouammo vn rtdtitto di acquaJaquaîe è acqua chepiouealli

tempúnoí cargammo di detta acqua sedící míîa camcllf.di che lí gíudeí furono mal conteiv

;;3ÔCandauano per quel monte corne capríoîí, bC per níente voleuano descendere al piano,

perche sono nimici mortali de Mori.â piede di detta acqua stanno seí ouer otto píedí draw

bori di spine bíanche molto bellí,ne qualí trouammo due tortore,ilche ci parue corne vnmi

racolo,perçhe haueuamo camminato quíndecí gíorní bí notti, che mai non trouammo aní*

tnal,nevccello alcunoal dí dapoi caminamo,ÔC in due giornate arriuamo ad vna cítta chta*

ta MedinaThatnabi cioè cíttà del propheta, appresso allaqual 4.rniglia trouâmovnpozzo,

doue sí fermo la carouana per vn giorno* bC à questo pozzo ogniuno sí lauo, bí mutoíîídf

panninettíper entrarenella cíttà,îaqualefacerca trecento fiïochî,ÔCha le mura íntorno fat*

te dí terra.le case dentro sono dí muro bí di ptetre.íî paese íntorno alla cíttà hahauuto la ma/

 

'acqua], che díscêde di vn monte píccoío ai basso benVíntiquattrô píedí, delíaqual

acqua se ne gouerna la carouana quádo arríua IL Horamaí saría da ríprendere aîcuni che dí

cono chel corpo dí maumetho sla in aere nella Mecca, díco che non è la verítà, che ho visto

ia sua sepoltura in questa cíttà di Medína Thalnabi,nellaquale noi stemmo tre gíorní, & mi

primo che entrammo nella cíttà,ía voîêmo veder tutta.poi voíendo entrar nella porta délia

moschea ci dtssero, che bísognaua che cíafcun dí noi fusse accompagnatoda vna persona o

píccola ogrande deíoro medemimori3laquai dpíglíaua per la mano bC ci menaua douefu

sepolto maumetho, 5

Délia, mafebed doue fu fepuìto mdeametto &fuoi compdgnL CAP. Xi

La moscheadoue è sepuíto macometto è satta in qstomodo,Ia e quadra bí Iunga.ioo.paC-

sa55Uarga §o,ha due porte g intraruí vna dalla parte dauátí, Paîtra da dríeto ha vna naue den

tro viachecorreda tre bade tutta coperta inuoIto,posto sopra 400, collone dípíetracotta

tmbianchateadouesonoa^

vi e vna torre di 5.passaE quadro tutta ínuoito,^ è copertaítorno de vn pano deseda ricco,

îl piede delíaqual e fatto di mctallo^ntomo vi z vna ferrata di bronzo doue stâno legsone

a veder detta torreJntrado poi in h moschea à man mancha vi è vnaportfcdlajaqual vime

11a alla detta torre douegiontQ ví c vn'aïtra porta píccola,^ da vn laîo dí qlla vístanno cer^

cazojibn^daiaît^

compagniem quclli si contienelavíta díesso macomettoKi comandamentí délia sua/et

^tTu a*™? P°ría ' f*P£lTì> Çi0i fGssa sotto terra,doue fu messo œaumetthoMg

£S.?Tf?pS,e t8rT13f m/come«o * vi sono appresso duoi fooí socerí3cíoe Bo#

Lri^naî^^Terï^r e ^^^^í11 ^udl° chc noí díctímo che venne à Romaper fars,

questí ha íi suoi hbn mi posti áûk cos€ che seccro.ee dâU comandamentí SC regoíe che

dettero
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átmo afîí morí deî viuer.Etper questo ríspetto quelía canagíía sï faglíano á pezzí fráîotov

perche chívuolfar à comandamento dí vno,ô<s chí d?un?a!tro,éY cosinonsísanno risoluere,

cVíïammazzan comebestíe sopra queste hérésie, Iequalí tutteson salfe.

Del ragionamcnto che hcbbe il capitano délia carouana con il facerdote âi âctta

mojchea. ; CAP. XIL

Per dichíaratíone delía setta díMaumeth è da sapere, che sopra ïadetta torre stavna cupo

l3,neÌiaquaIesipuo andareintorno dísopra, cíoè dí fuora.íntenderete che maíítia vsorono á

rutca la carouana ía prima sera , che venímmo al sepoîchro dí Maumeth.il nostro capítano íe

ce chíamare íi superíore facerdote dí detta moschea , 8£ dííTegîí che Iimostrafíe il corpo díl

Nabi, questo Nabi vuol d/re íl propheta Maumetho, cheglí daría tre míla seraphí d'oro. bC

ch'egîínonhauea ne padre^emadrejnefraíell^nesoreilejnemogî^nefígííïïoí^ne manco

era venuto per comprarspetíaríe,negíoíe,ma ch'era venuto per saîuar Faníma sua, bC per ve

der íl corpo deí propheta. bC il sacerdoce íi rispose con grandííîìmo ímpeto S£ suria bC super/

bía dícendo.come quest'occhi tuoí,tquaïí hanno comesso tanto maie al mondo,voglíon ve

der colui,per ílquale Dío ha creato il cíeío&sla terraCAIlhora il nostro capítano disse. Sígno

re tudiciíl vero , ma sammi vna gratía , Iascíami veder íl corpo del propheta , bC sub/toche

fharo vísto , per amor suo mí vogíio cauarglíocchi. bí il facerdote Iíríspose. O S/gnoreioti

vogíío direía veríta.E vero che'í nostro propheta volse morír qui,per darbuono esempío a

noi,perche ben poteua monr alla Mecca,sel voleua,ma volse vsarela pouerta per ammae*

stramento nostro,8£ subito ch'ei su morto, su portato in cíelo da gîi angeli, bí dice ch'ei sta al

paro díDío.Il nostro capítano glí disse. Etíesu Chrísto fìglíuoîo dí Maria doue sta c Rispose

ii facerdote. Allípíedídi Maumetho. II capítano gîi disse, bastabasta, non vogíío saper píu.

poi se ne venne suora , 8£ disse à noi al tri. guardate doue ío volea gíttare tre míla seraphi.ía

sera dapoí circa a.^.hore dinottc venneroinfrala carouana dieci o doâici dí que vecchí deí/

la setta , perche la carouana era alloggiata appresso alla porta à due tratti dípietra. bC questi

comíncíorono à cridare vno dí qua bí faítro di la. Dio fu.Dío sàra,8£ Maumetho meíìag*

gíerdíDío risuscítera.O propheta, oDio perdonami.il nostro capítano femendo questoru.

more,8^ noi, subitamente corremmo son l'arme in mano credendo che fusserogli Arabí,

che volessero robar ía carouana.ôí dícendo á quelíí che cosa ê questaCche crídateC perche fa

ceuano vnrumore, corne fana intra dí noi Christian! quando vn santo fa aîcun míracolo.

que vecchí rispofero , non vedetevoiloípíendore, che esce suora delía fepoîtura deí pro*

pheta? Disse il capítano, non veggo níente. bí dímando à tutti gîíaítrí3sehaueuano veduto

cosa alcuna.fugli rísposto dí no.Risposevn dí que vecchí.fete voí schíaui, cíoèMammaluc*

chí; Disse il capitano.si, che siamo schíaui.Rispose íl vecchio.o Signor/,voíno potete vede

re queste cofe ceîestí, perche voí non fíate anchora ben confírmatíneíïa fedenosira ♦ Rispose

il capítano. ò stoltí,io vi voleua dare tre míla ducati. perDio mai píu non ve U do , caní hV

gliuoli de cani. sappíate che questi splendori erano certí fuochi artíficiatí, cheîoro ftaueano

facto malítíosamente in címa di detta torre,per dar ad intendere à noi aítrí, che fuíîero spíen^

dori,che vscíssero delía sepoltura díMaumetho,per laquai cosa il nostro capítano comando

che per níun modo aîcun di noi non entrasse neîla detta moschea;8£ví affermoôCdíco per

certo che non u'z ne arca difcrro,ne di azzale,ne calamita,nemontagna nííîuna appresso á

quattro mígíía.noístemmo Ií tre gíorní per ríposar ïí camellí.ií popolo délia detta cíttà si go*

uerna délia vettouagîía che víene dali'Arabia Felice, bí del Cairo, bC deîFEthíopía per mai

te,perche de liai mar roslb sono quattro gíornate di cammíno.

Deî uidggio per andar da Médina alla Nlecca.& del mat délia Kena. GAP. XIII.

Gía noi délie cosecV! vaníîa díMaumetho fatíj ci dísponemo di passar píu oltra , bC col no

&o piíotto ilqualreggeua ií nostro cammíno con ií boísoïo bC carta da nauígar,secondo che

sogîíono sar Iiespertípratíchí con íí suoibussoli bC charte nel corso del mar, bC comíncíámo

à cammínare per ostro cíoè mezzo giorno, trouammo vn pozzo belliíîímo , neíquale

cra gran quantita dí acqua, ílquaî pozzo dicono Ii Morí che íosece santo Marco ciïáoge^

lista per mira colo dí Dío per nécessita dí acqua, ch'è ín quepaesií, iíqual pozzo rûuasesec^

co alía partíta nostra ♦ non vorrei mandar in oblíuíone il trotiar del mar deU'arena , quai

lassammo dauantí che trouammo ía montagna de giudei , peï quai camínammo cínque

gíorní ÔC cínque noue* hor íntenderete in che modo fía cpesto* Qt-iesta è vna çampagna.

■ ' Víaggi x ij



Sraftdiffîma píana,faquale èpíena d'arenabíanca minuta corne farina, doireseper maîa v?n

tura veniíïeíl ventodamezzo giorno, corne vcnneda tramontatia, tutti sartamo morn,

g£ con tutto che noí haueuamo il vento à nostro modo , Funo con Faltro no se vedeuamo dí

îungí to.passí ÔCglíhiTommíchevannoàcaualïosopralí cameííi sono serratiín certe caííe

dilegno & g certí'busetti píccolí receuen faere38£ íui dormono cY magiano,&Ii pílotti vâno

ínnázi con busiolo se corne anda íTero per vn terribil mare. Et qui morirono gran gente per

!asete,8£granpartene morí,nchequando cauamoPacqua,beuerono tâto che creporonc.

U qui si fa la mumía. bí quando tira il vcnto dí tramontana qsta arena si coaduna ad vniato

de vn gran monteJíqual è vn brazzo àelmonte Sínaí,alqual corne arríuamo trouamo vna

colonna fatca con gentil arte bC à forza dí mano,laqual chíamano porta : à man mancasopra

îl detto monte è vna grotta molto lunga,allaqualeè vna porta dí ferro, Dicono alcuni che

Maumerh se reriraua íui à far oratíone, bí à qsta porta si sente vn grandiffimo rtimore come

dí acqua cíie caschi.noí paslamo la detta montagna con grandiffimo perícolo,àtale che non

pensauamo mai dí arríuare in qucsto luoco, Poí che íì partímmo dal detto pozzo detto di

sopra,camínammoper díecígiornate, 8£ duc volte combattemmo con cínquantarníIa.Ara

bicanto chegiugnemmo alla Mecca- pliera grandíssima guerra frarunfratellocY Faltro,

perche sono quattro che combatteuano dícontinuo per cííer Signoridella Mecca,

VdU Nícccd.& perche li Mon Udnno dìld Mcccd. ^ CAP. XIIIL

Horamaí díremo dell a nob ílí ssírn a ci ttà délia Mecca, cli e cosaè, ÒC come sta, ÔÉchila go#

uernaja cíttàèbelIiffima,6^moltobenehabítata3 ÒC fa cercaseimila fuoehi. le case sono bo*

níffime come le nostre,8£ ví sono case che vagliono j,8£ 4* mila ducatí Puna. laquai cíttà n5

ha mura intorno.appreiTo àvn quarto dí míglio alla cíttà trouamo vnamotagna,neíaquaie

era vna strada taglíata p forza dí mano, che durafíno al smontar nel piano* îe mura dí detta

cíttà sono le montagne chel'had'mtorno da ognicanto,8£ví son se no 4. entrate.il gouerna

tore dí qsta cíttà è soldano, cioèvno delîi 4.fratellí,8£ è délia stirpe di Maumeth, & sottopo*

sto al gran Soîdano d el Caire, bí glí suoí tre frateîli cobattono di contmuo con lui. AIlí, 18. di

maggío entramo nelía detta cíttà délia Mecca dalla parteverso tramontana,poi che descéde

mo gíuso nel píano.DalIa parte verso mezzo giorno sono due montagne, che quasi íì tocca

nOjdou'è il paílo ben stretto p andare al porto delía Mecca, dalfaïtra banda doueleua il Soie

è vn'akra bocca di montagne à modo dí vna vallata, p laquai si va al monte,doue fanno il sa

crífìcío allídopatriarchi Abraham bí ísaacSilqual monte è lontano da detta cíttà cerca S.ox,

rnígîia,8£ z alto duoí o tre tírí dí píerra di mano,ôí z d'un certo íasso?non di marmo,ma d'un

altro colore, bC in címa è vna moschea à vsanzaloro 3 laquai ha tre porte, à píedi del detto

monte sono duebeîfííîîme co nserue d?acqua, vna è délia carouana del Cairo , bí l'altra délia

carouana dí Damasco , laquai acqua si raccoglíe parte p la proggia , bí parte viene di molto

íontano.hor torníamo alla cíttà, quâdo sara têpo díremo del sa crífìcío che fanno à piededel

detto monte* Allhora che noí entramo in detta cíttà trouamo la carouana del Cairo , laquai

era venuta S.gíorní prima di noi,pche no vengono p ía via che venímmo noubí in detta ca

rouana erano sessantaqtiattro mila cameîîi,ÔC cento Mâmaíucchi.K la prima cosa chehaue

te da saper dí qsta cíttà è qllo che ognun dice. che I'ha hauuta la maladíttíone da Dío, gchel

paese no produce ne herbe, ne arborí,ne fruttï,ne cosaalcuna,o£hanno grandíssima carísria

d'acqua.in modo che se vno voleiïebere à suavolonta5no li bastería qttro quattríni d'acqua

algíornoJo díro in che modo viuono.vna gran parte del viuersuo glí viene dal Cairo, cíoè

dalmarroíso.ôsviè vn porto chíamato íl Zíden che è lontano dalla detta cíttà 40.míg!ía,

glí viene anchora vna grádísíîma quantíta di vettouaglía dalFArabía Felice, bí anchogran

parte ne glí viene dall?$thíopía*noi trouâmo gradííïïrna quâtíta dí pellegríni . dequalí aíctî/

ntveníuan dali'Ethíopía, chí dairíndía maggíore, chi dalla minore, bí chi dalla Persia,& dal

la Soría, veramente no víddi mai in vna terra tanto popoïo,per io.gíorních'íbstettílibelle

quai gentí parte ne erano venute per mercantíe,parte per guadagnar fíndulgentíe& com^

pir i suoi votí5neI che voí íntenderete quel chesanno>

Udlemercdntie cbemngono <ûU cittd deìld Meccd»

Primo díremo delîa mercantía che vien da píu parti* dali'India maggíore laquai è pofe

piqmbl diîadalfiumeGanges vengono assaígioiecX perle d'ogni sorte dispetíeríe,^

angoramvengono dclllndía minoredavnacíuâ chúmataBanghaila grandíffiniaquan/

• tira di
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tim dí panni cfí bâmbagío,Ô£dífeta bC anche dell'Ethíopía certa sorte dí spetieríe;per modo

che m questa cíttá si fanno grandíssimí trafsichí de mercantía,cíoè di gioíe,spetíe d'ognt sorte

in quannra,bombagío íngran copía,sete ÒC cose odorísere ín grandííîíma ab bondantía»

De/la prraondn^vt ndld Mccím. CAP. x^.

Hor torniamo aîíaperdonanza de dettí peîíegríní.ín mezzo délia cíttà è vn beffííïïrno te

pio à comparatíonedel Cclîíseo di Roma,no dí quelle piètre grandi, ma dí pierre cotte, ££ €

condo à quel modo,Ô£ ha nouanta ouer cento porte íntorno,8£èín uolto. AlPentrar deîdet

to têpío si descende p díecí ouer dodící scaíiniper tutte le partúô^dí qua 8£ dí îa dí delta entra

ta stanno huomíní che vendono gíoíe bC no aítra cosa.&s quádo Fhuomo c dísccso dettí scalí

ni, troua íl detto têpío íntorno coperto,&Cogní cosa messo à oro,cíoè le mura.&íbtto aîîe del

te volte stanno quattro ó cínque míla gsone,lequalí vendono tutte cose odorísere,bí la mag

gíor parte sono poluereper coseruar lí corpí humaní , quando si sottesrano, perche de îí van

no per tutte ! e terre de paganí. veramête no si potría dír la suauíta, bí gíí odorí che si sentono

ín quel têpío, che par efìere ín vna spetíaría píena di muschio,ô£ benzuí,8£ d'altri odorisua*

uiffimí. Allí.23. di Maggío comincío il gdono ín detto tcpío,iíquai è ín questo modo, che

neî mezzo del detto têpío vi e vn díscoperto , in mezzo di quello vna torre la cuí grandez^

za è dí 5. ouer 6» paffi g ogní verso, laquai torre tíene vn panno dí seta íntorno di altezzadi

t*. brazza,S£ euuí vna porta tutta d'argento di aîtezza d'un'huomo, p laquai s'entraín detí?

ta torre.Ô£ da cíascuna parte dentro délia porta siano alcuni vasi,quali dicono ester píení di

balsamo, chesimostrano solamente íl giorno délia pentecoste. bí dicono gíí habítantí quel

baîsamo ester parte del thesoro del soldano délia Mecca. ad ogní quadro di detta torre sono

certe retídí serro rotonde con Ií busi molto minuti per entraruí dentroíî lume. Alli.23. di

maggío tutto íl popolocomíncíaîa mattina ínnanzí giorno andar sette volte íntorno alla

detta torre,sempre toccâdo bí bascíâdo ogní cantone. lontano alla detta torre cerca 10. o 12*

paffi è vn'altra torre,àmodo di vna cappella délie nostre co 3.0 4. porte.in mezzo di questa

torre è vn bellisiîmo pozzo,iIquaIe è cupo 70,braccía, bí tiene acqua salmastra.al detto poz

zo stanno 6.oueros.huomínideputatí àtrar acqua p il popolo.elqual quando èandato sette

voke íntorno alla prima torre,vanno à questo pozzo,bí s'accostano aîl'orlo dí quello con îa

schena dícêdo qste parole» tutto qsto sia per honor dí Dío, el píatoso Dio mí perdoní í míei

peccati.lequal compítequellí che tírano î'acqua gettano á cíascuna gsona 3 . secchí d'acqua

dalla címa del capo g sino allipiedí, bí tutti si bagnano, se b en la vesta fuiïe dí seta,6£pêsonç>

qllí matti ín qsto modo dífestar limpídi &Cnettí,Sche Iiloro peccatí rímangono tutti ín quel

pozzo co quel lauare.8£ dicono che la prima torre doue vano íntorno sette volte,è îa prima

casa che edsfícasse Abrahâ.ôí cosi bagnatí tuttifene vanog la valíeal detto mote,8£ li stáno

duoí gíorni ££ vna notte. et quádo sono tutti à píedí del dettomÔte,l'uífanno qstosacrífîcío.

Dcl modo de sacrifiai delld Meccd. CAP. X VI.

Perche la notifia délie cose suole íl píu délie volte diíettare ognsanimo generoso, 8£ aise

cosegrâdí incitar!o,pero p sodísfare àmolti del medesimo animo soggíugnerobrieuemente

íl modo che si osserua ne loro sacrífìcíj, ilquaîe è qsto . che ogní huomo ammazzaal manco

duoí,o j.ÔÍ chi 4,ÔC chí 6. castraîí,g modo chìo credo ben che'í primo giorno si ammazzo*

rono píu dí 3o.míIa castrats, scannádoli verso doue Ieua íl SoIe.ôÉ ciascun lí daua per amor di

Dío à poueri, perche Li,eranoforse30.cY 40,mílapoueri,líqualífaceuano vna fofíam îerra>

poi lí metteuano dentro slerco dí cameîlo,8£ cosi faceuano vn poco di fuoeo* bC rostíuan aU

quanto qlla carne, poi Ia mangíauano. bí veramente credo che qllitantípouen huomíní

veniuano píu tostô g la famé, che p il perdono ò indulgêtía.&chesiaíl vero,noí haueuamo

gran quátíta dí cucumeri,che veniuano dairArabia Felíce, bí H mangíauamokuandolí via

prima la scorza,îaquaï gíttauamo fuorí del nostro padigîioe corne si suoi fare.ô£ H dettípouc

ri stauano à 40,8c jo.dínâzíal dettopadíglíone, bífaceuano gran questíonetraloro p racco

glíerele dette scorze da terra,anchor fuíTino pienedisabbione.g qsto pareua á noí cheveníf

lêro pin tosto p mangiare}chep lauarsi de loro peccatí» Ií secodo giorno vn Cadí délia sede^

quai è al modo d'un predicator nostro,monto índma del detto monte,bí fece vn fermone á,

tutto íl popolo,îíquaísermoe durò cerca un'hora^la siíma del suoparíare era qsto^che pgax

uailpopolo che buttadomoltelachrímepíagesseè suoi peccatt,et feredosi nel petto faceste

penitêtia3et aízado molto la voce díceua.O AbrahábêvolutodaDioâet amaío da Dío^oi



dkeua o Isaac eîetto da Dío,amíco díDío,pgaDíog íf popoïo deî Nabi.&coíì fì sentiua^

grâdíffimí píâU& fìníto c'h ebbe íî sermonevenenooa3che veniuangíí ArabíjHílcheíuv

tí qlli deïle carcuane comc fuorí dí se corsero ín la Mecca co grâdí ssírna furía , gche apprei

a (5, rrtîgli'a gia erano gíuníí píu dí vêtímila Arabí,íqua!í voîeuano robare le carouane^ncì

ârríuâmo à saluamero alla Mecca. Ma qúâdofómo alla meta deî câmino , cíoè fra la Mecq

U il mote doue si fa il sacnfìcío, rrouamo vn certo muro o parete vecchío,piccolo,aîto quaî

trobraccia^píedídeîqualev'era gradííïíma quantíta dí pierre píccofíne,îequal sono tirate

da rutroíipopolo p questo nspetro che íntenderete. Dicono che quando Dío comando ad

Abraham che andasse á sar íí sacnfìcío del suo fìgïíuolo, ando prima eglí , bC dííse al fìglíucb

che obedíê'do aílí comandamcri de Dío lo doueíîe seguíre.Il fîglíuoïo gît rísposeJo son mol/

£0 conrento dí far i! comandamento dí Dío, bC quando il garzon Isaac arríuo al íopradetto

iiuiro píccolo. dicono che'I díauolo gîí apparue ín forma d'uno suo amíco, 2£ glí dííse. Doue

vaí tu amíco mío Isaací bí egíí ríspose. vo al padremío chem'aspetta al taî luoco. 8£glí dííse

U díauolo, no andar fígîíuol mío, che tuo padre tí vuol sacrífìcare à Dío.ôÉ ti vuol farmoríre,

$C Isaac gîí ríspose. Lascía fare. se cosi èîavolonta dí Dío, cosi fi faccía. lî díauolo allhora diV

fparue.8£ poco píu auand gîí apparue ín forma dWaltro suo caro amíco, bC glí dííse lesopra

dette parole. Dicono che Isaac gîí ríspose con furía, 8£ píglíò vna píetra bC tírolla nel vifo del

díauolo , bC per císto ríspetto quado arríua il popoïo aî detto luoco,ogníuno tira vna píetra al

detto muro,$£ poí senevâno alla cítta\ noi rrouamo plesirade dí dettâ cíttàben quíndeáò

venttmila coîombí, íqualí dicono che sono délia schíatta dí quelía colombache paríauaa

Maumeth in forma dí spiríto santo,íquaîí coîombí volano £ tuttala terra à suo píacere, cíoè

nellebotteghe doue sí vende iîgrano,mígîío,riso,5C altri legumí , bC îí padroni dí detra roba

îionhânó kberta d'ammazzarlíjne dí píglíarîí.ÔC se aîcuno batteíse dí queîîí coîombí,si reme

fia che la terra rouinaflfe.SC sappiate ch e U danno grandtffimaspesa ín mezzodel tempio.

Deíii unicomi chejì troud.no dppreffo il tempio délia Meccd aninídli rdrìfsimi* C A P. X V IL

Dall'aïtra banda deî detto tempio è vna corte murata,nellaqual vedemo duoí vnícorni,

ZC îí si mostrano g cosa marauíglíosa, corne nel vero è cosa da prenderne admíratíone. bííot

no íattí in qsto modo.îlmaggíore è fatto corne vnpolîedro dí trenta mesi,8£ havn corne nel

la fronte dilunghezza cerca tre braccía. L'ahro vnícorno éra minore corne saría vn poilc*

dro d'un'anno , cY-havn corno lungo círca quattro palmú II coîor del detto animale è corne

vn cauallo sasínato scuro,6d hala testa corne vn ceruo,2£ il collo no moko lungo conalcune

crína rare ôCcurte ch e pêdono da vna banda, bC ha le gab e sottííí 8C Umghe corne il capríolo,

8£ílsuopíede è vnpoco sesso dauanti, cYíïinghia i. caprína.&ha moltí pelí dí dr/eto délie

gambe.Iíqual son tantí che fa parer questo animal molco féroce,ma fa sua ferocíía è coperra

da vna mansuetudíne che ín se dímostra . Qiiestí duoi anímaîí furono presentatí al Soldano

délia Mecca corne cosa de moko pretío bC rara,cY che sí troua ín pochi Iuochí, bC furono ml

dati da vnoRe díEthíopía,íîqual îí fece questo présente per far amícítía con lui.

Corne Iduttore fu cognofciuto in U M.cccd;& comc. tienne con la cdroudnd de îlnàid. C AP. XV Ht

Mí occorre quíuímostrare quel che posta l'humano ingegno ne casí occorrentí, quando

la nécessita lo constrínge. ÔC ben fu à me necessarío dí mostrarlo per suggír daîía carouana

délia Mecca. Essendoio à comprare alcune coseperil mío capítano , fui conoscíutodavn

Moro , ílqual mí guardò nel vise bC díísemi. Donde seí tu ? Io li rísposí son Moro.Eglí dííse.

ch'ío non díceua il vero.îo glí dissi.Per la testa dí Maumeth ío ví gíuro che son Moro. & n>

fposemi , víeni à casa mía. bí io andaí con lui. quando fui ín casa sua eglímíparlo ín îíngw

ïtaîíana, bC dííTem í donde era, bí ch'ei mí conosceua ch'ro non era Moroanchor che gelo áu

ceffe,eCmí dííse ch'egli era stato ín Genouac^ín Venetía,^ cognosceua molto la maniera

dí quelle gete, bí dauam í Ií segní moko veri deïle dette terre.Quado ío íntesí qsto,ío glí ^

Ch'erà Romano,U che mí era fatto mámaluccho al Caíro.IIche íntedendo egíí, fo molto co

tento ÔC fecemí gradiffîmo honore.Etgche la intêttone mía era dípassar píu auáti3gîícomín

daí a dire,se qsta era la cíttâ délia Mecca,qqal era tâto nomínata p íl mondo , bC gîí dimâdai

dou erano le gíoie,& Iespetíe,ô<: doue erano tâte sorti dí mercatíe quate sí díce che g arríua

no,soî gçheluí mí hauesse à díre,pche causa no veníuano corne erano vsate, bCgnó dornast

darglí3che ne fusse cagíoe ílRe dí Portogalîo^che eglí c Signore deî mar oceano,et del fin°

Po-iiço bC deimrabíco3 ci mt comíncíó à dire dipasso ínpasso la çagíôe?gche n5Veníuano,
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fe dette robbe corne erano vsate dí veníre3no si accorgendo deíla m/a fnaîítía,8£ quando ml

díiTe chen'cra cagíone íl Re díPortogaîIo, ío mostrai dí hauerne grandistímo dolore, 5t dt>

ccua molto maie del detto Re,soîo perche egîí non pensa fie, ch?í"o fuíÏÏ contente che líchnV

síí'aní íacessero tal viaggio.Quádo costui vidde ch'ío mi dímostraua nímsco de chnílíaní, mí

fece maggíor honore assaí, che no saceua per auantí,S£ díssemí ogní cosa d/ punro inpunto.

cx quando fui molto ben informato , glí díffi. O amfco mio tí prego che tu mí dia ii modo o

via , chìopossasuggíre da questa carouana, perche îa intention rnía séria dí andarc àtrouar

queîîí Re,che sono nímici de christianí.perche tí aus'íb che quando îoro sapessero Pingcgno

ch'ío ho,mí mâdaríano átrouare fino alla Mecca. Et lui stupefatto dí queste parole mí disse.

£Ía fede de! nostro profeta , che sapete voi fare:' ío Ii rísposí ch'ío cra íî m/gîíor maestro dí far

bombarde grosse, che fusse al mondo. vdendo egíí questo, disse. Maumetto sempre íla íaiií?

dato, che ha mandato tal huomo al seruígío de Mori dí Dío , per modo ch'ei mi afeose nella

casa sua con la sua donna. ÒC mi pregò ch'ío ottenessedaî nostro capírano délia carouana, che

iolasciasse trar fuora delía Mecca quíndècf camcîîí caríchí dí spetíe,8£ questo fece egîí d non

pagar trenta seraphi al Soldano per la gabelía.ío íí n'sposi che s*ei mi saluaua in casa sua, chïo

fi faria leuarecêto camellí, se tanti ne hauesse, per che îimamalucchihannolalibertà.&s qua/

do eí senti questo, fu molto contento.Dapoí mi ammaestro del modo ch'ío haueua à ten ère,

&C deíndrízzarmi advno Re, che sta nella parte delPíndía maggíore ch e si chíam a Re díDe

can.delquaî díremo quando saraíí têpo.vn giorno auantí che la carouana si par risse, mí fece

ascondere in casa sua in loco secreto. La mattina sequente andauano per îa cíttà grandiiïì'ma

quantíta d'instrumêti sonando aU'usanza loro,ô£í trombetti andauano faccendo íl bando g

tinta la città, che tutti Ii mámakicchi sotto pena délia víta douessero montar â cauallo. òípiï

gîíar íl suo víaggío verso ía Soria. dondegran perturba tíoneastríngeua il cor mio, quando

sentía mâdar tal bando, &ldí coíínuo mi raccomandaua alla mogîíe del detto mereâte pian/

gendo,c^raccomadandomiâDio,che mí câpassc da tanta furia.vn martedi mattina si parti

la detta carouana, 8£ il mercantemilascionella sua casa con ía sua dona, S£ église n'ando con

la carouana. disse alla dona ch?eî venerdisequete mi douesse faraccopagnare con la caro'

uanadeiríndía , cheandaua al Zíden cíoèaíporío delía Mecca, che vi sono míglía quarata.

lacompagnía che mí fece Ia detta donna non Ci potría díre,ô£maffime vna sua nipote molto

belía dí quindecí anní,lequalí mí prometteuano, voledo ío restare, di farmí rícco.ÔÉ ío per íl

pericolo présente posposí ogní sua promessa. II venerdí sequente mí parti con la carouana al

mezzo giorno con non pícciolo dispiacere 8£ Iamentatíoní délie prefate donne. bí à mezza

notte arriuámo advna certa víllettadí Arabí,6£íistêmo íînoàmezzo giorno deldísequête»

îí sabbato si partimmo,ô£ cámínâmofinoalla mezza notte3ÔC íntrâmo nelía cíttà del ZídêV

Del Zidcn porto dclld Níeccd & dd mdr rofjo. CAP. XIX.

Questa cíttà non ha mura íntorno,ne fosse,ma ha beîlísiïme caseall'usanza delía îíaîia.d//

remo dí leibreuemente.detta cíttà c dí gradisitmo traffíco, perche qui arríua vnagran parte

di tutte le nationi del mondo,eccetto chrístíaní ÒC gíudeí che non viponno venirsotto pena

délia víta. quâd'ío fui giunto nella detta cíttà, subito me ne andai nella moschea,cíoè al têpío

doue erano ben. 25s.miía pouerí,che stauano aspettádo qualche patron di naue,chelí leuassc

al suo paese.2£ ío fra quellí mí mescolaí ascondêdomí in vno cantone del detto tcpío, &C Ii mi

fermai p.i^.gíornittutto il dí staua gíttato in terra coperto con límíeívestímenti,&diconti>

lîuomílamentaua,corne s'to haueíïí hauuto grandiíííma passion dístomacho o dícorpo.Lí

mercadantívdendomi díceuano , chí è qllo che fi lamentai Diceuanolípoueri chemí staua

no à canto,gIíe vn pouero Moro che fi muore. La fera al scuro vscíua fuorí délia moschea,

2>£ andau'a à coprar da mangiare.se ío haueua appetíto,lassolo gíudícare á voi, geheno man,

aua se no vna voîta al giorno, SCbm maie. Questa cíttà fi gouerna g il Sígnore del Caire

vi è Sígnore vno fratello del Soldano délia Mecca,îíqualísono sottopostí al gran Solda*

no del Caíro.Quíno accade à dír molto, rjchesonoMori.Laterra.no produce cosaalcuna,.

& ha grandíffima carestía d'acqua dolce. il mare batte nellemura délie case.quíuí si trouano

tutte îe coseneccíïaríegil viuer humano, mavengono condotte dai Caíro,daIÍ'Arabia Fe*

Iice,8£ d'aítrí luoghú quíuí è continuamente grandíffima quantíta di gente ammalata, per

causa del mal aere,che è in detta cíttà,Iaquaî puoî hauer da. joo. case .ín capo dí quattorded

giorni mí accordai con vnpadronc d'una naue^çhe andaua alla vplta délia Persia. perche

Víaggî x
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fiel dettoporto erano cerca cento nauí tra grandi bC píccoíe.De Ií a írcgíorní facemmo ve*

|a3 comínciammo à nauígare per il mar rosso»

3 Verche cdnfd il mdr roffo nonsid ndiiigdbile, CAP. XX.

Sí puo comprendere ( perche gîiecofi ín effetto ) cliel detío mar non e roífo , anzi quel,

Pacqua è corne quelîa dell'aïtro mare. Noí nauígammo íï giorno fînaaï tramontarde! 80*

le, perche nonsí puo nauígare ín questo mare dínotte, 8£ ogní giorno siposanoà questo

modo,fíno â tanto chegíungono ad vna isola chíamata Chamaran. bí délia detta isola in U

sí va sicuramente.La ragíoric che non puo nauígare al tempo dí notte èquesia,perchevíf0*

no moite ísoîe&moîtí scogíí, &secche, ôíèbísogno che sempre vada vn'huomo ín cima

deH'arboro deJIa naueper vederíl cammino, ilche la notte non si puo sare, ÔÉpero non si

nauíga se non digiorno»

IIBRO SECONDO DEL L'ARAB I A FELÎCE,

VclL cittd di Gi'Zdn & àéìd fcrdlitdsua, CAP. I.

Oí che díscorío habbiamo Ií luochí , le città, bí coíiumí de popoîi delFArabia

descita quanto fu ì noi conceíTo di vedere, parmi ester coueníente che conbre

uíta,8Cpiu felicemente entríamo nelfArabía FeîiceJn termine di seigíorní

arriuammo ad vnacíttâ chíamata GezanJaquaíe ha vn belliífîmo porto.&li

trouammo quarantacínque nauilrj djpiupaeii. Questa cíttá è posta allí îídídei

mare, bí èsottoposta ad vno Sígnor Moro , bC è terra moltofruttífera, bí buona ad vfan*

za de christianû Quíut sono buoníffìme vue, bí perfichi,fíchí, cocumeri, cetrí,lirnoní3&

aranci,zucche,grandemelengíane,agli,cepolle,ín modo che è vnparadiso.gli habítatorídi

quesi-a città vanno la maggíor parte nudí,8£ víuono pure alla moresca. Quíuí z abbondan*

tia di carne,grano,orzo,&migííobianco,íIqual chíamano dora , bí diqllo sífa moltobuon

pane, Qui ítemmo tre gíorní per fín che pigliammo la vettouaglia*

Di dlcwiegcnticbidmdteBddmn. CAP. IL

Partendocidalla detta città Gezan,andammo cínque gíorní sempre in vista dí terra, la*

quai restaua à man manca.2£vedendo aîcuna terra à canto alla marina smontammo in terra

14. persone dí noi p er dímandare aîcuna cosadamangiare con li nostri danari. La rísposta

chccifecero,fu che comíncíorono à tírar piètre con le frobole contra dínoí3c£queíìí erano

certe generationi che si ch/amano Baduíní,íquali erano píu dí cento persone, S£ noíeraua*

mo foi o 1 4 . &s combattemmo con íoro poco manco dWhora.per modo chenerímaferodi

íoro venriquattro mortí. gííalrrí simíiïero tutti in fuga , perche erano nudí , bC non haueano

aîtrearme che questc frobole, ô£ noípígííâmo tutto quel che potemmo,cíoègalííne,viteII4

buoi bí aître cose da mangiare.de li à due bore comíncio á mukípíícare la turba di detta ter^

ra ferma tanto che erano píu diseícento,&C à noí fu forza di ritírarsí al nauílío nostro*

Délia ifoíd chidmdtd Chdmdïdiu^r délia bocchd del mdr ro$b. CAP. Ht

ín quel giorno medesímo pigliammo il nostro cammino verso vna isola chíamata GfW

maram, laquai mostra di círcuito diecí o dodecí mígîía , dou'è vna terra che mostra círca

dugento fuochí,ò£ è habitata da Mori,NeIIa detta isola si troua acqua dolce, bC carne,&faifl

il piubcl sale che mai víddi. ha vn porto verso la terra ferma cerca otto míglía.Qtiesta isola

i sottoposta al Soldano delì'Arabía Felíce.&Iistemmo duoí gíorní.poí pigliammo ílnostro

cammino verso la boccha del mar rosso,cYví sono due giornate,doue si puo nauígare fícura

mente notre bí giorno , perche dall'isola ínfîno al Zídem non si puo nauígar di notte perle

gran sèche bí scoglí.Et quando noí arriuammo alla detta boccha , parea veramente chenoi

fussimo in vna casaferrata,perche quelîa boccha è larga cerca due o tre mígîía,A man dret/

ta di detta boccha è terra alta cerca lo.paffi, bí èdíshabítata,^ stérile per quantosipuofv^

der di lontano. bí à man manca di detta boccha è vna montagna altissima, bC è saíTo.m

mezzo dí detta boccha u'e vnacertaisolettadishabítatachesichiamaBebeimendel.Ôí cbi

vuoi andare aZeíHa,piglia il cammino á man dírítta, bí chi vuole andar in Aden ío pig"^

man mznc2.bC cofi facemmo noí per andar in Aden , ÔC sempreandamo ín vista dí terras

dal detto Bebei mendei arriuâmo alla città dí Aden ínpoco manco di due gíorní Kmezzo,
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Ûclsito âclîci àttd di Áden & àpaïumi coìîwni ucrso îimercdntí ,ér corne fduttoï fk meffo in

prîgioncjïr mendto aï Soìddn âi Khadd àttd deli'Ardbid felice&àéi'efîcráto chcî pre

fdïo Soìddn fccc.cr drmatiíre km per dnddr conrro un dlrro Soìddno. C A P. 1 1 ï I.

A den è vna cíttà la píu forte che mai habbía vísto in terra píana,&ha le mura da due ban/

de^dall'altre bande sono le montagne grandíffime.sopralequaîífonodnqiiecasíeiî^ 5c ía

íerra c nef piano âi qnestí monti,cxfa cerca cínque 6 seí míîa ftiochí. Aduehore áí noue qui

si fa íî mercato per ríspjetto delPesrremo caîdo che fa lï giorno neíía círrà . Appreíío laqua*

íeadvn tírar di pietra e vna montagna , sopra Iaquaîe è vno casteIIo,8\s à pie di questa mon*

ragna che ví batte íí mare/urgono lí nauíìrj.Questa cíttà è la principal cx" bellíssima cx la me/

gliofabbrícata de tutte íe cíttà dcllArabía Feîíce. Qiiífanno capo tutti línauííij che vengo

no daU'lndía maggiore,&udeîla minore, Ôl délia Erhíopia,6í délia Persia,per lígran traffichj

che vi sono. Tutti li nauilíj che hanno ad andare alla Mecca,vengono à pigíiar porto qui,OC

cosi presto chearríua vna naueín porto , vengono gli offi'cialí d cl Soîdano délia dogana di

derta cíttájôC voglíono saper donde vengono, St" cheportano,K quanto tempo è che fî par

cirono dalle Ior terre, cx quante persone vanno per ciascuna naue. expoi che hanno inteso

ogni cosa , per Iordine dcl regno , leuano aíîe dette nauí gli arborí, cxle vele, Ii timons, ÒC

l'anchore, c£ ogni cosa portano dentro délia cíttà, cx questo fanno, accíoche dette persone

aion sipoíïíno partíre senza pagarfagabeílaaî Soîdano. II fecondo giorno chìoarríuaíalía

rìetta cíttà, fui preso,cxmelío in ferri , cx qu esto su per cagíoned'un ghíotto mio copagno.il

•quai mi disse, can chrístíanongliuolo di cane. certí Morí íntesero questo parlare, cx" per çísto

ïíspctto fuilímo menati in palazzo dal vices oldano.cx' subito fecero côsiglio, se subito ne do

«eanoíar moríre,pcheíI Soldanono eranella cíttà. Diceuano che noíerauamospíe dechri

ítíanijCx perche il Soîdano di qsta terra non fecc mai moríre aîcuno:costorohebberorispet*

so,donde ne tennero ben sessantacínque giorní condíciotto líbbre di ferro allípiedí. II ter/

' rzo giorno che noi fummo preíì,corseroaì palazzo ben quaranta o sestan ta persone de Mo

liliqualí erano di due o di tre nauilrj,qualí haueuano presí Ii Portogheílcx questí taîí erano

scampatí per nodare , cx diceuano che noí erauamo di quelíi di PortogaIío,cx' venutí íí per

spíe.per questo coríero al palazzo con grandíffi'ma suría con l'arme in mano per ammaz*

zarnc,c£ Dio nefece gratía che quello che ne haueua in guardía, serro la porta dalla banda

«di dentro. A' questo rumore si leuo la terra in arme, bí chivoîeua che moríisemo %C chi no.

Alla fine il vicesoîdano ottenne che noi campassimo. in termíno du 6 5. giorní íí Soîdano

mando per noi , ÒC fummo portati tutti duoí sopra vn camelío pure co déni ferrí ai pícdi, S£

ílemmo gíorni otto pel cammino.poí fummo présentati al Soîdanom vna cíttà laquai íí

chiama Rhada,ò£ quando noigiugnemmo alla detta cíttà, il Soîdano faceua la mostra con

trenta mila huomini , perche voleua andar â combattere con vn'altro Soîdano d'una cíttà

<hiamata Sana, lontana daRhada tregiornare,8t* è qsta cíttà parte in costa de vn montes

parte descende in piano, 8c" è belîííTíma éí antica,popuIata et ríccha. Appresentatí che fum*

moinnanzíal Soîdano, cgíi mi dímandò di che parte ío era.et quel cheandaua ïaccendoAi

rísposi,ch'ío era Romano, etcheerafatto mammalucchoal Caíro , etchïoera stato à Me/

«dîna, doue et Nabi cíoèil gran proféra csepulto, et poi alla Mecca,et poi era venuto à veder

íiîaSígnoría.gclieper tuttala Soria,et in la Mecca si díceua ch'eglí era vnsanto,et se gliera

santo ( com'ío credeua ) che ben douea sapere clsío non eraspía de chrístíaní , et chìo era

jbuonMoro,etsuo schíauo.DíssealIhorail Soîdano di.La Hache IlFallach Muchemmedun

vesuMach.cíoè no èDío,senonIddío:machométto è meíTaggtere de Dío.che sono ieparo

le che chi le díce,se íntende ester fatto Moro.et ío non Iepoteimaí dire , ò che fusse la volon

ta di Dío,o veramente per la granpaura ch'ío haueua.veduto il Soîdano ch'í'o non poteua

*dire dette' parole,subito comando ch'íofuíîìpostoín prígione nel palazzo suo con grandíiïì

ma custodía di huomini di iS.castellí, quaîí veniuan quattro per castello. et stauanoquattro

giorní , poi si mutauano quattro altrí di detti castelli. et cosi fèguítando mi guardorono tre

mesi,che non víddí aere con vnpane di míglío la martina , et vno la fera» et sel di que pan*

non mi haríanobasiatí vn giorno. et alcuna volta se ío hauessi hauuto acqua à bastanza , sa/

ria stato aíTaí contente. ÏI Soîdano se ne ando in campo delí â duoí giorní alla detta cittàdi

Sanaconío essercíto sopradetto, neîquale u'erano quattro mila cauaîíerí fìglíuoIidcchn>

íliani negri corneMorf3et erano di quelíi ûd Prête ianni,Iiquali sono copratï dapiccolinicíi
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oíto 0 noue aftfti, bí fannolí essercítare nelî'arme,K qtiestí erano h guardía sua 5 & vaîeuano

piu questi, che no faceua tutro íí resto delií ortanta mila.gliaîtn erano tutti nudï con vn me-

20 ïenzuoîo in cambío d'unmantello adoíîò.& quado entrano nclfa bartaglía, vsano certe

rotellejequalí sono duepellí di vacca, ouero dí bue ïcollate míìeme,cY in mezzo di dette ro

telle sono quattro bacchettechele tengono díritte. Le dette rotellc sonodípínte in modo

che chí le vede , gíudíca ester lepíu belles le mígîíorí che far si possino. la grandezza Ioro

s corne vn sondo di Botta, &Io nianícoè vnatauoíetta con due chiodi. anchora portano

vn dardo in mano3& vna spada curta bC îarga, con vna vesta índoslb dí tela rolTa, ouero d'al

tro colore píenadí bambagío , che li défende dal caldo bC da nímícû questo vsano quando

vanno à cóbattere, Portano tutti gcneralmente vna frombola per tírar piètre inuoltaíntur?

110 alla testa.&sottoïa detta frombola portano vn legnetto lungo vnpaímo, colqualfi net;

lano î dentí.cV, gcneralmente da quaranta o cinquanta anní in gíu portano due corna satte

de iíoroproprfj cape! li, che paipno capretti.il detto Soldano anchora mena nelfuoesserciV

íocínquemílacamelli carichídí padigíioní tutti di bambagío, che haucuan símílmente le

corde di bambagío.

Bcíîa Kegina moglie del Soídmoshe fiercimente f: inndmoro del duttorc& corne il prcfdto finfe

âiefferpdxxp,&' de moite cofe. che lintemenne. CAP. V.

Net detto palazzovieravna délie tre moglídel So!dano,îaqual chíamauan Regína3&

fiaua condodíci ouer tredeci damigeIIebelIiMime3iI coîor delíequali cra piu tosto negro che

aîtramente. detta Regina ne fece vn buon seruigío, che ne alf argo la prigíone, cY. dette \u

centía che potessemo andar fuorí con le guardíe bC ferri allí pícdí.EiTendo ío, bí il mío com*

pagno3ÔCvn Moro tutti tre prígíoni cosí in libertà,íacemmo deliberatione che vno dí noí si

íacesse matto,per poter souenir meglío l'uno all'altro. all'uftímo tocco á me di ester pazzo.

foauendo adunque píglíato tal ímpresa,era necessarío ch'ío faceffi quelle cose,che sìríchíeg^

gonoà pazzi. veramente li prímí tre gíorni ch'ío fínsi il pazzo, mai non mi trouai tanto

stracco,ne tanto afsaticato, corne aîlhora , perche dícontinuohaueua cínquanta, osessanta

mammoîí drieto , che mi traheuano de saffi, bC mi Iapídauano , bC 10 ïapídaua ïoro.líquaî

mi gridauan drieto pazzo,pazzo;ô£ío di continuo haueua la camiscia piena di sáfli, efface/

ua corne fanno í pazziJa Regina di continuo staua alla fìnestra con le sue damígelle,&dal*

la mattína alla sera staua per vedermi , bC parlarmeco,8C eíïendo da piu huominísbeffeggía

îo}accioche piu vera paresse la mia pazzia,cauatami la camiscia andaua cosi nudo auati alla

Regina3laqua(e hauea grandiíïïmo piacere quanto mi vedeua,8£ non voleua ch'ío mi par>

tífsi da leí,8£ dauamí dí buoní cVperretrí cibí da mangiare3ín modo ch'ío tríornphaua.ancho

ra mi díceua, corne vedeua chelí fancíuîíími correuan drieto, dagíí à queIlebestíe,chesetLi

gîí ammazzí, sa ra suo danno. andaua per la corte del Soldan vno castrato } che la coda sua

pesaua quaranta Iibbre,ío il prese,& dímandauag!i,s'eglí era Moro 3 o chrístíano. ouergíitf

deo,cY-repIícando!í queste paroIe5cY- aítreglí díceua poi.fatte moro bí dí,IaIIÍacheUrallach

Muchem medun resul'aîlach.8£ egli stando corne animale patiente, ch e non sapeua parlai

re5p(g!íaî vnbastone3cY- gîí ruppítutte quattro Iegambe58CIa Regina staua à rídere,&dapoi

mi detteno tre gíorni à mangiare dí quella carne 3 dellaqualenonsose mai mangíaísila mi>

gliore.D e li á tre gíorni gîí ammazzaí vn'asino,iIqualeportaua l'acqua al palazzo,ínqueí

rnedefimo modo ch'ío feci del castrato,perche non se voleua far moroJlsimíle anchora sac

cendo con vn gíudeo , lo aíTettaí in modo che per mono il lascíaí. Ma vn giorno volendo

fare corne soîeua , trouai vno di quelíí che míguardauano, ch'cra molto piu pazzo dí me,#

díceuamúcan chrístíano figlíuolo dí canJo li tirai di mo!tisaíIi,cYei si comíncío à voítareves

so dím e con tutti íí mámoli , bí dmemi d'un sasso nel petto, che mi fece vn mal seruíg/o^

per nonpoterîoseguítare perlíferríchaueua allí piedi,piglíaíla via délia prigíone, maprj'

ma ch'ío ví gíugnessi, eí mi dette vn'aîtra sastata nefíanchi,laqual molto píu'mí doîsecheb

primai s'io hauessí voîuto,ben poteua schístaríe tutte dua.ma per voler dar colore aîíam^

pazzía 3 le volsí ríceuere, ÒC cosi entrainella prigíone subito, bí con grandissime piètre mt

murai dentro.doue gîí stettí duoí gíorní,8í due nette senza mangiare%C senzabere, in mo^

do che la Regina bC glíaítrí dubítauano ch'ío non morissi,^ fecero romper la portas qud/

íí cani mi portauano certí pezzí dímarmo dícendo,mangía she questo è zuccharo , & alcUí>

ni akrí mí danano certí grandlí d'uwa pícní di terra 3 8C díceuano ch'era sale, bCio mangiaua
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ïf marmo K l'uua K ogni cofa infieme.quel giorno medesímo aîcuriimercanti fecerò venir

diwihuominijqimli erano tenuti sra Ioro, cornesariano franoí duoi heremíti, ÒÉstauano in

certe montagne, allíquah" fui mostrato,ô£ lí mercantidimandauanose Ioro pareua ch'ío fuísf

íanto , ò matto.vno dí Ioro diceua, â me pare chel fia santo , bí l'aítro díceua che gïí pareua

ch'ío fussipazzo. bC stando cosiín questa disputa píu d'irn'hora, íoper íeuarmeglí dauantí

afzaí la camiscia, ô£ pííîaí adosso à tutti duoi.aílhora cominciorono á fuggire crídando , gli'e

matto, glíe matto,& non è santo.la Regina staua alla fuafinestra con le sue damígelle, bC ve

dendoquesto tutte cominciorono à ridere dícendo.per il gran Dio,per fa testa di Maumeth

costui è il mígíior huomo de! mondo.Iamattínafequente menevennineíla corte,S£ trouai

coîuiche mi dette leduefaíTate,à dormire, ôípígîíalopíecorna, chegíihauea httodi fuòí

capeIIi,Ô£ gíi meíïì li ginocchi soprala bocca deíío stomacho, bC dettíglí tantipugní fui mo*

staccío,che tutto pioueuafangue, in modo chefolafcíaí per morto, la Regina pur staua alfa

finestra dícëdo. ammazza ammazza quella bestía, quai íubíto fi partítte ne mai píu ío víddi

Trouado il gouernatore di questa cíttâ per molti índícfjche límieí compagní con perfïdía

voleuano fuggíre,cY.che haueano fatto vn bufo neíla prígíone,ò£ s'haueano cauatílí ferri, 8£

ío non, bC perche fapeua ía Regina pigliaríl gran píacere di me , non mi volfe far dífpiacere,

íê prima no parlaua con Iei,Iaquale íntefo c'hebbe ogni cofa , mi gíudícó infra fe ester fauio,

&mandoper me,8£ fccemimettere in vna stantía á baiìb pur nelpalazzo 3 laquai stantía n5

hauea porta da vfcír fuori da baíTo,Ô£ tuttauía con li ferri ai piedi.

Dellì ragionamenti che gfkebbc con la R.egind:i& con quanto ingegno & aslutia si fe/

cefdrïibeYO,&poiìtíffaYdnddrinîdciUddiAdcn. CAP. VI.

La nottefequentela Regina mi venne a trouare con cinque ò fei damígelle, cY- cornmcic*

ad efarrunarmí,8£ ío pian piano Ií comínciai à dar ad íntendere, ch'ío non era pazzo. bí ella

prudente conofcette chiaramente che io era sauío,8£ cofí comíncio a carezzarmi con man/-

darmí vn buon Ietto alla ioro vfanza , bC molto ben da mangíare. il di íeguente mí fece far

vn bagno pur all'ufanza ioro con molti profumí, contínuando queste carezze per dodici

gíorni comincio poi â defcendere à visitarmí ogni fera à tre ô quattro hore di notte QC fem*

pre mi portaua dí buone cofe da mangíare.&entrando doue io era mi chiamaua.Lodouíco

víen qua,haí tu fameCÔÉ io le rífpondeua si, per la famé c7h a da veníre , bC mi Ieuaua in piedi,

ÔCandaua àleíin camiscia , bC Ieí díceua»non cofí, Ieuatila camiscia» Iolerefpondeua,ò Si?

gnora io non son pazzo adestb.8£ efla replicaua.perDío foben che tu nonfustí maípazzo,

anzí fei íí píu auífato huomo che mai vedeíïï. bí io per contentaría mi Ieuaua la camiscia, bí

poneuomela dauantí per honesta, bí cosimíteníua due hore dauantí à Ieistandomi ácon^

cempíare, corne s'ío fussi stato vna nimpha,ô£ faceua vna Iamentatíone ínuerfo Díoin que*

stomodo.òDíotu haí creato costui b íanco corne il SoIe,iI mio marito tu Fhaí creato negro,

il mio figlíuoío anchora negro bí io negra. Dío voîeíTe che questo huomo fu'ííè il mio maris

to. Dío voleííè ch'ío facefse vn figlíuoío com'è questo. bí dícendo tal parole píangeua contî

nuamente bi fofpíraua maneggíando dí contínuo tutta la mía perfona , bC promettendomî

chefubíto che fusse venuto il Soldano , mífaría cauar li ferri. Paîtra notte íeguente Iadetta

Regina venne con due damígelle, bí portommí molto ben da mangíare, 8C disse víen qu'à

Lodouíco,vuoí tu ch'ío venga á star con te vn pezzo C Io íerífpofe che non , che ben bafta?

uaj ch'ío era in ferri,fenzachemi facefse tagliar la testa.ella disse allhora. non hauerpaxira;

io ti fo la figurta fopra la mía testa, se tu non vuoí che venga io,uerra Gazelía ouer Tegía,

ouer Calcerana. questo diceua ella , solo gch e in fcambío d?una di queste voleua venir eísa,

bí star con meco.&ío non uoîst mai confentíre,perche ío conííderaua molto bene quel che

di questo ne poteua feguíre. bí uedendoîa tanto fuora dí fentímento , bí che la dímostraua

publicamente la passion, che l'hauea dime,penfaua che poi ch'elía hauefse hauuto il fuo c3

tento,m'harebbe dato oro,argento,cauaîIi bC íchiaui, bí cio che hauefsi uoluto. bC poi m'h a

ueria dato díecí fchíaui negrí,líqualí faríano statí in mía guardía , che mai nonharei potuto

foggír del paefe, perche tutta PArabía Feîíce era auifata di me, cioè aîli pafsi.ôí s'ío fofsi íug/

gíto una uoíta , non mí mancaua la morte , ò ueramentelí ferri inuíta mía.òC per questo n>

ìpetto, mai non uolfí confentíre ì Ieí,Ô£ anchora perche non uoleua perder l'aníma bí il cor*

po:tutta la notte ío píangeua raccomandandomi à Dio.de Ií à tre gíorni uenne il Soldano,

& ía Regina subito mi mando a dire, che s'ío uoleua star con íd , efsa mí faría rícco* Io km
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Dio&á Maumetho , dípoí faria cío che piaceíîe à sua Signoría. íubíto eîla mi fece anèî

auantí il soîdano.qual mi dímâdo doue ío voîeua andare,poí c'haueííe cauaroíí ferrí. ío lin

sposi* o Sígnore,io non ho ne padre,ne madre,ne mogîíe, ne ftgííuolí, ne írate!lt,ne sorc!!e.

no ho se no Dío,&íI propfieta^ru Sígnore.Píaccïa á te dí darmí da magíare,cheiovog!iò

cssertuoschíauoíyita mía,8£dícotínuo Iagrímaua.8£ la Regína sempre erapscnte. & disse

al Soîdano* tu darai anchora conto à Dío dí qsto pouer huomo , ïîqual fenza cagíone tan;o

tempo hai tenuso ín serrí. guardatí dalla ira dí Dío. díflse íl Soldano horsu, va doue tu vues,

ío îi dono la liberta.ÔÍ stib/to mí sece cauar lí ferrí. bC ío mí ingínocchíaí, St gîí bafriai lí píedí]

K alla Regína bascíaí la mano , laquai mí prese pur anchora per la mano , dícendo vien con

mepoueretto, perche so che morídísame. bC corne fui nella sua caméra, mí bafcío sirerta^

mente píu dí cento volte. bC poi mi dette molto ben da mangíare . ÒC ío non haueua alcuna

volonta dí mangíare , la cagíon era , ch'ío víddi la Regína parlar al Soldano ín secrero.Sc

pensaua ch?elîa m'hauesse dimandato al Soldano per fuo schíauo .per questo ío glí díllì

mai non mangíero se non mi promettete dí darmí la Iíberta.cV! eîla ríspose.tací matto.tu non

saí quello che tí ha ordinato Dío,cíoè se tu saraí huomo dabene , saraí Sígnore.gía ío sapeua

la íìgnoría ch'ella mi volea dare.ma ío le rísposi che mí íaíTafie vn poco íngrafíàre, & rítoro

xiariî sangue , che perlepaure gradí, ch'io haueua hauuto,aItro penOerí che dí amorehauea

ncl petto, ella nspose per Dío tu hai ragíone,ma ío ti faro dare ogni giorno oua fresche,gaí/

Iíne,picdoni , pepe, cannella , garofaní,&C nocímoscate. allhora mí rallegraí alquanto délie

buone parole,2£prome{se,ch?eIla mí ordíno ♦ bC per rístorarmí megh'o stetrí ben quíndecí o

ventí gíorni nel palazzo suo.vn giorno ella mi chíamo bC díísemi , s'ío voîeua andar à cac*

ciaconleí.Iolerisposi deíì,cCandai seco* alla tornata poi fín sí dí cascarammalato perstraw

chezza , bC stetti in questa fittíone otto gíorni* bí ella dí contínuo mí mandaua à vísítare per

suoi secreti meíTí.SÉ io vn giorno le fed dire , che hauea fattovotoà Dío bí á Maumetho dí

andar à vísítare vn santo huomo , che era ín la cíttà di Aden , il quai diceuan che facea mi>

racolí per la santa víta che'l teneua , 8£ío ío confírmaua efser vero per far ílfattomío. Stella

mí mando á dire ch'era molto contenta, bí fecemí dar vn camello bC if. feraphi d'oro,dílche

10 ne fui molto allegro. cY~ il giorno fequente montai soprail camello bí me ne andaíín Aden

ín spatío dí otto gíorni,douesubito trouai quel santo huomo, ilquaíe era adorato per rífpet*

tOjChedí contínuo víueua in pouerta,2£ castita,8£faceua vita di eremíta.Ôíveramente aíal

ve ne sono ín quel paese,che fanno pur qsta santa vita , ma sonoínganatíp no hauerlafede

tlbattesimo. fatto ch'ío hebbí la mia oratíone , il secondo giorno fíníì d'ester îiberato p la

"virtu dí quel santo.ÔÍ fecí scríuer aîîa Regína,corne ío era p virtu díDío bí dí quel fáto huo*

tno rísanato* bí poi che Dío mí hauea fatto tanta gratía io voîeua andar à veder tuttoil fuo

reame.ôí questo ío sacea,perche ín questo luoco era l'armata , laquai non ÍI potea paríírefiV

no advnmese. bíio secretamente parlai ad vn capítano d\ma naue, bC díssiglích'iovoleua

andaremIndía5S£seîuimi voîeua Ieuarelí faría un belpsente. Ei mi rífpose che prima che

glíandaffe inlndia voîeua toccare in ïaPerfia,o£ ío di questo mi contentais cofl restámo,

Dí Ldgi cittd dcli'Ardbid Fefra'3eír di Aid^Zr del mercdto in Aid^ ,<&di

Dante cdsîello. CAP, VII»

11 gíorfto feguente montai à cauallo bí caualcato cerca quíndecí míglía trouaivna cíttà chía

mata LagíJaqual era in terra píana senza aîcun monte appresso bí molto ben populata. qui

nasce grandiffîma quantítadidattalí, bí anchora u'è carne assaícígrano à usanza note,

qui noneuua,et hanno gran carestía dí îegne.questa cíttà non ê cíuík,etgîí habítatoríd'áa

sono Arabí,Ií'quali non sono molto rícchude limí parti et andaí ad un'altra cíttà distante dû

la predetta una gíornata,ôí chíamasí Aíaz , Iaquale è posta fra duoí collí dí vna montagna,

inmezzoíequalívi e vnabelííssimavallecon vnabeîîa fontana, neîîaqualvalíeOfail^

cato, doue vengono glí huomíníôí donne ddTunoôC Faltro monte, bípochi sono quû»

gíorni delmercato,che non vi si faccía questíone. la causa e questa , che quelíí chehabitano

il monte verso tramontana vogïíono che coloro che habítano il monte verso mezzo gi°r>

no, credano ínsíeme conloro ín Maumetho con tutti lí suoi copaçní coloranon vogïíono

crederese non in Maumetho bí Aly.bC dícono cheglíaîtri suoicompagní sono faîO, &Per

^«esto s?ammazzaiîo corne castitorniamo al mercaío.alqualveîisonomoítesortídíip^

* & minute,
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minute,Umoïtí odorí, ôtgran quantíta dí panní dí bombagío 8£ dí íèta,&fruttt eccellentííïi

mí, corne sono persichí,pomí granatí,& pomí cotogníjfíchí, nocí, 8£vuabuona, è da sapere

che in ciascunodí questí montíèvna forííffima rocca. viste queste cose dí qui mí parti, 8ú

andaíad yn'aîcra cíttà distante da questa due giornate, chiamataDante , laquai z sortíssima

£u situata in dma d'una grandiffîma montagna , bí i habítata pur da Arabyquaîí sono poue

riper ester ilpaese molto stérile*

Dz AlmdchdYdnn cittd deli'Arabid Felice&'ddldfud dbbonddntìd CAP. VI IL -

Per seguír ínostrígía nelPanímo conceputí defìderfj cerca la nouíta délie cose, dí la ci par

íímmo piglíando ílvíaggío ad vn'altra cíttà due giornate íontana laquai si chiama Alnw

chara,& è in ríma d'una montagna che dura dí saííta sette míglía,allaqual non poíTono anda

re se non due persone per voka,per ester la strada molto stretta.8£ ía dttà e píana in dma del

montes l bellíslïma&buona.ôí qui siraccogîíe da mangiare à sosticíentia per lí habítatori

deíla dttà. bí per questo mípare la píu forte cíttà deí mondo* íui non z bísogno dí acqua,ne

dí cosa altra alcuna da víuere. bC sopra tutto u'è vna cisterna che daria acqua á cento miía

persone, il Soîdano tien tutto íl suo theíoro in questa cíttà, quai è tanto che non Io portarían

cento camelli, perche qui è la sua origine, bí de qui díscese . bC vi tíene contínuamente vna

délie sue mogli.8£ veramente questo è vn sruttífero luocho ££ vi vengono tutte le cose che

sepoffìno desiderare, bí tíene il píu bello aere che terra del mondo. quiuí Iegentí sono píu

bianche che d'altro colore.

Di R.cdme cittd dcli'Arabid T'clicc^gr dûiderc £r coshtmi del fuo popoío. CAP. IX.

Poí c'hebbídíscorso la prefata città.dz esta partendomfandai ad vn'altra terra lontana da

queíía vna gíornata laquai íì chiama Reame,ô£ è habítata la maggíor parte da gente negra,

& sono grandíffimí mercadantí,8Cè paese íertih'ffimo fuor che dilegne. questa cíttà fa cerca

duo misa íuochí.da un lato di questa cíttâ è un monte , sopra ílquale è un fortissimo castellc

8c quiuí è una sorte de castratí,dequalí ho ueduto che la coda solapesa quarantaquattro lib*

bre,8£non hanno corna, bC perla Iorograstezza non possono cámínare. lïí è anchora certa

uua bíanca, che dentro non ha granelîi,del!aquale mai non gustaila míglíore. ôítrouaí tut*

te le sorti defrutti, corne díssí disopra.Euui cofi perfettíiìlmo bC singuîariíïïmo aere in questo

paese, che parlai con moite persone, lequalí paíîauano cento bí uenticínque anni,8£ ancho/

raerano molto profperose.rhabíto di costoro è cheglí huomíni da conto portono una cami

scia, glíaî tri dí bassa codítíone portanomezzo un îenzuolo ad armacollo aII'aposioIica,pur

lamaggíor parte uanno nudí* per tutta questa Arabía Feliceglí huomíniportano le corna

fatte dellí îoro capellí medesimi , bí le dône portano le caíze à braga ad usanza demarínarú

Di Sand cittd déll'Ardbid Fch'ce& delîd forte^d &cmdeltd delfigliuolo del Re. CAP. X.

Dapoímí parti 8£andaí ad una cíttà chiamata Sana,íaquale è Iontana tregiornate daí/a

detta cíttâ dí Reame.ÔÉ è posta ín címa d'una grandiffîma montagna,6£ z forti8îma3 allaqua

le stette il Soldano con ottanta miía huomíni otto mest per prenderla , ne maisapote píglíV

re,se non â pattMemura di questa cíttà sono diaîtezza dieci braccía,8£di Iarghezza braccía

20. dí modo che otto cauallí ui uanno al paro fopra.ín detto paese nascono moltí frutti corne

nel paese nostro , bí ui sono moite fontane, ín questa Sana sta un Soldano ílquale ha dodíci

fígîíuoíí, dequalí ue n'èuno çhe si chiama Maumeth,ííquale corne rabbíoso morde la gente,

&ammazzala,bípoí mangía tanta deíla Ior carne, che si satía,ô£ è di statura di quattro brac

da bí ben proportíonato, 8£idi colore olíuastroan questa cíttà si troua qualche sorte di ípe

tíe minute , lequalí nascono ïí díntorno, bí la detta cíttà puol fare cerca quattro miía fuochú

bí le case sono belííffîme ad usanza nostra*&è tanto grande che ín quella ui sonomoltewí/

gnejpratíjcZgíardíni á nostra usanza,

Di Tdefd & di Zibit,& Ddyidx cittd grandiffime delVArabid Fe/ice. . C A P* XL ^

Poí diebbiueduta Sanamíposiin cammíno , Síandaí ad un'aítra cíttà chiamata Taesa,'

ïaquaî è distante da Sana tre giornate,bC è posta pur in montagna, questa cíttà èbellíssima bí

abbondante d'ogní gentííezza, bC sopra tutto dígrandiffîma quantíta d'acquarosa* laquai

qui sistilla. è fama che questa dttà siaantíchissima, ÔC ui € untempio cornesanta Maria ro^

tondadí'Roma3^molrí altn palazzi antícliislîmú oui sono grandíffimí mercantú uestono

questegenti corne le fopradette, il Ioro colore è qIíuaftro » partendomi di Ií andaiad ùn'aíîm

«'«a chiamata Zíbâdite bHOfltí&n^Çt^
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è appreíFo aî marWflb mezza gtornatá, Ô£ per îaî ríspetto è terra dígrandsÍT{ mo trafficò , & ì

dotata digrandíssimaqiíanntadizu^^ duemonn»

gne,8Cnonhamura.-íntorno, SCquíuíff sanno grandíssimí mercati dispetieôd odorí dW,

forte,! equaïi 0 portail o de íí ad aîtrí paefî. Phabito bC il colore de gîí habitants m í questa cir,

iá € come-lîsopra dettú Partitoraí daî detto luoco andaíad un'akra cíttà vna gíornara lonta

na,Iaqual 0 chíama Damar habirata par da Mori,ïíquaIi sono grandi íìírni mercadanti. Ela

detta cíttà mortoferdle.IÍ víuer bC costumi suoí sono eomcglísopradettí.

DesSoîdàno di mtte le fopradette cittd , & perchesichidmd per nome

■ Secbamir. CAP. XII

Tutfe queste cíttà sopra dette sono sottoposte al Soldan delíí Amání, ctoè al Soídano ûé

fArabíaFeî/ce chíamato Sechamír.perchc Sech víene àdír santo, Amír, Sígnor. laragío*

ne perche Io chiamano fàntoè questa , ch'egli nonfecemaí inorír persQnaalcuna,íàluose

íion fuíïe ín guerra.sappiate che ne! tempo mío teneua quíndeci 6 ventímíla huomfnt in fer

gi,bCà tutti daua daoí quattríníper huomo al giorno per le ípeseloro , cY coO liíafîaua morír

in p"gione5quando meritauanola mortel íìmíímente teneua in îa sua corte bC à suoí seriy

tíj sedecí míla schíauí fra huomíní 5C semíne,alliquali tutti daua il víuer , & sono tutti negrú

Délit gâttimdimonijúr $ákuni dnimdixom CAP. XIII.

Di qui partendomí andando verso sopradetta città di Aden,hauendo câmínato poi

per cínque giorní, alla meta del cammíno trouai vna terríbile montagna , nellaqual vedem*

niopiu dí díecí míla írasimíe bC gattí mat'moní,cheandauan qua 8£ la íenza paura3fraííqua!í

vterano alcunílionïmoko terribíluqualí oflendono molto gli huomíní, quando poísono,

per causa loro non íìpuo passare per quella strada , se non sono almeno cento persone alfa

volta*îîOÍ passammo co grandíffîmo perteolo, 8£ co nonpoco caccía dí dettí anímaîí, pur ne

ammazzammo aísaí d'eísí con gli archt,&£ conle frombole 3 bC con Ií cani,per modo che noi

paísammo âsaíuamêto.arríuato ch'ío fui in Aden, subito mi missí ín îamoschea fïngêdod'cs

fer ammaîlato, ÒC iui staua tuttol gíorno,la notte poí andaua â trouar íl padrone délia nauc,

per modo ch'eí mí míiïe nella naue íecretamente.

Corne dndorono per fortma nel porto di Zeihi cirtd delld Tithiopid. CAP. XIIII.

Hauendonoideliberato díveder aîtrí paeíi, com'era il nostro díscgno , cí ponemmoín

jnarc,mala instabil fortuna ch'eísercitarsuole il mutabílearbitrío suo nell'acque,simiímen/

te ínstabíli , nêd ísuío aíquanto da! proposíto nostro,perche de lí á seí giorní pígliammo íl ckV

mino verso îa Persia.ct nauígato c'hauemmcrsecte giorní, vene vna fortuna gradiíTima che

ci fece correr fíno ín E thíopía ínsieme co mtte le naui dí côserua , che cran caríchedírubbia

per singer panni,perche ogníanno se ne caríca fin 25. naui in Aden,laqual rubbía nascene!*

PArab/aFeííce. con grandi'íìîma fatíca íntrammo ín vn porto d'una cíttà chiamataZeila,&.'

Il stemmo cinque giorní per vederlafiíper aípettaríí tempo à nostro proposíto.

• Di Zeild cittd a'Er.hiopid,<*r delïTdhondantid^ dninidli di'e|Jk cittd. CAP* XV.

La cíttá di Zeíîa è dí grandíffîmo íraffíco maííime d?oro bC dí dentí d'elephantí. quiuían

cho si vende grandiíïímaquantitadí schíauí,íquaíísono dí quelîi del Prête lanní, che liMori

píglianoín gucrïa,K de quífiportano nellaPerfìa , nelí'Arabía Felice^ÔC aîla Mecca, 6^al

CaîrOjÔCíníndía.ín qùestaxîittáíi-viiîem^

2I0 U molta carne, olío in moka quantíta sattonon dí ohue^a dí Zerzelíno, dí míele^ cv

ratn affaigran copía.quimTi troua vna sorte dícastraîj^'quaîihannolacoda che pesa venti>

cínqúè ô ventikí ííbbre, fit haano il collo ÔCJatesta tutta negra5 il resto pot mtto bíanco.vi

sono anchora certiVatetcastratítuttibíanclî! , chehânola codalunga vn bíaccío,^ ritord

modo dí vite, bí hanno la collarína corne vn toro5che.quasí tocea terra* fkitk quz&Qkoeo

ttomí certaíortedívacche, che hauë'uano îe corna corne vn ceruo5 bífono.ialuatíchc,^

qvjálíliìrôno donate a! Sóîdanò deiîa detía cíttá» víddí poí aítre vacche , Icqualí haueuano

soío vn.corn© nella-sròntedí íunghe^zá d'un paîmo e mezz0-§Cil detto corno gtiarà m

verfoíâschíena,delía vaccharche non guardainnanzi.il coìor diqueste è roíso , étcjudíeà

soprasono negrev In questa attà èvn buonvíiiere , ^

ha-mstemurajôttriílo porto,nondfmeijo e posta ín terra píana bC serma.íî Re dí Zeíla e Mo

ro?a ha moka gente da píedí à catmíîo,^sonogenri

- •-■•.< TlihAïbdïâ
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Di Bdrhdfd isoíd di Ethiopid & délia sud gente. CAP, XYL

Venuto chefu íl tempo buono3facemmo veía bí arríuamo ad vna ííbïa chíamataBarba*

ra.il Sfgnore dellaquale con tutti glí habitant! suoí sono Mori. questa isola èpíccoîa,mabtio

na,8£moIto benhabitata,8£ fa moite carnid'ogní sorte.îepersone sono la maggíor parte ne

gre55£íe rícchezze íoro sono quasi píu dí carne , che d'altre cose» quistemmo vn giorno* 8C

poifacemmo veía bC andammo aíía volta délia Persia*

L I B R O DELIA P £ ' R S I A»

DiDiJíûfr<m de Rmîth",^ di Go<t& Giulfút& di NLescbet porto délia Persia* CAP, X

Auígando noí cerca dodíci gíorní arríuamo ad vna città chiamata Díuoban

del Rumi, cioè porto santo deílí turchi, laquai cíttà è poco distante da terra fer*

ma,quando iî mar cresce , è isola , bC quando calla si passa à píedí. questa cíttà è

sottopostaal Soídano di Câbaia, ÔC sta g capitano in eíîo Díuoban,vno che si

chiama Menacheaz.quistemmo duoí gíorní. è cíttà digrandiíïîmo rraffico,8£

in essa stanno di contínuo quattrocento mercadantí turchi.ôÉ questa cíttà è murata íntorno,

8£ dentro visono moite artegliarie.hanno certínauilrj chíamau'Thalac, che sono poco mi>

norí dí fuste.de !í si partímmo ÔC arríuamo ad vna cíttà chiamata Goa distante dalla predet/

ta tre giornate.îaqual Goa è terra di gran tratto,8£ di gran mercantíe,&£ è grassa & ricca.so*

210 pur glí habitants tutti maumettaní. Dartímmi , bC andaí ad vn'altra terra chiamata Giuí*

far,!aqual è ottíma 8C abbondante, SCliz buon porto di mare.dalqual porto alzando le vele

con glí proprítrj venti arríuamo ad vn'altro porto chíamato Meschet.

De Omms cittd &isold dií?ersni,& corne in quelldfî pescdno perle grandissime. CAP, II.

Seguítando noí íl nostro viaggío partímmo da Meschet bí andammo alîa nobile cítra di

Onnusjaquale è beI!iffîma,&C è isola,& principale cioè per terra di mare Ò£ per mercantíe.

8£ è distante da terra ferma dieci o dodeci míglia.nella detta isola non si troua acqua,ne vet/

toua?îía à suffîcienza , ma tutto glí víeneda terra ferma, appresso di queíftsola tre gíornate

sí pescano le píu grosse perle che si ritrouano al mondo,bC pescansi ín questo modo,sono cer

ti pescatori con alcune barche píccoIe,IíquaIi gíttano un sasso grande con una corda grossa,

una da poppa,ô£ un'altra da proua,accío la detta barca fíia ferma. £C un'altra corda gettano

al fondo pur con un sasso ín mezzo delìa barca , ÔÉuno deílí pescatori siponeunparodíbiV

sazze al collo5ÔC lígasí una pietra grossa aîlí pieds, bC ua quíndecipassa sotto acqua,ÔC sta sot^

to quanto puo,pertrouarle ostreghe, doue stanno le períe,lequaîi rítrouate ponenelíebi*

sazze.ÔC poi lassa il sasso , quai teneua ne píedi 3 bC vien suso per una délie dette corde.si tro*

uano akuna uoîta trecento nauíltj dí píu paesi uenutiper questo effetto, íl Soldano di questa

cíttà èmaumettano»

Del Soldano di Orrmíí,& délia cmdelta del figlinolo contra il Soldano suo padre, sua madre& '

frdtclli quali ammdizQì<*r poi fk mono eglL CAP. III,

ín quel tempo ch'ío andaí ín questo paese,intrauenne questo che íntenderete. íl Soldano

dí Ormus haueua vndeci fìglíuolí maschí, il mínor di tutti era tenuto semplice cioè mezzo

pazzo.il maggior dí questí era vn díauolo scatenato.& íl detto Soldano hauea alleuati duol

schíaiîí figliuolí de chrístíani, cioè dí quellí del Prête lání,Iíquali haueua compratí da píccohV

ni &C amauali proprío corne figSíuoli [suoi , bí erano valentíssimi à caualío bí Sígnori dí-ca*

stella.il figlíuolo maggíore del Soldano vna notte cauo gliocchi al padre bí alîa madre , bí a

tutti i fratellí/aluo al mezzo pazzo.dípoi Ii porto tutti in caméra del padre bí délia madre,

&C pose fuoco ín mezzo , bí abbrucio la caméra , bí i corpi con cío che u'era. la mattina per

tempo si seppe íl caso, bC la terra si leuo à rumore , bí eglí sí fortifie© nel palazzo bí secesi Sol

dano.il mínor frateilóílqual era tenuto pazzo,non sí mostro perotanto pazzo 5 quanto era

íenuto5ímperoche sentendo il caso se ne fuggitte ad vnamoschea de Morf,dicendo o Dio íl

tnío fratello è vn diauoîo,ha ammazzato il míopadre,la madre,bí tutti i míeí sraîelli, bípoi

chegli ha ammazzatt , glí ha tutti abbruciati. ín termine di quíndecígíorní si pacífico la çio

tibC questo chehauea commessa tanta sceleritamandòper uno díquellí duol schíauí soprá

émi.U dísseglíío son Soldano,rísposeilschiauo quai si chísunauafnagmeth 3 si perDio cM
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ta setSoIdano.allhorai! Soldano îoprese per lamanoc*: seceîigran festa, cYdíssegíi, vaS;

ammazzaíkuo compagno,chioti darocastelíi.rispose maumeth. O Signore ho mangi^

íl pane coi mío compagne tréma anni , bí pratticato con lui, à me non basta lan/mo di far î;ì

scelerita.diíTe alíhora il Saidano.horsu iaíîa stare.de li à quattro gíorní íl detto Soldanom^

doperraltroschíauo,iîqi!aIeíichiamaiía Caim . cYdíísegli quelle medefíme parole cheha;

wea detto aî fuo copagno , cíoè che andaíTe ad ammazzar maumeth. diíse Caim ailaprima.

si,aî nome fia dí D io, Signore. & allhora fi armo secretamente, bí ando subito àtrouarmau

methsuo compagne, corne maumeth Io víddeîo míròfífibnel víso, Ô£ diíîegîi.ò tradítore

non ío poí negar, ch'io dconosco nel visb , aspetta ch'io vogíío prima ammazzarte, che tu

ammazzí me. Caim cheíìvi'dde esser fcopjoÒC conoscíuto,traíse fuori il pugnaíe, ÔÉgitto'/

loápiedí'di maumeth, QC íngínocchíatoíegli auanti diceua. 6 Signor mío, pdonamiancher

ch'io menti ía morte, se n pare, pi'glia questa arma bí ammazzamí, perche io veníua per

ammazzarti.ríspose maumeth.ben si puod/re che íeí tradítore, eísendo stato meco, &prati#

catocc" mangíatoíl pane trenta anni, bí volermipoi aîíafíne tanto vílmenteamrnazzare,

pouerino non vedí,che costui z vn díauoloCLeuati suso ch'io tiperdono.questo mehastimu

lato ( accíoche tu íntendi ) ben tre gíorní ■■ accío ch'io r/ammazzaíîì , bí io non- lovoísi mai

consentire.horsu lascía fare à D ío, va pure bí fa corne t( diro.vattene al Soldano, ôCdígli che

tu m'hai morto.riTpose Caim,io son cotento,^ incontinente ando al Soldano. comeíl Sol/

danolo vidde disse.benammazzastí i'amico.rispose Caim. sigDío Signore. dísseíl Solda?

no.vien qua,£t egliVaccostoal Soldano.íiquallo presenel petto, bí ammazzollo à colpt di

pugnale.de li á tre gíorní maumetto sí armo secretamente,c4 ando alla caméra del Soldano,

tìquaîe corne lo vidde , si turbo 8c" disse, o can figîíuolo di can anchora víui. ríspose mau/

meth.al díspetto tuo son víuo,S£voglio ammazzar,te che seí peggío chevn cane odíauolo.

SCàquestomodo consarmein manol?unl'altro cobatterono insíeme . all'ultimo maumeth

ammazzo il Soldano , bí poí sí forttfíco nel palazzo. bí perche era moltoben voluto dalla

cíttàyìpopoîocorse tutto al palazzo dicendo.viua víua maumeth Soldano : stetre Solda

no circa ventigíorní.paíTati venti giorni mando per tutti li Sígnori bí meríadantídellaciV

tà,bí disse Ioro in questo modo.che queîlo ch'eglíhauea fatto, era stato p forza.Ôc" ben sape/

uaeglíjChe di ragione non era sua la ÍJgnoría. ÔC prego tutto íl popoîo che voleffero esser co

senti che'l facette Re quel fíglíuolo císera tenuto pazzo. bí cosi su fatto Re.vero ècheco?

stuí gouernaua ogni cosa.tuttala cíttá diceua. veramente costui deue esser amícodí Dío,

per laquai cosa fu fatto gouernatore délia cíttâ 6C del Soldano,per esser íl Soldano délia con

dítionesopradetta.c da sapere che sono communemente quattrocento mercatanti forestier

ri,liquali fanno mercantíe dísete, períe,gíoíe bí ípetíe.íl communvíuere di questa cíttá épia

dímangíarriso chepane,perchein quelïuoeo non nasce grano.

Delld cittd di Bri nel pdefc del Cordfdm fiUdl si peinsd che fia U Vdìthid^ dclldJud ricebe-^dp-

copid âi motte cose,eîr mafsimamente del rcuhdrhdro. CAP. II IL

ínteso íl míserando caso, bí vistii costumí délia cíttà bí isola di Ormus , de li partendomt,

passai neîla Perfia 5 bí cammínando per dodecí gíornate trouai vna cíttà chíamata Erí. & il

paeíesi chiama Corasam, corne saría adiré fa Romagna.in questa cíttá dí Erí habita íl R^í

Corasam,dou'è gran fertílíta bí abbondantía dirobe bí maílime dí seta, di modo, chefí tro#

«era à comprarin vndi tre o quattro míîa camelli carichí diseta. la terra è abbondantiflk

madivettouaglia. ôCanchovífi troua grandíssimo mercatodí reubarbaro. io l'hoveduto

comprareaseiltbbreal ducato à vsanza nostra , cíoè onze dodecí per líbbra. questa cíttà la

cerca seí o sette mila fuoehi. glihabítanti d'essa sonotutti maumettani ♦ de qui imparti , 8É

camminai venti gíornate per terra ferma tronando pur ville bí castelïímoko bene habitait

Di huffdfiumdYd qudl credesi cffer£ufrdte.& delU cittd diSiras& cornefi cognofceil mufchio,

& corne Idiittorfì dccompdgno conm moro* CAP. V.

, Et cofì seguendo el mío cammino arríuaíad vna grandefíumara laqualeda quelle gesttí

ç chíamata Eufra,ma per quanto poffo considérase credo cheíiaEufrate, per la grandezza

SCÍarghezza délia sua boccha. câmínarido poí píu oítra â man manca tre gíornate pur dne

to alla fíumara trouaivna cíttà chíamata Siras. bí ha questa cíttá Signore da per se,ííqualc

Períiano,oímaumettanoan questa cíttá si troua gran quantíta dígíoíe, cíoè turchíne8íba^

laiiímíînítuveroechequinonnascono^mavengono^d^
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detta citta si troua grandíssima copia dí azurro oltramarino, 8£ íutîia bC muschío aíïaí.E da

sapere che'l muschío nelle parti nostre raro fi troua chenon sia contrafatto.laragíon è ch'ío

ho veduto far îa efperíenza in questo modo, pigîíare vna martina á digiuno vna vesica di

muschio,& romperIa,Ô£ tre ó quattro huomini alla fila odorarío, &C subito sargíí vscíreílsan

gue daî naso, 8C questo procede5pcrche è vero muschio 6cnon salsifìcato. díro?, ndai quanto

duraua íabontadi quelío. mi rísposero alcuní mercatanti che senonera falíificato duraua

to.anni.à questo considérai ío che quelío che viene aile nostre parti, e salsifìcato permanodi

questíPersíani. fíqualí sonoli píuastutí huomini d'íngegno 8c dífalíìfícar vna cosa chegene

ratíone che si troui al mondo. bC iì símiíe dico dí eslì, che sono li míglíor compagní bC ii píu H?

beralí di tutti gli huomini del mondo. bí questo perche l'ho prouato con vno mercatante

Persiano,quaI trouai in qsta cíttá di Síras, nondímeno eglí era deíía cíttà díErí sopra detta in

Corasam,ííquaí mercatâte Ii duoíanní auâtí mi cognobbe aila Mecca, bC dííTemí. Lodouico

che vaí saccêdo quiCno sei qllo che eragía passato alía Mecca Clo dííîí dísi,&il desideríográ

de chehauea divederií modta.Eimí ríípose.faudato siaDío che haueropurvn copagno che

verra meco,che ho il medesimo voíere.noí stemo ^.gíorní in detta cíttà díSiras.à qsto mer

catante quai si chiamaua Cazazíonor, dífîe, non tí partirai dame,che cercheremo vnabuo

ïia parte del mondo.&cosiinsieme cimcttcmo in câmíno g andar alla volta di Sâmarcante.

Di Sámmctrcdntc (comefi dice") cittd granâiff\ma com'è il Cdiro , nella pwuincid ácttd âa gli

dntichiBdctridtid. CAP. VI.

Sammarcantçfdícono Ií mercatantí)c vna cíttà grossa com'è il Caíro.Sul Re délia detta ê

maumettano.Sí fa feííanta míla huomini da caual!o,8tTono tutte gentí bianche 8c bellícose,

noí non andammo píu auan ti,ôi la cagíone su, per che'I Sophí andaua per questo paese met

tendo à fuoco 8d fiamma ogní cosa,8c" maffime queîíí che credono ínBubecher bi Othman

8c" Homar,che sono compagní dí maumeth, tutti lí mandaua á siì dispada.ma quelli che cre/

donoín maumetho S£ Haly lilaíTaua andare bC gli assecuraua. allhora il copagno mi dííse

víen qui Lodouíco,acdoche tu sia certo ch'ío tí voglíobene, 8c"chetu conoschí con efíetto,

che son per sarti buona compagnia. loti voglíodare vna mía nípotepermogííe, laquai si

chiama Sanís cíoè Sole, bC veramentehauea il nome conuenienteà lei, perche era bellissi>

ma, bC dííTemí. sappía cheío non voperil mondo , perche habbía bísogno dí roba, anzivo

per mio píacere, per vedereÔÍ saper píu cose,Ô£con questo ci mettêmo à cammíno alla

volta diEri.gíuntí che fummo alla casa dí costui, subito mi mostro la detta suanípote, délia

quale finsi d'ester molto contento,anchora chesanímo mio fuíse ad altre cose íntento,'in ter

mine dí otto gíorni tornammo alla cíttà dí Ormus. bC límontámo in naue, bC venímmo alla

volta d'India bC arríuamo ad vn porto che si chiama CbeuK

L I B R O R P I M O D E L V I N D I A* :

Di Cdmbdid citta éUlnâia dbhonddntiffimd dognicosd. CAP. L

Erchelapromíffíonnostranelpríncípío.sebenmírícordo, è stata pastàre ognf

cosa con breuíta,accío no sia tedioso iì parlar míotpero contínuaremo breuemê

te le cose che parseno á'medegne dí cognitioe bC díletteuoîí,maffimamete délia

India. Appreslo il detto porto è vna grandíflíma fìumara chiamata Indo , quai

scorre presto ad vna citta nomínata Cambaía. quesia cíttà è posta verso íl rnez**

zo gíorno daî detto índo,tó tre míglía in terra ferma.8£aîla cíttà no si puo andare co nauiíi)

gradí 3 ne mezzani , saluo quâdo Tacque sono víue 8£ grosise, allhora u'è vnafìumara che va

alla cíttà, crescedo sacque ben 3.0 4*míglia. b£ sappíate che le acque cresconoal cotraríodel

le nostre, gche à noí crescono ^acque o^uâdo ialuna z píena , &C íui crescono quando íaluna c

scema.questa cíttá dí Câbaía è murata a vsanza nostra, S^veramete è ottíma cíttà5abbondáte

dígrano, bídi frutti buoniíîímian qsto paese si troua S.o lo.sortídtípetíe minute 3 cíoè turbítl

galanga, spíco nardo3 aíla setida,8<llacca con altre spetie che non miricordo il nome;si fa an^

chor quíuîgrâdíffima quantíta di bombagío, £modo chese ne caricha ogní anno 40.8C 50,

nauí di panm díbombagío bí di seta}Iíquaíi pani sono portatí in díuersipaesi.trouasi anchora

in questo regno di Cambaía appresso a seí gíornate,la montagna doue si cauano le cornío^

montagna dcllí caîcedonrj.ôC appresso Cambaíanouegtornace si troua.vn'altramon

tagnadoue si trouano H úiúnmtL

Víaggí y

 



i: T : i n^'e; r A:k- i O

' ■peíUcoh&tionâèlSoîâdnodiCdmhdìdcittAnobiU^ CAP. n

- Horadiremodelleconditípní del Soídano díqucsia cíttà dí .Cáfnbaía,nquá!fìchíimS.i

VSoldano Machamuth. sono cerca quaranta anní ch^gîrpafe questo regno ad vnoRe*

-Guzeratí3íqua!í sono certa generatíone3che non mangia.no cosa che liabbíasanoUe,nea^

^nazzano cosa alcunaviuenee.ôC questítali no sono ne Mon,ne gentils, credo chesehaucf,

ro iIbattesrno,tuttí saríano saïui aîîe opère chesanno,pcheadaItrí no sanno queiîo , che nc'n

vorriano, che fussefatto à !oroJ'haM:to dí questí ? che alcuní vanno in camiscia,& alciminu*

.d/,saîiïOçhe portanpvnpanno cerçaîe parti vergognose3senza alciina cosa ín píede ne p

gambe.ín testa portano vna touagìía rossa,U sono dí colore lepnati, 8£g questa bontaloroii

■prefatp Soídano f í toise il rearoe, hora íntëderetedel víuer dí questo Soídano Macbamuth.

Bgïí prímamente èmaumettano ínsíeme cpn tutto il pppoísuo, 8£tíenedí continuo ventí

míla huomíní da cauallo, ôt la mattina quado fi leua, vengono aî palazzo suo íp.elephanri,

sopra cíascun de quaïí víenc vn'huomo â caiïallo35£Ii dette éléphants fanno reuerêtía al Soi'

dano3ôíno hanno aîtrç da fare<8£ simílmente quando € feuato da Setto , §C quando mangía,

fuonano 5Q.ouçr 6'o.fprtí d'ínílrumêtí, çíoç trombette, tamburí dí píu fortes cïufoIí,8t pâ

ri con moite alîresQrti\chríotaccto^ ({ Spldano

piangía fanno reqerentia.quando sara tepo vî diro îìngegno SC scntímento che hanno detti

anímalí.il detto Soídano haîí mostacebi ïotto'l naso tantí funghf, che se glíannoda sopra h

testa, corne íaríavna dona le sue çreçcie,§£ ha la barb a bíanca £ fìno alla centvjra3&g quello

che ne su dettOjOgmgíumo mangíatpísíco, non credíate pero che sí empía îï çorpo, iriane

mangía vna certa qiianttta,^ modo che quando vupí far morire vn gran maestro, ïoíaveni

teínnanzí à sespoglíato ÔC nudo3cY. poí mangía certi sruttí chesi chiamano çhosole3ííqualíso

ïio corne vna npcemoscata38£rnangíaançhora certe fogîíc d'herbe , lequaîï sono cornefe*

glíedimeíangpie, çhealcuní csitamanptambor, o^appreíso mangía certa calcina díscone

éi ostreghe ínsíeme con |e presenti çpset Ô£ quando ha ben maftícato, §thala boccapíena,

sbuffa adosso à queîla psona,chevuolfarmoríre,rj modo che ín spatío di mezza hora casa

morta ín terra, questo Soldano tíene ançhpr tre o quattro mila donne, bC ogní notte che dor

siie con yna la mattina si troua raorta.ÔCpgm yplta che lui si leua la çamífcía 3 mai pin e tcv

,$ata da gsona alcuna38£ cosi lí vest/mêti suoi,ô£ ognígiorno vuol vesiímetí niíouú'í mío c5;

pagno dímando perche cosa questo Soídano mangíaua cosi toffíco.rísposero certímei'çann

píu vecchi, che'l padre fh auea fatto nutríre da picçpíino dí tossico* Lascíamoíl Soídano, &'

torntamo al víaggío nostrp, cíoè aglí huomíní dí detta cittá , líqualí la maggíor parte váno ín

■çamífcía, 8^ sono molto belíícosi éí grandistimi mercantíf no sì potría dir fa bonta delpaese.

qui yengono ÒC vano cerca ^oo, naiiídípíu paesí. questa cíttà ÔC vn'altra che lí è vícína(qual

úiw quado sara il rêpo)fornisce tutta3 ía Persía3laTartería,îa Turchía3îa Soría,la Barbería,

cíoè FAfr/ca, ÔÇ Arabía FeîíceJ'EthíopíaJalndíaU aîtra moîtítudine di isole habítate dí pan

ni dí fêta di'bombagío3si che qsto Soídano víue con grandíffima rícchezza 3 U combatte

con vn Re íîqual si chiama Re dí Ioghe,íîquaîe confina à queîla cíttâ quindecígiornate.

QuestoRedilogheè huomp di gran signoría bC fa cerca ^o.mila persone3^ègendle,6í

tutto il popol suo,SC dalií Re gentiíí col suo popoloè tenuto santo p la îor vita}qtial íntende^

tete.il Reha p costume di andar ogní tre o 4.annivna voJta in peregrínaggío , cíoèàspeíe

daltrí con tre o 4»mila delíí suoí30d con îa mogîíe 8Uí fîglíuoIí.ôCmena quattro o cínque cor

íîeri ÔC gatti di zibetto3&:gatti maímoni.pappagallí.líompardi^faïcon!;^ cosi va ptuttal'ín

diaJ'habíto suo e vna pelle dí capra 3 cíoè vna dauantí , Ôdvna didríeto'col peîo di fuora,^ e

dicolorííonatoscuro, gchequícomíncia esserlagentepíu oscura che bíanca. tutti porsano

grandíffima quantíta di gíoíe perle, altre piètre pretíoseaíí;orecchíe«ÔC váno pur vefta

aU'apostoííca, sparte portano camíscíe. ilRe alcuní piunobili vanno con îa faccia,lc

braccíaS8£ il corpo tutto mfarinato dísandoîo macinato con moltí odorí ptiosiíïïmúalcunidi

questi si píglíano per deuotione di non seder maiín cosa aka, ôí alcuníaltri hannop deuono

ne dí non sedere in terra.alcuní dínon star mai dístesi ín terra.altd dí non parlar maí^quelti

%ah sempre vanno con tre o 4, çompagní che lí serueno,tutti generalmente pprtanovno

CPrnetto al colIo,&C quandp vanno ínvna cíttà tutti di compagnia fuonano lí detti corneto»
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ma si sta neî aîîogiam ento,íoro vanno aîmenotrecento o quattrocento aîîavoîta per proues

dere deííe cosenecefsaríe, bí stanno tre giorníín vna cíttá ad vsanza dí Cingani. alcuní dí co

storo portano vn bastone con vn cerchio dí ferro da píede. alcuní aïrrí porrano certí taglíerí

dí ferro, ïíqualí tagîiano à rorno à torno come rasori,Ô£ tírano qstí con vna frombola , quan*

do vogííono ostendere alcuna persona, bí cofì quando questí arnïiano m alcuna cíttá d'Inf

dia ogníhuomo îi fa ognípíacere, perche se ben ammazzassèro i! primo gentiîhnomo délia

terra, no n portano pena âlcuna,perche dícono chesono santi. íS paese dí costoro non è trop^

po fertile, anzf hanno carístía dí viuere,ô£ sono píu le montagne , che piano. ïeîoro habitatío

nísono molto triste 3 S£ non hanno terre murate. per manodí questí taíí vengono nelle parti

nostre moite gíoie , perche costoro vanno per íaíor libertaín fíno doue nascono , bí de file

portano in altrí paesí senza alcuna spesa : si che per hauere il paese sorte bí stérile tengono in

guerra quasi al contínuo il Soldano Machamuth,

De/U cittâ di Ceuul& de coflumi bdbito & drmi âelfuo popoío. CAP. 1 1 IjL

Partendomí dalla detta cíttá dí Cambaía cammínaítanto ch'ío giunsi ad vn'aftra c/ttá nox

minata Ceuul, distante dalla sopradetta dodecí gíornate. bí ínfra funa bC Taîtra dí queste ciu

ti,íí paese si chíama Guzaratí.íl Re dí questa Ceuul è gentile , bC legentí, sono dí color leo/

nato oscuro. l'habítosuo è che alcuní portano vna camíscía, ÒC aícuni vanno nudí con va

panno íntorno aile parti ính oneste senza nientem píedí, ne in capo, saîuo alcuní mercadanti

Mori.îa gente è belíicosa,le arme sono spade, rotelle, archi , bí arme ínhastate di canne bí âi

îegno , bí hanno artigîíería. questa terra è molto ben murata, bí èlontana dalla marina due

mígiía.ôd ha vna beîlíssima fiumara,per laquale vanno bí vengono grandíssima quantíta di

nauílfj forestiers perche il paese è abbondantííïímo d'ogní cosa,eccetto di vua,nocí, bí casia

gne.qiiíLïí sí raccoglie grandííïïma quantíta dígrano , diorzo, bí dilegumí d'ogni sorte . bC

quiui il fa grandiíîìma copia dí panni di bambagío* la fede loro non ví dico , perche credono

comeil Re di Galícut,delquale quando sara tempo ví dechíaríro. fn questa cítta sono a(Taise

simí mercadanti Morí» qui comincia Paere ad ester píu tosto caldo che sreddo.quí si vsa gran

díssima gíustitía. questo Re non ha moka gente da combattere, hanno questí habitant! ca^

uaîlíjbuoi, vacche in affai copia»

DiDdbvCi cittd â'indid. CAP. V.

Vísto Ceuu! bí suoî costumai la partendomí andai ad vn'altra cíttà Iontana de lí duegíor

mte,laqua!e è chiamata Dabulí,IaquaI cíttà è posta sopra vna ripa d'una gradíffima fíumara*

qsta cíttà e murata á vsanza nostra,& è aísaíbuona.íl paese è come délia sopradetta, quiui so/

no mercadanti Morí in grandíssima copia» 11 Re dí questa terra Dabuîi è gentile, bí ía cer^

ca trenta milía huomíní combattentí, pure ad vsanza di Ckuuî prefata,8£ questo Re ê

grandissime osleruatore dellagiustítia.íaterrajil vwere5Fliabíto3 bit costumí sono come ne!

íantedetta cítta dí Ceuul,

Di Cogd ifoU d'índid.trM fuo Ke. ' CAP. VL

Partítomi dalla detta cittâ díDabuli andai ad vn'ísoîa distante da terra ferma cerca vn mi

glío 8£ chiamasí Goga , laquai rende alReDecan ogní anno díeci mila ducatíd'oro,fíqualí

loro chíamano pardai 5 bí sono questí pardaí píu strettf, ch e non sono Ii seraphi de! Caíro,ma

píu grossi, o£ hanno p stampa duoi díauolí,cíoè da vna banda,6£daIPaItra banda hanno certe

îettere.ín qsta isola è vna fortezza murata á vsanza nostra appresib al mare,nellaquale sta al

orne volte vn capítano chiamato Sabaín,ilquaîe tíene 400, mammalucchi, bí eglí anchora

€ mamrnaîuccho.SC quando il detto capítano puo hauer alcun huomo bíanco, ii fa grandííli

mopartíto,6Cgîi daalmeno i^ouero ìo.pardai al mese^innanzi che Io mettanella lista de

íuoí huomíní da bène , íì sa portar duoi zupponí dí corame molto grosso vnoper lui, bí Yú*

tto per queîlo che vuoíeiísoído,c£ ciascuno st mette íl suo índosso , bí fanno alîebraccía, 8£

se ío troua forte, lo fa scríuer nella lista degli huomíní da bene,se non, ío ponead alcuno ester

cítio vile Ôl mecanko,ÔÍ non di cobatterexostuí con questí 3 00» mammalucchi fa grandis*

fìma guerra alRe di Narsinga, deiquaî díremo al tempo suo,de Ii partítomi , camminato per

fette gíornate in terra ferma, afrîuáí alla cíttá cbè FíchíafiîaDecan*

DíDecdíi cittdheïïiffïmd3<&dimolte&udrìesue^fà^ CAP. VIL

Nella detta cíttà dí Decan fìgnoreggia vnRe maumettano. II capítano sopradetto sta a!

foldo dí questo Reinsietneeontí deeti mammalucchi, questa cíttà e beîlíssima bí molto for#

Víaggi y rj
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te K abfeoitdafite dí ogni cosa. il Redí qudfe fra !< mammalucdii K altn deIfeg„o&0 fj

benventíctaque mi!a persone fa à eauallo K « p.edean questa c.tra e vn bel pzhzzQM,

mto di tai modo clieauanti che fi arriuí alla cameradel Re vi sono ^.camere.quesfacud;

Cata âvsa°za de christíani, K le case sono belliflime. II Re d, .detta cjtta viuecongwS„

pelía&i pompa, vna gran parte de suoíser.uítori porrano neHe puntede^ scarpe mbiniSí

SiamanîiKaS regíoíerPensate quante ne portano ne leditadeìle rnaraK ne!i'orecchíe.„ei

 

sêta,ouero camíscíe bellíssime, 8ftn píedeportano scarpe,ouero borzacchíní con calzonúd

vsanza da marínarí.Ie donne portano rutto coperto ií vifo ad vsanza di Damasco,

Dclld âiîigcnrid de! detto Kc ecred ht rmlitid* . , CAP. VII.

IísopradettoRe díDccan stasempreín guerra col Re dí Narsinga , cYtutto ilsuo paeseè

tnaum ettano.la maggíor parte de suoí soïdatí sono forestier!, Ô£ huorníni bíanchú & îí natïui

delregno sono dí color îeonato, questo Re.èpotenrissí'mo, QC molto ríceo oCmoîto libérale,

§í tíene anchora moltí nauílrj per mare,& è grandiíïîmo nímíco de chrístiani, dí quíparteii/

dódandammoad vn'aîtra çittichíamata Bathccala* ?

DiBííCbecdU «cm à'índid , eír âeìld ftnrtilitdsiíd in motte cofe.tndfsimem rifo .& zuccâw,

&âiAmidâiud>< , ' CAP. -VIIE.'

Bathecala è vna cittâ d'índía nobílíssíma , Si distante da Decan cínque gíornate,íîRedí

deîta cittâ è gentíle ÔC sottopostoal Re dí Naríinga. questa città èmurata. ÒC be!ííslmia38t di>

stante dal mare cerca vn míglío,nònhaporto di mare5saluo che st va per vna fìumara piccc/

la, laquai passa appressoìemura délia cítta\quíuí stanno moltt mercadanti Moríper efíerrer

radígrandiffîmo tratto» qui ègranquantítadívíso, ôC gran copia dí zuccharo, massimedi

zuccharo candído ad vsanza nostîârquíuí anchora fi coniíncía â trouar noci ÔCfîghí advsan

2a dí Calicut; qûeste gènerationi sono idolâtre pur al modo1 dí Calicut, saíuo !i Morí che

vítiono alla mamriettana.qut nonsí vsano cauallí3ne muíí5ne asínúrna vi sono vacche, buía

liô£ câpre. In questo paese non nasce grano.neorzo^nelegurní 5 maaltrifiuttí bonísiìmúd

vsanza d'índía.di quípartítomi andai ad vn'ísola chiamata Arniadíua, nellaquale habícano

certesorti dí gentí, chesono Morí &gentíUquestaísoîa*è distante da terra ferma mezzomiV

gliòjôCê cerca ventímígïíadí círcuíto S Sùmesta non ê troppo buono aere,nè èmolto fertile*

tnfra Físoía SC terra ferma è vnbonístîmoporto^in detta isola si troua boníssima acqua,

Di Ccntdcoîdydi Onor3ô" Mdngohr terre bonì$mcàflnâìd. : , : 'CAP, K..

Caminando per vnagiornata daíía detta isola trouai vna terra chíamata Centacoîa,laqu3

îe ha vn Sígnor moíto rícco. qui st trouano moite carníín gran quantíta , rifo aíîai, 5^frutri

buont ad vsanza d'índía, ín questa cíttà sono moltí mercadanti Morí.íl Sígnor d'essa è gentí

lejegentísono dí color leonato^vanno nudí ÒC scaîzí senza nícnte ín testa, questo Sígnoree

suddito al Re dí Bathecaía* delí ahdârno ín due gíornate ad vn'akra terra detta Onor,iîRe

delíaquaíe ì gentíleU èsuddito al Re dí Narsínga, questo Re è buon compagne bí tien sets

teouero ottò nauilrjSche vanno di contínuo in corso à danno dichimanco puo^è grandis

símoamicodelRe di Portogallo^'habito dí queíìe gentí è che vanno îuttenude, saluoáe

portano vnpanno íntorno aile parti ínhoneste.qui 0troua risoassai ad vsanza d'Indía, 8ív|

sí trouano alcune sorti d'animali , cioè porcí saluatichi , cenií, Iupi, Iíoní, gran quantítadi

vccelíi diffèrent! daíli nostri , moltípauoiîíU pappagallí. sonoui anchora moite vacebeb

quaíí sonofosse^hannograncòpïadicastratirose,^ qui si trouano tuttohf

no.fere dí questo luoco ein tutta perfettíone, bC víuono quelle gentí píu dí noí, apprécia

detta terra dï 0nor e vn^aítra terra chíamata Mangoîor , ndîaqùaîe si cargano cínquanta

óucrp feíïanta nauí di ríso.glt habitatori di eísa sono gentils KMon\íl víuer,i costumi5 K1m

Iîito2çumedísopradícemmo.d6quípartí^ Ganonor,

CancmorèvnabelïaagrandeattaV'st

gelîo, il Re dí^questa cítta e assaí amíco deIRe diPortogalloanchora ch'eglí fia gentíle.q^

#o Canonor e íï porto doue fî sçarícano li cátiaïli che vengono dalla Persia. U è da íap^

€l3€Qgîîicaaalio paga v€atíà^«ed«ati^ vannoín terraferma aííav^



DI": i O D» BAR 'THE MA Ï7I

fa di Narsi'ngâ.îsl questa cirtà stanno moírimercannMorí.SC quíuínon nascegrano,ne vua;

neírurroaícuno ad vsanza nostra,saluo cetroíi&C zucche. qui no si mangía pane, cíoè perli

naríui délia terra,mamangíano ríso,pesce,carne,&noci del paese.Quando sara tempo,dire

mo délia îor fede 8£ cosrumí, perche viuono ad vsanza dí Caí/cut.quí comínciano à trouarsí

ïesperierie,cioèpepe3zenzero,cardamomo,5cniiVaboîaní38^aIcuna poca di c a ífía. Questa

terra non è murata íntorno* le case son triste» bí qui anchor íí trouano moîtí írutti différend

dalií nostrí, bí sono assaí mígííorí . bí al suo íuocho díro deîla îoro similitudíne, il paese è sorte

da côbattere, perche tutto c píeno di catie fatte per forza. íl Re dí questa terra fa cínquanta

míîaNaerí,cíoè gentílhuorníni, ííqualí per combattere vsano ípade,roteífe,lance,archí,&£

artsglíaría,8£ pin vanno midi ô- scaîzí,con vn panno íntorno senza nientcin testa, sâluo clié

quádo vanno alla battaglía, portano vn cappelletto intorno alla testa di color rossojígato

con vna fascia,che îi da due volte intorno, & portano tutrílalegatura ad vn modo, qui non

siadoperano caualîi, nemuli,ne camelli, ne aílni. adoperasí qualche etephante,ma non per

combattere.ÔÉ in altro íuocho si dira de vna fortezza chef Re dí Canonor fece contra Por^

rogallesi.Questa terra e dígran tratto,8£ ogní anno sogfíono venire dugento nauílíj dí díuer

si paesi.passati alquantí gíorní píglíammo íl cammíno verso il reame dí Narsinga, 8c" cammi/

nammo quíndecígíornate per terra ferma alla volta dileuante, bí arriuammo ad vna città

chíamata Bisinagar. :

Di Bisinagdr citta. fertiìiffimd dci reame di Ndrfìngd in înâiá. CAP. Xi

Ladetta città di Bisinagar è de! Redí Narsinga, bíi grandíssíma bí con sorti muragííe,

íîtuata in vna Costa dí monte , bí di círcuíto dí sette rnigh'a intorno , bí ha tre cerchi dí mura.é

terra dí gran mercantía , bí molto fertile, dotata dí tutte le gentilezze possibilíad essere.ha il

píubel íito,cx il píu beílo aere chemaí si vedesse con certi luochí da cacciagioni molto belíi,

bí simílmente da vccellarc, dí modo che pare vn'altro paradiso. íí Re di detta città é gentils

con tutto íí suo reame, cíoè ídolatrí bí ç potentíffímo5ôc tíene contínuamente quarantamíîa

îiuomíní da cauallo.Et z da sap ère chevno cauallo vale aîmanco trecento, quattrocento,bí

cínquecento pardaí.&s alcuní sono compratiottocentopardai,perchelicaual]í non nasconò

lí 5 bC manco ví si trouano cauallesemine , perche quellï Re che tengono Jíportí del mare,

non le lassano menare.tíene anchora íl prefato Re quattrocento elephanti quaîí glí adopera

quando vuolfarguerra,dC moltí camelíí>drornedarfj, che corrono molto vdocemente in

ognibísogno del Re»

Dclld naturd dcgíi elephanti. . CAP. XII.

Etáqsto proposito mi par íuocho molto opportuno dí narrar quaîche cosa dellanatura

degîí elephanti, g la promeíla ch'ío ho fatta dí sopra, bí cosi ío áico che'I detto animal è dí tá>

to íngegno discrétion bi memcría3che ví maca pocho ad ester animal ratíonale, 8cJia!a mag

gíor forza che animal ehe fia sopra la terra♦GFmdíaní quâdovoglíonandar alla guerra met/t

íono al detto anímaîvnabardeiía,ai modo che portano lí mulí del reame dí Napo!í,stretta di

íbtto con due cathene dí ferro, sopra la detta bardella porta g ogní banda vna casta grade dr

legno molto forte, 8£ g ogní cassa vanno tre huomíní,-ôdïnfra le casse et íl colîo del éléphante

mettono vntauoîonegroísò mezzopaImo,S£ínfra îe casse bí sopra il tauolone va vnhuoí*

tno à cauaîlo,ilqual parla alío elephante,£che gli ha piu sentímeto bC maggior memoría che

animale che síanel mondo,ôC íntende tutto cío che le íí díce, 8£ questo si cognosce,vedendo

il ptacer che'í si prende dí ester laudato.fí chesono in tutto sette gsone che vanno sopra detto

çIephante,dC vanno armati con camiscíe dí magîía,Ôc" con archi bí lancé, spade bC wtdle.bC

fìmilmête armano relephantedí magíía,masiìme la testa, bí la tromba, 8c"alía tromba íegano

~ym spada Ií5ga due braccia, grosta bí larga quáto è lamano dïin?huomo.8£cosi cobattono,

bí queîlo che lsva sopra íî colîo íí comanda,va ínnanzi, ò torna indrieto,da à qsto, da à quel*

la,non íí dar píu,8£'questo íntende come se fusse vna gíbna humana.ma.se pur alctma voîta

fi mettono ín rotta,no gîipostonorítenere, bí dí qsto nè causaílfuocho.gche queste gênera

tíoní digentisono grádístîmi maestri dí far fuochí artifìciati , bí qstianímali temono molto il

fuoco*6tg questo ríípetto come lovedeno,si mettono molto ín fuga*ma ín ogní modo gh'e íl

píiï discreto píu intelligente animal che sia nel mondo , bí ancho íl píu possente. ío ho vi>-

fto tre elephanti mettere vna nauedí mare ín terra ín questo modo ch'ío ví dirò. Essendò-?

»in Canonor 3 alcuni i»ercantiMonvarproho vna na«e in terra in questo modo ad vím^

Viaggi ' j iij
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g*a de chrístíaní. varanola nauecon îaproua ínnanzi, H qui mettotio îl costatodel!ato

m innanzi & sotto la dettanauemettono treîegní grandi, & dalla banda del marevkìí

m eîephantí íngínocchíarsi in terra, 8C con la testa spínger la naue in secço , & pcrch»

moltí dícono che l'elephante nonhagíunture nellegambe^ çheper questo non possono

ínginocchíarsï,dtcopercerto che le hanno corne cadaun aïtro animal, ma nelíavltimapar,

te deîía gamba, vídícopíuchela elephanta femína l moka púi féroce, Kassaí píu fup^

che non è il maschío,8£ alcune deîîe semíne sono íunatiche. lí dettt eîephantí sono grossi per

tre buffaii. bC hanno íí pelo buffalíno , bí glíocchí pordoí , bí h tromba Iunga fìnoín terras

con quella fì mette íí mangiarc in bocca, 8C símílmente il b ère , perche la bocca sua I'ha sotto

ïa goIa,& quasi corne vn porco, ouero sturíone,Et questa tromba e busa dentro,& con quel

sali hop/u volte visto pígliare vn quattrinodí terra. bí ancho tirât e vna rama dWarbore.

laquai noí che erauamo venriquattro huomini con vna corda non ïapoteuamo tírareà ter*

ra,& l'elephante la tiro à tre tírate.Ií duoí dentí che si veggono , sono neîla mascella di sopra.

JJorecchfcsotiQ duoí palmí per ogní verso, bí in alcuní píu, in alcuní manco.legamhesueso

no quasi gradí dí sotto, corne dí sopra. lí piedí sono rotondí corne vn grandísiímo taglíero da

taglíar carnes íntorno alpiede tiene cínque onghie,8£ dascqna è grande corne vna scorza

díostregaja coda è lunga corne quella d'un buífalo cíoè cerca trepalmí, hapochí peliôC

raríja femína èpúipicçoîa chel maschío. Faîtezza del éléphante èdíucrsa, perche ne ho vú

sto aíïaí 15.6C t^palmí altí.Ôd ne ho caualcatí alcuní dí detta altezza,& dícono che se ne tro*

qano dí qumdedpalmiôtpíu d'aîtezzajo andar suo è moko lento , bC chí non l'ha accosta

mato,non lí puo stare à çauallo , perche fa voltare lostomacho, corne se andasse per mare,

gïi eîephantí píccoîí vanno portanti corne vna mula,ÔCè vna gentilezza à caualcarli. oi quá

çfo sívuoîcaualcar,eíTo éléphante abbassa vna gamba dí dríeto,Ô£ per quella gamba si mon

ta suso, pur bísogna che vi aíutate , ò sate aiutar al montare , bí i da sapere chel detto ele*

phante non portane bríglía ne cauezza, ne cosa aîcuna legata nella testa* quando vuol con

g.'ungersí con la femína ÔC generare vaínluoco secret0 cíoè neîfacqua in certí paltidí moi»

strando quasi vergogna dí efser veduto:ô£ s! congiungono corne fanno glí huomini & íe

donne:ancora che moltí dícono che sí congiungono al contrario vno con l?a?tro,8£ín alcuní

paesí ho.visto chel pin bel présente, che íí possí far ad vnRe ê la verga d'un'elephante. laqua

le il Remangía corne cosa pretíosa Ô£ dí gran conto, perche in alcuní paesi vn'elephanteva*

le cinquecento ducatï.ôí in aítrí val mille ÔC due míla ducaîúfî che per concîufîone díco,che

ho visto aicuno éléphante ch e ha píu íngegno bC píu cjiíçretípne ÔÇ sentímentp çl?e non ha

moite sorte di gentí che ho rítrouato*

Dcl Re âi fHdrsmgd^r delli coflumi delli popoli d lui foggetti &Mìâ monetd cheî fâ bdttere, C AP.X ÍIL

Questo Re dí Narsînga è íí píu gran Re che mai habbtasentítonomínaresidíthesoro,co

mepermoítíregní a lui foggetti, questa çittâ l in bellezza bí fìto moíto símíle âMilano3ma

quello lin piano ÔC questa neîla costa de vn monte , quíuí ç il seggío del Re,Ô£ lí reami íuol

stanno íntorno corne saría il reame di Napolí,ÔC comela cíttá di Venetía,dí modo ch'egíiha

tl mare da due bamdcdícono lí suoí Bramíní, cíoèsacerdotí, ch'egli ha ogní giorno doéci

míla pardaí dí entrata.ha sempre moka gête ad ordínç , pche cobatte dí cotínuo con díuersi

ReMori &C gentíîí.ía fede sua è idolâtra,86adorano íl díauoîo corne fanno quellí di Calícut.

quado sara têpo diremo in chemodo FadoranpJoro víqono corne gentílí,rhabíto suo è que

sto.gíí huomini da conto portano vnacamíscía curta. bC in su la testa vna toccha alla mores

sca dí moltí coîorí,ÔC in píede no portano cosa aícunajlpopolo mínuto vanno tutti nudí/aî

iïo che íntorno îe parti ínhoneste portano vn panno.íl Re porta vnaberretta di brocato d'o/

ro Iunga duo paîmi.ôC quando va in guerra porta vna vesta ímbottíta dí bombagío.tYsopra

qsta porta vn?aítra vesta píena dí piastre d'oro.8Ç íntorno è píena dí gíoíe dí pin sortcíl suo ca

uallo vaíe pui che aïeuna cíttà délie nostre^rispetto degli adornamêtí ch'eí porta dígíoieK

altre prêtre pretiose, quado cauaîca ápiacere ouer alla caccía vanno fempre con lui treoiier

quattroRe,cYmolti Sígnorí *ouer 6,míla cauallí.perilche si puo considerare costuí ester

potentiílimo Sígnore, la suamoneta sono pardaí doro corne ho detto, dívaluta círca divn

ducato d 050 , bí batte ancora moneta d'argento , chíamat^fanon, quai val mezo marcello

d argentom arca, ha moneta di rame detta cas: ÔC sedecí d| questevaleno per vnfanon 3 che

vemra vn cas ^ esfe ckca vn quatínno dltalía. In asto reame fi puo andare íecmmm

^ ' r te oer
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te per tuttO,ma"bisogna guardarfi d'alcunííioni chesonopeî camíno.Deî v/uer suo no ví dí'

„c0 al présente, perche lodechíaríro quando saremoín Calícut, per esîer vn medesímo ví*

uere. questo Reègrandiíïìmoamico de chrístíaní, massime del Re dí Portogallo, perche

c a'rrí chrístíaní non ha molta cognitione. Le terre sue fanno grandííîîmo honore à Portos

ghesi quando ví arn'uano . vísto che hauemmoper aîcuní gíorní questa cíttà ranto nobile,

rornammoalla voitadí Canonor. òCpoi chc ví summo arriuatí,de h* à tre gíorní píglíammo

il cámíno per serra, òC andámo ad vna altra círtá chíamata Tromapatan.

Di Tïomdprìtdn dttd cfîndid,& di Vdnâdnme ér Cdpngdtro. CAP, V1 1 1.

Tromapatan è distante da Canonor dodící míglía. 6s è Sígnor dí questa vno gentííe.Ia

ferra non èmolto rícca,5c eappreflbal mare vnmígIi'o,Sí ha vna fìumara non moîtogran*

de. qui sono moítí nauílíj di mercadansíIVlorí. Legentí délia terra viuonomíseramenre, 8c"

la maggíor ricchezza che Oa qui, sono noeí di fndía. bC di queste mangíano con vn poco di

riso. Hanno abbondantía assaídí íegname per farnauí. In questa terra sono cerca quíndeci

mil a Morí.tx sono sottoposti al soîdano , ouero á Signore gentile. Non ví díco íí ítio v/uere

a! présence, perche m Calícut visara descritto per ester tutta vna medesima sede.ín questa

cíttâ non sono troppo buone case, perche vna casa va! mezzo ducato corne ví diro piu auan

rí.quí íremmo duoí gíorní,ôípoipartimmo , ôsandammo ad vna terra chíamata Pandara*

ne, distante da questa vna giornata , laquai c sottoposta al Re di Calícut, S£ z terra aiïaí trísia,

bC non ha porto. Aríscontro di detta cíttà tre îegheín círcau'è vna isoler ta dishabitata* il vú

uer bC costumí di questa cíttà sono ad vsanza di Calícut. bí è cíttà non píana,ma terra alfa, di

qui sí partí'mmo SC andammo ad vn altro luoco chíamato Capogatto , ílquale pur è soîîopo

sto al Re di Calícut.questa terra ha vn bellííïïmo palazzo fatto all'antíca, bC ha vna fìumara

píccola verso mezzo dí,Sc èappreiTo à Calícut quattro leghe. quinonècosa da dire, perche

vannopure allí costumí ôCfnlí di Calícut. dí qui si partímmo andammo aîía nobílííïíma

cíttà ui Calícur.fo non vi ho scrítto de! víuere,costumí3fede3íustítía,habíto bC paese di Ceuu!

ÔcDabul, dí Bathicaîa, ne del Re di Onor, ne diMangalor,ne dí Canonor, ÔÉmancodel

Re ci Cocchín, del Redí Caícoîom , nediquello di Colan , bí manco ho detso del Redi

Nariinga.hora ví vogîío dire qui m Calícut, perch'eglí è il píu degnoRe dí tutti questí sopra

detti.ÔÍ chiamasi Samoryn che vien â dire in íingua geníile Dio in terra*

L I B' R O" S E C O N D O D E l/ L I N D I A*

~jj Ssendo noí arríuatí á Calícut che è íí principal capo defl'India , cioèilïuoco, fiel

j|| quale èpostola maggíor digníta délia índia,neha parso porfíne al primo líbro,

" ôedar príncípío a! sequête,si p porgere ad ogní benígno íettore coíe di maggíor

digníta, 6c consclatícne , corne accio che eglí con la sua humanisa ne dia fauor

, - . bC aíuto nel cammino dí questo nosiro víaggío,ôcíI suo píacereaccreschí îefors?

ze del nostro íngegno. pursottomettendo ogní cosa che si dira di cio algíudicio, de quelíi

huominí,iqualí sorse hanno veduto piupaefi dîme»

Di Cdhcv.t cktdgrdndiffìniA c'hiàid» CAP» L

Calícut è in terra ferma, 5£ il mar batte neîle mura délie case, qui none porto, maappreíso

vn migîio dalla serra verso mezzo giorno v'è vna fìumara, la quale è stretta al sboccareírt

mare,5^ no ha píu che cínque o seí palmi d7acqua, bí questo per causa che la si diuide in mol/

ti ramí, quali si destendono per quelle píanure bí adacquano molti campi bC horti , uolta poi

ia detta fìumara verso la cittidi Calícut ôtpaíía per mezzo dï queîîo, questa cíttà non ha

mura intorno,ma dura Thabísatíone stretta cerca vn mígîío, bC poi sono ìe caselarghe, doc

separate Funa dall'alsra, bí questo per pauradel fuocho ouer per non saper dífícarle,8c dura#

no cerca seí mígiía,8£ sono moko tríste.cc" íe mura sono alte quanto vn huomo à cauaîlo ,; ô£

sono la maggíor parte coperte dí fogîíe ôtTenzâ solaro * la causa è questa,che cauando ïa ter*

ra quattro o cínque palmí sí troua s'acqua. laquai non îafîa far Ií fondamentí,che poffîno so*

stenír mûri grossi, ô£ per questa cagione non si ponno far grandi le habitations pur vna casa

d'un mercadante vaíe i^oîo, ducatí» k case de! popol mínuto vagííono mezzo ducato

i'unojvn ducato,bíâuoi ducati aî piu,

" Ví'aggi y iiíj
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• Deî Recîî Cdlìciít,^1 dcííd rc%*one, ' ' 'CAP. n

ÏIRe dí Calícut ègentíle,ô£ adora il díauolo neï modo die íntenderete. loro confeflan*

chevnD ío ha creato û cido ÒC la terra, 66 íutto íl mondo , §C e la prima causa ín tutte le cosò

& diconoche s'eí voleííe gíudícare voi & me,8£ íl terzo S£ quarto , che non haueria pía^

alcuno d'esser Signore,ma ch'eglí ha mandaco questo ipiritofoo, cioe cil díauolo in quefo

mondoàfargíustítía.&àcí^^

no iiDeumo,&: Dío lo çhiamano Tameraní.&c questo Deumo il Re dí Calicutlo tíenenei

îasua cappella ín questo modo. Ia sua cappella e larga duoí paffi per ogni quadro, & aíta ^.

passi ço vna porta dí îegno tutramtaglíata dí diauoîí di ríh'euo. ín mezzo díquesta cappelh

u'z vn díauoîo fatto dí métallo , quai íìede ín vna sedía pur dí métallo, il detto díauolo tiene

vna corona satta à modo del regno papale con tre corone, Òí tíene anchora quattro cornas

quattro demi con vna grandíííima bocca aperta , con naso brutto ÒC occhíterríbílissirní^

çheguardan crudcímente36íIemanísono incuruate â modo d'uno vncíno,Ií píedíàmodo

d'un gallo.per modo che â vederlo è vna cosa molto spauentosa» íntorno alia detta cappella

fesuepítture sono tutte díauoIi,ô£ per ogni quadro dí esta vfz vno sathanas poílo à fédère in

vna sedía, la q u al è posta ín vna fìamma dí fuoco,nel quaîe sta gran quantítadi anime iunghe

mezzo díto,8£ vno díto délia mano, íl detto sathanas con la man drítta tíene vi\a anima ín

bocca mangiandola,8£ con Naîtra mano ne pígîía vna aîtra dalla banda dísotto. ogntmatriV

naIiBramiaí,cioesacerdotivanno âlauareil detto idolo amo quanto con acqua odorífera,

SCpoiloperfumanq5c^cpmerhannDperfumatofadorano , ô£ alcuna volta fra lasettímana

lifanno sacrifícío in questo modo» hanno vna certa tauoîetta satta &Ç ornataín modo dí vno

altare,alta da terra tre paîmi,larga quattro, ÒUunga cínqueJaqual tauoîa i molto beneorna

îadi rose,fiorí5&C altre gentílezze odorifere.sopra laquaie metteno sangue dí gaïío, & carbo

niaccesiinvnvafo d'argento con moítíperfumí dt sopra* hanno poívn thuribulo,colquale

lacensanoíatorno al detto aîtare* ^ vna,campanelîa d'argento laquai sonano molto spefío,

tengonoínmano vn corteîîo d'argento, colquale hanno ammazzato íl gallo3Ô£ quelloíndn

gononel sangue, ÒC ío mettono alcuna volta sopra il íuoeo, 8£ alcuna volta lo pígííano

fannoalcuni a tri, corne colui che vuoí gíuocare di scríma. ÒC fínaîmente abbrucíano tutto

quel sangue , ítando contínuamente candeíedí cera accese. il sacerdote chevuol farci! sa*

crificípjsi mette aile bracda,allemaní,8£ à píedíalcunímanígîí d'argento, líqualífannogran

díffimo romore, corne íonagli , bí porta al collo vnopentacolo(quello chesí fìa,nonso)&

quando há forníto dí fare íl sacrifícío, pígîía tutte due le manípieno di grano, ôí si parte das

altare , va ali'í'ndrieto sempre guardando aU'altare , ínrìno che arríuí appreíío à vno certo

arbores quando è gíuntò all'arbore, eígetta quel grano per sopra la testa alto 3 tanîo quan?

çopuo sopra del^arborcpoi rítorna 6C lieua pgni cosa delFaltare*

CQmecilmdngidrcdelKcdiCdîicutéJtecmmoniecheusdno. CAP, III

îí Re di Calícut quando vuoî mangíare vsa questi costumí, che'l cíbo che deue mangíare

il Re3lo pígííano quattro Bramíní delïi principali, ÒC ío portano al díauolo,ma primah'àow

no in questo modo» aîzano le mani gíunte sopra la testa sua , 8£ poí tírano le maní â se con b

man serratájSCleuano in su íl díto grosso délia mano,8t poí li presentano quel mangíare, quai

si ha â darcal Re,S£ cost sianno tanto quanto puo mangíarevna persona, ÒC poí li dettiBra;

mïntportano quel cibo ai Re.ôC questo fanno soíamente per far honore á quelFídolo, acrío

chepaíachki Re non vogîía mangíare, se prima non èstato presentato al Deumo.questo

mangíare si pone ínvn bacíno dí Iegno, nelquale sta vna grandiiïima foglía dí arbore,

pra questa soglia v;e posto íï detto mangíare ,cheè ríso , ÒC altre cose* íl Re mangía ín terra

senza alcuna aîtra cosa.ô£ quando mangía,Ii Bramíní stànno in píedi tre ó quattro passif

íaní daï Re con gran reuerentía , H. sianno abb assati con le mani ínnanzí alla bocca, &pie* "

gatunïafchíena^mentrecheiIReparla3nefe con gran reuererj

îía ad ascokare le sue parole ; forníto c'ha íl Re di mangíare , li dettí Bramíní pígííano que

cibo; che auanza a!Re3 ÔUo portano ín vncortïîe, & loposano in terra, 8C -effíBramírf

mtmatmvàltele maníínsieme^á questo sbattere viene vnagrandíssima quantítadi

wnacctóenegrêaquestocíbo3cV:se Ip mangíaoo, queste cornacchic soaovsate à questo»

spnc^> Iíbere5dC vaïirìQ dom voglíono? ÔC non li ç feîtomakalcano.
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. . J3áliBvdminì,cioefdce\'dotidiCdìcut. ' ' ' ' -

Ecofa conueníente anchora 8£ díïetteuoíe intender chï sono qaestí Bramínû è da sapere

éesono íi principal! délia sedc , corne appreslb de noí sono li sacerdotú cV quando il Re pi/

alíamogîie, cerca il pin degno bí píu honorato elle sia dí dettí Bramíni, & folio dormire la

nrima notte'con la moglíe sua, accío ch e la su ergíní . non credíate che'í Braminovada voîen

Heríafarraí opéra, anzibísogna che'lRepaghí ^-oo^ouer ?oo,ducatí\ bí questo vsa ííReso

{oinCaíícutj&snon altrapersona,hora díremo dí quante sorti de genti sono in Caíicur»

Ddligentìlï ài Cdlicut,& âi qudntssorti sia.no, CAP. ÏIIL

La prima sorte de gentíîí che sono in Caïícut si chiamano Bramíní che sono corne sacer*

doti &díniaggíor estimatione che cadaun aítro.ía seconda Naeri,Iíqualísono corne appreíV

so dínoi li gentílhiiomím\8£ questi sono obîígatí à portar la spada bí la rotella, ó archí, ò lan*

ce quandovanno perla strada, bí non portando l'arme , non sariano píugentíïhuomínú la

teâ sorte degetíli si chiamano Tíua,che sono artígíaní.la quarta si chiamano Mechor, K

questi sono pescatoríJa quínta íì chiamano PoIíar,líqualí raccoígono íîpepe, il vtno,6Îleno

dia (esta si chiamano Hítaua.2£ questi semínano, bí raccoígono ííríso*qste due vltíme sor?

ti'di genti, cíoè poííar bí Hítaua non si ponno accostar allí naeri ,ne alli Bramíní à cínquanta

paffî,saIuo se non sussero chíamatí dallí dettí. bí fempre vanno per íuochi occiïkí,cÌper pa£

duií.& qiiando vanno per li dettí luochí sempre vanno grídando ad alta voce, bí questo faí|

nopernonscontrarsi con Iínaerí,ouero con H Bramíní, perche non grídando , bC andando

alcuní de haerí à veder li suoí fruttí, bí scontrandosi con le dette générations, íprefati naeriM

possono ammazzare senza pena aïenna, bí per questo n'ípetto sempre gridano^si che haue*

re ínteso le sei sorti degentilú

Và'bdbitodcl Kc <& delld Kcgind & de ylidítri dì Cdlicttt. &dûloro mangidre* CAP» V*

L'habítodelRe, 8£deIIaRegina, 8£dí tutti gííaítrí natíui del paese è che vanno nudíÔC

scalzî,8£ portano vnpanno díbombagio , oucro díseta íntorno aîíe parti ínhoneste, senza

altroíntesta.saluò alcuní mercadantí Morí, ííqualí portano vna camísoía curta fíno alla cen

îura,ma tutti îí gentíîí vanno senza camiscia, bí simílmente le donne vanno nude bí scalzc

corne gli huomíni , & portano le treccie Iunghe.íí mangíar deí RebC cîelíi gentíîhtromíni,

nonmangíano carne senza Iícentia dellí Bramíní,ma Taltre sorti dí genti mangíano d'ogni

carne,eccetto carne dí vacca.8£ quelli che si chiamano Hítaua bí Políar mangíano soria,

ô^pesceseccoalSole* »

Dìa^àliétfuccedmo dopold morte delR.e& dette ûmmonie chesisdnno* CAP- VI»

. Morto il Re,8£ hauendo fíglíuoîi maschí, ouero nepotí da canto deífratello, nonrimant

gonoRelífígííuoîí,neil frateÌJo,nelî nepotí, ma resta h erede, cíoè Re íí fíglíuolo dí vna sua

soreîía, &non víessendo fíglíuoîi dí detta sorella, resta Re il píu congíunto aíRe» bí questo

percheglt'Bramíní hanno la virgíníta délia Regína» bí simílmente quado cauaíca ifRe fuo

ri délia terra5li dettí Bramíní(se ben susse dí vend anni il Bramíno) resîano in caía aguàrâá

<ieila Regína» & il Re ha di somma gratía che dettí Bramíní vsino con laRegína, quante

volteIipiace,&per questo ríspetto dícono che la soreîía bí lui, ècerto , che sononatí tutti

<i'uncorpomedemo»ôiè píu íicuro dellí fíglíuoîi dí quella , che dellí fíglíuoîi suoí. bí per

questa causa,la hcrédita per íí ordíní delregno víeneallí fíglíuoîi delía sorella» Símilmeitv

te dapoi la morte del Re tutti quellideî regnosiradono la barba bí la testa, saiuo pure aloi*

ne parti délia testa, bí simílmente délia barba seconde la volonta délie persone* & anchora

Ií pescatorí nonpossono píglíar peíce per otto gíorni. bí quando muòre yn parente stretto

del Re simílmente si osseruano questi modi, bíilRe si pígíía per detïotíone dínon dotmkë

P^rvn'anno con donna, ouerameníe dínon mangíarbetole , ïequalí sono corne foglíe dí

aranzíjequaîí vsano loro dí contínup á mangíare5ÔC questesono tantó â loro, corne â noí lé

<onfettíoní,o£ le mangíano píu perlussuríare,che per alcuna altra cosa» et quando mangíar

sto íe dette foglíe, mangíano con esse vn certo frutto che si chíama coffolo,et Farbore del

detto coffoîo si chiama arecha, et è fatto à modo d'un piede didattaîo,étfaîi fruttí à quel tno

w.etrímíímentemangianoconïeHetkfogSse

^dîiamanocíonamat ;< H

( Corne Ugehtúi deund uoltdscáfnbîAno Uhromo$i C ÂP„ y11

w gcmahttomittí ttiercàáaìitií geatúihmno fraioro tal ^nímMintxM^úkuM
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votta sono duoí mercadanti ch e íìano moïto amid, biche 0 amíno,K c/ascim cîi foro habV

■ mogîíe,run mercadante díce all'aftro ín qsto modo.hor no fiamo staîí noí ítmgo tcpoamíc?

faltro rispondeveramente sí3che ío ion stato tanto tempo tuo amíco & contante amor '

_ . isponde queli'altro ÒC dicc.vieni à casa mia.Sí.po; ch'earríuato a casa chíamalasua

donna,&!edicc.donna vien qua.va con questo, ch'egfí e tuo marfto.rispondeladonna.per

cheCd/tuilveroper DíocWspondeíI man'to.dícoíî vero.díce îa donna.piacemUovado.8C

cosise ne va col sa o compagno alîa casa sua. !o amíco suo díce poí alla sua mogîíc , che vada

con quell'aïtro,8£ a questo modo cambíano îc mogli,8£ î< fìgíiuolí rimangono àcíascunolí

suoi.sra íe aííre sorti dí gentílí vna donna tiene cínque3seí bC sette maríti , U otto anchora, Sí

vn dorme con íeí vna nottej'aíno Paîtra notte.bí quando la donna sa fìgííuolí, ella díce quai

€ fíglxuoí dí questo, S£ quai dí queIIo.&£ coíi loro stanno al detto délia donna.

Dclîdiuereerddldgiujíiciddegcndlù . - CAP. VIII.

I dettí gentílí mangiano ín terra ín vn bacíno dí métallo, bC £ cucchíaro vsano vnafogîía

d'arborés.mangianodi contínuonTOjôí pescc5c^spetie5 ÔCfruttK le due sorti dívíllani man

gíano con la manonella pígnattá.oí quando píglíano íl riso délia pígnatta sanno dí quel riso

vna pallotta , bí poí se la mettono ín bocca. Cerca la gíustítía che sí vsa fra costoro è,chese

vno ammazza vn'altro á tradimento,íl Re sa pígîtare vn palolungo quattro paíïï ben apim

tato. oCapprefîola címa due palmí fa mettere duoí bastoni ín croce neî detto palo . bC poí fa

mettereil detto legno in mezzo délia schena deî mal fattore,c¥ paílàîí il còrpo , & víenágía

cereíopra quelîa croce,ô£íri tal modo fimuore . 8£ questomar tirío ío chíamano vncaluer.

g£ se alcuno da délie feríte, ouer bastonate â vríaltro,il Re lo fa pagar danarí, bC coíì ío assoi/

ue» Et quando alcuno deue hauere danarí davn'aîtro mercadante, apparendo alcuna

scríttura deìlí scrittorí del R e, il quai e ne tiene ben cento, tengono questo stile. poníamoca/

so che vno míhabbía à dare ventícinque ducatí,8C moite volte mi promettadí darlí, & non

lí dia, non volendoío píu aspettare, nefarlí termine aîcuno,vado al principe dellí Brami>

ní3chesonben cento, quai dapoí che sí haueramolto ben ínsormato ch'èía veríta,checoíus

mi è debítore,mi da vna frafehaverde in mano , & ío vado , pian piano drieto al debítore,

&C con îa detta frascavedo dí farlí vn cerchío ín terra círcondandolo. bí se lopoiïb gíugnere

neî cercolo,li díco tre volte queste paroleJo ti comando p la testa del maggíor dellí Bramíí?

ni bC deî Re, che non tí parti dí qui, se non mi paghf58£ mi contents dí quanto debbo hauere,

S£ eglími contenta , ouer moríra prima da famé in quel Iuocho, anchor che níun lo guardi,

s'egîí íì partisse del detto círcolo, bC non mi pagasse,il Re lo faría moríre»

DeUoddordredegïigentiîi&âelfuomdngidre. CAP. .IX.

La mattína abuon'hora questí gentílí sí vanno à lauare ad unotancho,ííquai tancho z co?

me vna foíìad'acqua morta* bí corne sono lauatí non possono toceare persona alcuna, fin

chenon hanno fatto Poratíone aîrídoîo , 8£ questo èín casa sua. 8£ fannola in questo modo,

stanno col corpo stesi ín terras stanno molto secretí , bí fanno certe arti díaboííche congli

occhí strauòlti bC con laboccamouendoîa con certi attí spauentosi bC bruttí.6í dura questo

per vn guarto d'hora*o£ poi m'en l'hora del mangíare5ÔÍ non poíïono mangíare sel cudna/

to non l fatto per mano d'un gentílhuomo,perche le donnenon cucínano, se non per loro,

bC per questo usano lí gentílhuomíní díhauer cura del mangíare»8£ k donnenon attendono

ad aítro , ne hanno aítro pensíero , chedí lauarfì bC profumarsi per piacere à glí huomíní.^

ogni uolta ch'el maríto uuol qsar con la donna, elía subito si Jaua,8£prosuma molto delícara^

mente, nondímeno uanno sempre odorífere, bC tatte píene dí gioíe, cíoè aIlemaní,airorec/

chíe3allipíedí3ÔC allebraccia,cheè cosabeîlaá uedere* '

Del combattere di queíli di Cdîicut & di diuersi dm loto coflumì& di quante citta& pâéw

fi troîidno mercdtantiin âctta cittd. CAP* X*

Per ordínarío ognigiorno sí scríma con spade, rotelle bí lance, et per questo hanno moltí

bonímaestri scrímítorí * et quando uanno inguerra, íIRe di Caïícut tiene continuamente

cento misa persone à píedí5perche qui non sí usano cauallí,ma uí sono aïeuní elephanti depo

tatípcr la persona deî Re3 alcimí úuì per suoi gentilhuomínú cttutte k genti portariouna
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bínda dí seta fegatain testa dí cofore vermígíío. bí portano spade, roteîíe , lance'ÔC'archuI

stendardo ouerbandíera delRe,ènon sòche cosa rotonda fatta dí foglíe dí arbore, teílutc

vna con Faítra à modo dí vn sondo dí butte, 6^ îo portano ín címa dí vnacanna, ô£ con quel*

ío vanno faccêdo ombra alfa testa del Re,& quando sono ín battaglía,S£ vno eísercítoèlon

tano dalFaftro duoítírí dí baîestra,ií Re díce alií Bramíní.andateneí campo de nímici, bí dit

te al Re che venga con cento dellí suoí naerí, bL ío andero con cento dellí míeí ♦ bí cosí ven/

gono l'uno 6£ Faitro alla meta deí cammíno,ô£ comíncíano á combattere ín questo modo se

ben combatteísero tre giorní,maí sí daríano dí ponta , ma sempre danno duoí mandríttí alía

testa, bí vno aile gambe. quando son o mortí quatîro ò seí d'una délie parti, líBramíní entrai

no nel mezzo,8<Ifanno rítornare Funa bí Paîtra parte al campo suo. bC subito vano aîíí estera

dtí d'ambeíe parti, bC dícono.ne voleté píuí rísponde íl Re. no» bí coO fa ía parte aduersa.ôÉ

in questo modo combattono à cento per cento.ô£ quesio è il loro combattere. JíRe aícuna

volta catialcaîieîephanti,8£aícuna voira ío portano lí naerí. bC quandolo portano, sempre

vanno correndo, bC sempre vanno auantí deí detto Re moltí ínstrumenti sonando. bC alíi

dettí naerííí da per cíascuno difoldo quattro carîíní al mese, bí á tempo dí guerra îí da mez*?

zo ducato»ô£ dí questo soído víuono* Queste gentí hannoíí dentí negríper ríspetto dí quel

íefoglíe dí betole che gia vdístí che mangíano.mortí che sono lí naeri , glí fannoabbrudare

in vn luocho cauato con grandííïïma soîennitâ, bC alcuní safuano quella cenere. ma de íl po^

poí minuto dapoíía morte, alcHgR îííepelksrono dentro délia porta délia sua casa , bí altrí da*

tianti alla casa sua»aícuní altrí nclli loro pu? b dh giardiniJe monete délia detta cíttâ sono bats?

tu te qui com'ío uí diíïí ín-Na*finga, Nel tempo che mirítroiiaiín Calícut ví stauano gran*

díffima quantíta dí mercadantí dí díuerfi reamí bí îiatíonú Essendo pur desideroso dí saper

chí erano tante diuerse p erso n e, summ í d e 1 1 o, ch e quíuí erano infinití mercadantí Morí bí di

Maîacca,dt Bangheîla,dí Tarnafserí , diPcgo,dí Gíormandel,dt Zeílam,ò£gran quantíta

de Yifohâi Sumatra, dí Colon,c^dí Caícolon,aíTaiíìímidíBathacala3diDabulí, di Ceuul,

dí Cambaía,dí Guzeratí,dí Ormus,8C delta Mecca.ve n'erano anchora deHaPersia,8C dé?

FArabía Feíice, parte délia Soría , bí délia Turchía , bí al quanti deîFEthíopía,ô£ dí Naríìh*

ga.Dí tutti questi reamí u'erano mercadantí al tempo míoín Calictmía gente natural dí que

sta terra non nauigano molto per il mondo , ma lí Morísono quellí che trattano le mercan*

rie, perche in Calícut sono ben quíndecí mila Morí, Iíquali sono per la maggíor parte natiul

délia terra bí sanno mercantía»

Delle naiti di Calicut,& a che tempo nauiçdno,^r délia diMcrfìta déliefîagion del anno}& quante

sorti di navúlii hanno. CAP» XI»

Parmi assai conueniente bí á proposíto il dechíarirus corne nauigano queste gentí perla,

costa dí Calícut, o£ ín che tempo , bí corne saccíano gîísuoi nauíírf* Costoro adunquefanno

prímamente glí suoí nauílrj dí quattrocento ouero cínquecento bptte Funo, íquaíí non han*

110 coperta.ÔCquando fanno li dettí nauílrj ínfra vna tauola bí Faltra,non mettono stoppa ín

modo aIcuno,ma congíungono tanto bene quelíetauole, che tengonoFacqua beníssimo,

bí poí mettono ía pegoía dí fuorí. bí uí mettono grandíiïíma quantíta dí chíodí dí ferro,non

credíate pero che loro habbíano carístía di stoppa,anziuen'è portata ín abbondantía d'altri

paeíì.ma non îa costumano per nauilrj.hanno costoro anchora buon legname corne noi, bC

in maggíor abbondanzaJe vele di queste sue nauí sono di bomhagío,c2 portano al piede di

dette uele vn'altra antenna , bí quella spíngono fuorí quando sono alla uela per píglíarpíu

uento,sí che loro portano due antenne a8£ noineportíamo unasola.íesue anchoresono di

marmOjCíoè un pezzo dí marrno îungo otto palmí , bí duoí paîmi p er ogní uerío, bC il detto

marmo porta due corde grosse attaçcate,&£ queste sono íesue anclioreJÏtempo délia nam>

gatíone è questo»dalIa Persia infino aî capo dí Cumerí ch'è lontano da Calícut otto gíorna^

te per mare alía uoíta di mezzo giorno, sí puo nauigarper mefì otto delí'anno,cíoè da Settê

bre infino per tutto aprííe* bí poí daí primo di di maggio per fìno a mezzo agosto bíspgna

guardarsí da questa costa,perche fa grandíssíma fortuna 3 bí gran controuersía di mare* Et z

da sapere che úrquesto paese le slagion de tempi sono contrarie aile nostre, perche quando

quida noi per causa deîîagran forzadeí Sole tutteíepíantefì secchano , alíhora ín detto

paese le sono uerde è sresche5per ia grande acqua cheuipíoiie,perche maggio , gíugno,íu^

glto bí agosto notte bC giorno sempre píoue>non che pioua contínuamente3ma ogninotte
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Hò^ísí'ornoploue, 6£ poco soïesí vedéín questo tempc^gïíaírríseí mcO mai noîi ph,

alla fine d'aprile II partono dalla costadí Calicot,^ paffano íl capo di Cumerí , & entrancn

vn'altra nauigatíone , ïaquale è sectira pcr questi quattromeíi, 8í vanno con nauilíj pim

per spetíe minute. il nome dellí suoi nauilij , alcum íi chiamano Zambuchi. & questi sono

pianí dí sotto.alcimí altrí ch e sono sattí al modo.nostro, cio e dsi sotso , ÔUi chiamano Câpane

akuntaltrí nauíítj píccolí íì chiamano parao , bC sono icgnt di ucpaflaTuno,^ tutti sono

d'un pezzo, 8£ vannocon rcmi da canna, 8U?arboro e anchor dí canna, v'c vn'altra. forte di

barchette píccoîe chiamate Aímadíe^sono pur t.uíte d'un pezzo.anchora v'c vn'altra sor

te dinauilrj , íquali vanno á vefa bí à rems bí sono fattí tuttid'un pezzo dí Iunghezzadi do/

dicí bC tredeci passa lïmo, 8£ hanno ïa bocca stretta che no ui polsono andar 2. huomíní apa

ro,ma conuíen andar vno ínnanzt aïsastre. bC sono aguzzí da tuttcdue lebande , íquali na

uííj'j f! chiamano Cathuri, 8c" vanno à vcb bC à remí píu chegalea,ò fusta ò brigantine que

fit talicheadoperano íïmíl nauilij sono corsarí dí mare, ÔC questi cathuri si sanno ad vna isola

qu< appresso detra Porcaí. .

VeîpdUzzp del Re di Cúíkmf& del tb eforo grande ch el tiene. C AP. XII.

■■ ilpalazzodel Re è çirca vnmíglío dí círcuítoJe mura sono moko basse come díffidí so*

pra con tramezzialle camerebellissímí dílegnamcíntaglíatí dí diauoli dí rilieui.il piano deb

la casa z tuttoimbrattato con sterco dí vaccheper honorifíccntia: bC ogní parte di questo pa

lazzo val píii di ducatídugento. gíà ví díssi la çagíoneclie .non si puo fondare le muraglíe

per ríspetto dell'acqua checauando si troua subito.non si potria stímarele gíoíe ÔC perle che

porta íi Re^enche neí tempo mío staua mal contento per ríspetto ch'cra in guerra col Redi

P ortogalío,8C anchora perdsegìi hauea ílmalfranzoso , bC haueàlo nelíagola. nondimeno

portaua tante gíoíe nell'orecchie, bí nellemani,nellc braccía, ncpíedí&nelíe gambe5die

cra cosa mírabile â vedere* il thesoro suo sono due magazzeni dí verghe doro Si monera

siampata d'orojequalí díceuano moltí Bramíní che sono quelli che hanno ía curadelgouer

no , bC sanno tutti ìi secret! del Re, che non lo portariano cento muîí caríchí,8í" dícono che

«questo thesoro èstato lasciato da ta.o i2,Repassatí,2£hannoíolasciato per Ií bísogm'K for*

tezza délia Republica,,8C del suo regno.dícesi anchora questo Re di Galícut hauervna cas*

settajunga tre paîmí &C alta vrj palmoÔt" mezzo piena dí gíoíe dípíu sorti che valeno pmíf

tnestimabilí*

Jdrtpepe,gicngeuo,&ptirdboldni,ch CAP. .XIII

Neí terrítorío dí Calicot si frouano moîtí arborí da pepe, 8£ dentro delîa cíttà ne sono an*

chora,ma non in moka qirátíta.íí píede dí questi arborí è à modo d'una vkc íottik cíoè pian*

tara vnapíanta appresso qualcheaítro arbore, perche da seíïeiïo non potría star dritto , sico/

me ía vite* questo arbore è moltosimife ÒC sacomeThedera , che si abbraccía, bi vatantoin

aíto,quanto èíl Iegno3 ò arbore doue si poísi abbrancare, la detta píanta sagranquantítadi

rami , ííqualí sono dí duoí o di tre palmí Iunghí. Iefoglíe di questi ramí sono come quelle di

arancí. ma sono píu asciutte,S£dal riuerso sono píene dí vene minute ♦ per cíascunodí questi

ràmí sono cinque , sei bC sette raspí lunghi vn poco píu d'un díto dí huomo , bC sono comeè

ruua passa piccola,ma píu assettati,& sono verdi com'èragresta^ del mesed'ottobrelorac

colgono cosi verde,ÔC raccoglíefl anchora del ineíe dí nouembre , bí poi lo mettoîio alsoíe

sopra certe stuore , bC lo Iasciano al sole per tre ô quattro gíorní, et díueta cosi negro5comefi

xrede quíuída noisenza farli altra cosa,Etdouete sapere che'costoronon potano mai, et

manco;z'ajppano qfuestp arboroSche produce il pepe» In questo Iuoco anchora nasceá

zenzero , ílquale e vnaradíce . et dí queste tal radici aícunc se ne trouano dí quattro, eí di

otto,ôsdodec;onzeruna,quandola cauano,íI píede dí detta radíce è cercatreo quattro pal

líit lungo , bC € satta in modo d'alcune cannuzze» 8c quando raccoloono detto zenzeïois

quel medesimo íuoeo píglíano vno occhío délia detta radíce 5 che è a modo di vn'occbíodí

canna, bC píantanlo in queî buco doue hanno cauata quella radíce, bC con quella medesima

terra lo, cuoprano,ínxapo delFanno tornano á raccoglíerio , c^píantanlo pure al modo pr^

detto, qwestaradíce nascemîerraroOaî &inrrionte, etín piano, comenasconolimiraboj

lani 5 delîíquaïi qui se ne troya di wmkíonu II píede suo c á modo dïmpero me^ano fc

cargastoaniQdpdcipep^. . ,,0 .- ; : : . . :ivv:::: '
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Di moîd fniiá che nascono in Cdîicut,& fra gíidîtri délia Ciccdra chein U ínâìd occidental cbidtnmQ ■•

pisne.tr dcl NLcUpoldndd che e ohcIIo che in Aleffdndrid chidmdho musc. CAP. X I II L

Vna sorte dí frurn trouai ín Calícutche si chíama Cíccara. il píede suo è à modo devna

p «n n ra grande spínosa. 6cil srutto èîungo duoipalmí, 86 duoi 86 mezzo , 86 groflp corne la

coscía dell'huomo. questo fruttonasceneí tronco che c ín mezzo délia pian ta cíoe sotto aile

fraîche 86 spíne , 86 parte se ne fa à mezzo il píede, íî coîor deî detto srutto è verde , 86 c faito

corn e la pígn3,ma íl íauoro è píu minuto.86 quando com/ncia à maturare,Ia scorzd. víen ne^

graÔ6gialfa86 non dura troppo dapoí raccoíta, che vien fracída. questo srutto sí raccoglie

des mesedí décembre,66 rende vn odoresuauiíiìmo. 66 quádo si'mangía par che sí maogîV

nobuoni mêlions moscateilí píení dí succo, 6c anchora che aíTomígli ad vn persico cotogno,

ben maturo,86 íanta è la deîettatíon 86suauíta neí gusto3chepar_, diesimangí d'unafabrica

dí m eîe. 86 si sente anch ora il sapore â\mo arancío molro doîce. per denrrodeí detto srutto

ví seno aîcune ípogîíe ouer tellette corne il porno granato. 66 à mío gíudícío questo è íî mU

gìíor srutto che mangtassí mai 66 íî píu eccellente. Ex quíuí vn'altro srutto che si chíama

amba. íî píede suo íì chíama manga. questo arboro è corne vnpero,56 cargasi dí srutti co*

me il p ero.èfatta questa amba al modo dí vna noce délie nostre, quando è ílmesedíagosto e

a quella forma , 66 quando è matura è gtalla 66 lustra, questa ha vn oíTo dentro , corne vna

mandoîa secca,86 è questo srutto molro mígîíore che'l pruno damasceno. 66 dí questo quan

do gîieverde se ne fa conserua, corne facciamo noí delleolíue.masono aiTaípíu gfettí. Qui

íi troua vn7aîtro srutto à modo d'un melIone,66 ha le fette pur á que! modo. 66 quando si ta/

gÎ!3,íì trouano dentro tre ouer'quattro graní che paíono uua,ouero víscíole cosi agrU'arbo*

ro dí questo è dí altezza d'un'aboro dí porno cotogno,S6 fa la foglía ín quel modo, chèque*

sto srutto chíamato corcopal.ilquale è ottimo da mangíare 66 perfetto per rnedícína. Tro'

uaí anchora quíuí vn'altro frutto,iîqua1e è proprío corne íl nespoio3ma z bíanco corne vn po

mo,non mí ncordo corne síchíamí í! nome. Vn'altra sorte anch ora dí fruttí ví víddí, íl*

quai era corne vna zuccha dí colore, 66 lungo duoi paîmí , 66 la píu saporosa da mangíar per

che ha tre dita dí p olpa, 86 aísaí mígîíore che la zuccha,ne íl cedroper consettare386è vna co

sa mofto fìngulare, 66 questo si chíama comolanga , 66 nasceín terra á modo di mêlions,

Nasce ín questo paese anchora vn'altro srutto moItosinguíare,íîquale si chíama melapolaa

da. questa píanta z aîta quanto vn'huom o o poco píu , 86 fa quattro ouer cínque soglíe , le?

-qualisono rami 66 soglíe» ciascuna di queste copre vn'huomo dalPacqua 66 dal soíe.nel mez:

zo dí questo getta vn certo ramochefa lífíoriàmodo d'un píede dífaue,86 poifa alcunifrut

tí che íòno íunghi mezzo palmo 66 vnpalmo, 66sorîogroffîcom?è vîiíhastacl5'una zanetta»

86 quando sí vuoî raccoglícr il detto frutto,non aípettano che'i fia maruro,perche si matura

mcasa.86vnoramodi questífruttí ne fara dugento veí cerca» 86 tutti si'toccano I'uno con

Yaftro . dí questi fruîtí se ne troua dí tre sorti. 66 la prima sorte si chíamano ciancapaíon. questí

sono vna cosamoîto cordíaleà mangíare, íl colorsuo c un poco gíaîío, 86 la scorza è moíto

sottíle.Ia seconda sorte si chíama cadelapoîon 66 sono molto mígîíori degíi aítrí. la terza íòr#

te sono tristi. queste due sorti sopradette sono buone à simíîítudine deflí nostri sichijma sono

píu perfettí.îa píanta dí questí fruttí produce vna voîta , 66 pci si seccha.ía detta píanta tíene

sempre íntorno al píede cínquanta o sessanta fígîíuoîi , 66 Ii padroninepíglíano dimanoín

mano dettí fìgîíuoîi, 66 trapiantano366 ín capodelFanno produce íî suo srutto. 66 quando ta*

gîíano íi dettí ramí che siano troppo verdi, mettono un poco dí calcina sopra li detti írutd

per farlt maturar presio.E di talí fruttí se ne trouano d'ogni tempo delfannoín grandíssima

abbondantíàjÔCsctìé da yentí al quattríno* simílmente qui sí trouano mtti ít gíomidelfan/

ïio rose 86 fîorisínguîarííTímícíoèbíanche rosse 86 gíalle.

De/ pin ffutúfero dïboro che fià4mQtàofqtid-eqiiéllQche fúîenociâfhididche fichiâmâno

Cochon CAP. XY.

'■ Vn'altro arboro ví voglíó deícriuere a íî mígîíore cheiîa ín tuttoitmondo3ilquale íî chía^

«a Tenga,6C è fatto á modo dr ust píede dí dattalo* 66 dtquesto arboro se ne cauano moite

t utíîíta. cíoe cordé per nauígaré m mare^parintsottilíjqualî poi che sono tinti5paíono díseta^

nociper mangíare, víno^cquajOgîío 86 zuccharo. 66delîefogiíeche cascano,cioc quando

casca alcunramo, senccopronp.-'íé'cafe, 86 queste tengono Tacqua per mezzo l'anno.íeic*

«on ui dechíaraffliache modoíàtáate cose^iioínastlôçfcderèst-€366mastco . pott*eíkiìi£€iî#
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cl€TÎo*S£ detto arbore fa fe predeíte noci, corne saría vn ramo dí dattalí, K ciafcim a&orefa

centoòdugento dí queste nocí3 sopralequaliví evnascorza,deIIaqual se ne cauavna cerra

cosa corne bombagío.óverolíno.&quelto si

ft0 lino ne fanno panní sottíîí corne dí seta.&dí quel grosso lo fìIano,& fanno corde piccole

ÔC dí piccole ne fanno grosse. bí queste íî adoperano per mare» dell'aftra ícorza délia detta

tîoce se ne fa carbone perfetto, dapoí ía seconda scorza u'elanoce per mangiare. la grosses

Sa dei detto srutto è comeíl díto piccoío délia mano5& è míglíor chelamandorla. inmezzo

delîa detta noce, corne comincia à nascere, cosí sí comíncia àcreare I'a ccjua dêtro.&quando

la noce ha la sua perfettíone , allhora e piena d'acqua 3 per modo ch e ví è tal noce che hauera

duoí bícchíerí d'acqua , íaquaíe è perfetrissíma & suauiíììma da b ère , bí quantoalcunacosa

che rhuomo si possí ímagínare. délia detta noce se ne fa ogîío perfettíffimo, bí coíì hauete

daqueítasettevtílífa.quandoralboreègrandejalcuníraminonlascianocheproduchmno^

ci maglítagîíanoalla mita , dandoíí vna certa sfendítura con vn cortelío,^ poí li mettono

sotto vnazuccha ô vaso doue distilla vn certoIíquore5cVraccogIiono sra íl di&ía nette me^

20 boccaIe3iIquaï beono^alcuni Io pongono al fuoco,8£ ne fa dí vna,di duc,8£tre cotteiín

modo che pare vna acqua víta,laquale solo ad odorarIa,non che abcuerla fa alterar il ceruel

10 dell'huomo.ôC dí queste sorti è quel vino che si bee in questi paesi, dí vn'altro ramo di det

to arbore cauano íimilmente questo sugo , bí Io fanno venire ín zuccaro col fuoeo, ma

non e molto buono.il detto arbore sempre ha fruttí o verdi o secchi',0^ produce fruttíin m*

que annijÔi dí questi arborí se ne trouan ínfínítí in 20o.miglía dí paese3ck tutti hanno patron

núperîa eccellentia bí bonta di questo arbore,quando!í Re fanno guerra l'un con Ì'altro,8C

che fia cosi crudele,chesi ámazzino lí fìglíuolí Puno all'altro, pur alla fine fannola pace,ma

tagliando l'unRe alFaítro di questi arbori,non glí saría mai in eterno data la pace, Etdetroar

bore viue,$ o,ò 4o*anni8Cmoîtopíu,S£ nafee ínluogo arenoso. bí píantasi quella noce,b

quai corne comincia á germuglíare, ò vero à nascere , è necessario che glí huomíní ognt sera

la vadíno â scopríre 9 accio che la rugiada délia nottelí dia sopra , ÒC la mattina à buon'hora

poi la tornino à coprire,pche íl Solenonla trouí cosi feoperîa. bíà questo modo îa creíce 6c

fi fa grande arbore.nel detto paefe di C alícut si troua gran quantíta dí zerzelíno ddquai ne

fanno oglio perfettíffimo»

Deí modo chefirumo nelfzmindx det riso. CAP. XVL

Glihuomini di Calícut quando vogîiono semínar il ríso,sertTano questa vsanza. la prima

cosaarano la terra con lí buoí à modo nostro, oC allhora cheseminano íl riso , nel campo, di

conunuo tengono tutti glí instrum entídeîla cíttàsonandoôí faccendo allegrezza.&fimik

mente tengono díeci ò ver dodící huomíní vestiti dídiauoli, bí questi con Iisonatorí fanno

gran festa, accio che'í díauolo produca assaifrutto dí quel riso,

Delli medici ckeuisitano gíi infermi in Caíicut.

EssendoaIcunomercadante3cioègentíIeammalato35í stíain estremo, vanno alcuníhuo

mini â questo députait con glí instrument! sopradettí , bí vestítí corne díauolí â viGtarîo#

questi sichíamano medicírôC vanno á due ò tre hore dí notte , bí Ii detti portano il fuoeoin

bocca,8C in cíafcuna délie maní,ô£ depíedí portano due stampelle dí legno che sono alte vn

passo , ÔC cosí vanno cridando bí sonando glí ínstrumenti, che veramentesela persona non

hauesle maie, vedendo queste bestíe cosi brutte , cascaria ín terra stramortita.cY. questi sono

11 medici che vanno â vedere bí vísitare Fínfermo. bí pur quando si sentono Io stomachonV

píeno infíno alla bocca,pestano tre radícidtzenzero,cV: fanno vna tazzadí sugo,8£ lobeuo

no,bC in tre gíorní non hanno píumaîe aîçiino.si che víuono proprío corne le bestíe*

DeUibdncb&ri&câmbìdtori, ». GAP. XV11

Lí cambíatorí bí libanchíerí díCaIícut,hanno aîcimí pesi,cioè bílance , lequaíí sono tan*

to piccole, chela scatoia douestanno,o£lipesí ínsieme3no pesano mezza oncia. bí sono tan

fo gtusti che tírano vn capello dícapo, bC quando voglíono toccare alcun pezzo d'oro, eW

tengono licarattí d'oro corne noi , bí: hanno ílparangone comenoí, bí toccanopure alla

vsanza nostra.quando íl parangoneè píeno d'oro,tengono vna palîa dí certa compolítíj^

Iaquaíe e a modo dí cera,^ con questa palîa quando vogîiono vedere se l'oro z buono,om/

ííoímprontanoílparangone,6CIeuano via l'oro di detto parangone, bí poi guardano in e a

palîa la bonta ddForo.ÔCdícortftçiçftoibwono % qm&vi trísto. ÔC quando poi
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paîîa e píeíia d*ofo,vanno áfonderl338£ cauanoíutto queïPoro che hanno roccato nel paran

goneJí dettí cambíatorí sonoíbttililfírnínell'artesu a, Lí rnercatanri hanno questa vsanzá

qiudo voglíono vendere,o coprare le foro mercarstíe,cíoè in grosso, che semprefivendono

per mano deî sensaíe. bC quando if compratore , bC il vendítore vogîíano accordarsí , stanno

tu rri in vn círculo , bC il fensaîepígîía vna roiragíía , H con vna mano latíene pubhcamente*

bí con Falrra mano pígh'a la mano de! vendítore, cïoé le due díta accanro iì dito grosso, ò£ poi

copreconía detra touagîía la man sua', bC quelía deî vendítore , bC toccandosi queste dira

l'uno bí ra!cro,numerano da vno ducaro mfìno a cento míîa secretamente senza parlare . io

vogli'o tanto,&stanto.ôt m roccare solo !e gíunture delí e dira s'íntendono deî prezzo, 8£di>

cono no,o si.ôC ilfenfalerífponde, no, o fi , bC quando il sensaíe ha ínteso îa volonta deî vendî

"tore, va aí compratore col detto panno,cxpígîía la mano in queí modo die è detto di sopra,

c^lídícecon quel toccare,luíne vuol tanro.il compratore con il rocchar îe dira deî sensaíeíi

dí'ce, io voglío darîitanto , 8c" cosí in questo modo fanno il prezzo. se la mercantia di chefs

rrasta fra Ioro,susse spetie,parIanoà Bahar,íîqual Bahar pesa libbre 640. alla sottíle di Vene

fia bC vna farazola pesa libbre ^TottilediVenetia^ôisaOtfarazoIe fanno vn bahar.

Corne li Validri <*r Kitdud nnuifcono H hro fiçlh'.olù CAP. XV III.

Le donne di queste due sorti digenti , cioè Poîiarí , bí Hitaua lattano i loro fíglíuoli cerca

tre mefí,8£'poíÌi danno à mangiare latte di vacca ouero di capra.ee" poi che li hanno empiu*

toi! corpo per forza, senza lauaríi il viso ne la persona , Io gettano nell'arcna, neiíaqualesta

dalla mattina alla sera tutto inuoíco dentro. 8£ perche sono píu negri che d'altro colore,non

síconosce se glievnbufFalotto, ouero orsetro, si che pare vna cosa contrasatta, S£ pareche'í

diauofo îi nutrisca.lasera poi îa madre li da il suo cíbo. questi nutríti SC àlíeuati in questo mo

do sono li píudestrí volteggíatori bí corritori çhesiano almondo,

Dell? mimaíi <2r vtccéìi che st trouetno in Calicut, CAP* XIX» 1 ■•'

Non mi par di trapassare il dechiarartit le moite sorti d'anímaîi bC dí vçcelíí che frrifroua*

no in CalícutjÔÍ massime corne sono lioni,porcísaÎLiatichí,caprioIi, Iupi, vacch e, bussaíí, ca*

pre,5C elephanti,quali pero no nascono qui,ma vengono da ai tri luochngran quanta dipa^

ìioní saíuatich í, p appagaíîi in grandíffíma copia, verdi, bí aícuni pezza ti di roíïb*:6í di questi

pappagalíí ve ne sono tanti, çhegîíçneceíïàr/oguardàreilriso,che dcîti vccèíH non Io maft

gíno.àfuno di questípappagalîî val duòí qoattnní}ô£ çahtanobenissinio, Vî'ddi anchor

qui vn'aîtra sorte di vccelíi íiquaíí fr chíámano Sam, bC cantano megîio, che non fanno li

pappagalíi, ma sono píu piccoîi. qui sono moîteaítre sorti âivccdli diffèrent! dalfi noíiïúbC

'nelyero per vn^horala mattina, 8£ vna îa sera, hon è taîpíacere almondò, quanto è à sentíre

ti canto di questi vccelístal mente cheparestaremparâdífo.ÔLancheper eí!eríítatitamoItí>

tudínedíarborí, che sono sempre uerdi,ilche procède per eOeruiFaereteraperatO j dímodo

che qui non sí conosce gran freddo,ne troppo caldo. In questo paese nasce gr.an quatíta di

gattimaímoní, bí uagìionoquattro casse i'uno , lequaî casse uagîiono «n quartrmfuna,^

danno grandíssímo danno à qu elli pou eri huomíni 3 fiquafi fanno il uíno-df queí arbore det>

to disopra che è à modo di dattalo , di quai fi caua quel liquor âmodo di uino.perche monta

no in cima dí quelía noce,&C beuono quel ííquor3ôi poi n'uersano íapígnatta spargendo quel

chenonpossonobereç \ ~

Deìli ferfiep.richcsitrQHdno inCdíimt. ' CAP. XX,

' Trouasi in qsto paese dí Gâíícuttîna sorte dí serpetí,!íquâîí sono cosi grl^í S£ çofígrossi co

meun gran porco, bC hâno la testa moîto maggíore bC píu bruîta,che no ha íl porc^8£ hano

quatrroptèdi, 6Xso.no lunght qúattro braccía, bí nascono íricertí paîiïdí.'díçoríb questi de!

paese che non hatrao tossico/mà che Iqrio malígní anímaíí jÔC'fariáQ díspíacere aile persone

per forza didentí.qutfítroúano treaître sorti díserpentiVlíqual!toccando unpoco laperío^

na,cioèfacçendo sangue,íhbító câfca morto in terra, ilch'é çíntrauenuíopíuuolteaî tempo

mío à moite persone, che furonë tóccheda c|uestí anírríaliV deliíqualí íe ne trouano dí tre rai»

gíonUa prima sono corne aspidi sord^;fUItrasqn scorsoní 2 la terza sono ma^gíorí tre uofte

che il scorzone, bí dí questi tre sorti tie n'è grandissíma quantíta* bí la causa è questa, p erche

quand© il Re dí Calícut sa doue fia la stantia ferma di alcuní dí questi bruttí animaii per certa

uana superstition, li fa fare una casetta, píccola con un sclarettc dí sopra per nípetto che fací*

qua crescente non gli annieghít5C se alcuna persona ammazzasse uno dí esti anímalí, fubíCQ



fIReto farla moríre corne se gîíhaueíse morto vnhuomo. íìmífmetese aîcuno amma^

vnavacça,anchora la faría moríre, dicono costoro che questí serpí sono spíríti dí Dio &^

se non fuísero suoí spíríti , non glí haueríadatatal vírtu , che mordendo vn poco la personî

.fubíto çascasse morta. & per questo ríspetto v'c tanta copia di questí anímali } che vanno n. r

ttlttala cíítà ÔC conoscono Ií geníílí , liquali non 0 guar.dano da essi:& quclli non lífannoM

alcuno.pur al tempo mío vno di questí serpí entro vna notte ín vna casa , & mordette noue

persone, ô£ la martina tutti furonorítrouati mortíK ínfíatí. quando í dettí gcntiií vanno in

qqakhe víaggío scontrando alcuní dí questí animal/, tengono hauer buono augurío Û che

|ç coselidebbano succéder bene.

De lumi del Redi Cálicm.& ddlc cerìmonie che fdnno aíîi mortL CAP. XXL

Neîla casa del Re dí Calicut sono moite stantíe , & carrière, doue ardeno ínfínití lumi, ma

nelFa sala principal doue sta íí Re, subito che víene la sera, hanno diecí,ouer dodícr vasi fatti à

modo cfunasontana, liquali sono di métallo gettato , 8£ altí quanto vna persona. cíascunodj

tpiestf vaft,ha treluoghi pertener FogIio,alti da terra duoí palmí.cY. prima,vn vaso nelquale

sta Fogfío con stoppini di bambagío accefì intorno intorno, QC sopra questo v'è vn'altro vaso

píu stretto pur con lí dettí lumi , 8C ín címa del vaso secondo , ve ríz vn'altro píu píccolopur

con ogïío èciumí accesi.il pie dí questo vaso è fatto ín tnangoïo,8£ ín cíascuna délie faccie da

piede stanno tre díauolí di rilieuo , 8C sono molto spauentosí à vederlú questí sono lí scudieri

chetengono li lumi innanzí al Re*vsaanchora questo Re, vn'altro costume, che quando

muorevno che siasuo parente, fínito che z l'annodel corruccio, manda ad ínuítare tutti 0

principali Bramini, che sono nel siio regno,5C alcunianchora neínuíta díaltripaesi, cYvenu

íí chesono,fannoper tre gíorní grandiíiìmí couíti. II mangíar ïoro è risì fattíïn píu modí5car

«edi porcoíaîuatico bi di ceruo assaí 5 perche sonogran cacciatorí. ín capo di tre gíorní tl

detto Reda â ciascuno delli Bramini principali tre, quattro,&cínque pardai,&poíogniuno

(orna â casa sua,& tutti quelïí del regno del Re si radono la barba per allcgrezza.

Corne dïïi 2<jÂi decembreiíienegYdnnumeïo di gente dpprefso a Cdlicutd piglidre û

perdono. ^ CAP. XXII

Appresso a Calicut v'eyn tempío ín mezzo d'un Tanco, cioè ín mezzo d'unafossa cFaw

qua morta,ilquaI tempío è fatto alKantíca con due maní di colonne, corne è fan Gíouanni ín

tonte di Roma,nelqual tempío è vno altare di píetra , doue sí fa íl sacnfîcío, SC insra cíascuna

délie colonne del circuito da basso, sono alcime nauícelle di píetra , lequali sono lungbc

duopassif sono píene d'un serto oglio che sí chíama Enna.íntorno alfa ripa del detto Tan/

co v'ègrandistíma quantítadi arborí tutti d'una sorte.nesipotríano contar i lumi, cheàder*

ti arborí sono acceíì.sono íìmiímcnte intorno aï detto tempío lumi díogîíoíngrandfa

copia. Ô£ quando víene íí dí dí z 5. del mese di décembre , tutto il popoío intorno à quínded

gíornate cíoe lí Naírí, &í Bramini U aïtrí vengono à far questo sacrífîcíoper hauer questa in/

dulgentía , QC prima chefaccíano íl sacríficio, tutti si lauano nel Tanco.ôd poí lí Bramíníprh

cípaïi del Remontano à cauallo dellebarchette dí píetra sopradette, doueè l'oglío, U tutto

questo popoío víene alli dettí Bramini , liqualía ciascuno vngono la testa dí quelí'oglío, K

poifanno il sacríficio fui detto altore.In capo dïma banda dí questo altare sta vn grandi?

«no Sathanasio convriaípaueteuo! faeda, quai tutti butati ín terra vanno ad adorare. ÔCpoí

ciascuno rítorna â casa sua.ôC ín questo tepo la terra è libéraUfranca p tre gíorní, libandíti,

&mal fattorí,poíîono venir al perdon molto sicuramete, cíoe che no si puo farvendettafan

con l'altro. In venta io nonviddí mai ín vna voíta tanta gente congíunta ínsie*

tne,saíuo quando io fui alla Mecca» Parmi assaí à surTícientiahauemi

dichiaratplicostumíô: ilvíuere,Ia relígíone, U i sacrifies

di Calicut» onde partendomídi qui descrinerroui

îl resto del víaggío mío dí passo inpasíf

sOjínfieme con tutte leoccor J

rentíeineslòacca

dutemû
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Délia cittddiCdicoÏQn,& Colons diChdil CAP. L

íEdcndo íî mío còmpagno chíamaro Cazazionor non poter vender la sua mer#

cantíaper eíîer dis sa tto Caíicut das Redi Portogalío, perche non u'erano , bC

manco ví veníuano íí mercatantí che soieano veníre. bí ía cagíon ciie non

níuano fu, perche! Re consentíte alíí Mori che ammazzaíTero quarantaseí

Portoghest,îíquaIi ío viddi morti,ôsper q uesta causa íl Re díPortogaJío ví fa di

continuo guerra,Sc" ne ha ammazzato ÔCammazza ogní giorno gran quantíta, dí sorte che

è dissatta grandemente îa cittá\&moIti che vi habítauan fì sono part/ri & a ndatí à star aîtro^

ue,&sperho an cor noi st partimmo pígliando il nostro cammíno pcr vna fíumara , laquale i

la píu bella che mai vedeslí, bC arríuammo ad vna círrá chiamara Caícoíon distante da Caíi>

cutcínquanta ícghe. íl Redf questa círrá è gentile,S£ non èmoíto ricco. í! víuere, Fhabifcv

cxí costumí suoí,sonoad vsanza dí Caíicut. quíarríuano moltí mercatantíi,per ríspetto che

in questo paese nasce pepe aíîai ín pcrsettione. in questa cítrà trouammo alcuni chrístíaní di

quellí di fan Thomaso, che so no mercatantí , òí credono in Chn'sto comenoi.ÔÉ dícono che

ognítreanní viene vnosacerdote á battezzarlí fíno di Babilonía. quest í chrístíaní digiuna*

no bC sanno la quaresima, Sí la pafqua corne noi, SChannotutte quelle solennita S£ teste dé

santi che hauemo noi, ma dícono la meiïa , corne ígrecí. bí nomínano bí accettano quattro

nomi di santi sopra tutti gfialtri.san Gíouanní,san Iacopo,san Matthía , bí fan Thommaso.è

fa detta cítrà allamedefima maniera dí Caíicut, quanto all'aere temperato,sito délia région,

bí costumí délie genrí.ín termíno ditregiorni noi partimmo di qui , òCandammo ad vn'al/

ira cíttà chiamata Colon, distante dalla sopradetta , vêtímígîía.ïIRedí questa cíttá è gentííe,"

££moltopoiïente , bí tíenc vcntímila huominí à cauallo,8£moîti arcíerí, bí di continuo st&

in guerra con altri Re. questa terra ha vn bel porto appresío alla marina. In esta non nasce

grano , ma vinascono ben tutti ìiïrutti al modo dí Caíicut, bí pepe in aísaí copia. U colore di

questa gente,rhabíto,íl víuere, bC costumí pur corne in Caíicut. in quel tempo íí Re di que/

sta cíttà era satto amíco dei Redi Portogalío. bívedendo chef staua con altri Re ín guerra,

non ci parue tempo dí dimorar quíuí,onde píglíammo il cammín nostro per mare, 8£ andái

mo ad vna cíttà chiamata Chai! pur dei Re. alsíncontro dí Colon, vedemmo huominí pe/

scar le perle in mare, corne gía ví dichíarai che faceuano ín Ormus.

Di Chohnmdel cittd d/uùidid. CAP, Iî.

Passando piu auantí arríuammo ad vna cíttà chiamata Chohnen deî, laquai è terra dí mai

rina , bí è distante da Colon fette gíornate permare,8£ píu bC manco secondo íl vento. que*

sta cíttá ègrandiíîïma , binon è murata íntorno , bí z sottoposta aIRe di Naríl'nga, è posta à

ríscontro delt'ísoîadí Zeilan.passato il capo dí Cumeri.in questa terra sí raccogîie gran quâ>

títa dí ríso , bC è scaîa di grandissimí paesí. bí quíuí sono moltí mercatantí Mori , íqualí vanna

S^vengono per mercantie * qui non nascono spetíe di sorte alcuna , ma frutti afiai advfan*

za dí Caíicut. rítrouaíín questa terra alcuni chrístíaní chemídíssero che'l corpo dí fan Tho#

maso era dodící rrtígíía lontano dí íí, bí era in guardía dí Ioro chrístíaní, quali non poteuano

piu víuere ín quelpaefe dapoílavenutadel Redi Portogalío, perche il detto Reha met/

ci moltí Mori dí quel paese, il quai tutto tréma per paura dí Portoghesi. &speroIi detti poire*

ri chrístíaní non ponno píu viuer qui, ma sono scaccíatí, bí ammazzatí fecretamente , accio

con peruenga ad orecchie dei Re dí Narfìnga ,ílquaí è grandíssimo amíco de chrístíaní, bC

maffime dí Portoghesi.anchora mi díssero dVno grandíssimo miracolo che i loro maggiorî

glíhauean detto, corne gía cinquantaanni, Ií Mori hebbero quístíone con Ii chrístíaní, bí de

vna parte & Paîtra ne surono feriti,mavn chrístíano fra glíaltri su moltoferítoin vn brac*

cío, bíegli ando alla sepultura di fan Thommaso , bí con quel braccio krito tocco la se*-

poltura dei detto fanto,ÔC subito fti liberato.&l che da quel tempo in qua iIRe di Narsin*

ga sempre ha volutobene alíi chrístíaní» II mío còmpagno spaccío quíuí alcune deìle sue

mercantie . bC perche sí staua ín guerra col Re di Tarnassa ri, non stemmo se non arctw

nipochí giorni qui. bí poi pigliammo vn nauíîtq con alcuni ajeri mercatantí , laquai sor«

Víaggi ' " " »
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te díttauiîíí fí-chíamstto campane che sono píane d/ sotto -, & dímandano poca acqy,

U portano" roba assai , ÔC passammo vn golfo didodiçi ouer quindid ieghe , douehí

uemino grandíssimoperícolo, perche visono baííe SCíco^iaííai3purarríuammoadvm

isola chiamata Zeilan5îaqual voîta íntornp cerca niiîíe míglía,perreîaríon de glí habita*

ton di esta.

Di ZáUn doue ndscovo legioic CAP. m.

In questa isola Zeíían sono quattro Re tutti gcntílú non ví scríiio Iecose délia detta ífofa

tutte,perche essendo questí Remgrandíssima guerra tra loro , non potemmo star ií molto

&manco vedere,óíntendere le cosedí queíía. pur dimoratíuíalcunípochíjítorn^vedemí

moquelío cheíntenderete. S^pn'ma grandissima quantíta dí eíephantí , qualí nasconoli.&

intendêmo che íî truouan rubíní dooí mígîía presso alla marina,dou?è vna montagnagran*

dííÏÏma bC molto Iunga,al pie dellaquaíe fí truouano dettí rabíní* ÒC quando vno mercatâre

vuol trouar dí queste gíoia,bísogna paríar prima al Re, &C comprar vn braccío di detta ter*

râper ogní verso. ílqual braccío sí chíama vn Molan, ÒC compraloper cínque ducari.ôi

quando poí caua detta terra , ví sta vn huomo dí contínuo ad ínstantía de! Re. & n'rrouan^

dosi alçune gíoie che paíïìno díecí carattí,il Re le vuol per se,ô£ tutto íî resto glíeîo îascía fan

co.quíuí anchoraappreísoal detto monte,dou?è vna grandisssm a fiïmiara,nascernoltacjiiá*

lita dí granate , zaphtrí , hiacinthí,ÔC topatrj. nascono ín questa isola Ií míglíor fruttt che mai

habbíavísto, àmassimecerti cardofîlimígîíori che linostri, ara n cí dol cí, Ií m igliori credo

che síano al mondo38£ aîtrí fruttí assaí ad vsanza dí Calícut3ma molto píu perfettí,

DelrVboro delld canncïïd& del monte doue Adamftete d fdv penitentia , & deglvRe di Zeiídîi,

& degli coftì-tmi & ufdnT^e íoro, CAP, IIIL

Uarboro délia cannelîa l proprío corne íî !auro,masïìnie îa sogîis.Sísa aîcuní graní corne

(1 Iauro,ma sono píu piccoîí 6C piubianchi ♦ la detta cannelîa, ouer cínnamomoèscorzadt

detto arboroín questo modo, ogní treanní taglíano lírarnideí dertoarboro, poí feuanola

scorza dí queramí.maí! piedenonîo taglíano per níente.dí questí arborive nesonoíngran

díffîma quantíta * ££ quando raccoîgono îa cannelîa, non ha al 'h ora quelîa perfetrione,

che ha di li ad vn mese. vno Moro mercatante cí dííìe, cheín címa di quella grandísfimi

pontagna è vna cauerna , alla quaie vna voîta Panno andauano tutti glí huomíní di quel

paese à far oratíone3perríspetto che dícono che! nostro primo padre Adam dette tuí dentro

à piagnere3c£ far penitentia dapoíchelpecco»ôí cheíddío líperdono, ÔÉcheánchoraíìveg

gono lepedatede suoí pied/, 6c che sono cerca diioípalmílunghe.ín questo paeíe nonnasce

ríso,maIiviene,dí terra ferma. íi Re dí questa isola sono tríbutaríj de! Re dí Narsínga,per n>

spetto del'riso che Ií v/ene di terra ferma. Quíuí é buoniíïírnoaere35síe getí sono dí coîorlíc;

nato fçuro»ôc" non ví e troppo caîdo ne troppo freddo. l'habítosuo è aïPapostoIíca , portano

certípanní díbombagío , o vero díseta,^ vanno pur scaîztE posta questa isola Iontana dal

la Iínea equínottíaíe per sette in otto gradí. cY glí habítantí suoí non sono molto bellícosi.qui

non si vsa artíglíeríe , ma hanno alçune lance ÒC spade 3 Iequaî lance sonodí canna, & con

quelle combattono fra Ioro3ma non se ne ammazzano troppo dí effi , perche sono viUcui

sono rose 6ífion díogní sorte tutto í! tempo deíKanno, H legentí scampanopiulongamen>

te di nonEssendo vna sera nella nostra naue,venne vno huomo da parte del Re al mio corn

pagno,6C disse che li portasse íí suoí corallí^ zafTarano, che deiruno cYfaltro nehauea grao

quantíta.vdendo queste parole vno mercatante di detta isola, ilquaíecra Moro 3g!í díffefe

cretamente, non andate dal Re, perche ví paghera aï modo suo íe robe vostre.8£ questo

disse con maíítía , á fine chel mío compagno si partisse, perch'egîí hauea îa detta mcrcantía,

pur h rísposto al messo del Re,che'I giorno seguente andaría â sua sígnoría. 6^ la ma*

prese vn nauíïío38<: per forza dí remípassammo ín terra ferma.

DiVdkdchdtc terra drií'biàid. CAP* v*

Aniuammo ad vna terra laquai fì chíama Paleachate in tempo dí tre giorní,laqual cfotf

toposta al Re dí Narfìnga. questa terraè di grandíffimo traffîco dí mercantíe , K maílime

digioie perche qui vengonodaZeílan,6C da Pegu. vistanno anchora moîtigranffler^

catantí Mon d ogní sorte di spetiaríe . noi aîloggíammo ín casa d'un de í dettí mercatanj

sí'^ 11 díCe!"mo ,donde veníuamo , U che noi haueuamo moïtí corallf da venderc,^

«aaarano, 5C molto vellutostgurato -, ÔC moiti eoi^Iií, íí detto mercatante íntendendo

, . . . / '" "' S10Í
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fioí hauere" taï mercantíe ne prese gran píacere» questa terra e abbonrîantísfi'ma cTogni

cosiá vsanza d'índia , ma non vinasce grano.díríso cheraccogliono nehanno grande ab

bondann'a. íalegge, íl viuer , Phabito bí i costumí,sono ad vsanza di Caíícut, bí sono genti

belíícose,anchora che non habbíanoartíglíaría aîcima . Et perche questa terra era in gran

guerra col Re dí Tarnaflan , à noí non parue dídimorar molro rempo.ma statí che fummo

certí pochí giorni,pigîiammo pot il nostro cammíno verso la cíttà dí Tarnassari, ch'è distante

"cento migîïa di li,allaqual arriuammo m quattordicígíorni.

Di Tdw.dffdri cittd à'índid* CAP» VL

La cíttà di Tarnassari è posta preíío aî mare, ÔC z terra piana 8£ ben murata,S£ha vn buon

porto,cíoe vna fìumara dalía banda verso tramontana. il Redí questa cíttà ègentíle,& èpo*

eenníîi'mo fignore,ô£ dí contínuo combatte col Re dí Narsinga , bí col Re di Banghaîîa.ÔÍ

ha costuí cento elephantí armatt, íquali sono maggíorí ch e mai vedeíîú ÒC tíene di contínuo

centomíîa huomini,parte à piedí, Sparte à cauaííopercôbatrere. Farmatura sua sono spade

píccoíe,8£ alcune sorti di rotelle, dellequali aícune son htte díscorzedí testuggínijÔÍ alcune

ad vsanza dí Caíícut. bí hanno gran quantita diarchícx lance dí canna, ÒC alcune anchora

dí legno.8£ quando vâno in guerra, portano adossovna vesta píena díbombagío, moîto for

re ímbottítaJe case di questa círtà sono ben murate dí mura, il sito ílio z boníffímo ad vsan/

za de chrístíanîïôC vinasce anchora dí buongrano&lbombagio. quíuí anchora si sa seta in

grandísïìma quantita. verzino visítruoua alTai , bí fruttí ín gran copia , bí alcuni à modo dí

pomi££ péri nostrí , bC aranci, límoni, cedrí,ô£zucche abbondantemente.quí si veggono

gíardiníbellíffimí con moite gentiîezze dentro.

Degìi dninidíi domcfkchi & ]dludúchi di Tdrndíjdri* CAP. VIL.

In questo paese di Tarnassari sono buoi , vacche,pecore, bí câpre ín gran quantíta,porct

saluatichí,ceru!,caprio{í,îupí} gattí che fanno il zibetto, lioni}pauoni in gran moltítudíne,

íalconf astori, pappagallibianchi, &Cdívn?akra sorte che sono disette coîoríbelíííìîmí.qui

sono leporí,starne non ai modo nostro.v'èanchora qui vn'altra sorte dí vccelli,pur dírapina

aflaípíu grandi, che non è vnaaquíla,deIbecco de qualí,cíoè délia parte disopra,se ne fanno

maníchi dí spada,8£ di coltelli.ílqual beccoègíallo bí rofto5cosamoîto belîa da vedere. íl co

!or del detto vccello è negro 8£rosso, ôtalcuna penna bíanca. qui nascono le maggíor galh>

ne bC galíí che mai habbía vísto, ín modo che vna dí quelle è maggíor che tre délie nostre. ín

questa terra inpochi gíorní hauessemo gran píacere di alcune cose che vedemmo. &C máffî/

me che ogní giorno neíía strada,doue stanno lí mercatanti Mon', si fanno combattere alcuni

galíí. 8£ lipatroni dí quelli galíí gíuocano cento ducatí á chi megfío combattera. Et vedenv

mo combattere à duoí cínquehoredi contínuo, in modo che alla fine tutti daoi rímasero

mortí.quí anchora sitruoua vna sorte di câpre moîto maggíor délie nostre, QC sono asîàí pin

belle,lequali fanno sempre quattro caprettí ad vno parto.fi vendono qui diecí bC dodici cz*

fírati grandi 8£ buoni per vno ducato. vi si truoua anchora vn'altra forte dí castra ti, ííquaíi

hanno le corna à modo di vn daino,questí sono maggíorí deîlí nosíri, bC cóbattono terribil*

mente, quísonobuffalí moîto ptu deformi delíínostri. bC euui gran quantita di pesci buoni

ad vsanza nostra.viddí pur quíuí vnofso dí peíce,ilqual passaua piu dí diecí cantara.Quanto

al viueredí questa cíttà , lí gentilí mangíano d'ogni carne , eccetto bouína , bC mangiano in

terra senza touagíía ín alcuni vasidí legno bellíffimí. il ber loro è acqua inzuccharata chi

puo.il dormir loro è alto da terra in buoní lettí dibombagio , bC coperte di seta ò dí bombai

gío.l'habito di costoro è questo. vanno aU'apostolíca con vn panne ímbottíto di bombagío

ouero di seta. alcuni mercatátí portano belíissime camiscíe díseta, ouero dibombagio. gene

rafmente non portano níente in capo, eccetto lí Bramíni,líqualí portano vnaberretta díseta

òvero dí ciambelîotto, laquaîe è íungaduoí palmí.nella detta berretta portano vna cose

fetta à modo d'vna ghíáda,laquaîe êíauorata tutta íntorno d'oro. portano anchora due strin

ghe di seta Iargh e piu dí duoí díta , Iequalí gîí pendono sopra ilcoIlo.ôÉ portano lorecchie

íene dí gíoíe. ín díta non ve ne portano alcuna, íl colore dí detta generatíonc e mezza

íanco,perche qui èfaere vn poco píufreddo,che non € in Calícut. bi la stagíone è ad vsan

2a nostra, bí íìmilmente le raccolte.

Corne il Re fdfuirginare sua moglie & cosi tuttegîi aìtri gentûi dcl!d dttd. CAP, VI IL

îî Re dí detta cíttà non fa suergínar h sua moglie ailí Eramíni corne fa íl Rc dí Calicu^an/

Víaggi z n
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feíîafa suírgínare adíuiomtníbíanchí, osiano cliríffiani, 6 Morí,pur che îiohílanogemf

iquaîi gentils ancli or îoro ínnází che menino la sposa a casa sùa,truouano vri'huomo biar

fia dí che ííngua sí voglia,^ Io menano a casa ïoro,pur a questo estetto g sar súirginare b

moglíe.Sí questo ínrrauenne à noi. quando arríuamo alla detra cítta, gbuonaventur?íh; -

trammo tre o 4, mercatantijíqualicomíncíorono à parlarecoí mío copagno in questo r o -.

do.amfco,íetevoífbrestíero?Egîm^^

in questa terra C Gif ríspon demmo, sono quattro gíorní, che noí síamo venurí, & cosí vn; d-:

quellímercatantí disse. Veníte à casa mía, chenoí siamo grandi amící deforestíeri.à: noí

vdendo questo andammo con lui. gíunti che fummo à casa sua,eglí ci dette da far collatíohe.

$C poi ci disse, amící míeí,da qui â venti gíorní voglío menar la donna rm'a , & vno dí voidor

mira con íeíía prima notte, 8£ me la suírgínera.íntendendo noí ta I cosa,rírn nnêmo tutti ver*

gognofu disse aííhora íí nostro turcímanno. non habbíate vergogna , che questa è IVíanza

délia terra, vdendo questo íí mío compagno disse, non ci faccino altro maïe, chedí questo

noí ci contentaremo.pur pensauamo d'ester dileggíati, II mercatante ci cognobbechesraua

mo cosí' sospesì, bí disse,ô amící non habbíate manínconía,cheín questa terra si vfa cofi.co*

gnoscendoaIfínenoí,che cosí era costume dí questa terra , sí corne ci afsermaua vno3 ílquale

eraínnostra compagnía , ÔC ne díceua che non hauessimo paura , il mío compagno -disse al

mercatante,che era contento di durar questa fatíca. quai glídisse.ío vogíío che stíateín eau

mía,ôt che voí 8£ li compagnt 6£ robe vostre alloggíate qui meco , ínfìnoàtanto chemeno

ro la donna.fìnaîmente dopo il recusar nostro,per le tante carezze che ci faceua costuí, íum

mo astrettí cínque,che erauamo insíeme cantutte le cose nosire,aIIoggíare in casa sua. diíi à

quíndící gíorní, questo mercatante menò la sposa, 8c" il copagno mío la prima notte dormir;

te con esta , laquai era vna fancíulla belííssíma di quíndící anni» t)C seruíte il mercatante di

quanto glí hauea ríchíesto.ma dapoí la prima notte era pericolo délia víta 8C alla donna ci á

ÎLií3se vi fusse tornato piu.ben è vero che le donnenel suo íntrínsecho haríanovolutocneîa

prima notte susse durata vn mese. lí mercatanti poi che taî seruígío hebberoríccuutoda net

voîentíerí ci hauen'an tenuto quattro ôí cinquemesi à speseloro,íl perche la robavalpochí

danarí,síanchora perchesono liberalísiìmi, & molto piaceuoli huominí,pur spessoeraua;

îtjo ríchíestí à simíî seruígú

Corne fi fcruano U corpi morti in quefìd cittd* CAP. IX.

LíBraminí tutti,S£ liRe,dopoIamortesuáfìbrucíanò, Kin quel tempo sanno vn solen>

lie sacrtficío aï díauoîo, ôl poi seruano queîla cenere ín certi vasi dí terra soffiIí,&imiecríari,'É

qualivafìhanno labocca stretta corne vna scodellapiccola,ô£questo vaso con la ceneredd

corpo bruciato,sotterranopoí neííe Ioro case. Ô£ quando sanno íîdetto sacrifkío, îo fanno

íotto afcuní arboríaí modo dí Calicut, ÒC brucíando íl corpo morto,accendono vn sue;

cho deîíepíuodoríserí cose che trouar si possano, com'è Iegno d'aloe, beIzui,sanda!o,ver*

zíno, storace, ambra , íncenso, 8£ aîcuna belía grampa dí coralíí , lequal cose metrono

íopraí! corpo,ííquaíe mentre che si brucía, tutti ïifonatorí délia cíttâ quíuísuonano condi>

oersí ínstrumenti , bC símilmente vi sono quíndící ò venti huomíni vestíti à modo di dia/

tioîí, che fanno festa grandíssima.K qui présente sta sempre la sua mogïíe , &non altra femi*

na alcuna , faccendo grandístími pfantí3 bC b.attendosii'1 petto. ÒC questo fi fa ad vna ò vero

due horedi notte.

Corne si bmeid U donna uiud dopo U morts delfuo marìto.& délia pmouâ che fá ungoume pet

ddtddmtenderchedmdldfudindmordtd. • CAP. X.

• In questa cíttá dí Tarnassarí poi ch e sono passatí li quíndící gíorní dapoí la morte del m*

ríto, la mogïíesua fa vn conuíto à tutti îí parentí suoí,6C à tutti quelli dei marito,^ poi va

con tuttoííparentado, doue su bruciato il maríto, pur à queîla hora dí notte, la dettadon^

nasimetteadosso tutteîesuegíoíe ZC akrilauorid'oro^anto quanto vaî la robasua. dípoííi

parentí suoi fanno far vn pozzo alto quanto è aîta la persona , 8£ íntorno al pozzo metto^

no quattro 6 cínque canne, intorno allequali,mettono vnpanno diseta , bínel âetto

f° íanno,v,n fu°cho délie sopra dette cose, chefurono satte ai maríto. & poi la detta donna

iormto ch e il conuíto, mangía assaí bíetole, ÒC ne mangía tante che la sanno vsrí«[m

iennmento, 5c ví sono dí continuo íí sonatori délia cíttá, che suonano con tutti gl'ínltru>

menti , Sc sonui anchora îï sopradetti huominí vestíti da diauolí Iíqtiali porrano yuo/
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eho inbocca, corne gíaví dístîín Calícur. bí simíímentc fanno íacrísicío á!Deumo,&tçoí

fadetta donna va moire volte in su 8£íngíti baííandocon íealsre donne per quel luogo,

£C moire fia te si va á raccomandare allí dettí huorníní vestítí da díauolí, bí gíi díce die

príeghino il D eumo che fa vogîia accetcare per sua* bí qui alla prtsentia v'c gran quan/

nra dí donne,Iequaíi sono sue parenti . Non crediate pero checosteí stia di maîa vog!ía,anzi

pare à le?5che aîfhora allhora Oa portata in cieîo , bí à quel modo voíontaroíamente se ne va

correndo con furía,ô£ da délie maní nel panno predetto, bí gettafìm mezzo dí quel fuocho*

8£ subito li parenti píu congíuntíle danno adoíïo conbastoní, bí con alcunepalledî pegola,

Sc questo fanno solo à fine che piu presto muoia. bí non saccendo questo la cletta, donna sa^

ria renutafraloro corne à noiuna pubh'ca meretríce^ôÉ lí parenti suoí la faríano moríre. bí in

questo îuogho quando si fa tal cosa,sempre vi sta il Re présente, imperoche chí sa ta! morte,

sono li píu gentili délia terra, ôdnonîa fanno cosi rutrí in generale. Vn'altro costume poco

manco horrendo del predetto ho veduto in questa città di Tarnastàrí. sara vn gíouane che

parlera con vna donna di amore, bCle vorra dar ad intendere che con tutto il cuore le vuol

bene,S£ che non è cosa al mondo, che per íeínon facefle. bí stando in questo ragionamento

pigîíera vna pezza ben bagnata neiroglío,ô£ appfcciaîi dentro il fuocho, bí sela pone sopra

íí braccio á carne nuda, bí mentre che queíla brucia egli sta à parlare quietamente con quel^

la donna bí senza vna minima perturbarione,non si curando che s'abbrucí il braccio, per

dimostrar à colei che gîi vuol bene, bí che per leí èapparecchiato à fare ogni gran cosa.

Dcflít giuflitid che si ofscrv.d in Tdmdffdrì& di móltí altri cofíumù ' C A P» X I.

Chí ammazzaaítrí in questo paese,luí è morto alla vsanza dí Calícut. del dar poi bC dtfa

Phauerc, bisogna che apparaper scritrura,oueroper testimonio.&Closcríuerloroè in carta

corne h naîtra , 5s non ínfogîío d'arborocome in Calícut. poi vanno al gouernatore délia

città .iîqual fa ragíon sommaria,ma pur quando muorealcun mercatanteforestíero,chenori

habbia moglíe ò fìglíuoîi,non puo lascíar larobasua à chí li piace, perche'l Re vuol ester lui

herede.Et in questa terra, cíoèlí natíui dí li, cominciando dal Re,dapoí îa morteíua, il fìgìy

uoloriman herede.Et quando muorealcimmercatanteMoro,sí fa grandistìmaípesa in co?

se odonsere per conseruare quel corpo,qual mettono in vna cassa dilegno, bí poi la sotterrá

no,ponendo 1 a testa verso IaMecca, che vienead estere verso ponente,S£hauendoil morto

figliuoî/,iímangono heredí. -

DclH ndinlii che w/Itno in Tdmdffdrì. CAP, XII.

Hanno queste gentíín vso íorograndístîmí naoilfj dí piu sorti, delííquali vna parte sono

fattí píani dí sotto,pche quelli di tal sorte vanno in alcuniIuoghí, doue època acqua.vn'altra

sorte sono fattí con la pruotia dínâzí bí didietro,8£portano duoitímom,bí duoí ztbotí3bí ío

no senza coperta. v;è anchora vn'altra sorte di nauígrandi lequaîí si cíuamano Gíunchi,8C

queste sono di mille botte l'una, sopra lequaîí portano alcuní nauílíj piccoli,perpoter andar

ad vna città chíamata MaIacha,Ô£ vi vanno con que nauílfj píccoîiper le ípetie minute, co^

me íntenderete quando fara tempo.

Delld àttd Bdnghdlld& quanta e âijîdntc da Túmdffdri & dcìíe mcrcantie che in qneïïa

fi tmoKdno. CAP. XIII.

Torniamo aî mío compagne, crYegíí bí iohaueuamo desiderío di veder píu auanti.dapoî

aíquantí giorní che fummo statiín questa città,stracchi gía di simil seruítio che disopra hauc

te inteso , ôívendute alcune parti délie nostre mercantíe, píglíammoil cammino verso Ia

città dí Banghalla5Iaquale è distante da Tarnassarí settecento míglía, alíaquale noi arriuâmo

in vndici gíornate per mare, questa città è vna dellemígîíori che anchora habbia vísto, bí ha

vn grandiiÏÏmo reame. il Soídano dí questo luogo è Moro , bí fa dugentomiía huomini da

combattere à píedí bí à cauaiío,&sono tutti maumettaní,ÔC combatte dí continuo col Re dí

Narsinga. questo reame èíl píuabbondante dí grano, di carnídogní forte , di gran quantíta

dízuccharí , similmente dí zenzero, bí dímolra copia dí bombagío,piu che terra del mon*

do.S£ qui sono í piu ricchi mercatanti che mai habbia trouato. si carica in questa terra ogni

anno cinquantanauilfj dipanni dí bombagío,cVJ di seta,líqualí panní sono questí, cioè Baíra^

mi5Namone,Lízarí, Cíantari, Doazar,5C Sínabaffí. questí tais panní váno per tutta laTur/

chia 5 per la Soría, per la Persia,per FArabia FeIíce,6C per tutta l'Indía. sono anchora'quíu<

§nndiffimimercatantídíg!oíe,kquaIívengonod'aJmpaesi, - ^

Víaggí z i§
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Bf dlatni mercdtdntî chrijíiani in Bdngbdlld. CAP, XIIH.

Trouammo anchora qui akunímercatantí chnstían^chedíceiïano eíferd'unacitticfin,

mata Sarnau,liqualí haueuano portato à vender panní dí seta,ïegno d'aïoe,verzino^m'-*

schío.Iiquali diceuano che ne! paese suo erano moîti signorí pur christianisa sono sottcpo,

ftt al gran Cane deí Cathaío, l'habíto dí questí chrístíaní era, veste dí cíambeîíottojatte ion

(aide, Sílemaniche erano ímbotcítedí bombagío, ÔC/n testa portauano vna berrettaíunoà

vnpaimo &mezzo3fatta dipannorosso. bC questí talí sonobíanchí corne noí,& confeíïano

ester chrístíaní,5C credono neíía Tríníta3&£ símífmente nellí dodící apostoIi,neIli euangelistí

Síanchora harino íî batcefimo con acqua,ma loro ícríuono aî contrario dí noi, c/oè al modo

di Armenía. bC diceuano guardare îa natíuíta bí pastïonedí Chrísto , bí faceuano la nostra

quareíìma bC moise aître vígíîíe ínfra Panno, questí chrístíanínon portano scarpe, ma porta*

îio aîcuní czìzoni dí seta íattí ad vsanza dí marínarí 3 Iíqualí calzoní sono tutti piení di gíoie

bí nelíe maníportano moite gíoíe.costoro mangíano m tauola ad vsanza nostra, & mangía

no d'ogní sorte dí carne.diceuano anchora questí chealíi confiníde Rumi, cíoè del gran

Turcho, ví sono grádíslîmi Re chrístíaní* dopo íí molto ragíonare con questí, alla fineiímío

compagno mostro lorolamercantía sua,sra laquaíe v'erano certe belle grampe bí grandi di

corallí, visto c'hebbero quelle grampe,ne díssero che se voleuamo andaread vna cíttà,doue

loro ne menaríano , che li bastaua l'anímo farne hauere díecí míía ducatíper quelle , ouero

tantí rubíní^che inTurchía valeríano centomíla ducatúríspose íl mío compagno ch'era moi

ta contento,purchefi partissero presto de Iú díssero îí chrístíaní, dí qui à duoi giornísi parte

vnanaue3laquaîe va alla voîta di Pegu3ô£noi habbíamo ad andare con esta, se voi voleté ve

nire3vi condurremo volentierúvdêdo noí questo, címettemo in ordine, bC montimo in na

ue conîí dettí chrístíaní , SC con akuni aítrímercatantí Persíaní* bí perche hauemmo notifia

in questa città che quelíi chrístíaní erano fídelistimi. prendemmograndiíîîma amícítía con

íoro,ma ínnanzí ia partíta nostra di Banghalla vendemmo tutto il resio délia mercantía3sal/

tioîí coraiíí, bC il zaffarano,SC duepezzedírosato díFiorenza.Iascíamo questa città,íaquaí

credo che fìala mígîiore del monda 3 cíoè per viuere. nellaqual cíttáía sorte délit panní che

hauete ínteso disopra non ií fílano le donne3ma lí filano bí tesseno gli huomíní.noí fì partim*

rno di qui conîi detti chrístíaní , & andammo alla voìta délia detta cíttà che sichíama Pegu

distante daBanghaîîa cerca mille míglía,ínfra il quai víaggío paíîàmmo vn colfo verso mes

zo giorno,cX coi] arríuammo alla cíttà di Pegu»

DiPegw citu à'hìdùi. CAP. XV.

La città di Pegu è in terra ferma, bí è appreiïb íî mare.àmanmanca dí questa, cíoè verso le

liante è vna beîlíffima fîumara, per laquaíe vanno&vengono moïtí nauíírj » il Re dí detta

cíttà e gentik* La fede, i costumí,íl viuere, bí Fhabito sono ad vsanza dí Tarnaíìarí, ma del

colore sono aíquanto píu bíanchí,cxs qui anchora l'aere è alquanto píu freddo.le stagioni ícro

sono al modo nostro. questa cíttà è murata, bí ha buone case bí palazzí fattí dí píetra con ab

cína.íî Re z potetíffimo cThuomini da piede,8£da cauaîîo. bí tiene con lui píu dí mille chrístsa

ni del paese che dí sopra è stata fatta metione* 8£daà cíascuno g soldo 6, pardaí d'oro al mese

& le spesean qsto paese è grade abbondátía dí grano, di carne d'ogní sorte,dí srutti à vsanza

di Calícut.nonhano costoro troppi' elephanti , ma dítutti gîíaltri anímaíí sono abbondanti,

hano anchora di tutte le sorti dí vccellí, che0 truouano í Calicut.ma qui sono íí píu beîli et lí

miglíor pappagalli che maihabbía vísto. si truouano qui in gran quanta legnamí íunghúô-

Ií piugroíTi credo ch e sia poíTibíîe à truouare. símííméte no sose almondo fi truouíno íe pía

grosse cane dí qííe,che quíuí si truouano. delleqlí ne víddíalcuna che veramenteera grossa

—rt—u^na in ^0s0 n,^A;m^ aì ^tiAi -rihpfto dellíqualí se ne

terra,URe era ì^.gíornate lontano dí îí à côbattere con vnraltro,ilqual sí chíama Ke q ^ ^

vedendo noí questo , delíberammo andar à trouar ilRe , doue era per darlí quelh cora^

cosi partimmo dí qui con vnnauílio tutto d'un pezzo 3 bí lungo píu dí quíndící oiier ^ ^

cípaíIíJIrcmtdí questo nauílio erano ttutti di cannaai modo veramente come iia" ^
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c questo. doue íl remo ptgíia I'acqua è sfeslb , bC vímettono vna tauoîa cucítadí corde,per

modo ch'el derto nauílío andaua píu forte che non va vn bírgantino . l'arboro su o era vna

canna grofla com evn barile doue si metfono íe aîice. noí arríuámo in tregiornate ad vho

vilíaggíOjdouetrouammo certímercanti, fíquaíí non haueuano potuto entrare nella detta

círrá di Aua per ríspetto délia guerra. intendendo noí questo, ínsieme con Ioro tornammo à

Pegu.de îi â cínque gíorní torno il Re aíla detta cíttá, íîquaîe baueua hauuto vettoría de! suo

nímsco.îl fecondo giorno dapoí rítornato il Re,Ii noítri compagní chrístíaní ne menorono à

parlare con lui.

Vbdbito del di J?egx » & delld liber■alita sua chegliuso in comprdr dieu x

nicordllL CAP. XVI.

Non credíate chef Re dí Pegu stía in tanta ríputatíone corne sta íí Re dí Calicot , anzí e;

tanto humano bC domestíco , che vn fanciuíío íi potría parlare. porta píu piètre pretíose bC

massímamente rubiní adoíTo chenon vale vna cíttá grandiíïïma , concio fia cosa che vene

flano in tutteîe dira de píedij bC neîlegambe porta al cuní manígli d'oro grossi, tutti píení dt

belliffi'mi rubiní bC perle, simílmente le braccía,cY-Ie díta délie mani tutte sono píene.íe orec*

chíe pendono mezzo palmo per if contrapeso dí tantí gíoie che ví sono attaccate, per modo

che vedendo la persona del Re al lume di notte , luce che pare vn fole. U dettí chnstianípar*

lorono coníuí,àlídísscro délia mercantía noslra.il Relí ríspose che rornasïìmo â luípalTato

íl díseguente , perche hauea da far sacrífìcío al diauolo per la vettoría confeguita. palîato íl

detto tempo,subíto che hebbe mangiato il Re, mando per li dettí chrístíaní, cí per il compas

gnomío,che îíportaíìela sua mercantía. questo Re veduta tanta bellezza dí coralli rima se

stupesarto, bi fumoîto contento, perche veramente ínfra gîi al tri coralli, ve n'eranodue

branche,che mai non andorono in índía le simili, dimando íl Re che gente erauamo. rispo*

sero lí chrístíaní. Sígnore.questi sono Persìani. disìeíl Re al turcimanno.dimandaglí se vo/

glíono vendere questa roba.íl mio compagno ríspose, che larobaera al comando di sua sì>

gnoria.allhora íl Re comíncío á dire, che era stato duoí anniin guerra col Re di Aua. & che.

per questo ríspetto non fìtrouaua danari, ma chese voleuamo barattar in tantí rubiní, che^

ne cotentaría molto bene.Ií facêmo dire g quei chrístíaní, che no voleuamo aîtra cosa da lui,

saluo Tamícítía sua.8£ che píglíassefa roba,o£ facesse quâto lipiaceua. li chrístíaní gli ríferiro^

no quâtoli haueuaímpostoíí copagno con dire al Re, chepíglíasse lí coralli senza danarí bC

senza gioíe. íntendêdo eglí qsta libéralisa, ríípofejo so ben,che lí Persìani sono liberalííïímí,

ma non víddímai vn tanto libérale quâto e costuí. bC gíurò gDio bC per il diauolo che'í vole

ua vedere chi saría píu libérale, ò eglí, 6 íl Persiano. bC comado subito ad vn suo schíauo che

portasse vna certa casîetta , Iaquale era Iimga&Iargaduoi paímí lauorata d'oro íntorno ín*

îorno,5C era piena dí rubiní dentro bC fuori. bí aperta che Vhébbe ví stauano seí tramezzare

ítantie, tutte píene dí díuerfi rubiní grandi bí piccoîi íiniíTími, cY-poseía innanzí à noí, d/cen*

do che píglíassemo quelli che voleuamo. ríspose il mío compagno. ò Sígnor benígno tu mi

vfi tanta gentilezza, che g la fede ch'ío porto à macometto, io ti fo vn présente dí tutca. que*

staroba, bi sappí Sígnore ch'ío nonvo per il mondo per acquistar roba , ma solo per veder

varie gentí bí varfj costumí.rispose íl Re,ío non ti poíïo víncere di Iíberalíta,ma píglía que/

(io ch'ío ti do.8£ cosí piglio vn buon pugno dí rubiní g cíascuna dí quelle stantie délia casiers

ta,SC gline lí dono.qsti rubiní poteuano esser cerca dugento. ÔC dandoglienc gîi dííle.pígîía

qsti g la libéralisa, che mí hai vsato. bC íìmílmête donò aiíi dettí chrístíaní duoí rubiní per cia/

scuno,liquali furono stimati mille ducati. bi quelli del mío compagno furono stimati cerca

centomila ducatí.onde à questo si puo considerare,costuí essere il píu libérale Re,che fia nef

mondo. bi ha ognianno cerca vn miíion d'oro dí rendita. bi questo perche neí suo paese si

taioua moItaîacca,moIto sandalo,assai verzino,bombagío, & seta íngran quantíta. bituts

te le sue entrate dona à soîdatíJe gentí ín questo paese sono molto lussuríose.paffatí alquanti

gíorní li dettí chrístíaní piglíorono licencia per íoro^per noí. íl Re comando che ci fusse da

n vna stantía fornita di cio che bísognaua,insinoà tanto che noí voleuamo star lí. ôtcosifa

fatto. noí stemo ín detta stantía cínque gíorní. in questo tempo venne nuoua chel Re Aua

veníua con grande essercíto per far guerra con lui. il qu ale íntendendo questo vol se andarà

trouarlo alla meta del cammíno con mokagente à caualloôC a. picdi.il di dípoí vedemmo

abbrucíare due donne víue voíontaríarnete ín quel modo, ch'ío ví dichfaraíín Tarnaíîàrí»

Víaggí z íííj
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■ DeUá cittd Mdîdchd , eír di Ga^dfanidra , che alcuni pensdnosid Gdngcs, & delld inhumtmu

diqueglihuominl ^CAP. XVIL

L'altro giorno montâmo su vna naiïe,&andammo ad vna citta cníamata Malacha , qUa|

c posta alla voîta dí fìroccho leuante, & ví arríuammo in otto gíorní» appresso alla detta cml

trouammo vna grádíssima fîumara3delïaquale niai non vedemmo la stiaggtore,ÔC chiamaQ

Gaza , bí mostra esser larga piu dí quínâecì míglía. Et a nscontro alla detta fîumara è vna

grandíssima isola chiamata Sumatra. dicono gîí habítatori dí questa isola, ch'elïa voîtaíntor,

no Quattro misa bC cíncmecenro míglía. quando sara tempo ví díro délia sua condítíone. ar/

r{Lïati che fummo à Maìacha, subito ítimmo appresentati al SoIdano,íIqual è Moro3Sí fimi[.;

mente tutto il suo regno.fa detta cíttá è in terra ferma3S£paga tributo al Re délie Cíne5iiqual

fece edífìcar questa terra gía cerca settanta anní3 p er esser íui buon porto,ílqual è íl principal

le che fia neî mareoceano.& veramente credo che qui arríuano piu nauílíj, che ín terra dd

mondo , maffime perche quívengono tuttele sorti díspetíe bí altremercanneassaiiTime.

questopaesenon è molto fertile, pur vínasce grano , carne , poche legne3vccellí al modo di

Gaîícut. qui si troua gran quantíta dí sandalo & dí stagno. ví sono anchora elephanti assaí3ca

uaíIí.pecore,vacche , bi buffali,leopardí3S£ pauoní in molta copía3srutti pochiadvsanzadi

Zeilam.non bisogna far traffîco qui di cosa aîcuna,saluo che di spetíaríe & panní diseta, que

stegentísono di colore olíuastro.cíportano í capellíîonghi.Wiabítofuo è al modo del Cairo,

hanno costoro il viso largo , Tocchio tondo. ílnasoammaccato. quinon sí puo andar perla

terra corne è notte , perche fi ammazzano à modo dí cani . bC tutti límercanti che arríuano

qui,vanno à dormíre nelli loronauíîrj.glí habítatori dí questa cíttàsono dí nation e 6c origine

dí quelli délia Gíaua. II Re tíene vn gouernatore per far ragíone à forestíeri. ma quellí délia

terra íî fan ragíone aposta loro , bí sono la peggíor generatíone bC de í piu peffi'mí cofìumi,

che fia credo al mondo. bí sono tanto superbiôC crudeli,chesealcuna voîta ílReglívolpu*

nire,effi dicono che dishabíterannola terra,perche sono huomíní dí rnare,o£facíÌmentepaí>

sariano sopra quaiche isola.Faerequíuí è aísai temperato.lí chrístíaní ch'erano in nostracom/

pagîîla ci íecero intendere, che qui non era troppo da siare,per esser cosi mala gente.per tan

to píglíammo vngíunco38£andammo alla voîta dí Sumatra ad vna cíttá chiamata Pedírja*

quai è distante da terra ferma ottanta leghe ín cerca»

Di Sumdti-difGÌd laquai dnticamente jì chidmciua Tdprobdnd <& di PedÌYporto& citta

inSwndtrd. CAP* XVIIL

Tn questa terra dicono che vrè íl míglíor portodítutta Fífoîa, quai gía ví dísïichevolgeín*

torno 4» miîa bC cínquecento míglía. aî parer mio ( corne anchor moltí dicono ) credo che

sía la isola Taprobana3neIíaqua/esono tre Re di corona,îíquaIí sono gentíli,8Uafedeloro5ií

víuer3l habíto&sícoítumí3sono propríamête corne ín Tarnassan38£ cosi si bruscíanoledon*

ne víu\gíí habítantí ín questa isola sono dí colore quasi bíanchi, bí hanno íl viso îargo3glíec

chí tondis verdi, í capelIíIonghí5iInaso largo ammaccato58£píccoli dí statura.quí Ofagran

díssimagíustítia al modo di Caîicut.îe sue monete sono oro, argento bí slagno tutte stampa>

te»8Uamoneta d'oro ha da vna faccía vn díauolo , bí dall'altra v'è i modo d'un carro tírato

da elephanti» ÔCsímíîmentele monete d'argento bC 'di stagno. di quelle d'argento ne vanno

diecí al ducato,8£ di quelle dí stagno ne vanno ventícínque» qui nasce grandiffîma quantíta

dí elephantí,îiquali sono lí maggíori che mai vedessi. queste gentí non sonobellícose, ma w

tendono aile sue mercantie,2£ sono molto amící de forestíeri»

V'm'altrd forte dipepc 3 &disetd0&dibelzuiyliqudUnafcono neîid detta rìtta di

Pcdìr. CAP XIX

ïn qticsto paese díPcdír nascegrandíssima quantíta dípepe, qualè lungo che chíamano

Molaga» la sorte del dettopepe èpiu grosso díquesto, che víen qui da noí, bí z piu bíanco

aífaí , bC dí dentro è vano , & ê tanto mordente, corne questonostro,8C pesa molto poco? %

vendesí qui à mísura, corne da noí fi vendela biaua»Eteda sàpere che in questoportosene

carga ogni anno iS, ouer ventínauí3íequaîí tutte vanno alla voíta delCataío doue sivende

molto benetperche dicono, che là comincíano à far grandíffîmí freddU'arboro che produce

questo pepe lungo , h a le vfti piu grosse, b£ h foglia, piu larga bí piu pastosa che non ha quel^

Io che nasce in Calícut, Si fa ín questa terra assaíffimaseta» bí fasïene anchor fuoríperli

vermi ne boschi sopra gîí arb ori senza esser nutríti dalle persone. vero € che questa seta non
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c moîtobuofìa.troouasi anchora qui gran quatíta dí belzuí, ílquaíe z gomma d'arborúdico*.

no alcuni (perche ío non fho visto ) che nasce molto distante daîla marina in terra ferma*

Di tre sorti di legno á'dloe. CAP. XX.

Perche la venta délie cofe z quelîa che pin d/lerta , bí incita Fhuomo sí a íeggere , come

anchora ad intendere. pero mi haparso soggíunger questo, dí che ío per eípenenza ne ho

cerfezza.per tanto sappiate che ne belzuí ne legno d aîoe che fia ecceliente no víentroppo

nelíe parti de chrístianí. concio fia cosa ch e sono tre sorti dí legno d'aloe. ía prima sorte che l

la píu gfetta si chíama Calampat.ííquaîe non nasce ín questa ífbla,ma víene da vna chíama^

ía Sarnatr.Iaquale(si come díceuano li chrístianí nostri compagní) è apprelTo la cíttà foro,S£

iui nasce questa prima sorte, la seconda sorte íl chíama Loban,íIqual víene da vnafíumara.

il nome dellaterzasi chíama Bochor.cí dííTero anchora lí dettí christianisa cagíone perche

non víene da noi il detto Calampat, laquai è questa , chenel gran Cataíoô£neI reamedeíle

Cíne bC Macîni bC Sarnau, bí Gíaua vi ê molto piu abbondantia d'oro cheappreíìbnoí,8£

simí'lmente vi sono piu gran Sígnorí, che non sono nelíe bande nostre di qua, qualísi díletta*

no molto píu che noi di queste due sorti diprosumú âimodo che doppo la morte íoro ípen*

dono grandístîma quantita d'oro ín effîprofumí. ôsCper questa tal causa non vengono nelíe

nostre parti queste sorti coíl gfette*Ô£ vale in Sarnau díeci ducati lalibbra,perche se ne truo*

uapoco dí questo.

Delld efperien^d di detti legni dhe& bel^ui. CAP. XXL

Lí prefatí chrístianí ci fecero vedere Ia esperíenza di ambe due ïe sorti dí prosumí. lruno di

effi hauea vn poco dell'una 5C I'altra sorte. íl Calampat era cerca due once, bí feceío tenere

in mano aí mio compagno, tanto quanto sí díría quattro volte il mísercre, tenendolo stretto

in mano,dípoíii feceaprír ía mano.veramentenon senti mai fímílodore,quanto era quello,

ílqual passaua tutti i nostri profumi. poí prese tanto belzuí quanto saría vna noce, ôcpoi di

quello che nasce ín Sarnau circa mezza Iibbra, feceío mettere in duecamere mvaíicon

foco dentro.tn veríta vi díco, che quel pocosece píu odore, bí maggíor suauíta bí doícezza

che non faríano duelibbre d'altra sorte.Non sí potría dirla bonta di quelle due sorti diodori,

bí de profumi.si che hauete ínteso la ragíone,perche le dette cosenon vengono aile partino

stre. Nasce anchora quígrandíffima quantita díîacca perfar coíorroíso.ôCfarborodî que*

sta i fatto come lí nostri arbori cheproducono le nocí.

Deíli Uuorì che si fannoin Sumatra , & deíîi coftumi deîîi hdbitdtorì , & delld forte de n<v

uíluloro. CAP. XXII.

în questa terra viddí ïípiu belli îauoríchemaí habbía visto. cíoè aîcune casse íauorate d'o

ro.Iequali dauano per duoí ducati Funa , cheín veríta da noi saría stimata cenco ducztiquiui

anchora viddí ín vnastrada cerca cínquecento cambiatoridimonete, bí questo perche ven

gonograndííïïma quantita di mercatantí in questa cíttà, doue si sanno assaíssi'mi traffíchí. íl

dormir dí queste gentí sono buoni lettí di bombagío, coperte díseta, òslenzuolí dí bomba

gío.hanno in questa isola abbondantia grandííîíma dí Iegnamí, bC qui sanno dí grannaui,

lequali chíamano Gíunchí.&C portano tre arbori,bC hanno Ia proua dauanti 5s dí dietro,con

duoí tímoni dauanti , bí duoí di dietro.oíquando nauigano per aícuno arcípelago, perche

qui è gran pelago à modo d'un canaIe,andando à velaalcuna voltalí víene il vento dauanti,

íubíto amaínano la vela , bí prestamente senza voltare sanno vela all'alero arboro,d£torna*

no á drieto.Et sappiate che sono Iípíuprcstihuominí che mai habbía veduto , bC anchora so

no grandissi'mí notatorí, bC maestri eccelíentiiïímí dí sar fuochí artífícíati.

Come cuoprono le cdfc in Snmotra}& di àuoi ndmlii che comprorono per dndar d íifole dellefpetìe

\ie,& de iidrìi rdgiondmenti,che hebhero inficme. C AP. X XIIL

Lehabitatíoni de! detto ïuogo sono case murate dí pietra , bC non sono molto aíte, bí gran

parte d'esse sono coperte dí scorze dí tartaruchedi mare, cíoè bísce scodellaie, perche qui se

ne ritruoua gran quátíta.8£ ne! tempo mío viddí pesarne una che pesaua cento bí tre ííbbre.

anchora viddí duoí denti dí elefantí,îíqualí pesauano trecento bí uentícínque líbbre. Et uiâ

dí pur ín questa isola serpentí maggíori assai , che nonsono quelíi dí Cah'cut. Torníamo alîi

nostri compagní chrístianí, líquali erano desiderosi di tornare alla sua pau ía,perche ne díman

dorono cheíntentione era ía nostra/enoiuoleuamo restar qui, 6 andar píu aoantí,ouerorí>

tornar iadi€tro*Ií ríípose il mio compagno,dapoi ch'io son condotto dom nascono leípetía#
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tíè.ttorrtíuédertie aîciïíie sorti âuanti ch'io rííornaíTe indríetoJoro îí díssero» qurnofinafcCí

ooalíre fpeííe}saluo queîíe ch e hauete veduto.&: egli dímando doue nascono le noci moíCì

tc,&C îí garosaní5Ii risposero cheíe noci moscate^maciís, nascono ad vna isola distâte de qUj

pe'rtrecento míglía. ií dimandammo ailhora se sí poíeua andare á qaella isola sicuramente

cíoè securi da ladrí, 6 corsarí. Ií chrííîíaní risposero chesecurída ïadn" poteuâmo andare^

dalla forîuna da mare no.bí díssero che con queste nauí grandi non sí poteua andare alla det

ta isola^che rímedío adunque ví saría, disse il mío compagno,per andare à questa isola t ci m

sposero che bifognaua comprare vna Chíampana , cioe vu nauífî'o píccoîo 5 dellíquaíí se ne

îruouano qui anaí. íl mío compagno ííprego chêne facessero venir dua, chelicompraria.

subito Ií chrístíaní ne trouorono duoi fornítí dí genti che lihaucuano à guidare,con tutte lé

cosenecessaríe dí opportune à sar taí víaggío.&fecero mercato di detti nauilíj conli huomi

ní 5 SC cose bísognose in quattrocento pardai , Iíquaít ailhora furono pagatí dal compagno

mío» ííquaíe poi comíncio à dire allí chrístíaní.o amici miei charíslími , benche io non siadí

vostragenerarione5nondimeno tutti síamo fîglíuolí di Adam ÒC Eua. voleté voi abbando*

nar me,& questo altro mío compagno, ííquaíe è nasciuto nella vostra fedeCcome neíla no/

ftrafede, díssero Ií chrístíaní 5 questo vostro compagno non è PerfianoCríspose egli. adeiTo lì

ch'è Persiano , perche su comprato alla cíttà dí Híerusaîem. sentedo lí chrístíaní nomínare

Híerusalem5subito leuorono le mani al cielo , bí poí bascíorono tre volte la terrai díman*

dorono di che tempo era quando fuívenduto in Híerusaîem. Ií rísposì che ío hauea ccrca

quindicíannúadunque díssero costoro , egîí sí debbe rícordare de! suo paese.sí ben , disse ií

tnio compagno, ch'ei sí rícorda.anzi no ho hauuto altro píacere gía sono moítímesí ,senoiì

dì'ntendere délie cose di quel suo paesë.ÔC egli m'ha insegnato corne íìchíama dallí chrïstiam

tutti lí membrí délia persona,cY-íl nome délie coíe da mangíare» Vdendo questo Ií chrístíaní

díssero , la volonta nosira era di ritornare alla patría , laquai è tre mila míglía lontanadiqut.

ma per amor vostro 9 ÔC dí questo vostro compagno volemo venire , doue voi andarete, &

volendo resiare il vostro compagno con noí, lo faremo rícco, SC se vorra seruare ïaíegge

Persíana , sara ínsua îíberta. ríspose il mío compagno , ío son molto contento délia compas

gnía vostra.ma non u'z ordine che costuí restí con voi , perche ío îí ho dato vna mia nípote

per moglíeperFamor ch'io îí porto. sí che se voleté venir ín nostra compagnia, uoglíopnV

mâche pigliate questo présente ch'ío ui do,aItrímentínon restaría mai contento. h' buoni

chrístíaní risposero ch'ei sa cesse quello che à lui piaceua, che dí tutto si contentauano. & coll

lui lí dono mezza Curía cíoè mezza oncía dí rubini, de Iiquali ne erano díecí dí ualore dí cin

quecento pardai. de lí á due gíorni furono apparecchiate le dette Chíâmpane,6í ponémoui

dentrodi moite robe da mangíare.massime delli migîíorí srutti che mai habbía gustato,SÍ

costpíglíammo il nostro cammíno per leuante ucrso î'ísoía chiamata Bandan»

Deíi'ifold di Bdìiddn doue nascono le noci mofcdtc& rtidcis. CAP. XXIIIL

Insra il detto cammíno trouammo cerca uentí isole parte habítate dC parte no.ôC ín spatío

dí quindicí gíorni arríuámo alla detta íso!a5laqual ê molto brutta,8£ trísta.&X èdícircuito cer

ca cento mígIia,cY- è terra molto bassa cYpíana, qui no u'è,ne Re,ne gouernatore,ma ui.sono

alcunivíllaní quasi corne bestie senzaalcuno mgegno. le case di questa isola sono dí legna/

memolto triste 6C basse.rhabíto dí costoro è che uanno ín camiscia,scalzí,senza akuna cosa

ín testa, portano lí capellí lunghi.il info loro è largo bC tondo. il suo' colore èbíanco, ftsono

píccoli di statura.la sua fede è gêtíle.ma sono dí qlla sorte che sono lí piu trístt dí Calicu^cbía

matí Políar bC Híraua.sono molto debílí d'ingegno bCái forza* non hanno alcuna uírru,ma

uíuono^ corne bestíe.qui non nasce aître coíe chenocimoscate,il píede délia noce moscata,

c fatto á modo dí uno arboro persico ^fala fogîía ín quel modo , ma sono píu strette. a

auantí che la noce habbía la suaperfettíone,Ii macís stannointorno corne unarosa aperta.

SC quando la nocec matura íl macis sabbraccía ♦ ÔC cosí la colgonodel mese di settembre.

perche ín questa isola ua la stagione corne á noí , cíascun huomo raccoglíe píu chepuo,

perche tutte sono comunúcY à detti arborí nonsí dura fatíca alcuna,ma lascíanosarealíana/

tura.queste noci si uendono á mísura,Iaqual pesa uentísei Iibbre perprezzodímezzoca^

îmoJa moneta corre qui adusanza diCalicut.quíhonbísognafar ragione, perche la gente

etantogrossa3che uolendo3nonsaperiano far maie, bi ín termine di duoigíorni dísseil mio

compagno aîli chrístianíJigarofanidouenascono^ísposero chenasceuano íontano da qi»

seígiornate
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sei oícrnatc m vna isola chíamata Maluch. ô£ che le gentí dí queíîa sono píu bestialí , cxpíu

viîì'ôt dapoche ,che non sono qitestedi Bandan.alíaíìnedel/bcrammodí andaràqtielsifoia,

loísero íegenrí corne si volessero, cx cosi facemmo vela,51 ín dodicí gíorní arriuammo alla

detta isola.

Del*isola âi Mdhich doue ndfcono li gdrofdni. CAP. X X V.

Smontammo in questa isola dí Maîuch, laquai èmoíto píu píccoïa dí Bandan,ma la gent

tecpeggiore,££ víiîonopur a quel mode, 5d sono píu bíanchí,8£ l'aere è vn poco píu freddo.

qui nascono li garofaní 5C ín moite alcre i sole círconuícíne, ma sono píccole 5s dishabírate,

farboro delli garofaní èproprío corne Parboro del b u Ob , cíoè cosi íòlro.&lafua foglía z qsi

corne quclía délia cannella , ma vn poco píu tonda, 5cèdi quel colore corne gía vi dííïí ín

Zeílam. laquai e quasi comeía foglía del lauro. Quandosono matun'îí dettí huomínisbat*

tono lí garofaní con le canne, bí mettono sorro al detto arbore aîcune stuore perraccoglíer/

lí.fa terra doue sono questi arbori è corne arena,cioê dí quel medesimo colore, non pero che

fia arena. il paese è volto verso mezzo du 5s dí qui non li vede la stelía tramontana. veduto

che hauêmo questa isola , 8£ questa gente, dímandâmo allí christíaní , seaftro v'era da vedeí?

re.cíníposerOjVedíamovnpocoín che modo vendonoqucstí garofaní, trouâmo chesiven

dcuano il doppío píu cheíenocímoscate,pure à misura,gche qife gsone no íntendono pesi,

Dclld líold BomcL ' ' CAP. XX VI

Vofontarosi erauamo dí mutar paese, pur tutta nia g ímparar cose noue, allhora diiïero Ii

christíaní. ò charo compagno,dapoicheDio ci ha condotcí fin qui à saluamento 5 se vípiace

andíamo à vedere la píu grande isola del mondo36c la píu rícca. 5s vedrete cosa che mai non

hatiete vísta , ma bííbgna che andíamo prima ad v n'a (fia isola che si chíama Bornei, dou'è

mestierí píglíar vna naue grande , perche il mare è píu grosso.rísposecgl!,io son molto con*

tento dí iar quel che vo!ete.5s cosi píglíammo il cammíno verso la detta isola, aliaqualsem*

presi va al mezzo giorno, andando in questo cammíno contínuamente li dettí christíaní

noíte 5s giorno,non haueano aîtro piacere , se non dí paria r con meco délie cose de Christian

ní,Ôs délia fede nostra. 5s quando io li diïsi del voico santé chesta in íanto Píetro , ôs délie te*

ste di santo Píetro 5c dí santoPaulo, 5s dimoltíaltrísantí , midííTero secretamente, che s?ío

voîeua andar con essi,ch'iosaría grandissime signoreper hauer vísto queste cose. io duhíta*

uache poichemehaueíïèrocondotto la, non hareípotutomaípíu rórnare aíla patria mía,

5íper questo restai di andaruí. arriuatí che fummo aiFífoía dí Bornei laquai è distante da

Maluch cerca dugento mígiía,trouammo ch'è alquanto maggíore che la íbpraderta 8c mol

£o píu baisa. le gentí dí questa sono gentílí,5ssono huomíni da bene.íí coîor Rio è píu bianco

ched'altra sorte. í'habito Ioro è vna camíscía di bombagío.Ss aicunf vanno vcstítí dí ciambel

íotto.alcuní portanoberrette roiTe.ín questa isola si fa grandíffima íustítia. 6s ognianno si ca

rícaassaiíîìma quantita díCamphora, laquai dícono che naíceíui.6s che è gomma díarbonV

secosí è^ío nonl'ho visto,pero nonraffermo.quiuiiîmío compagne noleggíovna nauetra

per cento ducatú

In che modo H mdrìmrifì gouemdno ndidgando uerfo t'ifcld Giditd. C A P. X X V IX

Fornita che su ía noîeggíata naue di vettouaglía, píglíammo íînostro cammíno verso la

bella isola chíamata Gíaua, allaquaíe arriuammo ín cínque gíorní, nauigando pure verso

mezzo giorno.il padrone di detta naue portaua la busibia con la caîamita ad vsanza nostra,

S£ haueua vna charta,laqual era tutta rígata per Iungo 5s per trauerso.dímando il mio côpa

gnoalli christíaní. poí che noi habbiamo perso ía tramontana,come si gouerna costuí. eutri

aítrasreiia tramontana che questa, con laquai noi nauíghíamocii christíaní rícercorono íipa

dron deila naue questa medesima cosa.5segIí ci mostro quatero ó cínque steiiebeîlíílîrne,ín*

íralequaií ve n'era vna, quai disse ch/eraaH'íncontro délia nostra tra montana,5s ch'cgîí na#

uigando seguíua quella,perche la calamíta era acconcia 5s tíraua alla tramontana nostra. cl

dilíe anchora che dali'altra banda di detta isola verso mezzo giorno u i sono afeune gentí,

iequalí nauígano con ïe dette qtiattro o cínque stelle che sono per mezza fa nostra tramons

fana, Ôs píu cidiíTe, chedí la dalla detta isola sí nauigatanto chetruouano che il giorno non

dura pâi che quattro hore,51 cheíui era maggíorfreddo,che in íuogo del mondo* vdendo

questo noirestammo molto consenti cXsatísíacn*
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r ■ . • DeíU isola Gídad , deíld fede , ad wwcrc& costumi fuoi , eir delk cose che mi nâ/

fcono. CAP. XXVIIL

' Seguendo adunque íl câmín nostro,ín einque gíorni amuâmo à questa isola Gíaua tieî'a

qualc sono molti reamí . ît Re delliqualí sono gentilí . la fede loro e questa . alcuni adoras,

ol'idoli corne fanno ín Calicut,8£ alcuni sono che adorano il Sole.altrilaLuna.molriadep;

no íl Bue.granpatte la prima cosa che scotrano la mattína , bC aïtri adoranoilDiauuloalmo

do che oía&ví díssi. Questa isola producc grandiiïíma quantita di seta , parce al modo nostro

Sdpartene íboschísopragîíarborí saíuatíchí. qui 0 truouano li migliori bí piu fini smeraldl

deî mondo, bí oro,& rame ín gran quantita,grano aííàííTímo al modo nostro,& frutri bonis;

símí ad vsanza dí Caîícut. si truouano in questo paese carni di tutte le sorti ad vsanza nostra,

credo che queítí habitant! íiano i piu sedeîi huomíní del mondo. sono blanchis di altérs

corne noi.mahannoíl viso aíîai piulargo di noi,gliocchigrandícx: verdi, il naso molto am;

tnaccato,8<: li capeílï Iunghú qui sono vccelliín grandiiïíma moîtítudíne, & tutti différend

dalíí nostri,eccetto !ipauoni,tortore,8£ cornacchie nègre, lequalítre sorti sono comeîe no;

stre.Fra queste gentisifa grandíffi'ma giustítia.ôúvanno vestíti all'apostolica,di panni di feu

ciambellotto,&dibombagío.8£ non vsanotroppe armature, perche non combattono^l'

uo quellt che vanno per mare,iquaîí portano alcuni archi, bC la maggior parte freccíe dieu

na.accostumano anchora alcune cerbottane,co Iequalí tírano freccíe attofíícate,et le ti'rano

tonîabocca,8Cogmpoco che faccíno disangue,muore la psona . qui no sívsaartígiieriaà

sorte akuna, ÔC manco le sanno íare.qstí mangíano pane digrano, alcuni al tri anchora man/

giano carne dicasiratijòdí ceruo,o verodiporcosaluatícho. 8£ altri magíano'pesci 8í frutri.

Corne in qfwejïd. isolaîi uecchisi uendono da figlinoli ousm da parents &poifc. li man

ganor CAP. XXIX.

Vísono huomini ín questa isola che mangíano carne humana.hanno questo costume,che

essendo il padre vecchio,dimodo che nonpoflífar piu efíercítio alcuno , lifìglíuoli, ouerli

parenti,lo mettono ín piazza à vendere, bC quelîîche locomprano, la ammazzano3&poí

seîo mangíano cotto. Et seaîcun gíouane venííïe ín grande infírmita , che paresse aîii íuoi

che'i fuíïe per moríre di queîla , íl padre ouero fratello del inferrno,laammazzano,££non

aspettano clie'I muora.&poi che î'hanno morto,lo vendono ad altre persone per mangíarc.

stupefattí noi di símil cose, ci fu detto da alcuni mercasants del paese. o poueri Persiani, pche

tanto bella carne îascíate mangíar alíí vermícínteso questo subito íl mío compagne dife,pre

sto presto andíamo alla nostra naue, che costoropiu non mígiugneranno ín terra.

Voue nel mefedi giugno nel mc^o giorno in UsoU dúU Qiaua û Sole facetta ombra efr cornefi

partirono. CAP. XXX.

Díísero li christiania! mío compagno.o amíco mio,portate questa nouclla ditantacriidef

ía alla pa tria vostra.& portatelí anchora questa altra,che vi mostraremo. bC díísero guardate

q.ui,adeflo che è mezzo giorno,voltate il víso doue tramonta il Sole. Etalzando noíglfoc

chi vedemmoíl Sole, che nefaceua ombra â mansínístrapiu d'un paîmo,Ô£ à questo Ót

prendemmo,che erauamo molto distantí dalla patria nostra, péniche resiammo rnolto ma*

rauíglíatt.Etsecodo che díceuail mío copagno, credo che qsto su il meso digíugno , perche

to haueua pduto lí nostrí mesí3et alcuna volta íl nome del giorno.Et da sapere che quíèpoca

differêtia dal nostro freddo ai ioro.hauêdo noi vísto li costumi di qsta isola , ne parue no eííer

molto da dímorare in esta , gchene bísognaua star tutta la notte à far la guardia,per pauradl

aIcuntristo5che non ci venííTe à pígliareg mangíarne, onde chíamati li chrístíaní,li áiámo

che al piu presto potessero/ítornaffimo verso la patria nostra. ma pur auantí che 0partisses

mo,íî mío compagno compro duoi smeraldíper m ííle pardai , bC compro duoi fanciulliper

dugento pardai,liquaîinon haueano natura, ne testicoli.perche in questa isola vi sono mer>

catanti di cal sorte, che non sanno altra mercantíase non di comprar fancíuïîípíccoîf^llíqu^

li fanno taglíare in pueritia ogní cosa3&rímangono corne donne.

Corne lauttove si parti dalla Ciaua , &Henné per mare a Níalacba doue prese combiataâdi

fwicompagni chrifîiani}úr dapoihamdo tocchato in âiuersi Imghi, giunfefinalmcn

teinÇalìcut. CAP. XXXI.

Eíïendo noi ín tutto dímoratí quattordícigíomi ín detta isola dí Gíaua/perchepartepff

paura délia crudelta nel mangíar glíhuomin^parte anchoraper ligran frcddíno ardiuanio
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andar piïr amtitiMmchorperche à questi noftrí compagní non cra îuogo aïctm auanti pin

CLignito, deliberammo tornar indietro. onde noleggíâmo vna naue groíTa , cíoè vn giuncos

&' pigíiammo il noítro cammíno dalla banda dí fuorí delFísoîe verso ieuante, perche da quel

ia banda non e arcípelago, ôsnauigasipíu sicuramente. nauigammo quíndícígiornate, bí

arríuammo alla cítcá d f Malacha, K qui stemmo tregíorni, doue rímaferolínostrí compas

gní chríítíaní Ai píantí 2£ famétí de qualí, no sìpotrían con bneue parlar raccontare:dí sorte,

che s 10 non haiieíTi hauuto mogííe oí fîgîíuolí,sareí andato con îoro, Et símílmête díceuano

îoro , se hauefíero saputo dí tornar à saíuamcto, che saríano venim con noí.8£ credo anchor

che'l mio côpagnoli consortastí, che non veniíTero,accío non haueiïèro causa dí dar notifia

á chrístíani dí tantí signorí, che sono neî paeseíoro, che pur son chrístíani, ÔÉhanno infinité

ricchezze.fi che Ioro restorno,dícendo che voíeuano tornarein Sarnau . bí noi andammo

con la nostra naue alla volta di CoromandeL diceua il padrone délia naue, che intorno alfa

isola di Gíaua5ô<s intorno alla isola Sumatra, erano pin di ottomila isole. qui í Malacha il mio

compagno compro cinque misa pardai di ípetíe minute, &s panni dí fêta, Ô£ cose odorisere*

nauigammo quindici giornate.ciarríuammo alla detta cíttá dí Coromandeî,8£ qui su scari>

cato il gíunco noleggíato in Giaua.stemmo dapoi cerca ventí gíorni in questa terra, bí al stV

ne píglíammovna cíampana 8£ andámo alla voîta di Colon , doue trouai dodící Christian!

Portoghesi. per laquai cosa io hebbi grandiíÏÏma voIontadifuggfre,ma restai, percheera^

no pochi,ô£ temeua dellí Mori, conciosia cosache vi crano aîcuní mercatanti con noi, che sa

peuano ch'ío era stato alla Mecca, bi doue è il corpo dí machometto.êí hauea paura che Io*

ro non dubítaíTêro,ch'ío scoprísïì le îoro hípocrísie. per questo restai difuggíre.dí Ií à iz.gíor

ní, pigíiammo il nostro cammíno verso Calícut, cíocper íafiumara3ôCarriuammolí in tpa>

tío dí díecí gíorni,

Corne lamtor tmouo in Cdïicut âuoí mïldnefi che faccuan artegliane d R.c. & corne gíi perfuafe

che fuQgifj"cro.er corne cglifinfedicffcrfamo. CAP.. XXXII.

Dapoi il fungo díscorso dí tantí bí cosi varrj pa est corne dí sopra habbfamo narrato , ad

egní benígno îettor è sa cil coía cognoscere, quanto gía mi comincíaua à pesare Fesser pasîà>>

ío ranto auanti, in cosi largo camíno ÒC nauígatíone,si per Ií díuersí 5s mequaîí seperamen*»"

tídcl aère, corne per le moite dífferentíe bC variera di costumí,8.r. sopra tutto dí quellícosi crtï

deli&inhumanihuomíní, veramente non díslîmíli dalle bestíe. &íperîantoeíTendo con il

mio compagno sastídíto , deliberammo rítornarcene verso íí noíírí natíí paesí. Et concíosía

cosa che nel rítorno m'intrauenítTero moite cose degne dí memoría, non sara fuor dí propos

fìto,se qlle brieuemente díro\8£ penso, aneítengo g certo, che non íara ínsructuosa la narra

tíonedimoltí miei trauaglí, sí in rafFrenar íinsatiabií apperíto dí moite persone, che senz*

pensaruí moîto sopra , fì îasciano trasportar dal defiderio díveder diueríe parti deí mondo,

èomeche trouandosi sopraggíuntí in vn puntoda quafehemopinato caso o pericoIo,doue

ebísogno,che Píngegno lauori,si saperrano con prudêtía gouernare , 5£ríuscírne á saluame

îo. Eísendo adunque arríuatí in Calícut di rítorno secondo che poco auanti hauemo

foítto, trouammo duoí chrístíani, líqualí erano milancO , vno si chiamaua Gíouan maria,

i'altro Píetro antonío , bí erano venutí di P ortogaílo con la naue dePortoghesí , per corn*-

prar gíoíe,ad instantía de! 'Rc»Et'quádofurnogiuntiin Cocchín,se nefuggirnoín Calícut*1

vedendo questi duoí chrístíani,veram ente mai non hebbi la maggíor aìlegrczza. Essi bí io

andauamo nudi ad vsanza deí paese.ío H dímadai se erano chrístíani. ríspose Gíouan maria,

íï,semo ben noí.ôí poí Píetroantonío dímadoà mes7io era chrísíis no .gî í ríspo si dí íî, I auda^;

io HaDio.allhoramipreseper îa mano, SC menommí in casa sua. doue giuntí comíncíams*'

mo ad abbracíarcí l'un Faltro,8í bacíarcí, &s píagnere. veramente ío non poteua parlar chrí'

stíano , bí mi pareahauer la língua groiïà ôcímpedíta, perche ío era stato quattro anní che"

non hauea parlato con chrístíani, quella notte stetti con îoro, ne mai alctm di noi potè man*

giare bC manco dormíre5soîamente per la tanta grande allegrezza chehaueuamo. pensate

<^he noi hareíTemo voluto,che qîla notte hatieíîe durato vn annoper ragionare míicmedí

díuerse cosejra íeqîí ío gîí dímâdai se essi erano amící delRe dí Calícut,mí rísposero che era

no delliprímihuominí ch'cgíi haueste,^ ognígiorno paríauano con luí.gli dímádaí ancho'

ra che intentioneera laloro.mi díssero che volentíeri saríano tornati alla patria,ma nonsa#

peuano per quai uíaao rílpofì Ioro,tornateperla.via che sctevcniití* Efíi disser-o-yelie-ncaî
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erapoffibi1e,percheew^^

oran quantíta dí arnglíeríe contra sua volonta, & per questo ríspetto non voleano torrr-

per quella via , bí dissero che presto sí aspettatia farmata del Re dí Portogallo. I0 \i riQ

che se Dío mí facea tanta gratia , ch'ío potefíì fuggír in Canonor, quando fufie venuta iC

inata ch'iofareítanto chel capítano del Relíperdonaria. bí diffigïí che ad eslì
non eranol"

bile suggíre per altra vía,gchesi sapea per moltí reami, che essi faceuano artiglierie.8£ moltí

Re haueano volonta dí hauerîí nelíe maní per la vírtu loro ,&peronon era possibíledi suo)

cire per aîtro modo. Et mi dissero che ne haueano satto cerca quattrocento in cinquecenro

bocche fra grandi bC pícco!e,ínmodo che conclusero che haueano grandisti'ma paurade

Portoghefì.ôc' ínuero era ragíon d'hauerla, perche non ostante che essi faceuano le artíg!^

fieSle ínsegnauano anchor fare afïi gentíïí. Et piu mí dissero che haueano insegnato à tímk

spíngarde á venticínque criatí del Re. bí nel tempo cirìo stettí qui, essi dettero il d/segno cí

' la forma ad vnogent/íeper far vna bombarda,laquai peso cento bí cínquanta cantara^era

dí metaíío. vi era anchora vngíudeo, che hauea fatto vnagalca moîto bella,& hauea fatto

quattro bombardediferro.il detto gíudco andando à lauarsí ad vnasoiïa diacquafiaffogo,

Torníamo allí detti milanesi.dío sa quello Ií díssi essortâdolí che no voleiïerofartalcosacon

traïi chrístiani. Pietroantonío dí continuo píangeua. bí Gíouanmaría diceuachetantogîí

era â moríre in Calicut,quanto in Roma,8C che Dio hauea ordínato quello douea eiïere.la

mattina seguente tornai à trouare i! mio compagno , iîqual fcce gran Iamentatíone, perche

dubítaua ch'íofussistato morto.ío glí díssi ch'cra stato à dormíre in vna moscheadeMon'J

ringratíar Dio bí maumetto del benefício ríceuuto ch'erauamo tornati à saluamento. K dí

questo lui ne fu moíîo sodísfatto. ÔÉper poter io saper H fattí délia terra glí dislí ch'ío voleua

star â dormíre neîîa moschea,8C ch'ío no. voleua robba,ma chesempre voleua eíser pouero,

8c per voler ío suggíre da loro,pensai dí non lí poter ingannare saíuo che con la hipocníía,

perch e i Morí son la piu groíla gente del mondo„per modo ch'eí fu contento. bC questo face

pa ío per poter spesso parlar allí christía ni, p erche essi sapeuano ogni cosa dí giorno ín giorno

délia corte del Re.io comínciaí ad vsarelahípocrííia. fînfi dí ester Moro sanro , ne maívoiíì

mangíar carne,saluo che in casa dí Gíouanmaría , che ogni notte mangiauamo duoi para di

gaîlíne.Ô£maí piunonvolsí pratícare con mercaranti, bC manco huomoalcuno mívídde

mai rídere.ôC tutto il giorno stauo nelîamoschea,saluo quando el mio compagno mandaua

per me ch'ío andaiïí ámangiare}ô^grídauamí, perche ío non voleua mangíar carne. iolinV

ïpondeua che'l troppo mangíare, conduce l'huomo á moltí peccaîí. bíà questo modo co>

rnincíai ad ester Morosanto3 bC beato era quello che mipotena bacíar la mano , & alcuno

le ginocchía.

Cornefinse di efsermedico&gudrìttetm moro. CAP. XXIII»

• Acczdendo che vno mercatante Moro siammaío dí grauissima infírmítà, bC nonporen*

do per aícun modo vsar il benefício del corpo, mando daí mio compagno, ilquai eramolto

suo amíco per /ntendere,s'egli,ouero aícun altro dí casa sua,glí sapeste dar qualche rímedío.

glíj ríspose che l'andería â visítare bí mí meneria seco. bC cosi egli bí ío ínsieme andammo à

casa delrammalato.SÉ dimandandoli del suo maie, disse. ío mí sento molto maie al stoma*

choôC al corpo. ío glí dimandai sehaueuahauuto qualche freddo , per ilqual fusse cauíato

questo maie, rispose che non poteua esscr freddo , perche non seppe mai che cofa fi fufie,

alihora il mio compagno sí volto à me. bC díssemi. o Lodouico sapresti tu qualche rímedío

per questo mio amíco Clo risposí che mio padre era medíco alla patría mía, & che quei'o

ch?ío sapeua,Io sapea per pratica , ch'eglí 'mi hauea insegnato. disse il mio compagno. horlu

vedíamo se con quakhe.rímedío si puo líberare questo mercatante che è tanto mio amíco,

alîhoragíí preíì la mano, bí toccandolíil polso , trouai c'hauea grandistíma sebbre. & lo dí#

mandai se ïí doíeua la testa, rispose sí, che la mi duoi sorte,p oi Ií dímádaí se andaua del corpo,

mi disse ch'erano tre gíorní, che non era íto. ío subito pensai, questo huomohacarícoloi^

macho per troppo mangíare,& per aíutarlo ha bisogno d'alcun seruitíale, bC dícendolo a

mio compagnons mi rispose fate quello vipiace,pur che'l sia sano. alihora io dettí ordine al

seruitíale in questo modo, pígîíai zuccharo, oua, bC sale ,8^ perla decottíone píglí^ "rtc

herbe5lequali fecero piu mal,che bene.le dette herbe erano corne foglíe dí nocí,&: con que

Ite tal cose in vn di bí vna nottelifeci cínqiieseruitpî- , cXniunogíouaua per rísp^í° deiie
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herbe, che erafto contrarie, à taie che volentíerí hareí voîuto non eífermí ímpâcdato d/ far

tai cttercitio. alla fîne vedendo clieí non poteua andar del corpo per diktto d cl ['herbe tri*

ste,pigíí'aí vn bnon sascío díporcellane, bí feci cerca mezzo boccaíedí stigo 8£vimeflì aív

tro tanto olío , 8C moíto sale 2^ zuccaro , poí colaí ogní cosa molto bene. bí qui fecí vn?al?

tro errore,chemi scordaí dí scaldarlo,ma ve lo messi cosí freddo. farto chefuií íeruitíalegU

attaccaí vna corda aîíi píedí,cY- lo tíramo suso alto, tanto, ch?egîí toccaua terra con le ma ní bí

con h testa.ôd fo tenêmo cosí alto per spatío di mezzo quarto d'hora. díceua íl m10 compas

gno.o Lodouí'co , costumasi cosí alla patría vostra C lo riíposí quando Tínfermo sta in éstre/

mo. díss'egîí ch'era buonaragíone, che stando co fi, (pic caria megîio fa materia.il pouero

ammalato gridaua bí diceua. non píu,non píu, ch'ío son morto. bí cosí stando noi á confort

tarío,o chefuíseDío,òla natura, comíncíôáfar del corpo suo corne vna sontanà. bí subito

ío calámo gíuso,ô£egIi ando del corpo veramcte mezzo bariledi robba,ôt"rímase tutto con

tento.il di seguentenon hauea nefebbre, ne doglía di testa , ne distomacho, ôc"dípoíandó

moite voíte del corpo. Paîtra mattina diíse che íí doleuano vn poco i fìanchí. io secí piglíar

bu tiro dí vacca,ò vero díbufFaïo, bí fecíîo vgnere bí in fascíare con stoppa dí canapo.poíli

diíïî che s'eivoíeua rísanarsì,bísognaua ch?eí manglaise due voíte al giorno, bí innanzímart

giare voleuo che cammínaíTe vn migíío ù pied/. Egîímí rispose. se non voleté chìo mangf

piu di due volte il di,presto presto 10 sa rg mortcxperche loro mangíano otto bí díeci vofte aj

gior no. pareua à lui questo ordine molto aspro, pur finalmente egli sí risano bentsfimo. bC

íjuesto dette gran credito alla mia hípocriíía. díceuano poí ch'io era amíco di Dío, questo

mercatante mi volse dare díeci du cari. 6s. fo non voîsi cosa a!cuna,anzt dettí tre ducat! ch'ÍQ

haueuaallí poueri, 8c" questo íecípubficamente., perche eíïì conosceísero , ch'io nonvoleua

robba,nedanarí.doppo qsto,beato qiwììo che mipoteua mcnareà casasua àmangíare,bea

to era chimíbaciaua lemani,3c I» piedi.&c quando alcuno mi baciauale maní, io stauasaldo

in continentía,per darlí ad mtendere ch'cí faceua cosa , îaqualío mcrítaua per eíîer santo.ma

sopra tutto íl nu'o compagno era queí!o,chemí daua credito.perche anchora egíí mi crede^

ua,8£ díceua ch'i'o non mangíaua carne , bí ch e'I mi haueuaveduto alla Mecca,8£ ?.l corpo

di maum etto, bC ch'ío era andato sempre in sua compagnía , bí conosceua lícostumímíei, SC

che veramente ío era santo. bCconoCçendomi di buona ÔCsanta víta, eímí hauea dato vna

sua nípote per mogîíe,sí che per questo ogníhuomo mi voleua bcne.St" ío ogní norte anda#

ua secretamente à parlare allí míianeíijíquaîí mi dííTero vna voíta,ch'erano venute dodícî

nauídi portoghesi'm Canonor. alíhoradissi. questo è íí tempo ch'ío ícampidí man de canû

&pensammo infieme otto gípmí in chemodoío potea fuggíre.Eísi mí coníìglíorono ch'ío

íuggissi per terra, bí à me non bastaua sanímo per paura di non esser morto dallí Morí, per

esser íobíánco,8cloro negrú

Délia nuouá di xii.nditi àz J>oytoghcjîyqMdii îdennrfo în Client* CAP. X XXIIIL

Vn giorno stando â mangíare col mío compagno,vennero duoí mercatantí Persianídl

Canonor , qualí subito li chíamo à mangíare con íuûrísposero íoro.noí non Iiabbíamo vo/

iadi mangíare, 6Cportí'amovnamaíanouella. îí dímando, che parole son queste che vol

teCDíísero costoro.sono venute dodícî nauídi Portoghesí,íequaîî habbíamo'yediue con

gîiocchínostrí.dímando íl mío compagno, che genti sonor'Rísposcro íí Persíani, seno chn*

siianí,2£ tutti sono armati d^armebianche, bí hanno comíncíato à sare vn fortissimo caftes

Io in Canonor.voltossi à me il mío compagno, bí dimandommi.òLodouico, che genti so#

no'questiPortogheOcío g!í rísposi. nonmiparîar di taîgeneratíone, che tutti sono íadri, bC

corsaridímarejio livorreí veder tutti conuertitíalla fede nostra maumettana ♦ vdendo egli

questo rímase dímala vogtía,ôíío molto contento nel cuor mío*

Del modo corne ïi Mari chiúmano il popolo alla mofehea per far oratione , & corne Iduitorc ucn/

ne in Canonor* CAP. XXXXV

Ií giorno seguente íntesa fa nuoiia,tutti li Morí andorono alla moschea à far oratione. ma

prima alcuniàcjuesto deputatí salíronosu îatorre délia íor moschea, corne fra essí è usanza

di andaruí tre ò quattro volte il gíprno,8£ con aîta voce comíncíorono in scambio di campa

^Je a chíamar gli aîtrí alla medefìma oratione , tenendo dí contínuo un dtto nc!ì?orecchía i<

dícendo. Dío è grade. Dío è grançfe,ueníte aíla moschea,ueníte alla moschea à îaudar Dío,

^ni'te à laudar Dío.Dí'o è grande,Dio é grande* Dío fu.Dío sai'a.maumetlimcssaggíera
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^iDíOïesusdtoà» SCmenoronoanchofame.conïoro5 dicendomíchìo voîeffipré^rî);á

perlíMorL bí cosí publícainente mi pofí à sar h oratíone laquai è cosi sra loro commué

com'è à noiíl pater noílrc^SU'Auc María.stanno îí Mon' tutrí alla fila, ma sono moite Hie \

fianno va sacerdoce corne da noí vn prête* líquali dipoi che sono molto ben lauatí commcu

no á far la oratíone, secondo Fusanza loro. cosi fecí anchora ío in presentía dí tatto il p0p0

lo.&poi tornaí á casa coî m/o cornpagno.il giorno segucntefínsi d'eíïer molto ammalato cí

ftetticerca ottogíorní , che mai non volíì mangíar conIui,maogní notteartdauaâ mangia;

con îí mílaneíL eglï molto si marauiglíaua, bC dímandauamí perche non voieuo mangiarê!

ío gîi ríspondeua,ch7ío mi sentiua molto maie, bí che mi parcua hauer ía testamoîrogroíTa*

bícmc3,bC díceuaíiche mi parcua cheproccdesseda quelFaere, che non susse buono peí

me.Costiiíper í'amor singulare,che mí portaua , haríafatto ogni cosaper copíacermí. onde

intendendo che í'aere di Calícut mi facea malc , díiTemuandaieuene à stare in Canonorper

fino à tanto che torniamo nelfa Persia,8£ío vi indrízzaro ad vno amico mío , ííqual vidara

tutto quello che víbísogna*ío lirisposí.che voíentieri anden'a in Canonor,ma che dubitauo

di quelíí chístíanú disse Iuì.non dubítate,ne habbiate paura aîcuna dí loro , perche voí stare/

te dí contínuo nella città.alla fine hauendo ío veduto tutta Farmata, che si faceuaín Calicut,

fiCtuttai'artíglíeria, ÒCressercíto cheíì preparaua contra chríslianí, mí mííîi ín viaggt'o per

darlíauisOjôil per saluarmi dalle mandecani.

Con qucinto pencolo huttor fi pdvd di Cdlìcut0& corne giunfc in Cdnonor. CAP. X X X VL

Vn giorno auanti ch'io mí partííïì, ordinaí tutto quello che hauea da farc con Ií duoi míh

nesi\Ô£ poî il mío compagno mí misse ín compagnía dí quelíí duoi P eríìaní, che portoronoh

nuoua diPortoghesí3c^piglramovnabarchettapíccoIaJioraintcdcreteínquantoperícolo

mipofì,perche qui íìauano ventíquattro mercatanti, Persíani, Soríaní,2£ Turchí.liqualiwt

ti mi conosceuano , bC mi portauano grandissime amorc» bC íàpeuano checosa era lo ínge*

gno del Christian o. dubítauomi se îí domandaua lícentía , chc loro pensariano ch'ío volei

suggíre aîîí Portoghesi,8£ se mí partíuo senza parîarîí,Ôi per auuentura ío suffî scoperto, che

loro mi hariano deîto,perchenon paríauí à noú bí stauo ín queílo pensiero. pur délibérai di

partirmi senza parîar ad alcunensaluoal mío copagno» ío gíouedí da matrina adi.j» diDe;

cembremí parti coníi duoi Persíani per mare» ôCquando fummo vntíro díbalestraínmare

vennero quattro Na en' alla ríuadel mare,íqualí chíamorono íl padron del nauíîío, & subito

íornammoin terraM Naerí dissero al padrone , perche ïeuate queílo huomo senza lícentía

delReíLîTerOanínYpusero.coíruíèhiiomoíanto5o£andíamo àCanonor.sapemoben3dís/

sero îí Naerí, che èMoro sanro.ma eísa íalínguadePortoghesí 5 bC dira tutto quello chc sac

èíamo qui, perche si saceua grandííïïma armata, bí comandorono al padron del nauilíoche

per níente non mí íeuasse, dí coíl sece.restammo nella spíaggía del mare, bC íi Naerí tornoro

no aîía casa del Redisse vno dellí Persíani* andíamo â casa nostra , cioè in Calicut. íoríspcii.

>ezzeditela,cheportauano,

< íìgnore chefaretnorlom

. utJ 4 , trouaremo vnparao,cioevna

barchettapiccola. bC cosi surono consenti, bC pígííammo íî cammínoper iz.míglíasempre

per terra caricatí délie dette robbe.pensate che cuore era il mío â vedermí in tanto pericoío.

aUMtimotrouâmo vn parao,'iIquaï cí porto fínoá Canonor. il sabbato â íera gíugnemmo

à Canonor.ôc subito portámo vna Iettera, laquai m'hauea fatta il mío compagno ad va

mercatante suo amico.il ténor dellaquale díceua che'í mí faceíïe tanto, quanto alla sua per#

sona,g fíno a tanto ch'eglí venísse qui.& diceualí corne ío erasanto , ôíií parentadocheera

fraluíôCme.il mercatante subito c'hebbelettaîa Iettera seía posé sopra íî capo,& disse ch io

staría sieuro sopra ïa sua testa, bí subito sece sar molto ben da cena con moite galîíne.KpiÇ'

ctom.quando íí Persíani víddero venir galline, dissero,oime che sate voíCcostui no mangia

êarne, bí subito vennero aître robbe.fornítochchauemmo da mangíare, îídettíPeriiani

diilero ame,andíamo vnpoco alla marina à píacere, bC cosí andammo douestauanole naui

ài Portoghesí.pensate o letton quanta su l'allegrezza cWio hebbi nel cuore î andádo vnpo

co piu auanti viddí alla porta d7una certa casa bassa tre botteghe vote, nlequaíí pensai che tf

douea esser la fattoríade christíaní. allhora alquanto rallelrato hebbî voíonta dí fogg^

Ûtmw alla dcttaporta,ma considérai càefaccendotaî cosa nçîla loro presentía,^ terra tutta

sírneW13
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il metteria a rumore , cYío non potcndo fìcuramentc fuggire, notai ílíuoco doue si faceua

íí cìCidlo de Chrístianí, 8c" délibérai dí aspettaríî giorno sequenîe*

dUttCi'C sifiiggi âi Canonor alla fbrtc^a dcPQrtogbefì}& comeíi âuì Mihncsi

fiíYono mord in Cdlicut. Cap. X XX VI»

La domenícaalia martina mi íeuaiàbuon,hora,ctdíiïicíìïo voleua andar vn poco à soîaz

-:o.Rt'sposero Ií compagní,andate doue ví píace,cVcofi pígfíai i! camino fccondo la fantasia

îTiía}cc' andaídoue si faceua il castelio de Chn srí .m í. cV q und0 fui vn pezzo fonrano daííí co

pagn^paflseggíando sopralaspíaggía de! mare mi seontraïín duo Chrístianí Portogheíì,cxs

6l diíTí íorOjSignorí douée lafortessade PortogheO f dissero queili duo christianisa

tuper ventura christíanoc'Io rísposi si signer, Iaudaro ila Dío. ÔC lor diíîero , donde venite

voífjRjfposi io,Vengo diCalicur.nîihora dííìe I'unaíl'aîtro de duo compagr í.rmdate voi as

sa fattoria, chì'o vogho menarqiiest'huomoàDôLoí czo,cíûc al fígliuoi de! Vícere.ccco-

sí mímenòaîdetto castc]lo,ílquaî è distante dalia terra mcssomíglio, èYquando arrúiâmo

aldetro casteIIo;iI signor DonLorézoíiaiiarnangiâ'do . Subito m'/ngínocchíaí aîlípíedí dí

sua Signoria3c\s dííîíglíjSígnore míraccomando a V.S.chc mi fàlui, perche son Christiano»

stando in questo modo , sentimmo ía terra leuaríi à rumore, perche 20 era fuggíto , ÒV subi

to furono chíamati Ií bombardíerí che carícassero tutte le arceglíarie , dubítando che quelíí

délia terra non venííîeroal casteíío àcombatterc. Alihora vedendo il Capitano cheqîíí del

la terra non faceuano altro mouímcnro, rní presc p e r I a m ano , cV men o m m i in vnasaîa,pur

interrogandomí délie cose dí Calícur, cV mitenc tre gíorní à paríar con lui, cV ío desideroso

délia víttoría de Chrístianí g!i díedi tutto lo auíso dcll'armata,che sí faccuaî Calícut, Fornící

questíparlamentimí mandò con vnagaleadal Víceresuo padre in Cochin , délia quai era

Capitano vn cauaiícre chíamato loan Scrrano.il vícere gsuntoch'io fui'hebbegrâdifiïmo

píacere.cV feeem í grande honore,perche gh'dettí auíso diquâto sí faceua îCaIícut,cxsancho

ra gií difií,che se sua signons voleua perdonare à Gíoua maria 6V Píero antonío,líqualiface

uano artegh'aría in Calícut,cY darmi sicurta perIoro,ch'io Ií fa ria tornare, 8c non faríano có

tra chrístianí quel danno che fanno,benche contra la volontàIoro,c\sche loro haueano pan

raditornare senza faluo condutto . U Vícere n'hebbe grádíssímo píacere, cV fu molto cote

to,c\ssccemííí saìuo condutto,ôc il Capítanío délia galea,cô laquai ío venní,^misse péril Ví

ccre,6Y in termine dí tre gíorní mí rímádo con la detta galea à Canonor, cV dettemí vna íet >

terajaquaí andaua al fì'gIíuolo,che mi deíse tantí danarí, quanti míbisognaua p pagarlespíe

da mandar in Calícut.Ârríuatíche fummo in Canonor , trouai vn gentiíe,ílqual mí dette la,

moglíecVlífìglíuoIí in pegno,cVeflb lo mandaícon mie lettere in Calírutà Gíouan maria,

òí Píero antonio,per lequalí 10 Ií auísaua corne il Vícere hauea lor perdonato, QC che venís-

sero sícurarncnte. Sappiatc che Ií mandai cinqg volte ía fpía ínnansí òí in dríero, cVsempre

ícriuea che sí guardaíïero.cV non sí fídafiero délie femine,ne delíoro schíauo , perche ciasaï

dí essí hauea vna femína.cV Gíouâ maria hauea vn figlíuolo,cV vno schiairojoro sempre mí

rispondeuano che volenneri verriano♦finalmente neil'ultimaíettera mi diíîero cofl*Ludo^

iiico mío,noí hauemo dato tutte le robe nostre à qtiesta spia , venite voila tal noue convna

galea,ouer bergantíno,doue stanno Ií pescatori,cYdoue non v'èmaí guardia, perche piaccv

do à Dío verremo noí duo,c\: tutta la brigata.Sappíate ch'ío scriueuache venííTero Ioro so-

ïi,cV che lassasscro le femíne,íl h'giiuoIo,Ia roba,é\síl schíauo,ma che portassero solo le gíoíc

&lidinarumperochehaueuanovn díamantechepesauaxxxf]\carattí,iIqualdíceuano,che

vaîeuaquíndicí míía d ucatí, ÒY vn a perla ch e pesaua xxíirj,caratti,cV duemílarubíni, ïiquaïí

pesauano vn caratto,& vn caratto &s mezsol'uno , QChaueano seíTantaqtiattro anellicon

gioíe îegate,cV mille quattrocento pardaí, 8C voíendo okrak sopra dette cose saíuare anche

sette spíngharde,cV tre gattí maímoní,cx: duo gattí dasíbetto,cV la rota da côcíar gíoie , per

questa miseríaîoro furon causa délia lor morte,pcrche'î schíauo suo, quai' era dí Calícut,aue

dendosí che voleuano fug^íre,se n'andó subito al Re,ôc" dísseglí ognt coíàjl Re non gií cre

deuarníentedímeno mandocínqueNaerí á casa a star ín sua compagnia, Vedendo il schía

uo chelRenon ìí voleua far moríre , se n'andó al Cadí délia fede deMori,dC dísseglí quelle

medesíme parole che hauea detto al Re, exs píu gií disse,che tutto quello che sí faceua in Ca-

iicut loro auisauano îi chrístianí > II Cadí Moro fece vn consiglio con tutti li mercanti

Moríjfra ííqualí adunarono cento ducatí, ííquàîí portarono alRe dí Grogha , ílqual fìtro?
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uauaallhorain Calicot con tremíîa Gioghí,alquale díttí Mon disscro,signore tu hÌgU[í{

annisquando tu víeni quí,noi íí tacemmo molto benc,os piu honore che non facemoades,

soja causa è quefia,che sono q duo Chriítíaní nimící dellafede nostra cY voíirajíqualíaui,

sano li Portoghcsi dí turto quelío che sí fa in questa terra, per questo tipregamo chetiHí

amazzí, cV plglía quesh' cento ducatúSubito ii Redí Gíogha mando ducento huomini ad

amazzar li detííduo Milanesí , cYquando andarono alla sua casa , comíncíarono à die.

cí à diecí à sonar cornettí, cVsdomandarelemosina ♦ Et quandolí Milanesí vidderomub

típlicaretanta gente, diíïero qucstí voglíono altro che elemosína, cxs comincíarono ácom;

battere3per modo che eíTi duo ncarnazzarono sei dí coloro , os ne fcrirono píu de qin-

ranta^Álí'uítimo questi Gíoghi li tírarono vna sorte dí lor armí, che è vncircoío dí fer,

ro grosso due díta , che ha il taglío di fora via corne vn rasoro 3 os dcttcro à Gío„

uanmar/a nella testa, as à Píero antonío nclla coscia, per modo che tutti duo cascarono

in terra, cVpoí Jícorseroadoslb, asfí taglíorno Ic canne délia gola con le maní, & beiiero;

no íííor langue. La semina dí Giouanmana se ne suggi col figliuole in Cano n or, 6Y ío com

prai il figliuolo per otto ducatí d'oro , ilqual ícci battczzarc il dí di fan Lorenzo,&posig|i

nome Lorczo,perche lo battczzai quel dí proprio,as in termine d'un anno in quel dime>

deómo moritte dí malfranzoso,as sappíate che dí questa innrniítà io ne hovisto amalati di

la da Calícutpíu dí tre milamíglíaía3as chíamasí Pua , os dícono che sono cerca xvíj. anní

ch'eÌlacomíncío,cV è assaí piu cattíua in qucllípacíî che nellí nostn\

Deïïdrmdtd di CalicutjCbc tienne contra quella de Portogbcsi, & âcìla cmdcî battdglia

chesecero insieme. Cd/n XXXV iL

Axrj»didíMarzo»M D V Lvene questa noua delli Christian* morti, in questo giorno

medesímofì parti la grâdíffímaarmatadíPannaní,dí Calicut,di Capogat3ctdaPadarane,et

da Tromapatanututta questaarmata crano ducento as noue vele,dclle qualí ottantaquano

erano nauï groíTe,oslo resto naoilrj darerní,cíoè parao.nellaqualc eranoîfìnítí Moriarma'

d,as portauano certe veste rosse ditele ímbottíte dibombagio , con certe berette grandi in

testa ímbottíte,assímílmentealle braccíabraccíaletti os gufuí tutti imbottítí, os archí assailli

mîjasíanze/pade,c^rotene,cVartegltaríagrossac\smínutaad vsanza nostra* Quandonoi

vedemo questa armata,che su adíxvj.delmesesopradetto,veramêî:eàvedertantínauíîíjín

síeme3parea che sí vedesse vn grâdííîímo bosco per ííarborí grandi deîle nauí.Noí chrístía-

ni veramente sempre sperauamo che Dío cíhauesseda aíutarc à côscmdcrc la fede pagana»

Et il valentiffimo cauallíere Capísano dell'armata figlíuolo dí Don Fracesco de Almeyda,

Vicerc dell'Indía,era g con vndící nauí,fra lequalí erano duc gaîee,os vno bergâtíno, cVco

me vídde tara moltítudíne de nairíjiauêdo auatí glíocchí le valoroíe îprefe de suoíantcccílo

rí,non voìcndo punto degenerare da queííí,chíamatíàse tutti íí caualíeri as huomini de det

íe nau/jglícomîcíò ad eshortar,osprcgar che voîeiïero per l'amor ds Dío as delía fede chri

ft/ana eíponersí voíentíeríàpatír la mortc,díccdo in questo modo* O fìgnorí,ófratellihog

g} * qígíorno,che tutti ci dobbíamo rícordar deîía paíìïone di Chrísto, os quanta pena pot'

cd per redímer noi peccatorúhoggí c ql giorno che ne saranno scancelíatí tutti li nostrí pec-

otíjOs cheDío ne receuerâ nella suasantagîoría. Per questo ví prego che voglíate andarvi

gorosamente contra questicaní,perche spero che Dío ne darà vittoría3osno vorráchelafc

de sua manchúosîmedíatc vn santo padre spírítuale,che staua sopra la poppe delía naue deí

dette Capitano,aîzòco grâdiffima deuotíone un crucififlò con le sue maní,che îuîteíegest

îí il poteuano vedere,&s fece vn bel sermone,eshortadone à far ql ch'erauamo oblígatígía

fede chnstíana+poifeceí'assolutíonedípena5asdí colpaos dísse> HorsafìglíuolímíeíandiV

mo a cobattere tutti voIenticri5che Díosarà con noí.Et seppe tanto ben dire, âs con parole

íanto pietose cxs effîcací che tutti píangeuamo^pregauamo Dío che ci facesse moríreín ql

la batcaglíaJn questo mçzzo veniuala grandíssima armata dí Morí alla volta nostra gp>

sare,& il nostro Capítano 0 parti con duc nauí3as andoslene alla volta loro, ÔC passe sra due

naui3iequalí erano le maggiorí3chefossero nell'armata deMorúasquando pastò p messo,

le dcttenauí3cí salutarono i'una, ÔC l'altra partecon grandíssími tírí d'arteglíaría.cYqudto

fece il nostro Capítano per conoscer la forza di queste due naui,os chemodo teneano,pe^

chequestehaueano grandífîime bandíere, os erano Capitane dítutta l'armata. Per q«cl

giorno non fu fatta altra cosa ♦ La mattina seguente à buon'hora Si Morí comincíarono

tutti
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iiiîríafarveîa, cxsveíiír verso îacíttâ dí Canonor, cYmandorono á dire aï nostro Capítano,

<:he gli lassasse passare, ÔC andar al víaggío loro , che effînonvoîeano combatte re con chrí

stíaníJí Capítano gíí mâdò à dire, che ií Morí dí Calí'cut noníassarono tornare íí Chrístíaní,

che stauano ín Calicut sopraíasuafede,ma á tradímento ne amazzarono quarantaotto , ÔC

Ií robarono píu dí quatro mila ducati ísra roba ÔC danarscY poí Ii dísse,Passate se pote te passa

re.maprima cognoscerete la forza cxs cuore , ctrènelíí ChristianiJí Morí rííposero, gíá che

îa cosa è cosi,Maumetto nostro ci defcderâ da voi Chrístíaní, cYcosí tutîí comïcíorono à far

vela,cxs con grandiffima furía à voler passare sempre nauígando appresso terra otto , ò díeci

miglía* dC il nostro Capítano gíí volse Iascíar veníre à ríscôtro la cíttà dí Canonor, perche'!

Re dí Canonor stauaà vedere,g mostrarlí quáto era l'anímo dï Chrístíaní ♦ ín questo mez^

rzo il Capítan comando che tutti mangiassero, cxs poí che hebbero mangíato,ií vento comía

do vn poco à rîfreseare.íi Capítano disse, Horíu fratclh',adcsso è íí tepo, che tutti íîamo bue*

ni caualíerí,cV comíncíò andar alla volta dí queste due grandissime nauú non vípotreí dire

lasorte de gh'nfínírí instruments che Conzmno ad vsanza Ioro,che pareua,cbe'l modo venif

se à fineJl Capítano vaíetemente s'íncatenò con vna deíle naoí de Morí,cíoc cô~ la píugros-

sa,c\slí Morí tre voltegíitotono via îanfacatena, alla quarta voira rimasero atcaccari* cVsu-

bíto ií Chrístíaní saítorono nelfa detta naue,dou'erano seiceco Morí * Qui à spada per spadâ

sí vêne aile maní,cxssu fatta crudeìíssíma battagîía con grâdiíííma effusione di íangue,p mo-

do,che dí questa naue non scapó alcuno,ma tutti rimaíèro mortí ♦ poí íi nostro capítano an -

do á trouar í'aítra naue grade de Morí, laquafe staua gta incatenata con vn'aítra délie nostre

naui.cV quíanchora sí combatte terribiímente et ví morírono cínquecento Morí v Quádo

queste due nauí grosse furono prese, tutto il resto deíí'armata de Mon sí mise alladísperata

áscircôdò le noitre vndící vele, per modo che era cal naue délie nostre,c'haueaíntorno qti

dící ôC ventí dí quelle de Morià combattere^Quí su vn bel veder rnenar le maní ad vno va

lentissímo Capítano chíamato Giouâ Serrano,ilqual fececô vnagaleataiacrudelta de Mo

ri,che non si potría dírcôc" su voíta ch'eglí hauea íntorno alla sua gaíea cínquanta nauílrj da

rems ôts da vela tutti con arteglíaría, cYpergratía díDío si p reualíe,cY non surono mortíde

Chrístíaní se no pochí,cíoè viij.ò x* ma senti ínfìnítí , dC durò tutto quel giorno il côbattere

fino alí'oscuranotteJlbergatïn doue io era,sí alíûgò vn poco dalle nauí, cxs subito su messo ï

mezzo da quattro nauílrj de Morí, cxs sí combattette molto aspramête.cY tu hora che staua

no sopraíí bergatíno çjndíci Morí,per modo che lí Chrístíaní s'erano retira tí tutti alla pop-*

pa,cY quando il valcte Capítano chíamato Simon Martin vídde esser tátí Morí sepra il ber

gantínOjsaltò insra q ue caní ÔC disse,O Iesu Christo daccí vítforía,a/uta la tuafede , cxs con la

spada ín mano tagîiò ia testa à seí 6 ver sette.tuttí gííaîtrí Morí si gíttorno neí mare, cxs fuggt

rono chi qua chí la.Quando i Morí víddero che5! bergatíno hauea hauuto víttoría mádoro

no quattro al tri nauilií à soccorrer Ií suoí.íl Capítano deí bergatíno,vedendo veníre íí dettí

muilrj,subítameme prese vn barile,doue erastata la poluere,c\s ví messe nelía boccavn pez;

zo dí vela,che parea che fosse vna píetra dí bobarda , poí misse vn pugno dí poíuere sopra

ïlbarííe,cxsstando colfoco ín mano mostraua di voler scarícare vnabôbardaXíMorívede

do questo, credettero che'l detto barile fosse vna bÔbarda,ôV subito voîtorono îdríeto, cxsií

detto Capítano sí rítírò,doue stauano lí Chrístíaní col suo bergatíno viítoríosoJl nostro ca

pítano poí sí mise fra tutti que caní, de quaíï furono prese sette nauí caríche parte di speîíe,et

parte d'aître mercantíe,cxsnoue,ò ver díeci ne furono gíttate à fondo g forza d'artegîíaría,ï

fraíequalí ve n'era vna carica d'eíephantúQuado liMorí viddero tutto í! mare píeno dí sari

gue ÔC tantí dí loro mortí, cxs ch'erano prese le due nauícapítane delsarrnata, cxsaítrí nauiííf,

subito si mífero ín rotta à suggíre chíqua,chiîa,notádo verso terra,etchí îporto,cxschíàtra

uerso la spíaggía,Alla fine vedendo il nostro Capítano tutti íí nauiírj nostrí saîuí,dísse,Loda

tosíaïesuChrísto , seguítíamo îa víttoría cotra questi canú cxscosí tutti insíeme sí miseroáse

guítarlsVeramente chí gíí hauesse allhora vedutí suggíre, gíí parrebbe che hauessero dríe>

to vna armata dí cêto nauŒt;questo côbattere comíncíò da i'hora de! mágíare, ÔC durò per

fino alla sera^et poi tutta ía notte furono seguítati,sí che tutta questa armata su sbarrattata cô

la morte dí pochí di nostrí,ma ífìnítí ne furô ferïtíX'altro giorno íí nfí nauílrj che restarono

cjuíjseguítorono vn'aítra naue grossa che viddero andar alla volta del mare, alí'ultímo furo

si valëri che ía ínuestíron,ínmo che tutti íí Morí sí gíttorono à notare* ÔC n oí côtinuamente

Hseguítamo col schíffo,&s co le balestre et kvze amazzado,c\s ferêdo díîoro in fino in terra*

rnaalqtisísaíuorono p forza dínotare,et qstíerano daducêto psone , íeqli notaronopíu di

cínq3 miglía §do sotto 3 cVqdo sopra l'acque,c\salcuna volta credeuamo chefusseromortíS
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et qili sorgcuaïio loíano vn tiro díbalestra da noí,cYgíuntí ch'erauamo appresso dílor0pe?

amazzarlí3credendo che fuffero stracchi3dí nouo íí metteano sotto I'acqua,E mô che paíea

che foffevn míracolo grandíssímo3che coÛoïo tanto durassero a notare.puralfìne lama,!

gior parte morírono, cY la naue se ne andò aí fondo per li coïpí délie arteglíaríe. La mattina

sequente il nostro capítano mandò le gaiee&ilbergantmo conalcuní akrí nauílíj a cantol,

costa a vedere lí corpí che se poteuano contare.trouorono fra qllí ch'crano ín spíaggiamor

tí>cY per il mare36Y quelli délie naui preso,trc milaseíccto corpimorámoltíptu anchorane

furono morti,quando fl mísero ín fuga3 îíquaîí fi gíttarono in mareJíRe di Canonor vcdu

ta tutta questa battaglia dísse,quelli chrístianísono molco anímosí òV valenti huorrmìí^co

míncío a voíerne moko bene cY haucrne cari: cY veramentc per dír la venta io mïíonotro

uato ín qualche guerra aîli míet gíorní3cY ho veduto combattere terribílmente3rna nôvívi

dí mai lí pin anímoíî dí qucstí PortoghcsUl giorno scgaente tornammo al nostro Vícere,

íí quai era à Cochinudoue si vídde la grade allcgrezza deî re di Cochín, ílquale era veroami

codeíRe díPortogalío vedeodoci tornar vítroríofu

Corne ïdMtorefii riiminddto per ilVkerem Cdnonory& crcdtofhttorc. Cdp. X XX VIII»

Lascíamo formata deî Re dí Calícut cY torníamo al fatto mío : Passatí tre mcsí íl Vice re

per suagratía mi dette vn certo oflicío, quale era la sattoria dclli mercatantí:cY tn questooíìi

do stem círca vn anno cY mezzo*De li ad alcuní me fi íl detro stgnore mi madò sopra vna

naue à Canonor,perche molti mercátí dí Calícut andauano ín Canonor,cYpíglíauano íl iû

uo condutto daChrístíanijCon darlíad intcnderc, che erano da Canonor , cY che voleuano

paíîar con mercantie délie nauí dí Canonor3il che non era il vcro : pero íl Vícere mi matv

dó per conoscer questi mercantí,cY íntendcr qucíìe fraudí*Aucnne ín questo tcpo cheiRp

di Canonor morítte.cY l'altro che furattOjfu moko niYniconostra,perche'lRe dí Calicutìo

fece per forza dí danarí cY prestoglí ventítre bocchc di fooco.

Delld guend che cominciò in Canonor, doue era la fòrte^d de Vortogbcfi , & corne

díld fine ftcero pdce¥ Cdp. XXXIX,

Neî M D VILcomínciò lagrandíssíiïia guerra allí xxvíj,Apríle cY duròg finoàxvij.di

Agosto.Hora intenderete checosaela îìostrafedechrístíana,Ôischehuoniínî sono li Porto

ghesúAndando vn giorno lí christíaní per pígîíar acqua,Ií Morí glí aOaiforono per moko

odío che cíportauanodi nostrí si rítírarono neïía fortczza, laquai già staua ín buoní termí-

ni.cYper quel giorno non sï fece maie alcuno, 11 nostro Capítano quai st chíamauaLorczo

deBritte3mandò à far íntendere questa nóuítaalVice rc,ch'cra in Cochín,cí subito viven*

ne il SignorDon Lorenzo con vna carauelîa3forníta di tutto quel ch'erabisogno , & dopo

quattro giorní il detto don Loren-zo si tornó ín Cochin 5 cY noí restammoà combattere cô

questi caní,cY non erauamo pur che dugento huomínul mangiar nostro era sol riso sua>

ro cYnocí3cYnonhaucuamo acqua per bere detro nelcastello, ma ci era forza due volte h

settímanaandarâpíglíar acqua ad vnccrtopozzo,ilqual eralontano dalcastelîo vn tíro di

baIestra,cY ogní volta che andauamo per acqua sempre bísognaua píglíarla per forsa chr-

me3cY sempre che sí scaramuzzaua cô loro,Ia manco gente che veniìîe,erano ventiquatro

míla, cValcuna voltafurono trcnta3quaranta, 6V cínquantamila persone,líqualí haueano ar

chí,lanze,spade3cY roteîle conpíudicento cV quarantabocche d'artegíf'aría ínfragrosle5&

minute 3 dC haueano le medesíme armature ïdosto,come vi ho detto neíl'armata di Calícut.

II combatter loro era ín questo modo.Veníuano due ò ver tre míla alla volta, &portauano

tante sorti di soní di díuersí ínstrumentí5cV tantí fuochi artífìcíat^cxs poí con tanta furia cor--

reuano,che veramente haueríano fatto paura à díecemíla persone . ma lí valentíffimidu-^

stíaní andauano á trouarlí di là dal pozzo.cV mainon s'accosiarono alía fortezza à duotirí

dí píetra}et ne bísognauaben guardarcí dauantí3et da dríeto.perche alcuna volta veníuano

dí questi Morí per mare con Ix.parao per píglíarcí ín mezzo. nondímeno ogní gíornodi

battaglia ne amazzauamo díecí3cVquindecí ÔC verni di loxo,8t non píu:perche corne vede

uano alcuno dellisuoí mòrto 3 subito si metteuano ífuga.pur vna volta fra I'aítre vna bobar

dachíamatala serpe in vn tiro ne amazzo xvíí-j.cV estimai perla gratía dí Dío nô amas^o

tono alcuno dí noú Díceuano che noí teneuamo íl díauolo che ci défendeur Que^f"

radurodallixT.diAprílesinoallíx^dAgosto^percheallhoravenel'armatadiPorto

ddlaquale era Capítano íl vaîentissimo caualíere íl Sígnor Tristan da Cligna, comeeglig111

fe per mezzo Canonor , noífacemmo segno , che stauamoín guerra , ÒC subito lípruden-

te Capítano fece armar tutti ii battelli délie nauí,c\: entraruí dentro trecento cauaiie-

n armatí d'armebianche,in modo che se nonfosse stato íl nostro Capítano 5 che cjretennc

r subito
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subito smontatí ín ferra3noi voleuamo andar à bruscíar la cííía dí Canonor» Pensate ó bemV

gnilettorí,che allegrezza fuía nostra^quando vedémo tal soccorso , perche m vero eraua-

îtîo cáto srracchíjche nonpoteuamo píu durare,cxsappresTo íamaggíor parte ferítú Quádo

îí Morí víddero la nostra armata cofì ín ordíne, subito mandarono vn'Imbascíatore , íl quai

sí chíamaua Marnai Marícar,ch'era í! píu rícco délia terra, cV venne à dímandarne pace^Per

laquai cosa su mandaro al Vice Re ch'eraín Cochínad intendere quel che 0 haueuadafare.

îí ViceRe ordínò che sí facefle ia paceJEt questo fece eglí soíam ête, per poter carícare le na

4ii',c\s mandarle in Portogalío.Paíïatí quattro gíorni vennero duo mercantidi Canonor, lí^

qualí erano amící mieí,príma che foíîe fatto guerra, &sparlarono meco ïquesto modo che

íntenderete.O fattore mostrane vn huomo, il qual'è píu grade d'ogníun di voí vn braccío ,

il quale ogní giorno ha amazzato x.xv.ôC xx,dí noí,cY li Naerí erano alcuna volta quattro

centOjôíscínquecêîo á tírare àiuí,ne mai vnafiata lo poterono toccare. Io gíí ríspoíì, Quell'

huomo non z quí,ma èandato â Cochin^poí pêíaí che quello era aítro che cliristiano,cVdis-

íìgli, Amíco mío víen qua,quel caualícre che haí vjsto,non è Portoghese,maè il Dío de Por

toghesí}cx: dí tutto il modo ♦ egííríspose, Per Dio che tu di la verita,pche tutti li Naerí díce/

uano,che quello non era Portoghese, ma che glí era íl Dio loro^cxs che era meglío ílDío de

chrístíaní ch'ilsuo,cVloro no lo conosceuano.iì che à tutti parue che fosse míracoío diDío*

Guardate che gêtísono costoro,&sche îgegno è il loro , ch'alcuna volta stauano diecí ÔC do

dící huomíní à veder sonare la nostra cápana,cYIa guardauano com'una cosa miracolosa«8c*

poícheía campananon sonaua píu,díceuano in queílo modo , questí toccano quelîa cam-

pana,ôC esta parla.come non la toccano esta non parla píu.questo Dio dí Portogallo z moU

to buono ♦ et anchora stauano alcunidi questí Morí alla nostra messa ♦ ÔC quando era mo-

stratoilcorpo díChrísto, io glidíceua,queIlo èíIDío di PortogalIo,cY dí Gemili, ÔC ditur*

ïo iimondo.&sloro diceuano,voi dite la verita5manoi nonlo conosciamo.Onde sí puo cô-

prenderc che lor pccchíno sempîícemente.sí trouano peró aîcuni dí questí che sono grádís^

sími incátatorí» noígli habbiamo vísti constringcr serpentí,lí quaîí quando toccano aícuno

subito casca morto in terra ♦ dícouí anchora. che sono li maggiorí cVlípúi destríaïnggíato-

ri,che credo íìano ín tutto ilmondo*

Degh dfsdki cbefecero liPortoghejî contra Vannant* Cap» XL>

Fínaîmente approsímandosííl tempo dírítornare alíapatría, ímpero cheílcapítanodeí-

l'armata comíncíaua à carícare le nauí per rítornarsene alla volta diPortogallo.cV per ester

io stato se tte anní fuora dí casa mía,cV per l'amore 6C beníuolenza verso la patria,ci ancho-

ra per pcrtarle notítía di gran parte de! monâo.ïuiconûretto a dímandar lice ntía al Sígnor

Vice Re,il quai per sua gratía me la dette,&s disse che prima voleua ch'/o andaíTícôíuí^doue

intenderete. ÔC cosí íui'A' tutta la compagnía ci mettemo ín ordíne d'arme bíanche,per mo

do che poca gete rimaseî Cuchín.Et à xxiirj* dí Nouembre delí'anno sopradetto fàcemmo

l'assalto dentro dal porto díPannaníJn questo giorno noisorgêmo dauantí la cítta diPan-

naní.La mattína seguente due hore auatí giorno , íl Vice re sí fece venir tutti íí batteííí dél

ie nauí con tutta la gente del!'armata3et ditiegîí corne quella terra era quelía,che faceuaguer

raànoípiu che terra alcuna dellindía» et per questo pregaua tutti che volessero andare di

buona voglía per espugnar questo luoco,ilquaI veramente cil píu forte che síaín quella Co

sta. Dapoí Chebbe parlato il ViceRe , il padre spírítuale fece vn sermone,ch'ogníhuomo

piangeua5cVmoîtí diceuano p amor di Dio voler morir ín quelíuoco . vn poco auantígior

no comíncíâmo la mortaîíssima guerra contra questí caní,liqualí erano otto mila, ÔC noí era

uamo cerca seícento,che le duegaîee poco sí adoperarono,perche nôstpoteuano eosíacco

star alla terra corne lí batteîlul primo cauaííer che saîtasse ín terra fu íl valête SígnorD5 Lo

renzo h'gliuolo de! ViceReJl secondo battelío fu quello del Vice Re,nel quaí io mi rítro-

uaúcV nel primo assalto fu fatta vna crudel battagîía,pche qui labocca délia .íiumaraeramol

to stretta.cV nella ríua délia terra staua gran quantíta dí bombardejdelíe quaîí noí ne píglíá-

moquarantaboccheJn questo assalto furono presentí sessantaquatro Mori,líquali haueano

giiirato,o dí voler morír ín quelloco,o vero ester víttoriosí , perchecíafcS dí loro era padrô

di naue,cV haueano moite mercantíe,che vedeuâ esser perse, se noí erauamo víttorioû ♦ Et

cosí nel primo assalto scarícarono moite bobarde sopra dí noí» ma dio ci aiuto che qui non

morírono alcuní de nostrí , ma dí loro ne morírono cerca ecto dí fessants* II Sígnor Don

Víaggi A ii\
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. feritúper vnpoco di spatío fa aspra îabattagha,ma poiche ïe nostre galee furono î terra ô!

li cani comíncíorono à tírarsí indríetoJEtperche l'acqua comíncíaua á calare, noínonvoì

mo seauítargIipíuauantí,&C queili caní comíncíorono a crescere, &per questo appiccíâ^

iîfoco nelle îor nauí3delle quasi se ne abbruscíorono xujja maggíor parte noue et grâdi,D>

poí íl VíceRefece tírar tuttaîa gente nella punta5doue íì staua iícuramente.cV qui fece alu-

tí caualíerí,fralíquali per sua gvadafece anchor me,cY íl valentiffimo capitano íl flgnor frí

standaCugna fu mío patrigno.Fatto questo il ViceRe comíncíó á far îbarcar legcntí.Dur

continuamente facendo brufcíar moite case de! detto ïaoco , permodo che con îa gratíadí

Dío senzamorte d'akuno dí noí, píglíámoíl camíno verso Canonor, cY subito íl capitano

• nostro fece fornir fe nauí di vettouagíía g rítornarsene verso la patría tâto danoí desiderata,

L I B R O DEXLA ETHIOPIE

; Essunacosa e pía necefìsana á quelííche pet vtiíítacômune , ÔC per fare ínv

mortal íl suo nome sçríucno historie, ò vcrnarranoglí sítí deíle regíoni

ÔC paeïì delm ondo,che d í tener auantí gliocchí, ÔC haucr sempre fisse neík

memoría le cose,che nelîí librí foperiori hanno( per non efíeruí l'occasio-

ne)pretermesso di dire , accío che domcníícandofì dí aîcuna dí cíîe , non

I diano causaà curíosí Iettori de accusarlí di neglígentía ÔC dí obIíuíone,E:

1 ~ 1 gche nel príncípío dí questo líbro doue si trattô dell'Ethíopía, non mípar

che foffeàbastansa detto dí quelía, perhô neífine di questa mía satícosa peregrínationeeP

sendo illuoeo opportuno,sí narrera dí molti lochí ôC isole che nel rítorno miosividdero,

'non pretermettendo H perícolí ôC le fortune ch'ío paffaú

Divtdtieifoh nel mat Oceano méridional delîa Etbiopûu Cap* L

AÍIí vjAí Décembre píglíammo íl nostro camíno verso l'Ethiopía, ôC passammo íkolfo,

che sono çirca tre míla miglía di paffaggío3cV amuâmo alí'ísoîa dí Môzambich , laquai è de!

Re dí Portogallo,cY ínnâzi ch'arríuaiìimo aîía detta isola,vedíhno moite terre,Iequalí sono

sottoposte alSereniffimo Re diPortogallo,nelíe qualcíttaílRe tíene buonefortezze^

*naffime ín Melínde ch'èReame,et Mobaza,ïaqí il ViceRe la messe à fuoeo cYfìamma.ía

Chíloa vítíene ynafortezza3ÔC vna se nefàceua inMôzarnbíchJn Ccfaja v'e vn'aítra ïop

tezzajononví scríuo q uel che fece íl valente capitano, il Signer Trístá da Çugna ch'al ve

níre che fece ín Indía prese Goa ÔC Paie díía, et Braua isolafordffima , ÔC Zacotara boníssi-

tria, nella quale tien íl prefàto Rebuone fortezze» ïa guerra che su fatta non ví scríuo, gehe

. no mí vírítrouaúTacdo anchora moite belle isole,che trouammo pel camíno , fra lequali

v'èl'isoîadeí £ Cumere con seíaltre isole d?intorno,doue nasce molto senzcro,& molto

zuccarOjCVmoltí fruttí síngulari3cV carne d'ogni sorte ín abôdása»anchora ví díco d'an'al

ira belí'ísola chíamata Pêda3laqual z arnica del lie di PortogalIo,Ssè fertíIííTíma d'ogni cosa,

Di Mqn^dmbich tsok3etr degli hdbitdtori nella tend ferma sopra U Ethiapid. Cáp. I L

Torníamo àMonzambích ,doue ilRe dí Portogaiío(corne anchora ín Cefala ísola)ca-

«agrandiffima quatitâ d'oro ôC d'auolío3ílq ual víene portato da terra ferma. Noístemmoi

questaisolacercaxv.giornijCVlatrouâmo ester píccola* Glí habítatori délia quale sono ne

griÔC poueríjCVhanno qui poco da magíare,ma íl tutto îí víen da terra ferma, laquai e mol'

co prossima,np dímeno qui e boniffímoporto^Alcuna vokanoíandauamoa píacere perla

terra ferma,per vedere íí paeset doue trouâmo alcune gencratíoni dígentí tutte nègres

lutte nude,saluo che glí huominíportano íî mebro nascoso ín vnascorza dí íegno,c\: le do^

ne portano vnafoglia dauanti ÔC vna dríeto* ÔCquesti talí hano îí capellí ríccí,e£ curtyel^

bradélia bocca grosse due díta3íl viso grade3lí dëtígradi et bíachícorne la neue, sono costo;

fo molto timidí3maffîme§do veggono glí huoí armatú uededo noí qstc bestíe ester podií,

vilijCí mettemo ínsíemecírca dns$ó seícopagnímolto be armaticô schíoppí^pígtó»0

ynaguida nelladettaisola checímeno pi íl paese, ÔCandámo vnabuonagíornataín terrater

pia^riqsto camíno trouamomoîtíelephantíinfrot^

SUciticlephatííCifeceportarccrtilegmsecchiacceadiflíoco,!
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ÔC qdo gîí clepíiatí vedenano il fuoco,fuggíuano,saluo vna volta che trouamo tre elepháte

f€rníne,îequaìí haueano Ií fìgliuolí dríeto,che d detrero la caccia g rìno ad vn mote,doue ci>

saÌaámo,&s caminámo g ïî detto monte ben díecí míglía.poí díscendcmo gíuso dalí'altrabá-

da, ÔC trouamo alquante cauerne,doue si r/duceuano Jí dettí Negrí,ííquali parlano í vn mo>

do,cheá gran satíca ve lo sapero dar ad íntendere,pur sforzarômí di díruelo meglío che po

crOjCon etfempío. Quando íimolattierí váno dríeto alíi mulïin Sícíl/a,et vogîíono caccíar-

iíínnâzî, posta ía língua fotto íl palato fanno vncerco verso stranío,etvn cenostrepíto,cof

quai fanno camínar îí muîi.cosí c ií parlare dí queste gentí, ÔC con attí assai ín tanto se inteiv

dono.La nostraguida ne dímandò se voleuamo comperar qualche vacche exsbuoí, chêne

fana hauer buon mercato.Noi respondêmo che nonhaueuamo danar/,dubítando che non

s'mrendeíTècon quelle bestíe,cV farne robare ♦ Disse costal non vi bísogna danari ín questa

cosaxhe loro hanno píuoro,cVargento che voí,perche qui appresïoîo váno à trouar, doue

íiasce.Dïinandâmo noí la guida,che vorríano adunque eiTìVDisteíoro amano aícuna forfì>

cecta píccolàj&s vn poco dí páno per Iígarselo íntorno. hanno molto caro anchora qualche

sonagiío píccoîo per Ii suoífíglíuolí ÔC qualche rafoíOv Rispodêmo , noiglí daremo parte dí

qste cose,pur che ci voglíano condurre îe vacche alfa montagnaJLa guida disse, lo faro che

vele condurráno per fino ín címa deîía môtagna, eV non piu oItra,pero ch'elií non paííano

mai piu auantúDítemí pur cío chegií voleté dare.Vn nostro compagno bombardíero diU

se,io lí daro vn buon rasoío, ÔC vn sonaglio píccoîo . Et io per hauer carne,mi cauai la camí^

scia, ÔC díssí chelídaría quelía»Aílhorala guida , vedêdo quello che voleuamo dare,díssexhî

condurrà poí tanto bestíamealla marina ♦Ríspondêmoglí,tanto ci defiero, quanto ne con<

durremo.cYIa guida pígîíò lecosc sopradette, 5s dettele â cinq} ó seidí queglí huomíní,cxs di

mandollí trenta vacche per eííe.costoro che son corne anímalí fecero segnaíe che voleuano

dar quíndící vacche . Noí dícemmo che le pígîiasse^h'erano asiaí , pur chenon ci gabaíîe-

ro.Subito íi Negrí ci condussero fin o in címa délia montagna quíndící vacche. Ma quando

fommo vn pesso dtíungatí da loro , quellí che eran restatí nelle cauerne , comíncíorono a

£arrurnore,Etnoí dubítando che non fosse g vcnírne dríeto,la(Tarnmo íe vacche,ÔCtutti ci

mcttêmoín arme. Lí duo Negrí che conduceuanoîc vacche, címostrauano che nonhaueí

símo paura con certí suoí segnúEt la nostraguida disse,che doueano far questíone,pche cia^

scuno haríavoíuto queî sonagiío, Noírípíglíâmo le vacche,cV andammo per fin ín címa del

monte, cV Ií duo Negrípoí tornorono aï fuo camíno * AI dísmontar nostro per venire alla

marina, passammo per vn boschetto dícubebe cerca dq? míglía, et scotramo parte dí quelli

elephantíjche trouamo alî'andare,Iíquaií ci mísero tanta paura,che su forza lascíar parte deî^

ievacche,íequali fuggírono alla volta delííNegrí, ÔCnoí rornámo alla nostra ísoîa.Et quan^

do fu forníta la nostra armata dí quato gliera bísogno , píglíammo il camíno verso îl capo dí

Buona speransa,cxs paííammo ínfra l'iíòla dí s.Lorczo,laquaI è distáte da terra fermaIxxx»

Ieghe,8c* presto credo che ne farà fignore ïlRe diPortogalkx perche nehanno gíà píglíate

due terre,cY messe à fuoeo ÔC fìamma, Per quello ch'ío ho vísto delMndía ÔC de!mchíopia,a

me par che'î Re díPortogallo(píacendoàDío,cxshauendo vittoría corne háhauuto péril

paflato )sarâ il piu ricco Re che fia al mondo.Et veramête egíí mérita ognibene,perche nef

l'Indía,c\s massíme î Cochín ogní giorno dí festa sí baítezsano x+cY xí^Gentilí ÔC Moríalla

fede chrístíana,laqual ogní giorno per causa dí detto Re sí va aumentando* ÔC per questo ì

credíbile3che Dío glí habbia dato vittoría,^ per l'aueníre contínuamente lo prospérera*

VelCdpo diBuondfpcran^d, Cap*

Tomíamo al nostro caminoJPassammo il capo diBuona speranza ÔC cerca dugento mi

gîía lontani daî detto Capo sí Ieuò vna gran fortuna dí vento» ÔC questo pche v'e à manma

ca I'ísoía di fanLorenzo,&s molt'altre isole,dalle quali suol nascer grandiffîma furía díventí,

ÔC questa fortuna durò per seí gíorní.pure con la gratía di Dío la scampámo*Passato che ha^

uemmo poí dugeto Ieghe,anchora hauemmo grandiffîma fortuna per altrí seí gíornï,doue

sí perdette tutta l'arrnata vn daII'aîtro,et chi ando ín qua,cV chí ín la,Cessata la fortuna píglía

mo il nostro camíno , ÔC perfíno ínPortogalío non ci vedemmo piu* lo andauanelìa na-

ue dí Bartholameo Marçhíoní Fíorentíno habitante ín Lísbona, íaqual Naue si addiman

daua San Vícenzo , ÔC portaua sette míla Cantara dí spede d'ogní sorte , ÔC passam^

mo appresso d'un'aítra isola chiamata íantaHelena , doue vedemmo duo pesci,checía-

scuno dí loro era grande corne vna gran casa , líqualí ogní volta che veniano íbpra I'ac-»

quaçpnia bocaaperta,parea che díscopríssenpil viso, che alsaffínole sopratíglíç fefr

" Víaggí A íuj
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ftóáte à modo díhomo armato,quando alzafa vísíera, &sq«e!ía poiabbaflâuáno quando

voleuan caminare sotto acquajaqual frote era larga qiiah tre pana.Dall'empíto de quali ne

Vandare sotto acquafummo tutti spauentatí, in modo chc ícancammc» lutta l'artígliarïa per

farlídípartíredíqueflaoco^Po

trouammo certivccclií grossi corne anítre,lí qualí sí posauano sopra lanau^ôs erano tanto

sempîíd dC purí,che sílascíauano píglíare conkman^maquado erano preG, pareuano mol

to brauí ÔC terocí,cY prima che fussero presí guardauano noí come vna cosa míracoiosa,&

questoerapernon hauer mai píti visto huomini ♦ Perche in questa isola nonv'è altro, che

pesce dC acquaA questí vccellúPassata la detta isola nauigando alquatí gíorní comínriam.

mo âvedere la stella tramontana*cY no dimeno molti dícono , che non vedendosí la tramo

tananon fî puo nauígare se noncoï polo antartícoJLaffateîi díre3noí nauígâmo semprecon

latramontana, ôC ben che non í] veda la detta stella niête dimeno la calamita fa sempre Mi

do suo dí tira al polo artíco* Dapoi alcuní gíorní arríuámo in vn bel paese,cioéali'isoie del

lí Astorí?íe qualí sono de! serenílíïmo Re dí PortogalIo,cY prima vedemmo l'ísola del Pico,

qila dí fan Gíorgío^'ísola de i Fíorí, qlla del Coruoja GratíosaJ'ísola del Faíal, ctspoí arríuá

mo aîí'ísola Tertíera,nella quai stêmo duoí gíornúQueste isole sono moito abondants, Poi

partîmode g cVandámo alla volta di Portogallo, ÔC î sette gíorní arríuámo alla nobíiecítta

diLísbona,la quale z vnadélie nobílí&buone ch'io habbía vísto.Lo píacere U ailegrezza

ch'io hebbí gíûto ch'io fui in terra ferma,lo lasso pêïar à voi,ô mieí lettorí benigní.&gcheíl

Renonera inLisbonasubitamente mi puosí íncamíno de andaí à trouarlo in vn suo luoco

chiamato Almerín , à riscontro del quale e Lísbona , Doue arríuato fui à basciar lamano à

suaMaesta,la quaimi fece moite carezze,c\s tennemí alquatí gíorní alla sua corte per saper

le cose deil'lndía » Passatí alquantí gíorní mostraí à sua Maesta fa charta dí cauallería , laquai

mehauea fattail Vice Re in India,pregandcla(se le piaceua)de volermela cofirmare, dí sí-

gnardí sua mano,mettendoui il suo sigillo ♦Visto c'hebbc detta charta disse che era moîto

contêto*c\s cosi mi fece fare vn príuíîegío in chartamembrana , sígnato dí íua mano coi suo

íígílîOjcV regístrato^cV píglíata che hebbí lícentia da suaMaest^me ne venní alía volta delfc

cittadíRoma*

Fine deìl' Itínerarío dí Ludouíco BarthemaBolognese,
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Daí librí díDiodoro Sículo tradotta di língua greca ncllatoscana,

Ora breuemente habbíamo da narrare délia Isola rítrouata ncll'oceano

verso mezzo giorno,et dí quelle cose che ín esta dícono ester fuorí d'ogní

credenza, dC ancho per quai cagíone ella fosse rítrouata* Vnlambolo

Greco, ílquale dalla prima fancíullezza fu nutríto cV ammaestrato nellc

 

buone lettere,dopo la morte del padre che fumercatante , sídíede an-

*'eg» ad attendere alla mercatantía 4 Et passandoín quelle parti díAra-

. V a, . bla doue nascono îespecíeríe,co suoi compagni insíeme fu presodala-

droni > pnmamentecon vno de suoiconserui fu postoá guardar bestíe , dípoí

con eílo lui fuvn'aítra volta presoda Ncgrí dC menato di la inqueiía parte deíl'Ethiopía

che e vicma aj mare.Costoroe&^^^

gar peccatidlqueïpaese.Eravncostumeappressoídeítí Necríchchabitairanoíqueiíuo

ghiïasçíatolorodaghantichíîêpipervocedeíl^

^ofarquestaespiatíonecon duehuommíforestïaiVTeneuanoapparecchíaa vna

barchettadiconuemptegmn^

o: nelmodomedesimo/€€ffigjugaeffero saluíndlaïso^
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lice as parifíca.ma se spauentatí dalla îunghezza desmare fi voîgessero índrieto, corne env

pí cagione deila ruina dí tutta la sua gente saríano punítícon grâdííïïmi sup plicrj ♦ ÔC díco

no che gli Negrí stanno a i ïidi del mare facendo gran feste &s sontuosi sacrifier), ÔC coronan

do quellí che mandai! via , accíoche 0 faccía la solita espiatíone,&s che idue huomíní habbía

no prospéra nauígatione,ïambolo adunque &C ílsuo compagno dopo il quarto mese traua

glíatí da molec fortune furono trasportati afí'ísofa sopra nomínata.la cmforma era rítonda

dicínque míla stadrj dí círcuito,doê\cí z ^mígîia,doue essendoíìauícínatí,aIcuníde gli habí

tapti andando loro íncontro tirauano la barchetta à terra, aítn correuano marauíglíandosi

délia venuta de fbrcstíeri,os benígnamente ÔCcon amoreuoíezzaglíríceueronofacendo

loro partecipí dí quelle cose che si ritrouauano hauere* Gííhabítatorídí questa isola sono

molto dífferetínellepropríeta deí corpOj-cVnel modo de! víuere da quellí che habirano ne

ínostrí paesi,che ben che síano simili nelía fígura,'nondímeno nelía grandezzaauanzano

i nostrí quatro cubítí ♦ Le loro ossasi píegono aîquanto ÔC poí rírornano â simiíítudíne de í

luoghí neruosítháno í corpí molli oltra mísura, ma píu gagliardí ÔC sorti de í nostrí,gcíoche

predendo esti con le mani cosaalcuna, nessuno glíe ía potra cauar fuor délie díta ♦ non hana

peîí saîuo che nel capo,ne í sopracíg!4neííe palpebre,et nel mento.le altre parti del corpo so

no tanto poííre,che non ví appar pur vn mínímo peío ♦ Sono belli cV gratíosi, cVdí corpo

moíto ben formau\hanno i forí de gíí orecchí molto píu íarghí che í noítri,sí corne sono art

eho danoí dííTímílí nellalmguarpercíoçhe la loro ha no so che dípartícolar concedutole dal

fanatura,asdaííoro íngegno poí aiutato , hauendola diuísa fìno ad vn certo termine tas me

te ch'eíla e doppía fin alla radice»Vsano parlar tanto varío,che non soîamente ímítano ogní

humana fauclla,ma contraranno la varíeta del cantar de gíí vccellí , ÔC vníuersalmeme ogní

díuersita dí suono , ÔC quel che par cosa píu marauígíiosa e,che ad vn tratto parîano insíeme

con due huomíní persettamente ÔC rispondendo as ragionando â proposíto d'ogní partis

colar círconftanna, percíoche con vna parte délia Iíngua parlano advno , cVcon l'akra alí'a!

tro»Et dicesi iuí esser l'aere temperato corne appreffo quellí che habítano sotto l'equínottia

Ie,cY non sonotrauaglíati ne dal caîdo,ne dal freddo» Et tutte le stagíonídelí'anno sono per

îa temperíe sempre neIsuovígore,&sj si corne scriue Homero:

Qiiíuísí vedeíl pero sopra iïpero

Farsí maturo , e'1 porno sopra íl porno*.

Qui l'uua acerba e in fìorà tutte l'hore;

Dolce díuiene?e'í fico sopra íl fìco*

Oltre dicío dfeono che sempre iî giorno è pari alía notteJntorno al mezzo diníunaccv :

sa fà ombra,percíoche il Sole batte perpendícolarmente sopra la testa* Víuono â parenteîe

cV communanzc,lequali pero ínsiemenon trapasiàno ílnumero dí quattrocento , habita^ '

no ne í pratí, producendo la terra da se stessa senza ester coítíuata gran copia dí fruttíperíl

viuere,percioche perla vírtu natural dell'isola,et p il temperamêro deîí'aere nascono í fhity

ti da se steffí ín magíor quâtíta dí queîlo che â loro faccía dí bisognoJNsascono appreffo dí ío

ro moite canne,che producono frutti in gran copia simili à ceci bíanchí : raccolti che gli han

no vi spargono sopra acqua calda , ínsin che crescano alía gradezza délie voua dí colombí,

quaîi poscia schizzati ÔC ímpastati con arte, ÔC cotti mangíano per pane,g ester eccellenti di

dolcezza- Nelhfola sono anche fond molto gradí,da i quaîi í parte escono acque calde,che

vsano per bagní, ÔC per leuar la stanchezza del corpo,&s ín parte sono fredde ÔC sommarne

te dolcí di molto gíouamento alía saníta* Attedono allo studio di ogní dottrína ÔC massíma

mente ali'astroîogía» vsano îettere che ín vírtu dí signífícare sono ventiotto, ma ín charatte

ri sono sette,cíascuna délie qualí ín quattro modí si trasformano+non scríuono íe righea tra^

uerso corne noí,ma d'alto à basso per îinea dírítta* Sono di îunghíffíma eta,percío che víuo>

no fin 1 5 o,anni,cxs per lo píu senza veruna ínfirrníta+Se akuno sistorpia,o li vient alcun'al

tromancamento nelcorpOjpercemkggeseueraloconstríngonoàmoríre+Ecostumeap

presto diloro di víuer ínfíno à vna certa eta , laquai compíutache è ,[volontaríamentemo'

reno ín díuersi modí ♦ Sí troua appreffo dí loro vna herba dí tal vírtu , che chiunque sopra

uella si mette à gíacere da soauiílïmo sonno addormentato non accorgendosi sí muoreXe

onnenon fí marítano,ma à tutti sono communí?ç\s í J^gííuolí che nascono, corne commis ■*

ni sono alíeiiatí,as da tutti equalmenteamatíJ bambíni sono spesse fìate cambíati dalle don

nc che gli aîlattano,accíoche Je madrínon riconoscano i proprfj fìglíuoli Onde auíene che

«oneslendoappreÓo dí íoro ambitione alcuna >mparticoíar affettione,víuono vnimntm
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seíizadífcordia£ono oltra dícíò neiladetta isola certíanímalí dí forma píccolí , ma di statu,

*a di corpo&pcr ïa vírtu dei sanguc marauíglíoílsono díforma rironda simili alla tefWrf

nt.ôC sopra la schíena segnatí con due Iínee giaílem croce, cY nel sine dí ciascuna hanno vn'

occhío ÔC vnabocca,dí sorte che vedono con quattro occhi,cV con aîtretante bocche man.

giano.non dímeno íi cíbo va in vna gola sola, ôC per quelia poi passa in vn ventre solo, doue

ogni cosa vi concorre * Símílmenfe gît aítri ínteriori sono semplící cxsnô multiplicatif hâno

îïioîtí píedi íntorno délia circonferentia , co i qualí poíîono andar á che parte vogliono , Ii

fangue di questi animaíí affermano ester di marauígliosa virtu : perche ogní corpo tagliato

<purch'egîí habbívíra)bagnatoíntai sangue subitamente fì rícongiunge : ôC similmente

vna mano(per modo di parîar)troncatasí riattacca insieme fìn che la ferítaefresca.cYrnede

simamente le aítre parti del corpo,pur chenonsíanodi membrí principalí che contêgono

víta,Qascuna communanza nutriscevn grâdíffimo vccello d'una estratta cxsparticolar na-

ítira , col quaí fanno proua dí che díspo Gti'o di anímo siano per esser i lor fíglíuoli piccolíní,

percio che pongono í bambíní sopra gîí vccellí,& sevolando ínaereibambíní stanno fer-

mi senza spauentarsí glí alleuano-ma se si ín turbano per paura , corne stupídí cV attonítiglt

gettono via, corne queliíche nonsíano per víuerlungo tempo , cxs non siano atti ad alcuna

vírtu ckU'ammoJn ciascunacommiinanza il píu vecchío corne Re comanda à glí altrí, al-

quaîe tutti rendono vbbidíenza+cxs íhauendo fínítí cento ÔC cínquantaanní,egli stesso secô-

dolalegge sí priuadí vita,cY dopoluí il píu vecchío píglía il príncípato* II mare che círcôda

{'isola per la correntía grande fa grandíísímo crescer tY díscrescer , ÔC al gusto è corne dolce»

Le steile délia nostra tramontana Qcmoitealtre che qui da noi0 veggono ,iui non appare>

no*Sonuí altre sette isole vídne délia medesíma grandezza ÔC distantí vna dall'altra equaU

tnete,& le gett dí qlle vsan.o H medesímí costumi ÔC le medesíme leggúetanchor che habbía

no grandiíiìma abondâ3;a di tutto cío che fa dí bisogno al viuere, ÔC che la terra da se mede

íima io productif, nonrliímeno modestamente vsano dí queste deîícíe , amando í cibí fìm-

pìiciyÒC cercando dí nmrírsíquanto lor síaabastanza*rnágíano carní ÔC altre cose íeíîe , cVar

roste3delíí saporí che. dalli cuochí con tanta arte sono stati trouatí , ÔC con tanta varíetà prepa

ratí del tutto ne fonofgaorâtúA.dorano li deí,cxscoluiche contiene il tutto, &s il Sole Ôd'al

tre steile» Pigliano peíci ÔC vccellí d'infinité cVdíuerse sorti- Vínascono anche spontanea-

te infinitiarborifruttiferi,cVolíuí,cV vítí, dalle qualí ne cauano gran copia d'oíío &dívíno.

L'isola produce grandissímí serpentí,ma non sanno díspíacer à glí huomíni, ÔC esiendo le Io

rocarní dí marauígUosa dolcezza sono vsate per cibo*Sí fanno le veste d'una molle cYluce

telanacauandola dí mezzoaicune cane,laqualmettendolaínsíemecVtíngendoíacô ostri-

che marine,fanno vestímenti dí coíor díporporaeccellentúVi sono varíj anímaIí,cV eíïerv

do kiorid'ogni openíone,non èfaciímente creduto»Seruano vnfermo ordíne dí viuere co

tenrandoR ognígiorno d'un cíbo solo , percioche vn giorno è déterminât© àmangiar pe^

sce,l'aítro vccelli,etalcune fíate animaiíterrestritaî voltavsano oïíue,et altro cíbo solo sinv

plice.Sidanno à far díuerfì esercítfj per vícenda . Alcuni seruono l'un laítro, aîcuní pesca-

no,aIcuní esercítano l'artí , ÔC altrí sono occupatí íntorno ad altre cose per commoditadelh

vita»Alcuni altri(eccetto í vecchi)copartendo le satiche fra íoro secondo che tocca la lor vol

ta,attendono à seruíre + Ne í sacrí giorni délia festa cantano hinni in laude de glí dei , maffia

mamente del Sole,á cui hanno se stessi ÔC le isole dedícatúSepelíscano í morti nel ííto facen>

ép lafossanell'arena doue è calato íl marc, acciò nel crescer il luoco siarícoperto ♦ Dícono

che le canne,delle qualí colgono ilfrutto sopra detto,crescono ÔC dímínuiscono secondo la

lalunaX'accjua d'i fontí e dolce ÔC sana,etmantíene la sua calídítà ,se non vi è mescolataòac-

qua fredda,o vínojambolo ôC il suo compagno eíîendo giâ sette anni stati nelI'ísola3fínalmc

, te dícono chefurono caccíatívía per forza 5 corn e huomíni maluagí, ôC dí cattíuí costumi*

" Apparecchíata adunque vna barchetta, ÔC messoui dentro délie vettouaglíe furono co-

%ettí à partírsí , ÔC in quattro mesí arriuorono in Indía â certí luoghi arenosi ôC paludo-

EJ1 compagno dílamboio in vna fortuna che hebbero,símori5 cVeglicapítatoàvnacer

ía villa fu da glíhabítatoricondotto al Re neîla cítta dí Palímbrotta íontana dal mare ii

cammo dí moite gíornate Jlqual Re portando grande affectíone â Grecí , ÔC focendo

molta stimadella lor dottrina,díede aíïaí doni â Iambolo &poi sícnramente il fece prímaac

compagnare in Persia,poscw á saîuamento mandarïo in Grecía.Dípoí Iambolo

ai queste cose íascío memoria, ÔC scrísse dí moite altre dell'Indía, che
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IODORO Sicuío nâcque nelUsola deSiciUa.neìla àtùâi Agyrâ^h'd présente fi cbia

ma San Vhilippo di Ágywne in Val Demonay<*r[crisse in linguagreca unagrande eïr mi*

rabile bistoria2percio ch'egli abbreuiò tutti gliscrittori antichi fi Greci}come Ldtini& bar

bdrù& çomincidndo àaì principio del mondoseconda Vopinion de Gentils peruêne infino

dlîd eù di Augufîoinel quai tempo uifse ♦ Diuifè detta historia in,xh Ubri,deìli quali(per

ueniura grande )ne sono rimafi. infino â tempi noftiï.i5jntegri. Et conciofia cosa cbe net si

ne del fècodo salua la naulgation di un îdmboîo Creco dnticbijsimojl qualfk trafportdto

di una isola posta sotto îa linea delïequinottiale neîmar Indíco, esiflimdndola âegna d'efser lettaìmi e pdxso di

zrdscriucrld doppo tanfahre nauigdtÌQniy& infieme raccontdr quanto sopra queîla udi dître uoltepdûdme da

an gentiVbuomo Vortoghefè\ilqual bdîicafhtto granfhtiche nclk buonclettere , &fìdelettaua gudemente di

Gosmagrdphidy&p efsereîïdto móitidnniin la India Onëtdle:)<& mdfsimdmête in ld città. diNíalacbaJiaqud

le e sopra Vaurea Cbersoncso ì riscontro delVisola di Sumdtra , parldua molto pdxticoldrmente de gli paefi cbe

sono frdgli tropici+Costui ddunque diceud hauerfèrmiffìma openione, cbelanauigdtion di îamboh fia ftata

uerdj^r cbe arúudfse dll'isold sotto lequinottidlc, & cbe dd poi ûtomdto in Grecia ne fkcefse memoria* Ma

cheglipamedisinger unarepublica quanto meglio ordinatá cbe si feppe imdgmare di quel paese^douenonerd

cogniáon cbe mai dlcm ui fòfse stdtojic penfa.ua cbe per Vaduenireui douefse andare, &perche fii infiniti an?

ni audnti cbe Platone fcriuefse ld sua republica 3 però secondo il costume de gli bistorici del fuo tempo > ui pofè

tante fkuole di buomini cir animaluconcioÇid cosdche lidettino credeuachegli loroscritti douejsero bduer cre

dito}o riputdtione, fc non cran in qv.alchepdrte simili d gli poeti}cbemefcoldudn sempre la nerità con moite me

rauiglic.Et per tanto cjscndo ueramente il pacsefragli tropici.come il detto gentiïhuomo affermaua 5 & tem<?

perdto di aere}& nitto babitato & pieno digen%& cbe per la temperiein tutto il tempo delVanno uisonfruu

ti maturi eír immaturi sopra gli arborijion erd dd dubitdrpunto chelambolo no ui fòfse stato. Aggiungeud an

chora detto gentilbuomo a proposito délie sopradette cose,cbe bauendo letto ld poesid d'Homeroscheperlasua.

dntichitd. frí da sapientissimi huomini ripmata la prima phiíofòpbiá,& da quella prefero tutti i loro ptincipvs)

efso trouaua cbe detto poetabaueuahauutogrande cognitîone del fìto delld terrâ^&massimamenteâú quella,

parte cb'è posta fra gli tropici, &cbe baueua motte uolte pensato sopra la descrittion delgiardino marduiglio^

so di Alcinoo Re delVisola di Corfcnel quai dice cbe non ui mancauan sopragli arbori/ie per freddo ne per cal?

doifruttituttoi têpo dclïdimo^et cbeui fpìraua urïaura doîcedi Zcpbiroycbe di continuo glijhceua nasceryfio

tir et m dturar,& che'í pero soprdí perojl porno sopra il pomoJ'HMdsopra l'uud^zìr ilfico sopra'!fico fi matura^

uano,che questo giardino cosi fhtto per sv.o gmdicio si douma intender con pin abstmfb&profbndo fèntimento

di quello cbe fin hora eraVtato inteso.Et anebor chel'ojficìo di poeti fia difnr le cofè cbe descriuonoymarauiglio

fz&grddi^nodimeno il piu délie fidtcsi conosce cbe ejprimono ld ueriù sotto quejíe taífòrme dî parole. &p ta,

to egh teneua per certo^cbe per quefta deferittionc il poetâ designasse nelld sud idedja temperie deîPaere> Çrfa

tûïù delld tend chesi troudfì-d gli tropici & sotto ld linea, confòrmdndofi le sue parole tdnto a punto con lesta

giom cbe di cotinuo egli ba ueduto nelli detti paesi* Ma ritomando dll'isold di lambolofi uede in qstascrittu

td cosi dntied ld pdrticoldr deferittionc di quel migtio grosso fìmile a i ceci bianchi ì col qudl al prestnte lutta Í'E

thwpiâpittc Visole & terra sermd deìVlndid occidentdlc fi sofíentano , & lo cbidmdno Nídhiz, & i Portogbc

fi miglio ^dburro.'Et in Italia à i tempi nojlri è ftdto ueduto la prima uolta.Et uolendo dimofirar sopra cbe pat

te dell'Btbiopid fòfse lascidto dndar la barca col detto Idmbohjisèce portdr una cartd dd nduigdrefhttd!per lo

ro Vortoghejì molto belld& pdrticoldre.Et diccua cbe anebor cbe fbffecosa molto difficile da dire perno efserui

nominatd ne cittdjie luogo alcuno}nondimeno si poteud dndar discorrendo per congietture v Etconciofid cosa,

chcldbolofufsepreso ld prima uolta con li compagni in l'Arabia fklice3eìrfhtto paftore,&dapoila féconda uoî

ta dalli Negri su códotto diù in quelld pdrte delïEthiopia^cfrc uicina al marchera necefsdrio di dire , cbe costuì

da poi preso ld seconda uolta fòfsefhtto pdfsdr lofíretto del max Kofso3et condotto sopra quella parte dellEthio

pid detta anticamente Trogloditicdjd qudl a tempi nojlri e bdbitdta da molti popoli pafsati delVArabia3&I

moíto ciuïleper efserui moite città& luoghi di Signori Arabi,b!íacomettani)& del prête îanni christiano . *&

quiiú dimofíraua sopra ld carta doue passe lambolo il max Rojfo,rioè alla bocca efserui in mq^o un'isola Uu

ga da terra tre miglia da una banda,tre dalValtrd^dettd Bebelmandel^h'apprefs> gli antichisi cbiamd Diodo

riinfiîU}ìngradi xij.di alte^a^com'ì^aduato similmente dettoíhetto* Di quipoi bisogna congietturare cbe

fisse condotto ò alla citta di Zeïla,alla quale,pcr la commodita del porto à. tutta ÏEtbiopid concorrendo , corne

ìnjìno dl présente ui concorreno}tutte le nauicbemnghono daìl'lndie confyetie^ opinion à'alcuni cbe daglian

tichi fbfse cbiamata Aromata Emporium^ma li gradi dell'alte^d nonsiconfhnno.o ueramêteper confòrmarfi

çonk parole diDiodoro ch'ei fòfse condotto pin lungo emmofia terras pénétrasse fin nehegno diNíagada»,

xo cb'e
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meo chidtna Opone putgrddi u&cbe quiui gli Ncgrc hduenâo afpettato il uento di ponenteìCbe p fd m$^

CÌKd uexdmète frsold3doue il âetto áopo 4.mefi dxnuaffe}discoxxeud il âetto gemilbuomo in <jjf0 moàoxh

tffendofcrìttoycfrclldcrd di circuito cinq mild flddij,&pofld fotto ÏEqnottidleipercbeuiadno i gíornisem^

tqudlv.&pcheïorfa del noflro polo non si uedcud,bisognaud direcb'ella fbfse l'isoîd di Sumatra, conciofia cofj

cbc dimostxdiid foprd dettd cartd,cbe partêdosi dalli lidifopradetti ddllEtbiopid, etscorrêdo al diritto y huk*

fotto U lined,™ si troua dlcuna altra isold,cbe qlld di SumdtxdìcbesidgxadeJ.dqudl ueramiteela Tdprobdn?"

âifcopertd à gioxni nofhi ♦ ben uisono in qfío pariggio isole infinité, ma piccole, & désertent s'akun dubitafa

corne fi puo cogiettmdre cbe qfld ifo la Taprobanc cofigxade fbfse qlld cbe ïamboîo àicma effer di gúdqj& di

tìna; milaîîad^detto giúlbuomo riftôdeud.cheStraban duttox dnticoyparUdo delld Taprobane diceua cht

Oneficrìto cdpitano diAlefsandro magno la descriue digradua di cinq; mildííadij sen^d dire ncla kngh^

%d,ne la Urghe^a^er cb 'clU erd lotand dd gli popoli Vxasï\ foprd il GagesUnawgatiô dixx.giomdte.et che k

tiani maldmête ui nduigdHdnoifi p cdufadellctrifíeuele, corne■pcbenonbaueuano ilfòndo ditaglio,etch*fri

dettd isolait hndid uifon'altxe ifoleymd cbe qfld pin d'alcun'altra erd efpofld uerso rnr^o dùetHmilmètedics

Wlinio dipoi delld dettd Taprobdne. p Vduttontd di Eratoflbene cbe erd longd 6.mild ïíadi & laxga. f.mÛ4.&

cotinuado xdccotd cb'dltèpòdi Claudio Imperatore erd fldtd feopertd effer molto mdggiore,& qmfinpv.uu

ttn'dltro modo ♦ et cb'wiRe di dettd isola madò ambasciatori al âetto lmperdtore,& cbequellicbeuïndv.m

no nosigovtexna.no p fîelle,percbe non uifiuede il noflro polo.di modo cbe fi conofee cbiaramente chek Tdpro

bane, pet le pdrole diStrabone et'.âiVlinio ueniud nputdtd ddgli dnticbi non pm grade di cinqmilaíîaâi] né

âetto mdtJndk0j& fotto l'Ecjnottìdíe, cioè duati cbe fossefeoptd ld sud gradcxjd,<&le particulanta &coámo

ni medejime cojermdno le nauigdtioni di loroVortogbesi alli têpi pxeftnti.cioe ïisold Sumatra in detto mdrhái

co effer gtdndiffimd^ cbeld lined ui pdffa foprd il me^o.eír p qflo si cóprcndeud certoebeïisola di Ubohdn

ûcamite erd IdTdprobdneJd qudldl présenté è dettd Sumdtxd.delld quai diceud ïlpfhto gêtilbuomo^hemn

«mnoîfdte feoperte ft no quelle parti délie mdúne^be cominciano gradi foprd ld lined,uerso il uento dinm

ftro}& feorrono p feiroeco ûltrigrddi 5Mfotto ld lined uerfo il polo Antdrtico'.cbe sono dd óootmigîw, ciol

mild fladv\ in circaJamboh uerdtnente, dnebor cbejìsfòrçaffe di nauigar uerfo me^o di/iondimeno su txápo?

tdto uerfo leuante pet quefld cold di uento ordindrio di ponête^ parte anebe ddlla fbrtmd)& arrìuò alkpdi

Ci di dettd isola cbegyidrda.no uerfo ponttey& cbesono fotto dettd lined.eîr cbe fid il uero^dice, cbenonfimk

ud Vorfa del noflro poío3pcbe l'ori^Ôte del luogo doue ItíigiúfopdfsdUd p U dui poli del mondo.Dkem ancho-

fd il prefkto gttilbuomo^cbe Zeûdm isoldgrdnde^cb'è dlVincontro del cdpo di cumerìpromontorio merìâiond

délia co/ííi di Calicut , non poteua effer qlla cbe trouò Idbohjpercb'elld è ingrddi 7\soprd ÏEquinottiáfauefì

puo ueder Vorfa. del noflro potoXefètte isole dnebord cbe dicono effer uicine dlld dettd doue arriuò îambolo àú

ld medefimdgrade<ja & dipdádifîatid Vund ddll'dltrdsono gradedrgomëto cbelld fia Ufold diSumâtt^p

do cbe ui è uicìna prinid Pisold delld Gidua maggiorCj dellaqual no ì fid difeoptd ld meta p effergrandissime

qlld poicbiamdtd la M.inore,l'isold diBorneo3di Timor,et moîte dître dette leNLdlucbc) cb'è cofa marduialìQ'

fa à pensare^comegià tatc migliara d'dnni se ne bduefse cognitione,& ebepoifidn andate in obliuióe, &à nuo

uo a têpi noflriííatescopte.Si cófèrmd dnebord cbe íabolo drriudfftin Sumdtrd } pcbe nel ritorno fi narrâ/ci

doppo 4,*mefìfhgittdto dlli lidi dvU'lndid^còciojid cofa cbeptêdofiddlVifold di Sumdtrd,et nduigddo p ttdmî

tana fi uii diritto nel fìno Gagetico^chhord è detto di Bêgdld}doue sboeed nel mdv méridionale ilfiame G%ff,

et ègrddi z t.foprd l'E^nottid/,Et qndipoijn codotto frd tend p moitegiomdte,dllâ città di Vdlibotra, ingraà'

2.7v Deísico delld quai p eër moîto fkmofa^et noïatd,nó farà fiior di ppofito fc dixemo di qlle coft cbefi troudiiQ

fentte dppffo gli dnticbi ferittori greci}cÓciosia cofa cbe sono simili à qlle cbesi ndrrdno nelli hbri del nobelhU

Mdrco PoíOjdowepdríd délie cittd oriêtdli dl regno del Cdtdio.Ld città di Vdlîbotxd ultimd í oriète.dicono^

pofld foprd il síume Gages, ilquúl î qlld pdrte l di Idrgbe^d di miglid \z.&$fòndo zo.paffa.& è dipfx%

ídripddiqllo p lungbend di 10.miglid^tduedildrgbendituttd cintd di legrìdmesbufdto}p il quai jì puofa

ïdmête tirdr faecte ♦ bd dalVahrd partewid fbffdgrídiffimd cb'è p fbrte^d , & p riceuer tutte leímóditicdch

cittlllRedi qfla cittd è obligdto oltvd il fuo nome\,pprio,cbidmdrfì PdlimbotroJpopoli cbe babitano qlpié

fi cbidnidno Prasii.ìn qfla regioe rnfeono tigri il doppio mdggion cbe no sono i leoni, &scimie maggiorìâi^

cara\cbesono tutte biancbe,eccetto ldfhccid}cb>ì negrd.Visi cdudno dnebord atomepiètre dicolordelïindh

cbeson piu doki di fiebi et del melemsi trouano ferpèti di due brdecia co 1e dli a mô di nottoleiiqudli uoUnoà

nottt.et doue lafeiao andar dlcundgocciold d'orind^dmdiidno qlfoprd di cbi elld cdde.Souifimïlmàefcûrp

mmolto gadi co le ale:& ui nafco molá drborì di ZbdnoJhro cdnifonodi tdntdf?roàù,cbepfo alcuno ai*

co áetyio ío Ufcianosz no figetta lor dell'dcqud nelle ndú del naso 5 <&son tdto gagliardi,cbe tengono co i den

Knlioneetmtorofifattdcadmoftdcrìoi&qllonÓ
parte motdna.detto Silia>& cofa dlcund ( p Uggierd cbelld fid)no puoîîdxfoprd ld sud dqudfr mlî

puo nauigdre, Q^elïo è gto col âebil ndsïroïgegno bdbbiamo potuto xittdhe&dd i libxi de gli antton 4*
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ISCORSO S O P R A LA PRIMA ET SE*

C O N D A IETTERA D I ANDRE A

CORSALI F I O R E N T I N O*

Sfendcnc peruenute cille mani quefle due íettere di Andrea Corfali , nelle quaíifî ndrxd del

v.olcr condur alliporti dclïEthiopid un ctmbdfciddordel prête Idnnìnomindto Mattheo

con ííïïaltro del Re di Vortogdllo dctto Ododrdo Gdhidn:>& uolêdolejnrcffdpdvjd buo^

nd vlîui'd uoïfè. chelc moftrdi dl mdgnifico mejfer lulio Sperone gitilhmmo Padoano , no

' j í meno ornatodibuonelettere^chedisomma cortefìdtilqudl mi dijfech'dltre uolte hduedî

\ „ /_f-^£^-:Sfj t€s° ïmgêtil cáiídliero l?ortoghese,che bdueaTíudidío in Pddoa3nomindto ilfignov Da

L_~« — Yìiian Goes , corne, il uidggio chefecero li foprddetti due ambdfciddorialld corte del detto

prête idnniexaítdfcxitto pdrticolarmente dd Don lErdncefco Áludre^ chefii in copagnid hro: cír che quefíe

íettere del Corfdliïtdpdnâole dudti dctto uidggìo ifcusdrìano per un proemio^cheddridgrdn luce, & intelligen

£d 1 cbi lo leggeffcddpoìjpercio che moite cofe precedenti d quelle^ ddl detto DonVrdcefco ídjfatefi narrano in

dettelzttexc.et che U copid dì tdl uidggìo fi traudud dppffo dl prcfhto fignor Ddmidno nclïefixeme pdrtidiHo

landd^et fdpend certo che per fUd natural gitile^d <& cortefìd a chi ld mdddffe <x dimd.nddreìeffo liberdmente

îd ddúd.Ver Idqudl cofd acciochcd fi huond operd no sHnterponeffe dildtionesmeffer Ihomdfò Giútd3ilqudí p

beneficio diïîudiofl non hd mdi fpdrdgndto^ie fpdïdgnd ne dandrì,ne fhtkd , deliberò âimdnddúâ atone>&>

dd poi che Vhebbe hduuta & httd.glifii detto cb'cí libro di tdl uidggio fi troududfídpdto in ld cittd di Lisbona

di ordine del Sereniíjimo Re di Poxtogdìloxnde di nuouo fii neceffdrio di rn.dnd.dre a piglidr dncho qíío,ç£r hd"

ucndolo Holuto conferire con quefîa copid trouai mdncdnd il procmio jntto per il detto Don Vrdcefco^et in moU

ûhîochi moite righe di cofe âegne ó:inteíligcntid,oltvd gli errovi de nomi di moltihochi & dignitddiperfone,

jj corne chi uorrd leggere quefto noÇìro tradotto in lingvia Italiana et il Vortoghefcpotrd pin particolârmêtegin

âicdre.Bt dccio chi'í silo di tdl historia non fòffc interrottojnd fì leggcffe conûnudto in tutte le sue pdrtidîpjhîo

mesfer Tbomafò o hra le Iettere del Corfdlipofîe corne hdbbidmo dctto p proemio dudnti di qlldjod uoluto net

fine corne epilogo dgiugnemi ld obedientid ch'el prefhto Don Frdcesco presto dlsommo Vontefi.ee Papa Clemê^

te fíttimo nelld citù di Bolognd del 1 5 5 z.per nome delprefktò prête lannì c5 le Iettere che dd quello fkrono [cri

te d sud Bedtitudine.Et per no mdcdx dnchornoifecodo le deboîi fòr%e del nofíro ìngegno di fnr pin chidro et pivt

dpto il princìpio et cdusd di tdl uidggio3hdbbidmo pèfdto non douer efser ingrdto d gli lettorifedifcorrendofiri

nouexd ld memorid di moite cofe pertinenú d quello per molti anni per lo ddrieto fuccejse , cdudte ddllhiftorie

VortoghefìidQuepdrldno delld uitd etjhtti degli hro Reet principi, et dd un libro delprefutosignor Ddmidno»

Et per tdnto è dd fdpere, cheH primo che cominciè d far difcoprir le marine dttorno ÏAjricd fit lo lllufîre infants

Don Hctirico diVûrtogdìlo.cheui mdndò le site cdrduelle , eír uiuendo lui îe drriuorono qudfi dppreffo ld Xu

ma dclïcqiîinatádle.ddpoi per ordine d\iltri Re 5 &púncipdlmente del ReDon Gioudnni fècondo di queftp

nomejegiunfero fin dl cdpo di buond fjpcrdn^ddlqudl fn chidmdto con quefto nome, percioche tutti quelli che

íro

 

íolo uoltdr uerfo leudntejo chidmdron di buond faerdnid ♦ Quefto Refa il primo dl qudlfit portdto ld mofíra

di certo pepe cdUdto del regno de Benimfoprd ld'Ethiopid)et fece hdbìtdr Vifold de S,Tborne,cbe exd dishdbita

td,&picnd âi bofco,et ui mdâò îfiniti gíwdei aïldmi&Uuordr i ^ucchdri.& effendo di fiihlime ìngegno^tno

penfdndo mdi dd dltrosc non corne poteffefhr nduigdr le sue cdrdudle nelVîndid orientdle}deliberò mdnddr pet

tend Çuoi mejsidfcoprir le mdúne delVEthiopid^Axdbid& Indid^della immenfdgrdnde^d& ricche^d deU

U qudl erd molto ben informdto,eîr dd diuerfe persone cheui erdnofídte^et dd molti libri de gli dnticbì, etmas

fimdmente dd qllo del mdgnifico meffer Nídrco Poío gentilhuomo Venetidnojlqudl fii portdto in hisbond ddU

Hlhífîre infante Don Vietro qudndo eglifii nelld cittd di Venetid:>& dicono ïhiftoric Vortogbefi che glifii dona*>

to per un singuldr présentés cheí detto libro ddpoi trddotto nelld hro linguâfu grdn cdufa che tutti quelli (ère

niffimi Re sïnfidmmdfsero d violer farfcoprir ÏIndid orientdle:)& fòprd tutti il Re Don Giomnni.Ondeperfhï

Veffctto foprd detto trouò due huomini Portogb est che fapeudn ld lingua Kxdbd ,&dette cdxico ad un âi hro

di dnddx dmbdfciddox d quel grdn Principe de Negri detto il prête Idnni , & dlVdltro âifcoprir prima lema^

rine deìliEthiopid:>& poi âi dnddx â ueder Vifold di Ormm^y li regni& citta délia cojîd déllylndid,doue ndfco

noipepi&gêgeuuAlfònso di J?aiua che erd un di lorogiúto alla corte del detto pte Unimoritte^ ìn fuo loco

uì andò Idltrojhesi chiamaua Pìeíro de CouilUfiqualperò prima era îiato 4 cUfcoprirU cofta di Calicut} &

ditutte
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cbefcrïííe ií pre/ato Don Vrdncesco Aludve^& per quefid cdufd non ne uogho âir altroàt îîando qj|0 pg.

di CottilUn neíld âettd corte,âdpoi pdfsdti molti dnni(concio sid cosd che mdi non pote háuer licemia âï

ûrsi )efsendo moxto il âetto Re Von Gioudnni seconâosuccejse il Ke Don hmdnueldíqudlfece pafsar k fa.',

rdmlle intorno mttd ÏEtbiopid , &giunseroìn U lndid,âoue pcruirtu dimolti suoi Cdpitdnihuommiml

ìentijfimi nelïdrte militdr.bebbe moite uittoúe mile pdtti del mdr Ro/fo, Sino persico,& nelld Indu: &mé,

cittl & isole fHYonondottcdsud obedientid.çìr fitrono mdnddti âiuersi dmbdsciâdorìdlld corte deîâetto pi

teîdnni}che dllhord erdfhncmllo di dnni i v.nomindto Dduid.Bt di tanta efficdàdfiildfhmd âi quefìum.

rie^becommoffeld Kegind Helcnd dud dcl âetto Ke Dduidjdqudl ad quelU cbeigouemaud, cb'elUdúik

fò dl tutto dimdnddr unfuo dmbdfciddorin Portogdllo , & îrouò un Cbrifiidn Armeno nominato Níattho

buomo prdttico>& cbe sapeud diuerfc UnguesJr per ddtli mdggior credito uolse, cbeui dnddffe feco m#w.x>

negro AbissinoXofloro íbdrcdtiin un porto del mdr Kofso sc ne dndorono in Indid dlld cittl di God,neííd^!

ad USignor Alfònfo Dedlburqueq; Vicere, ilqudl li rdccolscgrdtiosdtncnte^fhttili montdr soprd le fuewi<

uelleli mdndò à Lisbond^doue giunti dlld prefèn^d del Kecfposero ld loro dmbdfcidtd ,&fitrono interprétas

te kttere delU Kegind HeUnd3che diccudno in quefio modo.

Lettcrd delldKegindUelend dud âclKcDduidprete lanni împerdtor âcNcgrifcrittd dd Emanai

Rc diPortogallo ncWdnno 1509,

•» Neí nome di dïo pddve &figliuolo &spìrito fdnto cbe c un solo in tre pfònc* Ld saintegrâtid & bmdhtim

»> délsignornoftw grredentOYmeffeY lefu Cbrifio figíiuolo di h/ídrid ucrgine. nascinto nelld casa âi'Beèlmk

» soprd il diletto frdtel nofíro CbriìUdnifsimo il Ke Emdnuel domindtor del nidre, & uincitor de' cmdcli&òm

» duli MorlIÍ signor nofiro Iddio ti âid ogni buond fòrmnd:>& ti doniuittorìd de moi nìmicL& tutti imoinp

« &paefipeYÌdeMtipYegbidinontv\ délredentoY meffev iefwCímfïo, cioeliqudttYoEmngelisúfdnCimmi,

» LucdiMdrco &Mdttbeoydd'ogni cdnto sidna pYolungdti & ificsi:i& le loro santé ordtionï li confemina.

v liduisamo dilettifsimo frdtel nofiro ejjer uenuti a noi dd quel w.o grdn Cdpitdno Trijídn de. Qugnd áitQÚ*

» íij jdelliqHdli uno fi cbidmdUd Gioudnni , cbediceud efser prêtes Vdltro Gioudn Gome^ a. dimdnddn:-: ::::

» tudrie & fòlddti.per ilcbe neì pdxso dimdnddr quefio nofíro dmbdsciddor âetto Nídttbeo frdtello wlnÁ:

5» semitio con licentid del Vdtridrcbd NLdrco,cbenc da ld benedittion qudndo mdddmo dlcun prête in ïïix&l

3i conciosid cosd cbe eglisid noTíro pddre, &di tutti li noïíri pdejì, & colonnd delldfhdedi Cbrifio &âclkf^

» tdTrìnita.Queflo nofíro dmbdsciddoY.per noflro ordìne hdjhtto intender d quelgú Cdpitdno delliv.ofiri,cb

» ' per \dfedz del nofíro fdhdtor mefser îefu Cbrifio combdtte in ld Indid , corne noisidmo pronti à. mânàâûiiíi^

w tudûe&solddtiysegli fard bisogno,concio sid cosd cbebdbhidmo inteso il Solddn principe del Cdiero mcttmr.<

»3 fieme undgrdnde drmdtd peruenir contrd Uuoflû efsercitijion per dltro,fè non per uendicdtsi délie ingiutk.c

m ddnni(si corne noi sapemo )cbepcrliCdpitdni dcllcmftregêticbebduetencïïlndid,glisonoîtdtifatti^

w uosiri Cdpitdni ilsignor Iddio per ld sud sdntd bonù ognigiomo dipiu in pin fi degni âifur profpcrare , dcm

a cbefindlmente tutti quelli cbe non credono/idno del tutto in tutto pofíi sotto ilgiogo. Noi per tdnto ccntu?.;

« dfsdlú âi quefíi tdlifìdino per mdnddr buon numexo âi solddti^cbeíldrdnno doue è il ïîretto del mdr âellâ M>

aj cd, cio c dlVisold di Bebbelmdndel, ouerdmentc se uipdrem piu commodo,dnddrdno dl porto dclZiâem, cj

a> dlTor,dcciocbefindlmente si mini eír leui uid quèïia sorte âi Morì et incrcâuli ddlld fhccid délia mrdp

03 prefmti& donicbefì portdno dl santo sepolcbro, nelïdduenirnon sidno âeuordti âd cdnu

w Al présentée giunto il tempo promejso , ïlqml ( corne dicono )meffer Iefu Cbrifio & U sud mdârc hUu

w fîdnnopredetto ^àoìchenegliultimitempierapernascernellipaefi âefrdncbi uncertoKe^cbeleudrid^

» tuttâ ld generdtion de Bdrbdrì& Morî,eír quefio uerâmente è il tempo présente , ilqudl Cbrifio promesses

s* benedeltd sud mddre douer efsere *

» Tm££o quello uevdmente cbe ui dira. Vdmbdsciddore nofíro NLdttbeoy reputdte cbe uengbd corne âdlU r.:<

r» fhd pYOpúd persondy&âdtegli fède, perciocbe è un âeprincipalì âelld nofira corte,&per quefio ueïhw^

» uohto mdnddr.Hduremmo ben âdto il cdtico di quefle cose dlli uosiri mefji,qudli nehduete manàdto, ini*

3j bitdmmo cbelefziccendenofíresecondo iluolernofiro non uifufsero efrofie*

*> Mdnddmo per quefio nofíro dmbdsciddor Mdttbeo und Crocefhttd stn%d dubbio âlcuno diun pc& ád

0Ì H™MW<dd sdudtor nofbto mefser Iefu Cbrifio su crocififso in ÏUcrusdlem,di âode il peixp ài %

0ì ft™0 rìïïd portdto^er del âetto ne hdbbidmofktto fhr due Cvoci,deUe qudl Vund è xefidtd dpprejso à na:-

9> hahhì*mo ddto a. quefio noflro dmbdsciddor^ è attdccdtd con uno dnelletto d'drgento* ,

9> plt™àiw£íostdMoipidcefseâiddr

uueMofbe, quefio soprd tntto ne sarìamolto grdto& ÀtHtti duo utile, púncipio di und h*fateï^ íf *"



chc ucrdtncnte queflo ajhingerfl conno^e con uoìfinel tempo présente, 'corne neWaduenìrc grandcmentc

(ksideramo*.

Nfi refto la soluté &gratia del noftro reâentor mefser lesu Cbrifío , délia nofîrd feinta maâonna Maria

^ uerginefi eflenda &sopra noi, tr fopra lifigliuoli, &figlwolc uojîre , eîr di tutta îa uofîra casa* Amen*

^ Olcxa di queflo ui auifiamo chc st uorremo congiunger U noftri efserciti infieme petfhrguerra 5 noi banere*

M mo fbrxe baftanti}mediante Vaiuto diuino 5 di leuar nid tutti li nimici dcîîd rosira feinta fkde ♦ ma li noftri ré*

n gni, & li nofíri paefi sono pofli tanto fia terra^che in aìcuna banda non potemo uenir fopra il mare , fopra iU

w quai noi non habbiamo potentia alcuna , conciofia cofa cheper lande di Dio mifete in quello fopra ogn'altxo

K pQtentiffimo ♦ Meffer lefit Ckriflo fia in uoftxo adiutorìo* Lecoflueramentefhtteper uoiin îndiafono

M certamentepiîi presto miracoloft che humane * & fc uoi uolefîi armar mille naui3noi ui daremo uittuarie} &m

}} summiniflxaxemo tutte le cofe chc faran di bifogno per âetta amiata ahondantiffimamente.

\dita questa lettcra dal Ke Don Emanuel& dalli fuoi Configlieri fiettexo alquanto fòfpefî , percio chegU

pamexo chclc cofz proferite in quelia , sb{fero troppo grandi, &per tanto che ella nonfòffe uera, dubitarono an

chc chc cofím non ueniffe mandata dalla detta ìtegina.Etdi quefía loro dubitatione nesu ripiena tutta la cot

te. Nondimcno da poi detto Rc defiderofo di continuar& accrefeer piu che fbffe poffibiíe Vamicitia diqucfîd

RxgiíM , per poterjì femir délie fbr^e &fhuor d'un regno tanto potcnte,pcr úputation délie cofe sue neìVlndia et

marKoffo^leffe un fno ambafeiador nominato Odoarâo Galuanjlqual infieme co qv.efto ambafeiador Mat

theo con grandiffimi presenti mande conunafua armata in India Capitano LopesSuarc^ . Giunto detto

Capitano in Cockin & meffofi ad ordine di uettouaglie dcliberò di tornar ucxfo il max RoJJb pexmettcx in ter^

ra detto Mattheo& quefîo Odoardo Galuan.Allhora trouandofï in Cochin Andrea Qoxfali montò fopra det<

td armata^fcrisse quanta in la seconda lettexa fi contiene } nella quai si legge, che non potero*

no difmontar mai al porto di Ercoco délia Ethiopia fopra il mar Koffo ,mache r™ -

natialVisola di Camexan ui morjc Odoardo Galuan ♦ & cofiper qucllr

anno su intcxmcfsa la espeduion del detto hlatthco.nc pin

oltxa serine ilprefhto Gorsaliinelle quai due

lettere se ui fard de gli errori3n'c

causa iltrifio cffcmplar

chekabbiamo

hauiíto*
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DVCAGIVLIANO(DEMEDlCI SCRÏTTAÎN COCHIN

erradell'IndiXnelí^nrio.M DX Valií VLdiGennaío*

llvstr issi mo íìgnor3non potendo manchar âV*S.díquantoíepro.

miíïï nel parn'rmí dí costí , ho voluto farle questo poco dí díscorso g darle

notítía del successo del mío víaggío d'Indía . Etauuenga ch'ei non fia col]

COpfGso com'io speraua,et che'i mío deíì'o haria voIuto,il che è causato g es

serepoco tempo chì'o rnítrouo in queíte partí3nondimeno nonm'èparso

restar dí dírízzarglíelo, dettadomil'aníino che V*S.lo debbapigliare cô

queî cuore5che htíiettíon mía,cY oíTeruâtía çh'ío le tengo, rícercono3riser

bandomíà tempo migííoredísodisfarlepíiicompíutamente,

Dapoíche partímmo da Lísbona,nauígamo fempre con ,pspero vento, non vscendo da

Sciícceo cV Libeccio3& paffando la îíneaEçjnottíaîe fummo in akura dí 3 7,gradí3nelI'altro

hemispero3à trayerso dí capo dí Bona speraza5clíma vêtoso cY freddo,ch'à queí têpuISoIe

si trouaua ne segní fettentrionalí3et trouâmo la notte dí xiífjJiore^Quí vedêmo vn rnírabií

©rdíne di steHe,che nella rjte del cíelo opposíta alla nostra tramontana,!nfiníte váno gírado*

Incheliïogosía il polo Antartíco,per l'altura de gradí3pígliarno il giorno col Sole3etricon

trâmo la notte con l'astrolabío, ÔC euídentemente lo manífestano due nugoíette dí ragíone

uoî grádezsajCh'íntorno ad essa continuamente hora abassandofl^cV hora aîzádofl in mo>

îo círculare camínano,con vnastella fempre nel mezzo 3 laquai co esse fi volge íontanada!

polo círca vndíci gradú fopra di qste apparífce vna croce marauigh'ofa nel mezzo di cinq}

ftelîe,che la círcodano(com'il carro la tramûtana) cô altre stelle,che co esse váno íntornoal

polo gírádole lotano círca trenta gradi,& fa fuo corso in z 4Jîos-e, ôC è di táta bellezza, che

no miparc ad aícuno segno céleste douerla côparare*come nella forma qui ii fotto appare»

 

 

A POLO ANTARTICO, B. CRVSERO»
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Comíncíammo dípoí á tornare aí camíno dí tramontana, haucstdo vísta ái capo diBuo-

ma speranza,ôs íorgemmo ín Monsâbíquí,isola stérile non molco grande, gíu n ta con fa ter

ra ferma , posta ín quíndící gradi dísotco das polo Antartíco , habïrata da Maumettaní, di

estaè signer ilRe dí Portogallo,IaquaI non e per altra co fa buona, íe non per il por to mol-

co ben postas accommodato alla nauigatione d'índía. La terra ferma ëhabítata dahuo-

mini bestials, ÔC parimêre tutta ia costa, Ôídalfo ftretto del mar Roíîo, fi ao à capo dí Buona

íperanza tutti sono d'una h'ngua, ÔC da capo dí Birona speranza , fino à capo Verde, parla-

no différente da questí dí Monzambíquí. ín questa costacomínciando à capo Verde,

fîno ai mar Rosso , non vi 0 trouano altre mercantíe che oro, che si porta à vendere à h mi

na dí Cefalla,ch'€ terra del Rc dí Portogallo , vicina di Monzabíquí, doue íî truoura alq imn

to d'ambracan , Ôc íníïníto auorío,

Standoín Monzambíquí,trouammo due muette dí PortogaîIo,che vcníuáno deíí'ífbía

dí fan Lorenzo , che sta dentro aí mare, afrontedi Monzambíquí , delfe grandi ch'a no-

strí tempí fiano sta te disccperte,cYefla isola dicono eíTer molto abondante, cV copiofa d'ín-

fínítí arrnentf ôC d'ogní sorte d'anímaîí sisuestrí » trouai! anche gran quantità dí riíi , ÔC alors

íemi, díchequestí delh'solavíuono ♦ ví si truoua parímentí,argento,ambracan,gengíouo,

tndeghctta, ÔC garofaní,non corne questí d'India , che non sono tanto proHttoii,ma dí më>

glíor odore,c¥dí forma dí galîa dí nostra terra « Tien molco meîe , ÔC canne "di zuccaro , il-

quaînon fanno oprare* euuí zafferano deíîa sorte d-!índía, límonij cedrí , aranci, inmolra

quantítade, cV abondante dí mokí Rumi,ôC d'acque dolce,e¥ c copiofa dí portisicuri dí ma-

re.Le gentí son bestíaîí,dí diuerfà língua da g!i aítrí di Monzambíquí , non tanto neri , ma

col capo arríccíato corne son tutti queíií di eííacosta» Lí portidella marina signoreggia*

noiMori, che con panno dí cotone, cVakre mercantíe d'índía, comperano le mercantíe

dí questa isola, ÔC cosí è nella costa dí Monzambiqun Dícono vicina á quest'ísola eííeruí vn'

aîtraisoletta detta Oetacabam3abondantíiiíma d'argento : ÔC attesa la quantità che 11 vede ín

Monzâbíquijôc" per tutta la costa, non poter ester dí meno,ch'in tutta perfettione, quai nô

l ancora stata feoperta da PortogheíL

Partímmo dí Monzâbíquí à nostro víaggío d'índía, non ci feostando da tramontana,8t*

greco per ester il nostro dtíito camíno , ÔC sempre andámo con vento in poppe , percío che

in questa parte d'índía víene feí mesi vento,ponente ÔC Iibeccío , che serue ai venir ín India,

ôCdi Gíugno â Ottobre,gIiaîtrí feí mesi è greco ÔC Ieuante,che férue al tornar d'índía. fum-

mo à Goa in venticíncp gíorní,che puo ester da tremíîa mígîía , con tanta profpen'tà pe'l fa-

«or del vcnto,che neíTun'aíîra nauigatione ín parte aícuna,mí par miglíore dí questa . Qtit

passammo ia seconda voíta,ía línea Équinottíale, tenendo il Sole perZenít, fenza far om

bra in akuna partes gíá tornaíí nelí'Ârtico po!o,hauemo vísta deíía tramontana ínseígra

dí, ch'ín menor altura ín neíïuna parte fí puote vedere, rifpetto à certe nuuole che vicí-

ne alí'Orizonte eieuandofí , non laíîono comprendere à nostra vísta neíïuna stelîache

inmeno difeigradí fia eíeuata: corne píu volte ne feci efperienza* Vícínoalí'índía tre-

cento míglía , l'acque del mare sí mostran corne dijlatte , che mí pare ester caufato dal rondo

per esterai I'arena bíanca. în questa parte d'índía, doue cil mar profondo , pígiíando ho-

railcolor dal cíeio , dímostra céleste, cVhora dalle nuuole parnero, ÔC ancho tal voìta ver

de, quando non è tanto profondo, cosí puote questo coîor di latte dall'arena caufirsí.Ve-

dosí anche infinité scrpí,6vs per questí due fegní,conofcemmo ester nella costa dlndia.que-

sii ferpt perla píoggía ín tempo díverno délia terra ferma sono neíle fìumare trafportate.

Con non poco píacere fcoprímmo ín tre gíorní terra : cVlungo la costa nauigando,

fu la prima feala nell'ífoîa dí Goa , che tien dícírcuito quíndící míglía posta ín sedicí gra

di. cVç gíunta con terra ferma, cínta da ponente da! mare , da Settentrione ôC mezo gior

no daíía costa, daleuantedalîa terra ferma detta Paleacate , dalla quai correvna fuimara ,

ch'entrando ín mare, per due parti comprende detta isola, ÔC di esta sono signori í Porto-

ghesi,che gíá sono cínque anní che, fu pígliata per forza d'armi da! fígnor Aíphonfo d'A!-

burquerque, doue furno mortí gran numero de Mori, cVgíí altri fcaccíatí alla terra fer

ma . Dípoí eglí fece edífìcare vna bellistìma terra di circuíto di vn mígíio da foiv

tissími mûri ÔC fosst círcundata , píena dí case , ÔC strade ordínate à nostro costume , ÔÇ

Víaggú P
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dcfttro dí cíía sece vna forccsza, che parmi hoggidí délie míglíor cose che i Portoghesi ten

sono neli'Indía • L'isola é habírata da Gentílí,í quai per ester danoi,cheda Morimeoh

trattatí , sono amici de Pottoghesí 6V partíalú Qui trouonsi grandissíma quantíta d'orefìcí

ôcHímeglíoríche íîano ín tuttalìndia* Díquestìsola era prima Sígnore ilRe délia terri

ferma ,oue ç Paleacate , detto Idakam del Sabaío,ch'e Maumetano,dínation Turco,hu0,

tïio beliícoso,cY appreíîo d'eiïo víuono mokí Capítaná délia parte di Turchía* Inaturalidi

questo regnosonohuomíniGctíí^díbelhspettOjcVdicolorlíonatoXe loro vestímêtaso

noàvso di Turchía,£t" maíïïme de í mercatâti,de gli altrí all'apostolica. lui sono í Bramíní à

nfo modo Sacerdotúaltrí con vn pano di cotone si copron le parti vergognose del corpo

et questí son detti Naírí,huomíní dí guerra,che sempre portano lance , archí , spade,&tar/

ghe,cxs g côbattere sono í míglíor huomíní dindía.íuíla terra e fertilifííma, cVpíena difrut*

ti à nostro costume, cY délia sorte che sono ín Indía : è copiosa d'ognt animale 3 cosi dome-

stíco corne siîuestre. Trouansi nella terra ferma moltitígrí, 6Y serpents d'íncredibil gran-

dezsa* Neî fîume víuono certa specíe dí Cocodrílli , ÔC alcuni di lunghezza dí ventipíe-

dí,con le altre parti corispondentí,i quai moite volte escono suorí delí'acqua , cíbandosí d'à-

nimalí ch'íntorno alfiume sipascono* L'isola è di grandissimo tratto, òYogní giorno va

amplíando per la gran quantíta di cauallí che vengono d'Ormuz del sino Persico, cV ven-

dono á Signorí de Paleacati , bC del Re diNarsinga ♦ cY fanno capo à dett'íseia, perche s'al-

troue sbarchaffínoj i Portoghesi che sono signorí deîmare, con lícentía de qualí 0 nauíga,

piglíarebbono le naui , ôcs il tutto saría perduto ♦ Harà forse V, S^amíratíone íntender vn-

cauallo ordinanamente á costume dí nostra terra, vendersi quattrocento ducatí, cínque-

cento , Qí anche settecento , ÔC quando passa Pordínarío nouçcento,milIe:cV duo mïla, per

ílche pagano aîRe^eîl'entrare dell'isola quaranta ducatí d'oro per cauallo. éV queft'an-

no iî datío ha renduto trentamila ducatt Per questa causa ful'anno passato íl Capitanmag

gíore alí'ísola d'Ormuz,convari stromentí bellíci , & con armata dí ventícínque veleás

tre míía huomíní da guerra: laquai è posta neí sino Persico,òY hauendola presa d'accordo,

vecise íí gouernatore dí essa* perche dal Re d'Ormuz,si eraríbellato, òVhauea ordínato

tradígíone , per taglíare à pexzí íl Capitan maggíore, dC bruscíar I'armata + Hor hauendo

íl Capítan maggíore ridotta lacíttaá suaobbedíenza, sece vna fortezza , ch'oltreâmok

t'altre edificate per ordine suo neli'Indía, questa e la principale 6V dí píu ímportanz3,pcr-

che al présente nessunmercatante Persiano, ò d'Arabíafelíce, ò Armeno, ò fia d'altre par-

ti che venganel sino Persico , può leuar cauallí all'Indía , ne portare spetíe , se non fa capo

à Ormuz, píglíando Iasecurezza,cYpagando il datío al Re díPortogallo,&sIeuando ca

uallí per crescere l'entrata dí Goa,e necefíarïo che dila gli ìíeuú

In questa terra dí Goa , cV dí tum l'Indía visono ínfínm edífítíf antíchí de Gentíîí, &' ín

vna ísoletta qui v/cína detta Dínarí5hannoí Portoghesi per edifícare ía terra dí Goa, dí-

ftrutto vn tempío antícò , detto Pagode: ch'era con marauíglíoso artíficíofabrícato,con

figure antiche di certa píetra nera Iauorate dígrandissíma perfettíone, delíequaííalcunene

restanoínpíedi ruinate, ôC guaste , perd che questí Portoghesi , non le tengono ín stíma

alcuna,S'io ne potro hauer alcuna â mano cosi ruínata,la dírízzarò à V.Sifine chella veg

ga quanto amicamente la scoltura ín ogní parte su hauuta ín prezzo.

Dípoi partítí díGoa , nauígammo lungo íacosta sempre àmezo giorno, cYarríuanv

tno a vna terra detta Battícala, per píglíar íl tríbuto che eíîi pagano al ~

gare ín questí mari , Di esta e Sígnor il Re diNarsinga,dílegge Gent

tri înorhí vicíní detti Onor.&sBrazahnr. ínfîním wncrínno.Tnírab

Re,per poternauj>

Gentile.Quínasce,5sinal-gare m queiti man , Ui ella e òígnor HKe diiNariinga,clí legge Ljentiie^^uindiLc,^^

tri luochi vicíni detti Onor , cYBrazabor, infinítogengíouo,mirabolaní, zuccaro,ferro,

ríso , lequaí mercantíe sí carícano pe'l mar Rosso , perAdem , ôC per Ormuz.cY detta ter^

ra è in tredícígradú il mare tíene da ponente, ôC Sa terra da îeuante , íacosta damesodì

t^ínnintifana. TnafiTraîi íntio mm? anei Ai í~îoo nmsí rl'nna linorna . SoDraa DltU®'
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di Comman,fecondo Toíomeo detto Pelura*cV voltandosí à tramontana , nel síno Gange

«ícoâvnloco detto Curumma Ôcsantícamente Messolí: í! detto capo díCômarí e ínotto

o- adi , &s Curumma per andioranon so:Dí Batncala fummo à Cananoro,doue í Porto-

ghesí tégono vn castel I o mimítííTímo d'arme. II Re fu à vísítar íl nouo Capítano maggiore

con dua míla huomíní Naírí,ò píu , con îoro armí à costume dí Goa , ÔC presento â eiio Ca-

pítano vnacollanad'oro ornatacô mokí rubíní, 6c" ple,di mille d ucatí d'oro dí valuta J2iso

Cananoro lin xrj.gradí ÔC mezo ♦ Da Cananoro fummo à Calícutprkipal terra,cY capo dí

tmtoi regno delMalabarú 11 Re chíamaíì Can murim,che vol dír Imperatore, ÔC nel vero,

atteso i'mírabíííedífi'ti) publící, ÔC temprj , ÔC palazzí del Re , ÔC íc priuate habitation* dí

pietra(non corne ín al tre parti dípaglía)dímostraelTerestato capo díîuttaî'Jndía.perdieí

înercatantí ditutto'í mar Oceano ín quelle parti Oríentalí,veníuano â carícare dispctíe,.âs

aître mercantíe,che d'altre terre dall'índíaín Caíícut fì conduceano.Et hora dapoícheí Por

«oghefl sono nell'índía , háno sempre carícato ín Cochín,cY Cananor: perche da príncípío

dettí P-onoghesi forno seacdatiV&smortí ín Caíícut , &s ín Cochín daí Redíeiîo ríceuutí,

ífquaíe dí subbíto fecero de prími Re d'índía. Questo Redí Caíícut, ha sempre tenuro

guerra conPortoghesi, síno à duoannípassatí,à contempíatíone dí Maumetaní, íqualí

péril contraste delRe sono rímasí destruttí : ÔC vltimamente non íenendo già rimedío,

detto Re síconuenne col Capítano maggíore,cV glí concesse che 0 potessero far fortezze

nelíe sue terre,c'hoggí tengono í Portoghesí, EssoRefuà vísítare il Capítan maggiore

con píu dí quattromila Nairí,ò vero gentil'huomíní con Ioro armí , lance , archí , targhe,

& glí presento vna col'ana, délia sorte dí quelíadeíRe dí Cananoro , ma di píu prezzo.

Questo paese delMalabarí z molto temperato , íenzafrcddo díneííun tempo, ò caldo ,ec-

cetto due hore delgíornoiperche l'altro resto , daî vento dcllanottc, sino al mezo giorno,

& dí poí da! vento del giorno è refrígerato» In questo paese parimentí non cí fu per nesiun

tempo peste.de costumi dí eilí et d'altre particularisa il Nairo che conduíîe lo elephante,ha-

rà ínformato V. S. à pieno,cY peròscorreròilmio ragíonamento »

Lindía tutta comincía dallo stretto del mar Rosto,per ínsíno alí'estreme régions Sínare :

t habitata parte da Morí,cVda effî signoreggíata , ÔC parte da GentiIí,cY parte da Portoghe/

íui quai hoggidi sono fìgnorí dí tutto'í mar Oceano , comincíando da Lísbona ali'India, ÔC

de mari particoíari d'índía , del Síno magno ÔC Gangetíco , del flno PerOco , ÔC stretto del

mar Rosso, ôc" mar Atíantíco: ÔCm queste Ioro conquiste, ogní giorno si vanno amplian-

do,cVín verítà sípuò dire, perleopère íoro*Conrìofìa che sono tutti vnitíínfì'eme, òVpatv

cialideiíor Re, anímosí ÔC audací â mettersí ínogní ímpresa senz'aícun rífpetto dí robba,

òdi víta: cV hanno íngenerato tanto tremore ín queste parti, chemí par difficile che per

alcun tempo , habbíno ad effere damníficatí ♦ Prímamente neíïuno può nauígare senza íor

Ikenza,ó senza perícolo dí perder le naui St* mercantie, perche l'armata che tengono nel

l'índía, và nauigando , scorrendo per tutte le parti, che ponno ester circa quaranta nauilj,

computando nauí,carauclle, ÔC galère* Iqualí nell'índía fabricati,son tanto forts, che atte-,

sa la débilita denauilí deílindía, vnsolo sí potría da tantí dífendere, ch'ío non lo scríuo,

per non parer mendace : ÔC per questo giudíco , per nessun tempo poter ester dísbaratta-

ta tal5armata,laqual nauigando è sempre patrona di tutte le parti del mare, ÔC de í porti d'In-

dia perche in moite parti mancano le vettouaglíe, ne sí possono da vn loco all'akro

condurre senza nauigarîe,per questa causa , ín queste parti Oríentali non c'è porto aîcuno,

chestando l'armata ín píedí,noníe rcdaobbedíenza,cxs laffí far fortezze,et castelíí in quek

le partielle vorranno , corne fìnoadeíso ne hanno fatte ne i píu importanti íuoghídeí/

l'Indía: líquaí tutti ha edifícato il sígnor Alphonso d'Alburquerque Capítano paíîato,

huomo à tempi nostrí prudentíffímo, cY audace, 8c" in ogní ímpresa vittoríoso.La princi

pal forîezza , ÔC importantissíma e hiìtíma edíficata ín Ôrmuz , l'anno paísato : alla quai

fenno capo tutti í mercantí Persíaní, Turchí,Armení, ó dí Arabía felice,che voglíono con

caualli, ásaltre mercantíe passare in queste parti, per leuarc spetíe*ilqual Ormuz e iso-

ïanel síno Persíco ♦ cV rispetto allo stretto , non possono questi mercantí passar , se non

íânno capo à Ormuz, per pagare í datfj , ÔC pigîíar securtà dí nauígare posto detto

Ormuz ín venrísette gradi , da mezo giorno ÔC da ponente tíene l'Arabía selice ^

Víaggi B if
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doue z lo flretto dí Baharem,loco doue sí peícano le perle , & è díuísa da quelia parte dev

Pcrsía che vtcína con Ormuz.Da Tramontana péril fíume detto Tígrís délia cínàí

Tauris , dC délia PerQa , ÔC deli'altre regioní , venendo fìno ai mare , e Sígnore Síech If

mad,detto fra noi Sofí5 ilqual dentro per terra ferma confina col Re dí Sanmarcante'

che credo fia laregíone de Parthú In queste terre diPerOa ,si troua il lapis lazuli, &fc

turchíne ♦ Da leuante confina con îaCarmaníadeíerta , hoggí dettaRa%ut, habitats

Corfari,&:latroní:L'altra fortezza tëgono nell'ísola di Goa;detta dí sopra,FraGoa&Râ.

sígut,ò ver Carmanía,ví è vna terra detta Cambaia,doue l'Indo fîumeentra ne! mare. é habí

tatada gentili chíamatà Guzarattí, che sono grandiíïimi mercatantn Vestono parte áki

sí ali'apostolíca,cV parte aií'ufo dí Turchía.non fí cibano dí cosa alcuna,che tenga sangue: ne

fra efli loro confentono che si noccía ad alcuna cosa animata, corne il nostroLeonardoda

Víncú Viuono dí rísi, latte , ÔC altrí cíbi innanimatúPer ester di questa natura, eflí fonostatí

soggíogatí da Morn&s di questi signoreggía vn ReMaumetano, che tiene vna pietra, che

mettendola nell'acqua,ô in bocca, subito rimediaadogni veneno* In questa terranascek

dacOjStoraceliquídOjCorníuoIe^Calcídonrj^'n quantítàgrandííîíma : ÔCdi eíîífí Iauorano

maníchí dídaghe5cV: pugnalíecccllentíssímúGIíhuomini sono olíuastrí, dígrandíliìmoín.

gegno,& artîfícío dí tuttel'operatíoni EíTa regíone di Cambaía,ha il mare verso mezodí.

Rasigut,ó ver Carmania da ponente : Paleacate da leuante , cV da kttmtrione molto fra

t terra íl Re di San marcante* Ilregno d i Paleacate confina per terra ferma , co'I Re di Nar,

síngaxh'è gentíle3cV principal Re di tutta Mndía5cV íl píu rícco che (ignore dí questa banda

fìno almar diBatícala5Onor,cVBrazabor,cx: lastando ilpaese dejvlalabarí, ch'ègíunrocon

* la marína,s'estende per terra ferma fino al fìno Gangetico,doue è íl signor de Coromandti

^ cVPali'acate,dí la dal capo di Commari,detto Pelura antícamentev Tre altre fortezze sono

ín detto paese de Malabari,cíoèCananor,Ca1iicut,cVCuchín, doue al présente iPortoghc^

sí caricano pepi, cY gengíouí , per Portogallo : ne confentono se caríchíno per altre bande,

cVmaíTíme per Adem,cYperla Meccha,â fine che nonpassínoín AIefìandria,alcheteng(v

no grandiíTíma custodía,mandando ogn'anno allô stretto del marRosso armata, accionon

paflíno altre nauú Ethanno facto taí prouííìone che sarâ neceíïario che dí Venetía vadíno

â fornírsi a Lisbona. Ifígnori délia terra deMalabarí,sono tutti gentíl^cVglihabítatorigrá

parte Mori,altri Giudeí, altrí Chrístíanídí fan Thomafo ,. cY anchora sono in piedí certe

chiese che dícono eííer fatte marauíglípsamente*Vna e posta vícína â Cochín, cínque îeghe

invno luoco detto Eíongaíor, l'akra è postaín Colonîlequalí sono offícíate.dacertí Arme

niche passano aIMndía alla cura di taí Christíaní . hiítra è ín Coromandel, principale dí tut-'

te,doue I'anno pasiato fu Píero d'Andrea Strozzi «, Che díce in esta eííerui sepoiro íàaTho

rnaso:cVch'anchoríi vede vn sepoicroantíco dípíetra, cY presso dieíîo esseruí vn'altrose^

poîcro dí vn'Ethíope Chríftíano délie terre del prête Gianni, ch'andauaîsua comoagnía»

&sche nelle parti délia chiesa ci sono certí íntagli conlettere, lequaíegli non poteinten^

dere.Díce anche esseruí vna forma d'un píede incauato, ín vna píetra di mírabíl grandes*

z^cYfuorí délia naturalmoderna» che dicono eêre stata fatta per fan Thomafo miracoiosa

mente* Píacendo à nostrofígnor eglítornarâ costâ fravn mese,cY leuarammí seco,&spero

imriserboávn'altra voltaádare dí cíò meglio il particolare á V* S* &s anche ogn'akracoia

piuchiara.Vícino àCoromandcl, detto Messoliantícamente, è vn'altra terra diíamataPa

líacatte, cY antícamente Salacení, ín questa terra si troua grandiíTíma quantítà digioíe d o-

gní forte, che vengono parte di Pegu, doue nafcono rubini , parte da vn'ísola che giace

â rifcontro dí capo di Cômarí 3 che fi chíama Zeilan 5 ín altura délia banda dimezo giorno,

dí gradí feí; dí di fettentríone verso il fìno Gangetíco ín otto gradí ♦ Qui nafcono la

maggíor quantítà, cxs dipíu specíe digíoíc, chenel restodí tutta í'indía: cioèsarTíriper^

fetti, rubini,spínette, baïascí , topatrj3giacíntí , grisoíítí , occhí dí gatta , che da Mori sono

hauute in grand'estimatíon', cV granate ♦ Dícono ch'ií Re diessa , tiene due rubini dí

tanto colore, ôCû viuo , ch'asiomiglíano â vna fiamma dí fuoco : ma perche eíïi gií^

inano conaltro nome,ío stimo chedebbano esscr Carbuncoli . ôC dí questa forte rariU

trouano. Cogliesci anche ín questo luoco la canella , che per tutto fí nauíga* Tie

ne íl paese gran copia di elephanti , ch'effi vendono á díuerfí mercantí delí'lndia.
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entre die son píccíoîí per poterglí domesticar : ÔC costumasíà venderglí tanto il paf-*

mo, crescendo sempre diprezzo condetro palmo , secondo Iagrandezza dellelephante,

Quest'isola non. pose Toiomeo.-ílquale trouo ín moite cose dímínuíro: ne pose anchora do

dicimila isole che sono dalla costa díMozambíqui,andandosempreà camíno verso leban

de dí Ma!acca,dí sotro dell'Equinottiale.ÔL vedesí per la nauígafíone de Portoghesi , moîío

dímínuíro &s falso ne Ile sue longítudíní, comínciado dalle regíoní Sínare, fin o aile isole che

lui chíama di hona fortuna , Sítuò maie ía Taprobana, come períacarta danau/gare , che

Don Michèle dí Seíua Orator del Re,recò à Roma,potrà V»S,comprendere. In Palíacatí?

re.anchoranafce Ambracan,cVDiamanti:manon sipfettícome qucilíche nascono ín Nar

íìnga:per eíîer molro gíaîli,auenga che da Morí fîano tenutí in maggíor preszo,che glí al-

cri chíarúln questoloco eíío Píerc Strozzí comperó vn beilííïïm o Díamáte ch/aro, 8s net

£0 in rocca , quai peso caratti xxjfj,cV è deiíi belííslímí pezzí, che íîano statí veducíín índ/a.

da vn tempo in qua. neî suo ritorno che sarà in termine dí due anni, ío porterààLísbona*

Questo m'e parso farneintender à V* S» però che mi pare che sarebbe degno d'un fìgnor

grande com'è qìla:í smeraldí non só doue naíchino,cV dí qua sono in maggíor ríputacíone,

che neíTun'altra forte dipíetre,cosicome nelle terre nostre* L'ultímo caírelío che i Porto

ghesi tengono neíl'India è Malacca, terra gíá dí maggíor tratto che ní fiuna parre de! modo:

aílaqualnauigano daí fíno Gangetíco , le naui dí Bëgala,regno % che vicína dalla costa del

mar,co'l regno dí Decan , fra Bengala dC Palíacattc , che termina per terra co'I Rc di Nar.-

singa.cY Bengala da terra ferma,vícínaco vn regno detto Deli,i!qualcdentro da terra , vici

na con Naríìnga. In questa parte dí Bengala , cí íntra il siume Gange . neî fíno detto daí

suo nome Gangetíco , cV ì posto in xxííi gradí sotro il tropíco del Cancro ♦ Nel deno fíno

nauigano anchora de! paese di Pegu, che confina per la costa con detto regno di Benga

la cYLíquú In Pegu trouasí gran quantitádi Rubini3Benzuí,cV Lâcha- Tiene dalla parte

deila costa Malacca,cxs da terra ferma ilD isuríc, * ílquale l signoreífra terra,fíno aîía Cína.

L'ultima terra dalla banda dímezo di è Malacca, posta sopra la îínea delí'Equínottiale,

in duo gradí d'altura detta gíà Aurea Çhersonesus ♦ Queste terre diBengala, cV Pegu domi

nano i Morí, c¥ Malacca í Portoghefi.I quai Morí stanno femp ín guerra con gentilí délia

îerra rerma»nauígano anchora da detta Malacca alí'ísoía di Sumatra , che dícono ester Ia Ta

probana,non anchora da ogní parte discoperta,per ester molto grande* Qui trouasí infini

to Pepe,che si nauíga per ía Cína,terra sredda posta nel Síno magno,et nasceuí ancho Pepe

Iungo,BeIzuí ÔC oro,che contrattano ín Sumatra per Malacca, che dalla parte dímezo dí,

guarda questa isoíadaqual sotto Ia Iínea dell'Equinottíal si troua, cVnellaquale quest'anno

va fattor Gíouanni da Empoli nostro Fíorentíno . dalla parte dí Leuante sono le isole do-

ue nascono í Garofani,dette Moíucche, cVdouesitrouano ïenoeí moscate,c\s Macísiîaítre

il legno Aîoe,ín aítre Sandali.&s nauígando verso le parti d'Orienté, dícono esseruí terra dí

PiccinnacoIúcV è dí molti openíone che questa terra vadi à tenere , 6V cogíungersi perla ba

dadi leuante ÔC mezo giorno,conla costa del Brésil,6 verzino5perche per Iagrandezza di

detta terra del verzíno,non sí è per anchora da tutte le parti discoperta.IIqual verzino , per

la parte dí ponente dícono congiungersi con isole dette le Antiíe delRe dí Castiglía,ct con

la terra ferma del detto Re. Dalla parte dí Settentrione,p il Síno magno nauigano anchora

ÀdettaMalacca,per spetíeríe , ímercaranti délia terra di Cína: etportano di íoro terra Mu-

scOjReubarbaro,PerIe,stagno,PorcelIane, cV Sete,cV drappi díogni forte Iauoratí,Dama-

schi,Rasi,Broccatí dímoîtaperfettione.percío che glí huominífono molto industrie si, 6C

di nostra qualítà,ma di píu brutto vífo,con glí occhi píccoli * vestono à costume nostro , ÔC

caîzano con fcarpe,cVcaIzamenti corne noú Credo che siano gentilí, auenga che molti dí-

cono che tengano la nfa fede,ò parte dí essi, Quest'anno pastato nauígarono alla Cínano-

stri Portoghesi , í quai non lassarono feendere ín terra,che dícono cosi ellere costume, che

forestieri non entríno nelle íoro habítatíoní, venderono Ielor mercantíe con gran pro-

fòto,cV tanto dícono essere d'utííítàín condurre spetíeríe alla Cína, come à Portogallo:

per ester paese freddo , SC costumarîe molto* Sara da Malacca alla Cína cínqucccnto le-

ghc,andando à Tramontana, II Re dí questa regione non si lassa mai vedere, neparlar,

eccetto che da vn soío,Ôc" quando aícuno vuole cspedítiôe ò al ira cofa, lo fà íntêder à vn de-

putato36(s queílo alî'aítroiôís cosi va d'uno ín altro fino à cínquandiuoî aile orccchíc del Re,

B ií)
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Tattete fo pradette fortezze ha edifìcate à vsanza nostra il Capitano maggfor paíTato if

fkno re Alpho so d'AIburquerque3ilqual neí giunger nostro m índia staua m Ormuz,<b,

Ue trouauansí infinies oratorí délie regíoní couicineal sino Perfico,cY fra eiíi l'Arnbasciad*

del Soft nominato Siech Ismael molco honorato,che preíenîo al Lapitan maggíore beíiu.

Omí cauaìlunfiníte Turchíne,& vna Scímítarra moìto ricca adornata con sua vagína q«0,

ro perle &piecrepretíose, ÔC díconoche Siech límael molto deiidera í'amidtia del Re di

Porroeailo , &s ester inclínatíffimo alla beneuolenza di tutti í Franchi In Persía alla sua

corce vi farono huomíní nostrí,da eslo ríceuutí,cY honorati , ÔC presentati, ch'è Signor mol

to libérale, ôr recero g terra,prímache vi giungnessero,tre meíì di camino,etstandonoinel

l'índía da doí vn meíe.Dô Garzía délia Crognía nípote del Capítan maggiorehaueadcli

berato questo anno passar alío stretto deImar-Roffo,a destrugger l'armata del Soîdano(fe

è vero ch'elh ví íla ) ÔC far vna fortezza,ò in Dalaccía,om Suachem isola in xvírj,gradí;dd

ïie írnbaremo í religíosi chediBthíopïa passano in Gíerusaíem , che cosí era questo anno

soa voIontâ,cY díscopríre í Christian! d'Ethiopia^cY di poi detto Capitano maggíor lassato

chehebbe Ormuzmunito d'arme,cV míll'huomíní dí guerra,con xvj.velesene tornauao

InáhMnd camíno lífuronmadatelettere^da Melchías di Díupatam terra di Cambaía5n3

lequaí gji diceua che si mettesse ad ordine per tornar à PortogalIo,perchenelI'Indiaviera

vu'alcro tapitatio maggior3c\: Çapítatií di Çastelíí ♦ Et leggêdo çpme certi genttI'huomíni}

ch'egii hauea mandat! â Portogallo prígioni5erano tornati in India píu honorati che prima,

ÔC che poi che ii Re lí mandaua all'ìndía , non teneua per bene quanto egli hauea facto, &

era íegno ri'i'ndignatione , detto Capitano ne prefe íanta paffione3che rícaduto nellaintìr-

mííàch'ín Ormuz hauea tenuto,vscendo délia barca in Goa, díede fine alla suagíoríoíaví>

ta,doppo tantí trauaglí in díecí anníhauutí nell'Indía,che atteso le grandi ímprese ch'egliha

condotto à fine,nonfa gíà gran tempo vn tal Capitano nelle nostre parti, cosí di conOglío,

corne d'audada. Nell'Indía alpsente sítrouano quattromila huomíni Portoghesí:&fra vn

mese si partono mille per Ormuz prima, &poiallostretto deí marRosso , â finecheíena^

ui non poffino andaraIJaMeçca3cYdebbíano voltare allabanda d i mezo giorno alleííoîe,

che sono in numerp xtjtmíla5per píglíar tutte le nauí che naiïígano senza fícurtà,c\: dipoi al

l'íspía di Zeíla3&s â CoramandeL

Quest'anno nôandremo noi al detto víaggío,ma si ordínap I'anno çhc viene,che'l Capi

tan maggíore paiserâla cô tutte le nauí per trouare l'armata del Soldano,s'eIía ví íàra: cV far

far vna fortezza nel mar Rosso, et porre in vn dellí porti delí'Ethíopía glí Ambasciadori,

cíoe Matthèo deí prête Gíanní,&: Odoardo Galuandísua Maesta3cY noi altrí per andare

alla corte di detto prête Gíanní, che Dío Iaiïí seguir tutto,in conseruatione ÔC accrescímcto

délia santa fede nostra*

L'anímo mío è di sermarmí aícun' tempo in queste parti, cV rífare alla V* Sígnoríailíìto

ôínomïdellc relions,cVdiuísipní délie terre Oríentali3cofí del prête Gíanni, corne dell'ln-

dia,perche vedro poi discorrer dentro alla terra ferma, cV ríscontrar con l'altura de gradí,

e nomíantíchi che pose Tolomeo, con modérai ch'hoggí sono,cV per questo porto me^

co lastrolabio 3 ÒC molt'altri stromentinecessarrjjperche altrímentí3non se puó saper} si non

in confuso,com'hora ío scríuo á V.S» Concío fia che questí Portoghesi,non si curíno d'm

tendere délie cofe di terra ferma, perch'il profitto loro e al mare ÔC non alla terra» In que

sto víaggto z morto vnfigliuolo dell'Ambascíadore del prête Gíanni,ôCvnítZ'

te d'Ethíopia» Ne mi souenendo altro perhora faccio fine, pregando

il nostro signor Dia mídoní gratía 3 che nelrítorno mío3

posta trouare V«S,cpn queîla feíícítà che leí de-

fídera, Di Cochín terra d'Indía, II

V L di Gennaío*

M D X V,
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ALLO ILLVSTRISSIMO PRINCIPE ET SI GNOR

ÍL S I G NO R DVCA LORENZO DE MEDICl,

cklla nauígatíone deî mar roíîb 3c sino períìco fino a Cochín cííta

nella Indía,scritta aîíí X y 1 1 Itdí SettembretMDXVIL

I A due anní paííarí p ía Iettra fcrirta alla fcîíce memor/a deî magfiífíco Si*

gnor Gíiïlí'anOjínrese V\S*quanto 0 andaua amplíando ín qste parti oríe-

taíílagloríade Portoghesinquaíieíïendo entratíper forza d'arme in díuer

se terre,ísoíe,ô^ ports príncípaííjcomencíádo dalle estreme regíoní Sínare

cV Sino magno dí Maíacca 3 detto dallí antíchí aurea chersoneíîus , fíno al

stretto del sino períìco dOrmuz5c\srnar Rosso 3 ví hâno voíuco in quelío

edíficare moite fortczze,castelIa, Ôs cíttà : lequaí tenédole del contínuo bé

munítCydC pronte al soccorso l'ana delí'aîtra, gíudíco eííendo loro signorí del mare , che fia-

no ínespugnabilú Per hiïtíma armata rítornatajessendo dí graue ínfírmítà ditenuto, corne

auieneâ chí del naturaî clíma ín opposite sí transmuta , non scríssí co saalcuna.Questo anno

inídeítero lettre di V.S.IlIust.etper esse intesí la morte delmagnifíco S. Gíuîiano.íldierm

fa tanto molesto,che di piu non era possibíle : exs fummí dalì'altr a parte gratíffimò icínten^

deredeíio stato alqual V.S.merítamête z peruenuta:cY degnatasi scríuermí ín si remote par

cí,che non sir poca mercede,maffímamente facendomí tante offerte, h onde misa debitore,

che prima chì'o mi ríduchí nella patría,píacendo à nfo signor io viOtí buona parte di queste

íerredÌndiXPersia3cVEthíopía5p potere nel rítorno mio darle qualchepartícolare îsorma

tíone,poí che di présente venendo tardí del mare Rosso,c\fper í'a acceíerata spedítione di q

stenaui,nô posso,neà V.SJllust.neà me ístesso á míavolonta sodísfare+ Ma eííendomí íl

pgare vn honesto cV íecíto commandamento,píuconcertíssíma verítade,che con rethoríci

colorí,ò parlare élégante ,pcedendo,darò notítía,come l'anno passato Raysalmon,cVAmy

rasem,CapítanígeneraIí dell'armata del Soldano del Caíro, erano vícíti del mar Rosso ÒC

venuti nel porto dAdemconxx - galère , ÒCmoltagente di guerra con determínatíone di

pasiare in Indía pernostra destruttione,cV che sopra certe dífferentíe combatteuano la città

sforsatamente.Per questa causa íl magnífìco Lopes Soares nostro Capítan maggíore, ha^

nendo doppo la sua venutala maggior parte del tempo occupato ín farnuoue nauicYgale--

ïe,ôs restaurarc moite altre,che nelMndía sí trouanOjperò che iIRe glí comandò, che passas

se nel mar Rosso contra formata del Soldano, cVde quíuídesse ordine,come glí ambascíado

rífusseroínEíhíopíaalReDauíd*Partidi Cochín il giorno di Natale con xxxx, veîe ben*

armate dí artegliaríe,suochi artifìciosi,ôis altrí instrument! à guerra nauale conueníentí : Si

che eranoxx.nauígrosse,otto galère ,xrj+carauelle, ÔC in esse andauano duemila huomíni

PortoghesijCV d'altre parti d'Europaiôc" settecento Christianí de Malabarí,arcíerí di Iancía,

spada,et targha*Et fummo costeggíando fino à Goa,píglíando in essa ÔC in queste fortesze

di Caîícut , dí Canonor víttouagiie per vn anno + Partímmo poí délia cíttà BC isola dí Goa,

alli otto diFebraío*MDXVh &C de Ií trauersammo per il mar Indico , aîWfoîa dí Soquo^

tora,ín ventídua gíornate,che sono trecento venti Ieghe á modo dí ponente ♦ laquai ê ín 1 5.

gradidi altezza,termínata daleuanteet mezzo di daîmare,cVda ponëte dalcapo dí Guar

dafoníjCÍi'è l'ultíma terra dí Ethíopía,neI principío del sino Arabíco distante daîh'sola trer*

ía îeghe,in latítudíne dí dodicígradí5iIquaíe glí antíchí chiamano Zínghis promontoríum:

$C da esso tutti e naturalí dí questa costa sono Zínghi sino al présente giorno denomínatúda

settentríone alla detta ísola,gíace la costa dí Fratacchi nelIArabía selíce á quarâta Ieghe* que

fta isola dí Soquotora ê* î circuit© quíndecí Ieghe, cV mi pare,quado Tolomeo copose la sua

teographía^h'era íncogníta appresso de nauígantí,come molt'altreper decorso del tempo

í per questa nauigatíone nouamente díscoperta ♦ Ilchenon è dí marauíglía non essendo ài

costume à que tempí díscostarsi molto dalla terra*Qiiesta è habítata da pastorí christianí che

viuono di latte^erbutírOjChe qui n'è grandíssima abondátía;íî for pane sono dattíli, nellame

VíaggíV B íííj

 



dëfìmaterra è aïeuno rísoche d'astre parti fì nauíga.Sonodi natura ethíopi corne i chrístia;

ni del Re Dauíd,con íl capelio aîquanto píu lungo}nerocV riccio. vestono alla morescacon

vn pano soíamëte atorno íe parti vergognose,come coítiimanoin Indía, Arabía, cV Ethío,

píaSmaffime ía gente populareJNdl'isola non ví 0 troua nessun iígnor naturale, Egíí è vero

che le ville vicíne al mare sono signoreggíate da Morí dí Arabía fclíce:che per il comertío

ch'eíîíteneuano co í dettí Chrístianí,à poco à poco glísogg<ogarono,etímpatronironfi.La

terra non èmolto sruítísera,ma stérile ÔC dcíertacom'è tuttal'Arabía felieç, Ineffavísono

montagne dí marauígîío sa grandezza co infíníti ríuí d'acqua doíce , Qui e molto sangue dí

dragoâ'ègomma d'im'arbore , ilquale sí gênera ín aperture dí questí montí, non molto ai,

to,ma gro slo dí garnbo, ôC dí scorza dclícata, &s va contínuamcnte dímínuendo da baísoín

suso corne mondapiramide: ínla punta deílaquale sono pochí ramí con foglíe íntaglíate co

me dí rouere:dí qui víene lo aloe soquoteríno daî nome dell'ísola denominato ♦ Neílacox

jsta del mare si troua molto Ambracan , anchoragran quantitâ ne víene dell'Ethíopia,

da Cephaía sino aî capo dí Guardaíuní , cV dí questa Isola dell'oceano. Nel tempo

che stauamoín terra ío vídí vno animale che glí auttorí chíamano Chameîeonte + Sc du

cono ch'eíío sí nutríca soíamente dell'aere , & èmolto tardo et pígro d'andatura , cYne

suoígestíàmarauíglía allegroja sua grandezza eccede aîquanto la lacerta verde , ò vero il

ramarro sendo quasi d'unamcdeOma specíe.egîíè aîquanto maggíore dí corpo,& dígambe

molto píu alto,lequali sono ásímíiítudíne dibraccia humanc»tíene il dorso dalcollo, alla co

da perlaschiena punteggíato corne trota: vero è cheîe macchíc sono rileuate dalla pelle, co

mebottoncíní varíatí di coloretíî corpo eruuido cVs macchíato corne la schíena, ma con bot-

tonimínorí, ôC píu baffi,che lo fanno ín vísta molto foraioso.glíoechí dí questo animale so

no dí marauígliosabellezza: ÔC fa contrario effetto dí tutti glí altrí,et sono dí colore bíanco,

verde,et gíallo.eglí pare chesanzavolgere nistuna parte del corpo g{ívoltíetadíetro5etpoi

dínanzíjguardando con essí per ogníbanda:cV con vn'solo da vna parte, ÔC coll'aîtro al con

traríoJa coda è Iungha,cV aîquanto rítorta,niacchíata com'è la schíenaJl suo colore è íbuer-

chiamente verde chíaro,maftime la parte di sopra , dondelo seríscc íl sole, pero che dabaíío

del corpo è píu bíancho che d'altra qualitâ,è varíato nondímcno per tutto dí roflb , azurro,

ôC bíanco ♦ Nonlascieró dí dire doppo queí ch'/o vídí , auengha che moisi mi terranno per

bugiardo, chela variation e fa secondo isoggíettíche gïíson posti, perche sendo sopra cosa

verde, rínuerdísce la sua verdura,se sopra il gíaíío}sí trasmuta akun tanto ín verde gíalIo,sen

do sopra ásoggíetto azurro, vermíglío, o bíancho, non mutaíl verde, ma i puntíazurrí,

vermíglí,cV bianchi',0 raccendono con píu víuo colore:cV maggíor varíatioe fa soprailne-

gro,pchestando ín suo contento non è negro, ôC ponendolo in cosa negra, ílbíancho,asur

ro,cV rossojdiuenta o scuro,ôC negro,cxspde aîquanto la víuacítâ del color verde.Questa sua

mutanpne à mío gíudícío è causata dal píacere 3 ô díscontento che piglía secôdo i sogíettí, in

che gliè posto,ne í colorí líetí moflra ktítía ín rínouargîí,cV ne colorí trístí trístítía ín oscura

re sua bellezza.perche non sendo sopra à color neíîuno,vídí píu volte cangíarlo dí colora;

to ín negro,con tímor,ò discontento,quando eraprcso,ó moleílato: pascesídíventoapren

do labocca, laquai serrâdo si vede manisestamente crescergîí íl ventre,exsabbassarsí à poco,

à pocoJn questa isola sono moite ville con casamentí fatti dí ramídí dattilí ôC chíese murate

cornele moscheede Morí,con aïtaríànostro costumesnon è molto che i Portoghesí fece

ro'vnafortezza,& discaccíarono,et taglíarono à pezzítutti íMorí dell'arabía felíce* dípoí

per eíîer la terra íìluestre,ÔC sanza profitto sí dísfece, ÔC rítornando í medefimí Morí virtj*

tra volta nell'ísoía glí soggíogarono,allabandadel mare, corne di prímí. al présente perd-

mot dínoíaltrí fuggírno allemontagne,non lascíando venir i christíaní à parlare con noi,

ne a vender cosa neíTuna+per questo non íntefi í partícularí,ÔC cerímoníe círca alla nostra te

de3sàluo daalcuno che stette nell'ísoía da príncipío , ch'haueuagran tempo, che surnocon-

uertítidavnoapostoîodeInostrosignorïesuChnsto,cVperlápassione
iopra ìllegno délia Croce. osseruano cV adorano la Crocecon grandííïïma ríuerenza,guar

dandoladomeníca et moite feste commandate.nellequalí vengono aile chíese colledonne

^ lojo hghuoliEglie vero che essenon entrano dentro , ma reiiano ftell'atrío , o amff

eh?difor?î^^^^
Uapoiche pigliammo acqua,che fu allí quattro dí Marzo prendêmo ílv/^aíonoítro..
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SC paííammo el d/tío capo dí Gaardafuníà vista díEthíopía,&s d li trauersammo alí'aítra co

fta dí Arabía íeh'ce;et arriuammo mAdem aílí xííí]\dí Marzo, Iaquaíe è díscosto daSoquo

to ra cxxJeghe ín xíij.gradi* Adê è porto S*s fcaia principale dí Arabía,ÔC d'Ethíopia,ter-

ra di ragíoneuole grandezza,efíendo quella deîlí ïochi vícíníîapíu formosa per quanto dí

mcírra dí fuorí il suo spettacolo,ë nobile ÔC rícca , cxs dí grandííîimí edífícîj dí piètre ornata,

rnarauígiíosa dí síto,cYdi fortezza tale,ch'ío nô vídí,ne spero dívederne neíîiraa, ne sí for

te,ne si ben posra.perche dallabanda d'Arabía felíce,che la termina da Settentríone,da vna

íerra baiTa,e\s piana,(pcede vna gran montagna,che fì estende aí mare ben due Ieghe, laquai

h cínge íntorno da tre bande : perche da ponente vn braccío dímare entra tanto dêtro dei

la terra,che detta montagna,tenendo la Arabía solamente vna banda,con laquale è congíû^

ca,rcsta quasi corne isola,taglíata da tre parti del mare,tanto précipite et acclíue fuso alla sum

jmità,chepare ímpoíîibile che per essa si posta salíre4dalía parte dí íeuante , doue èvn porto

marauígliosOjCV sicuro,appíè dí detta montagna nelmezo d'essa tíene vno spatío non mol

£o grade dí píanura, doue su edífìcata questa cítta à somígííanza d'uno semícírculo : perche

dalla detta íommítà sino alla ríuiera deî mare,vengoíio duo alie dí montí díítátí í'uno da l'aí

tro mesa lega,che côgíungêdosi al mezo délia môtagna maggíorc,fanno corne círcoferê-*

cíaJn queste alíe sono murafortiíTíme che procedono sino al meszo dí detta montagnaja

quaíe círcuísce la cíttà senza muroja quarta parte,seruendo íl mote ín luogo de! murornel-

ía distanna délie due alíe,neífa píanura abbaíío è' posta Adem congíunta cô ia ríuiera de! ma

re,nellaquaíètiïato vn muro da vna alía alí'aítra , che serue corne diamètre ♦ detto muro è

grofîiìlímo con suoí torríoniper dïsendersí da ogni assaîto.Da questa parte è moíto traua-

gííosoií combattería,anchora che sia píu facile che da nessun'alcra banda,però che dalla ter--

ra ferma non si puojiauendo à palTare per vna valle , per mezo dí due montí, prima che sí

peruenga alfa porta délia cíttà: Alí'entrata delîaquale sono duo castellí,che per ester íl sentie

roangusto cV diffìcuItoso,possono íacilmente dífendere íl paílo à pocagete, cYàmolta«daI>

la banda dí ponente l'accìíuítà del monte précipite non io consente,nella sommítà delqua-

le sono xxv.castelia superiorí alla cíttà sopra à certímaííí corne la verrucola dí Pisa , ediíkati

ín diuerse parti conragíoneuolí spatrj,che con piètre &C altri stromentí possono dífenderla

ôC dístruggería . congiunto con la cíttà aí mare è vno scoglío che dífende íl porto , ÔC muro

délia terra,doue sono quattro torríonico moítaartegîíaría bê ordínatí,&s sra lo scoglío ÔC la

cittá stanno le nauí ílcure da ogní tempesta.Questa terra d3Adem , corne tutte l'altre dí Ara

bía ôC d'Ethíopía3che sono appresso íl mare,non tíene alcuna acqua, ne per píoggía, ne per

«atura,perche dí marauíglía píoue ín questo cîíma,ín cínqj ò seíanní dí spatío ♦ qui sono bo-

nííííme frutte d'ogní sorte,che vengono dalla terra dentro,cY délia medesima qualítà che so

no nelle terre noltre.glí arborí si mantengono delí'humore radicale, ÔCdí rugiada che cade

In gran copia ín queste partil'acqua portano dalla terra fermaíôgí dalla cíttà quatro leghe*

A questa cíttâ,prima che i Portoghesí soggíogaíïero il mar d'India, nauígauada diuerse re*

gíoní grandiffima quantítà dí spetíerie droge medícinali,odorí,tinte,ôCgíoíe , pannídíseta

ííníiTimí,cxs dícotone ÔC d'ogní qualítà dí mercantíe oríentaîi.cV de li si trásferíuano per ter^

raín Arabía,nclla Soría,et ín Asia mínorc,sino ne portí dí Damasco,et dAíeppOjCVd'altre

parti si dístríbuíuano per la Ethíopía ♦ La maggíor gtitá veníua g mare al Zidc porto délia

Mecca ôCi Suese,cVaïtrí portí del Caíro vicini al mote Sína^cY quíuí per Aîestandría,d'on

de si nauígauano per la nostraEuropa . cVera tanto ilprofìtto dítal comertío,che ín questa

parte Malacca,Calícut,Ormuz,cV Adem,príncípalíportí,doue talmercantíe faceuano ca^

po,erano stímate le píu nobilí ÔC rícche terre d'Orienté , corne délie nostre bande il Caíro,

êC Venetía,che ben fa V. SJÍÍust.quanto si augumentauano.cVno dee ester tenuto perme^

rauígíía che siano à tanto stato ÔCgrandezza peroenute,perche questi Moríno si contenta

uano díguadagnare nelle loro nauígatíoní cento per cento.Dopo la venuta de Portoghesí

mancando l'utilítà dí dette terre ÔC soggíogate la maggíor parte d'esse, fí rítrasseno e mercá-

Cipríncípalí per ía terraferma , ôC per altre parti doue nauígano í Portoghesí : ííche comín-

cíò annullare il nome,cY Ia grandezza dí taî terre* Questo f\i non solamente detrímcto per

Mndia,ma del Caíro,ÔC dí Venetía,cheteneuano la príncípaí'entrata dí spetieríe,perche cC-

sendo i Portoghesí signorí del mare,non lassano trarre neíîuna sorte díesse,ne nauígare sen

2aloro Iicenza,ò senzaperícolo délia víta, Ó dí perpétua seruícu; laquai licencia dí andare a



Motíftoftconcedono.Per questa causa per marauigíía îa vaíino nauí, 6V se pur alcunat-.

auentura ví va,non puó tanta speiíería leuare che píu non fia necessaría per l'Arabía & Pit

Ethíopia, doue sono nel medesímo pre^szo che inEuropa*

Subito che fummo arríuatyî nostro Capïtano generale ín segno dí pace,mandò à salutar

tlporto con tuttal'artegliaría.ín questo vennono Ambasdadorí di Amírmírígian gouer,

natore à visicatlo, ôC fargîí íntendere quanto deftderafflno la pace con Portogheíì, òVofieri

re ogní neceíïarío rinfrescamêto p l'armata ♦ Questí dettero noue,come Amírasem,vno de

due Capítani delSoídano,era entrato nella terra ferma dí Arabía coiSo o.huomint biâchí, í

de qualí ven'erano 7 o o*schíoperteri,cY"3 o carderí, ÔC che dí già haueuan preío Zibid,á

Taefa terre princípaíí del regno dí Adem,cY robbato infinité ricchezze,di che pagauâ sol.

do â molta gente di Arabía, ÔC che si era congíunto convn signore dí eíTa naturale, cV ínimi

dffimo del Re dí Adem , dC dí suo regno rebelle : ílquale andaua con deíto Amirasem}dcí

contínuo conquístandoás entrando perla terra ferma , ÔC che ftauano vícíniad Aímacha-

■rana,ch'è vna forrezza doue è tesoro d'mnnítí Re d'Adem,ín tanta quatità,che per non pa

îer bugiardo , lasso dí fcríuerlo ♦ II Re si trouaua à dífensione ín questa parte del suo regno

con Sooo ojiuominí dí guerra : ne poteuano alla gente delSoldano refistere rifpetto aile

arteglíerie da campo,cY fchíoppetti ch'essí haueuano.Poí píu oître,corne Raystalmô3hltro

CapítanOjfaltò nel porto d'Adem co l'armata,eche leuó daîí'ísola dí Cameran,clrè dentro

del marRoífo: dC conuoo, persone che eglí hauea, la combatte . il che durò xv*giornij&

gíttò per terraparte dei muro, ÔC all'entrar dentro trouô grand'ostaculo,perche dí terra fer

masoccorreua tanta gente ía cíttà,che i Maroalucchí píu per il dano grande che perloro vo

lontàjfí ritraffero con 1e galère tutte aperte3per íl trar délie artegííaríe,&s che doppo torna-

ton' per ilZidéJl Capitano maggíore,ríccuutí gli Ambascíadorí honoratamente,díffeche

glídoleua molto nonhauer trouâto tal' armataal mare,cV non gíà tírataín terra, tuttauoita

che sua volontâ era di passar al Zídem , cV che nonhauea nécessita d'altro che d'un pilote

che al detto porto îo c5duceífe,etche dícessíno al gouernatore,poí ch'iî Re ftaua assête,che

glt mandasse alcuno efperto di tal nauígatione,cV in quanto alla pace, civil Re di Portogallo

non faceua guerra, se non à chí la voleua:ne negaua pace â chí îa domandasse,tY che sopra es

sa alla sua tornata darebbe ífpedítíone, Tornarono gli Ambascíadorí à terra ÔC dí poi mena

rono quattro pilotí , cY molto rínfrescamento dí carne,pane , ÔC aïtre frutte,cVcosipartínv

mo del porto d*Adêdopoi due gíorní dínfa venuta,cY fummo allaboccadellostrettodel

tnarRoffo ín vndí cV niezo,chefurono xxxjeghe dí carníno,laquale è posta îxírj*gradí3eí

tieíl'entratadi essa nel meso del mare, e vnaisola dettaBebeI,che nô è bassa,ma stérile,òCÍai

za verduranessuna,come tutte qucíìe coste dArabíaJ'ísoîa e dícírcuíto dí due íeghe, dfc

te dalla terra di Arabía vna íega, cxsaltrotanto dalla Ethíopía ♦ In essa dícono antícamentc

chestauano due catene dí ferro che traueríàuano d'ogní banda délia terra , ÔC dííendeuano

í'entratacVsali'ta deí marRossò* Allí xvrj.deMar2:o entramo dentro con grandíílímo vc

ío,c¥neIl'entrata pígîíammo vna naue dí Cambaía,che veníua dí Zeíla con certi Turchi,&

Mamalucchí, carica di mercatíe ÔC víttouagííe3cY lamedefíma notte con gradííííma tempe

fíalaperdemmo conaltre nauí Indíane,che veníuano ín nostra conserua, de Chrístíani de

Malabarí,cV vna fusta,nellaqual erano lxJiuominí Portoghefí, dellaqual dipoí mai non ha

ùemmo notifia* Fummo per ilmarRossoà* camíno per îa Mecca,passando à vísta di moi

te isole grandi,disertes ínhabítate,per Ia carestia deíl'acqua ch'e ín questa parte ♦ cV comín-

dando gíà i ventí contrarrj ch'ín questíîempi fofííano per le nauí che tornano d'Indía,tardá

ino dalla bocca3aî porto delZidemxxv*gíorni,che furono leghe cc*dí camíno*Essédo víci

ïìì al porto giá detto vírjJeghe á vísta délia terra con la gente cV arteglíeria ad ordíne persil

«are l'altro giorno nel porto,ôC combatter lacíttá, ôC deíìrugger l'armata,su táta la nostra di^

sauentura,ovoîôtá delhîtíffímo,ch'il vento che era à poppa si voltò per la prua,nepotenv

moandarvn passo auantí:che caufò grandiffimo danno â tutta l'armata, ÔC gente dí esta : nô

fotendo destrugger le galère del Soldano , ne conquístare Sacacia,cíttà corne íl Zídem,!a'

quaîe senza dubbío,era nostrarperche â questo tempo ftaua dísprouísta, cV senza dífenûox

ne akuna-Questo fucaggiôe anchora che gïí Ambascíadoríchenoíleuauamo per ûPrête

Uíouanni non andassero â íor camíno* etfu tanto il danno che fece,questo pessímo tempo,

«b^per aucnturaaqn fií altro símile ín questç parti : che ben fípuò dire cheneffuno sípuo

confidare
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considare ín certezza dímareXanostra naue.doue veníual'Ambascíadore del prête Gío-

uannúper essere grande 5C forte,Ieuaua per poppa vna grandíssíma naue dí Malacca, detta

Giuncojchecofifì chíama vnacerta sorte dí nauíííchevengono dalla Cína , ne qualíanda*

uano li ChrístíaniIndíaní,cVpernonpoter nauígaretanto, corne l'a rmata, era necessarío la

leuaiíímo.cY cominciando dí contínuo íí vêto,e'l mare à farsí grande,per il peso deí Gíunco

non poteuamo andar tanío à orza, corne l'armata, ma dí contínuo píuâ sottouento : cVper

clïere viciai à certí baíïï,essendo I'armata già soprauento da essí pasîàta auantí,noí non pote

eio passarglíicV fummo nécessitât! mutarci in altra volta del mare ♦ cVquando tornammo aî

medeOmo camíno restámo índíetro quattro leghe 5 dí à sottouento dí detta armata , laquaîe

perdcmo la medesíma notte senza poterla mai ín questigíornmuedere* fummo parando

al vento ÒValla tem pesta quasi íncomportabiîe duegíorni,sperando dinouo côgiungnerd

se non ín altro Iuogo,aí meno al Zídem, cY ín questo tempo si aperse il Gíunco per la grau

fortuna ch'era in mare,no sendo si forte corne le nostrenauí, dC su necessarío ch'accogîiessí^

rrso tuttala gente ch'ín eíîo andaua,áh'n che no si perdeíTe, iîquaíedípoífuaîfondo.Et que-

fto su il venercíSanto,neíquale perl'altura del Sole trouauamo eíîere dífcadutí xxxJeghe

deínostro víaggío.cVnon cessando il vento,ma contínuamente crescendo, trouandocicon

poca acqua, ôc" moîta gente,ne sapendo doue la poteílimo pig!íare,determinamo dí tornarc

aííïíòla dí Cameran,mentre ch'íl tempo seruíua per quelía parte , con timoré dí calma, ò che

non íímutaílí in tempo che non poteíïímo arríuare in alcuna parte,ÔC non hauendo altro ri

medíoà nostra saíuatíone,demmo volta per detta isola, cV il píloto errando il camíno fuàle

uarcí in Ethíopía all'altra costa3!aqcale(per esser ín queste parti il mare piu largo che ín nef

sun'altra dí questo stretto)è íarga dall'aîtra d'Arabia xxxjeghe.summo al íungo la detta co>

staconíntentíone d'entrare nell'ísoladí Suachem, che e messa in vn braccio dí mare, doue!

Christian í díEthíopía s'ímbarcano per Gíerufalem.&seíTendo giàín íatítudine díxvírj.gra

díjín che detta isola è posta,non potemmo mai conoscerlaJn questo tempo hauemmo vissa

d'un nauílío dí Morí che perla detta: isola nauígauano , ÔC fummo co'l batteíío ben'arma-

to per pígliarlOjCVda essí intendere donde dettí russero, íquaîí subito c'hebbero vísta dínoí,

díedero ín secco delíacosta,cY fuggirono lascíando il nauílío senza gente + noídíscendêmo

ín terra per trouar aícun modo*dí píglíar acqua,cV non trouado habítatíone alcuna,cí met-

temmo à far pozzí,cV essendo I'acqua salmastra,cí tornamo alla naue cô grádíffima passioe*

Perduta la speranza dí Suachem determinâmo passare á Daíaccía, ch'è vn'ahra isola neî

la medesima costa,doue gíá furono nostrí nauilínel têpo dell'aítro Capítano , che pafío ne!

mar Rosso.Et pche l'Ambascíadore cí díceua foíïïmo là3che non la poteuamo fallíre, ôC che

de li andaíTímo al porto deî prête Giouanní:doue cííàría dato quanto fosse necessarío,de çj

partimmo,andâdo sempre â vísta dí moite isole,fra lequali moite d'esse erano píenc d'arbo-

ri cV diverdura.che moite volte c'íngannòiperche gíudícando chetenessino acqua, fummo

là co'lbattel!o,ne mai potemmo discoprirla,ma di continuoperdcdo tempo andauamo per

Dduti,píuí'un giorno chel'altro disperádocí,saluo che délia mísericordíadíDío: ch'era co/à

miseranda à vedere ín quanta nécessita cí trouauamoXa gcte deî Malabare huomíní dí piir

débile compleíîione comínc'íorno à moríreá visíbíîefete.alcuniaggiungendo maie à maie,

íisatíauano co acqua saíata* moltianchecondïsperationesilancïauano ín questc isole dísha-

bitate*altríper la fête íncomportabile accíecauano senza mai tprnareneìl'essere dí príma.aï-

cuní altrí moríuano corne caní rabbíoss Andando ín qsta disperatíone císoprauêr.e mag

gíor períco!o,perche lascíando il vero camino,ilquale era íungo la terra,vna notte cí aîlargâ

snoaímareperpíu sicura nauígatione: ÔC venuto il giorno ci trouammocircuíti d'infinité

isole, scogli,cx: bassí,cY tanti che era ímpossibííe íl cotargIí,cV non potendo tornare índíetro

per il vento che cisforzaua dí andare auantí,nc sapendo il camíno pcronde fusse , mâcando

I'acqua quasi deltutto,dubitammo grandemcte délia nostra saluatíoncQueste isole ci detc-

nono moîtígíorn!,non potendo di notte nauígare,perch'era necessarío ch'ei batteîlo andas*

se auantí alla naue per díscopn'r fondo donde poteiïe passare,c\: taWiora surgemotre,6quat^

tro volte per giorno con grandíffima fatíca dí tutti, 5s passíone di anímo ín dar le veîe, ÔC or

dinare la naue,non potendo i marínarí supplíre à tutto, Cosí nauígando sempre co'lpíom-

ho in mano,summo con tanto ríguardo,che venîmo à certe isole maggíorí , dou'il mare era

piu largo;& in esse hauemmo vista di certí nauiííj che veniuano dí Dalaccíaàpescar perle:

íquaîí
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1 quaií ne dettero grandiffima speranza3che Dalaccia saría vícina}starido noi quasineílafo

latítudíne,che sono xvj*gradi:fummo díeíro ad effi nauílí3í quali fuggendo á vele3cYàrern!

sí raccolseno ín vna isola grande,che per la nostraprua fi dímostraua , per onde píglíamnlo

ílcarnínp:cY vícíní alíanotte volendo buttar l'anchora ín vna isoîetta , non trouando son,

4qs fti necessario che cí ailargassimo al mare, aspettando fino al giorno fraïa terra ferma, &

questa ísoia*dalIaquale3la mattina cítrouamolungíiírj. leghe3rispettoalIa correntíadellac-

qua,ch'è nel canaîe fral'ísola5&s l'Ethíopïa, cY quiui butamo l'anchora non potendo tornare

aci eíîa,per íí tempo che sí eramutatoJn questo mezo l'Ambascíador ci mostrò Dalaccia,et

corne sí chiamauano moît'aître isole vícine aîía terras doue staua il porto del pte GiouarJ

îií:ch'era nella costa díEthi,opía3non píu íungí che quattro îeghe, abasso dí vna grandíffima

môtagna detta Bísan over la Visiôe3nellaquale è vn heremo dí rclígiosí cô vna chíesa dedi

tara ad Abra3& ín essa habítauavno epíscopo di santa víta noîato Abbuna gebbra ChnTtos

con monací osseruanti'.-cYpregò il nostro Capítano che fuísímo con la naue ín tal porto,ée

inessostando la naue sícura , potríala gente restaurarsí délia mala víta cheteneuarrio3&dt

qui certífícarsí cY chíart'rsí délia sua ImbascíataJI Capítano non volse mai côcedere che vían

dafíïmo3pígIíando varie íscusatíoní,cY non potendo dar le veíe per il vento contrarío3maiv

do il battello all'isola dí Dalaccia 3 i díscoprir alcuna acqua dolce , ÔC doue potessimoalcuno

gïòrno riposafcí.ilquale tornando l'altro giorno con grandíffima íesta(presa vna gelsanaui

îi'o píccolo di MorijCosí chíamato)ci díede nuoue dí vna isoîetta congíunta cô Dalaccia abô

dantííïïmad'acquacVdibestíame^allaqualenauigammo in vn porto ch'era sra vnapuntadí

Dalaccia cY la ditta isolaXo primo giorno dí Maggío 3-.fummo ín terra cccc huomíní, cYcí

assicuramo d'essa3percheglíMorí nonhauendo anímo dí aspettarci3fi;ggirno subito à Da-

Iaccía*Nella geîfache presero,quando l'ísolafudiscoperta,menarono alla naue vnMoroan

tico dí essa naturale, alquaîe sí fece molto honore dandoglí veíh'tí3etpánídí píu sorte,& ma-

dâmoîo à DaIaccia3accíoche fussí â parîar al Re3che la nia venuta et presa délia sua ísoknon

cra per farglí aícun' ímpedímento3se non dí pigliare acqua,oY alcuno rínfrescamento, di che

crauamo necessítatí3cY che quanto íneíîa sí dânificasse pagaremmoà sua volôrà,cYche!ano

ílra íntentíone era di aspettar il Capítano maggíor,dal quai erauamo statí separatí perfortu

na3chedííâhaueua âpassareJIRe con questo afíìcurato,mando Ambascíadorî3íqualísubp

to conobbero Mattheo Ambascíadore delReDauíd3cYgïí fecero grandíílíma ríuerenza,

cYmoIta festa3mostrando dí fuorígran contentamento délia sua vísta, cY dissono che díspo-

íîeíTirnp di Dalaccia cY dí sue isole à nostra volontâ: dícheíl nostro Capísano gííríngrado

molto, cY disse che díceiïero al Re3che fusse certo3ch'ii Capítano maggíore gli restería in grá

diíïìma obl/gatíone: cV che per saper ch'erano ín amícitía co'l Re Dauíd3non haueuanc à ri

ceuer da noi sè non honor, cY vtiíítà : cY che mentre che quíui steffimo,mandaffc à vender al

fá sp/aggíaaícune vettouagïíe*er che tutto sï pagarebbe per suo prezzo^cosi essí tornareno

consenti et sodísfattí,venendo il giorno seguente con presentí dí latte,carne, cY mele:cV dif

fère ch'il Re,desideraua parlare al Capítano, cY all'Ambasciadore.alqual portaronolcttere

de! Re,ralIegrandofi dí sua venuta.Dopo tre gíorní venne il Re con 50 o.huomíni da piV

dí rnal'armatíjcon certí dardí,scudí3eY archí non molto buoni, cY aícunespade à nostro co

stume 5 í píu honorati veniuano ín camellí eY dromedartj , cY cauaîli leggíerí dí Arabia3con

varrjinstrumenti 3 6c suoní â costume dí quelle partú II Re veníua vestíto alla morefeacon

vna vesta d'oro cV dí seta varíata , cY di sopravn panno attrauersato alí'apostoíica. Eglí èg»

uane dí xxv.anm3dí colore iíonato bene scuro,corne sono la maggíor parte dí Mori dí Ara

bía feîíce síno alla Mecchatcon capellí lunghi ÒC sícciJFummo alla spíaggía co'l nostro Caps

tano senz'arme per segno di maggíor amícitía : stando nondímeno sempre col battello fc

pra auíso d'aicun tradímento3á costume de gli ArabúDoppo moite cerímoníe3íí Capítano,

&C l'Ambascíador pregorno ilRe mandasse al Suache per terra, 6 permar neportídí

biaàintendere délia nostra armata3cV dar notifia dí noi aïtrí . il Re cofi promisse , cV mando

suo samíglíare aîía naue per le íettere,cV tornoste per la sua terra» In questo colloquío ha

uerno alcuna notim delío stato dcl Re Dauíd,da noinomínato prête Gíouanní3etdaMo«

bultara Aticlabascú cV íntêdemmo il suoregno occupare quafi tuttalEthíopiaínterioreCí

abasso dellEgítto.cV eopíníone dí moltíche fi estenda vícíno à Manícongo 3 terra dalla ban

& di ijnmçz delRe dí Portogallo,Vasempre alla câpagna con padíglíoní}cV tende dim
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varie sorti dí parmi con tanta gente dicaualío,8£ dípíede che non tien numéro , ne misurá,

dí maniera che non costuma fermarfl in vna terra píu dí quattro m efi,doue côsumate k vet

touagíie,carnecVlegna3síIíeua,cVtransfenTcesí peraltreprouíncíe, fàccndocoaï'è a dir vu

diuortío.cV pare che non tomi la onde egli si parte dí âieci anní ♦ ÀI présente 0 trouaua ia

Chaxumo terra gia Auxuma denomínata3corrotto íí vocaboIo,come h'soladel Niío Me-

roe detta,cV hora Gueguere.Dicono ch'ègíouane de xvirj .anni,formoíc,e t di colore áíoìi

uo,ne 0 lassa vedere à neíîuno ín viso : saluo ch'una voíta nelí'anno per maggíor stato; andá

do íl resto de! tempo con lafaccia coperta3non glí parla neíîuno se nô per íníerprcte3paflan

do per tre ò quatro persone,auantí che peruenga á luúgîí naturaîí délia terra íono segnati dí

focOjdelía quaîíri ch'in Roma ÍI veggono.questo no èsegnale dí battesmo, perche h battez

sano conacqua comenoi, ma solamente p osseruar il costume dí Salomoneín fêgnare glí

suoi schíauí5donde z sama,la casa deîRe díEthiopía ester díscesa : perche âicono ch'unaRe

fîna su à vísítarîOjCV restando grauida, partorivn fìglíuolo,daí quai díscese tal gêneratío ne,

cV p questo essendo della casa d'Israël osteruano,i ChristíaníEthiopi'Ja Iegge anticha ôC rao

derna3vsando battesmo3cV circûcisione, ôC osteruádo la sestíuitá de glí Apostolí 3 cVdeSanrí

moderní,cV de Patríarchí,cV padri de! vecchio testamento+Qui dícono effere vno anellodí

Sabmone3cV vna coro na, cY cathedra de! Re Dauíd3tenuta ín grádíílïnia osseruanría* Pia-

cendoànostro iìgnor dareestettoânoitri desiderrj , passando 10 in quel paeíe potrò dare

píu certo testímonío dí questo3che non è se no per rama. Scêmo ín questa isola díDalac-

cíavnmese íntíero , laquai è î latítudíne dí xvj*gradí3vícína alia terra di Ethiopía vrj Jcghe.

è dí xxieghe dícircuítOjdisano aere3iso!a basta3cY sterile,con certí colií dí valìí píene dípru-

ni cY stecchi senza neíîuno arbore fruttifero : quípoco si semína,chela maggfor parte della

veuouaglia víene a; Ethiopía, che sono , mêle , miglio , butiro, &C quaíche poco dí grano.è

buona solamente per pasture dí cap re3cam ei I í3 &s bo uí3 che qui sono ín g ra n quantítà per tut

taWsoIa,perchc è abondantiíííma d'acqua dolce,ch3e rara in queste parti.ComincíoíTíad ba-

bitare per la cômodità di queste acque, et ríspetto alîe perle ch'intorno ad esta exsne basti de!

l'isoíe círconstanti sí generano3che tutte sono diquesto Re* Pescansínel íòndo del mare cô

vnareteaí collo,come vangaíuole , Iaquale dípoi ch'c píena dí madre dí perle3laïeganoad

vna corda che pendecon contrapeso da! nauilío(ín che vanno à pescarle )îsínoai fondo deí

mare,cY tornatídí sopraïa tírano:cosí costumano ín Cefala, ch'è nellacosta d'Ethíopia: don

de víene oro della terra ferma vícína à Monzambíquí,ch'è nontroppo íôtana daíl'Equínot

tíale3cY questo medesimo modo vsano ín Baharem , ch'è vn'isola dentro il sino Periìco,cosí

chtamata,donde vengono le míglíor perle, cY ín maggíor quantíîà che d'aftra partc*cosi nel

h'sola díZeí!arri3dí sotto dí Calicot c.leghe.douenaícono anchora ítopat^iacíníhirubmí,

satìîri3baiascí,cY alcuno carbonculo,lesicionc,occhí dígatta3cV graoat^&sgnTolitícíieínq-

stasono m grandíiìímaabondantia, da eíìa víene la buona canelía,chenon íl troua ín alrre

parti» Quest'isola diZeilam mi pare ia'Taprobana, cV non Sumatrajcome mï dícono mol

ti3quantunque í'anno paílato feri ue íìiii comrario:dípo i hauendo ben consíderato cosermo

che Sumatranon era à tal tempo ícoperta.Simílmeii te vengono le perle di la da Maíacca,

délie terre deí Cataío,ô vero de Cíne,dï certe isole del Sino magno.cV ín tutti líluoghí so-

pradeîtí sí pescano d'unamedesima maniera» la qsto tempo dinostradímora ínDaíaccía

l'Ambascíador parlô moite volte al Capitano della nauc che mandasse il battello aîl'ísola dî

Mazua,ch'era á nostra vistanonpíu lontana che cinq; Ieghe,appiè deí gíà detto mote della

Visíôe: pche dalla detta isola à terra nô haueua píu che vna lega, doue era vn porto de Chrí

stianí detto Ercoco,da.quaîi,ò da Monací deîí'eremo della Visíone3mandâdo la3o loro ve^

nendoâErcoco (corne costumano ) ch'è lungi dall'eremo dua gíornatedi camíno perla

môtagna3poteuamo sapere certezzadí sua ímbascíata3cV dí alcune dubietà3 che teneuamo,

à fine che quando ci congíungeíïímo co'l Capitano maggíornon fusse necestarío detenersí

ín saper talí particolari,ma che poteffe dare ordine chegìi AmbasciadoripaíTaíïero. Alí'ultí

mo non prestádo il Capitano fede â cosa che egîí díccsie} gli fece requisitíone per parte d'id

iìo andare 6V mandare rísultasle alcuno ínconueníente3ne poteua dí eiìo dare buon conto ,

dC per questo lascíò taí'ímpresa tanto facile à darîí estètto3restando il tutto confuso ÔC senza

alcuna
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alcuna concîusíone.Et stando gíà con determínatíone dí partíre per l'ísola dí Caméra 8í *

li per I'índía5i Mori dí Dalaccia,cí dettono nuoue, l'armata etlere î detta isola di Carneran -

già íendo securiche non haueua á veníre áDaIacaa,cominaarono Omulatamente à nbh

trare,& moítr,r che non curauano tanto délia nostra amícítía,come príma.Dípoí hauêmo

vísta di duc caraucile nostre, che veniuano dali'ísola di Carneran, íspedíte dal Capitan mac,

giore,Iequaliif giorno seguente comparsono neîporto doue stauamo sorti, c\s gli Capitaoi

Si eiíe vênero alla nostra naue con grandíssíma allegrezza ÔC píacere dí tutti vníuersalrnen

te,Ioro pert«ouarcíchecígíadícaLianoperperduti,cVnoíperiIderídeno cheteneuamodi

saper nuoue dell'armataJe dette carauelíevêneron con intêtione dí scoprire i porti de Chri

stiam'A7 kuainno tre huomíníifra líqualí era vnMoro dí Granata , astutislïmo, 6V dí gran.

diíîíma pracica:ilqaaíeii signor Aifonso dAlburquerque,haueuatenuto ín ferrimoho te-

pcparendogli che con la sua astutía poteua fare alcuna reuolutíone nelMndíacòtro à Chri

ûiznLCoiìm al présente ío liberorno,accíoche andasse corne mercante ín Ethiopía3cVgliai

tri duc Portoghesi,come hoi schiauï,cVche ríportaíïe nuoue in Indía dí taie îbascíata,hau^

dogîí promeslo alía sua tornata sarlo Scambadar dell'ífola dí Ormuz, ch'è offîcío moîto grâ

de dí honora, cVprofittOjCV: corne appresso dí noí Coníòlo dí mare . Da questí Capitaní ha*

uemo nuoue chel ruedeGmo giorno che císeparámo dall'armata, sendo vícíní alla terra de!

Zídem3dallabanda di Arabía,venne alla naue CapítanaSvna guelfa,o vero nauilío de Mo-

ri,doue erano xvíívChrístíanidi Grecia,di Corfu,Candía , ÔC dí Scïo , cValcuno Genouese

bombardier* maestrí dífar galere,cxs calafatí ♦ I qualí dissero che nel prmcípiochesícomín.

dò á far l'armata del Soldano,furno presí neportídí Soría, cVmandarí al Sues, dondes'ar*

marono le galere,per feruíreà tal'opra,cV che al présente erano fuggítídando ad intenderc

al Capitan Moro, che tornaríano à Suez, ÔC chedeterminauano dí píglíar vna naue gran

de con píîoti,auanti che pasiaíîero nellJIndía,ò in Ormu^ aile fortezze de Chriîtíaní,cYy^

îial'armata nostra,ne vênero ad essa,cx: dettero nuoue corne il Zídem stauaprouísto digen

íe,però che ín eíïa nonhaueua piu checcc*Mamalucchi,cV'Rayíalmon5vno de Capitaní deï

Soldano,perche l'altro era staco morto da detto RayíalmÔ(come si dírà)ííqua!e haueua raef

so ad ordine due galere,per paffare al Caíro al gran Turco,ch'al présente dicono effer signa

te di Soría, &í Afía minore,ilqualelo mandaua à chíamare, ÔC che tutti gît altri Turchíafríca

ni ÔC Mamaluchí , erano spartí ín díuerse terre non li pagando soldo : ôC haueuan Iascíaîele

galère, Ôc" íe artegíiaríe nelîa ríuíera del ma^come queííi che nonsospettauano dí nostra ve-

nutajlCapitan maggíore desíderoso díarriuare al Zídem,stette xv+giorní,andâdo sempre

án voltaper non díscader del suo camino,cVín questo tempo mainon potè entrarenel por-

ío,per la gran fortuna che gíà dícemmo:per laquaie fu aî fondo vna naue Portoghese,íl sab-

bato santo:verô ècheíì saíuó tutta ía gête* Nel tempo che vedêmo ïa terra del Zídem alí'en

trata delí'armara nel porto,Raysa!mô,hauêdo notifia dí nostra venuta per gli huomíní del-

Ía terra, da qualífummo vístí, hebbe cômoditâ dímunírc la cíttá dí artegíiaríe, ÔC gente che

delk Mecca vennero , ÔC paíiauan ioooo* dí díuerse regi'oní , che ví erano in peregrinagí

gio,perche la Mecca non e piu lungi dal Zídem,chcxij* leghe. ÔC subito che la nostra arma>

tacomparse,nô restarono diòYnotte dí sbombardarlasenza fade alcuna offèsa, anchorche

le lor arteglíerie siano potentiffimeilequalí stando le naue forte moîto lungi tírâdoínarca>

ta dauano in faíío:íî medesimo giorno si messero ínGeme í princípalí col Capitan maggíore

ÔC hebbero varíç openíoní,se fuíle ben darle la battaglía,ó IasciarIa,cVcontro alla volontadí

înoítí desiderosí di saîtare á terra, dal Sígnor Lopes Soares,huomo prudête, cVtemperato,

in. ognisuo negocío,fiideterminato,che era piu securo non combatterla, checombattedo-

Sa metter in per/colo l'armata ÔClo stato d'India. Concíofìachenon sapendo che gente fos*

se nella cíttâ , cVche effl non erano moîti^rispetto che nelía nostra naue chenon visu, anda-

uano cccchuomini,cYnon restando le nostre naui ben guardate,poteuano í Mori con due

galere,che stauano aî mare,saîtare ad esse,quando í nostri Portoghesí foffero ín terra, c\s vie/

tare che non tornaíîero à difenderle:6\s lafcíando le naui con gente,pochî restauano percô^

batter la cíttàríí mare délia quaíe è tanto baiïò, che battellí non poffono à granfpatíoarríuar

alla spiaggíafcV per questo era neceísarío che fussero per acqua meza legha, cV co'í peso del-

î'armi,cV perloimpedímento deíl'acqua hauêdoâdísbarcarnel mezo délia ríuíera piena d'

iuRîim artegliería groffa ec minuta,pyíma che la cpmpayííTero3sarebberQ mal' trattatí.&cro
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tiando aïama resistentia5portauano perícolo non si poter raccorre si presto á battcllí,cx: per

talímpedímento di restar tutti mord » Srando in questa resolutíone, fuggí dí terra vnscbia-

uo di RaysaImon,che dícono era suo cameríere,Chrístíano délie terre delMondeuí,cV veri

n? per qiicstí baiTí, vícíní alíenaui, donde îo leuaronoín vn battelío alla Capítana: ÔC diede

nuoue dei soccorso ch'era venuto nelJa cíttá délia Mecca,&s corne staua fortífìcaîa, dechíara

do moh'aïcrí íêgretí che fapeua:fra gliaîtrí,che gui si trouaua l'Ambascíadore del Re diCá-

fcaí25ch'è vna délie princípaîí,cxs ricche regíoní,delí'Indía:per íaquaíe il ftumelND O spargë

dosi entra nel mar Oceano,cVquesto Ambascíadore l'hauea mandato dícôsiglïodí vno tur

cho chíamato Melchías,ílquaíe è signore dell'ísola dí Díupatam fuddito aí detto Re , laquai

isola e posta ín vn braccío dímare ch'entra ín detta Cambaía gran fpatío , nel quai braccío z

h bocca del detto fìumelND O+questo turcho detto Aïelchías, com'huomo sagacíffimo , SC

esperto,dapoi che í Portoghesí dísbarattarono,gíà sono noue anní,í'armata delScídanonel

fa sua íToIa3con morte dí seí,o fette míía persone, parte del Caíro , cVparte deíía sua terra,con

suo íngegnOjfatta pace co'í Vícere ch'era ín quel tempo, rítennesempre I'amícítía del Re dí

Portogallo,per non perder íífuo domínío, seríuendogíí ogn'anno,et madádoglí varf) pré

sent!,&s opère belîíssíme che si Iauorano ín questa terra : tenendo contenu con díuerse ma

nière i príncípalï Portoghesi dellindía,ô£ facendo â tutti generaïmentc grandissímo hono-

re,presentandogIi con varie cose dí Cambaía:dall'aitra parte attese íempre à fortifìcarsi dí ca

steíía.cV dí arteglíería monstrando che tutt'eradí Portoghesi» In queíto medesímo tempo

íîó lascí'ò mat d'intertenersí col SoIdano,dâdo partíco lare auíso del íoro stato neíl'índía , dC

sendo già í'armata presta ai presente,mâdaua â sollícitare che paílassíno à Díupatam, ÔC che

non îardaffîno , cheteneua ín ordine vettouaglíe,arteglíeríe,nauîlí,Iegnamí , fetro SC gen-

te,per congíunger si con Ioro,cY ch'erano tornati al Zidem per reparar le galère, & passa-

re alh'sola dí Díupatam, dC de îípoí tornare sopra la fortezza d'Ormus» înteso tutto per il

Capítan maggíore díede ordine alla partíta,tregíornidípoí che stauano;ín detto porto, ÔC

prima mandó à por fuoco , à tre nauí grosse â nostro costume , c\s â vno gaíeone dí dua co

perte che glí Mamaîuchí haueuano armate sopra naui,che presono dïMori, quando suro-

no in Adem,cVdattoâ tutto íTpedíente,sívenneaîI'isoíadiCameran, donde dispacciarono

le carauelle sopradette perDaîaccía*. II Zídem(corne dícono moisi )è cíttá d'Àrabía det'er

ta ín xxrj» gradí cV mezo dí Iatítudine,porto deíía Mecca, daMorí moite nomínato,c¥è te

nuta per terra Santa,comeIaMecca,cYMedína ta!nabí,doue è sepo'ïto Maumetto .aìíaqual

vanno in peregrínaggío dí tutte le parti dí sua Iegge , ôCin nessunadíqueste puòentrarcaí-

íragcnerationeche MaumetanúLa cíttà del Zídem non è moíro grade, ma tutta murataco

edih'tii dí pietra círcuíta dalla terra : cV dalla banda del mare fenza muro,(âíuo che comincia-

rono á farlo dípoí che i Portoghesi furno la prima voíta nel marRosso, cheadesiò non era

fornito , è situata ín terra stérile Ôe deserta,come Paître dí Arabía, nô tíene acqua neíía cíttá,

mavíene dí fuora ín caríche dí Camelíi,come in Adem,ín Zeila, cVín tutequeste terre vicí

ne al mare» DalZidem( com'c detto alla Mecca sono per terra xrjJeghe, ás dalla Meccaá

Medina talnabi lx»leghe,da Suez al Toro,doue sifece l'armata,sono per marelx» Ieghe, c\s

ôsdalToro al monteSínai vícíno al Zídem cc îeghe, dC da Zídem à Cameran clxxJeghe.

Per dar íspedítíone a questo,il Capítan maggíore mandauaá díscopríre í portí del prête

Giouanníjci il nostro Capítano Iascio l'Ambalcíadore con dette carauelle, che con effi Ca-

pitanífummo àMazua,c¥alporto de Chrístíaní detto Ercoco,cV de li mandammo ad vno

ReChrístíano chíamato Bernagasso , suddíto al Re Dauid , lungí dal porto quattrogíorní

di caminOjCV allo heremo dcîla Vísíone,chefacessero íntendere dell'ímbascíatache manda

ta il Re d i Portogalîo , &s del loro Ambascíadore. cV per cosa níssuna non confidassíno ne

Mori díDaîaccía ch'erano tradítorí,8c" haueuano à vendicarsí del danno ríceuuto»Conque

fta resolutíone partímmo per Cameran aîl'altra costa d'Arabía selíce : ch'è lungí cínquanta

Ieghe da Dalaccía,c\spassammo à vista dí moite isoíe,cV fummo ín Cameran ín quatro gíor-

ní con grandissímo allegrezza dC festa dí tutta I'armata» Cameran(com'èdetto) è isola bas

fa dí quatro Ieghe di circuit©,vicína alla terra ferma mezalegha ín xv» gradí di latítudine, la

quale su distrutta sono gíâ quattr'annila prima volta che la nostra armata fu nel mar Rosso,

co'lSignor Alphonse d'Alburquerque: doue stetteno quattro mesi, cVpermancamcto dí

vettouaglíe non lascíarono animal víuo , ne arbore di cattolo ínpiedí}ch'in questisola

nerano
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nvrafto in graíì oîkldC nella ïoro partíta posero fuoco alla villa d'essa, moïto grande/p:^

ftaní4 ^11aqua!c c abôdantilïímala terra,cosi corne m tutto lo stretto e al contrario.^

ífcifoh Aaníiicalda che mai vedessi,di sorte che non era alcuno, che per taicalídítà nô teneí

sek parti inWste dctcorpo scortícatcQirfw morí moka gente nostra 5 píu per mancamé

todíauello ctvè neceffario alfa víta humana , che per mala quahtadella terra: perche ínDa,

iacch ch'z d'uno medesimo eíTere,ch'è Cameran, dípoí che pighamo acqua perl'abondaiv

ttácìh carne quellí ch'erano dí mala díspositione5tornaron tutti dí salutc.Non stemmo tan

lo che le caraueííevennero deíhïola díDalaccia, senza opéra aleunachebuona fasse, peni

mal aouerno diebbero , perche subito che vederon noi alla yela eísendo íoro quasi vidnc

al porto diErcoco,Gtornarono per Daïaccia,cY madarono il Moro di Granatai terraapar

tt ~~iRe cVdíralícom'crano venutíper mandatodel Capitan maggiore per far pace con

isolaJFu à rerra^ la sí côuene dí darel'Ambasciadore, cY le catauelíe aman saluaalR*

lare al Re

detca

dí Dalaccia,cY tornato,dícde â íntender c'hauea tutto composto co'l detto Re , & che pote,

uano andar cY venir sícuramente5cV che lui madaua à pregare í Capítani che fuffîno à terra

collAmbascíadore,per poterfermar îa pace ch*adoffiandauano.Li Capítani parlornocon

lAmbasciadore per menarlo in loto compagnía , à qualí risposeno esser venuto per andar

à Dalacda3â mano dí Morí, ne per cofidarsí dé! detto Granati"no,che iíconosceua megl.o :t

loro,et che lui non partirebbe délie carauelle.Con tutto questo i Capítani che leuauano niai

câmino, ÔC credeuano a quato il Moro haueadetto3sí meíîero in ordíneperandareJneje

sto l'Ambasciadore fece lor ríchíesta che non andaííero â terra , SC che non confidaileroce

dettí Mori:cV se pur andassero, fuiïero cô gran rígtiardo5cV ben'armati, ÔC tutto fece seriner

í publico allô scríuano délia carauellateffi furno à terra senz'arme d'alcuna sorte, etaspetra-jj

îio ílRe che venisse dí baffo dí certe grotte3che sono alla ríuíera deH'ísola3çoníumate dal œa

re* doue mancando l'acqua, che dí feí hore in seí hore cresce et scema^reílò íl battelio in se->

coJnqueíio vennero í Morí3ôd ínteso nonessermlAmbafcíadore5corníncíornoccnce.:i

dardí â ferïre la inaggíor parte de'nostrí che stauano nelbatteîlo,íîquale dípoí presero,tirn

do fuorí vn de Capítani,ÔC taglíaronío a pezzí cô due altrk in questo tre huomini chenon

volsero lasciar 1e sue spade nella carauella, si comíncíarono â dífendcr,cYdar cuoreàglialm,

tartto che traíTeno il battelio al mare,cY raccolso.no moítí che s'erano gíttatíín mare5pcrtor-

narealle carauelle+Ccn questo dífordínefí tornaron per Cameran non curando dí farakra

<liiígenza»AlCapítan maggiore doíse molto,che questo dísordine suffi segirito, &saspettan

do noi altrí che sí face fie aicuna deterrnínatíoe per don.de fuíîírno â nostro camíno,occori-:

la morte dí Odoardo Galua, che andaua Ambafciadore del Re al prête Gíouaní,et queiro

fu causa che non íl parlasse píu círca la nostra andata* Stemmo in Cameran fin o alli xíidi

Giugno,cYm questo tempo buttammo à terra la fortezza fatta da Mamalucchi, grade tVi

nostro costume edíficata3gíunta col mare in vnbraccío3doue è il porto dí detta isola,ôsfon

daronîa dalla bâda délia terra sopra d'un masso che seruíua per mura per due terzí délia for-

tezza3sícura ríspetto à taî masso da ogní arteglíería, dal porto del mar l'altra terza parte era

muro groíTissímo dí trenta píedí dilarghezza con sue torrí3cVbombardíereben'armate, &"

dalmezoisufo curuato pnon sí poter scaíare*nelquale fece di spesa il Soîdano faraffí iooco,

ch'è vna moneta d'oro di valore dí xv.groíîï,che corre per tutta Ì'Arabía3cV parte di Perilic

dí diuerse stampe3fecondo chellaè délie terre díuerse. Da Chrístianí che fuggírono del Zi

dem5intesí corne l'armata del Soldano era gíá otto anní paffatí che fu príncipiata, ne ponià

Suez, preíío al Caíro tre gíornate per terra, cV che in tutto questo tempo non fí feceroie

non xx.gaíere,cíoe feí bastarde3cV xiífj.reale3rifpetto al gran costo3cVmancamêto deílegna

me, ilquale veníua délie terre del Turco3del golfo dí Scandaloro presto dí Rodí, donde o

leuano in Aleíïandría, cV ai Caíro per ilfíume del Nílo, ôC qui fí Iauora , ôí poí con Cameli

per terra in pezzilo conducono al detto porto dí Suez* doue non ví bífogna altrofc non

congíungerlo cV metterlo in opéra» Queste galère quando furono tírate dí terra al mar co

foe artiglíeríe & gente pagata g quattro meQ3cV colle vettouaglíe fecíono dí costoSoooco.

faraffí,& ch'ín esia andauano 300o:huomíní tutti di buona vogîía: ôC che ciafeuna déliem

bastârde leuaua â prua vn cannone groffimo, da moltí detto bafííífco, cV due colubrinc,a^

poppa due altre colubríne , ÔC nelmezo gíunto all'arbore da osni costato vn cannone, a

vnou'ro
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vno tíro píccíoîc,con sua coda,fra ogní quattro banchúíe xíífj\gaíefe reaîí á prua leuauano

due colubríne,cxs vn cannone,cV due à poppa,cxs daííe badexxííj*tín\cY deítí 30 o o. huomí

níerano McccTurchu o o o*Africani,óVs 7 o o.Mam al uchí ôcs rínegatúfra tutti qst/,iooo;

schíoppettieri.EíTendo giâ in ordíne taíe armata,íl Soîdano del Caíro mandòRaysaímô na

lural dí Turchia aí câmíno dí Suez,huomo audacíffîmo, c\T esperto: ilquale sendo ribello al

gran Turco,erastato gran tempo corsaíene nostrímarí, et ordínó che fufîe in côpagnía cô

Amyrasem,et quelíí duc foíîero Capítaní generaíí,cY che Raysaímôreggeíîe ía géte3ôs í'al^

îro tenesse cura dí ordinare quelío che fuíle neceíTarío p l'armata, cV chedíconíîglío díamc

due s'íncamínaiTe ogní impresa. Partíronsi di Suez , per il Zídem gíá sono due anní, doue

Amyraíîem teneua ordínata grâ quatítâ dí danari, data prima fede aî Soídano non far guer

raàneíïuno di sua legge. Da Suez passarono al Toro ín otto gíorní,cV di lí aí Zídem,don^

de prese moite vettouagííe,si posarono à Cameran.Quí il Soídano ordínaua per suo reggí

rnento,che sí saceísela fortezza gíá detta,âscheno pafîaíTíno píti auantí senza suo efpresio

mádato.ín qíìo têpo comíncíarono à mácare íe vettouagííe,cxs no pagauano soído: per que

sta cagíone sí feuoron 7 o o,huomíní deícampos fuggíronsi ín vn colle deîHsoía,&sman-'

darono à dire a Capítaní che pagaíîìno il soído cheglí dauano, cVmadassero à forníre il cam

po dí mantenímento d'altra maniera, facendo determínatíonedí morire tutti sopra questa

dímâda:í Capítaní comíncíorno à mítígarlí,cVsaputo per certo ch'ílRe d'Adem non îascía

ua veníre cosa nciTuna délia terra ferma ch'era dí suo dominío,Amyrasem conuêne cô Ray

salmon,dí passare nel regno d'Adem cô parte délia gère schíoppettíerí ôí arcíerí, í qualí fra

loro contínuamente andauano muîtípîicando.per ríspetto che Raysalmon leuaua gra fom

madi scoppiettí3&scresceua soído à rhi voleuakuarlí: per questa causa, ne hauea giâîsíemc

piu dix o o o.Paíìo Amyrasern nel regno dí Adê,à vn porto ch'è fraîabocca del mar Ros-

so cVCameran,con 1 S o o.huomini:íquaIí hauendo dísbarattato conîe artegïiarie ín guer--

ra campale,grá numero de Morí,entrarono inZíbídper forza d'armc.'îaqual e círtà deí det

to regnOjgrandejríccajôsabondantííTímadítutte ie coíêà nostro costume:etdi esta insigno

ritísi s'empíerono tutti êi rícchezze,dí donne,&s cauallú&s in qsta enrrataamazzarono vn

fratello deíRe.Quíndíandarono a Taesa ch3e vn'aîtra buona cíttà,êV côquíftaronía cô píu

facilita, non osando iMoríaspettar il tíro dí schíopetto:cV stâdo ín questa terra ríchíssímí,et

Con tutti ípíaceri cV delícatezzehtfmane,adímandarono nuouo soído al Capítano : ííquaíe

ïscuíandosi mínaccíorono dí morte*esso scrísie â Raysaímon quant'era successo. eglí rispose

che corne foíîero á Cameran,tutti sarebbero contentatí aï lor voíonta\Rísposero dí non vo

kraltro Cameran,che ía terra dich'erano signer/,Amyrasem con sospetto ne suggí,cV ve

ne per Raysalmon. cV vedutosí píuí'un'gíorno cheí'aítro mancarjla vetîotîaglía,amendue

vscirono dello stretto deí mar Rosso,cV andarono à Zeíía cíttà posta nelía costa d'Ethíop/a

fuora délia bocca del mare* I terrazani pertimoré che nôauuenísseíor queî medesimo che

aZíbíd5&sâ Taesa, díedero xooo o.sarasti ín denarí,cY vettouagîíe, cV gente per íe galère»

Partírono poí di Zeíîa al camíno d'Adem,etne! mezo del goîfo del fìno Arabíco,hebbero

vista d'una grandííííma naue dí Maíacha,aIIaquaíe fu Raysalmon seguítâdoîa Ono cheper^

dette í'armata dí vist a^í'aítro giorno lapse,cVmadò cosí caríca d'infinité cV rícche mercan

îíeà Díupatâà Mekhías,che vendeíle il tutto,cV la rímádaíTc alío stretto con vettouaglíe,

£C legname,et ferro., &s stoppa, cV che sarebbero psto nelía suaísola,et che teneffe in ordíne il

tutto g dar sopra íe sorze de Chrístíaní.Amyrasem passo coíí'armata í Ade cÔ Iegalere,et cô

vnpezzo grade d'arteglíaria,posto í terra , co míncío à bombardar la terra,ilqual pezzo íe

genti d'Adêglítoîsero per forzajn questo comparueRaysaímon,cVsaítò ín terra con tutta

ïa gente, prima hauedo buttato â bafso xxv+paffî dí muro Sí rípresa la sua artegïíaría cVmoí

t'aîcra che staua ín terra apprcsîo íîmuro rotto, sendo poca gente dí dentro,6V la sua ínuíííta,

facendoglí gran danno í'artíglíaría,si rítrassero ÔC tornarono îsíeme con le galère à Caméra,

ô^dí Caméra aí Zídem» doue trouando la reuolutione deí Caíro,vênero i Capítanííndífle

rêtia:et Amyrasem suggi alla Mecca.ïlquaíc i sígnorí délia Mecca,p timoré c'haueuano,ma

^arô preso â Raysaímô, Sí lui dádogíiadítendere che ío madaua al Caíro al grâ Turco, del

nauiIio,nelqua!e hauea à pasiare, îo madó â gíttareî mare3mettêdosi eglí ín ordíne colle due

galère p pasiare al gran Turco,corne già si dííse» Partímmo dell'ísola di Cameran per l'In

dia,aUixií)»dí Gíugno , ÔC passato ía>bocca del mar Rofso , non so per quai cagíone coíi de/

nomínato , non sendo díffímile dí colore à nessun'aîtro , fummo costeggíando í'Ethíopía

€no áZeila,cV saîírí in terra ía vígiíia'di Santa Maria Maddaíena , la trouâmo senza aí-

Víaggí, G
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cana difeftsiofìe, perche aînostro sbarcar^

no che poteuan esser c c c c cgsone,fí mííTero i píu ve^iafilodifoada.&glíaitrin ^

moperischiauúpocofuio spoglío délia citta, pero dae íapendo che noi erauamo paííatnl

inarRoflb,effi hebbero tempo díscapare lelor robbe.Non stemo m cfla píu ch'un giorno'

& del tutto la dístruggémo non îascíâdo casa che dal ruoco no fusse dessolata* La detta cítrl

dí Zeíla gtace ín xj.gradí ÔC mezo edífïcata ín terra bassa et arenosa senza círcuíro di mura

& è dí raiioneuol grandezza,cVabondantississima di grano cV bestíame,&: moite maniéré

dí sruttí aíli nostrí diffirnííí,che produce dentro la terra ferma dí talregno ín tantaabondan,

sa che dí questo porto, cV d'un'ísola sopra a Zeila nella medelima costa dettaBarbara fim-

ussanom tanta quantità,che fornísce Adem ÔC íl Zídem dívettouaglíe, ÔC dí carne > Zeíla?

fontana dalla bocca deîîo stretto xxx, leghe.qui saceuano scala ìfìnite nauí d'Adem, cYdeî,

l'Indía carich e dí píu sorti dímercantíe5massíme d'íncêso,che víene di D ufar terra d'Arabía

fra il sino Persico,cYAdem:&: dípepe cV panní,chc vanno dí qui ín Cafíía, doè con caroua

na dí camellí per la Ethíopía,& per le chíesede Chrístíanúetanchor che sempre fra Zeila et

i Christíani fia continua guerra â foco ÔC sangue5non s'íntende però questo per í mercatí5ne

per le carouane che sempre vanno ÔC vengono salues íìctire.Delía detta cíttà dí Zeíla ì 0>

gnore bí dímoite terre grâdí del regno di Adeí vnRe Moro chíamato Salatru , ilquale di>

cono esser délia medesíma generatione delRe Dauíd,perche il suo primo antecessorch'era

tmaggíor fratelío del Re,ch'in quel tempo signoreggíaua l'Ethíopía,essendo statopfo et po

fto sopravna grandíssima montagna,neîlaquale è vncastello detto AmbajdouegîíRed'E-

thtopía guardano serrati tutti í fìglíuolí,perche non fi leuíno contro quello , ilquale lorovo

glíono che fia herede del regno,cY che faccino díuísíonenelle terre,hebbe modo dí fuggíríì

in questa parte,marítandofí con vna figlíuoîadelRe di Zeíla, per íaquaîe successe dípofnel

regno,cxs díuentato Moro fece sempre guerra â Christíani,c\s dipoí í suoi descendêtímatla-

scíarono dí guerreggíare senza che Christíani gli la poffino ípcdír,ríspettoalla terrajaqml

caspra c¥môtuosa»Da Moriche menámo presí diZ.ríIa,mtendernq ch'ildítto R e Salami,

era fuggíto ín vna guerra horafatta contra à Christíani, 8c* che vníuo Capítano chíamaío

Mafudeí molto nominato ín Ethíopía,cV per Arabía era stato morto,cVerap il nostro Am

bascíadore del paese conosciuto , perche son cínque mesí passatí che questo Re ínsíemeccí

detto Capítano feceno vn assalto nelíe terre dentro con ^oooo+persone p rubbare beítiami,

ÔC schiauí co m'è costumato, ôt" fece vna preda gradíffima , ÔC abbruscíò* monasteríj etdiíese,

laquai cosa hauendo ínteso ilRe Dauid,se ne vëne con grande escrcíto à trouaríí,cVdrcon

do certípassíjdoue vedendosí serrati, ilRe se nefuggíte,cV il Gapítano su morto contutteíe

sue getití:cY per questa causadícono chenoínontrouamo resístêtíanella cíttà dí Zeila, Heb

be î'Ambascíadore del prête Gíannígran píacere dí tal nuoua, ÔC délie destruttioniche fa^

ccmo.parendogíí ch'al présente ín detto regno non restasse ostaculo che lo desendesse píu

dalle forze delReDauídOnde fi potrebbe congiungere con íi Portoghesi, à destrattíonc

de MoriJ quaîí dícono hauere per loro profetíe che la Mecca, 8c" Medína talnabí hannoda

essere dessoíate per lí Christíanid'Ethíopía* Partímmo dí Zeila al camíno di Adem aîí'al-

tra costa d'Arabia,&trauersando íl sino Arabíco vi arriuamo ín otto gíornatc Stemmoín

questo porto di Adem suru cínq^ ò seí gíorní senza sar rísolutíone ne dí pace , ne dí guerra;

Í>erche í Mori ch'al présente sí trouauano nella cíttà,erano meglío prouístí, ÔC sapeuano ef

ermoltí mortí neíîanostra armata,cVía maggíor parte veníre dí mala dísposítíone, perche

essendo g/à i x,mesí che erauamo partítí dal Zídem senza pígïíare in nessuna terra rínfrefca

menro , andauamo molto mal trattatí, ÔC per questo fl pasiaron con noi per íl generakneíí

Capítan maggíor volse ofîerire,ne domádare cosa aîcuna,parêdoglí la guerra co Ademdo

uer sar piu^fitto che dâno^íspetto aile nauúMoltíMorivênero â ríscattare schiauí dícóto,

che s'erano pígìíati í Zeíla,ÔC massíme certí Scíríffí cVScíriste cofí chíamatí d'una generatío

fie de Mori deíîa casa díMaumetto,che teneuano per gra peccato restassíno nelíe nostrena

uúmolti altri sí dettero î baratto dicastratí,cYacqua,&: frutte.Nel porto stauano quattrona

ui grossecaríche dírobbe,acqua rosata,zibibbo, ÔC moite madorle,et d'vn'altra drugamedi

cinale,che sí chíama Amffîam,ch'è nelMndía, ÔC tenmo ín gradíssimo prezzoJaquaî druga

costumanog™ parte de Gêtilí,et Morí,p lussuríare: nche z molto â pposíto â leuar ílmcbra

genitaîe.5s qsto seplíce nasce í Ethíopía5cVnell'Arabía, ÔC credo da noi fia chíamato oppf

Thebaico,iIql e venenosorma costumásí ad esso,píglíádo!o â poco apocope í píccolagnta^

yola + Qiieste mercátie sí caricano nelporto diAdé Wndía,ílCapítâmaggíor^ maggto*

seáchezîsa
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frâchesza no voîfe píglíarle*Ma il giorno âi fanLo rezo partîmòco íntêdoe dí; bassar aîP/

isola defta dï Barbaranelîa costa díEthíopia:ch'ín esta si poreua rífrescarî'armata dí vettoua

oîí3;carne,6V acqua, che di tutto erauamo moko necessítatí. passámo vn'akra voira p il íìno

Arabíco alí'aîtra costa,6V p causa che piîotí,ó nô la conofceffino 5ò non voîe iTíno la guídarct

galcunílio rífpetto,nôví andámo . 6V di qui determínammo díandareà pígíiare acquanel

capo di Gijardafuní36V «ívento nonciseruendo à noílro modo andaua moite nauí corne p*

dute,fcnza acqua,perchequelíacheportammo diCameran haueuamo quasi consumara^

Et gittandosí il Capítan maggíore vn'jtltra voira nclía costa d'Arabía, non potendopaííar

al capo dí Guardafuní3sc nô in volte,moke nauí separandosi daifarmata restarono nelía co/

ftad'Ethíopíaper vederseporeííero trouare acqua ♦ noifummo à nostro camíno ínsieme

co'l resto deH'armata,anchora che restasse con poca compagnía, perche tutti cercauano lo*

fo vencura,ô£ con moko trauagîío passammo ciel sino Arabíco neî mar oceano . c\s eífendo

vícinià Soquotora , con intention dipígîiarportc,mutandosiíî vento, fummo forzatí ter

rière aítro camíno:6V determínámo dí paíïare ad Ormuz* In queílo víaggío ci soprauenne

tanto mancamento d?acqua,che mokíhuomíní de nostrí mal trattatí dalla sete morírcno,et

délia cíurma délie galère 6V de Christíaní Maîabari 6V schíaui d'huomínípartícoîarí, che po

chí restarono con la víta:perche ía sete , 6V la ramegencraua vna ínfermíiá dí petto,che sen^

safebresíspaccíauanoíîi due gíorní.cV cra tanto generaíe in tutti, che nôfualcuno în qsto

víaggío, che non si cauasse sangue moite volte, ch'era íl megîíor rímedio per tal ínfermítà,

Píacqueànro signore por fin â nostre fatíche, 6V condurci à Calaíate porto d'Arabía selíce

vícíno aí síno Persíco cValí'ísola d'Ormu-z, i o oJeghe, doue stémo xv.gíorní,ne qualí tut^

ra la gente rítornò fana co'l rinfrescamêto délia terra dí Calaíate, Iaqual( com'e detto)è terra

d'Arabía felíce,ín xxrj.gradí dí latitudíne,nô moko maggíore di Zeila:con casamêtí dí pie>

tra 6V calcc,6V senz.î mura,síruata nella costa gííua co'l mare. Lí naturaîid'essafono Arabíct

neíparlare,vestire,&Cnecostumí:tengono vn panoatornoïe parti vergogtìose, 6V in capo

vnoturbáte,cVlípiuhonoratívestono vnacamíscíalunga cínta,cô maníchelarghe, corne í

camící de sacerdotí;Sda maggíor parte vna berretta íunga dí fekro grossa,dí colore Iíonato

/euro, di forma piramídale3corne la mitria de! Papa.Le donne tengono sempre la faccía co

perta con vn pâno di cotone raro corne dí vélo, 6V dí colore azurro,taglíato sopra glí occhí

corne maschera.L'habito loro è vno paîandrano díuíso dauantí, la lunghezza del quale nô

paíía il gínocchío a basso,cV con maníchemolto Iarghe.-portano cafeoní lunghí fino à píedt

dí varrj œlorí,eV sopra ií naso da vna banda vna balíetta d'oro íarga,côfìtta nella carne,6V da

fcasso vn'anello corne í bufoîí dí nostra te rra.La terra ferma dí Calaíate è naturalmente steri

le(conVe tutra I'Arabía)6V in eíía sono vue,6Vgrandíssíma quâtítà dí dzttili, produce pochí

semi,6V gît huomíní píu ricchi si cíbano dí n'so, 6V d'alquato grano.che viene dífuorí d'aître

regíoníigíí altri di datt!Íí,che sono à loro cômuní,come à noííípane dígrano , dCdí queílo.

sí mantíene la maggíor parte d'Arabía feîice, 6V ancho con latte 6V butin per la mokítudine

del bcstíame,ch'e in grand'abondanzaJDa questo porto si nauígano gran quantítà dícauaf

li per l'Indía,t quali dí poí che Portoghesí presero Goa, 6V Ormuz3non poiïono disbaro-

re in altra parte deîî'índía,che nell'ísola di Goa , donde passano in Narsinga , 6V nelle terre

dí Cambaía contermine à detta isola : 6V pagaogní cauallo dí díritto xlferaffi , il che rende :

ogn'annoal Re nostro signor da seraffí 4 o o o o. 6V per questo prohíbísce , che non vadi'

no per aître parti, per non perder i diríttí c'hanno à pagare neíh'soîa dí Goa. Dí qui man-

dôiICapítan maggíore vn suo nepote con quattro nauí alla voka deîí'Indía , ad ordínar le

spetíaríè díquest'anno perPortogallo36Veglí si parti con l'armata per OrmuzJo mímííííî

vna naue de Morí,desíderoso di vedere alcune terre d'Arabía.etfummo lugo la costa â Ma

(car,6V Corfuca portí nominatíín questo síno3com'è Calaíate délia medesima ííngua,costu>

mi,6V vestírúdí g passammo aîlo stretto dí Persia, â vísta dí terra d'ogní báda otto leghe, 6V

fëmo aîl'ísoîa d'Ôrmus quattro gíorní prima che l'armata. L'isoîa d'Ormus è in xr.gradí,

di cinq? leghe dí círcuíto,dístate alla terra di Persia due leghe,terra steriîe3et secca,et fens'ar

boríjfruttí, ó herba dí aîcuna qualítâ , 6V dí forma tríágoiare.neîîa basa deíquale daíli banda'

del mare sono certí montí nô moko akí,píení di grâdiiTíme piètre dí sale di colore d í cristal

lo lucide,6V alcune vermiglie.il resto ètuttapíanura, 6V ía cíttàè posta neîfapuma dalla ban^

da délia terra fermapíglíando gran parte de latí del tríangolo,6Vpuò ester dí maggíor gran>-

i Víaggú C î)
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détache Adem, cV délia medeOmabcllezza nferuato che non tien nuiras molto p,

pulosa,piu dí forestíerí di Persia, Arabia,& India, che de medesimi naturalU qualïsono í

colore fra olíuastro ÒC Konato , vestití con camiscie lunghe , cinti ne! mezo con vno pann*.

dí seta, ô dí cotone,cY turbanti bianchí, 6V colorati: le donne tengono coperto il capo, &h

faccíaconvnpanno díseta, Ódí cotonedi varrj colori,chc perla sua grandczza veste tuttô

il corpo síno in terra , fcdibasso dí queïlo vna camiscia,cY moite hanno la baîlettacVhneíla

pl naso,come nelîa costa dArabía.glí ornamenti dekapo sono certíveíí sopraicapdlicom*

posti corne mazocchí3che 0 veggono in figure antiçhe délia nostra terraX'aere díquefríso

laèsalutífero d'ogní tempo , òC stagíonato corne neíleparti nostre,cioe primauera,cVautfc

no temperato : cV l'inuerno frigide píu che ín alcuna parte dí queste terre , per eiïere espo;

fto píu al polo settentríonale : neîi'estare è caiidissímoestremamente,tal ch'eglíè neceffario

dormíre sopra ten'azzídiscopertialí'aerc^de

ingegni,come cammíní, í quali comíncíando dalla sala dí basso , 6 d'alcuna caméra díuisi m

ott0 partí,procedono sopra le íor case con le ísteíle diuísíoní, cV ogní veto per poco che fia

Jbattendonellafaccía dímoraditaíííngegní oucrcammíníperla parte donde víenetaî ven'

to,cade subito inbasso per vna délie dette otto parti, refrigerando con grandíssíma frescu.

ra tuttalaîoro habítatione,díco de píu ricchí,cV honoratí ♦ In questo tempo passammoalh

terra ferma,ch'è piena dí arbori dC d'acqua dolcc,doue sono lor ville p refrígerarsí » Ormes

eragiâ píu nobíle ÒC dí píu ricchezze che Adem dí sopra nomínata, perche antíquamcnre

il comertío délie spederíe d'índía era vníuersale in questa isola ,1e qualíjdí qui transferman-

si per la Baisera porto cVcíttá nelsínodí Persía , nouamente da nostri quest'anno scoper-

fo appresso il fiume Eufrate, donde eglí entrain mare : dí qui passauano à Bagadat cuti

dí Mesopotamía , nauígando sempre per detto fiume , cVdi poí per terra ncíl'Àsía mi

nore , in Damasco , cV Aleppotde quai íuoghí veníuano ín Europa, prima che sí nain*

gaffe ín Alessandría , dí fimilmente dí quest'isoía passauano ín Armenía, ÔC Turchía,&

per tutte le prouíncíe dí Perfia ♦ cV quantunque il porto d1Alessandría facesse alcunoím>

pedímento,non ha lassato però detta isola d'Ormuz fìno al présente giorno díesser sca-

laper queste parti3mantenendosí sempre in grande aïtezza*egíí é bê vero che îamaíígnítà

de gouernatorídi quelladiedero causa che sí díshabítasseín parte da moltí mercâtí,che prí'

ma soíeuano viuere ín questa cíttà,per le ruberíe grandiche faceuono:6V questo daccanní

síno alla venuta del fignor Aíphoso d'Alburquerque.í quali gouernatori tenendo i! traite,

Ôsi'entratanelïemanijcomínciaronoâcresceremtanto grado, cV farsí cofirícchí cVpoteri,

che co'l sauor ÔC rícchezza comíncíarono à íeuarsí contro alRe naturale , deponendo hor

vnOjÔc hora cecando vn'aîtro dínuouo,cíìstímando per certo, che pígîiando col tempo íl

Rerermezsa,nonhauercbbcro rímedio dinon ester priuatí dí tal loro gouerno:cV per q*

sto costumauano accíecaríi^facendogíí neí príncipio dí íor creatíone,guardare forzatamen

te ín vn serro afrbcaco,chc per la suacaíídíta &C vampo faceua scoppíar la luceiu questa mii'

tatíone fìfrequentata,che quado ílíìgnor Aíphoso d'Aîburquerque fecelafortezza ín Or

muz,8t" l'ísoía tributaría al Re nostro sígnore con xv.míía seraffi, taglíâdo á pezzí il gouer

nator(corne per í'aîtra míane scríssí)mâdò à Goa xíj.Re diquest'ísoìa tutti délie íuce príua-

ti,matenendo ilRe fino al présentegiorno ín suo stato*perche anchora che fi facesse vn nuo

iîo gouernatore essendo â voíontà del Re, cV con timoré de Portoghesi3no pígliòmaítáto

ardire dí far alcuna innouatíone.per questa causa qsto Re ch'è al presente,ríconosccdo íl grá

bene che gíi èvenuto daPortoghesí,e nostro amíco dí volontade* Quest'isoía péril gráo>

mertío chegíà dícêmo, èabondátiffimadipanejcamefrutt^^

cYancho d'aîcun'aítra sorte, corne neMndía,&stutto sí trouaâbastanza p le píazze,ôs ratier

ne,cotto,&s crudo}cY il viuereè caro.peroche tutto víenedíterreIontane,d'Arabía,Per(Ì2,

cVMesopotamia5cVper la mokítudíne délia gente che qui contrasta . Trouâfí in esta contée

tíoní5cpnserue,açque stilîate d'ogní maníera,et fìmpîící medícínaîí,come sono ín tutte lespe

tieríe d'Italía.nô costumano compofití d'alcuna sorte.Sono gíi huomíní dí questa terra maf

símamentePersianí,ô<sakuníArmenímoítoliberaïí3cVpiaceuoïípíení
tíIezza,amoreuoli,c\: vertuosi,cV d'ogíii opramteilígêti,fra essí son Astrologi, ÔC altrímoí

to pratíchínel testamento vecchíoj la doue l fondatala legge Maumettana, conaddítíone

nuoue, chefeceMaumetto*

Per quanto
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Per qaanto 10 possettí comprcdere da queílí taî/,íl Sophi,ch\; [ignore âi Pcríb.,cV d'Jcu>

íic terre d'A rabía, Turchía, 6V Tartarife totaímente Mairmetrano fenza aícuna adhererma

con la fede nostra 6V moíco píti che tutti gîi altri dí ta! legge:ma la distérenza che è ira Tnr-

cJii5sMcrí d'Arabia,cV d'Asríca , contro aî detto Sophí^pccdeda gíítopagníche furno dí

Jxíaiimerto,ch'erano moltúí qualí tutti glí altri Maumettaní dicono essere ílarí saíui, 6V buo

ni, 6V il Sophiín oppofìto côbatte, dícêdo chefolamente Aly, chefugenero dí Maumettc,

fuambafeiador 6V propheta dí Dio,com'è Maumetto,ma non tanto grande, 6V che tutti gìí

altri furono saisi, 6V sopraqstadiiferentía sono le guerre contro al Turccn Detto Sophie in-

clinato alla beneuolcntíadc Christiani,perconoícerglíhuomíní d'íngegno^ píucítre per

che queílí Persianisono dí buona natura 6V qualitâJn queílí Persiani viddi {'historia d'Ales

sandro Magno,ma per esser rara,6V ín mano dígran Sígnorí3non poteí hauería, corne delì-

deraua.Le monete d'Ormuz sono sarafrí36V mezí farattí d'oro,i qnalí chíamano azar . euuí

vn'altra qualita d í monete d'argento,cheloro chíamano Sadí, de qualí valexx. vno íâraffò,

ôCx.vno azar* Hâno anche vna sorte dí moneta dítantafinezza,cV si buona, che corre per

tutte le terre dí queste parti, cosi neîíindía, 6V Arabía,come nelía Perfía.cV parmiche fia po-

co différente daîl'argento dí copella.vaglíono seí d'elfe per vno ducato, 6V scí per vno saraf-

forsoîio com'un pezzo d'argento lungo 6V addoppíato, battuto da ogni banda con stampa

dí lettere âi Períla, et queste fi chíamano tanghus* Alla venu ta de! nostro Capítan maggío

re,ilRe d'Ormuz con íípríncípaíí délia cíttá accompagnato damolta gente disuaguardía,

fu à ríceuerlo alla píaggía de! mare,vestíto alla Persiana,cô vna vestalunga turcheí'ca di vel/

íuto nero,con liste d*oro,ec ín capo vno turbante dí fêta auoíto â vnaberrena d'oro tinta ri

tonda 6Vâspíchi3 corne la meta d'uno meílone,6Vnel mezo d'efía è leuato vn gambo, cem-

posto délia medesima opera,digrossezza dí píena mano,6V lungo vn' palmo cV mezo, que

sta berretta costuma mandare il Sophi( in qste parti chíamato Scíech ísmael ) à sígnorí suoí

suddítí 6V tríbutar rj3in segno d'amícitía 6V obedíentía. laquai al présente tëgono tutti i popo

ií dí Persía,6V d'altre terre di detto Scíech ísmael , 6V seguací di sua settatErî Ormuz nelía gê

tedelîacortedelRe , la maggíor parte délie lor berrette sono di panno di Iana vermïgîío,

êC de glí píu honoratí dí velluto3ódamafco dí Persía, ò di broccato,6V se bë mí ricordo,que^

sta medesíma portauano gîi mercantí Persiani che furono nelía nostra áttà l'anno 1514»

II Capítan maggíore,doppomoltacongratulatíone îeuò ilRe da mano destrafìnoaípa

lazzo reaîe,anchor che lui récusasse molto tal copagnía. dípoí sí tornô perla nostra sortez^

sa. 6V questo giorno si fece festa generaíe per tutta l'isola* La fortezza d'Ormuz è grande

dícircuitOjben fondata dí sorte mura,con quattro saccíe díuíse,con otto torríoní, con le sue

bombardíere da baíîo , che ríscontrano l'una con î'aftra, battendo íungo il muro ♦ 6V z posta

nelía punta del tríangulo dí detta isola, dallabanda di terra ferma,fraîaquaîe cVí'isolaèíí por

to.lí mare batte le mura da due bande.nel mezo tíene vn castcïlo forte dí monítíone 6V vet-

touagíiCjspíccato dalle mura délia fortezza.dëtro dal círcuito sono quattro cisterne rísenra

îe per ogni neeeiTítade3perche ín tutta l'isola , fuora délia città nonëíènon vnpozzo,che

non z bastante per lacaía del Re,6V non sí troua altro îoco,donde postíno cauarc per hauer

acqua,che tutta z salmastra.l'acqua dolce viene dí terraferma dí Persía * IIRe dopo quattro

giorní délia venuta del Capítan maggíore, su alla fortezza à visítarlo con vn présente ríc-

chíffimo dí varie gentíiezze, fralequalíera vn cauallo Persíano intíero.che sono délia me-

desima qualita dí Turchía3diforza3persona3belíezza3 cVleggíerezza , che con suoí forní-

menti bellíssimi fustímato t o o o.saraffi, 6Vpiu glí díede vna scímítarradamaschína con la

vaginale* fornímento d'oro, 6V perle,cV dí piètre pretíose dígran valore,et moite pezze dí

damasco dí Persia,per í Capítaníche vênero conl'armata* L'altro giorno caualcarono co

príncípalí delí'armata, cV délia cíttà i veder l'isola : ôCin vncampoàpíè deîlimontí gíàno^

minati, il Re con altri giouaniPortoghesi , cV Persiani fecero moite correrie menando ín

sua guardía3 cî.caualli leggieri, ÔC cccc cc+huomíníà píede, la maggíor parte conarco, 6V

íurcasso , vestítí con gíubbe ímboítíte dí seta 6V dí gottone , 6V con turbantí , 6V

berrette roffe alla Persíana , faccendo gran sollazzo tutto'I giorno* Con questí pía/

cerí stemmo quíndecí giorní ín Ormuz* In questo tempo vennerodí Baharcm mol-

ti nautíí, îaquaí'è vna isola lontana da Ormuz seí giorní di nauígatione , posta nel sínodí

Persia,dentro dallabanda dondesono í díserti dí Arabía, í qualítermínano ín questo mare:

Víaggí C íí;
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êí pcrtarono gran quanta dí perle,delle qtiaïím quest'isolae il principal tratto dí tutta Pe>

fia sendo Baharem suddita al Re d'Grmuz,cY perche di qui si mandano nelWndia, pcr

rabia,&pcr le prouíncíc di Persia,fîno in Turchía, sonoin tâto prezzo ch'ío sto ín dubbió

se nella nostra terra vaglíono tanto, corne qua* Similmentehauemo nuoue ch'ín vn! pQm

dí terra ferma vícíno à"ôrmuz,xdeghe5ítauano carouane di Síras ÔC âi Taurís, terre di P«

sia,cV del mar CaspíoA' délia prouïcía de Christíaníche termina à detto mare,■ ÔCleuauano

# seta,straiiaí, tafTèta ÔC damaschí , acqua rosata,cYd'ogní sorte stíllatc,aceti di menta,cauall:

ÔC robbía,che queste sono ie mercantíe chevengono di Persia,pcr l'Indía, ÔCakuni mereâti

vennero/nOrmuz>cYcomperaronoinfiniti^^

sai'3pcr far le berreîe chegia hauemo no rnínate,la maggior di loro restò nel porto aspettádo

la nostra partira, non fldandosí venire ncll'isola dimorandoui l'armata . C5 questa carouana

vene vnaLonza da caccia,ch'iIRe d'Ormuz haueua ordinato per mádare al Re dí Porto.

galloa'Iquale mandd à domandarla per la santítà dí nostro fìgnor, cVconsegnatoIaalCapi,

tan macgíorcjd partímmo iï giorno dí tutti santíXasciato però nella fortezza d'Ormuz

moíta genre per sua dííensíone, fummo costeggíando perlo stretto dalla banda dí Per-

íîa , cxsentratinel mar d'Indía , piglíammo porto nell'Isoïa díGoa,ín termine de xxx,

gíorní, ch'è îontand' Ormuz , leghe c c cc Qui hauemmo nuoue dí x. nauígrofíech'era-

novenutedí Portogailo con zooo,huomini: ÔCche di gíà erano passatí aile fortezze dí

CaîícutjcV Cochinal che diede ^ranletítia à tuttal'armata.non facemmo dimora píu che tre

gíorní î Goa,cxs fummo subito à camino dí Cochín , douearriuammo delmesedi Dccêbre,

ÔC qui finimmo vn'anno gíustamente daldí che dí la crauamo partítí , ÔC passatí sllí trauaglí

foprascrittúQtií mitrouo al presentc,dando píu l'un' giorno che l'altro gratíe alnostroakis

mo (ignore Giesu Chrísto,d'hauermí condotto à saluamento.et îiberato dítátíperículícor/

síper questo camino delío strctto,chenon fupoca gratía il tornareínlndía,eíïendouírnor-

ta ínftníta gente,ÔC restandoui anchora noue nauí,tra grandi ÔC píccoîe, lequalí non sappía-

mo se sono perduîe:c\sgîaqueít'anno non posiono tornare, piaccïaá nostro (ignore che si

fiano salua te ín qualche porto, 6V che à tempo nuouo síaspcttíno perla India,

Dopo latornata delCapítan maggíore,non0 attende,che à mettere in ordínenaui seíg

PortogaîíOjíequaíí dí qua partíranno per tutto questo mese dí Gennaío,cVdí gíà tre vanno

alla veb,cV questa sarâ la quarta, due d'estesono cíaíoina dí duamíía botte , ÔC tuttel'alrredi

Soo,c>oo.cY iooo,cYîeuano péril Re,50ooo.quíntalídípepe,cY molto gíengíouo, cannes

ïa,cV garofani,g5ma,lacca,ÔL fera deîIaCína , Sandalo vérmiglío, oîtreà infinité rícchezze

d'huoî particolarúPiaccïa à oro íl'gnorvadano à saluamcnto+ Espedíta tal comissíone parti

ra dí nuouo vn Capítano perlo stretto del mar Rosso perandareOno al capo dí Guardafu-

ni,con se/,0 otto nauí per paíîare, dípoí eipedíto dí îa,aìI'Isoïa d'Ormuz.vn'altro perla costa

dí Cambaía,con quartro nauí.vn'aítra per il fíno Gàngetíco,á* díscopríre il regno et porti dí

Bengala,doue non furononostrenaui per alcuntempo,cVvn'aItra per Malacca,cVpcríl si-

no magno di Cína,cV ín questa z oppeníone che andarà il Capítan maggíoreX'aîtíííímo la-

scí seguíre queîío ha da essere píu suo seruítíoJo per poter à mía sodisfationeîuestígare il vi-

uere,cY costumí dí queste terre,paffaró questo anno con Piero Strozzí alla casa di fan Tho

maso, dí qua distante leghe c cl doue fui il primo anno che díqua cornparfì , cVdi îi à Pa/

îeacate porto del regno dí Narsínga, neíquaî dal regno dí Pegu,nauígano grasomma díru-

bíníjCV cô certí Arment Chrístíani míei amící determíno dí transferirmí per la terra ferma,

ÔC spendcrccínque ò seímefíín vedere le prouíncíedi tal regno per tutte qste parti dípoté-

cxs rícchezza nominato.Da Paîeacate per mano di detto Piero Strozzí(che quest'anno

oslímo dice che torna per la patria) dí tutto darò notítíaá V.S.píacendoàlddío nostro

%nore,ílquaîesempresídegníconseruar quelîa con prospère cVfeîícestato, cVà

meanche concéda gratía ch'io mi reduchí nella patría chetanto defí-

derodouecon humilríposOjín cambío di tanto trauaglíOj

posta seruíre à quelîa , ín questa , ÔC in ogn'al -

tra occorrente opportunítà.

11 fine di èit ktterc di^éìdna Corsaìu

Discorso

tia
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DISCORSO S O P R A IL V I A G G I O

DELIA E T H I O P I A*

NCHOR.A chesoprd quefîo uidggio, fcritto per Don Erdncesco Aludre^infino dlld

corte di quefîo cosigran Pnncipe^detto il Prête Gidnni , fhfseû âouere dipdrldme lungd"

mentexonciostd cofk che dcl paefe dell'Ethiopid/ie dd Greci^ne dd Ldtini, ne du dlcwïdV

tra forte discrittori, si leggdjnfino dl presente7cosd dìamd dcgnd di considération? : &co^

siui,nelli suoiscritti(qudlisi sidno ~)ïhdbbid in gran parte fhttd dpertdy<& mdnifbîid: non?

dimeno^perche îd materidì tdnto utiledegnd^tr ammirdbile , sdrebbenecefsdrio, discor^

rere mcke cose,per benescio deìld Chrifîidnita. , cioè ddld facilita } chefipotridhduere del

ocmmercio con quefîo tdl principes per quate nie ui si potridpénétrante- del profitto poi0 che se ne cdudúdy

cbe drdisco di dire>chenon sdridfbrfe minore di quello^chedpportò dl NLondo il discoprirefatto p il [ignore Don

Chrifîofòro Colombo:hld no potendojifhr di menoydi non tocedre moite pdrti pertinenti a Principi, cbe nonson

cofe nelle qudli dlcuno pdr mio jìdebba ípdccidre,hogiudicdto , che moka megíio sid pdfsdrmene leggiermète,

cír lascidre quésío carico dd altri^che potridnfhrh fin^d dlcun nfbetto a. ogni /or pideere* Soldmente Hoglio che

fia mio ufficio di fur sapere 1 benigni lettori , che quefíd présente feritmrd è un fúmmario d'un librogtdnde&

copiofò,chescrifseil prefhto Don Erdncesco,dimordndo ndl'Ethiopid/i corne dd peïsona degrid difëde^che Vhd

ueáuto teletto^mièfîdto dffermdtadel qudl libro n'èîfdto cdudto qudïo^ch'l pdruto dlHtdktto dicoliiiche

ton tanta confnsione ïhdtrdscrittoúdsáado infinité pdrticuldriù délie cosc ndtutdli^toccdte ddl detto duttore*

Èche quefío sid il uerOyio ne ho ueduto ld proud}percio che ld copia mdnddtamiddl S. D AMÎAnO DI

COESfí troud innwlti luoghi,diucrfa ddl detto librojtápdto in Lisbond,pcr ordinedi quel Scremfsimo Re* fi

che mi è bifbgndto}di tutti dmmuúldti& imperfèttifhrne uno intiexo, Quefídfhtied di dbbreuiare un cosi co-

pioso uolume3doueud efser ddtd à persone intclhgêti& âotte,che haueffero saputo fhre und sceltd di tutto quel

hjChe era importante dlld cognìtióe^perche i letton dl présenté no desiderdrebbero moite cosc eëntidli}chefitteg

gono efser íídte pretermefse* put corne si sid,hdb'oino pdtientid9coloro che si dûettcrano di ïeggerlo ddl pnneu

pio d/ìne,€ír non sid loto noioso il confkfb&fiSlidiofò scriuere^efsendo quefîo fìmil modo di dettdre molto nafi

turdle dgli hmminidi qnelpaese,ne pensdno ckemeglio st pofsd neâebbid fhre^h'io gmetto a queiU ftde mia,

che con quefîo cosi ro^xp &duro scúpiexe^dlld fine haueranno tdntd cognitione delVEthiopid 3 cheperlitempi

prefènti douera.hro efser bdfíeuole «. et Diouokfse3chedi moitealtre pdrti ddmondo}d noi incognite,nesapessu

ino ranto qudnto di queíîe nesdpemo , per îo scriutre di ccSfui .Etseperïl prefhto Don Erdncesco fi fitfsz usdtá

díligemid3dihduer uoluto Hederlifòntidd Nilo,er il fùo corso con ld prinid eddutd, cheè nel Kegno di Bdg<u

miàn3&con Ucognition delt'AftroUbio}chebdnno tuttiUmdrindrìí?ortoghesi3hdMefsepiglidtd ïdltezzaso^

prd ÏOrizpntc delVuno & ïdltxo poh,in tutti U luoghì doue egìifìè troudto.non è dubio dlcuno chefhmm re^

(îerìd piu fttisfhttoMd chisdche qudlchegrdnprincipe d'italidindutto ddlla îettìon di qHeïíilihriJ&'ddlldfh

ahtâchc uederà. del edmino dlld corte di quefîo principe denegrì, £r deltlndie orientali, non uitndndiquaU

che udlent'huomo che piglidû ledette dlte^c £r uorm ueder lifbnti dd Ni/o&lesue c<xâutetdç

[criitendo infinité pdrticóldiiù déliecofè ndturdli, con miglior et piu oràindto modo,

chenon hd fhtto qneîfo noTho scrittore ♦ Et cosi il mondo si dndm ogni

hota piu discoptendo zírjhcenào piu bello , con immortúl

gloria di qudli che ne sardnno causa t &

'fatìsfatkn deîbtdiofi*,

 

VíaggÛ ç mi
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ÏTIOPÏA PER DON FRANCESCO ALVAREZ*

EL nome dí Iesu,AmenJoFrancesco Aíuarez,prête dí messa,che per fa

tíaîcomandamento deiRcnoítro {ignore DoEmanueí, che Idïohabbu

neílasuafàsttagîoría, andaí con Odoardo Galuano, gentíl'hiïomo deíh

sua casa, ôC de! suo consìgíio , ílquai fu Secretarío del ReDon Aifonso , &

, del ReDon Gíouanniíuo fìglíuoío,fíno alia sua morte, ôC péril ReDon

^ ! Emanuel mandato Ambasciadore al Re prête Gíanní:ho determmatodi
l^s^^^n scríuere tutteîe cose,cheínquesto víaggío ne accadettero,&le terre doue

summo,&Ie l0ro qualítà,costumi,c\:vsan2:e,chem quelle trouammoicV corne son cotiser

mi alla Chrííl/anífà,non riprendendo,ne approuando í loro coírumi 6V vsí, malascíandoil

tutto à í Iettorí(che mípotríano ínsegnare)dilaudare,emendare,cYcorreggere quelio, chc

loro parera eíîer il meglioJìt perche íopotreíalcune volte parládo dívna terra,et poi d'un'

aïtra,parer che ínsíeme le confondeffi , dico,che noí siamo íìatt ín questi paesí , seianní con>

tínuí:ne í qualíío ho voîuto sapere gran parte délie terre , regni , òí fìgnoríe del detto prê

te Gianní,cV dellí suoicostumi ôC vsanse:alcune di veduta,&: alcune aírredí vdíta dachibé

le sapeua,6Y corne ío le ho sapute,cosí le ho scrítte: cíoè esprírnendo le vedute,pervedute:&

le vdite,per vdíte.&s percíó gíuro sopral'aîa mía,ch'i'o non díró bugía akuna: cVcosí, corne

spero, ÔC confido nel nostro signor Iddío, che la nfa confeiìíone habbsaâ esser vera allamía

fìnejCofì sarâ anchora îl présente mío scriuere,perche mêtendo al prollimo, si mece à Iddio.

Corne Diego Lopes deSecribierá,íìiccede»do algomma délie Indie , àopo Lopo Sodm, conduffe

M.dtthcodlpmoâìM.dczyid> Cdp. L

Perche ío díco,ch'ío andaí con Odoardo Gaîuano (à chíDío perdons )co0 z la verítà3ct

cgîí morí in Camarâ, isola del mar Roíío,ôC non hebbe elíecutíone la sua ambascíata,nel th

po cheLopo Soares era gran Capítano dell'lndie,corne giâ largamente ne ho scrítto, il che

íascío hora dí raccoîare, per non. esíer al proposito,cY seguitando solamête dí scrítiere quei-

lo,chesarà necessario,Díco,chesuccedendo Diego Lopes de Secchíera, algouerno deîl'ín

díe,dopo Lopo Soares, messe ad effetto quel che Lopo Soares no voile maíesseguíre3cice

dí condur Mattheo(ílquale fu mandate Ambasciadore daí prête Gíanní, al RediPortogal

"to)alporto di Maczua,vícíno àErco€0,ch'èporto,&" terra del Prête GíanníJíquai Diego

Lopesfece vnabelíacYgrossaanmata3cVcon queKanauígamo nel detto mar RoíTo,cx'gtú-

gnêmo alla detta isola d/Maczua, il íunedí délia ottaua di Pasqua, allí xvj.deî mese d'Apre

îe,î'annoM DXXJaquale trouarr.mo tutta vota dí gente,perche dí cíncfyó set gíorni auá-

tí, haueuano hauuta notítía délia nostra venuta,Questa isola è lontana dalla terra ferma,po/

co pía,òmeno dídue tratti dí baîestrarla doue ï Morí délia detta isola erano fuggítí con le Io

ro robbe*Surgcndo adunqael'armatafra lìToîa , la terra ferma, ilmartedí seguente ven-

neroànoi deila terra d'Ercoco,vnChríílíano,cV vnMoro.Díceuail Christiano,cheilluo-

go d'Ercoco era de Christian^&sottoposto á vn gran fìgnore,chíamato Barnagasso, suddt

io del prête Gíanni,c\: che gîí habítanti di quest'isola díJVEaczua ÔC d'Ercoco,quando vení/

uano iTurchí , tutti fuggiuano aile môtagnerma che áî présente non haueuano voluto fug

gíre,sapendo corne erauamo Chrístíann Vdendo questo il gran Capítano , dette gracie à

Dío , délia nctítía che trouauade!nome Chrístíano,^: questo fece gran fauore à Mattheo,

che primanon era ín tronpobuon coto:cV ordínò che fusse dato vna rícca vesta al Christian

iîo,c\: al Moro.ôs mostrò dí hauere molto píacere,dícendo loro, che haueuano fatto il debí

îo loro,cioe dí nonsí partire delluogo d'Ercoco,poi che eglí era de Christíaní, bC del Prêta

dC cheîa suavenutanon era se non per far seruítío,cVpíacere al detto Prête , ÔC á tutti íi sooí,

Sí chc se n'andaílero alla buon'hora, 6C stessero sícurú

Corne il Cdpitdno d'Ercocosentie a uifitdre il Cdpitdno mdggiore, et délia maniera corne eimn-

ne,& d'dlcimijrdti del mondfleto délia Vi/îone* Cdp. *L

IIgiorno seguente,che era il mercore,vernie il Capítano del detto Iuogo d'Ercoco à par-

lare algranCapítanoAgíí portò à donare quattro buoí : ÔC il gran Capítano gîí fece moite

carezze dí honore , ÔC áonogìi alcunepezse dí seta > ÔCseppe píu compíutamente,chegU
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habt'tatorí dí queî paese erano Christian/, cYchegíâ erastata data notifia délia noítra venu^

taàBarnagaíIo signore deiía terra>Questo Capírano venne íòpra vn buon cauaIlû,cYpor-

ta iia vna bedenafopra vnarícca camíscía,fatta alía Moresca,accompagnato da xxx.huomi

níà cauaIlo,6V ben cc.àpíedí:cxs dopo vna grande , ôC gratíoíà pratica , che pcr mezo de gl*

î'nterprerí hebbero ínsieme,sapendo anco ílgran Capítano paríar Arabíco,si parti que sto si

gnord'ErcocOjCon Iesuegentíbencontento,comeà noíparue* Lontano daquesto luogo

daxxjn xxíífj* niígîía, è vna moìto aíta montagna,doue è vn rnonasterío dífratímoító no*

bile,ííquaîe Mattheo fpesso nomínaua,che sí chíama de bísan,cioe della< visione ♦ Hebbero i

dettí fratí notifia dí noí, ÔC il gíouedí dopo î'ottaua vênero sette fratídel detto monastero,

alííqualí andò íncotro il grá Capítano fìno aîía spíaggía,con tutte legentí, con moko píace-

re cV alíegrezza:&s cosi mostrauano dihauere anche loro, ÔC diceuano , che era moìto tem

po che aspettauano í Chrístíani.-perche haueuano ne í loro líbrí Prosérie,che diceuano, che

à quesío porto doueano veníre Chrístianí, cVquíuí siapríría vn pozzo , lïquaíe aperto che

fusse,non vísaríano píu Mori,con moite aïtre parole à simíí proposito conueníentú A1 tut

te queste cose era présente l'Ambascíador Mattheo, alquale í dettí fratí secero moîto ho^

nore,basciandogIiîe manícVJespalIe3secondo il íoro costume:cV allincontro,eglí dí loro pi

gííaua grandissime píacere,Díceuano i dettí fratí,che guardauanoía fessa d í Pasqua, îsieme

con gli otto dí seguentí, ÔC che essí in quellí dí non andauano in víaggío,ne faceuano alcuno

aítro seruítío:ma che subito che essí vdírono díre3che í Chrístianí erano gíuntí nel porto(co

saàlorotanto desiderata)dímandorno aî suo maggíore Iícentía per veníre à fare questo ca-

míno per seruítío díDio,cV che fìmílmente era stato ausato Barnagasso délia nostra venu-

ta:ma che esso non sí panifia da casa sua, se non otto dí dopo Pasqua ♦ Fínítí questí ragiona-

mentíjíl gran Capítano volse tornare al suo galeone , insíeme con gîí suoí , cVcon í dettí fra-

tíjíncontro aîíi quaíívennero í nostrí cô le crocí,cV vestití con lí ptuiaÎ!,cV dettero loro a ba-

scíare le dette cíocí,aííe qualí essí fecero moîta riuerentia.da poí su lor dato da far coíetíone

moite conferue díccnfettíoníetziiccheri3checosí ordínó ílgran Capítano* Síragíonó con

íoro sopra moite pratíche dí píacere3c\saIIegrezza3essendo auuenutaquella cosa tanto de^

síderata da l'una parte ôC dalI'altra,cVhora veramente adempíta ♦ Partíroníl poí í dettí fratí,

&andorono á dormíreín Ercoco.

Corne ilgrdn Capítano fece dir mefsa neìld Mof:bcd âi Mdc%ud,&comandò che U fi mtitoUfse fantâ Md

rid deìld concettione3& corne manda a. aedere il monafterio délia Visione. Cap. IIl»

II venerdí dopoI'oítaua,chefualîí xx.d' A prile,íamattína moìto â buon'hora, tornaro-

no í fratí alla spiaggía5cV furono mandatíad incontrare moìto honoratamente, ÔCi\ grâCa>

pítano con lí íuoí,ás con i fratí , se ne passaro no aîh'sola dí Maczua , neìía Moschea maggio

re.doue fu dettaîa messa délie cínque píaghe,per esse r venerdí Xaquale fínita ordínó ïlgrâ

Capítano che detta Moschea si douesse chíamare santa Maria delîa Côcettíoe,et cosi dapoí3

ogní giorno dícemmo messa in quelía. ÔC essendosi ríriratí aile nauí alcuní de fratí, furono.

con Mattheo, ÔC altri con il grá Capítano,c\s cosi à questí,come â queIlr',furono fattípresen

tí per íl vestír íoro,d'aIcune tele dí cottone grosse, che dí tal sorte si vesteno, ÔC d'alcune pe^

ze díseta per íl suo rnonasterío, 6V d'alcune ancone ôC quadrí dípíntí,cV câpanelle. Sogïío-

no tutti questí fratí portar alcune Crociin mano,cYi'aItre génie portanoal colIo,fatte díîe-

gno negro:cV le nostre genti tutte comprauano di dette crocí,che portauano al collo, per es

sere cosa nuoua,6Vsra no/ non costumata» Stando questí frati cosi fra noí, il gran Capítano

ordinòjChevnFerrandoDíaZjChefapeuaíalingua Arabica, douesse andar à vedere il lor

monasterio,cV per darglí maggior credíto,cV accíoche meglío intendesse íl tutto, per poter

scríuereaî Re nostro signore,vímandòínsieme íl lícentiato Píetro Gomes Tessera, audí-

tore délie Indíe.I qualí cíascuno per se,reserirono che il detto rnonasterío era coíâ grande, et

bella}cVper tanto douessímo ríngratíar Dío che in cosi Iontaní paesi,cV per cosilunghí ma>

ri fra tanti ínímíci delía nostrafede,noí trouauamo Chrístianí con monasterí , 6s case d'ora-

tíone,oue Iddío era íaudato. Detto audítore portò del detto rnonasterío vn líbro dícharta

pergamína, scrítto neîla sua Iettera,permandare al Re nostro signore»

Cornejimdero infìemeilgtan Capítano &Barndgdjso : &jìordinò che Don Rodrigo

deLimd andaffe al prête Giouanni con NLdttheo* Cap. IIIL

îí maríedí allíxxiíí]\ dí Apríle,venne Barnagasso al luogo d'Ercoco > ÔC ne fece inunde*
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re delîa sua veíiuta. II gran Capífano5pesando ehe verria àparlargïí allaspíagg^ordínó di>

fuffero fane tende,cVacconcíatí panní mcglio che íi potesle,^ luoghi da sedere, Preparate

queste cofe,venne nuoua,come Barnagasto non voleua veníre ín qí îuogo :&s subito vimí

dò à parlare Antonio de Saldanza , ÔC in Ercoco trouo che l'ordíne era dí vederfí nef me.

rso deì cammo , ÔC coíí ci preparammo per andare con íl gran Capítano per mare , fíno alla

meta de! carníno ín terra , doue haueuano da vederíl venncui prima Barnagasto, ma non

volse appreslarsí doue era stato preparato . Dismontato ílgran Capítano , vedendo come

non voleua arríaare íui,fecc portare Ii preparamentí auanti,oue eflo staua:ílquale anchora,

per manteneríagrandezza c\s réputation sua,non voíse muouersí con lc sue gentí, per ap!

preílarsiaí luogo preparatorcVs fu sorza far ritornaredi nuouo il detto Antonio díSaldan*

~a,con Mattheo Ambascíadore:í qualí tennmarono,che ambeduí ad vn tempo , si moues.

sero,cio z íîgran Capitano3&Barnagasso*c¥cosifecero.&: si víddero,& parlarono ínsíeme

in vna capagna molío grande, íedêdo nel piano sopra akuní tapetúcV fra moite cosechera

gíonarono inneme,ringratíando Dio dí questo loro abboccamento , disse Barnagasso,che

haueuano neiieloro scritture ÔC librí antíchi,come í Christíaní dí Iôtaní paesi doueuano ve*

îiíre in quel porto à trouarsi con îe gentí del Prête Gíanní , doue faríano vn pozzo d'aqua

viua,per il che non ví staríano píu Mori* la quai cosa vedendo che Dio l'haueua già adempí

ta,effi la doueuano traloro confermare , ÔC gíurar buona amicitíacxs beneuolentia» 6V preso

ín mano vna Croce d'argento, che per questo era íuí stata apparecchíata , Barnagasso disse,

che gíuraua sopra quel segno dí Croce,sopra ílquaîe il fìgnor nostro hebbe paíîíone, in no

me del Prête Gíanní suo iígnore,che fempre daría fauor ÔC aíuto aile genti,etcose del Redí

Portogalîo,c\sancho allí suoiCapitani che venissero al dctto porto , o vero ad altri portí&s

terre,doue aíuto ÔC soccorfo glí potesse dare,cV cosí prêderiaín sua protettione l'Ámbasda

dor.Mattheo,& altri Ambasciadorí,che íl gran Capítano volesse mandare per lí regní3Ôssi

gnoríe del Prête Gíanní,ínsieme con tutte le gentí ÔC robbe che portassero ♦ Et altrotanto

giurò íl gran Capitano3dí sare per le cose del Prête Gíanní, ÔC diBarnagasso,íuí3 ÔC ín cíascá

Iuogo che le trouasse: ÔC che'l medesímo faríano glí altri Capítani, ÔC fìgnorí del Re diPor/

îogalloJí gran Capítano donô á Barnagasso vna belía armatura , ÔC aîcune pezze dí panni

di íeta: ÔC Barnagasso,dette algran Capítano,vn cauallo,cV vna mula molto buonúcVcofísí

partirono îietí ÔC consenti dall'una parte ÔC dalí'aítra. Questo Barnagasso menaua seco ben

cc.hugmíníà cauallo &C sopra mule, cV da due mila huomíní à píedúVedendo i nostrí gentil

huomíní ÔC Capítani queste cosi buone nuoue,cheDío ne haueua mandates che síapríua

ái carníno per eííaltareía sua fede cathoIíca,del che perauantíne haueuamo hauuta pocaspe

ranza che douesse Cucccdere,tenZdo tutti questo Mattheo, no per vero Ambascíadore3ma

ghuomoraíso etbugí'ardo, onde solamente erano diopíníone che si douesse metterein ter

ra,c\sIasciarlo andareaí suo carníno,vedute queste cose(come habbíamo detto) tutti fl íolle-

uorono,dimandando ciascuno di gratía al gran Capítano,che li iascíasse andare con il detto

Mattheo per Ambasciadore aï prête Gíanní:cocíosia cosa che per quelío che haueuano ve^

duto,síconosceuacerto detto Mattheo ester vero Ambasciadore* cVanchora che moltídi

mandassero questo caríco,nondímeno fu dato à don Rodrigo de Lima:cV il gran Capítano

eîesse quellí,che conluidouessero andare,íquaJí furono questí:Priemieramête Don Rodri

go deLíma,Giorgío di Breu,Lopo de Gama,Giouanní Scolaro, scriuano dellAmbasria>

ria,Giouanm Gonsalues5ínterprete,cV fattor díquella, Emanuel de Mares , sonatoredw*

ganí3PietroLopes,maestro Gíouánímedíco,Gasparo Pereira, StefanoPagîíarte,tuttidui

allíeuí dí don Rodrigo,Gíouanni Fernandez, Lazaro de Andrade píttore, Alfonso Mefl

dez,ô( io índegno sacerdote Francesco AIuarez.Tutti lí sopradettí andammo ín côpagnja

conDon Rodrigo t ÔC símílmente andauano con Mattheo,tre Portoghesí : vnodequûp

chíamauaMagagííanes: í'aïtro, Aîuarengan'î terzo,Díego Fernande^*

_ ^ Deîli prefmti che Don Kodngo porte al Prête Giannù Cap. V.

■■ - |u?lto furono ordínatí í presentí che haueuano da mandarsí al Prête Gíanní , non gíafr

mili aquelh,che ílRe nostro signore glí mandaua per Odoardo Gaïuan : perche giàquellj

erano Itati malamente dispensatí ínCochín, per Lopo Soarez.&s qíío che se glí mandaua al

preiente,eracosa pouera, ma solamente per fare scusa, chelepretíose pezze, cVcofecheie

gh mmwo>mm xç&mmlHnâh&^^^

noîi
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îîo íí preseriti,che portammoal detto Prête Gíanní,cioè" vna fpada,cV vn pugnaîe rholtò rie*

chí dC beiJi,qtiattro pání dí razzí à figure,per coprír le mura,mokofìní, vna bella corazza

coperîa dív'elluto,ás vn rícco celatoneindorato, due pczzí d'artígliaría con quattro code,

alcune baîIotte,cV alquanti bariíí dí poîuere,vn Naparnondo,cV vn'o*gano.Noi andaramo

inErcoco,doue fummo côOgnatiâ Barnagassojîîqual ne fece aîloggíare díscosto due, ò tre

íírídíba!estra,ín vna píaniira,ch'èàpíedíd'un montc,doue subito ne mádó à donar vn bue,

pane,&svínodeIpaese. Dímoramrno íuí, perche ín quel luogo nehaueuano da prouede^

re dicaualcature, ÔC camelííper portare tutte le robbe nostre*questo giorno era il venerdi,

dC perche ín questo paese sí oíîerua la legge vecchía &s nuoua,cí ripoíammoil sabbato cV la

domeníca,per guardarsí tutti duí questi gíorní ♦ ín questo tempo î'Ambascíador Mattheo

síaffatíco moko conDon Rodrigo,ÔC con tutti noí aí tri, che non doueffímo estere con Bar

nagasso,anchora che esso fufle grá sígnore , ma che molto meglío era andare alroonasterío

délia Visione, doue ne saría data míglíor espedítíone,che dal derto Barnagaíso* onde fatto^

gli íntendere,comc non haueuamo di andare da Iuí,si parti et andossene al suo camino,non

dímeno ci fece darexíítj,cauaîcature,cYx.cameIîí per le robbe*

De!giornojnelquale kârmdtdfoprd Idqvkúe uenne Von Kodrigosi parti dal porto:& del edmino

chenoifhcèmo finodme-ço giorno;& d'un gentû'butomo chêne uenne àritrovidre* Cdp. VL

Partímmodíqsta píanura, vícína al luogo díErcoco,illunedí,allíxxx.d'ApriIe, nelqual

giorno mètre che noí ríposammo,se n'usa í'armata del porto,anchora che ne hauessero

meíîo dínon partírsí, fino che non vedeííero la total nostra espcdítíone, ÔC che camino noí

prendessimo.noí dal detto luogho non andammo píu dí due míglía, che ci fermammo à me

so dí appresso vnfìumesecco,che nonhaueua acqua,se nonín alcune pozzette*cV perche

iîpaese,per ííquale haueuamo à camínare,era secco ÔC sterìle,cY lí caldí erano grâdistimí, tut

tiportauamo le nostre zucche ÔC boccalí dí ctioro,c\s vtri côaqua*Sopra questo fïumeera^

no moltí arborí dídíuerfe sorti, fra líquaií erano salící cVarborí dí giuggíoîe , ÔC akrí alihera

senza fruíto* Stando sopra questo siume , â mezo di arríuó vn gentil'huomo , nomina-

to Framasqualjche nella nostra îingua, vuol díre,seruo délia Croce:ilquaIe nelía sua stegrez

za,era cofl bello,che dímostrauabê ester gentil'huomo, ÔC díceuano ch*era cognato dí Bar--

nagasso,cíoe frateîío dí sua moglíe*Auâtí clvesso arríuasse à noí,dismontò da cauaîlo, per es-

fer questo il lor costume,eVPhanno etíam per vna cortesiaJ'Ambascíador Mattheo,vden^

do la sua venuta,dísse,che eglí era vn ladrone,ôísche veníua per rubarne,Ô£ che tutti douessí

mo pígííar le nostre armí : ôfesso Mattheo, pígîíó la sua spada , ôC si méfie la ceíata ín testa.

Vdendo Framasqual questo rumore, mandò â dímandarlícentíadípotersí approssímare,

ôíanchor che esso non l'hauesse da Mattheo,pure s'accostô à noí,come huomo ben creato,

&cortese,&s corne perfona alleuata in corte.Haueua questo gentil'huomo,vn molto buon

cauaîlo dínanzi à lui, cV vna bella mula, sopra laquale veníua, ôC quattro huomíníà píedí.

Corne Mattheo fèce ídf-cidre a Don Rodrigo ldfhddd,&cdmindreper certì montrerper

bofcbiyiSr per unfiume secco* Cap» VIL

Partímmo da questo aíloggíamento tutti ínsieme,cxs questo gentil'huomo cauaícádo s©

pra la sua muîa,coI cauaîlo auanti, s'accostô alî'Ambascíador DonRodrigo con l'ínterpre--

te, 6s andarono vn gran pezzo parIando,&s prattícando ín sterne* era cosí nelparlare,come

neIrífpondere,moko gentile,costumato,c\scortese, cVl'Ambascíadorene rimase somma*-

mente fodísfatto,ma Mattheo non lo poteua vedere,cV non faceua altro, se non díre,ch'es^

so era vn Iadrone»&s andado noí per vna moko buona strada,c\s per laquale camínaua mol*

ta altra gente ch'era alloggíata neì sopra detto luogo cônoí» Mattheo lasso quelíastrada,che

«ra larga, ÔC píana, cV si po se per certiboschífokí,cY montí,douenQeracamíno,cV per quel

la parte fece andare í cameîíí, ÔC noí con loro ♦ ôC dícendo Framasqual , ch'erauamo suorí di

strada,óY non sapeua perche costuí faceua questo,tutti comíncíammo á grídare,perche'essa

ne menaua per montí á perdercí, ôC rouínare tutto quelío che portauamoSlaiïando le strade

maestre*Vdendo Mattheo Ií nostrí lamenti,cVche tutti glí erauamo contrarrj , dette voîta

&fu forzacírcondare vna montagna,per venir sopra la strada maestra,píu di sei míglía:

auantí che à queîla arríuaíîïmo , venne vn'angoscía à Mattheo di sorte, che pensammo che

fuffe morto,perche glí duro per íspaîío dí vna hora.cV tornato inse,pregammo duí huomí

tóche l'aíutassero â stare sopra lamuket noí demmo volta,tanto che arriuammo alla strada

maestra
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macílra'doue trouammo vna carouana de camelli, ôC gentí , che veníua da Ercoco , perck

nortcaminano fe nonincarouana,per paura deí íadrú Dormimmo tuttíí vn bosco3do-v-

era acqua,ilquaîe eraluogo ordínarío per aiioggiar carouane,ÔC il detto Framasqual cò çíU

noi,tenendo noíA' quei delíe carouane,tutca notte guardie,per tema deíle fíereJPartinu£

di quelluogo l'altra mattína,taminando sempre sopra humí ôCtonenti secchi,&:davnapí

te,cY l'altra erano montagne akíssíme,con gran boíchí.d'arborí dí díuerse sorti, beïli ffimj, &

akissimUa maggíor parte fenza frutto : ÔC rra qaeïîi ne erano aîcuní, í quah cogaobbí)Che si

chíamano tamaríndi,c¥ sanno graspí,come di vua,che sonosra negrí moltoapprezzàtb!

chefanno díquelíi vin garbo,âs ne portano a tutte ie fiere3fí corne íranno délie vue paiTe ìli

fíumí dC strade,oue andauamo,sí dímoílrauano alte ÔC dirupate : íl che nasce perh furia dtl

l'acqua de í nembí, &s temporaii míschiatí con tuoní,Iequali acque non ímpedífcono iícamï

no,(ccondo ne dilTeroA' noí il vedêmo ín altre parti sí mil íjl remedio era, ndía hora didet

rínembí sermarfi sopra qualche cosiíera due hore,fíno che h'mpeto dí detti nebi corragiy,

& pergrandi cV terribílí che questí fíumí fi faccíno per detti nembí,subito che l'acqua scorre

fra quelle montagne,& víene al piano, elîa sí díspcrde, ascíugandofí , ÔC non arríuaal mare.

cYnon potemmo sapere,che fíume alcuno d'Ethíopia entri nel mâr Roíso, che tutti fínisco

no,come arriuano nella terra piana cV campagjnaJn queste montagne ÔC rupi sono animait

dí díuerse générations,sí corne vedernmo,cioè clephâtí,leonze,tígí í,tasTÌ,ante, ceruí senza

numero, ÔC dí tutte lesorti,saluo chedue,che non le víddí,ne vdi dire che vifussero,aoèor-

sí ÔC coníglúVi erano anco vccellídi tutte le sorti che cantano , che sí poísíno ímagínare,a'

anchoperdící,quaglíe,gaíIínc saíuatíche,colombi,tortore,che copriuano il sole, cVdítutre

quelle sorti che sono neîíe nostre parti,eccetto che non ví víddí negazuole,necucchi. Per

tutte questefíumare ÔC rupí,víddí infinité herbe odorate,che non cegnobbí, se non ííbasili-

co,che eraínfinito, ôC rendeuavn mokobuono , ôC soaue odore , ÔLÍiaueuala foglíadi dí

uerse sortû

Corne Níattheo ìifèce ufeir di ïwomo dislradd ,& Xifkee andar per bofcbi dí mondjlerio deU

hVìswne. Cdp> VIIL

Venêdo la hora di ríposaríì, Mattheo determínó dí sarne vscíre dí nuouo fuora délia stra

da maestra,perfarne andare alla volta del rnonasterío deîla Vísíone, g montagne ôíboschi

foltííïïmi di arborí moko akí» Consigííaíící noí con Framasqual , ne diiïe , che íkamínoal

detto rnonasterío era dí tal sorte, che le nostre robbe portandole in spa!ia,non ví si potríano

conducere,cVsla stradache íascíauamo,era quella délie carouane, per onde vanno Christian

ní,ôs Mori sícuramente,senza che alcuno faccíalor díspíacere, ÔC che manco faríanoànoí,

che andauamo perscruítío delRe:ôí con tutto questo, noí seguímmo pur la volôta diMac

theo.-óY nell'aîloggiamento,doiie noí dormimmo,Gfccero gran contrastí sopra dettocamí

no,dícêdosiche fâría megíío tornare á dietro, sopra la strada che haueuamo lascíata» Vdédo

questo Mattheo,disse, che gl'importaua moko arríuareaí detto rnonasterío délia VíOone,

doue non stan'a píu dí sette,ò vero otto gíorní,che subito ci partírêmo ( non dímeno egîiví

resto per sempre,percio che ví morO&che poiandremmo aï nostro víaggío ín buonaho-

ra:cxs cosí determinammo di fare íl suo voIere,vedendo che gl'importaua tanto,ÔYchedice'

ua di sarne alloggiare in vna viîla á píè deí rnonasterío. Partímmo dí questo alloggíamcn-

to.dCcamínámo per vn molto píu aspro,ÔC díffícíî paesc,et per maggíorí ÔC píu foki bosciif,

effendo noiàpicdí,cVle mule auanti,lequaIínon poteuano camínaredí cameîíí dauanogrí-

dí al cíelo,che pareuano índíauoiatíi tutti noí pareua,che Mattheo nehauessepofrimqud

camíno,per sarne moríre,ò per farnerubare,percíoche quíuí non sí poteua sar akro,se noa

chíamarDío ín nostro aíuto: &s le selue erano tanto oscure,cVpaurose,che glí spíriti nôîî>

rebbeno ardíre d'andaruûfi vedeuano moItianimaliTaluatíchietferocísenza numérote

zo dei di,andar quà ÔC là senza hauer tímor dí non Con tutto questo andammo pur auancí,

&: comíncíámo à trouar gêtí deí paese , che guardauano í lor campí semínatí di m íglio ^

burro,cV vêgonío a semínare dí lontano sopra queste môtagne akissíme ôC dirupate . símii-

mente sívedeuano pascere moke mandre di bellíssíme vacche5cxs capre>Queste gena'At

mtrouammo}erano tutte ígnude,cVmostrauano quasi ogni lor parte.erano moko negn5et

diceuano eíîere Chrístíanúhaueuano seco le ìoro moglí,ìe quaíi sí copriuanok parti vergo

gnok convn pezzetto dípanno mezo rottojiaueuano le donne sopra la testa vnaeufta,
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fatía à modo dí díadema,negra comela pece3cVíí capelîí ríuoltí ío tondo,â modo dí candeîe.

àifeuOjò candeîe píccíoleXanegrez-zadí queste cuffîe, con queste treccíe dí capelliattac/

cateá qucIle,paretianocosamoIcostranaâ vedercGíí huominí auantí le ïoro parti vergo

gne sc haueuano vnpezzo dí pelle* Andando cosí auantí per moltí aîtriboschí,che non sí

poteuano paíTare,cVeíTendoc!meffîàpíedíjcVÌícameÌíídíscarí^ trouarne x.ò

xrj.frati del monafterio délia Vísione, fra îiqualí erano quattro 3ócínquemoîto vecchí , ÔC

vno píu dí tutti, aíquale faceuan tuttíglí aítrí ríuerentía, cVbascíauangîí íemaní, &snoi face

mo il medesimo,perche Mattheo ci diceua,che era Vescouo:&s dapoí sapemmo che nô era

Vescouo,mahaueua títolo dí Dauíd , che vuol dire Guardiano , os che nel monasterío,era

vn'altro sopra dí lui, che chíamano Abba,che vuol dire padre,che e corne Prouíncíale: c\s r>

b Ioro etàjás secchezza(ch'erano quasi corne legní)pareuano huominí dí fanta víta, alíaprí

ma vista.Andauano í dettí sratíper queí boschí,raccogííendosíIííoro semínatí niígíí, corne

ancho lí díríttí che pagano Ioro quellí che in queste montagne et boschi semínano ♦ le íoro-

vesri erano pellí dí capra concíe ♦ altri portauano panní vecchí dí gortone gíaílí, senza scar-

pe. Dí quinon partímmo,fìn tanto che ícamellí non ríposarono aíquâto.dopo per i spatio

dí mezo míglío,arríuammo â pie d'una montagna moîîo aspra,cxs diftíciIe,oue í camelíí n5

poteuano ascendcre,cY maíamente le mule vote : &C quíuí ci posammo à piè d'un'arbore co

tutte le nostre robbe,cY Mattheo con le fue,&s Framasqual con noi, ÔC i fratí,cV príncípalmê

te quellí píu vecchí; dC queîío pin honorato dí tutti,ne mandò â donare vn bue,delquale ce-

nammo,cVfummo poi in gran dispute, onde poteffimo vícíre,ó veramente che camíno do

uessímo tenere,perche non vedeuamo rímedío alla nostra vscíta» Dormimmo tutti infie-

me,cíoe íA>mbascíadore,í fratí,cV FramasquaL

Corne différa mefsa^úr corne si parti Framasqual da íoro,& noi andammo d un monafterio , do-

ne ld nofira gente fi dmalè. Cdp* IX,

Nel seguen te giorno(che su santa Croce diMaggio) dícêmo mesta à piè d'un arbore , in

honore délia vera Croce,laquale pregauamo,che ne douesse ínsegnar la strada : òC Ií nostri

Portoghesi dimandauano,cô díuotione5gratía al nostro signor Dío3che si corne à santa He**,

lenafuapertala via dítrouarela vera Croce,cosiànoi síapríííe la strada,che ne era tanto fer

rata délia nostra saïuteJDopo desinarel'Ambascíador Mattheo ordínô chesí carícasserole

sue robbe sopra íe spalíe denegrí,per portarîe ad vn monafterio píccoío,dístáte da not me-

zaleoha,detto fan Michel de Iseo» co lequal robbe andammo GíouanniScoIaro scríuano, •

cVío,à piedíjper non ester terra,ne camíno per mule per vedere se doueuamo andar tutti a!

detto monasteríOjò vero tornar ín díetro.Quíuí Framasqual si parti danonaríuámo al mo-

nasterío mezí mortí,si per l'asprezzadel camíno,cV diffîcïl ascesa,come anco g il caldo grâ- •

de che saceua,cVríposatí alquanto,veduto il monafterio, rítornò ío scríuano à rítrouarglí aî

tri,& Ioro disse cío che vi era , cY délie case doue poteuamo alíoggíare con le nostre robbe*.

Nel giorno seguente á 4-diMaggío,venne al monafterio tutta la nostra gente co îe nostre

robbe,che erano restate ì piedí del monte,facendole portarefopra lefpalle de ínegrí: ma la.

notte auantí, non ceffò Hnímíco Satanastodímetter questíone fra í nostri : concíosia cofa

che î'Ambafdador nostro disse , che si doueua confíglíare quello che si haueua da fareper

íeruítío díDío, dC del Re,cVsaluatíone délia nostra víta cV honore,Vno rifpose,che neíla co

pagníaerano huominíchenon îo voîeuano farc:cV sopra questo,vennero aile arme , 6<s vol

se Dío che non su altro+subíto che furono nel monasterío,glí feci far pace , ríprendendolidî-

íal parole dette contra dí lui che era nostro cap o, cV che queílo,che díceua,era per scruitío dí

DiOjcV del Re,cVper nostro vtiîe ♦ Alloggíammo nel monafterio dí fan Michèle , pesando,

che fra sette,o vero otto gíorní cí douefíímo partíre , cV veramente ne dettero moîto buon

aHoesíamêtOjcVií medesimo cíera confermato pMattheo , che noi non ví dímorareffimo

píu dí sette,ò vero otto gíornúStado noi venne il detto Mattheo cô vn rouerfcío,cV ne dis

se,chehaueua scrítto alla corte del Prête Gíanní,cxsaîla RegínaHeîena, exs al Patríarca Mar

co,6l che Iarispostanon poteua veníreín manco dí xKgíorní,cYsenza quella,noí non pote

uamo partíre,perche dí quel íuogho ne haueuano â prouedere, dC far venir mule per noi,

cVper íe nostre robbe* ôsnon stette saîdo anchora sopra questo,ma veneà dire che g/á sí co

minciaua à far il verno,tl quale duraua círca tre mesi,nelli quali noi non potremmo camínaíf

*e>et che per questo era neceflarío,che noi cí compraiïímo da víuere*da vn'altrabáda nedi/.

ceua



éeuaxhc s'aspettauaslVescòuo deî monasterío délia Vifìone, che veníua dalla corte /U,

le ne dada îa nostra espedítíone : & questo che costui dimandaua Vcscoucnon cra,^

ProuíncíaledeIIaVífíone3comefíedett^^^

uíncíale i fratí dí queílo monasterío s'accordauano,& anche queílí délia1Vifione,cnp ft !

theo,perchc tre mefi del verno non camínano m questo paese3cíoè mezo Gîugno5Lu£'

A<rosto,fino âmezo Settembre,che e verno vniueríalercY similmere délia venuta dt

!o,che chiamauano Vefcouo,dí non tardar moIto.Nort paîso molto dop0 la nostra arr'

uataquíuí,che lenostre gentí íî amalarono,cofi h Forrogheíi , corne U scíiíaii^hc pochi£

tiíuno restarono che non fuíïero tocchi , cY molti quaíi fíno aIpuntodelIamòrtc:S'M>

ono faíassarlí moite fìate , &s purgarlúne prímí fi amalo maestro Gíouanní medico,iIq^

Ira tuíto il nostro rímedío.píacque pur a Dio che si risano,cY fu queílo che dí lí auants s'ado

però per noí aítr/5con tutee le sue forzeJFra questi 0 amaîò Mattheo ambascíadore,al crn-K

furon fattí molrírímedíjr&sparendoglí gíà dí star molto bene3 cY ester gagiíardojì le-óí

©rdínó dí far condurre le sue robbe ad vna villa délia Vifìone 3 doue stauano alcuni siWi

chíamasi Gíangargara : laquai è nel mezo deî cammíno , fra questo monasterío , Sc quelfo

délia Vilìone,doue tengonole lor vacche3cY armentí, per esterai moîte buone case,cV hsbi;

fatíonív Quíuí mandate le sue robbe, dí essendouí egîí ínsíeme arríuaco,due .gíorni dop\

mandòà chíamar maestro Gíouanní: íì quale > íascíati tutt/gîiama!ati,l'andôa trouare:8Í

non tardó molto dapoí,che ï'Ambascíador don Rodrigo , Giorgio de Breu,cVio}rumrr.o

âvederlOjCVlo trouammo molto trauaglíato. rítornó don Rodrigo cV Giorgio dí Breu,&

to restai con lui tre gíorní,fíno ch'eí rese l'aníma al nostro Sígnore3che fu à 14. dí Maggío,

l'anno mdxx.8C ío îo confestaí ÔC cômunicaí,cx: feci il fuo testamenro ín língua Portoghese!

ma eífu anche fattoín língua Abíssinaper vnfrate del detto monasterío. Subito cheeí fá

morto3vennero don Rodrigo , Giorgio deBreu, cY Gíouanní Scoíaro scríua n o,cV gras

parte de i fratí délia Vifìone,fîvslo facemmo portar à fepclíre molto honoratamente al det

to monasterío , oue gîí facemmo l'officío cV meste kconâo il nostro costume, dCi fratí îo fe*

cero seconda il fuo.Inquesta propía notte che mon Mattheo,mon' ancho Pere/ra seruíto^

re dellAmbafcíador don Rodrigo ♦Fatte le estequíe dí Mattheo3lAmbascíadore3Giorgio

deBreu,Gíouanní Scolaro,cY certí dí dettí fratydtornarono alla villa, oue era morto Mat*

*heo3nelIa quale erano restate le sue robbe,voïendo dí quelle farne inuentario,accío ch'elle

íussero date â coloro3alliqualí esso ordínaua per Francefco Mattheo3cheera suo feruitore,

&C datogli dal Re dí Portogalio libero,essendo per auan tí Moro, cV fchíauo,ôís che haueua

tutte le robbe in fuo potere.Costuí si messe à non voler che si facesse inuentarío,cV non vol-

se mostrar le robbe, c\sí fratí teneuano coldetto Francefco, fpérando dí hauerne qualche

parte*cYvedendo questo don Rodrígo,gíi lasso con la sua fantasia, ôC si part/ alla buon'ho-

raJI detto Francefco J^Jattheo cVí fratí3portaronolerobbeal monasterío délia Vífione5do

ueíefaîuarono flnochedí Iàcípartimmo per la corte: cVdiía le mandarono alla corte del

Prête Gíanní,per darle allaRegína Heíena,à chi Mattheo ordínaua,che fussero date*

Corne V Ambdfciddore mctndò â dimanddr aiuto 3 per îa sud ejpeâitìonc

âBdmdgdffo* Cdp* X»

Stando noi quíuí fenza aicuno aíuto, ÔC essendo gíà passati moltí gíorní cheaspettau.>

mo3non venendo alcuna rífposta,ne nuoua délia venuta del detto Prouíncíaíeche O afpc^

taua,non fapendo noí che rare si doueste , fu determínato di mandar à chíedcre à Bar/

nagasso,che ne voleffe dare qualche aíuto per la nostra partíta, accíochenoí non íiéù

mo à confumarcí in quel luogo.Sapendo questo í fratí , l'hebbero molto à maíc, cYchiamS"

to da parte don Rodrígo3lo perfuafero chenon ví mandasse,dCche afpettasse la venuta del

Prouincíaíe,che faria fra x^gíorni : tY che,non venendo 5 loro ci daríano le cofe neceííaríc,

péril nostro cammíno* cV perche costoro fonogentidípoca fede,nonsi fidauano dí noí,

anchorache l^Ambascíadore lo promettesse loro,pur ne voîferodare â tutti gíurametose^

pra vn crocífísso , che noi afpettassímo lí dettí x^gíorní: exs cosi anchor loro gíuraronodi

adempír queílo, che ne haueuano promesso* cV accío che dall'vna banda cxsdalhltranost

íî restasse ínuano,cV fuccedendo tuttidue, poteffímo eleggere la míglíor parte, ordíno

FAmbafciadore,che doueste andar á parlare á Barnagasto, Gíouanní Gonfaíues fatforc5&T

poterprete,cpnEmarìgel de Marçs^dueakri Portoghesi,árícordarglí íí gíuramentochc-

haueua



D I BON FRANCISCO ALVAREZ* 20?

fiaiieua htiOyái sauoríre, ÔC hauer in sua protetfíone lutte le cose de!Rc dí Portogalío , ôci

pregarlo che ne voîefse dar aíuto per îa nostra andata , ÔC in capo dí x*gíorní il detto fatto>

ie ne n'mando índietro vno de í dettí Portoghefl con vna buona rísposta: ÔC insíeme venne

anche vn huomo dcl detto Barnagasso,íIqualnednTe, che ne daria buoí per portar le no^

srrerobbe,cVmule perle nostre persone : daícanto deífratí non vennecosaalcuna*

Delta mánierd& del fïto de i monafîerij^de Ioro coflumij'&primdmentedi qtiésío

âifân Michèle* Cap, Xl . *

Prímamcte questo monasterío c posto sopra vno scogîío dímonte,moîto saluatíco, accosta

co a píedíd'un'altro gfandíffimo scogîio,sopradeI quale non si puo montarejlsasto díque^

ítiTcoglfjC del colore cVgrana délia píetra, con laquai son fattíli mûri délia cíttá di Porto ín

Portogalío: ÔC sono le piètre moîto gradúTutta la terra fuora dí queí saíîí,è coperta dí mot*

ti gran boschí,cV lí maggíorí sono d'olíuí saíuatíchí,cY moite herbe fra queiíí , ÔC la maggíor

parte basíííchí.Gíi arborí che non sono oííuí,non eranda noíconoscíutí, ÔCtutti erano sen-*

zafrutto, ín aícuní valle serrate , che tíene questo monasterío, vi sono naranzar/, limon/*

cedrí,pergoíe dí vua3cV fíchí d'ogni sorte, cosí dí queílí che si trouano in Portogalío , corne

dindía , ÔC persíchi ♦ erauanui anche cauoíi , coriandri , nasturtío , absentío , c\s mírto , ÔC

moite altre sorti dí herbe odorífere medícínaíúcV ii tutto era malgouernato, perche non fo

no huomíni mdustríosi,cV la terra produce le cose sopradette corne ella produce le cose sal^

uatíche:cY produrría molto mígîíore tutto queîlo che vi píantaffero,ò seminaffero Xa casa

del monasterío,parbccasadí chiesa, satta corne son le nostre:haíntorno vncírcuíto, corne

dí vn claustro,cVíl coperto dí sopra è attaccato col coperto délia chíesaiha tre porte, cosí co

rne hano le nostre,cíoè vna principale in capo5cV vna perbanda neî mezoXa coperta del-'

îa chiesa, cx del suo circuíto,è satta dí pagíía saîuatica , che dura la víta d'un huomo* Ilcorpo

délia chiesa cfatto dínauí molto benlauoratc,cVli suoíarchi molto benserratí, cV tutto par

fatto in voltoJia vn choro piccíolo dietro all'akar grande , con la crociara auantí,nellaqua^

le sono cortíne, che vano dall'un capo aîI?altro:cV fìmilmente sono altre cortíne auâtíle por

te dimezo da vn muro alI'ahro,&sono dí seta: 8c" la entrata per queste cortíne,è per tre íuo^

ghí,cíoè che sono aptenelmezo, ôt* tutte si scontrano l'unacotra í'altra, ôc" coíí si serrano ap

presto d'í muri+Ôc' í queste treentrate3ó vero porte, sono cápanelîe attaccate aile dette corn>

ne,deìla grandezza dí quelle di santo Antonio,vn poco piu,ómanco, ÔC nô puô huomo al

cuno entrare per queste porte,che queste campanelíe non suoníno. Non vi è píu dí vno al"

tare,che z in quella capella grande» Sopra l'altare è vn baldachíno posto sopra quattro coîô>

ne,cY lo aîtare arríua à tutte quattro , ÔC il detto baldachíno è corne ín volto * ha la sua píetra

íàcrara, che îoro chíamano Tabuto:6V sopra questa píetra vi è vn molto gran basile dírame

piano da baffo, ÔC con l'orío bafïò,che va à toccare tutte quattro le colonne dell'aítare, per--

che le colonne sono poste ín quadromeî detto bacílee posto vn'aítro bacííe píu piccíolo* ÔC

da questo baldachíno per ciascuna parte,cioè dí dietro,cV dalle bande,díscende vna cortína

che cuopre tutto I'altare fíno al píano,eccetto che dínanci è apcrtoXe campanesono dí pie/

tra,cioè piètre lunghe ÔC sottiIí,appíccaíe ÔC íntrauersate con corde,et vi danno entro co vn

ïegno,cVrendono vnsuono molto strano,corne di campane rotte à vdírle da lungú et simil

mente le feste togííono i bacíîi, ÔC glí danno con aícune bacchette, che lí fanno sonare gran'

dementeJiaftno parímente campane di ferro,îe qualí non son tutte tonde, mahâno due bá

de corne è vna gíornea dí muIattíero,deIía quale vn ïembo lo cuopre dínaci,Sc" l'akro dí die

tro.háno íl battítoío che la batte daíl'una banda ôC poí dalí'altra, 8c" fa vnsuono,come dívno

che zappí le vignejianno anchora altre campanelíe mal fatte,che portano íft mano , quan>

do vanno ín proceíïïone,ôC tutti insíeme le suonano nelíí gíorni di festa,che neglíáltri si fer

uono délie capane dí píetra ôc" díferro.Suonano i mattutini due hore inanzi giorno,ôs glí •

dícono á mente,senza lumetsoîamente vi è vna lampada auantíí'altare : n ella quale abbru> •

scíano butiro,perche non hanno oîío,câtano 6V dícono con voce moîto aka, & sconcía co-*

medívno che grídi senza arte aíctrna dí canto.non dícono versi,ma il suo parîare è corne úv

prosa,cV son saimí:cVne gíorni dí sesta oîtra i saîmi,dícono prose,ÔC secondo la festa, cosi è la;

prosa,cVsemprestanno nelía chiesa ínpíedúnon dícono neí mattutíno píuche vna íettíone

con voce fìmilmente sconcía ÔC dísordinata,senza tuono,etîaquale è dí quella maniera che,

neírepresentar la paíïîone del nostro sígnore,noípronuncíamo le parolede i GiudetôC ol<

ira che
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mchèlavoce ê cosí sconcía,ía dícono correndo,quanto la língua dí huomo possa fare^ -

fia díce vn cleríco,ô vero vn frate:6V sí iegge questa Ietcíone , auanti la porta principale U

qualecompíta3nellígíornídelSabbato3cVDornenica,fanno proceíïïoneconquattroó^

que croeí, poste sopraalçuni bastoní3nonpíu alti che bordoní, 6V quelle têgono nelia

sínístra,perche nelía destra portano vn turribulo:6Vtanti son sempre lí turríbulí , qumiX

evoei . portano certe cappe dí sera,non troppo benfatte,perche non sono píu di quelj0 CL

êlalar^hezza délia pezza del damasco,o di quai altra seta 0 voglia , da alto fino à hatïo &

dauantí al petto vna trauerfína:6Vda ambe le bande vi e aggíuto vn pezzo di qualche aítr

panno di cíaxun colore , anchora che non Oconsaccía coi principale : 6V del detto panno

pdncípaie sí strascínano díetro quaíí vn braccio per terra . Questa procefìionc fanno dêtro

deicírcuîtojchetengono corne claustro:íaqualfìnítaín dettigiorni dí Sabbato 6V Domeni

ca;cV deííe feste,que!lo che ha dadir messa3con aïtrí duí3entrano nelía capella, 6V cauanom

imagine della nostra D ôna3 che hano sopra vnaancona vecchia, ( 6V íntutte le chíese vison

dí queste ancone)6V si mette nelía crociara, stando con la faccía verso la porta principale à'

ííene ín mano questa ímagíne.auantí il petto , 6V quelíi che glí stanno dalle bande, tenaono

candeíe accese in mano:6V poiglíaîtrí che gli sono dauanti,comincíano àcâìare inmododí

prosa: 6V vâno tutti grídado,6V bailádo,come se fussero ín vn baíîo dí villa : 6V andádo auátí

ï'imagine con quelsuocantare, ô prosa 3 suonano k campanelle pícciole cVcímbali col me-

desimo suono:6V ogní volta che toccaávno dí passar auanti l'ímagíne,gli fanno granríuerc

íia,che pare á chi lí vede,che la faccíano con gran desíderío dídíuotíone; cVcofi portanoin

questa festa croeí 6V turribuíi3come ín proceíííôe»Compíto questo(che dura gran pezzo)

saîuano I'imagine,cVpoí vanno à vna casettajCh'è verso tramontana, 6V queîla parre,doueí]

dice l'Euangeíío secondo la nostra mcssa,èfuora del círcuíto copertomeíla quale fanno l'ho

stía3che essí chiamano corbon,6V portano croeí , turríbulí, 6V campanelle : cV di q u iui caua

no vna focaccia di farina dí formento azíma,fattaallhora, molto bianca, 6V moîto beíla5di

grandezza cVroTondítà dí vnagran patena, ín questo monasterio che vi època gente: ma

nelíi altrimonasterí 6V ciiíese3che ne sono aíTai, fanno questa focaccia grâde,6V piccola, fecô

do ilnumero délie gentí3perche tutti sí communícano:6Vsecondo la grandezza,cosi fanno

la grossezza dímezo díto,ò dí vn díto3ò dí píu del díto groíïo ♦ 6V portano questa focaccia

nel bacile píccíoío,che è vno dí quellí delsaltare,coperta con vn panno3cô la croce 6V turrí-

bolo auantí,sonâdo la campanella.Dí díetro alla chíesa3doue è quel choro, ín quel círcuíto,

che tengono corne cíaustro,non può stare aîcuno che no fia dí ordíne sacrato , ma tutti deb

foono star auanti la porta príncípaíe,doue è vn'altro círcuíto grande,chehanno tutte le chic

se:6V questo círcuíto è corne cîaustro,ma nô z copeno,6V yí puo stare ogní huomo che vuo

ïe.Etentrandoín processi'onecon questa focaccía5tutti quellí che stanno nejlach;esa,cVneÌ

círcuíto, corne odono la câpanelIa,abbassano latesta,fíno che la campanella tace, che èquan

do la metteno sopra l'aítare nel bacile píu piccíolo,posto,come íí è detto3nel bacile píu gra

de: Ôc" ví metteno dí sopra vn panno negro,à guísa di corporale,6V con le bande del detto pá

îioío cuoprono+Questo monasterío3ha il calice d'argento, 6V cosí in tutte le chíese,6V mo-

nasteri honoratí,hanno í calicí d'argento, 6V ín alcune anche d'oro.Nelle chíese de pouerí,

ch'eíft chiamano chíese dí Balgues,cíoè dí lauoratori,lí calicí sono dí rameXí vafí sono mol

to piu larghi,che non sono lí nostrí,ma mal fattí.nô hanno patena.buttano nel calice il víno,

fatto di vue passe5íngran quantità, perche quanti sí communicano col corpo , si communi-

cano anche col sangue .♦ Quello che ha da dire questa messa,comíncía Alléluia, con voce al'

ía,piu presto sconcia che cantata, 6V tuttíglí ríspondeno : 6V aîl'hora effo tace,6V comíncía à

fare la benedíttione,con vnaçroce píccíola,che tíene ín mano,6V cosí cantano quellí chestá

no di fuoríjcome quellí chestanno dí dentro,fìno à vn certo passo , nel quale vno de duíche

fta ali'altare,píglía vn líbro,6V sí fa darelabenedittíone da coîuí che díce ía messa,et vn'altro

pigliaía croce 6V la campanella,6V va sonando verso la porta principale,doue sta tuttoilpo-

polo in quel círcuíto, 6V íuilegge la epístola,molto correndo con la língua, 6V sí torna poica

iando,alla volta deli'aîtare,Subíto quel che díce la messa,píglía vn libro dell'altare , bascian/

dolo,6Vio da à quello che ha dadire lo Euangeíío,ilquale abbassa il capo , 6V dímanda la be-

siedittíoneik quale ríceuuta,lo bascíano quanti stannoappresso l'aítare, cV sí porta à questo

Sibro,vna czú4%M qmlio che díce i'Euangelío3lo Iegge çpme sí ha detta la Epistola, moka

correndo
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corrcndo,cYako,quanto ía língua può dire ÔC ía voce portarccV tornado verso l'akare, nef

csurtino cotnincia iimilmcnte vn'aîtro canto,&s quelíi,che con lui vanno, lo seguitano: ô£ar

rí.iando all'alrare^áîio iî libro à basciare à quello che díce la meiTa,cYío pôgono nel suo luo

go, cY subito queîío che díce îa meísa pigîía il turriboïo,6\s íncensaí'akare dí sopra, cVdanno

moite volte intorno íncensando.Compíte queste volte, d'íncéTare,tornaalí'altare, & fa mol

te bencdíraoni con ia croce,âsín questo,díscopre h focaccía, che necopertaín vece dí sacra

rnento3c\s la prende con ambele manírcxs leuando îa destra, la focaccía rimane nella íìnístra,

££ coîdíro groíio sain queîía cínque segnalí,corne pírture,cíoè vna nella címa,l'alrra nel me-

soji'altra nel piede, ôc l'aîrre nelle bande, etin tanto consacra neîîa sua ííngua,con le prop rie

ncftre parole, cV non ía heuaicYíì medesímo fa nef calice, 6V non í'afea: díce sopra qíîo le pro

prie nostre parole, nella íua Iíngua,Ss lo copre,cx pigîía il sacramento de! pane nelíemaní;et

|o parie per me20:os délia parte che resta nella mano fìnístra,píglía dalla címa dí queîía,vn

pochetto,cx lakre mette l'una sopra î'aìtraJí sacerdote prende questa píccíola parte perse,

ÔC coG pigîía parce de! sacramento del sangue : Ôl dapoí pigîía íí bacile coí sacramento co-

perto ,cVlodaà col uí che ha detto lo Euangelío : et cosípiglía il calice col sacramento , ÔC

10 da à qucííojChc ha detra ía Epístoh:cY subito danno la communíone à i sacerdoti chestan

no appreSTo î'akare3píglíando íí sacrainêto deíbacile5che ílDíacono tíene nella man destra^

in moka poca quantítá:& mentre che eglí lo da,íl Soddíacono pigîía del sangue,con vn co-

ch íaro d'oro,ò d'argento.ò dí rame,fecondo la facultâ délia chíefa:8£Io da à quello che pigîía

11 sacramento del corpOjin moko poca quantítá : 8c" da vna parte sta vn'aîtro Sacerdote con

vn vasetto d'acqua benedetta , ÔC mette à quello che prese la communíone nella palma dél

ia m-.no vnpocc díqueII?acqua,conîaqualesíIauaîabocca,cVpoiIaínghíottisce»Fattoque

fto vanno ïuïiì ail'akare con questo sacramento,auanti la prima cortína , ÔC per queílo mo

do danno h communíone à coíoro che quíuístanno,ôc di quiuí,â tutti gîí akri deíí'akra cor

îíniì.cV davoi s'regep.cí íeco!arí,che stanno aîla porta principale,coQ huomíni corne donne,

í'c h chíeía perc e îale,chele donne ví vadino» Al dar délia communíone,cV agííaîtrí vffícíf

.tutti ítanno in píedírcVquando vanno à pigîíar îa communíone,tuttívengono con le mani

alzate dauanti le spalîe,con le palme spíegate ínnazi:&s mentre checíascuno pigîía del sacra

mento del sangue,prende dí queíl'acqua,come e detto : êC cofi generaímente , tutti queí che

û hanno à communícare,auanti la mesta, si Iauano le mani con acqua,che sta in tutte le chíe-

se ÔC monasterí à questo effettoJI prête che díce la meffa,cVqueichestettero con lui alí'aîta'

re,fìníta la communíone,Orítornano alí'aítare,ôVíauano queí bacíle,nel quale fu posto il sa-

<ramemo,con l'acqua rimasa nel vafó , che dicono esserbenedetta ♦ questa acqua fi getta nel

calice, ÔC quello che disse la mesta, la beue tutta*Fatro questo,vno deí mmístrí delî'akare , pí-

glíala croce,cV îa carnpaneìîa,cx comincíando vn píccíol canto , se ne va alla porta príncípa-

Ìe,ouesí dîíTeîa Epístoîa ÔC l'Euágelío,^ oue sí fini dí dar îa communíone, ÔC tutti queí che

sono in chiesa,cY fuorí,ínchínano la testa,ÔC vannosí con Dio,dicendo,che questa è la bene>

<dittíone,cVche senza questa níuno non fi può partire* Nelli giornidi Sabbato , domení-

ca,ôcs dí festa,ín tutte le chíefe,cY monasteri,si da pan benedetto ♦ La maniera che tíene que

sto pícctoío monastero,che non ha piu díxxixx v. fratí, fíoíTeruaintutti îimonasteri, ôc"

chíefe grandi ôC pícdoîeX'ufficio délia messa(îeuate le procestíoní)è pícciolo,perche la mes

h. délia íèttímana/ubíto che è comíncíata, è imita*

Corne}& domfknno quesid fbcaccià del sacramento , & di nrid procefjîone chefecero,<*r áeíí'dp-

pdretto con che fi dicc la meffd,gr corne entrdno ndld chiefa. Cdp. XII»

II modc,coî quale sí fàla sopra detta focaccía,è qsto, La casa doue lafànno in tutte le chíe

fe, ôs monasterí è pcsta(secondo che dt sopra sí è detto) verso la parte doue fi díce l'Euange

íio,fuori deîîa chíesa, dC del círcuito coperto,che è corne claustro in tutte le chíefe, c\smona

sterí, &s dell'akro circuíto di suorí,che non è coperto, si seruono per cimiterio » que -

sta casa è quasi grande corne ilehoro dietro î'akar grande,òpoco piuicxsin tutte íe chíefe, ÔC

monasterí non fi tíene quíuí altra cosa , fenonqueî cheâ questo cnecessarío, doc vn

bastone , da cauare ií formento fuori délie spíche , ôc"vno stromentoda macinarc k

farina , percíocheîa fannomoko bíanca corne è conuentente per taî effetto : concío^

fia cosa che non fanno detto sacramento con farina,òcon formento, nel quale le fenv

-mine habbían poste ie mani. hanno píatti di terra, oue ímpastanola farina 3 cx'fanpo Ia.

Víaggí* D
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toasta piu dura che non sacíamo noí +hanno vnfornello , comçsaría da Iatnbiccare ace--

&fopra quello vno sfoglío díferro, (ôcaltre chíefe l'hanno dí rame ,alcune altreditíí

totta)cheètondo > conassaí buonospatío, cVdisotto vímettonoií fuoco, &corne è caïd"

îonettano convn panno grosso , cYpoí mettono dísopra, vn buon pezzodíquellarv

fta, Sdadístendono con vn cochíaro dí íegno, dí quellagrandezza che la voglíon far?

andandoîa rítondando moíto bene: 6C corne h pasta e appresa ,-.lalcuano via,^ Iam«!

tono da banda, cV ne fann o vn'altra per íl rnedesirno.modo:cVquestaseconda)corneç(Ìmi|.

mente appresa, pígííano îa prima, cY îa gettanosopra quella,cíoe quella parte che era d

sopra îa mettono dísotto A7 cofìtuttedue questc paste restano msíeme, corne quasi vm

focaccía, cY non fanno ín tanto aîtro che andaría rítondando, cY gírando íntorno à questo

sfogliOjtanto che esse fí coucino dífotto &: dísopra & dalle bande : 6Y cosí ne fanno, quaiv

tene vogîíono ♦ nelía medesíma casa sono le vue passe, deïîe quaïí fì faíí víno,cV!oinge,

gno da spríemerle/afíí anche ín quelle í! pan benedetto , che sí da íl Sabbato , la Dornmîca

6ss le feste*cY qtiando son ïefestegrandí3corne íl Natale,ïa Pasqua, cY la Madonnad'Ago.

sto.vanno âîeuar questo sacramento del pane, col palío, campane, cY croce díuotaraeri'

te,cYauantiche conquelío entríno in chïesa, danno vna voíta íntorno per il círcuíto, che

i corne cíaustro : ma quando non èfesta, subito entranoín chíesa» íl Sabbato auantiîAscen/

íìone,chefí fanno appreíîo noí íe nostre Letanie , fecero questí fratí vna processions &

perche noí erauamo nuouí in questo paese,ella ne parue bclîa,cY su à questo modo, Pi*

§îíarono croeí , cY vna píetra sacrata d'altare, con granríuerentía , copertadí pannidifera,

í vn frate , che la portauaín testa , andaua símiîmente tutto coperto dí dettí panni: pora*

yano líbrí , campaneHe,cY turribolí , cYacqua benedetta, cYseneandaronoín aícune cam-

pagne semínaíe dí miglio,cY iui fecero îeloro díuotíom, con gridoríá modo dí Letanie, &

conquesta proceffione tornarono al monasterío : cY dímandandogîí noí, perche faeeia»

no questo , ne díiïero , che mangíando í vermíiî îoro míglío , per questoessí erano andatí

â darglí delí'acqua fanta, cY pregar ïlfia , che glí leuafse jvia ♦ Quello che díce la messa, noa

ha altra dífferentía dal Díacono cY Subdíacono neîli vestímentí, se non vna stoía íunga,

fessa péril meso quanto ví può entraria testa: cY dídietro, cY dauantí arríua fìno in terra.

Lí fratí che dicono messa,hanno lícapellí, cYlíprctínon portano capelîí,ma vanno tosí,&

cosídicono la messa, cY sempre díscalzúÔÉ nonpuó entrare aícuno calzato in chíesa:âs 3

çjuesto allegano quello che dísseDío à Moise,discaízati í píedi , perche Ia terra , doue tu frí,

ç fanta»

G orne in tutti U mondfîeri& chiese délia terra àel Prête Gidnni , non si dice piu d'una Mejfd al

giomo}& délia maniera délia îoro quarefîma& hro digmni}& del sito del mond,

fleriodeìla Vifìone* Cap* XIIL

în questo monasterío dí fan Michèle, oue noí erauamo , ogni giorno dicemmo la messa,

non dentro neí monasterío,ma nel círcuíto che e corne claustro:pcrche ín questo paese,non

dicono piu d'una messa ín ciafeuna chíesa, 6 vero monasterío* veniuano í fratí alla nosira

messa,con gran diuotione,fecondo che mostrauano,cY supplíuano con turríboîo cY ínceiv

so,perchenoinonne haueuamo : & costoro tengonoper cosamal fatta , il dír messa knzi

tncenfoicY diceuano,che pareuaìofo che tutto stesse bene , eccetto che non laudauanock

vnsclo sacerdote dícesse îa messa: perche fra îoro non dírebbono íamefsa,fenonfuííeno

tre , ocínque,ó sette , cY questí tuttí,stanno all'altare.similmente díspíaceua loro,che entras-

fîmo ín chíesa calzatt , Sc moíto piu , quando ví sputauamo*cV noí ci escusauamo,con dire,

che questo era appo noidi nostro costume* cVcofídícemmo ognidí lamessa,fìnoallaDû'

meníca delîa Trínità: &s quando vêne il lunedí,dopoía detta Tríníta,all'horanônevolsero

lascíar dire piu la messa la mattina.cV essendoci noí dí questo maraueglíatí, cV doíendorí,5:

non hauendo , ín queî tempo,alcuno interprète dal quale potessimo sapere,pche non vole-

ìiano che fí dícesse la messa,íntendêmo flnalmête queîío,che co la efperietía dopo veàmo,

eio e,che costoro osseruano íî testamêto vecchio , quâto al dígíuno*cocíoíîa cosa che gráde/

 

pagîarlaíera35spgnígiorno 0 comunicaho : ôC per íanîo;nodk©n©mcffa?senô quante

notte:
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noucicC fîníta ïa mcíía si communícano,cY poícefiano»cYcosi corne hanno qireftícínquarv

ta «Tíormdi digíunoxosí pígîrano akrítantídopo la Pasqua, ôtslo Spírírosanto, chc nondí-

c-íonino aScun giorno: cV quando non ví e dígúmo,dícono larnessaía martina :âs tu tri quel-

fi giorni mangíano carne , fensa guardarne akuno , 6C dícono la messala martina , ÔC íubi-

ccTmangiano , perche non dígíunano. Compíto questo tempo, passata la Trím'rá , imú ìi

chíeríd, ÔC fratí íbno vbíígatí â dígíunare ogní giorno , íàluo ií Sabbato , ÔC la Domemca,

cY dura questo dígiïmo , fíno al giorno dí Natale* ÔC perche taîd dígúmano3 dícono h

mena dí nortc , aîlegando á qoesto la cena di Chrísto , cbe quando consacré ií íuo vero cor--,

po , era dígiuno, & quasi notte» ma commimemenre le genrí secolan, huomim, ÔC don-

ne son vbíígatí à dígíunare , dalla Trím'tâ fírio all'Aduento , û Mercore ôC il veneré di ch-

scuna setrímana ♦ 5c dal giorno dí Natale, fìno aîïaPunfìcatíone di nostra Donna , che loro

chíamano la resta di fan Simeone , non hanno dígiuno aícono ♦ Lí tre prími giorni dopo la

Pîiríh'caciOíie3noneíTendo Sabbato ô Domeníca , íono digrandfíïïm o dígiuno à chicrici,

fratí, cV laid : perche afferma no , in q ucstí tre giorni che non mangíano se non vna voltage

Sschíamasí la pem'rentia di Níniue. Compiri quellí tre giorni, fìno all'entrare díQuaresí-

ma,tornano à dígíunare secondo che auanti aliasolennità délia san ta Trínítà digíunauano*

{'AduenrOjCV tutta la Quaresima,g!i chiericí, srat^laíciVnuoirj'n^cVfeminejpíccíoíícVgran

dí , faní ÔC amaíati , tutti dígíunano tÔCcofí da Pasqua fin o alla Trínitá5ôc daNataie,fino al

la Purifìcatíone , si díce la meísa la martina, perchenon ví c aícun digíunoitutto il resto del*

I'anno,si díce al tards perche dígíunano ♦ íl monasterío doue sepellímmo Mattheo,è Ion-

tano da queílo , doue noí stauamo , tre míglía , dí moko mala strada, 6s íl suo tíîoío e la Ví-

sìone dí le sus.E siçuato sopra vna ptinta di scogIio,molto aîta, Sí da ogní canto che si guar-

da in gin , sí vede corne vna profondítá d'mferno. La chíesa de! monasterío e moko gran

de dí corpo , ÔC maggior d'enrrata , ÔC z moko ben ordínata , ÔC disposta,. E sabrícaca con

ire nauí grandi , ôC moko gcntilmente faîte, con glí archí^Ôsconí suoi vokí, sí , che pa

reno chesiano dí íegno , per estere íl tutto dípínîo , dí sorte che non si puo conoscere,s'eîía

la fia di píetra , o dí Iegno ♦ ha duí luoghí da camínare ín modo dí claustro inc orno al corpo

dcíla chíesa , tuítí duí copertí, ôC dípíntí con figure d'A postolí ôí Patrûrchí , cY futto íl vec*

chío testament© , ÔC fan Giorgio âcaualío, ííqualee in urne íe chíese ♦ ôC símilmente vie

vn pannodí araztzo grande, doue è vn crocífiiTo , ïa nostra Donna, Apostolt , Patríar-

chí, 8£ Prophetí, cYcíascuno ha íl fuo títoío , o ver nome in Latíno , che dimostra , quel-

la opéra non ester dí, queïîi paesí , ví sono etiMio mokestnagíníantícheje qualinon stan/

no sopra glí akarí , perche non è questo íl íor costume,ma íetengono in vnasagrestía,rin-

uoke conmokí librí, ôC non lecauanofuorí, se non lefeste* In questo monasterío è vna

gran cucína, con tutte le matìerítíe neceiTaric5cV vn gran Iuogo per refettorío,doue man

gíano tutti ínsieme,cV mangíano à tre à tre,ín vna conchadííegno,nô moko profonda, ma

pt'ana corne vnapíattelîa dí Iegno . íl mangiar îoro,è moko trísto. II pane è fàtto di míglío

saburro , cV d'orzo , di vn'akrasemenza , che chíamano Tafo,îaquaíe è pícdola ÔC ne-

gra v fànno questo pane rotondo , délia grandezza corne e vn porno dAdamo,&snedan-

no tre díquestiàciascuno : ÔC ânouízi , ne danno tre,fra duepersone ,chemispaucntòx

à pensare , corne si possono con sí poco mantenere. símilmente Ior danno alquanto di ver-

îze , senza olío,ò sale, Dí questo medesímo mangiare mandanoàmokí fratí vecchí hono-

îatí, alliquaííportano gran ríuerentía, ÔC questínon vengono al refettorío ♦ Et se akuno

mí dímandaiTe,come ío sappía questo:rispondo,che okra il vedere ch'ío feci, quando sepei/

îímmo Mattheo ,ií píu de! tempo deîliseianní che stemmo nellEthíopía , su la nostra

stantza non moko íontana da detto monasterío, di sorte che mi partíua spesso la mattína

da casa sopra la mía muía , cV arríuaua à hora dí vespero aî monasterío , ÔC Û píu delk volte

andaua à passar tempo con ií fratí , ôspríncípaímente nelle Ior feste:cV intefi moke cose da

Ioro,deIle ior faccende3entrate,vsanze,cVcostumíV Stanno ordinariamente in questo mo

nasterío cento fratí, ÔCh píu parte son vecchi dí grand'età , cYsecchí corne legni^pochí gío-

iiani,Sísmokí fancíullí che alkuano di etâ dí otto anní in fuso, ÔC moki dí loro storpía »

tiôc ciechi. Questo monasterío èmurato tutto d'intomo , ne ví $'efitïa5se non per due

porte,chestanno sempre ferme*

Vaggû * ' D if
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Corne il monafícrio delîa Visione é capo di fèi monafien]ì& del numero de ifrdti,& de i fmi

omdmenti <& deî Tâfcd? , àoì0a chzjhnno l w\o Abbatc Vïlippo , che âicono

efserfanto. / Cap. XI III.

Questo monasterío è c?.po dí seímpnaíleiií, che stanno ail'intorno dí quelío per qUe^

montagne:&s quelío che è píu loîano, e per í spaíío díxxix.ín xxx.mígíia,cV tutti son su^

íí â queìto,&sgíí danno vbbídíentíajn cíakuno di efíï e vn DauidScioèGiiardiuno, poste ^

l'Abbate,overo Prouincíaîe,asquel monasterío chetieneDauid,cioèil Guardiano,èsottí

lo Abba,che è corne ProuíncíaîeJo íempre vdí dire, che î qsto monasterío erano da tremí".

la fratí, cV perche moíîo ne dubítaua,voIlí veníre vna volta à sar la festa délia nostra Donna

d'Agosto,per vedere quanti sí metteuano inCerne : ÔC certo hebbí píacer grande dí veder

laríchez^a dí questo ïuogo,ín vna proceílíon che íecero ,cYi sratí non palîauano dacçc á

mío gíudícío,cY la maggíor parte erano vecchivídàí vn gran círcuíto che ha questo mona

fterio íntorno à duí luoghí,che sono corne claustrí , il quai círcuíto è díscoperto : ma allhora

cra copertotu£todibroccato,broccatclli,veIIut! dalla Mecca , tuttepezze Iûghe3cuscírela

naconl'altra.per abbraccíar tutto questo círcuíto, per îíquaîe fecero vna proceflïone moi

te» beîla3tuttí co le cappe de í medesimí pâní dí broccati,m a mal fatte , come dí sopra c dette,

portauano soxrocí d'argento3pí<:dole3éV mal fatte, ÔC aîtrítâtí turribulí dí ramc.nel dír del

îa messa3viddí vn gran calice d'oro, 6V va cucchíaro d'oro3col quale dauano la communíòe.

ÔC dí ccccheín questo monasterío vennerò,rnolfo pochí erano queilíche ío conosceua,dí-

mandai ad aicuní mieí amící , perche causa eflendo in questo monasterío cosi'gran numero

dí fratí, come sí díceua,noo erano présents se non pochí à taï solennità:mí risposero}chean-

choraera maggíor numero dí quel che sí pêsauano,per esseve sparíl in al tri rnonasterí3chíe,

se,& stères guadagnarsí iílor viuere3fínche sono giouaní: perche nef monasterío no si poí

sono mantenere se noncon la îoro industna,cV quando son vecchí, che non poííono camí>

ïiare,vengono á moríre in questo monasterío* in questo giorno víddi vestíre l'habito à i 7,

giouaníJn detto monasterío l ía sepoltura d'uno Abbate,ô vero Prouínciaîe, che si chíama

uaPhiîíppo , Ôssle sue opère dísantítâfurono molto grâdítperche dkono, che sítrouauavn

Re Prête Gíanní,che ordínò che non sí douesseguardareíí sabbato ín tutti li suoí Regní SC

sígnoríe , ÔC questo Phíííppo andò immédiate à trouarlo, con íí suoí fratí, cV con moîti Jíbrí,

êC glí mostròjComeDio haueua ordínato,che sí guardaíïe il Sabbato, ÔC çhí non lo guarda^

uafusse lapídato*Costui díspuíó questa cosaauantí tutti lífratí.d'EthíopíajCVfulaudatoatiâ"

íi il Re:ô£ per questo dícono,che eíío è santo.cY gîí fáno ogní anno,neî mese dí Luglio, vna

sesta,íaquaîe chíamano Tasear di Philippe*, che vuol dire il testaniêso,ò memoria dí Philip

po*cV per questo gîíhabitant! di questa terra, cV deî monasterío,son lí píu macchíatí díque>

fta herefla Gíudaíca,che siano in tutta la terra deí Prête Gíanní,anchora che tutti ne téghí"

no parte:ma questí3píu dí tutti glí aítrí * lo ho visto con îî míeíocchí cuoeere le verse per il

Sabbato, cVfare il pane per íi Sabbato : ôCû Sabbato ín questo monasterío non si fa fuoeo:

ía Domenícapoí,ranno tutto quelío che bísogna permangíare.Et ío venní due volte à que

sto Tascar di Philíppo , nel quale mi fecero grande honore : 8C in quello,amazzano ogní

anno moltí buoí, cVinvno ne viddí amazzare xxxJcVnell'altro xxvífj.íquaîí sonooí-

serti da glí habitati círconuicíní per díuotione á questo PhilíppoicV danno questa carne cru

da a tutta la gente che víene alXafcar , ÔC non gîí danno pane» Lífratínon mangíanocar'

ne+ A me mandauano ogníanno duí grandi, ÔCgrossi qtiartídí carne 5 con molto panels

víno dí mêle: il quale flmílmentei sratí nonbeueno nel monasterío, ma quando son dí foev

fi con noí al tri Portoghest , beueno víno , ÔC mangiano carne , se è vn solo, ma essendoduí

non lo fanno per paurahino deli'altro.Questo monasterío, cV tutti glí akrí,che glisonsug^

getîi, tiene vn'ordíne , che non vi entrano Donne, ne mule , ne vacche,negallíne,neaU

íro animale che lia delseffo semíníno:cV questo l'ho da Iorosaputo, cVl'ho anche veduto,

perche ín quella hòra ch'ío arríuaua, vn tiro dí baíestra lontano daï monasterío , mi nù'

mno à prender îamula , senza ch'ío potessi arríuare aï monasterío, cV la mandauanoad

vnalorpossestíone 3 detta Gíangargaram , doue moriMattheo.cV fanno amazzarlevac-

che &îe gallíne,vn pezzo lontano daï monasterío. Nel monasterío no víddi aîtro chevn

gallojcpduisonaglí â píedj5&:senzagalíína3 cVmi díceuano che îo teneuanoaccio che îoro

facesie
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facefíe scgno deííe hore de i matutini» se ví entrano femíne eííí lo fanno 5 perche moite voï-

te dímandai à certí fancíuîîí , che íì aîíeuano íuí, dí chí erano fígìiuoìi, essi mí nomínaua-

no !i fratí per lor padri,cV cosí conobbi fratí gíouaní, figlíuolide fratí vecchi,nominati per

flgli'UOÎÚ

Vdïagricolturd Òi quefld tends!? corne figudrââno ddllefieie , eír deU,entrdte del

monafterio* Cdp.XV.

Questí fratí,cY queîíi de gli aítrímonasterisuoí suddití,potriano saremol to bene d'íntor--

no aile cose dí vïlia,dí alleuar arbori,vigne, 6V hortï}con Ií lor essercítrj , &C non dímeno

non sanno cosa aîcuna, c\s ía terra è buona cYatta à produrre ogní cosa, Cccondo che síconv

prende per queîío che è saíuatíco, ôcs deserto: cY esîï non cokíuano altra cosa, se non campí de

sîìíglíjCV buchí de api: cV corne enotte,nonesconornaî deíle íorcase,per pauradegfíanímaîi

íaíuatíchí,che sono ín quel paeseicV queîíi cheguardano imígíí,hanno íeíoro stanze moka

site da îerrasopra arbori, doue dormono íanotte * son alí'intorno dí questo monasterío , ÔC

per le valîí dí quelle montagne,gran mandre dí vacche,guardate da MoríArabi,che vanna

ínsíemexKcV Iconleîoro mogÌí,cV fìgííuoîí:ônsíl Capítano tra loro è Chrístíano , perche íe

vacche cheguardano son dí gen tíl huomíni Chrístían i delpaesedí Barnagasso, questí Mori

non guadagnano altra cosa per ía lor fatícha,se no ií latte cY butíro che cauano dalle vacche*

BCcon questo símantengono ïoroje mogÌf,cYí fìglíuolí. Aïcune volte ne accadeua dormiV

re apprcsso questí ArabíjCVessí ne veníuano a^imandare, se voíeuamocomprarvacche5cxs

ne le dauano p buon mercato à nostra sceíta . Dícesí che son tutti îadroní,fauoríti da í Signo/

rí,de quali sono îe vacche, cY cofì nô íì passa tra îoro,senôingrossacarouana, L'entrateche

ha questo monastcrio délia Vísíone, son moíto grandf,come io viddí ÔC seppí ; Prímamente

questa montagna,ne11aqualeèposto questo monasteriû,puo essere da xxx.miglia di paese,

nelquai 0 sernmano moítí mígli , or^í,segale cY tasí,cY di tutto pagano al monasteríoí suoí

<3írítrí;cV anchora de í pascolide gli anímaîí. Nelle vallí díqueste montagne,son dí gran vil

les ía maggíor parte son de! monasterío:cY dopo vna,ò due giornate, ví sonmoki cY infi-

íîítf luoghi , che sono del monasterío, cY si chíamano gukiîs del monasterío , che vuoî dire

luoghi príuiïegíattVDon Rodrigo Ambafcíadore,cY io,andammovna flata al cámíno délia

corte.partendocída questo monasterío , ben cínque gíorní di cammino,cY arriuammoin

vna co n gregatíone,che fi chíamaZama,doue stemmo il Sabbato,cY la Domeníca ín vn pic/

cícío Iuòghetto,oue poteuano essere da xxxase^quíuí nedíí?ero,chequeI luogho era del

monasterío delta Vííîone.cY che ví erano iooJuoghí,tuttí deí monasterío , cY cosí ne mo-

fírorno rnoîtí dí quel!?,cYne dífsero,che pagauano al monasterío dítreín treanní vn caua!-;

ïo,chesarebbeno xxxirj* cauallí per anno.cVper saper megîío questo , io ne dímandai aîío

Alicasín del monasterío,che vuol dire Auditore,ó vero maestro dícasa,perche costuí ríce-

ue cY sa gíusrítiarct elTo mi disse, che era la verità,che pagauano íí dettícaualíúcYglí dímandai

perche cosa voîeua í( monasterío tanti cauallí , concíosia che essí non caualcauano , mí disse,

che non pagauano cauallí,ma vacche ínîuogo di queîíi,cíoè 50*vacche per cauallo:cVque

sto tributo de cauallí era vsítato fìno al tempo, che questí luoghi erano dellí Rejiquali do-

tarono û monasterío coníe sue íurísdíttíoní : cY dapoi si composero gli habitantí di quelîí

paesí col monasterío, cY tramutarono íì pagar de cauallí ín tante vacche : okra lequalí pa

gauano moítí aftrí tríbutí dí biade. Ha questo monasterío píu di xv,gíornate dí cammíno»

dentro nelRegno dí Tigre mahon , vna gran congrégation , che saría bastante á essere vn

Ducato,ía quaíe síchíama Adetyeste3cxs pagaognianno lx.caualh , cY infiníti tríbutí , cY dí-

rittúvanno fempre à questa congrcgatíone píu di mille frati dí detto monasterío,perche in-

cjueîla son moite chíese^cY dí questí fratí , alcuní di loro son buoní,cY honorati,cY diuotí5cY-

ásaîctmí ben trísti , cY scostumatí. Oltra il tributo de í sopradetti cauallí , che sí pagano al

detro monasteríOjVÍ son moltíaítri luoghi,che sono proprrj deí^Re,che pagano tributo de

cauallí, per essere cosí l'antícha sua vsanza,cY son luogni,conterrníní aîfí paesi d'Egítto,don^

<îevengono buonícYgran cauallí, cYaîtri dArabía,che hanno símilmente buoni cauallí,ma

non cosíbuonícorne queîíi díEgítto»

Corne i jrdti impedirono U pdrtitd noftrd. Cdp.XVl,

Io rítorno al nostro câmíno,et díco,che stádo noí anchora nel monasterío di fan Michèle»

arriuo vn'huomo che mandaua Barnagasso per condurne via , ôC con lui erano i duí nostri

Víaggío D ítj
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foe robbe:ma il detto huorno se ne ando subito per quelle montagne , a cercar píu buofv

píu persone dí quelle ch'eíîo haueua conduite. cX eiiendo gia le nostre robbe nelía tó

preparate per andarcenecon tutte legentí&buoi m ordmc jVcnneroifratí & parîaronQ

înolto con le gentí,& noi non íntendeuamo cio che diceíiero: cY disturbarono la nostra p-

Cita di maniera, che noi rítornammo a raccogherle : cxs fu neceííario mandar dí nuouo 2

Barnagaffo: cxs ví andó Giouanni Scolaro scríuano con il suo huomo : 6£ cardarono seia,or.

nî,& vennerocon ríspostadí buono auíamento , cioe che ne conducessero noi& le nostre

robbe, ÔC che ne deíîero mulí ÔC buoi , quanti ne facefferobisogncncon tutto questo í fod

erano dispostí dí volerne turbare,sí corne coloro che ci voíeuan maie» Partimmo da questo

lîiôasterío dí fan Michèle alîíxvÂd mese dí Gíugno;&s pche si tardaua neî carícar le robbe

côcíosía che í buoinon erano venutí se no pocH&snô ví erano mule che fussero à sufficíen'

îía p tutti noí,aícuni partírono á píedí.erauí ancho poca gente per leuar le nostre robbe:&

íîô potêdo andare í buoi per íí boschí, ÔC seïue solte,p eíTere tutta ïa terra sassosa,cY saìuatíca,

restarono íuí le bombarde con le code}& lï barils délia poluere,ÔCnÔ poteuamo eílere hmí

dal monasterío',piu che due migîía}che arríuádo l'Ambascíadore,cV glíaltrícheconluicrt

îîOjtrouâmo tutte le robbe di scaricate:cY no potendo íntender la causa, perche lo haueuano

fâtto.dí nuouo lefacêmo carícaretcV non si voledo anchor muouere del tutto,sí íeuó rumo>

rétra quelHNegríjdicedo che ví erano ladroni,lí quali stauano aspettandone ín camincne

per questo restâmo di sar partíre le robbe auantí, p quelli boschí, doue íí cámíno era ffretto.

haueual'Ambascíadoretermínato , ÔC noi aítri di moríre ín qsto seruítío deínostroRcdei

che i Negri si spauentauano moíto , cV stupíuano del grand'anímo díx,óxíjtdí noi,chenon

temeuamo passare cosí sorti montagne,doue díceuano eíTere gran moltítudíne de Iadronû

dí cosí ne andámo alla buon'hora,hauendo caricati auantí í buoi cV íNegrúcVcamínámo g

molto terribíli montagne dírittecYtagliate convn pessimo cammíno dí piètre. cV lainage

gíor parte de í boschí dí queste montagne sono olíuí saluatichí molto belíí',con lí quali sí po>

tríano fare de íbuoni olíuarnVscendo di questejmontagne trouâmo alcuní fíumisecchí,che

nel tempo del verno son grandi ÔC terribíli, cioè perlo spatío chedurano í nernbicVtuoní:

dC come il nembo , ÔC il mal tempo fìnísce , subito ílfìume resta secco: ÔC da vna parte, &dal>

l'altra de i detti fiumí5sono aîtíffîme ÔC dírittemontagne,delIa medesima saluatíchezza del-

l'altre.lungo dí queste fìumare,son grandíffimi boschíd'arborí,molto beîlí cV aítí,manonco

noscíuti:tra í quali , appresso le ripe , sono alcune paímíere, délia sorte dí quelle chesannoîí

paîmetti in Aîgarbo luogo díPortogallo.Appresso d'uno di questi fíumí dormímmovna

tiotte,con assai acqua&spioggía ÔC tuonn

Comepafsammo undgran montdgna, doue era gran moltimdinc di ScimiCj& come dmmmo

il giorno fequente a. m îuogho,cbe fi chidma Calote, Cdp* X VIL

11 giorno seguente tornámo à trauersare vn'altra montagnaalta,cYoîtrarnodo saluatíca,

Cche non poteuamo soprale mule , ne á píedí andareJn questa montagna trouammo molcí

anímalí dí díuerse sorti,cV infinité Scímíe,à squadreicVnon sí veggono generaímente g tutta

lamontagna,se non doue è qualcherottura,cVgrotta grande,ÔC quaîche cauerna,cVnó an*

dauano manco di 200*0 aoojíniîeme doue è terra píana soprale detterotture,fannoh

loro fiança,cV non ví resta píetra,che non la ríuoltíno:cYcauano la terra , che pare ch'ella sia

ftatalauorata.son molto grádi, cVdalmezoínnanzi pelose come Líoni , &s son dellagran-

dezza de castroni.Passatalamontagna,fummoá dormíreà vn ïuoghoà pièdíqueîla5cheîl

chíama Caîote.può eíTere da questo luogo al monasterío, donde partímmo,da xvuía xvirí

ttîíglía.passammo vn fíume d'acqua corrente, moíto chíara &s buona,à pic del detto íuo-

go,oue fummo á vísítare vn molto honorato gentíl'huomo Capítano dí queîío,molto vec/

chiOjCVaîíoggiaua molto honoratamente ; cVnefecegrâdiffíme carezze,dandone galline

cotte ín butiro, ÔC víni dí mêle ín abondâtía:cV ne mandò vna molto grande,tY grassa vacca,

doue erauamo alíoggíatíJí giorno seqaêtefummo á dire îa nostra meíía,neíía chíesa de! des/

to luogo , che sí chíama fan Míchele5cY è pouera,cosí la casa,come glí ornamêtíjn queîlaío-

no tre chíerící marítati,&: aítri tre zagonarí,cíoç daEuagelíotcxsqstisono dí nécessitas

con manco nonpotríano dír meíTa.Quest'honorato Capítano,víddíío dapoífiratenelmo-

persone:
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persenc: &s viâdi ch*esso staua alla porta dí fuorí, et non entraua neí monafìerio}et íuí ríceuc

úa la coînmuníone con lí nouítr^cVcompíto I'uffítio , sempre staua honoratamêtecol Pro-

uindale.Questa Domeníca ci partimmo al tardí,perche íe gêtí deî paese,cheneguidauano>

cosi vcJsercrcxs quíndí comíncíámo à camínare per terre piane,semínate cYlauorate al mo

de ci PortogaIlo:cx H boschí,ch'erano tra questí îuoghi Iauoratí,tutti sono olíuarí saluatíchi

belliffîmí senzaaîtri arboríJDormïmoappresso vn fíume con ête,fra moite ville ÔC buone,

Corne drriuammo al luogo di Barm, & corne l'Ambafàddorefk a. rìtroMctre Barnagasso, <&

délia maniera dcl suoíîato* Cap* XVIIÍ*

Arríuammo al luogo dí Barua , chepuò esser íontano noue míglía daî luogo dí Caíote,â

xvirj.dcl mese dí Gíugno. Questo luogo è capo del paese ÔC regno dí Barnagasso, neí qua-

k son glí suoí paîazzí príncípaîî',che eílí chíamano Betenegus,cíoè casa deî ReJn qsto gíor

no che noí quíuí arríuammo,sí parti Barnagasso , prima che noígíugnesïïmo , per vn'altro

luogo d'tïrr'akra congregatíone,&síl luogo si chíama Barra,& la congregatione Cerueí» II

partir del quaîe,gíudícammo<:he fusse, per non ci far accogííenza.aícuní ci dissero, che eglí

era partíto per il doîor de glíocchúfummo quíuí alíoggíati beniffimo, secôdo il paese, ÔC in

case grandi , cYassaiaccommodateàpièpíano, exsdisopraerano terrazzate ♦ Nelterzo

giorno del nostro arríuare , deliberò l'Ámbascíadore d'andar àvísítare Barnagasso, coï

quale andammo cínque in compagnía,tutti â cauaîîo,con mule, ctarriuâmo doue esso era,

aheradi vesperor-cV da! luogo onde partímmo,per fíno al luogo,oue habítaua Barnagasso,

cran o xj»míglía,vel círca:& arríuatí,smontammo auátí i suoí paîazzí, víciniaîla porta dél

ia chíesa,deue entratí,facemmo lanostra soiítaorationeJaqualfìníta,pígliammo il camino

verso íi suo palazzo,parcdo à tutti noi che subito douessímo parlarglí : ma no cí lascíarono

entrare,dí'cendo,che dormíua. doue aspettando vn pezzo per parlarglí, non ví fu ordíne

aIcuno,ma cí fecero aiíoggiare in vna corte dí capre,nella quale malamentepoteuamo star

tutú: ÔC per dormire ne dertero,íncambio âiUtîo , due coramí di buoí col suo peío, cYàcc-

na,pane ÔC vino dí quel paese,à baftanza,con vn castron e , Ne! giorno seguente aspettanv

mogran pezzo che ne dímandassero per hauer audientia ♦ fìnalrrente fummo dimandatí,

ÒC entrando nelía prima porta,trouammo tre huomini,à guísa dí portínarí , ííqualí haueua^

no5cíascun dí íoro vnasferza in manoicYvolendo noí entrare,non cilascíorno, dicêdo,che

gíi donassímo del peueredoue ne tennero grâ pezzo fuorí . Finalmete entrati nella prima

porca,atriuammo alla seconda,alla quale îrouamrao tre aítrí portíerí,che pareuano píuho-

noraa-îíqualíperpiudímeza hora,ne fecero star' ín pieds, sopravn poco dipaglía, 6V il so

le ícaldaua tanto,che ci consumauaicVsaremmo restatí quíuí moíto píu, se non che l'Amba

scíadore glí mandò à dire in cholera,ó cheío íasciasse intrare,ò che esso se ne tornarebhe ail*

alîoggíamento*Alihora vno,píu honorato de glí altri,venne,cVcídísse,ch'entrassirno*Sta-

«ail de tfo Barnagasso in vna gran casa â piè piano, perche ín quel paese non vííbno caíe in

íoîaríjCxs staua à giacere in vnaícttiera,come era di suo costume , circondata da aícune cortí*

ne afiai pouere^egîí haueua maie à gíi occhi,cV îamoglíe glí sedeua appresso da capo* Quíuí

fatte le débite saîutaîiôí,l'Ambascíadore glí oíferse il suo medíco per medícarlo: aîquaíe egli

rispose,che non haueuabisogno dímedico,cY che non ne faceua conto» Dipoi l'Ambascía

dore glí dímandó di gratía , che glí deíTecommodírà difare il nostro víaggio , alíegandogli

quanto grata cosa faria ai Re dí Portogallo,ôs che sarebbe remunerato dal detto Re , ÔC daî

suo Capitanmaggiore,cVche esso,ríceuendo tal gratía,îo sarebbe sapere al Prête GíannúÔÉ

dícêdo Barnagalîo,che l quello di che hauete bisognorríspose che haueua bisogno di buoí,

dí asiní , per carícar le robbe, ÔC di mule per caualcare*A questo glí repíícò Barnagasso,che

mule non glí poteua dare,cVche le comprassímo , ÔC che del resto cí prouederebbe , fít* ch e

mandarebbe in nostra compagnía vnsuo fìgííuoío,iîqualene accompagnerebbe per fíno

alla corte del Prête Gíanní, ÔC con questo ci lícentíó *

Comedrftero da mangiare in casd di Barnagasso alí'Ambafciadorc}& corne in qaefia terra non

fi contano leghrnate per miglia* Cap* XIX*

Effendo noí fuorí délia casa doue staua Barnagasso , ín vna corte d'un'aîtra casa , ci mese

sero à sedere ín piano sòpra aîcune stuore, doue ci portorno vn catíno dí îegno , píeno di

farina d'orzo vnpoco ímpastata,&vn corno divino fatto di mêle : ôs perche noi non era-

samo vsi à mangiare, ne vedere simili cibí, non volemmo mangiare , ma dapoí che ci

Víaggí, D Mi
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atto-aUogiamento,&subico montámo à caualío due hore ínnanzí mezo gíorno;cVand:t

do al nostro víaggío da círca due miglía , ne venne vn'huomo díeîro correndo : íl qua!c7,'

disse,che í'aspettaiïímo , perche la madre di Barnagaíïo ci mandaua da mangíare : & ch!Ì

haueria permale,se noí non l'accettassímo : cY cosí aspettammo : ôCci portarno cincwepr*

diformento,moko grandi ÔC buoní, ÔC vn corno di buonvíno pur di mele.Etnonfi nvZ

uíglí aîcuno d'udíre vn corno di víno,percheígran Sígnori,cY il Prête Gíanní,fannoiiK

ro vafì da ten er víno di corni di buoi , 8c" vi si troua corno , che ííene cinque & seí ínghístl

reJEtpíune mandò deiíadetta farina ímpastata:dícendo,che ín queîîa terra la tengonopjr

buona víuanda* questa farina è d'orzo arrostíto , ôC fatto ín farina 3 ôC I'impastano con va

poco d'acqua, ÔC cosí la mangiano*Noí mangíato che hauemmo , seguítammo il nostro

cammíno verso il íuogho díBarua, doue haueuamo lasciate le nostre robbe , ÔC doue era-

uatno alíoggíatí. ín questa terra, cY in tutti lí Regní del Prête Gíariní, ÔC suo domínio,

non si ragionaâ íeghe, ne miglía, 6V se dímandate,quanto è di quá a! tal Iuogho, ví ri'

sponderanno , separtírete alkuar del Sole , arríuarete quando il Sole sarâ íui, segnandoij

Iuogho nel Cíelo : ÔC se cammínarete píanamente , arríuarete quando levacchesiserrane,

che è la notte, ÔC se il cammino èlungo, arríuarete ín vn Sambete , che vuol dire ín vna

settímana : ÔC cosí vi astegnano , secondo la distantía* ÔC perche ho detto , che da! ìuo>

gho di Barua , fíno al Iuogho di Barra , cí sarebbeno da x> ín xrj + miglía , cosí z à nostro

gíudícíotpercío che dípoí vífummo assaí volte,ÔC partiuamo davno de dettí luoghí,ôsarv

dauamo á desínare alí'altro , doue negotiauamo , ÔC tornauamo anchora col Sole à casa,

questi del paese contano questo andare,per vna giornata,perche camínano poco.Fra l'uno

ôC î'altroíuogho l vn paese síngulare,cíoè terra molto íauorata38c" campagne di formento,

di mígïío,d'orzo,dí ciceri,dí lente, ÔC di moite altre sorti di scmenze,che sono ín quel paese,

che á noí sono incogníte,cíoè taffo di guza,míglío zaburro:cY questo taffo díguza5è semen

îza tra loro molto buona cV delícata,cY è molto stímata,perche il vermenonla mangia,che

suoí mangíare íl formento,cVakríîegumí5cYduraavTattempo*Períastrada,davna banda,

cVî'altra, sí veggono piu di cínquanta villaggígrandi , ÔC molto bene habítatí, SC tutti ín

campagne verdiffírne»Per quelle terre lauorate ví vanno mandredi vacche saíuatíche,

quaranta,rinqiïanta,cV seflanta ín frotta* ÔC noíPortoghesi andauamo alla caccíaconmol'

to piacere,prendendone ínfìníte,perche quelíí del paesepoco sastídio pigîiano,anchor che

da quelle ne ríceuíno aíîaí danno ne loro graní,ma non le sanno amazzare*

Del Iuogho di Bdrua , & délie Donne,& traffico di queïïe3& deïïi matúmonij

cbefìfknnofkor delld chiesd*. Cdp* XX,

In questo íuogho di Barua, nelquaíe noí cí trouammo , cxsdoue poí siamo statí assaí

tempo, sono da ccc* fuochí,cVIa piu parte díquestíhabítatorí son Donne, perche ín que

sto Iuogho e corne corte,perpíu rispettúl'uno è,che qui non mancano maigentí délia corte

del prête Gíanní,cV quellíche vengono,non hauendo seco donne,sí seruono dí quelle.hf'

tro,perche quíui è la corte di Barnagasso,doue per la maggíorparte del tempo fa resídentía,

ôC âi continue ha in casa sua piu di ccc*caualcature*cY dípiu,altritanti,che ogní giorno ven

gono ànegotíarecoî detto Barnagasso,per conto dellelor faccende,cV h'tí, ÔC pochíftarv

no senza donne.cV questo fa, chequíui víuono donne giouaní,le qualí poí cheson vecchie,

hannoyn'altro modo di víuere:percíoche ín questo Iuogho sí fa vn mercato ogní martedi

molto grande , doue si congregano da eccin cccc persone , ÔC tutte le donne vecchie.ee

gíouaní hanno mísure,con ie qualí vanno mísurando péril mercato , tutto íl formento&

sale, che si vende, &con questo vanno guadagnandosííïvíuere: ÔC dí piu,danno da dor-

mire á quelíí che restano quíui,cVsaluano la robba,cheauanza loro da vendere, perhl-

tro mercato,ôC cosi ogníaîtra cosa+ Etperche ín questo Iuogho son moite donne,gíi huorm

tiícheson rícchí, ÔChanno il modo,píglíaho due,ò tre mogií,ne è loro prohíbíto daí Re5ne

dalla gíustitia,ma solamente dalla chíesa:perche tutti coloro che hano píud'una rrogkno

poffono entrar'in chíesa,cVmanco communícarsi , ne particípare d'alcun'altro secramento

cîella chiesa,cV sono tenutíper scomimicatû Nel tempoche stemmo ín questo luogho,vst

mio eugino cV to aîîoggíammo ín casa di vn'huomo che sí si chíamaua Ababitay5che hM'

m tre mogli,& crano danoi conoscmteAnostre amiche dí buonaamicítía,cV mi diíTccnc

nehaueua
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mhaueua hauuto fette3cV xxx»%Ii'uoií con esse,cV chê níuno glí le haueua prohibíte,ecce£

ío che ia chíefa non glí daua îa communíone.adelTo,cíoc ïnnanzíche noí partíffimo, ne ha'

iieua íícentí'ate due,ásera restato con vna soía,cíoè con quelia,che vítímamenfe haueua toi-

ta perògíí furono renduti rurtí lísacramentí, ôC data iícentía che potesse andare alla chíésa,

come se vna sola moglíe hauesse hauuta.&sper queste ragíoni, in quel Iuogo son moite doîl

ne, perche glí huominí,che son rícchí cVcortigíaní,ne piglíano due,ò tre,ó píu,secondo che

pj'ace íoro« í matrímonn ín qsta terra no sono stabíli,perche per poca cosa sí díuídono ♦ Io

ne ho vedutosposarmolte3cVmí trouai présente à vno sposaîitío , fatto ftior díchíesa ,ché

sir facto ín questo modo,ïn vn cortííe,auatí vna casa,fu posta vna îettíera, ôCin queîla pose>

ro à fédère lo sposo cV la sposa, cV vi vennero tre pretí3& comínciornô à cantare ín vocealta

Alléluia,cY cosí cantando à modo di versi,andarono tre volte íntorno alla îettíera; dapoíta

giíorno alio sposo vn cíufío dí capelîí sopra îa testa, ôC akrítantí alía sposa nel medesimo íuo^

c:asdettí capelíibagnarono ín víno fatto dí meíe,cVlí capellí dello sposo mestero fui capo

cîla sposa,et queí délia sposa me(Tero fui capo dello íposo nel medesimo Iuogo doue erano

statí tagííatfjcV sopra quelíí buttarono deíí'acqua benedetta:8c" dapoí comínciornô à far fe>

sta,á vso dí nozze,&la notte furono accôpagnatí dettí sposí ín casa loro^cVper vn mesenô"

va aícuno ín queîla casa,se non solo vn'huomo,íl quale i il compare,che sta tutto il mese con

Ioro,8£ fìníto íî mese,si parte;cYsc la sposa è donna díconto,stacínque3òseímesi ad vscír di

casa,cV dí continue tíene vn velo negro dinanzial vííb:cY feauâti li fei mesí s'ingrauída , lie

ua via il velo: ÔC se non s'ingrauída fìníto il tempo dellí fei mefì, felocaua*

Del modo diftofar in chicfo0& le benedittionì che si fhnno3<£r li fuoicontratti , & come fì parto*

no i mc.riti dalle mogli,<*r esse da loro* Cap. XXL

Et piu ho viíto Abuna Marco,che loro chiamano il Patriarca far alcune benedíttíôí ncU

la chicfa,cíocauantí!a porta principale , douemetteuanoà feder lo fpofo cYlaípofaín vna

Iettíera , íntorno alla quale esso andò con l'íncêso,cV con la croce:cV accostatoíì â dettí íposí,

pose loro la mano sopra'i capo,dícendo , che guardassero quelío che Dío comandaua nello

£uangelío,cY che fi rícordassero,chenon erano píu diuífì , ma vnítí tuttídue ín vna carne,

êC che cosí doueuanoessere con í cuorí ÔC volontà: ÔC íui stettero3fìno che fu detta la meffa,

doue cómunícatí che glí hebbe , dette loro la sua benedíttíone» Questo ho visto fare ín vn

luogo,che si chíama Dara,íl qual'è delReame di Xoa:cVvn'aítro ne ho visto fare in vna vif

Ia,parrocchía díCoquetejuogo del Reame díBarnagasso+cV quando questifpofalítrj sífan

no,son termínatí per contratto,cíoè se tu mílascíeraí,ò ío te, quelío che íàrá causa di taí díuí-

ílone pagherà tanta pena * la quai pena si mette , secondo la qualítà délie períbne, ò in tanto

oro,ó tanto argento,ò tante mule,ó tante vacche,ó tante câpre,ò tantípanní, ò tante mïsure

dísormento,8£ se aícuno vuoí separarsi, subito cerca causa,per laquale eglí ío posta fare; cYg

tal ragíoni , pochí son quelíí, che caschino ín dette pene , ÔC cosí si díuídono quando voglío

no,cosí lo sposo come la sposa.Ôs se alcuni conseruano l'ordíne del matrimonío , questïson

ípretí,chenonsi possonoseparare ,cYanchoIícontadíni,líqualí pongono amore aile lor

moglí,perche danno loro aíuto grande nel nutríre íbestíamí,cY fîglíuolí, dC nel zappare,Ôc"

mondar le lor biade , ÔC perche la fera tornando à casa , trouano le cose necessaríe apparec*

chíate:ôis cosi,per queste commodíti,stanno sempre marítatí,n'n che víuono* Et perche ho

detto,che neìli cotrattí mettono pene,íl primo Barnagasso,che noíconofcemmo,che haue^

«a nome Dorí,fí separò da sua moglíe,cY pagô dí pena cêto oncíe d'oro , ch'erano mille par

daijCÍcè miIîeducatí,cYsi maríto con vn'aîtra, ÔC la moglíe sí maríto con vn gentilhuomo,

detto Aron,frateIlo del detto Barnagasso: ôC di questa donna tutti due qstí fratellí hebberò

n'gîíuoIí,da noí conoícíuti^Questí son grá signorí, cVson sratellí délia madre deî Prête Gíâ-

nijlaquale tutti noí habbíamo conoscíuta > ôC noi akrí Portoghefí , conofcemmo Romana

Orqne,nobile signora,forelIa del Prête Gíanni,che eramarítatacon vngrâde cVnobíJguv

uane, 6V nel nostro tempo sí separò da questo suo maríto, ÔC sí maríto con vn'huomo dí etâ

dí píu dí quaranta anní,huomo di gran credíto nelîa corte,iIquaIe fî chíamaua Abucher, ÔC

foo padre haueua nome Cabeata,che è vno dellí gran signorí che fìanonelîa corte+cV cosí dí

queste séparation! , nehovedute ôsneso moite : ÔC ho voluto mester queste , per ester edi

an signorí:ÔC perche ho detto,che Aronhaueua preso per mogîie,hmoglíe dísuo frateî"

Dorí,non ví marauíglíatepunto, perche z vsanza di questa terra,cV non par cofa strana,
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che íî fratelîo dormacon îamoglíe dell'aítro fratello , perche dícono", chc íl fatellosusotaî,

sua 2eneratione,come vsaua la legge vecchia, ^

Dcí modo del bdttefimo^della circonciswne:& corne portano imcrtia sepellire. Cap. xxii

La circoncisíone ía fa chi la vuol fare,senza akuna cerímonia,solamente dícono,che ç0R

laîrouano scrïtta neí libri,che Dío comando círconcidere.cV no 0 marauïglichívdíráque*

sto,perchecirconddonosímilme^^^

legge vecchiaJl battcsìmo ío fanno í questo modo,Battezzano îí maschí dopo xlgiorns Ie

fernínedopoIx.cVse inanzimuoíono,vâno senzabatteflmo:cVío moite volte, &inniolti

luoghí ho detto, che faceuano grand'errore ín questo,ÔC che eííiíaceuano contralo euâge.

lio deíncstro fìgnore,che díííe,Quod natum ex carne caro est, cV quodnatum estexfptí,

îu,spírí'tusest5cfoe quello che e nato dí carnes di carne,cV quello che e naro díspmt0)èdifpj

ritoÀ questo mí rispondeuano aiïaí vo!te,che bastaua la sededella madre, cV la communs

ne,ch'elía pígíiaua essendograuída. Et questo battesimo Io íanno îchiesa,come noi,manô

íieìía pila del battesímo,ma alla porta délia chíesa cô vn boccal d'acqua: 8c" cosí ío benedíco

no.&mettono l'olío,come noí,nellasommítà délia fronte,cV nelle spal!e:et non vsano ilsa,

cramento délia cresíma , ne olío délia estrema vntione . Questo vflícío di catechísmonon

ètanto grande,quanto è quello dell'Arciuescouado Bracharêïe,ma par che fia quak z quel

lo che sí vfa nella chíesa Romana. AItempo che voglíono battezzar la creatura con detta

acqua, vno che è la,come compare,píglia la creatura dalle maní délia commare che la u'ene,

dí la pígíia sotto le braccia,cYcofi la tien sospesa:& il prête che battezza,píglía il boccale c5

vnamano,St" spargendo l'acquafoprala creatura conl'akra mano, la Iaua,dicendo îenoftre

medesíme paroleicíoè ti battezzo in nomedel padre}del%líuolo, dC deîío spiríto santo.

Quest'officío lo fanno sempre î Sabbato,ò la Domeníca , pche fi fa la martina alla meffa:S.'à

tutti quellí chebattezzano,cosí maschí corne femíne , danno il facramento in poca quâutá,

cVper forza d'acqua gliel fanno ínghíottíre,A questo ío díceua, che questa cÔmunioneera

molto perícoîosa,cV m'en te neceíTaría,Et perche ío diffî,che effi mettono l'olio nella fommí

tà délia testa, questo 0 c,perche tutti i fanciullíní son portaîí ábatíezzarecô ía testa rasa.cY ql

iífegníche vediamo aícuni fchíauí negri portare neí naso,c\s í mezo glíocchí,o vero neílecí

gIíe,nonfonfattí cô fuoco,ne p cosache tocchí alla Christianisa, ma íoíamête son fattí g vna

galantaria,con ferro freddo,cV dícono,che son beilida vedere»c\s vi son donegran maestre

in far questiscgm}6cfannogli ín questo modo:Pígííano vno spicchio d,agíío,grâ'de,rnó'dav

to,non molto fresco,c\s ío mettono appreflb l'occhío,ó ín altra parte,doue voglíono far í! se

gno:cV dípoí taglíano íntorno con vn coltello aguzzo, cíoè attorno íl detto agíío :&saílho

ra sîargano queí tagíío,cV vímettono sopravn poco di cera, cV sopra la cera vn poco dipa-

fía,cV legano con vn panno,cV lascïano íìare cosí legato vnanotte,cVrestaíí segno persem

pre mai,che par fatto con fuoeo, perche il color dí quel segno è negro píu di quello cheîor

sono. Neí morír delíe persone,Ìe ho vedute portare,coíile grádí,corne le mezane, ôssbas

sejtutteâ vn modo.prímanel tempo del morire,Ioro non vsano d'accender candele,mapoi

che son mortí,danno loro molto íncêso,& lí lauano,cV dapoífascíano tuttaía personaín vn

îenzuoîoA se ê persona grande gli mettono sopra il lenzuolo vn cuoío di bue disteso nella

lettiera:&venendo i pretí per portarlo à sepellíre , dícono vn poco d'ufíicío , & ío píglïano

portandolo verso ía chíesa con la croce,con íí turribulo,cY con acquabenedetta , correndo

quanto píu possono,che nonèhuomo che posta gíungergli,cV gíuntí alla chíesa,nonmecto

no il morto in queíla,ma subito lo pongono appresso la fossa, bínon gli dícono niête de! no

stro ufíícíOjCioèí'uffiao de mortí,ne alcuno salmo díDauid,ne di'Iob+Etío dímandádo,che

cosa era quella che effi díceuano:miríspondeuano,che eral'Euangelio di fan Gíouanni tut

ío îtegro.II quaífìníto Io metteuano nella fossa,aíla quaíe prima dauano l'incenso , cYacqua

benedetta.Ne sídíce aítramente messa de mortí,cV manco per díuotíon díalcun víuo ♦ soía-

mentevsano dí dire vna messa al gíorno,per ogní chíesa,et tutti qllí che ví vâno,sí côícano*

Del sito del ÎHogo di Bdrua capo deî tegno di "Bamagafso , délie caft loro , & delU forte

àdlefdmtiám. Cdp* XX II II.

Questo luogo diBaruaèmolto buono cVbeíío3cV eposto sopra vnaroccía, ouer dírupo

molto aîto,â canto il quaíe passa vn fïumeje case delRe sono edificate sopra dí detta roeda,

molto ben fatte, à modo dí fortezîsa,tiïîto ii restante ddpaesç, son campagnegrandissime,

coltíuate.
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coîtíuate,cVín quelle sí veggono îfínite ville, ôs ía terra è moïto fmik, per autríre ílbestía/.

iî]e,cíoè,vacche,capre,pecore,ôs mcltí aítrí animais saluatíchí da cacciare^neî íîume sí troua

molto pesce,ôs buono:molte ochesaluatíche,ôsanitre marine.0 veggono ancho moite sal

uatícíne d'ogní sorte,cíoè vacche saluatiche,ôt* Ieprï in gran quantitâ: di maniera, che ogni

mauina ne amazzauamo da xx,ín xxx/enza cani, solamete co le retí» Sonm'pernící di tre

sortí,che dalle nostre nonson díssírnilí,se no nella grandezza,ôsnel color de í píedí,ôs beç-

coxíoz che son grandi corne capponi,ôsdel colore delíenostre,ma í píedí ôs becco gíalli:ôs.

altre come gallme,ma hanno li piedi ôs becco vermíglío» Sono anchora aîcune altre di na<

cura come le nostre pernícj,ma hano í piedi cV il becco berettino: le qualí5se ben son díuerfe

dí colore, de di grandezza dalle nostre,non dímeno son tutte nelmangiare de! rnedesimo

sap ore, ôs anchora mo 1 to píu délicate*tortore vison,íênza numero, che volando oscurano

íl sole, molto grasse ôs buone, ôs cosí galíine , ôs oche saluatiche , ôs quaglie infinise3ôs ogni

sorte d'ucceîli che nomínare si possano, Ôs che da noísi poíîano conoscere, come papagaíí/,

etmolte altre sorti d'ucceîli, danoinon conoscíuti,grandi ôs píccoîí , infiníti sorti âscoJorí*.

cV simiímente ví sono vccelíi da vccel!are,cíoe agíe regalí,faíconí,astorí , sparuíerí, ôs aíîais<

sime garze reali Ôs di ríuíera, ôs grue, ôs di tutte sorti che sipossa dirc.Neíle môtagne íì veg.

gono porcí saluatíchí,ccrui,capríoIi,ante}camozze,taíïï,leoní,lupi ceruieri, tígrí, volpíjlu^-

pi, ístn'cí , ôs altre píu sorti d'anímalí conosciutí, ôs non conoscíuti,ôs tutti sa'uaríchú Se ab

cuno mi dira,come è pofìíbííe,che in tal paese siano tâti anímalí da caccía,Ôs pefci ne! fìumc,

essendo la terra tanto popuïata:dico che niuno non caccia ne pesca , ne tíene íngegno aícu-

no,ne maniera,per questo effetío,ne Odilettano dí mágíarne:ôsperquesto,è molto secil co.

sa d'andar alla caccía,cVs d'amazarne quante se ne vuole,perche gli anímalí ôs vecelií nô son

molestatí dalle gentí:Ôsglíanírrìaíiferocí,per quelîo che mi è stato ríferito,non sanno maie,

non dímeno la gente délia terra ne ha gran paura.SoIamente vnavolta, in vn luogo , che sí

chíama Camarua,che z lontana vn miglío da Barua , dormendo vn'huomo alla porta délia,

stalla deííe sue vacche,dinotte,convnh'gííuolo piccíoîo,venne vn îeone > ôsamazzò detto

huomo,senzacheaIcuno lo sentisse, ôs al putto nô fece maie alcuno,ma all'huomo mangíó

íí naso,ôs glí aperse iícuoreXa gente dí questa terra,temeua per questo assai, dícendo,que-

sto îeone ha comíncíato â magiare délia carne humana,farà del maie assaí,che non glí scam-

perd dínanzi alcuno:pur ïaudato Dío,non si z sentíso che habbíafà sto aîtro»cxsnoíaîtrí,in q

sto medesímo tempo,andauamo spesso âcaccia , molto vícíní à questo luogo,ne mai troua-

mo Ieone aícuno:trouammo bene pantere, îeonze, ôs tígrí, aile quaíínon faceuamo maie,

ne esse â noú

Délia signorid^&dominio di Bdrridgdffo,& delîisignons Cdpitdnìche ìídnnosotto di îuì, &del

tnbiito chcegíi pagd con îï {koi Capitaniúl Prête Cidnni ogni anno* Cdp* XXIIIL.

La signoríadí Barnagasso è in questo modo,ll suo titolo cnomediRe, perche Nagas

vuol dirRe , ôs Bar,vuol dir Mare,ôscosi Barnagasso, vuol dír , Redel Mare : ôsquando

gli danno tal signoría,glie ía danno con la corona d'oro in testa , Ôs sí da secondo ía volontà

delPrêteGíanní,ôsduraquanto glí píace,perche al tempo che ví crauamo,per fei annícon

tinuíjho veduto quattro Barnagaíiuquando arriuammo,vi era Barnagasso Dorí, ôs costuí

tnori dí sua morte : la corona del quale fu data al suo fìgïíuoîo Bulla,fancíulIo di x+ô xí)\an-

ni:ií quale fatto Barnagasso,subito fu chíamato alla corte del Prête Gianní, iîquale lo príuò

délia fìgnoría,ôs ladonó àvnnobílsignore,che si chíamaua Arraz Anubíata+Costuí la ten

ne duí anní, ôs poí glí fu tolta,Ôs fatto íí maggíor fìgnore délia corte,che sí dimada nella lor

îíngua, Betudete , ÔC la sígnoría del Barnagasso la dette â vn'akro fìgnore,che si chíamaua

Adibi,moîto gentilpersona,il quale hora èBarnagasso» So sotto la signoría dí costuí, moítí

grásignori,! qnalí si diíamanoXuus,che vuol dire Capítaní: ôs son questíXuus molto grá

íìgnoriVno dí qsti,che hanomeXuus Cire, hora é marítatoeo vna soreiía delPrete Giá<*

níjnqnesta terra,ôsXumeta,maínonsíamo statí,pcr esser luogo moîtoîontano, ôs disuía-

to dal camíno délia corte,Euuí vn'aïtraXumeta, che sí chíama Ceruíl » questa sappíamo, ÔC

evnpaese molto bello,ôs fertile d'ogní force de bíade ôs íegumúcV mi è stato detto,che que

sto Xuus Ceruíl mette íncampo xv*míía huomíní da Iancía , con le lor targhe, ôs archíJtê

XuusChama,ôs XuusBurro,qu£stî cluí signorí,mí e stato detto , clic crano vnítí in vna si--

gnoria,ôsg citera molto potentiel Prête Gianní dubítò, che non si vokassero contra ílBax

nagasso,
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msarTo,però gíí díoíse ín due signorí e:cY cosí anchora ogn'uno da per se, son gradi. etfi *

ce che questa terra,dellaquaíe ne hanno satto duc íignone,soIeua ester ìIReame délia R,'

oina Candace,Iaquale al suo tëpo nonhaueua altra sígnoría , & questa fu la prima Chrtstr'

na chehauesse questa terra,íaquale íl fìgnor nostro chiamo potence. Itê vison due altreCi

pitanerie,cioè Dafiíl^cY Canfíla.queste cofinano con l'Egitto. ÔC questí Capítaní^íW

ri,stanno aile frontières hanno trombettí,cheloro chiamano Vgandas,cheglí vânoai»,

ti,íí che non può hauere,se non gran flgnorí : ÔC tutti costoro feruonoBarnagasso alla guet

ra,quando esso vi va ,ÔC per tutto doue va. ha moki aîtri lignon sotto dí se, ííqualí 0 chiama

no Arrazes,che vuol dire capí : ôC ne conofcemo vno che si chiamaua ArrazAderao, cíoè

capo dí huomíní d'arme,che ne haueua sotto dise xv.miía,lí qualí ioro chiamano Cauas.Ec

ho veduto detto Arraz Aderao due volte in corte,et tutte due,auáti la porta del Re3 andar

fenza camíscia, cVconvn panno dí fêta cinto dai mezo ín gíu, ÔC íopra íe spalíe vna pelle dí

Ieone,cY nella man destra vna zagagíía,nella sinistra vna targa. Dímandai percheandaw

cosí vn tanto huorno, Ssgran ílgnore:mi fu detto,che quelío era il piu honoreuole habuo

che si possa hauere,essendo Arraz dí Cauas, cío e capo dí huomíní d'arme. cV ín quelmodo

che esso aadaualo seguíuano xx. ó xxx ♦ come saría à dir fanti , con zagaglíe cV targhe , ma

esso era sempreauanti . II detto Barnagasso ha altrí duí Arraz Tagaîe , &s Arraz Lìcob3fí.

gnori digrâ terre,! quali io conobbí,ÔC altrí moltíXuus Capítani ÔC signorí dí terre3maíen

zatítoio.cYcosi eíîoèsígnore d'assaigentí ÔC dí moite terre: cY cosí eglí,comeglí dettí Ogno

ïí,son suggetti al Pretet&s esso e quelío che gíí da, 5C togl/e í'ustïcío, quando gíí pare òVpii*

ce,cY gli pagano il Guibre délie terre,cíoe iltríbuto.&tutte qstefígnorie son verso la parte

deli'Egitto,cY delíArabía,donde vengono i buont catialii,broccati,cY sete,delle qualí ne pa

f10 il tributOjCÍoè che tutti lo pagano â Barnagasso,cY lui lo paga poi al Prête Gianní^se,

per tutti i sopradetti,ognianno:cíoè i5 0.caualîí,cY vna quantírà grande dísete cVbroc-

cati. Pagano anchoragran somma dí panni dibambagia dell'índiaper íí datrjchesícauano

nelportod'Ercoco.

Del modo che ufa.no nelguardare il beftiam^nel tempo deíld notte dallefiere:& come in quêîd tet

ra son Vanno duc uernate^er di due chiefache son nel luogo di Jàdrm. Cap. XXV.

Lavsanza dí questí habitatori dí Barua,c\s delíí conuícíní,e di star x. xrj.xv. in vna corte

tutta murata,& ferrata fortemente,ía q ual corte ha vna porta soIa:et quíuí serrano le vacche

loro,dalíe qualí cauano il latte ÔC butíro:cV cosí gíí animait minutí,come pecore, muíi,a{]nû

dC oltra che tengono la porta íêrrata tutta ía notte,fanno anchora fuochi alla porta , cV met'

tonui huomíní che fanno ía guardia per paura deiíe fîere , che vanno attorno le íoro habita

ííonírâs fenon facessero à questo modo,no camparebbe loro animale,che non fusse deuora

to.cV dí questo íuogo di Barua , ÔC de gíí altrí conuícíní son gíí huomíníche vanno ásemína

re i míglíaíía montagna délia Visione,ÔC vi vanno tre mesí auâtí ilverno generale.cVlecaa

íê,perche ví vanno3son due:la prima,per ester vícíní al mare,onde passa tutta ía vettouaglía

alla Mecca,al Toro,alZídem,ÔC per tutta l'Arabia ÔC Indía,ÔChauendo costoro moite sor-

tídí femenze,cx: graní,cercano luogoattoi spaccíarle.La secoda causa è,perche in questo

paese son duevernate,díuíse ín temporaires le bíadeno crescono se non per forzad'acque:

però fì^partono daBarua, ôs vanno â semínar i míglí nelíe môtagne délia Vísione , doueai-

i'horae íl verno che dura tutto íí tempo dí FebraiOjMarzo,^ Apriíe,cV questo medesíma

vernoe ín vna terra,pur sotto la sígnoría di Barnagasto,chesí chíamaLama,íotana dalle det

íe montagne délia Vísione ben otto gíornate.et Qmilmête ín qsto medesímo têpo è verno

ín vn'aítro paese,íôtano da questo xxx.gíornate,íl quaíe si chíama Dobas.cV perche queste

semenze dímíglíoríchíedono lepíoggíe, però essendo fuorídel tempo ordínarío questí

verni de Iuochi sopradetti, li vanno á semínar doue pioue, cVcosí si profíttano délie dette

duevernate. ín questo luogodiBarua,sonduechiçse grandi, molto buone, nellequaîi

sonmoítipretí,&: hrnaappresso dell'aïtra. Vna è de gîihuomíní dettasan Michèle: l'aítra

délie done,detta de gíí Apostoíí,cíoè di fan Pïetro,et dífan Paulo.La chiefa de gli huomíní,

dicono essere stata fatta da vn gran signore,che ali'hora era Barnagasso,che le dette príuíle-

g(o,che non ví entrasse donna aícuna,se nôíamoglie del Barnagasso con vna fantescha , a

questo solamente,quando andaua per comunícarfí:cV anchoranon entraua nella chiefa, p/

fhek donnenon entrano ín chieía^mastanno alla porta , nelcircm'toauanti la chíesa , ^ wî

piglíano
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píglíano il sacramento con h îaící:cY cosí fanno le dône nelí'altra chíesa de gíiÁpoûolí ,che-

lo píglíano ncl dcîto modo auantí fa porta, cV nella chíesa délie done,ho visto sempre andar

la moglíe dí Barnagasso á cômunícaril con í'altre donne, non vsando iípríuilegío â !eí cor%

celîo d'andar à communícarsí nella chíesa de glî huomíni. -Quelle due chíese han no il circui

to dcììi címiterrjjche rocca hmo l'altro,cV son círcundatí d'alte mura: 5c fanno gli sacrameti-

íîjCÍoè il p^neper tutte due ín vna casa 3j'cxs le messe dicono tutce due in vn medefímo tenv

po.cV lí pretí che seruono ín vna chíesa, îèruono nell'aítra,cíoè due parti de pretí nella ciliée-

fa de gli huorníní,ÔL vna parte ín queîla délie donne, ôs à questo modo partití, dicono ííoro

ouícîj * Queste chíese non hanno décima alcuna , soîamente hanno aííaí posseiTíoní,íequaíí

sonde prêts cY eíTi le fânno lauorare S£ coltiuare , ÔC 0 díuídono traloro l'encrate di quelle,

cV il Barnagasso da loro tuuo queï che bisogna n elle chíese, cíoè" paramenrí, ornameníí3ce-

ra, bu riro , í ncen so, 6Y ogníakracosaà quelle apparrenente,Sonui daxx.pretí,cVdi cotínuo-

daxu'n xrí.fratírne mai ho visto chíesa de preti,cue non fusse ro £ratí,ne monasterío de íratí,

che renesse pretí; perche í fratí son tantí ín numéro,che cuoprono il mondo ; ÔC per í mona^

íterí.cV per le chíese, cVple sirade, ÔC g tutti í mercarí,cY fi'naîmeme ín ogní Iuogo,son íranV

Deí modo che ufo.no i Pretí nel maritdrfiì& in che modo fi ordinano, & délia rìucrentia che

hanno aile cbkft& cimiten\ di quelie. dp. XXVÏ,

í preci sí maritano con vnadonna,oí questí ta íí ofíeruano rneglío il rnatrimonío che ííaí-*

cúviuono dícontínuo in casa, cô la mogîíe,cYcô í figîiuoh':cVse per sorte muore la mogííe ,

non il maritano píu, cV cosí se íl prête mucre la moglíe non piglía alrro marito,ma sí puó far

monaca.s'ella vuo!e:cV se il prete,eísendo marítato^dormísíe con vn'aítra donna,non entra

píu ín chíesa,ne participa deil'entrate di quella.ma dítïêta corne "Uíco.cV questo sò ío, perche

víddí accu sare auantí íl Patríarcha, vn prête che haueua dormíto con vna donna, ÔC lo víd^

di confefíare íl delítto,c*s subito comandò il Patn'arch3.,che non portasse píu croce nella ma

no,ne entrasse píu in chíesa,ma su fie Iaíco:cV se aîcuno prece,ersendo vedouo,íì maríta,rerla

laícOjComc inre.rucne ad Abuquer,chedi sopraho decto,ílquale,eíîendo veàouo, sí mari-'

tò con Romana Orque,sorella de! Prête Gianí.xostin eíîendo prête, ÔC capeífan maggíore

dei Prête Gíâni,dopo moltí anni ch'era stato vedouo,sí era marítato, ôíi'Abuna Marco lo

haueua dífgradato,cxsfattoío tornar Iaico,&snon entraua píu ín chíesa, ma staua alla porta â

piglíar il sacramentOjCome i íaíci. ífìgííuolí deípretUa maggíor parte diuentano pretí,

che ín questaterra non sí víano schuole da ímparare á ieggere ó scríuere, ne ví sono maestrí,

cVí pretí,quel poco che sanno,Io ínsegnano alíí figlmoli, ÔC coO Ií fanno pretí e ssendo ordi-

natí da l'Abuna Marco,cioè dai loro Patríarcha,che £ tutta la Eth/opía no ví è aîtro,ne Ve^

ícouc,íie persona che ordínítcxs gli ordíní^à talí pretí sí danno in due volte, corne dird píu iná .

sí,cV doue mi rítrouai ín fatto à vederlí ordinare moite volte* In tutti queíli paeíl ion h*ci"

miterfj délie chiese,circundati da foníssími muri,accío chegîíanímaíinô vadanoa* dissoter-

rar lí morti ♦ portano aííaí riuerentia aile chíese,cV niuno ha ardíre dí passar à caualío auantí

la chíesa,ma dísmonta fin che paíïí à piedí la chíesa ÔC íl címítcrio per vn gran pezso*

In che modo ÏAmbafciadoresi parti di Barua , & del mal ordine che\kebbero,&' corne amuammo

ad vin hiogo chiamato Barras âel mal ordine che ujo Bctmagaffo» Cap. XX VIL

Stemmo ín questo luogo di Barua,la prima volta,sensa che volefflno dar ordine alía par

tita noftra moltí giorni:pur fìnalmente partimmo,allíxxvirj.dí Giugno,\i d x x*aiTaí aííegrí

ÔC conteíìti,perche caminauamoicxs queíli che portauano le nosire robbe, le portarono Ion

tano dalla terra soîamente due rnigIía:dicêdo,che nonerano vbligatiàportarle pin înanzi,

perche quíui era íl confine délia lor terra * Tiouandoci noi nel mese dí Gítigno alla campa-*,

gna, nella forsa del verno dí queíía terra,con grandíffíme pioggíe ÔC acque, con dette no--

ítre robbe,!'Ambascíadorecô treín compagniatornarono veríoBaruaperparíarà Barna

gaíiù,&: îasciammo coníe dette robbe lo ícríuano,íl fattore, âsaltri PortogheG , subito che

arriuammojfummo al palazzodiBarnagasso per dírli stratij che ne faceuano íísuoí vassal

h: m?, non ci lascíorno per quel giorno parlarglí » nel giorno seguente la mattina andammo _

per parlarglí, ÔC cosí gli parlammol, ÔC ci promisse dísubito mandare á piglíar le nostre rob>

be,cV coOfece,íe quaîi ci portarono dietro ín fì'noàcínque míglia, chepofeuano effer due ,

confioí dí píu dí quelío che habbiamo detto di sopra,cioè dí castello in castelío.cVpaíTatí que

ftí terœínì, le posero ín vn'akra campagna doue stettero quattro giorni sotto grandiíTírn§
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pioggíe 5 ÔC terríbíïí tuoní, chenespauentauano» Inquestígíorní l'Ambascíadore infi^

trie con noínon ríposauatroppo,horaandauamo à vedere le robbe nofee, che erano foí

fane da cínque in seímíg!ía,hora alío alîoggíamento nostrOj&shoraincasa delBarnagaûo

pregandolo che mandasse huomínícYanímaíi percondur queîle:perche erano deiRe.per'

portarle al Prête Gíanní,ó che almeno dicesse,se eglí voleua farlo,ò nòíôC se nô voleua 'ch*

le farebbe ardere, ôC cosí andaria aï fuo víaggío senza píu ímpaccío ♦ sempre ci dette buone

paroîe,ma cattiui fattíipur alla fîne,passatí quaîtro gíomi,mando per dette robbe ♦

Corne arriuomo le nofîre robbe al luogo di Barra, & del mál amamemo che ne dette ïi Bdr^

nagdffo/T delU moneta cbe coxre per tutto il Regno del prête Gianni,che son

peili d'ow ,âpelò+ Cap. X X VIïX

AÍIí tre del mefe dí Lugïío arríuarono le nostre robbe al luogo chíamatoBarra5con crtan

pio^gíe,doue noí altrï stauamo con efpettatíone dí partirai prestoJEt ftanda quiui andam-

moá paríare al Barnagaffo,pregadoIo dígratía che ci douesse espedíre , detteci buone paro

Ie:ma il giorno seguente arríuò vn gentithuome del Prête Gíanni, alquale Barnagaflo íece

tanti honoríjche sí scordô" dí noí,et gîí andó íncontro,per ríceuer!o5fuòr delfa tcrra,per fino

ad vn montícello poco lontano dalle case,ínsíeme con molto popolo : ÔCi\ detto Barnaga -

so eranudo dalla cíntura ín su*arríuato che fuil detto gentil'huomo ,sí meffe sopra cjuehr.ô

dcelíô píu alto de gîí aîtrí , ÔC parlando , la prima paroía che esso disse , su : II Re ví manda

à salutare:cxs â questa parola tutti s'inchínarono,con la mano ín terra,che è l'honore , cVriue

rentia,che vsano ín questo paese ♦ Detto questo , seguí I'ambascíata che eglí gîí portauadal

Prête Gíannúfìníto che hebbedi paríare , il Barnagasso sí vesti di vestímenti aíîaí ricchi, &'

irienó ilgentil'huomo al suo paîa^zzo* Questa z l'usanza dí vdíre I'ambascíata , che ii Prête

Gíannimanda,fuorí dí casa,cV â píedí,cxs nudo dalla cíntura ín su , fino à tanto ch'ella Oa fiai

ta: ôC se I'ambascíata èco sa grata al Prête Gíanni , quello che la ríceue sí veste:manoneiTen-

do dípíacere al detto Prete,coluí che la riceue resta nudo,parendoglíeffere ín disgracia del

suo sígnore.Questo Barnagasso era fratelîo delía madre del Prête Gíanni ♦ Mentre checc*

ftuí era íuí, l'Ambascíadore ÔC noiandauamo á paríare alBarnagaíso,accío chêne espediíïe;

&eglíneriípo'ndeua,che per l'amor díDío ío îascíaíTímo stare, perche era amahto.Cosiad

aítra horapoí,non erauamo îascíatí entrare,dícendone,che dormíua» ÔC tâto andò la cosaín

îungo,che queíío mandato sí partíX'ambascíadore sdegnato , disse al Barnagasso che mai si

rícordaua,cY peggío csseguíua il gíuramento fatto ÔCh promeíía algran Capítano, dí ríce-

uere tutti H suoí in suaprotett!one,c¥ dar Ioro ogníaíuto cVfauore, poí che sí pocofaceuag

le cose deIRe dí Portogaíío,Ne per questo íì mosse â darglí plu presta espedítíone, faisan*

doG sempre con le occupationshaueà de sorestíerí,cY con I'esser amaíato:ma noí vedemmo

per eíperíentía, che erano fíítíoní,cV che non haueua ímpedímento alcuno conforestíen:

percío che aííí vj.deí detto meíe,arríuorno quiui sette ô otto Morí à cauallo , i qualípareua-

no huomíní d/ conto,cV veníuatio da ïontaní paesí,cV haueuano menatí cauallí molto beilí,

fíquaïí voïeuano darííperiltributo che pagano al Prête Gíanni,cVancho ad esso Barnagaf

sorcY perche la venutadi costoro redondaua ín vtiï suo,non!o ímpedíuano allhoranefore,

stíerí,ne la innïrmtà* la corteOache vtâiraâ questí Mori,daua assaí dísturbo â noíaltríX'Am

bascíadore alla fine gîí dímandò in presto xrj . m ule,cV eglí ríspose, che non poteua préfet

le,cY se ne voîeua,che ne comperasse:& vokndo noí comperarne dalla gete délia terra, che

voíentíerí ce ne haueríano vendute,vemïian.o íí suoí seruítorí,mínaccíádogíi che se ceíe vc

dessero glí castígaríano dC torríano l'oro , perche ín questa terra non corre moneta alcuna»

voíendo comprarne,tuttí quelíí delía terra sí scusauano,dícendo,che haueuano paura dcí

Barnagasío,pciG cke Iuí voleua vendere le sue mule* L'usanza dí tutto ííReame del Prê

te Gíanni è, che nonsí spende moneta,masoíamente oro,cV si spêde à peso:c\sil principal pe

fò e vn'oncía,Ia quaíe fa per peso x»pardaos,6 vero x.crocíatí,cV da questa ne víen ía mm

oncia,c\: parlando à mínuto,íì parla à drame, &sx*drarnme fanno vna. oncía,cVía vaíuíadeí

la drammae secondo ía vaíuta delía dramma neï regno dí Portogalío,ò vero ínlndía, víene

à valeretre quartí dí ducato d'oro ín oro,síche víene ^/alere vn'oncía ducatí sette etmczo

d'oro ín oro^Et píu,detto Barnagasso haueua ordínato,che níun'altro che lui, cV suoí mini-

strí, tenesse lí pesí da pesar l'oro , ÔC bísognaua àchí voleua comprare , ÔC vendere 5 che glí

límandaffe íí peso; ôcà questo «nodo^esso, ÔC î suoí fatçorí veníumo à saperem mano díchí

andaua
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andaua ÏqtqAI quai' oro poí rogííeua allí suoí vasallí 3 quando gíípareua,fì corne daîoro ml

su referro, ^ ' „

Dcílíí ckie/ct &hogo di Bdrrá7& fuoi omamentiJ& del mercato, erfierd chefi fk nél detto lmgoì&

clelíi mercanti íoro che son ffdti^ nwr. ach c,&pren. Cap. XXIX*

In quesro îuogo ci Barra è vna chiesa di nostra Donna3gráde,nuoua,cV molto ben dípííî

ta. cV ben omata dí moîtí broccatï d'oro,6c cela d'oro,paní di seta,chermíOní,ôsveIlua dalla

iNÍecca,cY cíâbelîotríroíìí3cYseruono cosí in qsta,come in quella,deíla quafeho parlato dí so

pra,dïBarua:eccetto che quíuífanno glí ufficij Ioro piusoíenni,per ester quiuí Barnagasso,

cV pin pretí, 6V inRnki fratíXa chiesa è gouernata daîlí pretí,cV vna volta che ví fui, víddí fa-

re vna procesïîone inrorno alfa chiesa nel píu grâ cîtcuíto5doèiieî cimíterio, nelíaquale era

nomoltíprcci dí frar:,huomíni ÔC donne:che in questa chiesa Je donne p/gliano la commis

níone con i îaicí : nella quai proceffîone eran glí ornamenti sc pradetti : cVcírcondorono la

chiesa ben trenta voIre,cantando à modo dí tétanie, ÔC sonado moke nacchere â modo dí ta

burrí ÔC ccmbaíí. cx corne lí sonano quando fanno îa proceíïïonc, cVcantano auanti la ima

gine délia n o stra Donm^ne gíorní díDo!ïîeraca36\s délie feste, cosí fanno quâdo íìcommu

nícano ne -giornî délie feste+ 6\s dissemmiche faceuano questa procesîione ínhonordí Dío,

accio che defle Ioro delîe acque per poter far le lor iemenseche era il me se dí Genaío nella

Ioro stateXe campane son dípíetra3come neíhìkrc chíese3cV le campaneîie maî fatte.ln que

sto luogo G fa grâ mercato>comé nelluogo di BaruaicY cosí si fa in tutti liluoghí.cheson ca-

pi dí congrégation!,ogní settímana vn tnercato * In questí rnercatt sí vsa ái cambiare vna co

sa in vn'altra, cíoèdare vn'asínopervnavacca,^ quello che val mancorifâ quello che val

piiT,due q tre misure dí forrnento ò di sale.cambiano però câpre per pane,£Y perpanecom/

prano páni,cYper pani mule cYvacchc:ma sopra tutto trouano quel che voglíono per sale,

per incenso,per peue rc, p er m írra >p e r perle minute , che son tuttecose molto stímate òVha-

mise m preo'o3cxs ne fanno conto corne dell'oro , & correno per tutti lí regní de! Prête, ÔC

de Genrílí:p€i ogni piccioîa cosa cambíano gaîìine ÔC caponí, cYsinalmête tutto queîche 0

vuoí comprare , tutto fi troua in questo mercato àcambíc3chemonetanon vícorre.cVneí

cambiare,nô fanno troppo parole,ma siaccordano presto , co sa che ci faceuamaraucglíare*

Lípíu grâdi negocíatorídí questímercatí, sono pretí, fratí, cYmonache3Ií fratí vano vestítî

hcnclìamente con lí íoro habítiper ínfìno in terra: alcuní portano habítí gíalíí,dí panno di

fcarnbagto grosso : ÔC aîcuni aîtríportan pellí dí câpre , concíe corne le pelli délie camozze,

pur gtalle, ÔC cosi le monache portano il medefimo habíto : 6\s portano de piu í fratí, cappe

fane al modo dí quelle de fratí dí fan Domeriíco,deIIe medesímepcîíí, ò pannígíallí, ÔC cofl

portano capelliXe monachenon portano cappe,ne capeîííjsoíamente portan lo habíto, ÔC

hanno rasa tutta la testa,& hanno vna correggia dí cuoio, cínta, cYstretta íntorno alla testa,

ÔC quando son vecchíe, portano in capo certe cufsíe, Ôl veíí dí sopra.no stanno rínchiuse ne

monasterí,ma stanno in certe ville.&s perche tutti li monasteri ion di vno ordíne,però reiv

dono vbídicntia al monasterío conuícíno3donde ríceuono glí habítí. Queste monache no

entrano in chiesa,se non corne fanno le akre dôneJInumero dellcqualiegrande,quasiquâ

to c il numéro de fratúDícono,che alcune dí íoro son dônedi santa víta* alcune aître hanno

fíglíuoliX'habíío che portano í pretí , e poco díuerso da quello che portano í laící , perche e

■ fatto dí vn medesímo panno,&vanno cíntída huominí pulíti.La sua differentía c3che po r-'

tano semprevna crocc inmano36c il lor capo ì semp raso3che al contrario ilaíci portano tut

tí la chioma:cV lípretinon 0 leuano íabarba3mali laící sí radono sotto íí mento , ôí li mostac

^ chúvi sono anchora alcuní aítri pretí.che sí chiamano Debeteras^he yuoî dire canonicí, SC

* questí son pretí dí chíese grandi,corne saríaàdíre dí chíese cathedralí3ò colleggíate: SC questí

vanno ben vestíti,tal che dimostrano bene quello che sono : dC questí non vanno per H mer

catí corne glí altrú

Dellofiato del Bdmágâffo,(*r del modo âeíîdfuâ cortc}er âeíîd fmgiufiitìd,& âdlâgridd che egíi ,

fÈcejnYeper anddr çpntrd li popoli di Nubid * Cap* XXX,.

L'esseredí questo Barmgasso(bcnche ûagra Ggnore,&:íntítòlaío comeRe )e molto po ■

uero ♦ quante vôlte glí hauemo parlato, sempre ì'hauemo trouato à sedereín vna lettiera,

coperta convna coltra, cV esso coperto dí panní ái bambagío goîtonato,che Ioro chiamano

Basuto, ilquale z assaí buono quancoaîpaese3& di quelli ví sono dígran pretío: 3C dietro aff ,v

la lettiera""
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taletttera,ta muraalía era schíetta,con quatro spade assaí rícche,attaccate à quattro IeCr. .....

sí nel muro,& duoi iibrí grandí,fímiímente attaccatúauantí la Icttíera neí piano eranoV-

ïie stuore,sopra délie quali seggono quei che lo vengono â vedere ♦ le case non le fn-~- " '

croppo spesío.La sua mogííe sta sempre â sedere â câto dí Iuí,sopra vnastuora,che è ccfr -

preíîo délia testa deìía lettíera. Stanno anchora sempre auanti dí luímolra gêt^aspcríb- " •

oi di conto,pure sedere à sopra dette stuore + Allïncontro ÔC pcr mezo délia sua Iettíera

continue stanno quattro caualíí;deilí quali vno sempre sta selíato, ôcsglíaitn sohmâeccD-

ri con íe copertíne,cY quíuí mangíanoJn ttitte le sue case sono due circuits di muro, comeí

ria à dír corce:ogni chcuíto ha la sua portas ogni porta ha li fui portinari, con le sue sferre

ín mano.nella porta piu propínqua á lui son portinari píu nobili, cV in mezo di questeèv

p0rse fta sempre vnsuo AIycaxy,chevuol dire Audítore,overo maestro dícasa, cVèqui

îo che h gfustítía vdendo le parti: 6c" se la causa è di grande importantia,ode ambeduelepir,

íífìno aila côdusíone, ÔC dopo vaàríferíre il tutto alBarnagasso,& efso dalasentenua: &fe

la causa è píccíoh,et che le parîí íìano d'accordo, ÔC che detto Alycaxy dià la sentêtía.íacaui

c termmata.cxs di piu â tuttelesententíeche da ilBarnagasso,ó vero questo Alycaxy, è biíb>

gno che vi fia présente vn'huomohonorato ÔC díconto,il quaîe se dimanda per l'ufncío che

tiene , Malíagana,che vuol dir notaro del Prête Gíâm| Et se alcuna délie parti sí volefe-

peîlare ai Prête Gíanní o vero allí fui audítorí,ín tal caso dímandanola fede délia causa:&

questo modo il Prête Gianní íntêde tutte le cose de suoí suddití , cosí de í grâdí,come de í pic

cíolí: ÔC tutti li sigîiorí delíe terre dí ciascun Regno de! Prête Giâní,tengonò vno Alvcaxy,

& Malla gana posto g il Prête:& cosí lí tengono lí Capítani suggetti al Barnagaflb, 1 Ûgr.o

rí grandi che stanno in corte delBarnagaffo, o aítrí che vengono â lui per íor negotíi , van*

no in questo modo,Partítí dallaloro habítatíone3cauaîcano sopra vna mula , cô secte, ò oíîo

fmomíní à píede , che li vanno ínnanti ínfino alla prima porta : cYgíunti quiui , difmonrv

no:6Y se è piu gran fígnore,caualca con sette,Ó otto,ò x*mule,tuttí â cauallo,ò con piu, iêcen

do laquaíítâsua, ÔC vanno ínfino alla pn'ma porta, cVgiunti tutti diTmontano, cVpoí van

no infmo alla seconda porta,cY se non entrano per sorte, stáno à sedere quíuí dífuori, corne

fanno te api al Sole, senza alcuno spasso» tutti qstíhuorriínihonoratíportano pelle di castre-

ne íntorno al colío ÔC íe sp aile:6s queîlí che la portano di íeone , ó dí tigre, ò di íeonza , sono

piuhonoratí,et quando arriuano auanti al Barnagasso,se la cauano per honorarîo,comca

uiamo noiîaberretta» Standonoi ín qsto luogo dí Barra, vngíorno dímercato,andóvn

bando grande, corne il Barnagasso voleua andare contrai popoîí de Nubía. L'ordíneds" q-

ílo bando fu in taí modo,che andaua auanti vno che portaua vn panno à guífa dí bâdieraso

pra vna zagagíía, cVpoívno che andaua grídando la guerra contra lí Nubíaní, í qualí duo*

iio essere ìont^ni, negîí vít/mí côfíní delíe lor terre cinque òseígíornate, verso la parte de!-

í'EgíttOj&s côfmano co ïe terre dí Caphila,cY Daffila,come habbíamo detto dísopra,sudd«-

îe al detto BarnagassoXJuesti popoíí di Nubíanô son Morí,ne Giudeí,ne Chrístíaosmadî

cono che furon giâ Christíani , ma che per causa demalí mínístri perdettero la fede, ôscoû

son diuentati ínfedelí ÔC senzaíegge* In questa prouíncia dí Nubía è moîtooro ftno .Et piu

«ií differo,che non era molto tempo , cheeffi haueuano amazzato vn fíglíuoío defBaf'

nagasso,cV che per questo eglivoleuaandare ín quelle bande per vendícarsene ♦ dC mí fini'

fermato,che in questo paese dí Nubia,fí trouamoîto oro,cVfíno , ÒC che allí confìní dí quel-

Io ví stanno sempre 400*0500.huomíní âcauaîío,valentífTímí combattent!, & cheíater-

raloro e molto fertile,^ abondante di ogní sorte dí vittuaglïe ÔC d'anímalíicVnon puoeiTer

altramente, pche elía è posta sopra ambe le ripe del Níîo,ílquaIe paíîa permeso dí quel pie

semoîte migiía.Díceua ííbado, che ín termine dí cínc^ gíorní íl Barnagasso voleua parure,

maanchora non vi era ordine alcuno dí arme:perche ín quella terra no ne sono troppe, mi

solamente vi erano í Cauas,che sono gîi huomíní d'arme, í qualí portano vna zagagíía, vna

targa,cY vn'arco con assaí freccíercVí grandi portano spada, scímítarra , cVgíacco di maglú:

manonmoítnSopra questa occafíone di voler andare alla guerra íl Barnagasso dímando a

l'Ambafcíadore che gîí volesse dar qualche fpada,ílquai glídonò la sua,che egíí portaua pcr

yiaggío3che eraaffai beîia ÔC buona:cV nondímeno tornò â dímandarne vn'altra con grand

mitantia^aquale sapeua che esso haueua,assai ben guernita , ÔC molto rícca, dícendo che ne

feaiíewa di bifogno;c^ nonpotendo lAmbasciadore scusarfí 3 fu sforzato â comprarne vr.i

— - , daîíi
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calK suoí compagni,che haueua íífodcrodiveîhtto ÔCli fornímentíindofatí, ôC cofl gìíeîa

éicâcin cambio délia sua: cYnella casa doue noi haueuamo le nostre robbe , cY doue k Por<

rcghcsí dormiuano3cheera senza porte3Ia ooete seguente, ci surno rubate due spádecV vna

celata :fàteconto che cc le tòglíeffero per causa díquestaguerra*.

Corne pdrtirr.mo da Barrd per Timci}&- dcîla qudlitd del luogo¥ Cdp.. XXXI.

ín que sto luogo noi cemprammo mule per nostro cauaícare, cVBarnagaíTo ne donò tre

caineìíí : 8l àgran fatíca partimmodi quíui per lígran tuoní, cYtemporaii, cVpïoggieche

cí molestauanoterribilmente3 perche ínquesro tempo c la su n'a délia vernata, íaqualcín-

comíncía aíîí quíndící dí Gíugno , poco píu ò m anco , corne habbiamo deito di sopra 3 &.' &-

mTceailíquínclícídí Settembre 3 cV al suo fine cîaestate3corr,edanoí : cV quanto p/glia d'u-

no tante poi lafìa dell'akro ♦ cYíntutto questo tempo dei verno in akuno di questí pae-

fi non si c amina : manoiaîtrí tutta via dauamo prescía al nostro camínare, perche non fape>

uaino l'usansa délia terra 3 ÔC manco il per/coîo à che ci metteuamo + EtcoO príncípiammo

ál nostro cáiTiínocon parte délie nostrerobbe 3 perche gran parte ne íasciammo àBarra coi

nostro fattore : ÔC arriuammo àvn luogo chpmato Teme!,che è délia congrégation e dí

Maisada 3 ôC íontano dal luogo di Barra âodici mígls'a cídôce partimmo , ôí stêrno in que-

sto viaggio tre gtorni, per la crudel vernata,cVper lepíoggíe grandîfìíme, guastando per

íacque per îastrada quellapoca robba che portauamo» In queîle îuogo doue noi arríuam-

rno3trouammo vnxuum,che vuol dire Capitano, il quale haueua nome Primo, cv'era

írarello del BarnagafTo 3 huomo molco degno 3 c\s da bene, ÔC ne vsó gran cortesía * Dice-

uano che egliera íimiîmentcrVareilo délia madre cleì Prête Gíar,ní,cY haueua nelía sua Xu-

meta5ò vero Capitanía délia congrégation di Maízada xxJuoghíÔt'non pin, per eííereía

píu piccíola congregarícn che fìanei regnodeí Barnagasso» Questo luogo èposto sopra

vna collíïia aira , non di saíTo , ma tutta di terra laucrata con alcune piccíole ville , ôí per tre

bande íì vede il paese piano per quaran:a,ô£ quarantacínque míglí'a:& dalPakra p íspatio di

ïrc míglía , comincia vna gran profundità ouer caduta3che fa il paese, verso vn gran fìume,

appreiiò il quaïe síveggono belliffime campagne tutte cokíuate cVfruttífere 3 con piu ôi

cento víifaggí : sí che non credo che ín akuna parte ddmondo fia terra cosi habítata,cY cosí

piena dí graní d'ogní sorte } corne è quefta : ne le fa danno aícuno la vernata con le píoggíe,

ma questo eil suo tempo mígk'ore che poíTahauere , che ví creícono le bíade , dí sannosi

píu telle ♦ ne símíírnente credo che Oa alcun paese3doue fì trouino tantí animais, cosí dôme--

stichi , came saîuatichí , 3C doue si possíno píglíar tante safuatícíne 6<s vccelíí,quanto ín que-

ste campagne 3 ma deiic sicre saluatíche non vi sono aître che t/grí, Iupi, ÔC volpí, íequaìí

sono anche ín tutto íf paese,Non sí marauíglí akuno che íeg^erá, ò vdírá questo,che ín que

Île campagne tanto habítate ÔC popolate sían tante díuerûta di anímaíí, ÔC maítímamentc

dacaccíà : la causa è( corne ho detto di sopra)perche non lí amazzano 3 c\s manco hanno ín-

gegno akuno da pigiíarli/olamentcamazzano quaîche perniceconle sreccíc, cV le pígíia-

noconlaccíuoli, ôc siiokí anímali non rnangíano, corne íòn porcí3leprí3 oche saluatíche,

anítre : ÔC questo perche taîí animais non hanno il píede feflb, &s níuno aîtro animale

mangiano3se muore prima cheloscanníno: cVín questo modo visi nutríscono tantí ani-

îTíaÌí3Ií quasi non sono moíestatí.ne sattí correre,perchc nonhanno caní per questo estetto :

cV noi quaudo andauamo á caccía senzacaníjhaueuamo tal voltaxxJepn nelíe retí intérim

ne dí vn'hora3cV altretâte pernicí conduite à laccíuolí3come se cacciaístmo le gallíne à casa3r3

che nonson troppo saluatíche, ne hano troppo paura de gîi huoî3 p esse.re vie à vederlítut-

to il giorno: &s à qsto modo ne amazzauamo tâte qte voleuamo: cV qllecacciagíoníchcîor

nô mágíauano,noi altrí le mâgíauano dí nascosto3accio che no dícestero maie del satto nro*

Délia grdti moltitiîdine délie cdiíd\lette>& deídmno chejhnno^ cornefhcemrno una procession

nc^&îe cdmlletternorirono* Cap, XXXIL

In qucstaparte,c\sín tuttoildomínío del Prête Gíanní, vie vnahofríbile, ôc"gran píaga,

che son caualíette sensa numero,le qualí mangíano ÔC consumano tutte le biade ÔC gîi aîbe/

ri:cV è tanta la quantítà dí qstí animais,che non íì^puo credere3Ôss cô la loro mokuudine cuo-

prono la terra , ÔC empíono î'aría tal mente,che è díffícíl cosapoter vederilSoíe:cVdí nuo-

uo asterm o , che è cosa íncredibile á chí non le vede, ÔC se il danno che esse fanno fufle gene^

raie per tqtta la^puincía ÔC reame del prête Gíání, sí morirebbe da fame,&s n6 sariapoisibiic

Víaggú E
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habítaruí: ma vn'anno dístruggono vna prouíntía, corne sarebbe à díreneíía prouincfad»

Portogsiio,ó di Spagna, vn'altro anno son neîle parti di Lenteio,vn'aItro in Estremadun

l'altro in Beíra, ò vero fra íi fíume Duoro&Minío , l'altro neîíi monti , l'altro in Castígiu

ue esse vanno, resta la terra díslrutta píu clie se ví fusse stato il fuoco* Queste cauallette son

orandí corne gran dcaîe,cYhanno le aííe gíalle. ínnanzi chearriuíno neí paese,lo sappiamo

vn giorno auantí,non chele vedíamo, ma conoscíamo al Sole die mostra íl suo splendor

giaIIo,chc è segno ch'eîle si auícínano al paese,& Ia terra díuenta gialla per la ïuce che la riuer/

bera dalle alie dí quelíe:per íl che îa gente díuíene subito corne morta,dícendo,fiamo perdu.

tí,pcrchevengonoglíAmbatí,che vuoldír cauallette*Et non voglio restar di narrarquel,

Io che ho vedutotre volte, cY la prima nel îuogo di Barua,doue gíá erauamostatipertre

anní,cV quíuí moite volte sentíuamo díre5íl talpaese,íl tal reame è stato destrutto dalle ca-

uaííette.-cVnoí stando in questa serra vedemmo il segnal del Sole,cY í'ombra délia terra tutta

gíaIía,cV chela gente,era pel dolore mczo morta^nell'altro giorno fu cosa incredibileiînw

mero di taîí anímalí che venne , che à nostro gítidício copriua da xxíífj. míglía dípaefe,fe,

condo che dapoi sapemmo.Essendo gíunto qucsto flagello,lí pretí di questo îuogo miven-

nero à trouare,pregandomi che glí desse qualche rímedío per caccíarîe vía,6Y ío glí ríspofl,

che íí non sapeua dír altro,se non che pregaíîîno Dio díuotamente,chele douesse cacdar del

paeseicY ío andat daîlAmbasciadore,c\s diffîglí,che saría forsebuona cosa difarproceffione,

pregadoDio chelibérasse il paese,6Y che lui per sua miserícordía forse ci essaudiría* Piacque

questo molto ail'Ambascíadore: ÔC l'altro giorno facemmo congregar le gentí délia terras

tutti i pretí,o£presa îa píetra sacrata , ÔC la croce secondo l'usanza îoro , tutti noí PortogheG

cantammo îeletanietcY à quelli délia terra ordínai,che grídassero corne noí,dícendo in loro

iínguaggío Zío marina Christos,che vuol dire , Sígnor Dio habbí miserícordía di noí; èí

con questo nostro gridare camínammo per vnacampagna,doue erano campí diformenro,

per ispatio dí vn míglio,per fìno â vn píccíol montícello : ÔC quíuí feci pígííare assaí dí quelle

cauaííette, cYglí feci vna scongíuratíone , la quale poïtaua meco scritta, che in quella notre

l'haueuo fattajconrichíederíejôís ammonírle, ÔCscommunícarle , dícendo che in termine dí

ire bore comíncíasserojà camínar verso il mare, ò vero verso terra dí Mori,ó montagne

déserte,ôs îasciassero stare i Chrístianí : ÔC non Io facendo , chíamaua ÔC ínuocaua glivccelli

del cíelo,gîí anímalí délia terra,cY tutte le tempeste,che dissípassero,dístruggessero , ÔC man"

gíasseroliíorcorpí:cVper questo effetto feci pígííare vnaquantitâ di cauallette,cY fecique>

ítaammonítíoneà quelle presensí, in nomedi quelle, cY délie absentí:cY cosileîasciaíanda/

re dando loro ííbertá. Piacque à Dio d'essaudíre noi peccatorí,perche dando noílavoîtaper

ritornafá casa , ne erano tante díeíro â noi, chepareua che ci volessero romper la testa ÒC

le ípalíe , tanto ci percoteuano , che pareuano botte dí saisi ÔC di bastofìí : ÔC da questa banda

si andaua verso íl mare. Glí huomíni , le donne , ÔC i puttí che erano restau nel îuogo,erano

montatí sopraí terrazzi délie case , ríngratíando Dio chele cauallette se neandauanoauaiv

tífuggêdo^parte ci segguítauanoJn questo mezo si apparecchiò vn gran nembo con

íuoní,verso il mare, che veniua loro in faccía , ÔC durò per tre hore , con grandíssima píog-

gíacY tempesta,ía quale ríempíètutti i fìumí, éVquando cessò l'acqua , era cosa spauente-

uole à vedere le cauallette morte,chesimisurauano duebraccía ÔC píu d'aítezza sopraîe ri

pe de í fìumi : ÔC in. alcuni fíumí,vi erano i montigrandissímí, in modo chela mattína se-

guentenonsenetrouo vna víua soprala terra ♦ Insendendo questo glíaltri lnoghíconuid-

ní,vennero assaí huomíni â dímandare in che modo era seguíto questo caso. moití dellater-

radíceuano , questí Portoghesi son huomíni santí, cY per vírtùd'Iddíohanno caccíatovía,

&fatto moríre íe cauallette* altri díceuano,maffimepreti ÔC fratide í luoghicírconuíani,

che noí erauamo strígoni , ÔC che per vírtù di strígaríe haueuamo caccíatì detíí anímalí, a'

cheper questo non haueuamo^paura diLíoní,ne di aítraftera/Tregíorni dopo questofet-

to venne a noí vn Xuun, doe Capítano d'un îuogho chíamato Coibería,con huommî,

prett\cYfratíSàpregarcí cheper amor di Díoglí douessímo soccorrere, dícendo che era

no roumatí perle cauallette, ÔC quel îuogho era lontano vna gíornata verso il mare.ar-

ïïíu°rn<L n°í 3 hoïzdi vespero5^cVín queîla medesimapartímmo ío cVquattro Porto-

gpc-U, QCpmìa nette cmbainmo, ôCmmmmo quí«i â yn'hpra di giorno, doue trcv
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"uammOjChe tutti queílí deîía terra erano congregatí con afsaí deílí îuoghí conuicíni,chean>»

chcraeíTí erano daile caualietfe tríbolatí:cY subito che arríuammo, racemmolanostrapro--

ccuíone intorno alfa terra,la quaîeè posta in vna aíta coìlína , daíía quale si vedeuano moite

terre & ïucghí3tuîti gíaílí per h moictudíne deîle caualiette ♦ fatte îe cerirnoníe corne nell'aî

tro luogo andammo à desinare, cV gií huomíní côuícini ne pregorno cheandasiimo con ío

ro,promettcndone gran présent! ♦ Píacque ?1 flgnore, che subito che hauemmo desinato s

îîoí vedemo la terra netta,che non ví si vedeua pur vaa cauaíleíta per míracolo: Ôc" vedend©

cíOj non confídandosi délia gracia hauuta , cí pregorno che doueíïïmo andare à benedíre le

ïoro possession!, che anchora haueuano paura che îìd ríîornasiero, ÔC cosí ritornáriio â casa,.

Del danno che ucdemmo in Waìtra. terra,fhtto perle cdudhm in due parti* Cap» XXXIII.

ViVakra volca îrouandoci in vna terra chiamaca. Amiguna , vedernmo ïe caualiette.

A* queíh îerra ci mandô if Prête Gíanní,acdo die cí fcrnisiíaiò quíui dí veîtouaglia, laqua/

leè nel reame d'Angote , ÔC è íontana dal îuego dí 8arua,doue noi stauamo , il camíno di

x x x^gíornate . efíendo quíuí gíuntí , ío andaï con l'Arnbaseiadore Zagazabo , che venne

ín Ponogalioj&s cínqueGenoueí],verso vn "uogo, os vna mStagna che si dímâda Aguoâ,

SC camínamrno cínque gíorní3per luoghi tutti disert &C d í «truttí,ne í quaíi eran semínatí mí

gíi zaburrí, che hauzuano le canne cofigrGÍTe, corne íoa quelie che noi adopcríamonel-

le vigne, cVve áemmo chetutteerano rotte cV oxpesfcte , corne se ví susse fhtaía tempe-

fia , cV questo haueuano i'atto le caualiette *i formsnï:? orzi, &s ta fií, erano statí mangíati

di tal forte che pareua che mai vi fusse fhto îauorazo,ne lernínato.gîiarborí eran senza sb-

-glíe3&iesccrz€ diquelliaiîtemangiate, SC non vi era pur herba , che ogní cosa haueuano

mangíaîo : cx se noidtrí non suiïimo íhtiacconiôs auisati , che nel partir nostro caricam-

mo le mule di vetîouaglía, faremmomortí di famé infìeme conîe caualcature. Era que-

•fto paesecoperto îuno di caualiette ièn-za ale , o<s cicsnano ,che quelle erano la semenza

di quelle che haueuano œangiaro il tutto , ÔC come haucíkro fatte l'ali , andaríano à trouar

îe aitre : ô: era tantó il nurnevo di quesse , che ío non vogíio dírío , perche non sa n'a credu^

to : ma vcgl/o ben dire , che ío vedeua huomíní cí donne, Ôtsputd corne spasimatí sedere

fra queíle caualiette tcVío díc«ua loro,perche fìate voí cosí corne mort!,cVncn amazzate

díqucssi animalí , 6V fate vendetta dèî danno che vi hanno dato lí lorpadrí cV madrí^che

-almeno cueile che amassareîe non vi i^ranno danrjorRííÌ3;5ndeuano,che non g!i basta-

ua l'ansrno di rcíiíiere alla píagachc Dío gll mandaua perlí lor peccatí.cV tutta ía gente

<3í quéíra terra si partíua, cVtrouammo tuteek ílrac?* píene d'huorniní cVdonneà piedí,

con H fanciulii ai braccío , dC íbpra la teìlâ, andasdo in a!trei€rre,doue trouassíno vettoua-

gîí'e , che era vna pfeîade à v-;derîú Srando noineííadecta íîgnoría di Abuguna, vn'altra

'íiata , ín vn luogo cire si cìihnia Aq-aate, venne tanto numéro di caualiette, che non ílpo-

triadire,cVcoîninciaronoí: venire vn giorno áhoraditersa, cVperfìnoànotte non cessa-

îono : ÔC iecondò che arríoauano , fi fermauano, cVpoí î'altro giorno da martina comíncía-

uano à partírsí ? tal che à hora di nonanoníe ne vedeua pur vna, cVgííarbori erano rímaíì

senza foglie * nd medeílmo giorno , ÔC hora,ne venne vn'aîtro squadrone, &C questc non

lascíorno ramo,6 îegoo, chs nonrodessero, cVcosí secero cínque gíorní, I'unodopo I'al

tro : 6V díceuano che erano flglíuolí che andauanc cercando i padri loro , &C saceuano íl m e-

desímo, doue vedernmo quelle che non haueuano l'aîe ♦ ôc" la îarghezza che pígliauano

queOe caualiette , era di noue míglía , nclquaîe spatío non resto sogli'a ne scorza neglí ar-

jbon',5snon pareua chelà terra fusse brusciata,mache fusse neuígato , ôsquesto perla bían-

chura deglíarboríche refouano secchí, tal che la terra era rirnaíta tutta netta* Díovoí-

se che k ríccíte vi erano gíà state faîte.noinon potemm o sapere verso che banda poiandaC»

sero, perche veníuano di verso il mare , daî reame dí Dancaîí , che è di Morí , che di contí"

nuo íianno ínguerra:Ôc" manco potemrno sapere doue suOeilfìne delloro camíno*

Corne dapoi dniuáú dl luogo di Temá , l'Ambdfciddore fi parti per andare donc Tíaua

il Tigremahon con fá canalcatuvc^tr il refîo délia jnmiglid ûmaÇz^&dú fiume

Marabo che ud nel Mo. Cap, X XX I II I.

ïísecondo giorno dopola nostra venuta à questo luogo di Temei5innanzí che gíungeí*

sero le nostre robbe,che erano rímaste ín Barra,sí parti TAmbasciadore con sel cauaîcature

per andare alla casa del Tigremahon , cheè íntitoîato corne Re , 6C sotto íl suo gouerno ÔC

Viaggû ÌB i\
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reggímento son mokí gran íìgnori ÔC îuoghU'Ambasdadore lï domandó chegíídoueP?

dare aiuto cV ordíne per il suo víaggío,tanto che noi arríuassímo neí sij0 paese, rimât

ín questo luogo Gíouanní Scolare,cY io:ôC duoPortogheGJn questo mezoarriuó il ht,

tore con la robba,che reíló inBarras cofì in questo íuogho tutti ci congíungnêmo míìe-

me, Aí!íxxvírj.diLug!ío,deI dettoanno MD X X. ci mando a dir 1' Ambasciadore,che an.

daílìmo doue esso era con le robbe,cíoèín casa deí Tígremahon3con í Portoghesí che erano

andati con lui.cV quiui aspettando due gíorní gente che portasse la robba5arriuóvaXuun

con molta gente per portar la robba:& dí quiui partímmo alïi írj.d'Agosto con gran tuons,

ÔC con vn verno terribííe dí grandissime pi'oggíe,cV caminammo ío spatío dí tre míglia peJ

campagne íauorate5poí comíncíammo à descendere al bai]o per strada molto aspra cVsasso,

sa cY molto penâmte per spatío d'altrotantocammsno.cVandammo la seraàdormírenelcí/

míterío d'a n a chíesa,doue stemm o con gran paura délie Tigrí3cY molto trauaglíati dali%,

uernOjCxspíoggíe.ParíendocííI giorno seguentecaramínammo per asprcmontagne,pienc

díboschi3cY ai borí senzafrutto.rna tutti verdisiimí ÔC bellí , 8c" da noi non conosduti ,'cVar.

r/uammoad vnfíume, che per essere il verno era grande,cV perícoîoso da passare, il quai G

chíama MaraboicY sopra questo z posto il luogo dí Barua, corne habbiamo detto dí sopra,

cYcorre verso il NíloÂ' sopra questo hume sí termina il paese de! Reamedei Barnagaíîo,

ÔC comíncia queîlo dí Tígremahon : cV da questo fíutne infìno al luogo doue noi dormira-

mo,son círcasei míglía:cV quantunquele montagne si'ano aspre,eY píene dí boschi,pur sono

habítate da assai popolo,cV ví si troud.no assaí luoghi coltíuatú

Corne Tigrcmdhon tndnâò un suo Cdpitdno à cercavld robba áeÏÏAtnbafciddore,

<£r delli câificìj che ml primo luogo ttouammo* Cap, XXX V.

Arríuatí alfa ftumara,queí che erano con noi,scaricorno la robba:& subito dall'altra ban-

da del hume sentímmo gran rumorí dítamburí3c\sdi gente*adímandammo che cosaera5d

furíspostochc eravn Capítano dí Tígremahon,che veníua per portarcí la robba :6V noi

passato íl hume trouammo vna bella gente , la quale cí veníua à cercare , ÔC potetiano essere

da 6coJn70oJiuoíYuní; subito vedemmo nascere vna gran disterentía fra questí &s quellí

che nehaueuano accompagna», percío che queídí Tigremahon díceuano,che non erano

oblígati â píglíar la robba se non passato il fiumcglííltrí diceuano , che non erano oblígatià

portarla se non alla ripa del fllime appresso I'acqua»cY coû statí ínquesta contesa, perche la

tíumaraera assaí grossa3s'accordorno tutti ínsieme dí traghíettarela detîa robba,ÔC che que

sto non fusse ín pregíudícío d'alomo, mache fusse ínîíberti délia giustitía: cYcosi passam-

rno laftu.nara con le robbe* cammínauano costoro con la robba tanto gaglíardamente,che

non glípoteuamo tener díetro con îe mule» Per quel poco del giorno che cíera restato,ca'

mínamrno per montagne aspríssime 3 ÔC vedemmo in píu bande porci saluatíchí,che passa-

mnojo> per squadrarpernící infinité, cYaltre sorti d'uccellí dí díuersí colori bellístímidave-

dere,che coprítiano la terra ÔC glí arborúcY ci fu detto,che ín questí íuoghí erano d'ogní sor

te anímaíí rapací: cYnon puo essere altramente,secondo che dímostrauano îe montagne

terribiîú la notte dormimmo fuori alla campagna,fra luoghi círcondatí da gente ÔC da

moki fuochi , dicendo, che ciòfaceuano per paura délie fíere : ÔC subito quiui trouammo

gran difteremia nelle gentí, ÔC nella terra, cY ne glí arbori, corne ancho nella qualítâ del

paese, cYnel trafìco de glíhabitantí : ÔC quiui comíncíammo ad entrare fra certi montíal

tíffîmí ÔC acutijche pareuano che toccasseno íl cíeîo : ôC à ríspetto délia loro altezza,da

píede girauano poco spatío,cV erano postí tutti in vno ordíne mísuratámente,çY sono âiui*

fil'uno dall'altro, ÔC distendonsí 5 per vn grande spatío dí paeíe*c\s tutti queí che fl posson

saííre,anchora che ví fia perícoîo grande alío andaruí, tutti hanno capeíîe in címa, ô£ la

maggíor parte son délia nostraDonna : cYín moite dí queste punte vedemmo capelle,che

non poteuamo pensar corne ví fussero montate le persone á farle. Andammoádormirc

ad vn luogo ín raezo dí questí montí3chíamato Abafacem5neí quale ì vna chíesa délia no/

stra Donna, molto ben satta,con vna naue ínmezo ríieuata ín aIto,piu dell'aître due datte

bande3cYle sue finestre sopra l'altre nauí son sotto íl colmo dímezo 3 ÔC tutta questa chfesae

m voIto:&s ín tutto questo paese nôhabbiamo veduto ne la píu belía,ne megíío fatta âi dû,

la quale e símiîe a qlíe délie Badíe che son fra íl fìum e Duoro,cVMínío,ín Portogallo.Ap^

preíio a questachiesa vi e vna torre grandííîíma3c\: beila}cofí o l'aítezza,come g lagroíìc^^
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sa&fjrtirradelmuro, cYgíàsí vedeuache míoaccíaua raina, ÔC e dípícíra víira lauorata,

che ben parc ester vna cola, régale: dC vn'aîtro oie cdíftcio non habbíamo vísro » cY ç circon-

data da h eîîíssíme cafê,che ben 0 confanno con quella, cosí dí buoní murí , corne dí terrazzi

di sopra, cV aíloggiamenu,fì che paieno essere state dígran signorí .'D fcono , che vi íraua ia

Regína Cádarc perche quim' era vícína fa sua cala, ôt" questo puo essere il vero. Questo luo-

gc\ch te se, cV rorre , so n po srí in mezo dí questí montí acuti } ín bellistím í ôC verdilíímí cam-'

pi,cY rum* bagnan' da fontane d'acque, chedescendeno dapíedí dí questí montí: 6V qste son

fane son sacre dí pierre víuc.cYîe biade che quiuí si'adacquano,son sormenro, orzo,taua,cí-

ceri,íenti,piselíi,che rutto ï'anno ne hanno,agIi, cY cípolle grotTissíme: cV íntorno aile case fl

trouai! fìnapc,cY nasturtío;cY ín quelle rípesicogííe afíaí herba3cíiiamata crescfone,c\'alcu^

ne alcre herbe che loro mangíano. In detra chiefa son moící prêt! molto ben vestírí, cYpaío

nohuominidabene.Quíui cifu detto, che quando comínciarono à farsi chnstian», édifie a~

rono sette chiesejds che questa era vna dí queîíe.&spuò ester faciîmente co si, perche sicome

mie staco referto , poco îontanodiquíuíera il Iuogo doue habítauano quei chesurnoípri^

mià faríì Chrístíaní,chefù ín Chastumcu

Corne partimmo úi Abafk^em, ërdndammo ddun tmgo cbe fi chiama. le case ci San Michèle: &

delta, differentid che trouammo de gH habitanti âeî regno dcl Bamagdffoì&- ài Tìgremdhon:<& dcU

îdfïrada che fi fì'.ol fnreper andame alla certe dcli?r:íe Cianni. Cap, XXXVI,

Partimmo di questo Iuogo cosí corne vcnîmo,rattí ínsicmecon le getí che ne portauano

fa roBbaycVíi chiama questo modo dí portar la robba,Elía:cY andammo à do r mire ad vn'al-*

tro Iuogo che si chiama !e case dí fan Michèle, perche la chíesa sí chiama fan Michèle: ôt" arrí-

tiado qui non ci volseno a!loge;îare,dicëdo che erano príuiîegíari ôC esentida similangaria:

jcY per le píoggíe granch',il rrsegho che poterr.mo n oí alioggíammeiiel círcuito délia chiefa:

neIi'akro3che férue per cimiterio,mettemrno le mule, perche ví era herfca affaí, de molto

grande, per causa délia vernata dí délie píoggíe , laquai herba ín Portogallo si chiama paní-

co saluatíco,cY eraîunga ex alta,per e sière í'ngraiTata da corpimortí » In questo passe non íì

4a mangíare/enon vna voira dgíorno,cíocdínottc,in certímefídeíl'anno quando sidígiu

na,ôscosi è ín tutto íl reame delPrete Gíanní: ÔC arriuando no^cosi corne non ci voîsero al-

ioggíare,cosiarîcboratardarononeî darcí mangíare, cVín questo mezomon'uamo dí fa

îne: 6Y íl nostro fattore ciô vcdcnâo.3 dífie , ío ho duegaìlíne coîte , se ví píace mangíamole»

Io feriuano , cYio cí marauíglíammomoíto,che eí voìesse che mangiailímo carne senza pa

ne: pur fummo costretti â mangíaríe. cts dopo questa fíata,che mi paniero buone(penso per

la famé grande die haueua )neho voíuto mangtar moite altre voire, cíoepane senza carne,

&carne senza pane,5s pane tinto soíamcnte ne! sale,6 vero in aqua,5c"ín peuere:&s cosí per

questí dîner si mangiari.mífcordaí délia prima marauígîía . ptir venêdo la norre ci porfaro-

no da mangíare al lor modo , 8c" dormimmo neilí sopra dettí circuit! , ÔC per star piu nettici

accostammo appresso il Iuogo doue loro piglíano la communíoncQuiuíiiauencIo vna can

dela accesa, comínciaronoî colombi a íuolazzare d'intorno, ílche sentendo corrêmo â ser-

far le porte perche per aítro Iuogo non poteuano suggire: òC dmdoloro la cacaa,nonne ca

pò alcuno,percheípígliamrno trmno-.aUipícríolí che erano nclîi ntdi5ín modo.che ne cmpi'c-

ino vn íâccccíií'queftofucauíà che vn'altra voîtadopo alcuní armi , che quiui tornammOjCÍ

detreTo alîoggíamento,accf'o chevn'aJtra voîta non pigîiaísímo tuttí í colombi délia chíesa,

laquai aîlhora era rípiena dí queïl La dífrerenza che hanno glí habitanti dí questo paese

daqucîli delBarnagaíTo,eS cheglíhuominí portano certe trauersi'ne lunghe duí palmíjCÍn-

teíntorno,cVqueste sono dí pâno,ò d( cuoio acconcio,piene dí pieghe,corne son quelle deí

le donne nestrede qualí,estendo in piedí,glicopreno le loro vergogne ; mastando á fédère,

©aivento,mostranoognicofaXe donne maritateportan le loro trauerse ailaí piu curte,taí

che si vedeíoro ogni cosaXe don-zeíIeSò l'altre donne non maritate,cVche non hano inna-

Tnora{i,portanole corone dí pater nostrí (che i'aître donne portano alcoîîo )cinte intorno%

^sopra la natura cV moite corone piene dí Timaquetes,che son srutti píccíolí, tondi,dí ar^

tori, che sanno strepíto á modo de íupíní : ôC quelle che poíîono hauersonagliò campa«

tielle,íe pongono sopra délia natura per galanteria : cV alcune portano ccrrepelh di Castro^

»eaïcol]o,con!equaîí sicuoprono solo vna banda de! corpo,cV le altre no,perche le porta/

ìaodïsçioke^solamente le hanno îegafe al collo,con vn pie dauanw , cVcon vno di díetroi

Viaggí, E tíf
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BC per ognípícdoío muouersi,fí vede da vn capo alí'aîtro délia psona5cío che í'huomo v>

leJauaní'í ogní giorno vnafíata^ qualche voíta due,c\s tre,8ç* per questo son nettiíumeï-

questo modo di vesiíre è dí gente bassa,perchele donne de genuThuomíni3&s fìgnorivân-

no tutíe coperte, il camíno che fì fa ín qsto paese del Prête Gíanní, e questo, che chi víen>

dal marRoíTo arríua àBarua:cYchi vícne d'Egítto3arriua a! Suachen, ÔC subito voltaîeípsf

le alia tramotana,cY sí mette à cámïnare verso mezo giorno ínfíno che arríua aile porte det

te Badabaxe.&s questo è,perche alcune volte píglíano íui il camíno per vna partes aítren

vn'altra,dimandando doue sarà la corte al camin dirïtto,o verso il leuante, ò verso il ponen^

te,secondo íl paese per ilquale il Prête Gíanní camínajn queste porte sí separano ií regnid5

Amara ôC dï Xoa.ás perche noí síamo statí seí anní in queste terre,andámo horaad vna par

te,cVhoraalfoItraavscendo fuorí dí camíno,cV dapoí tornando à queilo: perd ho volutodï

re ia varíetá di queste strade,

■Délia nobilta del luogo di ChdxMtnoì& delVoro cheporto la Kegìnd Saba da qmfîo luogo à Sahitar.:

per il tempio in Giemfdlemjtr del figliuolo che hebbe di Sdlomone. . Cdp. XX XVI.

In questí montí acutí,doue dí continuo caminammo verso la banda dí ponente , sonma*

rauíglíosí paesi da vedere ÔC gran signoríe,si per le grandi 6V cotínue habítationí, comeper

essere íl tutto coítniato, ÔC píeno d'anímali domestící : ne qualí paesi tra gíi akri è vn luo«?o

molto buono ôC grande,chiamato Chaxumo , ôC èlontano da questo luogo dí fan Michèle

duí gíorní dí camíno, Ô\s sempre sí va per mezo dí questí môtí acutímel quale aître volte fia

trio stati otto mesí per comandamento de! Prête GíanniQuesto luogo su gíâ la cíttà , & ca

méras stëtía délia Regina Saba, il nomeproprío délia quale era Maqueda,£V fu quelía che

menò li camelli carichi d'oro a Salomone , quando edífìcaua íl tempío ín Gíerusalem : c\'in

questo luogo e vnachîesamolto nobile , nelía quale trouammo vnacronica antíchíffîma,

scrííía in língua Abííîína:cV nel princípío sí narraua,che prímamenteera stata scrittainHe^

braícOjdapoí tradutta ín língua Caldea,òY di quella poi nell'Abísiína , ÔC comínciaua in que

stomodOjCome hauendo ínteso dire la ReginaMaquedade gradí ÔC rícchi edifìcrj che ha-

ueua pnncípíato Salomone in Gierusalem.determinc) d'ândare à vcderli,&carícò certíca-

melít d'oro per donar à glí operantíiôsessendo gíà vícína aîía cíttá di Gíerusaíem,stádo per

paffare vnlago p certí pontí,soprapresa dallo spíríto dísmont6,cV íngínocchíatafece ríuerê

zaaíli legni di quellí p.onti,Ôc* disse.Nonvogîía D/o che lí míeí píedí tocchíno íí train, sopra

i quaíí deue patíre ilSaluatore del mondo * ÔC andd attorno il lago à veder Salomone, cVb

pregó che doueíîe leuar via li legni dí quellí ponts. Dapoí,vedutí che hebbe glí edífídj che

egli faceua, cV ofFertí íí prefentí portatí,dísse,Qiieste opère ÔC edifìcrj no sono ín quel modo

che míera stato riferíto,ma íí trouo aííaí maggíorí,ne credo che si possíno trouare akrifímí

li á questí,dí per bclíezza, Ôt" per rícchezzatet quiui molto si doíeua, dícédo hauer portato

píccïoli presontí al desiderío luo : ma che tornarebbe aile sue terre cV signoríe, cVche man*

darebbe oro,cY íegno negro îfìníto.cV cosí stando costeí ín GíerusaIem,Saïornonene heb

be vn fíglíuokuîqual nato che fù,îo íascíò ín Gíerusalem,c\T se ne andò aile sue terre, d'onde

mandò molto tesoro,eta(íaí legni negríper far tarsíe nelli edifìcrjJFra questo tempo questo

suo ftgîíuoío crebbe all'età dí xvj.annûcVfra glí altrí moltí figííuoíí dí Salomone, questo era

superbiffímo,chesu|5chíaua ilpopolo d'Israël cVtutta la terra di Gíudea* per ilche íl popoío

eflendo andato â Salomone glí disse che non poteua mantener tatíRe, quanti esso haueua,

concíosia cosa che tutti íí suoí fígîiuolí erano Re,cVpríncípaímente questo délia RegínaSi

ba,la quale era maggíor fìgnora che non era egli, ÔC perciò lo doueíîe mandareá suamadre^

perche gíà nô Io poteuano piu sopportare.Salomone allhora per sodísfarcral popolojoma

dó molto honoratamente , dâdoglí tutta la corte,come si ríchiedealla casa d'un Re,come ío

dirò ín altro íuogo,5s glí dette là terra dí Gaza, íaquaie è ín mezo del camíno del deserto» g

ríposarsí ín quella ,ôíse'nell5entrar delí'Egítto^cVcoíî costuí andóà trouar la madre, doue

arríuato díuentó gran signore + ÔC lacronícá díceua che egli haueua signoreggiato da mare

â mare,cV che nel mar dell'Indía teneua di continuo lxx%nauí» Questo líbro era molto gran'

de,cV non ne co píai altro , se non íl princípío*

In cbe modo fan Vhilippo dichiarò ma propbetia àlfaid al maestro di casa délia Kegwd Candâce,^

il qwdíc efíd &mno il suo regno si conHertimo,& deíli edifici\ grdndi di Cbdxumo. Cdp. XXXW

ín questo medesímo luogo dí Chaxumo3fuanchela principal resídêtía délia Regí°a L>
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dace.il nome pfoprío delía quai era Gíudích,cYda îef venne íí príncípío délia Chrísìîanítà íri

queste banderôú' daí íuogo doue dettaRegína nacque,fmo à Chaxumo son duo mígîía,che

ç vna píccí'ola villa,la quale adesso è habítata da gentí che fanno l'arte dcl fabro* La ChnV

ítíanííá sícomíncio quíui in questo modo. Dícono Ií îorlíbri Abíffiní, íì che appreíïo noi e

scríîto ne gfí atti de gli Apostoli,che l'Angelo apparue à fan Phíîippo, ÔC dííTegîí,Líeaatf, ôC

va verso il mezo giorno, 6s seguítaía strada déserta che va da Gíerusaicà Gaza,cV fan Phi

líppo andò, dC trooò vn'huomOjîi quaie era castraio , cioe Eunucho, cVera maestro di casa

delía ReginaCandace d12thíopía,ás tornaua verso la terra di Gaza,che Salomone haueua

data à suo fìgfíuolo, Costuí haueua in gouerno turto il resoro deîla detta Regína5cVera an-

dato à far riuercntía ôC adorare in Gíerusalem:cV tornandoseneàcaíâ sopra vna carrerta,san

Philíppo I'aggíunse3cYvdiche egltíeggeuavna profetia dSIsaia,cY fan Philíppo gíídímandò

s'e gli incendeua quello che leggeua:egíi rispoíè,che non,se nôgli veníua dí'chíararo.AlI'ho

ra fan Philippe montato sopra ii carro gli dichíarò ií tutto,cV lo conuercíaîla fede, 6<s lo bat-

tezzò,&s subito lo spírito santo Ieuò fan Philíppo via , ÔC lo Eunucho restò ínformato ♦ Et

dícono che q uíui fu adempíuta la profetia: nelía quai sí dí:e>che la Ethíopía alzerá ÔC leuarà

îesue maniai signer Dio* 6s coO dícono loro eíîere stati îi prímii conuertírfì alla fede di

Chrísto . ÔC che lo Eunucho sítornò subito verso l'Ethiopia molto allegro, doue era la cala

delía sua (ignora, ôc" la conuertí,cxs baîtezzò infieme con tinta la sua famiglía, perche k nar-

rò tutto quello cheglícra auuenuto, ÔC cosï la Regina fece battezzar tutto il suo regno,cVíl

gnorieicYcomíncio in vn regno,chehora sí chiama Burro,íl quale z situito verso la parte di

îeuâte nel regno del Barnagaíìo,cY hora z díuiso in due íìgnoríe» 8c" in qsto íuogo di Chaxu

mo fece vna belîítlíma ch ie i a,che fu h prima che sí díce eílere stata fatta in Ethíopía, ôC chia

masí santa Maria dí Sion, perche da Sion lifu mandata la pietra fanta deíl'ahare : ÔC costoro

in queítí paesí non denomínano le chíese fè non per la pietra dell'altare,nella quale e scrítto

il nome del íuogo dondt è stata tolta.Questa chíefa è moíto grande,hacínque nauíaíTaíben

îarghe ôC molto lughe,fatce in volto,6\s di sopra al volto è terrazzato,cY fotto livoítícxs nel-

fi mûri son dipinttire,cVia chíefa z Olícata di piètre viue belîissíme meste ínsíeme. ha sette ca-

pelle,che son poste tutte con le spalle verso íííeuante,coníí suoíaltanbenadornatúhaíícho

iq à modo nostro,se non cheetanto baíso,cheíì arríua con la testa al volto:cY ví è fatto vn'al

tro choro sopra deívoíto,ma non fì seruono di quello. Ha quefía chíefa gran círcuíto sílíca-

to di gran pezzí di pietra viua , gradí corne sâriano coperchí di sepoíturaa'î quai círcuíto ha

<h'nrorno molto grâ murí5cY è discoperto,aí contrario delPalrre chíese di questo paefe:Ôc* ol-

tra qsto circii!to,ha vn'altro círcuíto grande comed'ua casteíío,ô vero cíttà: dêtro del quale

son belle habitationi â pic piano,&s tutte háno le íor fontane che buttano í'acqua g certe fíçu

re di íeonsfaitc dip ,'etra di varrj coîorúDctro à qsto círcuíto grade, son due beííf paíazzifat

Ci in solari,í'uno â mâ destra,laitro à má sínistra,i qualí sono di duo Rettori délia chíefa , ÔC le

altre case son de canonící 5s frad.Dentro pure à questo grácircuito,appresso la porta , che e

vícina alía chíesa,èvncampo di tcrraquadrato,hoggi vacuo, che gíà in altro tempo era píc^

no di case,nel quale in ogní canto è vn pilastre quadro di pietra viua dí molraaltezza, 8C bê

îauorato di varrj intagli,cxs vi sí veggonolettere íntagliate,ma non s'íntendono, ne 0 cono

sœ dí cheííngua fìanorcVdí talí epitafíj fene trouano moítí.Sc'qsto Iuogo fìchíamaua Amba

cabete,che fignifica casa dí leoní,pchegiain akrí tempí ví sí teneuano dí leôi legatn Auátiîa

portadel círcuíto gradée vna grancorte,c\sínqlía vn'albero moíto grande,che si chiama Fi

ghera diFaraoe. c\s daíl'un capo ÔC daîPaltro son aícuní belîi poggíuolí satti dí pietra víua.bê

lauoratí cVben aiTettatí,aíquaíil5aíbero solamentedoue sí distende con le radící fa quaiche

danno,&.r sopra questí poggíuolí son poste xtj*catedredí pietra poste per ordíne vnadopo

íaítra,tanto ben îau.orate,come sesussero di legname,con suoí píedi 6V banchettí dísotto,cY

non son dí vn pezzodi íàsso , ma di piu pezzi : le qualí sedíe dícono, che feruiuano allí do-

dici Audítorí j ó vero gíudicí délia giustítia , che hoggi dí son nelîa cone del Prête Gíannû

Fuori di questo círcuíto son moite belle case , che in tutta la Ethíopía non ne son délie

cosí belle, ÔC cosí grandi ♦ sonuí anchorapozzí assaí d'acqua , bellicVbuoni,ornati d i belîis

síme piètre ♦ ÔC cosí nelía maggíor parte délie case son figure antíche , corne Ieont,

cani , vcceílí , ÔC tutti son fattí dí pietra duríísíma ÔC ríniísíma ♦ díetro aile spaí'ç

di^uesta chíeíà coG grande , è vn víuaío 3 6 ver lago d'acqua viua > á pie d'unmon*

Viaggú E iii)
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ticcllo , doue hora si fa íî mercato ♦ ÔC íntorno á quelio son moite 6V simili catedre , lauorí

in quel medesimo modo,che ion quelle del circuíto. questo luogo e posto in rapo d'un M

prato, in mezo dí duomontícelli.cV la maggíor parte dí questa campagnaçpiena di cd-,

ftcrj antichiíïírní , SY ne qualí son asiaí dí quelle catedre , con moite colonne con lettere , che

non si sa di chc lingua siano, ma sono íntagliate molto bene : 6V in capo di detto iuogh0 (m

moite ruine di piètre, parte in píedi, 6V parte distese in terra, le qualí sono molto -akecc

belle , 6V con bellíffimí lauorí dí sregí,tra lequaîí n'è vnaín píedi , posta sopra vn'altra , huo,

rata corne píetra d^ltare, 6V corne íncastra ta in queîia:&:questaríttadísopra€grandíí:;!m3,

lunaa Ixit'rj ♦braccia, cx'larga ví-nellí fìanchí,írj,6V molto díritta 6V ben lauorata,tutta inca-

uau in fìnestre dal píede fìno alla cima,cioè vna fìnestra sopra I'altra: 6V la sommttà di detti

píetra,raiîembra à vna meza Luna,nella quale sono cínque chíodí,nelIa parte verso meso

giorno,ín forma dí vna croce inchiodatí nella medesima píetra: la ruggíne dequalt corren-

do al tempo délia pícggiagíuper la detta píetra, pervn palmo lontano dallideuí chíodí3

par sangue rappresoJBt perche alcuní potrebbono dire,corne è poíTibílc che vna píetra tan/

ro aka,sia statta mísurata: disopra ho detto che era incauata à modo dí fìnestre, per ínfíno

aílacíma,doueera la meza Luna , 6V tutte queste fìnestre erano d'una medeíìma miTuraA'

noihauendo mísurate quelle che si poteuano aggíugnere,faccendo conto délie altre,d:]'e

primcalle vltime trouammo ester braccia Ix* ÔC cosi giudícamo che quelio spanache resta-

ua dalle vltime fìnestre délia detta címainsino alîasommítá délia meza Luna fusse díaltez*

za dí braccia quattro,che fanno in tutto braccia Ixíírj.cV questa píetra cosi alta da piede ver

so œezo giorno ha la forma dí vna porta,lauorata nella medesima píetra col catenaccioche

par ferrata:6V la píetra soprala quale è posta questa,ègrossa vnbraccío,6V molto bêquadra:

cV questa simílmente è posta sopra l'aître piètre grandi, 6V piccíole,nelle qualí nô porei Sape/

re quanto quella si entrasse adentro , ò vero se eîla arríua al piano*Appreíío dí queste sono

infinité piètre molto belle 6V ben íauorate, ïe qualí pareua che fuíîero state quiuí condut'

te per mettere in opera,6V quelle altre cosi grandi parímente rízzare in pícde.dí queste era^

no alcunelunghe xl braccia , 6V altre xxx. 6V nella maggíor parte dí queste piètre, sono írv

tagliatc lettere grandí,chealcuno délia terra non le sa leggere* due dí queste piètre chegía^

cíonoín terra, tre son molto grandi, 6V dí bellí lauorí, ÔC vna d'este è rotta íntrepezzí,5d

ciascuna passa la lunghezzadi Ixxx»braccia,cY è íarga x»appresto délie qualí sen altrepie^

tre,nelle qualí doueuano elTere incastrate*

Deííï edîficv} che sono dlVintorno âelld citù âi Chdxumo , & corne in quélldsi troud

oro,£r deîid chiesa di detto luogo. Cap, ; XXXVUT,

A questo luogo dí Chaxumo , è vícíno vn montícello , dal quale si scorge molto paese

da ogní bandaJontano dalla cíttà vn míglio , sono edífìcate due case sotterranee , nellc qualí

non si può entrare senz3 liime:6V queste non sono in volto,ma son fatte dí beíîíffime piètre

Iauorate tutte vguali cosi dallebande comedisopra ,6V son alte xrj» braccia : 6V tanto son be

ne vmn dettí saisijdie paiono d'un pezzo , che non si.veggono le commísiure ♦ vna di que-

ste case è partíta in moite stanzejieli'entrar délie porte sono due bûche, nelíe qualí rnettono

lastanga con che laserrano.cV in vna caméra dí questa son due arche grandi, cíoe di ííij.

braccia lunghe,6V vno 6V mezo Iarghe,6V aîtrotanto d'altezza, cíoe'il vacuodí dentroA'

benche no hauesiino íl coperto,dimostrauanogíâhauerlohauuto,díconoche quclleerano

casse dí tesorí délia Regína Saba. L'altra casa è píu larga,6Ynô ha píu d'una caméra 6V portí-

co:6V da vna porta alhítra,e lo spatío d'un trar di píetra,6V sopra dette case è la capagna.Nel

la nostra côpagnia erano Genouesi cVakuní Cateîaní,íqtialí erano stati schíauí deTurchí,

etgwrauanohauerveduto diuersiedifìcr]\manôhauerveduto mai dí cosi gradi corne quei

ài qsto luogo di Chaxumo : 6V noí giudícamo che il Prête Gíanní ci mâdasse quiuí àspaU)

àposta satta , accío che vedessímo talí edifìcrj,íqualí sono assai píu grandi di quelio che ìoho

scrítto Jn questo luogo , 6V nelíe sue campagne, Ic qualí tutte sono aï suo tempo semmate

d'ogní sorte di íemenza , quando vengono li temporal/ con le píoggíe grandi , non relo

nelluogo fcrnmínane huomo,garsone ne rancíuìIo,chesia dí qualche etâ che non escafu<>

tíacercaroro perîiluoghi lauorati,chedicono che le píoggíe lo vanno scoprendo,a'che

ne trouano rnolto,cY cosi vanno per tutte le strade douecorrono le acque,vokando la terra

fon bastonúHauendo vdíto questo che diceuano dítato oro,determínai dí&rvnarauola,

cou
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cosícomeHio veduíafareínPorrogalfo nelíuogodíFoz dí roccha,cV'aî ponte diMuzek

!a:ôt mí pofí à lauar la terra.cV buttaría sopra îe tauoîe,t\'non trouaipunto dí cro . non íb se

qucfto sosie per non saper lauar la rerra56 se non îo conosceua,cj vero se non ve ne. eraimala

sama era moite grande. La chíesa dí questo luogo d/cono che èla pin an ficha dí tutta l'E-

thíopia,6cs ben lo mostra:pcrchc è píu honorata defl'af rre,ôs in quelîa si célébra íî àiuino vffi

cío all'díanzaíoro solcnnemente,ôs sono in essai 5 o, Debereres , ctoê canon id, cVakritan--

fî frati:cV ha duc capí príncípalí,i qualí in lingua îoro si chíamano Ncbrcti,cioc maeítrí gì'iv

segnare ; l'uno de q uali è íopra Ii canonící , cVl'altroè sopra Iífratú&'questídueaíloggianp

neilí palazsí eheíon ncl círcuíto délia chíeía:cYil Nebret dcìli canonící alîoggia r. efpaíaz-

zo dalla banda destra,Ôsqueíto èmaggíorc&T píu honorato,cY ha auttorítàdi far gmíìím

non soiamente sopra !ícanonícï',rnaanchora sopra ílaící délia terra: cY il Ncbrecdeîlï sratísó

lamente fagíustítía sopra lí iratí:cV tutti due hanno nella lor corre trombctri,Ss akriche'iro/

nano certí iíiromentí à modo dí ramburí, hanno grand iíïïmc entra ce : 6Y okraquel/e f da

ta loro ogní giorno dalla terra vna colletíone dípanc,cY dí vmo dí quel de! parie, chc 0 dû

manda Mambar,la quafeglí danofïnita la meíTa:ás la dáno in due parti,cíoè vna alí/frati, ÔC

vna allí canonící: ÔCecofì grande questa coíletione,chc poche volte isratimangiano poiaU

trimentí.perche bassa Ioro quasi per tutto if giorno . et questo sanno ogní g!orno,eccetto il

venerci fan to, perche in raï giorno non mangí ano ne beuono.Lí canonící non fanno la for

colletíone nel círcuíto deìía chíesa , tx poche volte dimorano in quello , eccetto quando si

díce l'uflicio diuíno , ne anche li Nebretincllilorpalassi, senon quando danno audíen-

n'a: 6V questo perche son tutti maritales si stanno con le lor mogf i Bí fíglíuoli nelîe lor case,

lequalí sonoaiìaí b1:0ne, cY son suorí del círcuíto délia chíesa , nel quale non poííono entra/

re rem mine: ne gente laica pue enrrare nella chiesa,ma vi è vn'akra chíesa moko beíla , nella

qua1e vanno í ìa ici 5C 1e femmine â píglíar 1a communio ne»

Corne dpprcfso al luogo di Chaxumo sono pojlcdm chiefe sopra due monticeîli} tuile quali

gideeno i corpi diduesantì. Cap. XXXIX,

Et daîí'una báda aîí'altra dí qsta rerra son dut montí,vn verso Ieuâte, í'aítro verso poncte,

cV î qsro ch'e verso poncte è vn gran pezzo dí iàlíta, et sopra dí qlîo vna beíla câpagna di hi-

ghezza piu d'un mígíío ôC mezo,nelIa qle sono assaí víIlaggí,cYalTai vigne î rgoIe,di bonis

íime vue,ÔC nègre ÔC biáchcEtsopra qlîa parte del mote,che è verso laterra,& verso la chic

sa grâde,è vno edífîcíograde dívna torre satta dígrâdí&s belle piètre: nia meza ruinata g l'a

tichírà.cV délie piètre ruínate ne hanno fatto vna chíesa intitolata fan Michèle, alla quai con

corre moka gente délia terra di Chaxumo à píglíar la comm»nione,cY questo fanno per dû

iiofi'orie. L'akro monte verso leuanteha sopra vn'aîtra chíesa intitolata del nome dí vno

AbbaLícanos, il quai dicono ciler santo , osche su quello che battezzd ía Regína Can-

dace:cV quim è íl suo corpo.Questa chíesa è connexa con la chíeíà grande dí Chaxumo, ÔC è

uffìciata dalli Canonící dí q nella, cY in q i: esta e moka diuotionc, cYmokídella terra simílmc

te ví concorrono à vdir gh ufficrj , cY à píglíar la communione.canchora vn'akroluogo dt

moke case à pie del montc,gli habítantí del quale concorrono á questa chíesa. cx píu auanti è

vn'akro monte aíto,cVsottileco si nel píede corne nella címa,che par che vada al cíeIo,ií qua

le ha c-c cscalíní per ascêderuí,cV sopra esso è vna ceuota cx'beîfa chi'csíetta,mapicciola, che

ha al dintorno vn círcuíto dí piètre moko bclauorarc tâto alto chearríua al petto d'un huo-

mo,d'onde l'huomo si spauenta dí guardarábasso » Qiîesto círcuíto délia chíesa è ïargo tan/

fo che vi poíîon caminare tre huomíní iníìeme,cv e intitolata nel nome dí AbbaPantaíeon,

che su santííîímo huomo,cV quiuí z íísuo corpo,c\s ha grande cntrata,5c sonuí cinquanta ca

nonící tu ttí honoratí& ben vestítí,cV il lor capo è chíamato Nebret.

Delîc terre &signoric cheson pofte mrso ponente&tramomana dia terra di Chaxumo. Cap.X L>

Da questa terra dí Chaxumo verso ponente si va contra il Nilo,doue son gran terre Ôts si

gnoríe:cV dicono che verso questabanda èla cíttà di Sabain3dalíaquaì laRegina Sabapre/

íè il cognome,dí doue elía toîfeqlío îegno negro che mâdò à Salomone p'ítarsiareîc opère

del tcpio:5sda questo íuogo dí ÇhaxumOjinfino al príncípio délie terre dí Sabain son due

giornate dí cámíno:6V queìla signoría è suggetta ai Regno diTígremahon, cV i! signore,oi

Capirano dí queilaècognato del Prête Gianní,cVsi díce,che e buona cV gran signoriaX)aÌ>

labanda dí tramontana i vna signoría chiamata Torrate, tutta terra di montagne , verso %
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«ualí per íspatio dixrj. rníglía, è vn'alto monte ÔC grosso da piede/opra ílquale è vna pi >no,

ra di due mígîia píena dí boschí,díalberi díríttí &beliiíTími,apprefío í qualíè vnmonaftero

che ha grande entrata,cY gran numero dífrati,c\s sídímartda il monastero délia Alléluia /â'

la causadi questo nome sí díce essere ftata,perche nel principio che su edífìcato,vi 0 trouai*

dentro vn frate di santissíma víta3íi quale díspensaua la maggíor parte délia notte in oratic-

ni:ÔC hauendo vditígíí Angelí nel cíelo cantar Alléluia alleiuia,lo diíïe aîsuo superiore3&

cosí su posto taïhomeà questo monastero.cVquanto piuildetto fratefùsantocVbi:ono,tâ

ro píu iriítí ÔC sceleratí è fama che íîano quelíí che vi stanno al présente, D'intorno à questo

monte,doue è posto questo monastero, vísí veggono nellí íatí fìumi secchijíqualínôcorfo

|îo se non al tempo di^gran nembí ÔC tuoní ♦ Tornando al nostro vïaggio per íspatio diotto

ïnígfia da Chaxumo,è vn'altro monastero in vn monte,che fì chíama fan Giouanní, 6c p0j

píu lontano seí mígîia da questo ne z vn'altro, che sí chíamaAbba garimâ3ilqualdícono,che

fù Re di Grecía3cxsche îasciando il suo regno, ÔC fìgnoria,venne quíuí à far penitctía , et fini

quíuí la sua víta íântamente3hora dícono che fa molti míracolí :cVnoí cí trouammo presewi

íl gforno délia sua solênitá,doue vedemmo datre míía3fra cíechí ÔC storpíatí, ÔC altri chehá>

noií mal dí fan LazaroicY questo monastero è posto ínmezo dí tre môtí acntí3cY quasi nel-

la costa d'uno dí quelií,cxs sí vede la spelonca , doue questo Refaceua penítentia 3 la quai pat

che voglía cadere,ne vi sí puó ascendere se non per vna fcala:8£ quíuí montatí3pígliano dél

ia. terra3che è corne creta,cV la metteno al collo a glíamaÌatíínpezzettí3lcV dícono che guari

scono ♦ Voísí intendere che entrataegli haueuarmí fû detto3 da xvjxauallí,cY moite altteco-

se minute, è pícciolo monastero, ÔCvi habítano pochî sratí, ÔC aîpíede di queiiopiamano

molti agîí, ôC cípoIle3Ô<s moite herbe di horto che mangíano,cY hanno moite vigne fattein

pergole,&s di buona sorteicV comínciano à farsí mature l'uue ÔC lí perskhí del mese dí Gêna

io,&s fíníscono per tutto Marzoiôc* tutto l'anno in questo íuogo sí troua vua passa cYsecca,

da vendere3cY la meglíore che ío mangíaffí maí,groffa corne nocelíe,cV quasi senza grand-

tonelmezzo*

Corne pdrtimmo ddlld cbiefd}& cáfa, dìfm Michéle^ anddtnmo a. un íuogo chidmato Racinete,

& d'inâi poil Nídlmì& de monafteri che-stanno dppreffbdi queìli. Cap* XLL

Partímmo dalla chíesa di fan Michèle con îa gente del paese che cí portaua la nostrarob-

ba,&s andammo à dormire advn Iuogo , che sí chíama Angeba , ín vn Betengus, che e casa

deiRemelIe qualí gíâ ín altrí îuoghí píu volte síamo aííoggíatí,cY non se ne seruonoaltre<v

sone che quelíí Ognori che fanno la resídentía ín cambío deí Re:&s rmeríscono tanto queste

stantíe,che le porte dí quelle stanno íèmpreaperte,6V niunohauería ardire d'entrarui,ôve/

ro toccarIe3senonquando vie dentro il stgnore, ÔC dopo che esso 0 parte , lafcíano le porte

aperte, liletti da dormire,6s suoí ordíní da far fuoco,cY la cocína^Partítí poída questo Iuo

go camínammo da xv»mígîia, ôC alíoggíammo sopra vn'alto mote, il quale è sopra vngran

fíume,che fì dimandaBacinete , ôC cosí 0chíama la terra ÔC signoría:délia quale n'erapatrû'

m in quel tempo l'auoîa del Prête GíannírcY nef íempo che noi erauamo iuí,le su tolta,per/

che faceua far maîa corn pagnia a gli habitant! : ôC il Prête Gíanní tien tanto amor dí rispet-

toasuoiparenti corne allíaltri* ÔC questa terra ç sotDoposta al Reame del Tígrernahon3ÔL c

molto popoiara ÔC coîtíuata per tutte îe bande:ma sopra tutto è píena di montagne fruttífe^

re,cV dí fìumi che dí continue corrono verso il Nílo .-ÔC tutte le ïoro habítatíoní sono poste

cYedíflcate sopra luoghi altí,cV fuorí délie strade, cV questo lo fanno per causa de víandantí,

che gli toigono cío che hanno per forza . Quelíí che cíportauano la robba , per paura delk

fìere,fecero vno steccato dí fascine di fpiní,moíto forte, ôCÍÌ messero dentro loro5&snoicon

le muie,pur quelia notte nô sentímmo altro»Partimmo daBacinete , ÔC andamo per fcí mí

gîia â dormire â vn íuogo chíamato Malue,ii quale i círcondato di molti belii campílauora.

tiyôC píeni di formento,&s orzo, ôC míglío,c\: legumi d'ogní sorte, che aneborain vn íuogo

inOeme cosi belii ôC cofì spessí non habbíamo vedutúAopresso à questo íuogo vi è vna mo-

tagnaaltíffima,ma nel píede nô troppo grossa, perche e tato quasi neliacíma,comeneípíe"

de,peresser tutta tagîíata , corne sí faría â vn muro d'unafortezza^írïtta^uttacaíua/ensa

tîerba,ne verduraalcuna,cV è bipartíta,cioè le due bande estreme íono aguzze,cVqueiiadi

mezo píana:cV invna dí quelle parti aguzze5caminado poco píu di due míglía5víèvnmo

íiaítcro de fraudínostraDonna3 di santa vítaja quai si chíama Abbamata , cV sonohuomi-

nidi



DI DON FRANCESCO ALVAREZ* ZZS

ni dí santa vícai'ordíne quíui tuîtoe vno, perche neïReamedel Prête Gianni sono tvtúi

âí vn ordíne , cícc dí fan to Antonio eremíta ; ôis da questo e venuto vn'aítro ordíne5chesi

chíamaEstefarru^îí quale ètenutopíti presto hebrco cheChrístíano, &s dícono che speííe

voíre neabbruscíano,per eííerein loro dí moire hereíìe}corrie à dire che non vogliono ado-

rar le crocí,che loto medesímí fanno, perche tutti glí prerí de sratííe portano in mano > exs gU

iaídalcollo* cV la causa perche eííï non vogliono adorarîa,fl è,che dícono che solamente

qucKacroce si debbe adorare, nclía quale Chrísto patí per noí, ma che quelle che loro fan^

no, cVfanno aîtri huomíni, non sono da adorare, perche sono opère dí huomíni, exsper

aítresimií heresíe che dícono,tengono , cxsfanno, sono molto perseguítatí ♦ II íuogo,doue

c questo Abbamata,pare che sia lontano tre míglía. ío ví voleuaandare, ma mi fur detto che

non ví andass/, perche ví era vna gíornata dí camíno , exs bísognaua andarui in quattro , cíoè

con îc maní cVpiedí,perche altramente non vï íi può andaret&sínqiiel monte dí mezo,íl

quale écorne vna tauola3vie vn'aîtra chíesa dí noítra Donna,neIla quale ví e grandiuotío^

ne,ôsnclí'altro monte agtizzo vn'aîtra chíesa pïccíoía , intítoíata santa Croce.Et píu auanti

quattro mígîía cV mezo , ví e' vn'aítro monte, îí quaíe e su queíla foggía dí quelío dí Abba-

mata,ôcs ví e vn'aítro monastero , che si d/manda fan Gíouanní , íl quale e posto neîíasom-

mita de! monte,h qu ale e' tanto grande, quanto e lo edífícío de! detto monastero ÔC le flan/

ííe dí dettí frarírcV no ví c, seconde che íi vede da baíTo,verdura alcuna: cV il Dauíd ÔC gîí go>-

uernatorídcl monastero stanno ápíe del monte in terre molto dilctreuoh' , dC tanto coítiua^

te,qtianto dír si roíía,cV da quelle rnandano alíí fratí che sono nei monte aspro,tutto quelío

cheíorbífogna alla gíornata* In questa terra si vede anche vnadisterêtía grandeâcôpara-

tíone delíc terre de! BarnagavTò,£che in quelle habbiamo vísto affaí fursand , &s moltí stor-

piatscícchí, Ss pcuei í che andauano cercando , main queste non ve ne sono tantú Glíhuo*»

mini sono différend aîquanto ncglí habití dalli detti disopra, cYle donne marítate ò che

hanno con huomíni conuerfatione,portano íntorno certipanninegrí dí íana , o d'aítro co>

Iore,con le sue frangíe dí lanaaíîaíIunghe,cY non portano diadema sopra la testa, corne fan>

no le donne délie terre del BarnagaíToXe gíouaní sono malin prdine, ÔC se sono dixx, p

xxv«anní,hanno íe poppe tanto Iunghe , che arríuano îoro fin o aílacíntura,c\" questo re-*

putano percosa beiïa,8t" vanno col corpo scoperto cV galante , dalla cíntaín su con corde di

paternostri sopra queïlo^alcunealtre grandi dí corp.o cts díetà, portano pelíídí castrato at*

taccate al colío,chç gîí cuoprono solamente vn fíanço, Neííe nostre bande dí Portogallo &C

Spagna si marítano per amore,cV per vn bel viso, ôC il resto del corpo gíí ë" nascosto : ma ín

questo paese si ponno ben marítare g vedere íl tutto dí continue,cV per ester questa îa vsan^

sa del paese Ihuomo non ne fa stima alcuna,non altramente che se glí yedesie ía mani ô pie*

dí nudí,et questo in gente bassa,perche íe gentil donne vanno coperte,

Degli ánimdìi che sono in quefid terra , & corne fkmmo adincontrarc Tigremahon

i? dclli trìhuti che si pagano* Cap.XLlL

In questa terra sono tígri dí aîtri animalí molto feroeí , &C se benlí víííaggí sono semu

t!,nondimeno la notte vengono le fiere,cV ammazzano vacche,mule,cxs asíniríí chenon h-

ceuano nel Regno delBarnagasso^Di qui partimmoaííí vúd'Ágosto 1510. cVtornâmo ín

drieto, doue era n'masto lo Ambascíadorc , per commíilíone dei Tígremahon,alíoggíato

con gíi aîtri Portoghesijíqualí coîuípartírono da Temeí,terra del Regno del BarnagaiTo*

víeraancho aîloggíato vn gran Sígnore , mandato quíui accío che egíí faceffecompagnía

aîíAmbasciadore:Ss ín queste terre vícíne vierano assa.ísignoriche accôpagnauano detto

Tigremahon, íl quaíe era lontano da questo íuogo aîloggíato in vn Betengus, quasi due

mígh'aJn queímedesimo giorno chenoi arriuârho, Tigremahon manddà chíamar í'Am^

bascíadore,íî quale ví ando con noí aítrúma arríuati che fummo al suo paîas3o3ne fu detto

che egli era andato aíía chíesa con sua mogííe;per piglíarc la communíone5cx: questo poteua

essere su íe xxíj.hore 6c* meza,cheáqueîlahora in quel paese dícono îa mess3,quando non 5

6 sabbato ò domeníca, òC andammo ad incontrarlo che veniua dalla chíesa con la mogIie3ôís

cauaîcauano due muíe ben ornate,secondo che fì ríchíédeâ huomínigrandi,&s accompa-»

gnatí da gran signorúQuesto Tigremahon ev vnvecchío di belía prefentía,cxs Ía sua confor/

íe era coperta tutta di panni dí bambagío asurri , ÔC taîmente era coperta , che non gîí ve>

demmo ne il viso , ne alcuna aítra parte del corpo+quandpgíífommo vicíni, mi áimzndg

vna
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vrta croce che io haueua in mano,laquaîc eglí bafcíó,cY díedeia á bascíare à sua moglíe ây

la senza scoprírsí il víso la basdò cofi sopra í pan/, cV ne sece buona dera ÔC grá carezze.Ç-.

ítui mena seco gran corte,cofi dí huornini,come dí donne,et di grande apparato5maggiore

chenóèquello del Barnagasso.Ci disse l'Ambascíadore cY quelli che cô lui erano,ligrâcor

tesía&carezzeche haueuano hauute da Tígremahon, cosí in mostrargli buona ciera}Co.

me inmandarglí vettouaglíc davíuere.cYè poco tempo che hatal signoría, cVanchorancí

lia fìn ito di pígliare il po íìeíïo per tutso il suo domínio. In questo reame,glí Re,cV qUciìï

che sono sottoposti agíiRe,iì Prête Gíanni gli leua ÔC mette quando gli pare et piace cô" cau

sa & senzacausa,c¥ per questo quando sono príuatí del domínío non mostrano manincho,

nia ó trístezzaA' se pur l'hanno per male,il tengono secreto.Nel tëpo ch'ío sono stato qui.

«í,ho vísto huomini grá signorí príuatí dello stato, cY quelli che erano statí postiinlocolo>

ro' moite volte parîare ÔC conuersare inOeme corne buoní arníci,rna íddío ia ii lor cuore, la

qu'esta terra p quai sí voglía cosa,che gli occorra,ò prospera,ò al côtrarío , dicono che Iddío

la sa^Questi signorí che sono corne Re5danno tnbuto al Prête Gíanní,il quai iributo è dica.

iialííjdí oro,dí íeta,cY dí broccato,cY di pánidíbombagío , secondo la faculrà délie terre,dd*

le quali Ioro sono signorí»ÔC piu ínanzí andando dentro íl paese del Prête Gianní , danno íl

îoro tríbuto d'oro,dimule,di sete,ôc*dívacche,&s di buoí da arare, cY di altre coíè,cY quelli fi

gnori sottoposti, corne dire a Tígremahon,à Barnagasso,òâ quelli che háno il títolo dt Re,

íe ben sono statí fatti signorí dal Prête Gianní, pur tutta via pagano il tnbuto aîlí detti íìgno

ri } h' quali corríspondeno al Prête Gíannú cVquefìe terre sono tanto habitate cV popolate,

che le entrate loro conuíene che síano grosse,& îí signorí quâdo si trouanoper le terre,vi^

uono aile spese del commune délie pouere gentí »

Cornefîdnâo Tigremdhon per cdUdlcdrefiAmbdfciddore gli âimanâò il suo âifadecio , & non gli

fií ddtoÀdpoimdnddtoglicerterobbeglifHddtdlefceditione corne andomoÀ mmona^

stero, doue fumo dccdrei^dti. Cdp. XLIIX

Volendo Tígremahon cauaîcare alla voîta dí aîcune altre terre , l'Ambasciadore manda

ápregarlochelo douesseespcdire.il quale alquanto stato sopra di se , disse che queìla robba

che noí portauamo , mandaria á leuarla:ma che la nostra che noi haueuamo,che erano veílt

mentí,peuere3cV pane per mangíare,che trouassímo chi le portasse, cY qu'esta fula vltímarí

soîutione.poi sí parti ÔC andò al suo viaggío,cYnoí tornammo aííí nostri alloggiamenti. £í

vedendo che non poteuamo camínare con tata robba, mettëmo ordíne dimádargîí dinuo

110 ì parîare cô alcuni presentí per Georgío di Breu,c\s per mastro Gíouanímecko,!] quali

ví portorno vn pugnaíe r/cco, ÔC vna spada con íl fodro dí velluto,cY ìi capí dorati.datí que/

fti presentí, ÔC fatto questo vffício, su subito ordínato , che ne fu sse portata la robba, cV che g

tutte le sue terre ne susse dato da mangíare pane,vfno,cY carne,cY hauuta talnuoua,chefual

!í íx.d'Agosto,cí partímmo, cYandammo à dormire in certí piccioli viîlaggi, serrati corne

quelli di sopra perpaura délie tígrú ÔC la notte che quiuí dormímmo , eíìendo gíà due hore

dínotte, vícirono dui huomini délia terra per andar ad vna stalla di vacche , ÔC nelía strada

furno assaîtatí dalle tígrí,cY vno dí loro fu seríto in vna gambaJddío voíse chevdífììmogrí'

dare,cY gli soccorrêmo,pche gli haueríano amazzatú In qsta terra ví sono vilíaggt habitarí

dalli Mori díuísi da qlli de gli Chrístíaní , gli quali dicono che pagano grátributo di paru dí

seta,cY d'oro aîíi signorí del paese,tna jio fanno le altre angarie che fanno gît Chrístíaní, & q

ftiMori nô háno Moschea alcuna,pchenôglíe lelascíano tenere*Tutte qste terre sono fer

íiîíjsi dí pascolí corne di formentí ÔC d'aítne biade , cV sono alcuni monticeîlí non troppo aici,

quasi corne câpagne,tutti lauorati êC coltinati,et píení dí arborí fruttífeáPartítí da qsto ko

go andâmo zd aíloggíare,cV dormire a vn&Itro îuogo xí)\míglía lontano,ma píccíoîo3i vn

alto monte á man sínístra,cheè tutto verdecV pieno dí arborí sruttíferí.vedemmo vn mona

stero dí fan Gíouanni,qual dicono che ha b uone entrate, 6V che ví sono assaí fraá Appres-

so doue alloggiammo vi è vna chíesa dísan Giorgio assaí ben ordínata à modo délie nostre,

in volto, êí ben dípínta delíelor pítture,cíoe coApostoïí, Patríarchí , Noe et Heîía proféra,

dC inqueliaseruono x^pretí, ôC x.fratûcVfìno qui non habbíamo trouato chíesa goueroaa

per preti,che non vi sian fratí,ma doue sono i fratí patroní,non ví stanno gîípretúEt perla

verità gli fratí vanno piu honestí in habíto che gli pretí, perche gli pretí vestono come i Ut'

fî}eccmo glíçanonícú6C ne mercatí? pr^ti cV fratí sono vnacoja medesima,perche eíïí bna

Jímaggíorí
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çlí maç^'on negocíatorícheíî trouíno verso íl íeuante+aíí'íncontro dí questo laogo dí fan-*

Xjiorgioà pic d'una moatagna loníanada quello irj\ míglía, ví e vn nionaíìero appresso vn

humedetro Coror,íntítoîaîo fan Spíríto,et vi sono da xx.ín x x v*fratí,chíesa dígra díuotío

ne, che coíí mosíra il I nogo:&s gíí fraíí vedendociin quelluogo,ringratíauano Iddío,che ha

ucua dato lor gratis dí liauer veduîí Christíani d'altra iíngua &s d'altra terra, die mai píu no

nehaueuano veduíí:cVcosiaccarezzandoci.nemostraro^ stanríe,et

îa chíeía de! moîîastero,chc è ín volîo,píccola &ben dipínta,etíi suo chíostro &t le celle mol

ro ben in ordíne,Ô£s mcgïio di qlk che habbíamo vedute.ín queste terre,glí hortí molto ben

coinuathcY ví sono mokí agli , cípo!Ie3cauolî,.Ôs moite altre sorti d'herbe , che noí non hab-

bíamOjcV che loro mangianOj&sono bonifíïrne seconde íl paesejianno moltílímoni, narâ

ci dC cedrí,pcrfidií,vue belliíìime,fìchí à modo nostro dí varie sorti,âsfíchí Indianí,ôc" mol-*

ííaltí cípreffijôísaltrí arbori beíîiíïimí, che fanno frutto,ô£ serjza fYutto, che non gííconosc/a

moXífrad 0 dísperauano, percheera íàbbato , chenon poîcuano coglíer defruttíper dar^

rie corne hauerebbeno voiuto , dí ne chíedeuano perdono , cVdíceuano che ne darebbeno

díquelio che haaeuanp ínconuentp : cYcosiandatí in casa ne díederoaglí secchú &sîímoní;

ôsaî fine ne preparorno neí resetíorío da mangíare cauolí taglíatí corne saíata, ôC meseola-

tí con í'agi.ío delf'akro giorno senza altro conciero,rna solamente cotîi neli'acqua ôC sale, cô

dui panî,vno di formen£o,ôc" l'alrro d'orzo,c\s vna zara dí beuandache si fa dí mígîío secort

do i'uíànza dd pae?c,chc si chíama Cana, molto buona, cVíltuttocpnbuona dera, delche.

noí ríngratíammo Jddío.

Díetroá questo íuego deue noíalîoggíamrno,per ispatio dí seí míglía, ví e vnaterra,che

0 chíama Agro^eílaquale Tígremahon ha vn Betenegus,8£ doue aísaí volte dapoí íìamo

fíati al!ogg;atí:cYqumi è vna chícíâ délia nostra Donna, raita per sorza di scarpello ín vn saí

so, molto ben fana con tre nauí, 6s con le sue colonne des medeOmo saílo: & la capella mag*

gicre,cYîa facrestía, cV i?altare,tuîti sono de! medesímo saíso,et la porta principale con le sue

eofonne.,œme che se fuíTe sar ra dí pczzí,non p.otria^íTere p ílibella, Per fianco non ha por

ta aicuna,perche da ogní banda ví é la pietra,&sïj sasso terribífe, dCnd sentir cantare l'ufficío

diuî'no li piglfa gran consola»'Dne,perche le v,ocï di quellí che cantano rihombano mírabít*

mente. Dí campane nonbisogna. parlare,perche no ne vsano se non dí saísp, corne ì dettp

dí sepra,& alcune naccare exs cembaîiin ogní chíeía...

Cerne dnchmmo k im ïuego d'Anguguìì&Béllrtte:i& çgmeuenne). tíijïtdrBcûgddâ roheî , &

dá file ch e è in qusfío pdefe.úr doue egíi m* Cdp¥ ' XLIIIL

Allíxífj.dAgosto cí partímmo da questo luogo,doueíi:emmo íl sabbato.cVJa domeníca

U andámo à vrììuogo c.hiamato Aoguguí,neîquaí'è vna chíesa corne vna sedeEpíscopale?

molro grande ôC beiìa con Je suc mui,&C con le sue colonne dípíetra molto béìeÔCbcn lauo..

rate,cV è ad/rnandata Chercos che vuoldire fan Quiríco» íl luogo è molto bello,appreíïo di

vn beliíílímo fi'ume*gUhabitan£i háno vn príuílegío,che níuno debba entramí dentro à ca-

ualío,ma sopra muk íì, Diqníandamino àdormíreín certe triste ville ,doue dormímmo

molto ben bagnatí per le pioggie grandi,& senza cena5c\s stêmo díuíO,perche non poteua

mo íìareaîframente* : Nellalcro giorno à b.uon hora,che fu alíí xíírj.d'Agosto deî medesì^

mo anno ci parîímmo di quíuí , &í and.âmo ad alíoggíare à vn luogo chíamato Beîle tte , ne!

quaîeví è vn.Betenegus buono alloggiamento,&s ilílto del luogo ècnoltp ameno dC abon^

date d'acque bupne,& ajloggíammo in detîo pa!az;zo:ôís ítando in quello venne vn gran si

gnore chíamato Robes,sigoore dí vnaprpuíncia dímandata Balgada, dalla .qualeprenden**

do iln orne è chíamato BalgadaRobeî,6is questo ha ueuaseco vna gran cone , tutti ácauaílo

ôscon mokí al tri caualli '& mule à mano,&stutto fanno per granita dC nputatione: 5s erano

coneffo aíîaí tamburrócostui víen detto effere suddiïo dïTïgremahon, Scgíunto al palaz^»

20 doue eralAmbasciadore9îo mandó à pregare,çhe voleíie venir fuorí per parlarglí , g>

cíoche non poteua entrarín quello non vi eííenco Tigrernalion , che corne ho scrítîo,fan^

no granríuerenza à questiBetenegus,dícendo che níuno puo entraruí setto pena delk v^

ta,non ví esiendo il sígnoreche regge îa terra , Vdíta q u esta dímanda l'Ambascíadore gíí

mandò à dire,che eíío yeníua dí îontano píu-di xv^mila mig\iâ,6C chi voîeua vedcrlo ô par<.

larglíjche andaffe à trouarlo in caíà,che eíío non-voieua vsci'r fuorn Allhora questo .Ognore

gli mandò á donare vnbue,vn castraío3vn vaso píeno dí míelc , bianco quanco vn fíoeco di

neue3



■ VIÁGGIO DELIA ETNIOPIA

neue,cV duro cornevna píetr<cY vn corno píeno dí vino moîto buono : asmandò à d.'--

che andaria à parìargií con tutto che k pêne fuííero pencoíose,ôs chc sí confidaua pe^''

allogaíatí in quel Betenegus Chríítíani/ne siría iseusato dalla pena.Comem aopreflòh

lazzo,venne tanta pioggía,che fa costretto a entrann dencro, cV quiiii parlò cò l'Amb-'

dore,cY connoí a!tri,dimàndando dcl nostro vúggio,cY délie nostre terre,chernaínòjÌh

ueùa <ntese,ne vdíte,&s dapoí ci ragiono délie guerre che eiïo fa coo gli Mori,gliqua|ic0î;

fínano con le sue terre dalia banda dcl mare,diccdo che mai 0 qetaua di rarlorguerra,cYdl

do vna rntrîa moîto buonaper vna spáda à vno de noílrírcV l'Ambaíciadore vedendo la

concsia g!i dond vno cìmetto. Dapoí lo vedemmo moite volte in corte5& ne fu dettoch»

csîo era huomo grande dí guerra, exs che in quella cra valèm'huomo ÔC fortunatiffimo &

camínando verso rneso dí al nostro víaggío,le sue terre íono verso íeuâte, ÔC ilmarRoflò

cVper la strada che noi facemmo,fì tocca parte di quelles dicono che il suo dominio l ar'j

de,cY ch'esso ha la míglíor cosa che fia nell'Ethiopía , ciocií saïe,il quai corre per mone&xo*

si neîís reami deí Prête Gíanní,corne nelïí regní de Mori,cV Gentilí, ÔC dí qui dicono che 2:

ríua per fin o â Manícongo sopra il mare diponenre* ÔC questo sale lo cauano di montagne,

secendo vien decto,ín guísa di quadrellejalughezza dí dafaina píetra3è vnpaímo ÔCmz

25o,cV la larghezza quattro díta,cV al traucrso tre díta,c\s cosí vanno caricate sopra carrette,

ô: animali,come lcgne curte.In questo luogo doue si caua questo sale, ví vanno cento, kà

to venti piètre alîa dramad'oroja quale corne ho detto,va!e à mío gíudicio cccreaís,cheío

no tre quartí dí ducato d'oro,ínoro<,Subito che giugne poíín vna fiera, che è sopra la no>

stra strada,doue vi è vnluogo che fi chíama Corcora,vna giornata daí luogo doue fi caua il

fale,vi vanno cinque ò fci piètre manco alla drarnma ♦ Et cosi va díminuendo di fiera in k<

ra ♦ exs quandoarriuaaîlacorte, ví vanno sei, ò sette piètre solamente alîa dramma, &

ne ho anche vísto comprare cinque per vna drâma,quando è ínuerno*Dí questo falesifàn'

no granbaratté è moîto caroínîacorte» Dicono che corne arríuanel regno diDamute,

trouano p tre o quattro piètre vn buono schíauo, ÔC entrado anchora fra terre de schíauí,di

cono che trouano vn schiauo per vnapietra,8c" quasi per eísa â peso cVoro ♦ Trouammoper

questo carníno 3 o 0*4 o o*bestie in compagnia3caricne dí sale, ÔC alcune akre vote, chean^

dauanò àpíglíarlo, ÔC queste díceuano che erano dí gran Ognorí,chc mandano à éreogni

anno vn víaggío perle spese che fanno neíîa corte,cV aître carche de x xt 5s xxx* animais', §s

questí íono di muîatrie rí. ur0 uammo ancAo huomíní can'chí deí detto sale,che lo portano dí

fiera in fie ra, che vale ÔC corre corne moneta,& chí lo ha , troua à baratto cío che fa bisogno.

Gorne pdvtimmo con te wbbe nofíre duántìy& corne ïí Capitano âi Tigremabon cbe nccondmwA ,

fu bdjíonáto pcvmfrdte chc uenma a. tvovtdme* Cap* XLV.

Partítídí questo Betenegus, andamo ad alloggiare à certí villaggíassaípoueri ôs maie in

ordíne,àvna terra chíarnata Bunace* ÔC û giorno seguente paríímmo dí quíuí, seguitanáo

la robba nostra:chegià auanti dí noiera ìlata ponataja quale trouammo che l'haueuano fea

ricata in mezzo di vn prato píeno diacqua, cxsvedendola cofì maíconduttaci marau/gîíá'

mo assaíicxs stando coíì, gíunsero cínque,6 sei sopra le mule,6cs con x.6 xfj^pedoníconloro,

fra qualí ví era vn frate, íl quale arriuato píglíd per il cauezxo subito íl Capitano dí Tigre-

mahon che conduceua la robba3cVgïidíede deIlebastonate,perla quai cosa tutti vícorrem-

mo períntendere,perche conto gli daua:cxs vedendo l'Ambascíadore il Capitano cosi feri-

toyÔC mal condo,entrato ín choiera con iîfrate,lo prese períî petto per dargli,manonsofe

gli díede, cV simílmente tutti noi gliandammo adosso:cVgli valse al ponero frate saperató

ío paríar ítalíano, che fu inteso da vn denostrí,che su Georgío dí Breu,che se cío non era,u

cosa non paífaua ben per luúpacífîcato ogn'uno,il frate disse che era venuto quíuí percoffl

tníssi'one deí Prête Gíanní,per far portare la nostra robba:cV che se esso l'haueua bastonato,

lo haueua faíto péril maíordine che haueua vsato ín farla portare. Rispoíê l'Ambascíadore

che non era tempo di far tumulto ÔC maffime alla sua presenza,perche gïípareua ch'egltha/

uesse dato alla sua persona propria.Et cosi eíTendofí acquíetatí , diíîe ilfratcche voleuaanda

realla voîta deí signoreBalgada Robel,iI quale era restato á dietroA che dí là menariamu'

k,cYcamellíper portarci la robba/cV che noiandaíTímo auâti ad aspettarloî vn Betenegus

lontano di quíuí mezza giornata.Questo fu quel frate,cíie fu poímandato daí Prête Um*

mperAmbafçíadore à Portpgalío ínsieme connoi,c\:cofípartímmo,ogn'tmoaí soo^

gÍ0,€Íl0
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gio.eíïb auantí âsnoí verso íî detto Betenegus: cVía feraalloggíammo M vna piccíola villa,

doue era vna bel la chicfa íntitoîata fan Quiríco, ôsquelía notte dubítammo dï ester mangia

íídalíe rígríJI giorno feguente camínámo appreffo due míglia, cVtrouammo il Betenegus

dcttone daífrate,ií quaíe e ín vn luogo chíamato Corcora, con buoni aIIoggíamend',cV ví è

vna chíesa affaí belIa:ôcT quíuí stemmo íí sabbato ôCh domeníca,aspettâdo per fìno allunedì

if frateJn questo íuogo dalla parte di íeuante di'cono che ví e vn monastero molto belîo , ôí

rícco,iï quaîe 0 chiama Nazareth,che ha moka entrata,cYvísono moítí fratî,cV è paese mol"

to abondante áí vua ÔC di persiche,ÔC d'akri fruttí deIícatí,cíoè delíí nostrí, ÔC dí qííí del pae-

sez&sdí qui nefurno portatí affaí nod,mamoíto pïccioíe. Verso la parte díponente, che è

verso il NíIo,dî£ono che ví sono affaí mínere díargento,manon îo senno cauare, ne díquel

io trarre aícuno vtiíe.

Corne pàrtìmmo dal luogo di Corcordì& âclU diktteuole terra dondepafsdmmo,& d'unaltrd ÇzhdtU

cd3 doue ci perdemmo ïmo ddïïdltroì& corne ne combdtterono le tìgrì ♦ Cdp+ XL VI,

II marti dí mattína,vedendo che non veníua il frate , comíncíammo à caminar perla ri-

mdivn fíume beííííîîmo,per íspatío dí seí míglia , paese molco ameno ÔCgratíofo,cYpíeno

dí verdure,ôs di arborí sènzafrutto cYcon frutto,8t" daîi'unabanda, ÔC dalî'aítra víerano co

stíere dí montagne altíffîme,che tutte si vedeuano seminate ÔC píene dí formenti, ÔC orzí,&\s

vííuí seluatící,che paíono vííuí giouani,perche glí tagíiano speíïo per poter seminar íe bía-

de.Neí mezo di questa valíe vie vnabelííffíma chíesa dí nostraDôna , intorno alla quaîe vi

sono moite case,stantie,cV habitatíoni delít pretitví sono anchora ínfiniti cípreíîí aítííïímí ÔC

groffîffîmí quanto dír si poffa,cY moltíboschi di alberí di píu sorti, che noínon conoscëmo:

ôC vícíno alla porta principale délia chíesa ví cra vnabelííOíma fontana ÔC chíara , che anda^

ua d'intorno alla chíesa 5poísí spandeua per vna gran campagna,che tutta si può adacquare

co glifuoi ríuolí: cVper qsto sí semína in tutti gli mesi dell'anno con ogní sorte dí femenza,

orzo,migíío,ïente,roueia,faua,cícerí,tafo de guza,che è molto buono,ô\s quanti altri legu/

mi sono in questo paese:cYa!cuní si veggono íeminatí aîîhora,aItri cresciutií herba, aítrima

furí,aítri segatí, ÔC aftrí bactuti,cosa chenon si vede neïïe parti nostre di Europa* In címa di

questa valíe ví è vna grande afcesa,cYin faccía ví è vna chíesa3ía quaíe ha intorno affaí habita

tíoní di pretijdoue la terra è molto arida ÔC secca ♦ in mezo di queîla ví è vna muragíía antí-

chíssíma,ía quaíe dímostra essereírata torre,con porte per guardar quel luogo, perche z vn

monte cosíaspro , che da quelío á Ix» míglia innanzinon vi è aítro paíïo , ÔC ben pare che

questo siacosi per ía mokagente che di continuo quícorre*Saííto detto monte caîammo 3

fcaffo,&sarríuamo in vnabeíla campagna píena díogníforte dí bíade,Ia quaîe si semína tut-

toíl tempo dell'anno, corne quella che ho detto dí sopra,Ôs ví sono pratí infìnki da pa 'cola-

te:ôC nelrentrar dí questa campagna ví e vna belíiíïïma chíesa , íntitoîata fan Quiríco * con

tnolte buone case per gli prêts , serratc corne monasteri,cYfopra díquelía ví è vn beîlíffîmo

Betenegus, ÔC la terra è grande:ÔC questa campagna ÔC valle può effere ín lûghezza seímí

glia, cV dí larghezza due míglia,6s ha dintorno da ogní banda alte môtagne,âsápíè dí quel

lepertutto ví sí vedono affaíluoghi ôC chiese,ma píccioîe , tra le quali ve neê* vna íntitoîata

fanta Croce,&s í'altra fan Gíouanni,ÔCciascuna dí esse ha xrj. fratn

Pastata questa valîe,comincíammo á mutare altra sorte dí paefe,etenrrámo ín certe aspre

montagne non dí aîtezza,ma diprofondítàjamaggíor parte délie quaîí paffammo di not

te,^ il che ci perdemo I'uno daíl'altro,c\sI'Ambasciadore rímase solamente cô quattro corn/

pagni,ÔC ío con cínque,cYvn'aîtro pur délia famígîía cô duí:cY ía robba rímase ín questí íuo

ghí seíuatíchi con vn'huomo solo, corne â Dio piacque: ÔC in quella banda doue ío mítro-

uaua:si vedeua íl fuoeo che per ester notte pareuavícíno , ma erafontano píu dí tre míglia :

SC volendo andare â quelía voíta cifeguíuano tante tigrí, che non sí può stimare: ÔC se entra

uamo in qualcheboschetto,cí veníuano tanto appreífo checonvna pícca poteuamo dargîi

â man soldas neìîa nostra compagníanon era,senonvno che haueíîe pícca, ÔC glí altrí spa-

de*sinaimente ci consiglíammo di fermarcí ín certi campí semínatí per star píu sicurí : ÔC qui

uilegammoíemuîe ínsieme,cVcon íe spade nude secero tutta notteîa guardia^NeH'aUro

giornodopo mezo dí ci trouammo conl'Ambascíadore ínvnluogo molto popuîato iôra^

no da quelío doue dormímmo píu dí seí míglia , ÔC sidímandaManadeH , íl quale è. da mille

fcoch^T glíhabítacorí sono Morí?tríbuîarij alPrcte GíannijcVíîaloro sono dax v* ín xx*

casedi
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eafe dt Chrístíaní die ftano iui con le sue moglí ^nccuoiioglítríbutí+6sttchehodetîodí;%

pra,chc còmindamrno à mtitar sorte dí pae!e,e da saper che per fíno adeíìo che íono duim.

sí che commciamoà camínarc,sempre è stato dí verno, ÔC corne entrâmp nelle vallísraq^

ílemonLignejionvíeravcrncanzítnoìco caldomqueítotepo,cVïf paesesí chiamaDob

fca3c\s vi era la estait: ÔC qsta è vna délie terre nomínata dt sopra , che ví distí che ví l il ver^

di Febraio,Marzo,cxs ApnlcScontrano all'altrejlmedsímoè anche daï monastero délia Ví

íîone fin o al mare,cY ín vn'altra terra de! reamc del Bamagasso chíamata Carna*Queftetcr

re che háno sí verno mutato, sono molto baffe, ôC sottoposte aile montagne, 6V la lunghez-

zadiquesta puo ester da cínque gíornate , Ja larghezza non sí sa , perche sí entra nefpaíe

deMorí + ligeneraîe cV commune verno e dalla meta di Gíugno fìn alla metàdiSettenv

bre.Sono í q sto paese di Dobba belhstïme vacche, ÔC in tâto nume ro, che no víècôto vero,

sono dí grade statura,cYmaggior che si poíîatrouare»Map moltí mígliaauantíchenoi arri

uallimo à questa terra diManadelí , trouammo molta gente Chrístiana alla cápagnacÔgli

Ioropauig!ioniaïzatï,ïa quaîe ne dísse,chc era quíuí per addímandare à Dío acqua dalctelo

per gif bestfamí che moriuano da sete, ÔC per íî seminare glí mígîí èVIeloro bíade,chepanua

no grá careílía d'acquaJl lor grídare ôC pregare era que sto, Zio marina Chrístos, cíocChrí

sto habbí misencordíadínoûhorap tornar a! luogo dí Manadeli , díco che q 0 trafícaàmo*

do dí vnacíttâ grande, St" sí trouano infinité sorti dí mercantie,cV ínfìnítí mereâti, fie vi sono

íuttele ligue deMorí, ciocdíGíadra^íMarocco^íFesta^jBugía^iTuneOjdiTurchíj,

diRumeSjCÍoèhuominíbíanchidí Grccía.Morí d'îndía,che sono quíuí corne habitatoúdi

Ormus, ÔC dal Caíro,che da tutte queste terre sopra nomínatecôducono ogní forte di mer

canúeÁ essendo noí quíuí,glí Mort délia terra si lamentauano,dícêdo che perforza iîPre

ce Gianní haueua sattolor torre mille oncie d'or o ^ dícendo che glí lo prestauapertrafícar

con esse,&s che ogní anno efsífussero oblígatí rendere aître mille onde d'oro dí guadagno,

ôC che le mille oncíe sempre fuffero ín pieds * Glí habítatorí naturalí del luogo sí îamentaua-

no afíaí5dícendo che se non fuste íl bestíameche glí matíene,sen'andaríano con Dío, percío

che oîtra queîîo che loro pagano al Prête Gta:niìi,il Tigremahon anche,come signoredeU

la tena,voleua tirare le sue eoírate,dí sorte che non poteuano píu víuere» In questo luogo

ogní marti di è mercato,cV ví íl porta ogní sorte dí mercantía che sí po ssa nomínare,cV vi cô

corre ínfínítiíTirna génie da ogní banda*

Corne in qwiìío hogo drriuò û frate , <& subito pdrtimmo uerfo un luogo chesi chidma Dofhtfo ,

& âdìd sorte di pdne che in queìlo mdagìdno.}& del uino che betiono* Cdp» X LVIIV

Stando noí nella terra d? Manac!elf,scordati del frate,vene noua corne egíí veniua cornu

le ÔC camellí per portar la robba, cValcuní dellí nostrí glí andorno íncôtro per ríceuerlocô

astaí alIcgrezsaacV seorda»' del primo mcontro.Subíto che eglí gítinse ci partímmo , &san^

damo la íera lontaní dí quíuí due míglía à vn Betenegus , che è edificato ín vna momagna.

II giorno seguente arríuammo a vna terra grade che ha da mille fuochí habítata da Chrístía

ni, la quaîe è chíamata Dofarfo,cV ví z vna chíefa,nellaquale ví sono píu dí ecto, traptícxs sra>

îí,c\saltre tante monacheje qualínon hanno monastero, ma stanno nelle case come ïaíche*

eccetto che gli fratí stan no dhni'i da sua posta, ín cîue corîi separate l'una dall'altra, nelle quali

sono moite casette dí poco vaíore:cVètanto grande íl numero dí questí pretí,fratí,c\smona

che,che glí akri laid non postono stare nella chíe(a,però auantí la chíesa hanno posto vna té

dadíscta,doue communicanoglilaící, cVquíuísaríno quelle solênítà,che non postono fare

ín chíesajdí sonare con îí lor tam"burí,c\: cembalí tmto che sí da la communíone* Duenotti

che quíuí dormímmoJe monache venneroàîauarnegíípíedí, ôsdapoilauati beueuanodí

quelhicqua,îauandosí símilmente con queîla íí viso , dícendo che erauamo Christianisant!

di Gíerusaïem. In questo luogo ví ëpïanura tutta semínata,cVín quelía ho veduto gîícam-

pi semínatí cosí dí coríandoïí,co me di formento : 6V símilmente dí vnasemenza,che sích^

manugo , che e' come quel store che nasce negíí sormentí detto gíoton: ÔC deííi capídí qlío,

dopo che son ben maturí ÔC secchí,ne fanno olío.Et gui íntesí dire vn'aítra voka che vi tor-

naí,chese non fusse il vermeche mangíaíl formento 5 raccoglíerebbono l'anno vettouaglia

per díecí anni . Dí che molto marauígîíandomí, díssemí íl padrone, non ví fia cío maraud

gha5perche quell'anno che noíraccoglíemo poco bíada, ci basta per tre annú&s píu mi diile,

0e lt non fufferp }e jeaualjette ÔC la tempesta.dje qualche voltafendanno^e nonkmw

- ^ " rebbeno
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rebbeno îa meta delîa semêza che semíriano3pche íí resto che sí guasta si butta via * cY questo

liiogo èín vna valîe, ÔC ha presto dí se duí montú6s gche noí stêmo gui íl sabbaîo ÒV ïadôme

ru'ca,andauamo montando sopra di queili3doue arríuatí vedeuamo aísai mandre dí vacché

che veníuano verso la terra:ÓY qllí délia nostra côpagnia stímorno che fussero 50* rnila vao

che dí piu:c\s certo no íì p0tria stimareíl numéro gradeche erano, Lalíngua dí questa terra

c díuersa da queíla de lí'altra terra dietro â questa+perche quiui comíncia la língua del regno

d'Angote&ssí chíama Angotínala terra : ÔC questo ïuogo è poíto alla fronte del regno di

Tígremahon3et va fìno alli Morí che sí chíamano Dobas+Et hauêdo satto qsto camíno due

voite nel têpo che qui stêmo,vogíío narrar cío che v'íntrauêne.Questo Iuogo ha duí motí

altí/opralí quaíí sempre gííhabítatorí tengono guardíe , pche díquíuíalíí paesi deMorí ví

sono cápagne p píu dí otto míglía tutte piene dí boschí3cYdette guardíe vna voka vedêdoíí

venire,feccro íègno}&: tutti fuggírono con quel poco che poteron portar vía.IíMorígue*

nutí alla terra3trouâdoía senzaaícuno 3 la saccheggíorno â lor modo3&s la vergogna. su rata,

che lí chrístíani delíberorno,se gíí Morípíu veníuano3díno fuggíre3ma dí voler côbattere:

êí dato ordíne con Ií luoghí vicíní delíí Chrístíaní,non pastarono mokí gíorní che lí Morí

tornarono,cYímedíate fattí lí segnalí ailí vícín í,v scírono alla câpagnachíd'una parte cVchí

dalhikra3&s côbatterono valorosamente ôC rnorírono solaméte*?* Chrístíani,&s deílí Morí

píu di» Soo,cheDio fu qîío che gîi volse aíutare : dellí quaíí prefe le spogIíe3come zagaglíe

cYtarghe, mandornoíltutto à presentare al Prête Gíanní , taglíando le teste &C attaccan^

dole sopragîí alberíjCxsp le strade.&s nel têpo che noícitrouámoalía corte del Prête Giáni.

furno portate qste cose;ettornádo poí à dietro vedêmo le îeste 3 Morí attaccatc à g!i alberú.

g> îuíta qsta terra fanno pane d'ogni sorte dí grano,cíoè dí formêto^orzOjdi míglio zabur/

ro,dí cícerijdí píselíí, di fagíuolí dí díuersí coIarí3dí faua,di semenza dí !íno,dí tafo d'aguza*

símilmête fanno víno dí questesemenze, mail vino satto dí míelec molto migííore di cia-

ícun'"akro*cY qstí popoli poí che vene il frate , ci dauano da rnangíarc,ÔLCífaceuano le spese

dí qste sorti dí para p comadameto del Prête Gíaní}rna noí nô lo poteuamo mágíare se nô

cra dí formêtOjCt cí portauano ancho qstí taíílor cíbífuoridí têpo, cíoè fecôdo íl lor costume;

a! tepo dcí!anotte3gchenornâgíano senô" vna voka al gíorno,et qsto e la notre: &s il lor má

gíare è carne cruda,cV di vnasalsa fatta del fíele délie vacche3il che noí no poteuamo vedere,

nó che mâgiare,mamágtauamo qípoco cî5 cícucínauano lí nostrí schíau!5cV pane dí formé-

to: dC cosí stêmo fina tato che íl frate ïteíâ la nostra natura c\s vfânza ci fece mandar íacarncv

laquai glí nostrí schíauísí faceua arrosta cVíeffa5cíoègalííne,pernící3castratí3vacche et sírmíú

Corne pdrùmmo diqueflo luogo Dofhrfò ben in ordinei& dtteduti, perche .donaiamo

pdffar per tend de Mori ìnimicù Cap. XLVIXL.

Partítí di questoluogo camínârno pmezo dí ceríí mígíí zaburrí3akí c\sgrossi corne can-

netijCVÎa sera andamo ad aîloggiare 110 moltoIotaní3appsso vna chíesa á píedí d'unmôtícel/

lOjgche semprela notte ci trouámo fuoridístrada3mavícmi aile terre,g causa del v/uere:&?

gui ci disse íl francheno cí separaíïïmo I'uno daîl'akro3ma che camínaffimo tuttiínflesne3cV

^ueduti con le arme nostre3facêdo andar la nostra robba auân,pche haueuamo da pa(Tare p

terra de Mori,luoghi molto perícoîosí3pche sempre stauano in guerra , 6C sopra qsta strada

che noi hora camínámo , che è verso la parte del mare, 8c* tutti gli habítantí sonoMorí3detîl

Dobas:ôc* noncreame3maedíuísaqstafpuîncíasotto3x4*Capitaní:cVquaîche voka la meta

stain pace3cVÍ'altrametâ in guerrâ:âs nel têpo che noí cí íiamo trouatí î qílí paeO,tutti quasi

al côtínuo sono statí in guerra.pur ne habbiamo vedutí xfj* che stauano inpace3íncortede!

Prête GíámVgche d*vna noua rebellione venúiano à dímadarpdono+cxsquado arríuarono

appsso al padígîíone del Prête Gíání3il quaíe sempre sta in capagna3ogníuno dí qstí Capi^

taníportaua vna píetra grade sopra il capo,ponêdogli ambe due ie maní dí sopra,ílquaímo

do e segnale di pace, 8c" dí veníre â chíedere míserícordía.aIlí quaíí il Prête Gíáni sece moka

accogííenza dí buona cíéra3ôis condussero seco píu dúioo.cauallí,cxs belle mule àmano^ma

loroentrauano a píedíínla corte con le piètre in testa+&s stettero in qíía píu di due mesí.sen-'

Sa ester espedíti d£gli veníua dato ognígíorno vacche 3 castroní , míele , ÔC btitiro. al fine íl

Prête Giani gli mandò Iontaní píu dí^oo»mígíia dal paeseloro,cV gíí fecemettere nelrea-

ïtîe di Damutecon grâdíffîmeguardíe* Subítoche le gêtí di qstí Capítaniitefero che erano

confinati in quellí paefì3sí soîíeuorno3cxs fecero akritanti capítaní dínuouo , comíncíandoí

far guerra dC rôper la pace^&s camínâdo noí vn'akra volta p qsto paese,arríuatí che sommet

quiuiií giorno dellaEpííânia,íntendêmoche g questasolleuauoe, il Prête Giáníví haueua

Viaggú F mandati
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mandats aflai gentil'huomíni 6C Capítantfí quaîí s'erano accapatí nelíe terre delli detti M0.

ri tre mígìía à dêtro fopra vna môtagna>!a quaíe si vedeua da ql luogodouenoí erauamo al

loggias!, & vedeuamo il famo che íaceuano3cYhAmbascíadoremâdo due Portoghesi àvi

fìtare dctcí Capítaní da sua parte,lí qualí veduta la conesia delI'Ambasciadore glí mádorno

ádonareseí^acche-cVreferirnoq

ní,& ch'erano pin dí xv.mila,et tutti alloggiatíi mezo di certe Oepí grossíffimefatte diípínj

foid cY spessí}iî quai círcuíto Io chíamano Catamar3cYnon sanno far migííor cosa g starsicm

nia no tte:& che haueuano ïcômodità grade d'acqua3rxh'eíla era suorï del círcuítoA' nòba

ftaua lor l'aïo dí menare à beuerar ií cauallí,c¥ mule senza gra compagnía di genti3& checo

meandauano poco numero3lí Mori glí assaltauano.cVgîiamazzauano: & pioche liMorl

il sabbato òí la domeníca3D ester gíorní neîîí quaîí sapeuano che li chrístianí non guerreggú

no3gh'dauano grâdiaísaltCcV faceuano daní astaú Questa guerra ôC inimicítía dicono che l

ftata príncipíatacô qsto psente Prête Giâni,píu che co glí al tri anteceíîorí suoí5.cYgche qsti

Mori sono statí anticamëte tríbutarrj dellí Pretí Giani3cYglí antecessori dí qsto che hora re/

gna,semphano hauute v.ò vj,mogli,%IitïoIe dellí MoriRe côuícíni3et no fíglíuoledíGe

tíîí.cxsanco délie sígnorie dí dettíDobas semp ne haueuano vna3ò due, s'erano sufficíêtíjà:

delRedíDancalivn'alaa3&vn'ata

te hauendo promeílo dí torre per moglie vna fìgîía de! Redí Adea,come vidde che ellaha^

ueuaglí dêtí dauati gradí3nô la volse,ne mâco la voíse redere al padre, gch'era gíâ fatta Cliri

ftíana3ma la maritò in vn grásígnore délia sua corte:et dicono che da qí tepop fínoalpseme

tnaí piu no ha voluto píglíar moglie dí qsti Re Mori , ôCfí i maritato co vnafïglíuoîa diva

Christiano, et nô ne ha voluto píglíar píu dívna, dícedo che voî viuere secôdo la îegge de!>

l,Euagelio,cVcosí dímada il tributo che qsti Mori glí sono obligati à pagare:&sloro gehenô

lo pagauano auátí per causa dellímatrimonrj che faceuano cô lí suoí antecessori , d qstonon

Io vogliono al psente pagare â costuúôs de q nascono símil guerre* Questí Mori di Dobas,

sono gra valêfhuomini, cV háno vna legge tra loro,cheniuno si posta marítare, se nô fafede

dí hauer amazzatf xí-j.Christíaní:cxs per qsta causaakuno nô passa qsta strada soIo3ma;nca-

rouana,che lor o chíamano Negada3èt si mette ïsiemepríma vna grá côpagnia3la quai paíîa

due volte la settímana,perche vna parte va3cYì'akra torna, ôC no viècôpagnía chenô paílí

mille persone col suo Capítano * ôts qste carouane sipartono da due h'ere, cioè dí Manadeli,

dí Corcora d'Angote.cYbêche vadino in grâ comitíua3no dimeno li Mori glí asialtano, dí

amazzano qualche volta moltí diloro:cY qsto ío ííso3 perche à vn mio cugíno, cVâvnserui

tore delI'Ambasciadore gííaccadette dïpaíîàreri qstoîuogo ícarouana?cV lí Moríassakor^

no Vantíguard/a, cVneamazzcrno xrj\auatí che glí altrí si metteffero in ordíne,cxs qsto c vn

cattíuo paíîo cV gícoIoso.cYdi dueg/ornate3ettutto paese etcapagna3píeno dí aiberí spínosi

corne gráboíchí molto aïtí òí speslí, cxsbêche qualche volta ví mcttíno il fuoeo per nettare íl

camino3nodímeno nô bruscíano5an:zí pare che se bê glí taglíano,che píu multiplichinoJDa

questa strada vicinaà questiDobas3per sino à piè de monti ví sono seí mígîía3cYtuttala cam

pagna è píena di questí talí spíní3& in queîía vedëmo andare ínfìníti eíephanti pascendo , c\

tnoîti altrí anímalí seroeí corne nell'altre montagne*

CorneU gente di Gidnamora tiens fcmptegnerrd con questi Mon Dobas,?!? d'un gtan nembo & for?

mndchenemnne ftdndonoidmeiodi fopra m fìume. Cap, XLIX*

II carico dí far guerraà qstiMori diDo.bas3e dí vn gran Capítano,che si chíamaXufiGiI

namora.íl quale ha gran paese3cVgenti afìkt â lui íuddite che si chíamá Gíánamorí3et quaiíií

tutto e môtagne, dí dicono che qui è la píu estercítata gête nelle armi cVvaIête,che si trouiín

tatto íl paese delPrête Gíaní3perche consina.no con qstiMori, doue stanno sempre all'erta>

co fare côtínue guardíc:cociosía cosa che in quelle môtagne doue alloggíano,spesso vengo

no í Mori àbrusciar lor le case &C chiese,cV tor k vacche* cV quíuí víddi vn prête che haueua

freccie aueIenate36V glí díffi che eglí faceuamaie a tenerîe.mirispose,guarda ïanostra chíesa

bruscíata dalíí Morí3íquaíí mi hanno rubato.f o,vacche, dC appresso ruínaîí lí míeíscíamídi

apí3che mí faceuano il miele5ilquale era la mía víta, perònôtimaraiïegliare3seíoportoqi|e/

ítesaette auelenate.il che vdendo non seppí che rispôdergIí,tanto mal contentoû conobbu

Paruri di qui caminammo per lo detto piano al lungo dí certe montagne, che sono dal'

ïa banda deChristíani 5 tutte habítate da questí Gíannamori: exs attrauersammo cer/

ti humi che discendono dalle dette montagne. &s appresso dettí fíumí trouammo wo-

ghí-affai pmbrósí , per ínfìníti aiberí dí salicï che ví erano 3 ÔC molto ameni daripo-

sarc
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sire al tempo deí mezo giorno , 6Y cosí cí ríposammo aíquanto, perche faceua vngrara

caldo , 6V era íi giorno molto chíaro , &s questo fíume non haueua îanra acquache po--

eeile macínare vn molino, 6V noí stauamo díuísí vna parte dí quà daî fíume, I'altradilá,

ra<?ionando: 6V cosí stando,ecco che sentimmo vn gran mono, 6V ne pareua Iontano ,

dC díceuamo che era tonatoá secco, corne qualche volta suoîfare ín Ind{a : 6V stando cosí

fícurídínonhauer píoggía, ne veto, 6V che íî ruonofuíïe cessato,commciammo à metterea

ordíne la robba per andare aî nostro víaggío,6V gíà haueuamo raccolto vn pauíglíone, neí

quale haueuamo desínato,6V maestro Giouanni,andando ín su per il fíume per suoí bísogní

comíncíòàgndarejguardateuíjguardateu^cV voitandocfjvedemmo venir l'acquaalta vna

landa con grandíffima furía3laqual ci portò via parte délia noíîra robba : fins se per caso non

tiaueffimo Ieuato iípadígííone,cí hatebbeínsíeme cô queíîo portatí vía,et suforza che mol

ri dí noi montassímo sopra Ií saíící.cV questo torrente vem'ua fra certe motagne,doue era to

nato,6V rncnaua piètre grandissime,&í tanto era íïromore,6Vía furía deIhicque, 6V il fracasso

délie piètre che dauâ i'ona co I'aítra,che ía terra tremaua,6V pareua ch'eî cíelo volesse cadere*

&s coíì corne elía su presta à venire,coíî presto pasio , perche ín quel giorno medeOmo la pas

sammo,6V vedemmo appresso quellísaíîíehe ví erano auâtiaíïaíffimi cVgrossíffîmí aîtríag.-

giuntí jiíquali vennero ínsiemeco l'acque dí quelle montagne» 6V partêdocí dí qui andámo

ad alíoggíare á certe pouere casette, aile qualiapprefiandosí,comícíorno àtrame íassí, 6V bí

íognò cheaîloggíassínio fuorísenza cena: 6V in qlîa notte sentimmo neîfer de! giorno grá-

dïíiïmí tuoni 6V pioggía in quel la píanura , corne era stata il giorno auantí nelle montagne*

Corne páxtimmo âì questo poucro luogo, <& caminammo per lnocbipericohsiì& delfiume

SábdhttejChe diuide il regno di Tigremahon dd qucllo di Angotc, Cdp* L.

Partimmo da questo Iuogotuttí,perche non haueuamo da mangíare , cVlasciârno ilsrate

con la robba , che non poteua caminar con noí , per hauer gentí che le portaíle: cVquiuí ci

mesteno grandíssíma paura,con dire che íl víaggío nostro era perícoloso in questo paílo , sí

per liMorí, quâto per líîadrijíqualíadoprano saette aitdenare,cY cheandasïïmo ben arma

tí tutti ínsíeme, 6V ílcamíno chenoífacêmo era ptano,fi corne íl pastato,ma píu boscoso,6V la

strada píu larga,perche ogní anno taglíano i boschí appresso aile strade . 6V sempre camína -

uamo appreíso à i montijallargandoci dal paese deMorí,píu chepoteuamo,6V côtuîto che

cídíceflero che quiuifufíeînaggiorperícoIoperesseiuíboschíaiTaicV torrents, Iuoghi mol

to attí per ladri,nondímeno moite volte dapoí gíí passammo36Vnon trouamo mai chine fa/

cesse díspíacef.6V dí píu cí auertíuano che noinôalíoggíassímo nellíluoghí bassíp coto dell*

aria cattiua,6Vchccí accostallímo aile motagne píu che poteuamo: 6Vcoíì camínámo senza

la robba tutto ql giorno,6V arríuámo la sera à vngra fíume,dettoSabaíetre, il quaíe èíí côh>

ne del reame di Tigremahô^ôC príncípío dí qllo dí Angote.cVín vna montagna molto aïta

dalla báda dí ponête,dôde nasce qsto fíume,ví è vna chiesa ítitolata fan P/erro díAngote, 6V

dicono ch'è capo dí qsto reame,6V che è chiesa deiliRe:6V che quado sí da qsto regno dínuo

uo ad aícuno,íuí vano à pígîíar il pofieiïo di qllo ♦ ÔC dalla parte díleuate ín vn'altra altíssíma

motagna suorí dí strada sei míglía,ví è vrì monastero grâdiíîímo,cô assaí fratí,del quale non

habbiamo veduto altro che gli alberi altí che ví erano ïtorno,etquí no è píu il paese deMo-

ri.6V sopra qsto fíume stemo il sabbato,6V la domeníca di notte nel primo sonno le tígrí ci as

sakorno3con rutto che haueíîimofatto íuochí grandi,ín modo che hauedo paurale mule,se

nedíslegò vna grá parte,ïe qualítornâmo à piglíare, ma se rieuse vna cô vn'asíno, cVnon li

îrouádo pcfammo che le fiere le diuorassino.La mattína seguête ci fu auísato da certí viílani,

chehaueuano trouatí dettí anímali,Ôi che andassímo à vedere, s'erano ínostrí chevolêtíerî

lídarebbono* 11 lunedí aîíí írj+dí Settêbre,camínámo sei míglía dí paese,tutto piano 6c" assaí

beîlo , 6V da poí il srate che era venuto con le nostre robbe ci menò à dormiVe p certí camínî

íncima dí motagne ÔC fuorí dí strada, molto seîuatichí 6V straní,díccdo che nô era buono al-

loggias alla píanura nellí-Iuoghí bassí |3 1'aría cattíua. et qlla notte la robba p nô poter motar

fu lascíata ín mezo délia strada,del che ci scâdaîrsamo assaí del frate,che ne haueua menati p

sí déserte vie, 6V co sí noí gííeîo dícêmo,6V che nô ci face lie amazzare le mule menâdocí y> 0

asprí Uioghi,6V che no haueuamo paura dí aria cartíua:etse lo faceua rj coto del mágíare,che

noi haueuamo tanro del nostro.che poteuamo víuere,6V che il Re dí Portogallo ne haueua

dato táto oro,che poteuamo far le spese à lui 6V â nonne ríspose5che no ne menaría píu fuorí

dí strada, 6V che verrebbe co noí. II martedísmotatída qstasommúàdí montí, venímosula-

Víaggú F rj strada
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strada doue erala nostra robba appsso à vu a chíesa íntítolatala nostraDona,tutta drcoda'i

dí ombre dí bellissimí & ain aìberí:& gui ci Wposammo su! mezo giorno g il caldo. La QJ

chíesa ha asiaí pretí5fratí3&s monache,c\s e gouernata dalliprctij&: iHuogo GdimandaCor

cora d'Angote3à dífferentía dí vn'altra Corcora dí Tigrcmahon,ct ogní mercordí 0 fa qu,

Uí Vn grandissime» mercato. Apresso questa chíesa lasaâmo vna parte deííí camellí con par!

te délia robba , perche hormaí erano stanchí per íl pessimo camíno, ÔC noí à gran fatíca pas.

farnmo la sera vna montagna molto aíta, che qualche voltací bísognaua.andare à píedi, &

taívoltacon lí píedí , & con le maní per terra carpo n í : ÔC passato questo mai camírio , nella

sommítà del monte3trouammo alcuní altrí môtí ÔC coìlí che fanno délie vallí doue corrono

fíumíceìlí:ma fra glí altri ve n'è vn molto grande3píeno da vn canto ÔC dall'altro dí pascolíec

dí terre da semínare,neííe quah tutto íl tempo dell'anno sí semína,cV sírícoglíe d'ognísemen

za:perche ogní voira che dí quíuí poípastammo3trouammo formento alihora semínato,&

altrogíánato3&saltroínherba5cV altro spícato,cYalíromaturo ÔC segato* c\s quelio ch'ío di.

co deftormêto, è íl medeflmo dí tutte le altre sorti dí bíade ÔC Iegumú In questa terra non vi

sono conduite acqueperadacquarla5perche da se è abondante, cV quasi corne paIude,cVtut

te le terre che sono corne questa , o vero che sí ponno adacquare , fanno il medesímo frutto

corne questa,cíoè cheï tutti lí mesí dell'anno sí semina cVraccoglíe* Questo paese da ognid

to sí vede popolato ÔC píeno dí víllaggí per ester graííí ssimo ôC abondante:cVín cíascunavíi

la vi è la sua chiesa,la quale ha díntomo astaí alberi,che dímostra à risguardantí íuí ester chíe-

sc,anchora che nonsí veggano*

Velld chiefa d'Ancond,& corne net xzdme d'Angotc corre sale&fkrro per moneta}&âi un

mondîtero chee in und grottd* Cdp* Lu

U mercordí,aîlí cinqa di Setteryibre camínamo poca strada,che comíncíammo àcalare per

vnadiletteuolecVspatiosavalÌe,píenadímígligrandissímíjC\: moite faue:in mezo délia qua

le correua vn gran fìume3îlqtialsoprale ripe da vn canto ÔC dall'altroera semínato . cVilfiu*

nie sí dimanda,fíume d'Ancona: nella sommitàdí questa valle 3 ví è vna bellissíma chíesa,

detta santa Maria d'Ancona,cV ha grandíffíma entrata3cYví sono astaí canonící, iícapo sídi

madaLicanate, ÔC oltra glí canonící vi sono astaí preti ÔC frati , ÔC in tutte le chíese grandi da

qui inâtí3chesí chíamano delIiRe3visono canonící, èV il suo capo detto LícanateJDettachíe

sa ha due capane di ferro mal fatte,& basse appreíso la terra, ÔC in qsto paese non ne habbiV

trio vedute se non qste due,cV stêmo ín qsto ìuogo fino al gíouedi,perche in taí giorno ví si

fa vn gran mercato,cheloro chíamano Gabeía ♦ Corre in questa terra ÔC in tutto il regno di

Angote,ferro permoneta,íIquaIe éínmodo dí ballotte, ÔC nonsí puoadoprare cosíroton-

do in alcuna cosa,ma le dísfanno secondo glí loro bísogn^&s dano x.ôC xj* ÔC xrj.alla dráma,

la quai dramrna víene à ester tre quartídiducato d'oro in oro ♦ Ví corre anchora ílsaíe per

moneta corne sa per tutto il paese,ÔC quíuí dâno seí,ò sette piètre dí sale per vn pezzo dí que

sto ferro,Qiiiui víene àestere quasíall'íncontro dalla banda dí ponente vna terra detta Bi>

gana,Ia quale è terra molto fredda , per causa délie montagne altíssíme cheví sono, soprale

quaîí vie astaí dí quella herba con che fanno le corde3cíoè sparto: del quale vnafíata ne por

tai alquanto ad alcuní Genouesí che erano quíuí cô~noí,liquaIí mídíssero che mai non ne ha

ueuano veduto dícofibuono,cVche erameglíore díquello d'AIicanti.il víuere dí qste mev

tagne sono orzí ín gran quantità , ôC nelle vallí sono molti formentí , ÔC lí piubelli che mai

in alcuna parte habbí veduto. Lí bestíamí sono dí píccola statura,sí corne sono queílí délia

terra dí Maía,fra ílfìumeMínío,cVDuoro ínPortogallo ♦ II Ognor dí questa terra sí chiama

Abunaraz, è paese di Iunghezza dí seí giornate , ÔC di larghezza di tre+ Dicono. che pot

che la terra dí Chaxumo G fece Christiana,che questa fu la íeconda5cY che quíuí lí Re tenne-

ro corte, sí corne fecero le Régine in Chaxumo,anchora che ella fia steriléper lí montí . Glí

edifíctjcheío víddi sono questúPrímamente ín vna alta montagna ví è vnagrádissíma grot

ta,neílaquale vi è fabrícato vn molto bel monastero ÔC chíesa di nostra Donna, nontantog

îa grandezza corne per la gentilsporríone che tíene il corpo diqllo , quale sí chiama Icono

Amelaca,che vuol dírjddio sia rîgratíatoJI síto délia terra dou'è fabrícato sí chiama Acare»

ha poca entrata,ma moltí fratí ÔC monache* Lí frati habítano ín vn colle sopra la grotta che e

îutto serrato,çVhâno vna sola strada g veníre alla chíesa: ÔC le monachc stano dabafîoínvn

lato dí qlfejÔÉ nôsono serrate:lauorano cV zappano le terre, ÔC le semínano diovzo etdí for

mento^che il monastero glí da pocoJLa bella maniera che ha qstoluogo íl fa habítare,gcio

cheegíi
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che cgîí € fabricato ín qsta gra'concauítà del monte, ò grotta, 6V c fatto íncroce,ben côpaífë

to 6V ví ii puo andar d'intorno con la processíone , 6V vi capíríano ín questo círcuíto ruttí li

frat!,se ben fussero ín maggíor numero dí quelío che sono : auantí la porta del quale vie vn

ïuogoserrar.odirmiro,cV alto fínoalí'orlo délia grotta che non è chíeía,6V qmïii íráno le mo/

nache à vdíre li díuì'ni vffícíj,6V quíui ríceaono la communíone,Questa stanza délie mona/

che rísguarda verso mezo dí,perche la chicsa sta verso leuante 6V ponente , 6V verso la parte

destra dísopra questa grotta descêde dalla montagna vn Rumicello fatto dídíuersefontane,

che dí conrínuo correA' corne arriua alla sommíti délia grotta sí díuíde ín tre parti, 6V vna

cade al dírítto del mezo di quella5che fa vn bel vedere , le altre due corrono per canaíí fattí à

mano dalle bande délia grotta ,6V vanno à congínngnersi verso il îuogo délie monache ap

presso dí vn muro che le rípara, 6V adacq uano li lor hortúha detto corpo dí chíesa tre porte,

vna principale 6V due trauersejCome se e!Ia fusse farta ín vna pianura, cVncheía bocca deîía

grotta ègrande.pero víè lume assaí: 6V perche dico che eglí z fatto ín crocef, però per esprí-

merlo megíío,dico che è fatto délia maniera cVgrádezza corne e il monastero,ouero chieía

di fan Fruttuoso,che è appresso la cíttá diBraga , neí regno dí Portogalío,

QiwrCdltTd chicsd di cdnonici^che èfhttd in un'dkrd grottd nclld medesimd prouìncid}nelld qudle

mfbno sepoltimi Prête Gidnni,£r KnVdtridrchddiAlefsdndrid. Cdp» LIL

Partendosí da questo monaíiero , ò vero chíesa che ho detto dísopra, cVandando verso

Ponente per íspatío dí due giornate dí camíno ví è vn'altra grande 6V riccha chíesa fatta in

vn'altra grotta , nelia quale à mío gíudicío ví potríano stare tre gran nauí conlí íoralberí,

ma í'entrata non è maggíor dello spatío doue potessero entrar duí carrí con le sue scale: ÔC j>

salir e sopra detta montagna, vi sono seí míglía grosse, 8c" ío ví volsí andare per defíderio dí

veder detta chíesa, ma credei veramente dí moríre , tanto era difficile ÔC aspro íl camíno,

pur Iddio mi aúuo , che íl freddo era grâde,6V era meco vno mío schiauo,che míaiutaua à ca

mínare.tírandonií con vna corda ín íuso , 6V vn'akro da dietro che menaua le mule â mano,

acci'o che cascando elle non mi rouínafícro adosto.Io mi parti daí píede dí detta montagna

auantí giorno,6V era mezo dí che anchera no haueua copíto dí montaruí soprajl boscho ÔC

alberí che ío trouai,sono dí díuerse sorti che ío non conobbí,eccetto assaí gínestre, che con íí

fíorí gíaîli faceuanobel vedere,ÔC moka herba dí fparíoper far cordeXa chíesa che è sotto

detta grotta,è grande corne vnDuomo ÔC sedía cathédrale, 6V ha belle nauí ÔC ben adorne et

ben lauorate,6V tutte ín volteuha tre beílíffime ÔC ben ornate capelíe» L'entrata dí questa co-

cauítà è da leuante,6V le capelíe sono volrate verso detta entrata,6V corne è pasiata terza non

ví sí vede lume,6V dícono í'urTícío á lume dí candeíeJa chíesa ha zooxanonící, ÔC no ví sono

fratí,ma ha il suo Lícanate,6V ha grandiíìima entrata dipoíìefíioni, ÔC erjï stanno corne gen-

tilhuomínihonoreuolí per la lor ríchezza.chíamaíì questa chíesa Imbra Chrístos,che vuol

dire camíno di Christo.Entrando ín questa grotta si vedono ínfaccía le dette capelíe : 6V a

man destra ví sono due camerette ben dípínte , le qualí díceuano che íe haueua edífîcate vn

Re che quíuiera stato à far la víta sua, 6V che fece far la chíesa. Entrandoâ man fínístra ví

sono tre sepoíture honoratissíme,6VíntuttalaEthíopíanonho vedute altre taíùfra íe qualí

ve ne è vna principale 6V molto alta , laquale ha cinque scalíní d'intorno,íntonícata tutta di

calcina bíanca,6V era coperta con vn gran pano di broccato 6V di velluto délia Mecha,cío e

diuísatOjvn dí broccato, 6V vno dí velluto, 6V era tanto grâde che g ogní banda toccaua ter-

ra,il quai panno l'haueuano posto ín que! giorno sopra la detta sepoltura,perche era giorno

délia sua festa,ct questa sepoiturafu dí queíRe che habító quíui,qual síchíamaua Abratrule

altre sono aímedeíìmo modo dí questa,saluo che vna ha tre 6V l'altra quattro scaíini, tutte

stanno ín mezo délia detta grotta* la píu grande l dívn Patriarcha che venne dí Gierusa-

lem à visitare il detto Re per la suafantítâ , cVquíuimorendofusepoítoJapicciola è di vna

figííuola del detto Re,iíquale dícono che era stato píu dixlanni sacerdote da messa3 6V ogní

giorno quíui la ceíebraua : íl che trouai ín vn líbro di questa chiesa,nel quale era fcrítta la

vítadí questo Re+Tra gli altrí míracoíí dícono che quando ceíebraua, glí Angíoliglimi-*

nistrauano pane 6V víno , 6V cofí nel príncipio del libro è dipínto il Re, corne sacerdote

apparato all'akare, 6V pare che da vna fìnestra esca vna mano convnahostía, 6V con vn

vaso di víno:6Vsímílmête z ín questo modo dipínto neila capellamaggíoreJDí píu mi disse-

ro li canonící hauer per relatíone dí moltí statí ín peregrínaggío in Gíerusalem, corne ía

pietra dellacjual era faítala chíesa,era simile in tutto,et pertutto à quella del tempío dí Gie-»

Vïaggto. F írj ru salera,
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rfosaîc^íoe negra dC dí grana mínuta,cxs dara.ec camínando perla môtegna tíráto3comek

:de£C03dallo schtauo,come fui î címa trouai la minesa di tal piètres il iuogo doue eraao ÍK

ouate,€he mi fece stupire3che d'una grana cofí dura nefussero state cauate tante da costal

cheno hano ne modo ne aríííído di saperle spezzare ÔC puhreJn ql iíbro era anchora fc*

to,che eiìo Re non toise mai danari,ne tributo dasuoi vaíhlh, ÔC le gíí era portatojo faceui

distribuíreâpoueriAetToviueuadelheinraia délie terre che eglísaceua lauorareJímitac.

ce che gli fu riuelato , che volendo tenere in pace íi fuo reanie,tutti lí fígîíiîoli fuoi foíTer0ser

rad eccetto û prímogeníto, corne à basso sí diraJo eíïendo ílgionio délia sua íeíh^oííì wnì

xc alla detta chíesa per veder se era vero qilo che mi era stato detto,cY víddi x x* milap,so"ne

che cime vengono per díuûtíone,cY píglíano la cômuníoneiet qsta íesta era índomenìca,et

diííero la melia à buo n'h o ra,& detta la niella co míncíarono à dar la comunionein tuttetre

le porte delía chíesa , ÔC durò fíno alí'aue Man'ajl che io víddi, perche ví fui da princípí 0$

dapoí andato à ciesinare ritornaí,cV trouai che durò fíno â queíía hora*

Delli edificij grandi délie chiefe che sono nelle terre di Abugand^chefice LuïïoelU Ke^delU f&

pclmra sud nclla chiesa. di Galgotd. Cap. LUI.

Lontano vna gíornata da questa chíesa ví sono edííìcfj dí tal sorte, che secondo iímíogíu

àicio nel mondo non credo íì trouíno altrítantí 3 li qualí íono chíese tutte cauate in petravi-

ua dí monte tenero oucr toíb molto ben lauorata , cV lí no mi deíle chíese sono queífyErrO'

nueljsan Saluatore,santa Maria,santa Croce,san Georgío, Golgota, Bethléem, Marcorío,

cV lí Martin, cV la principal sí chíama Lulibelîa : cY quelto nome dicono che fu dívn Redi

questa terra,ílquale regnò prima dí AbramRe detto di sop ra, per lxxx,anní,cY fece far que-

sti edíftcrj.La sua sepoltura non è nella chíesa del suo nome,ma in quella dí Golgota,laqua!e

è di minore edificío,tutta cauata in vn saíTo,di lunghezza dí cxx.palmi,larga Ixxrj* II cídoc

posto sopra^colone3due per bandaet vna in mezo,comc ï quadro: il qiïàldeíoètuíto pia

no cYliscio corne è il piano da baíTo.nelle bade e bê lauorato.le ííacstre3cY porte sono ador-

nate dí belliíîimi ítagli tanto sottílí che vnorcn'ce inargêto nÔ gíí harebbe pocutí far píubel

îíXa sepoltura de! Re è délia maniera ch'è quella dí fan Iacomo dí Qalítta î Cóposteila.Qiie

> cwsta chiesa ha vn'altro cjpo di sotto caua to nel saíio,tâto grade corne z tutto il pian di sopra.tá

to alto çjto eVnaíacía, La sepoltura del Re e al dírítto delí'altar maggíore délia chíesa dí so-

pra:nel piano délia quai 0 vede la entrata p andar da baíïo,Iaqual è serrata co vna pietrafatta

àmodod'vnaíèpoltura íncastrata molto gíustamête3ma níuno víentra,pchemipardiedic

ta píetra no sí posta cauareja quai è foratanel mezo cô vn buco che pasta da vna bâda all'al

tradigroflezza dí tre palmi,doue ípelcgrínimettono lamano3die vívêgonoínfínúiridí/

uotíone, cV dicono che qui si veggono assaí miracolíJntorno à qsta chíesa ví è vnastrada co

me vn chíostro3ma píu bassa délia chíesa.^scalíni3nella quai dalla bâda díleuáte yi ion tre fí-

nestre3che dá íuc.e alía chíesa da basso3 dí altezsafìno al pía délia chíesa dí sopra,che e píu aho

delía íìrada qto è il descêder delli detti 5*scalíni: dC chiguarda per dette finestre vedeladítta

sepoltura posta al dírítto deîl'aître com'è detto.auatílacapella grande ví z vna sepoltura nel

niedesímo sasso delía chíesa^'ntaglíata, ÔC dicono ch'e1 fatta à símíglíanza dí qila dí Chrístoî

Gíerusaíem , alla quale fanno grand'honore cV ríueretia; cV dalla banda drítta nel medesimo

saíío visono due ímaginí íntaglíate cVscolpíte del medesimo sasso,cosí bê fatte3che pare die

síano víue,e<: sono spiccate fuorí delsaíTo;vna è dí fan Gíouani, ôC l'altra dí sáPíetro5le qualî

mi mostrarono corne co fatarait ío ne bebbí grandífflmo píacere à vederle,allcquali fenna

granriuerêza.Haanchora qsta chíesa dalla pte Onístra vna capella da sua posta, la quai pare

vna chiesa,pche ha le suenauúha seí colone itorno pur del medesimo saíío, bene ÔC sotulm;

íe îauorate,ÔC la sua naue dí mezo e1 bê inarcata,çíoè î voîtode porte cV finestre so molto bc

îauorate, cíoes la porta prícípale ÔCvna trauersa,pche l'altra férue p la chíesa grande. Qp&

capella e tâto lûga5qto larga,cíoè 5x<palmí p ogní verso,-ÔC dalla parte destra ha appiío y^1

tra capelíetta molto aíta,ma stretta à modo delía punta d'un cápaaile,con finestre aUaibeiie.

ÔC detta capelíetta ev di akezza di palmí 3 ^.cVIarga xrj. tutti gli altarí dí dette chíese hano 1

lorbaldachini co le colone fattí del medesimo saílo.ví evítorno vn grâdíffîmo círcuito cm

íorjforzadíscalpelío del medesimo sasso delmôte,il quale eNquadroA tutti U paríetisbua

u corne faríalagrâdezza d'una cuba,6V tutti questi buchí son stroppatí con piètre pccm>

&Cíono sepokure,perchefí vedechedí fresco sono state stroppate, í'entramW circuit

I©ctoiímontexíijtpaImídíaímr.aâcVtuttofa^^^ . . . ' d



fcA GOLGOTA*, fUM V

p 

O

 

30

A La capella con laltar grande* G La strada o ver chiostro che M Le sepolture che fono atomo il

B Luogo di andarda basso, va atomo. fasto,

C Le colonne* H Le finestre. N La strada che va sotto ilmoft*

t> Le nani* 1 La capella con le sei colonne» te nel chiostro.

£ La nane di' mezo c5.i»colona> K Laporta trauersa. O Lamisura de palmi.

F La porta principale. L Lacapella amodo di cSpanik» P IIfasto delmoteche va atomo*

Viaggi* F Hi] Del modo
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Deí modocbeìfhttdU cbicfadi sanSámtorc , &dimoltc altve cbiefe chesonoin quefa

Uogo,& del Ke Lulibella , & dcìli txibmi cbc paga qwlla terra. Cap. Lîlï^

La chíesa dí fan Saîuatore è da sua posta íntaghataínvn fasso âi vtnnonte-molto grande,

flvacuo c* corpo délia chíesa èiungoaoapalrm,c\: Iargojio.cVha 5^auí,cYcíascunah7.

coIonne 5 k qualí sono quadre, & ogní banda e quattro palmi^lontarie dal muro princi-

oalealtri sci paìmfc&tra í'una&sí'alcra colonnaví sonocerti archí sotto ilvoîto benhuo.

rats îí qua'í díscendonodí grossezza d'unpalmo,& h vola délia çhi^ía sono grandi, nu

quello di meso è molto píu alto cY grande, & glí akrí sí vengono abbassando tuttieen il

fuo compasto : cY sotto tutti questí voltí ví sono belhflime figure & lauorí m^aglíatí , come

specchí &sfelící,ô ro se,cY altre Omil gentilezze dí festoní & fn{ì,cYcosi nelle airre dímano

in manó.nelli mûri príncípali sono belíiffîme fìnestre îtmghe cY strette dí dêtro,cY dí fuorí il

allargano,cVsono lauorate cô belííssímí íntaglí dí festons, cY dí sopra glí lor voltí, Lacapeili

mao-aíore è grande col suobaldachino sopra í'aîtare quanto e alto, con quattro colonne m

qua1iro,cYogní cosa è fabricata deí medesímo sasso. Le altre muí hâno le îoro capelle;&rglí

aItari5cV baldachíní del medesímo saiïoja porta ha sopra da ogní banda aícuní grádísporri,

'Kcomíncíadettà porta ín archí grandí}c\:sí vienc stríngendo ín modo con akrí archí,fino

ch'elía víen píccíoîa , che non è píu dí íx, païraí d'altezza,cY íííj. cY mezo dí larghcz33,S

dí questa maniera sono le porte trauerse , eccetto che noncomíncòno con fi la rglu cYspi*

ííosí archí. Dalla parte di fuorí dí questa chíesa ví stâno víj\ colonne iii círcuito dí vnaLuna,

&sono!ontane dalparíete délia chiesa+xt^palmi5 cYda colonna â colonna vn arco, &'di

sopra délia chíesa verso questí archí uí èiîvoIto,intal maniera Iauorato,chese fusedípcrrí

cY dí pietra tenera non potria ester mígîíore ne píu sottile huorodí quello che è in q ur lis.

neesserepíuvgualí :lí qualí archí d'aîtezza sono due lancíe.cVguardando queslo edificio

da ogní banda pare tuttovna cosaistessacY tutto d'un pczzoJl círcuito discoperto delîi

chieía,cíoèíl chiostro, tutto tagb'ato nella medesíma pietra, exs è largo - k. paímí percíascua

capo,c¥ nella sronte dclla porta principales cento palmi}cY sopra la chíefâ,doue sí doueua

far la coperta, stanno per banda íx* archí grandi corne * che vengono calando da címa

fîno abaflò,doue sono le sepokure per le bande,come quelle deîí'aítra chíesa ♦ h entra ta per

andare al círcuito ouer chiostro délia detta chíesa, è dí soîfo cauata nd íatTo.Ixxxfpa!mí:ía<-

uorataanífíciaImcnte,dí largbezzache ví potríano andare x.huomíníàmano,

ÔC èaîra quanto è vna lancía,cV va montando apoco apoco ♦ ha que

sta stradaouero entrata jïfj.buchídí sopra,che dánolume

akam íno, cY sopra questo monte íntorno délia

chíesa e come vn campo , con moite

case doueïemínano

glí orzú
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A Lacapella cou íaltare ôd fcal> D Laportaprincipale G Laentratasottoiisaflo

dachino,&quattro colonne E Le sette colonne a mocîodilu> H Ilbuco chedaluce sottolsaflo

B Lenaul nacolportico I Le sepolture

C Le sette colonne F Ucircwito K La misera de palmi
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La chíesa di nostra Donna non ècosí grande corne quella díjsan Saíuatore, mac rncb

ben fauorata: ha trc nauí3c\: quella dí meso e molto alta con moin taond'íntagiídíroíeíaï

tiimente fettinel medesímo sasso Jia cíascuna naue anque co onne ÔC sopra quelieli suc:

archi in voíto moko ben íegatúví e dí píu vna colonna molto a!ta nelia crosara, sopra la qU2

le fìaDDoaaíavn baldachíno . Ha nel capo dí cíascuna naue vna capella colsuoaltare3cQ||

corne queîiedí fan Saíuatore . è questa chíesa dílunghepa dí xcii j; palmí,&: di ïarghes-

zaîxííl ha dípiu questa, auantí délie tre porte principal!, che sono oella grandezza fciatta

ra dí q úeiîe dí fan Saíuatore , quattro colonne quadre dalaparte di fuon,lontane palmi xv.

ÔC íííi a!tr c corne attaccate af paríete , ÔC da vna all'altra , h suoi arçhí molto ben lauorati,^

sopra quellí íí suoí baídachíní fattí molto a!ti,che sono corne portíchío vero sports sopra

1e porte Sono questí baídachíní tutti dí vn compasso, tanto lunghi corne larghi, cioèdixv.

palmi. ha vn moko largo ÔC gentil círcuíto , cosí didietro, corne dauantí, ÔC dalle bande,

cVIa monta<ma all'intórno e deli'altezza délia chíesa : ha anchora nella.fronre délie porte

principal* intaglíata nel medesímo sasso , vna gran casa con cinque stantíe ÔC vn portico cou

due colonne , doue danno mangiare aîli pouerí , ÔC dalla medesíma casa sí può" andar foori

per due scale, vna davna parte , Paîtra dall'altra ad vnaslrada fatta dí sotto del sasso per vn

grade spatio: ÔC per cíascuna parte dí questa chíesa, per mezp le porte trauerse, ví sono satte

due chíese , cioe cíascuna dalla sua banda* ÔC questa chíesa dí nostra Donna eN ílcapoditu^

te k altre chíese , ÔC ha ínfìnití canoníci,

La chíesa ch'ev dalla parte destra,sí chíama dellí Martiri,clíïga palmi 6 4>cV larga xxxvíij.

hatre naui, ÔC in cíascuna tre colonne molto ben lauorate . il corpo délia chíesa ev piano, os

nonha'píud'una capella , ÔC vno altare > La porta principale e' molto ben lauorata, neL'a

faccía dauantí non vi e corte, mavn corrídore dí sotto dcl sasso, chee corne vna strada,

Questo corrídore comíncía molto da lontano,&:nel sito príncípío 0' monta à queîlo per

quindíci scalíni , fatti nel medesímo sasso , ôC questa strada e molto oscura* dalla parte cheè

verso la chíesa di nostra Donna , vi e vna porta trauersa, cV due molto belíe ÔC ornatefíne-

stre, et dí dietro ÔC dall'altra parte tutto z sasso víuo 6Vterribile,senza esseruilauoroalcuno.

La chíesa che ex verso la parte sínístra nel círcuíto dí quella dt nostra Donna, sí chíama

santa Croce : e símílmente , lunga Ixiírj.palmí , ôC larga xxxvíij * non ha naue aîcuna , ma ví

íbno tre colonne nelmezo , chepare che sostengano il colmo, molto ben fatto,cV tutto ê

dêtro fatto dí opéra píana,verso la parte délia chíesadi nostra Dona ha vna por/

ta trauersa,cVdue belle fìnestre,cV ha vn solo altare, corne hanno le al/

tre , ÔCh porta principale ben lauoratajnonha corte 6 cam

po dauantí, ma solamente vn corrídore corne

saría vnastrada per andar fuorí di sot

to del sasso molto lunga

et molto scura*
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.A. Le capelle*

B La colôna col baldachino ♦

C Le naun

D Le colonne,

E Le tre porte principalí*

F II portico di suorí con le coíô«

oeôc baldachino*

G Ilcircuito intomo*

H Lacasadeipouert.

I Le scale g andar sotto il saílo*

K Ledue colonne délia casa»

L II portico dauanti*

M Lequattro stantte.

N LachiesadeMartirú

O La chlesa di santa Croce*

P Le porte trauerse»

Q_ La strada sotto ilsasso» #

R La entrata sotto il saíïb* ;

S II saíTo ciel mote cheya intorno

T Lamisuradepalmí»

V Lefiuestre»



VIAG GIO DEI LA ÏTHTOP1A

Lachíesa dettaEmanuel èsímilmcnte molto benlauorata.condidentrocomedifuMi.

*Dkcoh l'dílunghezza di quarantaquattro palmí nelvacuo.&dilarghezzaqua-^.

fetremû^uènadi me*oè molto.ata,K st foo volte e facto m puma &e tar«paImix:U;

naùi dcSndenon fono in volto.ma piano di fotto , aoe.l cielo cosi cornejeU pianos

Xsa cVciascuna di questenaui sta sopra cmque colonne quadre la larghezZa&gro:.

seita deliè quali è dí qiattro palmí da quadro a quadro,* palmí serlomam dal paneceiC

Ssa Halëporte muersek la principale moko ben Iauorace &ame d. vna grander.

i ■ J ■ — ■' — —~
largo palmí díecí con tre scalíní, che vanno d'íntorno : &C vie per mezo le porte l'entr

piu hrga con cínque scalíní ,dí sorte che la detta entrata monta duc scalíní di píudi qu#

che círcondano la chíesa , cY il tutto e fatto nel medesimo saiïo integro cV senzagíunïa -i'

cuna Ha di píu questa chíesa,che non ha aicim'altra , cioe vna sacrestiadi sopra, nelb quai

■nontanopervna scala sattaà lumaca, ÔC non e molto al», perche vn huomo molto gran-

de& vn paímo dípíu dará fotto con la testa.e píana corne il solaro doue sí camína . sí seruo

no dí questa,per tener casse dí paramentí & ornamèu díchíesajequalí deono eslere state fat

te neí medesimo luogo , perche nonhaueríano potuto entrare per alcunaparte ín quello,

tiannodípíu límuridífuori di questa chíesa che non hannole altre,cíoeNche 0 vedeviv

ordine & vncorso nel muro vscirfuorí due dita , ÔC l'aítro entrar dentro, cY cosí ev inn,

gïíato tutto il detto muro , comínciando â basso daîlí scalíní fíno alla sommítà délia chíesa:

% íì corso del sassò che pare che esca fuorí , e' dí larghezza dí due palmí , & quello che entra

dentro eN di vn palmo : ôí dí questa maniera dC larghezza^ corre tuttoil paríete,

ò muro;&facendo conto à paimí,questo pariete ev dí altezza di cin

quantaduo palmúQuesta chíesa ha tutto il suo círcuíto co-

memuro tagîíato di dëtro5& dísuorí nelmede

simo saffojcx: sí entra in questo muro

per tre belle porte, corne

saríano porte pícco^

ledi vna città,

o villa mu/,

rata,.
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D Le porte*

E Lalumaca,

F Li scalini»

3 O

G II circuito o ver corredar.

H Le tre porte del muro fuori del

circuito.

I II sarto del monte che va atorno
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A La facciata délia çhjesa, D II piano delcircuíto, F Laentratadclíaporra

a corsialtí&baíTÏ. E II saíso chcamodo di concínquescalínú

5, faP0Irra+ muro serra ílcircuíto. G La rnisuradepalmí,

v. Lifcalíní»

Uchieiadi fan Giorgio è posta vn gran pezzo à basso dalle aîtrcja entra ta per dor.de n

ti entra3ç satta dí sotto ií sasso crudo,di S.scaliní che fl montanori q ualí montatí,fl entra in vna

casa molto buona cV grade che ha , con vn poggío che la círconda tutta d'íntorno dalla pane

didentro verso iIchiostro,perche disuoriètutto sasso víuo.cV ín questacasaiì daelemoflni

allipoueri ïiqualí seggono sopra questo poggío: cY vscendo délia casaj'huomo entend

çircuito délia chiesa,chcèfetto in croce,cVtanto e dalla porta principale all'aîíar grade, quá-

ío e da vna porta trauersa ail'altra, tutta d'tina mísura , cV molto ben lauorata nelíe perredi

taon , perche dentro non vi poteí entrare, hauendole trouate serrate» Nelía parte áán

del c-ircuito délia cfoiesa è" cauato nel sasso víuo S â modo dí vna cassa per l'altezza dí vn hsio-

moyjaquale e semprepíena d'acqua, chedícono nascere íuí}cVnon soprâbonda:&sógnuno

vialceride con vna scala fatta nel sasso à píglíarne per dtaotíone.perche trouano ch'eîla gua-

rilice di tutte le sorti di febre* Tutto qsto círcuíto è píen.o dí sepokure,come sono nelle akre

t a h i pra q"esta chíesa cosi §rande,ví e íntaglíata vna croce doppia, doc vna den-

troûell'aitra , corne e fatta quella dell'ordine dí Christo .dalla parte dí fuori è píu al» ú

12110 che non e la c»^sa , dí sopra quello fl veggono ínfìnítí cípressí ÔC vlwi setoarichí.

cVda
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Etdafastídíovogîío metterfineâparîar píudí questetalí opère,dubítandodínò eiïerc*

dutose píunescriuesscneiíe quali se akuno dubítasse che vífussero moite cosefìnte

yo Iddío, ín poter del quale ío sono ,che tutto quello che ho scrítto c veriffimo, senzàdfo

iriaggíunta cosa alcuna , percíoche hauendovdíto parlare délie marauíglie dí qúefteM

çhiese } volsí andar due volte à vederîe}& descríuerie}tanto era il desiderío mio difar notaaf

fïiondo ía eccellenza di quelle»

Qiiesto luogo èposto nella costa dí vn monte , dC p er andare fîno alla sommítà del qu-u

vi è vna afeesa grandissíma,che ín vna gíornata 5s mezanon penso che 0 fana, tante J ab

Sis non dímeno anchorasopra dí quello pare che ví fia vn'altro monte, cVche questofla se

parato da quello. Ai descendere poí da questo luogo fìno ai piano , ví puo eiïer daxv ml

glia,cV sí trouano grandítìíme campagne,che al vedere durano vna buona gíornata Sc'pk

dC mue vanno verso ííNíío3neîíe quali si ritrouano altritantí édifiaj, come quellí delluoçó

díChasTumo,dipíetrequadratealtííîì'mí,perchequ{uídícono chesoleuanoesserstantiedci

HRkôC che î'opera dí questetaí chíese taglíatenel monte,fufatta per Gibetes, cioèhuomi-

níbíanchí, perche eííí conosconobeneche non sapriano fare cosa alcuna che fusse cosí hl

ía:cYcheií primo Re che gií fece fart,sí chíamauaBalíbela,che vuoî dire míracolo: cocíosía

cosache quando nacque, su coperto dí api, le quali lo fecero nctto senza sargïí malealcuno

SC costui fu fìglíuolo dí vna soreîla di Re,ilqualRe morísenza heredc,cY peró fu fattoRçi

nepote,&s dícono che fu santo,cV è tanta la diuotíone,che ví concorre tutta í'Ethíopía, cV vi

s] veggono ínííníti míracolú

Questa signoria di Abugana,oue sono questí edíficrf5auantila nostra partíta il Prête Gíá

niladíedeal srate,che vennepoí connoí AmbascíadoremPortogalío, cVperò díco che fui

duevolte à veder queste chíese &C edifícrj, 8c" la seconda voíta che vi venní, fu quando detto

Ambascíadore venne à piglíare il possesso dí quella^doue stando ví vennerodoí Calacenes,

che vuol dire messí,ò ver parola delRe:6V dííïero al detto Ambascíadore,o vero Capítano'

che il Prête Gíanní gli mandaua â díre,che essp glí mandasse akimí tributí, che hnteceíTore

suo gíi doueua dare,che era.c h buoi d'arare, xxx* canûxx x+:zagaglíe,óY xxx.targhe.glírí^

íp oie, che egii vedería che robbe ví fuffero del suo precesibre, dC che pagaría il tutto volen*

tíerínon trouandosidí quelle*

Tornandomí al nostro víaggío,partímmo dalla chíeíà ÔC fiera d'Ancona,8c" andatí dano

ue míglía5amuamrno à certe ville con ía nostra robba, neîíe quali no volsero alîoggíarne,dt

cendo cheerano luoghî délia madre del Prête Gianní,che non obedíuano adalcimo senôà

lá.&C volsero bastonare il frate che ci guídaua»batterono bene vu suo seruítore ♦ Et quiuíla-

ìcíata la robba,andammo ad aííoggíare à vn íuogo detto Ingabela,che è grande &sdi buone

case,6V poíío sopra vna coïïína,in mezo dí vna campagna tutta círcondata dí montí,alíera/

díci deîií quali vison© çátí íuoghí habitatí,che î altro luogo noneho vedutopiu.Ví sono an^

chora infinité sontane ÔC siumícellí che corrono da vna parte, c\s dall'altra,cVadacquano gra

parte del paese,í!quaíe sí dímanda OIaby,Et quíui essendo ,víddí che sí edificaua vna belîíssi

machíesa.trouammo grandíssíma abondansa dígallíne, délie quali ne haueremo potutoha

werei eambío dí pochí graní dí peuere,infíníte,tanto poco stímano le gaIiíne,c¥tanto con-

co façeuanodelpeuere.ví erano límoní^cedn,^ arancí ínfínítústemmo quíui ílsabbato &h

domenica,nelía quale ne assaítarono le tígrí,âs no potemo tanto dífenderct che ne mágíor-

no vn'asínoJI Ìunedí,che fu alíí xf»di Settembre , rítornamo doue haueuamoiascíataíaroîy

ba,c\s quellí che non ci haueuano voîuti aíloggíare ci fecero buona ciera , BC czttzzc, Une

díedero daœnxÁl giorno seguente poiandammo al nostro víaggio,da nouemígîía, 6ïqoí>

uí dormímmo la sera senza la nostra robba, QC ía mattína tornâmo à díetro , ÔC facemmono

ue mígíía dívíaggío dírítto,sirada ÔC montuosa ÔC píena dí vallí SC dí montagne , le quali

írauersano,6£ paíono «ffereattaccate ínsieme . Qiíeílo.reame d'Angote è.quasi tutto d'ana

raamera píeno dí montí

fo,ma póçp^orzò poc0,míglio íngráncopíaí&taffodí agu^a ín?grandissïma quantítâ, píA

sdiï;cícerí,fauaassaí;&:moltî|îchí^ .

dá Ango^^çír deîledimandc che egîi nefkce}& àá desinare che ne âiede. Cdp. LVL

I!g^ac4i,^ixiirj*díSettembre3andammpGQn

tremíglí'a.
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îio ire miglia, doue staua il signore d í questo reame d'Angote , il q uale sí chiama Angote-

tz-ziàù iAmbascíadore, perche quíuíera il paese stérile cYsecco , ÔC per non parlarco! def>

co signore, che non ne haueua bisogno,pafìó ínanri alla robba cínque miglia , de gli akríro

ítarono col frate , ôí con la robba , il quaíe ci disse che noí andaííimo coneíîoà vnavílìa

foorídiíírada tre míglía,cVía robba restò nellaííradaconía gente cheîa conduceua, cVca-

rr.ínando noi verso quclla villa ôss akre conuicíne , ínnansí che arrmalTímo , vedem-

îîio molta gente che sí vniua , cV ci pensammo che 0 vnisse per portarci la robba , ma

vcníua per farci pocopíacere, perche vníta ci toise ín mezOjmonrando sopratre montícel-

lî,ôs noi stauamo neî baíIo,ôs fopra ogní sommità di detti montí si adunorno-da diKCto per '

fone,la maggíor parte con fonde datrar saííí , gli aîtrine tirauano con le maní , ín modo che

crano tanti fi saisi, che parcua che píoueííeiio , &sdubítammo dcllanostra vira .Ôsnoi aïtri

che erauarno ín compagnia dcl frare.poteuamo eíicr da quarâta persone, cíoeCapítaní che

iaccôpagnauano conalcuní huoî suoí&saltrínfí schíaui,cxs tutti eccetto che ío, ds vn gíoua

r.cchc eraco noí,íIqual era amalato dí varuoîe , furno molto benlapídatíôs senti, che íddío

per sua gracia lui ÔC me cosi volsc preseruarne.5,0 scí huoî del frate furno serin nel capo, ÔC

il nfo medíco,&s vn Capícano dí Angoteras con qiicl!í}cxs noncôcctihaucrct tcriti,nefece-

r0 alcuní de prígiôi,cVnoi al cri che fuggîmo la sera cí ríducêmo á dor mire co larobba sensa

îiauer da ccna.Sc" q ui tutti sí doleuano.chí î vn mehro, cVchim vn'altro,eccetto che nos due*

11 venerdí mattína,aílí quindici dí Settembre, ío andaí à cercar l'Ambascíadore che era

auantiquattro miglia &smc2o,ôc'trouando-lo) non tardôdí ínettersi immédiate ín ordine,

poí che gli hebbí contato queîlo che cí era íntrauenuto, dícendo che voleua mettere la víta

per gli Porroghefì >êC arriuatichc fummo doue era la nostra robba , trouammo quíus il si ■

gnore Angoccraz, ílquale ci era venuto à vedere, ÔC haueua íèco aíïaigcntí, 6V vícraan'

co il frate: ex i'Ambasciadore gíunco ch'eglí fu,chiamó io interprète, ÔC gli disse che andafse

a dire ad Angoteraz,ô' ai frate,che eglî nô era venuto p côtoîoro, ma che era venuto à ce r

care gli Portoghesí : li quaíi erano statí mal rrattati nellí suoí paeíì\ ÔC stando cosi, êVragío--

nando deííabattaglía,ecco chevenneiímedíco , cheerastato feriro&srímasto prígione,

cclcapo moko ínsanguínato , dícendo che era fuggíxo .Et poí che il ìungo ragíonare de!

iAmbascíadore con l'Angoteras dí quesia cosa su compíto, Angoterazio pregó che an-

daffe àstare conesso il sabbato 8c"Iadomeníca ♦ cV conílglíatosí l'Ambascíadore con noi, fa

rifoíuroche ví si andaíse , ÔC cosi tuttiandammo à caíà sua , ía quaíe era Iontanaquattro mi

glia ÔC mezo, doue ílemmo il sabbato , ÔC ía domeníca molto bene alloggíatí* II sabbato cí

ïece chíamare à casa sua , doue entratínon trouammo impedímento aícuno di guardia , ma

€ntramînoIíberamente,cVÌo trouammo coniamogííe, ôCaícuni suoí samígííarí , cVne fece

buonacícra,cosi ncll'aspetto,come nel pai larcappreíïo dí luierano poste quattro zarredí

víno fatto dí mieíe molto buono, ÔC appresso ognízarra vi era vna coppa di vetro chrístal/

îíno:&scofì cominaammo à beuere : ÔC ta sua moglíccon duealtre donne che erano ín copa '

gnia ci imrítorno tâto bene à beuere,che nô ci voísero mai lascíar partir, fin à tanto che non

•furno votate lezarre,che ogní vna dí quelle poteua tenere da sette in otto boccaîi,c\s voîe^

uanofarn^portaredelí'alcro dinuouo, dícendo che non ne îasciarebbe partíre,se nonbeue

uamo anchora,5cnoíc'íscusammo con buoneparole, che cilasciasse partire per sare gli fat>

tinosi'i i,cV cosi cí partímmo*

La domeníca seguente fummo alla chíesa , doue trouammo Angoteras,íIquaIe ne vêne

íncontro con gran cortesia,ôc"quíui comínció à paríare sopra le coíe délia nostra fede, ÔC fe

ce appressarsi dui fratí oltra I'ínterprete, cV il frate che ne conduceua:cxsla prima dimanda fuS *

oue nacque Chrísto,c\sche camíno fece,quando eglíandò in Egítto , ôss quand anní vístec

te,cV quanti anní haueua quando la nostra donna il perse, cV trouò nel cempío, ôc" doue egît

fece dell'acqua víno» II signore íddío mi volse aiutare che gli rísposi la verítà meglío che

io sapeua.l'incerprete mi disse, che il frate che ne côduceua,fece intendere á glíaltriduifrati,

che ío era huomo che sapeua moltorper le quali parole sí buttorno in terra , exs per forsa mí

voísero basciar li píedi , Ôs A ngoteras mí abbracciò , dC bascióín viso » ílquale , sí corne io

dipoíintesi,è vno delli buoni ÔC dotti pretí,che siano neîl'Ethiopía ♦ ôsal nostro ritorno noi

lo vedemmo contítolo di Barnagaíîo, Dípoi volse che vdísiïmo meíla conîoro , îa quale

Víaggí Q fîníta.
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finita ci conuítò á desìnare,ma I'Ambascíadore hauendo pur ínteso quelíoche ne haueirm

da dare,volse mandareá pígîíare íl nostro desínare3ilqual era d'alcunegalííne graíse arro?

te,cV di carne di buegrafía con verzeJLa casa oue mangiauamo era grande 6V terrcna ciîí

corne habbíamo detto vn Betenegus* auantí il îetto , oue detto Angoteraz staua3erano dï

stese in terra moite stuore,& eglí ímontò de! îetío , dCìi pose a sedere sopra quelle , doue £

rono distese moite peliï di castrons negrí3con due píadene dí íegno bíanchííTírr.o grandi coa

l'orlo bassocomevsamonoíàmondare il formento,cheessi chíamano Ganetas,c\'eran;>

moko belle3grandí ÔC Iarghe con l'orlo dí due dïta.la maggiore poteua eíïer di circon%

tentía di xví]'.paîmi5cVl'aîtra di xííf>cY queste sono le tauole dí gran signons quiuísedenv

mo alh'ntorno con detto Angoteraz» ne su portata î'acqua3oY ci lauammo le man^manoa

cïdiedero touagîía per asciugarne , ne meno per ponerui sopra il pane , ma nelle medefWe

píadene surono portari pani fattí dí díuerse maníere3cíoe.di formento, d'orzo3dí rnígiío^i

cíceri3cxsdí taffo. auantí checommciaslímo à mangíare,Angoteraz ordínó che gíí fusîepor>

movn pezzo grande del píu grosso pane,ôC sopra queîlo postouídísuamano vn pez-o

di carne cruda dí vacca3la mandò allí pouerí3chestauano fuorí délia porta aspettando eleme-

sína.Noí veramente facemmoh benedíttíone à nostro modo 3 délia quale mostrò íl detto di

píglíarne piacer grande»vennero poí le ímband/gioni,delle qualinon ardisco quasi à par-

larne , ma sono cose ordínarie del paese : ÔC queste rïirono tre salse , ouero brodí , nelíí quasi

entrauano cosedí carne cruda col sangue viuo, che ín questa terra è stimato per delícatíffi-

momangiare3cxsnonlomangía se non persone grandi, queste salse erano portate ín aìcuní

scudellini píccíolí di terra negra molto ben fatti, cYle gíttauanopoí sopra alcuní pezzidí

panerottí,aggíungendouí sempre del butíro^noinon volemmo gustare per modoalcuno

diquesti loro mangíarí , ma mangíammo di queîlo che habbíamo detto che I'Ambafóado'

re ci haueua satto venire . ÔC cosi corne noi non potemmo mangíar délie .loro víuande,coiì

anchora loro no volsero mangíare délie nostreJl vino veramente andaua ín volta con gran

furía:ôda mogîíe d'Angoteraz mangíaua appresso dínoí, sopra vnasimíl tauoía corne la no

stra5cVg!í mandammo délie nostrevíuande,cYnonpotemmo vederese ellane aííaggiò per

esteruí vna cortína ín mezo,ma al beuere eíla ne aíutatia mírabílmente*dopo tutte Paître vif

uande su portato vn petto dí vacca cruda,iIqualencíno toccammo,ma Angoterazloman-

gio corne símangíail marzapane ôC il confetto dopo pasto,cV dato fine à questo desínare,cV

ringratíato che hauemmo Angoteraz ci tornammo al nostro alloggíamento*

Corne l'Ambdfciddore efpeditosi da Angoteraz anâò diídnti , & il frdte& noi aìtxi-

anddtnmo douefitmrno ldpidatiì& di Ufummo in un paefè molto

fertile &diletteuok> Cdp> L VIL

ïíîunedímattínaandammo á pígliar lícenza da Angoteraz;,et íl frate che ne conduceua.

volse che dímorastímo aspettando vna muîaper darla al medíco nostro ch'era feríto3cYap^

presto vn'asino con certe robbe chene furono íoîte nella questíôe fattaJ'Ambascíadore no

volse starci ad aspettare,ma se ne andò auantí con la sua soïíta compagnía , cVnoí restammo

col srate3 ÔC corne suai tramontar del Sole, vennela mula ÔC í'asíno , ÔC partímmo pensas

do dí potere andar tanto auantí che giungnessímo I'Ambascíadore , ma la notte sí appros-

símaua3ôs il srate ne conduise per vnboscho foItíffimo,che non sapeuamo doue andaíîimc,

cVcapítammo al luogo douefummo lapídatí, ôC quíui volse venire per fargíustíaa.Eraua>

mo vííjJiuomíni sopra mule,cYxvi píedíjCxs andammo adalloggíare ín casad'uno dí quel

príncípaíí che fecero í'insuIto,cY trouammo che tutti erano fuggíti sopra vna montagnavi'

cína, mache ví era molto benda mangíare per noi ÔC per le mule, stando quíui immédiate

fummo lascíatí soli daquellí che veníuano con no'uôC îamentandoeí dí questo , ne díceuanc

chebisognauafargíustitíá^cVcheíamattína partíremmo:la quai venuta ne mandorno adi

ré che partíremmo dopo desínare , ma vedendo che anchora non veníuano, quandofoil

giorno seguente cí partímmo noi soli, ôC andammo tanto che trouammo quelíí che con*

duceuano lenostre robbe , che andauano píanamente aspettandocíJn quelía notte tor*

no il frate , ôC menò seco due mule 5 vn bue , ÔC otto pezze dí teía , che gíí haueuano

íp per íl sangue che haueuano fatto + ÔC la gíustítía dí questo paese, è dí pígîíare h roï'

pa. de malfettori, corne sono yacche ÔC mule.chíamansí questí íuoghí Angua-ÔC
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no,'c\í sono dcî Patríarcha Abuna Marco* Quíuí corníncíammo á entrare in vna gra>

dosa cY diíettcuoîe terra , posta fra montagne moíto aîte,ma mfínítamente habítata alli píe>

dí dí quelle, con gran ville 8c" chíese molto nobííí : cV tutta era lauorata ÔC semínata dí ogní

forte dí bíade * quíuí si vedeuano mfínítí fíchï dí queîlí d'índía , íímoní , narancí , cedri,íèn-

ca numero , de pascolí con vna moltítudíne dí animal! íncredíbííe* Et perche vn'alxra vol-

ta ío fecí questo camino coí sopradetto frate, ílquaíe alíhora si chíamaua Ambaícíadore,

fx vídíûiorammo vníàbbato ôú" vna domenica, incaíàdivn'honorato canoníco,cY fum*

mo alla chíesa ogní giorno con lui, doue vedemmo gran numero dí canonicí.gli dímanda>-

mo quand canonící ví poteuano essere , ne diíïe da S o o* quanta enrraia poreuano hauere ,

ne disse che poca fra tantí ♦ cYnoigfí replícammo, perche causa vísono tan tí , e 1 sen do uí co si

pocaentrata, nediíîeche ai príncípío chefuronofatte quelle chíese non erano nrolîí, ma

che dapoí sono crescíutí,perche tutnlíft'gííuolí de canonící, cYquanti da quelíi díscendono:

tutti restano canonící , £s questo costume si osseruaua neîíe chíese delíi Re, cYche il Prête

Gíanní ogní íîata che egíí fa vna chíesa noua , ne manda à îeuare dí quíuí , cY cosi gíí àimu

nuíua,come fece quando egíí fabrícô la chíeía dettaMachan celacem, che nc leuó ducento3

cY che in quelía ví erano otto chíese, nelle quasi poteuano essere da quattro míía canonící,

cYche se íí Prête Gíannínon gíí îeuasse per queste chíese noue , cYper quelle délia corte , si

mangíarebbeno í'uno con l'aítro*

Delld mantdgncigrdndifsima, sopra la qv.de tengono pofti U figíiuoli del Prrte Gianni, <& doue

troHándorì uicini fv.mmo quasi mord âá stjJL Cdp» L V I í L

La vaíle detta dí sopra si prolungafìnoad vna altíssíma montagna , sopra laqualedicotv

cinuo metteno tutti îí figíiuoli del Prête Gíanní , corne in vna custodía. cY hannoneilt li-

bri îoro scr/ttí, come ritrouandosí vno Re dell'Ethíopía , detto Abram,gîí fu vna nette in

sognoríueïato , che voíendo tenereíîsuo reame pacifico , cY vbídíente , douesse ferr are

tutti lísuoí figíiuoli (che moin ne haueua )sopra vna montagna,cY non íasciar fuori se non

quelíoche voleua che succèdefi e dopo lui, cY che questo ordíne, corne cosavenuta da Id-

d/o , si douesse osseruar sempre, akramenre essendoía Ethíopía grande, se ne so IIeueria

vna parte, cY non vbidíria alî'herede,ó vero îo ammazzaria ♦ Dí questa nïieiatione stando

íbípeso detto Re,oue taî montagna si potesse trouare,gíí su dínuouo ríuelato,che egííman

dalle à scorrere tutto íîsuo paese ,cYdoue si vedessero câpre poste sopra bríchí cY punte dí

saisi rr.nto aíti,che paressero douer cader gm,!n'queíîa douesse fargíí serrare, La quai cosa ha

uendo fatto essequíre , fu trouata questa montagna tanto grande, che dícono che vnhuo/

mo ha da fare moltí giorni â ctrcondaría neípíede * cYveramente chí considéra questo mo

do dí hauer tenuto in pace vn cosi gran reame, senza ínsanguínarsi îe maní per tantí seco-

Jí,cYche îí figíiuoli cYfratellínonGhabbiano folleuato í'uno contra l'altro, 6V nondímc-

rr.eno non mancata mai la îíneadí quclta generatíone , conosceràesierestataín effetto

cosa díuína ÔC non humana 5 la cual félicita mai in akun regno di Christian* sí èpotu^

ta hauere*

Questa montagna c taglíata tum d'íntorno, cícè dalla címafíno aîbasso, che pare che

íìavn muro círítto , cYachi guarda in suso , pare che il cíeío vi fia posato sopra ♦Ha tre sole

entrate, 6 vero porte, perle quali ví sí puoascendere, cYnonaître, cYdí queste ío neviddí

vri3,in questo modo» Noí veniuamo dal mare vna fìata per andare alla corte, ÔC neguidai

ua vno díquellí seruídorí deí Prête, che chíamano Caíacem,ííquaîe non era troppo pratíco

òeí paese,cV voíendo aîloggiare ínvn víllaggío,g!i habítanti non ne voísero accetrare.per>

che díceuano che era d'una soreîla dcí Prête, cV fu forsa che andaííímo ínantí:lanotteera

comincíata divn granpezzo , cVcosttií camínaua molto forte, cVne soîlecitaua dícendo

chenemenaria ín vn buono alloggíamcnîojo fect cheLopo dí Gama,che haueua vnabuo

siamuía,cauaîcasse ín vísta del detto Colaceni,cV io diîuí, cV l'Ambascíadorc ÔC gli aítrí mí te

neuano gli occhi díetro.Ôs essendo andatí be tre míglía fuori di strada verso la montagna dî

questi figíiuoli deî Prête , corne fummosemíti per il calpeílarcdenostri caualliínvnmo^

irtento venne tanta gente di tutte queîíe ville, che co i saffí n'hebbcro quasi adamairz rz}ôC

fu forza che cí partiffîmo I'uno daîí'altro ♦ L'Ambascíadore reftó à dietro,cx' io andai :nanti

per1100 p0 ter fareaUramente , verso vn íuogo doue pioueuano. saffî da ogní canto , ôC era

Víaggû " G íj îanotte
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latiotte oscuriffiffla , ÔC zccio che non mí sentíssero, sm ontaí3&s díedí la mula á vn mío scîr%

uo Jamía ventura volseche vnguardiano huomodabene dí questa montagna cauaical

vícíno à me , ílquaíe mí dímâdó chí era,gli díffi vngaxía genuz,cíoevn forestiero deiRe -â

stuí subito fattomí appreílare â lui mí teneua vn braccio lopra íi capo , dícendomi arefra4

fra , cioè non hauer paura , ÔC mi conduste ín vn'horto vícíno alla sua casa, doue crano mo''

te Iegne Iunghe appoggíate ad alcuní alberi , soîto lí qualí mí íece andare , perche erân','

corne vna capanna , doue parendomí dí star sícuro fed accendere vna candela, ÔC immedC

tecorníncíarono ápíouerlí saffi, péril che la fed subito spengere ♦ questo huomo dabené

mí fece poí andare nelh sua casa , ÔC mi díede molto bene da cena, cioè gaîîíne arroste,p^

ne ôC vino , ôCh mattïna presomí per mano,mi menò à vedere la strada p la quale si monts

tutta píena di s; íní terribilí,& saffi tagíiatídaogni canto,et vierafatta vna porta molto alìa

la quale tmgono serra ta, Ss di dentro vístanno infinité guardíe:cVmí díiïe,se akuno haueE

se ardíre dí entraruí , subito glísaríeno tagîíateïemaní,cY lípiedi, ÔC cauatí glí occhí,c\sche

noí non haueuarno colpa di elïere venuti cosí appreíso à questa porta, ma che doueriano eí

fer punttí quelli che nehaueuano guídatú Lopo díGama, il Calacem,&: ío 3 subito cipap

tímmo, ÔC discendemmobentre mígîíadísotto sopra vna strada, ÔCandámo al nostro viag.

gío,& era vespero auantí che rítroualTímo l?Ambascíadore» 23

Delldgrandes di questa montagna^ délie guardic che si fhnno in quella, & in che modo

reditano quzftiKegnidiEthiopia. Cap. LÌX,

11 modo che fanno á mettereíí fìgliuolí dellí Pretíin q uesta montagna z q^uesto , che eflsen

do solítí tutti li Pretí Gíanníprecessoríà questo Dauíd di hauere cínque, o seí moglí , Ss di

quelle assaí fìgliuolí, corne moríuano,íl prímogeníto heredítaua: aîtrí dicono che heredíta*

ua quello che pareua che fusse piu atto,&s dí piu sapere, cY altrí quello che haueuapiuseguí^

to, cVpíupotere* ío dí questo dírò quello che ho vdíto dire da moltí huomíní pratíchi,cV

intelîígcntí délia corte» Ií Re Alessandro , sio del présente ReDauíd morí senza fìgliuo-

íi, cVanchorache haueíse fìglíuole femíne , non dímeno Ií grandi délia corte andaronoà

questa montagna , ôC cauorno dí quellaNahu suo fratello , che fu padre di questo Dauíd, •

Questo Nahu eondusse seco délia montagna vn fîglíuolo legíttímo , che era molto gentî/

lé ÔC vaiente cauaíiero,maera aîquanto ostinato cVsuperbo» Dapoí che fu nel regno , heb*

bealtre mogîí St" fìgííuolí , ÔC fíglíe , cY venuto à morte volsero sar Re il ftgîíuolopíuvec>

chio venuto délia montagna íníìeme col padre, ma fu dettoche per essere cosí íliperfao

ÔC ostinato trattería maie íutto íí populo ♦ altrí furono dí openíone che egíi non poteííc he>

redítare , essendo nato in cattíuiú , doue non teneua ragíone dí successíone , ôCcoïík'

cero Re questo Dauíd, che era íl primo geníto nato dapoiche suo padre fu fattoRe, &

cra dimnivndicL L'Abuna Marco mídisse, che lui ÔC la Regína Helena lo feceroRe,

perche teneuano nelíe manilor tutti li grandi délia corte,cY tutto íl thesoro; ôC cosí parean>

chora à me, che appresto all'esser prímogeníto , ví possïno assaí le adherentíe dC amicittó

il thesoro * gíí altrí fìgliuolí di Nahu fratellí del detto Dauíd , che erano píccolí, furono con

qùelío piu vecchío venuto dalla montagna rítornatí â stare sòpra quella : ÔC cosí è stato fat-

todi tutti li fìgliuolí dellí Pretí dal tempo dí quello Re Abram fìno al présente. Dicono

che sopra questamontagna vi ègran freddo , ÔC z rítonda , ÔC ch'elía non fì cercarà tutta m

manco dí quindicígíorní* ÔC cosí anchora á mío gíudícío pare che debbía essere + In questa

parte doue era il nostro camíno,víandammo quasi duí gíorní,chepoíîaîascíamo,lac|ualar.

ríua fìno al Regno di Amara, ÔC di Bogamidrí , cheêsopraíiNílo,íI quai regno è molto

lontano âi quíui , Sopra questa montagna vísono altre montagne che fanno valîí, ôí ví so

no fìumí ÔC fontí ínfìnítí , ÔC campi che gíí habitants cokíuano *Ví è anche vna valíe fra due

montagne molto forte, che per modo alcunonon sípuo vscíre dí quella , per ester tenuta

serrata l'entrata con porte fortíffîme,& in questa valíe che èmoko grade , ôC che ha infinité

ville ôC habítatíoni ví metteno quelli che sono piu prossímí al Re,cío è del suo sangue,&po-

co tempo e che harmo trouato questo modo dílmettei lí ín detta va!le,parêdolor che stíano

iotto míglíor custodía,ma quelli che sono fìgliuolí de fìgííuolí, cYnepotí, ÔC chegíasonoco^

me dimentícatt , non sono tenutí con tanta guardía, non dímeno con tutto questo gt'

îieralmente fìçustodisce íntorno questa montagna congrandíffîme guardíe , fií g»n

Capítaní
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Opit.mijSs ía q narra parte deîíe gentí che vengono alla corse sono dcïíí Capirani, 8s guar

díe dí questa montagna , íqualíaíìoggíano separatí da gîí altrí, nc essi si approíïirnano ad al-

cuno , nc alcrí à loro , percío che non voglíono che alcuno sappia li secrets délia detta mon-*

tsigna . &s quando arríuano alla porta deî Prête , tmmédiate glí manda îa sua parola, cVcia--

scuna persona si tira à díetro , cY tutti glí altrí negotrj ceísano , quando si parla in questo.

Diima cdsîigo che su dato aun fráte , & dd dîcuneguardíe per und dmbdfcidtd cbeportorno al

Prête di qucfii fmdti in îd montdgnâgr comcfiiggiwifrdtello dd Prête Gidtmi. Cdp. L X„

Círcaíl negoíío dí questí figîíuolí deî Prece , io ne ho veduto questo che fu con-

duîto alla presentía de! Prête ,vn frate di età di annitrenta,cxs con lui hen ducentohuo^

míîiíjilqual fudctto, che haueua porrata vna Iettera al Prête Gíanní, da quelíí délia mon>

tagna , cV questí ducento huomíní erano îe guardíe di quelía.batteuano questo frate di due

gíorní j indue gíorní, ô£ fìmelmente batteuano questí huomíní partítí in due parti, ÔCil

giorno che batteuano il frate, batteuano la meta dí costoro, cYsemprecomíncíauano dal

írate,cY di contínuo ví ërano presen ti tutti glí akrí , cYogni volta dímandauano al frate cht

glí haueua data quelía Jettera , 6s perche cosa , ôC se mai píu eglí haueua portato íettere , 6V

di che monastero eglíera , ôC doue sí haueua fatto frate * il tristo díceua che erano sedícian^

niche eglí era díscesodalía montagna, ÔC che ailliora glí fu data quelía Iettera, cxs che mat

píu ví cra tornato , ne haueua hauuto ardíre di darla se non al présente , che il demonío ío

haueua instígato . 5l questo poteua eíTere la verítá , perche in questo paese non sí costuma

dí mettere sopra Iettere anno,mese ne giorno, á glí huomíní vcramcnte dímandauano,co-

me haueuano îascíaro vscíre derto frate. La maniera deíbattere era â questo modo ,gít-

íano I'huomo con il ventre ín terra ,5c legano le mani à ducpalí, cYvna corda intorno

a tutti due lí pied í, êxs dui huomíní tengono questa corda stretta , 6s tírata , ÔC ví stanno

duí mínisrrí dí giustítía , vno davn capo cVl'altro dall'altro, ôsnoridanno semprein quel-

Io, ma íamaggíor parte neí piano, perche se ogní fiata li battessero, morírebbono , tan-

co è forte û batterc , dícostoro nevíddi îeuar via vno, cxsauantí chelò copríiîero con vn

panno , eglí sí morí:il che ínteso per il Prête , perche questa giustítía sí fa dauantí le sue

tendej ordínóche il morto fusse tornato aî luogo douesibatteua, cY che quellíche síbat-

teuano tenessero ía testa sopra lípíedí deí morto, durò questa giustítía due settímane,che

mai cessò questo ordíne díbattere íí frate , c\s la meta délie guardíe , dí duí gíorní ín duí

gíorní, saluo il sabbato ôsladomeníca, che non sí fa giustítía. Fuíeuata vna fama per !acor>

ce, che questo frate haueua portato íettere allí franchi ôC Portoghesi, da questí parentí del

Prête, accío chefossero aíutatí àfuggíre dí quelía montagna, cVnoierauamo innocent/',

Sí il medesímo tengo certo che fuíîe il frate.

Neí tempo che noíftemrao in questo paese vn frateíío delPrête , gíoirane dí sedící an^

m Vaggi délia montagna, ôt* venne alla d.stesa in casa di sua madre,che era la Reguia Heíe-

na.îaquaí fu mogliedel padre dí questo Re, ÔC per eiïeruí pena ía víta à chí raccogíie alcuno

delfa montagna , la madre non voise accettare íí fígfíuolo, ma preso ío fece condurre aí Prê

te Gíànt,íiqual gîí dimandò , perche sí era fuggíto,gíí ríspose perche eglí moríua dí fame,Ss

che non veníua peraîtro se non per dargíi questa notítía, concíosía cosa che alcuno non

voíeua fargli questa ambasciata, fu detto che il Prête ío fece vestíre ríccamente , ôí gîí det

te molto oro, cVpanní di seta , ôts fu tornato sopra ía montagna . fu âeito anchora per tutta

la corte , che costui se ne era fuggíto perandarsene con Ií Portoghesi . Questo proprío che

fiîggí , cxs che fu tornato poí su la montagna,rítrouaiidoci noi con l'Ambasciadore del Pre--

reche venne ín Portogaílo nel paese dí Lulibella , doue sono le chíese cauate nelfe piètre ,

pa-Toperiui con vno Calazer^cV con moka gente, ilquaílo conduceua preso sopra vna mu

la , 8C veníua coperto dí panní negrí che non glí pareua cosa aîcuna , cV alîa mula non sí ve-

deua altro che glí occhí , ÔC íe orecchie , íu detto che eglí era fuggíto la seconda volta in ha

bita dí frate ínsieme con vn'altro , cV che questo frate suo compagno Io díscoper*»

se íí giorno che doueuano vscíre deí paese del Prête Gianni , cV cosí lo mena^

iiano preso íoí , cViî frate, ne glí ksciauano parlare à persona aîcuna : cV duí huomíní

jíèmpre glí andauano vicini alla mula.ognuno díceua cheío faríano morire^ucro che glí ca*
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uaríafio gîí occhí.non so cío che íntrauenísse dí ïuLdí vn'akro vdímmo dire che vcíse íUck

re deîía montagna,6V 0 nascose sotto moití raraí 6V fraîche dí arborí : & alcunt lauor atoriV^

andauano im d'intorno , vedendo mouere lí dettí ramí furno à vedercA' lo prescro , & K

guardíe s bíto che l'hebbero n elle maníglí cauorno gîí occhí36V anchora víue, ÔV è zíodi£

sto Prête Gíarmú Sí narra ínquesta montagna efleruí gran moîntudine5dí qucsta gerj

quai chíarnano îsracíírí,ouero figliaolidî Dauid3perche tutti sono dí vna generatione &Tn

gUe comc è :I PrêteJn detta montagna ví sono fabrícate moire chíese 6V monasteri,cV vi fc,

no infini tí pretí cV frarícV moití habitato ri, l ! qua1 í mai non díscendono dí îa.

Corne non /òno cfîimdti îipdrenti del Prête,& deî modo différente che ticne queflo présenté

PiTte dclh fi'oi fyliuoli trfrdtellù Cap, LXï,

II Prête Gíanní non ha aícun parente3perche quelïí che sono da parte dí madre nò son te,

nuîí nenominarí per parentí, cVda parte dípadre sono serratí sopra la detta monta^ci

hauutícomc mortí, anchora che ín quelia fl marítíno 6V faccíano generatione ínfìriita^a*

schíb pero akuno nôpuò vscíre/e non cotreho âitto dísopra se'I Prête non more fer^ahe-

rede.aíl'hora cauanod píu proíïïmo ÔC idon eo aí regno.alcune femíne esccno fuorí aman-

tarsi, ma non sono hauute per parentí ne fìgliuole ne sorelîe del Prête , ma sono horome

íanto quanto glí víue il padre 6 fratello , cY subito che egîí more reíiano corne cíascun'alrra

sîgnora*tuttí v.oi vedêmo nella corte vna signora,chefu fîgiíuola dí vn Pi eté, la quaìe anrho

ra che quando andaua fuorí dícasa, camínafíe sono vn spariuíero 3 nondímeno cra rneuo

maie accomp^gnata» conoscêmo anche vn íuo fìglíuolo che era moîto maie in ordínroerrc

cíascun'huomo à píedí3di sorte che ín tepo breue fi est ngue la sama del suo parenrado. Ouc-

sto ReDaníd présente aí nostro partíre haueua du? fîglíuoli cV tre figîíuoIe3a'îí quai fkcui

grandi gultus,cíoe entrate,che voleua lorconfegnare3ôsmi fu moíirato doue vro ceraí

teneuaqueste entrate , ma la fama generale era3che come i? padreíerrasseglíocdúcY che ía*

cesero vno diîoroRe,l'altro saríamandatoaîlamontagna,doue non pomrh .'e.-osenon h

sua persona . dí mífu affermât o che laterza parte délie spese che fa û Prêtée dí far gmr^re

questi Israeií'tí j aîlíquaîi fa meglíor côpagnia che non hanno fetto h suoíanfe^dTotó'oko

îe grandi entrate che glí sono applícate gîí manda moíto oro3 panní dí seta &s pannifiní.c.'

moîto sale che corre pcrmoncta ín questi î egní.Et quando noí arríuamnio , 6V che gl. de m-

mo il peuere, sapemmo per certo che mande] ïor îametà dí qud!o,facendc iorímencere

che 0 ral!egraíìero,che íî Re dí.Portcgalío su o padre ío haueua mandate à visita--e, ÒC man-

datogii que! peuere.Sapcmo anche per certo cY dí veduta in rnoíteparîí,cheí! Prête Gíannì

ha gran terre 6V poííeíìíoní Iauorate períi íîioíschíauí ÔCcon lí suoi buoí,6V sono vesríu d.:!

Re, 6V íono come e senti dalle aïtre gentí, ÔC 0 marítano vno con I'altro & sempreseno

sch/auú dí queíìe poíTeíTíoní che sono appreíTo la montagna tutte le entrate vengono per^

tare dí sopraje entrate delîealrre vanno à monasterijchíeíe , 6V à pouerí , 6V prínapalmeme

a gentîíhuomíní pouerí 6V vecchí3che per lî paíTato hanno hauuto signoría , 6V al présente

no la tengono.6V anche â noí PortogheOper due volte ne mandé dí questi formentí.cioe in

Caxumo vna volta. 500» cariche, cVaître 500Jn Aquate : ne dí queste poííeíìíoní ridene al-

cuna cosa per luí,ma il tutto si dispensa al modo detto*

Deî^ne deî regno d'Angote^del principio del regno di Amdvd , & di und ídgund

grdnde,^r delli pefcichesiritroudrio in quelld* Cdp. LXIL

Tornando al nostro camíno 6Vviaggio3dico3che noí andammo al lungo del píededíque

sta motagna sopra vn ftume36Vîl paese e molto gratíoso &s belîo > semínato dí moltímígli1^'

altre semenzedeî paese , ma vi sono pochí forment«+si veggono moití villaggí da vna par

te oVdalî'îtradí questo fíume36V sopra la costa deîla montagna cV ín capo deila valîe ci par-

tímmo dal fìume56V comíncíamo à troua r terra dí bofchí 6V pien a dí saisi, no vi eranornon-

tagne3ma aîcune piccole valli3semínate di sormeto 6V orzo,et d'altrí íegumi del paese:íx'qm

ui fìnisce il regno d'Angote, 6V comínciaíl regno dí Amara,nel príncípío delquale ver

so leuante vi è vn gran lago3doue gíà alIoggíamo3il quai è.vifj+míglía di lunghezsa3cVtre ^!

larghezzaJia neî mezo vna píccola isola con vn monastère disanto Stephano cómolnira

tí^nelquale vi sono moití limoni,narancí36V cedn\ cV per andare aldetto monasteroii (er-

uono
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uono d'una satta fatta dí Iegní ÔC gi'unchí con qaattro zuccbegrandi, cVlafânno ínquefe

forma,Piglî'ano quattro íegní,&s merrono sopra queííí stando in compasso dí questi giimchi

inoîto ben légats cV sopra quelli meftono altríquatrro legní bê legart cV bene strett!,ec sopra

cgní cantone ví è vna zucca grade, cxscosi paiTano co qsto modo» Questo îago non covre se.

non la vernara,quando l'acqua glí ibprabonda,c\s esce fuorí per duepani.si troua n o in que>

sto Iago aícuní anímaîí grandi, chc effî chiamano Gomaras , che sono caualíí rnaríní , ÔC sí-

milmenre vn pesce simile ad vn gongro,che ê molto grande ôC íungo3cY ha la pin brutta te

sta che si posTa ímagínare,faua à modo d'un rospo,6<s!a pelíe dí sopra ía testa,par pelle dí bis*

ía,cY tutto il resto del corpo Iiscío corne gongro,cV i il píu grasso ÔC píu saporíro pesce che 0

trouíaî mondo.Attorno à questoîago,ví sono infìnirivílíaggijchearriuano fin alí5acqua,e£

ví sono xv.Xumetes,ò vero Ca. ítanie,cV" terre hellííïïme di formento cVorzo. dí questi la

ghi n'habbíamo veduti moítíïn questi paesi , ma questo ê il maggiore dituttí queííí che ía

habbía veduto.il paeseè molto belío cVfruttífero.

Dí qui camínammo ben xvj. míglía per vna terra molto ben seminata dí mígíío cVtutía,

píena dí fontane.al fine délia gíornata essendo noí stracchí,íî frate ne voîse menare sopra va

monte ad aîloggíare,cV noínon voIemmo,6\srestammonellaírrada à dormíre, cVií dídrie-

ïo che su allí xxirj.di Settembre,ce ne andâmo â vn luogo che si chíama Az:zeí,iíquale c po

sto sopra vn píccolo coìle fra dui fìumi, ôC tinta la campagna sí vedeua seminata dí formcto ,

míglio,ôs d'ogní aítra sorte dí îegumí,cxsè luogo neí qualefìsa vna gran fiera. Oltra vno di

questi fíumí ví c vn luogo dí Morí,ricco ÔC di gran trafico,come di schiauí,paní di seta, ôC di

tutte le altre sorti dí'mercantíe3sí comeèíl luogo díManadelí,neîîí confiní dí Tigremahon*

questi Morí pagano gran tríbutí al Prête . Quíuí è gran conuersatíone di Christianí con ít

Morí,perche glí portano l'acqua,glí lauano lílor paní,cV tutto il giorno lefemíne Chrístía-

ne pratícano ín questo luogo de Morí,dclla quai cosa ne pensammo maíe+Ví stemmo il sab

bato ôC la domeníca à píè dí questo Iuogo,doue tutta la notte li nostrí combattcrono con le

lancíe contra íctígri che voleuano Ieuarne le mule, c\s non sí dormi puntojlgiorno seguen

ce camínârno per vna terra piana molto habítata,cV molto seminata per íspatío dí seí míglía:

da poímontamo sopra vnamontagnaben aka,sen^a saíío aícuno ne boscho, ma era tutta la

iiorata ôC seminata,ÔC ci rípoíàmmo á mezo giorno. Quíuí stando mi vennero à trouare x.

o xíi.huomíni honorât!,cVh'nterprete staua meco,cVcomíncíammo àragíonare deîl'altes

Sa dí questa montagna sopra laquaíe stauamo,cVdeí paeseîfíníto>che si scorgeua con gíí oa

chí.mimostrorno la montagnadoue stanno quelli fígliuoIídellíPretí, la quai non pareua îo

íana píu dixrç.míglía, cV si vedeua Ia roccha ÔC sasso tutto taglíatoíntorno íntorno , laquai si

prolongaua tzmo verso ilNíIo,chenonvi vedeuamoilfine, cVera cosialtache'l monte do

ue noí stauamo pareua ester sotto îi píedí dí quella. Quíuímíraccontorno particoíarmente

délie gran guardíe che erano fatte à questi fígímoîí,cV delí'abondanzachehaueuano dí vet*

touagííe cV dí vestímetíche glí faceua dare il présente Prête. ÔC perche noí scorreuamo ver-

so ía parte di ponente,quanto poteuamo vedere con gîíocchí,gli dimandaí che terre erano

verso quella parte,ÔC se il tutto era del Prête Gíanní . Mi dissero che ía signoría de! Prête si

cstendeua verso quella parte per xxx. gíornate dí camíno, ÔC che poi sí entraua ín aícuní de-,

serti.neilí qualí si trouaua gente molto negra^oíto trusta ÔC cattiua,cYduraua per íspatío di

xv. gíornate dí camíno :li qualí compiti si entraua neîîa terra dí Morí bianchínel regnodi

Tunisi.Ne alcuno si marauíglí díquesto, che si sappíano cosi particoîarmete qstí paesi, per-

che da Tunísí vanno'ogni anno le carouane al Cairo,ôis anche vengono ín queste terre de!

Prête, cV portano aícuní vestímentí detti albernussi non troppo buoni,dibambagío, 5s mo!

te altre díuerse mercantíe. Mi dissero dí píu,che questo mote alto, doue noí stauamo, sépara

ua ía terra doue nasce il mígíío da quella del formento , ÔC che per auantí non trouaremmo

píu mígíío,rna formento cVorzo*

Corne trouammo urfdltro lago poi amuammo àma chiefd dettd Nídchan ceídcen,

neìíd qudk non ne lascidrono entraxe* Cap. LXIII.

Noícaminámo sopra questa altezza di montagna per vna strada piana ben noue mígíia,

ÔC da ogní canto ví erano li campi semínatí di formento ÔC orzo . quíuí trouammo vn'alîro

lago,rna non cosi grande:poteuaesserc da tre míglía îungo,cVdue largo,ÔC h vn líumkeìlo

<ht ÇQrre ái qucîlo^ molto profondo,ÔC era tutto circondatQ digíunchí molto lûghi ôC£ou

Víaggi, G liíj 'ihnoi
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iUtíbi dormimmo in vna campagnatuttapienadi herba da pafcoío /doueb^uamon-v,

molcitudine dí mo scions, cYcosí gradí, cheidubitauamo che ne amazzaíîero.Ouestic^n!

g-na non era seminata per ciTer meza palustre,perche non lanno ieuar l'acqua & fo, ja ìn.f I

oíu dal monte.Dapoi paffammo í altrí luoghi,douc trouammo moite campagne & iUc"hi

iemínati dí formento ÔC orzo,iquali erano gtain ÔC tníh, perche i'acque gì< amazzana 6c 1

tri moríuano per troppa siccírà, cY cofl erauamo confuii neí veder la díuerfìtà di quefti 1^

chí semmatfXominciâmo pcí à entrare in vn paese che di giorno faceuano gran caldí cYh

notre poí gran freddt: ÔC vedeuamo gli habitant! portar dintorno aile parti vergognose vn

pezzo di pelle di bue, cV similmente 1e semineportauano vnpezzo dï drappo majore n

íl depe-ío âiquello de gîí huomíní, ÔC copríuano queîlo che poteuano,che la maggior parte

pur sí vedeua, tutto il resto era nudoXi capelli erano acconcfj in due ordíní,cioè vnochedi

scendeua fíno aile spaíie,cY i'aitro fìno aile orecchíe* ÔC queste terre dícono ester dcííítronv

bettí dcl Prête Gíánû Vn poco fuorí di camíno vi e vn bosco grande d'arborí da noinon co

iioscjn^rnaakíssim^appresso ílquale yi è vna chíesa di moîtícanoníci,laquaIfecerarvnRe

cheíuíèsepoíto. Paíïando questo giorno grâdíssíme montagne,ce ne andammo à dormire

fuorí dí quelle nell'entrare d'unabeilíssimacampagna* Allíxxvj.dí Septembre la mattina

camínammo per detta campagna,discendendo sempre per íspatío di seí miglía,cVarriuámo

à vna beila ôC gran chíeía,che sí chíama Machancelacen,che vuol dire la Trínítà, laquai ve*

demmo dapoi col Prête Gianní , quando mutò le osse di suo padre ♦ Questa chíesa ha due

gran drcuití,vno fatto dí paríeti dí tauoîe ben alto , l'altro dí pah ôC dí legnamí attrauersatí:

ÔC questo dí íegname círcoda ben due míglía»Noi ce ne andammo molto allegripeníando

di veder questa chíesa,rna apprestaîi per vno tratto dí balestra, vennero due huominíàfap

fie dísmontaretperche questo è íl costume quando sí arríua apprestoalcuna chíesa, cYgiumí

appreíïòla porta dí questo círcuíto non volsero lascíarne entrare,ne anche íl frate chc ne cô

duceiîa,cYglímetteuanoîemanífínonel.petto , dícendoglíche eglínon haueua licencia di

farne entrare.neglí valse direche noi erauamo ChrístianúcY furno tante le paroíe5chc qua

si venimmo alî'arme^Moncati â cauallo 8c" partíti giâ molto lontaní dalla chíesa, ne vennero

díetro correndo á dire chetornassírno,che ne lascíaríano entrare , pcbe haueua.no giáhami'

taîícenza:manoí nonvolemmotornaruí.Questa cápagna cVíisíto délia chíesa sono molto

belinoche dí xanxrj.míglia eií tutto scminato,ne ví è vn palmo dí terra che non fialauorato

cVpícno di ognísemenza,saluo dí niígîío:cV in tutti límefi dell'anno quíuí 0 taglíanolehV

de,c\ssí serm'nano,sí che sempre ve ne íono dí mature, cY in herba- Dalle bade dí questa chíe

sa vi corre vn belíiiTírno fìume senza aícuno arbore sopra,cYcauano acquadí quelîo g adat»

quarIicapí,cYdaaI(umiTiontívícmívengonoanc^^

no tutto íl paefe+vísi veggono moîte case et ville separatel'ima dall'altra cô le lor chiese,per

«che de ue è la chíesa de! Re,vi debbono anchora ester le chíese dellí lauoratorú

Corne li Pretì Gìannidotomo le chieszdi questo tegno:& corne andammo alla uiìld di Abrá , &

di alcune grandissime fòfse* Cap* L XII IX

Paíïando queste câpagneentrâmo in alcune altre maggíori,manon cosí ben semínate,^

che paiono meze paiudí,cY ví sono gradíffimí pascoIí,cYmoltí laghí,daîíí quaíícauano l'acq

per adacquare»visono infinité mandre dí vacche ôC dí pecore,ma non dí capre+ Caminámo

per queste capagne ben xxxvj,miglía verso íí leuante , doue ne mostrorno vna chíesadi fan

Giorgio, nelîa q uale è sepoíto l'auo dí questo Prête GíánúQuíuíne díssero,chelí Repassât!

venêdo dellí regnídel Barnagasso 6xs Tígremaho3doue fu ílìor princípío, aîlargorno lííor

Tegní per queste terre di Mori ôC Gentííí: ÔC venêdo per íl regno di Tígray36\sdapoí d'An

gotejentrorno ín questo d'Ámara,ma auantí di qsto ví équeldíXoa,doue sono alcune grâ

díffime fosse,cV quiuí habítornoîíïgamentejfacendo far chíese cV case, cVdotom quelle dí

granrendíte,cV non ví è paímo dí terra che non fia dichíese:cV Nahu padre dí questo Prête

comíncíò ía chíesa dí Machan celaccn,cV iífìgîiuoío poí ía forní ôC dotò*Qyesto regno non

íiene piunome dí sígnoría,perche íl suo títoloera Amara tafìlà, che vuoldíreRe díAma-

ra,come Xoatafìíà,Re dí Xoa»& quando sí rnutorno leoffe dí Nahu in questa chíesa díMa

chan ceiacen,allaqual mutatíone noí Portoghesífummo presentí, allhora il présente Prête

compí di dare ÔC côfermare le donatíoní fatte di tutta questa Ognoríaá questa chíesa, Nóvj

€in ru tto questo regno pure vn monastero,ma tutte chíese ;l ícanonící cVpmí delíequalía'

quelíí
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cîïcîís délie altre deglí alírí Regní dettidi sopra3seruonoaí Prête in tutti Iíseruítïj,saIuom

^ìíc-ra. et te gmsîíîía in quefìí paesí è vníaersale sopra Ii canoaíeí pretí exs fratúcx." que/

fto frase che ne conduceua per leuar ìe nostre robbe, se egfí non veníua vbídíto face-

tu. ratrere cosí li fratf comeîí preîí*Andando per queste gran campagne ne pareua d'andare

per vn marc non sí vedendo montagne» L'ukímo giorno dí Settembre,aniuarnma in vna

píccoîa vi!fa,dûue era vna cliiesa dínostra dona» quíuí verso la parte del îeuáte comíncíano

k afpre cY sastoíè montagne con akimevallí profondííïïme, che pare che discendano ímo

alí'abiilojche l'huomo non pocría maicredere la lor profondítá:c\s íi corne le montagne do^

uestanno Ii HgHuoIi ciel Prête, sono t2glíate al dírítto fíno m címa5cosi queste díscendono aî

baíTotaglíatedigran îarghezza, ín alcuní luoghí dúxfj. míglía ,ín altrídúxv. cY anche sí

fírí'ogono fíno à.ix^&víen detto che queste vaííi vánofíno al Níío,i{ qnaíe e molto fontano

diquìuí verso la parte dí ponêtc.noi sapemo bene cîveííe arrítiano fíno aile terre de Morí,

doue non sono cosí afpre cYseluatíche.ncí piano ô sondo dí quelle visono grandi habitation

ni,6C Iuoghí coltíuati, 6s sí vede vn numero infiniso dí íîmie grandipeíosedaí petto auan<

íí corne leonú

Corne amuammo dd dlcimcporte i&pajsipYGfbndi^Cr trdUdgliosi dd caminare}& pdfsdmmo

dette porte}dou? comincid il Rrgno âi Xod. Cdp. L X V,

II primo giorno d'Ottobre des 1 >z o*noíandammoper terra píana sempreallungo d?

queste vaîlí,dcue trouamo îaghettí con sontane infinité per íspatío dí.xr)\migIía3cY andanv

. îîîo à dormireà vn luogo douehaneuamo da trauersar queste baíîure. II terzo giorno d'Ot^

tobre camínato che hauemmo da due mígîía3arríuammo ad alcune porte sopra vna rocca

oíâfisotagIiato,chcdiuídeuadue va!Ii3vnaá banda destra5l'altra a3la sinístra3cY era tanta strer/

tcsza appreílo queste porte , che p la strada à mala pena poteua palTarvn carro sopra quel-

Ii pkcolí sporti che faceua íi monte:cY serrano doue queste porte sí stríngonoda valle à vaí>

le: et vkendo dalla porta si dísmonta quanto e Valtzzza. d'una îancía lunga per vna strada

stretsa, íattam spígolo nel mezo,che nô fl puo andar ne â píedene. âcaua!ío,cVtanto èraîto

cVapíco questo camíno chel'huomo non puo descender se non va in quattro:cYsicognofcc

encre stato fatto artífícíalmcte per sícurtà dí questo passo.Et vscendo dí qsta stretîezza si ca-

mina anchora per vn pezzo dí strada satta pur ín spígolo díseí palmí, $sda vna parte cxsdal

l'akra sono í precipitrj grâdíffimú&s'io no bauessí vísto passar le nostre mule cYgetí,haizería

gíurato che le câpre non ví haueríano potuto paffareiòY cosi facêmo andar îe mule auantico/

me perse, et noí víandámo dríeto+Dura questa a sperità vn tratto di baíestra3cYchíamasi qsto

luogo Aquifagí , che vuol dír morte di asinú&ssí paga datío g íí passaggío^moítefìate dapoi

síamo staci per queste porte, St' maino ví passammochenô"trouaslïmobestíe cVbuoí mortí.

Oltra qsto pasto ví restano anchora sei míglía dísastídíoso camíno,tutto dí sasso/emprede

scendendo , n cl mc2o del quai vie vna grotta nel saflb fora to, che dalla cima vígoccia contí^

nuamente I'acqua,la quai fa alcuní stíllicídrj lunghí dí íâsso dídíuerse forme.In capo dí queste

sei míglía trouamo vn fiume grâde,il quai sí chiama Anecheta,neí quai dícono ester ínfinito

pescecYgrande.Dapoicamínámomontando semprepertre míglía fìno che arríuammo à

vna porta píccoîa : la quale pastata , sí troua vn'altro faime,doue stanno alcune altre porteje

qualí non sí vsano, cY quellí che passano queste fosse cYvallí profonde,vengono à dormir

quíuíjperche no ponno pastar ín vn giorno da capo à capo.Quítn'íl frate che ne conduceua,

feceyna crudeîtà côtra vn Xuumouero Capítano,chenô saria stata fatta à vn Moro.costui

îiomandò cosí pstolí suoi huomíní ad aiutare à portar îe nostre robbe, però glí fece ruínare

alcuní campí dí faua,cY darglí íí guasto del tutto,delle quai faue si víue ín queste vaííi, perche

non ví nasce aîtro se non mígíío cYfaue.cV. perche noí glícontradíceuamo3díceuache questa

era îa gíustítía del paese. cY ogní giorno mandaua à battere moíti dí quellí che ne portauano

Ierobbe*cYaIíe volte toglíeualoro mule,vacche3cY pezse dí teía,dícendo che cosí sí haueua

da fareà chí seruíua maie»Alîí. íírj*d'Ottobre pasTammo anchora p questí malí caminí3ôs ar-

riuammo sopra vn fiume, appresso il quale dormímmo , che è molto grande ôC belîo , 6V st

chiama Gemma,et è abondantíssímo dí pesce,come dícono lí paesaní3cVsi congíungono in/

fieme questí fìumí dC vanno nel NiîoJDiscendemmo da questa montata per seimíglt'a3ín ca^

•po del quale trouammo altre porte,doue pagammo símílmente il pasîaggío.Fuorí di queste

•porte andammo à dormíre in vna campagna3doue nonsívedçuano nçfossenealcuna coíâ»

anzí
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ànziíl tiîtîo era píeno cxs vguaïeAl camino tra l'unaporta cV Paîtra sopra dette pUo eíTe-, j>

xv,miglia,et quiui íí diuídono lí regní d'Amara cV Xoa:& chíamansí queste porte B * '• r

sa , che vuol dire terra nuoua.dentro dí queste valí^ôc* aspérité , ví sí veggono d'egm ^rJ

vccellí infinítí.

Corne il Prête Gidnni dndb à uifitdre la sepoítutd di Gidncs lcbee,nel mondfíero di Mibranc^-

délia dettione che fit jhttd di wïdltro ïcheejl qudì erasídto Moro , C<u\ L X VI.

Alii cínque di Octobre, çamínamo per campagne non molto lontane dalle derre rocé*

çYvalliprosonde3&sandâmoadajiogg^

nos , de! quai vogìío parlar quelîo che per tre fia te ío víddi fare al Prête Gíanni : ia prima h

che vene al far d'un'officío anniuersarío ad vn grá prelato dí detto monastero,cirera rrerr

che haueanome Gí'anes,ílqual era tenuto g huomo santoJí títoio suo era Ichee, & cilmaè-

gior prefaro che íla in tutta laEthiopía eccettuando l'Âbuna MarcoXa seconda fiataven-

ne al far delía elettíòe dw.iítro Ichee, ílqual fu vno noîato íacob , huomo dí sandffima vita

cxgauâtíera statoMoro.Costuífu nostro grande amico,cV ne côtó ch'eglíhebbevnaner'

te per rcueîatioe che non teneua buon camino,cV che douefle andar á trouar l'Abuna Mar

«V'iqual lò riceuecte gratíosam?te5cVlo fecechrístiano,cV gl'ínsegnò tutta la fedenra corné

s'egli fusse stato fuo fíglíuoîoJchee î ííngua de Tígray, quai G vsa nel regno deí Barnarraíïò,

c\s"Tigremaho,vuoldirAbbainquesta cápagna,doue era il nostro caminOjVÍ û vedeuano

aîcune case piccole fatte quasi soíto terra, Ôc" il medesímo erano le corti d'íntorno doue têgo

no lí îoro aîalí, 6V questo díceuá che faceuano p causa de grádíisimi vêti , che regnaoo ia qle

parti.Quíuí vedêmo glí habítatorí mal vestítí,ma tato numero dívacche, mule, caualle,che

non sí potría credere.aîleuano anche gaîlíne simili aile nostre dí Spagna in grâdífîíma quia

íâ,alh'ntorno dí qste case erano li câpi semínatí dí orzo che pin bellí non haueua vedutí per

auantí.fí vedeuano anche infinítí vcellí di diuerse sorti, corne grue,oche saluatíche, anitreàs

altre da noí no conosciute per efferui molti laghípíccoli fattí da diuerse fontane, che corro

no per detta campagna*Questo paese sí chiamaHuaguída.

Corne per tre giorni cdmindmmo per cdmpdgne, et àe\\dcmd&nmtâv[chefkririO dlliîoro dtna/

Uzì^'T corne uiddew le tende &padiglioni del Prête Gidnni. Cap. LX V 1 1»

Vn lunedi alii íx. di O ttobre , carninammo percapagne simili à quelle dette dí sopra coû

dí buoní pascoIijCome dí essere tutte semínate,cY fummo à dormiread vna terra, che si chô

ma Anda.Quíui anchora mangiammo pan d'orzo molto mal fatto . 5c" cosí carninammo il

giorno seguente per sîmílí campagne,cVdormímrno appreíso d'alcune vilíetrejí mercore

íèguente trouammo mígíior paese seminato di frumenti,ôc" d\Drzí,doè che sí vedeuano che

inalcuní dí detticampile bíade erano mature,altre erano tagîia te, c\s altre pareuano se min?.*

te dí nuouo.Chiamasí questa terra Taha.gun» 5c" è molto popuíata dí grandi habitation! , et

d'infinité mádre d'ognísorred'anímaíîjCÍoè vacchejCauallí3mulí3ôc"pecore*Sítrouauaooh

qstípaesí molti amalatí dí sebre:allí quaíí .íntedêmo che nò faceuano alcû rímedío, artédédo

solamêce che la natura glí aiutaffe:êV se ad alcun.duol la testa, Io salassano dal capo:fegli duo;

le il perto,coste,ò spalle,glí danno il foco,come sí fa à gîí animalúalle febri no sanno fare a!c5

rímedío. II mcrcoredícomíncíarnrnoàvedere con grande allegrezzadaíungí íIcápo;&

padiglioni del Prête Gíaní,che pareuano infinítí,&che coprííTeno tuttele campagne,cVc-

áií dormimmo.il gíouedí non facemmo troppo camíno»à mezzo dí,poíil venere riposam?

mo péril sabbato,cVdomenicaín vn píccolo íuogo,doue era vna chiesanuoua , che non era

anchora stata d/pínta, perche depíngono tutte îe chiese, cV non con troppo ricchílauori'À'

chiamasï Auríata,che vuol dire de glí ApostoíúcV sí díccua ester deîRe, fino aile tende del

quaie poteuano ester da tre mígíía, 5c"da questo îuogo alla chíesa , vnmíglíocV mezo*a^

presto la quaie era ailoggíato l'Abuna Marco,ch'è il suo grade PatríarchaJn questi àai gior

ní,che q ríposammp ctvênero â trouare tre marínarí , che fuggírono quâdo ci partímod:!-

lanostraarmata nelporto diMazua,cVeragíà vnmeseche stauanoíîa corte:La venuta de

qualí díspíacque molto al srate che ne conduceua* perche díceua,no ester vsanza dí queste

paese,quando gente forastíera ví veníua , dí poter parîare con aîcun'altra persona , fino chc

non paríauano col Re:cV cosí turbato se ne torno aile sue tende. In questo mcdesimogíor^

no fu il detto frate à vifitar l'Abuna Marco , ÔCne porto vn cesto d'uua secca , ôC vna gíarsi

. di víno d'uua molto buono, Ladomeníca seguentene torno à vedere vno dí detn'marína
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d,5s fAmbafdadore gîí disse , cfae fosse â parlar prima ai frate,6Vg'í âkzîk, clie non veniua

per níun maie,ma perl'amicitía grande,ch'eglí haueua con noi.ma íî frate corne ío víddcrll

fece metterle mania doffo âsritenerlo,cV Io voleua mettcreín ferrí,senon sbîle ítaro ïAm*

bafcíadorc,6V noi altrí,chegIíelo cauammo dímaniconaspre parole*

Cornemsu dato un gran {ignore che ne hdueffe agudvdare^ délia tenda che. ne mandé* Cáp„ I X V íIL

II lunedi allí xvj*di Octobre,noíci partímmo pêsando d'arríuare qiîo medesimo s/orno

alla corte,doue z il padíglíonedelRe,pcrcío che nehaueuanofaîto alioggíare ire miglialo/

taní,cY pareuano che'l di dríeto n'hauríano condotti molto presto. S fan do noiconquesta

speransa , ne venne à trouare vn gran signore , il titoìo del quale GchíamaÁdrirgas, che

vuol dire gran maestro di casa:6V ne díssc,come il Prête Gíanni,hauendo ínteío défia nostra

venuta í'haueua mandato â guardarne, 6V darne ciò che nefaceua di bisogno, cVvoíse, che

subito caualcafhmo^cV sossímo côiuí . 6VpeTando,che ci menasse alla corte,ciprepararnmo*

eglí ne fece fare vna volta índíetro non per il camíno,che venimmo, ma ne fece círcondare

akune colline,&s tornammo à dierro pin di tre migîía,dícendo>che non ci pfglíassímo fasti--

dio, perche il Prête Gianniveniuain queíía parte , doue noiandauamo, corne in esserto fe-

ce:che si vedeuáo andar auan di noi fei,6 Cette huomini sopra moîto buoni cauaîíí, scaramuc

ciando,6V gíoeando tutti copertí il viso,che non si conosceua l'un dall'akro, 5smoIci doppo

loro fopra mule: 6V côprendcmo che questa cauaícata ne era stata fatta fare a posta, pcio che

il Prête ne hauea voluto vedere*5sne menorno drieto ad akune colline, doue questo gctíl'

huomoalloggíò in vna sua tenda,6V ordínò ch'anchor noi ci ferma ilimo appsso diíuí in vna

aítra buona tenda,6V ne mâdò à prouedere di tutto quello , che ci era neccíìarío abondante-

rnente.Noíerauamo non molto dilungi,deue si vidde allogíare íl Prête Gíânij! srate vene

ad afloggíare appsso dínoi.Il mercoredí á buon'hora ne portarono vn'alrra buona têda grá

de bíanca,rotQnda,dícendo,che ne la mandaua il Prête GiannúcV che vna tenda simife â qí-

la non poteua hauer perfona akuna,se no il detto Prete/SC le chiese. ÔC che la sua persona suo

le alîoggíarein quellaqucmdo camina : cV cosí stêmo fìno al venere, senza saper ciò che ha-

uessímo da sare:masempreben protiedutí del viucreJI gentil'huomo che neguardaua,6Vil

frate,ne auísorno,chedoueíîìmo hauer l'oechio molto bene aile robbe nostre, perche î que!

ïa terra vi erano di moisi íadricV H franchi, cíoèbianchí,che erano qiiiuj,0mílmente nelo di

ceuano,6V che vieranoCapitaní,cValtri corne datíandí detti ladri, che pagauano tnbuto al

Prête Gianni di quello che si rubbaua*

Corne l'Ambdfciddorc&noi con Imfhmmocbiamatipercommdnddwento del Prête Gmûfir ddtor*

dinan^d che noi txouâmmoì& dúloïlatojn chejîtroudud UVrete Giannu Cdp» L X I X.

II venerdi aîïí x x*dí Ottobre â horadíterza vene il frate dicendone congran pre scia,che

íl Prête Gianni ne madaua â chíamare.L'Ambasciadore ordínò che fossero caricate tutte k

robbe , che'l Capíran maggiore mandaua, 6V che noi cí mettessimo ad ordíne;+ il chefacem-

mo molto bene cô l'aíuto di Dio : 6V ne vene â rrouarci molta gente peraccompagnarneco

si à píedí corne à cauaîío , con ííqualice ne venîmo in ordínaza fíno ad vna porta,di dôde ve

demmo da ognî canto ínfìniti padigíioni 6V tende corne vna cíttà,5s quelle del Prête Gían^

ni alzate in vna gran campagna tutte bíanche( si corne si díce,che generaímête suol tenere)

ÒC auantí di quelle vna molto grande,rossa, che dicono , che non l'alza se non ne i gíorní dí

gran feste,òvero di qualche grande audíenza ♦ Dauantí dí detta tenda roíla erano stati fatti

due ordíní di archí copertí dí panni di seta bíanchí cVrossí , cíoe vn'arco coperto dí roffo , 5s

5s l'altro dí bíanco,6V non erano coperti,mariuoltiIi panniall'íntorno delI;arco,come sifa--

ria d'una stoïa all'íntorno d'un îegno, che sostiene vna cfoce , 6V cosí stauano questi archí da

vn capo,cV poteuano esser da ventí , cV la íor grandezsa ÒClarghesza era come queìlade!

l'arco d'un chíostro piccolo , & era Iontano vn'ordine deíl'akro vn tírar d'una ptetra ♦

Quíuí erano infinité gentí meste ínsíeme , che á mio gíudícío passauano quaranta mila per^

sone,c\s tutte stauanoìn belía ordínansa da vna banda, 5s dalî'altra sensamouerllcV le gen

timeglío vestítc erano le pin vícine à gîí archi.Fra îíquaíí si vedeuano aícuní canonicí, dC g-»

sone dí chiese' molto honorate co capuccigrandi in capo,nô corne mitre,ma con akune pu

te in címadípínte dí colorí,cV erano dípannp di seta,cV di grana,ÔC être gentí molto ben ve

stite ,auati íequaíi stauano quattro cauaîlí,ciocdue da vna parte, 6Vdue dali'akra selîatí 5sco

perd ríccamente di broccato fíno in terra,îe lame ouer arme che tenessero dí sotto non si ve/

deuano
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deuanoJHaueuano questí cauallí diadème fopïa il capo ake,che passauanobrecchie & *

ícendeuano fíno al morso con grádí dC varíj pcnacchi,8t" di íbtto d'í dettí stauano mokí^w

fouoni cauaiíi sellau cogcî dí seta & dí velíuto,& le teste dí cíascheduno erano equali òícqZ

sìi ordinanza con le gentiiímmediate appreíío dí questí caualli,cYdí dríeto dí queiíí(per^

la gente eramoka cY folca)stauano alcuní huominí honorati,che erâ vePdtí se non dalla dn

' tura m gíuso dí mofto íottiîí cYbianchí panní dí bambagicn L'aítra gente vestita grotïamèi

te,staua fra questa cV gli akrí.E costume che dauanti ilRe,et gran sígnorí che polìtno cò^

dare, ví vadíno semp huominí, che portíno sferze,cíoe vn píccíoîo legno vna cô correo^

!uga,cY quando danno in vano,sanno vn grande strepíto,g sare star â díetro lagente.Diq,

fti ne venero ad íncôtrare ben cento,tutti vestíti cô alcune píccole camíscíe dí íeta,i qualicô

questí strepítí no íailauano vdír l'huomo, cY ognû si slargauaJa gête da caualio&ssopramu

îe, che cran con noi,discauaîcarono molto dalungí,cV noí fummo anchora vngran pezr0

inenarí a cauaHo,&s díscaualcammo appresio la tenda rossa vn tratto dí balestra3eVquimco>

mincíaron queítí,che ne menauano â far íe solíte ríuerenze SC noí con loro: perche cosín'e-

rastato ínsegnato.ïl cheè abbassar lamano dirítta fíno in terra ♦ Anchoín questo spatío d ua

tratto dí balestra íncontrammo ben sessanta huominí, corne saría â dire portierídí mazsa*

<3c*veníuano mezo correndo:perche cosi si costuma con tuttele risposte, che manda il pre'

îejdicorrere.erano vestíti di camiscie bíanche cV dí buoni panní diíèta:cVdí sopra le spak

che descendeuano albaOo,vi erano alcune peiîi dí coIore,roano,ò tanè,moko pcIose,chedi

ceuano ester dí leone+et sopra dette pelli haueano catene d'oro mal lauorato,cô gioieïcasira

te, cY sim ilmente altregtoie íntorno al colîo.portauano alcune cínture dí seta di varíj colori,

dilarghezza cY fattura corne son cínghíe dí cauallo,se no che erano lûghe,co i flocchí,6c*ca-

pí rïnoâ terra: ôC erano tatí da vna parte3ojtí dall'altra, ÔC ne accopagnarono fíno al primo or

dine de gli archí,doue ci fermamo* maauati che noí arríuassimo alli dettí archí,stauano quat

troleonilegàtí con le lor catene per doue haucuamo da passare ♦ ôC passatí quellí nelmezo

de! cápo.aU'ombra de dettí primi archi vi stauano quatro huominí honoratí,fra í quaîí v'era

vno di due maggíor signorí,?che siano ne!la corte delPrete,che si chíama Betudete. cioègrá

Capítano cV di questí ne sono due , vno de quaîí serua a man dirítta , ÔC l'aîtro à man manca.

qiíeîlû da man dirítta díceuano che era in guerra con i Morí,cY questo damanmanca era ql

îo che staua quiuí:glí akrí tre erano grandi huominí* arríuando à loro noí stemmo vn gran

pezzo senza parlare, ne noí àÌoro,ne loro à noí.In questo tempo venne vn prête vccchio,

che si díce ester parente cVconfestore de! Prête Gianní, vestito di una cappa bíanca à modo

dí Bernufibjôí vn czpuccio grande dí setají títoío dícostuisi chíama Cabeata|, ôsela second

da perso na in questí regn/,cV vscí dríía tenda del Prete,che anchora noí erauamolontanibc

duí trattídípietra . Delií quattro che stauano con noí , trc dí loro l'andarono ad incontrare

à mezo il camincncY il Betudete restò connoí,cY costoro poí approstímandosi,il dette Beui

dere verso loro si fece inazi tre, ò quattro pafíï, cV cosi îsieme giusero tutti cinq} à noí.Giûto

il Cabeata addímandò aíí'Ambaíciadore «cí ó,che voIesse,cVdÔde vemuaa'íspose I'Ambaldi

dorc,che veníua d'India,&: portaua vna akmbascíata al Prête Gianídel Capitan maggíore,

ÔC gouernatore dell'Indíe per áì Rc dí Portogaîío.Con questo se ne ritorno al Prête, dalqua

le co le medesime dímade,etle medesirrie risposte andò ÔC ritorno tre voke:àtutte níposclo

Ambasciador d'una símíî sorte:aî!a quarta il Cabeata díssc,díte cío che voleté,ch'ío lo díròal

ReJRjspose lAmbasciadore,che îuí con tutta&sua compagnía madauano à bascíare le ma-

siî à sua akezza et rendeuano moîte gratíe à Dto dí côpire gli suoi santí desíderr) dí congíun

gerChrístíanícon Chrístíaní, èV che loro fostero stati íprímíXon questa rísposta,se n'an-

dò il Cabeata,cV subito si ritorno con vn'aîtra paroía : cV sempre i sopradettí quattro loanua

«ano ad mcontrare,come habbíam detto di sopra,cV arríuando à noí disse che'l Prête Giani

díceua che fossímo lí ben venuti, cV tornassímo a' riposarcú In questa prima audíentía non íi

vsa dí dír akre paroíc,ne si può veder suaMaestà permantener maggíorréputationAHnc^

ralSAmbasciadore consegnóa " pezza per pezza , tutti lí presenti che'l Capitan maggíore

mandaua a sua akezza , cV dí píu quattro sacchí dí pepe, ch'erano stati portati per íarne le

spese.Subíto su portato íl tutto alla têda del Prête, ÔCâi U poí rítornato à gli archídoue noslîa

tiamo,& fecero dístendere í panní dí razzo,che noí glt demmo sopra dettí archi'A' coïicv

&heduna deii'aitre robbe SC cofe,^ stâdo quelle in vista dí cíascuap,fiï ordínato che tutu

ceíiero
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ceíTero,c\'vno che íî chíama la gíustítía maggíore deîîa corte,parlò con voce moite altadí-

chiarando a pezza per pezza le cose , che'l Capítan maggíore mandaua. al Prête Gíanni,

6s che tutti douessero rendergratíe aliìgaorDío, per hauer congíûtílí Christian! insíeme,

SC seaîcuno víeraa chídoIeíIe,che piangesse,cV queilí che n'haueuano píacere , caníaíîero.

Tutta la gente,che staua iuí,ínsíeme díede vn grandíslímo grído in modo di lo dare Iddio3tl

quai duro per vn grande spaíío.Fatto qsto,n'espedírono,cY ne menarono ad alloggíare vu

oraa cratto di balestra dalle tende dei Prête , oue era stata posta la tenda , che eglí ne haueua

xnandato,cV doue staua il rcsto délie nostre robbe*

Vcífimo che ncfcfhtto nel mutât délie nostre robbe , & délie uettouaglie \ che ne manda il Prête

Gidnni}er del paddì che'l frate hebbeco n nou Cap* LXX*

AI tramutare di queste nostre robbe sí comincíò à vedere per isperíenza I'auíso , che ne

erastato dato de ladrúpercíoche subito nelcamíno toísero per forza ad vn seruídore nostro

Quattro baciní di rame stagnatí,c\squattro scudeííe dí porceîíana, cYalcune altre pïccíole co/

cucína,cV gche íl seruídore si voleua dífendere,gìí díedero vnagran feríta in vna gâba».

L'Ambascíadornô potè far altro se no ordínar chefoíîe medícato, ôC di qste robbe niuna sí

pote hauere indíetro,Subíto che fummo aîíoggíatí, ne mandò íl Prête Giánúccc.paní di for

snêto grâdí ÔC bíâchî5&: moite zarre di víno di mieíe, ÔC díecí buoí ôC díssero ímessí che por>

rauano le robbe3che'lPrête Gianí hauea ordínato,che ne fuíîero dari cïquanta buoícYaítre

tante gíarre dí víno* II sabbato seguente che su il xxj.ne mâdò ínfìnito pane, vino, cY mol

te imbádigíoní di carne di díuerse sortí,cY moïto ben fatte cVacconcíe, asalmedcsimo mo^

do fa la domenica,nelía quale fra Paître moite ÔC varie ímbandígíoní}ne su portata vna vite!

la tutta íntíera posta in vn pastíccio,tanto bene acconcía con spetíe ÔC íhmi postolí nel ven^

tre,che noí non ci poteuamo satíar di mâgiarne ♦ II Iunedi sequete sí leuo vnafama per tut

tah corte che noí haueuamo rítenutí moltí sacchí dí pepe, che il Capitan maggíore mandat

ua à donare al PreteJÎ che nô era la verítá.Et perche dí quello ne fanno gradíffimo côto^ÔC

g la maggíor mercantía che corra per íEtniopía,però íl frate venne â noí cô vna ínuentíon,

dicendone che scl'Ambascíadore desse tutto íl pepe che esso haueua,aí Prête Gíanní,che or

dinaría,che ne fossero fatte le spese nello star íuí , ÔC nel rítorno fìno à Mazua : cVcosí cessa^

rono darne da mangíare,ne vennero le cínquanta vacche, nemanco le zarre dí víno + pro<-

híbíua símílmente à tutti Ií franchi che erano ín la corte,che parlassero co aícuní dí noí: dsne

díceuano,che non vscíssímo délia nostra tenda, che taïerail costume dí tutti quelli che ven^

gono â questa corte dínon parlar con aîcuno , fin chenon parlino aIRe* ôCper questo dí*-.

uieto teneuano prígíone vnPortoghese dí AIcugna,che ne fui parîare nel camino , ôC vn

franco , dícendo che ne veníuano â dírle cose délia corte* Questo Portoghese fuggi vna

notte con í ferri délie man d'un'EunuchOjChe Io guardaua,ÔC venneà saluaríí alla nostra tê>

da*Subíto la mattína Io vennero á cercare» ma l'Ambascíadore no ío volse dare: ma mandò

il fattore co h'nterprete â parîare al Betudete da sua parte,ÔC" dírglí, perche cagíone egli face

ua mettere ín ferri íí Portoghesi,facendolí trattar cosi maie dallí schiauíEunuchú Glírispo-

se il Betudete fuor dipropoíìto dícendo, chinehaueua ordínato dí venir qui r cV che Mat- '

íheo nonandó in Portogallo dí commission del Prête Gíanní,ne délia ReginaHeîena „ Et

se questo fchíauo haueua posto i ferri a i Portoghesi,che í Portoghesi rítornaffero à mettes

re i ferri al detto schíauo,che tal era la gíustítía di questa terra*

Corne ïl Prête Ciannisi mutb con ld corte,& corne ilfrdtedifse dlVAmbdsciddore che comprdjfe

cio chewoîefsei& corne tAmbdsciddore se n>andò dlU corte* Cdp, L XX I,

II martedí alíí xxíírj^d'Ottobre aspettádo che'l Prête ne mandaíîe â chíamare p parìargíú

eglí sí parti co tutta la corte verso qíla parte dode era venuto , chepoteua essere lo spatío dí

set míglíajn qsto venne il frate dicendone , che se voleuamo andare, doue camínauail Re,

che cÔpraslímodeíle mule cheportassíno le nostre robbetcValí'Ambascíadore, che se vole'

ua comprare ò vendere,lo facesse*Glínsposel'Ambasciadore,chenoneraiîamo venutíper

esser mercatantí , ma solamente per seruíre â Dío , ôC à i Re , ÔC percongíunger Chfistíaní >

con' Chrístíaní* cV questo faceuano solamente per prouar d^ntendere^che intentione , ÔC

cuore era'l nostro* II gíouedí seguente mi mandò l'Ambascíadore con Gíouanní Consal-

uo interprète,che foíîímo alla corte3á parîare alBetudete, ò ver al Cabeata: ÔC parlammoal ;

Betudete ín questa maniera, che'l frate haueua fatto íntendere allAmbascíadore,che se vo^ '

leste
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îeffe comprar g vedere,che glí dauano lícenza.delle quai parole sí marauíglíaua grande-

te,perche ne luï,ne suo padre,ne sua madre,ne suo auo mai haueuano comprato ne ven^"

ío,neteneuano taî offido,&fìmiImente tutti glí gentil1iuomíni,cY períòne che con lui "'

no venute5iî quaíïerano alleuatí nella casa & corte del Rcdi Portogallo, in honorari v£

ÔCsopra le guerre glí seruíuanô,cYnôín mercantie.ôc" dí piu,che'l frategli haueua detco d-

dando tutro'í pepe,che glí rcíïaua,il Prête Gíanni ordmarcbbe cheglifuíTerofattele iccî

menue fìeíTíno qui 3 cVfìnochearríuaffimo alportodiMazua:&cheâ questo riiponcK

pa l'Ambascíadore,che'I costume di Portoghesí non era dï mâgiar ôt beuerc ácofío diml

îchini3<Svspoueríhuomíni; mâche dellor oro , dC argento pagauano le îoro spefeA' perché

non corre moneta in questo regno, per tantoil Capítan maggíore,oltra il moite oroftaî*

gento glí haueua dato molto pepe, òC panni per farsi le spese, exs di questo pcpe,cheportaua

pcríefucspefejie hauea gia dato quattro sacchí al Prête, cV il resto lo saluaua per far qucfiù

effetro:et che ii frate dí puiglí haueua detto,chese voleuaandar drieto alIacorte,doueflecG

prarmuîe per far portar le robbe*A questo gli mandaua â dire , che quanto ai présente non

glí erano necessaríe mule, ne manco permutaríì didouestaua, cYche quando voleíïe paru

re, eíïò côprarebbe mule.subito rísposeilBetudete,cheÌ Prête Gíanni haueua ordínatoche

ne fussero date díeci mule,& se le haueuamo hauute.Rispôdêmo che tal mule non haueua^

tno vcdute3solamente che'i frate nei viaggío ne dette ti c mule stracch.e â tre huomini,che vc

níuano à piedûall'altre eose ilBetudete no ne volse rispôderc,entrando à parlar in cose fuor

dí conclusíane, cíoè sel Re di Portogallo era maritato,cY quante moglie egli haueua,c\:qiiâ

ce fortezze teneua nelí'India con moite altre addímandeimpertínenti ÔC fuor dí propoGto.

noi veramête gli tornâmo à dir da parte dell'Ambasdadore, sel Prête voleua ascoítar lasua

ambasriata, che ìo dícefle,cxs non volendo che â neííun'akro 0 díría.cV se la volesie in scritte,

se gli mandería.ne rispose che aspettaffimo,chc presto hauereffimo rísposta. cV cosí ce netor

námo I casa sen-za aîcunaconclusíone*fíno allhora présente ne haueuano prohíbíto sempre

che lí franchi çh'andauano perIacorte,non parlaísero con eíTo noi, ne meno vcniiTeroalie

nostre ten de,& sev£níuanp?era molto asçosamente,perche'l frate era íempre con noi co*

pieguardía*

Delli franchi cheîîanno neiïd corte de/ Prête GidnniJ& corne itâdrrìtíomoji qualine configliomofa

àiffimo ilpcpe^kaltre robbcchenoihducudmo^l Prcte Gidnni. Cáp> L XXIl

, Perche moite volte ío parlo dcFranchí,díco che quando Lopo Suares Capítan maggícv

fe,8£ gouernatore dell'índía, arríuò con lasua armata nel porto delZíden,nella qualeioil-

mílmêce fui, sí trouauano neldmo íuogo sessanta huoî Christíaní schíauí dí Turchi, &' era

no di díuerse natíoni,Ií quaìí sono questí che al présente trouâmo in questa corte, iquaíi díco

no che stauano aspettando íagratía díDio,cioè che ií Portoghesí entra fíero nel decco Iuogo

de!Zíden3per veníríenevía con esso noi; ás perche l'armata non potè smotar in terra, perd

restarono;cYdopo pochí gíorní , quíndící dí questí huorrmii bíanchícon akrítanti Abiffi*

ní délia terra del Prête Gíanni,che símílmente erano schíauí,trouarono due bergantíníjôsfî

fuggírono per veníre à rítrouar îa detta armata , &C non potendo arriuare aîí'ííola dí Came-

ran, venneroàquella dí Mazua,che è vicínaadErcoco terra deî Prête GíánucVsmontatíaf

fondarono îi bergantmí5Ssse ne vennero alla corte del Prete,oue vedemmo chegíífacetia-

no grande honore píu che à noi fìno al présente. cV glí hanno da to terre ôC vaíïallí che glí fer

uano, &s che glí facciano le spesc.Questí sono îí franchisa maggior parte dequalí sono Ge>

nouefì; Duecarel!am>no da Sío,vn Bíseaíno , cV vn Alemaiìo : li quaîí dapoi sono venuu

ín Portogallo, cVnoi simílmentePortogÌieí]3ne chíamano franchúTuttcl'altre gendbían-

ehe,cíoe di Soría,dí Greda,&s del Cajro,chíamano Ghibetes. Domeníca alíí xxíx.d'Ottiv

bre yennero à noi due dí dettí franchi dícendo,che veníuano per vn conOglío hauuto fralo

ro círca íc cose,che haueuano vdíte dire dí noi da queí délia corte, cioè che'i pepe, ôstuîtc Ic

robbe che portauamo erano del Prête Gíanni, cV che'i Capítan maggíore glíe le mandaua,

CC non volendole noi dare cheperderêmo la gra tíafua,cV die pareua Ioro,cíie fosse ben Ht-

ïo a darglí il pepe che noi portauamo, & tuttaì'altra robba : percío che non ío facendo , non

haueremmo mai licenza dí partírci,eííendo questo il loro costume,che mai lascíano tornar

aámtp quellí ch.e yçngono à í loro regní, ÔC che qsto. era il îor parere,ílqualn'haueuano vo

lato ht íntendereippra questo cá cpnfíg!iammo3ÔC dï volôt4 «JelfAmbasefedprç» ^}m-

noíaltn
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noî altrí ci accordâmo che dí cínque sacchí dí pepe,che anchora teneuamo, di dame quattro

al Prac,cxs che vno ci restasse per farne le speíe. Ne consi'glíarono ancho che douessimo ma

darglí quattro beile casse coperte dí cuoío,lequalí erano nelía nostra compagnía.parendoH

che haurebbepíicere dí quelíe,per esser cosa che non sí trouam quelpaese* ìíluncdi sequê/

te immédiate allíxxx» d'Ottobre,ne vennero â trouare i dettí franchíco moite mule,5c huo

îîiî'nílor seruítori per condurne noí con le robbe. Determínò l'Ambascíadore che íì man

dasse il dette présente di pepe,6V casse,6V nô aItro,cVcheío con lo scríuano ÔC fattore Io por

tailímo,cVche esso poiconl'altra gente íe ne verríaal tardúCí paríímo,&sandando péril ca

mínotrouammo vnmeffo,che ne disse,che portaua la paroladel Prête,cxsísmôto subito per

darnela,6V noí símílmête smontammo per ríceuerla,perche coíì è suo costume dí dare la pa-

roîa delRe ín píedi56Vín píedí essere vdíta.Dissene che'I Prête commandaua3che subíto an*

daffiíTJO al padíglione.ío gîi diffî che l'Ambascíadore verríadoppo no/,6V che eglí fusse con

tento díritornar con noí, per darne modo corne poteffímo appresentare vn seruigío, che

noí portauamo à sua aîtezza.Disse che cosí faría3âs ne addomádò queIlo,chegíí voleuamo

donare* percíoche questo c sempre dí lor costume d'addímandarc . noí lo contentammo di

parole con intentíone dínon darglí alcuna cosa . Ne menò dauanti vn círcuíto grande serra

ío d'unasiepe molto aíta,dentro laquaíe stauano moite tende alsate.cV vna casa grande Ion

ga,et terrena,coperta di paglia,nella quale díceuano chcalcune volte ví veniuaáítare ilPre

te,6V costuí ne disse che aííhora ví sí trouaua.auanti l'entrare dí questa fiepe vi stauano mol-'

te gentí ín grade ordíne. 6V questi símíïtnente díceuano,che vístaua iiPrete,dismontammo

vn granpezzo â díetro secondo il suo costumcòV glímandámo á dire corne voleuamo ap

presentare vn seruigío a sua al tessa» Venne â noí vn'huomo honorato, dicêdone con vna

certa manínconía,perche non cra venuto l'Ambascíadore, noirispondemmo,perche non

haueua muíe,ne genti,che glí portaíTero la robba , 6V che hora lui verria, perche í frâchi era

no andati per îui.Ríchiedemmo à questo huomo che ne dessc modo di potere appresentar

cjuesto pepe exs casse à sua altezza : ne rispose , che non curassímo d'aîtro, ma che al tuïto ve-

riísse l'Ambascíadore,6V venendo,che ío mandassimo à chíamare,perche ne faria appresen

tare il seruígío»Ordinó subito questo gêtil'huomo, che nefosse mostrato iIIuogo,doue mec

tessímo la nostra tenda,quando veníste l'Ambasciadore,il quai non tardó molto à venire*

Corne dijsero alVAmbascìddorejCbeUgrandi delld corte çonfìglidiiano il Prête Gidnra, che non

ne Idfciafse pin tomate a drietoy& corne il dette Prête ordinò che mutdffero la sua tenda, &gli

dddimdnâò und aoce.tr corneféce vtenire à lui il detto Amhdsciddore* Cdp+ LXXÍIL

ln qsto giorno sapêmo, corne nel círcuíto delíasi'epe,ne ancho nelíe dette tede cV case no

ftaua il Prête Gíaní,ma che era di sopra ín alcune aítrc tende, che dílííì vedeuano sopra vna

collina Iontana quasi vn miglío 6V messoJn questo giorno non vedemmo nesapemmo a!'

tro, solamente assettammo la nostra têda nel luogo che n'haueuano assegnato , quainon era

molto íontano dal detto círcuíto delta síepe dalla parte dí man dírífta:6Vîí franchi, che staua

no alla corte,veníuano alla nostra tenda,6V ne díceuano che îí grádi delîa corte n'erano con

trarrj,eV che questo fratehaueualor messo ín testa , che consigliassero íl Prête, che non glí la

sciasse tornar,ne vscíre de suoi regni: perche díceuamo maie délia terra,et che molto píuma

ïe díremmo quando foíîimo suor dí queíía: 6V che sempre era staco costume di questi regni

díncnlasciar partire forastíerí,che á quellí vengono*Noi haueuamo di questo sospetto per

quelío,che haueuamo vdíto,6Vcostoro ne lo confcrmarono.percioche sapeuamo, che Gío

uan Gomes,6V GíouanPrête Portoghefe, che qua vênero niâdati g il fignor Tristan di Cu

gna,gouernatore dell'lndia,î copagnta d'un Moro,che anchora víue 6V habita ín Manado

lí,dettí Portoghesí non furono lasciatípartíre,perche díceuano che moriríano se partíssero:

ásímílmentevn Píetro da Couiglían Portoghefe, chegíà xlanni parti díPortogallo, per

ordíne delReDon Gíouanni,cV già soncnxxx.anní,che sia î questi regni, cV símílmête due '

Venetíaní,ad vn de qualíhanno posto nome Marcoríus , ma il suo nome prcprío craNi-

colo Brancaíeone,sono xxxírj.anní che stain qsto paesc,cVvn Tomaso Gradenígo.ilquale

gíàxv*anní vi venne senzache mai habbíno Iascíato partirealcuno di loro.cV questi vanno

hora per la corte,alíiqualiháno dato grandissime possession! 6V vaífclli, cV sono maritatí,8í :

víuonoámodode fìgnorí, 6V íîmedesímo à moltí altri,che sono maesti diquesta víta.Dico •

no questa ragíone in ioro scusa,che chí nevícne â ccrcare,habisogno dí noi,cV per ciò non ç

raffíone,
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ragíone}che se tic vadíno, ne che noí glí dobbíamo lascíar partíre . Noítrouammo air-

sente in questa corte il detto Píetro dí Couighan,che ne disse, che la sua casa cra vícína à

le porte terribilí dí montagna, che dí sopra paffammo* II martedí die su hiltimo oi^Z

dOttobre,venne íl Prête Gíanní dalle tende dí sopra,doue eglí staua verso questo orarH

doue noístauamo, &s quando passo víddeîa nostra tenda non molto lontana dalle sue ^

mandò vn'huomo ali'Ambascíadore,che glí dícefle che douesse mutar îa tenda 5 perche en

tríûo aere ín queí luogo doue eglí staua . cY noínon dímeno stauamo nei Iuo<?q che eilí nl

haueuano consegnato il giorno auantí ♦ Gíí dífle l'Ambascíadore ín rísposta3che non harci

persone che glí muîaílero la tenda3ne le sue robbe,cxí che se veníssero gentí, che la fana mu.

tar ín queliuogo 3 che à sua aïtezza paresíe* In questo giorno essendo notte venne vna pa,

roíadelPretejdícendone^chesel'Aînbascíador^oiasua compagnía haueua alcuna croce ci

oro,ò d'argento3che glíe la mandasse,chela voíeua vedere.DiíTe l'Ambascíadore che nô ne

haueua.neluí ne h sua com pagnía, &s che vna che lui portaua, í'haueua donataalBarnagaí

so3&s con questo si parti íl paggio : ma subito tornò dícendo , che cíascuna , che noihaueiTú

,no,se glí mandalTe»Gîí mandammo vna mía dí îegno con vn crocífisso dípínto, che p viag.

gío portaua in mano â vsanza délia îerra^Subíto ne la rímandò,dicendo , che haueua hauu/

to pî'acer molto dí vederîa: perche conosceua che erauamo buoní Chrístíanú L'Ambascia-

dore madò â dire alPrete per íl detto paggío,che teneua anchora per le sue spese cY délia íh

compagnía vn poco dí pepe, 6V che lo voleua dare aYua aítezza ínsíeme con quattro casse g

saluar robbe,cV che quando le píacesse le mandasse â far pígliare. Andato íl paggio con que

fta risposta,subito tornò,dícendo che'lRe non voíeua pepe,ne casselle,cV che gía li parti che

glí haueua dato erano statí appresentatialle chíese,cV il pepe haueua dato allípouerí.perche

cosi gtí era stato detto,che haueua fatto il Capítan maggíor d'Indía,di dare aile chíese tutti li

panní che glí mandaua íl Re di Portogallo. Rispose I'A mbascíadore,che chí hauea detto tal

cosa5nó haueua detta la verità,perche'l tutto era anchora posto ínsieme ÔC saîuo,c\scheque;

stogliporeuanohauer detto Ií seruídorídíMaítheo ,,che detti panní fossero statí dati aile

chíese.Et perche ío sapeua tuttaîa cosa corne cra passata circa i detti panní,ío gíí voIOrispô-

4ere3cV diffi cirera vero,che questí panní,che íl Re di Portogaîlo mandaua , accíochenonsí

guaíiassmOjcV per seruír àpio,cV lionorarîe chíese,ío gíí haueua aíutatí accocíar neìlachíe

sa principal dí Cochín,che è â fanta Croce,neiíefeste príncípalúlequalí compíute, haueaaiV

tato à sconciarli,píegargli3cV ponergíí ínOemCjaccío che non íí guastafíiíno dalle tarme,&sg

questo haueuano potuto dire, che erano stato dati aile chíese* ma che questa era îa pura veri

íâj\ndata questa risposta,venne vn'aîtro messo,dicendo,che comâdaua íl Prête Giâni,che

l'Ambascíadore subito con rutta la sua compagnía foíîe à trouarío , 6\s poteuano be eíîertre

hore dínotte pafsate.Tuttí subítamente ci commcíammo à vestíre de nostrï buoní paníper

andar doue ne chíamauano.vestítí che summo,venne vn'aîtro che disse che noí non doues"

íîmo andare, cVcoíìrestammo sconsoíatú

Com? effenda l'Amhafciúdorc chidmato per il Prête Gidnnigli dette duâien^d in per/òndXítpXXXIÎÎi

. Mercore il primo dí Nouembre,pasiate due hore dí notte,ne mando à chíamare íl Prête

Gíanní per vn paggio , noípostociín ordíne,ce n'andammo * arríuati alla porta, ò entran

del primo círcuiro dí síepe,rítrouammo portíerí, che ne fecero aspettar píu d'una buon'ho

fa con gran sreddo,cVvento secco,che tiraua.dal luogo doue stauamo,vedeuamo stare nel^

la parce dauanîí deíhítro círcuítodelíasiepe moite to rcíe accese , ÔC teneuanle glí huomíni

in mano+stand© cosi ín questa entrata,perche non ci îascíauano passare,tírorno lí nostrí con

due spíngarde, venne subito vna parola del Re,dícendo,perche nonhaueuamo coâottc daî

mare moite spíngarde.Ríspose l'Ambascíadore, che noí non veníuamo per farguerra,cVg

questo noí nonconduceuamo arme.ma che soíamete queste tre, ò quatro spíngarde erano

íiate portate per sar festa dC per passar tempo . aspettando noí íui,vennero cínque huomíni

princípalí5fia íí qualíví era quel nomínato Adrugas,aîqualfummo consegnati, quando ar-

riuammo.giun tí che furon questí con la parola del Prête , fecero subito la sua ríuerenza to-

lita,&noicon ïoro, cV comincíammo â camínare,c\: andatí cínque ò seípassí,cí sermamrno

fioi, ÔC effi * Costoro camínauano a par dinoí , corne se cí teneíîero per mano:&s da vncapo

dí quellí stauan dui huomínicon due torcie accese in mano , &s duí dalí'altro5cVguídandone

cpmincíarono cíasryno per la suavolta côlayoce altaádíre huncaJhíale}huchia3abcton,cbe

vuoldíre
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vuoî dire , queîlo che mí comandaftí fîgnore.quí ve ío meno* ôCfínko che ha ueua vno,l'aîv

tro comíncíaua , 6V cosí seguírauano vn dríeto I'akro,6Vtanto dísiero questo.fìn che di den*

tro vdimmo vna voce,detta da píu dí vno cíoe Cafacinelet,che vol dire veníte dentro,N oi

andammo vn'akro poco,5stornarono à fermarO,c<:dí nuouo dííTeroíe parole sopradette,

fin che di dentro gîi fu rísposto,come la prima voka,dí queste pause ne fecero ben die ci da!/

la prima encrata , fïno alla seconda ♦ dC ciascuna voka , chedï dentro diceuano Cafacinelet,

< perche è paroía del Prête )quelli che ne guidauano,6V noí con loro abbaíîauamo la te ira,

cVíe mani fìno in terra- 6V pafsando la seconda entrata, comíncíarono à fare vn'akro can-

tare, cíoe* Caphan,hyarn,caynha,afrangues,abeton*che vuoî dire, Ii Franchi, chêne côman

dastî,quîui li menofìgnose* Et questo diíîero altre tante voke , corne le prime dí sopra, ÔC

aspettauano îa ríspoíla di dentro , che fu al modo délia prima , 6V cosi di pausa in pausa am-

uammô d vn îetto ouer mastabè, auantí del quale stauano mokí torcíe accese,che neíía priV

ma entrata vedemmo, &C le co-ntammo ottantaper banda moko ín ordinanza ♦cVaccio

îioníl vscisíe suor di schíera,co!oro che íe reneuano , haueuano auantí di se aíeune canne ín

mano moito lunghe , attrauersate aîl'akezza del petto . 6V dette torcíe tutte stauano vguaî

mente ♦ Questo letto era posto dentro l'entratadí vna gran casa terrena , che di sopra

liabbiamo detto,laqual=è fabricata sopra colonne moite groíîe dí cípreíío , li suoi voítí postí

íoprale colonne erano dípíntí d'akuní belli coîorí , 6V di sopra ví erano tauole , che dilcen-

deuanofíno à baíîo àliuelîo» La coperta del colmo è d'herba de! paese,che dícono durare la

víta d'un huomo. Neíí'entrata délia casa, cíoe neila testa,erano state accôcie cínque conir e,

che veniuano auantí al detto Ietto, 6V queíla che staua nel mezo , era dibroccato d'oro , 6V

l'akre di seta fína. Dauantí di queste cortíne, nel piano era posto vn grande 6V rícco tappe-

ío, cVapprcsto duo panni grandi díbambagîo pelofí,cometappetí,cne íorochiamanoBa-

sutos/Tutto il resto erano store ciípínte,dí forte che nientenel piano 0 vedeua, cVcofi staua

<ia vncapo , 6V dall'akro il tutto píeno di torcíe accese , corne haueuamo veduto l'akre di

fuorú Standonoi cofífermi, di dentro dalle cortíne venne vna paroía daí Prête Gíanní,

dícendc senzaakro príncipio,che effo non mandò Mattheo á Portogallo.ôs posto che sen

sa sua lícenza,viandafle , che'I Re di'Portogaíío glí mandaua per lui moite cose , queí-

lo,che era d'eíîèc' dC perche non l'haueuamo condotte, corne il Reglie íe mandaua. Et che

quelle che gîi haueuamandate il Capítan maggíore d'India, già l'haueuano date ♦ Ríspose

ÎAmbasciadore , che sua aítezza Io voíesie vdíre,cneglírendería conto del tutto, 6V comín

<:íò subito à dtre, che quello che gk mandaua il Capítan maggíore gííe l'haueuano presen-

tatorcVdi píu glí haueua dato di que! pepe che portaua per fârsi íe fpese. del íerobe verame-

te che glí mádaua à donar ilRe di PortogaíIo,íînon hauerle œdutte á sua Maíesta era proce

duto, pche í'Ambascíador,che le haueua portate nomínato Odo^trdo Gaíuan,morí in Ca-

meran,6Vappresso furonmorti neíh'sola díDelaquaakuni Portoghesi, fraïíquaïísu íí fàt-

tore,cV Io interpte che le doueua appresentare:6V poí alla fìn,non hauendo il Capítan mag-

gíore,per venti contrarfj potuto prender il porro di Mazua, se ne era ritornato ín índía,6V

di li partito per Porrogalío.Al Capítan veraméte che era successo in suo îuogo,iíRe di Pot

togallo non sapendo délia morte del detto Odoardo,ma pêsando che folie venuto alla cor-

te dt sua aïtezz^nô'haueua dato akro ín cômíffione se non di venirsene nel marRosso à de

struggere í Mori,6Vad intender del deìto suo Ambascíadoren'lqual Capítan maggíore du>

bitádo di non poter pígh'ar porto alcuno,come í'altra fiata non 0 pote,nô hauea voluto cô-

dur le dette robe che'I Re dí Portogallo gîi mandauaile quali sono nell'Indíe conscruate, ÔC

messe ín0eme,6Vchesolamête voííe condur Mattheo,accío che se píglíafse aîcun porto nel/

la costa d'Abtffiní, ío facesse smontar iuí, 6V da poí mandargli íe dette robbe , 6V percheDío

volse chepígliaiïéro il detto porto di Mazua,che è neíle sue terre , anchor che Ca ín potere

di Morí,determíno il Capítan maggíore dí mandargli luiDon Rodrigo, con queste roh-

be,6V pezze,che glí haueua appresentate,6V che venííïe in compagnía di Mattheo,solam c-

te per vnìtatíone,6V per sapereil camíno,quando si volesse mandare Arnbascíadore daí Re

di Portogallo , 6V che Mattheo era mancato di questavíta,neí monaílerodelîa Viíìone.

Alla voka di questa risposta venne vn'akra , dicendo, s'erano stati ammazzati tre ín Dala-

ca,comeMattheo era fcampato.Fu rífposto a questo,cheMattheo feampò,perche non voí

vfcír deîía caraueíla ín terra ♦ .Et addímandogîí I'Ambasciadore mokodí gracia, che îo

voleíïè vdire,percio che íntcndería la venta , 6V che Orniîmente glí daría in scrittura quello

che'I Capítan maggíore gíi mandaua à dire in parole, okra le îetfere:6Và questo modo sape--

Víaggú H ría
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fíatlmtto+AndauanocVvêníiìan^^

ípédirono*Neî diseguête ne mandò riiòlto pane,vino,cVcarnesdmhiromíní dicêdo át

tostoro haueano caríco dí darne ognigíorno íí nro víuere3cV qlío che ne sosie neceíto

corne uìïdltvâ uoìtd fu chiámdto VAmbáfciââore>& portò seco ìeîettere^cbeegli bdueua,&co.

meclidimdnddjsimblicmzdperâirmeffd. ■ ; Cdp+ LXXv»

Sàbbato aî tardi aiîí.íif. dí Nouebre5ne mâdo â chíamare íí Prête Gíanní : 6Vandâmo ver

so ïe ventí quattro homcVarríuádo aîîa prima porta, o entrata3aspettando li vn poco, vêne

ía paroîa,dícendo che tíraffimo co le spíngarde, mache non haueiïero pallotte } per non far

maie ad akunoiet dí íí à vn poco nefecero entrare,6V fummo p le pause medesíme.comehf

tra voira: Ss arríundo fra le porte 6V cortíne,doue l'altra voítastcmo,vedêmo il luogodeííet

tourné £ auátí moíto ríccamête adornato,6V accocío36V tutto dalle bádedí dríeto &d'auá

tí era dí brocca to3 6V le gentí eraho molto meglío vefïiíe,6V da vnabâda36VdaIhItra tutrem

ordínanza con le spade nade ín mano,'6V íí lor brocchíero,6V poste, comes'hauesseroàcô'

bàïtere l'un con î'aïtro ♦ erano da cíascuna parte ducento torcïe accese ín ordínanza, corne

qllédell'altro giorno + Arríuati che fummo, comíílcíoáfarne dire, 6V mandar risposte péril

Cabeâíá3cV p vn paggío,iI quai si chíama ÁbdenagÔ,che é Capítan di tutti í paggú con qstc

sue,ppòíre;portaua coítui ía spada ígnuda in mâno 6V la prima che vene fu questaîQuâriera

mmo,6V quate spíngarde haueuamO cc>dutte:6V subito ne vêne vn'aítra,dicêdo chí haueai-

ïegnatò à í Moríá rare spíngarde 6V bôbarde.cVse tírauano co qllèa íPortoghesi, 6V í Porto

ghesí a îorò36V chí hauea maggíór pâura,ó Morí,òPortoghesicíascunadíqstedirnandeve;

níuaperlasLTavoIta,c\sâcíafcunafacêmorispoíl;a*etquanto alla paura délie bôbarde dicenv

sno che glí PortogheO erano râto arrhatí neîla fede di Gíesu Chrísto , che nô haucuano pan

yadeMoriA' cheïè glí tëméssefò non verríanO cosída lungi, 6V senzanecessítà à trouarg';,

Quato al fare deîle spíngarde 6V bobarde,che gîíMoríerano huomini,et teneuanoíaperc,

ôs íngegnpjcomecíascun'akro dí noí.mandò â dímadare se Ií Turchí haueano buone bonv

barderríspose íAmbascíadore , ch'erano cofi buonecorné le nostre: ma che noi nonk terne

Uamo punto3perche combatteuamoperîafede dí Gíesu Chrísto,6V essi cotro dí quelia.Di/

tnadò poí,chí haueuaîsegnato á Turchí á far bôbarde*gîí su ríspôsto corne dísopra, cíoèche

Ií Turchí erano huomínícVteneuano íngegno,et saper d^huoîin tutta pfettíôe íàíuochenel

là fede»Dípoí mado à dire se fosseálcimo neiía nostra copagnía ,che sapesse gíocar di spada,

et díbrocchíero,che hauerta píacer dí vëcîerlí gíocare.I' Á mbascíadore òrdinò à Giorgio dí

Breuîsíeme co vn'altro valête che gíocasseJíqualí secero molto bene,come sí puo sperafà

liuoí essercítaríjcVaîíeiratí íngtierra cVarme+6Víl Prête Iípoteua molto bê vedere da drkro

délie cortínCjcVn'hebbe píacergrade,corne ne su âctto* Cornehebbero ítnítOjl'ArabasaV

dor madò â dire aî Prête Gianí,che glí píacesse vdíre,6Vítêdere gto glí mádauaàdire ilCapí

ía maggíbre deIRedíPortogalIo36V che l'espedísse p andarâ ritrouar l'armata neí tpo delb

sua venuta,rj nô far spe sasenza vtíle aîcuno,Vene rísposta,che pur hora hora erauamo arrí

uatí,6Vno haueuamo viíto vh terzo délie sue terre,6V í]gnoríe,6Vche cí deffimo píaçere3^

che corne venííTe íl Gapítámaggíore à Mazua,esso gîí mâdería â parlare, 6V che poí noi par

tiffímoicV ches'el detto CápítanFaceffe vna fortezza ín Mazua, ò in Suachen, ò ín ZciL1,

cheegîí la terría forníta di contínuodi tutte îe vettouaglíe neceíTarie+6V concío Oacosacheí

Turchí síano moïtí,6V noi pochí,quando sí haiiesse vna símii forte^zaneî marRoslo, G po

tria dísegnar molto bene il camino,ponde sí douesse andar coneíîercíto ín Gícriïsaíé3cnicí

la terra santaJRjspose íAmbascíadore , che qstí erano tutti íí deOderí] delRe di Portogaib,

6Vche tutta via glíaddímadaua,che ìo douesse vdíre:ô<C se déterminasse dino vdírío, chcglí

maderïa le îettere del Capítan maggíore , 6V ín soï íttura tutto qílo ch'csso glí madaua â dire*

Ne ordínò,che'I tutto fosse íterptato et scrítto neïle sue Iettere Abissíne,ctchc glíelo ïïâám

moKtcosi íArribascíadof fece, ríchiedêdoIícôístatía,cheI'espedísse.Dopo qrto madoadir

ílPrete Gíâni,c'hauêdogîí portato vn organo venisse alcunoâsonarlo,6V ácácare,6V cofìfo

fetto.Voise poí ancho che si baliasse al nro mô,6V finito ít ballo glí facêmo saper,che noiera

uamo Chrittian^cV che ne desse Iícêza p dirla meíìa à nro coílume/ecôdo la chíesa Romi'

na^subjto ne vêne rïTpoíìa,che bén sapea ch'erauamo christíaní, cV che liMorí^h'eranom

ïí,cYphdi,poi che faceuano Poranoe á suo mo,pche nô doueuamo noi faría alnfofctschcïîc

tnadaría a dare tutte le cose necessarïe.Arríuatiche fummo al nostro alloggiamemo ne pof

taronorrecento paní grandi,^ xxiiíf sarre dí vmo,dícêdo coIuí,che k fàceua portai .eue

gíiene hirmo consegnatexxx.ma che ndcamíno gîí portatori n'haueano trabate^
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Deîîe âimdnàc che fitmo fhtte dll'Ambdfciddore per ordine âel Frète Gidnni,& deíle ucfli che

âieds d un pdggio. Cdp+ L X X V L

La domeníca seguente vennero aíla nostra tends, moite proposte del Prête Gíanní aî>

I Amba'cíadore, et tinte eranosopraie arme,chehauea îtesocheglímadauaíl RedíPor

zooalloJe !e manderíaínIndía.DiíTel\Ambascíadore,che^

Remandaua,verríano l'anno seguente5Ôs che'l Capítan maggíorelemandería,o porte^

ria egií mcdd7mo,cV cosí glí mâdaua à dír,et scríueua nelle sue íettercVoíse poíche lí no

srrí andaíïero 3 tira r le spíngarde in queiia grá fìepe, ôcs che alcuní suoí tírasscro anchor es-

fì:6t dímandò se aícun de nostrí sapeua far ia poIuere*glí fa detto che nô ví era aícuno che

la sapefle fare , ma cheí' Capíían maggíore madaría huorníní cô glí artíficfj per far íl saíni>

îrOjCV il soIsère faría portar côle caraueîîerdísse che'l solfere si trouer/a neHi suoíregní,pur

cheví foffero maestrí per far íl íâlnítro,cY che aîtro nômancaua allí suoí eíTercítí che íl mo

do dclí'artcglíaria, ex chí ísegnaífe adoperarIa,pche egií po tria mettere ad ordine ínfínito

numéro dí schíoppettíerí,cô ííqualí soggiogaria tutti IíRe Mori vícíni , cVà qsto,pposito

vn Genouese, ch'cra neíla corte, mi dísie3che haueua côsíderato cheí qsti regní sí faría píu

otîta dí sainirro,che in luogo del modo p gl'Jnnití animalí che ví sono,âs che ií trouano an

cho môtagne dí solfere. Ne fece in céder poí,che glí douessímo far mostrare,corne s'arma

uano í'arme blanche,che glí haueâ mádateil Capítan magaíore/urono subito lí nostrí ad

armare vno,doue egliio poteua ben vcdere.mandò poià dímandar Iefpade , cY cora-z'ze

cheportaua ï'Arnbasdadore3cYla sua compagnía per vedcríe.Tutto glí su porrato.di poí

cornate che fi:ron,ne fece dire sel Re dí Portogallo glí mádarcbbe dí quelîa sorte d'arme.

Glí rispondemmo,chesi,ôí che gîímanderia tante, quante fossero ncceíTaríc» ínqucfto

giorno, al tardí ne mandò tanto pane,eVvino,come il giorno auann\Eteífendogíà notte

venne alla nostra tenda vn paggío con parola dclRe , alí'Ambasdadore parue dí volerlo

vestíre tutto alia Portoghese, con vna camífcía col collaro d'oro lauorata, con boIzachí>

ní,cxscô vna berretta cô Ií pûtalí d'oro, Laquai sì parti molto allegro, vededoiì vestíto à ql

modo.La mattína seguente tornò íl detto paggío cô la berretta ,1a quai ne vol se dare,díce

do, che'l Prête Gíáni gli haueua grídato, percío che hauea preso le dette vestí: entrò poí à

dire che'l Prête haueria píacere d'un gíacchetto dípâno dí Portogallo, p armare l'armeso

pra dí qilod'Arnbasciadore glíe lo díede,c\T gto alla berretta che glí haueua tornato in drie

tonifie l'Ambascíadcrc,che nô era costume díPortoghest dí dare vnacosa, cV poí ritorîa»

corne ií Prête Gianni manâò a chidtnare Trdnccfco AÏMdre^chegíi portasse Vhoftie , & uefti'

mentd dd dir niefsd, & dcllc dimdnde cheglifece. Cdp. LX XVIL

II lunedí à ho ra dí vespero , mandò âchíamare me Francesco Aluarez , che gííportassí

î'hostie,che le voleua vedere. glíe ne portai vndíci molto benfatte, ÔCnonin scatole,per-'

cíoche 10 sapeua la ríuerenza , che esîï portano alleloro , cheèsolamente vna focaccía«ec

queste haueuano vn crocifísto. cVpcròIe portai ín vna molto beîía porcelíana coper-

ía di taftèttâ* le vidde,ôs secondo che mi diíTero , hebbe molto píacere dí vederîe,cV vol-»

se anco che gli foíîcro portate le forme, per riscontrare í'aperturadí quelle con la figura

deîlc hostie !~cV che sím-lmentc gli andafli á mostrare tutte l'altre cose , con lequalí noi àu

ceuamo me ssa. Gli portai à mostrare il cainiscío,il calice,il corporale,la pietra d'altare,etíe

ampolle , òí tutto vidde à pezza perpesza.mí mandò à dire,ch'io díscusciíîe la pietra d'aî

tare, che era cuscíta in vn panno bianco , ÔC cosí ío feci : laquai vedutaja mandò à copri-

re* Questa pietra era dalla parte di sopra molto liscía, quadrata,&s hen fatta, cV dalla parte

disotto poco squadrata,secondo che z la natura cV fattíone délie piètre* Mí mandò â dire,

poí che ín Portogallo erano cosí buoní maestrí , perche non Phaueuano lauorata an

chor da quelîa banda , exsche le cose dí Dío doueuano ester c perfette, cY non imper*

fette * Essendo già notte mi mandò à chiamare ch'ío suffi alla sua tenda, cx che io entras*

sí dentro, cVcosí feci* Mi posero nel meso dí quelîa ,Iaquale era tutta coperta di finis'

íîmi tappetú îo staua due braccía Iontano daí Prête Gianni,che era di dn'eto di quelle cor

cine.mi commando ch'ío mí vestíííí,come s'io volestí dir melïa» ií che fecLCome ío fui ve

íh'to,mí fece addimandar chin'haueua dato quelí'habíto : se glí Apostolí, ò vero aìtrí

santí * Glí risposí che la chíesa l'haueua cauato dalla passione dí Chrísto , Díffemi , che

*oglí doueíiï dire quello che significaua cíascunadí queste pezse , dí cosí comíncíaí

ài ciascuna cosaadir qu el ch'elle íìgnificauano secondo la passion dcl nostro (ignore, ôC

H íj quando
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quando fui aímanípolo, dííïïche era vnapíccíoía corda, con íaquaíe legaronol*»

â Gíesu Chrísto ♦ AN questo non = si pote renere ii Prête, che non parîaíTe dí si^b-

ÔC gh'nterpretí mídííiero , che eglí díceua che noí erauamo buoni Christian! . posrí,

cosí teneuamo ía paffione dí Chrísto «. Venendo poí alla stola , gíí dífïí , cheGueíK

p-nífìcaua lagran corda, che gíttarono al coîío dí Chrísto per menarlo dí qiîa.cV^

S+ Et la píaneta signífícauafe veste, che gíí posero per díspregio.Quí tomò àp2r£

reil Prête Gíanní , 8c" mí dístero gh'nterpretí, cheeglí díceua, che noí erauamo veriS.

mí Chrístíani te nendo lutta la paffione intera: <5c*chemiordínaua,che ío míspo^aí

si, cVglí tomassí à dire íl sígníficato dí cíascuna coía.cVcost fecnDouefltiito tornòdí

nuouo con voce moíto aíta , che erauamo Chrístíaní, poí chesapeuamo la paíljoncdi

Chrísto cosí mteramente* cYche poí che ío díceua, che lachíesa haueua cauato questo

dalla paffione dí Chrísto , quai' era questa chíesaC perche teneuamo due teste nella cbtu

stianítaV La'príma dí Constantínopolíín Grecía, la seconda dí Roma nella Frandm.i:

gli rísposi , che non víera píud'una chíesa : de posta che Costantínopolí foíle statoca,

po neîpríncípío ,era cestata d'essere , perche il capo délia chíesa era doue fan Pietro

staua, perche Gíesu Chrísto disse, Tu es petrus, de super hanc petramxdifîcaboec'

clesiam rneam. de quando sanPíetro staua in Antíochía ,íuierala chíesa, perche mi sta.

ua il capo,cV corne venne àRoma,íuí restó cVsempreíuiserà íl capo :cV questa chic-

saretta perloSpiríto Santo, ordínóle cofe necessaríeper dírla mefla.Et anchora pía

gli confermat questa chíesa, dícendogîí, che ne gíí artícoîí délia nostra fede, che'glí

Apostoií composero , I'Apostolo fan Simon díce, Credo neîla santa chíesa Cachots

ca„ Manel Credo grande , che si compose neí Concílio per litrecentocxs díciottoVe>

scoui contra la heresía dí Arrío dícono,Et in vnam sanctam cathoíícam de apostoií-

cam ecclesiam,cYnon dícono Credo nelfe chíese , ma solamente nella chíesa Cadi>

îíca ÔC Apostoííca* dC questa z h chíesa santa Romana : nella quaîestaua fan Pierre,

dC sopraííqualefondò" Dío la sua chíesa , come'eglí disse ♦ cYsan Paulo vaso eîeîto.c:

dottore délie gentí , lachíama catholíca bC apostoííca , percío che in ìeí sono îuìû í

poteri Apostolící ,che Dío díede â fan Pietro de â tutti gli altrï Apostoií, diíegare;e£

slegare* Mí rispoíero , che ío rendeua buona ragíone délia chíesa díRoma ,ma che

coíàío díceua délia chíesa dí ConstantínopoIí,cheera dí Marco, cV qucîladi Grecó,

che era dí Gíouanni Patríarca d'AíessandríaC A* questo glírísposi, che la sua ragíone

aiuraua la mía . Perche fan Pietro , su maestro dí fan Marco, de esso lo mandò in quelle

parti : de co si Marco, ne Gíouanni non poterno far chíese, saîuo in nome dí chiglihane^

ua mandatí, ïequal chíese sono membrí de! capo , che Iímando , â chí tutte le aimorui

furno date» Etdopo moítí anníche fan Gíeronímo , de akrí moîtí santí íì feparorne,

ordínarono monasterrj dí aspra, cV santa víta,per feruír à Dío , che dettí monasterij non

íî hauen'ano potuti far senza l'auttorítà deîla chíesa Apostoííca , che è quelíadiRoœ.

de corne potríano far chíese in pregíudícío del capo grande, se non fussero state per G:e>

su Chrísto nostro signore edífícate de fatte C s'acquíetorno à questo, de díceuano gftrv

terpretí che íl Prête Gíanní haueua grandíssímo piacere ♦ Dípoí mi domandareno

se erano ín Portogaîío lí pretímarítatí: gíí díssídí nô ♦ mi dímandarono se teneuamo!

Concílio dí Papa Leone , chesí fecein Nícea: rísposi che sí , de gíà gíí haueua detro che

íuí su fatto il Credo grande* Dínuouo mí dimandorono, quanti erano iVescouicc!

Papa : rísposi , che già lo haueua detto , che erano trecento de dícíotto*tornarono à dírmí

che in questo Concílio su ordínato,che lí pretí sí maritassero, de se àttto Concílio fu gtti,

rato,6s confermato,perche non se marítauanoCrífposí , che dí questo Concílio nonseptj

uo aîtra cosa , se non che si sece il Credo , cVsche ía nostra Donna susse chíarnata madre di

Dío , Mídíssero poímoite cose , che íuí furono ordinate , de gíurate , Iequaíí Papa Léon

nippe , de che gli dicessí qualí erano : gíí rísposi , che non íe sâpeua , ma che aí wio parere

fealcuna n'haueuarotta, seriano dí quelle , che toccauano alla heresia, che in quel tem

po era grande , ma che le necessaríe de vtili le haueua approbate , cVche altramenteeLo

non saria stato approbato , cYcanonizato per santo corne eglí è. Dí nuouo mí torno

adimandare del matrimoniodï pretí, dícendomí se gíí Apostoií furono maman .

gli rísposi che mai non haueua letto ín libro alcuno, che gíí Apostoií dípoi, c&«

andorono
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andarono in co mpagníadí Gíesu5liauesscro moglí, ôC anchorche fan P/eírohauesse vm

hg!:uoIa,non dímeno l'hebbe di sua moglíe auantí che fosse ApostoIo,cV che íàn Giouanní

Euangeíístaftîvergíne , cxsche haueua ietro , chedopo la morte dí Christo,gIi Aposto-

Ii predícauano constantemente ïa fede sua , ÔC non dubítauano dí morire per quelía:

che fa chíesa Romana,che ê la vera,ordínò ÔC confermóche ad imitation deglí Aposto-

lí che prête aícuno nô douesse hauer mogIie,accío che fosfero píu nettí,cY píu purí délie ior

conscícnze, &s non íìeílcro tutto il giorno occupatí in aíieuar fi'glíuolí , ôC trouargli da

viuere. A' que sto mi venne risposta, che li Ior librícommandauanochesí marítaí?ero , ÔC

che cosí diccuasan Pictro ♦ Moite aítre dímande mi fecero, standoío sempre vestito da

nieíía» ínvitimo fuídímandato,senoíhaueiîamo íî cantar deglí Angeli quando Chnsto

nacque, ôtsscl diceuamo nella messa : ÔC dícendo íodi si, volsero cheio il cantasse, ôcscosi

fecí.similmentemí fecero cantar alcuní versi deí Credo : Staua di continuo à questaprax.

ïica vn interprète , êc"appressodíîuí ílfrate che ne haueua condutto per camíno* Costuí

era stato aítre volte in Italía , ÔC sapeua qualche poco di îatino. gli fcce dimandar il Prête

Gíanní, seegli'íntendeua cío che ío diceua: gli rispose dí 0, 6V che 10 haueua detto ía Gloria y

Ôl il Credo corne lo dicono esïï: ÔC mi dísie il detto srate , che â ciascuna rispoíìa che si fa-

eeua , il Prête mostraua di hauerne grandissímo píacere, ÔC diceua che erauamo verichrí-'

stïani,cY che sapeuamo tutte fe cose délia paíííone, dípoimifecedímandare, perche non

diceua mefía secondo il nostro vso. gli ríspofî, perche non haueua tenda perdiruimese

fa .disse che egîí ordínaría che nesufle apparecchíata vna buona , 6V che doue star, o dire

•cgní di la nostra mefsa . Dopo dí questo ne espedi, ÔC che fofíimo alla buon'hora *ÔCco~,

íi cípartímmo, cV era gíà paíîata îa mc^za nottc,6V tutto questo tempo suspesoín que-

fte dimande sensaperder punto d'ínteruaílo»

Del robbdre che fii fhtto dìVAmbdfciadme , &delUquereU fhttd dí Prête , foprd

íd qudl non fi jrce cofd dlcund y &corne ne fkee djox wid tendd per

dir meffd. Cdp* LXXXVIL

La notte che io stettí cosi Iungamente col Prête , auantígiorno su rubato lAmbascíado^

te nelía tenda , ouc dormíuamo, cYgîí portaron via due cappe di panno5 due berette rícche,

sette camiscíe sottíIi,cV akuni fazsuoli sottíIi,cV cauarô tutte queste robbedivna valígia di

cuoiOjCheera grandecome vna casta^ad Emanuel de Mares gli portaron via vnaítra valí

gia ccnquáto ví haueua» ad vn diquellí franchi che rítrouammo aìla corte,gîi íeuaron sette

pezzi di tela, che'I giorno auantí Iehauea portatc quíur in saluo* Tmto questo furtopo*.

íeua vaíer daducento crocíatíJa mattína î'Ambascíadore, volse cheio andaffi con lo serf"

uano alla tendadel Preteâ dolermi, ôt" dímandargli gíustítía di questo furto : cVcosi feci\,

ma perche I'Ambascíadore haueua preso duo Iadri, peròstando noíappresso aíla tenda deí

Prête, vennevna femína grídando5cY dímandandògíustítía, dícendo,che!a notte paíîata

I'Ambascíadore , ÔC ía sua compagnía , per mezo dí vn* A rabo che sapeua Ialíngua deí pae>

se,gïihaueuano leuata vna sua figliuola per forza , ÔC condutta alla sua tenda, délia qua-

le ne haueuano fatto tutto il Ior volere , ôc" perche vn suo flglíuolo st lamentaua che

gli era stata ssorzata sua sorelia, l'haueuano preso íníieme con l'Arabo , che ingannò îa

gtouane , ôc* gli opponeuano che erano stati robbatí, Vdítone noi ÔC que sta femína, ne

fecero vna medesima rísposta , cíoè che ci faría gíustitía , ÔC cheandassímo alíabuon'ho>

ra* In questo medeíimo giorno , il frate che era stato Ia notte passata meco dauantt

al Prête , venne con vna tenda rícca , ma mesza vsata,dícendo, che il Prête ne la man—

daua per dir messaín quelía, exs che immédiate ella si aîzasse , perche il giorno seguente

cra la festa deîî'Angelo Raphaële , ÔC che sí dicesse messa in queíla ogni giorno, ÔC st

pregasse íddío per iuú Questa tenda era dí broccatelío ôC dí velíuto délia Mecca , fo^ .

derata dí dentro via dí tela sottilissima de Chaul * Ne disse ro che gíà quattro mm í!

Prête l'haueua hauuta nella guerra, che egîí fece contra il Re dí Adel, il quale è Mo/

ffîj&sígnore di Zeíía & ,Barbora ; S il Prête ne mandò, i dire che doueísn.

Víaggi H H] mo
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rno benedírîa auanrí che vï díceíîímo méfia dentro , per causa dellí peccarí che ern>

ftati saisi in quella dalli Morú Subito in quella notte fu aîzata, 6C ía mattina vi dicemn^h

mesla, ÔC vennero á vdirla quanti franchi erano nclla corte gíá quaranta anní,c\: anche m0i

îí huorninídeîpaese*

Corne il Prête mandò àcbidmdv ÏAmbdfcidâoîc , cír di dkune âimande chcglifice, & cci//C

glimârÂQÀdimdnddrdimouoîefpddecheegUbdueua¥ Cdp. L X XIX»

AHí vîíj»díNouembre,il Prête ne madòàchíamare,cY subito víandammo , volíêl'Am*

bascíadore portar le casse,& îi sacchí de! peuere che gli haueua promesse*Arríuando noi al

la entrata deíía prima síepe,nc tennerocon aîcune friuoîe dimande, dellí negrí che haueua,

no presí per il furto che ne haueuano fatto:cYtanto andó in lungo la pratica 5 cV le dimande

che fra questo tempo mandarono à díslegar detti negrí, senza conclusíone, ne rimedioal!

cuno del furto, cV il Prête ne mandò â donare trecento pani,&s trenta zarre di vino , ÒV certe

víuande di carne délia sua tauola,et cofi ce ne tornammo alla nostra têda. Ne madarono pei

vn'altra iìata à chíamare,doue andatí stemmo vngran pezzo sopra dimande, fralequaiiíu

questa , se l'Ambasciadore veníua di ordine del Re di Portogallo , ò del suo Capitan mag>

gíore , ft se esso Capitano , quando venne á Mazua , haueua arnazzato alcuno di queìlí

Morú&s perche non faceuamo il camin da mare verso ilregno di Damute , che è molto píu

vicino,cV se esiendo seruitorí delRedí Portogallo,perche causa non haueuamo le crocifc

gnate nella carne sopra la spalla , perche cosi è il lor costume , che tutti íí seruitorí del Prête

habbino vna crocesegnata nella spalla destra: dC poi che gli haueuamo dato il peuere coche

cosa ci cornpraremmo il víuere per il camino ♦ Rispose l'Ambasciadore, che ci saremmole

fpese con molto oro & argento, ft panní che portauamo con noí,datíci dal Re dí Portogal

îo, ft cosi sopra queste dimande , l'Ambasciadore gli richíese îícenza , ft ía sua espedtnone

per partirsi* Subito à questo venne risposta,che non hauestimo paura,che presto ce neanda

remmcdííîe lAmbascíadore,che paura potemo noi haucre,stando auanti di sua altezz25âs

nella sua corte,ft in questí regní doue tutti sono Chrístíaníc'ftcon questo ne lícemiò.

- II giorno seguente,mandòàdímandarne le spade che noihaueuamo, pervederledínuo

uo. i'Ambasciadore glie le mandò , dícendoglí che doueste tenerle,chelo riceueríaíngra^

cia grande»Venne subito n'sposta,se eglí le pigliaíse,che diría il Re di Portogalío,che eglí ha

uesie leuato le spade alli suoi che ne hannobiíogno- L'Ambascíadore gli mandò à dire, che

suaaltezzaïe piglíaíïe.perche nella India si trouauano nellefortezze moite spade, &s cheíl

Re hauería gran piacere che sua akezza si seruisse delíe armí dellí suoi vassallí ♦ non dimeno

con questa ri spolia non le volse tenere,male rímandò índrieto,Etnefece far moite propo-

(te dC rispostechese pretermettono-

Corne ilPrete mandò certi cdudllidìVAmbdsciddote , decio cbescdrdmuccidffino díldtiofird

guisd , &diun Cdlice che gli mandò con dlcune dimdnde* . Cdp» LXxX.

Alííxrj* diNouembre , ne mandò ilPrete cínquecaualli molto grandi, ft bellí alla no

stra tenda, dicendo allAmbascíadore, che veníste eglí con quattro altrí sopra dettí caualii.

a scaramucciare dauanti la sua tenda: ft era gíà molto notte , ft l'Ambascíadore nonfu

tnolto contente per ester cosítardi , ft che non si poteua veder , non dimeno immédiate

furono accese tante torcíe chepareua di giorno,ft quiuí scaramuccíarono diserte che piac-

que grandemente al Prête, ft compito rítornammo alla nostra tenda : doue subito ii Prête

ne mandò tre zarre di víno miglíore de glialtrí mandarine per auanti* II giorno seguente

mandò allAmbascíadore vn calice d'argento molto ben dorato , ft fatto alla nostratoggu,

cosi neí píede corne nel vaso :neî píede vi erano gli Apostoîí di ríïíeuo, ftnel vaso alcuneíet

terelatine,che díceuano,Hic est calíx nouí testamentúft ne mâdò à dire, che beueflìmoca

quello,ft questo perche non íntendeuano quelle íettere : ft ía foggía del calicenon era lími

le alli suoijíqualí hanno la coppa poco manco larga d'una scudeîîa profonda,ft cauano il ij»'

cramento con vno cocchíaro.Nemâdò in questo giorno il Prête à fare moite dimande: tra

le altre fu questa 3 chevoleua cheandaíìïmo á píglíar la cíttâ dí Zeila conI'armata,checg»i

vívoîeua
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vi voícaa veníre in persona per terra con tutro ií suo essercíto ,cY che le sue genti si vede*»

riano alíhora con quelledel Re di Porrogallo , ôc* che non ostante che vi siano due gíorna-

te di camíno , che non fi troua acqua,non dímeno che lui faría prouífion dírantí camelìiche

la portaríano abondantemente ♦ rispondemmo, che noí veneuamo di Porrogallo cin-

que ÔC seí nie fi sensa pfglíar acqua,perche non ví era luogo doue sí poteffe prendere,cY pu

renehauemohauuto ábastanza» Allí xiiíj.deí mese , ne mandò il Prête duecoíèdt pc?^

ca va lu ta,ma bel!e,cío£ vn panno dorato per l'altare délia nostra chie sa , cY vn bacino 3 di vn

boccale fatto di Icgno negro con vene rosse cV bianche,che mai vedêmo ií pin be;ío,per gît

tar l'acqua sopra lemamicY ne mandò á díre,c hegli mádassímo tutti îí nostri noiní in ícrítto»

Subito gîísurno portatúne tornòâdíre,queîIo che voíeua dire Rodrigosquelío che vole

ua dire Lima, ôCcofídí tutti gli aícrúcY Ia causa di taldímandafu,perchc in queíro paese non

fi mettono niai nome alcun propr;'o,che nô habbia qualche signítícatíôe.La mattinaseguen

te nelîa tenda delí'Ambaíciadore,fir fatto vn'altro furto , che dormendo Georgio di Breir,

gli fu feuata vna cappa che gîi era costara ventí ducatí 3ÔC à noí alcuni sacchí di diucrse nostre

robbe,cY non íecero alcuna diligêsa difarne refmuï'r queftecose,peresser corne habbíamo

dctto,vn CapíîanodeladríjCheperai'Zare le têde del Prête, nô ha alcunakro premio se no

quello che rubano* la queíro giorno il Prête , ne mandò vna sella di camlio tutta lauorata

éi piètre di corniole 5 cíoe incastrate, qu esta ,o 1 tra î'eííere moîto greue , era anche rnoìto mal

fat ta , dí'cendo che l'Ambasciadore cauaícafie con quclla* Subito vennepoivn'aítra dí>

manda, di quai cosa haueria piaccre il Re di Porrogallo di hauere di questo paese, 6c*

fe gli piaceriano huomini Eunuchí o akra cosa » gîi mandò â dire l'Ambasciadore , che Ii Re

cV gran signori sîíinauano piulecosc che gli erano mandate da gli altn'Re, che lavaluta.

di quelle*

Corne ii Prcte mandò a m oftrdve un cdUdllo dll'AmbdfáddoYe, <& ordinò che Usignorigrandi deîld

fiid cortc ucmffera a v.direîd mid mefsd* Cdp. LXXXI,

Affi xv.deî mese,íl Prête mancò à moíîrar vn cauallo,tutto coperto con hme dorate, du

cendo se fi trouauano talarme coperte in Portogaíío.gîí fu risposlo che il Re di Portogallo

gíimandauaper Odoardo Gaíuan moite cV infinité arme, fra lequalí erano alcunecoper te

da cauaîlijutte di accíale,Iequaîí erano restare in Indíd3&s che il Reglíene m an da ria §te vo

lesse» Iísabbato seguente ordinò il Prête a tutti îí signori etgrádi délia sua corte,che venis-

sero â vdíre ía nostra mefia}&íl si mile fecero la domeníca seguête:ma molti piu furno il fab-

bato,perche oltra îa mesía noi batîessammo anche, èY secôdo che ne pareua daîíí lor gesti,

\ÔC si corne ne diceuano li franchf,che trouamo in questo paese, ôcsgh'nterpretí che erano co

noúcostoro stauano mofto marauigkatí.Se íodauano moîto îí nourri vfficij, dícêdo chenon

sapeuano fargli aítra oppofiríonc,se non che noi non dauamo ía communione à tutti quelíí

che stauano alla messa,cYcofi a quelli che batte:3-3aunmo. Gli fu risposto, cheíacomunione

non si daua se non in certe se íte deìl'anno, 6c*queíloàq!h che erano consessati deílt îorpec-

catúà quelli veramente che si batte2zauano,anchora che in quel tratto fusseno purí cYnet-

<i,non dímeno non sapeuano con quanta ríuerenza si haucua à píglíare il corpo del nostro

íìgnore,cY doueuano anthe hauere ctà conueníente.mirisposeno chequestaerabuonara"

gíone,ma Fusan sa loro era di commimícar tutti: cY anche quelli che battezzano cosí grâdí

corne piccolú Allí xviij. del detto mese il Prête mi madò à chíamarccY mi fece moite dírnâ

dc,cY fra îealtre,quári profetí haueuano profetízato délia venutadiChristo» gli risposi che

aîmío gitidicío tutti haueano parlato díquella,cíoè vno délia venuta,l'aítro délia icarnatío^

ïie5î'aîtro délia paffione ôC refurrettíone,che tutto rítorna in ChrístoJtem quanti librí haue^

ua fatto sanPaoîo.Gíírisposíche era vn ííbro solo distíntoî moite parti,cioè in moite epísto^

fe»mi dímandò símiîmente gti libri haueuano fattí gíí Euangeîístí, cVglirisposí il medesímo»

Item íe noí haueuamo vn libro díuísoîotto parti, che haueano scrítto tutti gli apostoií essen

do congregatí in Gierusaïem,che essí chíamano Manda &C Abetílís: rísposí che non haueua

piuínteso di simíî libro,cV appresso di noí non sí trouaua»disse che essi osscruauano tutti i co>

mandamentí scríttí in quello.dípoí entrò in alcune altre dimande»alle quali efiendo gíà strac

co,rífposí megíío che seppí:& conobbiche egîi è moîto praríco deìía sacra scrittura, cY dí co

finuolaíegge»

Víaggi,. H iiíj Çotne _
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Corne ÏAmbdfcidâorefii cbidtnato3& corne appresentò le lettere,che egli portant al Prête Gwn*

ni,er corne il Prête si Idfciò uedere& pdxìdxe. Cap. LXXXII.

Vn martedifummo mandats â chíamar dal Prêtes fu allí xíx.de Nouêbre , & giun.tr>:

prima porta,ô veroentrata,dímorámo vn grande spatio,facendo molto granfreddo,&en

ben notte,noientrammo poi con quelli pastï ôC dímore,come per due volte haueuamofei!

to,tV si eraccngregato molto maggíor numero dí persone, chenon furon quelle per auà>'

cY la maggíor parte con arme, ÔC con gran numero dí candele, ôC torchiaccefí auantiaïe

porte,cbe pareua dí gíoraa,cxsnon ne fecero aspettar molto,che subito entrammo cÔI'Ain,

bascíadore,cxs noue persone Portoghesí,appreiio le prime cortíne : lequal passate ne troua,

sno dimolto píu ricche, cV anche queste noi trapastammo, doue trouammo a!ciim'rtcchiv\'

grandi tríbunali ÔC coptí di r/cchí tappetí.auanti questí tríbunaìí stauano altre cortíne dimoí

to maggíor ricchezsa,îe quaîí stando noivicínile aprírno per due bande, 6V quiuivederru

mo che íî Prête Gíanni sedeua sopra vn solaro con seígradi da saííruí tutto riccamente ador

nato, haueua in capo vna corona alta d'oro , ÔC d'argento , cioè vn pezzo d'oro , cVh>

tro d'argento, c\s vna croce d'argento in mano, & haueua la faccía copertacon vn pc~.

20 di tasse tà azurro , íl quaisialzaua cVabbaííaua5dï modo che aile volte se gli vede-

ua tutta la faccía , ôC poi rítornauaâ coprírsí ♦ da man destra vi staua vn paggío vestiro di

seta con vna croce dí argento ínmano, nella quale ví erano fatte figure díríIíeuo,le qualidal

fuogo doue noi stauamo,non poteuamo ben vedere?ma dapoí 10 hebbíin mano questacro

cc.dC viddí le figure» Era vestito il Prête di vna rícca vesta dí broccato d'oro soprariccío, à'

la camiscia dí seta,cô maníche larghe , che pareuano ducalúdal trauerso ín gíusoeracmto cô

vn rícco panno di seta ÔC d'oro,come grêbiaîe dí Vescouo dísteso,cY eglí sedeua ín maesràd

modo che dípíngonoDio padre sopra í murúOltra il paggío che teneua la croce,ví staua ái

cíascuna parte vn'altro paggío,fimiîmete vestíto con vna spada nuda ín mano» Nella età.co

Jore,6V statura mostra d í ester gíouane,nô molto negro,come saría dí color dí castagna.cue

ro dípomi ruggení, nô molto rouaní,& mostra gratía grande nelsuo coìore,et nella faccía,

ÔC è médiocre dí statura, cxsvíen detto ester di etá díxxííj,anní,c<scosí eglí dí'mostra*haiI vol-

ío rotondo,gli occhi grandí,il naso aquiI/no,cYglí comínciaua â nascer la barba» nella pre^

senza,cYnell'apparatopare ben gran fignore,corne veramentee, noístauamo lôtanídakî

perípatio dí due Iancie. veníuano cVandauano risposte ÔC proposte,tutte per il Cabeata.da

cíascuna parte âi questo tribunalc, ví stauano quattro paggi riccamente vestítí , ciascuno cô

la sua torciaacçesa ín mano ♦ Compite queste dímande ÔC rífposte,l'Ambascíadore díede al

Cabeata le lettere deí Capitan maggíore , îe quaîí erano state traduite ínlingua Abíssinj, cí

eglí îe dette al Prête, ííq ual le leste molto espedítamête , ÔC côpíte dí îeggere disse, cosí corne

queste îertere sono de! Capitan maggíore , cosílddío hauesie voîuto cheíe sossero state c'eí

Re di Portogalfo suo padre,no dimeno che anche qste gli erano gratistíme,cV ne dauamo!

îe gratíe âDio per questo grandono che glíhaueua satto ín veder quelîo chegîí antccellc'

ri íuoí non víddero, ne eglí pensaua dí vedere,cVlí suoí desíderrj saríano ben del tuttoadem

pitíjse íí Re di Portogaîîo facesse far fortezze nelh'sola dí Mazua , ÔC nel luogo deí Suachc,

perche egli dubítaua che lí Turchi nôstrí ínímící non st facessero sorti ín quelli, il che quâdo

íuccedefíe saríano dí gran dísturbo â luí,c\sânoi Portoghefi,cVche per questo effetto lui da

ríatuttele cose necessaríe3sí dí gente per lauorare,corne dioro,cV vettouaglíe,cV in fine tur-

to quelîo che fuste bísogno: ÔC che gli parería che oltra Iesopradette fortezze sí douelîe an-

chora pígííar la cíttâ dí Zeíîa, ÔC in quelía faruí vna sortezza,per ester luogo molto abôcá'

te dí ogní sorte di vêttouaglíe, ôC presa questa cíttâ sí astícuraría che da qîia parte non potra

noandar le vêttouaglíe verso la cíttâ dí Adem,Zidem,Ia Mecca,cV per tutta l'Arabía^"^

noalToro,cxsalSues;lequalterrenonhauêdo queste vettouaglíe,sariano corne pcríe,ncia

possendo hauer íl vítier se non da questí luoghú A questo gíí fu rísposto , che non ví eraá>

fícultàaîcuna di pígîiar Zeíîa, ne tutti gli altrí luoghí cheíua alrezza comandaííe^cíodie

doue la potentía dei Re dí Portogaîío íï approssimaua,tuttí fuggíuano, ÔC non aípertauar.a

ne anche I'ôbra délie nau?3ma che~Zeiía era fuorí deîlo stretto , cYMaczua cVSuachceano

dentro i ÔC che fatte lefortezzeín quesiítreIuoghí,fi conquistaríano facíîmence íl Zsûcffl,

Y laMccca>^ ciascuno aítro luogo fino al Caíro, cV sí prohíbíria la nauígatíon delíí 1 u-íîi

íhe Itano ía ZebíuQtrefe parokftirno pioltp grate alPre£e3cVgîi píacquero granoti
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re,cY totnò à repîícare,che egîí fi oblígaríaàdartutte le vettouagííe3oro , et gc te per far qsta

ípesa&'perî'armata : & pur che trouasse il modo dí apríre quaîche strada per congíungersi

con U Príncípi chrístia ni, esso non sparagnería tutto quello che hauesse almondo*LAmba

sciadore gíí díile, che sua altezza nommasse doue ÔC da chí fi haucn'ano queste veîîouaglíe;

ríspoíexhe egîí ordinería5che da tutti í suoi regní circonuícíní gíí suffero da te,ÔC che defìde-

rería che effo~Ambascíadore restasse Capítano î vna dí queste tre fortezze* Gíí su rísposto,

che fa tra la íortezza saría posto ímedíate vn Capítano in ciafcuna, cV che se sua aftezza l'ha^

ueííe per bene3esso domandaría al Capiran maggíorç, cheglí faceiïegratia dí vno di fal iuo^

ghí.Sc sopraquestapraticadí pígîíar &s far queste fortezze noi consumammo vn grantem

po con estremo píacere del Prête, quaî mostraua nohauer maggíordesiderío díqueíio5 SC

non po tem satíarsí dí pariarne* 6V cosi íspedítíconbuone parole ce ne ritornammo conten

ti,principaímente dí hauerlo veduto, 6V parîatogîí.

corne io fui ckiamato ddl Vrete&dclk dimandc che egli mifcce délia uita di ftn Gieronimo, di

fan DomcnicOytr di fan Francesco* Cap, LX X X 1 1 1,

Nel giorno seguente3alííxx,díNouembrefuí chíamato daí Pretc3cVsra le alrredímande

surno queste,che ío'glí díceffi fa vira dí fan Gíeronímo, di fan Domeníco,ôc" dí fan Fracesco,

cV dí quaî paese erano,6V perche causa nelle lertere del Capitan maggíore veníua fatta menjs

îíôe,cheiIRe dí Portogalío haueua fattochiese di questi santí nellí iuoghi,che egîí haueua p

so nelíí regní dí Manícôgo,cY dí Benín,et nelíe Indie.glí rífppsi3che fan Gíeronímo nacque

in Schíauonía,6VfanDûmeníco ín Spagna, dí fan Francesco in Itaí/a, 6V díedí information

ïarga del lor ordíne,ríportandomi al hbro che haueua délie lor víte.Subíto mi venne rìfpo-

fìacheglímostraffile vite di questi santspci che io díceua che le haueua. Vennero poícon

vn'altra dimanda,dícendo poi che noi SC íoro erauamo Christian!, perche causa haucuamo

dí'uífe le chíese,cíoè dí Antiochía ôc" diRoma3cYche Antiochía su anticamente capo, fino al

conciíío díPapaLeone5nelqualefurnocccxviíj.Vescouû Risposiche altre volte haueua

âttto à sua a}tezz33che no vi era dubbío aîcuno,che Antiochía era stata capo,6V che fan Pie

tro su cinque anni Vescouo ín quella, 6V poi vínticínque anní ín Roma*Vênero dapoí cô

vn'altra dimanda,fe faceuamo tutto quello che íl Papa ne comandaua.díssí de si,che cosi era-r

uamo obîigatí perl'articolo délia nostra santa fede,che confesta.ua vna fanta chíefa, ÔCquella

cathoííca^Sopraqsto rnírifpofero}che fe il Papa comandasse à loro cofa cheglí Apostolínô

l'hauessero scrítta,nó la faríano36V cosi se íl lor Abuna,glí'e la c5mandasse,abbrusciariano ta!

cômandamento.Venne poi vn'altra dimanda, pchein Ethiopía non sono tantí corpí di fan

tíjComefono nellaItalia,Alcmagna,6VFrancia»Gíiríspofi3 che ï quelle haueuano signoreg

gíato molri Imperatorí, che haueuano li lor mínístrí gentilí moíto crudeíí36V che quellí che

si conucrtiuano alla fede dí Christo crano táto constant! nelîafede,che píu presto voíeuano

moríre perquelîache adorar ídoli, cVper questo vi erano tátí Martiri,& Vergíní.Sopra q

fto venne rifposta, che io díceua la verítà, la quaîe haueua piacer grande dí vdíre cosíchid.,

ra:6V se noisapeuamo quanto tempo era che la Ethiopía era fatta Christíana. gíí mandaià dí

re cheío penfauache poco tempo dopo la morte dí Christo > questa terra fu conuertíta dalí.'

Eunuco délia Regína Cádace,ilqualfu battezzato per lApostoIo fan Phiîíppo.mí vêne rt

sposta5che per qsto Eunuco non fu conuertíto fe non la terra di Tígraí3ch'è ín Ethiopía, 8C

íl resto era stato couertito con le arme,come faceua egîí ogní giorno di díuerfí regní, 6V che

il primo conuertímento délia Regína Candace , fu x. anni dopo la morte dí Christo , ôc* da

quel tempo fìno à hora era stata gouernata per Chrístíaní, 6V per questo non vi erano mar^

tírí,ne era stato necessarío,6V che moltíhuomíní 6V dône haueuano fatto fanta vita,6Vche la

mattina feguente io gíí mostrassí la víta dí fan Gíeronímo,dí fan Francesco dí.ài fan Dorne-

nicOjcVdiíànQuíricOjCheessí chiamano Quercos*

Cornefkrono portate k uite âdli detti feintslequálì fteero trddiirre in ìingiîd Abìffina:& corne uoífcrQ

udire la nostra meffd. Cap. L X"X X 1 1 1 1.

II giorno feguente,íl Prête mandò à torre íl mío íibro chesichíamaFíos sanctoru3dícêdo

che íegnalTiîe vite délit detti fantí»gîí mandaiildetto libro,íîquaî subito mímádorno in dríe

to ínsíeme con duí fratí3dicendo che il Prête, voleua che feriuessero íl norne dí ciafeun fanro

ín língua Abíssína ÔC sopra cíascuna figura. II giorno feguente vennero detti fratí con íl \u

isro per tradur queste vite3cVví mettêmo tutto vn giorno inscríuerne vna , per ester meleo

grande
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g^de^ trauaglíata cosa il tradur daîîa nostra língua nelía Ioro,OItra délie dette vite ví *

temmo qucila di fan Sebastíano,cY dí fanto Antonio ,& dí fan Barîaam : & perche eiïi n?

sanno íl giorno délia sua festa,mí dímandorno moko strettamente,fe ío ilsapeua . í0 mi VIÍ

di moíro m'bulato^erche non lo trouaua fopra alcuno caíendarío : no dimeno ío trouai r

sonra il répertorie* delií tempí, ôcsgli dístí íl giorno, cYloro subito lo fecero mettere foc^

!orlibrí,8t* çuardare il giornoJo non haueua ardíre dí andare â parîar ai Prête, fe non péri

ua meco il ííbro deî calendarío,perche mi dímandauano íl giorno dí qualche fanto, & vole,

uano che immédiate glie ío dicestú

ìí giorno di fanta Caterína che fudídomeníca , mando il Prête alcunícanonicí, fcWí

deííi príncípaíí dí eafa fua,che fuííero à vdíre la nostra messajaqual dicemmo in canto.S^

■ tero dal príncípío ísino al fine, ÔC ne difíeiì nostro íterprete che costoro díceuano chenohi

yeano vdítamessa da huomíní,ma da AngelL V'era présente anche vn píttore Venetiano

che Ochíamaua Ní'coío BrancaIione,che era píu dí xlanni che eglí staua in questo paese ô;

sapeua benissímo ía língua Abíssína,perfona molto honorata,rícchiíftma cVgranfionoreá

" vn gran paeíe con moltí vassaîíí,anchora che eglí fofle píttore»questo era h'nterpi eteà que-

stí canonící cV preti,& díceua îor délia mefïa nostra il kiríeF la gloria,cY il domínus vobiícfi,

che in língua Abííîïna , 0 díce CaIameîos,cV cosí délia epístola, ÔC dcií'Euangelío»

Questí canonící díeron fama per iuîîo û carnpo dí questo oflicío di meísa,che mai non k

ueuano vdíto vna îaîe,et che ogní cofa era benílTìmo fatto,eccetto che vn foío díceuaiameí

sa5cY che nondauamolacommunioneâ quanti stauano àquella^ In questo medefímogior

no dí domeníca,essendo noi andatí à dormire, il Prête ne mandò à chíamare , dí arriuatfalíe

prime cortine,ne fecero vestiré tutti riccamête,cY entrare neíîa prefenza de! Prêterai fe

deua fopra ii n íhunaíe con tutti quellí tnedefími modi che eglí staua prima ♦ ÔC quiuí ne fece

dire di moire cofe,ôC fraie alcre che li franchi che erano neila cortepoteuano andarfcne alla

buon'hora.cV i'Ambascíadore ínfíemecon la sua cornpagnía,cY che ví restasse vn fráco,nO'

mínato Nícolo Muzza,cheper lui mâdaría le îettere,lequah haueuano da ester raue G'oro,

H che per questo non poteua fcriuere cost presto» ríípoíe l'Ambaíciadore , che non si vole-

ua partir sen^a la rifpostajaquale afpcttarn tanto tempo quanto píaceíîe à sua akezza,si?p*

plícandoIa,che volesseespedírla in rempo che eglí poresse trouar i'armata ciel Capíranom

Mazuaivifpofe il Prête con la sua propría bocca,che gîí píaceua,cVfc il detto Ambascudo/

re restcría Capítano neíla fortezza che fífaría in Masua* Díste I'Ambascíadore, cheilfuo

defiderío era d'andar à vedere il Re dí Portogaíío fuo fígnore , ma cheeglí faría quanto.pi»

ceste à sua altezza.&s con questo ce ne ritornammo aile nostre tende*

Dápártirt chefece il Prête Gianniueffò im'altra parte, & âel modo che fecero perportdr îe robbe

deÏÏAmbdfciúdore. Cap, LXXXV*

Aîlí xxv. de! detto mefe,il Prête st parti in questo modo,che montato à cauallo con due

paggí soli, pastò d'auantí ía nostra tenda scaxamuccíando col cauallo,ÔC subito fìleuòvnrti'

more per tutto íl camp o,che díceua l partíto il Negus,cV ogn'uno fi affrettaua d'ádargíí die'

tro à píu potere»Ne fece dare cínquata mule: xxxv,per portar la farina ÔC íl vínoicVxv, per

ilresto délie robbe con alcuní sehiaui,8t"fumrno raccomandats â vn fígnore che fí chíamaua

AiazRafael,Ataz fí í títolo dí Ognoria , ÔC Rafaël fuo nome , cV ne faceua dar ogní giorno

vn bue*Noí ci partímmo, ÔC iì mercorediarríuammo alla corte,cYaIíogíámo in vna gran d

pagna appresto d'un fìume,vêne subito à vísítatne vn frate m olto honorato,che z capo del'

îí fcríuaní delPrcte, 6V molto dotto dí lettere éí chíefa , cV anche Nebretdellí fratí díCassu^

mo,Ôs dísíe che veníua à vederne da parte del suo fìgnof, ÔC fe ne erano statedatetuite ieco

se,ch'egii haueua ordínate : disse l'Ambafcíadore^he eglí bafcíaua le maní à sua altessaper

questa víOtatíone , ÔC che stauano bene , ÔC ne erano state date îutte îecofe ordínate pcf

sua altezza » ■

Dclgiocarc die hraccut^ delbdttefmo che futfhtto. . Cap. LXXXVL

1 Allí duo di Decêbre del detto anno 1 5 % o.rítrouandosí Lazaro dí Andrade nostro Por

íoghefe píttore appresto ía tenda del Re,fu richíesto, fe eglí voleua gíocar aile bracciaA'luí

fenza penfarui fopra giocò,cVaI primo tratto glí ruppero vna gamba, ÔC immédiate ílPre^

te gíídonovnà veste dibroccato,cVfu portato á.bracdodaquattro huomíníaiia nostra ten

da* Ií giorno seguente , il Prête ne mandò ì dímandare se vi sosie alcuno che voíelTegíoa

re aííe
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te 3île hraccía conîí fuoí. subito l'Ambascíadore si pensò dímadame dméetti, cioeStepha-»

no PagliarrCjCV vn Airas dis , per vcndícare il píttore.Questo Aíras fu il primo che entrò à

gî'ocare concjiielío che haueua rotto ía gamba al píttore,cYglí fu rotto subito vn braccio, et

le ne rircrnò á dierro.Srephano Pagîíarre non vol se gíoeare vedendofí sofo,Ôc* hebbe pìu-

ra.Queíro giocatore dcî Prête sí entamaGabmaria,che vuol dire seruo dí Maria,ôCfa Mo-

ro.dC è huomo largo di spaile cV forte, ôc" íauora sotcílmcnte dí sua mano seta,cVoro» ín que-

sîo giorno venne nnoua da! suo gran Bccudete, che era in guerra contra vn ReMoro , che

haueua hauuto víttoría dí qíío, ÔC mandaua molto oro, ôC íchíaui3cYle teste degîi huomíni

grandi che eglí haueua mortû ín queílo îêpo à vn maestro Píetro Cordíero Genouese nac-

que dí sua moglie negra vn fìgíiuoIo,cVmi ríchíese , che in capo dí otro gíorní,ío volessí bat

teszariojperche ioro nô battezsano íí maschí3se nô allí quaráta gíorníjo fui alla tenda deí

Pre:c à fargh íntendere questa cosa,ôs che sua altessaordínaíïe cioche gîí píaceua. Subito

venne rísposta che ío battezzassí, ás deíîí tutti íí sacramentí corne si sa nelíaFráchía cV chíe/

sa Romana3 exche víiascíasîistare tanta gente de! suo paese,quanta voíesse esseruí à vedere,

cVche mí fusse dato dell'olío santoJo fecíquesto batte simo allí x*di Dicembre,5s vívcnero

moite gcnti,cV deíli piiihonoratí3cYprincípaíí deîía corteJo faceua tenere h croce alzata, g

che cosi è íí costumeíorOj&s fecíquesto offïcío piu quietamente che io potettí . Scettero tut-

cí marauígíiatijCV díceuano gh'nterpreti che intendeuano tutti lí lor gestí , che erano restau

tnolto satísfatti dí cal offícío,íÌ quai glípareua pi u perfettoche il ioro.

Del numéro délie gentida cduallo & da piedc,chc mnno dictro al Prête quando egli ua

in camino. cap. LX XXVII.

Partendo dí questa terra,pígííammo il camino per quelía via , per laquai noierauamo ve

ïiutí alfa corte,&s tanta era la gente che caminaua da ciascuna parte,che per x. ò xrj. míghaîe

genti erano tante- apprcíTate l'una con i'altra,che pareua la proceííione che si fa de! corpo di

Christo, cV délie díecí parti vna.è di gente ben vestíta3cV tutti glí aítrí vestítí con pelles' al-

trívestímentí pouerí3cV portano seco tutte lerobbeloro , che íoíamête sonopignatte da far

vino ÔC ícudelie da beuerer&sse nô vanno troppo da Iungí3questi poueríportano le íor po/

uere case cosi fatte3&s coperte corne le tengono3Ôc' se vanno da íungí portano Ií legní sola-

mentCjChesono alcune bacchette, cV íí ricchí sanno portare íe tende moíco buone, cVdígra

pregio.Delíí grandi gentií'huomíní cY signorínon parío3perche concía scuno d í Ioro si mo

ue vna cíttà ó vna buonavííía,come dí tende cariche,dí sopra muîe»NoíPortoghesi3 ÔC frá-

chí haueuamo'considerato moite voîte questemuíe3etpensammo ch'eîle passíno il numero

dí cmquantamila:IicauaIlisono ben pochi,perche anchora che ve ne siano debeilí,£ non sa

pcrli Ferrare,subito siguastano li piedi:cYse il Prête camína per vn víaggío íungo} restano

tutte le ville pienedicaualii con íí píedí guastí3îiquaî dapoí sanno venire pia píano.delle mu

le dícaríconon se ne tien conto3cVcauaScanocoiimul( corne mule»Vísono infínítíronsíni

che portano fa soma.puranchora lor si guastano li píedí 3 corne li caualínVí sono moltíasi-

nicheseruono meglio che li rôsíni. sanno portar la soma anchoraà moltíbuoí, cVin quelle

terre che sono píane cYcampagne,lí camellí portano le cariche»

Corne le chiesc dclld corte uengono portate^cioh le piètre delValtare,& corne il Prête fi mofhd tre

KoîteVanno d mtto il popolo. Cap. LXXXVÍIL

II Prête poche volte camína che vada à camín dírítto3ne che í'huomo sappía doue eglí va

da3ma le piètre dell'aítare3cíoè lesue chiese3lequaíí sono xírj.caminano alfa dírítta via, ancha

rache il Prête vada suorí dí camino, cV tutta la gente va dietro per îa strada si'no che trouano

vna tendabiancaalzata,ôt" immédiate ciascuno si alioggía al suo íuogho , ÔC moite volte il

Prête non viene à questa tenda3ma dorme per monasterí ÔC altre chieseJn questa tenda che

sí alra,dí continuo si sanno le solënítadí di cantare, ôí sonare3come se ú Prête vi sulie,ma no

cosi perfettamente3come quando eglí ví è.Le piètre d'aîtari sono portatecon gran nueren-

2a,cV sempre da Pretí da mesta,cVsono quattro che le portano sopra vn solaro fuk spaîie,et

- j- —--"-ri o víWnda neloortarle» sono coperte di ricchí panni
 

cèvnarâpanellasonándo:«dascunhuomoòd^

vnadadíerro,
dutti con la corte quattro leom con due catene perciaicuno,%nauíiu 5
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*òC ctascufto gli dâluogo.Noicamínammo cola corte fîno aïíi x x»dí Dicémbr^&arriu-

tnosopra quelle montagne terríbíIi,doue sono le porte, perlequalipassammonelU n^

venuta , 5s quíuí ne alloggiarono, Poí cbe le tende del Prête furono alzate immédiat-"'

míncíarono à fare vn soìaro molto alto appreíîo vna délie tende,percheíl Prête volem

ftrarfì al popolo3il giorno di NataleJEt si mostra gcneralmctc tre volte l'âno.dcè ne]{sr-'V

ni dí Nacaîe,d í Pasqua,& dí santa Croce dí Settembrc:&: la causa dí questetremostref *s

che suo auo,padrc'dí suo padre,che haueua norne Alessandro,fu tenuto secreto per treâ-'

dopo la sua morte,daîlí suoí seruítori,Iiqualí signorcggiorno íl paeseî questo mezo, paï>

fin à quel tempo níuno del popolo poteua vcdere îlíuo Rc, cV no era veduto se non da aí

ní suoí pochí seruítorí5cVà ríchíestà del popolo, íl padre dí questo Dauíd , sí mostraua

trêgíorní cY cosi' anchora questo fa, etdiconochc quando eglí vainguerra, vasempred'i

fccperîo,che ognuno íl può vedere,& anchora camínando, corne sí dírànel proceíîo.

Corne il Prête mi mandò d chiamare per dir la meffa ndgiomo di Natale, & dclla conjejjïone, cr

communìone che noi facemmo. Cdp. LXXXIX»

Stando noip grande spatío îontani dalla ten da del Prête Gianí,nelle nostre tende5cYne*

la nostra chiesa, ogní giorno díceuamo méfia.La v/gíîía di Natale dopo passato mezo gícr*

no,!! Prête mi mandò à chíamare,8(smí dímandò che festa saceuamo la mattína seguête ,Qí

fecídire,della natíuísà dí Chrísto* Mi dímandò che soîenítà saceuamo, glíríspoífdelmccb

cheteneuamoA' délie tre mefíe.Díssech^

vna messagerie dí quelle tre messe ío ne dícessí vna , quale píu mi píacefle, poí repíícò d-:

gîídícessíquelîa terza , cheeglihaueriapíacere d'udit la , ôC cosi í'uffîcio che noi costum*

ùamo di fare: 6V subito ordinò che fuíîe portata iuí la tenda dclla nostra chiesa, cV la fece ah

fe per mezo ía porta principale dellasua,chenon ví eran o píu che due braccía da vnaaîlai-.

tra,cY che corn e cantaíîe il gallo,ne mandaria à chiamare, cV che ío facessí il tutto corne G co>

fìuma nel nostro paese.Et corne fu passata meza notte^ie mandò à chiamare, dí vi andâmo

sei,che sapeuamo assaiben cantare díchiesa,cY portai quanti îíbrích'ío haueua, anchora che

non fuííero neeeftaríj per quella festa, ma solamente per far numero, ôCïí tenní apertító

íbpra l'altare, Comíncíammo à dir matutíno,cY parcua che il nostro íìgnore lââio neaíutaí

se ÔC dessegratía*cY ilPrete ne mandò subito xx*candeIe,parêdoglíche haueffimo poca ce

ra.Noí sîungítànmmo il matutino con îettíoní,hínní , ÔC salmí , ôC prophétie, cVandammo

cercando tutte le cose che sipoteuano meglío cantare ÔC íntonare: ôí il Prête maísí paradai

la porta délia sua tenda,che era,come è detto,appresso délia nostra chíesaietsemprc duopag

gi non cessauano dí andare, cVtornare, cVdímandarcío che era queîlo che noi cantauamo,

malTímamcte quando sent/uano mutare il tuono dellí salmiJunníjO responsorrjno mostra^

lia di non sapere cío che suífer o,ma díceua che erano ííbri dí Gieremía, che parlauano délia

tiatiuítà dí Chrísto,ò salmí díDauíd, ò dialtríprophetú e^Ií era molto contento , cVlaudaui

Iilibrí.Compíto I'arrícío,iI quai fu molto lûgo,ne venne a trouare vn padre vecchio moko

honorato,che è maestro del Prête Gianní, ôCmí dímandò se haueuamo compito, perche

taceuamo.glí díssidí sí.Esso rispose che hauería hauuto grandíssímo píacere, che questo of'

fícío fttffe durato fíno alla mattina,pche glí pareua star in paradiso cô gli Angelú gli díffi che

fínoalla méfia non haueuamo da dire píu aîtro offícío,c\scheío voleua confe star alcuní3che

Voleuano pigíiai e il corpo dí Christo.Subito mívenne vna dímanda,doue ío haueua da có

fessaríi.cV quando venne questa dimanda,to ne conteííaua vno.immedíate fecero accendtv

re due torcíe,perche il Prête mi voleua vedere dalla sua tenda, ôC questo vecchio si pose à sc

dere apprestb dime,tenendo le braccía sopra Ii mieí gínocçhí, ôC queîlo che si confessauasta

ua daîl'altra parte, ne si volse maíîeuare di Ia,ftn à tanto che ío ne hebbí confessato duú&sgia

il giorno si faceua chíaro,cV ío gli mandai à dire che ío voleua dire la messa : ôC immédiate co

míncíammovna proceffionecon la croce eleuata, con vna ancona dí nostra donna , & dui

îorchí intorno délia croce : ôC comíncíammo la proceíïïone dentro del circuito appresso k

nostratenda.Subíto il Prête ne mandò á dire,che doueíTímo farla di fuorí attorno le sue tea

ûe,accio che tutto íl popolo ía vedesse, ôC ne mandò quattrocento candele dí cera biacagrâ

de,accio che fussero portate accese , incominciando da noi Portoghesi , con tutti H bíanchi,

^ l^ciìor Poi deîIÍ sooí . Compita la proccssione,che fu per vn gran circuito , corníncíamoil

poltrp asperges, ÔC ío foi à buttar l'acqua benedetta al Prête Giání5 che dalla nostra chiesa íl

poteua
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poteua buííare per esser vícína.Stauano con lui fì corne mi fu deítoja Regínasua moglíe,fo

Regína sua madre , la Regína Heîena.&síî Cabeata,con aítrí suoí fomiglmú Dentro dalla

tenda délia nostra chiesa ílauano tutti !i grandi, cV signorí délia corte,che ví poteuano capi-

re,cYglí akrí slauano ci fuon'.etdali'altarcfíno alla renda de! Prête, if wttc era dífpacciato,^

che egli vol se vedere tutto î'ufTícío délia mefïa:&s tutti fteítero fin à tâto che fti compiro il tut

to,cV che ccmmunicai tutti quelîí che haueua confeílato,íquaîí molto diuotamente stcttero

ínginocchíati al modo nostro/Tuttí íi franchi,& íí nostrí ínterpretí,cY príncípalmente Pie-

cro di Couillá, che era con noí, cV che íntcdeua îa língua deila terra, díceuano che il Prête lan

daua grandemente questo nostro vfficío, cV cosi faccuano tutti íi si'gnorí délia corîe, ôC pria

c/paln-.entejchencidauarnolacomrnuníonecongrandiuotione.

Corne il PreteídfciòdnâdrtÁmhdfcidâorc&'glidítri, gruolfecheiosolo refîajjicon uno ìnterpre?

tc,cjrddle dìmdndc che egli mifèccsoprd k cofè dcìla chiesa. Cap. XC.

Compila laprocessione,mefïa,&scommimione, furnoïícentíatí l'Ambasciadore cV tutti

gli sltrí che andaflero à deíìnare3&s cheío solo restaíTí con vno interprète* Subito mí venue

à trouare qtieípadre vecchiosuo maestro,dícendomi,che íí Prête Gíanní faudaua molto le

nc sire cose,ma cheragione haueuamo dilasciar entrar lí laíci in chiesa, cosi comegli chien'-'

cijSc che egîí haueua vdítoxhe ví entrauano anchora le femíne.ío gli riíposí che !a chiesa íd/

dío non fi serrauaá níun Chriíh'ano, cVse Chrísto íraua sempre coule braccía aperce per ri-

ceuer tutti quelíí che à lui veniiîero nclla gíoría del paradiso , perche causa nondoueuamo

noi riceucrlinelía chiesa, che c la strada per andarín paradiso,ás quanto aile femine ancho

ra che nel tempo antíco non entraffero in sancta sanctorum , nond/meno Íi merití de!!a-

nostra donna furno tantí , cY cosi grandi, che furno surTïcíentí à" sare che il seíío feiríni-

no pcteíTecntrare nclíacasa d'îddio. Mífece dire chegli pareua buona lamiaragionc ma

perche causa 10 era prête solo à qtiesto vfficío délia méfia, cVquelîo che portaua il turribolo.

non eliendo prefe,come poteua portarîo,perche lo íncenso non deue andare in mano d'aï-

tri che di pretí, Gli ríspofì, che quelîo che seruíua da Diacono , era zagonaro , che elTi chía>

mano daEuangeîío,às cheíf suo vfficío eradiportare il turribolo*Vennero poícon vn'aî-

tra dímanda,dicêdo , se le cose sopradette 0 conteneuano nelli nostrí líbrí,cY se quelíí erano

migíïorí de i loro ♦ Gli ríípoíî che Ií nostrí ííbrí erano pin perfettí che non erano lí îoro, per*

chedopo gli Apostoîi, noí haueuamo hauuto sempre maestrí, &s dottorígrandi, che non

haueuano maífatto aítro che mettere ínsíeme íe cose delía sacra scrítîura,îequalí erano semí'

natein varíj h bri, ex luoghí di Profetí,Apostoli,c\s Euangelisri. mí tornarono á dire, cheek:

íl h uicuano del nuouo & vccchío testamento lxxxjv libro , 2£ se noínehaueuamo pin , io .

g!í rísposijchenoi ne teneuamo diecí volte ixxx j.cauatídallí sopradettícon moite dichía- •

radoní , cV píu perfettí, mí disse ro che ben sapeuano che noí haueuamo píu ííbrí dí Ioro , ôC

pe r questo egîí defiderauacheío gli díceíïn! nome dí quelíí che effî non hanno3ÔÉcofì mí:

tennero in dímande,cV rísposte fin ad hora dí vespero,noncessando maíd'andare su, Ôsgíu :

Iímei?i:íostaua in píede appoggíato à vnbordone , cV non soíamente veniuano dímâdeda

parte del Prête Gíanní,maanchora da sua madre,cxs dallaRegína Heíena, ÔC ío glírisponde <

ua,fì_come íddío mi aíurauarSs p la fíacchezza ÔC famé no mi poteua píu tenere in piedí : ÔC >

alla fine ín luogho d'una rísposía gli madaí â dír , che sua akezza haueíTepictâd'un vecchío,

che dal meso giorno précédente fin á queîl'hora non haueua mangíaîo, ne beuuto,ne dor*

míto . mi manda à dire che se egîí haueua píacere dí parlar meco , perche causa anchora io '

non faceua ií medesímo.Glí ríspoíi chela vecchíessa, fame,cV fìacchezza, non mí lasciaua

no piglíar questo píacere * Repîícò che se io voîeua mangíare , che me ne mandaría , per-

che gîa ne haueua mandato molto alla nostra tenda * Gíí díiìí che ío voleua andare â mangía •

re alla nostra tenda per ríposarmú Et cosi mí díedero lícenza* Etessendo partíto,mi ven*

ne díetro vn paggío correndo , bC mi díífe che il Prête mí mandaua à dímandare con gran-«

de ínstanza,che gíí doueffí dare il cappello che ío haueua ín capo;cV che gli perdonafiï se mi

haueua fatto star tanto senza mangíare,ÔC che desínato che io hauesií, mi pregaua che ritog '

naiíTda íuí,perche egîí voîeua sapere aítre cose da me» Giunto aile tende cVápena matigía-? ;

to mí venne vn meffo che io doueffí tornare,cV cosi fo forza díandarui, dC menai meco qlít

che haueano cantata la meísa, ÔC cjuí cátamo vna côpíeta meglío che sapêmo.Et il Prête co

te Régine ví stettero semp attetiffímerfiníta ch'ella fu,ordinò che sí dísarmaíle la tenda délia:

chiesa
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chíesa,pche qlla notte sí voíeua partir per pafsar queîlí malí pastiche son postifo quelîemô.

taenealaíîime,comehabbiamodetto di sopra58c" coíí fece:che a mezza notte sentimmo vp

oradillímo strepíto dí caualli, &s mule,ÔC che ognuno diceua, il Negus camínaA' immédia

te meíïi alí'ordine,io fcguitâmo: cY quando arriuámo al primo paho,ncfuforzaconlelan.

ce da díetro , ÔC dauanti dí farne sar îa strada,tanta era la furía ôC caka,£C la gête da dricco cht

ne veníua adofío,Andámo â trouar le tende deîRe, che erano state aîzatemmezo qîlegrà

dtffime foílc , che sono fra quelií fìumí dettí di sopra : quiuisí dormifino a meza noue, die;

Prêtecominciò poi â camínare,cY noi con lui : cV auantiche fosse la mattína fummo fuorídi

qlli malt paíïíjôC vdimmo da poi dir che in quella notte5ín detti paíïi morirono aíTai htioms

lit, ôC semine,a fini, cV mule, cV buoí carícatíicxs in qsto fecôdo paifo,che fi chiama Aquiafagi,

corne habíamo detto dí sopra,mí fu detto che vna gran signera,eflendo sopra vn amula.che

cramenataper ìicapestro da due seriu'tori\tuttiinsiemeattaccati cadettero dí qlla grande al

cezza SC sí fecero in pezi auantiche ginngeíTero alfondo,tarito sono terribilí, ÔC spauctose

quelle rocche,ÔC strade,che par che vadino all'inferno,â chí ví guarda» Questo fu il nostro

camino íenzaguardar l'ottaua diNatale,che in qsto paesenon la guardano.di sopra ho det*

îo che staua cinque ôC sei gíorní la corte nei mutarfi,à queste porte stettero piu dí tre settima

ne,cY le robbedel Prête píudivnrnese,paflando nondímeno ogni giorno.

Corne il Prête Gidni andò ád aìhggidr alla chiefd di fan Giorgio, ilqual noise che ne jòfsc moftrdtd&àp

alcunedimdndefhttcne.ordinò che ne fòffero moftratialcuni cdppelligrandis ricchù Cápf XCi

Allixxvirj.di Dicembre 15x0. noi rítornammo per la iííesla strada ch'erauamo venuti,

verso vna chiesa,che per auantí vedêmo,manon ví summo,detta fan Gíorgío,sotto la qua-

 

j ^gj.^w^jv^v uipuiia 1u1.it» iivj iikji iaujI liiuiijUL ie aipinture

íono conuenientijdoue sono moite belle historie ben ordînate, cV fatte con le sue misure,da

vn Veneiíano, che di sopra habbíamo nomínato,detto Nícolo Brancalione \ ÔC cofì qm'ui è

scritto ílsuo nome,anchora che in questo paeselo chíamíno Marcorío.Li mûri veramente,

che son dí fuori delcorpo délia chiesa , ôC ríspôdono sotto il círcuíto copio,cheècomechío

stro,qstí tutti crano cogtí da capo à píè dí pezze intègre dí broccato,di broccateîlo,dí veliu

tí,ôC d'altrí ricchí pani di se ta, Arríuati dêtro aîía porta del circuito,che € dífcogto,et volcdo

entrar nel círcuíto copte, fecero aízar íí pán^ch'erano dí sopra alla porta principale, laquai

0 vídde tuttamcísaà lame,che alla pria víslane paruero d'oro,pche cofí ci díceuano, ma pin

approiìímati vedémo ch'erano di fogï/a d'argeto, ma índorato , cVera posto tato gênlmcte

cosi sopra la porta,comc neile fine stre, che mcglío no si potriafare. II Cabeata, cheècofigrá

fígnore, era quello ch'andaua mostrandone il tutto , ôCû Prête eraanchoraegli présente,

tria circondato daile sue corríneinon dímeno quando noi gli passauamo ínnanzí,eglí cípo-

£eira vedereetnoiluúonde vedutoci,non si potè tenere,che non mandaste â dímandarCjCÍo

che ne parctia délia chíefa ôC délie dipínturemoi gli rifpondemmo,che elle cipareuanocoíe

da vn molto gran signore ôC Re ; la quai cofa gli diede vn non píccoî píacere.Fececi oltre dí

q uesto dire , corne il fuo auolo haueua fatto far detta chíefa,nella quale era sepelíto, facédo-

J?e dimandarc, seneïie nostre jpartierano chiefe foderatedi legname, corne è qlía, cVdiche

sortelegname:noí gli rispondemmo , che quella chiesa era molto belía , dí ben satta, mâche

le nostre non erano foderate dí legno,ma fatte dí píetra, 6V in volta, ma se pur ve ne era alcu

ea conÎ£gname,quello era tutto coperto dí lauorí d'oro,St" dí azurro , cV lecolóne erano Ci

smarmí grandí,o ver dí altra materia galante cV ricca , Rífpofe che ben fapetia , che le nostre

coseeranorícche3grandí;&:persette,perchehaueuamoeccellentimaestríJltettodoeíîco-

perto di qirestachiefa,èfabricato sopraxxxvj.colonne dílegno,íe qualísono molto grotte,

fiC aíte,quafí corne alberi dí gaíee , cV coperte tutte dí tauole,chesono dípínte,fí corne sono

anco tutti k mûri d'intorno^che z cofa gra nde ÔC reaaïe,cVcofí e ríputáta da tutti delpaeíc^

dacascuno che la vede.Tornad noi â casa, corne kTfuì tardí, mí mandoâchíamar solo al íuo

padigìíone,cY di nouo mi fece dímandare , cío che m í pareua délia chiesa: gli rífpofí quello,

che_da.gUaltn era stato detto per auantí,pcr dímostrare,chcda tutti gheralfatodettalaverí'

ta Pountro sopra le vite d'alcuni santi , &s délie cerímonie délia nostra chíefa;delle quah gH

pípolí quelio4che io ne sapeua.Fínite queste dímâd^etpenfando ío d'eíTeríspedíto,furono

r spiccan
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(piccati dalla chiesa quatîr0 cappelli grandi 8sricchí,dequalí( corne !í vtddí). ne presí gr '

éûìnm marauígîía, atïegna , che perauanti nehaueflì vedutî molíí ,. &grandi ÔCïkchi nef-

la India,chc adoprano qiieîlí Reyna non giâdí quelfa gradezza 8sricchezza * deîfa quai ca-

fa accorrifì quels4 che gli portauaooj corsero à dírîc al Pretcnl qua! subito mifece chiamare

à íê,c\' sîando alla porta de! padíglione con lí fráchí sofïtí stare aílacorîe, voísecfre dlouotio

in !or prefenîía mísusfero mostratí, facendomídire,cheio glí guardaffi bene, cUí chìodíces-

sí do che m; pareua : ío gli rifposí , ch'erano bellíiTími.ÔL che maiin Indta,dotie nevsanc*

inoIríqucîh'Re,nonnehaueua veduto,nede píubeili,ne depío rícchû Ordtndpotcàeda

vna banda fuísero appoggiatí in serra al dírímpetto de! sole, falche facefiero ombra àgtrísa

d'an'padig'íonejCVchemí dícessero,che quando cgh'andaua per viaggio, 6s fi vofewarrpo^

lare ínOemeconla Refna suamoglíe,che fi poneuanoaîl'ombrad'unodí queíîí?etqu!ti!'mâ<

giai:a.6£ dormíuajCxs faceua cïo che gli era bísogno» Gít fecí ríspondere , cheveramête detti

C3ppeníeranotaítcYdiricchczza,âc^ígrandezza,ch

ce ;a, Subito venne vnaîtra dímanda,se il Re dí Portogallo haueua simili cappcllúRíspoíì,,

che il Re dí Portogallonôhaueua simili cappelîí da farglí star ritti, ma deîfa sorte, rfrîopor

îaua in capo,fàteí ái broccato,di velfuto,ó diraso,ddialtra seta,co li cordons SC orîí d*oro,et

secondo ch e gí í piaceu a:&' caminâdo per víaggio,ÔL voîcndo riposare, haueua moîtípaîaz

zi.ôs case côgiardini, all'ombra de t quaîi sí poteua riposare con moïta cdmodítá, ôschegît

scusauano per cappelli, ma chelí detd cappelli, dímostrauano piu presto grandezza di sta-

to y che neceílità dí far ombra. Subito venneîa rísposta,cheio diceua il vero , cV che questí

furno des suo auoío,8s eranorestatiín questa chiesa, &' cheli Ieuaua di quella, per prestarglí

â vn'altra chieso,doue haueuamo d'andare»Poteuano eslere questi cappelli délia grâdezza

d'unagranriTota3chebê vj potrebbono starexJiuomínialI'ombra^uttí copertídíseta.Far

te quefre tante d smande,ô! rísposte,mímandòádirc,queIchepiu voíentieriiobetiereíjò vi

no d'uua,ò dí mie!e,ò dí zauna.che l ái orzo»Glí feci rispôdere,che io croauuezzo abeue-

re vino d'uua,ôscheíl vino ái míeîe era caIdo,ôsîazaunaera fredda, la quaîe nô erabuona

per vecchi,cY chcmimandaíTe vino dí vua,ò dí mêle,corne gli piacefîe.mâdòdinuouo á dir

múcheio díceíTí assoîutamentc dí quaîe ío voíeua.Gli diísí áivua*Etsubitomifurno porta-*

te qnattro giarredí vino di miele^dícendo, che ío ínuítaffi i franchi , ch'erano stati presentía

tJttc queste cose,8scosi feci:Ôs beuemmo vna voirapervno , 8C il resto mandai aile nostre

tende* ìo non sb per quai causa einon volsemandar vino d'aua S hauendoncaffaine stioì

padígïíoni

Dd cambìdr chefk iîVret^&âcîlâ maniera ddfno appardto chehanáuìdggîo¥ cap* XCIL

Aìií xx:>:.del âctto mese, il Prête ne mâdòá dire,che noinô doueííjmocatiaîcare,íënô co

me ne fcíie ordínato:8C cosí su fatto.Ii íuo camínarcera in qsta maniera* Ligiorniauattnis

suno poteua íapere che caaiíno eglí doueííe fare,macíaícuno alîoggíaua doue vedeua rítta

la sua tenda biaíica,cícè al suo luogo ordinato,ò da man deítra,ò damansinistra^da fungí , d

da preubJn questa sua tenda dicôtinuo si sanno le solíte cerímoníedisonarejanchorache

cgfi non vi fia, ma non gíà cosí ínteramente, corne quando vi c eglí in persona : clef qiíesto lî

pua ïp.oìïo ben conoscer^mafíimamentencIseruírdipaggíjCVinaîtrecoscicYaLunesiate

noi restauaîT.o adrietOjalcunc andauamo :'nnanti>sí comegli píaceua ôc ordinaua * Horai!

suo câmínare era tn questo modo,caualcaua scopertocon la corona in testa y círcondatoda

cortíne roíl efbíamente âi dríeto,&: daîíe bande moîto íunge,ÔCûzc> 6C eglí e ra posto inme

zo.íQíiellíjChe portauano dette cortinejstauano dalîa parte difuori, Ôl le portauanoaîzate

sopra îâck íbítíîúdentro à queste cortíne vívâno sei pagg^che effî chiamano Legamcneos»

che voî dire paggi délia catiezza,cÔciosía cosache la muia-ychel detto Prêtecauaîca > havna

îicca cV belía caueszasopra ïabríglía,îaquaîeha ne! barbazzaîe dui cordôr di seïs.coff fjoi '

î?cll( fìocchi,cVvnodiqaesti cordoní,ò fiocchtjtiene vn paggío da vna bada)ôsí'akrocî?ih\i

tra,che menaoo îa muîa quaíî per fa cairczza*Vi vano poidue altri, fìmiîmenîcvne da vna

fcanda,c\'raltro dalhaícra, che tegono îa man sopra il colîodeiía mu!a,cV diiepoidtá*,ii?:r* al

. aedesîmomodOjCÔ îemani in su le groppe,quasí íopra I^rcíone/uori deîle cortme^J .ui "/

lí if Prête,vanno xx.paggide i príncípaîi,, moîtoben inordíne^ 6s auanrf ài detti p?e;^i ví'-

ïîoíèicauaìlímoîtobeHrcM-rtccamemeadomatf, menatí dasean dïloro daqaarro Îiiío^íoì-

fcenvestíri > cíoèdue per Iacauezza^duedidríeto conle manísoprakgvoppaaî modo» '
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<he è menata la muîa de! Prête, S>C auanti dí qstí cauallí camínano seí mule sellaient tnolr « -

adornate,et ciascuna ha íîmiímente quattro huomíni che le conducono come i cauaïlî ô? ^

nazi â dette mulevanno xx+gentii'huominí de príncípali à cauallo in su altre mule cèy

fcedene sotdií d'íntorno alla persona.ôts poí noi Portoghefí andauamo innanzi a detti^

huomini,cheqiiesto îuogo n'era stato consegnatcxne aítre genti á píedí,ne â cauallo ink

iialli,ne m su mule poííono auícinarsi à vn gran tratto,perao che vi sono corridorí, chtvt

no innanzi sempre correndo sopra í Ior cauallí : et,se sono stracchí,smô"tano, & píelíano d

gîíaítri,&:fannoallon£anare la gente dalla strada dí sorte,che non sí vede nessuno . LilW

deti camínano con le gentí* délia guardía,anchora effîmolto lontani daî cammíno'et vno va

da vna báda, &s l'altro daíí'aítra,ai manco yn tratto dí spíngarda,&: se vi è campagna,alle vol

te vano vn míglio cY mezo,secondo che è íl paese^ (e la strada è sassosa cVstretta, hí ckth

durí asíai, ôC che fia neceíTarío che cíascuno paíîi per quella , glí detti Betudetí sí partonom

míglio ôC mezOjcVvno va auanti,cioequeIIo da man dcstra,& queiío da man Onistra restai

drietOjCO cíascuno deíquaíípoíTono estère da seí milapsonercV cô costoro vâno sempre co

me dí sopra ho detto, quattro lioní íncatenati co grosse catene,cY dí dríeto ÔY dínází.Cami,

nano anche quellí,che portano le chíese cY le piètre dell'altare, aile quali si fograndiíïímoho'

nore ôC ríuerenza,Vn'aîtracosa conduce seco il Prête ín ciascuna parte cheegli va,gcioche

non sí muouesenza questo,che sono cento sarre dí vino dí míeíe,8£ anclio dí vua, chepos-

sono tener da seí à sette boccalí dí vino l'una , ÔC sono nere come ambra, 8s moíto bêfatte&

Iíscíe,con il copchio dí terra, dC poísuggellate, ne alcuna períona ha ardíredíapproíîirnaríê,

ne píglíare alcuna cosa dí queste senza íteenza del Prête ♦ Portano símílmente cento panj'ç'

ri tutti dipintíjcxs serrati,pieni dí pane dí grano,et questi vanno dríeto al Prete,n6 moíto fík

tanijcVii portano in capo, dC vanno l'une dríeto all'aItro,cíoe prima vna zarra,cY poivnpa;

níere.cY dríeto à Ioro vanno seí huomíni,che sono comeguardiani dícasa.cxsgíuntíalpadi-'

glíone del Prête, vi scarícano ogní cosa dentro, éxseglí manda à donare poiàchí gíipíace*

C orne il Vrete uenne alla chiefa di Macham Qelacemì& délia proceflione^on laquale il ricmettero,

&délie cofe cbei detto ragionò meco di quefta incontratd. Cap. XCIII.

II sabbato cYla domeníca5vkímí gíorni díDícembre,noí venîmo ad alloggíare sopra vn

Humecon tutta lacorte,cVílíunedi poícípartímmo tuttí.tnfieme, camínando sempre il Pre

te dentro aile sue cortíne come lí gíorni auantŒc il primo giorno dí Gennaío i$zu arriuá'

mo à vna chíesa grande:!a quale neíla nostra venuta per auantí , quando appreíío vi paíîâm

mo,non cela volsero íafìar vedercj! suo tituìo si c Macham Celacen,che vuol dire la triniti.

Auâti che noí arríuaffîmo aíía ch íeíà per tre m/glía, il Prête ordínò, che ne fossero daíi ono

cauallí ben ín ordíne , con liquaíídoueíìímo andare innanzi á lui scaramucciando,cYcosí

îioí facemmo, maneggíando cV voltando li cauallí moíto megîío dí lorojdelchenepiglíò

gran píacere.Gíunti vn míglio appreíTo detta chíesa, ne vene ínconíro vna ínfinita mollira

dine dígente à ríceuerne,& ví erano tante crocí3pretí,et frati,di díuersi monasteri ôs chíese,

chenon fl poteuano contare:cYalnostrogíudícío,poteuano paíTare xxx míla^Ôspéïammo

che lifrati doueísero ester venuti dipaele lontano , perche ín questo regno di Amaranon

ví sono monasteri, per efïere tutte le chíesegrandi , sepolture de Re^vi erano benducento

cpnle mitre,chesono satte à modo di cappuccí grâdí5c\: alti,di seta.cVappresso Ixíífj,cappcl>

!i,di quelligrandí,che ben sí poteuano contare,perchegííportauanoaltisopraIa gente: ma

non erano cosí bellí,cYrícchi comeqllí délia chíesa di fan Giorgío/Tutti questi cappellíera-

no dí chíese,oue sono sepulti li Re,perche alla sua morte glí Iafciáloro » Questa cosí gra mol

dtudíste dígente ragunata,era parte délie dette chíese òC monasteri,parte del paese,cheveni

uano â vedere il Prête,che andaua scoperto, che mai per auátí l'haueano veduto andar cod

Smontato alla chíesa il Prête , BC fattala sua oratione,se ne andò al suo padíglíone, ôssubíto

mi mandòà chíamare,c\s che l'Ambascíadore con la sua compagníase neandasseàsmontarc

allo alloggiamêto>Químífece dímandare,quel che mí pareua di cosí grande íncontro,etri

ceuere,che glí era statofatto da tanta gente,cY se al Re di Portogallo era fetto cosí grande,ct

datamegentú Glí ríspoíl3che alRe di Portogallo n'erano fattí dí grandi cV con granftste»

mâche 10 non pensaua che sí posta vederne maivn taie, ôC cosí grande ín tutto íl monda &?

S chl faccontafìe questo fuora dellíregní3&: signoríe sue3non saría creduto,se nonfuíTelafe'

ma grande che si ha di sua altéra per tutta la chríftíanitátfece subito risppndere,che queste

geatí
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gai erano moko píu dí qlío chemostrauano,]3che la maggíor parte sono ígnudí,che no pare^

no a chi'g'i vede,la çjdta che sono,8c" che le nostre gêtí in frâchía sono bê veítite^in ordíne3cV

paiono moko píu dí quelío,ch'eIlesono:cYche 10 doueffî andareà ríposarmicô l'Ambascíado

ycJi quai ío trouai p strada,che veniua.dí nuouo mí fece dire che qíía chíesa era nuoua,cY nô ví

eraanchora stato detto messa,&s che era costume,che çjti vi entrassero , douessero dar offerta,

dí che Í'A mbaícíadore deiïe le sue arme,cxs 10 ía berretta,che ío portaua, ÔC coíl cíaícuno doues

se dar qualche cosa.à q uesto noí ci auedemmo, che egîi motteggíaua cô noi3 cV che eglihaueua

gran piacere de! facto nostro,

Delhi fnbncdxomc c fktta qitcfld ckiefadella trinitaì&' corne il Vrete mandé 4 dit: dll'Ambdfciddore

chcdndafscduedeï ht chicfa, ai sua madre^tr délie cof^cke fìrdgiondvono. Cdp. XCIIII.

II giorno seguête, il Prête ne mâdò à dír,che noí douessimo andareà vedería chíeíâpdetta,

nella quaîe egli era gíà entrato. qsta chíesa ê moko grade, 8C afta,cV îí mûri seno di píetra bíáca
. „ ~, „ „re > i- -r r î- .• . .1 ~ Ut
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no moko beiíe.La porta principale e fatra tutta à îamejCom'ch chíesa dí.S.GíorgíorcYneí me^

so diqste lame vison poste piètre cxsgíoiefalse^ô pie hone,ma molto bê meíïe.Sopra'l muro

délia porta principale sono due figure dclla nfa Dôna,moko dìiiote et bê fatte co duo Ange!/,

tutti di penr.elîo» dícono,che vn frate líritrasse dal naturale: 6V io ho conoscíuto il frate ♦ In q-

sta chíesa sono tre naui,sabricate sopra seí colorie 3 ÔC dette coíone sono farte di pezzí dí píetra

víuapoíh l'uno sopra I'aítrOjbc lauorarircY il círcuíto ch'c dí fuora ôC copto corne chiostro3è fá/

fcrícato sopra seí cofône dí fegno grâdi corne arborí dí gaîea moko akí, cV sopra dette colône è

posto il îegrume à îiuelío,che fa vn tauolato moko grotío.cxs certoche è cosa marauíglíosaà pê

íâre,comc qstegcti,chesono senra ingcgno aIcuno,habbíno potuto rízzar qste colône dík>

gno cosí ake.kornoalia chíesa sono poste x v j»cortine checorreno da quai báda 0 vuoIe,cYso

no di lûgheszsa çjto e la pes^a interallié era dí broccato moko rícco et supbo. 6c" cíascuna cor

tma e dí pesse xvrj.vnite mOemeJl Cabeata era qílo che andaua mostrâdo tutte qste cose ♦ ÔC

il Prête ne mâdòá dímâdare qlío che nepareua dí qste ope, cY délie cortíne: noí gli ríspódêmo

che ne pareuano moko belle exs degne digra prïrípe,cY che elle dimostrauano bene dí chíeíîe

erano.Poi ne fece dímadare, se gli poteffîmo farmandarpíôbo per coprír la chíesa , L'Amba^

fcíador glírispose,che tuteo qííOjChe sua akezza voíeste,íl Re dí Portogaîío gli lo mádaria itâ

tacopía,qtaeglí po tria vedere,perche díogní sorte dímétallo egline era padrone. Dí çj poíci

partîmo cVandâmo aile têde dei Prete,egli semp camínâdo dêtro aile sue cortíne,ctnoíàcauaî

ioín su le nostre muie,senza akra cerimonía.ÔL le sue têde erano tese appsso vn'altra chíesa del

lasorte di qíta,ma píu píccola.Doue smôtatí,mado à dire all'Ambasdadore che douessimo an-

daràveder la chíesa di sua madre,facêdone intcder,cke nÔ gli douessimo far oppoíìtíôe,ne tro

uargli difetto aîcuno,perche è ráto fantastíca,ches'e!la íntêdeíTe di aîc3dífetto,6vero ch'ellanô

foíîe cosi bella, corne qîla dí suo fìglíuolo,subíco la saria ruinare,cV far dí nuouo. Etandatí â ve-

derIa,stâdo in qlla,il Prête ne mâdò á dire,poí che in Portogaîío haueuamo tanto oro,perche

vêdeuamo pani cosí ricchí alîí Mori,etíniídeli p hauer oro. Gíi fece rispóder i'Ambasciadore,

chelespese del Re díPortogaîío,ôí delií suoí Capítaní,p causa deííearmate erano tâto grâdi et

Ccceffíue ôssg le connue guerre,chefànno allíMorí,che se no cotrattafsero cô mereâtie, nô po

triano sopportaríe,maiTímamcte facêdoíì questespese cosí lontano da Portogaîío,onde doue^

fia veníre il soccorso cVaiuto: cVper qsto andádo per mare, 6c cô pace òxscô guerra portaua le

mereâtie,cV qîle vêdeuano,^ pígîíauano dell'akre-'cxs à qsto modo suppîiuano à dette spese ÔC

ínteressi.A qsto nÔ vêne rísposta,ma ne fece mostrar î detta chíesa due antíporte molto grâdi

cVbê fatte à figure, ôts moko fíne,ásnc dímâdò oue sífaceuano dettipáni : noíglí ríspondêmo,

nella Frachía,cV nô in akra parte»Et sopra qsto ne ríchiese,se mâdâdo egli molto oro, se gîímá

dammoite dí qííe+gíí fu rísposto che suaa/tesza scriuelTe al Rc di Portogaîío, che glíe ne ma

daría quante ne voleste ♦ subito ne vennero con vn rouescío , dicendo, che cosagií haueuamo

portato* L'Ambascíador gli disse che quello che gli haueua portato,gíí era stato presentato,

ooe ía spada,íl pugnale, dui pezzi d'arteglíeria conlecode,îa poîuere , Iepalíotte , quattro

îaszíjvna corazza,vn napamondo,cV vn organo,che gli haueua dato íi Capítan maggíor

d'índía , che era per vna mostra , cVpíaccndoglí, chescriuesse al Re dí Portogaîío, chene

mandaria quanti egîi voIesse,Ritornó di nuouo con vn'altra giunta , dicendo , che egîie»co*

ftumedí tutti quellí che mandano Ambascíadort in questo paese,di mandare assai robe et'pre-

Víaggu I senti
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sentí,checoG era stato faíto sempre allí suoíantecesTorí, cY cbenoí erauamo venuti S\sr- «

ueuamo portato cosa alcunaA maffîme qîîe,che per lo Re de Portogaiîo,» auâd kç-

te mandatesAmbasdador ríspose5che'l costume deí Re di Portogaiîo , cY delií íl^i (V " :*

no era dímádar psenti alíí Re , Signonsgrád^quâdo glí mâdano Ambascíadori ^X! ""!

pstô dettíRe5ÔC Ggnorí,gIíe ne mâdano a lu/ìB farseío amíco*&: ch e se il CapítanmaêX"/

Hndía glí haueua mádate quelle robe,íebaueua madatc,come suo seruítore, cVnôndfer:-

áícostume:&s che no ostate questo,í'I Re díPortogaIIo,gli baueua madato per vn'alíriA—

scíadore,che morí nelí'ísoia dí Camera,la valuta di pía di cêto miîa ducati,ín câte robe,&

dauacorne â frateîlo, cY no per costume,ne oblígatione: ôí à qllo , che sua altezza díceua'c^ î

robe,che ílRedi Portogaiîo glí mádaua nô glí erano state date, fe glí ríspôdeua, che m0V^

le glí s'era madato à díre,che g lertere del Capítan maggiore, sua altezza potría vedere q'Va

che glí madaua, Ses che le robe,che madò il Re,erano restate in In dia, corne fl può saperepe%

>stume delií Portoghesî •

o moite volte derta, a'c

, Lordinasseilaqual doue7>

saperc,che eglí veníua,come Ambascíadore del Capíranmaggíore , che gouernale Indie. ;

chenelmodo,chc eglí era venuto,hauería potuto andar à tutti glí Re,cY ímperator^cVchcr1

glí mâdaíîe à dire qllo,che non sí costuma à dire fra li Portoghesî, cY che lo volesieespedirepr

vòlersene andare,approssimadosi íl tepo+iíí Prête ne mádo â dire,che,senoiTuffimo venutÛ

tepo delií Re pafîatí,non ne haueríano fatto alcuno honore,come eglí ne haueua satto nob

uedogli portato cosa alcunadíptíoX'Ambascíadore glí ríspo se3 che piupstonelie sue terres

erano statífattímoíti tortí,cY íngíurie,cYrubatogli gtoche haueuano portato secc&schencn

glí restaua se no le vestí solo dí dosso, cY che se noimorifisimo î cjstí paeó , noi andarêmo íutîih

paradíso,come martins glí aualtí3che ne erano statí fattí g tre ò qttro volte, che ci haueancv?

îuto ammazzare:cY che dí tutto haueuamo patieza per araor dí Dío, cY delRe dí Portogs!!;:

cY che altro honore era stato fatto g íl detto Re àMattheo,£ dír ch'egîíera Ambascíador dib

altezza;cY no dímeno nô se glí dimadaua altro,se no clí estere espedítí,g andar à dar côtoàql'.

che n'haueano mâdatr.cYche li Portoghesî nô son solíti dír mai bugíe,ma dí fare,<Y parlarícm

pre puramente,A questo venne risposta,che l'Ambascíadore,ne ii Portoghesínô mêdur::

mâcheMatthco íu bugíardo , cY che ben haueua intesol'honoreche glí era stato fatto . âs áû

Re,cY da li suoiCapítaní,come eglí gíunseicxs che noi nonhaueffímo fastidio , che presto kl-

mo espedíti secondo íí desiderío nostro,cYchenoice n'andaffîmo ínbuon'horaàdeíìnare.

Corne il Prête ordìnò dWAmbascíadore& alli Franchi, che ne anddfsero 1 uedere il fuo battefimo,

& che io fkjsi a parUigîisopra detto bdttefimoJ& del modo corne eifit fhttoi & corne poifcce

notdr li Portoghesi,<*r gíi dette da mangìare* cap. X CV,

Alíí delmesedi Gênaío 1 5 2 une madò à dír íí Pretc,che íeuassímo la noítra tcdaâ! ci

ladellachíeíàjcxs c he noi la portaiïímo vn mígîío c\smezo díscosto dí qui 3 doue haueuano n:'

ío vn taque,che e corne vn stagno,ó lago3píeno dí acqua , nel quale sí voleuano battezsaretf

giorno délia Epíphanía , rjche qsto z il îorcostume dí battezzarsí ogníanno in tal giorno c.i

Chrísto su battezzato*cV cosí il giorno seguente3che era la vígílía,ví andámo,et vedemmc vn

grancircuíto serrato dí síepe,ín vna molto gran campagna , ÔC fu mandato â dímandare,ícn:j

voleuamo battezzarcín'o glí ríspost,che non era nostro costume dí battezzarcí3se no vnsv:!

ta3quâdo erauamo píccoîúAîcuní díslero, dC massim e l'Ambascíadore , che noi farêmo qucÎ3

che suaaltezza ordínasse.cV dinuouo madò â dírmi,qIlo che io diceua, dCíc ío mívoíeuab^

tezzare.RíspoO,ch'io era battezzato,SC cheío nô voîeua a!tro+cí dímâdò dí nuouo^he fer. }

voleuamo battezzarci in qlío stagno,che ne madaría delí'acqua nelíanostra tedai qstote

bascíadore rispose,che fusîe fatto corne à sua aítezza píaceíîe* Haueuano ïí fráchí ínsieme cc i

nostrí ordinato di fare la representatiôe delií tre Re, ôYglíeîo mádarono â dis. Vcne rispotoj

che gli piaceua ♦ dC cosí messosí ín ordíne dêtro dí quelgran círcuíto serrato3appsso la tcdâwd

Prete3che era posta appresso íííago,îafecero:ía quale non fuistimata,neàmalapena guar^o,

^che veramente fu cosafredda& da níente*Tutta qíla notte non ceffo vn grâdíffimo nuss.cïí

di ptí di catare3fino alîa mattína,sopra'l detto lago, dícêdo che benedíceuano l'acqua : cCcf^

amezanotre,poco piu ò maco,comincíarono íl batte0mo5cVdícono( ôC cosí credo ío chcî;>

se la venta) che il primo che sí battezzó5fu il Prête,&: dopo íui,í'Abuna Marco,cV laKegi^

inogïíe del Prêtes qste trepsone haueuano pâní a tornole partivergognose, cVgîialmt-:

nudi,comc vênero al modo,&àhora che'lSoíe era oià Ieuato3et il batteûmo nella maggiorw
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■najlPretemí mádò à chíamare,cheío suffi à vederlo. ví andaí, de stetríuí fin o à ho ra díterza à

veder corne fì batíezzauano,ô£ mí posero in vn capo del derto lago aH'íncontro de! vífo del

Prête, cV si battezzauano ín questo modo.íl îago ha vn grá fondo,cVè piano, cV îagîí'ato nella

terra moko díritto,c\squadro,foderato tuîto íntorno,cY dísotro di tauoie,cV fopra quelle èpo

sta cela dí bâbagío grosta îceratad'acqua v'era côdotta p vn canaletto, corne se fana p adacqua>

re vnfiortOjôs cadeua p vn cannone,nelía punta deì quale era vn sacco largo per coíarl'acqua

che cadeua ín qilo.Et cjdo 10 ví vêni nô correua píu I'acqua,pche era gíà píeno dí acqua bene-*

detta,nella quale haucuano gíttato olíoJiauea qíto Iago da vna bada fart?* v* 6 v)♦ scag!ÍQní,ôc"

dínansiá queIÌJ,çjto faríano tre braccía,ví era farto vn paíco di legno ferrato intorno3nel qua/

îestaua il Prête, ôc" haueua auâtí vna cortina di cedato azurro,ch'erasdruscítaquasi,perïa qua/

le sdruscitura vedeua qllí che si battezzauano, pche egli era col viso voíto verso ílhgo, detro

dei quale staua ql padre vecchio maestro del Prête, col quai parlai la notre dí natale, cVcostuí

craígnudo com'eglí vsci deîcorpo dí sua madre, cY quasi morto dí freddo.pche qllanotte era

stato vn grâgíeIo,et staua nell'acqua fíno alíe spalíe,che táto fondo hauca íl íago,doue entraua

no qllí, che s'haueuano à battezzarc . p li dettíscaghoni tutti ígnudi cô lespalle volte aî Prête,

cxsçjdo vscíuano.mostrauano le parti dínanzí,coíì femíne,corne huomÍRi\costoro siapproíîï

iriauano a! detto maestro,et ci glí metteua la mano fopra la testa, ôt la atu staua loro tre volte sot •

to í'acquajdíccdoinsuolínguaggíojlo tibattczzOjín nome dei Padre, delFiglîÏTolo3ôsdeI!o

Spôsâto,faccdogIílacroccpb£riedíttíôe.cVseeranopronepíccole,nô scêdeuano tutti íídettí

scaglíôi,ma'detto maestro s'accofnua íoro.et li tustaua nel modo detto, Sis come ho detto 10 sta

uadall'akrabâdaal dsrípettodei viSo del Prete,dí forte clie qn egliveden le ípallc, ío vedeua le

parti dínâzi de battezzatûpoi che íu paflato grâ numéro délit dettí, m i madò â chiamare,c!*e

10 doueíïï andar àstare appresto di !uí,c\s îâto appíïo, che il Cabeata nô si moueua dí paíïo per

vdíríl Prête, 6l paríar con Ì'mterprete,che staua appsso dí me : S{ mí dímadò qílo che mí parca'

díqll'vffîcio.lo glí risposi,che le cote di Dio che erano faîte à buona fede, cY senza íngano, cVp

sua íaude,erano bone,ma che ta! vríícío no era appíïo dí noí,anzí neera.phibítOjChe sensa ne

cefíïtâín quel giorno non battezzaííímo5nel quale Chrísto fu battezzato, pche hauemo qsta

oppeníone,chc in tal giorno, si come Chfo,cosi anchora noí fussímo battezzatí, et che la chíe

fane ordina,che nô si dia questo facramêto píu d'una voIta.Subíto mí dímádò , se noíhauemo

fcrítto in librí dí no douer ester battezzatí se non vna volra.Rísposi di si, gche nel Credo , che

fu fatto nel Côcílto dí Papa Leone,co lú 3 1 S. Vefcouí,che sua altezza mìhaueua altre volte

detto,era scritro,Côfíteor vnûbattismain remííTíoncpeccatoru^Et subito mídístero, che cosí

eralaverità,et cosí era fcrítto ncllífuoílibrirmachedoueano farà moltí che di Christíaní haue

uano rínegato,6: íattísi Mori,Ôs da poîsipêtíuano,cVaîtrí chenôeredeuano benenel battesi

mOjCVchel emedío doueriano farc^Gli rísposi,che p quellí che non credeuano bene,bastería

i'insegnare dC pgar Dio p îoro:ôs se qsto nô facelTe frutío,abbruscíarIí come hereticí,pche co/

sí díce Christo5QiTÍ credíderit cV baptízatus fuerit,ial nus erít,q vero nô credi\ierít,côdcnabiV

tur,EtpqlIi,t quaíí dapoijC'haueano rincgato,conofccdo I,errorloro,dímâ'dauano míferícorx

dia,che l'Abunaglí afloluen'a,dadogliîa penitetía per sainte délie braie , hauedo sopra qsto íl

potere:se nô,fi madaíïe à Roma,doue sono îuîtíi poteri,c\s qllí che nô si petiuano , pofsendo-'

clípíglíare,sí doueffero abbruscíare/econdo che si vsa nella Franchía.et nella chíesa diRoma.

Sssopra qsto venc risposta5chc glí pareua bene,c\s che fuo auolo ordinò qsto battesimo pcôsi

glío dîgrad'huoîdottí,accío che n ô si pdeffero tate aïe, quai si vsafìno aî píentc:dímadandomí,

se il Papa côcedcría aU'Abuna,ch'egîihaueste qsto por.ere,6c gto glí costaría,c\: ín çfto tépo vi

íì potria andare &s tornare,ío glí riíposi, che il Papa nô desíderauaaltro , che Iafalute délie aïe,

$C che hauería gratíssímo dí concéder all'Abuna tai poterí : ôs che non ví andaua aítra fpefa,fe

nôdel víaggío,che nô faría moka,ô£ délia scríttura délie Iettere:c\s che sí potria andare âstor^

«are p la via dí Portogalío,ín tre anní, 6C ancho p la via deí mar Rofîo,etEgítto,îa quale ío nô

sapeua^cV fopra qsto no mí vêne rísposta,fe non che ío andaffi alla buon'hora à dir messa, ôc" io

díffîjche nô era hora dí dir meffa,eíTendo pafìato mezo gíorno+Et cosí fui â desinare coníi nri :

Portoghesí etFrâchúQuesto stagno,ò lago3era circôdato et copto cô têde dí díuersi colorí,ta '

to ben poste, cV cosi be ordínate con tâti ramí di melarancí, íímoní,et cedrí,che pareua che iuf

foffe vn bellissimo gíardínoXa tendamaggiore che stauafopra detto Iago, era molto Iuga , ÔC

lutta fatta â croeí rosse Ôc" azurre dí se ta, che dauano gran gratia* In questo giorno verso sera,

ilPrete madò â chiamar l'Ambasciadore cô la sua compagnía, ôc* íl battesimo era fìnito , ôseglt

ftauaanchoranelk cortíne,doue ío l'haueua lassato, cV gli dímadò qllo,che glí pareua^Esso gír

Víaggú I íj ríípose
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ïtpofcchemottobene^ache^

oosnc dimáûò,sc ví era alcuno Portoghese,chesapesse notare* Subito ví saltarono dui neì |t

|o&: comíndarono â notare,cV cacciarsí sottoï'acqua,tanto era grade & profonde 5 g qu^

diedi vedeuamofare, di che ne hebbegradísstmo piacer^maslimevedendoglíandare sors

acqua.Et fatto qsto,gïi fece vsdr fuorí, ÔC volse che andassimo mvncapo di qsto círcuíto, fc,

ue ne mâdò da mangíar pane cV vino,pche íecondo 1 suo costume, qsta e vnagrancorteGa.&

dï'poí ne fece fcuar le nostre tende,voíêdo ritornare alla sua iiazarcxs comâdo, che gif douelT-,

mo andar auatí, perche haueua ordinato,che lí suoî caualheri ÔC gentií'íniorníni doueííinofa

ramuedare aî modo,che côbattono con lí Moríín cápo. Et cosí noi andâmo B veder décala

*amuccía,ma nd comínciar dí queîla,venne cosí grá pioggia, che non h Iascíò sar cosaalciïna.

Corne ío fui con mo interprète d visitât VAbmd\Marco , &corne fin dimandato âeìU circoncifio,

ne:& corne dettoAbmadd tutti gli ordinidelld cbiefa. Cap, X C V I»

Nelseguêtegíorno,dopo1 battesímo,io fui à vísítar l'Abuna, al quaïanchoraío nô lianes

paríato,ne vísto,se nô ncl battesímo^morto'tutto dífreddo,;douenôglipoteí parîare ,Hebbe

grádissimo píacere délia mía vísítatíôe, SCjnÔ mí volse dar la manop basciargîída,anzí fi vole/

«a gíttar in terragbascíarmí lí píedú Et noí essendo à sedere sopra vna ïettíera, íl príncípío de!

paríar suo fu5ch'egíí daua gradíssime gratíe â Dío,dell'hauerne cogíutí îfìeme, & che haueahi

uutogran píacere,essendoglí stato detto qIlo,che tâte volte ío haueua parlato, cVmassimedd

batteíìmo aï Prête Giâní,hauendoglí detta ía venta cosí líberamente ín sua presentia , la quale

à esso Abunano voleua credere,per esser solo dí quelfa oppeníôe,cV che s'eglt hauesse vn cô,

pagtio,ò due,che l'aíutassero à dír îa ventiche íeuaría il Prête da moite cofe , dí tncki errori,

neìli quali eglí era con tutto ílsuopopolo.cVparládosi sopra qsta matería,sopr3gtuse vn prête

bíaco,ftgîíuoío dí vn Gibete,cioè d'un'huomo bíanco,nato in questa terras mí domandò.n/

che noi nô erauamo círcÔcisí,poí che Chrísto fu círcocíso.ío glí rífposí,che cra vero che Chri>

stosu circôcisOjCVche eglicosí volse £ adêpír lalegge,che ín qî têpo 0 vsaua, pernô esser auári

tepo accusato corne rôpítor délia Iegge,ma che subito ordínò,che cessasse la circôcífione. îmc

díate qnesto pte tornò â replicarmi,che egïí era fìglíuolo d'un srâcho,&: che suo padre nô vol

se ìnádarîo à far círcôcídere,cV che corne eí su î eta díxx»anní,dopo la morte âi ho padre, vna

sera andato â dormíre senza esser círcocíso,come su la mattína sí trouo circonciTo,6í corne po

teuaessere stato qllo,poi che Iddío nô voleua ía círcôcisíoneCGlí ríspoíì,che qsta cra vna graa

bugia,pche posto che Iddíonô vietasse îa drcodsione,egïí no saría stato táto degno,che Iddío

hauesse voîuto far questo míracoïo,cíoe d'ímperfeîto farlo gfetto:cYse eglí era cosí , comeh>

ueua detto,che andato ín letto íntíero,sí trouo poícírcôcíso,che íl díauolo poteua eiïere staro

qllo che Miauesse fatto perfarglí vítupcríoXo Abuna cV qtístauano ín casa,nefecero grádái

me risa3cV ne hebbero sommo píacere, ÔY qsto pte dípoi fu mío grandístïmo amíco, cYdituni

iPortoghesi, cxsognígíorno veniuaà vdírela mía messa* Lo Abunapoí fece portar víno d

frutti diuersí deîpacse,c\s volsechefacessímo vnpoco dïcollatíone , dí tnádò aile nostre tende

înoko pane,cV víno, cVvn bue. Aîîí vírj.poí dí Genaío il detto Abuna volse dargííordínj:^

ío víandaí,|3 vedere il modo,che eglí tenetia í daríúíl quale fu qsto*Fu rízzatavna tédabiacai

vnagtâ câpagna,doue erano côgregate da cínque ín seímígïíap/one per ordinarse.Q^íuivc/

ne l'Abuna á cauallo su vna mula,cxs io î sua côpagnía,cô ïfìníti aìtrí, cV î mezo dí qiía tatagetc

 

te sopra vna catedraínnâ^í alla detta têda,cVdinazí à lui si posçro á sedere tre ptí í terra,cíafoi

no col íuo libro , & alcuní altrí,che ordínauano qsto vfficío,feccro sedere tutti qlîi, Chaue^

no ad ordmarsi,in terra co

moito IiTge,cY cíascuna strada hauea vn dí qllí pt/,che teneuafto i líbrí.cVgíí essamínauanobrc

uemete,chealcmio no ieggeua píu di due paroles dríeto á qsto andaua vn'altro pte côvnba

ano pieno d'una tintura biáca, &scô vnalama fatta à modo dí su^elií íbrattata ín detta títura,

hrnVrTv a aîoro^nsegnosopra'í piano delbraccíodestro,íîche fatto sííeuauanodiquel

da ËSl TT3 seder^ ín niczo delîa capagna,sopra alcune mole dí terra,douehaueano

tóìTíffm^1^™1!?^ m?ïro P°chifoono qíííche nôpassassero.Côpítaqstaessaoiina

fualueceropassar tutti qMtìiœfà^^

entrando
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tniméû 0 la pria porta,egIi subito îí poneuaíamano 'opraíí capo,eí dícem certe pole,ch'fo

nôi'itcdcuaj&spoí colîui vscítiag í'aîtrame vi rímase aìcuno5aî qua'enôfuíïe fatta qíu cerí

mania. Poí pic vn fibre in man o, cV in quelío feste vngran pczso5renendo vnaw'ccolacro

cedí serroí mano, fâcedococíTamoIcíscgní dícroce sopra tutti coíìoio.Fmíte qito,vripte

vscí iaori délia porta con vn libro,cVIetìe,come sarebbe à dire I'Epistolj,ó i'Euágdío*&: lu/

bíto lAbuna disse la messa, laquai nô su piulûga dí q!lo,che fí d/rebbe tre voíteíl Salmo del

Mîíerere nieí deus»ôs subito cômunicô tutti qìtí pretí,che erano 2, 3 5 d.tufts da mcíía , r» che

efuesti damessa gli fanno sepàratamc:te,c\slí cherïchí da persevn'alrro giorno. ÔC rní dilse lo

Ábuna,che Ii cherïchí erano ordínatí îríno à diaconG,come era santo Scephano»Víddí però

poí far cherïchí, Ss pretí infieme tutti in vn giorno: ÔC qsto moîte voíte-pclie egíí ne-ordína

ua Sífaceua molto speiTo 3ÔC sempre gran numéro,perche vengono à lui dí tutti líregní, ÔC

ÍJgnoria del Prête,p non esseruíaìtrf, che gli possa ordîna re.Non so n o postíín matrícoîa, ne

portano charta alcuna dí fede , òcertezsa délia loroordínat/one,cVs perche ho detro il nu

méro dí 1 3 5 6". io nô li annouerai, ma mí dííîecosì coíuí , che hebbe il caríco dí conta rgii, ôC

penso,che mí díceííe ía venta» Deìíïchen'chí, io díro qucllo che vidâ'i

ComcûPrcte ìrfintcrrogò dclldcerimonia di quefti ordinifícny& comciofiiid ueder fkre gli

Oïâiniminori)chechidnidnO'idgïìOdrìJcìoc ckerichi» Cdp. X C Vï L

Neí giorno Í€gucte,che fu allí íx.dí Gcnaío,mí mado âchíamare il Prête: douegtunto íii

bito mifece díre,che egíí haueua ínteso , che io erastato à veder farelí suoí ptí, cVqueílo cíie

mí pareua.Gíí rísposi,che duecofe io haueua vedutc,IequaIi,anchora chemí fussero dette et

gíurate,mai le hauerei credute,cíoè délia moítítudíne del cherícato, croeí, ôC mítre,nel n'ce>

uersuaaltezza&síncôtro fattoà qíía: I'altradí qsto tanto, cVinfìnito mimero dí p tï ordinatí

tutti îsícme3c\s che mí pareua molto bcíuto tal vfiício, mâche mí dispíaceua molto îa dísho

nestà de pretínellaquale veníuano qîîi à ordinarsi. Subito mí íu risposto,che io nÔ mí mara

uiglíasse d í alcuna cosa di qste, pche quâto s'apparteneuaaî suo íncôtro nô erano venutí í p

ti se nô délie chíese di fuo auoîo,cV antecessorí,ch'crano faste in qítícôfìní,cVche portauano

le mítre,cappellí,cVcrocí che gli erano state lassate: ÔC che í pretí ch'erano statí ordínati,era"-

no molto pochí,à côparatiôedí qllo chesoglïono eíîère,pche sempre se ne fanno cínq^, ò set

tnila,cV che hora erano íhtí pochi, perche nôsapeuano délia venuta dellAbuna:cY ch'ío gli

douessi dire, che díshonestà haueua veduto,che fusse côtra gli ovdini deíla chíesa,Gíi riípo-

fí che mí pareua molto díshonestà cosacVvergognosa3cheííptí3che haueano àordínarôda

snessa,cVhaueuano à ríceuere-il corpo de! nfo signore,veniflero quai] jgnudí,mostt;andoíe

lor vergogne: ôc" che Adamo,8c~ Eua subito che peccarono, si víddero ignudi: ÔC douendo

côparír înasí á Dío sícoprírooo:et costoro hauêdoío à ríceuer,cfi€ è molto píu,nô si vergo

'gnano è moscrare ogní díshonestà . etche io haueua veduto vn frace cíeco deí tutto,che mai

haueua hauuto occhí-&s vn'akro fìroppíaîo delta madestra,etíírj,ò.v.stroppíatï dcífeganv

bc,simìlir.cte el1erordinatíàmefìa,íqualí .doueuano eíTeríaní,et hauer tutti iíormembrí3m

<erí,cV pfeuúVêne subito la rísposta,ch3eglí hauea grâdíffimo píacer, ch'ío haueílíguardato

bene ogni cosa íbttiímcte,pdírgh'íl parer mío,accio che poi si poteíîe emédare : dicêdo, che

eglipuedcrebbc de ptí3chenôandaiTcro ïgnudi.cxs che de glíítroppíatí , io andaíîï à paríare

co Aíaz Rafael,che à qílo vfrício era stato p 'en te. Quelle Aías Rafaël, è qi p te honora to ec

grá signore,aî quale no 1 fummo côsegnatí,qdo noiarriuamola prima hataalla corte,p ilche

subito andaí à desínare cô^sso alla sua têda:Ss auáti che desínalTímo, si fecc portare vn í-bro,

che,secodo che ïn qilo leggeua.doueua efferiÌsacramcntale3almodoloro:âskíle,chei! pte,

ò cheríco doueua esse r côpíto, et mi diííe,comeîterptaua íc qIlaparo!a»Glí rísposi,che vole

uadíre,compíto inetá,ín scntimcnto,in dottrína, ÔC membrúcVquellíche io haueua vedu-

ti stroppíatí 61 miáchí délit lor mcbrí 5s dechi3come poteuano adminiitrare gli saeramenti ?

Rispose3che questa erabuonaragionejCxsseglínostrí iibn díceuanoquesto.íorispoO,dísi.

Mí dimádò, se questi taîi non haueíTero elemosina dalla chíesa,che faríano in queîla.io ríspe

sí,che in qnestopaeíeío non sapeuaima che nellafranchîajquestífalí essendodatí alîachsefa,

haueríano eîimosina da quella3ò dallí monaíterí in seruíre â moite cose: cVgíí ciechí in sonar

gli organí,ò alsar máticí,ó sonar le cápane:et che p îí Re erano stati fattí p -ciascuna ctttà mo'

ti ípedalí grádí cô grâdiíîime entrate,per dar da viuere â questi talí stroppíatí ínfcrmí.Òs po

uerúRíspose che gli piaceua moko,ás che al Prête saríagratíssimo d'intenderlo, Aíli x.d

Gênaio,l'Abuna fece cherichi,questí non gli cssaminano,perche gli fanno d'ogni ctà,c\s bâV

. .. .. .... ... Viaggí*..- - !.. ii) ■ \bítii
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bímpomtímbracabchenosan^^

„oJíc,ma se Hiáno,non possono ester chericht:& quelh che hanoa e.iere ordínati da - : .

so fit --he íbno cherkhí tolgon moglíe,eC cosi si fanno preti3perche je si fanno pretí au;î: -

toWn ^opîic,non la pofíono píu torreJbabíní che no fanno parlare,ne camínare,gkk ; "

m& U oortïno in bracdo,perchc ïe donnenon ponoentrarem chtesa II piangerlor, ps:.

«nrio clî rr<" capret«,pcrche son quïní íenzakmadn,&.si muoiono dí feme,perche nô û r,

ÎLaoeílo vffiáo,se non al tardi, ôl bísogna ch'eglíno stieno senza mâgiare,ôí senza pc;,

panJouendosícomunícar^^

dianche pocoJBtgií fanno ín questo modo9l'Aouna sedendo in cattedra che em vnatenî

nosta ín chíesaJa paísar questí cheríchí a file dmazi a fe,cY di poi che eghha Iecto vn pe-^

vnlíbro quando paíïano, mozzaà dascunoda vnatempia vnaciocca dí capeglndipoïieg.

pe vn hbro &s ali fa passare vn'akra fíara , & sa toccar loro le chiaui, che apreno la porta àzb

fa tenda &spongon loro vn panno ín capo, cY à ciascuna di queite cofe5bisogna dar la veh:

cVíîm'ìmente vn'altra fíaca glí dáno ín mano vna scodelîínanera di terra, i cambío délie am-

polle,perche iuí non si trouano ampolle per íeruíre alla méfiât cV a ciascuna dí queste tali ce.

íímoníe leggono vn pezzorcY fínite quelle,!'Abuna dice la mesfa.Ete cofa spauemosa ave

.1 - n.;--* î-~- s—
dereí

 

conìe per la teneractà ÔC píanger contínuo che fanno . Dipoí l'Abuna mí pregó che andaffl

â desínar feco alla suaîêda, ÔC quiuí volfe ch'ío glí dícessí quello, che mí pareua dí quefto \i

fícío , al qiíale ío era stato dí contínuo , ôC veduto parttcolarmente il tutro , ÔC che il Prête glí

haueua mandato â dire, che parlasse meco fopra deíto vffïdo, perche míconofceuahuomo

ch'intendeua* Ioglí comínciaí à dire quello che haueua ragíonato cô Aiaz Rafaël , fopraia

enormíri ôC dishonestâ de pretí,cx: dellí stroppíatí ÔC cíechí che vennero à farfí ordínare.mi

rífpofe,che gíà I'haueuaîtefo daî Prete,ííquale glie l'haueua mâdato à dire, ôC che egíi gìîìw

ueaa rifposto qlío che si doueua fare:ma che egii mí dímadaua dellí cheríchí, che hora hauea

fatto, quello che mipareua.diíTí,che molto bene mi pareua qsto fuo vfficío,ma ordínarefan

cíuîlí nuouamete na"tí,ôs giouani grádí ÔC ignorati,n5 mí pareua bene dí mettere afìní nel

la casa dí Dío+mí rifpoíe che Iddío mí haueua fatto venir qui perdir la verità , &sche egh'nô

faceuafe non qlío che glí era comadato, cV che il Prête gli haueua ordinato chefacefle chéri

chí tutti lí babinijche poi loro ípareriano,côcíosia cofa ch'egli era molto vecchío,cV no sape

uano gdo haueríano vn'akro Abuna3eíTendo stato altre volte qsto paefe xxíí j,anní senza

Abuna,&s cheno era molto têpo che mádarono due miîa oncie d'oroaf Caíro g hauer vrq

Abuna, cVgle guerre staretra'iSoIdano.cVíl Turco,nonglíe l'haueano madato,cV s'crano

rítenuío l'oro,cV che hora Iddío mi haueua fatto veníre gui g dírgíí la verítá, accío che qlío

paefe folie psto ^uísto d'uno Abuna,rjche la sua vítano íaría troppo lûga.Dípoi ío íuime!'

te fíate á vedere qste cenmoníe,deIí'ordínar qstí ptí et cherichi,pche quasi ogní giorno fier

dínauano p îa grádifiïma moltitudíne,che veniua ogn'hora,etnô guardauano ne à quattro

ípa,ne à quaresima+ ÔC fe alcunasiata fe íntermetteua il dare qstí ordíní,fubito mi veniuanoa

rïtrouare aícuni,che faceuano meco dell'amíco,anchora ch'ío nôgîí conofceffl , dímadádo"

mi p l'amor dí Dío,ch'io pgassí l'Abuna che tenesse ordínatíoe, pche moríuano da famé: et

ío lo pregaua la fera, et subito ordínaua che fusse alzata la tenda , per dare ílfeguente giorno

glí ordinív ôC certo mai il pregaí,che immédiate non glí íacesse , perche mí voleuagrandilu-

mo bene,ÔC mi ríputaua,come fe ío fuísi stato fuo fratello» *

Qvtanto tempo ftette il paeseM Prête GiannìfaizdAbund^rperche cdufaì& doue lo uanno â

tronare, & dçl fuo $dte,& corne ud,qudndo caudkd* Cdp. XG VIII»

La causa che questo pae fe stette xxííj» anní senzaAbuna,dícono che fu , che nel tempo

del bífauolo dí questo présente Re}ílquaífí chíamauaCiríaco, padre dí Aleffandro5ck

fupadre àí Nahu,chefu padre del présente Prête Gíanni , morí l'Abuna , cVíldetto

Ciríaco stette díeci anní che non volfe mandar per alcuno , dicendo , che non lo volt-

uapiglíare d'Aïessandría , ÔC che, se non veniua daRoma , nonlo voleua, ôC che píu pre

sto fi perdessero le anime dí tutti ïi fuoi paesi,che hauere Abuna dí terra dí heretící: ÔC ín«;

po delli x»anní,eglí mori senza hauer l'Abuna, cYí questo medesimopropositostetteoiîi'

natoanchoraAkffandrofuo%liuoloannixifj.cVsiWmenteiïpopolofívenncàlamen»^

re,dícendo,che giànon erano ne piu pretí,ne cheríchí per seruíre aile chíefe , cxsche perde;

doíí íi serwtorí.O perdeïíano le chíefe,ôC g conséquente lafede Chrífóana.Etíl dcttoW

íândro
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sandre mandò â p/glíare vn'Abuna al Caíro,oue aiíhora si trouaua íí Patríarcha dAîestan^

dria,il quaîgîí'e ne mandò duí , accío che vno foccedesse all'altro , ôs tutti dm erano viuí né I

nostro tempo:cV noi stando iuí,morilA.buna Iacob,che doueuafuccedere à qtiesto, cheh o

ra víuenl quai mi díffe,che era ív^anní paíîatí che venne in questo paefe , &s era cosi canuto

&bíanco,comesi truoua al présente,cY quando si parti daíCaíro poteua hauere da cinq ua-

tain lv.aTîní,siche fi pêfa,che egíi habbía da cento ÔC d secí ann i: &sveramête chechíloguar

da &s considéra molto bene,pare che g'i habbia.er che quel Prête,chelo fece venire era chrí

stíaniffirno,cxs tâto che víiïe,nô si guardauano fabbatí, ne si faceuano alcune dí qstecerímo-

ïiie gíudaíche,cY mangiauano carne dí porco,cV carne anchora che eíla non sosie siata scan-

fiata, perche tuttequestecofe sono délia legge vecchíarcVche non è moko tempo che venne

ro in qsta corte due franchi,cíoè vu Veneriano detto NícoloBrancaííone, ÔC yn Porcoghe-

íe,detto Píctro de Cou/glían: li quasi, come arríuarono in queIío,auantí che gíungessero in

corte,comíncíarono â dígíunare cVguardar gíi vsi del paefe , cheanchora in moítíîuoghí fi

guardaua íl íâbbato,cV non mangíauano Iecarní prohíbíte/Vedendo questíjí preti ÔC ira-

d, chef! n'putauano fapere molto bene îe cofe délia Biblía pin che di cíafcun altro îíbro , se

ne vennero à doíere ai Prete,dícedo che coia ê questa, che questi franchíjiqualí vëgono ho

ra deíííregnídi franchía.cV ciafeuno di íoro sono diíuoghifeparatí, ÔC guardano hcostumt

antichí de gíi Ahiffiní,çome questo Abîma che z venuto díAíestandna, comanda,che noi

faciamo coíè che non sono neííi nostrílibrú Et per questa causa, subito il Prête Gíanni av

m«ndó,che si douesie íornare á ofieruar lícostumi antichí de glí Abístini.Tutte q ueste cose

jmíraccontòi'A.bima,dando moitegracie â Dío per la nostra venuta ♦ et che íl Prête haueua

vdíta la nostra mesta,cYera molto contente dellí nostrí vffícrf : &s che egíi speraua per la no >

fíravenuta,&sper altríche verranno in qsto paefe, che eglí ritornaïáalla venta Euágelica :

ÔC che non pregaua ìddio d'aítro , se non che glí deííe tan ta víta , chepotesse vederquesto

paefegouernato dalla fantaRoœana chíesa, cYche nella casa délia Mecca , cY del mala detto -

Maccometto si dícesse la mesiaíatma:cV che egíi speraua in Dío,ehe questo presto succède

ria : cV che glí Abíffiní haueuano per prophetía, che neî îor paefe non faríano pri dí cento

Abur.a, che subito haueriano nuouo Rettore délia chiefa, cVche íl présente Abunacôpíua

glí cêtOchauetiano anchora due aítre prophétie,vna di fan to Fícatoro,I'aítra dí (anto Sínoda

che fu eremíta d'Egítto,che díceuano, che glífranchi dal capo délia terra verríano per mare

à congíungersi cÔg!í Abïslïní, ÔC dístruggeríano if Tor,íí Zídem, ÔC la Mecca , ÔC che fenza

mutarsidí píede farebbe tara la gete , che la dísfaría, che dí mano í mano si daríano le piètre,,

cVklancei íanonel mare,cV la Mecca restaria campo rafo,c\s cosipíglíariano l'Egitto, ôCìà

gra cíttà dcVCaíro.cV che íopra questo ví nascer/a dífferentía díchíeíía douesie eílere,etche

•glí Abifiíni divolontátornaríanoncl îor paefe, cVglí frachí restaríano sign orí di q uella. &s

cheaîihora si apn'ría vna strada,che délia frachía sí verría facílmête neípaese de glíAbístíní.

Questo Abuna staua nella liiatëdairi questo modo(perche in casa non l'ho vistoíènô vna

ftaca)dí côtinuo sede fopra vna Ictriera coperta con vn páno bello, come costumano gíi gra

íìgnorí di qsto paese.ha dîtorno alla detta lettíeraíe sue cortine, ÔC anche disopra.va vestíto

dibíacOjCÍocdí pano di bábagio fíniííímo 8C sottile,che vienc délia índía,oue il chíamano ca

cha:ôc" qsto è fatto,comevna cappaall-apostolíca,© vero vn píuíaîe, che si côgíúge ôc'lega dí

nazi al petto.Ha vn scapurale che sí serra simíímente dínazí fatto dí cíâbellotto di se ta asur

ra,ôc" sopra iícapo vna grâmitría larga, simíímente di íeta azurra: è huomo,coine ho detto,

molto vecchío,píccolo cVcaiuo . ha labarba molto biaca,ma poca,cV nel mezoeIunga,per/

che in questa terra glí relígiosi non costumano di îeuarsi labarba . ê molto gratíoso nel ítio

parlare ÔC nellí gestí,gto dír si posta ♦ rare volte parla che nô rîgratíj Iddío.quâdo esce fuorí

^andare alla têda del Prête,ò p dare glí ordíni sacrí,caualca sopra vna belía mula molto bene

accÔpagnato, si da huoî à caualío in su mule co nie â pieáu porta vna croce píccoîa d'ar^êto !

itiano,cV dalle bade glí portano tre croeí poste fopra bastoni,che vâno p;u alte che nô e eglí

sopra ía mula.Io glí difíì vna siata,che dette cro ci doueano andare innaci àluúmi ríspose,che

qíìa che portaua in mano saceua qsto vffícío,6c chelealtre nô dotieuano andare ínnasí à qf

la^Porta in tutti li íuoghí doue eglí câmina,due cappeîli aîtí dapíedi.grádi come qili del Pre

te,manô cosi ricchúGlí vâno similmete innási quattro huomíní cô s ferse, che fanno alí'ar-

garle geíí da vna bâda ÔC Mtra,cuopresi la terra, p doue eglí caminaadí fancíullí,gíouaní,fra '

Víaggú ï ííij n'A
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íi}dC preti3che glí vano grídando dríetò dasciinoJDimádaí do che díceuano.mi su rispo^

che díceuano , Ognore fanne cheríchi,che Iddío tí dia vita îunga.

Dì unà congrégation di preti,cbesi fècenëlld chiefa di Níacban ccUcem, qnUo U conftcrdrom % c-

delU trdnshrione3cbefecero del corpo del Re Ndhu,padrc dcî PreteGidnnU Câp. Xc \ y

Aîií xtj del mese dí Gennaío 1 5 * nfu fatta neíía detta chíesa vna grandisssma conc^A^

hc dí chieríchí ôC prctí,cxs tutta la notte fteîtero in gran caníí 3C sopró&sdiceucino^hV^ò

secrauancnelíaquale anchora non era stato detto messa 3 ma îa díceuano ívn'aîtrapiccc'a

che era íuí appresso,nella quaíe era sepoko ílpadre dí questo Prête, cYlo voîeuano mutare

ÔC portare in questagrandejaquale sece príncípiare víuendo,8ís suo fíglíuolo i'haueua înn

fimre,&: erano xíí j.anní die era mono.ôC vna domeníca aihlba, ví diffère messa. Quéi

chiesa ha ín questo suo príndpío da c c c c. canonící con grandi entrate, ma crescendo íl nu*

mero5come è accaduto nelle altre,non hauerano davíuere* Allixv.deí detto mese noí

mo chíamatíjCV ci secero andare alía detta chíesa , appresso laquaîe ví erano píu dí duomsìa

pretí , ôss altrítantí cheríchí , che erano ínûeme dínanzí alla porta principale dí detta chíesa

gràdê5cVdentroneícírcuíto3che z quasi corne chíostro,etíl Prête stauanelle sue cortineseiv

rato sopra d'un pako,che suoíe ester sopraîí scagíioní délia porîa principale, ÔC dinanzi à lui

íiauatutto il chierícato,c\s fecero vn grande yfíìcío con canti,suoni5baIli, QC saltú Etesiendo

detto vn pëzzo deídétto vffido,ne mandò à dímandare cío che ne pareua : Ríspodemmo,

che le co se diDío in súonomefatte,tuttene pareuanobuone.cVcertamente faceuanoviìo

offîcío molto díuoto à vedere,come cosa fatta ín îaude diDío ♦ dinuouo ci sece dímandare:

quaî cí pareua,che megíío fosse fattò o questo,ò íl nostro, cV quai píu cí piacesse;g!íe lo mm

daffimo á díre,cheegli ílpíglíaría* AN questo ríspondëmo, che Iddío voîeua eííer seruírom

moltí modijÔss che questo vffícío ne pareua bene, &s coO síniiimente íl noflro , perche tutta

era fatto à vn fíne,cíoè per seruíreàDío, 8C acquistar la sua gratia. Subito cí fece rïdïre, che

noí dicessímo víaííbéïaméntë/ertza hauer ríípètto à nulla» glí facêrao ríspodere.che no? ha

ueuamo detto íl tutto,ne aïtro haueuámò incuore . &s cosí stemo fin che Fu fímío detto vffî-

cíoiilquaí fìníto secero vscíre tutta la gente,&s íl cherícato fuorí délia chíesa, cY noí con loro.

cV ci fecero porre verso tramotana,facêdod díre,che dí quïuí noí non cí moueffîmo:^ tut-

to il chíerícato,&s gente andarono alia chíesa píccoîa,oue era sepolto il padredeì Re, che si'

mílniente eraverso tramontana , cV íuíentrarono queîííjche vipoterônostareiôssíando

cosíjCO minciò à paffare fra noi,cV ía chíesa vna grandí'fííma proceffione molto bene ordír.a

ta, portaúario le osse del detto Re alla chíesa grande, 6C veníua ín questa proceffione Í'A,

bunâ Marco molto stracco , cV due huomíní il sosteneuano Cotto le braccia pe? la suave:-

chiezza.Veníuano poí lé Reine,cíoè ía Reína Heîena , &s la madre del Prête, ÔC la Reína

sua moglíe,ciascuna ín vn padígííon nero,come cosa dí doîore( pche auatí lo portauanobá

co)cxs cosí tutta la gente era vestíta dí panní nerí píangendo 5s mandando fuorí grandiffiîr.i

grídí,dícendo Abéto,Abeto,cíoe6 íîgnore,ò sígnore»cV díceuano questo con sí dírotta.cV

compassíoneaol voce,dC con tâte îagrime che cí faceuano pianger tutti . ía cassa nella quale

erano l'ossa era portata sotto vno padíglíone dí broccato d'oro,círcondato dí cortíne dira-

so,cVcosíentrarono nella chíesa per la porta trauersa doue stauamo noí con le gentí , che vi

poterono capíre,cVandammo à questo vffícío al íeuar del Soîe,cV tornammo â casa dí notte

contorchí infìnitíaccesí,

Deíl4 pYdticá chehehbe VAmbafciddore cot Prête sopra U tdppéti : & corne z'í Prête gíifkeem

folenneconuitOjcbedurò fi.no Àmeçanotte. cap, C

ÀIÍí xvíf.dí Gennaío5ne mâdò à chíamare íl Prête molto à buon'hora , &s tutti ví andam-

mo con l'Ámbasc!adore?cV conlí franchí:ct subito che arríuammo appresso îa tenda,nemá

do á dímandare,tappetí di x x,païmí quanto costauano ín Portogalîo > LAmbascíadoregli

Fece ríspondere,che non era mercatante, ne manco queîlí che veníirano conluí , 6s che non

sapeua certo quelío,che costeríano. Di nuouo ci fece díre,che vn tappeto dí xx.bracciave-

îiuto daî Caíro era coftato quattro oncied'oroXAmbascíadorc dííîe, chepensaua,chein

îio tappetí dí xx.6sxxx.braccía . Glifurísposto che súCí dímandarono poí se sí mandalk

oro alCapitan snaggíore, se mandaría questi taíitappetí , 6 vero tantí, checopríssero tutta

quella chiesa. Glifu risposto, che ne mandaría per mille chíese fatte come quella.dí nuouo
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cí dímando,se mandaría lí tappetí mandandogïí oro ♦ Glífu fatto ínrendere, die cío crfegïí

mandasse à dímandare aiRe di Portogalío,ò vero al^ran Capítano,tutto glí saría mamdato

sul icamente^Gesiarono de tappetí,Ôcs comínciaronoá dímandare se íl trouaría m Portoga!

lo chísapesse kggere ìettera Arabica, ôc" Jettera Abíssína*Gîí fu resposto , ch c dí tuttélehrv

gue sí trouauano ín Portogalío ínterptúalche ríspo seiche ín Portogallo sorse st trouaríano,

nia che ín mare chíleggerïa dette îetterecGíí fu detto,chc ín mare ví erano sernpre assaí Ara

bí3cV AbnTínísopraíenauídeíRe dí PortogaIÌo,côcíoíîa cosa che lí Morí rubbanogh Abis

fini per portargîíâ vendere ín Arabía,ín Persia,c\s ín Indía,cV che IíPortoghesi,quando pí>

glíauano ï Morí,rítrouauano fra quelîí lí dettí Abíssíní, ôC subito glí îíberauano , ÔC vestítia^

no,&trattauano bene,per saper ch'erano Christíaní:cYche con noímenauamo Giorgio de

Breu ínterprete,che sua altezza conosceua,íl quaî fu îíberato dalle maní d'un Moro ín Ôr>-

mus : che dírebbe â sua altezza , corne che fu preso,Subíto glí mandé à dímandare, ín che

modo egíí fu dí quel paese condutto ín Ormuz ♦ ei glí disse , che vn Moro che sí fece Chrí^

stíano con ínganno ío vendè à vno che lo condusse in Ormuzr&sche íuí stette fin á tâto che

ílpadre Francesco Aíuarez ío líberó dí cattíuítade , &C che glí fece moite gratíe, ÔC cosí fece

à moítí altrí Abissíní3che erano statí presí daMor'í*Poí ne fece dímandare,fe noí voleuamo

mágíare:gîi ríspondemmo, chebasciauamo le mani à sua aítezza,&" che erauamo contentú

subito fummo condottí ín vna tenda , che piu non era stata tesa, se non alîhora : ÔC era posta

dríero délia chíesa grande,ín quelcírcuíto, ÔC era molto lunga 3 ÔC píana , cYtutto il cielo era

coperto dicrocí, fattedí fêta,come erano qlle délia têda che fu posta sopra íl îago,douc sí bat

tezzaronOjCV dí dentro eraacconcía con tappetí bellíssímí,che pareua vna sala adornanucV

quíuine mandò* à díre,che per amor suo douessimo darci vn poco dí píacere,trástul!andQci

cVparlando délie cose nostre.Et statí noí ín queste pratiche vngran pezzo, vedemmo ve-

nire con belío ordíne moitegíarre dí víno, ÔC vn canestro grande dí pan dí grano , ÔC mol/

te altre víuande portate ín piattígrandí,fattí dí terra nera schíètta3bellissímí,c? beníssímô la>

uorati3che pareuano dí ambra negra.Le víuande erano fatte dí díuerse carnívaríamêtc ao

concíe,quasíaí modo nostro3frale quali erano galíine intere,grandí3cV grasse,parte Iesse, ôcs

parte arroste:c\sm altrí tantí píattí veníuano altretante galííne3che pareuano quelle medeíl

me,ma erano sole le pellí,ín questo modo,che eglíno haueuano cauatasuori la carne ÔC tut

te I'ossa con somma di!ígenza3dímodo che la pelle non era rotta ín alcuna parte3ma era tut^

la ínteratcV poí taglíatala carne sottilmente,c\s mescolata con alcune spetíeríe díh'cate, ÔC l'ha

ueuano dínuouo rípíenaconessaJa quaïe,comeè detto } eratuttaintera3ne vi mácauaaltro

che íl colío cY glí piedí, dalle ^ínocchíaín glu: ne maipotêmo conOderare corne potessero

cauar fuori la carne, 5s I'ossa 6 vero scortícarîe,che non ví st vedesse rottura alcuna* Dí que--

fie mangíammo molto beneànostro píacere3perche erano molto diíícate cVbuone ♦ Ven^

nero poí con carne grossa ÔC grafìa3cotta con tanta diíigenza3che noínon sapeuamo dire5íè ■

ella fusse le fia ó arrosta<Poí in altrí píattí vi erano díuerse víuande blanche , ÔC d'altrícolorí

fatte parte dí carne pesta, dC sfilata, et parte dí vccellettí ÔC dí díueríì fruttídel paese:ôCin alai *

ne era molto bíturo,ín altre graíîo digallíne : dícíascuna délie quali volêmo gustare, che ci

paruero molto buone cV dílicate, ÔC ci stupimmo à consíderare corne fusse possibíle,che q-

ui sapessero cosí deîícatamente cucínare*Fra le zarre dí víno d'uua, che erano tutte dí quella -

terra,come ambra nera,ve ne era vna dí vetro cristalline, con vna coppa gráde,pur crístalíi

na3tuttaindorata3cxvn'altracoppa grande d'3fgento3tuttaîauOrataà smalto,cô quattro pie

trefiníssíme3che pareuano saphírí,incastratiín quelía ín vn caston quadro,con moltírubíní

îtornoicVquesta coppa era molto be]la,c\srícca»Come noí hauemmo rnágíatoi nostropía^

cere3cí mandò â dire il Prete3che noí douessimo cátare3cV ballarc36V piglíar píacere ànostro

modo*Subíto îínostri comínciaronoá cantar canzoní in vn clauocímbalo , che haueuamo-

portato con noí: ôcs dípoí cantamo cazoní dí balíí di villa saîtando, Erano detro con noí n el

ìatenda,alcuní paggi del Prête, cV ne affermauano , exs cosí anchora noi sennuamo, che cgi í

era dí suorí3venuto solamente per vdírne , cVsentírequello, che faceaamo : &C percío fum^

mo aduertítíjche non passasse fra noi cosa,che non fuíìe honesta ♦ ín questa sera ne mandó

xxv.candele délie grandi dí cera bianche , ÒC vn candelíere di ferro , ÔC vn baccíno grande,

d'ottone,nel quaîe sí metteua detto candelíere , che haueua tatiíuoghi da metterui dette câ^

dele,quante elle erano+ SonammOjÔisbaliammo cosí tanto,che era paflato tanto délia notre
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gfec toïmti à casastmn passò moíto,che G viddeí'aurora da ogní parie,

" Comeìl Prête nwndòá cbwmrfr i'Amkd/ciddore çontMíttíísMoì ,&diqndlocheparUYom

nellachicfa grande. . <^p. C IIV

AHí xxvirj . dí Gennaío,vóíse che noi andassímonella chíesa grande , cY ci fece porre dí

nazíaîíe sue cortíne,che erano sopra lo spatío delhscaglioni, che sono appreíîoîa porra

çípaîe.Quíuiera ínfinita moîtítudíne dí cheríchi,che corne fu al mutare íe ofia di fu0 paire*

nonfaceuanoaltrochecantare,baIlare,cVsa!tare,cV con questo saltare ,sempre fl tocou»!

no í piedí con le maní, hora vno , hora i'altro* ÔC eísendoui stati vn gran pezzo , ne mari

dò â dímandare, se neínostro paese cantauano ín questa maniera + Glí ríspondemmo, che

jion,pcrche il cantar nostro era píu quíeto, ÔC píano,cosí délie vod,corne de! corpo , perche

non baíiauamone ci moueuamo punro. Ne repîíco,se poí che ií nostro costume era taie, ne

pareuachcif suo fusse malfatto.Gíí mandammo à dire,che le cose díDío5ín cíascuna manie,

ra che si fàccíano,fempre pareuano benfatte.Finíto qsto vfficío comíncíarono andarealhn

corno delí a chíesa xxv.crocí,con xxv+turriboíií, perche portano îa croce cô ía mano sínístra,

quasi corne bordone,cYíI turriboîo nella destra , quíuígíttando delh'ncenso senzaaîcun ri'

sparmioâpíupotere: cV sopra glí gradí , doue noi stauamo , vi erano due bacíní díortone

molto grandi mdoratí et lauorad dí burií,píení d'una sorte âHncenCo píu odorífero che non

e quelfojche sí porta ín queste partùcV ogní fíata che paííauano, ne gtttauanoneîíí turribolí

gran quantifâ: dC qsti che andauano intomo,erano vestíti dí vestímentí molto rícchí, òíap

pe fattesecondo ilìor vso:& fímilmente erano quellí, che baíîauano 5>C cantauano* vennero

anchora à questo vfficío moite mítríefatte à Ior modo. Daîíuogo3doue noi stauamo.d Fece

ro par lire, cY andare dall'altra banda deîîa chíesa,doue sí canta îa pistola, perche in queilapar

te erano le Reine , cíoe îa madre del Prête , &C la sua mogííe , cíascuna neî suo spanuie. bíaîî

co>Et stando noí al dírímpetto di loro,doue ne haueuano htto andare,ci mandarono à dire

dí che métallo erano fette íe patene,cV calící nellí nostrí pacsn Ríspondemmo íoro,díoro3è

díargento.oi díssero,perche noi nonglífaceuamo díaítro metaîlo^rispondemrno, che h ra-

gíoe ne víétaua,che fufsero d'aîtra sorte,pcrche glí altrí metaîîí arrugginiscono,cY íì sporca*

no da loro medesímí.dímádarono dí píu, se noí glífaceuamo scarsamentc,cYcon mafferítía,

hauendo molto oro,&s argento*rispondemmo,che noi faceuamo cosíper bellezza , ôsper

poîitez2a,sí corne commanda la ragionercYse noí voleffimo cssere scarfí, che noínon glí sa

remmo d'oro dC d'argemo , madipíombo , dístagno , cVdi rame, che valeuano poco,

íntendemmopoí, che dí queste dímande ne era statacagíone îa Reínamogîíe del Prête,

al sparauícre délia quaîeedcndo vscíto del suo era andato íl Prête * Cí fece pcidí-

tnandare quanti caíicí poteua hauere cíascuna chíesa di Portogallo ♦ Glí ríspondemmo,

che ví erano monastcrí cVchíeserícche,che ne haueuano ducento, 6V altrepouere con rre.ò

quattro,mandò à dímandare,corne haueua nome îa chíesa,chene haueua ducento.gíimatî

dammo à díre,che moite ne haueuano, ma príncipalmente vn monastero , che sí chíamah

Battagîía.per che vn Re di Portogallo vinse ín quel luogo vna battaglía contra vnRcMo

ro,6V per mémoria fece far detto monastero,cYíl suo titolo è dí nostra Donna* Ci disse che

cheglípíaceua íntender questo , perche anchora eglí haueua vn monastero detto îa Bat'

taglia, che era ín questo regno d í Amara,doue aître volte vn Neguz , cíoe vn Prête Gían;

nihaueua vinto moítíReMorí , eVfatto fare vn monastero á honore simíímente délia no

stra Donna»di nuouo ci fece dímandare quatíRe erano sepoltíín questo taí monasteríodcí

la Battaglía.Glíríspondemmo, che íuígiaccuano quattro Re,vn Principe, 6Y moltí ínfànri:

cVcosi giaccíono p altrí rícchí monasteri, ÔC chíesecathedralí,aîtri Re, 6V Príncípí,mrícche

sepolture . Dípoicí mandò à dire, che noí andassimo à dír messa, perche fìapproffimauaiî

mezo gíornojche eral'hora.che noílasoleuamo dire*

Cornel'Ambdfcidâore , & tutti ifranchifkrono a. uifitarPAbuna , &di qucìlo che con îui

parUrono* Cap. CIL

^ AHí xxíx.di Gennaio,I'Ambascíadore con tutti í fráchi(de quaîí erano aícuni venut/auá

tidí noí áqnesta corte )con tutti noí altrí andóà víOtare l'Abuna Marco, perche anchora

non glí haueua parlatoXotrouámo(sí corne ío íî trouai ) à sedere sopra ií îetto. Volse î'Am

basciadorebasciarglí îa mano,ma eglínon voíse,ma gîi díede à bascíar quella croce.chescm^

pre tíene ín mano,&scosí fece à tutti glí altrí, Posti che fammo â sedere, I'Ambascíadorega
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dífíe,che pcr nome de! Capíían maggíoreegïí era andato á vííîtarlo , & chegîí perdonasse,

se pîir presto non visasse andato, perche nô" íascíauano, ch'eí poreííe viOtar períona alcuna*

L'Abuna gfí repose,che no si rnarauíglíasse,che questo era il costume dí questa corte, díno

híïar andar sorestíeríá casa d'aícunc, Ssche questo non eragíà díconsentímento de! Prête,

che era huomo btiono ÔC santo,ma dí quelli delíacorte che sono cattíuí.Etdi'cêdogli l'Amba

scíadore,che ilgran Capítano si raccomandaua à lui,& che pgasse Iddío,che voleise inspirât

neicuore del Prête Gíanní, dí mctterínsíeme le sue gentí con quelle del RediPortogalIo,

per andar â distruggerla Mecca, cV caccíarfuoríli Morí , leuando víalamaladettasetra di

Maometto,I'Abuna glí riípose,che egli faría,quanto in lui fusse , ma che íí Prête Gíanní era

í'nâiiímato ÔC volonteroso , per andar non solameiue à dístrugger ía Mecca 3 ma à pigííare

Gíerusaíê}c\stutta la terra fan ta ♦ perche trouauano neííeloroícrítture an«che,che îí franchi

doueuano veníreà cogíungersí con gîí Abíss('ni,cY dístrugger ía Mecca, cVrícuperareífsan

tosepoîcro:cVchesempre eglíl'haueuapregato íddío, che gîí face île vedere questi franchi,

dícheíddío i'haueua eíTaudïto: per questo ío rígratíaua moíto, &s che P/etro dí Couígí/a,

che era íuí présente, ôcs era ío interprète, poteua eíìerne buÔ testimonío, che moïse volte gîí

fiaueua deíto,sopporta Pïetro,cx non tí dar fastídío,perche â dí tuoí verranno ín questo re^

gno îe gentí deí tuo paese,cVche per questo douesie ríngratíare Iddío, L'Ambasciadoregli

disse,che il Re di Portcgailo era stato ínforrhato délia bonti ôss santítá sua, per Mattheo suo

fratelIo,cV anchora per aítre persone:6Y che però lo mandaua à pregare,che tenesse constart

te os forte il Prête Gíanní â questa ímpresa di caccíare iMorí,cV distruggerli ^ L'Abunarí-

spose,che egli non era santo,ma vn pouero peccatore, che Matíheo non era suo fratello,

ma era mercatante dC suo amíco , òVanchor che sufle venuto conbugíe , siconosceuaperò

che'l suo venire era stato da Dio ordinato,hauendo facto cosi buo feruítio cYprofitto,cx' che

círcail fare star constante il Prere,non accadeua , per ester quello tanto ardente nelía fede di

Christo,cVailadestruttíonedeMori tanto ínanirnato , chepíu non si potría desiderare ,ôs

che egli fpeíío glí ricordaua la grandezza del Re dí Portogalîo,la gran fama,che rífuona g

îuttoíiCaíro cY Aíessandría,cY chedoueííe ríngratíare íddio dí ester díuentato amíco ÔCco

noscente d'un tanto Re,cV che egli speraua presto vedere il Capítan maggíore,signore deí/

le fortesse di'Zeíía,cVdíMazua.cV doppo moite aítre parole , prendemmo lícenza*

Deïïd causa, che P/etro di Cottiglian uenne al Prête Gictnnî,& cornenonsi potì dipoi piu partire

déipaefe. Cap. CI IL

Haucdo paríato moire volte in questo Iibro dí P/etro dí Couígíían Portoghese,cssendo

personabonorara,Ssdigran credíto appreíío il Prête Gíanní,cYtutta Iacortc,èconueníen

te,che ío narrí corne venne, in questo paesc,ôs la causa, si corne eglim'hanarrato molfe vol

te.ma prima dirc,che egîi z m10 rígliuolo spirítuaîe , cY moite voítel'ho confessato, perche

ínxxxífj,anníche si truouaquiuí, mi hadetto,nô esterst mai confessato, essendo víànzadí q

fto paese dí non tener secrero quello,che c deno in confcffione,cY per questo egli se ne anda

uaalla chíesa,doue diceua à Dio i suoi peccatú íl suo príncípío fu , che nacque nelía terra dí

Couíglían, del RegnodíPortogaIIo,Ô£s essendo garsonc andò i Casiíglía,cY si pose al serut

îiodiDô Alfonso Duca dí Síuígíía: 6Î comíncíata la guerrafraPortogaílo,cY Castiglúni,se

ne ritornò à casa co Don Gíouání dí Gusman,frateIÌo del detto Duca,iî quai ío mise à starel

casa deí ReAlphonso di Portogaî!o,chc perîo vaîor suo ío fece subito huomo d'arme, 8c* fii

semprein dettaguerra,cVftiorïancho ín Francia.MortoílRe Alphonso,eglírestóàguar^

dia del Re don Giouanni suo fìgííuoío,fin al tempo dellí tradímentí, che egli lo volse man

date ín Castiglía,pcr saper moíto ben parlar Castiglíano , accio che egli spiasse quaíícrano

quelli gentil'huomini de í suoích'andauano íuí pratícando.cV ritornato dí Castíglía, fu man

dato ínBarbaria,dcue stette vn tempo,cY ímparò la íingua Araba , òVfupoi mandatoàsar

pace côíiRediTremisan:cVrítornato,dínuotîo fu madato al Re Amoîí beíagegí,ilqual re

stituí l'o sta dell'Infante don Fernâdo.Nel suo ntorno,trouò che desíderâdo iîRe don Gio

uanníjche le sue caraueîíe trouassero le spetierie á qualche modo , haueua delíberato man-

dar per via di terra persone, che scoprissero quello,che si poteua fare , era stato eletto à

questa ímpresa Alphonso di Paíua, habitante ín caste! Bíanco,huomo moíto pratico,cVche

sapeua parîar ben Arabo ♦ Et corne fu gíunto, ilRe Giouanni lo chíamò , 8C sécrétamente

glí disse,che,hauendoío conosciuto sempre íeaíe,cV fídel seruitore,cVaffectionato al benedí

suaMaestâ
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délie ter re de Mori : conciosía che per auantí hauendoui mandato per questo erretvv—

dí caia di Montcrío QC vn frate Antonio da Lisbona maggíor clí porta diferro,nohauen:

no potuto pafîarIacittàdiGi2rusalcm,dícend

non soocndo îa lingua Arabat&s per tanto fapendola egh moîto bene , lo pre'eaua á pm^è

questa'impreMítarglïcoíí íínguiar seruigio,promcttcndoglidi rimuneraríodísort? cH

çglisaria grande nelíuoregno, ÔCtutîí iíiuoivíueríanosempre contentú Pfctro gif riftjQ-

se,che egh basciaua le mam dí sua Macstà di tâto fauore,che glí faceuarma che sí doIeua,chel

sapere & sufficíensa sua non fusse tanto3quanto era grade il desiderío,che eglí haueuâdiser

uír fui afrezza:Ôs che nondimeno comefídeî seruírore accettaua questa andata contuttH

cuore.&s cosí del 1 4 S 7-alíí víj.di Maggio,furono spacdatí tutti due ín santo Arren, efe

douí présente sempreílRe donEmanucI3cheaIlhora eraD'uca.&glï díedcro vnachartada

nauígare,copíara-da vnnapamondo:al far délia quale v'interuennero íl Licentíato Calza-

diglía,che ì Vescouo dí Viseo: ôdíl dottore3niaeíiro Rodn'co, habitante aile píetrcnere : 5s

il dottore maestro Moyse,che à quel tempo cra Gíudeo : 6V fu fatta tutta questa opéramoi

to secretamente,in casa dí Píetrodí A!cazoua,et tutti í sopradetti dirnostrarono íormegh'c.

che íeppero, corne fehauesseroâ gouernare, perandare â trouar îípaesi , dondcveniuam!

le speîiene,cVdí pa (Tare ancho vn díloro nell'Ethiopiaj, 3 vedere il pacse del Prête Gíanni,

ôc"se ne í fuoí mari futïe notifia aiama,che fí possa paííare ne mari dí ponente , perche lidetti

Dottoridiceuano hauerne trouatanô fochememoría:cY per le spese per tuui due, ílReor

dínò loro cccc» crocíati, í qnalíli furono datí délia cassa délie spese deîl'horto d'AImerin:&

sempre ví fu presente3come è detto3ilRe donEmanuel,che aílhora era Duca, Olcredíque-

fto,il Re glí fece dare vna íettera dí credíto per tutte le terre di Leuante, accío che sesí trouas

sero ín neceílítà5ó in pcrico!o,poteflero con quelîa ester soccorsí,cV aiutati.Delli cccccroda

tí vna par te volsero in contati, ôts l'altra dettero âBarthòlòmeo MarchíoníFíorentíno, ac

cío che cgli lí faceste pagar loro ín NapolŒt hauutalabenedíttíoe daíRe3síptíronodaLif

bona, cY gíûsero íl dí deì corpo dí Christo ín Barcelíona, et di li î Nápolí íl dí di fan Gíoiiáni,

doue p lo fìglíuolo dí Cosmo de Medicí3glí furono datilídenan délie íetteredícabío.d?.Nj

poli paflarono à Rodí,cx qui trouarono dcîlí caualííerí Portoghesi, vno ehíamato fra Geo

!zalo,cV l'akro fraFernádo3ín casa de í qualí smotatí, dopo aícuní gíorrìí psero íl víaggic per

Aîessandria3sopra vna naue dí Bartholoméo dí Paredes3haucdo côperato prima moire sar

re dí míele,per mostrare che Fussero mercantínna giuntí ín Alestandria, s'ínfermaronogri'

uemente dif€bre,cVfu tolto loro rutto íl mie le per il Cadí,pensando che douessero morire.

ma fàtrí saní>fu íor pagato corne volsero : ÔC comperate diuerse mercantíe } se n'andaronoaf

Caíro,doue stettero ftno à.tanto, che trouarono compagnía di certi Mori Magabrín!,de!

regno dí Fessa, ÔíTrcmiffcn,che andauanoín Adem, cVcon queîíí andarono per terra foi

ai Tor:doue ímbarcati3nan igorono al Suachcm, che l sopra la costa de glí Abíffiní, dCói H

poiín Adem: &s perche era íl tempo deîîa motíone3che queí mari non si possono nairigare,

sí partírono l'unodalí'alnotet Alphonsopassò sopra l'E'thíopía,ôíPíctroelcvTedíandarcfl»

In dia, corne ví si potesîe nauigare;éV restarono d'accordo, che à vn certo tepo tutti due fì do

ne ssero rítrouare nelía cíttâ del Caíro3per poter dar auíso al Re,di queíío che haueflèro feo-

perto.Píetro di Couíglían , corne fu'tempo,montò sopra vna naue3chelo condufîe aldíríî/

fo ín Ca nanor5&s paíîò in Cah'cu t:cY vidde la gran quantítà de gêgeuí3cV de pepí>che íuma-

sceuano:cVíntese3che lígarofali3c^canelle3dilontanipaesi crano portatc.Poíseneandòves

so Goa,cV passó all'ísoîa di Ormuzi&sínformatosí dí alcune altre cose, có vna naue se neve

ne verso il mar Rosso3cV smontòàZeila, &s con alcunt Mori mercatáti volsescorrerequci

mari d'Ethíopía,che gîí furono rnostratí ín Lísbona3soprala charta da nauígare, che doueí-

se tare ogni cosa per ícoprirlí5cV tanto andò3che gíQse fin al luogo dí Cefala: doue da msrma

ri,& aîcuni Arabi íntese3che detta costa tutta si potetia nauígare verso Ponente 3 ôscheno

senefapeua ilfínetcxsche viera vna isola grandissíma3 molto rícca, che haueua piudí 90®*

míglía di costa,îaquale chiamauano deíla^Luna, cVhauedo ínteso queste cose, tutto^líegro,

peliberò diritornarsene al Cairo^cosi sene venne dí nuouo à Zeiía , cVdellí paffóín AuC,

- / ' arpoí
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êC poí al Ter.cxT nnaírnae aî Caíro,doue eíTendo stato gran tépo, afpcttando Alphonso dt-

Pasua, hebbe nuoua corne egîí era morto *Per îa quai cosa , delíberò di rítornarseneínPoîv

togaIlo:ma íddio vo!se,cheduo Giudeí,che l'andauano cercando,per aucnturalo trouaro-

rono,&- gl« dettero iettere del Re díPortogaîIo.vno di qíïi Gíudeí,íl chiamai.a Rabí Abrá

raturai ch Beggù:i'jltro,ïoscph díLamego,cVera caîzolaío.Costoro eíTendo ílarí per au!

ci in Périra, ôl m Bagader5dúleroaíRecose moko grandí,che haueuano íntesedellespene*

ríe,às délie ricchezrze chef] trouauano neIhTolad'Ormuz,deI che/1 Re n'hebbe píaccrgr*

diiiirno:c\' voîfc.che dí nuouo ví tornaíTero â vederle íoro medeOmí , ma clie prima íntra-

ueniflcro di Pietro di Couíglian, d' di A Iphonso, chesapeua,cheàvn tempo determínato

doueuano ritrouarfìncl Cairo.Le îettere delRe conteneuano,cbe se tutte quelle cose date-*

H in commiiTíûne erano state da Ioro scoperte,se ne rítornafíerOjperche li remunerar/a : ma

se non erano state sco perte tutte,che âí queíle,che haueuano vedute,glí mandassero paríí>

tolar ínformatí'one , ôts poí íì affacícaíTero di sapereíl resto,cV sopra tutto del paese deî Prête

G/annscx dí farveder l'isola dí Ormuz à Rabí Abram. per la quai cosa, Pietro díCouígîía

dehbcró dí auísare íl Re di tutto queIío,che egîí haueua veduto íungo la costa dí Calicut,del

k spetíeríe,&s dí Ormwz,ôC délia costa d'Ethiopía,Ôcsdi Cefa!a,&s dell'i'soîa grande,condu'

dendo,che le sue carauelíe , che pratícauano in Guínca, nauígando terra terra , ÔC díman-

dando la costa dí detta itoU^ôCdi Cefabjpotríano facilmcnte penetrare in questi mari on'en

tali,ô£ venir à pígliar fa costa di Calícut, perche da per tutto ví era mare , corne egîí haueua

ínteso,cV che rítornería cÔ Rabi Abram in OrmuZj ÔC dopo il suo rítorno anderia á trouan

te il Prête Gíanní,il paese dclquale fi distendeuafino sopra'I mar R0ÍT0 „ Et con qste îettere

espedíilGiudeo calzoIaio.cV andatí dí nuouo all'ísola di Ormuz,coI Gíudco, ÔC rítornatii

Adem,voIseche église ncandasseàdar nuoua al Re díhauer veduto con lísuoí occhi i'íso/

la dí Ormuz.Et egh' pa(lato sopra l'Ethiopia, se ne venneallacorte dcl Prête Gíanni, che

allhoranon era moíro IontanadaZeila:cxsappresentate le Iettere à quello,che allhora sí chía

maua Alclíandro/u molto accarezsato,&s sattogli grandiiïímo honore , cxfpromeíïo di

espedi'río prestc:ma in questo mezo mancô dí questa víta,c\ssucceste Nahu suo fratelbjche

ïo vídde,et hebbe moko charo,ma non glí voíse mai dar Iicenza»Mori poí Nahu,ÔCsuccès-

seDauidsuo r7glíuolo,che al présente regna,ilqualricusòdi Iascíarlopartíre,dicêdo,cheno

era venuto à suo tempo,ÔC che íííuoíantecessorígli haueuano íascíate tante terre ôC íîgno>

rie,che egîí doueiTe goucrnare,c\snon neperdere aIcuna:cYper tanto, non glí hauedo loro

data îiccnsa,non gî.eîa poteua 0mílmente egîí dare,cxs coO rimase:ôC glí su data moglíc con

grandiilímc ricchezze ÔC posîe{ïïoní,delIa quale ne hebbe fíglíuolí , Ssnoí Iívedemmo,&s

à nostro tcm po,come vídde che noí voîetiamo partïre,g!i venne vn estremo dcsiderío dí ri

tornarsencalla pacriai&sandòâdiir.aiidarîiccn^ajalPretejetnoíconlu/jCVnesaccmográd^

instantia,cY lo pgammo,&s non dimeno,non vi fu mai ordíne.Costuí è huomo dígradespí*

ríto ôC íngcgno,éx délia sua sorte non se ne troua vn'akro nclla corte, ÔC sa paríaredí tuttek

lingues deChnstianíjCome de Mori. Geníí!í}cV Abíssíní: ôC dí ognícoíà,che egîí habbíîte

so,8£ veduto,ne sa date coO partícolar conto,come se fuííero presenti.Et per questo, c mol

to graco al Prête,ôC à tutta la corte»

Corne il Prête Gimni détermina diferiuere al Re,eír al Cápitm mdggiore ,&de preÇznti^chefk*>

ce álVAmbdfciddore& à gli ahrît Câp* C XIIII.

Rítornando al nostro víaggío,o vero hístoría,dico,che dopo che ci fu facto in queíía test

da quel íoíenne conuíto , tutti Ií gíornidípoínon cessarono îíscriuaní di scríuer kletfere,

che haueuamo da portar con noí al Re , SíalCapítan maggíore : ôs vi posero gran tempo,

exsgran raríca à farîe,perche la vsanza di costoro non è di scríuerc l'uno all'aítro : malelor dj

tnande,risposte, ÔC ambascíate,sono tutte farte a bocca : ÔC al nostro tempo , comínciarono a

pígliare pur aualchemodo discnuere:c\s quando scríueuano , sempre teneuano dínansi le

Iettere di fan PauIo,dí fan Pietro,&s dí fan íacobo:c\sqtielli, che k studiauano , crano repu-'

tati i piu dottí,Ss i piu saurj.cÀs comínciarono prima ò scríuerle in língua Abissína, cVpoile

traduceuano in Arabíco,ás di Arabico nclla nostra ligua Portoghesede quali leggeua íífra

te,che ciguidaua,ín língua Abissína,&s Pietro di Couiglían k traduceua in Portoghese: 3C

Gioumi scolarOjfcríuano delî'Ambaícíadore Jescriueua, ÔC ío per ordíne del Prete,stauaâ

cÔsigííare corne íî douelTero délia língua Abislína,che c moko difFícikA' sensa régula, cra>

durneiía
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dur nelîaPortoghescEt cofí fecero le lettere ai Re ín tre lingue, Abíffina, Arabica êt p.,

toghese, cVilmedeOmoalCapitanmaggioreimatutrc ^oppze5cíoèdueínciascUnalin^'

ÔC tre erano poste in vn sacchetto,fatto dí broccato ,cíocvna Abíffina,vna Arabica.&tS

Portoghese:&sIealtre tre3ín vn'altro símílsacchetícjlmeQcsímo fufattoàqueliCjclvand- ■

no alCapítanmaggiore, dímetcerle ín duo sacchettí di broccaro: ôC erano scrítte ínquadé-

nídichartapergamína. Allí xj.díFebraro 15 z u il Prête mandò à chiamar lArnbasc»'

dore5&s tutti noí con lui, cYancho h Franchí,che noírítrouammo alíacorte + 6Yílandodí

;zí alla porta délia sua tenda per vn buono spatio,íl Prête madò allí Franchi alcune pe^edi

panní rícchí di broccatelío ôC dí seta3et tre pczsedi damasco}con xxx.oncíe d'oro3che~Ûd:,

uídesserofra loro/Vedendo adunquenoifarcoOgran presentíàFranchí,che erano vei

quí,fuggítídaMorí, pêsammo,che molto maggiorí glí far ebbe à nohôC teneuamo percer"

to,che ne douesse dare veste di broccato: £¥ mandando moite ambasciate dicose di'uerse k

hauendonerísposte, vedemoín vntratto veníre il gran Betudete, che e ílOgnore délia msn

rnanca,6\smíportò vnacroce d'argento,cV vn bellíssímo bastone Iauorato dí taríìa, dícê'dò,

che il Prête mi mandaua queste cose , per segno délia Ognoría , che mi haueuadatanelh'soîe

deîmarRoffo> 10 ríngratíaí suaaltezza corne megîíbpotei^cVtornaíâsedere.DapoíilPre

te hauëdo ínteso che fra Giorgio di Breu3cVílnostro Àmbascíadore,era nata ínimicítia^á

de per parole riportate d'un all'aítro}amando dctto Giorgio per ester suo Abíssíno, cV

sona di buon Íntelleti03rnádò à dire aîl'Ambascíadore che volesse ester ainico dí detto Gfor

gio, cYchenoídouessimo partir .tutti ínsíeme corne erauamo venutí: l'Ambascíadore oïiu

nato disse che píu nonpoteua essergíiamíco, hauendo hauuto anímo ÔC pensiero di amas*

zarîo, ôC che pregaua sua altezza che voleste tenerlo dui mesí ín corte>dopo che fosse par-

dto*àquesto non venne risposta,mavenne vna parola del Prête , che eglíhaueua ordínato

che nefussero datex xx.muîe per portarîe nostre rob: edeîîc quali ne doueflìmo dare. vin.

per portar quelle dí Giorgio di Brevet di píu3 che mâdaua alI'A mbaícíadore trêta oncie ci

oro,cV per la sua côpagnía cínquanta,cY che Giorgio , ÔC quellícheeran con lui haueano ha

uutala Ior parte : ÔC appresso mandaua cento cariche dí farina 3 ÔC altrítantí cornídivíncds

tniele, per il nostro víaggío ôC che nel víaggío non doueflìmo dar fastídío à pouerí chek

tiorano3perche glí erástato detto3chealla nostra venuta haueuamo distrutto i! paese donde

passauamo:cYche cí côsegnerebbono àcerti Capitani3che ci condurrïano dí terrain terras

no al mare,cíoè che cíascuno neprouedería per le sue terre dí quelío3che fusse necesiaríc.a

subito ci coíegnarono à vn fìgìiuoîo del Cabeata, perche haueuamo da cammínareassai per

le terre di suo padre3che sono quelle, doueèqueïla granchíesa, nella qualefurono poire !e

osse del padre del Prete:íaqual chïe sa, corne è detto3ha c c c Gcanonící;cYsopra lí detíí vi hm

fíglí'uoío del detto Cabeata,che e Lícanate3cíoè capo sopra tutti ïí capú

corne ïí Prête mdndò aW'Ambdsciddore 3 o.onckâ,ow,& 5 o.perídfud compdgnidy&unâCQ'

rond& lettere per il Re di Voxtogallo^ &per h Cdpitdn mdggiore , <& corne noi pdr<>

timmo âdlld corte^ ïlcdmino,chenoifhcemmo. Cdp* CV*

In questo giorno al tardi3furono portate alla nostra tenda xx x.oncie d'oro per í'Amb^

fciadore,&s cínquanta per noí3cVíníìemevnacorona grande d'oro ôC d'argêto, la qualeera

delPrête Gíanní, ÔC non eratantobella per lo vaîore3quanîo perla grandesza:cVeraínvn

cestotondo/oderato didentro dí panno36V dí fuorí dí cuoío : cVfupresentataper Abdena"

go Capítano de paggí,il quai disse aîl'Ambascíadore, che il Prête mandaua queîía coronaaí

Re di Portogaîío3cV che glí douesse díre,che coronanon fi soîeua îírare dícapo, se no delpa

dre per ío fìgìiuoîo : ôC cheegíí era fìgìiuoîo 3cYsela cauaua dí capo per mandarla alRe dí

PortogaIlo3che era suo padre,ôC che glie la mandaua al presente,per la píu pregíata cosache

cglí haueste, osterendoglí tutti íí fauorí3aíutí3& soccorst,fì dí gente,come d'oro, cY vertoira-

glie, che glí fusse di bisogno per le sue fortezze ÔC armate, cVple guerre che eglí volesse fe-

recontra Morí,in queste parti del mar Roffo fíno ín Gíerusaletm ÔC perche nône portatia/

îiole vestí, che haueuamo ínteso esterestatefatteper noí, alcunídenostrímormorauanc:

^ quelli,che le portarono íntesero^ dísscro,che'I Prête era molto mal sodísratto deíí'Am^

bafciadore3perche gíâ due gíorni eglí haueuamandato á feríre3cV dare délie bastonate a va

Portoghesejche fí chiamaua Magaglíanes,che s'era accostato con Giorgio dí Breu 5 cVdie

çí&ceiiadare questa nostra espedítione,con gran noía ddsuo am'mo,^che noínodouck

' " símo aspettar
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fímo aspettar veítí.ne altra cosa,che molto haueuamo perso délia sua gratía per le cose sopra

' dette, Allí sí]'»dí FebraíOjCheeraíí nostro Carneuale,voie íí frate,chc ne guídaua,cY por

te le kttereperíIRe , ÔC per íl Capítan maggíore , che anchora non ne erano state conse-

gnate ; ne anche il detto Prête haueua delíberato dí mandare vn suo Ambascíadore , corne

ealí fece dípoúLe Iectere furono poríate ín questo modo, cíoè che auatí essendo state poste

quelle delRe ín duí sacchettí îe cornarono âmutare in tre, cocíosíacoíâ che efíe erano tre dï

cíascuna îinguarcxs per questo fecero tre sacchettí» Quelle de! Capítan maggíore non erano

srate moffe dí queílo,che eranoicY í sacchettí erano dí broccato, ÔC tutti cínqs'poíti in vnce-

fto,foderaro dí íuorí âi cuoio , ôC dí dentro dí panno.ôs subito furono cauatí fuon dettí sac

chettí, 5C mostratíci ferratí, exs suggelíatí, ÔC rípostí nel cesto,suggeîlarcno la serraîura,ôs dis-

sero al í'Ambasciadore, che poteua partírsí quando gíí píacesse S perche egïi era eípedíto del

tutto^dííìe i'Ambascíadore,che voleua auantísí partiiíîe anchora parlare al Prête , se á suaal-

îezsa fusse in píacere.Dísse il frate, 6V queílí che con lui erano venutí,che íl Prête era parti-

to îa mattína á buon'hora , ílchesapemmo esser la venta : ÔC diceuano , che era molto maí

contento dell'Ambaícíadore, perche trattaua cofí maie gii huomínídeîía sua compagnía,c\s

non voleua essere amíco dí Giorgio diBreu , ôC anchora per altre cose , che non vokua-

no díreicYche andassímo aíía buon!hora,mache restasse ín corte maestro Gíouanní ÔC il pít

to re/Vedendocí cofi espedítí, cí m ettemmo all'ordíne per partirci : dCil frate ne fece menar

le xxx» muíe , che ne dauano per û víaggío , ôC molti corníper portar vino : í qualí hauen-

done promeiTo,pcnfaua*r!0,che douessero darnegli tutti píení,c\s per la maggíor parte ven

nero votí.etcifu detto, che il Prête haueua ordinato , anchora ch'essí non beueíîero víno dí

quarefíma , poícheera íl nostro costume dí beuerlo , chequestí,che cí conduceuano, celo

faceíîero dare per îoeamino dimano ín mano come bfsognaua. cV q uanto aile mule, netol-

sero ottoA' le dettero è Giorgio dí Breu,pcr la sua corn pagnía,c\scoO dellí cornú ín queílo

mezo molti de nostríandarono sîlapíaz^a,à comprare cio che loro bisognaua. cVper que

fto effendo reíîati dí partirci quelgíorno,per esser tardí,ecco che sí fece vn vento cosí gra

de, ÔC potente,che ne ruppe tutte le corde délia nostratenda,la quale dette ín terra»Et troua

doeí cosí alraere,coniínciammo à grídare,andíamo,andíamo. Etcosí ci partímmo queîía se

ra,che era íi giorno del nostro carneua!e,cVvenímmo tre migîía,à dormíre in vna cápagna,

ÔC co noí veníuaPietro dí Couígîía,cô ia sua moglíe nera, ôCparte de fìgliuoîí, che erano bí

gí.lí frate camínaua con Giorgio díBreu,quaíì corne sua guardía , ÔC alloggíarono separatl

da noú îí primo giorno dí quarefíma comíncíammo íl víaggíOjCYcon noí veníua vn fìgîí-

uoío de! Cabeata,hauendo da passare per le sue terre,et Abdenago Capítano de paggi,per/

che da poí haueuamo da paíìare per k sueJEtaîloggíatíche fummo appreflb vnacoliína,cV

prouistone per íl frate dí cenaj'inímíco délia naturaordínô vna quïíríone , che Gíouanni

Goníaíue^ nostro sattorc venne à parole con vn Gíouâ Fernande^ , che era suo semítore,

datogííper íl Capítan maggíore, accio che l'aíutaíse , ôC dí vna parolaín vn'altra, sí venne

à taie che gíí díede moíícbastoriaíe:pur noí îí sacemmo far pace, cYI'Ambascíadore díedefâ

uore á questo Fernande^ : per ílche egli lasso íl sattore , ôC sí accostò ail'Ambascíadore ♦ II

giorno seguente camínammo,pur partítí,cíoe Giorgio diBreu,col frate, ÔC noí col fìgîíuo/

lo del Cabeata,c\sfummo #uístídí tutto qílo,chene era dí bisogno.Et essendo nel regno di

Angote,appresso vn monastero delí'Abuna Marco,hauêdo gsa passate le terre del Cabea/

îa,quafí entrando in quelle dí Abdenago , Gíouan Fernande^ aspettòà vn paíso il sattore,

che solo accompagîiauale robbe, cVglí dette con vna lancía tolta dalle robe delí'AmbasciV

dore,due feríte,cíoè vna ín vna mano, cVl'aîtraneî petto.deîlamano furono soíamentefe-

rite íe díta,quelía del petto,îa ventura volse , ch'elía venne á dare ín vna costa , exsnon potè

pasiar dentro * Quíuífo íl rumorgrande,che ogn'uno corse, corne su vedutoferíto , ôCmí

fecero andare âconfessarIo,pensando che îa ferita fusse mortale , ÔC lo trouaimezo morto:

pur volse íddío,che sí rihebbe+Gíouan Fernâdes subito fatto questo,fuggt dall'Ambascía-

dore,cV tuttigrídauano5che fusse preso , perche haueua morto il sattore ♦ Et co0 fo preso^ ÔC

ïegato*Abdenago gíâera paffato alk stïe terre,nelle qualísperauamo díandar â dormíretma

per questo trauaglio,noi restammo sopra vnfìume, che alìhora haueua poca acqua , ma nëî

tempo délia vernata,con îí nembí,mostraua dí farsí molto grande , ÔC furíoso* Quíuí dor^

tnimmo fkeendosi Iagyardíâ âî detto F€rnandez,chegííhaueuano legatek maní dí dríeto*

pur
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purnoftso,comeGfoffe,cof^^

era alîosgíato pmábaiïodeldetto fíume* Subito l'Ambasaadore comíncíòá dubítared*

aualcheuauao-lío del detto Breu : 5s camínauarno il giorno drïeto molto Iontaní vnacom^

pagnia dall'altra5fín che arríuammo á Manadelí luogo del regno de Tigremahon.

Dî qweîío che nedHwenne in Mdndde/i con ìi Mon. Cdp* CVI.

Gíunti ín questo luogo de Manadelí, che e tuîto habítato da Morí , pacifia tributarrj de!

Prête ce n'andammo sopra alcune beílíssíme fontane,che passauano sotto l'ombra dígrâdis/

símiarborírperche questí,che cí conduceuano no sanno ciochc siaombra,neacque,se non

di mettersí sempre in Iuoghf aítí,doue díaíí Sole,& slvento. Abdenago andò ad aííoggiV

re sopra vna coíiína con la sua tenda.dípoí aîcuni de nostn tornarono à questo ïuogo à com

perare aícune cose: c¥ vno Stephano Paglíarte,secodo che pare, vêne aile manicon vnMo

roíiqualgïíïeuòvíaduedeUEtàquestorumo^

pero la testa con vna píetra, Abdenago corse}cxs fece prendere alcuní dí qstí Mori,che haue

uano fatto il male:ma essendo gíànotte non íì fece aítro. II giorno seguente,cí mandò à dire

che andassímo al luogo,doue eglí teneua qstí duí Mori psíiet ci fece íedere nelí'herbaiet eglí

íìmilmenteappoggíandosi con le fpalie alla sua cattedra,cY quiuí fattí menare í prígíoní5co/

míncíò secondo i iuoíordíní à dímandarli oro*Al fine gli fece spogîíare5ô£ fortemente batte

re,dímadádo quanto ne daríano*Costoro comíncíarono à promettere vn'oncia d'oro , due

&\re,cVpurbattendoglí5glídímandauano,quátodarm^ on-

ckiôlcon questo fi cefiò díbatterlí^l'oro fu dato à senti,cY \i batcutífurono mandatílega-

tí al Prête Gíanni. Questo ho voluto dire , acdo che fi sappía il modo che tengono ín far tas

gíustítieJMoi seguítammo via dí lungo il nostro víaggío verso Barua , doue alloggiammo,

c[do arríuamo ín qsto paefetquí essendo stati molto tepo,vëne vn rnesso del Prête. &cô lui,

vno dí qstí Morí battutí,cY con la testa dell'altro,dicendone,che il Prête haueua voluto íntc

dere,cVeffamínare tutto ilfatto dídettiMori,gílmaIe chehaueuano fattoallí Portogheíì,

eglíhauea satto tagîíar la testa à qlIo,ch'e.gli haueua trouato c'haueua fatto íl male,íl quai eglí

cimádaua,accío fussímo certí délia verità, et conoscessímo,s'ella era qlIa:cYI'altro,chenôtro

uauaïcolpa ne lo mádaua,cY che douessímo fare dí îuí,cío che ne píaceua3òamazzarIo56lí-

berarlo, òfarlo sehíauo.cV sopra qsto hauêdo tutti noi fatto ísieme côsigîí'o, I'Ambasciadorc

ne dímandô quello,che ne pareria si doueíîe farea'o gli rísposi per gîíaicrí compagní,perche

sapeua la lor fantasia:£t" dissi,che poí che íî Prête ne faceua intendere,chelotro.uauaínnoce7

te,notnon doueuamo farîo colpeuoíe,perche facendo contra dí lui aícuna coíà,cí terrebbe/

no per huominí crudelí cVsenza píetà,cVIíberadolo,il Prête l'hauería charo, bí coO tutti gli

altri dissero il medesimo+ma ÍAmbascíadore disse,che non era dí questo parere: ÔC che vole

ua íenerío per íschíauo: ÔC subito gli fece metterei ferrí a í píedi, ÔC catene aile maní: ma non

fotenne díecí giorni,che '1Moro si fuggí , nonostantitutte Icguardíe, cheglifussero fàtte.

corne duo grdngentil'hptomini delld corte ucnnero d ritrouame. Cdp* C VII.

Partêdocí dí qsto luogo de Manadeíí alla via díBarua,come è detto,noícamínamo g mol

ti paesí ÔC terre, cVsemp Abdenago veníua co noí,cYíl frate co Giorgio diBreu: cVarríuá/

mo a vna terra chíamata Bac/nette,gran terra,cY quasi corne vn Capitanato,cVlegentínon

sono cattiue,anchorache auantí ci voleflsero lapídare, corne fecero. Questo consiglíoene!

capo del regno dí Tígraú&s essendo noi quíui alloggíatí , gíunsero dalla corte duo grangen

tií'huominíjvno de íqualisi chíamauaAdrugaz, alquale alla nostragiutafummo confegna

ii,ÔC dí lui moíte fìate habbíamo fatto mêtíone in questo librOjdelI'altro,!'! suo título era Gar

geta, cVíínomeArraz Anubíata,che dípoí fu Barnagasso,cYhora è Betudete^Et quiuí cí fe

cero íntendere,corne íl Prête era restato molto scontento,per non hauer voluto fare l'Am^

basçíadore pace con Giorgio díBreu,cV però quello,che fin à fiora non era stato fatto,pr^

gaua sua altezza,che sí facesse,cVche fussero amíci.cV nonandassero. separatí auantí ílgrast

Capítanojperche pareria cosa molto brutta,cV cosi gli altri,chehaueuano fatto quíftoe nel

camino,sí pacíficassenxNoí subito ciaffatícammo di rappacificargîí5í'uno conl'aîtro 3

cemmo far pace ali'Ambascíadorecon Giorgio díBreu , ÔC ìi detti gentíl'huomínídíedero

à dascuno di noi vna mula che'I.Prete ne mandaua:dícendo, che veníuano per presentarne

aí Capítano maggíore5cV auísarlo da parte del Prête Gíanni,concíosia çosa cheBarnagalio,

fî gnore dí quel paese erarestato in corte* Fatte queste pacípur conl'aíuto di Iddío, ÔChm&

- ' done
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<»Cnc cbte le muIe,camínârno tutti vnítíRno à Barua, doue d/morammo lîno.chepaíîoíí té>

po delta motioc de! mare:dopo la quaie haueuano da venir à íeuarncpaiïaro il quai tempo,

alíAmbascíadore parue dí non voler mandar píu da mangíare à Giorgio cliBreu, ne à quel

lí'.che srauanocon lui.cVhauendo vn giorno Giorgio mandato à dímâdarda mangíare per

Gtoi.an Fernandez,che su queIlo,che ferí il fattore:Io voleua far battereXe îmedíare nofug

gî'ua.per h quai cosa Giorgio mi paríó in vna chíesa:doucmi difsé/heío fàceffí intêdere al/

lAmbaícíadore, che doueíTe mandare da mangíare à lui, á tutti quelUche con lui erano,

altramcte che se ne torrebbe per forza.II che inteso da!!Ambascíadore,dilíe, che per Gícrr^

gío ne mandcría,ma per glíairrinò: per cssertradíton, cV contra ííseruítíodel RedíPor>

tegallo. Giorgio gli fece rispondere,che lo torría per forza.&s detto questo, seneandò subi

toâ trouar questi duo íìgnori venuti dalla corte,con Ii quali si doífe grandemente* costoro

ci mandarono à chíamare in vn campo,doue Andrugaz parlò alíAmbascíadore ín questo

modo,di:endoglí,Dche causa G portaua co si maie con íi suoi,à quali poi che non voleua dár

gli quelIo3che glí era stato fatto consegnare daî Prête, per lo víuer loro , molto manco íl po>

teuapensare,cheegíi suíse per vendereìícauaîlíò mule per sostentaríí, &C che questo nonsi

costumaua dífarerra huomíní grandi &sdí honore:&s che egli cÔsíderasse molto beneií du

spíacer grande, che haueuariccuutoil Prête di lui, non peraltro se non per efseríî cosimaî

portaro con la sua compagnia:concíoíìa cosa che se altraméte íi fuite portato,sarebbe ancor

aítramêce stato trattato lui, ôt píu sodisfatto sisariapartíto di quel!o,chc haueua fatto: ÔC per

canto lo pregaua 8seiïhortaua,che non voleíîe tener il lor víuere,ma libcramentç darïo , ÔC

non rompe fie la pacc,che cgh haueua satto in sua prcsenza con Giorgio dí Breu» LAmba

scíadore glí rispose breuemcntc,c\s quasi in choiera,che non glí pareua honesto, ne íldoue^

• re,dí dár da mangíare à queili,che cgh cognosceua eflerc traditorí,c\s côtra il seruítío deîRe

di Portogalîo.cV dette queste parole si parti, exs cosi facêmo anchora tutti noi molto sconte

ti.etidubitádo íl fattore,che no glí fusse toltala robba,ch'eglí haueua in guardía,da Giorgioy

vol'e andar à dormir in casa deliAmbascíadore.la quale era buonacV forte, fêcondo il pae-

' se.cx dormendo ío cô vn mio cugíno3à mezanottesentímmo moltisehioppí, cYvngrídor

grande,chedíceua pígîíadíqua,pígííadí !a: doue che eííendocorsí vedemmo , che butta^

•nan o gin le porte deíía casa, ÔC era cosi grade il rumore,chc pensammo,che suMero statíam>

mazzatí tutti quellí deliAmbascíadore : per la quai cosaandammo correndo alla casa dèì

Barnagasso,doue alloggiauano dettí %norí,â fàrlí vcníre à questo fatto* La quai C3 sa haue

do due porte, noientrammo per vna, ÔC lAmbasciador con îi suoi per l'altra, cY portaua^

noílcesto deîía corona cVIcttere de! Prête , cVquelîapocarobba chepoterono íeuar seco:

vno delíi huomíní deliAmbascíadore era ferito di tre fcrite.Qirestiíìgnori subito fecero ri

rírar á parte gli huomíní deliAmbascíadore, perche quellí di Giorgio hon fa ceuano aítro,

che bastonarli Sis ferir!i:c\: furono mandat! à vn íuogo detto Gazele,cbeera v/emo, fàcen^

' douí tener guardíe in lor compagnia.cV paíìatí alquâti gíorní,vedeodo ia ínimícítía etmaV

: voîereche era ftanoi , non sapeuano che consiglio píghare sopra il fatto nostro : concioíla

cosa che è costume in questo paese che alcuno huomo grande non puo vscíre di corte sen^

sa lícenza,ne ancho andar fe non è chíamato:pcrò dettí fígnoristauano in dubío di queíîo,

■ che dínoídouessero fare, perche da vna banda non ardíuano lascíarcí: dali'altraácondurne

I alla corte con tantaínímidfía^ non essendo ehíamatíl, terneuanod'incorrereín qualche gt%

i pena,pur eleííero dí tornarne alla corte , anchora che douesiero patíre qualche gra castigo,

, Comeq#eUi/ignôri,doè^ Cap. C VIII* r

Hauendo confïderato questi sígnorí,che il tempoera patTatQ,che1Capítanmaggioredo

* ueua venir per noi^ che non cí poteuano pacífîcare , delfberorno dí condurcíalla corte,

c^címettemmoacamínotuttimsíemeconii ôc" corne arriuammo aïluogo díBàcí

ì nete,detto dí sopra,doiieèra venLKaíafaffîadeílanostrainímícitîa5fì messero tutti queîlídeî

f paese ínarme,non cí \çoíe«do îascíar paffare, ôís discesero davn colle tanti fratí con archí , dí

freccíe ÔC bastoní,che pareuano branchi dí pécore , ÔC quíuisi fece vna gradíífima scaramuc

cia,cV molti davna parte:&C l'altra furono seritúpure noi íí ríbuttámo ,âs facemmo fuggíre*

1 Lí sígnorísopradettí,effendo npí alîoggíatí quíuí,meffero íl íuogo a sacco,corne se fufle ík^

f*o di Morí;&:toîserloro.ï)rzOjgaîline,cappOní, castroní , cV'quanto trouarooo perle cafet

i- SiC partkí diquiwtzmimmm&tâdù&d^ dîBteu,'§Cmttí qmlUche cgpMii

l * Víaggû K erano
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êrâno ÒC ilfrate,cVnoí coní'Ambasciadore&Hfignori Andrugaz et Gafgeta,cV arr,w

moáManadeii,ouene ferirono gíi huomínij cY qumi tròuâmo il Moro,che fuggí ai;^'

batciadore.il quai nonhaueua paurà aîcunaí&paííato quesìo luogo per duo míglu sCOnS

moBarnagasiò, che veníua dalla corte, 8s portaua ordinë daí Prête dí qllo,che i detti sio^

f{ doiieuanò far dí noúLaquai cofa voíêdo ítedcre, d mettemotutti îsíeme invn cápo lauí

*atòíòítovngrâd'arboré, doue qstf fìgnofifurono molto ripsí daí Barnagassog causa dia

ftonfo n'tornar senza lícêza,dicëdOjChe andaíTero alla corte, c'hauéríanoillorcaítigo P0í

còminció â gridar co Í'Ambasciadore, ôC co GiórgíódiBre^diccdoaU'Ambastíadorcche

oli deíseîâ corona cYíe fettere5ch'egîí portaua alRe,cYaI Capítá maggíof♦l'Ambafciadore

et Giorgio dí Breu,fí dissero l'uno aîPakro díbrutte ôC díshoeste paroíe.g íl che il Barnaas

so dconíegno àd alcuní Capítaní, che ci coducesserò separatí^sí corne erauamo venutí sina

"§i luógó:ÔC cosí ce nerítornamo co eíîò lui, verso îe sue terre* Comîcíaua già â venir grádíí

simo cV crudel uerno co gra píoggíe ♦ gíûtíalîuogo díBarua^che è capo de! suo regno,fece/

fo refhre tutti quellí deíí'Ambaícíadore,cY Giorgio con gïíaïtrì fecero pâiïareàBarra, che

ecapo del Capítanato dí Ceruíí, dC tuttiduo sono dél dëtîo Barnagafio,iI quai voîseandare

in Barra,per non stare5oue fuíìe Í'Ambasciadore. pòíïôno essere da vn luogo aîí'altro daxt

in xrj.mígíía* In qUestó tempo noí erauamo molto mal prouedutí délie eoseneceíïaríe, &

megh'o staua Giorgio con tutti íí suoí.Et se non fusse stato îa gran commodítà, che haueua

irto di a -> dare alla caccía, cVá pescarc,saremmostatí molto maie, macolftume, &colla caov

pagna ogní giorno ci saceuamo ïe spese*

Quírauttorelascía diparlaredelsuóvíàggíòv

ìn che tempo&giorno fì comincidla quánfimá ne! paese deî Prête Gidni,& âeîgran digiuno &âjhnm/

tiâjChe fi fd>& corne íi fráti& monachesi mntano in un îago per âìuotìone. Cap, CI X»

Nel paese del Prête Gíanni comíncianò la quarefìma,il lunedídella sessagefima,che sono

gíorní díeci auantí il nostro Carneuale,cY pasïàtó iì giorno délia Purisicatiôe, fan no perrre

gíorní vngran dígíunOjgenéralmentêpfetifratíjCVseCoîâfí dicòno che dígíuftano lape

nítentía deìla dtía dí Niniue:cV moltí fraíí in questi tre gíôrni> nòn mângiano píu dïmavol

ta,cVqueíla anche herbe senza pane : àí dícono,che Ví íòno moite dône,che non voglíono

iattare í fìgliuo!i,sè nòn vna voka'î giornojígénéral digíunòdí quaresíma e pane cV acqua,

perche anchoracheaîcuno voleíïemangíarpèsce , in quel paese non lo trpueriaSnonví

èssendo mare * nelíí fìumí ve ne l grandiísíma quantítâ , ÔC buoní, ma non Ií fanno pighare,

dí se ne piglíano,ne pígîíano poco,cV à ínstantia de fìgnori grandi. Illor mangíare commu

tiemente^ome ho detto,è pane:c\sessendo in quellí meíì deîîa quaresíma il tepo délia mag^

gíor îor estate,cíoè che non píoue,cVnon píouendo , nonpossono hauer de cauoli,che vcv

gliono dell'acqua:la quale perfarquesto effetto potriano cauare dí moire sontane, che viso

no,peradacquar horti cVgíardini,mala lorgrand'ignoranza, cVdapocaggíne no lasciaíar

ïorcosa,chebuona sía. Ho ben veduto qualche monastère di fratí , che hanno vna forte

di cauoli,che di contínuo tutta l'anfio vâno sfoglíando*Nelíe terre,doue fi trouano vue cC

jpèfchíjmangíano dí quellí3perchè fì comíncianò à maturare aïfìne díFebraio , cYdurano^

tutto Aprile:cV quellí che hâno dí questíistâno moltobenema oïtra il pane magianogenc

falmentc vnafemènîzâjche peso sía dí nasturtio,cVîoto îa chíamano Canfa, ôC ne fannoûl

sa,çxs v'immòîlanò il panache z fortesabbrufcía ìa bocca ï Omíîmentèfanno dí vnasemen

za che pare di ïírta^zajpur salsa,che chíâmaîio TebbaàcYanco la fâno á modo dí mostarch,

dettadalorô CenafrícheìcYdíqstetrecosetuttinem%íanòdíqua^

te,ne butíro,ne beôno víno d'uua ne dí raïe-îe;,tnâ il gênerai beuereedíaâunajch'è ra tto d'or

sojp dí míglío,ô díaguzarrichedí cíascuna dí qiîeste semeze fí fa víno dag se,íl quaiealgti'

Ûo z corne la ceruosuSi trouano anchòtamoìti fraíí, che^non magiano panemmla quareíl

iïiapér díuotíonejôí: aítríjtuttò l'âno^ÔÍ ïutto il îepô dellâ îor víta*ietsopra questo,vogliodi

Mqiielîo.ch'ío ho veduto*Andado con I'Ambasciadore vna voíta verso la corte in vna m<

. ía^hefichiamalartâmorajS'accoftò^

"mo infíeme vn mese: dé per effer reIígíoso,io lo tenêua appresso di me* Conduceua feco ícî

^sçtte fraticelîijï qualí'andauano per oídinaríiy6c"portauano quatíro líbrídavedere: cl'iog

- giorno
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giorno î'o lo ínuítaí à mangíar meco , perche gíà sí faceua notte, Ssera hora dí cena, ôcsegït

íiescusò dí non voler mangíareJn questo mczo vennero lï fraticeílí con Agriones che son

herbe diquelpaese,cVgîídettero vn bolloresenzasaIe,cV senzaolío,ò vero akra mistura,

QCqudli soîamente mangiò senza pane,cYsenz'akro ♦ Délia quai cosa d/mandati îí dettímí

diíierOjChe eglí non mangíaua pane*dubítando dí questo, glí feci la guardía con diíígêza dí

giorno ôC dí notte,£che il giorno eglí camínaua à píedi accanto ía muîa,corne faria vno staf

ríere,cV la notte dormíua alîato à me,gíttato in terra con l'habíto fuo , ÔC sempre lo vidí man

gíar herbe dette Agríones 6V rabazas,&s nonne trouádo qualcheííata pígliaua délia malua

ct"ortíche,cV se paiiauamo presto à qualcbe monaítero3mandauaàcogÌíerequaíche herba

dí horto,ás non ne trcuandojí fraticeílí gíí portauano délie íenti state in molle in vna zuc~

ca d'acqua,che gía comíncíauano á naseere, ôC ái quelle mangíaua:delle qualí ío ne voIsigu>

ftare,che non è poffibíleà dire ía píu scíoccacosaaimondo.Coítuícamínò conoíxxx«gíor^

nífîno alla corte,poí stette nelía nostra tenda tre settimane, ne mai mangiò altro che lecoíc

dette dí sopraJDípoi íl viddí neí Iuogo dí Chaffumo.doaeilPrete ne fece stareottomesi,et

ínteso,che ío eraíui,mívenneâ visitare,ôis mi portò à donare aicuní íímoní.Haueua vn'ha-*

bíto dí cuoío senza maniche cVíebraccíanude, doue abbracciandolo per auenturaglí gît-,

Caívna mano soíto íl braccio, ÔC trouai, che eglí haueua vna cíntola dí ferro Iarga quatro du

ta,cVlo menai perla mano in vna nostra caméra. cVIo mostra/à Píetro Lopes mío cugíno,

6C vedemmo detta cíntura,che era congiunta vn capo con l'akro, con alcune punte corne fa

fíadafìccare vn legno, cY era posta fopra la carne , ÔC detto frate î'hebbe moko per maie,6C

glí parue quaO d'eìfere ingíuríato5cY subito sí partíjsí che píu non Io vedemmo.Dipoi vedê

îfto molti akri srari cô le mcdesíme cínture di ferro la quaresima.ôd vdîmo díre,che vierano

anchoraakrí,che in tutto il tempo di quaresirna mai nô sedeuano, ma stauano sempre rittú

1 Vdendo dire che ne era vno in vnagrottajontana seí m íglía,vi cauakamm o, ÔC Io trouam/

trto in vn tabernacuío fatto di legno, dí grâdezza taie ch'eglí solo vi poteua capír dentro5eí

pareua vna cassa senza cogchío moko vecchía, ôC erano smaltate íe fessure di creta ÔC di ster

co di bue: cV doue stauano le natíche haueua vnaapertura Iarga tre díta, cVdouetoccauano

i gomítí vn'akra símil apertura, ÔC auantí haueua vn leggíetto dí legno > sopra il qualeposa^

ua vn IíbroJI fuo habíto eravn dlícío fatto dí setole di code di bue, ÔC di sotto sopra la carne

vna cintola corne la sopra detta, cY egli ne la mostrò volentíeri ♦ In vn'akra grotta vícina du

morauano duo fraticeílí gíouaní piccíoIi,che gfíprouedcuano da víuere,che era soîamente

d'herbe, exs p questa visitatione egli restò moko nostro amíco <. Queste grotte sí vedeua,che

antícamente erano state adoperate per fare simili penitentíe,perche v*erano sepolture* Ne!

iuogo diBarua,vn'akra quaresirna, viddí duo frarínelíachíefaiáeí detto Iuogo, cioèdifuo/

íí délia porta,che erano in simili tabernacoli,vno da vna parte, ctí'akrodali'akra,. cYman^

gíauano délie medesime herbe,ÔC Ienti nate,c\s ío andaí à vísitarglimoke vaste, ÔC mostra-

uano di hauerne grandiffímo píacere,6d seío nonviandaua,mi mandauano I vedere, &ste

«ano sopra la carne il ciîícío ÔC la cintola dí ferro» ÔCmi su detto, che vno di Ioro era parente

del Prete^cV stettero in questa penitentía fìno al giorno dí Pasqua , ÔC neí cantar délia meísa

se ne vsdronoJSíel detto Iuogo di Chastumo , vdendo dire, che ognimcrcoledi, 6V venerdí

deíîa quaresirna molti frati pretí ÔC monache dormiuano neli'acqua infino ai colîo, non pc^

tendo noí crederío,andammo vn mercoledí sera,Giouáni scolaro, Píetro Lopes mío eugi-

no,cV iOjcVrímanemmo stupéfaits, vedendo ía mokítudine dí queíli, che erano neli'acqua

ínfín aî colîo: & ne fu detto che erano canonid,cYmogIíeancho dicanoníci,cY frati ÔC mo«-

nachercY erano fatte corne sarebbe à dírestanze di piètre appreffo ía ripa ; ÔC oue í'acqua era

fcasta,vi era vna pietra,sopra laquaíe sedeuano tantoche I'acqua glí daua al colío, ÔC se ví era

tnaggior fondo ví aggíungeuano vn^ltra píetra, ÔC cosí tutto íl detto lago era ripítno dí gê

ti venute díntorno da quelli confíníi&sín questo tempo dí quaresimaja notteví sono di gra

gíeli , ÔC freddí , ÔC hauendone parlato dí questo con Píetro di Couiglían , míafferme , che

cosí si osseruaua dí fare in tutto íl paese del Prête, ÔC cheancho vi sí trouauano molti, che ía

.detto tempo non soîamente non mangíauano pane,ma andauano à stare in grandífsimibo

schijcVín alcune profondiffime vallí^poste fra aítíssimi monti, doue postìno trouare acqua,

fielle quaïi mai huomo viuo non ví vada , ÔC faceuano penítêtía tutto il tempo délia quareíl

raa^Et áproposito dí questo mi trouai vna fìata col Prete,nelIuogo che sí chíamaDarajCfae

Víaggú K íj cappreffa'
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z appreíïo queíle grandissime&profonde fosse,come sí c âiuo di sopra,neIIe auaíí dalb

taenaaita cadeua in vna prófondítà vn granhume al dintto,&s l'acqua díqueífo rorntfdVî

neìl'aere , sífaceuabíanchíssíma corne neue, Inquesta prófondítà stando alhltomí moiV

Píetro di Coufgtíâ vnagrotta,ïaquale malamente vedeuamo:& disse che in quellastauàvn

frate,che i'haueuano per santo , ÔC dí sotto di questagrotta pareua , che ví fusse vn'hortofo.

pra vnlato dí detta prófondítà: c\s non molto lontano3nn mostrò vnasím%otta5nelhqua

fe era morto vn'huomo bíanco conoscíuto , che x x. annierastato in quel deserto , Ssche

non sí seppe íl tempo délia sua morte:solamcntc non sentendolo in quelía montagna anda>

rono á vedere ía sua stanza,ó vero grotta, ÔC latrouarono serrata convnbuonmurodi£

îro,dí sorte, che aícuno nonpoteuaentrarui3ne vscíre: ÔC fattolo intendere al Prêtes co

mandòche per modo alcuno elía non síaprisse3netoccafíe*

Del digìuno.chesi fh la quaresima nélle terre del Prête Giànnìj*r àúHffiào délia dotnenkd àelk

palme ld settimana santa. Cap, CX.

Iígênerai dígíunodí quaresíma, che sa la maggíor parte de fratí cV monache 5 & ancho

Ûc preti,è dímangíare díduo giornMnduo gíorní , &sserapre quando ènotteja domeaíca

non fl dígíuna* Símílmente fanno moite donne vecchíe quando sono quasi fuorí del moo>

do , cxscosídiceuano , che faceua la Regína Helena ogni volta , che leí dígíunauaín tuc>

to ranno,che non mangíaua se non tre volte la settimana , cíoè il martedi, if gíouedí, dí il

sabbato ♦ Nellí regní dí Tígray3che è regno dí Barnagafîo , ÔC neí regno dí TígremahonJa

quarefima ogtfunò magía carne il sabbato,8£ la dom eníca, ôC in questí duo gíorní amazira

nopiubuoí,cheín tutto ílresto dell'anno^et se voglíono menare la prima mogìíe 6 la secon

da,Ia menano il gíouedí auanti íl nostro Carneualc.perche píglíando moglíe, hannolíceiv

tia di mangiar carne,latte3cY botíro , per duo mcO,Oa in che tempo sívoglía. &percíóper

mangíarla3tolgon moglíe ÔC beuorto Víno.cV perche ho detto la fecoda mogîíe, nonáûm

alcuno,che tutti hanno píu d'una moglíe: ôC quellí che sono rícchí, ôC posson Iorfar lespc

se, ne toígono tre.ne gli sono prohibite dalla gíuíìit/a de, íignorí:ma la chíesa prohibíscelo

ro tuttele cerimoníe,ne lascía entrargli dentro^cV ío ho veduto moítí míeí amící3í qualifia*

uedo moglíe ne pigliarono vn'altra per godere di qsto peffîmo príuiïcgío * Etanchorache

questí duo regní detti dí sopra siano statïîí primí à farsí Christiani,non dímeno glí habitants

dí quellí sono tenutí per moítò cattíuiChrístíaníJn tutte le altre terre, regní,, 6Y signoriei

dígiuna tutta ía quaresíma,da gradí ÔC píccoía,huomini ôC donc, fa ncíulí í ÔC fanciuìle. senra

romperla punto: cY cosí fanno quasi í'aduento* La domeníca délie olíue , fanno ílIorvrTí-

do ín questo modo»Comincíano à dire ìí lor mattutiní quasi á meza notte,cV dura íl lord-

tare,8c"ballare co leancone dipínte ín mano,c\s díscoperte,fíno alla mattína chiara5&'àhon

di prima tutti píglíano ïí ramí,tencdoglí ín mano alla porta , perche dentro nella chíesa non

vi possono entrar femíne,ne secolari,et í pretí stanno ín chíesa cantando co lí ramí ín mano,

ôscantano fortemente,facendo con detti rami spesso il segno délia croce:cVdado volta suc

ri délia chíesa,vengono alla porta principale, nella quale entrano seí,ó sette dí íoro,comefa'

cemmo noí,cV quelía serrano,cV resta fuori quello,che ha da dír la messa,cVcantano dí den^

trocV difuori,come facemo noí,ô«s poi entra dentro queílo, ÔC díce la messa, cVdàla conv

munione à tuttija settimana santa non sí díce messa , se non il gíouedí,cV il sabbato* Et il co^

stumeloro ordinarío,cV che vsano tutti îíOgnori, ásgentíl'huomínitutto íltempo delhn-

no dísaïutarsí,eche quando s'íncontrano vna volta al giorno sí bascíanoïe spalle abbracdl

dosí5cV: vno bascía la ípalla destra, ÔC l'aïtro la finíssra ♦ non íì fanno la settimana santa queste

saïutatíoní,ma se s'íncontrano,nôsí parìano, ÔC passano corne mutoîísenza íeuar glí océí;

&gíihuorníni dí qualche condítione,sí vestono tutti dí nero Ó dí azurro, ÔCnon fànnoaí-

cunafacenda , ma tutto íl giorno contínuo si dispensa ín grandi vffictj, ÔC canti nelle chiefe,

ôC sempre senza accenderuí candela alcunajlgíouedí santo áhoradí vespro,fanno ií man/

dato3cioel'uffícío dí lauar i píèdi,cxs sí raguna tutto íl popolo appsso Ia chíesa, cVíI maggíor

di quelîa fìede sopra vna cattedra,come vno trípiede f, cínto con vna touaglía ÔC vn bacino

grande píeno di acqua,cVcomíncía à lauare ípiedíà preti,i qualí compítí,comincíanoacan

tare5&:cantano tutta la notte>cYnon eícono mai délia chíesa pretí,fratí,cV cheríchí,ne m®'

giano nebeuono íníïno al sabbato,detta che hanno la tnessaJl venere santo â hora dí

giorcto5accôcianoïe chíesesecodo ia loro poísíbilitá ôsrícchezze, percheve rie sonoalcu'

ne,che
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nc,chesí parano tutte di broccati broccatellí,&s crcmesiní,cY prïcipaímcte adornano îa por

ta príiicipa!e,perche iuí estanza dí tutteîe gctí;âs pongono vil crocífisso sopra îípání , facto

di caria â stápa,aí sopra dí quello vna pícciola cortín* cheío cuopre,cV cantano tutta îa not

re cV tutto il giorno, leggêdo îa paíìione:!a quale fini ta,lo scopreno,cV immédiate tutti si gît

tano in tcrr3,dandofì conbacchettCjI'unoaíPaltrOj&sccffatef^tpugni con grâfuría percote

dosí iícapo l'une coIÌ'aItro,cV ancho nel muro.&spíangono cosíacerbamé"te,chesí mouería

vncuore di saîfo â iagrímar per diuotione. dura questo píanto ben due bore* poíàcíascu-

na délie porte del circuíto,che sono tre,che va n no ai cimirerío, se ne vanno duo preti, &sstá

noper ciascuna vno da voabanda5cY l'aítro dall'akra con vna srusta piccíola, che hacinque

correggie gro île, 8c* tutti queíli,che cran o auanti la porta principale , escono per vna dí que

île tre porte spogkatí dalla cintura in suso,cV passando si abbassano, et questí con íe fruste nô

fanno altro che batíerglí piu che ponno, fin che stano fermí.aícuní patTano, ô£ nehano po^

ehe,akrí sí fermano,& ne hanno mche.ma lí vecchí 3C vecchie vistanno meza hora infin

che glicorreiîsangue.cY cosídormono nelcírcurto dellachícsa, cV corne è meza notte co

mincíano lí íor cantí,che durano fìno à hora dí vespro.cV allhora comincíano la méfia, ôfs sí

cômunícano tuttUI giorno di Pasqua á meza notte comincíano Iiîoro mattutíni, 8c* auanti

che fia giorno fanno la procetTíôe,c\í nel fare deîlViurora dicono la méfia: Ôssguardano que

sta settímana infíno aî lunedí dopo h domeníca de;.glí«ApostoIi:8c*cosí fanno xvrj.gíorní dí

feste,cíoedaí sabbatoauantila domeníca dclle oliue infíno al detto íunedú

Cornenoifhcêmoma quaresimá nelld cône deì Prête,fidnâo qneìld nel paefe di Gorages,^4 dette cerimonie

che fèce il Prête ilgiorno di Pdfq ndy& corne ne uoïjèro far dir mcfsdjgr noi non uolcmo. . C4* CXI.

Noíci trouâmo vna voîtaàfare vna quaresimanella corte deì Prete,!aquaie eraaíloggia

taâconfínídi vno paese degentííidetti Go râge s, gentc, secondo che dícono,moko cattiua,

ÔC dí questí tali non 0 troua che aîcimo fia schiauo, perche piu presto sí la scia no morire,oue/

to effî medesimí 0 ammazzano , che voler seruír christ íani, La terra doue staua la corte era

fuorideip-iesedí dettí popoîíiíqualí corne ne fu narrato,hánole íoro habítatíôí sotto terra,

cioè che fanno spelôche,oue dímorano: ma la corte íí era assettata sopr'vn beîíííTimo Hume,

í'alueo de! quale era posto comeí vna (pfondítà,cVsopra le ripe da vnabada èt dall'akra tut>

to era cápagna vcrdifiima,rnadí sottô vn piede erapíetradí tufo, corne è la píetra diglalidí

carnache in PortogaîíotcVín rutte le parti délie bandedí questo hume, erano fatte case ínív

nite,cauate nel monte, 8c" vna sopral'alcra: cVîa maggíor non haueua piu gran portadella

bocca di vna gran cuba,per poteruí entrare facilmente , dí fopra la porta era fatto vn buco,

doue Iegauàno vna cord3,aîlaquale attaccatí con le maní vímOntauano sopra+neííe qualica

se alloggíaua ínfiníta gente bafla délia concret diceuanojcheerano capacídixx, eYxxx.per

sone con le lor robc»Ëra anche sopra questo fíume vna moko forte villa, che dalla báda ver

so il fíume era taglíatanel sa st o alto , ÒC dalla parte dí terra era cauata vna fofìà d'áîtezsa dí

xv.braccía,âs sei dilarghezsa,8c" da amenduele parti andaua â dare cô íe teste neí fíume: cV

dêtro ín questa caua intorno íntorno erano cauate case , corne le sopradetterma ne! mezzo

delcircuito,che era corne cápo,erano fatte case d i muro picciole cÔ îí lor coperti,douehora

dímorano Christiani, 8c* anche ví è vnabuona chíesa. La entratadi qsta vilia è sotto terra ca/

uataín questa pietra dí tufe, tutta farta ín voíta,douc non pare,che posta entrare ne mula5ne

vacca,cV non dímeno ví entrano,Vn poco lontano da questa viîla,andado su per lo fìumc,

ví è vna gran rocca,íntagîíata da capo ì píe,cV nelía sommità di quelia è campagna,cV c quasi

nel mezo dí questa rocca vn monastero di nostraDôna,cV quiuí dicono,che era íí palaszo

del Re dí questa terra di Gorages»Questo monte,ò rocca èvoko con la faccía verso leuate,

dí sí monta à questo monastero con vna scaîa dí legno da leuare, et porre , perche hIeuano

ogní notte per paura dí questí popoíi Gorages , quando íui non fi troua la corte «dípoífí

ascende per vna scala dí píetra, cV à man íìnístra si troua vncorrídoreauanrí con xv» celle di

fratíjlequalí tutte hanno fìnestre sopra iî fíume moko ake:6V visono di poile lor díspenfe,re

fettorío, 6s camere da saíuare le lor bíade ♦ dí voltando sopra ía man destra caminando per

vnastrada scura vien l'huomo â trouare vnagran chíarezza,doueèla porta principale dél

ia chiesa,ía quale non í fatta deí medesímo saslo', ma pare che anticamente ví susse vna gran

saîa,ôcshoraèfattaâ modo di chíesa,con lí suoí murettí atorno,moíto chiara et spatiosa^er-

che ha moite fìnestre sopra il fíume* In questo luogo ví stáno alcuní pochiíratLVeniuano

: Viaggû K íij quíui
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tiuiuí moite gsone dalla corte à comunícaríl,perla díuotíone dí questo Iuog0>et perla fa»

che-hano questi fratí dí ester huomíní dí buona víta , â<T che paîiscono molto per lí tr2ùaÌ

che stIí dáno dí continue» questi loro malî vícíní dí Garages* cV percheía corte aîío^íaíe

pre a vn modo,cícè tucta la gente di quella , la parte délia ma finístra che è de! grâ Baudet?'

staua alWncontro dí questi Gorages,&' Pûchí erano quelíí gíomíche nonOdícesie3Queft!

none lí Gorages háno mord xv, ò • xxJiuomíni dcIgráBetudete,c\:no íualcuno3che1íf0.

corre île ,pche essendo qtiarefíma g l'aspro dígíuno à níuno bastaua l'aîo di côbattereperh

debolczia &s fíacchezza de! corpo,cVnô" voleuano romperlaper modo aIcunoATellafet

tîmana santa eíTendo proííímí à Pasqua,ne madò á dire íl Prete,che noí ci metteflimoàordi

ne per dír meíía il giorno dí Pasqua appreíTo la sua tenda,perchc voleua vdíría.glifecín'spô

dere,chetutto saría facto, ma che noí non haueuamo tenda,perche quella chenefudataeíi

cra. rorta cVgúasta per lepíoggíe.Ne fece dire5che eglí madaría la tenda, cVla faría riz-are'

et che come ne mádasseâ chiamare,subito aridaflïmo con tutte le cosenecessaríeper dirmes

sa,cYnon era se non passatalameza notteyche císece chía mare,ôC subito víandâmo, &fora

mo condottiauáti la porta del Prêtera quale trouâmo in questo modo , che vnagran pane

del círcuíto délia síepe era stato rotto & leuato via, cV dalla tedadel Prête, fino alla chiesa di

santa Croce,da vna parte cxsl'altra stauano píu dí seímíla câdeledícera accese,&ín vnoordi

ne.cYpoteuacssere dílCíghezza dí vn tratto díartígliaría:&: dalla faccía dí quelli che le tene/

uano da vna bada,à quelli che le teneuano dall'altra,sí hauería potuto gíoeareduigíuochídî

paîla,cV era tutto pianOjcV vguale^cY stauano díctro à questi,che teneuano le candele3píudí

cinquanta míla persone:Oche quelli dalle cadele faceuano come vna íìepe,che non sí pote-

ua rompere,tenendo auatí di se canel/gate per lungo, ÔC le cadele sopra poste in compaiîc.

Auátíla têda del Prête andauano quattro gêtil'huomíni à cauallo sollazzâdosi',c\s d posero

appresso di costoroJn questo mezo vsci délia têda il Prête, sopra dí vn mulo nero come vn

coruojdelía grádézza dí vn gra cauaîlo,dcl quale 0 díce che eglí sa grade stúna:et semp voo

îequado eglí camina,che questo mulo gli vada dríeto,cV' non lo cauaícádo se neva sopra vn

letto portato.& vêne fuori vestito dí vna roba dí broccato,che arríuaua îfíno îterra, ôtscofî

íl mulo era tutto cogeo ♦- po rtaua il Prête lasua corona in capo co la croce in mano, dC davna

bádajcV dalí'aîtra veníuano duo aítrí caualíí , quasi con le anche nella testa del mulo3manon

vguaîí,perche camínauanolontaní,c¥crano adorni,cVcopertí tutti di broccato,che g lob

me grade pareuano cuscitíin oro:haueuano gra diadème in testa, che díscendeuano mûno

al morso, ÔC sopra quelle gra pênacchíVSubíto cheíl Prête vsci, quelli quattro gentil'huomí

sií,che per auatí andauano caualcado,fi partírono,cxsnôfurono píu vedutí:&s quelli chêne

vennero à chíamare,paíîato che fu il Pretc,cí messcro díetroâ lui, senza chealcuno altroví

poteíïe venirc,ne passare la fìepe délie cádclle,ma fola mente xx, gêtil'huomíni cheandaoa

no auatí al Prête per vn buono spatío à píedúcYcôqsto ordíne arríuámo alla chiesa dí santa

Croce,oue sí doueua vdíre l'ufïicio délia rcsurretcíonccY quíui dismotato, St entrato nella

chiesa,entró neíle sue cortine,cV noírcstârno alla porta, deîia quale vscíta ímedíatevnagra

chíereOa,íì accopagnò cÔ molto maggíor numero , che era dí fuori,c\s comínciarono àfarc

vna grâproceíîíone,mcttendone noí nella coda díqucíía,appresso le prime dígnítà cVgra/

didi persone honorateicV fattaîa proceffíone entrarono in chiesa quelíí che ví poteronosu

re5cVglíaItrirestarono aIIacapagna,cVne fecero entrare anchora noí,mettendoeí appresso

aile cortine del Prete.Fíníta che fu la messa,&voíêdo comíncíarc á dar la cômuníone,ílPre

te ne mádó àdíre,che noí ciapparecchíassímo perandar á dír la messa, pchegiá íatendaera

statarítta,etche subito eglí ví verrebbe.noícene andamo cô qlíí,che nechiamarono,íqu3'

lí ne menarono,doue era vna tenda nera, posta appresso quella del Prete,la quale comeve/

démo nera,cípêsammo,chel'haucssero fatto per vituperarcí, &C subito l'Ambascíadoremí

difìe,Padre voífaretebeneànon dír messa, perche questo i stato fatto per prouarneinean-

choío(glírísposí)ía voglío díreiandíamoneâlle nostre tende.& fu qsto nel fare delhuro/

ra,auiati che fummo aile tende che erano in vnboschetto appreíTo íl hume,subito vennero

duo paggi dalle rocche,che erano sopra Ienostre tende,'á chiamarcí con gran fretta âiá^

ci,chene dimandauano côgrâ fastidío.Noi erauamo d'openione dí non andaruí,purjiaîy

damotcV arríuatí appresso la tenda del Prete,chegíà il Sole era venuto fuori, subito dm à'

mandato dí dentro,perche causa noí haueuamo lasciato dí dírmessain cofí granfesta. ïo g"

rísposi
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ríspoOjChe no haueua volato dír méfia per la íngíuría che ne era stata fatta, ÔC non â noí,ma

áDio,ôss alla sua santarefurrettíone,hauendocirítta vna tenda nera,che sí íuol sar per caua*

íi}'% per quellí che sono amrnazsací.Fu subito rísposto,che têda ddoueuz esser rítta Cío gH

dííìîjCheelJa doueua esser búnca;rappresentando la chïara ÔC ríípícndente resurretîíone,eî

la purità délia nostra donna: cYchehaueria anche potuto eíserroíTa, che fìmílmente rap'

présenteria iisanguedí Chrísto sparso per noí,cV daííi suoí santí martin': Cirisoosero subito,

che noi gíí sacessimo íntendere,chí erano statí quel!í,che I'haueuano rítta, perche noi vede^

remmola gíustítia,che egîi faría fare. Gif ríspondcmrno , che noí non dimandanamo giu--

stíría d'alcuno,perche queíío non era stato fatro à noi,ma à Dío : ÔC che haureuamo ben graíî

dispíacere,di non hauer potuto dír meísa in coíí gran solênítàimmédiate ci fece dire,che ha

ueíïïmo patienta , perche egîi daria vn caítigo conueniente â chíí'haueua fatto, ÔCchc noi

doueilímo entrare in quellarperche poíche elfa non era stata buona per dír rnefíàjíâríaper

deGnarc.cVcofì víentramnio)ôc"quiuí nefu madatoriccamcntedadefmarecon infínite,ÔC

buone viuâde,di diuerse sorti di carne,ÔC dï buoni víni di vua biâehí ÔC vermiglí, cV fumoíî

che haucuano vn odore grandífíímo.Era cô noi Pietro di Couigíía,íí quai era stato psente

â tutto quelîOjChe fu fatîo quelía notte:c\s desinâdo ci dííîe, che egîi haueua allhora eoíjgrá

á píacere , che non sapeua, se mai píu era perhauerlo maggiore, non hauêdo noi volato dír

meísa ín quella têda, ÔC délia rifposta,che gíí haueuamo fatta:cV che îuîco era stato facto á po

fia perprouar,che ft íma noiteneuamo deilecose d ïDío , ÒV dc lia chici a , cY che al présente cí

terrebbono p molto buoníChristíanúTutra cjíta quaresíma noifummo molto ben (puedu

tí dí mangíare ÔCdi beuere,cY dí moîto pesce, ÔC di moka vua, ÔC pesehe, cheaîibora erano

mature ín quel paese.Fíníto che su íl nostro u€sinare,ci vêne á rítrouar quel padre vccchío,

che fece íl batteflmo,&s disse che í! Prête cí mádaua â dire , poi che noi non haueuamo detto

messa,che aí tutto la vofeíïïmo dïreîadomemca seguente, ÔC che egîi ordínaría, che ne fusse

data vna buona renda,neî!a qualedouessímo far l'ufficio seconde la nostra vsanza perl'aní"

ma di sua madrc,che allhora compíua vn'anno, che era mancata: ÔC checiîi'faceuano simili

mente il Tascar,cíoè memoríarcV checosi anchora tioiìo faceíïi'mo af modo nostro.

Comédon huis di NLenefès [crisse áW-Amhasciadore^cbeâoueffsuenirdîportodi NLa^ttadílitf. âAprìîe,

perche egîi anddrcbbc per /òro,èr corne iî Rc don Emœnurfexa mancato di attesta v.itá, cap. cXIL

La domeníca délia ottaua díPasqua,chesu allí xv,d'Apri!e3nernandarono â díre,che do

uessímo venire â dír messa, ÔC che dícessímo l'uffïcío ÔC meffa per la madre de! Prête , noi vt

andámo,cY trouámOjChec'era stata ritta vna tenda grandebíanea,ÔC nuona conle sue corîí

ne îutte di seta, gin per lo mezo al modoJoro,cVera posta molto appreiTo á quella deîPre^

tc.dC quíuí que! frate,che hora víen Ambascíadore con no/, conaîrripreti canrámo vnnot

turno di mor ri,& dicêmo la messa,cV auâti i! h'nir di queîla arr/uarono duo m-xz-zi dí íeî terc

che ci mádaua don Luis dí Menefes,clie era ven uto con î'armata pernonnesporto díMa*

sua,ÔC vênero le kttere per due vie,ÔC giunsero Ií meiîì tutti á vn tempo:ví eranoancho 1er

ïere dírítte al Prête,nelle quali gli dírnádaua dí gratt3, che immédiate nedoueîle eípedíre,st

chefussímo ín Mazua allí xv. d'Âpríîe, perche egîi non poteua píu aspeîtare,sigche il mo-

uimento del mare,che è il tempo atto à partírsí dal marRosso,paiTaria,come perche dí lui si

fiaueua grá bísogno neîí'Irídia:ÔC accadè che ín que! gí'orno,che nefurono date, finiua íl det

m termine dí dí xv* conteneuaíì anchora ín dette leaere, corne iîRe donEmanuel era mâ-

cato dí questa vita»Con questa nuoua restámo tuttimorîí, ÔC faeemo côsíglío se dotieuamo

tacerla,ô veramente dírla. ÔC fu determínato dí dírla , percheà ogní modo íl Prête í'haueria

íntesa daîíí mercantí Morí d'índía, che tutto iî giorno vengono dal mare alla corte * ÔC per-.

che è íí costume diquesto paese,ín tempo dímorte dí raderO íl capo5 ôCnon ïa barba}âs ve^

ftirsí dí pánínerí,comincíamo a radercí il capo í'uno all'altro: ôC mentre che íâceuamoque/

sto,vênero quellí,che ne portauano damSgiare: c\s veduta qtíacosa,poscro 1 terra ilmâgía-

re,cxs corsera à dírla al Prête, il quai subito ne mado duo fratí g íntêder qucîío,che erainter-

uenuto» L'Ambascíadorenongíí pote rispondere , per il gran piantoxhe egíi £àceua:&io

megîio che seppi,gli feci îtêdere,comeiî Sole,che ne daua laluceera oscurato,cioè che ílRe

'donEmanuelera mâcato dí questa vita,&s subito cominciámo âfare tutti íl nostro píáto, ôC

îi srati se n'andarono* In quella hora ímédiate furono fatte grîde?che tutti lí luoghi , doueíì

vendeua pane, vínOjCV altre mercâtie,cx: tutteíe altre tende d'uftídali ÔC gíudici rtníero ser^
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rate,&s durò tre gíorní qsto serrare:ín capo de quaííne mandò à chiamare>&la prima

la5che egli d matíò à díré,fu,chi hauea hereditato í regní del Re suo padre.Dísse l'Amba^'

dore,il principe don Gíouani suo fíglíuoloJntesa questa parola,dicono, che eglí 0 rallea^S

molto5cV ne mâdò à dire, Atesía Atesía,cioe non habbiatepaur^gchevitrouatein terra de

Chrístianí5buono fo íi padre,buono sará ilfígîiuolo,et io gîí scríueròJMoifacemmo intende

re à suaaltesza,come l'armata ci aspettaua al mare, ôC che cí volesse spacciare3perchenoice

ne voleuamo andare,parendone gíâgran vergognaío star íanto in questipaesúne fecerí.

spondere,che cí spedirebbepresto,cVche noí gîí douessímo render kkttere,checíhauem

no date,cYcosí noí glíeíe portámo : cV subito espedimmo vn Portoghese detto Aires días

dC vn'Abíffino à don Luis dí Meneses,verso il mare , accío che n'aspettasse : ÔC il Prête íl

giorno seguente si parti con tutta la cone,&noí con îuí.Nef cammíno cí fu dimádato chí ci

portauaía tenda,checíhaueua dato íl Preteiio gïídííTí,che no essendo nostra,ío l'haueuah.

sciata nel medesímo luogo doue era stata ritta > Risposero, ch'ío haueuafatto maìe5perdie

il Prête mai rípíglía co sa, che eglí doní , cV che questa tenda valeua píu di cento oncíe d'oro:

âs che se il Prête ordínasse,diedícefíirno mess^cV che noínon haueiïímo la tenda ,1'haue^

ria molto per male.cV coû camínammo tre gíorní, sempre chíedendogìí che ci spedííle , a

sempre cifaceua ríspondere, che presto cí ipedíría » voíse aîí'uîtímo che noí mandailímo

Gíouanní Côsalues nostro fattore,verso íl mare,con vna sua îettera ÔC con nostre, cVglido

nò vna molto buona mula ÔC rícchi vestímentí , ÔC díeci oncíe d'oro , ôC con lui andarono

duo allíeui del Prête ♦ noí veramente , che Io sollecítauamo con ogní tmportunità, ne me-

nò alla lunga vn mesecVmezo,cYal fine cí dette vestímêti molto rícchi , cV a Quattro dínoi

catene d'oro con le sue croeí attaccate,&s vna mula percíascunoao ne hebbí vna, che il suo

andareera corne voîar per aere senzavn disagío al modo : ÔC per íl resto délia compagnù,

íxxx^oncíe d'oro,et cento panní per lo camino,che haueuamoâ fare,cVapprelTo ne manda

la sua benedíttíone. Partítí dalla corte non facemmo troppo camino,che ne vennero Ii mes'

sí,che haueuamo mandatí al mare,facendoneintendere corne don Luis era paru'to g à gran

tempo,etnoí anchor che ben sapeuamodínón poterlo trouar, perche îa motíone del mare

nô gîí daua luogo díaspettarne,con tutto questo però ví andâmo,cYtrouamo che ne haue

ua lasciato molto pepe , ôC alcune robbe per lo nostro víuere , ÔC ví erano íettere sue dkítiz

al Prete,ôs â noú Noi cí consíglíammo dí quello , che sí doueuafare díqueípepe,suilp:rc'

re díalcuníjche doueísímo rímanere appreiTo íl mare, secondo che ne ordinaua Don Lu:s,

ôC con quel pepe farci íe spese, perche in termine d'un'anno eglí era per veníre per noí. cí

chesoîamente duo dínoi àndaffîmo alla corte con îe sue íettere á ríchíeder gíustítía celb

morte dí quattro huomíni,che gîí erano statí morti nel porro dí Ercoco:ma per la maggicr

parte dí noí su determínato di mádar la meta del pepe al Prête,ÔC í'aítra restasse pernoi : &

ch e íl fattore,cV ío doueísímo andare a far questo seruítío ♦ no dimenoDonRodrigo volse

veníre anchora eglí , ÔC volse altutto portar tutto íl pepe,sperando che il Prête gîí donsria

quakhegran presente,per effere quello la píu stímatacosa,che sí posta portare in questípae

íLCípartímmo íî primo dí Settembre,ôt" andammo pian piano co le mule ÔC con questeci

riche di robbe ^cYarriuámo ín corte al fine dí Nouembre: ÔC trouammo íl Prête nel regno

diFatigar, cheenellaestiema parte delregnodí Adeî,sotto íl quaiAdel èBarbora,cYZeí/

ia+Questo Re è molto stímato fra Mori, ÔC tenuto corne per santo , perche contínuamente

fa guerraà Christianí,cYèproueduto dalíí Re dí Arabía, ôC fignorí délia Mecca, cVda aítrí

ReMori di arme,cauaílí , ÔC dí tutto cio che vuole , ÔC eglí all'íncontso gli manda a dona>

reínfìniti schiauí Abiíïiní,che píglía nelîaguerra* dal luogo overo campagna,ouetrouani/

mo la corte fìno alla primafiera dí Adel, vi z il camíno d'unagiornata , ÔC dalla fiera àZetb

ve ne sono otto* Questo regno di Fatígar,veramente per quello che habbíamo veduto nel

i'andare&veníre,îa maggior parte e capagna,cioè che sono tuîte colline basse,lauorate tut

te,8£ semínate dí formenrí,orzí,ôC altre semenze:cV ví sono dí grande campagne tunepur

femmate+vísí veggono anchora infinitémandre díbestíamí d'ogní forte, cíoe câpre pecû'

re,vacche,caualîe, ôCmukJDa questa campagna sí vedeua dt lontanp vri montepíu aîto de

glialtrí,non di sasso,ma coperto tutto diarborí,cVanche semínato,nel quak sono moltim

nasterí c^ chíesecírcondatedí terre coltiuate,cxsnelía sua sommitâ è vnlago,che gíra xíj,m!

g^dalquaketapomto allacorte pesce affaí didíaèrséforti5ôímoîtobuono,cVnônevía/

dímai
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dítnaí mo m altro luogoîvísono meîarácí,cedrí, et'fíchí d'Indíaín rata qtítà che no 0 potría

dircmi dííïe Píetro di Couíglíá, che àetto monte era cosi grande, che fi camínaua otto gior

niínrorno ii píede di quelío, ôC cheda qsto eglí píglíaua la mísura,cheillago ín címa íl mon/

tefuíTexrj.míglia di circuíto*Partita la corte caminammo duo gíorní ÔC mezo,auâtí che ar

ríuaiïímo al piede,6Y approffimatí ne pareua molto alto , cVtuttofruttífero» scendono da

quelío moltí fíumi,neilí quali 0 pigliamoko pesce*dríeto al píede dí questo mote noí cami

nammo vn giorno ÔC mezo,et îascíato queílo vscímmo de! regno dí Fatígar,cV entrammo

neí regno di Xoa,& quíui demmo'í pepe al Prête , de le lettere dídonLuis, che haueuamo

traduireínííngua Abiíïína,cV non potemmo hauere alcuna risposta . Questo víaggío, che

fece il Prêtem questo regno,fu per causa dí fàrealcune parti ÔC díuísioní rra îuí,et duesorel-

k,che erano dí padre cVdí madre , percheNahu íuo padre hebbe cínque mogîíe ♦ Queste

parti erano dí terre ÔC dí robbe,che erano restate perla morte dí suamadre*Quíuí stemmo

quattro gíorní, nelli quali furon gíttate le sorti â chítoccauano le partner Píetro dí Couígíía

mi affermé che v'erano terre ín queste parti,, chenon fi faríano círcondate índiecígíorna^

te di cammínoJFatta questa díuísione,deíía parte che toccò al Prête, ne fece far due parti, íe

quali donc á due sue fìgííuoíe píccohne^dí vacche,câpre,caualfí,cV pecore, límôtíerano co

peru'.surono díuísi anchora ìí panní díseta, ÔC í'oro,che ne íu trouato ín gran quantítà,cV di

queste sere nedonòla maggíorparte alli monasteri,cV chíese , che erano in qsta terra dí sua

madre,Dí quíui ce ne venimmo al luogo dí Dara,oue Píetro díCouíglíanne mostròlíbo--

schí,ne quali io ho detto che lí srati faceuano aspra víta, ôC doue mori quell'huomo bianco,

íacuigrottafutrouata serrata»

Délia. hdttdgîidjChe il Vretebebbe contra il R.e di Ade?,ér corne lo mppe^fk mono Mdfiidi

flio Cdpitdno. Cdp, cXIIÍ*

Io rícomíncío â dire quelío , che io ho vdíto dire de! regno d'Adel, cts d'un grâ Capítano

che si trouaua in queSlo,narratomí da moltí, ÔC sopra tutti da Píetro díCouíglíá.Cûstuí era

Moro detîo Masudíhuomo tanto coraggioso ÒC valente,che délie sue valoroíè prodezze

dcpo morte ne furono íatte moite canzoní,le qualianchora hoggi dí dalíe baffe gentí délia

corte son cantate*Questo Capítano,dícono,cheperxxv»annícontínuídí quaresíma, ogni

anno enrraua á ícorrere,ôcs saccheggíar le terre del Prête Gíaní: ÔC concíosia coíâ che'n que

sto tempo ildigíuno ch'è grande, leuíla forza allègent!, che non possono combattere,per

questa causa eglí scorreua ilcuramête per quelíí paesi,cV aïcune voíte,per píu difomíglía di

dctro.cV vn'anno entrauanel regno dí Amara,ò diXoa,òvero neí regno diFatíg/ar,cVho

ra per vna parte,ôChora per vn'aítra:c\s comíncíò â fare qste sue entrate,víuendo il Re Aleí

sandro,ch'era bísauo dí qsto Re,pxf}\anní cotínuí,cV eíiendo morto senza siglíuolí heredi

tó Nahu suo fratel!o,padre dí questo présente Re,c\T aítrotato fece al suo tempo+Questo p/

sente Prête Gíanní,comíncíò â regnare nelia eri dí xrj.anni,etfíno che eglíhebbexvfj*non

cessò Mafudí dí fare qste scorreríe ÔC guerre di quaresíma:ôC dícono, che furno cosigrand/,

che ín vna menò dícínoue miîa Abííîmi prîgí'oni3í quali tutti mandô á ofTeríre alla casa délia

Mecca,facendoíi presentare alli Re Moríidoue dícono,che fattí rínegare, sí fanno grandisss

mi valenfhuomíníperche escono délia strettezza de! dígíuno, ôC entrano nella grassezza

ÔCabondanza de í vítfj de Morí.Leuaua anche vnagran moítítudíne dí tutte íe sorti d'ani-

malí.entrando neïí'anno vígesímoquarto délie sue cauaícate, neí regno dí Fatígar , tutte íe

genti se ne fuggírono sopra vn monte, ÔC Mafudí gîí fu íntorno , ôC glí espugnò, ÔCabom

ine le chíese ÔC monasterí,ch'erano íuú Di sopra io ho detto, che ín tuîto il paese des Prête

Giannísono alcuní dettí Cauas , che vuoî dire huominí d'arme, perche í íauoratori ín que-

sti regni non vanno aile guerre+dí questí taí Cauas ví erano ín questi regní moltí, ît quali ín-*

síeme con dettiîauoratorí s'erano rídottí sopral detîo monte : Mafudíhprese tutti insieme,

dí fece separarîí,cVh íauoratori glí lícêtíò,ch'andassero ín buon'hora,accio che í'anno segue

te semínaffero delíe bíade,per lui et per Ií suoí caualíí,et díííe á glí huominí d'arme,poltrons

che mâgíate íí pane del Re,ôcscosí mal guardate íe sue terre,andate perla spada,St"co si furo/

no morti cínque míía huominí d'arme,8C se ne tornò congran víttoría ÔC senza contradit--

tíone alcunaJDi questo satto essendosiíí Prête tnoho risentito,& maffimamente dell'abbru

scíare délie chíese,8t"monasteri,mandò spíe nel regno dí Adel , persapereín che parte Ma*

ftïdí ordinaua d'entrare; ÔC seppe,che con gran gente veníua nelregno di Fatigar, heliasta-*

gíon
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gíoîi che ín detto regno glí formentí ôC orzí soglíono esiermatun^erdístruçgH- > •

dáî Prete,che non veníua ín tempo dí quaresima,che non glí è prohsbíto il comW

termínòd'andarloadaspettarnelcamíno,etque

corten qualí diceuano,che egli era gíouanedí xvrj,anní, ÔC chenôstauabenccheeph'-* "

se âtal guerra,cV che bastauanolí íuoí granBetudeti ôC Capjtanídelli.rcgni:alchclv.rl"

se ,cheínpersonahaucuadetermínatod'andar á vendícar leíngíuríesatteà suo-w- í

sandro,á Nahu suo padre,cY á lui giâ seí annr.cxs chesperaua ín Dío di vêdicarle totteV"';

fi íeuóconia sua gente ÔC cortc soïam ente senxa far venir alcuno dipaeG lôtaní, per n,^ :

sere scogto:& camínò giorno ôC notte:cYvna mattína alí'alba píantò il suo padíglíoneS

ílluogo , doue sífa'l primo mercato del regno dí Adel, che evn giorno di camíno daA^

cVdouenoíIotrouámo,quando gîíportâmo àdonareíl pepe,quíuídíconoesieruivn--

passo5íI quaíe il Re d'Adeí haueua paíîato il giorno auantí,cY staua gíà tre mígìía dent- "

terre del Prête Gíanní, &s fuorí di strada:essendofatto íí giorn o chíaro , amêdue fi vídd^

Mafudï che era huomo dígrá valore, ne. mai sí seppe che &ggifle,corne cátano o]j j\htf-

subito che vídde íl padiglíon deí Prcte,6Y k tende ro île, che nons'alzano, senonin »nn?

fte,cxsraccoglícnze di sígnorí,disse verso ilRe di Adeí, Signore , il Neguz d'Ethic^iaH

in persona,cxs hoggí è il giorno délia nostra morte, fa cio che tu poi persaluartí, chdoVj -í

ho da moríre,8t" ildetto Re,che era tímído, fi sahròcon quattroàcauallo,frai quaJí vicrín'

fìglíuolo d'unBetudete,che allhora staua col Re di Adeí, ôChora sta coí Prête nd'a suar-!

te , perche essí non i stímano troppo disuggírsene cVfarfl Mori , ôVsse vogîfono ter,i*'t'.]

battezzano di nuouo,cY è perdonato loro,cVrestano Ch rístiani come auantncV coí:L'ir;v

róîutte queste cose particolarmente.fubítoche ílRe dAdeîfu ín luogo sicuro , che?ùr:'<

to presto,quella mattina il Prête Gíanní mandò à far íntendere à tutti , sapendo dei;urg'-:

delRe,che sí communícassero ÔC raccommandassero à Dso,&fattaeolaî!onesí mette* erj

all'ordíne*&s â hora dí terza^comîcíarono àordínarlc batïagííe,cVandar verso í Mo: ûef:;

do sempre le sue tende ÔC padíglíoní armatú Mafudi che haueuadelib'erato dí non fus^re,

ÔC vedeua la sua morte,desideraua dí farla con qualche valorosa et honoreuolfaîtíonei>>

ciòvenneà parïamento cô alcuni Chrístíaní,dicendogIi se ví era aícuno canaître, che

fiasse l'anímo dí combatter con lui :à questo s'offerse vnfrate,chíamato Gabriel André:* !

quai combattendo l'ammazzò>& gli íeuò la testa, bC per queíh sua víttoria è moite hrr::

to nella corte , cxsnoil'habbíamo conoscíuto ♦ líresto dclcampo dette demroadolios:.V.

ïi ÔC gli ruppe,í qualínon haueuano doue fuggíre,perche le tende del Preteeranofbrep

fie nel principal passo,cV vn'aítro paslcylquaiera molto lontano,6V perloquale il Re íu^i,

gíà erastato preso * Fatta questaimpresa ,il Prête Gíanní se ne venneà ríposare neílcí:

tende,ÔCû giorno seguente caualcò per lo regno d'Adeí , fin che gíunse á certí palazsice!

detto Re,í qualí trouó tutti abbandonatí,Ie porte de í qualí íl Prête pcoíse con la sualâœ [r:

volte,et non volse,che alcuno v'entrafìe ne s'accostasse5accio che non fusse detto , die viki

fe andato árubbare,concíofía cofa che se v'haueíîe trouato il Re,ò altre persone,egli farci»

be stato íl prímo,che ví fuíîe entrato andadoui cla buona guerra : ásnon ví trouandoalcuna

non voleua,che alcuno ví entrasse:cV cofì se ne tornò índrieto.Qyesta battagîíafunel me-

se díLuglíOjCVè affermato essere stato nel^pprío giorno, chcLopo Suares destruííe&bni

sciò lacittâ dí Zeíla , nella quai destruttíone io ví fui : ôC li Morí, che furno prefl,díceuano,

che'l Capítano di Zeíla era andato col Re di Adel ín guerra contra íl Neguz d'Eîfaíopà

ôC moite fíate il Prête ne mandò á mostrare quattro,6 cínque rascí dí spade col manícc à'2t>

gento non benfatte:& che quelle haueua hauute nella guerra deíSoldan dí Adel: Scia teiv

da,chene donò díbroccatelío et veíluto délia Mecca,guadagn6 nella detta guerra, ccvoíse

che la doueííímo benedíreauanticheví fusse detto messa,pche íí Moríhaueuano fatto mot

típeccatíínquella. La testa dí questo Mafudi fu portata dríeto alla corte,treanní continus,

fin che ví arríuámorôc" tutti í fabbati ÔC le domeníche,cV alîre feste,c he guardano le gétM

se,tuttí lí gíouani ôC fancíulle non fâceuano altro che cantar verOfattíà lormodo delleíoáf

diquesta víttoria, .ÔC ïnfíno al giorno d'hoggí la îor canzon va per la corte, ÔC credo,cheast

deràférriprevGabríel Andréas,come ho detto,è frate5cV persona moíto honòrata.âsgentff

huorno di molto grand'entrata^cV oltra questa valorosa ípresa che egli fece,ne faa-ferto.w

t<àItrc9&-efemá,cfìeíîaïnQlto éloquente, cVamico de PortogheO, cVíntende beneíecolc

delía
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delh sacra frríttura,cY délia fede Christ/ana , ÔC ha placer grande dí parlar d? quelle anchora

chc la ci r a dciía íínguaglí facesse leuare il Re Nahu,perlosuo troppo parlare*

Corne dPrctenc manáò il NapúmMo cbegtihaumâmo portdto}dccio chenoiuiìnettejsimo tutúgli

r.cmi inìîngiíd Abijsmd:&' éicio chetrattòuokndo seriner letteredWdpa. Cap* CXÍÍÎL

Stando noinclítiogo di Dara.nelí'anno del i5x 4* s! Prête ne mandò íí Napamodo.che '

gíâquarrro annígííhaueuamo porrato,mandacogIi da DiegoLopes dí Sechiera , dícêdo-

ne, íè íe lettere poste ínquellacharta diceuano di chi erano k terre, ÔC íe queffo dícetuno, '

che immédiate à piedidi quelle ví mctreílímo le sue,pcr seperc dí chi erano. Iffrate Amba^

sciadore,che víeneín Portogaíío, cV.ío ci mettemmo à far questo erîetto. eglíscriueua, dCio

leggeua, ôC soctole nostrefettereeglí metteuale sue, ÔC perche íîregno dí Portogaíío è po>

sroiníie.necon líregní díCastíglía inpiccío'»o spatío,etSíuígh'a e moltoappresloLísbona,

ÔC Lísbona appresto aile Crugne,io poO Síuíglia per Spagna , 6V Lisbona p Portogaíío, <5c"

le CrLigne per GalítiarcV compíco il tutro glí toportato. II giorno leguentemando àchía-

xnar IA.mbasdadore,cV tutti no/,chc con ìui stauamoicYneiJe prime parole che ne mandò à

díre,foche egli haueua consíderato,che íIRe di Portogaíío, cYílRe dí Spagna erano íì'gno

rídipoco pacse,ec che non sarian iu'ûkicnti tutti due per difendcreil marRoiìo dalpotere

di Turchi,cVche íâria buono che egli scríueííe al Re di Frâcia,che facelìe fare vna forcezsa

ínZeiía,etaí Re di Portogaíío vn'altra in Masua,et al Redi Spagna ne í luogo dí' Suachc,

êC che tutti tre vniti con le íor genn , po triano guardare il mar Roîlo , cV andar à píglíare il

porto deIZídê,la cítcà deîîaMecca.et íí Caíro,et anche Gíeruíaîem,et per tutte le terre, do'

ue voíeíîero.A questo gliri\rporeI^mbasciadore,chesuaalccssaeraingánata,ò mal info r

mata,ÔC che s'alcuno glí haueua detto q ire fto,non glí haueua detto la verità, et che se per ve

dere íí Napamôdo s5haueuaimmagînatoqiîefto,nonprêdeua la veracognítione délie ter^

re perche Portoga'Ìo,ct Spagna ftinno nelNapamondOjComecoíc datutticonofciutc, et

noncome neceííaríe da saperíe,ec per questo erano poste in piccíoîo spatio cô vn nome so-

lojcome anche Venctia,Gícrusalern,et Roma : macheguardasse îa íuaEdiíopia, îaquaíerj

essercosa nô conosciuta,era posta in grâde spatio, píena tuttz dim ôtagne,dí ruinai, di lioní,

d'cîesantú et d'aîtri aîab,ne vi c scritto nome di cítrâ\ne dr castelíi: ÔC che sapesse sua altezza

che í î Re diPortogaíío con lísuoí Capúaní era potente per difendere , Ssguardareil mar

Rosso da tutte îe forze delgran Soldano, et del Turco , ÔC far guerra fíno in Gierusaíem,

et nclía terra íinta:et moite akre maggior'imprese egli haueua fatto neîle parti dí Barbaría

contra íl Redi Fessa,etdí Marocco,ecmoîtialtríRe,haiiendosoggiogato tuttalalndía,et

fatto per forza che glíRe dí quella fossero suoí soggettí, et tributarn', corne sua altezza pO"

teua ben intcócrc daîlí medeiifní Morí d'Indía no ítri nímící, che sono mercátí nelîa suacor

•te.A' qsto non su fatta a1 1 ra ri spo sta ,ma entrò ïnakre dímáde,etcíspedímâdandonemolto

da magiare et da beuere5et cosí faceua ogní giorno,per tutto il têpo, che stemo nelîa coríe*

Paíîando quatrro,ò cínque gíorni dípoí che ne parlò delNapamondo,ne mandò à dire,

<h'eglí volea ícríuere al Papa daRoma,che eglíno chí.ur.ano RiimeaNeguz líquePjpaz,

che vuoî dire RediRoma,ercapo di Papa:et che ío ghfaceiii il príncípío délia Jettera, per

che effî non hâno costume di scríuere,ct non sapcuanc,come 0 (criueííe al Paparetche que/

ilelettere ío le haueua dapresentarealPapa,Gli rísp ose DonRodrigo Ambasciadore, che

non erauamo ventití quiuí per scríuerc;ctchenon ví eraalcuno, che sapesie scríuerc alPa-

pa:ct íoglí dííTí'jCheglí fareí il príncípíoiet che del resto eíîí seguiííero quelío,che nei cuore

haueuano da scriucre,ò richicdergli.su risposto,che doucOímoandare à desínare , et íìibíto

tornare û í rate et ío:etche ío portalíí tutti i miei hbrí per far queste lettere : ÔC cosí facêmo.

Giunti rrouamo tutti queîlí,che effí tengono per molco dotti,et sauîj , con moîtí líbrí, et mi

dimádaronOjOiic erano lí mieí.Gli rísposí3che non erano neccsiaríj líbrí, se nonsapere îì'n^

tentíone dí sua aîtezz:a:et secondo quella ci íaremmo gouernatí . Subito per vn principale»

si dí auttorítà corne di scictía,che era íui psente,il quai per títob sí chíama Abucher,che vol

direcappeííano maggíore, su detto al frate laíntêtíone delPrétest egli me la disse, etío mí

posi à scríuere,et breuemente fecí vn piccíoîo princípio,che subito nella mfa lettcra,fiî por-

tato à sua altezza.ííqiiaí veduto me ío rímádò , et immédiate noib traducemmo nel'a sua

îíngua et g!íe ío rendemmo»ne stette moIto,chç venne vn paggío , dicendo, ch e'1Re ítaua

xrìoíto contento dí quato cra scrítto,etmoko si ,marauígl/aua, perche ncneia stato cauaco

de iibrí
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dé lstm,ordinando,die fusse scrícto ín buona Jettera, cV sopra due charte, cVcheíísUOjp,,,.

litteratistudíasseroh lor líbrí rV.quel píu che sí douea aggiunger sopra queste lettere rit'-

nato il frate ôc" io alie nostre tende3cí venne incotra i'Ambaíciaddré.dícêdo, Padre mï d-'

le moíto dí quélíoxh'ío ho detto hoggí al Prête Gíanní3che no ví era tra noi chí sapeíîescr

uere al Papa,pche eglí cï terra per huomini dí poco sapere,yi prego,che voi mettiate le v

ftre forzc,cY facdate quelIo,che sapeteJo gli ríípofì, che ò forza o fìacchezza che folie ìr

me,gíà era fatto quello3che io sape i^mostrandoglíëlo^el che ne hebbe píacer grande' La

minuta délia îettera5ch'io fecí,va sent ra m vna chartada per íe^cV z breue,6V comíncía Ben

auenturato santo padrejïëií'aítra Iettera,ví posero tre gjornià farla38Cpíu dexv.giornìàfa,

re vna croce piccíola d'oro,che pesa cento crociatí3che ûmíîmente doueua portarsialPapâ

ComcneUelctterediDon Lais Meneffes ne erascitto, che dimandafsimo giufîitid di certihuo^ *

minìychegìi etdno ftdti mord in Ercoco, & il Prête mandò la Giuftitid mdggior di cône k

farïeffcŒtione:>& it frate, chesi chiamdud Zdgd^áho in copdgnia didon Rodrigo

pcrAmbdfciddûYsuoinVortogdllo, Cdp. CXV.

Nelíe lettere, che don Luis dí Meneses mandaua alPreteGíanní,sífaceuaquereb,cYri,

chíedeuafl gíustítia di quattro huomíni Portogheíî3;che lí Morígli haueuano amazzatiirí

Ercoco, porto delmar Rosso,c\ï neîle sue terreXaqual gíustítia dC vêdetta egli da senol'h

ueuavoluta fare3per esser nelsuo paeíe,doue desi'deraua dí íarglí seruítío, senzafarglinoia,

etricchíedendo noí questa gíustítia per moite fíate3ci fece dire3che moîto gli doIeua,perchc

detto don Luis essendo Capítan maggiore ,non ne haueua preso la vendetta , amazzando

quanti Mori egli hauesse trouato in Ercoco,etche egli stímaua píu vn Portoghese,chequá

tiMori3cVNerieraQO nel suopaese,cVpoi ch'eglínon l'haueua voluta fare,ordineria,che

fusse fatta3et fece venire auanti la sua tenda subito quello3che 0 chíama la Gíustítia maggior

dicorte3facendoglí intendere3perlo Cabcata, che egli veniíïe cô noi in fin o ai mare, & che

riteneíîe tutti i Mori,ôC Turchi 3 ÒC Christian! , che egli imendesse che 0 fuílero trouarir.el

luogo dí Ercoco,quando furono amazz-atí questí quattro huomíni,cV qlliche fusseroce.l

peuoíí délia detta morte, ò vero che nôhaueffero preso gli homícídi, ò vero chehaueíkro

îeuato questo tumu!to,che doueiïe consegnarli à cíascun Capítan maggiore, che venííle dí

PortógallOjíîquaí gli ammazzasse ÔC sacesse gíustíîía, corne gli píacesse,ò vero se glirítenes/

se g íschiauiicV che di questa gíustitía,ne di altra mai Ií Portoghefí sí doîessero,rr:a che estime

desímí se lafacessero*. In questo íuogo,cV in questí gíornííl Prête Giâní détermine» dímá

dare Ambascíadorí ín Portogallo, che fin hora non ne mandaua alcuno: cV mádò à rivama

redonRodrigo,&\sme,cV ci disse, che determinaua di mandar con noi al Re dí Portogallo

vn suo huomo,per poter sarr3che íi desíderíj suoí fussero píu presto efíequí tí: òí se ci pareua

cheZaga^zabo,che eraíî srate,che sempre veníuacon noí,fufíe suffícíente per questo camt'

no,sapendo parlaría nostralíngua,cY essendo stato altre volte nenostri paesí* Noí gli ríspô

demmOjChe egli era su8ícíentíffimo,cY che era huomo,cheben s'intendeua con noi , cVnoi

con íuí;8t*chc non era bísogno d'interprète: bC che hora sua aîtezza saceua quelIo,che era il

douererperche al rítorno daria piu credíto allí suoí naturaïí de! paese, dí qllo che haueílero

veduto cV vdíto,che eîla non saría allí forestíerí dí quello,che diceíTero dí loro medefimúíu

risposto che noi l'hauessímo percompagno* Ií giorno seguente cfmado à vestíre dínuouo

moíto honoratamentejcVxxx^oncíe d'oro3óY cento paniper lo nostro viaggío, cYnondí>

meno noí dímorâmo anchora molto tempo:cVIa causa fu,secondo ne disse il suo Ambascía

dore,perche essendo stata questa determínatíone de! Prête tarda,fu necessaría questa dímo

ra,non essendo spedíto del tutto,cioè dí darglí le cose da portar seco per viaggío , cVIí vesti>

menti perla sua persona,Ôsoro per la fuaspesa.ôs cofì aspettámo anche la Gíustíîía maggío

te3che haueua da venir co noímÔ dimeno ci parue da partire auanti3hauendo veduto mol'

te volte queste espedítíoní andar ín lungo.Et ce ne venímmo al luogo dí Barua,che èapps'

so del mare,&: nel príncípíò délie terre del BarnagassorcV no trouâmo nuoua aícunadiPor

coghesi,che fussero venutiáIeuarne:cV aspettarnmo tanto tutti ínOeme, che íamotíonedeí

marefu passatajn questo tempo la Gíustíîía maggiore pfese quattro, òcinquegcnl'buomi

n^che 0 trouarono quádo furno ammazzatí gîí huomini ín Ercoco, vno sí chiarnauaXu-

magaliSoldâ3perche egli haueua il can'eo dí far la gíustítia,dí non la feced'altro Gaubri Gcì

ÍUSjperche corseal rumore dC non fece cosa aîcuna ; dC Arraz lacob >. perche ín quel tempo

go uernaua
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gouernaua íí p.iesc deì Barnagasso:fupreso anche íîDafíía,che ègran signore, perche si rítí

rorno ncile sue terre aícuní Morí3cV Turchí,cY eglí non gíí prese,sapendo die erano statí al

îa morte di questí huomíni dí don Luís.questi quattro erano gran gentil'huomíní3et furno

menati alía corte per ia Gíustitía maggiore,doue no viessendo aîcuno,che gíí accusaí?e,fur/

no îiberarí fìnalmentc, quantunque fussero prima mal trattatú Gíiìta ía Gíuiíítíá maggíore

íncorre3&" data îanuoua,che non erano venutí i Portoghesi,cV che noírestauamo senza a!

con rímedío , ne mandó immédiate íl Prête vn Caîacen, ordínando, chenoí doueffimo ri-

cornare neí luogo dí Casiumo,doue dí sopra ho detro ch'erauamo statíIungamente:cV quit

us ne fece prouedere dí 5 o oiome dígrano,cento buoi,cento castrons, ceto vasí dí terra pie

nídí meíejcVakrícento díbutínxôsperío suo Ambasciadore,che veníua connoí3x x+ cari-

che dígrano3xx*vacche,xxxastroní,cVxx»vasí di mêle, cYaîtrítantídi butíro»

Corne ZdgdTdbo Ambdfciadcre tomò in cartes io con luiper cofè, chegïimportdUdno:& corne Id

giufíitid mdggiore su bdttetd^duojrdú injìeme,&'ld edusdperche* Cdp. G X VI.

Stando noíin questo luogo dí Cassumo,fu auuifato'I detto Zagazabo 3 corne gíí era stata

leuata vna íìgnoria piccíola che teneuarp la quai cosa mí pregó che ío andassí con íuí alía cor

te à dimandargíustítía.doue andatí,trouammo che íí suo auuersarío era Abdenago Capíta/

no dí tutti i paggí deì Prête Gianniperche íuí non e vffîcío alcuno, che non habbia vn capo

sopra gîíaltriás perche tutteïe proposte ôsrisposte son fatteal Prête Gianní per lí paggí,

noí non haueuamo mezo alcuno dí farglí íntendere lanostra dímanda,pur summo soccor/

si da vn Aíace3che è gran Ognore5âs anchora che fusse amico di Abdenago, non dímeno fe

ce íntendere aî Prête la causa,perche erauamo venutí» subito vcneríspoíta, perche causa ío

era venuto.Io gíí díffi il tuttOj&s che il díspíacere facto â Zagazabo,noí ríputauamo che fus

se fatto al Re dí Portogalb.etá noíaltrí Portoghesi,poí che perseruitio dcl detto Re,et per

nostra compagnia3era mandato da sua altezza,cx: che per la sua absentía era stata leuata per

forza la sua sígnoría.Subito ci fu dímâdato,chi era quello , che ci haueua fatto questo dispía

cererglí rispondemmo,cheera Abdenago Capítano dei paggí, che haueua mandato à fare

questo sforzo per suoí maestri dí casa,cYfattori,et che noidímandauamo à sua altezza,che

ne desse gíudící non sospettúôc" che ordínaffe alli paggí, che portassero ogní nostra ,pposta,

che fusse necessaría à qsto hegotío*6s subito vênero quattro paggí,díccdonc, ch'el Prête ha

ueua ordinato ïoro cheríferíssero quanto fusse Ior detto senza paura d'alcuna psona» Lí nrí

gíudící furno Aíaz Daragote,cV AíazGeíte:aîlí quali femmo la nfa ríchícsta,cV loro n'asse

gnarono termine, il giorno sequente, qdoií Sol fosse in tal luogo dímostrádoneil cielo, dí

visu présence il procuratore d'Abdenago,cVZagazabo Ambascíadore ín persona* venu>

to il giorno,vna parte cV í'aí tra altercarono cVaílegaronograndemente, cVfu corne côclu,-

so ín parole, perche nelie audíentie non si scríue cosa aícuna , cV gíí gíudící sententíarono á

fcocca,ín questo modo,che la terra 6c signoria che dímandauaZagazabo era moítopiccío/

Ia,cV stata aître voire suggíctta ad vn'altra terra grande,os di gran íìgnoria, délia qualeera íî

gnore Abdenago,&C che era íl dirítto,che I'huomo grande, sí corne il vento grande entra g

tutta ía terra, cosí non poteua ester tokaí'entrata à Abdenago,corne gran Ognore , che eglí

era,che non potesse andar sopra questa signoria piccola, Vditaquesta sentêtía, noí restam/

mo morti,ÔLce neandammo à dolere al Prête,ilqual ne madò à díre,che andaifímo alî'alíog

gíamento,cxs che steffîmo di buona voglía,che il tutto passería bene,6s che il giorno segue-

te,doueffimo andare à richiederla Gíustitía maggíore, che eglí ne daría espedítíone: ás con

questo ci partímmoJI giorno seguête fummo adaspettarloalíasuatenda,il quaîeneríceuet

te con allegro voíto,dicêdo,che eglí haueua la parola deî Prête per spacciarci, &che noí do

uessímo andare ad aspettarlo alla sua tenda*nôdímeno noí ío volêmo pur andare ad accôpa

gnar fíno doue egííandauaâparlareal Prête* doue essendo entrato , Ôs stato vnpoco, vsrí

con duo paggí,che í'accôpagnarono fíno al íuogo,doue sí battono gíí huomíni,et ÇjUÍchia/

mati duo cheïanno questo vfficio,lo fecero spogliare, ÔC buttandolo col corpo ín terra , gíí

legarono le rnaní à duo paii,cxs íí píedí con vna correggía di cuoío strettí : che gîi teneuano

duo huomíniQuestí ministrí dí gíustitía stauano vno da vn capo,î'akro dall'altro,battêdo/

io moite voIte,& la maggíor parte nelpiano,ôis quâdoìdíceua íl Prête, che toccaltero, Ia g-

cossaarríuaua fin à gîi ofií,cVdí qste n'hebbesolamente treio ho veduto tre altre volte bat/

tere questa Gíustitía maggíore , ÔC in capo di due gíorní tornaua al suo vffîcío , perche non

l'háno
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1-hâtio per cosa dí vergogna,anzí dícono,che il Prête gli vuoí bene,ascheíi ncoreadíi-'

& dí qui à vn poco gli fa gratia , cxs io mette in signona.Quando si batteua questa Gíu[W

maggiore,ví erano presentí lx* fratí, tutti vestm d'habíti nuouí gíaíli secôdo il l0r coíW

dí fíníto dí batter la Gíustítía maggíore, presero vn frate vecchío,che pareua dí ríputati^

&C eracapodegli altrí, cYio batterono nella maniera sopra detta,ma nonfutoccato.finih

questo menarono vn'altro3che passaua x Lanní3os pareua molto honorato: ÔCh battero^

corne gli altrí, <5<s costuí fu toccato due volte» Finitoquesto,dtmandaí la causa,etchefalIoh

ueuano fatto í frati:mi fu detto,che l'ultímo frate battuto haueua toltò per moglíe vnafigi

la d'un Prête Giání3cíoè dí Aleilandro zío dí questo Dauíd, ôC s'era separato da Ieí,&n%

ueuatoîtavn'altrasorelíadiquesto Prête prcíènteilaqualeessendo molto díshoneík5&Ì

cendo do che le veníua voglía, non hauendo ardíre il maríto dí vietarglíelo per timoré deí

Prêtesperche ancheín questo paese3glí errori délie dônenon si curano, costuí lasdòquc

sta seconda mogIíe,cxs ríprefe la prima: cxs hauendoglí il Prête comandato3che tornade à pl

glíar suasorella3vdíto qsto comandamêto no ío volse fore,ma andò a metterfí nelía relias

ne:ashauêdo commesia questa causa alla Gíustítía maggíore,che vedesse,se dirittamêteco*

stuí haueua potuto farsi frate, detta Gíustítía gíudícó3che dirittamete egli haueua potuto pi/

glíar I'habíto:c¥ per questo fu fatto batterej'ï padre guardíanofu battuto3perche gli haueua

dato ï'habíto:cV questo terzo,perche l'haueua riceuuto.&s subito fu ordïnato3che ío IasciaC-

se,as che rítornasse a pígliare la sorella del Prête . ÔC à questo modo noí non potemmo effer

vditíjse nondopo quíndícígiornú

Corne dopo U morte délia Keind Helendjl grdn Betudetefn a vimperare U tributi del fuo regno,

&di ehe sorte eránoidr comeld Keind d'Adednenneà dimandar soccorso ,& cbegenteuenne

con qnelld> • Cap. CXVÎL

Poteua essere da vírj\aíx,rncfì, che era morta la Reína Helena , la quai signoreggíainh

naggíor parte del regno dí Goyame,&sanchora quanti âi nuouo veniuano allacorte^aiv

dauano à píangere alla sua tenda3laqiial anchora era rítta neí fuo luogo , ÔC cosí anchor noí

facemmo3quando dí nuouo dopo Iafua morte venímmo alíacorte; ÔC hauendo mandate i!

Prête al detto regno il gran Betudete à rìcuperare il Gibrc3che èqueIlo3che si paga dí dirit'

io ogn'anno al Re3ín questí gíorníarríuô íí detto Betudete col Gibre3il quai era 3 5 0 omv

Ic,3 o o*caualli3as 3 000» baslutíjChe sono vna sorte dípaní, che gli huominí grâdí tengono

soprale lettíere,as sono dí bambagío3peIofí da vna báda,come tappetí3ma no cosí grossis

gli gran signorí gíí tengono sopra il íetto3 ÔC sono dí pretío , che al máco vagííono vn oncia

d'oro l'uno, cxs anche da tre in quattro3cV cínque oncíe, ÔC pin dí 3 0 o*panní dí bambagiodí

poca valuta,che vagííono due p vna drâma d'oro,cY anche maco.cVcom'èstato dettovn'oa

da vaí vn pardao,che son trequartidi ducato d'oro dí Portogallo, ÔC mí fu detto cheportò

trêta míla drame d'oro*AI présentas dí questo Gibre,ío mi vi trouai présente, as víddí il tut

to,6Vfu in qsto modo,*! Betudete veníua à piedí spogliato dalla cíntura ín suso3 con vnacor

da legata â torno délia testa,come saría â dír vnfazzuolo da mulattíere Castígliano,& doue

poteua essere vdito dalla tenda del Prête,disse tre voïte,co píccíolo ínteruallo vna dalhltra,

questa parola,Abetu,che vuol dír Sígnore ♦ ôC non glífu rísposto se non due volte nella sua

Iíngua}chíseí tu.ôC lui dísse,ío che chiamo3sono il piu píccíolo délia tua casa , quello cbeseîb

le tue mule ôC lega le tue bestíe3cV fa gli altrí vfíïtrj,che mícomandi , ôC tí porto quello, che

tu mi haí ordínato.Et qste parole furno dette tre volte:lequalí compíte,si vdí vnavoce,che

dísse3camína camína auanti3cV eglí andato,fece ríuerentía auantí la tenda, as paílò auantUo

po dí lui veniuano lí cauallí vno dríeto all'altro tutti menatí p ía cauezza da seruítoríXtpri

tní xxx^erano seílatí, cxs erano molto bê ín ordíne,gli altrí che veniuano díetro no valeuano

duedi'âme d'oro, ôC moltí dí loro non valeuano vnadrâma l'uno , ôC ío gli víddí dare poig

tnáco,c\spoteuano essere da tre míla .Dopo questí ronzíní vennero le mule nel medeíìmo

iriodo dí quelîí , cíoè xxx/eIlate,buone, ôC ben in ordíne:le aítre erano mulette píccio^gw

uani,come í ronzíní,ÔC ví erano mult ÔC mule dí vn'anno,di due , ÔC dí tre, as non pafeua-

no:&niuna3saluo le sellate,era da cauaícare: ÔC passarono corne fece il Betudete ÔC lirons

nu Dopo le mule vennero lí panníbassud , as vn'huomononne portaua se non vno p«

Io gransardelío , Dopo lí bassutí , passarono gli altrí pannífattíin vn fascío , ÔC vtfhoonio

mpoxtMz dkci, ÔC poteuano essere tre milahuomíni dí bassuíi , ÔC m míla dí pznw&

tutti
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tutti costoro erano del regno de Gcíame,i quaîisono obligatíâportar íl Gíbre,Dopoquê'

fcf panníjvennero díecí huominí,cíasamo con lo fuo pïatto sopra la resta, íatto al mcdo di

quellî ne quaiíman^íanOjôs erano coperti dí cendado verde ôC rosso.Dopo qftí píattí vêne

ro ruíte le gentí delBetudete,Ie qualí paííarono tutti í'uno díetro I'altro,come haueua factò

cglí. In qstípiatcivieraposto l'oro,íîqualordinarono,che fusse portato alla sua stanza con

iuko'I Gibre,ÔL cosí sífece,á far qsta ^cefíione fi côTumaronOìdiecí hore,cíoè da prima fíno

dopo vespero. Poteuano esser x v«giorníauantí,che noíarríuassimo gui aîíacorte , ch'una

Reína Mora,mogííedeI Re d'Adea,ch'erasoreIía d'una,chefu madata per esser mogîíe del

Prête Gianní, cVeglí la rífiutò , perche eîla haueuaduo dentí dinanzí troppo grandi , ÔC fa

inaritaca per questo á vn gran fìgnore,che fu Barnagasso,&shora è Betudete » Hor veníuà

questa Reina à dimandar soccorso al Prete,per causa d'un frateíío dí suo marito, ché s'era le/

uaro contra dí íeí, ÔC le togííeua il regno.era accopagnata benecome Reina,Ôc" menaua feco

cinquanta Mori moko honoratí,ô\sben vestíti â cauaílo in stimule, ôscento huomini à píe^

di,cV seí donne honorate à cauallo in su mule,ÔV erano gentíno molto nere,Furíceiiuta co

Prád'honore, ÔC il terzo giorno dopo'lsuo arríuare,fu ch iamata,cV venne auâti la tendadei

rete,eiTendo Ieí serrata î vno sparauíer nero.Fu vestíta due volte ql giorno,vna aïí'hora dí

prima3l'aitra á hora dí vespero,ôc tutte due dí broccato, dí velíuto, ÔC camíscíe Moresche d*

índia:etil Prête íe madó adiré, ch'elía sí riposasse,c\s no hauessc manínconía^he'ì tutto saría

facto sí comeeiía defíderaua:&s che elía aípettasseBarnagasso,ôVTígrímahô,r}chegiuntisu

bîto si partíríaJDopo xvííf. gíorní del suo arríuare , fu dr nuouo vestíta al modo íopradetto,

ôCû giorno segucte arríuarono í sopra dettí3cY amedue portauano f f Gíbre,che sono obîíga

r nagarc aÌRc:ÔÍ côícro veniuanoíí Causs delíe Ior terre,cíoè glí huomini d'arme có" mol

ík r ', r: vno.'úAm'uati :he íurno3ordinò il Prête,che il Betudete fusse íl primo à presenta-

r • ' G.bre c'el regno dí Goíame ♦ Et íí gíorní dípoí, co mtncíòBarnagaíTo â dareíl suo Gi>

h . s: '.r n o 1 ; o.Hcîlisímií caoafln&s û primo giorno nonfecero altro,che correre, ôtssalta*

1 : ^ :\vs-og ^1 ■ 1 presentó moite sete,c\s molti drappi sottilíssimí d'índía . 3 questo pres

se ua/. en -.r. r mu uasj. perche mi sentiua rnale.Forníto questo, il giorno seguentecomnv

ciò moite- l Xo.Vhorr :'. preíentar íí suo Gíbre Tígrimahon,ÔCfurno % 0 o.ôC píu,grossíc\s

belli cauaiîí,et oiígííorídí qoelîí deîBarnagaíïo,perche veníuano dí paese píulontano, non

df'meno vna sorte cV hlrracrano d'Egitto,cY d'Arabía:etin questo giorno nonfí fecealtro,

che veder í cauall/.Neî íè^uentegiorno presentarono púipannidi sera, che ío vedeffimai

post'ínsiemezcV' sí consumo tmto'ì gíorno,ín appsentar,conrar,6í ríceueríejí lunedí seguer*

te,á mezogiorno , venne BiJgada robeí, gentil'huomo grande,suggetto á Tígremahon,à

presentareilsuo Gibre da per íc/Ss erano xxxxauaIií,rottíd'Egítto, grandicome elephan^

tí,molto graíTíjcV sopra cíafcuno era vn Xumagah'jCíoègentil'huomo íënza títoîo , ôC otto

dí questí Xomagali haueuano fauone corazze,Ììmilíaílenostre,parte coperte dí veIíuto,et

parte dí cordouano,con ie brocche dorate ; haueuano anche ce!ate,come sono îe nostre,íca

po:ín questí otto,vi entrauaBaîgada robeLGli akríxxï j* haueuano íe sue camíscíe dí ma^

glía,conîe maniche Iunghe,cxs molto ben serrateintorno ìa persona.Haueuano xxx^zaga/

glie,c\s Ialoro mazza ferrata,comeTurchí,c\s tutti con li lor fazzuolíïtorno la testa azur

rí,con capeí lungi,che voíauano per Io veoto*Auantí dí costoroandauano duo nerí piccío

Ií, vestíti d'unaliurea rossa,&s verde, cíascuno sopra vn cameìlo , coperto délia medesimali^

urea, sonando tamburi: dC subito ch'arriuarono appreffo la tendadei Prête , sírítírarono i

camellí,vnda vn capo,et l'altro dall'aítro,nô cessando dí sonare,ÒC li Xumagali dí scaramuc

cíare:Ôd fecero dí taï maniera, che ordinò iiPrete,che ví fussero menatí de glí altrí caualíí,di

quelli del Barnagasso ÔC Tigremahon,accíó sí déliero spasso conquelíí*Dur6 questafestafì

no al tramontar del Sole.QuestoBalgada robeí equeî gêtíl'huomo, al qualedonRodrigo,

quando venímmo,donò vnaceIata,cVcomprò vna mula pervnaspadsuEra íâmajchesem^

pre guerreggíaua conMori,per ester vn buono ÔC gentil cauaîliere»

Comefk dato soccorso alla Keina di Adea,&corneûPreteftceprendereûBmâete,&U causapat

che}& come poifu Ubermajírtomefkrôno presi aìcunidm fìgnorì. Cdp. CXVIIL

Delí CauaSjCÍoèhuórnini d'arme^che vennero col Barnagasso , ÔC Tígremahon,cxscon

fi gentíl'huomíní délie lor compagnie*ordínòíl Prête Gíanni, che quíndící míîa di loro co

vngentil'huomo mtìíolato Adrugaz,nomínato in questo îibro molle volte immcdiatcaa
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daílcro fiel regiiò dí Adea,et clic pacífìcaíïero iî detto regno , ôsche ïaReína andassen^

piano: cY subito 0 partíïono ía Reína, & Adrugas*cY h diceua che effi anderíano per£J

fe del Prête , x xx. gíorní dí camíno , auantí che arríuassero nel rcgno dí Adea . P^ìti'

la Reína,il giorno feguente,íi Pretecomâdó che fufle preío il grâ Betudete , che gli haueiîa

portato iî ôibre del regno dí Goíame : & íì'milmente fece prender l'altro Betudete, chefs

chiama Canna , fece ancho prender TígremahonXí quali prcfi, vna mattínaauantiW

no3fí parts il Prête & meta la coi te con lui,ôí noi dríenxcV fbndo l'Ambascïador del Prête

6C ío sopra vn fíum«,dando da beuere aile mule}p,aíîò questo Betudete,cheportò íl Gibre'

& mí disse Abbabar qua,che vuoi c!íre3Padre dammí la benedíttíoneao glí nTpofî.hizeria

bar qua,che vuoi dírejDío tí benedíca.Veníua questo Betudete accompagnât© da xv,aen

tíl'huominí â cauallo ío su mule, cV cinquanta à píedi,cV niano era de ï suoi seruitor^ma tutti

puardí'e, cY noí ci mettemmo à caualcare ín sua compagnia » Subito appreíïatomí, tmW

arnano.

uestor"!

.'grand' . „

ïor case per prígíoní:cV se per cose grandi, erano posti ín castelIï,cxsprígion fortÍEgií conk

1acríme,che gli correuano per tutto'I víso,dí nu-ouo mí dííTe,Padre prega îddío pertne,per/

.cheâquefta voîtasará la mia fineJo fui con esso sforzandolo, è consolandoîo rneglío che ío

seppí fìno ai tardí,che G partirono da noijl giorno segueme tornammo ad accorn pagnard

ínsieme, ôC cofí cominriò â parlar meco, corne í! giorno auantí, cY ío con lui,scmorecìiceiv

do,che pregaffe Iddío,perche eglí moríría in queîîa prígíoneXa prígíon. vcramêt^chehj,

ueua,era vna catenella molto sottile d'un braccío dí îunghezza, corne vna catenada k,

gare vncane,œ vn piccíolo dí sottile cerchíetto nel colío del braccío: &C egli'medefìmopor

tauala catena ín manosVn mercore di,noi arríuammo doue le tende del Re erano posie,et

quelianotte fu detto chel Prête ordínò che fuíïe condutto alla sua preíenza í'IBetudete : Ss

cofí su menato in côpagnia dí due suoí fìglmoliArríuati alla porta delîatêda, madòílPrere

fuorí duo paggí,che Io faceííero condor drieto alla tenda, che voleua parlar con lui in perso

na j ôC che le guardie cYlífìglíuolí aspettaílero vn poco ritíratí dalla porta délia tenda, Quí>

uistettero fìno alla rnattína,cheil Prête caualcò,cYtuttínoicon Iuí,'íènza ches'hauelìenuo

uaalcuna delBetudete,se eglí era mono ô viuo,necío,chc di fui era îteruenutoXídeîrí due

fìgííuoiíjcV tre ch'erano resiatí ín caíà.tuttíetano huomíní grandi, 6V buonicaualíerí3seccro

>- grádíffîmo píanto con tutti h seruiïorí dí îor padre, il quai teneua vna casa honorata, corne

vn grâ Re.dípoí ordínò il Prête, che cammínassero senza aícuno seruitore,ne del padre, ne

!oro,etcosí íogîí vidí caualcare tutti soíí,et senzaseruítore,spoglíati dalla cíntura in suibjCÔ

vna pelle dicaíirone nei a peíosa sopra le fpalle3c\s dalla cíntura ín gíu,panní nerí3cVtuîre le

sue mule coperte dí nero* la gente îoro c\sdi lor padre, camminauano separatí tutti addoío>

•ratícVà píedí,etle lor mule auatí díloro sellate.Vnluned^chefaccmmol'entraranelregno

d'Oysa era íiato ordínato dí far lafesta de í Re,che îoro chíamano Tabuchete,etsí fa íl batte

' íìmOjCome di sopra c detto»Questi figlíuolí del Betudetc andauano dí casa m casa subito fât>

ío giornOjCioè nelle tende de i grandi , corne glíaïtrí soíeua far à loro,dimandando nuoua di

lor. padre, se era viuo,ò inortorne seppero mai cosa aícuna,se non in capo dexv.gíorníjdlc

vennero quellí3che So conduílero nel regno diFatigar5â vna motagna, che fi díce esserencl

? laestrema parte del regno diAdel, la quai è molto altaîcV ha vna vaîíe molto profondand

mezOjcVnon ví èakrojche vnaentrata* In queíla profonditáouer vallevísono díognísor

! îed'anîmaîíscVváccîiejmagîílîuommí clie vi entrano muoíono ín quatrOjò cinque gíorní,

dí febre,c\: che íuíl'haueuanolascíato senza personaalcunaJcheloseruísse3senoaïcuníHo-

îf ri chegli faceiïèro la guardía, ítn â tanto che eglí moríffe > Queîîa nuoua fece raddoppíareíf

píáîo maggíor deíprímo,^ 0 comíncío à parlar perla corte dí questa morte,che glí hauem

data il Prete,perche s'eraïmpaccíato con foa madre,cV cofí era îafama,quado îeí vwejja, §£

che ne hauèua hauuto vn fìglíuolo, 6C che'l Prête non haueua voíutofarïomoxm.viumâo

siiamadre^er noamfamarla, &'aadaadQ.qi?efte-nuotiepeth-con^Ûíïnq tnádíâtíMd^chc

^mziïimo no parîaíîe delBetudete sôtto pena deíía víta*Subito cefècjàesta fama, Sdessèndo

' moidí â tre me.fí appreffo des mare,n;eííè terre díTígrernahon^vëíïne vmmtiva,àièíï

rBmdet€noaeramorto?etclîÇ:iíko/%to
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lato > ÔC che eglí faceua guerra al PrêteJn qste terre subito furno mandat! bandí, che al-runo

non parlasse del Betudete,cV cosí cestó\subíto venne vn'altra nuoua, che'l Prête haueua ht?

10 ngh'sr la testa â x x.Morí,che loguardauano,cxsà duo suoíseruitorí, perche gli enmo art

daîí a parlarcEt questo sapemmo,che era la verítá\cV dí píu sí diceua, che'l Prête gli voleua

perdonare,poi che Iddío gli haueua dato vïta tanto tempo, in cosí perícoloso luogo.cY per^

cheerahuomo di grand'ingegno,ÔC da gouernarmoJta gente,cY gran guerríero*

Corne Tigremahon fii mono,& l'dltro B etudete depofío^ tolta lasignona di Abdcndgoy& dâtd ail*

Ambafciddorc Zdga^dbo^corne il Prête <xndò in persona net Kegno di Adea. Cdp. C X I X.

Subito che noí arríuammo,doue che s'haueua da far la festa de íRe,ò il Tabuchete,auart

íí che 0 dice lie,doue era stato condotto ílBetudete,vna notte ordínò íl Prête che fuíîecon^

àotto via Tigremahon, deî quale non si feppe simílmcte à che parte l'hauesseró condotto*

11 giorno feguente gli mandarono á torre quanto ch'eglí haueua neííe sue tende,8£ tre gior/

ni côtínui non ceslarono di portare,contare,cYcôíêgnar drappibaííí', cVmoíti cíambeHot'

tí,cV panni assaí buoní d'Indía* Noí ci trouauamo íui alla corte seí huomíní bíáchí, cioè ío, et

vn Portoghese,cV quattro Genouesúá cíascuno dí noí mandò il Prête à donare seí pání,cíoê

ire pezzedí cíambelotto,cV tre panni d'índía, cYnon paiïarono moîti gíorni, che fli detto,

che'l Prête haueua fatto menar Tigremahon nel regno di Damute,sopra vna montagnaaí

CiiTíma,che non haueua se non vna strada fatta à mano,cY la cimarimonda ÔC molto fredda-

Quíuí mandano gli huomíní,che vogííono, che muoíano presto ♦ ÔC secôdo cheneíle terre

dí Tigremahon venne nuouafalsa che'l Betudete era fïrgg»to,cosi ne vene nuoua certa che

Tigremahon era mono ín dettamontagna dí freddo cY dí fame.In questi gíorni sím ilmen/

te,che erauamo alla corte.í'akro Betudete,che era pre b, fudiposto dal suo vfticio , ÔC fatto

BetudeteArraz Nobíata,che era Barnagasso,cYfecero Tigremahon Balgadaroheîjche su

quelIo,che venne con li xxx.caual'i ben in ordine,cY era vngran ru more pertutta h corte,

che parlaua délia morte délia Reína Heiena, dícêdo, corne ella è morta, tutti lí grandi 6V pic*

colí sono mortijcV víuêdo leí tutti erano víui,guardatí,cY fauoríti, ÔC cji'eiïa era padre cVma

dre dí tutti: ÔC che sel Prête andaua à questo cammino,tuttiíi suo regní presto saríano diser-

túPassato íl Tabuchete,cíoè íí battesímo, Zagazabo Ámbascíadore ÔC io non faceuamo m

ftantía akuna délia nostra dímanda,perche nonhaueuamo ardimento per Ií grádí ÔC ardu*

negotrj,chenoí vedeuamo trattarful Prête ne mádó à chíamare,cV kuata vna signoría,che

teneaa Abdenago nostro contrario,8C vn'altra,che noíglídimandauamo,tutti due îe dette

all'Ambascíadore, ÔC ci espedí tutti contêtu Auatíche noící partiffímo vene nuoua d'A>

drugaz,che andò con la Reína dAdeaâ soccorrer suo maríto , che faceua ïntendere,come

Ií popoíí nô la voíeuano vbbídíre,cY che per doue eJía andaua tutti fuggíuano,cY sí ritíraua"

no aile montagne,SC che sua akezza mandasse píugcnte.il Prêtedetermínò d'andaruí ín g

sona,Sc"dí menar la Reína sua moglie in vna terra , douegiá erauamo stati coníeí, la quai fl

chiama Orgabra,che z nelíaestrema parte de.' regno di Adea:cY íui îascíar la Reína,* fi'gîíuo

Ií,cY îutta la corte, ÔC cosí feceAndarono có lui de Portoghesi Giorgio diBreu,Díego Fer

natides,AíphonsoMendeZjCY Aluarestga,&cínqiie, o seí Genouesi.Rítornatíche furno

raccontarno,che tanto quanto il Prête camínaua dentro û regno di Adea, tutti venítiano I

dargíi vbídíenza, corne à íor sígnore , &s chevolseandar molto "auanti,cV fíno appresso

dí Magadaxo , dC che'l detto regno era moîto fruttífero , & dí gran boschí, di sorte che non

poteuano camínare se non tagííauano glíarbori, ÔC raceuano la strada : SC vi erano infinité.

víttuagîíe dí ogni sorte ôs dí grand'ar menti d'anímali d'ogní sorte, 5C di moka grandezza:

cV che ín questo regno z vn lago cosi grande,che pare vn mare}& che non0 vede da vn ca-*

po à l'altro,nel quale è vnaisola, doue neííí têpí passati vn Prête Giání fece fare vn monaste/

ro,c\s pose ín quello mokí fratí,anchora che suííe edíficato ín terra de Mori;lí quai fratí tutti

irtorírono dí febbre , eccetto pochí , che restarono î vno pícciolo monastero fuorí deH'îsola

appresso'í lago , qualí furno trouatí ester restatí víuí, ÔC che subito ordínó íí Prête, che íl fa-

cessero altre chiese ÔC monasteri,iasciandouí molti pretí,c\s frati,cV mokí îatci,che habitasse^

ro 1 detto regnoaî quai pacífícato che fu/e ne ritornò,oue eraía corte^Paga detto regno,di

tributs divacche vn grannumero , ôs noí le habbíamo veduteneila corte , cheeranvenute

di questo paese,cxs sono cosi grandi,corne gran camellí5<3t* bíanchc corneneue3& senza cor>

m3ÔCk orecchíe grandí,molto pendentú

Víaggío* L



VIAGGIO DELIA ITHIOPïA

Dcî mnáo.che il Prête fia dìloggiato con ídÇua corte. ^ Câpt Qlx

La maniera che tíene il Prête in alioggíar la sua corte e,che sempre cglí si mette ad

mare incampagna,che inaltro luogo-non vi capina,& se ví e akun luogo alto,m cr-Í

k têde del Prcce sí dirizzano.Ie spalle delk quah ícmpre guardano verso kuante et le C.,

verso poncnte38c sono sempre da quattro ò cínquc tedc,tuttc côgfuntevnaconl'altra oíl

île p príamente sono k habitation íùe,circondate con akune cortíne altc,che esîi chúma^

Mâdiiate,che sono tessute â scacchí díuisate dí biâco ôC di nero.ôC se ví vuole star qlche

no di codnuoje rircôdano convnasíepe che gíravnbuon mígiío:cVvisan.o xtj.porte ci

la prîcípak gtnrda verso ponente , di díetro â qíla vn buono ípatío sono due porte,vnada

vnabâda,J'airra dall'aítra,che seruono p la chíesa dí santa Maria dí Sion, ch'è posta verso tra

înôtana^î'akra p la chíesadísanta Croce,che e verso mezo diappsso qste porte che seruo

no p qste chíese quasi altrotâto spatio giusto cjtoe dalla porta prîcípak aile sopradette.vi

no due altre porte p bâda: qlla che è verso rr.ezo dí,serue p andar alk têde délia Reína mo

glíe deí Prête, ÔC qlla verso tramotana,seruc p la stâtíade í paggútY à tutte qste porte itâno

guardieXe altre io nopotei vederc,pche dintorno no vi lasciano paflar'alcuno . Questo s0

bêío,cheî tutte k parti, ch'eglí alíoggia, sanno xrj*porte:tra le qualí ven'èvna, che íerueailí

paggí dí cucína,perche queíto íoviddí stâdo dajûg^come dettí paggí portauano le víuâde,

Le quai porte sí fanno,come ho dette, çjdo letedesono serrate dí sïepermanôefîendoíVna

te,ví sono solatnetek ccrtíneJDí díetro à qste têde pyn tratto di bakstra,et pw,sono poíio

îe cucíne,etk têde deíli cuochí,partíte í due partis cioè cuochí dama désira, cVaioch». ci a ní

sinístra.cVcjdo da qste cucíne sooo portate k víuáde,fanno ín qsto moco, íecÔdo ch'io V:d

di ín vna terra,che sí chíama Orgabeía,nelrcgno di Xca,ritrouâdomi íopra alcune coîtae,

vicíne alk cucíne,pche nelk altre parti ie tende sono poste ne! piano, che no íi può veiere,

veniuavn baldacchíno dí ormesíno, secondo che pareua , rosso ÔC azurro, diíeí pcszc :r-

intègre Iunghe ínsieme cuscíte,cV qsto baldacchíno portauano ín cïma à certe cane, che n

quella terra ion o mojsto buone,forti, cVlunghe,dí sorte,che ne sanno haste dalancía.Sciro

questo baldacchíno vemuanoipaggi,che portauano levíuade,ínaki:nt p. atiícikgic mol

îo grâdi che chíamanc? Ganete3crTerano fattíàmodo dipíadcstcdílegnopjancrselíeqtaii

sí netta il grano con l'orío alto due dita,ma sono maggíorúcY ín cíascuna crano poste rr olre

scodelííne dí terra nera,nelkquaíí erano postek víuande dígalÌme,tortore, ÔC aítrí vccáa

tiyôCdi moltí fruits, cV mangían bianchí,che sono îa maggíor parte d i latte, che dí astre coie,

vi erano anchora pignattelíenerL* comekscodclk,con altre víuâde, cY mínest? e díd u: erse

íortúQueste víuande,che ío dkosche veníuano in qstí píattí3non díco che io k vedeliíouá

do che k portauano,percheío era daíìïngi,mak víddí quando ne k mandauano à pre cr-

rarexheven/uano nel/ímedesimí píaítï, corne erano statíportatí dalla cucína, 6V 'croirai-

dacchíno;cVkp/gnatte erano coperte con li Iortestí serrati intorno con pasta:& qso pian»,

che ne mandauano,erano tutti caríchí dí qííe pignatte calde che quasi bo!líuaoo+ In v.mc ie

víuâde nelk qualí possono metter gengeuO;£Î pepe,vene metteuano tanto,chenon lìpo

teuano mangíare per l'acutezza* Fra le cucíne , ÔC k tende de í cuochí, quasi díetro á quel'

íe,è vna chíesa dísanto Andrea,che sí chíama la chíesa de í cuochúdoue íono k cuccíne , ne

di díetro â queîk,non ví puo pratícar nessuno»

Delle tende.domfifh la giuThtia)& del modo di quelld,&' corne oâono íc parte íiâgdnti* Cap. CXX'L

Auantí le porte delk tende ouer délia siepc,se elîa vi i,ben duo trattí dí bakstra,sí disten

de vna tendalunga,la quaichïamano Cacalía, ÔC questa e íi? casa délia gíustitía, ò vero dí au-

díen tia, ÔC fra questa tenda ÔCk tende del Prete,non passa akuno à caualío, perríuerêtía deí

Re3 ÔC deíía sua giustítía,ma tutti smontano á píedí : ÔC questo io so,perche ci detteno colle

mani nel petto vna volta,che noí ví entrauamo conk mule, 6C fummo escusatí eíîendo fore

stíerijfacendone intendere,che noí cíguardafîímo d'entraruí piu ♦ In questa têda di Cacalía

riovi entra alcuno,soîamête vi sono poste xííj.cattedre dí ferro baOe, iíiuogo,dotie sí síede,

c di cuoio5cV vna dí queste è moíto alta,che dan'a ávnhuomo quasi aï petto , & k altre xfj.

sono basse corne inostrí scabeglí da sedere á tauoîatcV si cauano ognígíorno,cY si mettono

íei da vn capo,cV sei dalfcaltro, ÔCh grande sta nel mezo,corne fa la tauola che sta ín capo del

re^ttoriodeifraáSopra queste^

Uitanno per cirimonía , perche essí seggono in terra sopra le herbe se ve ne sono 5 tan« da

vna parte
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vna parte corne dall'aítra.cViuí odono le parti che lítigano,&scíascuno délia sua gmrisdícío/-

iie.perchecomedícojchelicuochíerano díuísi indue parti, cosí sono tuttí,cíoèòdarnan si-

nistrajò da man destra, cYÍ'audíentía 0 sa in questo modo,L'atrore proferisce la sua attíone à

foocca/enza cheaícuno paríí, ôCil reo côtradíce quâto che vuoîc,íenza che níuno íídistur-

bi'Mníw che ha il reoj'attore replíca,se glí píace,&síí reo simiímente duplíca, se glí píace, sen

~a che aícuno íî disturbíJFinite che hannoíe loro proposte ôC rísposte , per se 6 vero g í for

procuratori,ví sta ín pfedí vn huomo,che è corne vn portínaro, ÔC costuí torna à rídíre qua

co hanno detto le parti, Ôc" ín fine d/ce il parer suo,c\schí ha ragíôe.Aîlhora vno di qtieîïígiiï

díci,che seggono,cíoè queíío che è in capo, fa come ha farco il portínaro , cíoè di raccon rare

quanto leparti hanno detto,ÔC ín fíne,qual di quelle glí pare,che habbía ragíone,cV in que

sto modo fanno tutti gïí altrí,che seggono,dí dire la íor oppenioneJEt si íeuano2p/edí,quâ7

do paríanOjfìno che to cchí alla Gíustítía maggíore,che sta alí'ultímojaquale vdíto il parere

dí tutti dà la sentent, se non ví è bísogno díproua:ma se ví deue ínteruenír proua,gIí dáno

îe dílatíoni débite ÔC necessaríeicV" tutto in paroIe,senzascriuercosa aîcuna + Le altremate-*

TÍe,che odono í Betudetí cVAiací, le odono[stando in piedi,perchestanno dauanti délia tent

da del Prête,cV rra questa Cacalía,cY cosi come odono le parti, cosí vâno subito con quelío,

che dícono al Prête, cxs non entrano neîla tenda],'ma solamcre dêtro délia Mandílate,ò vero»

cortina:cVdi quiuí parlano,ôs poi se ne tc-rnano aile parti con la termínatícn del PrêteJBt al

le volte consumano vn giorno ín queste andate,cV tomate secôdo la importátía délie cause*

Dclld manicrd comefòno fktte k sue prigionì. Cdp. £XXII+

Auanti la tenda,ó casa délia Gíustítía,per vn gran pezzo dalla parte destra, ÔC dalla fini-

stra,vi sono due tcnde,o vero case,come prigíoní di caten a: &s sí chíamaMangues Rete,do/

ue stanno í prigíoní dí cíascuna délie parti, cíoe destra ò sinístra,ôt"sono guardati ín qsto mo

do,che secodo il dclitto 6<scausa,cosi è la prigiôe 8c" le guardíe* Etíl prígíone è oblígato á far

le spese aile guardíe, che ío guardano,cV le pagaper tanto tempo quanto sta ín prígíone , ÔC

se ví è aícuno che habbía í ferrí à í píedí5quando ío fanno andar auâtí la íeoda de! Prête, ouc

hanno l'audíenza,qste guardíe Io portano à braccío,cíoè dui danno le braccía vno aîí'aïtro,

ôs fanno sederesopradí quelle il prígíone,che tíene le manisoprale íor teste,6Y le altre guar

die I'accompagnano con í'armi,cY cosi vanno ÔC vengono * Ví è vn'altra sorte dí prigíoní,

che se ío ríchíeggo che fia preso vn'huomo,sono oblígato à fargli le spese volendolo accusa

re,Ôc" íim íím e nte aile guardíe,che lo guardano , ÔC questo íoso, perche accadde aîíi nostrá

PortoghefíjChe seccro prendere akuní permuíe,cheerano state íor rubate, cY perche ma-*

dauano da mangiare aîli prigíoní ÔC aile guardíe, tornarono á ríchíedere, che fussero Iíbe-

Tatûvn'altro Genouese so,che gíi era stata rubata vna mula , cxs confessé il ladro hauerla ru-

bata,mache elîa non era ín suo potere,nehaueuacô che pagaría,lo gíudícarono per íschia/

uo ÔC fu venduto: cVera vn huomo moîto valente*

Bouesono le cdse di quelli.chefi chidmano Giuftitid md%gioìeì&' il luogo doue è îd pidç(d3&' qudíi

sono li mcrcdnti & qudli che mndono d minuto. Cdp. C XXIII

Auanti le têde deîíe prigíoní per vn grâ tratto tutto aî diritto sono poste îe tende di due

Giustítíe maggíorí,cioè vna da vnabada,cV hltra dall'altra,cVín mezo e vna chíesajaqtîa-

le íî chíama chíesa délie Giustítíe, ôCimtì'zi à questa per vn gran pezzo îontaní da queîia, so

no quattro îioní ín catena,lí quali sono cpndutti sempre oue carnínaíí Prête GíarjnírcVper

vn'akro grade spatío lontano da i leoni è vn'altra chiesa,la quaî si chíama ía chíeíà delíapíaz

sa de iChrístíanijCheín quelîavendono, perche ïamaggíor parte sono Mari, mafiïrriclá

principalí mercantí délie robe, ÔC cosegrolîe,etlí Chríffianí vêdono cose 'baíTe,come pane,

vínOjfarinajcV carne,perche li Morinon poison vendere cosa aîcuna da.mangíare, ne aîcu-*

no mangíería dí quello,che eííí facessero,ne délia carne,che essí amaz-^asiero^Questapias^

Eahâ da effere sempreínfronteddla tenda del Prête Gianní, non. díco che dalla suaporîa

posta ester veduta,pche alcune voke accade che la cápagna ècosí 'grâdcjche la piazzaviene

a effere moîto îontanatcxsil ma n.cp, che si possa far piazza,?vn înígîío ÔCmezo, ÔC qtiaîcbe

volta tre, ÔC piu.ÔC anchora che si muti la corre quate volïe,che si voglia,sempre fì oíseruaq

stomodo di metter le tende, ôC dalla îéda de! Re fìno i questa píazsa îuîto c netto per rne^

zo,cíoèchenon ví èalcunatenda, senon délie due chiese délie due Gíustitíe3 de i leoni , $£

•delii chíesa délia píazza,âí sono ben allontanate áâîk alíi e tende»

Viaggú " L rj
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In che modo i fignoxi&genûVhuomini& tutte ïahvegêti piantono le lor tende, & come sono

pofleinotdinanzd* ■ ^ Cdp* cXXlin,

A canto â ciascuna délie duc chíese5che sono a cato aílatendadeí Prere dalla bádadif-

I posta vnatenda,molto bella ÔC buona,doue serbano le robe délie chiese,& vn'altra ^

tcngono íl fuoco3& la farína,per far íl Corbon,cíock hostíe:c\s dí questa sorte, tutte k-'C '

chíese hanno vna tenda.innazí à queste chiesc sono alzate altre tende grandí5îunahe^

stese,comesarianSak,c\s queste chíamáBalagamie,doue serbano le vesti^robbeA'the^

del Prête , bC tante stanno da vna parte quante dall'altra , perche sono tutte dupìi'c^'o

me le altre dellí mímstrí délia corte.Queste hanno lí lorCapítaní, che sono sopra qudhV'

le guardano,ôC la maggíor parte dí queste taí persone sono schíauí eunuchi + dríeto à q^C

tëáe délie robbe à man destra,si rízzano le tende délia Reína moglíe del Prête,& di tui^

sue donne,chela seruono, ÔC délia Reína Helena,che soleua star con grádííïíma pompa 7i

non entrano in quclle,se non donne ÔC eunuchi . Dalla banda sínístra íòno le têde depa^

dapoílí Aíazí sí aîIoggíano,pche occupano grande spatío,pchehânoassaí gente sottodnV

le quaîí stâno lor sempre appsso.dopo gli Aíazí fia IAbunaMarco,co grâ numero ditê'i!

perche ví sono infinité persone,che lo vengono àtrouare dí tutta la Ethiopia,per hauer í£

uor à ordinarsí, fi che tien tanto luogo5che farebbe vnagran villa.Dall'altrabáda staiicl

beata,che anchora eglíha gran numero dí tende, cVIa sua statía soleua efiser appreíïo la die

sa dí santa Maria : concio sía cosache questo offi'cío soleua ester sempre datoad vn frate.mì

qsto présente eiïendo prête ÔC hauedo moglíe lo sanno stare appsso l'Abuna.poi seguttsno

tutti îí gêtílhuomíní allilor Iuoghí,cY appreíïo le gentí ben vestite,da poí le gêti baífe:corrc

tauernari panattieríchevëdono, &ranno víno,& dano da rnagiare, Seguitano poi le têde

délie femine da partito,che loro chíaman Amaritas.et queste íono moite,& hanno sempre

alcune altre tende separate dalle loro,dque alloggíano forestierí che vengono a vender.cô

prar,c\: negotíar con la corte del Prete,etne sono infinité rícche ÔC ben vestíte^ppreíe û

loggíano tutti quellí,che fanno í'arte de! fabro,da vn canto, ÔC dall'altro , ÔC occupano grau

díffimo spatíoXí duigran Betudetí poi con 1e lor gêtí vn alla destra, ÔC l'altro alla finistnec

cupano íl spatío dí vna città , tanta moltitudíne di gentí menano feco dicontínuo.&fono

come le guardie di questo alíoggiameto , et sempre le tende del Prête sono le prime alzate,

6c"îmediate ciascuno saíl Iuogo,doue dee sar alzar le sue, o à man dírítta ò íìnistra,cV si veg

gono le strade,píaz2e, ÔC çhíese*c\s tanto si estende questo campo ouero alloggíamétoèl

Prête Gíanní,cheoccupalo spatío di seíbuoncmíglía*

In che maniera ifignon &gentiïbuomini mngono^' efeono di corte}& prátkdno. Cáp, CXXV.

Níuno fìgnore grande, cV íîgnor dí terre, se sí troua neíle sue terre,nonnepuo vscire, ne

mouerfì g venir alla corte í níuna maníera,se no è chíamato,dal Prete,cY eiïendo chíamato,

v nô~ íascía d í ventre q cosa alcunaicV gdo eí si muoue,no la scia î qlla,ne moglíe,ne figlíuoli,r,e

foba aícuna, pche semp terne dí no tornaruí píutconcíosia cosa che,come dí sopra èdeno,:l

Pi eté dona k fìgnoríe, ôC tòglíe cjdo glí piace,cV seaccade,chek tolga à qualcuno,ímedíatc

qí íîgnor mcíío ín suo scabío glí togliecíoche troua,&sg qsto portano via co loro ogníco

sa,ô ver lamettonoín altre terresquando arríuano appreiïo la corte,con gran triopM

fermano almanco tre mígíía íontanidalla corte , doue stanno moite volte vno &dueraeG,

senza mouersí di lâ,che paíono come dímentícatí,fìn che píace al Prête: nô íascíano peròía

questo tempo,che effi stanno co si dímehtícatíjd'entrare neîla corte,cV dí parlare conaîtrifi

gnorúnon con triompho,ne vestítí,ma con due 6 tre huomíní,cx: ígnudi dalla cínturaín su

fo>ÔC con vna pelle di castrato sopra k spaIk»cV cosi vanno e ttornano aile lor tende,finck

lianno licencia d'entrareXa quai hauuta,fanno la for entrata con gran tríomphodí suoníeî

tamburî,cV vanno àmettersí nel íor ïuogo,che gíá per auatí à çiaícuno èordínatcr:&allog-

gíato che e,anchpranô vafuorí dí casavestíto,comefece nell'entrata,ma va ignudo 0 come

ho detto, posto che nella sua entrata veniste vestíto dí pompai in queíto tepo díconotuy

tivníueríalmente,anchora il taie non sta nella gratia del fìgnore, perche va ípogíiato. a £

egli ha aïeuna paroía dal Prete,subíto esce vestito:cV aîíhora íl popolo díce , il taie egtaneia

gratia del fìgnore:cV fì diuulgala causa,perche egïí è stato chíamato,Alcune volte Sílafflag

gior parte ntornano alielor fìgnorie,cV anche noA se rítornano , sonospaccíatiimmed^

te5et íe elk son tolto Ioro,gIi fanno stareánqwMAsette anní,senza vscire délia corte:c«
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Ii quale non possono vscíre senza Iícenza,cYsono moîto vbídíentí,cVmoIto te mono íf for

Rc. òsquanto auanti soleuano eíìere accompagnât/, îanto aííhora 0 veggono abandonarí:

cV caualcano sopra vna muIa,con due 6 tre huomíní seco, perche giíaltrí, che soleuano accô

pagnarlí erano délie llgnorie,che glí íeaorno,et sí sono accostati aí Ggnor nuouo:& questo

vedeuamo accadere tutto íí giorno»

Corne qmìli,chefon cbidmâú diU.gu.erid 3 mtrano immédiate oppresse alla tendadel Prête,&

délie uetzov.dgíie ckeportano fecc . Cap. CXXvL

Se alcun gentil'huomo l chíamato per andaraîfaguerra, seconda che speise volte habbía

mo veduto,îa sua entrata none v{etata,ma subito enrra , âs come vl'en con moite gentí,entra

dí ìungo,A qstí gentílhuorníní nô c prohíbíto queí che ho detto,chefra fa tcdadí C3calía,6s

1a tenda del Re,non entríno ne à cauallo ne sopra muîe,percíoche,corne vêgono per andar

alla guerra,entrano alla distesa fin aile têde de! Re,&sapprefîo dí quelle fanno k lor mostre,

scaramuccíando, dí facendo íe lor ordínanse di battaglía, secôdo che à lor pare , che*i Re ne

prenda píacere:&s questo habbíamo veduto,per infinité volte. Questí talí non stáno in cor

te píu di duo gíornt,perchecosí sono í lor ordíní che in due gíorní si mettono insíeme cento

mila persone,íe tante ne voglíono:cY secondo che arriuano/ubíto sono espedíti, perche íuí

nô sí costuma di dar soído ad alcuno, ma ciascuno fl porta feco la prouísiôe per ii suo víuere,

che l farina d'orzOjcVdí ceci,et dímiglío,arrostitíjla quale buona viuanda,n andar alla guer

ra,perche trouano buoí, ÔC vacche per tutto , doue vanno, ôCfez tempo di grano, questa c

la principal vittouagIía,che e portata da quelle gentialla guerra.

In che modo portdno le robe del Prête Gidnni , qudndo egh camina ,& dei broccdti & fete ,

che mdndò in Gierufalemy& de i fitoi thesort Cap, C X X VII.

Del modo del caminare del Prête Gianní,dí sopra é stato detto secondo che noí l'habbía

mo vedutOjhora voglío dire,î che modo son portate le sue robe , &C drappí.che sono serba-

te neîía tenda, detta Balagamía, che veramente è cosa marauígliosa, cVd'inh'níra quandíâ,

Tutte le robedí seta sono poste in paniert quadrí fattidibacchette,cVIungh quattro pal-

mi,cVdue,o due,ôsmezo Iarghí, copertí di cuoio di vacca crudo,coI pelo,cc à cíascun carc-

tone è vna catena,che va di sopra al coperto , íl quale ha nel mezo vna argoîa di serro,nelía

quai sí chíauano queíle catene cÔ vn chíauistello, et cosí corne sono se rrate quelle delíe sete,

cofì sono quelle deîíí drappisottiíi d'índía,&s sono portate da huomíní in testa , cV sono pia

dicínque,óseirníla,cY fra ogní cento cVcento vísonosempreguardie, checaminanocôef-

fe+8C perche ogní anno creícono in tanta quantítâ íe sete, ôC broccatí , cosí di quelkche sono

pagatí per íi tríbutí di díuersi reamí,corne diquelîí che aile volte íl Prête fa comprare,ôs tan

tinonneconsumano,ne possono portareper v/aggio, perd ogníanno nesogliono mette-

re in alcune grotte cauate in montagne per qsto etretto: cV vna n'habbí'amo veduta sopra la

nostra strada,quâdo venîmo la prima volta alla corte,fa quai era vícína aile porte che sichía

manOjComehabbíamo detto,Badabaie,appresso alcune profonde valíí, di sopra nomínate.

A questa grottaví stanno di continuo molti guardíaní , dC ciascuno che passa paga loro vri

certo datíOjil quale é deputato allí dettí guardíaní.Nel modo che vanno íe robe&sdrappid!

seta, cosí va íl thesoro in cestí, ma píu piccíolí,coperti dí cuoío,et cosí serratí,come qtiellí des

le robe,ma sopra la coperta bícatene cVserratura l posto vn'altro cuoío di bue fresco, Ôscu

scíto con correggte del medefìmo cuoío, 8c" tui si secca,cxsriman forte: cY quest i cestí del the-

soro sono infinitissímí, St" vanno sempre con gran guardie:cY similmente ogní anno ne so

no messi moîtí nclle grotte,perche non ne potîono tanti portare, corne creícono cVsimul/

tiplicano ogní anno*Questa grotta,che noí habbíamo veduta.eralôtanatre míglía dalla ca

la di Píetro di CouigIian,c\segli ne d<ceua,chel'oro che erain questa grotta saria surlíciente

per comprare la metá del mondo,perche ogní anno ve ne metteuano grandiíííma somma ,

ô£ mainonne ha veduto cauare.Etquanto aile sete ôs broccatí,diceua Píetro di Couígîi'an,

che moite volte ne cauauano g donarealíe chíese ôss monasterí , sí corne fu satto tre anniauá

tíil nostro arriuare,che il Prête mandò grandissime offerte in Gíerusalc di broccatí ôC fete,

cauatí dalle grotteper la gran quâtitá,che ve n'era, cVfurono tâte,che copríuan Ií mûri délia

chiesa de santo Sepolcrorvi mandò ancho altro oro.Dí qstetal grotte, ve ne sono moke5del

ïa medesíma forte,che e questa,cV tutte m coste dí montagne,perché non hanno ne ciaà,ne

castelli muratí,doue poflmo serbar simii cose,L'Ambasciador3cheandò in Gicrusalêàpor/

Víaggú L ii} mìt
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furie sopra dette offerte , si chíama Abba Azerata , 6V al présente è guardía mag^{0rc •>

fpreile deî Prête Gíanní,& menaua seco mille &scínqueceto huominí, fra gli akdgêtiiï-í

fnínî di Nagarjdas, che vuoî dír in nostra língua,co tamburú ÔC ho vdito dire da queili 'JC

> furno con luí,che sempre andorno sonando per il camino,neila cíttâ deí Cairo3fïno in hZ

rusaîem,cY ne! rítorno vennero fuggedo mezí rom , perche ílgranTurco veniua conrra>j

gran Soídano,^ contra íadettacitta,doue haueuano dapaíTare*

Çprrie àá Bdmá pdrrirpno trecento &trmtafaftdti Peregrin^per andar in Gìerafaícm, <*r

.corne farw moxtu m # CaP* C- X X v 1 1 1.

pí qsta terra spgh'pno andarogníanno moltí fratí in Gíeruseíem in peregrinaggio^an

• fhç rnpltípretúEtstâdo noí nel luogo di Barua,cheecapo deiregno delBarnagasso, si mes

se â prdine vna Carouana,per andar in Gierusalem,& furno da eccxxxvj.tra frati, pretí^

■xv.mpnache, cV questo fa ne igíorni délia Natíuítà des nostro signore, perche loro fì pario

nó farta la Epiphania^cV voglíonp essere la settímana santaín Gierusalem,camínando piaa

píano,come è il loro costume,cY fanno questo viaggío in qsto têpo,perche dicono,che fini/

sceil tëpo deî verno neï paese dí Nubía,il quale z nel principio dell'Egitto, çV nella maggior

parte de! quale, dC nel Cairo, no píoue,et coíl nel fine deî verno trouano anchora délie acc.

Congregatí che furno in detto luogo di Barua,cY pastata la Epíphanía, furno cósegnatiDî!

Barnagasso,norninato Dorí,che alìhora regnaua,â certíMorí, cheli coducessero fleuramë

te,í q uali sono deí paese dei Suachê,cY di Rifa, 6V amenduí questí luoghílono nel capo délie

terre del Prête, cYail?enti are nell'Egítto, ÔC il Suachê è sopra il mar Rosto , cV à canto àRira

pasta il fíume del Niíp,per ester nell'Egiito * Erano obligací detti Mori di condurrequesri

Peregriní saluínella cíttâ delÇaíro:& pcrestereconosciuti,cYpche ogní giorno praticaua-

îio nel paese deí Prete,perp furno lor çonsegnati * Comínciorno il lor camino da vn luogo,

distante da Barua vna giornata ÔC meza5che fi chíama Einacen}il quai è luogo cV terra mol/

co abondante dí ogní íprte divittuaglie,cY vi sono molti mpnasten,cY qui fornirono dí fer-

rarela Çarouana,ÔY è luogo .délia signoria di DafìIa,suggetto alBarnagalïo.Quádo parríro

fio detti fratí,fecero moltopoco camino,che a hpra di veípero íî metteano ad alloggíarejàs

subito alzauano le tende délie chíese,che ne haueuano tre, ÔC sí metteuano â dire îe lor hore

,&meste,cV sí corn municauano.il giorno seguente,â hora dí terza , commcíauanoàcamína

re,8ts erano tutti carichi dí víttuaglíe, ÔC dí zucche,cY dí vtri con acqua : cV le tende délie lor

ichíese,con îe piètre dell'altare erano pprtate sopra camellú&snon faceuano al giorno ami/

no,che paslsaste seí mígha. Et per vedere íl modo deî for camínare , volsí andare con quesn

Carouanaduo gíorni3cY víddí quanto dí sopra ho detto* & in questí duo gíorní, noncaow

nammo al mío gíudícío piadidodiá míglía^cVmí fudettp, che dal luogo d'Eínacenfinoal

Suaçhen,doueligooregg/ano Pafíía,cV Ganfìía, cheambíduí sonosuggíettíalBarnagaíc,

ví poíípnp ester xv* gíorna te dí Çarouana da mercátí,chevanno poco píu dí noue miglíag

giornata:^: dal Suacliêà Rífasxíííí.gíornate?deJîa medesima forte dí Carouana.&vscendo

del Suachêjcomincía ijí paese dell'Egitto, il quai è tutto popolato, ^s coîtíuato, saluo che per

due gíornate,vanno perluoghi diíerrí}?nhabítatí,cVdouenon ví sí trowaacqija,& trouano

In questo viaggío moite çhiefe,&: moltí Chrístíani,che fanno moite elemosíne à questí pt*

fegríní anchor cheeííi siano siiggettí aMorí ♦ Trouano anche íl mpnastero douesant'An^

îonip moríjdel quai ordíne spnp tutti i fratí del regno del Prête Cjíanní , 6s ío visitano cost

grâdiffîma díuotípne.Dalía cíttâ díRífa^no al Cairo, il paese è moíto jbello ôÇ verde, erabó

çiâte d'pgní sorte dí víttuaglíe,et íemp sí va díetro al hume del Nilo:cV ví pono ester daotto

gíornate díçamínpjCV e tutto habitato dagê^^

ro vannp a yísitare íî çorpo dí fan Cosmo ÔC Damíano,cV santa Barbara,^ íl fonte che wd

^rto,douenasçe ílbaîsamo.cVdaIÇatrofìno í Gíerusaïem, sono otto gíornate dicamino.

Questa Çarouana,pastato che fu il Suachen,fu astaîtata da Mori Arabi,che ruppero quelli

phe ííconduceuanp,cVpreserp í Peregriní ? &ammazzatí í veçehíjvendettero i gíouanig

íchhykôC dícccxxxvj+non ne sçampprno píu di xv,t qualí andarono al lor viaggio.etíonc

víddí dippí tre dí }oro,che mí çontorno tutto il lor trauagïíotcY diceuano che questo olcrag

po era stato fattp loro,percjie erano amící de Portoghefí,etquesta è la verítâ,che sono mol

co odiati da í for yídní per nostro amore.Dopo la ruina dí questí fratí,fín hora,non eanda-

$o aicurip InÇarpuanaâGíerusalemjmaví vanno corne paslaggierí nascosarr,ente:cV que-

• * sti sono
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stt sono fìpuíati come huomín i santú6C perche gíí habitaton dí Gíerusaïem sono gente bia

ca.quando noí arríuammo in questo paesc,ne chíamauano Christíaní dí Gíerusaïem . Ví l

ancho vïi'akro camíno per rnare,che íi va ín manco tempo , ímbarcandoO ncl porto dell'í-

sola dí Mazua,c\s nauígando verso il porto delTor, che c appresso íl monte Sínaí, ÒVvâno

in xxv,gíorní,ôs manco/e gíí serue íí tempo:& dai monte Sínaí à Gíerusaïem ví sono sette

gíornate.Queíta nauígatíone glíAbííTíní nonhannamodo dí sarla,non hauêdo nauilrj ne

huomíní attí à questo,ma dícono sperar,che per íl Renostro signore,sarâ fmo questo víag

gío OcurOjfacendo fare vna fortezza nelí'ísoía díMazua,

DiíHtteíe terre ^regm^Becon^níîno coi Prête Gidnni. Cdp» CxXIX.

Le terre,regm,cYsígnorie,checonfìnano con íe terre deí Prête Gíanní,ch'ío ho potuto

íntendere,sono queste.Prímamente comíncíádo àMazua,che è verso le parti del marRos

so,âs verso îeuantc,in quelía falda òríuíera sono MoríArabí,che guardano vacche dí gran

fìgnorí suggettí al regno delBarnagaíso,&fvano iníîemexxx,&s xhcôh lor mogîí cV fíglí>

uoíí,cxs hanno íl lor Capítano Chrístíano, ÔC tutti sono íadri, che stanno alla strada , cts sono

sauoriti da ílgnorí dí chí sono le vacche ♦ Vnpoco piu auantí sí entra nel regno dí Dangaíí,

che e regno dí Morí, ha vn porto dí mare,detto Velía : ôcs questo íta dí dietro délie po rte

del stretto del mar Roffo,dalla parte dí dentro,verso glíAbiiìíni, £Y corre questo regno fin

al capo del regno dí Adel,che e deí signor dí ZeiIa3cVBarbora , ô£ sí côìungono queíïí duo

regni nella parte fra terra,doue confina íl paese del Prête GíannúEt ví sono xxíírj Capíta-

nie 6 Ognorie grandí,che chiamano Dobas,deIíe qualí dí sopra al cap* xlvííj* ne ho parlato»

Deí regno di Aie/,e*r corne il R.e di quello è tenutoper fanto frd i Morí* Cap* G X XX,

II regno dí Adeí, è regno rnoko grande, dC scorrefíno sopra il capo dí Guardafuní, &s

in quella parte signoreggia vn suo suggetto.Et z tenuto questo Re diAdeí,fraíMorí,per

santo,perchefasempreguerraaílí Christíaní, ô^deîlespoglie chcegîíguadagna,mádasem-»

pre presentí grandi à osterire alla casa deIIaMecca,al Caíro,cxsaîtri Re:cVíoro gíí mandano

aII'incontro,arme,Ô!s caualíí,ô(saltre cose per suo aíuto. Deí quaîRe ne ho parlato nel cap

tolo cxirj.Questo regno d'Ádeí confina parte col regno di Fatígar, dC di Xoa , che sono re^

gní del Prête GíanniV '

Del regno di Adea^doue comincid,& douejinisce. Cap. CxXXí.

Nel mezo deí regno dí Adeí,andando fra terra,corníncia íl regno di Adea, che e díMo>

n,cV sono pacifia cV suggettí alPrête Gianní,cY questo regno arríua fino à Mogadasio, co/

me nelcapitoío cxíx,ho detto che víandó ín persona íl Prête GíannúEt questo regno d'A/

dea confina col regno dí Oyía , che è del Prête Gíanní + Et tutti questí regní sopradetti si>

no dalla parte verso il mar RolTo, dC versolemme.

Dellefignorie di Gdn^e,çír Gámuì& del regno diGovage. Cap, C XXX IL

Nelmezo del regno dí Adéa,andando verso ponente,comíncíano le signoríe de{Gentí'

li,îequalí non sono regní,ÒC confìnano à capí de regní , cV signoríe de! Prête ; òC la prima dí

queste sígnoríe,ò Capítanerie,sí chiama Ganze , ÔC è mescolata dí Gêtiîí, 8C Christíaní,che

habítano ín díuerse parti dí queîla.Subito dopo questa, íl troua vnagran ílgnoría , &s quasi

corne vnregno,exs sono Gcntiìí , U schíauí de!quai paese sono poco apprezza&Non hano

Re,ma moltí signoriín díuerse parti del paese:&s questa signoría sí chiamaGamu,cVcorren

do píu verso ponente,cV verso íl mezo gíorno,ç il regno , che sí chiama Gorage , corne nel

capítolo cxj»ho detto»Et con questo regno dí Gorage,ÔC signoría dí Gange,dC Gamu,con/

íìnano i regní dí Oyía,6V Xoa, che sono del Prête Gíanniï

peîregno diDdmute:j& deî molto oro, che in qnello si troua i& corne âd queflo uerfò la parte dé

me%o giorno fi tronano quelle donne dette] Ama^ont Cap* Cx XXIII,.

Camínando verso ponête,'fj íe medesíme teste de i regní deî Prete,princípalmente sopra

il regno díXoa,vievnamolto gran terra dC regno,che sí chiama Damute, ïí schíauídel qu'a!

regno son molto stímatí fra Morí,|cV: p níû pzzo lí lascíano, Ôt" tutta 1Arabía,Persia,ôs Egít

îo sono píent di schíauidi qsta terra,che sí fanno buoníMorí, 6V grá guerríeri:íi popoli di q

fio regno sono Gentií^anchora che tra loro siano moíti Christíaní» Questo díco per hauer

yedutí praticare nella corte delPrete:moltiptí,frarí,c\:monache,quali miastermarono ester

ui molti monasterí dC monache^Etií titolo dí questo Re síchiama Re de Gentili» Et diqsto

regno è portatala maggíor parte dell'oro che corre g la terra deíPrete,perche lo sanno me-

, Víaggú L iïíj glio cauare
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rfi*caû»eaímeelia affinas

^ëuo vcrdc &ftSïo,& moite vue&pesche.che m.mdetto tempo smouauano ma,u4eî

&boK «mÒiriÀofficastrons vacche^oltograndídicorpo^m.fudetto&afo,

la» cheneSp dfquestí regnid.Damute &G0rage,andando verso mezogíorno^nsmato , cne ne «P>"'H fa si tn3n0 chiamare Amazom, secondo che mifticona.

'^"*.ittaooK.C

^c^cLbatí^

«rt r-iand*Artíere,& quando sono píccíoíe3fanno lorseccare Iamamella sinistra,accionon

diaforo'impedímeto neltírar délie saette. In qsto regno raccolgonc.moìto& mfmítooro,

ne no sono aUerríerí,perdie csseno vogliono,chem

te s'afferma nascere vn fíame grandíffîmo,8<s contrario al Nilo , perche vno va a vnaparte

ÔC í'altro alMtra* íl Níîo verso Egitto : quest'aftro non si saparticolarmente da gíí habita*

tí doue eí fínísca dic0rrere3masí présume che vada verso ponente nel regno di Manícon-

cro In questo regno diDamutc, corne víeneíl tempo dçl verno3ÔC draspettano íepíoggic,

gr ncn4i con îituoni,senzache vi fia nécessitaalcuna3cauano fidaùorano molto ben later-

ra accío ch'eila fìabcn minuta, cV cjie k acqùe cheverrano^oííinobeniauarb.cVche i'oro

 

di nottet

Dettesignorie de i Cafhtes , cbcfnrono âiïïirpe di Gwâci-i quái sono gran gweiv

fîerh í. ■ .: : Cdp* ■' -CXXXIIII,

Andando píu verso ponente, cY quasi in ponente à trauerso dí questo regno dí Dámute

sono áícune flgnoríe di popolí,detti Casâtes, gente molto nera , cVgrande dí corpo3cYèfa>

ma3che sieno statí dístírpe diGiude/3ma loro non hanno îíbrf, ne fìnagoga ♦ sono huotníní

molto sottíîíjCV dí grandì'ngegnojpíu che aícunaaltra gente che fla in questa terra* Sono gc

tílí ôC gran guern'eríjCV semprefanno guerra col Prête * Confïnano con parte dí lorregní,

cíoè diXoa3cV Goyame.ío non vííirímaí,ma questo che io díco3Iovdídíre da nostrí Porto

rrUcsí s-U~r,:C -» - 1* < — - - 

gííveníuano ad amazzare bC rubare : bC ái giorno se ritiràuano aîlemo>

ita'gne 5C bosch/,cíoè che íî rítírauano in aloinevalíí profundiOíme poste fra montagne.

Des règne diGoydmeJl qudfHMUKtàáJÍeiaùfiùé ,& ddmolto

Horíascíando íí mezo gíomo3cYpígîíando íî ponente alquato píu basso, èposto vn'ak

íro regno,che z delPrëtcche fí chiama Goyame,gran parte del quaíe su délia Reína Helo

fiasua madrejn questo regnó verameritc msce ílíìume deîNílo , "che in questo paese chía^

mano Gíon,&:víen da duíîaghí, che sono cosi grandi,chepaíono mari, neIJi-qùalíeÊma,

che sí ïrouíno huorníní &C femine marine,& aìcunímel'hannô âffermatô dí veduta . Píetro

dí Còu/gííanmí disse essereftatoíndettorëgnòper ordínë déliaReína Heíena a darímo

do,come doueuano sar vri'aítare in vna çhíçsa íàttá far da leí id questo regno: doue elía fuse

peïlíca-,^: che questo aítare Fu httb ài îegnò,c\: Io empíerono tutto d'oro massíccio: cxslapíe

tra delí'altare í'Abuna îvïarco mi disse , che^^ egïi haueuaConsacrata3cV era grande, 6<sdígfaiî

so3cíoê che era tutta d'oro.Noí aícune volte Oamo statí allí confiní dél detto regno,doue

ínteadenimOjchea queîía rhìrsa ~ 7UL u«i«'uipau*m tuuj un Uci u

confina quefto reg_0 g,{"° r'f"° fGoyame e oro faasso.Ionon poteíínténdereconchi
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. 'DdrsgnoâìBdgdmidnjl quaîè mokagrande7& corne nette sue montdgnefî troua ~ T

ïatgento* cap. cxxxyr. .

Neï capo dí questo regoo dí Goíame,comícía vn'akro regno,íí quai eil maggíor , chc fia

ncìîe terre del Prcre Gí'anní, ÔC si chíama Bagamídrí. Questo valungo'i NiIo}cV per questo

c grande, perche co míncía neî regno[di Goíame, ÔC passa per il capo deíregno dí Amara}dí

Angote,dí Tígraí,cVdí Tígremahori5&s de! regno delBarnagaslo,cV íì distende píu âi (ci-

eento mígtia fra lí regní di Angote ÔC Tígraí, neî capo dí queiíí sono aícune sígnoríe verso

ponente che e contra íiNiío , îi popolí délie quaíí 0 chíamano Agaos, che sono mescolatí

tutti di Gentíïî,ôsakuní popolí ChristíanúCostoro dalí'akra parte non so con chí confina-.

no,ma penso debbano confìnare con questo regno díBagamídrímeí quai regno,mifa con:

fermato da moite persone,che víerano state , elieruí vnamomagna,chehaueua argento in

grandíssíma quantítà,la quai non sapeuano cauare se nonín questo modo,che doue vede-

uano alcuna grotta la empíeuano dí Iegne,et ví metteuano il fuoco, corne in vn forno dí cal

cín a, c\s questo fooco faceua colare l'argento,che correua tutto in verghe,coíà quasi íncred*

biIe,non dímeno Píetro di Couígíian mí disse, ch?io non dubítasse dí questo per essere vens

simo. ío díco quçlíojche ho vdito,cVso,che l'argento èín grandíssíma riputatíone? ÔC desí-

derato da tutti* ...

Dellejìgnorie delli popolidi Nnbid,che aître nolte fumo Chúftiân%& de! numéro dclle chicfa

chefònoinqudpdefe, Cdp. cx xx VII.

Neî fine dí questo regno dí Bagamídrí, verso Egíttostanno aìcuníMorí, che si chíama

no BeIîoos,cV sono tributarrj del Prête Gíanní, cVglípagano grá copia di caualííïDalfa par

te dítramontana côfinano questiBelíoos côpopolí,che il chíamano Ntîbrj, lí qualièsama,

che aître volte síano statí Christíani,cV suggetti alia chíesa Romana . Io ho spesse voke vdííS

to dire da vn Soríano^ato in Tripoli dí Soría , che si chiamaua Giouanni , che pratícò con

noítre anní in questo paesedel Prête Gianní,etpoí rítornò con noiin Portogaílo,che eglt

era stato in Nubía, cVv'haueua veduto 1 5 o. chiese, cheanchora hanno îutteieírnag/nídef

crocifìsso, ôC di nostraDonna, 8c" altre ímagíní dípinte per lí mûri ,8c" il tutto era vecchío, ÔC

anticoXí habitatori non sono Christíaní,ne Mori,ne Gíudeí,ma víuono cô desiderío d'es-

fere Christian!*Tuíte queste chiese erano poste ín alcune sortezxe vecchíe, c\samíche,che

sono per îo paese, cV quante sortezze si rítrouano,tante chiese ví sono dentro.Ritrouan-

doeí noí in questo paese del Prête Gíanní,vennero dí Nubía seí huomíní, corne Ambascía

dorí à chíederglí pretí, ôc" fratí,che glí amaestrassero^cVegíínon îí voíse mandare,díccdo \o*

ro,cheegîí haueua mandato á pígliare il suo Abuna,cíoè il Patriarca, neíía terra dí Aleslan-

dría,che c suggetta à Morí,cY per questo non glí pareua conueniente dí dare pretí et statí à

îoro, hauendolt hauuti eglí con tanta fatíca per meszo d'aítrí , 8C cosi se ne rítorstarono in

díetro.Díceuano costoro,che antícamentemandauanoàpígîíareiilor VeícouoáRonia,

il quai già mokí anní essendo mancato, ÔC per le guerre di Macometaní, no hauendone íor

potutohauer akro , erano restatí sensa pretí ÔC senza religiosi, ÔC £ qsto la fede Chrístíana

fì era andata dímctícando. Questi Nubrj confìnano con l'Egítto, cVè posta qsta terra aíh'n/

contro del Suachê,ií quai è verso leuâte appresso de! mar Rosso,cVíe signorie dí questi Niî

brj sono di qua 6c" dí la daí Niîo,cY quante sono le fortezze, tantisono lí CapitantV Qiiesto

Suachen è queíîo che z posto aîlí confínídélie terre del Prête Gíanní, cVneí príncipio del-

Ì*Egítto,cV nelle frontidí queste signorie , hauendo in mezo li Belíoí Morí . partendosi da

questo Suachen ÔC andando díetro la costa del mare , verso l'ísola dí Mazua, dicono essere

tutto il paese pieno dí boschi,che non ví si può passare.Questo è tutto quelío,che ho potuto

íntenderecxssapere delli regní ÔC signorie del Prête Gíanní,tutto alí'intorno, ÔC la maggíor

parte vdítí dire da akrí, ÔC la mínor parte vedutí da me*

Degli officidliyche Sdlamone ordinò chefkfsero ddtid suo figUuolofiKdndo h mandò né tegio di

Etbiopid:>& corne dnchord coïloro si kononmo di qaefti uffic^úr di che forte sono i

paggi cbeferuono il Prête. Cdp. CXXXVÎÍL

Io promísí dí sopra dí dire cío che io haueua vdíto deglíofficíal^che Saîamone fece dare

per la-corte dí suo %líuoîo>che si chiamaua Meilech,quádo îo mâdò dí Gíeruíàlê ín Ethío/

pía alla Reina Saba sua madre, 8c" cosi è la verità,che hoggi di ví sono questi medesimí q&í«*

crj neíía stírpe dí queî?í,çhe furno madaîî allhora3eísendo lïcceffo-da padri íq figlíuoteQtïa*

li officiait
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lí offícíalí glí Bette délie xíj.tnbu,cíoè dí ciascuna vno oftcíccome eametíerí , portína ; ■

uedítori}stafBerí3troínbettí5guardíe maggíorí,c.uochí, &aîtnoffîcíaUneceíîaríjávnR :-

sígnore nelía casa suar&T que'íìí sono molto honorât! per ester gentil'huomíní}etdel pcJí

d'ïsraeîret cíascuno officie èin grá numero,^^** í KoTmnï* rio *• fl; , f ~* ,P?poIc

d tutti hanno nome dí queli'officío^Ôts cosí

îalíXaluo í paggíjchesolcuanoessere fïglíuoli dí gran gentilliuominícY signonscts hnrlí
 

p paggí Si dentrodí schíauí,che íìano %líuoîi dí Re Mon', o vero dí Gentili , che son prei]

tutto'l giorno dalle correríe5che fanno legêtidei Prête, dç se eí vede che íìano díspostí dii

ínsegnare auantí ch'entrino .dentro,cY se ríescono díscretí et buonígîí tira dentro5cV sifoue

dí îoro perpaggíJDe i fìglítioli veramente dí gran Ognorí,sene serpe per paggí dí fuoácc

mepaggí dí capestro,quando eglí cauaka,c\s paggí dí cucinay&ncn cntrano dentro, secon

do dícono,&noil'habbiammo veduto*Tuttíaneho îí canoníci,che glíchíamano ;Debetê-

res,vengono dalla stírpe dí quelíí,che vennero dí Glerusajem-col fìghuolo dí SaIomone,e:

per questo sono piu honoratí dí tutti gîí altrí chíerící .

' ' CómeZdgdidho Ambdsciádor del Vnte.preÇí il pofseffo deìldfignorid}&ìl Prête glì âieâeil pof,

/c0b di Wttdp* noi et pdrtimmo uerfo U pâxte delnwr Ro/fo«. Cdpf Cxxxix*

Iígíornojche ij Prête G partidelregno'dí Ádea,i.l fra te so o Ambasciadore,&ío ci partira

fno alla voïta dí quella f]gnpría?çhe glí íiaueua data il Prêtera quale era verso'í caraino, oce

le nostre gentí eranp reílate,6<s ví fummq il giorno del Carneuale: doue prendemmo il pas

sesso sí dí glía Ognoría,cheglí era stata datatdíhwouo,corne dí quella, che gíí era stata toìo j»

Abdenago;vna dí queste sígnpríe edi pttanta case co due chíese, ÔC era suggetta à vn píccsa

Io monastero, che auantí detîo frate haueua* la ûgfioría,che hora veramête glí era stata ài*

ta,era Arrazdí Çauas, cíoeGrapítanod1iuomástíd'arme,nelpaesedi Abugana3cYpoiìona

essere da 8 o o ínsu+á mezzaquaresíma noi arriuamino,doue la noíìra gente era restata, &

andawamo cottgîí oçcbí íunghí,che â quella Pasqua dpuefflstp venire íPortqgheG perne?.

pafiata che fu Pak|ua,che wl mpuímento del mare, ôC non vedendo alctrao, noi reftammo

molto tnftí?cpmeauanthpffçndo gíáií mese di Luglío,ínteso che hebbeiíPrête,che íPor^

íogbesí non erano yenutí,ordín6 al suo Ambascíadore,, ÔC á vnsignore d'Abugana,cheíì

chíama Abíue Arraz, cheínfíemeco npídotTefícro venireá queste signorícperfornirfldi

víttuagîíe: cV gcîie gíá erasio ítate fatte íe ríícoíte, prdínp?che-ne fussero date 500. cariche dí

granOjCento vacche,etcento çastroní;cV çhe Zggazabo sup Ambascíadore ne deffe il me!-:

per far il ymo»Noistemmo ín grandubíOjsenosdoueiiamo andaruí,ò no , perche noici 2!-

jlontanaûamo moíto daî mare,n6dimenp ví andammo:c\: ríceuutele robbe ce neritornam

mo à Baruaâ mezo Gennaío.

Corne uenmïdrmdtd de Œortoghesi pànai,delîdqudle erd Cdpitdno donUettore $i$ehierd* Câp> cx i,

Stando noineîluogo diBarua,inQeme con tutti í Franchi sopra dettí , §C hauendo raíiì

ti duo huommí verso il mare|, perportarne la nuoua délia gíuta delî'armata de Portogheli,

il sabbato.dí.Pasqua déliav^mïmiom ^cheìu íl primo d'Aprik 152,^ rítornarotio detd

tiuomíní tuífí d/speratí ÔÇ mezí morti, dícendo ? corne non víera venuto armata aíoinade

Portoghefì,líqualíeranoftatirottíneîlíndíaetsb^^

gdqtcçVche questa nupuafiaueuano saputa da alcuní JVÏorí , dí tre nauí arríuate alí'ísolaui

Mazua mpítp cariche d? méro

sinontate sopra la dettaispîa5c\: dettiMorí■ afFerniauano questa cosa g causa d'una gaieaPor

îoghese3che era stata presaappresso al Díu , invn porto deíRe diCambaía : vdítacheha-

uemmo questa noua,restammoituttímortí dí dolore .VAmbascíadore don Rodrigo vo-

leua, che 10 díceffímefa , ÔCio dí festídío glí díffi,che non erapoffibíîe : ma che doue»

andare alla çhíesa maggíoreà vdirlacol BarnagaíTo,6<: cosí facemmo nell'apparír ;deirau'

?pra3cheJameíîklorp délia resiirrettíonefufímîa3hauendone Barnagaffo ínuítatí àdelinar

œiitó,npícísçusammo^

^cosi stemmo tutti quellí gíorni délie feste molto addoíoratí . II martídí dí notte venen*>

||mercoxedi>êneroiettere del Ognor donHettorc di Siluíera, Capítano maggíornel»

1 ' día,come
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chsoìv.c egli era venuto per noi,cV si trouaua ínMazua» Le quaíi vdíte,pigliamtno tanta

a!legrcS33,che maggíor non si potría dire. Don Rodrigo Ambaídadore voîeua,che noi

parcíllímo subito la mattína, cVío non volsi,dícendo , che non ci terrebbono per Chrístia*

mtaccndo quçsto,cY che noi doueuamo aspettarl'ottaua dí Pasqua:et subito spedímmo vn

nosixo Portoghese con vn'huomo deí paese con nostre lettere al detto signor don Hettcre

ÔC vn'altralettera mandárno â Zagazabo Ambascíadore deí Pi e te, che era restato à dien o,

che doue (Te venire píupresto,che riisie poíTíbile,camínando giorno ÔC noue aíía volta deí

mare alluogo dErcoco,perche íui era giunta l'armata permenarcivía»

Come il Bdrndgdffo Henné alla uolta âel mare 4 ritroudre il Capitdno* Cdp. G X LL

íí Iunedi dell'ottaua di Pasqua noicí partïmo daBarua,í/ BarnagaíTo cY tutti noiPorto-

ghesi alla volta d'Ercocormenaua seco ii detto tra suoi , ôC desuoí gentílliuomíni, da mille

caualcature dí mule,ÔC ben 6 o o.huomíníà pieds, ÔC fummo ad alloggíare da seímígíía Iota

ni da Barua,ín vn iuogo detto Dínguílín meso d'una grá câpagna,nelîa quaíe ognï Iunedi

dí notte si mettono ínsiemegran gentí che vanno alla fiera d'Ercoco , ÔC vanno come in Ca

rouana g paura de gíi Arabí,cVanche dianímalí saluatichí delía terra. Qui sí côgíunséroco

noi ben duomila persone,che veniuano alla detta fíera,&s díceuano ch'erano poche,perchc

le aítre non erano volute venire,per paura dí non trouare acqoa da beuere, pur per la gen

te che era col BarnagaíTo , ÔC connoíandauamoprouístí, cxspoteuanoesíere dalíuogodí

Barua fín â Ercoco,da x 1 v.mígííaicVconsumamrnotuna vnaíetrímanaàfar questo víag-

gíOjôc* il sabbato mattinaaíloggíammo apprelTo il Iuogo dŒàrcoco,Ôs non arriuammo aile

nostre nauí, pche íî BarnagaíTo haueua ordine dípresentarcí egií , ÔC anchora le sue getí no

• erano messe tutte ínsieme,concíosia cosi che eglíaspettaua gete da Barua et Capítaní côgê

te deí Suachc.ch'è verso la parte dell'Egitto,le quali arríuarono poíii Iunedi seguete dí not

. te,cxsnascosamête,andauamo à veder Ii nostrí, ôC loro veniuano â veder noi . Et per Ii caldí

che erano grâdi,cxsínsopportabíIí,tl BarnagaíTo,cV lí Capítaní sí fecero fore stanze di legna

. mí,cxscosi ordinò che fuíîero fatte p noi,facendple eopríre contele per dormírui sotto,tan-

ío era il caldo grande per efsere appresso íí mare con tan ta molfitudinç dígente, ÔC dí tende

ôC dipadíglíoni.Quellídeîl'armatahaueuano fatto fare le loro stanze sopral'ísola, oue tira-

ua sempre qualche poco di vento,cV alcuní alloggíauano ín case tutte terrazzate* Ií marte-

dí mattína íl BarnagaíTo con tutti Ii suoi Capítaní ÔC gentí ctcôTegnòâ donHettore diSil-

niera con grandíffimo.píacere &aIlegrezza,cVmandòàdonarglicinquanta vacche, moi

si castroni;gallínc,cappom;&spesce,che eglihaueua fotto píglíareg díuídere fi a tutte íe no/

sire nauí. íl mercoredi mattína gíâTepoí Zagazabo Ambaícíadore deí Prête Giâní,il qua/

le noi andâmo ad incontrare ínErcoço.per venir co lui, &C co si il BarnagaíTo venne â cose

gnarío al Capítano dell'armata,stando noíadaspettare il mouónento deí mare, cíoe ii tem-

.poper partíre,il quai víene sempre dallí xxvj,òxxvrj.di Aprile, fíno allí írj»óíííf,díMag^

gíOjfic: non partendoeí in questo mouimento, cV con questo tempo non víen aítro,senon

alfínedí Agosto* Alíi xoen veramente d'Àprtle, arríuarono à noíquattroCaîacenes,

cioè quattro meffí del Prête Gíanní , dícendocí , che per la via d í Zeila egli haueua ha-

uuto nuoua , come era entrata l'armata de Portoghesi neí mar Rosso , la qualesapeua,

che veníua per leuarne, ÔC perche eragran tempo , che erauamo partítí dalla corte, ÔC

poteua eíTere che fuíïïmo di maîa voglía,che subito doueffímo tornar da lui, perche eglí ne

dariamolto oro ôsvestimentí, ÔC ne mandaría allcgri ôC contenti al Re diPortogalîo suo

frateííoJEt diceuano questi Caîacenes, che p la prefcía grâde,che era stata data loro,haueua

no pígliato ín ogní Iuogo huomíní ôC mulefresche,ô(s camínato gíorno,cV notte, richíeden

.donemolto strettamente,che noi non restaffimo perconto alcunp dí non tornaruí,cVil si-

mile comandamento fecero aîl-Ambascíadore delPrete , che tornasse con noí.'pregáuano

ancho Don Hettore,che rie doueíTe mandare, pche íl Prête hauería estremo dispiacere die

îioíçí pártiíîimo cosi discontentí.Ríspose don Hectore,&s noi ínsieme con íuí,aílí dettí Ca

îacenes,che per niun modo poteuamo tornare,ne egli aspettarcí, perche íí mouímcto non

ne daua!uogo,ne commodítà,etchesepaíTato questo tempo noinoncipartiffîmo}maípíu

naue verría per noi : ôC che il suo Ambascíadore poteua rítornare, se gîí píaceua: il quai ri-

TposCjChe per niun modo tornaría senza noi, perche ío faría gittare â i Leoní,cV cosi restant

pio con grande alIegrezza^liCalacenes discontentí per ester vestuti indarno*

come



V1AGGÍO VZHA ETHIOPIA

Corne noi ci pdttimmo dal porto & isola di Nldzuaì& drrimmmo dlïisold d'Omu^ Ca* r~?..

AUíxxvírj. delmescd'Aprile 157,6. 0 parti tuttal'armata , che eradicinqueVeh ^

ire galeoni grandi , 6V due carauelle , &arriuammo alí'isoia di Cameran,il primo oi0^l

Maggio,6V quíuí ceffò jI vento*Etessendo stati tre giorní aspettandolo , mrvenne â mei^t

da corne in questo luogo haueuamo sepolto Odoardo Galuan , che veníua AmbaScíadC°

ai Prête Gíannidíordme delRe nostro signore,6Vio fui aile sue esseqe con il íícendato Pi»

Xyo Gomes TeíTera audítore,6VIo ponemmo ín vna grotta con oppenione fe in alcun ten

po veniiïero suoí parêu ó amicí,che potessero portare le sueossa in terre de Christiani-

questo me ne andaí con vn mío schiauo solo , 6V ío fecí cauar fuorí, cVnonglí mancauaaí

tro che tre denti,cV postolo in vna piccíola cassa , lo caricammo sopra il gaíeone fan Líonc

soprail quaíeío staua:ne persona alcuna sapeua cio che ví fusse dentro,saluovn GasparoVí

Saa fattore dell'armata , cheeradeísuo parentado ^Subito che le oíîafurno nel galeone

venne vn buon vento à poppa, cVín quella ho ra facëmo vela, 6V ci seruí fìno allí x, di Mao!

gj'OjChe erauamo g mezo alla cíttà di Àdem,6V comínciâdo noi a íngolfard nel mare dí do

dene veniuaall'incontro cVín faccíail verno dell'India , 6V noi contra dí quello andauatr e

commeiò vna fi gran fortuna,che la seconda notte,chc ín quello entrammo co vna estrems

oscurità,et trauaglio,cí perdemmo senza piu sapere che catníno nel'uno ne i'altro si pígbf

se*menauafí dietro questo nostro galeone di fan Líone vn battello per poppe,legato cô tre

capi, 6Vdoue eravn Grumete di nation Francese,che logouernaua, 6Vla notre di questo

verno,íl mare venne cosí brauo 6V a!to,che tutti teneuamo per ceno dí perderci: 6V à mers

notte fi ruppero tutti tre icapídel batteIlo,6Vil gaíeone fece cofí gran balanci,che noi pêía.

uamo di eíïere tutti nel fondo del mareJI padrondel Galíónesonò segnoá tutti, 6V fece dire

vn pater nostro g l'aníma del Grumete,che era nel batteîlo,6V nel giorno seguente fece ifa*

canto délie suerobe,6V d'uno schiauo, cV ne fu trouato cento 6V venti ducatú Camínamma

con questa fortuna in fìno allo stretto di Ormuz:6ValIí xxvírj.dí Maggío arríuámo al per*

îo di Mazcare,che è del regnq d'Ormuz, 6V paga tríbuto aIRe di Portogallo noflro flgno

re,douetrouâmovna délie carauelle conserue, 6V di li à tre giorní arríuò l'aítra,6V firmlrren

íe vn galeone denostrí, 6V cíascuno raccôtaualesue fortune. Dopo died giorní del nostro

arríuareín questo porto,vedemmo andare ín volta il galeone fan Dioniho,cheeracapita*

no délia nostra armata,6V non poteua píglíare il porto : lo furno à soccorrere due carauelle

Portoghefí, che guardano lo stretto,6V arriuate à quello, co grâ fretta rítor narono à dietro

a pigltar vettouaglíc 6V aqua , gche erano mortí dí famé,6V disete,ma piu dí Eete.gnmticen

detto galeone nel porto, côtarono fa grá fortuna3che haueuano hauuta, 6V pericoio di n o

rír dí íete,Partítí da questo porto,noíce n'andammo alla cíttà d'Ormuz, doue è !a íomzzi

del Re nostro ÍJgnore+quíuï ne venne mcontro Lopo Vaz di fan Paio Capítano maggio

re 6V gouernatore délie Indie à ríceuerne allaspíaggía , 6V cí abbracciò tutti , 6V il giorno ie>

guente vdíta la messa andammo á parhre al Capuan maggíore , cVgliappresenuarmroía

Jettera del Prête Gíanní, che portauano per Diego Lopes dí Secchiera ,che ne conduiíc i

paeíè del Prête Gíanní , la quai lette ra lesse dettoLopo Vaz, eííendo fucceíìo nel luogo di

Diego Lopes dí Secchiera* Di piu gli prefentammo vna veste di fêta, con cínque lame d'o

to dauanti,6V cínque altre dí dietro,6Vvnaper fpalla,che fanno xrj*6V cia'cuna di grander/

;za délia palma délia mano,che il Prête mâdauaâDiego Lopes, 6V il detto Lopo donòà dô

Rodrigo de Lima Ambaíciadore ducêtoPardaos,cioê ducêto ducatí, cVallAmbaiciadore

del Prête altrí ducento,6V à mecentoJDon Hettore dí Siímera stette poco têpo in Ormus,

6V subito se ne volse tornar con i'armataad aspettar le naui che partono dal Ztdem,per vetií

re a! D/u , 6V escono neltempo del mouimêto del mare,nel qualenoi vscímmo,ma s'inuer*

nano ín Adem,6Vcoî prímo tempo fanno poí il víaggío; cVnoírcstamrao quiuií Ormu2,

fin chefummo certijchel verno fosse passato*

Copid delld ktterd3chescriucud iWreteCidnni 4 don DiegoLopes di Seccbiera\ &fiiddtdâlot

po Vdz di Sdn Vdio fuo fucceffore nel gouerno délie Indie. v

t not"e diDío padre,come fu fempre,il quai non ha prtncjpioJnnome dí Dío fíg wo-

lo íuo vníco,che e símiie à lui auátí che fusse veduto íl lume délie stelíe,* i-uatt che ponelîe

h fondamemí del mare Oceano,6Vín altro tempo fu concetto nel ventre délia vergme ka

za ieme humano,ac senza nozze,perche in questo modo era la sdenza delí'uffîcioluo.ia

nome
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nome deîío fpíríto sáto cofolatore,íí quale fa tutti lí secretí3qualí sí íïano3cíoè dí tutte îe allez

%z del cielojil quale sí sostíene senza colonne ÔC senza alcuní puntcilí,, cxsha amplíataía ter>

ra, I.i quai per auantí non era creata ne cogníta da leuante à ponente,cxs da tramontana à me

■zo gíornome questo c prímo,ne fecondo,ma è trínítà congíunta ín vno eterno creatore di

tutti le cose,per vn solo conOgíío,cVper vna sola parola erernalmente* Amen,

Qiieste lettere ÔC ambascíata manda Ataní Tíngíl3cíoe íncenso délia Vergíne coO det/

to nel sacro fonte deIbattesímo,cVhora sonchíamato Dauíd3 capo deííímíeí regní delhka

cYampIaEthiopía3diletto da DíOjColonna délia fede,dísceso délia stírpe dí Gíuda fìgliuolo

di Dauídjfîglíuolo dí Salamone3fìgliuoîo délia colonna di Síon3fìglíuoio del seme di íacob,

fìgliuolo déliamano dí María,figIiuoIo dí Nahup carne,à Diego Lopez dí Secchíera, Ca^

pitano maggíor neli'lndíejo ho ínteso,che anchora che voí síate sotto ilRe, nodímeno se--

te víncítore ín tutte Ie ímprese3che ví sono commesse^ne temete la sorza dellí ínnumerabííí

Moríjhauendo sogggíogata la fortuna cô le armí délia santa fede, ne potete eíîer vínto daf>

Ie cose occuke3andando armato conía verítà delí'Euangeh'o.cVappogíandouí sopra í'hasta

che porta la bandiera délia Croce,per íiche fia ríngratíato Dío per sempre, che neha adeai"

píto la nostra allegrezza peramor de! nostro íìgnor Giesu Chrísto.

Nelia venuta vostra,che facestí ín queste parti, ne saceste íntendere dell'ambascíata de!

Re vostro fîgnor don EmanueI,cY dellí presentí3che voí haueuate conseruatícon tanta fatt

ca nelle nauí3íntrauenendo íí gran venti cV fortune, sí dí mare corne dí terra3nelle qualí vení

uate da cosí íontaní paefl à soggíogar Ií Morí,cV Paganí3conducendo îe dette nauí vostre3le

qualí gouernate,cVfate andare3doue ví píace,c\spare,che c cofa miracolofaà pensarui:cV so

pra tuttOjChe duo anní contínui voí siate stato sopra ií mare ín guerra , con tanto trauaglío,

senza rípofo alcuno,ne dí gíorno,ne dí notte:concíosía cosa3chele attíoní dell'huomo feco

do che e la vsanza3si sanno dí gíorno,com'ècomprare,vendcre,andare g víaggio3 cxslanot

te è fatta per dorrníre,cY ripoíarcí3come díce la scrittura3íl giorno èordínato per glíhuomt "

ni per farliloroffitrj dalla mattínafíno alla sera , &síl leon picciolo non sa aîtro 3 che rafpar

la terra, cV pregarDío', che troui da mangiare , ÔC quando íeua ií Sole, se ne rítorna alla sua

grotta3cY cosí sono Ií costumi de gli huomíní corne de glí anímali, non dímeno íî sonno non

ví ha mai vínto,ne la noíte3neti giorno quando èil sole, per amor délia santa fede , corne dí^

ce fan Paulo , Chisarâ quello chêne contradíca questa paroîa3malatía , ne paffione , ne fa^

me3ne pouerti3ne colteIIo3ne spada3ne fatíca}ne altracoíà , che ne poílaseparar dalla fede di

mener Giesu Chrísto,neî quale veramête credemo,cxs nelia víta3cV neîía morte sua: ÔC fìmil

mente díce íApostolo,Ben auenturatoèl'hucmo che z humíîe3cVsopporta il bene3 ÔC il ma

ïe.cVaí fine per questo èdegno dípíglíarfa corona délia víta, che Iddio ha promesso à quellf

che hanno bona voíontâJddio adímpífcalt vostrí desíderfj3 ÔC vi dom prosperítá3cVví con/

duca saní ôí saluí al Re dô Emanuel vostro flgnore,ôs ví leuí daglí occhilí Morí3í qualí ha/

uete víntíjperchenô credono nelia fede di méfier Giesu Chrísto: et le vo stre genti da guef/

ra síano benedette con voí mueme,perche veramête sono martin' per l'amor dí méfier Gíc

su ChrístOjperchemuoíono di freddo,di fame3jdí caldo péril fuo santo nome ♦ Corne ínteO

fìgnore che voí erauate gíuto nellí nostrí paesi',ne hebbi grande allegrezza, ÔC poscía íntê>

'déndo che per fretta rítornaui indrieto,ne hebbí gran díípíacere» mi rallegrai ancho inten-

dcndo che mí mandauate vn vostro Ambascíadore3cV laudaí il nome diDío padre , ÔC del

suo fìgliuolo meífer Giesu Christo3maíïìmamente per la vostrabona fama che da ogní can^

to rífuona3cxs corne volentíeri hauete voluto far amícítía con non ÔC per tanto secondo che

íntendo che z la vostra buona volontá3cosí sarete contento di adempírla3mandandone mae

strí,che sappíno îauorare oro cxsargento, cVche sappíno fare spade3cVarme dí ferro, ôc'ceía

te,cVappreíTo maestrí muratorída far case, cVhuomini,che sappíno alleuare3&s píantare ví>

gne al vostro modo3c\T coltiuar hortí3c\s tutti quellí aítrí efsercítfj, che síano mígîíori3 6V pin

necesiarrj al víuere,cV símilmente maestrí dí far lamedi píombo3per coprir chíese,Sc" tegoîe

dí terra, per îe nostre case,perche noí le coprímo con herbe,cV di questí habbiamo grandis

símo biíognOjÔís per non hauerlí3siamo sempre con díspíac'erejo ho fatto vna chieía gran-

de,che sí chíama la Trínítà,doue è sepolto il corpo dí mio padre, perche l'aníma c ín man di

Dio3ôs li suoí murí3come vi díráno lí vostrí Ambascíadorí,sono buoni, ÔC vorría coprirla

píu presto che 0poteíse,2Cleuarle Mierb3,che ella ha sopra alpreiènte:g l'amor dí Díoma*

dateme
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daíemí di questítalf maestn>í meno dodící dí cíasaim arte, ne per questo viporranno m-'

tnancare maettrírcY se vorranno stare qui con noi3 starâno,cV se vorranno partírO fi D,

ranno,&: ío lí pagarò moîto bene dí tutte k lor íat!che3îascíandoIi andar alla buon'hora k'

ra vdíte vn'altra parola , ío vímando qucglíhuominitrâchíjch'erano neîîamíacorte lin

lí ío fecí liberare dalle maní de Morí,del paese del Caíro. Queítí yí mostreranno il vfagg^
 

madata á tare

dícedo che desíderate dí fare vna chiesaet vn castello ín Mazua,c¥ voleté da me îícentia5&

to con íutto íî cuore ve la do36t" no solamête vorreí che facesti chíese ÔC castello in Mazua!

ma anche înDefeqtía5meítendouí>re£Ínellechíese3&huomímvaIêtí per guardarlí castes

lída Morí5figîiïïolí del maîedetto Maccometto : cY questo viprego,che faccíatepía presto

che fia possíbííe, cYauantí che vï partíate per Indía:cV no ví metteteà nauígare per luogoal

cuno se non mette te à esiecutíone íî sare díjquesta chiesa ôC casteilo,cY vî prornetto3cheme>

nterete d'efo íaudatí da me ÔC dal Re Emanuel vostro Ognore , col quale ha voIutoDio

che ío fia cogíunto co amore3cY ordínerete,che ví sí saccía vnmercato3doue si vendano3&

compríno le mercantíe,che ví saranno portate,nô lasciando, che Morí ví vengano à vêde;

re,ma solamenteli Chrístíaní: cV purquando ví píaccía, che anchora effí vendano, ôtscom*

príno,síafatto il vostro vokre,ma con nostra lícenza* 6V fatto questo in Mazua, verreteà

Zeiía,doue farete simílmente vna chíesa,&s vn castcUo/econdo che ho detto dí quelio di ío

pra,perche questo Iuogo di Zeila è il porto,doue capítano tuttek vettouaglíc,chesonpcr-

îateî Adem3&s per tutta l'Arabía58t" akrí regní ôC terre, le qualínô síposibno sornírc,scnô

diqueHe3che vcngono dí Zeila, cYdíMazua conduite iuí daiíinostrí regní, & da regní cì

Morí:cY facendo questo,che ío ví díco,voí harete nelle vostre manítutto iì regno di Adem

ÔC tutta I'Arabia,cY aîtri regní confíni senza guerra, ÔC senza morte d'alcuno de vostri3per.

che kuado loro k vettouagîíe,restarano asiediati ÔC astamatú Et quádovorrete far guerra

â Morí3fatemí íntendere tutto queîío díchehauete bísogno, perche ío vímadarò gente nv

fìníta à cauaíío ÔC arcíerí,vettouagîíe ÔC oro,cY verrò in perso na3 et dísfaremo í Mori,& h-

ganí per Iasantasede chrtstíana3io ôC voúcVvokndo rítornare ín ïndía, lascíareíe donRc*

drígo di Lima Ambascíadore per Capítano di Mazua: íî quale quâdo harà qualcheíosre:

toòtema di ester affaitato , non îasci di mandar suoiAmbasciadorí â farmelo íntendere per

çotergtí ^puedere ôC aíutare.Etquestí,che hora son venutí5sono lí prímí3che síano statím

áme,mandatíirn da voi}]ôC sono buoní ÔC sauíj 3 ÔC fi amano, anchora che fia stata fra loro

qualche paroía,Rímunerateglí,perche meritano per ïaIor/uffïcienza3cV rriassime donRa

drígo dí Lima,che è huomo íìnguíare3cV è vostro gran seruídore,cV mérita la vostra gratis,

et benedíttíone* lí padre don Franceseo mérita dí ester rímunerato íí doppío, per eííer huo

mo santo,cV di buona conscienza3ô<: tutto honesto per l'amor di DíoJo hauendo conoîda

to la sua buona condítíone5glí ho dato fìgnoría, Croce, ÔC il bastone in mano3 che è segno dí

auttoríta\cV l'habbiamo fatto Abbate nelle nestre terre; ôc" voí accrescetelo dí honore, facen

doîo vescouo dí Mazua cV di Zeila , §C úi tutte íe isole deímàr Rosso , cVcapo délie nostre

terre3per estere suffîcíente, dC merítare.vn símíîe cV maggíoroffîcío+Símílmente â Gíotîáffl

Scolaro scríuano fateglí délie gratíe ÔC benefîtíj p eêre stato moltoaffettíoato alíí seruítíjvo

strí dC deîRe,as èhuo.mo dibuona condítíone:et s'è afiàtícato moîto ín questa vostra atnba

scíata;fate anche del bene,cV rímunerate tutti glí a ítri dal píccíolo fìno al grande* II noitroìi

gnorlddío ví dia la sua pace, ÔC ví saccía del bene,SCâ tutti quellí3che sono con voí, & vim

mini ÔC dia ía sua gratia, ÔC ví gu.ardída malí occhí , ÔCguardí le vostre nauí dalle fortunes!

mare,c\: ví proîunghí la víta,cV ín tutto il tempo di quelía non fia malatía akuna3cVíliígn^

mester Gíesu Chnsto ví habbía nella sua protectíone dí côtínouo, ôC dígiorno ôC di notre,

■ôC dí verno,&: dí state3ín seculaseculorum* Ví díco anchora questa parola, che quâdovy

derete tempo atto per disfar íí Morí, exs Paganí,che non credono nella fede dí meíTerOseîa

Christo,fatecheío í'íntenda,perche vímanderoaíuto per far la guerra , & ínfiníta gente,&

vettouaglía3& oro,non solamente ín Mazua,ma à Zeíí^&s nel regno dí Adel,&: in tutte le

terre d'msedeli3 ÔC rouíneremolí fìgîíuoli dell'abomineuok ÔCsozzoMaccomettoA cm

Mim úi messer Gíedï Ghristo ÔC délia suasantiffîma madre Maria Vergíne, glí Jeifemo

•* . :. dalla
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daîfa faccía dcîía terra,andandovoí per mare,<âs noíper terra,vnítid'umore & di cohsìgl/oV

de col fauor délia sanrilTimaTrinítà,

Comr pcîrtmnno á<t OrmM^,^ír ce ne dnddmtno nellá ìnâid nclld citta di Cochin. Cap. C X L II L

Nos ci parummo d'Ormus sopra l'armatadi Lopo Vaz dí fan Paio Capírano ma^g or,

concíofìa cofo chc don Hettorc di Siluíeraeragíàpartíto verso íl mar Roiso.per rf'comra*

rele nauí deiía Mecca,che erano suernate nella-cictádi Adê,0 corne di iopra e dcttorcV vice

do delío stretro d'Ormuz ritrouammo,che la furía deî verno d'Indía era gíi p.ìssato,et 0 po

ceua nauigar senza sortuna}8£ ce n'andammo à vna fortezza del Re nostro (Ignore, r eifa

terra di Cauî,terra moko diletteuole,c3c abondante di graní, che veagonod» Câbaia, 3c di

buoscastrons gaIlíne,6Y pesce infíníto,cV dí rnoltï fruttí deîîe ín>Me,ôC d'herbe di boni íatd

per íi nostri PortoghesLNon passarono moltí giorni,che rítornò don Hettore di Siluíera,

cVmenó seco tre nauí prese délia Mecca,con gran rícchezze a'o o,percheanrhora non ha

ueuano comprate mercantíe,venendole âptglíare neíla India:St" tutti lí Morí,ch'eiano gio

uani ÒC vaîa».ch?furno preílgíí mííîero nelle galee delRe nostro Ognorper prezzo dí r;

ducatî í'uno.che z ilprezzo suo crdinarío che gí? e dato,gh altrï ch'erano veccni cV ínhabJí,

furnovendutí per x»ducatí simi"Imenre*D( quíui partendo arríuammo allacitti dí Goa, aífí

xxv» díMouembre,al vefperodísanta Caterina ♦ il quai giorno eíîcr:do stata pre aquestá

cîtrá da Morí,6Y getslí, però secero vna soíenne proceilíonecon tuttn modi, che sí fuóí fare

ín Portogallo,il gtorno deborpodí Chrísfo.quiui lAmbasciadoredel Prête Gíaníj&scer

îísratíAbifíin<,cheeon !uiveníuano,ne díiTero,che hora erano chtan, cr conosceuano,che

erauamc Chistianf,hauêdo vedutafare danoí vna cofi soíenne proceslionr.non stemmo

inquestacitràpiudí tre gíorní,nella quale Iasciò i'Ambarcíadore del Prête Gunniquartro

fchîauíjCî'ceduOjChe imparaíTcro adipingere^ duo à sonar di trôbctta: dC i! Capïtan rrrag-

gíore ordmò.chegîí fuííe datoda víuere,ôcfatro in segnare. Parti ci di: gui cen'andamo àCa

nanor,doue stemmo rci giorn» : dipoi ce n'andanuno à Cochin , ooue trouammo Antonio

Galuan,n'^l uoSo dí Odoardo Gaíuan Ambasciadore,le o lia del quale portaua uieco, tolte

î'n Came an,al quale ci; í û tutto,che nehebbe grandiíTïrno piacere,cY voí.e vcníre à leuar/

le aila naue con tutti í pretí,cVfratí délia c<ttà,cV con infinité cere,&.'fu porrároaî monástë-

ro disantAntonio.Et perche li marmarí non voglono portar cor pi • o rci vielle nauî,perc5

î'i detto Antonio fece sar vna sofa dietro aîl'aha r grandies *rce vista d« metterL cassa in qf

Ia,non dimeno la sece portar neí'a sua naue, délia qualc egíi era Capitano. lí rertipo che noi

fíemmoquiuí ín Cochin,fì consun>òtutto ín car/car tre nauidí pepe, ga» oíokcY bi'bgna-

waandar da Cananor à Cochin,che eil viaggío dí nouante mígha à pigifar 1J gêgetio dC ve.U

íouaglc M biscottí,pesce îsaiato,cx' vino di palma, ôspoIucre,&scoíî:.si rítroaarono tuitetrc

le nauí neSla fortezza di Cananor,neIIVntrare del mefe di Gennaio*

Delciiminockcnoifhcsmmo âd Cancnorin Lisbond&di queUo,cbe ci accadè p camino. Cd. CXLÏÏII+

La prima nauc,che arr«uò m Cananor di qudle,che haueuano can'eato í Cochin, ne era

Capiton Tristan Vazdi Vrga,cV sopra quelia viandaua dô Rodrigo di Lima cVZagaza-*

ho Ambasciador del Psetc,&: su la prima che can'caiïe dí g?geuo,biscotro cVpesceA'flpar

ti ail» tiur.tr o ^ G. nnaío, 1 < x 7. per Porrogallo.La naue di Antonio Galuan , neîla quale *

io a n a'iaper amícitia/í pars; ah xvirj.cV la rerza fl pa rti alî í x x i x»6V ce n'andammo perlo

ma r gran de,cV non n vedernmo î'una,&' î'altra,se noall' duo del mese dAprile,che vn gto-

uene che do'míua nel acanbia dí(1e3che egli vedeuavna naue per poppe,&s vn'a'tra p pro

r3,cV cosi ci a spettammo l'uno ÔC V iltro, ÒC fiïgrandilïima allegrezza traie getí dítutterre

ïe naui:Sss andammo di conserua, fìno íòpra I'iola dí sam'Helena,che su û giorno di Pasqua

dire urrettione.alîixxidAprile & volendo andar à far acqua sopra la detta isola, îanotte

sí !euó vn temporale di terra,che ci sece trascorrereauanri ôs haueuamo grandissima necef

íìtà di acquì,ne poteuamo cuoeere cosá alcuna3mail sígnor Iddio ci soccorse, che sece píouc

îe tre gíorn',c\stre nottí con gran tuoni,cV em piemmo da xxx, botti dí acqua, BC per îa mía

parte ne hfbbi tre,&s ce ne venímmo al nostro camino* cV esîendo apprefso aîlisoîa Tertíe--

race gli Azorrí vedernmo vna naue,cV hauemmo gran paura crededo}che elîa fusse Fran-

£ese,la quale pendeua molto dalhíola verso íl mare ,cVnoi et t ítirauamo qaáto píupoteua/

mo verso terra.Et hauendo veduta caìîa noftra cabbia vnabarca detta Aîmadn, neîía qua/

lene pareua che gli huomíni saíTero corne perduti,noi subito cauâmo fuorí deîía no sb a na^
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tic labarca,cV madame à vedere cío che fusse nella deíía Almadi'ainella quaîe trouorno

ue gsonc,cioè cínque biáchí, ÔC quattro schíauí,í qualí crano corne morti,che non si pote^

ïìone mouere,ne parlare.condotti alla naue glí facemmo spogSíare , & mettere in íetto Cy

farlorfuocoj&rascíugailí.alcuníparíarono díííátre horeralcrí il giorno seguente > Costo

ro ritornati in se díssero,che erano délie naui délia nostra conserua,che ventuano d'índía et

che erano statimandatícon quella Aîmadíaà comprar gallíne ad vn'ísola,cVche haueuano

perse le naui,ôC che erano andaîívagando per lo mare molíí gíorní,morti di famé ÔC dí s€îr

dC che féal présente non fuíîero statí trouatí,erano del tutto mortú Arrïuatí che fummo aîí

isola Tertíera , gíunsero leakre due nauí,cY tutti insíeme facemmo grand'ailegrezza doue

ftemmo xvííj.giornûdí quiuí mâdammo nuoua délia nostra venuta al Re nostro Ognore-

árpartití per Portogal!o,voIse il nostro Ognor messer Gíesu Christo darne cofíbuon ven-

to,che aífi xxv.di Luglío, che su il giorno dí fan Iacomo,entrammo nella sbarra dí Lísbo*

ama,doue ne venne vnacarauella delRe à farne intendere, che noi non doueffîmo dismon-

tareín Lísbona,pereffereímpedíta da peste,cVvncomeiïo delRe címenòá fant'Arem>

Del cámino.cbefacemmo da Lisbomt ucrso coimbra,& cornefíémo in Zamacbe* Cap* G XL V,

Effendo sorti nel fíurrte dí Lisbona,pcr mezo í palazzí del Re nro Ognore, subito ne vï

tiero barche alla bâda apíglíare le noíire robe,cV le portarono in fansAre, doue ci ríposam

mo da feí gíorní,coprando mule ÔC vestímentí al modo di Portogallo.Ci partimmo poí vn

giorno da questo luogo,col maggíor caldo,chc mai habbía fentito nel paefe del Prête Gih

fîí,ne anche nelle Indie^cV perche erauamo alíoggiatí ï díueríè parti,camínauamo díutO b>

no da!l'aítro,cioè íl commesso delRe ÔC ío andauamo ínfícme da vnabanda, l'Ambascíado

re del Prête Gíâní,cY Io fcríuano, ÔC i suoí scruítorí, ôC li fratí da vn'altra:et don Rodrigo di

Lima daper se con lí suoí seruítori ôC fchiauí,ct con tre peotti délie nauí,cheprese Hettordi

Siluiera,mandatí da lui â donare al Re nostro Ognore , ÔC glí haueua fattí vestírc tutti daí

capo alli píedúL'Ambafcíador del Prête Gtání síriduíîe nella villa dí Azínagamezo mor

|o di caldo con tutta la sua compagnia, II commesso del Re mí conduíîe al ponte d'Almon,

da>doue ío pensai certo,che fuíîe il mío fine p l'estremo caldo: ôC se ío non fuflt ílato soccoiv

so con acqua fredda,tmmedíate era fpaccíatcStando in questo,arriuò don Rodrigo corre

úo á cauallOjCV gridando,aíuto aíuto peiiamordí Dío,che líMorípíIotí delRe, alímieí

fchiaui sono morti da caldo*Subíto quattro mulattíeri corsero cô" quattro animali,&Iicon

dussero,dellí qualí vno mori immédiate, &s hltro dí cjuí a duegíornúcY cosi passammo vna

granfortuna di caIdo,cYsopra la morte di questí due Mori s'hebbe qualche fospetto dipe-

îte,ma il commesso delRene feceampío tcstímonío délia verítà,cíoè che dal caldo grande

cranomortn çonci'ofîa cosa cheanchor che vcnísscro da paesi caldi , non dimeno nonera-

lio víi dí andar veíìiti ÔC cafeatí , ma solamcte con vn panno dalla cintoía in gíu, &horaín

vn'estremo caldo che era stato,aggíutoui i vestímentí s'erano aftogatúEt veramenteintât

Co íí tempo,che ío sono stato nell'Indíe ôC nell»Ethiopia,non prouaí mai il maggíore*&mí

su affermato che in quel giorno il medefímo íntrauenne à moítí che morírono dí caldo » II

di seguente cauakammo dinotte,cY fummo à Zarnache,doue trouamo ordine dalla maie/

tá del Re>che doueffîmo ripoíar iuá fìno ch'elía ne mandasse á chíamare*

cornepmimo dáZamache alla citù âiCoimbraJ& dcllincontro che htfufattoy& délie cdrege

çhegUfèçeiî Kef c<*p. CXLVU

Essendo già xxx>giorni che stauamo in Zarnachecon tutte le commodítâ poíîíbíîí, ven

neDiegoLopçz diSecchíera,prouedítore sopra lecofe di mare, che fu quello,che ne con-

dtiUe con I'armata al paefe del Prête, per leuarne alla volta délia cíttá dí Coimbra,doue si

CrouauaïaMaíestadelRe,6V:co0dopode0narciparíímmocon buonecaualcature,Etgî3

«í acj vn ïuogo dettoDanta,nol,clîe e tre míglía dalla cíttá,trouamo ínfiníta gente délia corte

 

Jta^í véne U Marchefe dí villa Reale,etpiglíò v mano I'Ambascíador del Prête Gian^i

! P?ÍU^ C0sí ?rem.° anch°r noú Dipoi sua maesta dímâcfô all'Ambafcíador , comefo

WaiiFretc^mfaQOgnore?IaReim,cVífigïw
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deroso d'íntêder buone noue dí sua aítezza,deîla Reína,et deîíísignorí suoi fratelfúrepítò

sua rnaestà, che per questa vísitatíôe & Ambascíeria sentíuà vna cítrema aîleggrezza et pía

cere. concíosía cosache speraua che fi saceíTe qualche gran seruítío ai signer Gksu Chrí^

stOjCVàíoromedefirníjChesongíàcomefratelfídíamorejCV di bcneuolenza . Poi entró à di

rnádargíí corne egli s'era trouato in mare neìle lue nauí, ÔC fe egîí era stato accômodato , ÔC'

prouifto di cío che gîí saceua bísogno:ríspose I'Ambasciador,che ía benedîttíoe dí sua akez;

za era cosí grade,che quelíí che da Ici erano abbracciaîi3si trouauano nelía gratta di Dío.Dí

poi rítornâmo al nostro alíoggíamêto,che ne haueuano daro nel monastère dísa Domens

co.passatíduo gíorní vênero mokiVescouí,ílDecano délia Cappella, eYrnoïtiCappellani

àleuar di casa l'Ambascíador del Prête Gíaní, ÔC tutti no í altrí,che con lui erauamo,c\sandâ>

mo aî paíazzo delRe,doue detto Ambasciadore, presentò à sua akezza vna cor&na farta

d'oro,cxs d'argento,cíoè in quattro pezzíjquadraj&sogn'uno era aíto duo paîm/,moíto rie

ca,la quale i! Prête Gíanní mandaua,cxs due îetteresatte in duo quaderni dí carra pgamena,

&s erano scritte cíascuna in tre lingue, cíoè Abíssína,Arabíca,cV Portoghese5cVerano poste,

in duo sacchettí díbroccato d'oro, cío è vna dirízzata aîReDo Emanuel, ôC í'akraà sua mae

fîi:cY subito l'Ambasciadore delPreteGíánídííTe, II Re Dauíd mío sígnore mádaua que

sta corona,ÔC queste lettere alRe vostro padre,che fia in gîoría:et gíí mádauaà dire che da ft

glíuoîo à padre mai era data corona, ma bê dal padre soíeua ventre al fíglíuoîo +Eí che per il

segno dí qsta Corona eíso Re Dauíd era conoscíuto,amato,temuto , ás vbídíto i tutti i suoí

regní ÔC signoríe:&sessendo egîí fìgîíuolo,mádaua alRe suo padre detta Corona: accioche

foísecerto,che tutti íí suoí regní,signoríe, ÔC genti stauano preparate di far tutto queìîo che

sua akezza cômandasse* Dipoi hauendo ínteío del mancar dí questa vita delRe don Ema-

nueîjhaueua detto la Corona ÔC lettera che ío mandauaalRe don Emanuel mío padre, va-*

díno alRe don Gíouanní mío fratello con altre lettere,che ío glí ícnueròJEt cosí detto Am

bascíadorpsentaua detta Corona,&s lettere porgêdoíe inmano al Reril quai le dette ad An

tonío Carníero suo Secretarío,dímostrando col víso ÔC gesti dí hauerla hauuta moítogra-

ta,ôs accetta.Forníto qsto íl detto Ambasciadore, etio appresentamo duo sacchettí dí broc

cato con due lettere, ÔC vna píccola Croce d'oro,che'l Prête Giannï mádaua alla santítà del

Pôtefíceje quai cose voíeua che g meFrácesco Aluarez gîí fossero presentate«Sua maestà

presala Croce la bafcíò,cY poi la dettead Antonio Carníero, ínsíeme con îe lettere,ÔC di fie

che ríngratíaua la Maestà dí Dio, gche haueua guídate nel camíno desiderato Iecose príncí

píate per il Re suo signore, cYpadre, 5C che egîí daría íoro il compímeto debíto co honore,

cVgloría del nostro íígnor méfier Gíesu Chrísto,Etcosi ne rítornammoaî nostro alloggia

mento: ÔC sua Maestà dette il caríco ad vn Francesco Piríz, díproueder dí tutte le cose ne/

cessaríe al detto Ambascíador del Prete,Ô£sperIasua stanza,gîí feiedar argent/, tappezza/

ríe,ôs due crociati d;oro íí giorno péril suo viuere, ÔC che vnFrâcesco díLemos caualííere»

délia sua guardia,che sapeua la. língua Araba,fosse dí continue con luí,accío chenon glí má

casse cosa alcuna.

Quierano scritte íe lettere dírizzate al Re don Emanuel, cV poi quelle al Re don Gúv

uanniJequalíjsarâno scritte nelía parte seguente, doue detto donFrancesco Aluarez,dette

obbedienza in Bolognaalla santítà díPapa Clémente*

Di alevine âimdnde chefkron faîte d Don francesco Aluare^, perh Archiepifcopo di Brdgd , &

âelkrifróstecbegUfcce. Cap. CLIX.

Stando noí nella corte nella cíttà dí Coímbra, non sitardò moko che'îRe nostro signer

íî parti al camíno di Almerín,oue alcune fìate io rícordaí à sua akezza , che mi mandasse à

Roma à finir l'Ambascíata impostamí dal Prête Gíanní : la quai mi ríspose che se ne ricor-

daua,ma che per causa délie guerre díFrancía,iI camíno non era sicuro + Dipoi vn'aîtra fiata

trouandosí sua Maestà in Lísbona,la suppíícaí che mandando íl Sígnor Bras NetoAmba

sciadore, io andaffi cô esso.mí ríspose che'í detto SígnorBras andauaallimperadore, cVno

âRoma,cY che ío andaría ín compagnía dí don Martino,che presto Io voíeua spedíreJn q-

fto mezo essendo neîl'anno %$z c^vacato vn buon benefìcio neli'Archiepiscopato di Bra-

ga,sua Maestà,me ne sece gratîa,cV mi ordmo,ch'ío andaffi à pfentarmi al Sígnor A rchíepí

scopo donDiego dí Sousa,accío che melo cósermasse:la quai cosa hauédoîa fatta,sua signer

ria mi dímando diassaí cose deipaese del Prête Gianni,ìe quali vol se , che fossero scritrer^C

Viaggi» M anchor
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anchor che ndlíbro sopra detco ín moltí íuoghí dí quelle in gran parte fiesiaílata fetta q*

moria,pur non sí restera dí notarié anchora qui dí sottcn

Ii Prête Gíanní nonhaluogo determínato douedícontínuo eglístía:mavasempre vacn

do,hora ad vna parte, hora ad altra,c¥ sempre ín tede armate alla campagna, délie qualí ïn

buone dí triste nelsuo campo possono essere dacinqueasei míla5ô^ fragêtiâcaualIo,&mu

ledacinquinta cYpíumíIa. .

II costume vníuersale del Prête Gíanní, corne dí ciaícuna altra personaedínopassarmaí

standoácauallo^auanriadalcunachíesa^am^

nodísmontatí, cVsmenatilicauallíá mano oltra, rítornano à caualcare,

Quandocamínaíl Prête Gíâní,con tutta lagetc,l'altare cYlapíetra sagrata,sopra laqua!

0 dïce ía messa,e portata da pretí ín su le spallerpche elle son poste soprayn íetto dí íegnopic

colo,cxslí pretí son sempre otto, cíoe quattro per muta à portarla, ÔC auanti vi va vn chien",

co con vn turríbo!o,cY vna campanella sonando,ôc"cíascuno sí allargadal camíno,cVquelii

che sonoácaualío fniontano,cY fanno lorríuercnza* '

ín tutto questo paese non è luogo,che paíïí da 1600. fuochi, etdíqiïestíví soíiopochí

ne vie Iuogo murato,necastelío , le ville sono senza numero ,con ínfìnita molritudi'

nedígentUe loro habitatíoní sono satte ín forma ritonda,tutte à terreno , ÔC coperte dí ter>

irazsi, o veramente d'unaloro paglía,che dura la víta d'un huomo , con le cortí d'intorncn

nô vi sono pontí dí píetra sopra i humi,ma dí legno ♦ Dormono communemête sopra cuoi

díbue, ò vero ínlettífattídí corde demcdesímícuoi ♦ non hanno niuna forma, ò maniera

dítauole da mangíare,mamangiano sopra alcuní píattellí píaní dí legno dí vna gra Iarghcz

za sensa touaglia,ne mantile,Hanno alcuní píattí grandí,come baciní,dí terra negra, lustrí

corne ambronero5cxs vafì corne coppe,perbeuer acqua, ôí víno deíía medeíìma terra,moI>

ti mangíano ía carne cruda,akríl'arrostiscono sopra le brascíe,oueríegrìíaccefl&s anche vi

sonpaesí, che hanno tanta carestía di legne, che l'arrostono sopra il Ietame dí bue accesc

Le loro armi sono azagaíe , spade poche, camíscíedí maglia poche, cVqucl'e anche lan^

ghe cY strette,cYlínostri che 1e hanno vedute dicono,che son fatte dí triste magiie,

Hanno moltí archí,cY freccíe,manon hanno penne , corne le nostre:ceíate cV mesze re*

île molto poche,cV queste ancho dípoí che hanno comíncíato ad hauer comeriío con Por

toghefî:vi sono moite targhe,cxs quelle sortííîïme ♦ Dí arteglíaríe alíanostra partira hauean

quattordici spingarde di ferro,comprate da Turchí,che vengono á contrattar aile marine,

éí il Prête comandaua,che elle fuffero pagate cío che dímandafsero , accío che tornafíero a

portarne, ÔC faceua ínsegnar ad alcunisuoi á tirarlejbombardanon v'è akuna, se non due co

de,che noi viportammo*

II fíume del Nilo,ío nol'ho veduto, ÔC ví fui vícíno due gíornate píccole,dí quíndícímí'

glía í'una,poco piu,ómaco,ma alcuní de nostrí Portoghesí andarono fíno doue sono lí suoi

íbntí nel regno dí Goiame,ï qualí vengono da dui gran laghí,come marí,cV venendo fuorí

fanno alcune isoles dípoí sí distende â correr verso l'Egitto*

t La causa che íl Nilo inôda l'Egítto,è questa,che comincíado'l verno generale nell'Ethío

píaaîla meta dí Gíugno fíno à mezo Settembre,per lc grandissime pioggíe,che dicon'nuo

senza cessarsí fanno in quel tempo,íl Nilo sí fa grosso,ôC inonda l'Egítto,

In tutto detto paese non sí costuma scríuere vn all'altro , ne glí oftïcíali dígíustítía metto>

no alcuna cosa ín scrittura,ma il tutto sí fa per mesfycYco parole,solamentemí su detto,che

l'entrate de tributí del [Prête sono scritte,sí del ríceuer,come del díspensare.

II Prête Gíanní ha duo sopra nomí,cioè Acegue,che vol dír Imperadore ÔCNeguzRe ♦

0 suo Patriarcha dí tutta l'Ethíopía,sí chíama Abuna,che vol dír padre , ne ví i altro che

ordíni fe non lui»

Víno dí vuanon sí fa,se non ín duo íuoghí, cíoe ín casa del Prête Gíanní, cV dell'Abuna

Marcopublícamente,& se altroue il fanno, èdínascoso* II víno col quai íìdíce la meíîâ,

sí sain questo modo:nelíí monasteri ôCchíese , tengono moite vue meze secche, cVcoflie

paffe nelle sacrestíe,etle mettono ínacquaper díecigíorni , cYgonfíate che elle sono,leta^

iciuganoôípoicon vntorcoiole príemono,cV con quel víno dícono mefôu

In questo paese 0 troua molto oro,argento,rame5 ÔCstagno,manon îo fanno cauar délie

oiine^noa ví corre moneta d'oro,ne d'argento;ma tutte le coprede fanno con barattí di dar

vna cosa
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■ vna cofa cV pígí/ar í'akra.Et danno anche oro ín pezzeííí dívna drama,ôs dívna ontíà> II

sale è la principal cosa che corrà per tuttoíî paefe,permoneta.

Vísono alcuní paeO,chc fanno asfaígrani,cV orz1 , cV ín aItrímígîío:ÒC in. questí oue non

.nasce ií grano , ví nasce tafo dagusa , semenza apresso dí noínon conoscíuta-, ccdjfauajfa-

oíuolí\chícharos,etdíogní sorte dílegumiín grandiííírnaabbondanza*

Ví sono infinité canne dí zuccaro,ma non îo sanno cuocer ne affínar, solamente le man-

glane crude*

Vísono affaí vue exspesche grâdícVbuone5cVsí maturano neímeíè dí Febraío Rn í Aprl

Ie*dí narancí3íímoni,cedri,nô íí potria dír la quantíià,perche nascono da íor medesiminer-

be dí horto poche ví sono,per non le voler píantare,ne semínare» .

Tutto ií paeseè píeno dí basilíco3cYperIí boschí, cV monti víenmoíto grande: vísono be

délie altre herbe odorífere dídiuerse sortí,ma no.conoscíute da noúdiarbori delíínostrico

noscíutí non ví ho visto altrí3che mi rícordí,se non cípreííí, susíní seb estê*,gígíolí, salící âpres

ío íí fíumí:non vi íl trouano poponí,citriuoli,ne rape*

Sítrouano ín alcune parti grandístíme pianure3cY ín altre montagnegrandi, nô dímeno

tuîte sono fruttifereycVcokiuate.non vi è montagna alcuna doue fi veda neue,ne ví neuíca*,

anchorache vi fíano dt grandíssími gíeíí, cVmassirneneîle terre piane: cVvniuersalmente

tutti quelíí paeíísono píení d'ínfínítí armentí dí ogni sorte dí animal/.

Víègrandííïïma quantítá dímêleper tutta quelía terra:6V li birchí délie apinon sonopo^

stí aímodonostro fuor dí casa:ma li tégono nelíe camere , doue stanno li Iauoratori,accosta

tíal muro3nelqual ví sanno vn poco díapertura,dodeîe api possono andar fuori al pascolo*

cile vâno voíando ancho per le camere , &s per questo non Iascíano dí star in casa3perche va

no cY vengono.Se ne aîfeuagran quantità3cV maflime nellí monasterí3per ester gran fonda

mento delíorvíuerc. Sítrouano anche api per li boschí,cY per li monti ,appresso Ií quálí vi

pongono de gli scorsicauatúcY rípícníche sono, se le portano à casa*

Raccolgono molta cera,cV ne sanno candeíe, perche díseuo non víâno*

Nonhanno olío dí oîíue,ma dí vna sorte che chíamano hena, cYtherba ha îa fímslïtudîV

•ne dí pampanettí píccoîí dí vígna*questo olío no ha odore aîcuno, ma èbeiîocorne vn'oro»

Ví fí troual'herba deIIíno,ma non lo sanno acconcíare per farne teîa*.

Ví e ben moíto gottone,etne fanno panní dí quello eV dí coîorí diuerfu

Ví è ancho vna terra tato fredda,che sono sfbrzatí dí andar vestití dípanne grosso comz

rouano scuro*

: Círcail medícargli'ammaîatí,ne sanno poco,anziniëte^erche se ad afctm gîíduole aku/

na parte del corpo,nonsanno far altro.se n ômetterglí ventôse, &sg il doîor dí testa,glisalas

fano il capo3mettendogíi vn coîtello sopra ía vena,&scon vnlegno lí danno sopra, g'cauar-

gíí sarigue. Hanno puralcune herbe,!! succo délie quálí beono, c\Tfanno purgareii corpo-

t Sí troueriano ín quelîi paefí ínfìnití írutti , cY raccoglíeríano maggíor quatità díbíade, se

gli huomínt grâdi non trattaílero maie ìlpopolo mínuto , percío chegíítoglíono tutto cio

<he hanno,cYlí poueríhuomíni non seminano píu dí quello che fa lor dí biíògno*

In níuna terra che fia stato,ho veduto far beccaríe dí carne,se non nelîa corte, cY ne gliat-

tríîuoghí níunpuoamazzarvn bue,anchor che fia suo , se non dímanda lícentía al ílgno-

ïe délia terra.

. Círcala gíustítía ordínaríanon è vsanza dí far moríre alcuno,ma îo battono secondo la

-quaîítá deí de!itto,cV ancho cauano glíocchí3cV tagïíano îe maní, cVpíedúnô dímenone ho

veduto abbruscíare vno per eiïere stato trouato a robar ín chíesa»

- * La gente communedice poche volte îa verítà,anchor che îe íì dia íí gíuramêto,se non so/

iio astrettí á gíurar per la testa deíRe.temono grandementeíascommunícatíone , 6C se e for

comandato far alcuna cosa,la quai fia ín lorpgíudicio, Safanno p pauradeíîa scomunícatíôe*.

> ... II gíuramento si da ín questo modo:vanno alía porta délia chíesa con duípreti, che han--

no delí'íncensOjCV delfuoco,cxs qi che ha da gíurare,mette la mano sopra ía porta deîîa chíe^

sa, dC M preti gli dicono,che debbía dír Ia venta, dícedo Setugíureraí ilfaíso,comeillíoreín

ghíotte la pecorajiel bosco , cosi l'aía tua fia inghiottita daí diauoíoj ôc" si corne ií grano è ma

cínato sotto lemacíne,coíìïe tue oíîefiano macínate daî diauolo, cV fl corne il fuoco abbru^

scia le íegne^cosíi'aníma tua Oa abbruscíata nel fuoco delh'nferno.cV quel che gíura à cíascu"

Víaggú ' M fj nadi
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lm díqueste mterrogatíoni díce,A mcn. Ma se tu dirai laverieâ,ta víta tua con hon0ïp

proiungata,^ la tua anima vada inparadiso con h beau,** aicc,AmcnuIchefínito o\{^

. , N íuna persona Ocde in chíesa,ne vi cntrano calzati,ne sputano,ne vi Iassano entrareai -

cane^e altro aîale.Sí confessano stando in pícdí , &s cofì receuono l'assolutione # CoQ dic^

nogltoffítíjnclle çhiese de giícanonicí, corne difratúlí qualí nô toïgono mog!íe,ma glí a

noníci,cY preti fl. cV quando vïuono ínfleme h Canonici vanno a mangíareà casa loro &'

glifrati tutti iii cornune» Li Ior maggíorí si dímandano LícanatiJEt Ii figlíuolí de Canons

ci restano Canoníci>a de i pi ed nô,íe nô sono ordínati dal lor Abîma.Non si paganodè

cime ad akuna chíesa , víuono dí gran possessíoní chc hanno le chiese de Ii monastenïsealcû

fa cítare vn prête, la gíustitía sí fa auantí vn gíudice secolare. ' .

, ' Perche ho detto clic non seggono nclíe chiese, perd diro che di fuori délie porte dí qué

le vi sono poste sempregran numéro dí croszok dí legno, corne son qlle co le qualí Gsostê

tano glí stroppíatv^cíascuno píglia la sua;et síappoggia fin che sí dícono glí oftitíj,Tutti li

iíbrí loro che sono aiïaí,sonó scrittí in carta pecora, perche di carta bâbagína nonne hanno

ÔC lascrittura è dí língua Tigía, che è Abííîína , délia prima terra , nclla qualcomincíaronoi

farsi Chrístianú

Tutte le chiese han duecortíne,vnaapprcsïo l'altar grande con campanelíe, ÔCâi dentro

. dí questa cortina non vi entrano,se no íacerdotí; vi l poi vn'altra cortina al mezo délia chie

sa,cYneIla chíesa non vi cntrano se non pcrsoncchc habbíano glí ordíní sacrú Et molti gen

dl'huomíní ÔC persone honorate lì fanno ordínare per poter íntrar in chíesa.

La maggior parte de monasteri son poíti sopramotiaItí,oucro in qualche profonda val

le,hanno grandi entrate, fie" íurísdítioni : ÔC in molti non mangianomai carne tuttol'anno.

Del pesce aneho ne mangiano poco per non sapcrlo piglíare *

In ttittcle mura délie chiese sono púturc del nostro (ignore, cYdeîlanostraDonna,etde

glí Apostolí,Prophctí,cY Angelí, ÔC in cíascuna vi c fan Giorgio. Nonhanno figura alcuna

dí rilieuo.non vogliono che íidípíngaChrísto Crocih'sío,perche dicono,che non sono de/

gní di vederlo in quella passíone.Tutti Ii fratijprctí, ÔC signons, portano la Croce in mano

di cotínuoJlpopoîo minuto la porta al collo,ogni prête porta semprevn cornetto dírame,

pieno diacquabenedctta5cV douevanno,scmpè lor dimádata l'acqua,cY Iabenedíttíone,et

lorglie la dâno,cY auati chc magino, gíttano vn poco d'acqua,et cosí nel vaso,doue beono.

Le feste mobili,come è Pasqua,Aíccníione,Spirito santo,íì eclebrano nclli propríj gíop

tìiyàC tempichenoicclebramo.delíaNatíuítciCirconcííìone, &Epíphanía, cVd'altrefeffe

; de fantijflmáîmente si accordano con noí, ÔC d'altre no,

II lorannocViIíor mese commcíaallíx x ix. d'Agofto,chc e dccollatio sanctíIoannís,&

l'anno èdíxrj\mesi',cY il mese de xxx*gíorni,&s sinito l'anno auanzacinquegíorní,chechiV

roano pagomen,che vuoí dírfinimento deltenno, 6c" nell'anno del bisesto nesoprauazano

se/jcVcosisi accordano con noí»

Si trouano molti infermi di lebbra,Ii qualí non ílanno separati dalla gete: ma víuono ía^

fìeme,cV vi sono assaí persone,che per díuoti'onc glí lauano,cV medicano le lor píaghe.

Hanno trombette,ma non buonc,cV tamburá dí rame che sono portati dal Cairo , dCm

che di legno che hanno il cuoio da tutte duc le bíídccembali, corne lí nostri, cValcuníbadní

grandi,con li quali suonano,vi sono flautí,cV alcuniinstrumentí quadrí dí corde, corne saria

dire arpeSche chíaman Dauíd Mozanquo,che vuoí dir arpa di Dauid , ÔC co queste suonfc,

no auanti al prête Gíanni,ma non troppo bene*

■ Mcaualli naturalí del paese sono ínfmítúma no sono buoni,perche sono comeronzínct/

d,iïsa queííí chc vengono di Arabia^ l'Egítto sono eccellentí,cV bellissímíAlí granmac^

ítn hanno le razzedí tal caualli, cV corne nascono , non glí Iassano lattare le madrí se no per

tre giornijlequali vogliono caualcare subito : &ma !i poiedriniallontanandoli dallemadri

lifanao lattar dalle vacche,c\: vengono bellissímú

! W fine del víaggio dell'Ethiopía di DonJPrancesco Aluare^
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Clémente VII* trouandosi in Bologna, <Ial Sígnor Don

Franccíco Aïuares ,ín nome Ôscome Ambafcíador del

Sercníssímo Dau/d Re délia Ethíopía.

Ell'anno dclíasaíute MDXXXIILdel mese dí Gennaio.Esiendo con-

gregatí in Bologna il Santiííímo S, N* Papa ClémenteV1 L&s il SerenííTt

mo Carlo VJmperator de Romaní,capí dcllisignori Chrístíani:II Reucre

do,e t illustre DonMartíno di Portogallo,nepote, Côsigííero, etAmbascía

dore del SereniffimoDori Gíouanni Re diPortogallo al detto Samíffim©

fîgnor nostro la seconda voira mandatOjmenò seco il fìgnorDon Fronce

scoAluarez Ambascíadore del Serenissmio Dauid Re deïlEthíopía, vol-»

garmente chiamato Prête Gíanní, mandate da! detto Re dEthíopíajâ salutare Cxsríuerí-

re il presato SantiíTimo fîgnor N* cY renderglí l'obbedíenza , fecondo íl costume de-

glí altrí Re Christian! , íi corne nelíe lettere d'amendue questi Re al SanîiiTimo sí

gnor N. presentate, tYquisotto copíate píu píenamente 0 vedrâ» A questi su data l'au*-

díenzanelpublíco Concístoro allí xxíx» di Gennaío , nel quale, poí che ru ríceuu-

to , il Reuerendííïïmo Cardinale dí Trento , che nel medesímo tempo cra venuto

in Bologna , mandato dal Sereníssimo Ferdinando Re de Romani , vennero appres-

so con gran commua effi due Ambasciadori dí Portogallo, tY d'Ethíopía, ÔC ambidue con

moka ríuerêza, cV íe gínocchía à terra.Prima l'Ambasciadore di Portogallo presentò le îet

tere del suo Re,insieme con la copia delíe lettere scritte dalRe d'Ethíopía á lui, 6V alla chia-

ra memoria d'Emanuele suo padre : Poi lAmbascíadoredEthíopía presentò due lettere

del suo Re , al presato SantiíTimo fîgnor N* ÔC o sterí da parte del suo Re , vn pícciol do-

no d'una Croce d'oro,dí peso quasi d'una libra,hauendo prima basciato ílpiede,tYappres-

so la mano di sua Santiti,poí alí'ultimo fu riceuuto al bascío délia bocca,secondo l'ufanza*. •

Le lettere dí costuí scn'tte in língua Abífiïna prímamente,cY poí in quella dí Portogallo , 3C

délia Portoghese,nelía Latína erano statc tradotte: Le qualí tutte per il domestíco Sécréta-

río del presato Satíssímo fîgnor N*íurono ínpresenza dí tutti lette, ÔC dípoí in língua Ta-

scana sono state desevitte*

Lettere del Sereníssimo DonGíouanniRedí Portogallo àfSantíslimasighorN* "*

Papa Clémente Settimo,conlamscríttíonesottoscrítta.

Al SantiíTimo in Chrísto padre ÔC beatífTímo Sígnore. S* Papa Clémente VIL •

perdiuína prouidenza délia chíesa d'Iddio vniuersal Présidente.

Al SantiíTimo cV beatífTímo ín Christo Padre,& íìgnorejl deuotíflìmo fígííuoío Gíouâ

fií.per Dío gratía,Re di Portcgalío,cY degîí AIgarbi5dí qua cY di la dal mare î Afríca, íîgno

re dí Guínea,della nauígatione,delcpmmertio d'Ethíopía,ArabíaJPersía,et India,dopo gli

humíli bascí de santí piedú SantiíTimo in Christo padre,cYfehcissírno Ognore,Consíderan/

do il Re?sígnore,cY padre mio,quanto fosse per ester grato à îddío se le remotiffime regío^

ni déll'Ethiopía, cY Indía , le qualíperfama, cYqudía ancormolto dubbía, erano conosciu-

te,con diligente ínuestígatíone délie armate de Christianí fossero rícercate, subito nel prín-

cípío del riceuutoregno mandò moltí Capitaní, tY suoi suggettsad inuestígar queí íuoghi

çon buone armate cY possentí nauí,accio che.íMorí, cY i Gentili di quelle regioníconoíce

fero la veríti délia relígíoe Chrístíana,et cosí aperto il camino,se altri popoîífì ritrouafsero

che Chrísto adoraíTero, si come per cornu parere credea potersí rítrouare. Hor corne piac

que à Dío , íutta la régione dí Guínea , feîícemente fu peragrata. neîla quale íí Re dí Maní

congo cô ínumerabilí popoli á lui suggetti , riceuuto il sacro batteíìmo sí ëfâtto Christian©

cofî moite altre gêtí délie regioni dTndía,Perfia,cYArabía alla Christiana fede,pcr píetá,e

- VíaggiV . ; M tij ■ ■ ..ditígenisa- •
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díîígeîvzade nostrí sono statcguídate,all^

conuertonoà Chnsto, cYbenchcínqueste cspcditionífîliascntitagrandiffitna gíatturad

perdita dinaui, Càpitani, cY nobili Caualíen'A' altri íuoi soggíettí, non ha mai ptrò volmn

rcstarc da qsta sua singuiar píeta , corne fl coueníua ad vn pío ÔC Chrístíano Re.Sí che in vn

tnedesimo corso peneq:5do cô l'armata nostrail mar Rosso , manífestamente 0 è veduto &'

trouato queilo mai pítída iegní Chrístíaní eêre stato nauígato, percío che quasi tutto era in

potestà de Turchí,cY finalmenre dopo lunghe,c¥ aspre battaglie,fu ritrouato il vhgm0 che

guida al potentissimoRcdclI'Ethíopía5dalvulgodetto Prête Gíaïini,chccòn tutti ípOn0.

lí deî suo regno adora Christo. A costuí subito il Re padre mío mandò Arnbasciadorí/che

l'ínuitassero all'obbedíenza délia santa sede Apostolíca , narrandogîí cose molto opportu/

ne,cVrcndendolo certo che vostra Satítà stà nella sede dí Píetro, ÔC e vníco vicarío dí Chrí/

fto ín terra, aî quaîe tutti i príncípí Chrístíaní con somma veneratíone rendono obbedíêza

. fSIe moíto dopo,íí medeGmo Re deIŒthiopía,rímandado IAmbascíadore nostro,acconv

paanò anchora con quello vn suo,con alcune commissionsMa in questo mezoïddio diía

moâ se l'anima de! padre mío à goder eterna gloría» Et scnza dímora eísendo ncí succedutt

ínluogo suo, dcmmo opéra co nostrí Capítani,ch'erano in Indía,che'I detto Re dell'Ethío

pía fosse certificato délia morte del Remío padre,volendo che quelle cose , che'l padre mío

liauea íncomíncíato per la Christíana sede, haucflero ín ogni modo compímento* La quai

cosail Re d'Ethiopía molto stímando,ne mandò vnsuo Ambascíadore, il quaîe anchora -i

psente è nella corte nostra,& ínsieme co lui Fríícesco Aluarez Cappellano nostro. vn dí q{

Ji che'l padre mío glíhaueuamandato»QiiestoFrancesco Aluarcz,ílmedeOmoRe delí'è

thíopía madaàRoma, accío che per parte sua,ôs dí tutti í suoí rcgníalla Santità vostra pre-

fti obbedíenza, íl quai no i habbíamo fatto dimorare ínOno al presente,perchc voîeuamop

moltirispettijcheegli veniíîeínOemecon Martino di Portogallo nosbo nepote carííìiW^

dC consigííero,&s alla vostra Santità nostro Ambascíadore, al quaîe habbíamo ímposto che

presentialla Santità vostra íl detto FrancescoAluarezAmbascíadore del prefato Re d'E»

thíopía, per daruí la débita obbedienza,'& acciochc anchor vímanífestí quello chel'Ora>

tor delRe à me mandato diceua , ÔCví mostrí anche la copia délie lettere dí detto Reàme

tndírízzate ♦ Pertantola Santità vostra ne farà cosa gratíssíma , se darà píena sede ín

queste coseaî sopradetto Martino nostro Ambascíadore ♦ Et veramente sonodarefe/

rire ímmortalí gratíe alla somma bontà d'Iddío , che ncl vostro Pontifìcato habbia la San>

tità vostra questa singuiar gratía,che noi veggtamo anchor l'aítra parte deî popolo Christ/a

no,niente dí grandezza dí paesc ínferíore-a questa nostra,côsentír con Iafede catholíca, &

con la santa Romanachíésa;&s anchora rcnderíc obbedíenza>Quanto à noís'aspetta,neré"

díamo massíme gratíe â Dío, che ín questa tanto grande aggíunta dí vn si fattoRe , habbia

voîuto seruírsi deíí'opera nostra, percioche níunacosapiu gïoríosa può ester áíaude délia

reîígtone,quanto che à nostrí tempí si vegga,l'Ethiopia ester cogíunta nell'uníone del new

me Chrístíano con IEuropaJDío Sígnor nostro confcruítua Santità per moltíannífelíris

mamentc.Data in Settuuai à x x v í í j,di Maggío, î'anno M D X X X I L

; ■ ' Y 0"B:L RE- Y,

Lettere deî Sereníffímo DauídRe deïl'Ethiopia voígarmente chíamatoíl Prête Gíá>

nî,al Serenifíímo Emanueîe Re dí Portogallo,già altre volte scrítte del M D X Xidí

língua AbíssínanellaPortoghese,a:dellaPortoghcsenclla Latína,etpoí nella Toscanatra

dott^cxs alla Santità del N* S, per GíouanníparímenteRedíPortogallo mandate.

NELnome dí Dío padre,ifqual semp ía,8C di cui prícípío veruno no si rítroua.Neíno>

me dí Dío siglío vnígeníto,al padre simile prima che si vêdesse gíamaí íl íume délie M'

le, auâtíche íl facestero irondamentí deî mare Oceano,cVín díuerío tempo cócetto neî ven

tre déliaVergíne,senza far nozze, & senza opra dí semé víriîe,percíoche à questo modo

étala scíenza dell'offîcío suo. Neî nome anchora deî santo spíríto consolatore de glíammí

nostrí, al quaîe sono manifestí tutti í segretí occultí místeri, doue prima fo, cíoedí to«e

S'altezjze del cielo,che senza colonna , ó sostegno akuno-dtítxfiô per opra sua è amplis

terradairoríenteaîl'occídente, cVdasettentrionealmezo giorno, che prima ne creata3nc

. conosduîa
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cbnorcíata era,ne questo fi pilote dímandarprimo ô* seconde, ma ettìííala-Trinîtâ congmn

•ta in vno eterno creatore delI'uníuerso,per vnosoí conOgïío ôs verbo in seculi ínmimers^-

bï!í,Amen* Manda qstelettere AtaniTingbíl,che in nostraííngua íncenso dí Vergine

s'interprctartal nome mí fuposto nel battesimo,ma pígïíando íí regno , prefí miouo nome

êC questo fa DauídjdaD/o vnícamente amaro,colonna dí fede, cognato délia stírpedi Gin

'<Ja,ftglio díDauídjfîgíío dfSalomoncfìglío délia coíôna dí Sion,delseme dí Gíacob íî'glio

délie maní dí Maria , fìglío diNahu per carnaíe generatíone, ímperador dell'alca cV ampli

Ethío oía, cV dí grandi regní,giuridítíoní, cV terre,Re dí Xoa,di Caffàte,di Fatígar, dí Ang©

te,dí Barujdí Baalígaze,dí Àdeajdï Vangue,dí Goíame,oue nasce ilNrto,dí Arnará, díBa

fjamedríjdí Ambea,di Vagne,dí Tígremahon, ái Sabaím , d'onde íu la Reg/m Saba^dí

arnagaesjfìnaîmente fignor íîno alla Nubía che èallí confíní delí'Egítto*. Sono queste leiV

tereî dríssate al potétíssímo eteccellêtiiTímo Re,sempre vínatore,íI signoreEmanueîe,íî

quaîe habita neíí'amore di Dío,, ôC sta fermo nelía cathoííca fede, fìglíuoío de gli Aplì P/e^

íro.cV Pauío,Re dí Portogaífos6t* degíí Aîgarb/,amico de Christání,nímícOjgíudic^cV íni

peratore,cVdomatorede Mori, Sc" délie gentí d'Afríca, ôsdi Guínea, de! promontorio >

isola délia Luna,deImarRoffo,Arabía,PerfiajOrmuz5cV délia grade Indía, 6s di tutti ï kio>

ghí,ísole cV terre aggíacentí,dislipatore deMorí , cYíortípagani, (ignore dí rocche, cxsaltí

casteííí',cV ben fondatí mur/,ampîíatore deíía fede Christiana» Pace ti fìaíclíto (ignare Re

Emanuel, che con í'aíuto del magno Dío vccídí í Morí, dC con le tue armate cY bene ístryt

ti esercítí, da buoni Capítaniguídatí , à guísa dí caní glì'nfedeJí da ogní lato díscacçú Pace

vn'altra fia ta tí fìa,con la Regína conforte tua,di Gíeíu amíca,ferua dí Maria Vergine ma*-

dre del Saíuatore ditutto il mondo*Pace fia à tuoí fígliuo!í,co qualí ti st3Í,come in vno bel-

lo ÔC verdeggíate gíardíno dí rose, fît" floridi giglí ornato , ÔC corne in vna menfa di coíe eîeî

te forníta.Pace anthoraalíe tue ftglíuole di veííí adorne, corne soglíonoeeríe sak de fìgno

rí,díîappeti cYpannidirazzo adorne. Pace anchora à tutti i tuoi congíuntí generad áí se

mé de santíjCome la ferittura canta, I fígîíuoîí de fantí siano benedettí, cVpoíîentí dentro ÔC

fuoríjcVne termíní de tuoíreamiPace â tuoí fedelí consigíierí,oííídalí, potcíîà,cVá glisâm

che tengono ragíone» Pace aîlí Capítaní dí tuoí estercítí, confìní S>C quai fí voglía coía fonev

Pace â tutte íe natiÔi,popoIi,cíttá,c\shabítatorí,fuor che à Morí,et Gíudei,Vîtínianiente pa

ce à tutte îe parrocchíe,ár i tutti Ií tuoi fedelí in Chrísto, Ame» :Ho íntefo ílgnor míoRe

cY padre,che corne bauestenotifia del nomemío perMatteoAmbafcíadore nostro, coO p

:ûo congregaste gli Arcíuescouí, Vefcouí, cV altrí Prelatí,che íngramimero vícrano,accío-

che haueffero à ríferíre gratíe âDio per questa Ambafcíaría . Intesi anchora con quâto h©

fiore cVaíIegrezsa Qastatoílnostro Ambafcíadore ríceuuto , per ía quai coíà grandement

terni son rallegrato,cVhonne ríferíto gratíe á Dío,íísimile ha fattoiípopolmio con gran.-

díssíma diuotíone.Mami sono doluto , quando ínteíí íl detto Matteo esser morto nemíei

confíní nel monastero délia Vífíone» lo nonío hauea mandato,percíò che ío era fanciuî^

lo dí vndicí anni,entrato che fui nel regno,dopo!a morte del padre mío,ina íaRegínaHeíe

na,!a quai ío corne madre ríuerííco , & gouernaua per me ii regno* Era il preseto Matteo

îDercatáte detto Abraam,maíimutóíí nome, per poter piu fecuramente passare per terra

di MorúHoraessendogíunto ín Dabuî,cV da Morí per Chrístíano ríconosciuto , su posto

in prígíoneda quai cosa fatta intêdere al Çapítano de vostrí essercíti,furono da quello man/

datí alcuní valentí huomíni,í qualí lo líberarono dalla prígíone ,hauendo massímamenteín

íeso coíluí essere mio Ambafcíadore,dC per tanto hauendoîo liberato dalle maní denemící

lo fece montar sopra le vostre nauí,cVveníre alla vostra presenza,Efso Matteo â vol espo**

se cío chehaueuaper nostracommístíone,cVha rescríttoessere stato da voí honoratiffima--

mente raccolto , cVampíamente d'ognísorte dídoni honorato, 0 corne t vostrí meffî pari"

mente afFermano,íqualíDiegoLopes dí Secchíera Çapítano délia vostra anmatamimàà

.dójpresentandomí le íettere S le qualí mi douea presentar OdoardoGalua,û quai mori nel^

î'ífola dí CameranJette che io l'hebbi, ne senti incredibiîe alíegrezzaaí cuore,cV: ne rellgra

tíe àDío,cV maffîmamente quâdo ío vídi íí vostrí conípetti impreiîí di Crocí, ÔC.trouaiaïï*

ierrogandolíjche teneuano Ií rítí verí délia fede Christiana,magrandemente ío mi ser ti) co

mGuere dí diuotione,quado íntesi essersi trouato il víaggío verso lEthiopía non senza mi>

>açolo ♦ percio che mí reseríuano che'i Çapítano deU,armafâ?ha.uendo.buona pezsa errata

" Viaggú ^ " M íií) péril
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íî mar Roîío, dC dtfperandpsidí pòter ntrauare ïl nostrq porto3haueadelíberato sef},

Sa far altro di ritprnarsí in Indía , estendo dalle crudeh fortune deí mare molto trauagliat0

ma che ncll'aurora a tempo gli apparí vnacroce roifeja quai salutata da nauigatí3voltarnó

le pruc verso queiia parte, mostrandoglí Dío l'esleríi trouato il porto nostro.laqual cosaio

tenni per miracoIoAcmamcnte quel Capítano douea dicre aDio amico, da che gli Ve2.

damo concesia tanta felicítà.Pí questa mutuaAmbascíam cstato antícamête predetto dai

profeta nel hbro délia víta ÔC paih'onç dí S.Víttore^milmcntc ne líbrí de Santipadrí, ck

vn gran Cfirístíanp douea copgiungçrfi col Rc dcll'Ethiopia m grande vníoneetpace,ma

non pensai giamaí dí veder questo ne igíornímxei, ma Dío sapeua íí tutîo , accío che ne fia

fpdato sempre íí npmesup,che mí mandò il saíutifero mcsto3& ha fattoche parímend íopo

lessí madar^ í míeí messí à te padre mío in Christo3cY amko3accío che noi stíamo in vname

tìcsima fedc,poíche non ho hauuto da neíTun'aïtro Re Christíano ne Anibascíadore3neaL

oina aítra ferma notifia» ínsíno ad hora sono stato círcpndatoda Mori, fìglíuolj diMacccv

inettp, ècdz Getílí,cValtrí3che no conoscono Cbrísto,tna adorano legm,cYfaoco,&àltriil

èoíe?aítrí pcnsano i serpentí ester Peí , co qualí mainon ho hauuto pace , refíutando sem

pre cffi dí vcnire alla vera fede,cV: ín vano eíícncîo ogní mío predicare.Hor per la Dío gra

tia mï ríppse?hammi Pfo dato quíete contra de tuoí,c¥ míeí ncmicí,contra í qualí, quando

ne míeí confini armato apparísco,di tímorpíení voltano îe spalle, faccndo di íoro i Capíta

pi &s i Soldatí miei grosse predeÁ' per qsto nô mí sento Iddío adírato,ma propítío5come dí

ce il Salt£rÍP3TDío adempiscc i votí délit Rc3chc dímandano cosc gíuíìe3ne questo s'appar,

fíeneâ lgude nostra,ma dcbbonsi reseríre íc gratíe à Dío * Questo èqueïíoche ví ha dato 3

mpndpj&vi ha conceduto la terra dí Gentíìi ín pcrpetuo, cV l'akre terre che sono daí vo-

strí coniiní.ínOno alpríncipío dcll'Ethîopia^Per questp dò infinité gratíe â Dío3cV vo pre-

clícando sempre la somma pptentíasua 3 sperando che í ftglíuoli di queí popolí>che verráno

fptto l'ímperío tuo3scnzadubbío alcuno habbíno à ríconoscercla fededí Chrísto3cVper \

. sto Io ríngratio cV ho speranza,che í vostrí fíglíuolí dC ío ÔC voí lungamete ci rallegraremo

di questï felící successif voí doucrcste tuttaùía fare votí á D/o,ch'eíîò ne côceda hcquistar

ílsanto sepoIcro3il quai hora ç ín potestà de nostrí nemíc^cíoè Morí3Gcntilí,cV beretící.Se

questo faraí íí tuo capo sarà d'ogni laude dignisïïmo.Ma lascíando star questo,U* deísapefe

plie deí numero de miei Ambaícíadori3chc côMatthco veniuano, tre ne sono inacatí, díi

vostro Capítano venuto che su á Mazua , fí abboccp col Re dí Barnagasío soggeîto alh'm

perío mipjíl quai subito mí madò Ambascíadprí3&r prescmígratissímúMailnome vostro

fopra ogní gema , ÔC cara giok miparue pretíoso.JVIa lascíando stare questecose da çanto,

consulnamp corne íìppstmoaííah're3cV predere le terre de gí'infcdelíjo per parte míadaro

mille volte cento míla dramme d'oro, cV altrettantí huomíní da combattere , dC píu daro b

gnam^ferrojramcper sare,;cV mettere ad ordine formata cV îsiníta vettouaglía,cVamich^

uolmente cpnvieri emo insiemccV perche non ç dí mía ysanz^nealla dígnirà mia s'appar/

fíene dí mandat e Ambasciadori che addímandino pace, ôC tu prima da mesínceramente la

cercast/à vcr/fìc'atípe délie parple dí Chrísto,I3eati sonp queí píedí che cíarrecano la pace,g

qstp io spno in dp prontp,secpndpl'asanzade gli Apostoli, í qualí crano d'un medesímo

ÛòSC core, Q Re etpadre mío Emanuelç,saluo íí faccía qíl'uníco Dio,îI quai z Dío deicte

1p,semp d'una sustanza?che noíngiouenííce nc îuecchiscc» Coîuíche vêneàme^P^f

0 chíamaRpdricoLíma, capo de g|í íiltr í huomíní da bene che con eiïo sono ven««>^c°

'Francesçp Afuarez a me gratíffimo per la bontá cV integrítirelígíoe,gíust«ía,cVsopratuí

fO, perche efsendp ínterrpgatp déliafede>ço parple piene di veritì attentísîimarnente ríspo

•#eú3.Memgmenteaduqueildpueresteegaìta mandarlp maestro3cVâIuícommette/

"te d( cpnuertíre ? popplí d* Mazua, dí Delaca , di Zeiïa3cV dí tutte h'soïe deí mare

%<MoMpwhe sono ne kpnstnídemieíreami,io gîí ho concedutp la erpee, cVííbastone

in segnp çjelía pptestá,6V çpsi vpi cornmandaîe che questo st gli coceda, che sta fatto Vesco/

VP di quelle terre, &. îsole5percípche îo méritas parmi molto atío aï gouerno dí questo of

Jiap^vedrakhe Dío tí prospéreras farattí forte cpntra de tuoinemící, cVcostríngeralií

* f venfr| ^buttarfl alli tuoí píedí, Dío tí prolunghi la víta , ÔC facçíatí partecípedí quel buon

fuogp del regno de çíeíí,come ío per me desíderereí . Ho ínteso moite cose dí te,tfçô#

'®çmmmiT^nm*^veggípje qualíg^mal vçderîion jpcnsaua,íd*o lç faccía succède
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feéíhene in meg\io,ôC il luogho vostro sìa sopraiî íegno deíía vira, corne eííîuogo de San-'

lí, Amen» Et io ví prego con qiío an7eîto)cheíl%îío prega il padre, che l'uno con l'altro

cí vogîíamo aíutare.ho fatto,quanto mihauete imposto,corne futíí stato vn fancíulío, cxsfa^

rog í'auenírcse verranno í vostríAmbascíadorí,{] corne aílhora facesteàlvíazua, cVàDeîa

ca, &s aííí porci dentro îo strctto del rnar RoíTo,cV tutte qííe cofe darò íoro,&ordínarò che

fìano date,che mí sarete mtenderche0 faccíno,accío che nel confìgîio cVnel far de fattí con

profperítá siamo vm'tíJBt quando le vostregents arríueranno â queííerïuíere,ío subito in te

po mí presenteró íoro col mío essercíto*cY perche ne míeicôftni no ví z Chrístíano aîcuno*

ne ví 0 veggono chíese, 10 concederò à vostríhiìomini il poter habítar qîle terre, che sono

vícíne al domínío de Morí.per tâto e necefsarío che díate copimento aîíí vostríbnoníprúi/

cípí)\Fra questo mezo mandatemíde gîí artefîci perítí dí sare ímagíníd'oro ÔCd'argento,fa

jbrídí rame/erro,stagno,píombo,etmaestrkhestarnpino líbrí deíla nostra ligna à vso del"

lacbiesa.Anchora chí íappía ïauorar d'oro , cVíndorare aítrí metalíí/aranno da me in caíà

mía honoratamente trattatí, 6V" se vorranno partsríî , darò íoro largamente la mercede deîíe

Ioro satíche. ÔC giurouí per G/esu Chríílofigîújoío díDío, cheogni horache vorrannoíí^

beramente îí íaffarò partíre.Dímando queste cose confìdcnteme"te,cVso che mí amate mol

to,dC teslímonio btiono me n'è stato l'hauer tanto honoraío, ÔC accarezzato Mattheo, ÔC

mandatoíí in díetro, cVperò miaffatíco d'ímpetrar queste cose da voí, ne dícío vogîíp che

spesa alcuna ví venga,percheío pagherò ogní co sa, cV queiío chc'l fîglío al padre dimanda,

non se gîí deue negare,tu seíí! padre mío,cVio sono il vostro fígliuolo,c\í síamo ínsìeme cô^

gíiintf'comevna píetra con I'alrra in vn parete,etcoíi noídue (onsennamo con vn cuore in

vnamore dí Christophe è" capo delmondo^cV queíche sono con Iui,sí assomígîíano aile pie

îre che sono nel murocongíunte* Amen,

Lettere de! medcsîmo Sereníflïmo Dauíd Re de!!Ethfopía,al Sereníssímo G/o*

uáníRediPortogaîiodel M D X X I I I l díIín^uaAbíssínandíaPor ,

toghese , ÔC deílaPortoghese neIlaLatína,c\spoi Toscanatradotte,

NEL nome díDío padre omnipotente creatore de! cíeîo , cV délia terra,ôtsdí lutte se

cose satte visíbílí cV muísibííú NelnomedíDío ftgïmoîo Chrísto,il quale e figliuolo c\sçô>

íìg!ío,8t" profeta deï padre, Nel nome dí Dío spin'to santp paradeto,Dío viuo equaîe al pa

dre,cV al UglwohJÌ quale ha paríato per bocca delîí profetí spírando sopra gîí Apostoíí,ac^

do che euangelízasserOjCV íodaííero îa Trínítà persetta in cielojn terra,ín mare,ct neî pro/

fcmdo sempre. Amen» Mando qste íettere, et il présentemeíso io íncçnío deíja Vergíne,

cosi mi fa po sto nome nel battesimo3ma hora ínsteme côlo scetrro deN'/rnperíoJîo asionto

il nome díDauíd, caro à" Dío,ço!onna delta fede3stírpe di Giuda,fíglio díDaui'd,flgîío dí Sa

!omone,she suronoRed'Israeî^glio délia colôna dí Sion, fîgíío delseme dí Ghcoh? Hgìío

délie maní dí María^fígîjo di Nahu per carnale generatione5af potentíssimo,maílímo , çVaf

(tiffimo GlouanníRe díPortogaîío.cV de gîí Algarbi,fìglío del ReEmanueíe}ïa pace, cV

^ratía dí Gíesu Chrísto Oa teco* Amen. Nel tempo che fuiauísaro deíía potensa deíRe

padre tuOjií quale debelIauaíMori3fìgîíuolí del fetído Maccometto, referígradíísíme gra^

tieàlddio perl'accrescímentOjôí grandezza3cVcoronadeilaconseruatíone dclía Christía-*

jnítá:parímenteío ríceuei gran píacere délia venuta dellí Ambascíadori che míportarono

le parole díefl'o Re, dondetra noí nacque flngulare amore,conoscenza &C amícítía a dira-

rdí'care i maîígní Morí, cV gl'íncreduíí gentiîí, i quaîí habítano fra ïí tuoí,6<:míeí reamí* Ma

jmentre che ío erain questa íeíítíá}príma íntesí ?1 tuo , ôCfímelmente mfo padreesser mortc^

!che io poteíTimandare í míeí Ambascíadorï5per îa quai cosa î'alíegressa mía subito fo con/

vsiertíta in trístítíajdí forte che in qsto fniû cordogîío tuttili Ognori délia mía corte, et Prélats

iccíeOastícíjCx: queílí che stánpnçiîímonastertj,cV tutti gîí akrí suddítí nostrífecero grádíui

.mopianto, taî chel'aîkgre^za deîía primanuoua su fktta equaîe col doîore di questa yhl*

ïma * Szppi (ignore che daj príncípío dí míeí regníínsíno a!présente , mainon mí e venuta

yAmbascíariaalcuna o mefTaggíere,ne dal Re,ne dal regno diPortogalío,se non víuendo iî

Re tuò'padrcche mímandó suoi Ca^pítani cV Baronícô chíerící cVDíaconi,chç mi recaro^

î*o mmkv^iMBmmniichesí ysano quando û dicono le mçísespkntiírdeî che grande

mente



mente mirattcgraí,&: furono da me honoreuolmente raccòltí, ^ quadoâîoro bíacQ^

h(cm aodare con honores pace, cV giunti che íurono al porto del mar Rosso cjL*

ccnfitii , non ritrouarono slgra Capitaine» ^H'armaîa^ol qualeginiaueaniadatoíi ne

dre vûstro,peraoche eglí non aspettòjôc" di queíio 01e ne hauea auiíato che nopoteuaís

'targli,eíïendo voltra vlanza dí mádare ogni tre anm vnCapítano dell'armata* halT

hìczo vennc I'altronuoiiamctc creato,periíchegíí AmbascïadonfeceropíuIungaV t0

Vadtquello che faceúa loro bísogno* Hora ví mando con le commissions mie fra ChriïT

,íor o Licanatc,al quai fa posto nome ncl battefimo Zagazabo(cïoè gratta del padreVfie J>

% presenza voílra esporrà ogní mío desíderío, & cosi mando al PapaRomano Frances

vAiuarez,sí qualc per nome mío glí prcstí obbedienza,comeecofaragíoneuoIe + 0 sig/0

îRe frateílo mío , attendriprego , all'amicítía nostra, la quai tuo padre fra noi hacomíncí?

ta,cYspeíTo mandací i tuoí meíïï3cV le tueiettere3perche 10 le veggo tanto volentíerí com?

ís'elîemí fusscro mandate da vn mío fratello , cYcosagíustamipare esiendo noiambídu

•ChrístíaníJ Mori,che pessimí sono3sempre stanno nella sua setta concordí3cVibtí promet

to dí non accettarc perl'aueníre píu mesli delRe dí Egítto,ne d'altri Re3che con lor amba'

: ídaríe spéfìb mí vísítauano,ma solo dí tuamaicíìà, í qualí desìdero ardentemente che ven'

ghínoXíRe de Morinon míhanno per amíco,pcf la díucríìtà délia reh'gione, mafìneono

•dí eflermi amicig poter píu ílcuramente eííercítare ne míeí regní la mercantía, d'onde caua

jiocommodítà : perche gran somma d'oro3del quale sono auidisTímí, ogn'annone porta-

no fuori dí quelli,essendomí pero poco amícíicV í commodí che daloro mí possano venire

ïiáino píacerc mí danno : ma queíto mí conuícn tollerare , pcrcío che fu sempre de nostri

:Re antíchí vecchía vsanza,&: anchora la maascngo,cíoè dí non faríorguerra,ne dí danne-

gíarli ín modo aîamo,acdoche eíîì sdegnatíno guaslíno 6V rouíníno ílíanto tempio in Gie

ïusakmme>doue è ílsepolcro dí messer Gíesu Chrístcdí quale íddio halascíato ín poter de

glí abomíneuolí Mori: cV chesímílmentenô gíttino á terra tutti glí altrí tempíj che son nd-

l'Egitîo dC Soría^&s questa è la causa che nô gli vó ad asïaltarc.Et molto ín vero mí ríncresce

che io habbíaad hauer loro queslo ríspctto,cV qllo che maggíormente mí persuade, chegfí

lo debbía hauere,è,che. no mítrtiouo akunRe , ó Principe Cchnílían0 che mi síayícíno3il

rqual mí possa aíutare,8£ raîíegtare ílcuor míoJo íîgíior mío3non poffb hauere alcuna con-

folatione dellí Re Christíani di Europa 3 íntendendo che íi cuorí loro son tanto díscordí^

chedí contínuo l'un con l'altro fi fànno guerra.Douercste veramente essere tra voicôcor-

deuoli, dC stare á i pattivna voíta tra voí côstítuítiXertamente se 10 haueíïï quakheRe chrí

' stiano ne míeí confini,non mí partíreí mai vn'hora da lui ♦ Di quesìo certo ío non so che mí

diî e3 ne die fare,parëdomí qílc cose essere cosí da D10 ordinate^Pregotí sìgnor mío stretta/

mente3checon meslí, cVcon Ictterespesso mí víOtí , pcrcío chequando veggo íe tue lette-

re, parmi veramente vederíatuasaccía Jl deOdcrío che vnoamícohadell'altro3fachepíu

íì amíno glí amícíremoti, che lí propínqui,come auuíenc a coïui che ha í tesori: íl quale.qua

do non îi vede cô glí occhí,sempre íuor dí mífuralí côsidera col cuore.però díce íl Saluato-

re nelVangeío,dóue è il tuo tesoro, íui i il cuor tuo.cosí íl cormío èappresío dí te* essendo

aduque tu il mío caro tesoro,doureílï anchor tu coOfare3cheío fuffî il tuo tesoro, congíun-

gêdo il cuor tuo col mío.Dch Ognor3fratello mío,rícordatidí quel che tí díco3Tu seiprudé-

tissímo , exs per quanto intendo , si mile al padre tuo dí íapíenza , del che somma îetítía ne ho

i^»^-»-- * 1 * ~ " ■ rratíe á Dío, dícêdo, Benedetto fiaíl

,íl quale gPíosamête síede nella cathe

0 , ^ gloríose îprese contra de Morí3etGc

tíí/jscusandotí che íe forze tue nô íleno 0 possentí3come qílc del padre tuoJo tí aíîícuro che

elle sono grâdi3cVcôl'aiuto díDío,chc semjp sarà ín tuo aíuto glí soggogheraiVAme nôma

xrano liuomíni,ne oro dC vettouagIíe3quanto l'arena del mare,c\T le írelle del cíeío> Se noi sa/

remo ínsieme congíuntiVnon dubíto punto, che non dístruggíamo tutta la BarbaríaMore

icz. Ne aîtro da voí deOdero et dímando3che huomíníperítí deíí'arte mííítare, che aminae^

ftn'nolí mieiàtener l'ordinanza nçl combattere» cVtuRe set dibuona , cVrobusta tti i!

Keoaíomonehaueua dodícíanníquandohebbeilregnOjCxsfudígradifíimesòrz^cVmoi

to:pm sauio deî padre suo3 exs ío anchora quâdo Nahu il padre mio páfío deíía présente vi%

*ra dí vndici aativetentrato nelîa sedïa^^del regno3con raiwtodíuinoshocoseguítoînaggior

' ' ticchczzc
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tícchesse ôC fors^perche â mía obbedíenza fì trouano tutti 1/ Re,ergentí vícíne,per qslo

ambídui habbíamo da ríferire gratic à Dío ditâto benefkío ríceuuto* AfcoltamífratdIo,cV

signor mío,questo solo da te ín vna paroía dímado , ch'è che tu mímádí buoníarrefìcí dí far

ímagíníjÔÍ stamparlíbrí,cV ehí fappía fare fpade3cYtutteíe sorti dí cose pertínentí all'ufo mí

Iítare+Símïlmente vorreíai'chítettí,îegnaíuoî«3medíd deíî'una ôC l'aítra forte3cíoè phisicí, ôC

chírurgící* DeOdero ancho d'hauere dí queîíi che fanno tírar I'oro, ÔC scoîpíre ín oro , 8C in

argento,&sche fappíano cauarlo fuora délia terras nonfobmente l'oro, cVrargento3ma

tutti í metalIûOltre â questí farannomí anchora cari que/ che fapranno tírartegoîe di píonv

bo,cVfarle ancho dí terra,8C fmaímente tutti glíarteficí mi faranno carí3cY molto saranno al

itiío bífogno,specíaímente queíche fanno fare fchíopettúAiatami3tí prego3in queste cofe,

non altriment! che vnfratello soglía aíutar I'aítro. coíìDío tí aíuterá , ÔC camparatti da ognî

ria fortuna . Dio essaudífca íe tueoratiom'3 cYdimande, si corne fempre ha riceuuto tutti

ísacrifies) defantfjCxs prímíeramentei facrifícfj díAbelle,dí Noe quando era nelî'aircâ, ôC ql-

Io dí Abraam , quando era in terra dí Madíarrï, ÔC quelío d'Isaac , quando 0 parti dalla foi sa

del gíuramento,cV quelío dí Giacob nelía casa dí Bettleemme,ÔC di Mofe nelí'Egítto , ôC dí

Aaron nel monte, di Iofue fìglíuoío diNun ín Gaîgaía , díGedeone, díSanfone , quando

egíí haueua fete nelía terra fecca,dí Samuele ín Rama3di Dauíd in Nacíra,di Salamone nel/

lacíttádiGabaone, diElía nel monte Carmelo, quando egíí fufcító ilfîgííuolo délia vedo-

ua:cV di Gíoíafa,neIIa guerra , ÔC dí Manasie quando peccó,cY çonuertiíìe á Dío , ÔC dí Da-

nielc,nella chíufura de Ieoní,ôc"deIIí tre compagni,Sídrach3M?fach, Abdenago nel camíno

ardente,ÔC di Anna auantí I'altare3cV di Neemía che fece í murs con ZorobabeîSe 3cY dí Ma-

thatía con li figh'uoli fo pra la quarta parte del mondo, 6V di Efau sopra la benedittíone,Co/

si íl signor Dio ríceuerà tutti í tuoi sacrifier), ÔC príeghí , aíuteratti , ÔC difenderattí nelie tue

aduerfítà ín ogní tempo ♦ La pace delfígnore siateco, ÔC io ti abbraccío con le braccia dél

ia fantítàjcV simíírnente abbraccío tutti i consiglícrí del regno di PortogalIo3cV Arciuefcouí

VefcouijSacerdotí ÔC Díaconí3huomíni3cx: donneXa gratía dí Dio, Slabenedíttíonedel

la Vergíne íîa íêmpre maicon voí. Amen*

Lettere delmedesimo Serenííïïmo Dauíd Re délia Ethiopía, AlSantissímo signor

Papa Clémente V í L deí i 5 % 4» perDonFrancefco Aluarezsuo Amba-

scíadore portate,deIla língua Abiffîna neïîa Portoghefe,cV délia Por/

toghefe nelía Latína, cVpoínelía Toscana tradotte*

F E LIC E ôC beneauenturato fanto Padre, che da Díoseífatto confecratoredcîle

gentí, ÔC tseníil feggío dí fan Píetro 3â te sono date îe chíauí delregno de cíelí, cVqualunque

co fa tu legaraí, ÔC fcioglíerai3farâ legatacY fcíolta ín cíelo,come Christô dííTe3cV Matteo co/

si fcdííe nelVangelo. ío Re , íîcuinome í líoni honorano,cV per la Dío gracia Atani Tin-

ghiîjCÍoè incenfo délia Vergíne,nomepostomínelbaîtefímo3madopo che ío presi ií réga

le fcettro5mífu posto nomeDauid3díletto daDío , coionna dífede , cognato délia stírpe dí

Guida,fìglio díDauidjdi Salomone, fìgliuolo délia colôna díSiô,fìgliuoIo del feme dí Gía/

cob,sigliuolo délie maní dí María,cVg carnalefucceísioe fíglíuolodiNahu^îperador délia

grande,cYaka Ethíopía,cVdi grádíreamí^giurídítíoníjCV terre,Re di Xoa, dí Cafîaté, di Fa

îígar3dí Àngote^tBarUjdiBaalîgan^ejdíAdeâ3di Vangue3dí Goiame, oue nafcë íl Níîo,

di Amarâ3díBaguamedri3diAmbea3dí Vague)diTígremahon}díSabaim3dondefulaRe

gínaSaba,díBarnagaes3cksignoT:ínsi^ Tuttëqsté

prouíncíe sono nella mía potestà,cV moite aître grádíjâs picciolé3le quaíínon numérovNc

I10 efpresso per nome dertí regní, ÔC prouíncíe índutto da fpperbía,,ò vanagïoría.alcuna,

marfolo perche íí fommo Dío ne Úi Iodato.M.qual per la fuájlpgularbenígnitâ ha dato allí

Re míeíantecessoTil'/mperíoúi tâtíampîíffîmí regni dèîîá relígíone Christíaria, ôsme poi

con píu fegria'latá gratía fra tutti gíí aîtri Re3ha vpluto e^ dí contínuo ío fus-

síallíferuítrj deíla sua relígíone, cV per queíto 'mi ha fatto signor di Adel, cVinímícodiMo-

rí ÔC gentilí che adoranò gl'ídolí* Mando à bafcíare í pieds díVóstra Santítá,come foglío

no far gîí aítrí Re Chrístíaní frateJlí rnieí, allí quaîísne dí potenza, rie di relígíone fono ínfe-

ríorejo ne míeíreamí sono coionna di fede,ne ho bífogno d'áltríaíutí , ma î^Dío soîo.jrípô-

•go ogní mia speran^a,:^ aíiîto,íl quale fempre mi ha fo stenúto cV gouernato da qiieitem

po che
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noffcnte ReiM.deU'EtfawP» > 'Ç««« 1 | bRcgína,congrar> pane déliaftmtgh , &

WwòffiunttCO,dalquaiP^^i^jdel vero Christïanefimo ,&tutti sempre da

, -jt T • *

itrauiene ailt

prícïpí Chfía ní3p_cíoche se voglíono ampliar lí côfìní dclli Ior regní3nô îo fanno côtragl'ïfe

deíí,ií chepotrebbono fadímêre sare>pche l'uno all'altro puo dar soccorso,etaïuto,oltre che

mírabíímetc sono fauorítí dalla bcnedíttíone di vostra Satita3deíía quale anche ío sono par,

tecípe3ritrouandosi ne míeí libri íettere di PapaEugenio, le quali ne í tempi passatí co íabe

nedíttíone mandò alResemedí Gíacokdelía quai bcnedíttíone , hauendola hauuta dí

no ín mano}me ne godc&alIegíq.OItre dí questo 3 ío ho ín grande vencratíone il tempío

dí Gíerusalemme,douc spesso le débite offerte mando per 1/ nostrí peregríni: & moko píu

belles opulente mandarei,se non fufîeroïí víaggí ínfestatí da Morí, dC da ínfedelí, í quali

oltre che toïgonoí présents, cVlitesoríaKímíei mcíîí, impcdísconoanchora chenonpaííú

no Iibcramente.che se fosse aperto il víaggfo,fo verreí ín familiarisa cVcômertío délia chic

sa Romana^ome fanno gííaltri ReCbnitíaní>îíí quali ío non sono inferiore3cVcosí corne

loro credono,cosí anche ío confeíïo vna fede retta,cYcathoIíca chíesa", cY credo sinceramen

te neila san ta Trínítà, dC ín vno Dio , cV la vergínítà dí nostra Signora vergíne Maria .ten-

go et ofseruo gli artrcolí délia fede,come da glí Apostoli sono statí faittnAlpsente il nro íì>"

gnore Dio per mano del potentifsímo cV Christíaníssímo ReEmanueíe ha aoto il víaggío,

accioche ínsíemeperambasciarie cí p.offîamo cognoscere, cY in fede côgíunti Chrístianí cò

Chrístianí sertiíre á Dío.Ma eiïendo H suoi Ambascíadorí nelía corte noírra,ne fu nuncia»

la morte sua3ôs che suo figííuolo(che èfratello mío ) Gíouanníhauea piglíato ío scettro del

rcgno paterno* Onde si corne plamorte del padréío nehaueua sentítograndíflímadoglia,

co si perla felíce suçcessione del fíglíuoïo nelregno marauígliosamente mísono raîíegraîo,

dí sorte chç.spero5chehauendocongíuntíglí eísercítí cYfor:zenostre3potremo cYperma-

re,cYper terra3per le prouíncíe de peffîmíMoríaprír ïa strada3ôt"con tanta furía andaremo

loro adoíTo,cheli scaccíaremo deííeíor sed/e, cV rcgní, cVcosi potranno commodamente

U Chrístianí andare al tempío dí Gíerusaïemme, dC rítornare à îor buon píacere*cV io corne

ardentcmente deíìdero í'efier fatto partecípe del díuino amorc nel tempío de gli Apostoli,

Píetro cV PauíOjCosi desidero Iiauere la sacrosanta bcnedíttíone de! Vicarío di Chrísto. ôí

senza dubbío tengo chelasantítâ vostra fia Vicarío di Chrísto ♦ Et anchora che daìlí pe

regríni 3ïí quali dalle nostre regíoni vanno â Gíerusaïemme , ÔCà Roma, ôsnon senza

gran míracolo ritornano,ío sentadír moite cose délia santità vostra^ le quali mídannoincre

díbííe píacere ÔC allegrezza,no dímeno ín essetto molto maggíor piacere hauercí3se limier

Ambasciadori poteslero vsar la via d'un píubrcue camino,refcrendomí ogní hor cosenuo

ue,fí corne ío spero che mí porteranno perqualche tcmpo3auantích'/o mora3per gratíadeí

VomnípotêteDíoJl quale í sanítà QC alíegrezza ví cóseruí.AmeJo bascíolí suoísantípíedt

cVsuppîicheuolmenteprego vostra Santítâ3mímandî la sua benedíttíoneja Satítà vostra

nceuerà queste íettere per mezo delfratej nostro GíouanníRe di pQrtogaíío , dall'orator

nostro Francefco Aluare^*

Akre Iettere del medesimò Serenissímo Dauíd Re delïEthíopía aï SantíffîmaS.R

Clémente Vl.ï.dd 15 % .4, portate dal Sígnor Francesco Aluarez suo

AmbascíadoreJdaïparíarAbíssíno3neîPortoghese3^daïPortoghe/

se nelLatíno, cVpoí nel Toscanotradotte.

NEL nome díDío padreomnípotente3creator del cíeïo3cV délia terra, delïecoseviíl

bilt3cV ínuisibiïú Nel nome d'íddío fíglío Gíesu Chrísto 3 il quale e vna medesima cosa con

luiMprincipío del mondo,cV è il îume dal.lume,cxs Dio vero da Dio vero. Nel nome dí

Dio spíríto santo Dio viuo,il quaiprocède da Dio padre * Queste íettere mando ío Re>ii

> " cuinomc
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cuí nome ríuerífcono í Ieoní,cV per îa Dío gratía míchíamo ÀtaníTíngíí,doè íacenso, del7

h Vergíne,fi'gîíuo!o del Re Dauíd, fíglío di Salomonc , Rgho di Re dí mano dí Marias;

gîío dí Nahu per carnalc fuccesïïoe,fìgIio desanri Píetro3c\s Pauío per gratía, Pace fia teco o

gíusto signore,padre santo,possente,puro, consecrato,il quai seícapodï tutti i po'nt€fiçi,&

nessun terni, no eíïendo ncíîuno che maíedíre típossa, il quaî seí vígííátíffîrno gouernatore

sopral'anime,cVamico de peregrínanti,consecrato maestros predícator délia fede,c\: ca

pital nemico dí quelle cose,che offendono la conscíenza,amator deglí ottími costumi,huo-

ino sanîOjda tutti laudato ÔC benedetto, O feîíce santo padre,io con gran ríuerenza tí ob^

bedísco , essendo tu padre del tutto1, cVmerítando tuttiïbeni ♦ cVcosièíídouere3che

tutti dopo Iddío , à te rendíno obbedíenza, sí corne commandano i santí Apostolú

Questo veramente ì detto dí voí, cVestíanchora cosicomandano, che portíamorwc

renza á Vescouí,Arciuescouí,&Prelatí,simílmente che tí debbíamoamareín îuogo dípa

dre,ÔC ríuerire ín luogo di Re,&haucrti fede,come áDío ,. Per tanro íohumilmenteá ter

ra con le ginocchía chíne,tî díco santo padre , col core tutto sincero , cVpuro, che tu seí mío

padre,&io sono tuo figliuolo. O padre santo potentíssímo, perche non haí mandate mai

alcuno quíànoí,accío che tirpoteíïïíntendere píucertamête délia vita,cV del mío bene sta-

re, eflsendo tu il pastore,cVíola pecoratua f percio cheilbuon pastor non si dismentícamai

de! gregge suo*Ne ví debbo parere troppo díseosto dalle vostre regíoni , di modo che i vo

strí meísinonpofîíno á me perueníre, concío fia cosache ilRe diPortogalloEmanueîe, fi-

gîíuoî tuo dalííremotííîímí regní del mondo aíTai commodamente n'habbia manda» í suoí

Ambascíadorí > òC se Dío aíquanto hatieíïe dífteríto dí chíamarfelo in cíelo , senza dubbío

quelíe'cose che allhor trattauamo,harebbero hâuuto selice fine* Ma al présente io grâdís-

íìmamente desidero dí sentíre cose buone ÔC prospère délia Sâtítà vostra per meííi certí, ÔC

á posta mandatíjpercio che maiío non ho riceuuto parola délia Sâtítà vostra, hauendo sola/

mente vdíto dire alcune poche cose da quei,che per voto vanno ín peregrínaggioJVïa q-

stí, percio che no vanno in mío nome,ne míportano alcune vostre lettere , quando noí glí

addomandíamo,cô vn cofuso parlare cí dicono,che efíi hauendo satísíâtti í lor vot/,da Gíe-

rusalême son puenuti ín Roma á visítare k porte de glí Apostoli,intêdêdo poteríì faciímê

te andare á quei luoghí,p ester tenutí da Chrîstíani,cV inuero io mi prendo grandissime pía

cere da íloro ragíonamentí,gche con pensier dolcíslimo veggo,c\s contêplo la imagine de!

tuo santo volto,la quaîmí pare tutta fìmile alla forma dell'angelo,^: confesso me amarla, ÔC

ríuerirla corne angelíca:ma certo píugrato, c¥píu suauemisaría, s'ío poteffi le parole tue,

ÔC le lettere tue díuotamentecontemplare*cV cosihora víprego mí vogííate mandare íí vo

stro messo conîa vostra benedíttíone á rallegrare íí mío cuore , perche conformandocinoí

vnitamente nella relígione, ÔC nelíasede,mi pare cheío vídebbaquesto ínnanzí ogn'aîtra

cosa dimandareJímiîmente supplicheuoímête ví príégo,che á modo dell'anelíoche ví met

tete ín dito,Ô«s délia collana d'oro,che aile spalîe ví ponete, cosí nelh'ntímo del vostro cuore

vogííate porre l'amiritía mia,tal che mai la memoriadimeno sí parta dal cor vostrorpercKV

che con le suauí parole,cVgratiose lettere cresce grandííTimamente l'armcítía,§do ella e dal

la santa pace abbraccíata,dalla quale senza dubbío ogni humanaîeîitía procède. Et si corne

chí ha gran sete,grandemente desídera la freddaacqua,come nelle sacre lettere si troua scrít

,to,cosí l'animo mío dellí nuncrj,cV délie lettere che dalle remottìTïme terre mi sono portate,

íncredíbiSe allegrezza suol prendere,& non solo, se ío sentíró quaîche cosa délia Santítà vo

stra,ma anchora se píu certe3c\s ferme noue mí sarâno portate partítamcte di tutti i Redél

ia terra Christíana,molto mí raIlegrerò,non akra mete che sogliono far coloro,che combat

tendo acquístano le ríçche spogh'e.Et questo si puo hora facilmête fare,poí che il Re di Por

îogallo ha aperto tutto questo víaggío,íl quale gíá gran tempo nemandò íí suoí Ambascía

dori insieme coíi valorosiiïími suoí cauaílíerí,nel tempo che íí padre míoEmanueîe era ari

,chor víuo ín terra.Ma da quella hora in qua mai píu ho ríceuuto,ne imbascíata,ne anche Iet

tere da alcuno altro Re di Chrístiani, ne ancho da effo potefice.benche neiîe nostre Archi

uíe del bísauoïo nostro sícôseruila memoria dí quelle lettere che ilPapaRomano chiama-

to Eugenío}mandò ín queste partí,quando regnaua il seme dí Giacob , Re de IiRe, temu/

to in tuttaçjta ì'Ethíopía, cV la inscríttionedentro délie lettere,era in qsto modo,EVGE-

N IO Romano Potefìceal diletto fí'gliuolo nostro,Re del seme di Giacob , Rede li Re in

tutta qta I'Ethíopía,degno d'essere grandiílimamete riuetíto cVc* 6V nella somma delíe îet-

tere auísaua,corne íì suo fíglío GíouaniPaleologo, il quale dueanníínnanzi era monoRç

de îí
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âeliRe Romètdï Constantínopoliera stato chíamaroaccïcbraríasacròsantáSynodo &

con lui cra■ vertuto Gíoseph Patnarca Constantínopolítano , cors gran numero dí Árciue,

scouí,cY Vescoui,cV Preíaîí d'ogní sorte,tra îí quaîí erano státíanchora í procuratoride pC

triarchí Aneíocheno5Aíessandrmo,cY Gierosolímítano,! quâîítuîtíconíuînelí'amoredeí

la santa relígíone,8£ sede fermamente s'erano co£Íuntí,cV corne esscndo confermata h vni

ta défia chiesa3crano state tche via con í'aíuto dí Dio tuttc le difficuïrà del tempo antico [e

qualipareuano erronée cV contrarie allarcîígíone* cY queste cose essendostate coîdèbíto

ordíne confermate,et ftabiIíîe3eíTo Papahaucua voïuto diquestodonaireátlittivíiaOnaula

: re atlegresza.Hor noi ví mand/amo qucsto libro díPapa Eugenío, íl qualèíncorrottoha.

uemo conscruato:harcmmouí ancho madatotuttol'ordine et potcstâ délia benedíttion pô

tistcaíe/e non ci foíTeparso troppo grade il volume dí queste cose,percío che ínverodígrá

dezza auanza il libro di fan Paulo aile genti\glí Ambascíadori veramête che qste cose daí

Papa ci portarono,furono Théodore, Píetro, Dídímo, cV Giorgio seruídí Gíesu Christe.

Voíveramente santissímo padre farete moltobenc,se ordínarete che Oan ìíuoltí tutti í vo^

strí Iíbrí,douc faciímcnîe penso che sí trouera qualche memoría délie cose che ío ví scrwo:

pertanto vostra Santítàtengi per fermo^he qualtinquecosa che cô sue lettere eîlanefarl

saperc , immédiate con ogní somma dílígenza sarà notata dC déscríttà ne ínostrílf'bri,accío

che dí quella ne rímanga aílí posterí nostri sempiterna mémorialcertamente cohiínííps*

re eíîere beato,la cuí memoría fcolpita nelle lettere fì conserua nelîa santa cíttâ dí Roma ,&

îiella scdía dí fan Píetro BC Pauîo , perche questí sono í íìgnorí del regno deícíelí, ôCgìuáw

ci dí tutto'lmondo >tY perche cosiío credo,percíòmando queste lettere, peracquistarmik

gratia preíTo à vostraSantitá , dC al vostro santííTimo concístoro , accío che índí mi vengala

santabenedíttíone5e'í crefcimento dí tutti bení : strettamente anchor prego vostra santírà,

mivogïía madare qualche imagine de santí,cY massímamcte délia beataMariaVergíne;ao

do che spesse volte mífìa íri bocca,cV nelîa memoría il nome dí vostra Sâtítà, cY del cotínuo

prender míposií píacere de í vostri doniPer tanto anchora eon grade istantía ví chíeggío

mi mandíate huomini dottí délie sacré lettere : cYglí artefìcí che faccíno le imaginéfimif

mente íe spade,cY arme da combattere d'ogní sorte , dí ancho lí scultorí dell'oro , £{ delhiv

gento; tY maestridilegnami,spèctalmete glí archítettí,chc faccíno le case dí píeíra,et che sap

piano tírar le tegoîe di píôbó , dC dírame,da copríre i tetîi délie case*Oítre a questí haúere/

mo anchora aíïai cari queí,che sanno íauorare íl vctro,cV sarc ïstrumenti mufìrí,et qlíímge

• gnosamente,cV dottamente sonare,cV co qstíanchora sonatorí dífìautí,cY di trô"be*Madet

tiartefící vorreí,che dalla casa vostra mí mandaste , ouer se voí ri'hauetc ín casa careíïía,vo

stra Sâtítà lí potrá hauere facíímente da glí altrí Re vostri fîglí, percio che tutti subito a í vo

strí cômandamen tí,cV cenníobbedíscono.Questí arríuatí che sarahoâmc, saráno tenutim

sommo honore, secôdo che méritera Iascíenza di cíascuno,cV dalla mía liberalítà et cortesía

ríceueranno ampla c\s grande merccde.cY sealcun dí loro desídererà tornarseneâcasasua,fí

partira abbondantcmente premíato,come á luípíacerá: percio che no sono per riteneral'

cuno côtra sua vogIía,qdo harò riceuuto qualche frutto dalla sua industrie Horabisogna

passare âragíonare dell'altre cose : Io ví dímando santístímo padre, perdie non eíTortatelí

Re Christianí vostri fìgli,che mettaíio gíu I'arme,cV che vogîíno, corne 0 conuteneaílifra^

tellí,essere ínfieme concordí C poi che eísí sono le tue pccore, tY tu íl íor pastore.cVsa moíto

Ï3ene la Sâtítà vostra , queï che l'Euangeïío commanda,quâdo díce, Ogní regno ínsesteíío

díuíso}sí dísfara\perche se Sí Re Christianí con glí aními vnítí dC con ferma íega sí accorde-

ranno}assai facíímente díiïíparanno liMaccomettaní,cV tutti glí altrí ínfedelí, perche feííce-

mente andado Ioraddoslb^uasterannOjCVruínerannolasepoíturadel falso,&smaíadetto

profeta,che z nelîa cíttâ dí Medína.Per questo dunquemettete ogní opra che ira loro si sac/

cíabuona pace,cVche sí stabilisca ferma lega d'âmícitía,ôd essortateglí che mí voglíno fauo/

nre,cVdar aïuto,perche ne cofíní de míei regná ío son da Maccomettani Morí,peíîïíní huo

minima ogní banda círcondato. Ma effi Morí Maccomettani tra loro l'un aîl'aítro Mno

HRe con í Re,cV lí signori con í Ognorí con gran fede ÔC constantía contra dí noiii

vnisconoinsíeme. A me è moíto vicíno vn certoRe Moro,á cuí glí altrí Re Morívicmj,
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nOjCome sar/a il dehíto offieío de Chrístíaní,poi che li fporchiiïímifigiiuali-di Maccomeí-

to in 0 fatro modo l'un I'altro aiutano.Non son però ío huomo die à questa ímpresa dirnati

dí gente d'arme,hauendone á bastáza, ôCdi souerchio,soIamentedíniarido kpreghíere &s

supplications vostre verso íddio,ô(sdesidero solo di hauer gratia preíTo alla vostra Sarítà,cV

presto gli alíriRe mieí fratelií,ÒY per íanto ío non ho da cercare í'amícíîía con voí, se non g

ester íargamente forníro di qlle cose che di sopraho dímandato,à terrore etspauêto de•Mo-'

rí,c\s accioche li nímici cîel nome Christian o,che mí son vícíni sappíano , corne li Christíaní

mieí fratelií mi danno aíuto con sommo studio, ÔC fauore* rII che certamête appartíene a! no

stro commune honore,poi che noi ci concordiamo nell'unítà délia vera relígíone 5c" fede,

dí síamo per star sempre saídí in quel coníìgíío ÔC deIiberatíone,che píu ferma , ÔC perfetta,

píu vtiíe potrá essere.íddío dunque adempía í deflderí vostrí neííe íaudi di Giesu Christo,ec

díDío padre nostro,che da tutti fia íaudato ín tutti secolúEt tu santo padre abbraccíamí c5

tutti i santí di Giesu Christo che sono ín Roma,cVín questí medesimí abbracciamêtí prego

mfleme siano ríceiiurí tutti glihabitatori de míeíregní, &s queí chestáno ín Ethíopía.Sía re

fa gratia al signor Giesu Christo cô îo ípiríto vostro. La Santítà vosira riceuerà queste let

tere per mezo del frateí mío Re Gíouanní fi'glio del potentiíïïmo Re Emanueíe, daFran^

cesco Aîuarez nostro Ambascíadom

Le quaíí îettere poí che furô côpíte dí íeggere,íl detto Frâcefco Aluarez Ambascíadore

dísse'qste parole che seguítano í parlar Portogheseje qualí aííhora furo subito repíícateî !a^

tínojdal Secretarío delî'Ambascíador di PortogaîIo,accío che tutti le potessero jïtêdere,cíoí

Santissímo ôC beatissimo padre, il Sereníiïimo ÔC potentissimo fìgnor Dauid , Re del^

la grande,òYaítaEthíopiavolgarmente detto lî Prête Gianní,nonmendíosieruanza délia

vera religíone che d'ímperío, rícchezze, ÔC regní eccellête,ha mandato questo suo Amba

scíadore a vostra Satitâ con queste lettere,che egli v'ha presentato,commettendogíí che íiu

milmente,come egli ha fatto,prestí vera obbedíeza cVsuggettíone mnome dí sua maíestà,

ÔC di tutti í suoí regní â vostra Sátítà,come á vero Vícarío dí Christo,fuccessor díPíetro,cV

sommo Ponteítce dí tutta quanta la chíesa.et ch'egíí ví offerííca questo píccioío présente d'u

na Croce d'oro , ía quai vostra Sátítà stímeránon tanto per il prezzo che è píccolo,quanto

perríuerêza dí quelía Croce, fopra laquaíe íl nostro Ognor Giesu Christo per noi si degno

patíre,supplícando quelía humilmente in nome del detto fìgnore,che sí degní acceîíare tut^

ce queste cose con píeeoso amor dípadre daí íuo deuotííBmo fíglíuolo,

A cuí il Secretarío del detto Santissímo signornostro commandato da sua

Santítà in questo modo rispose,

11 santissímo signor nostro,con molto grato anímo,benígna volontá,5c"paterna affettío^

ne haríceuuto te Francesco Aluarez Ambafciadore del Sereniffimo DauídRe deîl'Ethío

pía,ínsieme con la obbedíenza,il présente, ÔY le Iettere che hai portato,cV rêde gratie à Dío,

che á suoí tempí gli habbía conceduto vederle Iettere,ôCAmbascíaríe d'un tanto Re Chrí^

stíano,cY sí remoto,onde egli dílígentemente ÔC volontíerí ha ínteso le Iettere, ÔC le parole

íueXa obbedíenza ínsieme cô li venerabííi suoí fratelií Cardínali delía'santaRomana chíe^

sabenígnamente accetta, ÔC ha molto à grado íl dono,si per ía imagine, ÔC honore délia sang

la Croce', si per l'affettíone dí chí Io manda „ Laudaanchor sommamente nel signor Iddío il

sereniffimo Re dí Portogalío,il quaíe oítre à gli altrí grádíffimí meriti suoí , et de suoíproge

nítorí verso la repubíica ÔC fede Chrístíana,si porti tanto amícheuolmente36ts benígnamen

te con esso Re Dauid,cV con lui habbía congiunto,cV conseruí l'amicítía cYílcommertío,

hauendo fatto sicuramente perueníre te con queste îettere á sua Santítà , Quáto appartíene

al resto , sua Santítà e per porre ogní opra che per quanto sí potrà fare ín tata dísgíutione di

paesi,lípíj desiderrj del detto Resiano sodísfattí,eY che egîí sempre conosca se estère , exsha-

uere ad essereappsso dí sua Santítà,ÔC délia fanta siede Apostoîíca traglí altrí Príncípi Chri

stíani ín amore,6Y honore, cV ín íuogo dí carissímo figlíuoîo +Etdí queste cose trattara sua

Santítà con l'AmbasciadoredíPortógalIo,cYcon teco qui, cY per îettere,ÔC nuncij suoí, alla

maestà deltuoRe píti partícolarmence risponderà»

II che fatto íl concístoro hebbe licenza.
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DISCORSO SOPRA IL CRESCE R DEt

F I V M E NIL O

<^PÌlo ecccìknttjjímo mejjer Hieronimo Fracafloro+

v R o N o,EçceIîentistírno Sígnor rníb3fraglíantíchiTcnttondíaeríc Sss

varie oppeíiíôí sopra îí fontí deî NíIo,et d'onde aueníste che ogní anno neí

Iastatead vn tempo deíermínato del SoIstítío3quâdo glíaltrí fíumísoglío^

no ester secchí,ò con poca acqua,questo solo allhora comíncia à crescere,

exs per quaranta gíorní tanto si gonfí,che eglí ínondí cV aîíaghí tutto il pae--

se dell'Egitto,cV dapoi ín altri quaranta gíorní discrescendo rítorníneí suo

alueo consueto»Et îa íntellígentía dí tal cosa fureputata tanto degna,etam

mírabile,chefìvede tutti t grandihuomíníne í lor íibrí hauerne voluto far partícoíare írrç>-

sitíone.Et Homero padre de Poetí îo dímanda acqua che víen da Gíoue,cY sí legge cheEu

doro ÔC Arístone phílosophí Perípatetfd ne composero sopra ta! materialibri ïnterú La

quai anchora che òa stata per lo adríeto disputata da moltí eccellentiíngegní, non dímeno

fin à tempí nostrí,non0 sa,che ella fia stata determínata ne chiaríta.et la causa dí tal ignorant

sa st comprende ester procedutasolamente, per non eslere state penetrate quelle parti da

alcuno huomo d'ínteIletto3che'Ie habbía volute consíderare dC deícriuere*c\s concíosia cosa

che essendouí andato del M D X X» Don Francesco Aluarez con vno Ambascíado^

re delRe dí Portogaîlo , ÔC notato megîío che eglí ha saputo il víaggt'o suo fino alla corte

del Prête Gíanni3ne habbíamo al présente tanta notitía,che se per vn'altro huomo dilígen^

te ví fuffero aggmntí li gradi délie altezze deíîi Iuoghi príncípaïi 3 cxsmastímamentc da vn

capo all'altro del Niîo che costuí non vídde, sí potría quasi apprefîo congíetturare la causa

deîcrescer deldetto fìume* ímpero che smontato che eglí fu sopra la banda sinistra delmar

Rosto al porto detto Ercocco,ch'e ín gradi tdsopra la Iinea3et dí li andato al monastère de!

la VíOone xxiírj.trîiglíaîontano,gíí fu detto che allt xvrj-di Gíugno comíncíaua ín qlle par

ti dell'Ethiopía il tempo dellè píoggíe,che effi chíamano verno 3 cV duraua fìno alla metà di

Settembre3cV cosi díce che andando alla detta corte , che era andar verso la línea3hebbe per

tutto quasi iímese di Lugîío píoggíe grandissime,cY acque infinité* Per la Iettíôe délia qua/

le scrittura confesso à vostra Eccellêza che míalíegraí grandemente3tenendo p fermo che

questa fusse la vera causa3sí corne veramente ella è,dí tal escrescêza,ne che píu oltra sí doues

se cercare*non dimeno hauendouí voluto pensar sopra, &T considérer alquan to mínutamév

te le particularítà che scríuequesto DonFrancesco,vitrouo délie díffîcuîta non poche, che

non mílascíano cosi à punto del tutto fatísfare, Etaccíoche vfa Ecceîlêzaíntenda qlíe cose

chemífanno dubitare,mí ssorzerò col píccolo,ÔÍ débile îgegno3megíío chesaperò, díesprí

merleJEt per tanto díco che perîoscriuer del víaggío dí questo huomo,bC per il titolo che si

legge nellelettere del Prête Gíanni,íl fìume del Niîo nasce neí regno di Goíameda due grâ

díslimí laghí,che assomíglíano à marí,í qualí non bisogna dubítare,che non siano oltra la \u

nea dell'Equínottíale verso l'Antartico 3sí per îí terminí che di detto regno vengono de-

scrittí dal prefato Don Frácesco3come per la oppeníone di Tolomeo, che li mette ín gradi

seí australíjCV quíuí il detto fìume pastando sotto la Iinea 3 dC dopo le duecataratte maggio^

rí,cV mínoríjche sono cadute3che fa il fìume dí aícuní luoghí aîtí3sí sparge per campagne,do

úe perde l'alueo,cY dí nuouo poi rítornato in se, satti alcuní riuolgimentf,passa il tropico dí

Cancro,& se ne víene dirítto alla cíttà del Caíro, sboccando nelmar nostro medíterraneo.

cVnon è fìume alcuno diquelli3de quai habbíamo notifiai questo nostro habitabííe, che cor

racofíÌungamènte3cV per tanto paese sotto íi corso del S ole,come fa questo* Horade i son

ti deî Niîo nonaccade dírne aítro,hauendosene al présente tanta notifia» ma ritornando al

la escrescentía del fìume che si causa dalle píoggíe , díco che'í corpo del Soîe,si corne vostra

Ecceìlenza fa molto meglio di me,è sempre quel med.esimo,col suo spfendore puro& sem

pîíce,ne sí-puo mai ín quelío imaginarsialtr?aríôcalcuna di caîdo3ò difreddo3vada pur dal/

ti Solstitrj alii Equínottrj3ò dailíEquínottrj allï Solstitrj cosi verso il nostro poîo,come ver

so í'oppcsítOjChe sempre da qllo non puo venir aliro chelume semplicc3ma ilcaído, ilfred^

Viaggío» N dojle
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do^e tiebbícJëpíôggíc,! tuoní che si fanno qui

questo lume sopra díuerïì parti délia tcrra,come íaría a dire,ín Iuoghipíani5deíerti5aridi h

gnatí,sopra montí,otier valííjpaludijOucr marí,doue secondo îa'varía rípercuíîíone di que

sto lume fi caufano varíí cV díuersi cfìcttí, lí quali sono maggíorí,cV minori secondo lalun"

ghezza ouerbreuítà del rempo che'i Sol dimora sopra îe dette partis ancfao secondo che

lí raggí di quello battono dírettí,cV perp endículari,obIiqui ouer lontanŒt per tanto volê>

do discorrere sopra questo crescímento delNilo secondo la scríttura di questo Don France

fco,faremo questo presuppôsitoA' díremo che aîli fontt di quello íìa - A. Verso î'Antarrt.

dco^doueèAnetesopral'Eqinnottialesia B* lamctadíTaurofía C< il tropíco di Qu

çro Oa D, &s rírornando alla meta di Leone sia B. cV di nuouo sopra I'Equincmiale,dcv

ueeLíbra,sia F, Vorreí saper da vostra Ecccllenza d'onde auuíene chel Solepartendofi

daII'Equínottíaïe,doue è B» cíoe Aríete, 6Y andádo àC douée la meta del Tauro^ dí lí p0i

â'D+doue è il tropko dí Cácro,sempre peró pastando sopra il fìume del Níio nô causa escre

scenza aîcuna,ma corne eí si riuolta da D ad E cíoe da Cancro aLeone, immédiate per

quaranta gíorní cglí fa cosigran píoggie& escresccnza.&s daE ad Rcíoè da Leoneaiï'Ecp

nottiale,doue èLibra,va poí diminucdo dC cessando ♦ Questa varieîâ che si vede causar cosi

grande sopra vnalinea medefima,che è il Níío, in questo viaggío del Sole,cíoè chevenêdo

verso il Solstítío estíuo,egïí non faccía alteratíone alcuna , ma partítoíi da quello causi cosi

gran píoggíe,mi gêneravna gran dubíetâ dC ambíguítá ncll'animo , ne mi possoïrnaginare

da che posta procedere,perche lí medcsimi luoghí píani^rídí/ecehíjhumídíjmontí,^ vals

lí che il S ol troua venendo verso il tropíco di Cancro , lí medesimieglí rítrouarítornando.

écte medesimc cY l'ístesse ripercustioní di raggí sono faîte nel rítorno,che furononeì veoí

reJEt se la Eccellénza vostrami rispôdessc3ehe il Sole neî rítorno rítruoua îe parti délia ter/

ia scaldate,cV, per l'alteratton di quelle cgîí è píu potentead eleuar vapori cV nebbí^cVquel

le risoluerin píoggíaiîe rispondo, perche camion fa eglí cjuestocssetto per lí quarantaprími

giorní,chesi parte daï tropíco dí Cancro,cíoe dalla meta di Gíugno,secôdo il scríuer di Dô

I?ranccsco,cY passatí quellí va sempre mancandodi forzc,fìn che gíunge ínLibra sopra Î'E

quínottíaIe,cYnon dímeno eínon si dípartc mai colsuo corso di passar sopra il Níío.Etse la

Eccellêza vostra volesseaddurrc cheleneui che sono sopra li montí dí Ethiopía, o délia Li

foía perli raggí perpendícularídel Sole, neî suo andar al tropko, cY rítorno si dileguano, &

fanno questa escrescenza jíedko che fra lí tropíd non si vede maineue, ne vi puo neuica^

re,mainluogo di quelle, le sommítá de glí aîdffimí montí sono sempre drcondate dafolte

&s groste nebbíe,le quaíí non si d/partono,ncpche il Sole ví passí perpêdículare,ne perche

cglí fia lontano, ma ví stanno sempre risoluendosi in píoggía*Et che questo sia il vero limo

ti dell'ísola di íàn Thomè,che è sotto l'Eçjnottíale,cY Serra Iíona,che z sopra l'Aphricagra/

díotto verso dí noí,dícontínuolo dímostrano*Poíquefeeserescenza deîfìurne íîcomin-

da à far su la Ethíopía5cY moite míglíadi sopra la cíttâ díSíene, cheè sotto il tropíco 3ncllî

montídíLíbía}che son suofi díquello^í possono con îe lor ncuí, se e vero che ne habbíno,,

far essettoalcuno* Questo che fìnhora habbíamo dettoè statop il sentímento che habbía

mo cauato dalla scríttura deldeítoDon Francesco.Ma îascíando quella si puo discorrere an

chora advn'altro modo,cY dire , che comíncíando à crescer il Níío nella cíttà del Caíro aîli

ácví^dí Gíugno ordínaríamente5comemoïtí huomíní che lo hanno veduto permoltíanní,

Ioaffermano, cYaïío'ncontro dícendosiche nella Ethíopía,aIía meta del dettomese comín

da il lor vernocon píoggie grandísiìme5che fan crescer il Níîo,questa cosa è molto difficile

da compréndere,concioíia che l'acqua dí dette píoggie, non e poffibiíe ch'eíla possa giugtf

ín cosi pochigíorníper silungo spatío dí camino fíno aî Caíro,per vn fìume che lentamer*

[uesto modo l'acqua delíe prime píoggie caduta nel príncipío dí Maggío, comincieragi^

[cr alla meta dí Gíugno aî Caíro,et andarâaescendo per il medesimo spatío diitempo cne »

>ol pose fin al Solstítío: allhora cessando dí piouere , il fìume apocoapoco commciaraan-

chora eglí à descrescer per il medesimo tempo di quaranta gíorní3fin che sarâ formta diw
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nírgiïiso tuttaí'acqua piouuta.Et per quefia varíetà è sorsa chc torníamo dí nuouo fopra h.

snedesima díffícaltá che habbíamo toccata dísopra,cíoè perche causa il Sole debba far pio-

uere venendo ai Solstítio,cV da queiio partedofí debba cessare , massíme correndo sempre

sopra la medesíma línea del Nílo ín questo suo rítorno,come eglí fece nella sua venuta» Et

accíoche la Eccellenza vostra senta quello che di questa matería peníarono glí arjtích^non

sarà suor dí propoûto îo vdïrne parlare alquanto da Diodòro Sícuío, il quale cô somma du

lígenza raccolse ínsíeme tuttele íoro oppeníoní,c\sneI mezo del primo líbro délia sua hí/

storía dice ín questo modo*

» Del crescer veramente del siume Nílo sí corneàqueîííche ío vedono e cosa marauígííû-

» sa,cosí è suor dí ogní credenza à quelliche fie odono parlare,Concíosia cosa die tutti glí af-

» ni fìumí círca ií Solstítío estíuo dímínuiïcano,cV di giorno ín giorno íìvadíno Facendo mí-

n nori,qsto solo allhoracominci à farsi grande,&s contínuí tanto ognígiorno a gonstaríì,che

» aile fini ínondí ÔC cuopra quasi tutto il paese déi'Egkto. Neí medesimo modo dípoí al con

w trarío mutandosí ín equal tempo di giorno ín giorno a poco a poco vada díscrescendo, fín

» che egíi rítorní neí suo prístíno stato.Et essendo tutto questo- paese piano di campagna,et le

n cítíà, ville,ôC capanne edífìcate sopra montí di terra fattí à mana^rappresenta a chi ío ríguar-

» da le isole delí'Àrcípeíago dette Cícladú La píu parte délie fíere terrestri muoíono afïoga>

« te dalfìume,se non quelle che alíííuoghíakí fuggendo sí saîuano : íepecore ÔC aítríbestía-

» mí neí tempo dí queste ínondatíoni rinchíusi nelle ville ôs capanne sí paícono del cíboche

33 per ínnanzí tutto quel tempo glí víenpreparato.allhoraîípopolilíberída/íe íátíche atten-

* dono àdatíî buon tempo,facendo conuítí,S£ senza pensicro godêdo díquelíeccse che páï

,) glí píaccíono. Et per il trauaglío che suol apportar seco vna tanta ínondatíone, sufábrícato

« daíiRe neîía cíttà dí Memfí , cioè CaírOjVno edin'cío,neî quai 0 poteua vederc à tutîe î'ho/

„ re cío che saceua il Nílo, cV su chíamato per questo Níloscopío,cioè regoîa ÔC líuello deî Ni

» Io* Quiuicoloro che à questo erano deputatí pígîíauano la mííura dei crescímeto cheface-

„ ua il hume ognígiorno3cY poi con Iettere lo faceuano sapere aile cíttà, díchiarando quante

,j braccía ouer dita era crescíuto, ôC quâdo eglí comíncíaua à díscrescere,d'ode aueníua che ín

„ tendendoO da ogní vno questa mutatíone, cofi del crescere corne del díscrescere , íîcuri da

„ ogní paura se negodeuano.concíosia cosa checonosceuano subito I'abbondanza de frume

» ti ÔC d'akre bíade,che haueua da ester quelí'anno p vnaantíca osseruatíôe che hano glí Egít

« tíj con somma dííígenza scríttaapprefïò diloroJBtanchorache il render la causa dí questa

« inondatíone íìa cosa molto difficile et dubía,non peròper questo noí debbíamo restare di

„ non voíerne dire aícuna cosa sommaríamente,Oper nonfar troppoíunghe digreffioni,co

» meper nonlaïïar che dí vna matería tanto appreíïo ognívno dubbíoíà,non ne saccíamoan

» cho noí aícuna mentíone.Et per tanto vníuersaïmente sopra lí scríttorí paríando díco, che

„ dei crescer deî Nílo,c\: deiii suoi fontí5cY délie bocche,p îe quaîí scorrenel mare}cVdímol-

» te altre cose,nelle quaíí eglí che è il maggíor del mondo, fia différente da tutti glí aítri fìumí,

„ alcuní scríttorí non'hanno hauuto ardimeto dí voíerne dire cosaalcuna, anchora che sopra

„ ciascun'altro píccol torrête sogiíano far molto íunghe diceríe*Aîtrí esièndoíi moíïïá voler-

M ne render la causa,mo!to lotani dalla verítà sono andati vagando. Hclíanico,Cadmo,&C He

» çateo ëC tutti glí aítrí fimííí scríttorí antích/5non sapêdo che dírne altro,in cose fabulose sí há

„ no lassato trasportare * Herodoto che corne. ogní altro scríttoreè diligente cVcuríoso3cVdi

M moltaprattíca d'historié, sforzandosidírenderneîa caufa/í troua che eglí medesimo con/

» tradíffe aîle sue ragíonúXenophôte,cV Tuddidejíquaíí quâto alla vcríta tengonoíl primo

« luogo sra tutti gl'hístorící, del tutto sí sono astenutí dí pariar de luoghí deii'Egítso» Ephoro

„ cV Theopompo sí vede che quanto maggíor fatíca ÔC studio ín questo hanno posto,meno

» dí tutti glí aítrí hanno potuto conseguíre la verítà.Et tutti hanno errato non perneglígen-

„ za,ma per nonhauer hauuta cognítíone ÔC pentía di ta! paeO ÔC regíoni . Cocioíìa cosa che

da glí antíchí tempí fíno alRe Tolomeo detto Fííadeîfo , non solamente greco aîcuno era

" passato inEthiopía,maneancho fìno allí montí dí Egítto , tal mente erano tutti questí îuo-

„ ghí senza alcun commertío , ôC del tutto perícolosi + Ma dapoíchel detto Re con cssercíti

» díhuomíní Grecíentró nella Ethiopía,questa regíone fu allhora díîígentemente conoscin

w tz.ôC queste furono le cause délia ígnoranzadí tutti lí scríttorí stati per lo adríeto * onde in-

7> tyauenne che níuno fin al tempo di quelii dífîehauer vedutí lí fontidel Nilo,cV ii íuo^o do^
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£ tfecílsuo prîncipiojouer vdíto da alcuno chc afferm í eíserui ftato* Et pero efîendo tîdbtta

„ la cosa ínoppeníonc dC eogíctturc probabiíí,! i íaccrdotí dí Egííto dícono ch> il detto fìUffie

?> hailpríncípío dalí'Oçcano che círconda tirtta ía terra habitabilcrnd che l'oíamente nondiV

» cono cosa alcuna veríteuoíe,mamí par píu presto che vogliano chíarír vn dubbio co vn'ai

» tro maggíor dubbio.conctofiacosa che per consermatícn c, cV proua délie ragtoni loro} ad.

» ducono quello che hà dibisogno di ester maggíormente prouato cVchíanto.ma délit po.

» poli Troglodit&quelli chc 0 chiamano Molgij , í quali dallí luoghi di soprasí sonopartitín

w ilcaldo}dicono eíferui moite congietture, perle quali í'huomo puo comprendere, che per

» moltí fontí?cbe in vnïuogo si vanno ragunando derim il flusso del Níío,c\: per questo eíTer

» il píu generatíuo dí quanti siutm che sí habbía cognítíonc» A quelli veramçte che habitano

» l'ifoîa Meroe3flpuo píupresto credere:c5ciosía cosa che síano del tutto aîíení da trouare ín-

w uentíoní che paíano verísimilí ♦ non dímeno effendo costoro vícínia qsti luoghi deïííquai

» fi disputa, ín tanto si allontanaho dídír cosa alcuna certa delfe sopradette, che chiamano que

» sto famé Astapo,che nelía nostra língua vol dire acqua délie ténèbre,et cosí al Níío han po

" sto vn proprío nome cauato dalla íoro ínnata ígnoranza cY ínscitía dellí luoghi íncogníti»

?J ma á noí vcríssíma pare esser quella ragíone che sí alíontana dalle fíttio nú d£ hon voglio re*

» star dí dire che Hérodote scriuendo lî confíní délia Líbía, che e dalla parte orientale del fiu/

^ me,et quelli che sono dalla parte occidentale,attríbuísce la certa cognítíone del detto fíume

» alíi popolt dettí Nasamoni,cV díce che hauendo princípioda vna certa palude , corre perla

» région diËthíopia,chc èínesplícabile cVmfínita.nonperô per questo,neà questípopolidí

?> Libía che dícono cosi,anchor che parlino secodo la verítà,ne allo hístoríco debbiamo atte-

9> dere,quandole Ior parole sonosenzadímostratíone, o ragíone alcuna» Dapoíadûque die

97 habbiamo exs dellí sontí dí del corso del Níío parlato,cí sforseremo dí réder le cause deícre

» scimento dí quello* Thalete che sa annumerato fra Ií sette sauíjdelía Grecía, díce cheíoffîa

» do íî ventí di ponente,che son chiamatí Etesíe,íl corso del Nílo è ribattuto aîí'ínsu dal mare,

95 exs per questo gonfìandosí le acque del hume , ne segue la ínondatíone sopra tutto il paese

?> deílo Egítto che è piano cVbafíaEt anchora chè questa ragíon paía contenerín se quálche

m dímostratíone,non dímeno facilmente sí puo conuincer per faîsa:cocíoûa che se questo fus

p> se verOjtuttíifiumíche haueiïerole Ior bocche opposite al soffiardclle dette Eteíìe, fìgon*

?3 fíeríano col medesímo crescímentoJl che vedendosí non accader ín alcuna parte del mon*

95 do,è bisogno d'inucstígar vn'aííra cauíà che fla píu vera dí questa ínondatíone ♦ Anassago*

?> raPhisíco díffe che le neuí che síííquefanno nella Ethíopía son causa di questo crescimêto,

» laquai cosa par che Euripide poeta suo díscepolo sentííîe,quando díce*

?> JLabell'acqualasa'ando

?> Dcí stume .Nil,che dalla íerrascorre

9> 4 D'huom/níner^cVaííhorgonstal'ondc

w Che d'Ethíopía sí struggon le neuí*

w La quai ragíone ancho racilmete si puo ribattere : conciosîa cosa che à tutti sia maníseílo

" &chíaro , che per la grande^a del caldo è imposiïbíle che nell'Ethíopía vi caschino neuí,

?ì & vnjuersalrnente in questi luoghí,ne ghiaccío,nc freddo , ne segno aîcun dí verno appa>

35 re,2< massímamete nel tempo checresceilNíIo* ÔC se alcuno purvolessech'egli crescesle g

»? causa delleneuí,senzaalcun dubío rederíavn veto freddo,c\s aerenuuoloso dC desoJaqual

5i co sa círca il Níío solo dí tutti ifíuminon si vede,cioène codensatío dí nuuoIe,nel'aure sied/

*> de,ne acre denso.Herodoto veramente afferma il Niïo naturalmente ester délia grandes

9> za corne sí vede nel tempo del suo crescímento,ma che nel tempo del verno íl Solgírando

?? r5P^a l'Aphríca,tíra â se molta humídítâ da? Nílo,c\spcr questo causa che in queíla ítagíô dí

w f?P° c°£ra ía sua natura íl fíume sí sminuíscc dC dîueta píccolo,ma venedo la state íí Sole par/

l tcd^ ^a?îa regíoe,6V venedo verso settetríone secca, cV abbaísa tutti íí fiumí délia Grecía,

SJ et diaascun'altraregíoe , che sia nel sito símile á qiïa.cV pero nô è cosa marauígííosa qsta die

L gCqT circa n NíIo> Echc sí abbaísa nonellicaídigradí,maneï verno,per la causa dettá di so>

. 5r?^?Uest° si P«o«TPOndcre,cÌie è cosa çonueníentç che sí corne il Soîe tira á se l'humor

» ?t ?nátT?0Úd^ nella Líbía

q^lchehumidít|?^abbaffasseieacque mapercíocheín parte alcuna délia Libia

nostiiyede îârsímilçosg?síçomprendeçhcltístorkopococ^

1 v haparlato;



DEL F I V M E N I I O

- y paríato : coíicíosía cosache íí fíumíche sono neîfa Grec/a,crescono fiel verno, non.per>

" che íî Sole sí síaallontanato,maperla moltítudine délie pioggie che sifanno,. Democrito

" Abderíta dt'ce che Íî luoghí verso mezo giorno non hâno neui',0 corne díccuaEurípide3Ô£

lì AnalTagora,ma sí ben îí luoghí verso Settêtríone,come è manifesto à tutti,pche la molcúudí

„ ne délie neuí raccolte íafleme neíle parti borealí, nelSoístítso hibernorímane agghíaccíata:

« cVnelía Mate dal caldo díleguata,íl ghíaccio fa grâcolíiquatíôe3cV per qsto si generano mol/

w te dí crasse nuuoíe neílí luoghí píu aítí,perche la essaíatíoeínako abbondantemente si leua.

» le quainuuole poí dalli vêtíEtesie sono spínte fîno che íîabbattono nelíí motí altííîímideî

« mondojí qualí dícono ester neIlErhíopía,cViui sí rísoluono in pioggie, dalle quaií se necre

» (ce íi fíume3raassímamente ncl tempo deíí'Etesie* Questa ragíone tacíímente si puoeonfu^

» tare se dilígentemente consíderaremo il tepo deí crescer del hurne,pereíoche íî Nilo comíst

» da a crescer neí Solfh'tio estiuo3quando l'Êtesie aneftora non soffiano,cVfíníscedídíscrescer

m nell'Equïnottio autunnale,moko ínnanzí delquaíe gli dettíverni sono cessatí.cYperò qua^

3} do hcertezza deíía esperienza distrugge la probabilítâ deíle ragíoni, si debbe ben laudare

« ìo íngegno deli'huomo.ma nôgíà sí debbe dar fede à quelle cose,chedalui son dette.Lascío

s» dí dire che sí vede che 1 Etéfie non píu da tramontana3che da ponenie soffíano: cociosía co-*

« sa che non soîamente Ií vêtí dí buora,ò da Greco Ieuante,ma anco quellí chesoffíano da po-

« nente maestro ,sono chíamatícon qsto nome dí Etéfie ♦ Dapoí dir che íímontí che sonoín

« Ethíopía, siano îí maggíorí del mondo,non solamête è senza prouaakuna,mane anco pef

„ fetto alcuno creder íi duo ♦ Ephoro adducêdo vna moíto noua causa, sí sforza di íarla^p-

„ babííe,ma si vede però che egli nô ne consegaísce la verítiigche díce che l'Egitco z tutta ter/

„ ra eííaggerata dal ftume dí rara, ÔC corne dí natura dí píetra di pomice, hâín se cauerne et roE

,j ture grandi,&s però raguna ín segran copia di humorí3lí qualí nel tempo del verno in se co

„ tícne,manelia state manda fuori da ogni banda, corne sudorí, cVcon questi si ernpic i! fìu-«

5Î me;ma questo historico non solamenre mi par che non habbía veduto la natura delíi íuo^

„ ghi dí Egítto, ma neancho che l'habbia voluta íntendere da quellí che díîígentememeMiá

„ no veduta* perche primamente se da eíîoEgitto il Níío ríceuesse questa abondanza che

3j lofacrescere, neíle parti dísopra per modo aícuno egli non crescería 3 correndo per luoghí

35 sassosi tV sodi,ma si vede che per spatío dí píu di 60 o* míglía egli corre per la Ethíopía 3 dí

„ non dímâco z gonfìo cVpieno per turto quelío spatío auantí che tocchí l'Egitco, Poí seìflus

„ sodeíNíio ëpíubasso délie raritàôs concauitá délia terra essaggerata, accaderíachelehssu-'

„ re cV cauerne íussero nelîe supfìcie3neîíe qualí saría ímpossibile che cosi gran copia dí acqua

„ si contenelTerrr.a se il luogho del fiurae èpiuaîtodeîîefissure délia terra, eîpossibile che dalle

„ cauerne piu bai!e3il fluslo degh humori feorra nella superficie p/u aíta.c\T vnïuersaîmete chi

w € coluí che gíudícaíìe esser pollíbile che h sudon contenutínelle rarirà deíía terra, fâcessero

» cosi grande accreícítr.ento del fìume,che da quello quasi tuíto í'Egírto si sommergessecLaf

sí so di dire che è cosa falsa3che nella terra eflagget ata,et neíle rarítá di quelía si poslíno seruare

w acque,essendo le proue al contrario manifeste: perche íî fíume Meandro neíl'Asia ha satro

sî vna gran regíone per estaggeratione, nella quale nessuna cosasímíle al crescímento delNi-

s> îo accader sí vedeiâs símelmentein Acarnanía,íí fíume detto Acheíoo,Sl in Boetia il CefT/

« so , che víen dalli Focensi,non piccoía parte dí regíone hàatterrato3cxsníête dímenoin tut-

i) tcduequesti sipuo conoscermanifestamenteíafalsitâ che hà detto questo historico:bêche

» da Ephoro nÔ si debbe cercar cosi per sottiíe la certezza délie cose3vedêdolo3comein moU

» te estato,cosí négligente délia venta» Lí Phíîosophi veramête di Memfí sí hanno sforza

« to dí render la causa dí questo crescímento?che píu presto non sí posta confutare3che perche

» fia verisimiíe,alla quai la piu parte côsentcDíuidonoaduque la terrain rreparti5cV dícono,

» che vna l questa nostra habítabíleil'altra che èopposita à questa,simile neíle nostre stagío-

» nidell'anno :1a terza che è posta ín mezo fra queste due, la quale per il caldo è inhabitabife*

w Se il Nilo adunque dícono ínondaíìe nel tempo del verno,non saría dubío che dalla nostra

» zona ríceueria quel crescímêto,perche ín quellí tempí maffimamente appresto dí noi si ge^

m neríno le pioggie : ma perche al contrario nefb state cresce , ècoíâ verisimíîe che nelîi luo-

w ghi oppositi si saccia verno ,cVsígenerinoacque,lc qualí abbondando da quellí iuoghíjtn

« questa nostra habítabíîc scorrano'ôs però dícono chenessuno hapotuto perueníre alliions

« tideíNilOyCome quello che dall'opposita zona,perla parte ínhabitabíîe passa qui danois

, Víaggío» N iij dí questo
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„ di tutti gli alcri fíiimí,perche e cosa naturale che il cabre, elfuoco ognï humor addokïsca

„ maquesta ragíone da vna occasion di cotradire,gche pare al tutto esser ímpoíîibile 3che vn

M fìume délia opposíta terra in questa nostra aseenda,maliímamente se si concède che la terra

9Ì síarotonda&sferíca,percheanchorche alcunoco ragion vogliaaudacemëte sforzare&í

„ far violenza á quello che sí vede í estetto,ïa natura pero délie cosc a neíîun modo il consens

í£ te.Onde costoro hauendo íntrodutto vna opíníonc che non si puo rípredere, costítuendo

„ ínmezo vna regioneínhabitabile5pesano áquesto modo dípoter suggíre la manifesta cô/

„ futatíone*Maecofagíustachequ^

j3 f3 euídenza délia coía per testimonío3oueramente faccino dímostratíoní ÔC proue da prin.

cíprj conceíTe,à che modo il Niío solo da quella terra opposíta á questa nostra passartiô è co

Z sa ven'Omiíe che ancho î quella yí síanode gli altri fíumi,sí corne è appresso di noiïDipoíla

5> causa délia dolcezza delí'acqua è del tutto scíocca, percioche se'l fìume cotto dal grácaído sí

j3 fosse indoIcíto,non saría generatíuo,ne produrría tante varie forme dipescí,c\: anímalí3co-

M me egíi fa: perche ogni acqua che dalla natura del fuoco e alterata,e alieníssima dal generare

" &s produrre anímali: 8>C però essendo la natura del Nilo al tutto contraria à qsta cottura nuo

uamenteíntrodutta,è da pensare che queste cause del crescímëto giá dette, Oanofalse.Eno-

35 píde Chío dice che neltempo délia state le acque nella serra sono fredde , ÔC neí verno al co-

h trarío calde5Ia quai cosa sí vede manifestametc neîli pozzi profondí 3 lí q ualí nel tempo del

maggiorfreddo hanno l'acquamolto manco fredda,ma neîli gran caldi qucliacheíì cauaè

55 freddiíííma»cV però dice ester cosa ragíoncuole che il Nilo nel verno fia píccoIo,& contrat-

55 to:pcrche il caldo che è sotto la terra,consuma molta parte délia suítanza humída,non acca-

" dendo píoggie akramente nell'Egítto : ma nella state, perche noníì consuma píu sotro ter^

" ral'acquanelle profonde parti,ilnatural flusso del fìume senza ímpedímento alcuno siem.

4Î pic, ÔC cresccJVIa côtra questaragíôeanchora si puo dire , che moltí fìumí sono nella Líbía,

Sî lí qualî simílmente hanno poste le bocche , ÔC similmente scorrono , cYntentedímeno non

" ííiondano ÔC crescono come fa il Nilo , ma al contrario nel verno crescendo, cY nella fore

" calandojdímostrano lafalsítà di coíuí che con probabilítâ sí sforza di superar la verífà:apps/

55 so la quale si è bene accostato Agatharchíde Gnídío, il quai dice ch'ogní anno nellí moti dí

95 Ethiopiaílfanno continue píoggie dal Solstítibestíuofìno all'Equinottio Autunrale,&s

" però naturalmente il Nilo nel verno sta basso nella sua natura! quantííà dí acqua che viene

" dalli suoi fontí,ma nella state dalle píoggie che abbôdano,cresce,cY se ben nestuno fin hog^

w gidí hà possuto assegnar la causa délia génération dí queste acque>díce però che non sí deue

w reprobare questa sua openíone,perchc la natura suo! produrre moite cose à modo contra^

53 ríOjdcíle quaíí trouarne le cause certe,á gli huominí no e poíïìbíle,cV che quello che accade í

53 alcuní luoghí delí'Asia puo ester testímonío di qsto.ch'egîi ha detto*Cocío fia cosa,che nellí

9) luoghí délia Scíthía,che si congiungono aì monte Caucaso , ogni anno quando è passato ií

,3 verno,sogîí'ono cader grandissime ncuícontínuamente per moîtí gíorní,cV nelle parti del-

„ l'Indía3che guardano verso il vento di buora, à certi tempí determinatí suol díscendere tem

S} pesta dí grandezza ôC moltítudíne íncredíbiïe,cV círca il fìume Idaspe continue píoggie^

,5 nella Ethiopia,dopo alquantígíorní ílmedesimo accade v&scosí questa mutatíone ríuoíge

„ dosi per círcoJo,sempre diueríi luoghí contínuatamente infesta c\s perturba .cV però dice

„ egîi,che non è cosasuorí dí ragíone,se dicíamoche nella Ethíopía,che z sopra delí'Egítto,íe

„ continue píoggie che cadono ne montinel tempo délia state , fanno crescer il fíume , con^

w cíoíìa cosa che lí barbari che habítano in questi luoghí faccíano testímonío dí questo effet/

„ toJBt anchora che questo che ho detto,habbía contraria natura á quello che accade appref-

Todí noi,non debbíamo però. non volerlo credere, perche II vento da ostro,cheappreíìoQ*

' „ noi è píoggioso,fí dice che nella Ethiopía è sereno , dí lí ventí dí buora,che nella Europa so

w no si sforzeuoîi.nella detta regíone sono remestî5cV al tutto senza forza ôC debolí,

» Et delcrescímento del Nílo,anchora chepotremmo píu variamenteríspondere a con

» îradire al{e oppenioní dí costoro,saremo consenti délie cose dette", accíochc no eccediamo

» la 7Ìeuitna3 la ^uale da Princípío ci habbíamo proposta.

Questo equato neUilíbddiDiodoro síkgge;; doue effendouímoite partí,oltra!ainq«f

sitíone
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ílííone dí queflo crescímêto,degne del sublime íngegno dívostra Ecceîlêza , la qualene ha

iliaííratOjperdírííberamentejtuttilimotíde ïcíeli, con moite altre belle parti dí Philoso>

phí'a^ontraiaoppeiiîoaedegííantích/jèben conueníête, che anche daglí occhi elía ne deb

bia íeuar via la offuscatiôe dí tante erronée imaginations, che íi dettí fecero sopra cjsto gloíí

bo delta terraja quai si sa hora chiaramête,che è tutta habítata : ne ví è parte alcuna o calda,ò

fredda, se non sono solítudíní ÔC mari,chenon íìa píena di huomini cVanimaíí, che vístan-

no cíascuno corne in région temperata , díco temperata alla complessíone data loro dalla

natura.cV anchor che sappía quante siano le occupations sue di contínuo, non dímeno non

vogiio restar di pregarla , ch'elía sia contenta di volere scríuere al quanto lungamente délie

cause,che ella pensa,che possano far qsta taie escreícêza*Perche veramete sono tutte cose ta

to marauiglíose ÔC stupende,che maggíorínonmísapreíímagínare,ne doue Ii suoí altícon

cettí , ÔC díuíní penGeri , fí potessero meglío essercítare , chein queste : non hauendo quelíi

aitro píacere cVdííetto , senondicaminare per stradenon toccheda píedí díaltrí, ma che

íìeno íontane dalle ordínarie cV cosuete.Et cofí, corne sí íegge,che á Hercole era cosa fatale

ííleuar via molti mostrí,che guastauano il mondo , cosi penso che fia fatale áíei, íSîeuarvía

ie ténèbre dí moite faïfe oppeníoní , che fin horahanno tenute offuscate , dC co*

meguaste,le menti dí queîíí del secol nostro:lí qualínon ç dubbio,che

ínuítati dalíi suoí scrítti,sí sforzeranno dí volere anchor eí>

fí dí nuouo rítrouar qualche parte, da leí non

; tocca,che poí il tutto alla fine redon*

; derà ín beneficio dcîlí

studtosi.

Víaggi N iii
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4eltfescimento del Nílo a iwefíeî Gío,Battista Rhamnusio,

 

E CLI Efïeítí che manífestínelíanatura veggíamo,mefíer GíoJJattista

auucgna che moïu fíano c]!Iî chehanno le loro cagíoní occuîtiíTíme appreO

íb gli huomíní, no dímeno tra tuttí,tre sono stati precípui,cYríputatí fopra

gli akrí occukí , ôC piení dí eerta maggíor admïratíone presso í nostrimag,

gíorí,lí quali per la loro díffîculrâ hanno dí contínuo; cV ín ogní etate affaU-

catogl'íngegniX'uno èstato ílfluslb cVrefluslo delmare, cosi termínatodí

seí ínfeíhoreX'altro e l'attrattíoe che díaïcune cose veggíamo,si come del/

j'adamante } delîa calamíta,deIl'arnbro,cYmoïtí altrí símílú II terzo èil crescimento delNt^

.■|0,Gosio;rdínato ogniannoî quel tempo,nel quaîe tutti gli altrí fïumí soglíono decrescere;.

Allí qualí dubbï îíposteriori hanno aggiunto íl quarto,cíoè il bosioîo de nauígantí, del qua

le il perpendicolo sempieín ogní síto che Ga collocatoper se sívolge verso il poKproble

mi nel vero tutti occuîtíísími &lbpramodo íncogniti à noí , il che mostra la díuerfítà délie

oppeníoni di coloro che nehano parlato.Moltide qualí veramentcson degnidí escusatKv

ne ín alcuní di questídubbí : percioche áloro non poteronoeíïer note le cagíoní, conciosia

che quelle dípendessero dalla notítía délie regíoní &s 0tí, ÔC còâitioni partícularí délie terre

ÔC marí,cY rispeíîí di quellí al Sole:la quai notítíaaile loro etaîi non puenne,dí che noí mol/

to síamo oblígatíalla nostra,la quale tanto ha nauígatocVcercato delmondo, chegííhuo/

mínídell'akre eíatíí questa parte síponno riputar comcfancíullíà ïíspetto delsecolnostro,

per il che,fl come glíantíchí non poterono hauer príncípío,cV via alla cognitíone díqualcu

no dí questi eff^|í?,co{]l£tâ nostra ne ha poffuto hauer Iume , ÔC adíto â penetrar moko píu

dentrOjsí come è stata la cognitíone del crescimento del Niloidí che voi hauendone hauuto

moka ôC moko degna côsíderatíone per le cose ritrouate da nuouo, ne hatrete scrítto à me,

ÔC fattomí partecípc de glistudí,cYpeníkrí vostri,h qualí dí continuo sono íntentí 8C díríz^

zatià gentiItffimeôsaltecomeniplatíoni\ma perche voi circa cotai materíarícercateari'

cho il giudícío mio,cY con la proposta díaícunenon facílídubítatíoní modestamête m'ín^

uitate a far quasi comentarío fopra íl díseorso vostro>non potendo ío , ne douendo negare

cosacheio veda piacerà voí,moko volcntíeriragiíonerp vosco dicofibella ÔC cosíanchoà

megrata materia,per quanto le relat/onichc se ne hanno,cVqualche akro príncipío mi po*

trâno eíler via a farne gíudícío, íe forse ín cosj úiïïiál cosa mi íàrà concefîo rettamente gíU'

dícarcjCVpotere scíoglíer le vostre dubítatíoni,

Supporremo aduque,come per le relatíoni íì ha,di che píu volte hauete a me fcrítto,che

tra íítropícíïogní loco, oue il Sole fi fa perpediailare,ópropínquo,sempre píoue quaklie

parte del giorno,cY vedesí eleuare vna folta nebbía,che adunata nella sommítâ de motí, fv

nalmcnte 0 conuerte ín píoggia^Ancho supporremo chc quado il Sole comínda ad entrar

nel Solstítío estiuo nellí luoghi oue soprasta3cY anche propínquí dí qua ôC dí la dal Solstítío

per sei,ò sette gradi,come sono gli Ethíopí vícini aîl'Egítto, ÔC l'Egitto superíore,non soío

ïannosíle píoggíe predette,ma fannosí come díluuíj di píoggíe , che durano per gíornícíiv

ca quaranta,u quai tempo gli Ethíopídimandano verno,cV dura per tutto Cancro, &pa^

le dí Leone*

Appresto supporremoche il crescimento del NíIo,comincía partmente anche eíïo â que

fto medesímo tempo,cíoè quando comíncia detto verno appresso gli Ethíopí ,cVela state

appresto noí, il quai crescimento dura circa quaranta gíorní per tutto Cancro , ÔC parte di

Leone,da índí comíncia à calare ÔC decrescer píu ôC píu, tanto che in Libra se ne rítornanel

suo alueo dentro le solíte nue. Del corso del quale,onde comíncí, ÔC per quai parti desceda,

& per quanto spatio,akro non ne dírò , se non quanto nel vostro discorso scriuete,suppo-

^etîdo anchora che nella Ethíopia ÔC Egittoá quelía vícino siano catenedí mokígran-

Oíliimí montî\ ^

Le quaicose suppofte dçfccndendo aile cagíoní chehanno íl crescimeto del Nílo ín quel

" tempo
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1 tempo che glí aîtrí scemano,eccctto quello die si chíamaN/gúy'I quai si cîíce ínsícme col Ni

Ìo crescere,díco chegeneralmente îífiumí crescono perdue cause príricípaIí:L'una z quado

ínteruíene impedimento alcuno alîe bocche defíumí, periíquaîenon potêdo effî deponer

. í'acque loro neí mare,necestarío z sgonflaríl ÒC crescere : L'aírra equando okrai'ordínarío

nuoua acqua,cV moka précipita ne í fíumí, taîe che meno è qlía cìie depogno neî mare, che

queiía che ríceuononlche ancho fassí,o pergrande ÔC subito dileguamento di neuí, ò g mol

" îítiïdíne dí píoggíe,;!aíTando alcunc aître cagíoníche ponno certo accadere, maperche ra-

rííííme volte auuengono,non sipdno addurre nel proposito nostro, nonne saremo mêtío

tiejí corne â certeconstitutions dí stelle,ó di stagioníaccadesotto ía terra generarfì acqua

asiai nelli iuoghí oue sono le orígíni de fond,cV si come à certi tempí auuiene che íescatungí

ni delí'acque,che sonsotto terra,6 per îerremoti,ò per aítro accídête mutíno il loro corso,

cVssbocchíno sopra terra,ô ín'qualche Humeo íago:si come fi legge del íago AIbano,ííqua-

îesenza manifesta causa,táto crebbe nel tempo chepoí da Romanisu preso Veggento.has

si anchora veduto nascer nouífwmi,che dalla terra vscíti & entratí ne gliaîtrí fíumígííhano

grandemête aumêíatúTaceremo simíímente qlle cause che piu psto íonofabulose che poí/

íibilijche alcuníadducono de crescímeti de fìumí, délie quaïí alcune ne son recítate daDío-

doro Sículo, ÔC daSeneca» Péniche le cause che ragíoneuolmente sí pono admetterenefp

posito nostro íàranno generalmente le predette,cioè le due príme,ô impedimêto délie boc

che,ò noue acque ríceuute,ô£questo o per dileguamëto dí neui,oper píoggíe grandi: délie

quali è da vedere,qualepossafanì crefcímento che nelNilo si vede» Sonoítatialcuní,come

diThalete, cVEudemene si ferme, chehanno stímato il crefcímento che si vede nelNilo,

sia-per ímpedímentojche si ù. neîíe bocche,oue il Nílo entra in mare: il quale impedimento

dícono caufarsi da que vent! che fíchiamano Etelïe,non délie Etesie che spírano da ponen/

te,ma da quelle che daïl'Aqiîííone,che parimente son chíamateEtesie,le quali dícono soffîa

reá quel tempo che cresceíl Nilo,Ôc"propríamçte pergiorni xlcome ancho cresceiíNíío*

Qiiestí ventiadûque íofííando ali'opposíto del hume spingono l'acque del mare alleboc

che del fuîmesímpedíscono i'eatrata sua»Manel vero questa opíníone non si pua dífen^

dere:Prima perche se è vero queîío che scríuono gîi auttori dello spírare délie Etesie, falso z

che comíncíno col crefcímento del Niîo,anz;í comínciano quando quasi z la fine del crescer

úd NilOjConcío fia chelí prodromiche sono Etesie Ieggíerí,no comínciano se non aîíe fini

• di Cancro per gíorni otto innazi le EtçOe.onde son dettí precursorí,poi rínforzatí ÔC sof>

.fiando piu forte si chiamano Etesie , quando giá íí Níio èaííe fini del crescere» di che Píinío

cosi ne scriue*NelI'ardenríffímo feruore délia statenasceía stelía deíía Canícola entrando íl

, Soîe neliaprima parte dí Leone,íl quai dí e il quíntodecimo ínanzíle Caîêde d'Agosto , neî

nascer di questa p gíorni círca otto,preuengono li Aquiíoníchechiamano Prodromi» Ma

, dopo duo gíorni di quel naícere:gl'isteíli Aquíloní soffîano piu fermamente gíorni xi

• i quali dimaíidano EtesieJl fim île scriue Seneca, ÔC Coíumella, cV aítrí: onde si pùo vedere

le Etesie corm'ndar quando g; à «1 crefcímento del Nílo è aile fínúcV questa non poter ester

■la cagioe dí îal crefcímêto g impedímcco che si faccía a!lebocche»Okra dí cïò,se taie ímpedíV

mêto fosse la cagioe del crescer del Nílo, sivedrebbe agtamete dagíi Egíttrj,et l'onde de!ma

te vedrebbosi manísestamête eere Ipínttr cotro íl RametdC no accadería tato dubítarc délia

causa dí qsto effetto come fì fa»vcdrebbesi ancho comínciareíl crescimeto da ïííngíu,cVan

dar âpoco â poco crescedo allo ía fo5di che íl contrario piu psto si vede: 6c" vltímamêteí'acq

;delNíîo saríano chíare,c\s non torbíde ÔC lutose.il che estendo, dà segno che qlía torbídez-

zaprocéda da acque S chegmoko terreno corrêdo portano quellozzograsío ftstorbído*

Nô potédoaduq^ ester cotai creícíméto per impedimento fattoalíe bocche, nep le Etesie,

jtie per alîro chepoffiamo imagínare,necessano ç che sia o l'aítra cagíone,cíoèp noue acque

.che precípítano neí NiloAÌche essendo,ò per dileguameto dí neuí , ó per píoggie grandi,ò

. g l'uno.&s í'aítro,resta vedere per quale dí queste cause posta procedere» ÔC sono alcuní cosi

de glí antíchíjcome ancho de moderní,c5hanno detto tal crescimeto farsi per diîeguation re

" pêdna délie neuí,che sono nelli mÔtí d'Ethíopia,cV quelli dell'Egítto superíore,cV tal oppe

. nione si attríbuísce ad Anaxagora»mane ancho questa oppeníone si puomantenere,cV rí^

ceuer per vera:prima, gche molto dubbío è, se dentro daîli tfopíci si possano far neuí, ò no,

: di che ío mi riseruo nel sine dí qsto îrattato, farne vn poco di díscorso.; poi cocesso anchora

che se
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che 0 possano far neuí in que luoghi , non però parc che questo si poffaaddurfeg causade!

crescímento del NiKconcíosia che se eí fuíie,moItó ina'nsi il crescímento del Nilo sariano

ancho dilcguate,però cheveggiamo appresto dí noí dileguarsi Ic neui,çjdo il Sole entranel

Tauro,cY é distante da noí per gradí 5 o*quamo piu dcucría dileguar quelle che fuíTerodê

tro dellí tropíci, inanzi che entraste neí Cancro,a!le quali fana vícíno non per gradí 5 0 m

perxiíj.ôs perxíj* Etsealcuno dicelTecíòauuenircpcr la grande altezza deiiï monti pi,

gliando estempío dalío Adate, nelqualc , come scríue Plínío,íono neuí etiam la state^nô

elontano dal Solstítío estíuo se non gradí cínc^díco che costui non adduce cosa , checonsti

per reîatíone d'aícuno , ma che íoríe cíler puo : ma gíusto non e , le cose che solamente son

poffîbílí ríceuerîe cV admcttcrle corne vcre , malí dcbbono admettere come pofîíbili

cVcercarc se altre cause cí sono , che fia no píu certe , cVíë ce ne sono , questefídeuono

t encre ♦ ma se non ce ne sono , in queleasoè* Iccíto admetter quelle che sono poííibili,

Periîchelaflandohora in íospeio ía cagíone dclíe neuí , cerchercmo se le píoggíe pos'

sonoeík cslere in causa perche il Nilo à quel tempo crcsca.Et veramente se col] è, av

me da príncípío habbíamo sup poílo , che quando il Sole comíncía á entrar nel Cancro, &

per tutto Cancro, &s pane dí Leone,!! vcdononclla Ethíopía díluuíj grâdiffîmí dí píoggíe,

il che no solo accertano qucllí che vi sonostati â tempí nostrí, ma ancho glí antíchí scrittori

lo confermano,come Diodoro,c\s Plinío, ÔC Arístotclc nelle sue Météore, senzadubbio

è da stímare(ò ci síano,ó non ci hano ncui)che talí píoggíe síano la cagíone del crescímento

del Nilo.cV questo pensoío fia da métier peerto cV coníí antc,oue non accade dubitare,ma

quel dí che fi può dubitarc è qucsto,dondc ÔC da quai causa fi íacciano quelli diluufj dípíog-

gte ncllaEthíopía,cYcome fi poilano fare in quel tcpo,chc'l Sole è nel Solstítío,&s tantoab

bruscia ogni cosa, díche io trouo oppenioni molto dúicrfc.cVs alcuni dícono ilSoíepoter^

îo fare â quel tcpo,anzí solo à queltcmpo,akuni îo ncgano,ÔÍ adducono altracagionadeL

îa quai cola è da cercare molto diligentcmcntc«Aleílandro Aphrodíseo cômentando Aú<

íloteîe nelle Metcorc,neï primo líbro,ouc tratta délie píoggie,dubitâdo círca qîío che díce

Ariíloteîe,in Àrabía, dC Ethíopía lastatefarfí píoggíe grandisïïme,dice che la cÔsistêzadel/

le nuuok'jCV lí vaporí nô si fanno íuí,ma son portati daiíí vetí che si chíamano Etefíe, come

esto Arístotele dichiaraneî trattato del crescímento ciel Nilo. p íl che pare che îa oppeníon

d'Arístotele,cV poí dí Alestandrosia, che la génération dellí vaporí che fanno quelle tan*

te píoggíe ï*Bthíopía,no si faccia daî Sole in qIle parti, ma siano portate dalle Etefle,le qua/

îí in Ethíopía íacciano quello,chc ïi scírocchí á noí: et si comeánoí li scirocchi portanogran

quantita di nuuoIi,&s vaporí, percío che paíîano sopra il marc,cofí le Etefíe parimente fan

no à glí Ethíopi, cYall'Ègítto superíore paíìando per molto mare«Ma veramête seèlecito

dubítare aile oppenioni dí tami Phifosophi, molto poíïo dubítare ín questa cosa dettada

AleíTandro,c\sattribuíta ad Ariíìotele : concíoíia che sc e vero quel che dí sopra habbíamo

detto per tcstimonío di mokí,chc îc Etefíe si íacciano alla íìne dí Cancre, quando gíàíl cre^

ícimznto del Nilo è propinquo alla finc,io non so come questo che scriue Aíestandro possa

hauer ïuogo* alche fiaggíunge,che se questa íoíìc la cagíôc di quelle píoggíe £ vaporí por/

tari da ventíjgîi habitat» tí quelli che ví íòno statí,cxs tutti che da qucllípotessero esserinfop

matí,niente dubitaríano délia causa che fa creícerc íl Nilo , si come quando à noípíoueper

lí scírocchi,níente dubitamo,ondc siano quelle píoggíe.estcndo adiìque cYappresso glí an

tíchi,& appreífo gl'istestí habítati íèmpre stato dubbio, et tanto difficile i conoscer corne lí

facciano quelle píoggíe, parrní che mal 0 posta attribuir la cagíone â venti, che portinolí va

jpori,táto píu che se è vero qílo che da príncípío habbíamo íupposto p le relationí5cheoue

il Sole si fa perpendiculare íèmprepíouaá qualchc parte del gíorno,che ester non puo5per/

che le Etefíe cí portano lí vaporí,ma perche íl Sole si eïeuí, ragíoneuolc è che anche egiilia

la cagíone, che tante píoggíe si facciano quando sta come perpendiculare per molîigioi>

ní sopra certe parti. Ma nel vero alla perfetta risolutíone dí questa matcría,molto impottf

ria il í'apere certaraente à che tempo comincíano à spírare le Etefíe.cY se á Plínio sí puo

star piena fede,percíoche eglí dístintííìímamête mette íl príncípío Ioro . Arístoteleakro no

díce,se non che sofiiano dopo îe conuetsioni estiuali del Soïe,ma quanto dopo3no àtcWf

ra'et £ l'efperítnza, ò per reîatíone altro non poslb dírne.Cí restera adunque da inuelti/

gare.fe il Soie può cg{í ester causa di far l'attraîîione dellí vapod3che sono materia dí tante
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píoggie,&perche solo âquel tepo Io faecía,chee per tutíò Cancro, cYpartedí Leone , nelsa

quaí cosa sono non pochí âsnon facííídubbtj:cVprimo,comeín quelíe parti tanto secche ÔC

bruscíate,sia tanta matería che sumministrí vaporí suffiícíentí à far díluufj dï píoggíe,che du

ríno tanto:poi,dato che sífacciano fi vapori,come ester puòche'l Sole tanto perpendicula^

re 5C díretto non lí rísolua ÔC prohibisca far consistenza dí nubí,concíosia che appffo noi in

tréma ôC quarâta gradí ôC piu,vedemo quando il Sole e al SoIstítío,îí vaporí che si íeuano,

ester ancho díscíokí,cYrade volte la state farsí píoggie,cV se pur sí fonno,Ie nubí sono porta/

te d'altronde,ôis la píoggía e moko breue»okre cíò quel che dà píu marauíglía, è, che essen^

doílmedesimo ríspetto del Sole alla terra, fîmedesimo víaggío per tutto Gemini, chè

per tutîo Cancro,perche non si fanno le dette píoggie cosí ín Gemíní,come in Cancro ♦ dí

certo gran merauígîía è,chestando il Sole sopra lí medesimí íuoghí, mentre che da GemiV

îií va al Cancro,cY daî Cácro camína â Leone , che no faccía la medesima attrattíôe de vapo

rí,Ie medesime nubi,cY píoggie in Gemini, corne ín Cancro:maggíor marauíglía e poiche

in tanto tepo che sta corne íermo ín vnluogo no confirai! tutta la matería,dondesidetiono

far vaporúconcíosia cheappresso noi che siamo tanto distantí,vcdíamola terra tanto essic

carsi,che nu!íe,ò pochíffime píoggie si fanno + Perquestídubbíío penso Akffandro,cVgIí

akrí ester mofííá non potercredere,che quelíe tate píoggie che si fanno la state nella Ethío

píanonhabbiano !a íoro matería portata d'aíîronde,non dímeno perche communément

te si tíene il contrario, cV che il Sole la eleui dallí luoghí proprrj dí quelia regíone,io mi affà^

ííchero à mostrare corne cíò ester poíîa, ÔC che non posta ester ad aítro tempo, che quâdo il

Sole corre tutto Câcro ÔC parte dí Leone*Ma prima diremo ch'alía generatione délie píog

gíe ci bisognano moite cause o ordíne,íe qualí concorrendo si fanno le píoggie: mamancá

do ò tuîte,ò akuna,non sí fanno.Prima ci bísogna la materia, onde lí vaporí sí possano fare,

la quale e í'humído,ò de mari, cYííagní^&s fìumí,6 k parti délia terra humíde.poí ci bísogna

lo agëte,che eleui da qudio humore vaporí aífaí * il che sí fa íntroducendo ín quelí'humore

tanto dícaldo che fia suffïciente ad elcuarîo,pcr il che il Sole maffímamenteío (vol fare.poi

bísognache li vaporí eleuati si vníscano ín certo luogo nelí'aere,cY cogreghíno ínsieme , ÔC

facciano quel corpo steso per í'aere,chech!amanò nubeda quai vníone ÔC consistenza par^

te saisi per la natura délie cose simílí,che côcorrono ín vno l'una cô i'alíraper la sympathia:

parte saisi per I'antíDarístasi del íoco,îa quale communemente z doue fìnísce la refleíïïon de

raggí del Sok,oue e freddezzaastàí,Sú'maffírne se cí sono montí,í qualí ínfreddano molto,

&Tperche la reflessíon de raggínon peruíeoe aííe fommítàloro, ÔC perche hanno délia terra

affaiblie parte è fredda', cVnon è fcaldata corne líluoghípiani, dalla quai antíparístasi si fa la

consiílenza,cV vníone de predetti vaporí«o!tre cíò, cí bísogna che'l vaporedanouosi rídu

ca alla natura deli'acqua5il che si fa perdendo îa calídítà che prima era íntrodutta, cYríceueri

do nouafreddezza,la quai si fa,ò dai luogo detto,oue fìnísce îa refleíïïon de ragg^&maffí-

me partendosi il Sole,che pur con la presenza mantíene la calídítà neî vapore,ò dalle parti

dí esta nube,che sono fredde/Vkímamente vníri lí vaporí ÔC riduttí alla natura ,ppría cVfât/

ti acqua,che per se è graue,descendono 8C saisi píoggía, Quando adunque questo ordíne di

cause concorre conueníentcmëte,se la matería e poca,fassí poca píoggía : se z medíocre/af*

û píoggía médiocre:ma se z moka, cVl'attrattíonmoka, 8c" lí luoghí dcll'antíparistasí molto

attí,allhora si fan píoggie grandissime ÔC díiuufj, se accade che le cause poíîano durare.ma se

alcuna di queste cagioní per fortuna manca,mancaancho la génération délia píoggía,ií che

o ín certi luoghí,ò à certí têpí accade*akuna volta rnaca la matería perse , corne ín moite par

ti délia Ltbía,che sono arsiccíe,cVsabnlose+aícuna volta e consontadal SoIe,comeIa state ap

presto noiper il quai mancamento non fa attrattíone ôC eleuation de vaporiaícimevolte il

dífetto non z per la matería,ma z daílo agente,che è deboîe, corne quando il Sole è lontano,

êC fa lí raggí che fuggono,cY non si reflettono,Ôsno e potente ad eleuar il vap ore,che z cô/

gelato dàìla freddezza del luogo,come íi verno appsso noí3c\spíu,alIi píu fettêtrionali3oue

non píoue,se li nuuolí non son portatí d'akronde * Ákune voîte il vapore si eïeua, manôfí

vnisce,ne si fa consistenza,íî che fa,òíl calore ecceffiuo cheîi dissolues ventí 9 che H disper^

gono+akune volte sono eleuati li vaporí,ÔC consistono ôissono vnitiôC sono ín région debí

ta,ma non si fan píoggía , gche l'antiparístasi non i proportíonataà far píoggía ,mafaò ne/

ue.ò têpesta,ò vento.E adunque da yedere se nella Ethiopía, ÔC neU'Egítto íuperíore siano

queste
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a -auìmì P/ nrdme dí caufe,chc fensa necessítâ dí esser portata la matería dalle Eté.

kSnr&delLfôârneparedi st supponendocome edecto.che ndlaEthíopia,*

Nïlo ÔCAri,ÔC appreiTo fia gran tratto dí marí3íl sino Arabico,cY l'OceanoJDico adunque

che prima àfar quelle píoggic che dí giorno in giorno si fenno, oue il Sole si troua perperv

dicularc3cYdiretto,non è dubbío che noncí fia matería sufticíente per li vaporí , che s'hâno

ad eleuare,cV anchora lo agcnte che li posta eieuare,cíoc il Soîe.poíîí anchor fare vníonedí

queUí3&confíílen3adalIuogo3ouehWceb^^

say quaîí si pernaturaloro,che èfredda esiendo tcrra,fi perche maílímamente aile sommiti

loro non arríua la refleísíon de raggí,resistonoal SoIe3che non dííìoíua la consistêza deva-

poríjCVconl'antíparístaíipartegiivniíconOjparte dinouo Iiraíîreddano, cVconuertonoal

la natura díacqua3cYfân píoggía,ílche dí giorno in giorno si fa.Ia quai pioggia non èaia

quelîa che farda il crescímento del NíIo:percíoche queíla descendendo al piano, prima che

arríui al fìumejsi absorbe dalla terra,che e assai secca per se,cY scaldata dal Sole:seœndo dico,

che non folamente queíla pioggia quottídiana médiocre,ò poca,poíîi fare, ma etíam queí>

la grande cV Iunga,che líEthíopí dimartdano vcrno,cV è diîuuio d'acqua 3 ma taie non poiïi

giá fare ad ogní tempo ÔC ogní Iuogo3oue si troua il Sole: ma folamente quando eglí 0 tro/

ua neî Soîstítío per tutto Cancro3c\: parte dí LeoneJí che corne si poíîa fare, cosi dichíarere

mo, fupponendo chelí parallelíchefa dídíín dí il Sole , cosi partendosí dali'equínottíaleg

andar al tropico3come pavtendoíî dal tropico per rítornare all'equinottíonaîe 3 sono conri-

nuamente píu,cY piu íarghí , ÔC dístantí l'un daîl'altro , quanto son píu vicíni ali'equínotuV

îe,cxs íono continuamente tanto piu 3 ÔC píu stretti ôC men díífanti l'un dalí'aítro quanto ion

piu vicíni altropico*Supponendo anchoi a che'l giorno si facòntinuamête píulungo3qu^

to il Sole píu si auícinaal tropico* Cominciando adunque dal tempo che'l Sole fí troua neí/

requínottiaIe3cxsanche per tutto Aríete3dico cheouuncp si fa^erpendicuíare3può farpíog/

gía,come e" detto , di giorno in giorno , ma tal pioggia none diîuuio, ne taie che poíîa fer

augumento neî Nilo,percio che'l Sole di giorno in giorno facendo îí paralklí Íarghí 6V assai

diítanti l'un dalhltro,poco dímora in vn luogo, ÔC non può fare quella tanta attrattionedí

• vaporijChe fí ricercaádíluuiOjma solo á pioggia ícue cV poca, che poí si absorbe dalla terra,

alla qflal coíà concorre etíam la breuítâ del giorno, t al mente che no dímora tnolto di luogo

in îuogOjsi per liparellelí Iarghi,siperche il giorno c breue*simílmente si fara anche per tut>

to Tauro g la ísteíía cagíone ddlí paralleli Iargh í, cVdd giorno breue3auuegna che neî Tau

ro quaîche poco siano íhettí íí paralïclí,íl giorno píu lCíghctto,che neíl'equinottíale ♦ ma nô

dímeno I'uno cYÍ'aícro non è anchora sufticíente a far pioggia, che augumenti il Nilo,ma

quando auuíeneche il Sole stía píu,ôC píu gíornijCY piu hore del giorno sopra vna medesí-

ma parte3dico che folamente â queltempo íì pon far poggie grandiíTíme dí lunghejacau'

sa e,che folamente allhora si fa attrattíone grandísïïma cV lunga dí vaporúpercíoche la cait-

ditàchegliattrahe3si fa molto piu profonda nclla terra ÔC mari 3 ôC non folamente p/u pro-

fonda,ma etíam píu larga, ÔC h a'piu spatío,chc non fa , quado poco dímora sopra vna parte,

oue faattrattíone superfkíale, &s rííltetta, Peruenendo adunque íí Sole aS Soîstítío per tut

to Cancro3cV parte di Leone3oue il giorno è píu lungo,cY Ií paraíleïí piu stretti che in Aríe-

te,cV Tauro,cY la dímora sopra lí medesimí luoghí quasi continua , auuíene che l'attrattiO'

ne de vaporí si fa grandiffíma exs Iarga3& profonda, cVconscgucntemcnte píoggíe grandis

sime, ÔC Iunghe.Ma qui nascono li predetti dubbi, cY prima: Corne possa 'eíîer tanta a coii

abondante matería per tanto tempoin quella regíone cosi arida per se3ma piu in quel rem'

po, che da cosi lunga caliditá èabbruscíata, hauendó il Soíe cosi díretto ,6Y propínquo:

concíosia che à not in quaranta,cY cínquanta gradí , ía state cosi si fecca ía terra , che matería

non c'e per pioggia. al quai dubbío dico,che nella Ethiopía , neîlí luoghí onde fí eleuano H

vapori3ín alcune parti la matería è índefíciente 3 ÔC non folamente indeficiente,ma l'un gior

no prépara alí'altro píu, ÔC piu matería , crescendo ía caîídítà, dí dí in dí , corne sono h man,

maffime il sino Arabíco, sopra íl quale passando il Sole per moltígíorní quasi pervn rnede

iimo parallelo di di in di molriplíca píu,ÔC piu vaporí, perdo che'l giorno d'hoggí djíponc

per dirnane^dimane,per l'aitro, ÔC quello per l'aitro tal mete,chepiu matería fí ha àt gior/

noín
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îiô in giorno»Qtfâíito veramente appartíene aîla terra}díco clic /n essafonda esfer consíde-*

rate due humídítatí,vna supcríìcialej'altra prosonda: quanto alla fuperhcíaíe basta poca di>

tnoradel Sole sopra vn medesimo íuogo ad eleuar lí vapori, cYdí qíîa fanfìíepioggíe che

ognigíorno sí sogííono fare ouunque OaíîSoíe perpendículare ♦ma quanto alía profonda,

cheèquella,che in gran parte e fattadaííeacque absorte dalía terra g le píoggíe quottídiane,

ci bisogna molto prj íonga dimora del Soîe,tale die anchcg causa deílatcrra,non macama

teríaper lí vaporï5quando îa profonda si eílrahe, massimamente ndliluoghí montuosí,oue

sono ÔC feîue, &s ombre assaí, ôcs fontí,che'1 Sole non può tanto corne ncîlí píanú ma gênerai

mente díco che quando il Soie comíncia â scorrcr.Geminimatería abondantiiïiíma ïí fa , dC

l'un giorno dispone g í'akro,taí che'l sequête sempres'auanza daî precedête dí matería , &

vaporíiocioche facendofì ognígiorno le píoggie quotídíane che habbíamo detto faríì oue

ílSoke perpendícuîare,cY eííendo in Gemini íî Sole perpendículare sopra vn medesimo

Ìuogo,íuí 11 fanno le dette píoggíejequali absorte dalía terra per vn círcuîo descendono &s

cVascendono attraíte daî Sole* ma dígiorno ín giorno píu è quel cheíìattrahe,che quel che

disccse il giorno inâzí,per eleuarsí etíamla humídítá prosonda,6Y aggíugnerseíí qíîa che da

maríjôc ftumí3eî montisiIeua3cYcosi vn giorno dispone perl'altro.per queste cagíoní âúqi-

non máca maten'a per moîtígíornî,anzí accresce per certo tempo ognï dí píu» il che appres

sonoílastatenon si può sareneIlííuoghípíaní,peroche consumatala humidítà superfícíale,

causa no c'è3che îa rinouí dídíín dí, ne che nehabbía fatta dí profonda:onde quellípochí va

porí che sí leuano ínsieme si dífìbïuono.pur ne luoghímontuosí si fan délie píoggíe,perche .

nô soncosiessíccatidal Sole,ÔC contra operano cheîi vaporínonsí difloluono3c\:cosísiasa^

tísfatto al primo dubbío* Alí'altro veramente che cercaua3pche causa il Sole essendo coíl

díretto,non dissolue neíla Ethíopía lí vapori che sí íeuano,cVnon prohíbísce la consístenza

íoro,díco checíò sa il îuogo oue fìnísce la refìeíííon de raggí, massímamente oue sonomon

ti moítícY grandi, peraohe íui è frcdezza aííai , per íl che lí vapori non sí rísoluono , anzt

occorrendoalía antiparíírasi sí vniscono , &C raffreddano , ôC ríducono alíanaturapropría

diacqua , cVcosipíouono ♦•Maáquelîo che tanto trauagïío da cVaVoi, cYamoItíaltrí,

perche fia che in Geminieíîendo ghstessì paraîíeíí che in Cancro , lo ísteíso ríspetto al

la terra -ÔC víaggio del Sole,non si fanno quelle grandissime píoggíe ín Gemini, che in Can

cro,ÔC noncomíncia il crescer delNíío,se non circa íî Soîstítío:ío dico che tutte legrandiat

tíonihanno leíoro préparation!,dCíoro têpí,ne quai si fanno,ôC ad íntrodurre certa forjna

ôsgrado dí quaíítìbisognarimouerle dispoíîtioní contrarie, cYíntrodurre quelle che fan-,

no per la qualicá che si ricerca^dí quinasce,che íàrávno agente, çheperdue hore farà attíôe

In certa matería,dC sarâ sempre quel medesimo con íimedesimíríípettí^cYnon dímeno nel/

Sa primahora non produrràla qualítâ destmata,ma íbïamêfe neîla seconda,non peraltro/e

non che tutta ïa primahora consumô inrimouer le díspositíoní contrarie, cYíntrodurre le

appropríate*per questa cagíone permolto che'l Sole sia neîía medesima dista^a danoi nel

SagíttariOjche é per tutto Capricorne , non dímeno noi mainonsentímo uerno, nefred/

do notabiíe,se non per Capricorne,eY doppo il Solstítío híemaleXa cagíone è cheper tut*.

to Sagíttarío,anzí per tutta ïa quarta,daLibra fino à Capricorno, consuma tutto queí tem

poá rimouer la caíídítá índutta nella terra per ïa state passata , laquai sí rímoue per l'absenza,

del Sole dalle parti delía terra fredde,poí queîla rimossa,procedëdo pur îa freddezza,sí vie

ne à tal grado che e molto notabíIe,et aílhora sentímo íî verno,il che fassí doppo il Solstitío*.

ne obílaaîla intensione délia freddezza,che'l Sole comíncí á vícínarsi à noí,percíoche taa

to poco èquelío che può far dí calidità,che la freddezza dííungí nô"vínca*per consimíle ca.

gtonenon sentímo parímente îa state íst Gemini,ma solo dopo íl Soístítioin Cancro,g mol,

to chefiaío istesso ríspetto deî Sole alla terra ín Gemini,che in Cancro*percío che ín Gemi

m>nzí per tutta la quarta dí Aríete à Cancro il Sole cosumatutto quel tempo ín rimouer

la freddezzaîdutta per îo vernp passatoja quai rimossa ô^íntroduttacerta calidífà , índuce

iînaímente talgrado,che a noi è molto sensíbiíe,che chíamíamo stas e,che si fa doppo íl Soï^

ílitío^cV permolto che il Sole dopo ílSolstítío comíncí allontanarsi danoi,non dímeno ta/

to debole attíone ç quçíia?che la caíídítá dííungo vínce,^s fí augumenta, fin tanto che la 10/

fanaaza del Sole tanto puo,quanto il caîdo,cV fassí caldo medíocre*poí superando la lonta^

nanza comíncia alquanto il freddoaíl quaicresce fino â Capricorno*manon si,che.ancho<

rací
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radpata vetno. Dunque ncl proposito nostro douemo parimentc: dirc;chc pêr îa iíle(îaCa

«one in Gemini non si tanno le pioggíe nelía Ethiopia che íi poslano dire diiuuíj , &che

poíïanofarcrescer il Níîo , masolamen te doppoii bolftitio per tutto Cancro ^partedt

Leone perciò che tutto il rempo chc'l Sole scori e Gemini, u consuma parte inrimouerle

dispositions contrarie all'attrattîone grande de vapon,partc in far îa preparatíone còiieníê

te al noter far attrattione grande ÔC larga.Si dee dunque coníiderareche nelía Ethiopia^

nell'Egítto superíorc,quando íi Soie c nelía maggior îotanansa che eíîer poíía,cioènei tro

picolïtemale,neHe parti onde s'hâno ad eleuarli vapon,man,motí,fìumi 6í piani êíndut,

ta certa fríaidità,chc quantunque non fia tanta quanta e apprelïo noi,c pero tantache bifo.

ana che siarìmoíía fe si deue far vapore chc poíla clcuaríi,mafííme queîía che è ne marí^

fíurni cYmontt , oltracíò íï deuc anche conííderare che fe 0 deue fare leuatíone devapo

ri grande & laraa, çi bisogna calídítà anche grande ÔC íarga, & che posta penetrareal,

le parti píu profondes â pki spatku cV quando accade che taie calídítà fia mandata dal So* .

h aílhora faíTí che vn giorno prépara all'altro, cV fa taî dîfpoíícíoe,chc poí fí può fare attrat/

éone di vaporígrandíffîma.Venedo dunque al particuIare,quando il Sole peruieneàGe/

stiini,ouc íi paralleîí sono molto stretti3cV il giorno c alquanto píu limgo,cVche'l Sole dimo

ramokosopravnmedcílmoluogo,díco cheallhoracomíncia il tempo, che vn giorno pre

para aíbltro,cY dísponela matería,che si posta far attrattione grandiflìma ♦ ma di taie attrat-

fíone la díspositione fí sain Gemini, (o cftetto si ra ín Câcro,percíoche ín Gemini da príncí-

pio si rímoue îa freddezza índutta dal vcrnopaiîato,dico vernola maíìíma lqmananza

del Soíe,non quel verno che c accídêtale per îc píoggie,che gli Ethíopí chiamano verno:la

oualfredczza essendo parte fuperficíaîe,partc proíonda , quanto alla superfícíaïe bastala

iímoradivn giorno, che fiiccia il Sole , & queita rimossa íi ta cleuatíone che basta aile

púwie quotídíane,ma piccolc.ma quanto alla profonda ci bísognanopíu, cVpiugíorní,

%C cosi l'un giorno prépara , ÔC dispone all'altro , onde anche faiìí ch e le pioggíe quotídíane

vanno augumentando,et fânfì maggíorí,ma non fi,chc ognígiorno non sianp peróabsor/

tc dalla terra.cVdó faíTï per tutto Gcmínûna corne íi vícnc al Cancro,ouc gíaper íungadi

rnoranza la calídítà profondamete è índutta,et fatta preparatíone s chc giâ infinité parti nd

mare,nella terras ne montí sono vapori ín potentia prossima , alihora per ispatiogrande

cosi in îatítudíne corne ín profondità,fasïí íncredibííc attrattíon de vapori, etíam la notce,íí

qualí congregati círcalí monti,da1í'antípanítasi ïoro si ríducono ín pioggíe quasi continue

QC granditíime, le qualí discendendo al piano gíà imbíbítodalle pioggíe quottídíane,nonsí

ábsorbono dalla terra,ma pdpítado alîi íiumí,gîí accrescono táto,che poialíagano laregío/

tie.dC cosi fa il Níîo,cosi ù il íiume Níger*Qucfto crescímeto aduq? non si fa ín Gerninig

fa cáPÍon desfa.chr in anpìln Ci se {«km»*** U A:C~~r:*.: cm 

serracomincianoàndurííallanaturapropríaJjaugumcnto adíïq? defìumícomíncía,quáV

do pm eí'accjua che entra,che nonèquelIa,chc si deponc al mare: il quale augumeto vacrc>

kendo ríno a certo grado,che e il sommo,il che e da crederc che sia circa líxx, gradídí Can-

empot quel sommogrado va a poco â poco caíando, per molto che píu sia l'acqua che en>

tra,che queîía che si depone:poí víêsi ad vn o stato,ncI q uale tato z queîía che entra, quanto

queîía che eíce,iî hume ne caía,ne cresce,ma sta in vna I/nca, ÔC do fí dee credere che síachv

ca laottaua di Leone:poí comíncia à farsi il dccrescímento, ÔC meno eíïer quel che entra.che

?ueí cllf cke>ú™e si rítíra dalla ïínea predetta verso íe ríue,ma à poco à poco,percio che

a poco a poco Mi qudlo ecceiTo,dí quel che esce,sopra quello che entra,&cofíàpocoa>

co caJando nelía Libra e tutto rídutto íi Niío nel suo aíueo , Questc sono le ragíoníche à me

îono occorse circaakrescímento deîNíîo, cV círca U dLïbbíchecíaccascano^círcal'oppe

íiioni che íi ponno hauere,delIe quaíiía píu ragíoneuole â me pare queîía che díceîepíog-

gic^Ghc U fanno nelía Ethiopia , ÔC nell'Egítto íiiperíore eíîer cagíonedí taî crescímento > le

quahi pioggte non sono fatte,percío che îe Etesie lí portano íe nuuole, ma sono fatte per im

menie attrattiom de vapori, che fa íl Sole nel Cancro,ÔC parte díLeone al modo dette, Da!

1 Mi.8"-"3 q«esto crescímento comincíasse nella Ethiopia ÔC nell'Egítto superíorea

^eiia vicmo3nellaquaI cosapi^ó nascer vn d«bbío,se 3d vn medesimo tempo sí vedeiko

míncíarc
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mincm dí îaî crcsdmcnto ín Ethíopía,6V al Caíro, cVpare chesi* perdo che tut:í scn'uono

che doueèil Caíro, comíncia à crescer il Níío nel Solstícío,neïquaí tempo eciam per le reia>

doni 0 ha che comínciano Ií diíuurj dí píoggíe neîíaEriiíopía + îa quai cosa se dicíamo , pare

molto dubbía,percíoche dalla Ethíopía al Caíro sono míglía círca doo, îí quali prima che

l'acqua comíncí à gonfìar nella Ethíopía, poíîa scorrer,pare che moítí gíorní cí bísogníno ♦

al che sípuo dire , che otto,ò díeci gíorní prima 6 dopo, non ímporta,përche puntualmen-

te no sí sa , quando comíncia íl crescímêco ín Ethíopía,6V cjuâdo aí Caíro+ouer dicíamo che'î

crescimento deî Níío â duo modí si puo conoscere,l'uno eper l'acqua cheentra,che nô po-

tendosí deporre tanto quanto entra,fa crescer ííflume: 6V à questo modo aíquanto prima íì

vede il crescimento nella Ethíopía,che aí Caíro»AIÍ'aítro modo si può" conoscer íí crescímêV

ío per la co ndensatíon deîíe partí,che fa í'una dopo l'altra dí mano ín mano, il che quasi su*

bito ÔC in. breuissímo têpo sí sain tutto íí fìume,corne vedíamo anche neíí'altre acque, but-

tato vn sasso,6 altro che spíngale parti , farsi íe círculatíoní,í'una doppo í'aítra , quasi ín vn

momento:6Và questo modo puo eíser che corne ía primaacqua ígonfíaíINíIo neîía Ethio/

pía,quantunque la ístessa non si veda aí Caíro, nô dímeno si vede ía condêsatíone délie par

tífatta í'una dopo I'altra,subíto etíam al Caíro ♦ il che è primo segno deî crescer suo,che poí si

fa manifesto3quando l'acqua ístessa, che prima comíncíò â gonhare, discêde al Caíro.iî quai

tempo ín quâtí gíorní sí faccía5dirh'cile è da sapere. Hora resta da essequíre anche qílo che

habbíamo promesso, se nella Ethíopía si faccíano neuí: ií che nonsapendo noí per esperíen

za,6 nostra,ò d'altrí.ne díremo quáto parera probabíle per le ragíoní:cV pare che íí ci siano

neuí, percío che íuí nô solo sí fanno píoggíe,ma si fanno anche tempeste^essendoaduncpla

píoggía fatta da men freddezza, che la neue,6Vla tempesta dí piu freddezza, pare che oue

ií fanno glí estremí,sí debbía anche far il mesojí che sí può confermare p í'eíïempio de! mô

te Atlante,che è vícíno al tropíco per gradí cinque,nel quale corne Píínío scriue,sono neui

etíam ía state.per íl che pare,che 6V nellí monti Libíci, che sono nelmedesimo paraîíeío , 6V

nellí Ethíopícíjche son vícíní á questí per díecí, ò poco píu gradí, si poflano far neuí- Alí'úv

contro pare,che non cí possano esser neuí,gche la maggíor dístantía che posta haueríí Sole

dall'Ethíopía3non ç píu dí gradí quaranta,ma noí veggíamo che à noí eOendoííSole vící

no per quaranta,6V cínquantagradí,non solo non patiîce farsi neuí,male fatte dissolue 6V îi

quefa^oítra do none da credere che neîíaEthíopía á tutti Ií tempísía mencaldo,che queU

Io ch'è appresso noí îa state,che siamo dístantixlv.cV cínquanta gradí ♦ essendo aduque cosiy

che appresso noí la statenon si pono sar neus,è da credcre,chemeno si posiano fare appres

so glí Ethíopú Per míglíore ínteílígentía adimque dí qsta matería,bisogna vedere le eau/

se che concorrono â far píoggíe soIamente,6Vâ far neueíoíamenre, 6Và far tempesta soíame

te, poí se ponno farsi ínsieme,díco píoggíe 6Vneue,6Vpíoggía 6Vtempessa}etneue 6Vtê-

pesta*per la quai cosa díco che ín alcune cose conuengono tutte queste tre3pioggía}neue,6V

tempesta,inaïcune dítïeriscono.Conuengono veramente neîía matería,cíoè che tutte sifaa

no dí vapore,che prima fatto caldo dal Sole si eleuaá certo luogo,poí rafrreddato da agen*.

te freddo si fa graue,6V dínatura d'acqua:ma è díffèrenza nel modo délia freddezza,percío

che à far píoggía bastamenfreddezza , quelía tanta che éassaíà îeuar la caîídítà indutta da!

Sole,che non dímenone congela ne agghíaccía , ma fa solo predomínío dí acqua * ma à far

neue cíbísognapíu freddezza,6V piu à far grandíne . Conuengono anchora la píoggía, 6V:

la tempesta ínsieme,che I'una 6V l'altra sí fa.dí vaporí prima vnití, tanto che ponno 5r goc<:

cía,6Vgíâ son fatti acqua,ma dífferíscono poí, che la píoggía díscende ín natura 6V forma dí.

acqua-ma îa tempesta ínnanzi che díscenda,l'acqua dí che sí fa, sí agghíaccía,6V non discêde

di natura d'acqua ouer diforma,ma dí goccía agghíacciata: 6V dífferíscono poí qstedue dal

laneue , che îí vaporí , di che sí fa la neue,non íí vníscono , di modo che possa far goccía 6V

acqua,ma ínnazi che sí vníscano neîía nube sí congeíano cosí díuisí36V sparsi corne sí troua/

no , tal che sempre tra l'uno 6V l'altro c'è aere interposto.per il che quando díscendono fan.*

no quel corpo raro 6V spôgoso,che chíamano ípcco,che non è altro, che corpo raro místo

dí vaporí congelati 6V diaere,mala tempesta no hamisturadí aere,percíoche è fatto dí goc

cia d'acqua agghíacciata prima che dísceda+ma degna cosa è da vedere come,6V per quai ca/

gíone qste diuersítâ si faccíano nelle nubi : 6V perche Ií vaporí hora si vníscano,6V faccíana

goccie d'acquajhoran&cYperche fattígocde d'acq«a3hora díscêdano in forma d'acqua,aa

ra non
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ta no,ma s'agghíaccíano prima* cVpche il vcrno no s'agghíacciano,si che faccíano têpcfa

ma neueidí ítate s'agghíaccíno & solo faccían tcpesta.cV pche la píoggia stía con tutti, doj

cô ia tempesta la stat^cY con la neue ilverno:cY donde síache'i vcrno s'agghiaccinoiHumi,

ÔC le goccíole checadono da tettí3laneue cadutanó s'ag^híacci mai, se nô 0 líquefa prima!

Cominciado adûq? da qsto vItímo,díco che ghiaccío no è akro che acqua côgelata . eYg t%

to quellí corpijChe non son riduttí in acqua,ò natura dí acqua,non si fanno ghiaccío , ma bê

ponno semplícemente congelarsúpcrche adunque la neue no è acqua, mavapore congela

to con íntermístíone dí aere3per questo non si puó far ghíacdo,rimanendo in quellanatu.

ra,m a îíquefatta ÔC rídutta ín acqua ÔC corpo fìuido3espreflo l'aere 0 fa poi ghiaccío , g il che

lí fìumi cVle goccíole che cadono,si soglíono agghiaccíare,ma non la neue caduta.Etsealcû

dubítasse, perche adunque ía píoggia ií vcrno non íì agghíaccia díscendendo 3 ÔC non si

tëpesta,se'í verno s'agghíacíano il fíumí , et le goccíole che cadono datetti, ó d'altro luogoî1

díco che quel freddo che il verno agghíaccía3èfreddo secco boréale, ma quando pioue}cô-

munemente l'aere s'intepidisce3cYle nubí son portate dailí scírocchí , ondeneÌífiurni,neh

píoggia síagghíaccíano,netê'pesta puossí far íl verno,ma solo ó píoggia,ò neue , percio che

ï'aere nel verno,quando le nubí 11 fanno, 6 si troua freddo z denso , corne quando nonre-

gnano lí scírocchí,ó si troua in tepídíto,corne quádo effi scirocchí regnano: se è freddo 6V de

so,îí vapori delîa nube non sí ponno vníre,si che faccíano goccía ÔC píoggia,ma si côgdano

sparsi nelle nubí,cV cosí si fanno neue et fiocco,nel quale èmístoíemp acre,m a se l'aere èin/

îepíditOjsi pon veramente vníre,cV far goccie,et píoggia, ma non mai tempesta.percío die

á far tempesta bísogna prima ester fatto acqua3la quai prima che discenda,si agghíaccí dafri

gidítà grandistima.le quai due cose non si ponno far ínsieme il verno, nel quale sec'èlafd/

gidítà, quella nonlasta far l'acqua,per il che solamenre la state&s neílítempí mcdfj, quando

qualche giorno è simííe all'estatejsí puó far tempesta.cV se dimandastedode puoíTihauerela

íìate queïía tanta fredde^zza nella nube,che agghíaccí le goccíe dell'acqua : díco che ciò sas-

íî dall'antíparístasi de! caîdo,il quale cocentra ÔC vnísce le parti sredde nella nube,le qual/prí

ma si fanno acqua et goccíe, poi subito s'agghiacciano.ma dí qst'antíparistasi è da sapere5che

círcale parti délia nube,sono dueantíparístasi3l'ana deU'aereestrínseco caldo, l'akradentro

dalla n ube,chesí fa dalle parti contraríe,ch e sono nella nube,alcune ignée et caïidillíme3alcu

neacquee,et altre terrée tutte frígídíffirn e. essendo adunque la natura de cotrarfj scacciar gli

altrícontrarfjjcV la natura de simili vnirfíàîoro íïmilí3dí q si fanno nelle nubíattíô"igrâdi5et

marauigliose:tra le qualí,che perhora basta, si faetiam la tempesta , quando accadeie parti

sredde forte vnírsi3mastírneJeacquose}cVíc terree,ouenascefreddezza non mínor di qlla

che íl verno a£ghía ccí i fiam f, alcun c volte fastí ínsieme píoggia, cV têpesta, cYalcunepiog/

gia cV neue,cVquesto accade ò perla d/uersità de vapori, che son nella nube,ó per díuersítà

dí íuoghí,onde vedemo spesto píouer nelliluoghí píani,cV neuícar alli monti3òfarsí tempe

fía in vn íirogo,&s píouer in vn'altro vícíno,per eíîer piu ÔÇ men freddo in vnïuogocheín

l'aítráakuna voîta nella ísteísa nube píouerà cV neuícherà, perche alcun í vapori sono men

freddí,cY non sono attí á coagularsi, alcuní si.il simííe si sa con 1a tempesta, quando ínsieme

pioue,per la diuersità délie parti ÔC vapori nel caldo,et freddo, ma se p qstà diuerfi'tàdí cal"

do hí freddo índíuersi ò !uoghí,Ò vapori si poíTano rar ínsieme neuí,c\s tëpesta,èmoíto dub

bíorma verísimilmente si puó tenere,príma che in vnaistessa nube non poiïanfaríì ínsieme

tempesta,ÔC neue,quantunque sieno díuersí vaporúpercío che se si dee far tepesta, bísogna

corne è detto,che prima si faccíano goccíe et acqua,che poi s'agghíaccí.il che se si dee fare3bj

fògna cí sia la vníon de vapori ín goccía. ÔC questo non può ester oue si fa neue,per íl che no

può ester che in vna ísteffa nube, ií faccíano neue cV tempesta: díco ancho che ín díuersiluo

ghí,ma vícíní,corne in piano et monte non può farsi ín vno neue,ín í'altro tempesta^perche

le nel piano si fa neue,bísogna che sia verno,come è detto. adunque nel montenon può &>

serestateáquehempoXímiimentesenelpíanosifarà tempesta, cVsarástate, nelmontenon

potrà farsi neue}8£ ester verno,eccetto se non fosse nnto alco,che I'altezza suppîistealíafo'

gioe, ÔCin qstocaso non repugn eríaeííercineue. Díchíarate queste cose gto bastaai pro"

posito nostro3vediamo se nella Ethiopía si pono far neuí,cV tempeste.perche délia píoggia

íion e dubbíojsi per la esperíenza che si vede , si perche è detto che ía píoggia íta con tiuúi

umpi ôí conneue , ÔC con tempesta^delía tempesta ancho non de«e eíser dubbïoàperochc

íui sono
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î'arfonôíítempi proportion

so 110 í Ia state,etglíaltri tempí medrj sono attí àfar tempesta,manífesto è che anche appresto

gií Ethíopí si deue fare,maflíme quando il Sole èneí Cancro,oue è, quanto per íl Sole,state

grandíiTima,cV saisi attratrione tanta de vaporúperíl che non èmerauiglia/e corne íì referí

íce,ín quel tempo ínsieme co le píoggie, sono e t tuoní cV fulgorí,cV tempeste,onde sentono

píu freddo che adaîtro tempo5nonaltramente quando ancho appresîo noítempcsta,fí sen

te freddo notabíle per molto che fia dí state.Che adunque ÔC píoggía grande ÔC têpeste sia

, no appreíío glíEthíopi.nonsi dee dubítate,maben si puódubítare délie neuí: percío che la

. ragíone addutta non vaIe,cheoue si fa tempesta, si debb/a etíam far neue.co.ncíosia che mol

, to díuersa è la causa,che fa ía tepesta.cxs che fa la neueja têpesta vuole í'antíparistasi del caldo

estrinseco , la neue vuole I'antiparistasi del freddo:onde no si fa se no il verno^ne segue,oue

se fanno gli estremí,fí debbia ancho fare íl mezo, se non gdo da vno estremo nô si può an-

dar alí'akrOjse non per il mezoana quado gli estremí hâno cause proprie senza che paffíno

per il mezo,ponno farfí essi estremí,senza che il mezo si faccía ín quel luogo+per íl che bíso

gna vedere.se altra ragíone c'è che posta persuadere , se son neuívnelía Ethíopía* ÔC díco che

se cí sono luoghíjOue fia verno taie quaïe appresso noí,ouel'aere fia freddo ad alcuna stagío

îie,come neí nostro verno,íuí poter ester neuí, ÔC poter farsí corne appsso noúil cheverarne

íe ín íuoghí píaní ester ad aícun modo non può,per la propínquítà del Sole in ogní tempo,

conc/osía che mai non può ester píu distante dí graditrentaotto,vel círca,neîla quai dístan-

sa non può ester verno,ÔC consequentemente neue ♦ ma se nellí montí posta ester taie con-*

ítítutíone, che fia verno ad aîcun tempo,è dubbío assaí:6Vá me pare che nonrepugní , che

in aícuní per l'altezza Ioro,massíme quellí che sono sotto iícircolo estíuo,cY li propínquí,fí

faccíano neuí, quando il Sole è nelCaprícorno,percíocheaII'altezza di quellinon arriuan

dolareflestîon dí raggí,per la natura del luogo , può ester freddo equaíe al verno ♦ Et se al'

cuno dícesse cío non apparere appreífo noi nellí n ostrí montí,che in equal dístanza,anzi ín

aiiaggíore si faccíano neuí,cY fia freddo equaíe al verno, quando il Soleènel Cancro,díco

che questo può auuenire per la íunghezza del giorno , che è di quíndící , ÔC sedící hore ♦ íl

che molto faà mantenereílcaldo,cV contra operare allafreddezza ÔC natura del luogo»ma

appresso gliEthíopí íl giorno non è mai píu íungo di hore dodicietmeza vel círca»peril

che non è senza probabilítá,che appresso gli Ethíopí si possano far neuí,quado il Soleènel

Caprícorno:ma se si postàno fare nel tempo che si fanno Ie píoggíe gradí, ÔC tempeste quá

do il Soleènel Cancro, è da dire chenompercío che,come è detto di íòpra,ín vna istessa nu

bcnon si può far tempesta,&neue, se forse ía sommítàdí qualche montenon fusse aka, che

, aile ípaìle del monte si faceffero.letëpeste, al sommo le neuí.íí che ancho non è da credere,

perche íe nubí non si fanno ín tanta a!tezzatConcludendo adunque è da dire, che quanto

persuade la ragíone è da credere che ad ognt modo fi faccíano neuíín Ethíopía ne montí,

ma qlíe níente fanno all'accrescímêto delNilo, gche molto prima son îíquefattejche'l Sole

peruenga al Cancro* Quantomo al testimon.ío dello Atlante , ouela statesi vede délia ne-

iïe,questo èníente,percíoche ester può che tal neue fia nelía faccía,che guarda il Settentrio

ne ín qualche parte ombrofa,oue íl Sole non percuote,p.er ester fempre australe

à quella4ccia.il che vedíamo anche noi nellí nostrímonti,oue la state

fempre si troua neue ín qualche partejl che fanno lí signo/

ríjíqualífene seruonoper rínfrefcarlílorvínú

ÔC tanto fia detto del crescímento del

, , NiIo,& deíía Ethíopía ♦

Vfeggi* o
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NEA1CHO CAPITANO DI ALHSANDrq,

I corne èconueníente,chedoppo tantí, cVcofí varrj viaggí silegga anche

quello che fcce Nearcho Capírano d'Aleslandro , cosi mi parería che 0 ma

caiTc grandemente dcl dcbito,quado à contcmplatione de glí studíofí non

sidicessequalchecosa sopra di queIIo,non meno pcr pïu apertadichiara-

tionc di esso,che dcile coíe no lire moderne, ne! quai discorso se saremo o>

ílrettídalhimoie délia vcríta à deuíaicda qucIIo,che n'hanodettogîiscnt/

«— toríjïo saremo quanto píu modestamente sai à poíîibííe: sapendo che le co

íe de glí antíchí meritanodiesserc hauute ín somma vencratíone , & queste maílínaamente"

che gïá passatí quasi duomii'anní furono riccrcate,cV díscrûte.Per tanro è da sapere,che troj

uandosi Alessandro Magno nelí'impresa sua ín Griente,haucr già vin ta tutta 1Asía,6Yeiïer

gi'uîo al fiume Indo,moíio da díuerse cause delíberò di tornarsene à casa coIr'essercítOjôc" par

tediquclIomenarnepertcrta3ctparte5pcrmoítrarcïa grandezza dell'animo suo,farnean

dar perrnareXosa ch'ukun altro auanti di lui nô haucua nô solamente fatto,ma non pur

tentato.cV però fatta vna armata nel derto fìume,&' sopra quellameíla vna parte dell'eilerd

to,ne fece Capitano Nearcho suo granclíffimo sauoiïto,ÔC con eíîo ínsieme mandó Onesí-

emo huomopcritííîìmo délie cose ceIestí,accío chccglí commandasse'! camíno, cVcosi'poí

questí duo fcrííïero con dílígenza,quanto se ne faceua di giorno in giorno, li sci íítí de qua>

li furono tenutí in moka estimatione appressogli antíchí , ôC Sírabbne, &C Plínío gîíalle-

gano ogní fiata che parîano deUÌndia,ò vero de mari di quella, corne auttori verídicí^er che

íiano ílatí i primí â discoprnlí,cVà darne notttíaicxs Atria no Grccogentîl'huomo dí Níco>

média,che fur al tempo d'Adriano,Marco,6V Antonino Jmperatori,c\s p la sua sínguîar vir>

tu,cY dottrína merítò dí ester fatto Consoíe,hauëdo ícrítto la historia diÀleíîandro,aggúïn

se nel fine dí quella questo víaggío cauato da i librí de sopradettí duí scríttorí. Et perche iq!

lo sítrouano alcune parti,che lecôdo il gíudício de gli huominí dottí, merítanonioltobene

dí essere considérâtes er vedere corne corríspondano l'una cô I'altra^ nô repugnino al ve

ro : Però ci sforzeremo,dí andarle meglío chesaperemo effamínando* Hora il víaggío è

questo,che allí xx*di Agosto Nearcho lî parti con formata dalla bocca del fìume ïndo,cVlu

go la terra, se ne venne per mareœfìcggimdo fìno alla bocca del goífo Persico, nel quale

entrato andò* à rítrouare Aíeffàndro,che l'aspettaua nella cíttà di S usa, non troppo lontana

dal Iuogo doue íl fìume Euphrate sbocca nel marc:cV concíoíîa cosa che in questo víaggío

siascrííto,chepoí che Nearcho cosi costcggíando hebbe Iascíati dietro à se i popoli Arbi,&

Orítíjche sono glí vltimi Indiani,&:nauígato da duo míla, ÔC secento stadíj,trouòche l'onv

bre varíauano,perche andando verso mezo di, l'ombre verso quella partefndínauano,6C

corne il Soîe giungeua à mezo íl eíeìo,non vi 0 vedeua píu ombra alcuna, ï quali duíaccí-

dentisono degní dí essere auem^&considérât/,veduto mafíimamêtc che alcuní démoder

ni,o deglí antichi non gli hanno maíhauuti in coníìderatíonc.Ma per píu chíara íntelligen

za z neceíîario difeorrere alquanto píu alto , sopra questa materia dcll'ombre. Díc/amo

aduque,che secondo che scríuono glí antíchí sauí^&s imeìligctî deíle cose ceïestí , íl Sole col

suo corpo circondando la rotondita délia terra,fa dí contínuo ín ogní punto , ouunque cglí

íi trouí,moltí mirabíliessetti,cY tra glíaltrí, ch'eí manda îc ombre in vn medesimo instante

verso ponente, leuante^ramontan^ôc" mezo dí,ín ognísito d'ogní Orízonte, mâche do^

ue ei paíla perpendicuíare ín quelpunto,comc eglí è sopra il círcolo meridíano,nonsaom

bra alcuna. Hora veggíamo ín questo víaggío sopra la parte deMndia,doue sboccain ma*

re il fìume Indó,qual fiadí questieffettíche egíívi fa,quando ví passa sopra,&díremoínâ>

fto modo,che essendo quella ín gradíxx.sopra l'equínottiale,quádo il Sole si viene approí

símando ànoià glí vndicí dí Maggío passa sopra la detta parte ,cVno visa ombraalcuna per

dui,o trcgiorni,ma solamente nel naícer suo , manda le ombre verso ponente, cVnelra^

montare verso leuante:ma passatí íêi , 6 sette gíorni comíncía à far îe ombre,come arríuaal

círcolo mertdiano,vcrso mezo giorno, cV quelle nel medesimo modo côtínoua iníïnoalli

ûïtçi di Lugliojdoçclu hauendo montato ínsino allí xxíi)\ doue i ilSolstítío , se ne rítorna

dinuouo
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dínuouo alhVcntigradi,cVín qígíorno,ôstre,ô quattro sussequentísopra la dette parte des

î'ín día non fa ombra alcunaima contínouando poí íl suo corso manda le ombre verso Tra^

montana,chc z contrario essetto diquello chc egli ví faccuaauanáTórnando adunqueaîîa

conílderatíone dí detîo víaggío sí vede chíaramente , secondo Ic charte de Portoghesi, che

ogn'hora naui'gando lo praticano, che partendosì dalle bocche del hïimelndo, che sono in

gradi ventijCVandando dietro alla costa insino all'entrar delgolfo Persico, cheèîgradi ven

îícinque,0 corre sempre maestro, 5s sirocco, síchequando eí sono peruenutíaldettogol^

fo,hanno monrati gradi cinque dílatitudine verso il nostro polo.Hora partcdosi Nearcho

allí xx.dí Agosto,cne il Sole lì trouauaígradi noue,sopra l'equínottiale, poí cheegííhebbc

faítí da duomila,cV secento stadíj,che sono trecento ventí mígíía secondo la sua samura , &

montato quasi gradi cinque verso dínoí,&s il Sole all'/ncontro eíîèndofl aííontariato moíto

dalluogo doue egîíeraaí partire délia sopra dettaarmatajCorneëpofíibile che ín questo të>

po che Nearcho fcríueje ombre andaíîero verso mezo díc'Qyefta èpurcoíà tanto euíden

te cV manifesta a chi intende qualchepoco délia sphera,che superflue íàrebbe lo astarícarsi

piu oItre,per volerla píu chíaramentedímostrare.Ma per non lascíar dí dire alcuna cosa del

le ragiont che mossero forseNearcho,cV Oneíicríto â scríuere questa varíatione d'ombre,

Díciamo che è possíbile che í predettí si fermassero qualche mese sopra l'ísoîa dí Fatale , per

fabrícare la detta armara,cV hauendo veduto quanto dí sopra e dctto,cheil Sole da gli vndí/

ci dí Maggío,sino allí díeci dí Luglío,mádaua le ombre verso mezo dí,etchepoí corne egli

veníua gpendícolarmête sopra il detto circolo meridíano, nôfàceua píu ombra alcuna, eíTI

credettero che douessecontínouarecosi nelI'auenire,cV non côsideraronochepassatílíven

tíseígíorni dí Luglío,le ombre se ne rítornauano verso tramontana,cV se alcuno forse dú>

bitafíe,che questa parola di x x» dí Agosto , sosie statafallíta dalli scríttorígíà tanti anní, dC

ch'elía douesse dire allí x* dí Maggio , nel quai tempo se comíncíato hauessero íî îor viag^

gío, harebbero hauute sempre le ombre verso mezo di, rispondíamoche questo non è

poííibiíe,perche in queímari dell'lndia^ome il Sol vi s'approiííma, comíncíaíí verno tan^

to aspro &C crudeîe , che eglíno nonsí sarebbero mai meíìí à perícolo délie grandissime for>

time,&stempcste díquella stagíone*macorne il Sol su lontano,cV fi'níto il vernOjComíncíor

no eiïï íl Ior camíno,Quáto â qí cheíî díce depozzi di Síene,cYdiMeroe,de quaïígîíantí/

chí tanto parlarono reputandolícose mírabílí , veramente non accade che moltocíaftatv

chíamo per dichíararle,sapendo cíascuno aslâi chíaramenteche pertutto lo spatío , che è fr a

li dut tropícíjisiogní luogo,comeil Solgíugne al circolo merídíafio,fa di questí talí míraco/

lí che non fa ombra alcuna» Cotínouado poiildetto fetittordíce,cheaícunesteîle,che g auá

îí haueuano vedute moíto alte,parteerano nascoste,cVnon si vedeuano , cV parte nasceua^

no tanto vscínealla terra,che quasi dí subito poí tramontauano*Parlando dí taî coíâ mode-*

stamete,díciamo che nó possíamo ímagtnarci,che hauêdo nauígato Nearcho pmdítrentâ

gíorni sempre montando verso il nostro polo,che stelle potessero essere quelle, cheper auâ

ci vedute alte,allhora del tutto sí nascondeíîèro , ò vero cheeste nascessero tanto presto alla

terra,che cosi tosto poí tramoníaflero, 11 Polo&I'Orsamaggíore, &minore non z poíË*

bile che si possíno nascondere,cheognínotte non sí vedano daqueí che sono ín vêtí gradi,

$C maggíorroente in xxiírj,ó xxv/opra l'equínottiale, ne etíamdiochepoflìno nascere tan

to preíío latcrra,che poco dopo tramontino,perche à voler vedere qstí duieffetti,saria sta/

to necessarío cheNearcho fosse andato con l'armata tanto auátí verso mezo di, che egli ha-

ueíîe passato l'equínottiale dí tre,ò quattro gradi,cValIhora íl nostro Polo se gli saríabêna^

scosto,cV l'altre stelle,che àquello sono íntorno,sí sarebbero leuate,ôs sorte tanto presso al

Sa terra,che poco dopo sariano tramontate* ÔCàquesto modo sí potríaben credere à questa

scríttura:della quale non vogïíamo mancare ín questo fíne,di notar alcune aïtre parole scrit

te ín questo víaggío da Arriano,doue parlando délie ríuíere intornoal golfo Persíco,díce

» che quella ríuiera, che è píu oltra verso tramôtana,è molto fredda,cVepíena dí neue,cV che

» quíuí alcuní Imbasciadori del mareEussíno venuti(come scríue Nearcho ) £ vnabreue via

w si riscontrarono con AIessandro,che caualcaua per il paese délia Persia, al quale,marauigliâ

•> dosi egli dí questo,essí referirono ílbreue camíno , che haueuano fatto, cosa » che chí ha vn

çoeo di cognítíone del sito del mar maggiore,ÔC quanto egli fia lontano dalla Balfara , che

« il príncipio del golfo Persico, potrâ facïlmetite gíudícare , quanto questo auttore sí siaín

Vïaggû O sj quella
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méhingafìíiato, (ensache noí ne dicíamoaltro ♦ Pigïínonqn dímeno i befngní iettorí (a

^+<>m*\ tôrr. rlie nmhabbíamo discorso sopralc dette dîfficulta.forsp ^^,..1,
 

 

fcabbíamo saputo fereJBt perche in questa nawgatioe li parla dí ítadn,sappín0 che otto íh.

an fanno vn mígljo de nostrí dí mille paísa: Vogliamo ben soggíugnere a questo víaggio

<di Nearcho,vn'altro víaggio dí vn nostro Venetiano,pcr essere molto a quello conforme

hauendDàmbíduo nauígato il mare deMndía , se benhino d'effï andaffç ne! golfo Persil

&tetItronelIo Arabíco,dcI sito?8C maniera de! quale, cY délie difffcultacheGhabbianelna!

qígarui,lalettura dí tal víaggio ne darà tanto buona ÇCpiena informationnelle cosi fatta in

altri scrúspn non habbíamp saputo trouare,

IA NAVIGATIO.NE Dl NEA'RC,HO

CAPI'TANO X> I AHSS^MDRO, M A G N 0? .

Ja (juakfcriJJcK^rríano Grecogentûhuomo di ]SItcomcdíay

tradottadilinguaGrcca nclluToJcatta,

Ncjuesto líbro si contíene la narration dcíla nauigatione che Nearchofece

con l'armata,effendo partito dalle bocche des fîume Indo, cV andado per íí

gra mare fíno nel golfo Persico,ilquaí marc alcuní chíamaron.o Erythreo,

cVNearcho narra in questo modo;che ad AleíTandro vene deOderío di'fer

nauígare íí mare , comínciando dalMndía fîno nel golfo PerOco , puríopra

âiciò staua con l'animo molto sospcso,tcmedo che in vna cofí lunga et' pe-

ricoíosa nauigatione l'armata sua non fbíïc trasportata in qualché regione

déserta,^ fl:rana?ouç non vífoísero ne vettouaglic,nc porto, ò ìuogo dasorgere, çxscheíuí

per forza di famé tutta sí morísse* II quai dísordinc saría corne vna macchia , che denígran'a

la gîoria,çV félicita délie grandi,cY ammírabílí sue faccnde*Essendo cglí adunq? ín qsta dub

fbíetà dí quello che sí hauelse à fare,ía cupídità délie cose grandi,cY no piuvdíte vínse, cYscac

cíò da quello ogni tímore.Dípoípensando chí foílc atto Capítano á cosi fatta írnprefa, che

|a sapeíîe ben guídare , ínanímando l'armata , 5C le cíurme , cV altrí die ín quella andâiïero, "

che non pensastero ester mandatí à maniíesto pcrícolo,sí volíè consíglíare co'í dettó Neaw

cho circa la elettíonedi tal Capítano: cV hauendo ricordatí molti , nomínandolí particòíar/

*neme,gIipareuac'haueíTefo moite opposítíoní3et che íîscusaríanodi voler pígHarecosídíf

fîcíle, cV perícolosa írnprefa,o per dapocaggíne dí anímo, ò ver per dcsiderío dí rítornarë à

ríuedercasaloro* Soprataldubbío Nearchodíssc,SacraMaestâíomí offèro díeiïer Capí

tano dell'armataín questo víaggio,& spero con ío aíuto,cY fauore di Dío dí condur quella

tutta sana,cV salua finp nel pacíe dí Períìa,potendosi perció nauígar quel marc,çY non víeí>

sendo cosache superíîl potere $C saper humancn Aile quai parole ríspose AleíTandro non

volere ch'alcuno de suoi sauoritisi esponesse d taí fatíchc,ne à cosi grandi perícolí. Alihora

quello aU'íncontro?piu ôC píu tentapa di hauer tal impresa,cV con ínstanza lo pregaua/Ales

íandro veramente veduta tal sua prontezza,I'hcbbe molto grata ♦ Et assegnateglí tuttele

gentí,!o fece Capítano dí tutta ì'armatatla quai cosa díuolgàta nell'efíercíto, fu dígrádiffirna

alíegrez2;a,npîiso!amentea tutti í soldatí y maanchora aile ciurme deputate á'bisògní délie

nauitcÔciosia cpsache'sapeuano certo che AleíTandro nomadería Nearcho ad alcun trianK

festo perigliojse anchor eíîí non doueano saluarsí . Era ncíl'apparccchío dí tal armata graìi'

diffimabeïlezza3cV: fnágmficcnza9^npI!c.nàui«andissimiornam

gran sollecitudíne de 1 Capitaní nelí'ordinare,et dísporrc gliarmíz^cV tutte le cose neceíia-

rieall'armar délie nauí.Et tutti quéîl| che da prima khifmmoáimdMeM^0^?^

re dí virw,^ solleuatída speráza grade,che la cosa liauería ottímo sine, con íncrèdibííepro

sí Pfmrwwo alla nauigatione * Ma quello che rímosse ogni dubbío dell'anínio de

Ipldaîi3fu,che eíTp Aleííandrp haue^a gíâ pyírria nauígato perambedue le bocche dd mm
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Indo,ftno nel mare,doue ■.haueua fatto sacrifies dí moltí anímaíí á Nettoíio , cV á gîíaítríDel

maríni,con gîtta r nel mare moïtí ecceîlentí doniXa onde coîîfídatííi neíía marairigííosa,&s

íncredibíl félicita dí qu.elIo,predícauano che sotto cosí bupnafortunajÇpm'eraquella. d'Ales

sandro,ogn'ímpresa per grade ch'elîa fosse,si poteua pígî/are 8t" eíjequ/re. Etdppp che.heb

bero ceíiato dísoffrare i ventí,chíamatíËtefíe,che ordinaríamente la ítate dícontínup tira-

no dal mare.verso terra , &símpedííconp il nauígare, Nearcho parendpglí il tempo attp,

fece dare ílsegn o del leuaríMq ual su neíl'anno che Cephisodoro era Pretoreín Athenc, il

giorno,íecòndo ileonto de glí Atheníesi, dí xx*dí Agosto,ma íecondo íMacedoni cY quel

lí dí Alla , i'vndecímo anno del regno dí Aleíîandro + Esto veramente Nearcho ínnanzí

che le naui si partíssero da terra, sccesacrífìcio à Gíoue cÔfcruatore, ÒC celebró í gíuochí soíê:

ni del lottare.correre, et saltare.Il primo giorno che si mossero dal porto, andarono g il rïu-

me Indo à vna certa fossa grande,la quai per nome c chíamata Stura,dístante dal porto circa

stadrj cento,neI quai luogo stettero gíorní duí ♦ íí terzo partíîí andarono à vn'aírra fossa dí

fiante dalla prima stadrj trenta,oue trouarono che í'acqua era salíà,et questo perche û mare

nel crefcere coníe sue onde peruem'ua in detta fossa,îaquaíe auenga cheíí mare andassegm,

pur mefcolata con îadoíce ríteneua íí sapor saïso» questo luogo èchíamato Chaumana . Di

fa hauendo nauígato stadrj ventí3vennero a Coreare,luogo posto presto il h'ume.dí d'onde

partíîi'sí no fecero molto camino,che víddero,doue sbocca il fíume,tutto il lido ester píeno

di piètre acute,Ô£ che I'onde percotendo in quelle faceuano gran romore, per ílche dubítaV

do de loro Iegní,delíberarono dí far vna fossa di nuouo dalla parte che víddero esser il terre

no molíe,per ífpatio dífestantapassa.per quella con la colma dell'acqua menaron fuori l'ar/

mata falua.Dípoí nauígando cento et cinquanta stadí],peruennero à vna isola arenosa det

ta Crocala5oue stettero vn gíorno.per mezo questa habitano alcune gentí Indiane chíama

tí Arbíjde í qualí ne habbíamo fatto mentionc nelî'hístoría maggíore,cV habbíamodetto

quellí hauer hauuîo il nome dal fíume Arbo,il quale scorrendo per í loro cofìnicade nel ma

re5cVgíí dÍLïíde da í popolí OrítúPartítí da Crocaîa,víddero à man drítía vn monte, íí quaS

nomínarono Iro,cY damansinístra vn'ífola bassa non molto lontana daílído, Iaquaí^plun/

gandosi in mare,faceua corne vn coïfo stretto.Ethaucndola pastata entrarono in vn porto

stio!to-cornodo3che píaccp tantoà Nearcho3che g la sua bellczzajcVgrandezsa îo chíamo

iî porto dí Alessandro.Nelía bocca di questo gíace vn'ífola chíamata ÌBibatta paiïi x 5 o. di

stante da terra, et tutto quel paçseschiamasi Sangada,.íí quai proltmgandosiín mare,fa l iso-

Ia,ôs cofi bel portoJn questo Juog.o soffiando grandíssímí cxscontínui ventí dal mare, et du

bitando Nearcho che.aícim de barbasl^messisiinííerrîe5 no fi vpítassero alla preda déliasser-

cíto,fortificando íl îuogo con vn mufodipíeíre, |#ftetterp gíorní ventíquatro : ne í quaíl

í solda tí pescando pigîíorno aîcuní pesci à modo dí sorsí marmí , ÔC vna forte dí ostreghe

chiamate Solene,che sono dí vna íncredibíl grandezza,comparandoíe á quelle che nafco-

no ne í nostrí marirmanon trouarono acqua da beuere, altra che faîmastraJDopo cheryen

ti fí acquetarono,íl Capítano con la fuaarmata si kuò : ÔC hauendo nauígato stadíf fessanta,

accostossí àvn îíto.arerîoso,c(he haueua vn'ífola auafití déserta, quiuí con quella facëdosí ri-

paro forferoA' l'ífola èdettaDomafEt per esser nel líto carestía díacqua,le ciurme andarp/

no fra terra ventí stadrjjOue la troqarono moko btionajuí stettero vn giorno,cV la séquen

ce notte partendosijcV nauígando giunfero à Saranga, la quai z distante stadrj trecento.Fer

matí nel líto andarono fímílmente otto stadrj fra terra,per píglíar dell'acqua. D i donde leua

tísi peruennero ín Scalísi luogo deferto, oue fu dí bífogno condurre l'armata fra due gradi

fcoglíjcV: tanto l'uno all'altro propinqui,che le bande délie nauí glí toccauano . cV tatti stadrj

trecentOjgíunferoín Morontobarí,doucèvn porto grâde d í form a rotonda,profondo,si/

euro dalle fortune , con la bocca stretta*dettp nella ltngua de glí habítatorí porto deïíe Don

ne.ímperò che tuí primíeramente haueua regnato vnaDonna*Vfcití dí queí perícolosi feo

glíjbenche entrassero nelleonde dí vn grande cVgonfíato mare , purerano aîlegríhauêdo^

glí trapa(Tatí,parendo loro dí hauer fatto cofa dí eítrema cV íncredibíl faticaJl fequente gíor

no nauígando hebbero dalla parte sinístra vna certa ífola,che tanto si apprestaua al líto, cke

il mare interposto paretia che fosse â modo dí vn canale * quella nauígatíone fu dí stadrj set/

tanta.Eraappresso il líto vna felua ombrofa,píena di ogní forte dífpessíarbori,^ similmen

te neli'ifolajá: iui fí fermafono}c\snel far dell'aqrorapartendosi nauígarono con gran dist^

Víaggío* U ííj cuîtà
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$uïfl fuprí délia stretfez^cV saisi dí queíîa isola,ímperô che l'acque erano per il cafarc à

|iaiïeuafaíî0ÍÌmare,mplfO hafle.Hauenéo poinauigato cemo3ÔC vcilti stad^ sorrero n ,

Jabocca ddsúltTLC defto Aibío?auátí la quaíe trouarono vn porro be!Iiffimo,mahCquadcí

Hume, che fí mescoîaua có l'acqua de!mare,no era buona da beuere,Ia onde andarono alcii

ni marinan ne koghí piu dî sopra per quaranta stadn & n'trouato vn hgo,fí fornírono dí

&cqiœ,£c* dípoí rítornarono aise naui, Alhncontro de! porto vi e vn'altra isoIa,ma dísh^bf/

tata,4intorno alla qualc i luogo buono da pescare,íi dí ostreche, corne díogníaltra serre di

pesce.Qyrsto èil terrain e& il fine de í popoli Arbí, i quai sono in quçlla parte g!ívltímfde

gMndíanúDipoi feguono U ppFi Orhl Partis! dalla bocca del fïumc Arbo,trascorseroïa

Costa de gííOrít^sermaronOnelSítodí Pagaie, hauêdonauigato daducê"rostadîj:appíTo

il quaíe eìsendouí poco sondo furono sorzati di sorgerc con le anchore in mare, doue tro

warono eíTerui buo tegnídorc,&: í marínarí vscíti délie naui 0 fornírono d'acqua, II sequerJ

te giorno ncl leuar des Sole fì partfrono,&Jiauendonauigato íìadíj írecenîo, neltramon*

itar del Sole giunsero à Cabana:ma véduro ií hto éíTcr tutto sassoso,6Y píen dí fecche,perte'

jma délie nauino sí accostarono, ma stettero à largo in mare sopra I'anciiore.Nel cfetro aíor'

no su vn'o .cosiaspro^ çrudel venro, chegonfíatosi il mare per lafortuna,fu trauagtíata

formata in modo , che due galère , 6V vn berganrino perírono: ma glí huomíní notandosi

faluaronp,pero che non fi ruppero molro diírantídal Iito.dal quai partmíìcircala mezanoc

tegíunsçrp à Coca!a:che è discosta jstedij ducento* lui Ncarchocomandòchctutteleçcrt

írnontafeo in terra,percheíc naui crano molto sbattutc, &s conquaíîate dalla somma ,ìx' j

soldats copagnitato affaticati & stracchí,chc haueuano bísogno dí ríposo*cYacrioche foi

sero pçuridaLlocmpiro de Barbarí,fecc metter in fortezsa gli alloggíamcntíin queicor.fi

ni I^eonato , alqualc Alefsandro haucacommesso la impresa controì popoli Oríu>inseín

vna gran battagjía dettí popoli,& tutti quelîs che glí erano venutiin aíuto , doue m orírono

tutti i îoro Capítani,& seímífa Orisi; ma dcîî'efîeî'o'to dí Leonato morírono xvtj.caualíierf

co alaimpochífantí, cVvn Capirano deiGcdrosí detto AppoIlophanc.Qucítccoíê sono

scrítte ne í librí àdíetro, oue dímostrammo Leonato y> la detta víttoría csTcre stato corena*

to dí vna corona d'oro, fralí MacedonúHauendo Ncarcho in questo luogo n'trouato pre

parate vettotiagliCjCheeranostatecondottedícomandametodi AIessandro,diquellenese^

ce metter nelle naui per díeci gíorní.poí racconcíatc le nauí,lc qualí p il nauígare rï'no à quel

luogo erano alquanto conqiïafiate,fece andare per terra à trouare à Leonato queí compa-

gni deîle naui,l'opra cV seruítío de q ua í i h a uc uj çonoseíuto csícrínutííe,cYne toise de glí aí/

tri in îuogo di quellïàsiippfímenro dcllo csíercíto, iî che fafto sí parti ♦ et hauendo naufgato

ftadíj cínquecento con grandiíííma celerítà,gíunserò à vn torrente chïamato Thomero,al

|a bocca del qualc vicia vnapaíude* Qiiíuí era il h'to mplto saíîpso con vn borgo dí case pic

co|e,c\s stiette:gíí habííatoií ckïle qualí corne viddero î^rrnata,fiílupírpno,^ssubítosímí''

ífroadordineperconnbattere,c\svíctare5chenonfì

cie molto grosse, cVdi lunghezza di scí cubítí cò la pííta senza ferro,in íuogo délia quale lc

fmTeanQf^tten^ chefefoíero

ítate ferrare,ô^ poteuanoeíler daseicento.ISJearcho hauendogli vedtitípreparatí per corn/

battere,cpmandò che le naui fi fermaííefo tanto Ipntane da íerr^quànío era iî tírardivn'ar

Cp,accioche i ebrdí ÔC le saette ví poteíì'cro aggíungerc * Le armede nemící,anchora che p il

cpmbattereda preíìo foíîct p saIçJe,&ssqrrí,pur per çsscrgrorTç, non crano cosiatteallancia

re dí lonrano,6ï per ta! cagíone giudícò che non íì doueua hauerpaura dí Iorcelefíe adun-

f\uç clç píu leggferijcV gagliardi^cV dí leggierc armature armati'A chç sape'ssero beniffimo

nptare?c^çhesecondoilcomaîic!amento doucsiero notare*ií comandamento veratnente

cra?che quando quai si yoglía dí ïorp notando fofTçarrípato, doue poíeíTe star ín píedínel-

|'ácqua3aspcttaíTe vn»altvp che se glí congiurgesse per ftanco^et che non andassero okra ver

soi barbari5príma che la squadi a non foííc di altezza dí ire,à srpnte con schena, maallhora

îeupp yngrícfo andaslero cpn-çndo : sub/ro queili che haucuano tal ordínesí gíttaronom

tnare dalle naui,& andarona prcsttiíímo ôì sermardnfi in ordinanza , dC&m di se sq«adfa

físpmrerQauantiçorrendo ^grídando con suría.á morte á morte* QuelH dalle naui anche

cffîavn tempo mpdcfìmojttïan'do con ?ïí archí,cV aïtre machine il suo sacttam.c,andarono

■Wsp í b^rbary qualí sLigottíti dajlp splfdor deile armí^daiía celerítà dcllo aísalto battuti

' dalle
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d alíe fréccíe,8í dardí,efíe'ndo quasi mezí nudí,non íecero vna minima resístensa , ma lasía

îo il combattere si misero ín fuga,la onde parte furon presí víuí, parte vccisi, dCci furon o m

qllí che sí saíuarono à í montúSi v'edeuano í corps de prígíoní eiìerc tutti pelosi, cY che ha t?è

uano íî capo,cY le vnghíe á modo dí animalí: deíle quaîs vnghíefì seruono ín vcce dí coïtelk*

per tagliarípesciín pe:zzí,c\s anche qualchelegnoche fosse tenero, perche nclíealtre cose

dare adoperano aícune piètre acute ín cambío dí ferro, íîqualeappresso diloro no sí troua*

í veflímentí Ioro erano pellí di siere,cV cuoi dí píu grossi digrandipesciJn questoluogo fo-

rono tírate ín terra le nauí,etracconcíate quelíe che erano roîte* II sesto giorno hauendo*

le gíttaîe ín acqiia,sipartirono dí ía,c\snauígatí stadrj trecento arríuarono á vn íuogo det-

co Maíona,che è í'ukímo confine de gît OntúQtrellí veramcte deí dettípopoíí che habita-

no iîuoghí rnedíterranei,jvíàno gh'stessíomamentídelcorpo,Ie ístesse armature, &síí nie-

desimo modo di côbattere che vsano glindíaní,ne sonqín'nulía díssercntí,eccetto che par

iano ín ííngua íoro propria ÔC non Indíana ♦ Lo ípatío délia nauígatíôe chefeceroper il pae

fe de gli Arbí dalluogo oueprîcípíarono,furono stadrj mille: qíío veram ête dríetola coíra

tdegh' Oriti íladí) mille,cYseícento * Scrisse Nearcho che costeggíando qsta terra dindía

fp^rche oltre i fopradettí popoîí non vífono aîtrí Indíaní) trouò cìie le ombre varíauano ,

percío cheandando verso mezo dí,íe ombre verso quelîa parte ínclinauano, 8s corne íí So

le gíungeua à mezo il cíeío , non si vedeua píu ombra aícuna» simílmente che alcune fcelíe,

che per prima haueua vedute molto alte,parte erano nas:oste,c\snon si vedeuano, ÔC parte

ïiasceuano tantoappresso terra,che dí subito poi tramontauano.Neà me paíono fuori dira

gíone quelíe cose che da Nearcho sono detteJmpcrò cheín Síene cíttá di Egítto , nehepo'

ch'è il Solstitío,ne! mezo giorno si vede vn poszo senza ombra^neíhstessa hora nelia iso

la diMeroe sopraiîNilo, sí vcdonotutteìe rose íenza ombra» megìio veramentedeuefî

credere ín îndía quelíe cose che délie ombre si dí:ono , per esse r quelîa verso íí mezo gior

no* et tanto píu nel mar Indico , penso douer varíareïe ombre, quantoè píu verso î'ostro.

Dopo gli Or ici , andando fra terra, sono i Gedrosij , períconfíníde quaíí Aíessandro con-

ckicendo lo essercíto,pati tanta fatica, &s tanú iraua gli, quatíín tutte l'altre espedítíoni daîui

fatte.se bene tutti îsieme fossero raccoîti.come nelia historia maggíore habbíamo dimostra

toJDi sotto íGedrofrj habítano Iacosta de! mare í popolí chíamati íchthyophagí,cíoè Man

gúpesce, íunao il Iíto dequaihauendocommcíato à nauígare da prima sera,giunsero al far

de! giorno áBangísara,neí che fecero stadrj seícento,ci trouarono vn buo?porto,cY vnbor/

go,detto Pasira , distante daí maresessanta stadrj , gli habitatori deí quaîe chiamansí Pasí-

%zu Neî giorno seguente partítísí moîto àbuon'horaaridarono d'imomo á vn capo,che si

vedeua molto alto , ÔC précipite , ÔC che molto si prolungaua in mare ♦ Qui cauatí moï-

tí pozzí trouarono tuttaI*acquacattíua,cV per esser il lítoc on poco fondo, surtíconïe an-

chore stettero â largo in mare:pur fornitísí deìl'acquameglío che porerono, il sequéte g/or

no andarono à Colpa, stadrj ducento* Dilapartítí nelî'aurora nauígarono stadíf ducento,

fíno á vn îuogo detto Caííma,oue si fermarono presso al îíto,erano d'íntorno alcune poche

palme co dattili verdi suso . da questo îuogo si vedeua h'sola detta Carane,lôtana daí lito fta>

di) cento*gîi habitatori vedendone arríuati ne vennero ad appresentare aícune pecore, ÔC

pesci.dícono che ía carne deííe pecore haueua odore dípesce,come hanno gîívccelíí mari-

iìî,conciò sia che le pecore,essendo quel paese dí herbe poueríffimo,sono formate à magia'r

pesce* ílsequcnre giorno hauendo nauigato stadrj ducento, sí fermarono appresso vn li-

to,ôC vn borgo distante dal mare stadrj trenta, íî borgosi chíamaua Cysa , cV il îíto Carbú

quiui si scontrarono in alcune barche píccoîe corne íoglíono esser quelle di pescatori poue-

ri,k quali non poterono prendere], percío che se ne fuggírono subito che víddcro îe naut

surte;cVnon ritrouandosi vettouagliaalcuna, délia quale l'effercíto comíncíaua hauerne bí

íogno,pfesero alcune capre,ôV portatele nelíe naui, si partírono, ÔC nauígando dacêtocín-

quanta stadrj p marc intorno à vncapo alto , ÔC che si slungauaî mare,entrarono ín vn por-

to molto sicuro daîle onde.gîi habitatori dí qi íuogo erano pescatori, cV erauí buone acque,

ôCû porto pernome diceuasi Mosarna^dal quaíe hebbero Çscríue Nearcho )per pedota Hi

drace Gedrosio,che si offerse dí conduríí á saluamêto fíno in la Carmanía,perche di qui aua

íí no v'era cosaalcuna diffícile,maíltutto pratícato eteonosciuto fíno nel coìío Persico. Par

ïítíal far delía notte da Mosarna,nauígarono íladí) 7 ; Q^fíno chegíûsero aî iíto,detto Balo/

Víaggú O iíij mOtDidôde
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Mó.mdode.hatiendo «aingato fadíj c c cgíunsero à vníuogo detto Barûa, lui trouarono

infinité paîme,cxs anche moltí horîí píantatí di mirti , cY dí varí fiori,co i qualí tutti quanti si

tnisero â saisi gírlande,&œmjQCÍaronp à veder albcrídomestící^hiiominiconfaccí'apíu

Iiurnana çhenonerano ípastatí* Hauendodaqucsto Iuogo nauigato ducento stadíj , anda

roiio á Dendrobosa,oue gíttate íe anchore stettero i mare3cV círca Iameza notte partit»; na

uígarono stadí) mcetito ïíno al porto CofantcJiabítauanp in queí îooghí pescatorí, i

liaueanoaícuncpíccokbaiTÍicttc grpfìamcte fatte3ne vogauono co í rcmí al schcrmo à mo

.do de Grecí3ma peslauano con qucIiíncH'acqua daU'una , cV dall'altra parte , 0 corne fanno

quellí che zappano la terra. ïui cra vn porto abondante dí moka acqua cV pura.NcI far del>

la. notte Qíeuarono35s Iiaucndo nauigato sbdíj ottoecto andarono â Cyiza,oue per eíseril

líto co spndo basío3cY sassoso, furscro con le anchore in mare,8C poí per tutte le naui3fì mise

ro a mangíare,Dí la partíti/attí stadí) cínqucccnto, 0 fermarono all'incontro di vn píccolo

castelío edifîcaso sopra dí vn colle non molto íontano dal îído* Allhora Nearcho giudican>

do che í serreníd'/ntorno qncllo fussero fruttifcri ôC buoní da seminare, comíncío à díscor>

rer con Archía,cíp duc si douea farc, pcio che il detto cra dí grande auttorítà apprciio i Ma

cedoní3che nauigauano con Nearcho,esscndo siglíuolo di Anaíïídotp dclla cíttá di Pelíe,ec

díffeglúío peníb Archia,che saremo astretti dí veder dí farci patroni dí quel castelío, volen

do fornír questa armata dí vcttouagIic3pcrche nô ïc vorranno dare, se nô ísforzatí: &per

íorza non è posssbiîe dí pigliarlo 3 cònciosia coía che bísognaría tenerlo assedíato vnîungo

fempo^Clicquesto paeíe fia abondante dí bíadc,vc lo dimostrano quelle canne grosse, che

0 vedono stando qui non molto Iontane fra terra.Dopo qucíte paroIc,fu ordínato chel'ap

íïiata sí préparasse,corne se si hauessc à nauígarc,cY chc Archia hauede qstaimpresa, &Ne-

gircho con la suanauc soja si tíró verso il detto castello,roostrando di andare à vederío:smon

fato che str3cYapprossímatosi aile mura, gli habítatorigli vennero incontro con presentidi

pesci,cY tonn/cottíín fornp, focaede pícco1c,cY dattili dí Palma * Costoro sono gli vlrímídi

qllípopolijchchabbíamo detto cbíamarsi íchtyophagí, cíoe Mangíapcsce3chc habítano qf

lacosta3cYlíprímícheIíMaçedonívcdcfíc^^^

íô convn viso aIlegro3ríngratíandolí,ct dííîc voler vn poeo vederc il lor castello5í quali fu>

rono contêtí;8c" cosilasciati due suoí arcíerí alla guardía dí vna çerta porta piccola,Neardio

con altri dm'3&s con vn de gli turcitnaní , monto sopra le rnura3di donde fece segno ad Au

chia3comehaueua prima ordínato, ìl quaíe veduto che Hicbbr3insieme con gli altri Mace*

doni,spinsero auanti lenauí,dclíe quai/ esîcndp smontati , subito coisero verso la cíttá * U

Barbarípíenídímarau/glía,cVdícoiisusíôc3pcr le cosc chc vedeuano fare3corsero à pígííar

Je armí.Nearchp allhora comadd che iï turcíniano co voce alta díceíïè , cjhe se voleuano die

la cíttà fusse saíua,era bísogno che gli dclïcro délie vettouaglie, cVrispondçndo chenonne

(haueuano,comincíarono ad aísaltar quclli.chc crano sopra le mura, ma faciímente furono.

ríbattutí daglí arcíerí, che crano côNearcho*ma dapoí vccjutala cíttà ester preíadaîííMa^

fedoni3tcmendo che non fussero satti schíaui,humilmêtc pregarono Nearcho3chegdonas'

íe loro3 6Y conseruaíse la c/ttá3esscndo contentí ch'cglí píglíaík quante vettouaglie voleffe*

f^earcho comrnandpad Archía,che píglíaste le pprte3c^Ìí mûri propínquí:cV fratantoor/

c]inò3che alcuní altri andassero guardado se portauano tutte Iecose damâgiare, chehaueua

no3ouer se le nascondeuano»Gli su appresentata vna gríí quatítádí farina dí pescísecdií>ma

dí formento cVorzo molto poca + Vsano quelle genti il mangíar dípcsci per cíbo vulgate,

^síí pan dí formento p cosa delícata.Etcosi fprnitosi dí vettouaglie,meglío che poteronosi

partirono3cV andarono adyn certo capo,íI qualc glihabítanti dicono eìíercosacrato alSo>

ïe,íl cuí nome era Bagia.Leuatisidi la círca la meza nptte,fecerp camíno dí stadí] mille, fino

ínTaímena3chc è porto commodissímo3cV dí la poí nauigarono stadíj trecento , fínoín Ca

nasida, cíttà díshabítata,oue trpuarono vn pozzo3cY moite palme seîuatíche3»î molle dCtc

lîero délie qualípcstandolo mangíauano.cV già ali'eíìercíto comíncíauano à mancarle vet>

íouagïíe3cV ester trauagl/ato dalla fame3cV háucndo nauigato tutto vn giorno, cV tuttavna

notte3non molto ïontaní da vnïíto dishabítato , gittate à fondo íe anchore stetterosurtúEt

questofeceNearcho3perche sentiua che com/nciauaà macar l'anímo aile cíurme,etallí sol/

mtí,8C perononvplse accostarsí al lído3temcndo che noabbandpnasserol'armata^DííahaA

imûo nauigato stadíj setteceto cinqtìanta,si accostarono â Canate , sopra íl lído, nel qyai vl

crano
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erano a! aîné fosse pícto!e,cY saítí stadíj ottocento3arríuarono ín Trísíl, oue frouarono aí*

cunc contrarie píccoíe t\s pouere,che dagîí habitatori erano state abbandonate,cV per la po

ca vettouaglía che trouaro no,furono costrettí dalla fame,à rnangíare í fruttí dcîíe palme sel

iiaííche,ôsammas^atî settc camelíf , che íuí erano , cV quclíí faccí ín pezzí , li díuisero fra

Ioro«Pardronfì poí dí la nel far dcl giorno, cY hauendo nauígato íladíj trecento, vennero à

Dagasíra luogo habítato da Pastorí,ne quíuídímorarono punto , manauígarono tutto vn

giorno,&s vna notte,ne volsero ferma rsì, se non passauano tutta questa ríuiera dí questí po-^

poli Mangíapesce,hàoendo patíto ínfìnítí trauaglí g la'carestía délie cose necessaríeJa quai

nauígatíone è dí stadíj mille 6í cêto* ne poterono accostarsi ôí smontar sopra íî Iído,pche ví

erano moite secche,cYsprcí,ma surtí con le anchore stettero ín mare+Sí dícechela costa dí q

ftí popoîí dettí Mangíapesce, è poco píu dí díecímiía stadí),c\smangíano veramentepesce,

corne il íoro nome suona,ne moítí dí Ioro si dannoal pescare,ne fanno barche perquesto ef

feîto,ma hanno trouato vn'arte per prender quelíí,neí caíarche fa ï'acqua del mare , percío

che fanno retí grandi di lunghezza dí ducento cínquata pasla , dí corteccíe saîtííí dï palme,

lequalííntorconoámodo dilíno.cV corne la marea cala, che è pergrade spatío, resta la terra

che èaîta,scoperta,cV senza pesce , ma nelli luoghí baffi , cxsprofondívi resta I'acqua gran

de cV ínfíníto pesce3cV grande dC píccoîo. ín questí taí luoghí vanno con le dette retí, cVne

píglíano dí ognisorte, c\s mangíanoîí píu molli dC tenerí crudí, subito che sono cauatí défi*

acqua,í maggíorí et píu durí seccano al Soîe,c\s quelíí trítatí a modo di farina,fanno pane,cY

focaccíe.I íoro bestíamí símilmente mangiano questí pescí secchí al SoIe,ín luogo di herba,

concíosia cofa che íî paese non ha pratí.ne produce herba,Pígîíano anche de gli Carabí , che

c vna sorte dígambarí grandi,ostriche,cYconche maríne.Ií sale nasce íuisènzaarte alcuna,

ma íî Solelo congela,cYdí quelle ne fanno olío* * Alcuni di dettí popoli habítano vn

grande,8e" deserto paese,senza arborí, ÔC senza frutto alcuno domestíco, cVviuono solamê

te dí peícúAIcuní a!trí,ma pochí,semínano pur alquanto díformeto,che ío reputano corne

vna víuanda delícata,appresso il pesce^percheíí lor pane è satto dí pescí, deílí qualífanno an

che le case,perche qucllí che sono píu rfcchf,cV potentí , piglíano I'ossa dí baîene, cheíímar

gíîta sopra il lido, ÔC quelle in luogo di trauí vsano,cV le porte son dell'osta píu î'argíie, il re

fto délie case de poueri si fanno délie spíne dí pescíJn questo mar dí fuorí ví son balene et pe

scí molto maggíorí,che non sono nel medíterraneo* Et narra Nearcho che trapassando il

luogo de Cyisa,vídde nelío apparír dell'aurora,vna grandístìma quantiti díacqua,che dal

mare eragíttata ínaíto,non altramente che se fusse trattada gôfíatori perforza.cV tutto stu

pefatto dí cíOjdímádò alíí pedotí,che míracolo era queîíon'qualírísposero che îe balene,che

andauano vagado péril mare,eruttauano fuorí qu.elí'acqua tâto aíta^delía qua!cosahebbe>*

ro tâta paura îe cíurme,che caddero loroi remí di mano».AUhoraNearcho le comíncíò àco

fortare,& far Ioro anímo,ordínado chefacessero vnasronte con le gaïee messe ín ordínan

za,come se hauessero à combattere,cY poí tutti ahzateíe vocí ad vn tempo, âscon vna vo-*

ga battuta con grande strepíto,et rumore andassero contra qstí talíanimalúPer íequalparo

le tutti côfortatí,8t" rístrettísí ínfieme,si drízzarono verso le bestíe, doues'approsíímarono

sonando le trombe,SC grídando quanto píupoteuano;cVsacendo rumore grandísíimo, co

ílbatter de rerrtí,cV aître coseJe balene , cheauantí sivedeuano perlaprua,spauríteda cosí

grade strepíto,si cacciorno ín fondo delmare,cxsdí li â poco vscírono fuora per puppa,gít*

tando pur ín alto I'acqua grandemente nell'aere, Allhoralí marínarí fecero grandí&ima fe^

sta per hauere scapato vn tal pertcolo contra quello che si pensauanoJaudando sommâmes

te la grandezsa deii'anímo,ála sapieza dtNearcho: in quelíí luoghí aícune dí dette bestíe

íî rítrouano gíacere sopra i lídí,ouero gíttate dalle aspre fortune, ouero lascíate ín terra nel

caîar dell'acque:con Ie oiïa délie quaíí(putrefatta che ê la carne )fabrícano le Ioro habitation

ní,5s con le coste grandi cuoprono le case maggíorí,&t coníe píccole le mínorí.delle masce!

le fanno k porte,dei!e qualí aícune sí sono rítrouate dí cubítí xxv^Narra ío ístesso Nearcho,

che nauígâdo perla ríuiera dí dettí popoliMangíapesce,íntese da gli habítatorí esteruí vna

certa isola consecrata al Sole,deserta,cVsenza habítatíone alcuna,distante dalla terra ferma

ftadíf cento , che e chiamata Nofala : alla quale níuno ardísce dí appressarsi , concíosia che se

aícun per caso imprudentemente ví è andato,maí píu e stato veduto,cVdie vna fusta dell'ar

mata,doue erano alcuni huorníní di Egíîto,0 accostòa detta isola,cV subito disparue,dí noa

fupíu
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fa Diu veduta/tl clie li pcdoti diceano eiïer loro accaduto,pchc sí hauewanò ybìutoippm

mare à qucfla.Onde Ncarcho su forzato di madar vn bcrgannno armato accrar intomo

do & chiamandcper«orne queih chc cognoíccumo . &estendogli retento che muno h*

ueûa risposto,eflo Nearcho vi volse andarc in pe.r louaA sceau diimomar îutte ledurrne,

8í copagni suoi,doue cognobbe che enm tuttc fauolc & coíc vaîie.Viaggmgeuancancho

corne ï detta isola, vi cra í'habitaríôc di vna nimpha marina dcHc Nereicie,rì nome délia qua

tenon sí fa chehaucua questo costame,chctutti qucîfi chc smotauano in terra,eranoaítret

ri aeiacercon íd,îa quai cosa fonutaji trasforniatia poi in pcíci, ÔC i gíttaua in mare, & che

il Soie sdcenatosi forte di tanta íccicraggínc5commando alh mmpha che 0 fuggisse dell'i,

foìa houaleaddimandando pcrdono dcglicrroncommcni^dtccndo di eíìere appareo

chíata di partirfì,!'! Sole Se perdonò,ÔY voile chc tutti glt huonimi che ella haueua traíforma

îi in nesci âimiov.o tornaiîero nclla lor primíera forma.5s quíndi cra venuta l'origme deilí

nopoîî dcttí di sopi^che 0 chíamano Mangiapcíci.cY que sta fauoh era durata síno al tenv

codiAlcstandro.Sopra lipopoli Mangiapcsci habirano í Gedrosij mvnpaeíe mttopi*

lîodíarena cVcattiuoinelquale AlcHandroandandocon io clïcrcito,pati tantimali&tra/

uacîí quand nell'altra historia habbíamo dimostrato . Poi che ï'armata parma dalli Man,

sríapescî arriuòm Carmann,douc prima fi sermò,ítcttc in marc á ferro, perche di iívsciua

ìuoti in marc vna punta piena di sprco . Da quel Suogo poi non nauigarono verso poneiv

te ma tra ponemcA'namontana , coíï íiauano Io piu dcllc volte k prue loro* I! paesedeU

 

, vigne , wduuioii

delformcnto* Moisi u'ind^fatto che hebbero stadíj oitoccnto,surseroappflo vnapíaggía

descrta,ct viddcro vn capo alto, il quai íì stendcua moîto ín mtare,cY parue che fusse difíáte

il nauigare d'un giorno* &' U p» at ú h* cli quet foogî ú dcU'Arahia disscro, che q! capo che ve

nii-a in fuora, 0 ch 'atnaua Caccta:&s che di Ii gíi Cmna momi , cts aître simili coíe odorarr, si

conducerano neîl'Aíìina.Et da questa spiaggia,douc l'armata (lette ï mare àferro,cVdjÌca

po,il qua! d s rimpetto viddero í porto fuora ni marc, secondo pare a me, cV ftmilmentepap

ue à Nearcho, ilcolfoche indentfosiípapdc,«agioncuoIe ectìcfiailma eErirhreot Scc^

perto chehebbero questo capoOnoíìcrito cômandc),chc sen^a piu sermarsí riauígafíeroà

que1lo,accio che vagabondi per il coîío nor, andafíero piu stentâdo. ASIe quaî pat oienfpo

se NearctiOjCht Onoíìcrito era huomo groslo3sc non (apeua la cauíà,perche Aleiíandro ha

uesíefattofarcqueítanaír/gatiortciíaquaí non era,pcrchc dubitalle, dinonpoier codurlo

eslercito tutto per terrasono,ôc" per queíìo hauesle rncíio parte lòpraqucsta armata , percô

durlo permare,masohmcntc per voler discoprirc tutti lí !ídí,porrf , 5ts ísol&dí quclla muy

gatione,cV se vi fuííe alcun colfb di cercarío , ôs veder le a'ttà poste alla marina, cxìípaese,

quaí fuííe fr uttîferOjôc quai deserto cV an'do . che non cra conuenie u te al présenté, chW

rano ai fíne délie íor fatkhe,di metter îe co se in dubbio.-côcio íía chc per fornir quest o viag

gíOjsíanoabbondanremente fornití di vcttouaglíe.nja dubirauabene che drizzando I'ar

mata vcrío quel capo,il q ï raie ícorre molto verio mezo di,nô capitaiíero in qualcheregio/

nc désertassenzaacqua,&rabbriïfcîata da! Solc.Qucstaopíníôedi Nearcho,perrr«ogíu

dïdo su la salute di quelía armata,cY di tutto Io eílercito^perclic z fama collante che deuo ta/

po,cV tutta îa regione vicina fia desèrta,aríd3,cV senza acqua , Partirôsiadunque da quel lí-

dojnatiigando perla costa deîïa mitera íiadíj setteceto,cVgiunsero ad vn'aítro hdo,chepno

iriesichianiaNeptanoícVdinuoimnclíardelgiornopartitíjC^sattiíh^

presto ad vn fîume detto Anamc^oue la regione si chiama Armozzia , îuogo paoficoA'

abbondante di tutte îe cose, eccerto che non vinascono oííue. lui imontati délie naui',0 ru

creò tutto l'efìercitotche haueua patito coíì grandi satiche, òC ricordenoli cieílí trauagîipas-

satt hauut(,cosí ín mare,come in tutta la costa dcîîí MangÍ3pcscí,tra loro con gráde allègres

xa,gli andauano raccontando, bí insieme il gran paese deserto di detta regione , ÔC la saluai

ftchezzadeglihuominúcValIhoraalcunípartendosi dalí'cfíercito volsevo síargarsífrater>

ra alquanto3per veder cío che vi era,chi da vna parte, &s chí dalí^altra . Quíus s'incôtrarono

in vn huomo vestíto alla grecaAcheparlaua inlíneqasreca , SC d'allegresza h primí che

* * Io viddero
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io v/ddero,cómmdaroíio a bgrímare,tanto îuot d'ognt espetíatíone parue loro dopo tan ti

malíjdí vedere vn huomo gteco,cV domandandogli d'onde veníu3?et chí eglí era. glirespo

ÍCjCbe cra deîl'esterdto dí Alessandro,daI quaîe síerasmarrito,cYchequeIlonon îrcppo Ion

tano si rrouaua.Costuí subito con grande allegrezza 6Y festa fo coia'utto à Nearcho,al qua-*

le espoíe il tutto,cVcome !o€ÍTercito,8C ii Re era distante da quel iuogo íl camino dídnque

gíorna tendisse il nome de! Présidente di quelía regíone , col quai Présidente Nearcho

eílendosí consíglíato di voler andareâtrouarAlesiandro, se ne ntornò alie nauí: le quali

ïiel far delPaurora/ece tírare ín terraraccío che quelle dí Ioro,che haueuan patíto in questsi

nauígatíone,fu(îero racconde,cV voîendo in questo Iuogo ancho, Jafdar tutto lo eíîerciio,

fece vno steccato doppío aH'armata,có" vn argíne dí terra, ôís vna foíTa prosondaícomínd,* n

dodalhboccadelfìume fìnoaílíto, doue l'armata era tírataín terra* In questo mezo chc

Nearcho faceua queste cose,íl Présidente délia regíone, sapedo che AleíTandro stauaín gra

pensiero díquesta armata,pensò dí poter guadagnar qualche gra n prcmío da queíío, se fus

îeíl prímo,che glí desse nuoua délia saluezza deiío essercíto,cYdi Nearcho, il quaípoco do

po do ueua venire allapfenza deí Re,cV cosi p la via piu curta che pore,se n'andò ad AíeíTan

dro, annotíádoglí corne Nearcho parííío dalle nauí se ne veníua â iuL La quai cosa vdíta da

Alessâdro,anchor che no desse fede aile parole dicostui, nôdimeno hebbe grade allègres

sa, si com'èil douere.madoppoche furono passarí Iígíorni^che glí haueadettocklía suave

nuta,pêsò che no fussero vere le noue detteglí,6V malsimamete, perche moîtí che cran o sta

ti mádatí ad íncontrarlo,aîcuni essendo andatí vn poco auáti,c¥ hauendo smarrita la strada,

ne anco essi erano ritornatí ♦ Per íl che AleíTandro fece rítener costuí, corne quelío che glí

fusse venutoâ dire cose fafse,chc con vana alíegrezza glí erano stase dapoídí maggíor do/

ïore,íl quai mostraua,cY neí víso ÔC nel coreJn questo mezG,aîcuni dí queîfíchc erano statí

irtandatícon cauaíh cY can ette â condor Nearcho , lo íncontrarono nella strada iníîeme c5

Archía,cYcinque,ô seí altrí con îoro,í quali conduccua seco,cY non îoeonobbero, ne Ar-

diía,tanco erano tramutaticonîícapeîlilunghí,cV la barba intrícata, cV la saccia squaíída,sor

dída,'S^píenadípanide2:za,presadaîtrauagho del mare,cY dalle lunghe v/gílie patíte, ÔC ha

uendo Archia dimádato á costoro,doue cra Aíessandro5dettogîí il Iuogo, paííarono auati*.

Le quaí'paroleco.nsiderate da Archía,diste verso Nearcho,io peso che questí hiiorníní no

vadíno perqtiestídesert/jOuenoí0amo, se non perche sono statí mandat! ad incontrarne,

che veramente normeçonofe^ perche habbíamo táto patito , chc

fiamo tàssprrríatíiè molto meglio che d/damo foro chííîamo ,é\s íntender da loro do che

vadano;eerçando » Lá quai cola ptacque á Nearcho.'gîidímandarono, bCíoro glírifposero,

che andauano cercando Nearcho,cV ì'arrnaîa, cYhauêdolor detto Nearcho,esser quello, lo

fecero moncar sopra 1e carretteínskme con tuttíícompá^núáícuní verameredícjiiestíma-

datí,sí posero adandarcon tanta celerítà, per ester í primía dar questa buona nuoua ad Ales

sandrOjChe gíuntï â quello glí diíTcro,Neârcho,cV Archia con seí altrí compagní vengono

à trouartúòY perche non gliseppero dír cosaaÌama,ne delí'essercíto,ne délie nauí, Alessan

dro subito si penso,che coiloro per qualchecaso sí fussero sa!uatí,cV che I'armata cVlo estera

cíto fuíîe perso.cV per questo non si poteua tanto raîîegrare deíîa venutádí Nearcho, ôCâi

Archía,quanto sicontristaua délia ruina deÌ!'armata,Nonhaueuaanchorasorníto di parla/

re AlesiandrOjChc Nearcho,&s Archia gíun se ro, îí q ualí a ppena &C con sati'ca furono cono

scíutída A'essandro , tánto erano mal concí , col visa squalido,& li capelíí lunghi, 6V horríV

dí,cY questo confermò piu neí core dí AlcTandrOjdelperderdituttal'armata^Quiuí AlcCr

sandro presplo per manojo condussr lôíaqo da glí altrí suoíc5pagní,cV dalla suaguar/

dia:cV per lungo spatio hauendo lag "ri?:o -A . rinepreso anjmo diíîeJI tuo esser rítornato

íaluo insiemecon Ai"chia,dí tutta qur', - qrl pt rdîf.i,mí è no píccíoîa consolatione,madim/

mí.á che modo k naui,cVlo esiercito c r o. Al q ual rí pose Nearcho,che í'armata ÔC l'esser

dto era íaluoicV che loro erano voîutí ve; c :i ddrgfi h nuoua délia saiuezsa loro,Et quíui

pin fortemente comíncioà pianger Ales . • '>?,pcrla í'narpettata nuoua deíi'esersaluo lo

essercito, cVdímandò doue erano surte ìc ■ - 'ífu rísposto cheneliaboccadelflume Ana

.irîideerarîostatenrateín terra,AUhora . • -hf o comíncioàgíurar perGíouedegre-

"ci,Ôí per Ammonedellí popoîí ui L<'jn< , ~ •■:"ua hauuto maggíor aílegrezza dí.quc^

jstanup«a,c.hesecglíhaueffcacquistacácutc- % s;a;padû che ií deiore délia gdita dí questa

' armata
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armata cra dí equaî grandezza à poter defonnar lafelícitâ hauuía'pcf auaíitiJíPresídenv

stquale Aleiìandro íraucim^^^ q1 5

da come sono stato trattaio,p esser vcnuto à dar la prima nuoua dclîa vostra venutaá salua*

mento:per il chc Ncarcho luuendo pregato Alelìandro ,'Io fecclasiare* AIcíTandro pois/

ce sacrífkio per la falute deîlo ester cito à Gíouc conscruatorc,ad Hereofe,cV Apolline foc'

cíatore dí tutti í maIí,âNettuno, flíaltriDeí marini , 6Yda poiligwochi solenní, díîottare"

■corrcrc,&soltàre,&:appreflò di suonicV canti.NeIlíquaigíuoclìíasfesta5Nearcho erafra

lí primi da tutto lo cíTcrcito honorata con corone 6V rìorí,chc glígíttauano addosso *Com>

piutihsacriHcíícY^

ri tidebbîaíiatícare5>aermencmàpcn'coîo3machevn'altro vada à côdur I'armata dal Iuo.

go doue è,fìno à Susá< Aïíe quai parole Ncarcho rísposc.Sacra Maestà,ío penfo che'l debiro

tnío íì a dí obedirti in tutte 1c cose, 6V son forzato anco á farlo « ma se tu mí vuoí compíace-

re non farc à questo modo , malassami esser Capitano dcílo essercito.fíno ch'ío conduca

â saluamento tutte îe nauí î Susa,ne voglí patir chc la glon'a chc gíâ mi ho acquistata dí'cofì

grande ímpresa,davn\ïftro mi fia tolta,perchcalcun tuocommandamentomípuomaies^

ferncdífticilc,ncmipoflìb^ Ioínterrupperin

gratíandolo, 6V cosilo fecc ritornar douecra I'armata» 6V perche egli haueua da passare per

luoghi pacifíci,cnandò in sua compagnia poca gente , non dímeno questo víaggio verso í!

mare non lo fece senza trauaglíoxoncíosia cosa che li barbari círconuiciní, essendoíìmek

sí ínsíeme , occupauano í luoghi desertí délia Carmanía.perche il suo gotiernarore percom

mandamento di Alcsíandro esfendo stato fano moi ire, 6V Trípolcmo che nouamentecra

venuto ínsuoÍLîogo,non haueua anchor le forze bailantiàtcnerlíín obedicza,6Vdueotre

volte in vn giorno con díuerse sorti dí barbari chc I'assaItarono,su astre tto â combattere,et

pur caminando senza fermarsí à maïappena,6V con dístíailrá saluo G condu sic al marc*Qpí

uîgíunto fece sacríficio â GíoueconseruatoiT, fit' celcbrò íìmelmentc igmochí soIçnní,che

di soprahabbiamodetto de! Iottare* Etcompiute di Tare ïc cose diuinc,sí partírono nauigá/

do íungovna isola déserta, 6Y aspera , 6V íì rçrmat'ono apprcfib vn'altt a maggíore díque*

sta 6V habítata,hauendo sa tto da trecento stadíj dal luogo d'onde si partírono, cVl'isola deser

ta si chíamaua Organa,6V quella doue arríuarono,Aracta.Qin'uá erano vítí, 6V palme, cVcá

pi seminatí dí íormé"to,6Vlalunghczza defWsoîa era ottocento stadíj^cV il Gouernatordel-

ïisola deíto Mazene volse nauígar per piîoto con loro íïno à Susa.ïn questa isola, díceuano

che visí vedeuail scpolcro de! primo chesignoreggíò tutta questa regiÔe, il quai si chíama/

uaErythreo,dal quale tutto questo mare p fe il nome dí Drythreo» Lcuatísi delportosimí^

se ro á nauígar lungoía íso/a,et fattíduccnto stadtj,di nouo 0 fermaronoappresso díquelía,

di dondevíddero vn'aftraííofa distante da quclía grande forsc quaranta stadíj Ja quai íïdí>

ceua ester consecrara à Ncttuno , òVchc aJeun non ví montaua sopra* Eteíîendo surtí,neî

far delí'aurora,ía mareali sopragíunscjcVíl caïar del mare su coii grande , chetrenau/reífe'

rono in sccco,6Vle aítre con gradediftícultà clTcndo scampate dí quelle secche, si íaíuarono

in alto mare.»Ma dapoi sopragiunta lacrescente dcl marc, quelle ch'erano restaíe, vennero

fuorí,cV Furono l'uîtíme a giunger doue era il resto dcll'armata.ctsorsero in vn'altraisola dí/

ftante da terra circa trecento stadíj3hauendo nauígato da quattroecto stadíj , 6V quíuínelfàr

del giorno si misse ro à nauígare paslando da man destradivna isola déserta detta Pílora,6V

arriuarono àDodonacastcllettopíccoIOjcVpouero d'ognícof^eccetto chedíacqiiaôspe^

sce,concíosia cosa che anchor qstí siano Ichthyophagí , cíoè Magíapescí,hauendo íllor pae

se moko tristo,6V stérile, 6V qui fornítísi d'acqua se neandarono verso vn capoche scorreua

molto in mare detto Tarsia,hauendo fatto trecento stadíj, dí donde paíîarono ad vna isola

desertaaîhncontro dí tcrra,detta Catea,cheí"í díccua ester dedicata à Mercurío, 6V Venere,

che su camíno dítrecêto stadíjjn detta isola ogní anno vegono portate dallí víciní habítan/

tí pecore5cVcapre,che donano à McrcuríoA" Venere,& questc poi col tempo in questaío

iitudine díuentano saluatiche,cVrin qui vengono lí confiní délia Carmanía,P/iî oltra poico

mincíano lí Persianí . Tutta questa Costa délia Carmanía è da tre míla, cVsettecento stadíj.

H loro víuere è simile aîîí Persí,alli quali sono víciní, 6Y medefímamête nelle cose délia guef

îa al modo deí predettí si gouernano .Dalla detta isola sacrata partendosi comíncíaronoa

scorrer la costa délia Persia,6V vencroad vnluoco'dctto IIa,douecra vn porto, chevnaíso

ktta
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íeíta píccola, 5c" déserta faceua,detta Cascandría,hauendo fatto da quattrocentostadrj,etneî

far de! giorno,íiauigando ad vtfaítra isola habitatsin qlía fursero* Quíuí díce Nearchò che

píglíano délie perle, corne nel mar d'Indía . et hauendo círcondato vn capo di questa isola,g

quaranta stadrj Ofermaron (òtto vn monte alto detto Ocho, in vnbuo porto,doue habita-

uano moîcí pescatorúDí quíuí fattí da quattrocento cínquaiita stadrj sorsero ne gliAposta-

ní,douearríuanomoltínauílíj,ôssvíe vna contrada íontana dal mare sessanta stadrj.d'onde

leuatísí h notte,vennero in vn colfo habítato di moite vílíe,fattí che hebbèro da quanrocë-

10 stadrj.>cVsi fermarono sotto aîcune colline tutte plantate dí Palme,cxsd'ogni altra sorte di

arborífrutîíferí,che si trouano neíla Grecía>Quíndí essendosileuati cY fattí stadrj feicento,

vennero á Gogana,íuogo habítato,fermatosíappresso le bocchedí vn torrête detto AreÔ,

doue dírTicíírnente sorsero,perche I'entrar in quéîlo era molto strerto, ôt* per il calar grande

che haueua faíto íl mare5ví erano gran secche d'íntorno»c\sdí qui partítí neíla bocca di vn'al

íro fiume sí fermarono5hauendofatto dzottocento stadrj, il quaiHume sichíamaua Síítaco*

ne anco in questa bocca fu facile l'en traruíJEt tutto questo víaggío dríeto la costa deíía Per/

fia,è m oíro píeno di secche,dí spreí,&s dí paíudúQuíuí trouato assaíformento, chepercom-

mandamento dí Aleílandro erastato portato,accio chesípotessero fornir dí vettouaglíe,vr

dímorarono veritíun giorno,cV tírate le nauí ín terra,tutte quelle che haueuano patitorac

concíarono,riuedendo anchora le altre.Dí çj poí leuatísí arriuarono ad vna terra dettaHie

raïa , che è íuogo molto habítato,hauendo fattí da settecento cínquanta stadrj , cV sorsero in

vna fossa,chedaî fiume gíttauaín mare,cY sí chíamaua HíeratimíiÔCnel leuar del Sole entra

rono in vn fiume torrente detto Podargo:cY tutto il paese scorre in mare dí modo,che pare

vn'ísola che sia congíunta col continente,ôC íí chíama Mesambría,piena digiardiní,c\s d'o^

gní sorte dí arborísruttíserí.Da Mesambría partitif], hauendo fatto da ducento stadrj, sí fer-

marono in foce,appreiïo íl fiume Granio.dal quale andando fra terra,fì trouano lí palazzí

regalíde Perfianí,dístantí dalle bocche del detto fiume circa ducento stadrj* In questa nauí-'

gatíoe díce Nearcho essere stata veduta vna balena,gíttata sopra íl líto:aíla quale accostatííî

alcuní marina rí, cxs mísuratala,ta trouarono di lunghezzadícubíticínquanta, cxschehaue-

ua la pelle tutta squarnosa,rÔc" tanto penetrarono in quella,che la trouarono dígrossezza di

vn cubíto , cV ví si vedeuano nate dí sopra osl riche, cxs altre sorti dí conche,Ôc" herbe ma^

ríne,íntorno alla quale ví erano anco molti delfiní,lí quali erano rnaggíorí, che no son quel

ïí che sí veggono nel marefuor del eolfo*Quindí partítí, si fermarono appresso vn torren-

te detto Rogone,doue era vnbuon porto,ÔC fu víaggío di ducento stadrj* ÔC poí fattí da

quattrocêto stadrj,sorsero purin vn'aítro torrente detto Bnzana,doue stettero molto ma

ie, per efier il tutto píeno di spreo/cagnî^cxs secche chenon si vedeuano* ôCquando gíunse-

ro era la crcsecte dell'acquaja quai corne fu ca?ata,íe nauírestarono in secco* ma dapoírítor

nata che fu secondo Ì'ordíne,partití andarono â sorgere sopra vn fiume detto Croate, che

è íl píu grande(come díce Nearcho ) dí quanti fi ritrouíno ín questa nauígatiohe,da quel-

Ií che vengono dal mar grande difuorí ♦ cxs quíuí i Perfíaní fìniscono í íor confìní» dopo î

quali comíncíano ad habítare í Susrj,che e gete libérassono dettí dí questo nome , si corne

ïielí'aítra historia s'è fattamentíone,perche son ladroníjalunghezza délia nauígatíone del

paese délia Persía,è da quattro mila ÔC quattrocento stadfj.il paese délia quaîe víen detto,es-

fer díuíso ín tre parti, secôdo le stagíom dé tepi, cíoè quelîa,che è verso il mar Erythreo è tut

ta arenosa,cY stérile per causa del grancaldo. í'akra che seguita dríeto caminando verso tra/

montana,etíl vento dí Borea,è molto ben têperata délie stagioni,cV ha íl paese píeno dí pra •

tí bagnatídiacquc,^copertídíherbe,cV il tutto èpíantato dí víti,cY di ogn'altra sorte di ar-

bori fruttíferí,eccetto che délie oIíue,cô ínfìríïtí gíardiní dí ogni sorte, exsitumi díacque chía

rissíme, cV con íaghí píeni d'uccelli soiítí â stare î qílí, et nellí fíumí: i ancho molto buona à pa

scer caualíi, cxs ogni altra sorte dí anímalí con seíue grandi,cV infinité saluatícíne : maandan

do píu auantí sotto la tramontana è fredda,cV píena di neue.cY che quíuí alcuní Ambascíado

ri del mare Euffino venutí(corne scríue Nearcho) per vnabreue via si rísconírarono con

Alesiandro,che caualcaua per íl paese délia Persia+al qual^maraueglíandosi egli dí questo ,

essireferírono iîbreue camino chehaueuano fatto ♦ Álli Susíanísono contermíní glíVxrj,

sí corne è stato detto nell'altrahistoría,cxs corne lí popoîí Mardi habítano appresso lí Persia-

ni3dC ancho questi attendono à rubbare3cV che lí Coffeísono vicíní allí Medi.Le quali tutte

natíoní
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natíoni di fere,cV saluatiche che crano,Alessandro le fece ciuí!í,cV mansuete:essendo!eanda

to ad espusmare ne!tempo del verno.qua.ido pensauano che ne! Ior paese no si poteffe pc.

netrare &edificoui ancho daà,6C dí huomin. vagh.,8s che l«b'tauano alla campagna.li ri.

dusse ad effer aratorí.c* à coltiuar laterra accio chc dubítando délie or cose s'astencfferodi

fer íngiuria adaltri.Et dopo íl passar che fece hrmtta ,1 paeíe de Sus.an,,N«rçho non scrif

fecosi il tutto condiligenza:ma glí parue chc:bastaíìe^loscnuerdehporu,&laUmghezza,

deuàmino che faceuano. Tutta qsta costa ha appslo d. se mo te lagunes paludi co grâdi

sorêi BC secche,che sotto acqua scorrono sin amczo tl rnarc, che fa difficile d poter sorgere

TínÙmmi kdí poter pratícar da vn luogo all'altro. Partitt dallebocche del hume , doue

fierano sermàtinelli confiai dclla Persía, Sítolta acqua per cíilque gíorní , conciosia cheli

Pilori díceuano che non ne potriano poí trouare , fattí che hebbero scttecento stadíj sorse.

(ovn ia bocca divna palude,Ia quai trouai ono pícna di pcíci,et erachiamata Cataderbe,

et sopra detta bocca víera vn'isola nom ínata Margastana,dalla quale nel far dell'aurora par

 

I

ní ailí nauigati,accío che non vadino à dar nellc fccche.Ncl quai luogo díLeucade^lfoiv

oètuttodíarena^he facílmente lassa chc le naui intrate posíìno partírsí : maquíuíera

vna voragíne dí fango tanto tenace , chc per nessuna arte se ne poteuano districare le nauú

percío che se 0 appontauano con le lande îunghe ,tutte entrauano nel fango,ÔC se dismotv

tauano dí naue per spingerle fuorí in alto marc, tutti íì profondauano fino al petto3nÔdime

no con tutte queste dífiícultà,nauígarono da secento stadí) andando sempre vna naue drie

ro all'altratet fermatí che furono,fí mísscro a mangíareJPoí tutta la notte profonda nauíga-

do,col giorno seguente,p essere stati cofl coílglíati,dopo fattí trecêto stadí] sorsero aile hoc

che del Hume Eufrate , appresso vnavilla délia régione dí Babilonia detta Díridote, doue

vien condotto lo íncenso per límercatanti del paese deIl'Arabía,cY tutti gli altrí odoríche

la detta terra produccJDalla bocca dell'Euphrate fíno î Babilonia, dice Nearcho , efferuída

stadí) tremilacVtrecento di nauigatíone» Quíuieíïendo detto che Alessandro andaua ver*

so Susa , ânehor cssíritornarono in drieto,nauigando per il fìume Pasitígrí,per congiuger?

0 con quellojtielqualritomohebbero sempre il pacse de Susíani alla man dritta^cV palTaro

no appresso vna palude,nella quale entra íl fìume Tigrís,iî quai venêdo dell'Armenía scor

ire appresso la cittâ detta Níno,che aïtrc volte fu coíì grande, &sfclíce, cVficongíungecoí

fìume Euphrate,&s íl paese íntermcdío circondato da qtiefh* duesium^síchiamaMefopota

míaJDalla detta paíudefîno al hume sí nauíga all'ínsu per stadí) sccêto,doue è vna villa dí Su

sianí detta Agini,íaqual c Iontana da Susa da cínquecento stadtjXa lunghezza délia nau^

gatíone del paese de SuOaní , fìno alla bocca dcIPafítígrí, passando sempre àcanto dí terre

habítate,£c" fertíIí3puo essere da stadíj cento,cV cinquanta^Quíui si fermaronoaspertado

cuníhuomínimadatidaNearcho à vederedouc fí trouaua Alessandro* H quai Nearcho fe

ce soíenni sacrífícij alli Dei che l'haucuano condutto á saluamento ♦ fece anco dellígiuochí

congrandissíma allegre^za ÔC contento dí tutta ï'armata* Etessendo venuta nouache Aies

fanaro s'approssímaua,dí nuouo fí míssero à nanigare fu per il fìume,cV si fermaronoá Sche

dia,doue era per passare alla volta dí Susa Aleílandro con Pessercíto,ÔC quíuí si congíunsero

tutti ínsieme.cV Alessandro fece grandíssimt sacrifia) per la salute deSl'armata,^de glihuo

mini dí quella,celebrò anco molti giuochí»cV Nearcho ouuq? per I'essercíto compareua, da

ognícanto gli erano gíttate addosso corone , ÔC fioriiôC fu coronato da Alessan*

drocon vnacorona d'oro,cVfími!mcntc Leonato:l'uno per hauer cô

dutto a saluamento l'armata, l'altro per hauer vínto glí Ori

d,cV altríBarbarí contermini â quellúA questo

modo venne saluo ío esscrcíto ad Ales

sandro partito dalle bocchc

del fìume Indo*
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VENITlANOjCHJB FV MENATODI

leffandriafìno alDiu nella Indiacolsuo ritorno poi al

Ca/ro de! M D XXX VI 1 l

c r i v E R o vnvíaggío fatto non pervoIontánostra,mapernécessi

ta nelîe i Nd íe, (egmnáoh persona dí Soíeyman BassàEunizcho: ííqua-

le era mandato da Soíeyman Sach ímperatore de Turchí aíía esped/tíone

contra Portoghesí,neI tempo che fu rotsa ía guerra deí 1537 aííanostra II

ítrstrissima Signoría dí Venetia,ec che noíeramo in Aíessandría con íe ga

lee sue dí mcrcato,deííc qualí era Capítano il ma^níf?co messer Antonio

Barbarígc Fummo mtertenutí neíía detfa cíttà dí Aíessandría in queîíí

tempí senza hauermodo dí trafícare,ne contrattar íe noítre mercátíe,cY stemmo ìi fìno alíí

víj.dí Settembre 1 5 5 7.nel quai giorno íl Coníble deíía nation nostra chíamato messer Al-

moròBarbaro,cYil Capítano predetto Barbarígo,Ii mercatantí,cY tutti í marínarí, cYrob-

be dí cadauno furono rítenute,6Ycondotte ín la torre délie Lance : ôc* dípoí fatta eíettíon di

tutti quellí che erano attíalseruítío del mare,tra qualí cra vno ancho ío, foriimoínuíatícin^

quáta per voíta al Caíro,cV mâdatí de ííalBassà SoIeymano:Ilquaíe eîesse bôbardíerí,reme

ri,marangoní,caîafatí,comín\tY armíragíío,cY alcuní compagní, ÔC Ii mádò aî Sues* oue po

co dapoí mandò mokí aítrí à íauorar le nauí in detto luogo fìno alla sua venuta.la qu'ale su al

fíx v+díGíugno, corne sí dírâ píenamente al luogo suo.

II Sues è vn luogo deferto,che non vi nasce herba di forte aícuna,cV e oue Dío sommerse

Pharaone,éY quíui fu fatta l'armata per l'Indía,cV tutto fllegname,ferrameta,sart/ame, mu>

nítíone furo n condotte di SâtaFa,& Constantínopolí,per mare fìno ín Aíessandría, ÔC poi

carícate nelle Zerme le condussero super íIfìumeNíîo,fìno'aí Caíro : quíuípresedelíe vcu

îouaglíe , etartegí/aríe , fu posto íl tutto sopra camcííí, che íe condussero fìno al detto Sues*

Questo víaggío è dímíglíalx xx,ne vi si troua habítationc,ne acqua , ne cosaaícuna da vu

uereicYquando le carouane ordinaríe ví váno,si forníscono deîí'acqua del Nilo, portata so

pra camellû In questo luogo al tempo de Paganí,soíeua esser vnagrandissíma cíttà, ôC era

tutta piena dí císternejCxs haueua vn calizene,che vuoídír vna cauamoîto íarga,che vcníua

fìno daí Nîío , ÔC çjdo crefceuano leacque síempíuano tutteíeíoro císterne,seruandosi tut-

to l'anno.cY sí poteua ancho nauígare.ma destrutta che fu Ia cíctáda Machometíanífu fímíî

mente attcrrata la detta caua,cVlc acque che sí beueno,sí vanno à torre seí mígíía lontanog

terra con lícamdliín alcuní pozzi3cV è acqua molto falmastra,ÔYdíqueííane beueuamo3c\s

dauano ad ognicínquanta huomíni vn camelío dí detta acqua . Questo luogo del Sues è

nel príncipio del mar Rosso,cY è vn poco dírídutto dímuro marcío,da passa trenta;fatto ín

quadro,oue stanno di continuo da ventí Turchí ocr guardía dí quello. Et fecero detta ar-

mata díîegnísettantafeífra grandi, cYpíccolí, cíoemaoneseibastarde,dícísettegalecsottili,

xxvr)\fustenoue,gaîeoni due,naui quattro, cValtre sorti de nauílrj, fìno al numero de 7 6,

AdUx*Marzo.i 5 5 S* sí missero à* ro more da forse duo mila huomíni,cY dismotorno del

k galee con 1e lor armí,per andar via alla montagna, et allargaronfi da míglía seí dalle galee

ÔC seontrarono vno Sangíacco con caualíí ventisette , che veníua alla guardía del Sues, cY

dettí cauaîli dettero dentro ín dette cíurme,cV le ruppero,amazâdone da ducento:íí restan

te prefero , ÔC ipogíiorno , ÔC h menorno aile galee , oue furno posti al remo con ía catena

al píede.
Adúxv.Gíugno gíunse ílBassà Sulíman al Sues,et píantatí lí fuoí padíglíoní fi rípoío ot

to gíomi:cY ín questo mezo fece ponere ad ordíne l'armata, ÔC dar vna paga per cíafcuno,

cíoè ducati cinq? d'oro cY maídíni díecí,chesono ín tutto maidíní ducento et quíndícuet par

te deglí huomíni délie nostre galee grosse furno posti sopra formata,cíoè sopra vna délie ba

starde,settanta,cY sopra vn'aitra deile dette bastarde akrettât/,sopra íl Chacaía,quíndccí,fo-

pra ía galea de Chîelierchi basi dícíotto; cY qsto l qlIo,che n'tenne íl Console in AleíïandnW

íl restante



VIÀCGIO JDI VN COMITO VENETIANO

ítrcstantcvcranientcdídettíhtiomínífLirnopostí sopra ïí duc galconi, oueeranst

poluçrp/3lnHtíi,soIfcrf,baIottc,sormc, hifcoui , cV í? rutto per il bísogno deIíw/?:

chora û Basta fe.ce carícar H suoí danarí íopra le gafee5iquaîí crano copertidj'cuoi d I

tcla íncerata, & fumocaflctte quarantadue,c¥' à dixx.il Bafláfececomandamêto ch ■

mine de gíorni due ogn'uno fuííc sopra ïa sua galca. ' ^ «eintc»

Adi x x i ) ♦detto,il Bafla nioiitò in galea cV sí tírò fuorí del Sues alla píitadíPhara ■

íuogo dí buon fondo pastí quatrojarghí dal Sucs míglía quatro^cV dalli scttepozzidí!\r

sc,miglía dodicí,per sciroecoA' in decti luoglií morirno huomíni sette» 1

Adí x x v í j,dctro,ci leuammo dalla bocca del Sucs,con tutta l'armata perandar ínl d'

çV su nauigato per ostro scírocco, cV su dato fondo auan ti sera in vn luogo chíamatoCo

dolo , ouc Moise dette con la verga , exsaperse il mare , cV qui su sommerso Pharaone co

tuttoil suo popolor&s per questo víen chiamatoí! marRoíïoJn detto luogo sono dí for l

paOa dod/cí, brgbídal Sues míglía sestanta, ouest stette vna notte. lw

Adi xx v iíjl ci leuammo da Corondolo, cts nauígnmmo perostro scírocco,&fucj3î

fondo due bore auantí fera, in vn luogo cbe íi chíaniail Tor,cVín questo luogo fonomof!

chriíh'ant cîclla cintura;cV qui 0 forní turta l'arma ta di acqua:cY questo luogo'elontanovip

giornatacV meza dal monte Sínaí, oue c la cbícfa d»santaCatarina,cY iliiiocorpo. Stémo

qui giorní cínque,cY sono di fondo paíía cinquc,cY da Corondolo á questo íuogo migliacê

to per mare,

Adí iíj.di Luglí'o fì leuorno dal Tor , ÔC. andorno íino à mezo giorno díetro vnatnawa

di seccagne Iotan da terra vn míglío,cY dettero fondo in pastadodicí,in vn- Iuogo chíaman

Charas,oue sí (lette gíorni due per aspettar le due naui di munítionc, cV dal-Tor à questo

Juogosono míglía quaranta*

Adí v.detto ìi leuorno dal Charas, 6V a horecínqiïc d í giorno surno sopra vna isola chk

mata Soridan largbí da terra míglía quaranta,cV tutto il giorno fu nairígato,cVperfìnoâío!

à monte surno fatte míglía cento*.

ía noue seguente nauígorno perostro scírocco , cVasoHcuato st trouorno díetro divra

montagna detta Marzoan,dal lato dcstro,cY surno fatte míglía cento»

Adi v j.dcttOjfu per cammin per ostro scírocco, cY à sol à monte sí vide terra dal lato de<

jstro dalla banda de gîi Abístíní,cV íino à sol à monte, miglia cento*

. Adí víj.dcttOjfu fatto camíno alla quarta di scírocco verso leuante surno míglía nouáta,

Adí virjtdetto su fluto cammin da miglia viíj.à í'hora, Ôí â sol á monte míglía cento,

(anortc \i ven tí a I ga rbin, ctí il cammino per scírocco miglia vend*

A dííxj'I giorno fubonaccn,cYIí ventí non surno stabijí, cV per scírocco fu trouato vna

fiiarea dí sccchc.sotto acqua,Ie qualí secche sono loncanc da terra, míglía cinquante . ■;

II c a min rn per maestro scírocco íîno â sol ppsto , surno, míglía diecú

ía notte su cammíno alla quarta di ostro verso garbín míglía ventú

Adix.dctto fu cammin p scíroco,íì venne vcríp vn porto,ín vn luogo chíamato il Cor,

6c" è moîto deserto,ba fondo dí pafife- viíj Jxirno míglía settanta vno*

Adi x)Xi leuorno daî Cor5vcnendoàterra via íino à mezo giorno míglía trenta, ad vtu

terra chiamataZídê,Ia quale c scaladí tutte le spetíeriechc vêgono d'índía, ÔCâíColocuiiï

tanadallaMccha vna gíornatacrmeza.'cV sono assaí secebesotto acqua,cVdifopra5tamene

fanon porto*Qiií 0 he&bcro risrescamentí astaiima non ví sono acqucviue,se nonalcuneci

jsterne,îe quasi 0 empíçnp dí açqwa píouana;cV qui correno aiïaímercatíe,et índettoluog)

fìtrouano dattolijgengíuí mcchíní,c\s n ô dí altra sorte.cV fuorí délia terra z vna mokhea^

quai d icono i Mort ester la sepolcura d í Eu a. le persone vanno il forzo midi, sono magnA

bruttí,cíoe bei ettíní;banno pescí in quantítà,lí qualí píglíano in questo modo,cbe yannoil

cunibuominí,vno alla volta, sopra tre pczzíoucrquatro dítrauilegati ïn0erne,îi5gh,P!^

dí seí,&s vanno otto Ç>C ákçi míglía lontaní in mare per píglíar pescí,cV stanno sentaniopr»

dçttilcgni5cV vogano con vn paIo,cV vanno fuorí çon ogní tempo : ín questo luogocito '

nimmo di acqua,cV st stette giorní quattro , . 0

Adtxv.sí leuorno mancandoíí nauilrj cínquc per sortuna , corne s'íntesepervn n«°

die scapolò d'una fusta,& in quel giorno swfatto camíno alía quarta de garbín veríoo» ,

BCìuxqm miglia ottanta. ■' ^ j
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Adí xví.sa cammín per ostro scírocco,ventopíaceuole, m/gï/a tréma*

k nette fímilmente sino à sol íeuato,migIía cínquanta.

Adí xvijJsu cammín per ostro scïrocco} & aíía quarta verso ostro,mígíía cento*

cY la notte alla quarta de scírocco sino à sol leuato , mígíia íèísanta*

Adí xvifj.fii cammín per scírocco ,tempo fosco, mígíia quaranta*

exs h notte alla quartade scírocco verso leuante,mígíia cínquanta»

Adí xix.fucammín alla quarta di Ieuâte verso scírocco,veto sresco fìno ahore. íx*dígíor

ìîo , ÔC si entrô fra certe isole chíamateAtfas , Iuogo deserto ,cVnon dí contínuo habítato,

saluo da alcune persone che vêgono daaítre ísoíe;le quaíí vanno à pefcare, cVpígîiano per^

le smergadosí in fondo de! mare,ín passa quatro dí fondoXíbeuono acquepíouane,íe qua/

iisí conseruano in alcune fosse Ôspozzí,cxsín detto íuogo íî stette la notte, furon míg*cêto#

Adí xx*si venne ad vna isola chíamata Camaran , luogo díacqua, ÔC risrescamentí buo-

îîíjargo da terra ferma mígíia x x,habítato da forsí cínquanta case,cVaIcuní altrí casalí perla

isola,Ss le case son fatte dí frasche ♦ 0 píglía ín questo luogo gran quantítá di coralli bíanchí,

vi z vn casteíío ruínato , ÔC dishabítato.gíí huomini vâno purnudí,sono piccolí,portano ca/ ■

pellí senza nienteín testa , c\s ín torno le vergogne portano vn faccíoío da barbíerí , il resto

îiudíè scalzûsono huoï tutti nauigatí,vâno côalcunebarche,c¥nauíltí fattísenza ferrâmes!

cuscíîí cô aícuni spaghí corne cordíceîíe,lí quaíí fano dí datteîen',etle|oro velesono distuo

re sottiîíjfatte di palme dí datteIerí,come si sanno li ventolí,c¥ vâno cô dette barche ín terra

ferma,c¥ portano dattali ín grâdíffima çjtítá, ÔC zíbíbíScV certo sorgo biâco groffo,cV vína

scono gengíuí mechíní assaí, ÔC vient dí terra dí Abissíní grâ gtítâ dí mírraJIsorgo verame

te îo ínfrangono sopra vna píetra di marmoro larga â modo di qlle che sí macínano i colo^

ri,ô£ di soprahanno vn'aítra píetra Iargamezo braccío in modo di vno ruotolo,8c"condet

ta píetra macinano,&s ad vn tratto impastano,8c* fanno alcune focaccíe, ÔC quello ì il suo pa

ne,& è moko caro:et bísogna sarlo dí giorno in gíorno,altramentenon sipuò mangíare,ry

che el si seccha» carne ví sono assaí36V pesci* Dalle isole de Achasas sino à g sono mígíia qua-*

ranta»et ín questo luogo di Camaran dísmontò iIBassà,etfece voítar sceo à tuttelegalee,&

da questo luogo spacçiòdue fuste,vna alla voíta delRe del Zíbit,I'aítra alRe dí Adem,dan

doglí ordíne oie li sosie apparecchíataaçqua ÔC risrescamentíper l'armatá , accío chel possi

patfar ín Indía contraPortoghesi,et dir alRedel Zibítjche'i debbi venir alla marma}cVpor

lare íî tribut© delSígnore,^dare vbediêsa al Bassàreí questo fece per essere íî Zíbítfratex

ravnagíornataJn questo luogo d í Cameran faforníta î'armata dí acquàper paflar in Indía

ÔC si stette ín detto îuogo gíorsií díecû

, AdíxxxXíleuorno da Camerancô vento píaceuoIe,cammíno alla quaftade ostro ver-'

so sciroccOjfuron fatte míglía cínquanta* ,

ôíh mattina à hore vna dí giorno sí arriuò ad vna isola chíamata Tuicce,ouefu íncontra

ta la fusta,Ia quai eraandata da CameranalZibit,ÔC portò lípresentíal Baflà, cVforno alcu

ne spade lauorate aHaZíminatuttefornite dí argêto índorato,cheerano ín foggiàdi ícirrií-

tarre,c¥ aîcunípugnalíaí simile lauoratí,conalcune turchme^rubíní, &s perle sopra lima

neghí,£c* alçúne roteUetutté coperte díperle;c\s tutte queste cose furno mâdate dalRe del

Zîbitjil quale gîi mâdò â dire chel douesse andareín Indíaáconquístar li Portoghesi,cV: che

alrítornogli daría íî tributo,peròche lui erâschíáuo delgrâsignore,et furô fatte miglia»5 o»

la notte cammino alla quarta de ostro verso scírocco, míglía cínquanta,.

Adíprimo díAgosto,fu ventolanotte da scírocco,ôCÍÍ venne permíglía x* appreffo la

fooeca dello stretto,ad vno scoglïo detto Bebeî, fondodí passa duc , ÔCín qsto luogoûstette

vna notte:íI quale scogíío ì aî'îato destro alla banda di Abissíní.

Adûrj^Agosto síleuorno dal sopradetto scoglio,et si vennefuori dello strettoalla quarta

dí leuante verso scírocco,míglía died»

la notte sino à sol íeuato,mígIía ottanta*

Adurj»detto,fu cammino aíía quartadí leuante verso greco,si venneadvnaterra chía

mata Adem,moIto forte,cV è alla marina, circondatadamontagne âltifflme ; soprá cadau-*

na délie quaîi vi sono cástellettí,St" reuellíni checírcondano d'intorno, saluo vn poco di sca

ueszatura, perla quai sí esce per andar ín terra ferma, cValla marina , ÔC ha da pana trecen>

to difpíazaconle sucporte,cVtorrioní,cVbuonemure ; ôC oltra dí questo ha vno scoglio

. :: J Víaggí P auantí



VlAGGîO DI VN COMIT O VïNïTlAKo

auantí covn caftellettô sopira,et vno torríonc â basso pet guardía dcl pottoûmkhHl

da de ostro,& c fondo passa due,et dalla banda di tramontana e vngrands portoA'dt

bucmLdocopèrtod^

nascecosa alcuna.non hanno saluo che acque piouanejequal^quaîidopiouevannoinalca

ne cSSncfif pcKÍ,che hanno fondí dí piu di braccia ceoto : & quado si trac fuorihequa

Fcald^ ^qf^temognicoWí

Conde G kuorno,ímo qui, sono míglía ottanta:oue efíendo gtonti vênero quattrogê

trthuoliníauam^^

Serraconvna^^

dubítaffe dí cosaalomarma «1 Sígnore li mando a dire,che lui non voleuavenireAchev^

^nte^ ;

Adí v.îlBafla commando aM giannizzeri che andaflero mterraarmat^etognigaîeaa

tícaííe li suoícoppaníA^omesic al suo Chaccaía che andatfe dal detto Sígnore délia terra,

\ dírlí chdvenífle da! BaOà à dare vbidienza al gran bignore,cY il Chaccasa ando^seceb

îbasciata:etíi Sígnore délia terra lí rispose,io verro sopra la tua testa, pch'ío sono schíauodel

erra Stenore etcofi vene alla galea co molti délia sua cortc,etil Uìaccaia ilrne*îaua,et hauta

Çn&ctfoloaÌcoUo,etlQap^^^^

no aîquanto fnfien»e,et in tanto il Baflái fêçe portardue veste di veîutcjaliobaffa«aalcw

&oroôC quelle donô al detto Sígnore délia terras mcslcghelc m dofío}etcosifornovestb

fi alcuni délit fuoíbarons dapoí ragíonato insíeme per vn gran pezzo, ílBaíTaillicentio

ÔC ît dette combíato di andare in terra, cV in ql poto lofece appicare advna antenna g lago

la &îsíeme quattro altH di qlli suot fáuonU Subito ratto qsto mando vnoSangíaccocoa

fefennizsreri dnquecêto , alla guardia délia terra; nc îl a quafegli huornínísono corne qudl

d'Arabia^ioebruttí^agriA picaolíXadetta terra emercatatelca^tcontrattauacogi^

úiznùôC feceuano venir ogníanno treA quatro nauilr) di ípetie de pm sortis quelíemaa

dauaal Cairo. In questo luogo nascono gcngiui Mechim inonde altrasorte.

Adi virjJÌ ieuòt'armata dalla terras ando alla banda dítramotana,oue sifornidiacquî,

&ín tutto ftettero gtorni vndici. , „ . , r « «. . # . .

' Adixíx.tuttal'armata fi parti da Adem,cV surno i ttítto tragaîeefuste, Knaui^almni

ííîlrj settantaquattrorexs per custodia dï quel luogo il Bassa lasciò tre tuste. il cammíno foalla

quarta di leuante verso greco, míglía quaranta. ■ t \ .

Adíx x/ucam/no per leuante,ÔC vento daponente píaceuoíe,turoa-rattemigcmq»

lanotte fu cammíno alla quarta di leuante verso scírocco,migîia víntí.

Adixx/j.cammín per leuante conbonacciajmígliatrenta*

îa notte fu il cammino dette àsoHeuato»miglía trenta*

Adí xxíjJii bonacciasíno à mezo giorno,poí vn poto divento>mígî/aveii& ■

la nottecammíno per leuante,migliacinquante t rir

Adi xxirjMcammíno fu alla quarta dí leuante verso grecoJuron fâite míglía selianta-

tanotte camminò per greco leuanf^míglia quaranta*

Adi xxiírjtcammino greco leuante mare ín prua, rníglía quaratita»

la notte fu naiiigato per greco leuante , miglta ottanta*

Adi xxv,fu cammíno alla cjuartadí greco verso leuante^míglía nouastîa»

lanotte cammíno detto síno asolleuato3mîglta cento*

Adi xxvjcammíno greco leuant:e,miglíanouarita»

lànotteilcammíno de«ò9mîgííaottahta*

Adi xxvt)\cammíno greco lçuante,rnigHanouanta»

lanotte il cammíno detto,miglia cento»

Adixxvirjtcàmmîno greco^^leuahtejmigîíaíîouant^

lanotte tlcammíno detto,míglía nouanta,

••• . Adixxi3E.arnmmo greco kuantëimígUa'n'òuànta « ' ' ',

la notte ílcammíno detto,mfglia nouanta*

Adixxx^Qmmmo alla quárudilcuaateversogr^mlglíâ oilastli* ^ f
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U notte alla quarta dígrcco verso Ieuante,migííanouanta,.

Adí xxxj.alla quarta dígrcco verso Ieuante,mígliasettanta..

la notte il cammínodetto,migIía ottanta,

Adi primo Scttcmbre,cammíno alla quarta dí greco verso Icuante, miglía settanta*

I.ì n ottecammin o detto,míglía cinquanta» (míg.xxx*

Aduj.camrnino alla quarta dí greco verso Ieuáte,cV à mezo giorno su dato sondo î pas.3 >

la notte su dato sondo à hore tre in paíïi x x* largo daíDíumíglia ccnto , ma da I prima

îerreno dalla banda di tramontana miglía quattrocento,cV qui sí vedono in mare aícune bís

se, trouandosí Iarghi in mare da mígîia ccnto,in centocínquanta,cY questisono segnaíï délie

riue,cVanchor il vedono alcuneacque verdi, cxsquesti sono segni oer tutta Ii Costa.

Adí irj.à sol îeuato si parti í'armata con tempo piaceuoIe,cYandò pem"uíera,cVá hore/x,

âi giorno venne vna barca da terra, cY disse alBaftà corne nel castello de! D/ti crano Porto-

gheií settecento.cVgalee seíarmate.-eVilBaffàlí sece présente de casectaní scí, cVIítenne cir-

ca vna hora,c\smandò" aíía terra : ma dapoí venne vna fusta deîí'armata , la quai hauea preso

vn gíudeo m terra,&s Iuíconfesso quanto è detto,furono m/gíia trenta,

U notte cammino per scirocco fìno à sol Ieuato, miglía trenta,

Adi íííj.à sol íeuato,fu camminato con vento píaceuole fìno appreíso la terra deîDíu, mi

glía tre,oue su dato sondo: ma auantí su vísta andar suorí del porto vna vela, laquai era vna

fusta de Portoghefì che andaua verso Acque, ÔC û Bassa íi mando drieto il Capítan Moro,

con vna bastarda,âs tutto quel giorno la seguítò,cV la notte la perse di vísta,cY la mattina se/

guenteií Capítan Moro ritornó con la bastarda , ôC gionse poi l'aîtro giorno alla armata,

furono miglía trenta.

Adí detto venne vno ch/amato íl Cosa zaner,íî quai z da Otranto, ma renegato, ôC satto

turco,cV era patron dí vna galea quado il Sígnor Turco mandò l'altra armata,îaquaî fì rup/

pe,cVsí perse. 5: ií sopradeteoCosasaffer andòâ sta r cÔ il Redel Diu, il q uaîe fì chiama Re

ai Cambaia, os queíto per nominarsí cosi íl paese,&s al predetto Cosa zarrer,íl Re gli haue*

ua donato alcune terre,ÔC fatto Capítano dí tutto il suo regno,et!uí pratícaua cô Portoghe-

sí,cVhaueasi fatto lor amico:ma quando lui intese che I'armata del Sígnor Turco veníua,fe/

ce venir con bel modo gente assai del paese,&s toise la terra dí man de Portoghefì, âs gli

sediò nel castello: cV era con íuí vn çonfìglíere primo, ôC Vícere del Re dí Cambaia, ÔC

haueuano con loro da perso ne 8ooo.con le qualí assediauano il castello, cYogní giorno sca-

ramuccíauano con í Portoghesksí che venuto che fu iídetro Cosazafter in gafea,cV cÔ lui íl

detto Vicere,il Bassà li sece honore,cV domádogli deííe eoseda terra, &síorogîí esposero,co

me nel castello erano da cínquecento persone da fattí , ÔC trecento altrí:ma cheloro gía gtor

ni ventisci,gli haueano posto aiTcdio,cY che con gl'Indianí bastaua Ioro l'anímo ditorJiilca

fteîlo,seeSlo voíeua dare lor artegíieria cV munitione, che aítro non voleuan da Iuí ronde il

Bassà íidono due belle veste per ciascuno: cYinquesto tempo che íl Cosa zafïèr, ÔCil-Vice*

re stauanó àragionar con il Bafiaji turchí smontorno in terra con le lor arme, cVandorno,

ÔC saccheggíorno la terra,facendo mille díshonestadí á gl'índiani,&sopra tutto íacchegtbr/

no le case del Vícere,cV Ií toîsero tre belíí cauaIíí,cV drappamentí, c\sargenti,cV tutto quel>

lotrouarnoA scorsero fìno al castello,& scaramuccíorno con Portoghefì^ Dapoívenne.

il Vícere nelU terra, cYritrouò la casa sua essere stata suaîigíata.cY adímandò allí suoí schíaui

la. causa dí simil cos3,cV íoro Ií níposeno , corne Ií turchíerano statí, ÔC che haueano fâtto dî

ner sí altri malí per la terra ♦ il che ínteso per il Vícere,di subito mandò peralcuní suoí Capí-

ÔC pose alcune sue co se adordine,etla notte seguete fì parti con sorfì persone sei mille,àsan/

do alla terra del Re.îa quai era da due buone gíornate fra terra: éV in detta notte venne vna

- - * ar ~ ...vc»s~,mí»nfínpr nnmpdí'l R e. cíoè oan fresco, noci d'India,
 

Adúv.il Dana manuu m iuua ^«^1^., * , ^

stijtuttelegaîee mandorno Ii suoí cóppaní caríchídí gianníszeriper dar aíuto áquelli del

paese,i qualí erano accampatíà torno del castello, ÔC eranohuomint\2.ooo,tutti Indíani, ÔC

il resto erano andatí con il Vícere ÔC Cosa-za-ffer*.

Adi vrj.sí kuo lJarmata,perche l'arteglíaría la batteua,cV venne largo da! Dí^mígîia xv,

advnportochiamato Mudafaraba , porto boníffimo > ÔC vi ì acqua assai , per ester soprah,

Víaggi, P ij bocca
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bocca dí vnfuxme»

Adí vífj Jì Bassa smotò ín terra,oue su cominckto a scaricare le arteglíaríe, îe qualí era^

sopra quattro maonc:c\' mandó alla terra pezzi tre,& quellí fece píantar sopravna torre'

quai e di qua daíhicqua vn tíro dí artegliaríalontan dalla fortezza grande:sopra laquai to'*

re stauano gìíndizni â far îe bollette , cV rïfcuotere Ií datif : ÔC era grossa dimurí , cYhauccî

quattro pezzídíartegîiaría dibronzo } con vncapo ÔC soldats cento3& detta torre nonfc-

ueua foffe3ne acqua à torno:ma del resto fì farà meglío mentione auanti,

Adúix* venne vna naue3&s vna galea al detto porto, cV dette sopra vna fecca,&si sf0n,

dorono3ía quai naue era caríca di biscotti, ÔC poluere, et altre monítiom,lequalrobberurnó

íl sforzo rícuperate:rna la naiieandò in pezzí, ÔC la galea fu ricuperata ÔC racconciata.

Adí^xix.vcnnc vna galea bastarda mal cònd.ítíonata,Ia quai era per tempo rímasia in die

tro, ÔC hauea mal spícïcgato 3 cYera andata ad vn porto di certe gentí çhiamate Samariido,

fatrítoue cîie quelíi délia galea mandorno vn coppanoco alcuní gíannízerí ín terra, Iiquaîí

tutti furno presi et tagIíatiàpezzí:dapoí tolsero íl coppano,etarmorno certe îor barche cr

vennero alla galea, ÔC ammazzorno anchorda sessantaperfone3dímodo che appenalaoa

lea potè scampare: cY gíontache fu all'armata, íl Bassá mandò péril peotta,& ío fece applc,

car,per hauer mal fpíelegato*

Adí xxv,fupreso vno huomo díqllidelcastelío3ma era del paese, cV era fatto christíane,

cYeravenutofuori alla scaramuccía : onde su menato auanti íl Bassa,& fecelo esamínare:

ma lui mai non volfe rísponder,ne dire parola akuna, delche îì Bassa ídegnato il fece ta^ìiar

ín dui pezzi:c\s in questo venne vnhuomo veccbío auanti il Bassá il quai díceua corne Ffaa-

ueuapíu di annítrecento,cV questo confermauano quelíi del paese, ÔC díceuanoalBassá.co

me aííai díîorositrouauanocheviueuanolungamentc*In qsto paese sono huominíascíuc/

tí,cY viueno dilícatamente, cioèdí poco cibo, ÔCnon mangîano carne di boui, macaua!-

cano quellí, á modo di caualli, ôC sono bouí piccoîí ôC bellí, ÔC vanno come dí portantes

Ií fanno vn buso nelle nari del naso , 8c" ví mettono vna cordícella , cVquellaadoperanoiîi

in íuogo dí brig!ía,ôsanchoîlí fanno portarla soma,comé si faallí muli,&sdettianimaíihá-

no lícorní ínmodo dícompaffo3cíoè drítte, ÔC lungne»&" sono molto mansuetí: cYqua-ndo

nasce vno di qstianímali fanno gran fessa,ÔC hanno dcuotíone ín quelío,ma molto píune!>

la vacca, 8c* per questo sono chiamatí ídoíatri.Er quando quakhe vno díquestíïndíani che

síarícco dC honorato muore3IamogIiere fa fàrevn gran conuíto allí suoí parentí,etfàccndo

festa 3 vaballando alla loro vfanza míìno ad vn luogo } out è apparecchíato dí far vn gran

fuoco,doue portano ií corpo delsuo marito,per abbraccíarío,et íl forzo delli parenn porta

no con loro vnapígnana dícerto grasso,íI quai èardentíssímo,cV la donnadelmorto va pur

ballando á tornoíí fuoco,cYcantando leîaudï del maríto,cYdonando à cuí vno anelío,à cul

vno drappo,í'níino che resta nuda con vn saccíolo auanti îe parti vergognofe, cVímmedía

tepoípígíía vna pignatta di quel graíTo3cY buttatala neIfuoco,lei saîta ín mezo3&: tuttili cir

costantile gíctanoaddosso quelle pígnattedígrassoidi sorte che fanno vn grandiffimofuo^

coche ín vnmomento rimane morta:ôss questo fanno 311e che voglíono ester reputatebuo

ne,8c" se nonfanno questo,sono reputate triste, dC di peflírna víta,cY díshoneste, ne maitro

no piu da marítarsi\Questo paese e molto rícco , ÔC ví sonogrâ quantítà dí gcgiuí cVdíogní

qualità , ÔC bònissími3cV ví sono gran quantítà dí noci d'India,cV dí quelle fanno aceto, ojío,

grasso, ÔC corâe}ÔC stuore: ÔC detto albero délie noeíe fatto a modo dívndattolero>& no ha

aítra dífferentía)saíuoilfrutto)&: la foglía déliapalma,cheèpíulargav

Adixxvíífjí íeuoí'armata del porto Muda faraba3et sorte ínfondodí passa tre,íquatrc*

Adíxxíx.fí fece cammíno dí horeseíjcV fi dette fondo largo dal Díu, damígliaquínàH

ouest stette vna no tte^

Adíxxx, si feuó I'armata con ventoda tramoníanaà terra vi^etandò ín dromo del castel

îo delDiu,cVîutte le gaíee spararno í pezzígrossi 5 3c"poi passarono alla banda , ÔC dettero

fondo forse miglía tre íontaní dal Díu.

Adí primo di Ottobre venne fuorí del castelío ptecolo vno huomo per ímbap'

dor all'armata , per rendersi d'acordo , perche non si poteuano tenere , per riíp«*

to che lí haueano posto fotto tre pezzí di arteglíaria che tíraua libre centocinqua^

tadíferrp , quando tirauano paííawano h îorreda vna bandaaîhtordí sortecheH

saíu
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sassígîi ammazzauano , 6V dí cento che erano índetta torre , venti ne erano mortúmâ

auanci che domandassero accorde , haueano morts aííaí turchí con îí schíoppí , cV con

íisuoí quaítropezzídiartegliaría, perche tra iî púntare délia arteglíaría, cVíafattïone du-

ro da dicíorto ín ve n tí gíornúgíunto che su ócao huomo dal BassaVnimedíategîí fu donato

vna bclla vesta,cY glí fu fatto vn amplo saluo côdurco dello haucre cV délie persòne,cGÍ qua'

le andato ía terra,fece che il Capítano cô duí aítrí huomíaí venne dal Baíîà,ií quai do n6 vn'

altra vesta al Capítano,6VIi confermó il saluo condutto con patto che non pote {Te ro andarc

neíía fortezza grande:&s cosí rimastí d'accordo con detto Capïtancy'Iqual era Portoghese,

ÔC andato in terra fece venir fuori tuttiliCuoi compagnies qualííl Bassa fece metterein vna

casa senza arme,cY sotto buona guardia:cV detto caítello 0 chíamaua Gogole-

Ádúírj.tl Bassa fece andarauanci dí luíquattro bombardicrííchíauonídelfegaîeegrosse,

cVli commise douessero ar.dar ín terra à batter la fortezza,

Adi detto il BaíTá mandò à tuor íi Portoghesi che fi haueano reíì^íífece poner sopra di

uerse galee in catenaal remc>cosí il Capítano,come tutti glí aftr/,cV erano da ottanta,

• Adi detto, vennero nelporto de! Díu,gaîee tre diPortoghefl,eiïendo l'armata .Turchc

scaîarga dal porto nu'glía tre, ne ílBaffà volse mandargalea alcunaperímpedírle, sí che al

áio píacere introrno ín porto*

Adûvííj.venne vna naue di v/ttuaglía, ía quai era persa neí parezo,per fortuna stata auá

îí, 6V sopra di essa vi erano quíndíci huomini délie galee grosse, tra quaîí eralo Armíraglío,

cV Comíto délia conserua,íessafìta penesi,&silresto cíurme»

AdúxírjJ'armara si íeuó dal Díu dalla banda dí ponente,6V andò à quella di íeuante îarga

íníglía due, 6V íl castelío tirò aícune botte dí arteglíaría, cVsfondrò vna gaïea, 6V nippe ad

vn'altra l'antenm.

Adúxvj'IBassâsmontò dalla maona, 6V andò sopra ía bastarda,6V fece metter tutti lichrt

stianí ín íerrí, cV mandò à tuor vna vela bíanca dí vn'altra galea, perche ía sua era diuísata, Ô£

questo fece , perche 0 aspettaua l'armata dí Portoghesi, 6V non voíeua che íì sapesie snqual

lui foíse , cV dubitando anchora dell'arteglíaria fece íàrápoppa vna gran curcuma di gome

ne,6V di ogní sorte cauí,aiïai ballante per sícurtà di vna arteglíaría quando l'armata susse ve

nuta,perche era spauroso,&ssenza anímo*

Adúxvrj.che fula v/giíia dísan Luca,il Bassa fece taçííarlatestaad vno délie galee Vene

tíane,6V questo perhauer detto , îa mía S/gnoría non z morta.

Aáûxxîj.ííBassà mandò â dire â tutti í bombardiers che erano ín terra, che í tutto poteua

noesser da quattrocêto,pero che ognígiorno ne veniua morto quaîche vno dalle arteghV

, rie,che quel!o,a! qualcbastaual'animo dí gíttar g/uso îo stendardogrande délia fortezza,

glí doneria maidini miile,ct vna vestaila qua! cosa per vno Sangíacco fu.detta alííchrístíaní,

ôÇdí pin glí oftersefar îiberoqucíío, íl q cal gítîiuagcu detto stendardo , che eraínmezo di

vn torrione grande .onde vn de dettiChriftíaní ín tre coípí lofeauezzò, ÔC per Turchí

fu fatta festa grade,dí fatto gridar per tutîa l'armata: ÔV aï detto bombardiero su donara vna

vesta: dí setaJÏ numéro veramente délie artegliaríe che haueuano posto fotto il castelío, tut

te erano ad vna faccíata,maín seí poste: in la prima era vna colobrína delíbbre cêto cínquâ-*

-tadí tíro díferro, ôC vna petrieradí libre ducem o, Scpoco distante era vno passauolante di

* fibre sedici dí ferro,tamen si tírauano ballotte di piombo, k qua! dícontínuo si faceuano: ôí

invno altro luogo era vna petriera dí libre trecento,et vna ccbbrina dí libre centocinqua/

" ta di ferro Jnla seconda posta era vn'altro passa uoîante pur çompagno dell'altro, ÔVtutti

. due erano délie galee grosse , 6V ín vno altro luogo era vno sacro di hbre dodící díferro, ôí

vno-.cannonçíno da libre sedící, cV vafakon dí libre seí , dC vno mortaro dí libre quatro^

centodíbaíîa* Et ín vna altra posta era vna colobrína da cento, dí sorte che glí haueuano

rouïnato vn torrione dal cordon ín susoiet si poteua cot rer ín címa délia banería,à suo buo

píacere,perche íl torrione nonera moko aîto,&s le íoíle non erano compíte da cauarc:ma 0

corne îí turchí rutnarjatio,cosi qlíidî dentro Ií poneuaao terras frafcheA reîmpioano me

gíío poteuano: 6V sappíate che detîa fortezza non haueua fianchí3ôVper ester in sasio,non Ii

haueuano fatto case matte,ma solamente haueua lecannoníere d}ako,lequaIí tuttehfurono

rouínate,6V tolte:ma la saíute íoro era,che ogní giorno venfuano suori a quíndíci, ÔC ventí,

corne lioní arrabíat^cV quanti scontrauano, tanti amazzauano , dí modo che glí haueuano

Víaggw P íij poíii



VIAGGÏÒ DI V'N COMITO VENETIÂNO

posti in taie spauéto,che cjdo vscíuano fuorí, lí turchí erano ífuga,cVnô sapeuano che faríi

Adúxxvjt turchí fecero mettere vna gran quantità dí sacchí di cottone copertï di cora-

irte,cx" iegatí concordesla notte Ií fecero gittar dêtro le fosse, permodo che lí sacchí dí cet

terne erano altí síno aile mura:vedendo questo quellí di dentro,la mattina àbuon'hora auâ*

d che i turchí sí mettessero ad ordíne per dar la battería, &: montar suso,vscirono da sessanta

di îoro fuora,quaranta de quali íntrorno ira turchí combattendo brajamente,cV glí aîtrí ri

masero dentro délia fossés cíascuno diloro haueua vnsacchetto dicoramepíeno dípolue

re,& lí stoppiní accesí î mano,&s tagííauano íi sacchí dí cottone,cV lí poneuano dêtro vn pu

gno dí poluere , 6C poi lí dauano fuoco:ín modo che ín pocospatío assai dí quellí sacchí fur*

no accefl,cY il suoeo Ii duró dentro duo gíorní,gîí aîtrí veramente che combatteuano sostê*

nero la scaramuccia píu dí tre hore,amma:zzando dacentocinquanta turchí , cV aîtritanti fe

xiú,ôc da poí tornorno nel castelio con morte dí due di îoro*

Adúxxvrj.vennero cínque fuste portoghese, cV presero vna fusta turchesca,cVandaro-

îîo sotto la terra, dí lí dettero soccorso,ma nonpoterno andar in porto per rispetto dell'arv

tegîían'a turchescajperòchecranoaîcunsdísopradettípezzíchebatteuanolabâdadelpor

to,mastauano di sopra alla banda délie mura»

Adí.xxíx*ilBassâ mandò coppaní quaranta carích/dí turchí", dC vn poco di arteglíaría g

cíascuno, cV questo per darîabattagííageneraîe à vno casteIíetto,íl qualc all'acquaî porto,

in dromo délia terra ,'cV detto casteïíetto era íìaîo tutto rouínato dalle bôbarde turchesche,

êí no víerano detro saluo cínqueouer seí huomíni:cxs tutto íl giorno convna barca del det-

to castelíetto andauano al castel grande,che è lontano vn tíro dí faiconetto cVmanco : ordí-

nata la battaglía gli andorno sono, ne mai quellí dí dentro fì íasciorno vedere : cVquando lí

turchí furno à hti,dettero délie prue in terra,oue era stato rouínato ogní cosa Ono ín orlo di

acqua,&s li turchí virílmente saltorno suso: ma quellí dí dentro lí furno íncontro co due trô

be di faoco, cV archibusí ributtandoK , cV il castel grande cominciò á bombardar lí coppaní,

per modo taie che ií turchí 0 rmflero ín fuga, dC cofi ribaltorno al quanti coppaní: dí 0 anne

gorno moltídíloro, dC alquanti furno presí da quellí del castel grande , liquali saltatí in. vna

lor barca , andauano ammazsandolí ín acqua , Ôí quellí che píglíorno, il giorno seguente

íi appiccorno alli merlí del castello»

Adúxxx*tutto il campo si misse ín ordínanza, ôl andò sotto ía fortezza coassai scale dal/

labanda del porto, dí deiiberorno daríí la battaglía generaíe, dí dalla banda dí terra monte*

no sopralabatteriacon gmndisT/moanirnOjCheà suo píacer poteuano montare, peròchelí

cra stato tolte turte le àínefe, cV íletsero sopra detta battería perspatio di tre hore:etquando

li christíani viââero ben e che aílí turchí non bastaua I'anímo saltar dentro, Soro saltorno so

pra la battería , Òí cacciomo Ií turchí nellc sosie con morte dí quattrocento in quel giorno»

Adí.xxxj, il Capítan Moro andò con galee vndíci per dar la battaglía al castel píccolo,

ma non íìpote accostare5perche il castel grande ií batteua le galeeà fondo con hrtegliaría.

Adúr)\dí Nouembre li Sangiacchí,cV giannizzerí con tutto íl resto díturchi,vennero al

te galee,dí Iasciorno tutta î'artegîíaría groíTa ín terra,che nonhebbero tempo dí condurla:

però chelí vennenuoua corne l'armata de Portoghefi veníua,cxs molto bene ad ordíne*

Aditv,furon viste vele venti diPòrtoghcíì,le quali áetttro fondo miglia ventííôtaíií dal

l'armataturchesca, dí cosí stettero tutta-îauotte con grandissimi fuochi,ne la mattina su vi*

Bo saluo che vele treîarghe in mare,-&:l'armata de turchí st slargò buonamente daterra,ma

á fol à mote,furo viste vele assai, èV tírorno moltí coípí di arteglíaría,ma nô" sipoteua discer-

nere saluo il lampo del fuoco,per ester molto lontano:ôc* il Bassà, dubítando dí qstaarmafâ

mandò sopra tutte legalee 8í dette ordine,che ciascuna d'eíîe douesse tírar tre coípí dizm

gîíaria:ac tirato che fu,fece dar neíía trombetta,éVa Seuò á remí,cVcon litrínchetti,& que-

îío fu â horevna dí notte , díàhore quattro fece dar îa vela tenendo íl cammíno per ostrò

garbíncon vento píaceuoíe^à giorno furon fatte miglia trenta.

Adúvfj.fu íl cammíno per ponente garbin venti bonacceuolí, miglia quaranta,

Adúvirj.cammíno per ponente,migIíatrentat

la notte cammíno detto,mígIia ventû

Adû'x|uíicamíno g ponête,âsin qstogíorno furno cauati di serrí tuttiIíchfíaní.mto

Adwcú
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Adi.xf.Ií vcntí saltorno aî ponente garbfn,fu tcriuto ía voíca dí maestro, cV ira il giorno»

&h notee furon fatte mígli'a trenta»

Adúxrj.li ventí al maestro tramontana furon trouatíin colfo díOrmus,& íìtcnela vol*

ta per ponente garbín, tra ií giorno cVnotte,mígI/a trenta*

Adúxirj.fu il cammino per ponente,ftiron fatte míglia settanta*

îa notte cammino detto,migíía noiianta*

Adúxíírj*cammíno per ponente}miglía cento*

ía notte cammino detto,migíiacento*

Adúcv.cammino perponente^míglia ottanta*

!a notte cammino deteo, mígîía ottanta*

Adúxvj.cammíno per ponente,mígIia ottanta*

la notre cammino detto,mig!ía settanta

Adf,xvrj\cammino per ponente,mígîía nouanta*

la notte cammino detto,migíía ottanta,

Adi.xvírj\cammino per ponente,mígIia c^nto*

la notte cammino detto,míglia settanta

Adí.xíx*carnmino per ponente,migIia fettata,

la notte cammino detto, migi/a ottanta.

Adi.xx»fu câmínoaîía quarta di ponêîe verso garbin5Ss fiivista terri sopra véto, 6ts fu fatte

la notte cammino detto,míglia cento, (migha,xc#

Adúxx)\cammíno alla quarta di ponente verso garbín,mígîía ottanta,

, ía notte cammino detto^miglía cinquanra.

Adi.xxrj.alla quarta di ponente verso garbin,migîia quaranta,

ía nette cammino dettc,míglia ventú

AdïVxxíípl tempo hebbe bonaccía}íI cammino fu per lacosta délia Arabía,"m/g!/a trenta»

. 1 1 notte cammino detto,mígíia venti

Adúxxiirj. tí tempo hebbe bonaccía, ÒC acque contrarie per la costa d'Arabía íìvêneadvm

iftladetta Curia muría,Iuo^o mal habítaco,et dcscrto3fu ferra acqua,et íì stettevngiorno.

Adf.xxvj.Gleuoí'armat^cVá terra terra fì írecero^miglia trenta.

la notte per ponente garbín^iglia tréma*

Adl xx v ? ♦ ■ à hore due dinotre ru dato fondo in passaseídiacqua , advna terra chiamata

Aser,íuogo deserto c*sterile,cV il forzo degîi huornin^ÔC-bcítiami víuono dipesce. qui h>

rono îeuatíhuomíní quaranta Portoghe05liqualivístauano,pcrchehaueanoilsuo Conso/

ïo che contrattauamercanria,&; fempre con fuiera quàíche mercante.oîtra queliíche di cô-

tinuo vcníuano,ô£ conduceuano fpetie,c>v aîrre cose.c\s fopra tutto cÒprauano ca utlli liquâ

K sono pérfettiiTími,cV vagîíono ducatteenro , cYpíu , &sinlndia si vendono ducati mille

IiRedí questo paefe corne feppe che Suliman Baíîaveniua conî'armata , perfaríico*

(k gràta,fece pígíiar dentro îi fuoi alíoggûmenti Ii sopraderîi Portogheí], ásgli apprefentò

aIBassá>cVcrano piugiorni che gîi haueuano presi,cV il Bassa íífece poner tutti in catena»c\T

ia quefoluogo ô trouata vna naue,Ia quai erarèstata per cammino, cVnon pote passare*îiî

Ìnd;a3&: li íu toítolibíscocti di subito û bisogno dell'armatá, cxsquíui ststette tregíornúci:

sappiáte corne inciascun luogo che si gítïngeua con l'armata j í turent dauano áma dïhaner

preso tutta îa ïndîa, âfragliati â pezzí tmiili Christian ï -

-, Adíprímo diDécembre,íì leuò l'armata tenendo tí cammino perponentegarbín ,rcVfiî

lato fçindo in eosta délia Arabía hore treauantí sera , &* fu fctto acquà^chiamall Micaía,

furon fatte,miglía quaranta»

AdúrjJ íeuodajVIléatacammino per ponentegarbíîîímigïíaírestta*

la notte cammino detto,migíía díeci.

Adi»îíj* cammino per ponente garbm,che cofìcorre la costà d'Arabíajmîgltaíêffarìta*

,.-;ía.nptte camn!Ì!t0defío,migtía cûiquanta.' • ;

Àdú^'rî.cim'rhinop«l" ponente gárbinimigliaíêttáiîta» ::: "

îa notte cámmÌHpdetto5mígíktrenta^ . . J

Adít v* perponente garbin x ô£ la notte à hore noue& dato fondo in dromo délia terra dí

. " . .. ' ' Víaggi; P iiij Adúvj,
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' Adúvj.efíendoil Basia íAde,co tuttal'armata ía mattina,fecë chíamare à se vnturco cfi'e

ra stato chrístfeno,ma rinegato,homo dí grá côto5&s era patrô d'vnagaIea,cV: sêza dír altro

fíIífec^fagIiaî!atcsta.Sîroormofaua"daîutd?chd Baílâ dubítádo che costuínó l'accussaffe

délia dapocbr>.£ïginc>cY víîtâ sua,selo volsekuar dauati ; g che qsto rinegato fu altre volte al

foldo dçlRe dvÁdc,et dí poí trouâdosí ai Díu nel têpo che'lre dí Câbaia,fu mono da Porto

ghcsí laRe^'na roogHe del re morto, chehaueagradiffímagtitâd'orOjôísvoleuapartírfi,^

Indair â star alla Mecha,persuasa da costuí,tnontò ínsíeme cô luisopravn galeone,ilquaIe al

âiípçtîo fyo îa cddusíe a! Ca/ro, cVdíîiá Coftantinopolí,al Sígnor Turcho,^ il Signorai

noscendolo pratíco deîle parti d'India,lo fece poípatron d'ana gaíea, et volfe che ntornaf*

se con l'armata â questaímpresa,rna glí succeflè maie,che perse la vítaJDopo la morte dico-

stuí il BaOà volendo îaílar fornita îa detta cíuá dí Adem , fece cauar dí sopra l'armata pezzí

£mto d'artec-líaría fra grofla ÒC minuta, fra íiqualí vi erano dui passauolanti délie galeeno*

lire groOe dfAîessandria,ví lasciò anchora monítione dí poluere,di ballotte, cVvn Sangiac

co , con turchí cinquecento5cVfuste dnque,& vedendosi íl Baííá in luogo fîcuro dismontò

deîía gaíea bastarda, cV montòsopra la sua maona,St" fu allí quattordict detto,

ÁdúxíxJí îeuo l'armata,Ôs andó verso la terra g far acqua,& î dettoluogo si stette^gíon

Adúxxírj.fecero vela daAdem con buonvento,tenendo il câmino alla quarta dí ponen

te verso garbín,da vespero Ono alí'altra mattíria/urno míglia cenîo*

A<kxxiirjihor^ dentro dellostretío delmarRosso;

dC tutta îa notte fl stette à ferro^

AdúxxvJlgiorno,dí Natale,â hore tre auátígíorno,sí leuorno dal detto îuogo , Cammín

p rnaestrOjtr.a íl vento scarso,^ peró fu forto advn castello chtamato JVÏecca,furno, mi. 5 o,

Adi detto venne vn turco veççhíOjílqiïàí era castelîan del luogo, dí il Basia gli donò vna

vesta>cxs lí fece grande accetto : perla quai cosaíî castelîan da poí che fu in terra, dí continue

. lîîadaua díuersí rífrescamentí al Baííá\-&- pássati che furo alcunígiorní,lí vêne voglía dí cari

car sopra l'armata tutto il suo hauer,che era gran rícchezza,cVaiTaíbelhTchíaui^cVschíaùe,

cV quel che poíne seguísse ogn'uno íl pêTú Gíunta chefu l'armata nel sopradetto luogo dí

JSÍecca, il Bafla mandòyn.o iuo Ambasciadore alla terra del Zíbít, facêdo íntenderealRe

cheveníffe alla marina g dar obedícsaalgrá Signoren'í qualAmbascíadór couenneandar

tregiornate fra terra,et giunto da!Re,glí fece hmbascíata,etgîífu ríspostochequanto aí tri

fcpto del gr^n Sígnore, lo mander/a< voíentfer^ma chenon voíeua veníi* aîîamaríoa,etck

pol conoíccua,niache Ceil Bassà íímandera vno ílcndardo del Sígnoïejcheluí lo aecettería

voièntierú VAtohascfadortornzto efposeíltuttoaí Baílá , il quaíeldegnato ìûgtomok'

guêteglií mandpper ifsuo Chacaía vnabandíeraaccompagnata conaîquantí giannizz€>

ti ben gd ordínc,&gí'unííche furno^-àpprefêotàta kbándfera,il-Re lí fece dí beíî/presen/

eijtra quasiíidp|?áynabejla scímíracra con gíoíeaffaiVôí: fìmílmente vn pugnaîe, ÔCahmt

tdíífimepcríçdí caraÊtíseí l'u^

questo,vnaperíabcîIíiHmailcarattí^

quelîeband^ li?ì!Arabíâioîtra dí questo;donq a tuttiU turchí due vestedípantio per câfca^

po»§ívno sehíaueîtç/negro» Ghacaíaîi faceu3'carczze,ct: l'affìdaua che doifeffevenir

àmarína,ma ílRe norila vplse m?îintçr^

il Qhaçala, cfie riô |o poteughmmmgUdisse , se íu non venírai dal Baíïá, lui venírâda te,

^ toîsecombíato?^ venne aîîamaríngvín

Adí,xxííj,díGennal^ vento frescoícâmino alîaquaf

U dí ponente verso rpaçftro Ono ê. «!^90.gíorno?da poí sí èambtôilvchtd^foíícànfaíno

per rogestrp tramontana,ín tutto furon fatte mígha cento* r-

Adí>xxíítjtfu fatto whàélimmtmUmnventoin Poppa9cammíîîò permaestro tra>

montana?furno míglia trenta+ -

Adtaíx4'lBíffâ dismontò $n terra , de dette íapagààtutti Ugiatìnfezer/^ îí quaîívoíc^

m raenar a combaíter^ma aile cíurro^

Adtt îl.di Febraro si leup 4a Catnaran conbonacesayâ reîni^cireïthore íèttc fûfno al

^nluogo çhtoato Ç^bíîsa^

mm,^solkuâto veimc vnmmë%wBdelRedel Zíbíí,iS c|iiaíe seglíèrariBe&fc

, eoncauaíli



F 1 H ô' " A%trA C I T TA 0 EI,DIV 30Ì

con cauallí anquanta,cV íî Baííà lo accetío volontiers>ôCfçceli presentí3et lui si accampd alía

manna coníí suoi padigîionúer sappíate cheínquestopaese tutti vsano íí cauaîíí bardati,per

îispetto délie frecde ots ckrdí3che sono ií forzo délie loro armí»

Aiúí'nvílBasia sinontôm terra, ôsfece metter aíquâtipezzí díarteglíaría píccoía fòpra

ie mote,&s pomer íe sue gent!>ittuagíía,c\:monítíoní adordíne3peraadar al'Zibít»

Adúxíx.îiBaiTâ caualcò hore tre auantí giorno verso ía terra de! Zíbit,&íncon tró vno

akro turcocon cauaiíí cínquanta3ííquaîanchor lui siéra ribelíato al Rc, âs ííBasla ío fece fra

cOjCVseguítò íîcammíno verso la detta terra* : •

Adf.xx.í! Bassa gíunse al Zíbit, ÔCaccampoflsí faora délia terra,cY mando à chíamare íí si

gnore,íi quai vedédosi eísere stato tradíto da mold deííí suoi,cYdubítádo de giíaltrí, venne

con la cíncura al coiîo, come schíauo deí gran signore, cYsiappresentó auantí aí Bássá,ííquaf

gli fece dí subíîo taglhr îa testaXa quai cosavísta daílí suoihuominí,dí subito se nesuggírno

alía môtagna3 8c* furno da gsone trecento : ma tra gîí aítrí tre deííí suoiprínc/paí/con gran ri

chezza,ne fe intese oue andassero*Vísto questo ilBassà mando à dire à qílí che scapaciano,

douesserò tornare sopraîasua testa , g che lui li daría buon foldo3cYIí fadasuoi soldats:onde

Ií vénero da.cc.negrí Abiíîïní,íi quaííerano soldatí del Re3qstísono huomínivaIêtí,terribíIí

che nô stímá ía vita3Ôs corrono poco manco dí vno cauallo,ôs vâno tutti nudí,ma euopro-

no con vno íacdololelor vcrgogne:cYportariop arme,alcuní vn grá bastone dí corníolo,

ferrato^talcunízanettine da trarre à modo dí dardí,etakunivna spada,corta vn paímo ma

co dí quelle che vsano í chríítjaní,et vníucrsalmé*te tutti háno alla cîntura vn pugnaíe storto

alla moresca,Gíuntí che furno quéítx íaíyl Baíîâ lisece domandar á vno per vno corne ha

ucano nome, cxslifecescríuer, &notar píusoldo dí qúello che haueano auantúet corne gli

hebbe scríttîji mandò vía3facendoli intender chelaniattína seguete doueísero tornare,ma

chealtramente non portassero arme, ÔC che îí daría le sue paghe:c\T questo facessero perche

il Baííà voleua che gli bascíaísero la mano,cY però no bísogoaua portassero arme*Giût'í che

furon la martina li fecero ponergíu le arm?3cV venir oue íí Baííá era sentato appreíso d'una

tenda ín campagna,cY i turchí tutti eranopostí ín armeaîí'ordínanza, ÔCincerchio* cVfattí

íntrar quelli negrtínmezo, corne ví furno tutti,£atto segno secondo l'ordine dato3ín vn ín^

ftâte furno tagîíatíà pëszi*Dapoírattó questo,il Baííà iascîò alía custodia dí que! îuogo vn

Sagíacco conmilk tmchl Etsappíate corne íá terra ÔC il îuogo del Zíbit è bcllissímo,^: e

dotaso4íacqucvíiïç íngranquantítâ;&:*ha díbdiíffirmgíardíni, ÔC astaiffirne cose chenon

sono ín alctina parte dell'Arabia,cY rnafíime zibibídamaschini senza noccíolo,c\s altrí per-'

fzîtíSimiïtmti corne dntûhôC assascarne^honeílamentrformcnto»

Adúvírj.dí Mar-zo** ? 3 9M BaîTà gíunse a marinas fecc apparecchíar ïe mostítïoníper

ittandar ai Zíbit, oítra diquello laícíofuíle quartso pergmtâhûdh marina.

Adúul Bafisá smomò in terra, £C sece cauar tutti li Ponoghesi dïcatcna,cVmenarli%arí

interra,&: seceîi acconcíare in fchiera3c\s a tutti li fece taglíar h testa, ÔCfurno cento quaran

tafei:tra quaïí erano alcuni Indiani fatti chrístiani:et le teste de principal! et deííípíu beííi fur

sîo scorticateS&: salâtesimpíte dí pagiía:aUiakri rurno taglíatíîinasí ÔCk orecchíe permá^

dare aî gran Signore.

f Adúxir) Sí parti il Chacaíain coserua dí vn'aítra gaîea>cVandò al Zídem, et dí Ií alía Mec^

catQC poíandò alla voïta dí Costantmopolí3conlenuoiîe:delvíaggío deMndía: 6Y conpre/

festîí,cx con le teste,nafí,cV orecchíe,per mostrarle sîSígnoîejaecio che si vedeíTeche haue/

âjanofaîtofaccende aíTaú , v " . '

• . Ááí.Kiii)Si ieuomo ôC dettero fondp'íaxampagsta* ... ... .. . .

Adúxv.fípardrno dal Cubít Saris , cVàsoîpoíto fudato fondo ínvaIuogo chíamato

Cor,îargo da terra ferma míglía cinqire dal Cubiî S"aríf,míg!ía cento*

Adïivj^vn'hora auantí giorno si leuornp convento piaceuole 8c"andorno per costa3et

à fol poíìo fu dato fondp aiiuogo del Zerzer»í! qual^er aiiìîi era sottoposto allaMecca, ÔC

ôîì di fondo paíTa otto,ÔC da Corâ qsto Iuogo sono miglía settáta, ÔC qui furno menati qllí

tre che fuggírno daiZibîtcon le ricche^ze,cVî1Bâssá«Efecetagîíarlateâ^)c^hebbe íl auto

che erano bisaccíe para tretuttepí'enejcheconfatíca. vnohuomone portaua vnoparo*

Adí,xvrjtcon vento píaceuoïe fì leuo,nauÍ2ando percosta , ÔC vn'hora auantí solámon>

te,si dette fondo ad vaoiuogo dettoAdíadi3§íqtiesto perche li venti contraríorno, fonda

assa
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tassa otto,cVfuron fatte migï&rinquanta, ^ ^ 5

: Aci.xvirj.hore duc auanti giorno, si ieuo nauigando per costa fíno a mezo giorno poi

si dette fondo ín passa quattro advn luogo detto Mogora , & e buon porto ♦ ha acque}&

lc2nc,migliacinquanta, x

Adijcix.vn'hora auanti giorno partirnoarenuSs nel leuar deì sole ìiventoinuestisian/

do per costa ad vn luogo detto Darboní sotto la Mecca passa sette,miglía cinquanta. '

Adúx x. il tempo alla bonaccía cammíno per costa,à mezo giorno ínuestí il vento ,&à fol

pofto su dato fondo in passa diecí , luogo detto Iafufdella Mecca,mig!ía cínquanta*

Adúxxj.al leuar del sole fl venneper costa,â mezo giorno si misse il vento, ôtsàsolà mon

ïe, fu dato fondo à Chofodan,Iuogo délia Mecca, di fondo passa quaráta,furô fatte migJx,

? Adí.xxrjJlBaíïâ ordínò cbe seigalee alla voíta si leuassero p rispetto délie secche,cheso^

no si spesse,che appena il giorno si può nauíganet si vêneadvno scoglio chiamato Turach.

Adi.xxtrj.fi nauígò per costa, infra scogliper donde non poteuapassar saluo vnagaíeag

voltaA fu dato fondo ad vn luogo detto3aïta,ín passa quattro,fu miglia cinquanta»

Adûxxiirj\si vennepcostal a mezo giorno si dette fondo ad vn luogo chiamato Aria

dan,ma il porto Mazabraíti ,luogo habitato da víllaní, sottoposto allaMecca , fondo passa

fei,míglia trenta* n

AdúxxvXi nauígò per costa,ma al leuar del sole il vento ando dauantí , dC fu tolta la volta

jdirnaresino à mezo giorno, dapoí queíla di terra , 5C su dato fondo al luogo primo,oue íì

ftette íi giorno díetro aduxxvj*

Adúxxvrj.áhore due auanti giorno con tempo piaceuole, 6Y â hore otto digíorno,fuda

cofondo in.passa quattro,ad vnluogo detto Iusuma,miglíatrenta*

Adúxxvirj.nauigorno con vento piaceuole costeggiando sino â mezo gíorno,poísí lí/

gorno fra certe seccagne,lungí daterra ferma due miglia,ne si pote dar fondo,perche lí fer/

jrííì perderiano:chiamase il luogo Mucarë, miglia tréma»

Adi.xxix. costeggíado síligornosra certe altre secchc chiamate balír,mígîía trentacínqj»

Adi.xxx.pur costeggiando con vento piaceuole síno à sera,cV fu dato fondo ín passado-

élcíjuogo detto Muchí, miglia quarantacinque*

Adí. xxxjv ahoredue auanti giorni siîeuorno conbonaccía, dC al leuar del sole fi misse il

ventOj&âhoradivesperosi gíonfe al Ziden* "

Adi primo di ApriIe,ilBaffâ smontò ín terra,cYpose !í suoipadíglíonifuondeíIaterra,et

riposoíîì da gíorní quattro*

AdúvrjJl Baíîa caualcò aíía volta delía Mecca alperdono, ô£ dette ordîne aîhrmaía}che

*ndasse alla voíta del Sues* ^ •

Adí.vííjJ'armata íìalíargò daterra due sníghapct haoos vento coneraríOjet dettefondo

infra certe seccagne* . ;

Adúxj.si Ieuorno con vento píacetïole,cV â horeverni fu tolto la volta díterra,& si ven

ne ín porto contror abehín5oue fí ruppe vna galea per no poter moníarîaponta,àsmque/

ílo luogo vnmaragón délie galee di Aíessandría chiamato Marco itmzkiôCïmgòfiftzi'

te due giorni,miglia trentacinque*

Adt.xurj* si Ieuorno costeggíandi3cost vento píaceùoîejcV íî dettepoifondoínpassa do

dící, ad vn luogo chiamato:Afmò'tntfíchÇfurnoïhíg!ía'settaritav

AducvJioredue auátí giorno íeuandosi,!agaîea deî Capitano Moro, rímafesopravna

secca:ma fu aíutatadallí coppaní délie aírre,alîe quaïí si î/gò,cV si tirò fuorí,senzama!e?lctJ>

no , dCcosteggiando si venne ad vn luogo detto Rabon , dC si dette fondo in passa: tredítí,

«immínoffiymiglíatrenta^r j

AdúxvjJno ad i>x ^ognígíorno si íeuorno,&s si tornò aî deíío íirogo*

Adúxxjvcon vento daterrapur si leuorno,cYandorno ín mare , ma con vento cotrarío;

U áhore fette dígíorno fu îolto la volé di terra, cV fu forza legarsi fra certe secche , oue si

íteîteîanotte* V-r-' ■

t A4taj)\con vento da terra costeggiando si câmmínòrma eííeridó íl vento andato áixû

ti.lscktte fondo ad vn luogo detto Farc^cammínòffi miglia íkJícíi

Aauxxitiisi costeggíò sinoimezo giorno ôCíl vento andòdàuâhtï&Tutoîtalavoir

®Çh yennctáynluogodetto^
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Adí.xxíírj/í costeggíò sino â mezo giorno: ma per ester andato il vento dauanti>fu toíta

fa vokadí terra, cYsí venneàZorma,furno miglía trenta*

Adí.xxv*coíteggiando á remí contra vento , a hora di vespero ií venead vna terra chia*

mata Iambuht,furno miglía ventú ft _

II detto Iuogo ha víttuagiíe,cV assaí pescí, 8c" daítílúle acque sono nelle alterne: ôC vanno

con li cámelli vna gíornata a toríe, ôC fra terra per vnagíornata sí troua vna grancíttàchía-

mata Mcdína talnabi , oue è i'arca di Macometto,ben chesi dícaesser alla Mecca, tamen z in

questo luogo:oue sí stette gíorníseí*

Adi primo di Maggío,si velíggíò hore quattro,da poí iï veto fu contrario^ si dette son

do tra certe seccagne,cV sí stette duegíorní, cxsfurno miglía díecú

Adurjimo aduirjXi stette tra certe secche,costeggíando con vento contrario : ÔC Oíiret-

te seí gíorníjfurno miglía otto *

Adúcsino adi vndící sí stette costeggíando con vento contrario,a si dette fondo invno

Mtroïuogo,fu miglía díecú

Adí.xírj+si partírno costeggíando , ÔC incammíno trouorno vn gaíeonedi detta armata,

la quaiauantí si parti daíZibít,nocchier maestro Mícalí,c\: sopra di esso ví eranoalcunidél

ie galee dí Aíessandria-

Adúxííí)\fu il cammíno per maestro tramontanacosteggiádo,si dette fondo in passa set-

te,ín luogo nomínato Sicbabo,rurno miglía sessanta,

Adúxv.cámíno per maestro tramÔtana,fu dato fondo in cápagnajCVfurno fatte.mí.70«

Adi.xvj.cammíno per costa,fu dato fondo â Bubuctor,furno miglía trenta*

Adi.xvrj.cammíno per costa,cV fu dato fondo in câpagna in paíïa vinti, ad vnaisola det

ta Genamaní,furno miglía tfenta.

Adúxvírf.cammíno per costa,fo dato fondo á Cfiífafe^fumo miglía vintn

Adúcix*cammíno percosta,fu sorto al molin,miglia cínquanta»

Adúxx, fa dato fondo in campagna,míglíavínticínque»

Adí.xxj.cammmo per costa,fu dato fondo in campagna,míglía quaranta»

Adúxxrj♦cammíno per costa,fu dato fondo in campagna,mígíía díecú

Adúxxírj*cammíno per costa,fu dato fondo à sol á monte,mígíía díecú

Adí.xxiírj\per ester íncattiuo sorzador3si Ieuorno con vento assaí,& la gaîea bastardah

ício vn ferro , &s tre gomene,cVgrípie , ÔC vna galeainuesti in terra5ma non sí ruppe:fondo

passa otto:8£ quiper ester buon sorízador sí stette vn gíorno,furono miglía diecit

Adí.xxvj.cammíno per costa,£u dato fondo in spiaggía,míglía trentacinque,

Adúxxvíj.cammíno per poncnte maestro, ÔCà mezzogiorno fìfiiín dromo de!Tor>

^ naui^ádo di lungo à hore due dí notte,ií vento andò dauátí,cVfu dato fondo sino âgíor-

notôC neî leuar de! soleil Capitan Moro andaua â vela, ôC lealtre galeesalporno 3 cxsfecero

m'nchetto,cVvennero ad vnamareadísecche^ sí sahïOïno>& sí stette gíorní cinque; fon

do passasette^Icammínofu dí miglíacento,

Adnírj.Gíugno, l'armatasí íeuò dalle secchestando suie voltes dandofondo hora suh

parte d'Abissini, hora sopra í'altra banda*

Adúxv.si venne in Corondoîo , oueDío sommersePharaonecon iîsuo popoIo:inque

sto luogo si fornirno di acqua3c\s vi sono lí bagni diMoises si stette due giorní.

Adi*xvjXíkuò l'armata:&: due giornicôtinuí stette su levoïtejallafìne sívenne al Sues,

oue fufatta l'armata,cV: adúxvtjXí cominciò tírar Iegni in terra»

Adúrj,di Luglío , si cominciò á tírar la prima gaîea in íerra,Ôc*fu la bastarda del Bafla , 8C

poi le altre si corne giungeuano,si díguarníuâno ÔC tírauano in terra , ÔCUChiiûimierano

li bastaggí,ÔC quëlli che voltauano gli arganí/pianauanOjCYdíguarniuano:c\Tin côcíufîo/

ne tutte le fatiche eranosue,ínsino adí.xvj,che in quel giorno vennel'Emín, ÔC dette le pa-

ghe âtutti li marínari,cV non solo aílíturchí,maetiamallí Qsirístíani : ôC la paga era dimai>

díni cento ottanta per ciascuno.

Adúx v]\dí Agosto , íî detto Emin andò al Toràpagarlegaîeeje qualí erano rimastc

adietroj&andò concoppani sette3cV: menôconlui íí míglíorí , ôc iipmaffatícantí christiani

die v'eranoA questo per farcodur quelle galee al Sues,le quaîi erano quasi disarmate:fíg/

che ne erano mortíaíïaíMoto^om«tíam per îí sijggiti;&corne si fu alTor, furno dateíe

paghe
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paghe à tutti, cY lí Christian í furno fpartíîí pcr le galee per condur quelle al Sues.

Adúxx.di Ottobre,!'! restante dell'armata gíunse al Sues, ôC tutta fu tírata ín terra g man

delfi Chríítíani,quaií stentorno giorno ôC noue*

Adúxxvú detto,[si dette fine altírar le galee ín terra, cVlegomene3cYsartiami, ferrí, pa/

lanc^artegîiaría m:'nuta,cY al tri ríspettí furno portatíin casteilo ♦ Et nota corne dalla bocca

delmar Roíío fíno al Sues/ono míglía mille quattrocento: ÔC la costacorre g ponêtemae/

stro fìno al Sues,BC û colfo è largo míglía ducéto,cY ín aïcuní luoghi piu,dC ví sono dí moite

secche,scagní,rpreí,et scogh á terra via,& chí nonnauíga dí mczo vía,nô puó nauigar salu0

dígíorno.%s qsto per ester il íuogo tanto sporco,che m'uno non si puo far sauío3ne metter g

ordíne qaelíi talíriduttí,íaluo con I'occhío,cV star sempre à prua gridando,orza,poggí2;a;

per ral causa non íl é possuto ordínaríamente dísciuuer il rítorno,come Io andare.Et lappiV

te che ví son due sorti pilori, Jaîcuní che sanno ÔC vanno per mezo,et questo l neil'andare5et

gíí aîtrí che nauigano dï rítorno3cVdêtro délie secche:questí vêgono chíamatí rubans, í qua

li s0no grandi notatori,cYínassaíluoghi,oue non sípuo darforido, ríspctto allisprci, loro

vano notando íòtto l'acqua,cVarmízano le galee in quarto fra quelle secche38c" moite volte

Stíam Iígano sotto l'acqua lí prouezzi secondo lí Iuoghú

Adúxxvirj.diNouernbre,lí Christíani délie galee dí Aíessandria,fípartírno dal Sues, &

andorno al Caíro,cVadí primo Dicembre,furno postíín quellacasa oue erano statiperauí

d,et lí dauano mezo maidtno í! giorno per cíascuno,che sono duo soldí Venetianí.-dí modo

che sí pastauano con grandi affanní ÔC fatíchc:però che'ogní volta che accadeua far nette ci/

sterne,spíanar monti,acconcíar gíardíni , ÔC Iauorar fabríche , ôC a!tro,tutto il caríco era de

Crft-istianú

DIS COR S O SOPRA LA N A VIG ATI O NE

DEL M A R R O S S O F I N O A L V I K D I A

O R I E N T A L, E S G R î T T A PER A, R R I A N O»

Ouendosi parlare aícuna cosa sopra la nauigatíone de! marRosso nomma

tò per Arríano Erytsireo,dí'co che gíí anîíchí chíamauano cô questo nome

noníbíamenteíi colfo Arabíco,mafíPersico,cV cutto íimardeîlindí'aA'ío

no ûcuniche dubitmo che questo Arriano,non sia quelîo che scríiTe !ana>

u/gasíone díNearcho,che dí sopra si è letta* concíofíacosa che îo stíí di quel

historico sia moíto diuerso da qsto de! psente auttore*pur corne sí C'a, si cre/

de che costuí fosse neífí medesimí tëpí,ó poco da poí che fu Toîomeo pht^

fosopho Alessandríno, che descríffe î moîtí ííbrítufto îl morido»ne í quaíí si vede che sí sfor^

sa dícontradire ali'qppeníoní d'un'aítro scríttóre dí Geographía délia sua etâ, detto Mari-

no Tírío,v6íendoÎ€íTprouare5éorrie no verev Pero chíleggeri questo víaggío d'Arríano

conferendolo con le cose scrítte da Toîomeo,vedra che eí si conforma con liscríttidel det*

» to Marmo,cdnie eífà -doue paríâ dèlgoîfo Sacalíte dëííArabía,ïl qtiaíe mette esserepítïoc*

cídentale deLpromontoríò detto Síágro,et Toíomeocotradicéndo â Maríno,íI mette oríe

vtaïèâldettòpromotorio^^ Arríano hebbe molto rnag

gíor nodtia. délie cose deilindíâ, chè no hebbe Toîomeo,cY maffíme délia costa di Calicur,

- la quai secodo le charte marine Portoghesí corre da tramotana verso mczo dí,cY Arríano

»' serine íí medesimo,dícendó che da Batìgaz;a?la terra ferma che seguíta siestede verso òftro:

ÔC non i dubío aícuno, che Barígaìza è sopra detía costa non troppo lôtana dalle bocche dë

• fíiime ïndoJí coljocar anco dell'ísoíá Taprobana che fa ïï detto Arríano ,píu orientale che

- tìOfaTòlomeOjè molto coformealla verítâ, c'horasappíamo g íè natfígatíôì cFPortòghefí»

Et essendo tanta varietà\cYdíscordanza fra qtïcstíauttorí antichí,che sono di tanta auttori-

' íâ3maíl!mamentesopra le cose tótËthíopia^ dêlMrìdía^on per aîtra cag/one,fe non per/

^eiqueijche v'arario nauígatìîëferírno loro varia cV díuersafnente:gîíhuommídeternpíp

sentí3cheS diìettano dí saper lí siti deíla terra5deono rendere infinité gratíe al nostro signer

- íddío3chç gííîiá àttínafeéín questatûMhqmk îí SeretòffimiRe di PortogaíloW

ïioratto
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no fatto che soprá le dette parti del mondo,nelle quaííera tanta dubíetà, lípílotí délie sue ma

uíhanno píglíate l'altezze dell'unó cYî'aîtro polo,con vna estrema diíigenza,cV lelongitu

díní con l'oileruatíone délie leghe che hanno fatto, nauígando giorno per giorno , dí sorte

chehannoscrítto vn libro dí marinarczza délie dette parti: íí quaîe estendonevenuto alie

0iani,nonsí restera vn giorno piacendo á Dio dífarlo venir ínîuce. Horatornandoá.p'

posito,dico che questa nauígatiôe d'Arríano, pereíTere stata scrítta in línguagïeca,.1 moìto

scorrecta,cV fragmcntata,cV questo solamente per la Iunghezza del tempo, as neglígenza

di queijChe i'hanno trafcritta: m per dílígenza che íì habbí vsatajiopotuto mai trouar akS

eíîempiare scrítto à mano.pur questa cosi fattane dàgrádíssima cognítíone,oítre à quel che

c scrítto per Strabone.cV PIínío,cío€ che ínûno in Malaca,ettutta I'indía sinauígaste altêpo

de Romaní^come si fa aí présente per í Portoghesi.Et per discorrere aîcuna cosa sopra âi q

stOjdíco che detto auttore nomína tutti íIaoghi3portí,c\sprornontoríf,che à suo têpo erano

celebrí nella parte délia Trogloditíca,c'hoggí dí e habitats da íìgnorí ArabúcV anco vscêdo

poífuor del detto marefâmentíone dí tutti gííaltrí sopra IEthiopía íîno aile Rapte díAza"

nía,chc eran í'ultíme,delíe qualí egíí haueffe cognítione:cY mette ía distantía da vn iuogo a!

l'akro per numero dí ftadíf (che coíîallhora 0 costumauaappreíîo à Grecí,íî corne nella na^

uígatiôe dí Nearcho si ha letto,)cYví fí vede pur differêza deIl'ordine,nel quaîe lí mette To

lomeo ne i suoí iíbrí,corne fa ancho in tutte le cíttà,portí,coIfí,cV promontoríj oríentaíi no/

mínatí d'Arríano.percío che Tolomeo oltre le Rapte,mette íl discopríre ínsinoalpromon

torío Praíîo,vltímo Iuogo deiía terra cogníra.Ma vna cosa è moko notabile í Arriano,che

parlando dí questí luoghí d'Azanía díce • ch'eran glí vltími délia terra ferma sopra lEthio/

» pía,percío che piu auantil'Oceano non era stato nauigato,il quai si voîgea verso ponente,.

» cVsdistêdêdosi verso mezo dí,et ríuoîgêdosi à torno le parti dellEthíopia,dellaLíbía,et del

l'Aphríca/í congíugneua col mare occidentale:*! che dímostra, che si haueua pur qualche

cognitione,che si p otesse nauígare à torno dí quelía parte del modo, fì corne á tempí nostri

daPortoghcsi c stato díscopcrto.Ma Tolomeo dopo íl promontorio Prasso , mette che sia

terra incogníta. Del quai ^pmontorío ío vdiaítre volte parlarnemolto ÍQsgamête vn pi>

loto Portoghese,che haueua cognítione de líbrí dí Tolomeo,íl quai diceua che haueua vo>-

íuto considerare con diligenza le ragíoníjhe messe il detto auttore à scríuer ch'ei fosse in

gradúxv»verso íl polo ansartico, ÔC ch'eíno trouauaneí suoí líbrí che fussero altro,che senv

píícî rcîatíoni dí mercatantí,che haueurano naoígato , comíndado dal colfo Arabíco ínsíno

al Iuogo detto Aromata^ quíndi sino in Azanía, cVaïîe RapîejcV da quelle ínsíno al pro>

montorío Prasso,i qualí diloro stessoauísamento,&rper coníetturenarraiíanoìalunghes

sa del detto viaggio,cV quanti stadrj haueuano fatto giorno pergîornoîetdecoíf7chehaue

«ano trouatuì che è fondamento (fecondo il suo parere)mo!to íncertOjcVsaííace, cV da non

tenerne conto,pcr la ïnstabiiítâ dí ventí,oV non adduceua ch'aícun dí Ioro hauesse tolto alcu

na altezza dí Poli,come haueano fatto essí Portoghesí sopra detta parte,í qualí à Iuogo per

Iuogo I'hanno voíuto vedere dilígentemente^cV diceua che íl Prasso promororío essen do

íngradixv*verrebbe ad essere doue hora l íl Iuogo di Monzâbíq^cosa che glí pareua mol*

to difficile à credere,che glí antíchí fpssero penetrati tanto auanti sopra detta costa,& che di

tante ísole,che vi sono appsso,com4Penda,Zenzíbar,Munfìa, dsmolte aítre, che sono fra

detta co Ita>cV Wsoía grande di fan Lorenzo,non hauessero fatta mentíone, senon dí quelía

detta Menuthías . Diceua ancho non si douer tare fondamëto sopra qstorche percíochegîi

habitant!, cxsanímali che si trouano appresso íl Prasso .pmontorio sono delfa medefìma sor-

te,forma}& coíore,che sono queîlí delí'ísoía del Nilo detta Meroe , essendo quelía in gradi

xv^foprala línea, similmente detto promontorio debbe essere in gradí x v»disotto dettaîí/

nea,perche questo tal fondamento á tempi nostri era stato conosciuto non esser veroy: con

cíosia cosache questa alteratíonedeîle forme,6YcolondegIihuomíni,cVanímaIisiv.edeap/

céder non tanto per loro Iontananza,ò vícínitáalla detta Iinea,quanto per causade i sitidei

paesi}& regíoní/econdo che quelle sono montuose,píaneiascíutte,&íecche, ouer humide,

&s bagnate daîî'acque,lontane,ouero vícíne al mare , &che questa varíetá di siti era qlla che

faceua questicosi mírabíîí eífettí* Etperò dalí'etá nostra era reíetta , cV del tutto ríprouata "

i'oppenioe de glí antíchí sauíf,che voîeuano che sotto IEquínottíale tutto il paese fosse ar/A -

doîfquaIídoî& sen^a frutto ûcunot&C che alloîîtanandofî da qucllo,si trouasse l'aerepíwm*

perato
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peratosiï pacse píu fruttifero}et d'acque píu abbodante.condosia cosa che hoggí dí si saPpía

dí certo3per vera relatíone díchí e íiato in queí îuoghi,che frai! tropíco di Cacro, ÔC quel di

Capricorno.non si sente alteraríone continua dí caido/e non ín questo modo, che quando

il Sole vien perpendiculare , allhora ín quella parte doue eí passa,per vn meseauáti,cVvno

da poí.í'aere c nubilosoA caído,cVgîí habitantí sono trauaglíatidaf caldo,&svi pioue ogni

oíorno tre,&squatro hore.&squesto te mpo reputano eíTí com'un verno : &s poi quando eí

laîíont3na'l'aeresífatêperato,cVchiaro,ettaîestagíone chiamano I'estatc:ne sí vede segna*

le alcuno dï siccítá,ne dí abbrusciatnêto, ne d'altra alreratione nelmezo di dettí tropíci, do

ue la lincacorre ,an^í sí vede íl contrario , perche passando quella per mezo il paese deU

l'Ethíopîain quella parte,sopra la quai essa passa, í paesí sono temperatí d'aere , abbondantí

d'ognifortedifrusti3etdifìumare,cVfontinpíenú Che veramete lí parallelí di sopra l'Eg.

nottíale verso dí noí corríspondíno nella forma,ôC colore de glí huomïní , cV de glí animait

con lí parallelí dí sotto lEquínottiale verso il polo antartico, diceua medesímamente3che

ancho questo in gran parte si vedeua non esser vero: concío fia cosa che'l paralîelo sopra b

ftretto di Gibralterra3il quale corre gradí trentacinque cY mezo , corrisponde al parallèle

checorreall'oppofíto sopra ilcapodiBuona speranza ín gradí trentacinque, cVmezo,&

non dímeno nel detto ftretto gli huomíní sonobíachí,&s ciuílí, ôC di buono ïngegno3cVnel

capodiBuona speráza sono negrí,dí groffissímo íntelletto , ÔC saluatichí quasi comefiere,

Arlermauaanchora hauer nauígato íungo la costa délia terra di Brasil verso il poío antarti/

co,&shauerpafíatoquarantacínquegradí , cVpíu , doue tutti glí habitantí sono dí colore

oïiuastro , ôC píu presto negri , ôC di costumi cru^eli, ôC barbari ♦ ÔC qui da noí in dettí gra.

di oppofítí, comcèía Lombardía,glí huomíní sonobianchi , cYciuílú Ragíonando

poi quai foffeílluogo diTolemaída,detto Theron sopra la parte detta Troglodítíca3che

cín altezzadi gradi dicísette , díceuadi creder che potesse esser non troppo lontano da

cjueî luogo co sí célèbre detto il Suaquem * Delluogo veramente d'Aduíí cosi detto,

perche mokí schíauí fuggendo d'Egítto come liberí ï'edífícorno , peníaua che fosse

doue al présentée Ercoco : cVl'ísola Orene quella dí Maczua : ÔC la cíttà medíterra-

nea dí Coloe,doue sí faceua íl mercato , illuogo dí Barua : ôC di lí poi s'andaua ad Axomí/

te, che z veramente Chaxumo, come s'ha letto nel v/aggío deli'Ethíopía dí donFrancesco

AIuarez,&Tolomeo lachíamaAuxumum : ÔC Hsoîa di Díodoro,potría ester quellaneU

le porte del marRosso,detta Bebelmandel, cY cosi per congíetture andaua díscorrendo so

pra dette parti. Et perche i/prefato auttore scriue tante fìate délia testuggme, glaintelli>

gentía dí questo z da sapere,che al tempo de Romani, si faceuano lauorí, come noídícíamo

di tarsia,di grandíssima valuta,cYmaslímamëte lettíere da dormíre, ÔC da staruí sopra a má^

gíare,cVpîgííauano le scorze dí queste testugginí,che noí chíamíamo biscíe scodeííare,&Ie

íegauanoin tauoïettesottílissíme,cYínsieme con l'auorío copríuano quelle, cYcredentíere,

ÔC ínfíníti lauorí di legno,cV per questa causa ledette scorze erano tenute ígradiffímo pres

ko in Roma3cY per tutta Italía,eti mercatantí con dilígêza l'andauano à comprare nelmar

Rosso,cY g tutta l'índía* Díce poi che lontano da AduIi,forfí cento míglía,è vn coífo do

ne si trouaua la pietra Obsidíana, questa era dí color negríffimo, ÔC ancho trasparente,&:se

ne faceuano specchúcYfuín tato prezzo,díce Plínío,che alcuní la legauano negííanelííco/

me gíoia3éV d'una dí queste fu fatta l'ímagíne di Augusto,il quale per diíettarsí grandemen^

te dï tal pietra,vi fece fare per cosa marauígliofa,cYstupenda quattro elephanti,ch'ei dedíco

nel têpío délia Cocordía. Le sorti délie mercantíe che si portauano d'Egítto à qsto víag'

gío3erano molte,fralequalíIí danarí erano medaglíe d'oro, ÔC diargento, stole Arfinoítíce

vestímentí da femíne fatte nella cíttà d'Arsinoe,chc erasopra íl marRosto,le abolie vestída

buominijli vafí dí Murrhína erano d'unapietra notabile,cY: quasipretíosa,che si trouaua so/

lamente nell'Oriente,ín alcuní luoghí délia Parthía,cY délia Carmanía*cYsi pensa ch'ellafos

se d'unohumor côglobato,cV rappreso ínsieme sotto terra per íl caldo,come èíl crístallo co

gelato per ilsreddo3cV le piètre roze,cYgrezze che dílasirecauano, non eran magíoríd'aí

cune piccole tauolette sottiíí,da poterieaccômodareá far vasi da beuere,etpíupresto lísde,

ôC polite çhetrasparetí: la varíetá dí coîorí ch'erano in quelle,Ie faceuastimare,& hauereín

gran pregío3perche in dette piètre sivedeuano certe venemacchíate, che ondeggíauano g

queUejdí colorpauonazzoj&bíacd^ ÔC in alcune quelí© pauonazzo eraaffocato tooffoj

auquel
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&squcIbÍ2nco corne Iatte,er queJl'erano !odate,neIIe qualí dette vene píu s'afîomiglíauano

a!h variera cU coIorí,che mostra í'arco céleste doppoía pioggía*Dí qste murrhíne ne faccua

no vasí da bere , ÔC valeuano gran somma dí danari fuor d'ogni credenza, con che nomesí

chíamíno á nostri tempijo díchíno quelíí che sí dilettano dí ta! cognitíôe ♦ L'orícàlcho cíoe

rame di monte , era d'una sorte ch'era bíanco naturalmente dígrandífíímo pregío , íl quale

per íOno aí tempo deîla gucrra Troíana sí chíamaua coshcY sí legge che appresto di Roma-*

níjtal orícaícho sí trouaua dí díucrse fínezze ♦ al tempo de quaiï par che si perdesse la vena

dí tal metaîlo,che ín díuerse prouíncíe si cauaua.cV perche ín queítempínonera l'arte che é

al présente di partíre l'oro daIÍ'argento,cVrame,cV qsto métallo teneua ín scdell'oro 6s âeU

l'argêtOjperò era molto stímato et tenuto charo* Queínomí dí Gânace,Monoche,Sagma

íogene,Moíochíne,erano sorti dí tele Indiane cosi chíamate. II Lacco dí colore potría ester

falacca da tíngere;le Zone ouero círìtoíe adoperauano non solamête p cíngersi3ma vípor*

cauano dentro í denaríjl Lígdo z vna sorte dí pietrabíácha p sar vasí da tener odoríj'I Car*

baso è spetíe dí líno sotnlifîímo.-ía píetra Calíeana s'assímíglíaua alío fmeraIdo,ma tíraua alcf/

10 aî biácho» Délia descríttío de! Maíabatro posto ín fine de! îíbro dí Arríano nosappia

po che dírerma ciïímettemo ad altrí,che píu sortilmête ví pêsíno sopra , conferendola con

quello che ne hanno detto Díoscoríde , ÔC Plínío, cíoè che fia la foglía deînardo Indíco , ÔC

che tenuta sotto la Iíngua saccí il fi'ato odorato.potráno ancho veder que! che ferme Odoar

do Barbeffa,cVío auttore de! Sommarío oríêtale,che voglíon la foglía del Beteîle,ó Be ttre

che tengondí contínuo ín bocca IiRe,cV Sígnorí dindia, fia ílfoho îndo : cVíecondo:che

dí questo non fappíamo risoíuercí, cosí pensamo che Hdettî duí auitorí, se inganníno che lo

Amfìan , che vsano ìidetti Indíani per le cose veneree fia l'opío Thebatco , dípapaue^

rí,h*igído in quarto grado^delLicío^ostojSandaraccajStimmijBdellíOjpurpurajCV Cina^

bari índíco,n'è píeno Díoscoride,non dimeno â i ternpi nostri non fl fa délia maggíore par-»

te dí loro quello che Oano.II Rhinocerotte era vn corno d'un'anímaíe deî mçdesimo no>

me,grande corne îo elephante,che lo porta sopra il nasOjií'quaíe corno O.adopratra persare

lauorí di Tarsía,come habbíamo detto,Melíephtha dícono akuní. scríttorí Grecí che sono

vasí dí rame* Quello che fia Duaca , Mocroto , Moto, Magla, ÔC AOphích'erano mtte va^

rie sorti di spetiarie,^ odori,che si trouauano nell'Arabia,^Ethiopía3non sí legge appres

so alcun auttoredo che fi fossero,corneancho nô íi sa quello che se fia il Sericato Gabalio^

Tarro nomínati daPlínío g odori deIl'Arab/a,DeiIa Cassia,cVZigír che sono sorti dí canel

la che noíadoperíamo per spetíe , è ben cosa degnadihaiier coníîderaîíonejîeggestdosi in

Arríano,che nasecuano ín alcuní luoghi di questa parte délia Trogloditíca,come z ínAnv

mata3cY MosíIío3etdi 1a erano condotte á noí da mercatantí: cVPlinxodíce che í! dnamomo

nasceua símilmente nella Ethíopia, côtermína alla Trogíodífica, ÔC queîla parte delí'Ethn'o

pia,appresso la quale corre la linea equinottiale}fu per auttori antichissimi,corne récita Stra

fconcjchíamata cínamomifera,cioè che^duceua il cínamomo. íî che conferma anchoraTo

lomeo ne í suoí librúMahora che tutto questo paese délia Tragloditica, ÔC Ethíopia èvefa^

mente cognosciuto,&s fatto dímestíco,& cíuíle sotto l'imperío dí díuersí signoríArabí3Ma

cometani,cV de! Prête Gíanní , sí sa dí certo che nonvinascecínamomo , ne sorte aîcuna di

spetíeríe,se non gengeuo ínvn regnodigêtilí detto Damutc,cVancho sopra l'Arabía ne!/

la cíttà dí Adem , ÔC alla Mecca > ÔC questi taligengiui quanto píu s'alíontanano dall'lndía,

tanto perdono délia sua naturaí bontâ ♦ ÔC il pepecheècondotto díCaíícut ín Ethíopia èín

tanto prezzo,6V istímatione,che franegrínonè mercantía di roaggíore ímportáza»Etac^

cioche non sí confonda in questo nome di Caíïïa !o intelletto deîettori } ÔC che nonpensi-

no che ella fìa queîla che s'adopera al présente nelle mcdídne solutiue chíamata cassia fistula

daíîi medíci Arabí ímpero che appresso glíauttori antichi Greci , non Q troua dí taî caíïïa

ester fatta aîcuna mentíone , recítero á punto quel che díce Díoscoríde di questa cassia che

appresso dí noí è aî présente la canneîîa,&:de! cinamomo,ilquale è tanto Omste in ognfcosa

alla detta cassía3che Galeno afferma che spesse fìate non si conosceua i'una dall'altra, Costui

adunque ne í îíbrí délie herbe,quado eí trattadeîla caíïïa, díce çh'eìía nasceua neli'Arabía3ÔC

m queîla era daeleggerc per meglíore,che fosse roffa,cV dí bel colore similealcorallo , stretta,

•> lunga, cannellosa, algusto mordentecon alquanto di caído , queîla di bontâ auanzaua

tutte le altre sorti che c detta zigír,cV hal'odorcsímik aile rps^Deícínamomo parlancfc di

ce che
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cccht se ne trouaua dípíu sorti,nomínate da í luoghi doue nasccuano , mâche quello n rr,c

glíore sí teneua, che per aíTomiglíarsí alquáto à quella sorte dí caíìía dctta Mosillíte, si ç'm,

maua cínamomo mosííïí£Íco3cV dí questo quelio che e fresco^t di color nero5& che iêde das

vínoso al cínerítío}îiscio,sottile dí ramí , cinto dí speffî nodi , ôC odora tifiirno, è dí magg!0j

perfettione * Queste son le parole del deîto auttore, il quai fu al tempo che la Regina Qeo>

patrarcgnaua con Marcantonío nella cíttâ dí AleíTandría , ÔC poteua molto bene hauerne

particolar cognícíonc ♦ Dí questa sorte dí cannelía che habbíalí nodi, noí no n'habbiamoal

presenteJEt e oppeníone di valenti huomíníche â noí non íìa anchora stato condotta la VtA

ra Mirrha,ne íl Stacte,ne Malabathro , ne fìmilmente íl vero Cínamomo , pche quello che

fioiadoperíamo èlacaíïïa detta dísopradaDiofcoride , la qualeàtempí nostrínon sí troua

senoninZeilam , cVneíí'ísole délie Moíuche oríentalí, poste vícíne alla línea di sotto5cV di

sopra, ne 0 sa die aítroue ne nasca ♦ ÔC per tanto e cosa di marauígíía á pensar corne le det,

te sorti dí spetíe flano del tutto perse nell'Ethíopía , ne piu î quella naschíno3la quaíe allhora

csa d'esse il paese proprío ôC naturale*8c"che daltempo de Romani in qua habbíno fatra coQ

grande riuolutione,che d'Ethíopia siano passate íîno all'estreme isole dell'oríête* La vil|3

dettafelice Arabía,ÍI potría congíetturare che fosse la cíttâ che al présente íì chíama Adem,

vscendo fuoridel marRosso â banda íìnístra,perche Tolomeo la mette in gradi.xj.fi come

anchora hoggtè graduata Adem.ïl promontorío Síagro èilcapo diSfacalhat dell1Arabia ,

l'ísoîa díDioscoride potría esser quella che z detta Curia Muría :WsoIa che al présente íì chia

ma Madra5è,o3queîíadí Serapide3ouero di ZenobíoJl Piníco vuol dire le perle, gche pin.

naín greco vuol dire rostrica,et Tolomeo ne i librí délia Geografia díce che detto pini'co st

pígliauaandando sotto acqua da gîi huomíní ne i luoghi doue al psente íì píglíano le perle,

11 fíume Sintho lvnadélie sette boccheche fa íl fíume Indo, cosí detta al tempo di Toío.

Eneo,cVdí A rriano,Plinío chíama questa bocca Sando , ôc" glí antíchí scríttorí dícono che

al tempo dí Alessandro magno l'Indp haueua solamente due bocche,le qualí poí díuentaro

no setteicV la cagíon di îanta varíetâ z la lunghezza del tempo,percioche dí conrínuo t Hu*

mi grandi corne índo,Nilo,cV Po,correndo torbidí,&s menando ínfíníto fango atterrano íl

mare, ÔC lo fanno diuentar terra ferma ♦ Etche questo fia il vcro,íì íegge dí Pharos , che è íí

luogo detto alpresente íl Farion presso ad Alessandr/a d'Egitto , che al tempo di Homero

cra isola,moke miglíaîohtana da terra, ôC al tempo dí Gíuîío Ceíâre ví andauaancho il ma.

rc â torno,aîprésente z terra ferma congíuntam tutto con la detta cíttâ dí Aíeíîándría . ôCh

cagioe díciò i stato il NiIo,ííqual e oppeníone dí Strabone,checo la soa torbídezza, cVfan

go habbíaatterrato tutto qí paese, che amer medío da!marRosso,sín al medíterraneo.St

sîîílmenteíí fiume delPo}nello spatío dí 140 o.anní,fl vcde leggêdo íe scrítture antíche ha

tier fatte grandissime atterratíoní.concíosia cosa che gíâ vi foíîe vna grâ laguna, che comín

cíaua con HCuoíliti (corne díce Herodíano nell'vltímo líbro délia sua historia) dalla cíttâ di

Aquííegia,cVdístendeuasí síno âRauenna,cV era tanto grande cVïunga,ch'eIla fichíamaua

í setti mari dalli habítatori vícini . ÔC Antoníno Imperatore nello ítínerario chefece fardeî

mondo,la chíama col medesmo nomccV sícuramête íl poteua nauígar per quelîa senzaan

dar per mare,& la àttìdi Rauennaera edífícata ín mezo délia detta laguna, ÔC fìmilmente

crain,acqua la cíttâ di Altíno,doue sbocca in mare íl fíume del Síle,sul Treuig/ano. cVqste

due cíttâ pe'î crefcer,cV discrescer che faceua ognígiorno l'acqua che veníua daí mar,toglté

do via da quelle ogní spurcítía,haueuano bonislìmo aere,cVTgîí huomíní ví víueano îonga

mente,&eráuí canalí ÔC ponts, ÔC con barchette si trásferíuano da luogo â luogo índasciP

«a parte di cjueïle cittâ.cVnon dímeno chí e stato ne í sopra dettíluoghi , ptïò vedere come

le dette cíttâ , ôCh detta laguna sienoâtempi nostrí rídotte ♦ délia quai cosa solamentesono

ftatí causa il fíume del Po,&sglí altrífiumí che metteuano capo ínta! palude.Per tanto non ì

marauígíía se íl fíume Indo dí due bocche,con le qualí antícamete entraua ín mare,aí tempo

dí Tolomeo,&Arríano,ne haueua fatte sette,le qualí poí â têpí nostrï,come díconó í Pow

toghesí/ono rídotte in due solamente»D medefìmo segno del trouar ín queí mari moite fer

pí,quádo anticamente inauígáti s'appreffauano alHndía,si vedeanchora âgíornínostrí,co

me in diueríè nauígatíoni dimoderni è stato scritto* Checíttâveramête nella costadíCalí

cut50 posta dire che fosse Barígaza cosífamosa S íaquaîe era in díecesette gradícon quel grâ

Mum^dC riuolgímentí di acqua,! cosadíffîciIe:pur chí non dubitaífedíester accusato díprc/

sontíone
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íbr.síone: potr/a per coktture dire che detta cítíá fosse sopra la detta costa appresfo dí Goa*

Ddîa círrà medíterranfa detta Thma , che è situata fotto I'orsa minore, cV nelíe parti opposí

te al mar m2ggíore,ôs Caspio, pensíamo chel'auttore non fosse beneínformato , metiêdo--

la táto fotto la tramontana,perch'eIIa faría alla volta de! Cataío,cYlaregione detta al presca

te h China,rrouata per Portoghesi, è veramentequella che appreiïo gíí 'antíchííîchíáma

Sinarumrcgío.Del quai mar Caspio, et paludeMeotide,simflmenteil detto non hebbe no

íí'tÍ3,dícendo ch'elîa sboccaua nelí'Oceano,per via deî mar Caspio. il che èlontano dallá ve

rítà,ma eíîo sí confidò sopra q!ío che da glíantíchíerastato scritto.deíl'oppenfon^ deíqua-

ïínon voglio restar dí dirne alqteparole.Strabone che fu coíi grande,cV rarohuomoneííe

îettere, &s che Iesse tutti gîi auttori antichi che haueuano parlato délia descríttíôe deí modo,

dice che la terra nostra habítabíle z círcondata íntorno daí mare Oceano , il quai fà in esta

quattro grandíssímí coífí:I! primo verso tramontana, doue gîi entra neí mar Caspio, che al-

cuní chiamano Hírcano:cV dui aítrí ne fa verso mezo dí,vno detto il coífo Persico,&sí'aícrc>

Arabico:Iíquarto,che passa dí grandezza tutti ítresopradettí, è quel doue entra í'Oceano

nel mar nostro,appresso Io stretto dí Gibralterra, dC diítendendosí verso leuante, sino nella

Soria ,'sa etíam il mar,maggíore , ÔC Strabone questirnari lí chíama medíterraneí, percío

che sono nel mezo délia terra .Ma neííaetá nostra, che si son fatte tante nauígatíoni d'ev

gnícanto díquesto globo délia terra , s'ê conoscíuto chíaramente l'oppeníone dídettíantí^

chí non ester vera,cVche non ví è" Oceano alcuno , che la círcondí tutta , ma che tutti í mari

sono dreondati dalla terra , ÔC percío possono ragíoneuoímente ester chíamati medíterra-

neí* dC vedesi manífestamente che il mar Caspio èserrato â torno à torno , ÔC è come vn la-*

go,neI quale mettono infínítí grandístími fíumi,senza che suor dí effo escaacqu'aalcunaicxs

che la palude Meotíde non ví entra dentro + Qiieste cV moite altre cose sí potríano dire so

pra questo víaggío,come sa ria à dire, se Nelcíncie fia quel paese che chiamano hoggí Dauí-

cínde,regno non troppo íontano dalfiume Indo : ÔC che Cochin fia Colchíemporíum , ÔC

capo Cumeri fìa Comaria promontorium dí Tolomeo : ma per hora basti quanto hab-

bíamo detto , percíoche non è da dubítare , che poiche saranno venutí in luce questilibn,

non s'habbía â mandare da qualche Principe qualche nobíle íngegno in queííe parti ,che

vada confroncandd í nomíantichi con ínomíde tempípresentí,cosi queí deîle fpetíane,co-

me de Iuoghí,& fíumíicV hauendo ígradi dell'aítezze scritte per Tolomeo,cV le partícoía/

rítá scritte per Arríano assaí facílmente posta far cíiíaro al mondo quel dí che noí anchora

dubbítíamo.

NAVIG ATIONE DEL MAR ROSS O FIN O

ALLE INDIE O R I E NTAI I SCRITTA PER

ARRIANO IN L I N G V A GRECA , ET DI Q^VELLA POI

XRADOTTA NELLA I T A L I A N A*

E íporti ceíebrí deí mar Roffo,cV: de i Iuoghí íntorno dí queî!o,doue II sac

cíano fiere,iî principale e il porto díEgítto nominato Myosofmo.doppo

questo nauigando auantí mille e ottocento stadi, à man destra c Berenice.

i porti dí amendue sono postí nelíe estremepartí díEgítto,cVí îor colfífo

no deí mar Rosso-Aman destra dopp Berenice seguita vn paese vícíno

chiamato Tísebaríco: parte deí quaïe è presto aíla marina , doue hàbitano

gí'ícthyophagí sparsam ete neïíe speîoche fâtte í aícuní Iuoghí strettt,er par

te i fra terra habítata da iBarbar^&dopoloro dagíí Agríophagí, ÔC da i Moscophagi,che

sí gouernano â sígnoríe*Appreffo dí íoro verso mezo giorno daííe parti dí ponêce erra ter

ra** Dopo íMoscophagi presso aí mare zvn píccoî îuogo mercatatesco,lontano dal príncî

pío del coífo quasi quattro míla stadi detto Toîemaíde Theron, cíoè délie caccie , síno aîh

quaíe peruennero í cacciatori dí Tolomeo» In questo luogo si troua la vera testugginerer>

œstre,bíanca,ÔC díjpiccola coríeccía^ví sí troua anche tal volta dell'auorio}ma poco,cVsími>

Víaggn CL ïe all'Aedotica
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|e ail*AèdoticoAl luogo non ha Dorto,ma solamente vn rícetto díbarche^Dopo Toîemai*

deTheronquasi tre míla stadí , è vn luogo mercatantesco chíamato Adulí , posto preíìo à

vn profondiffirno colfo , verso mezo giorno . alío'nconcro del quale gíace vna isola chia-

mataOrene,che neiía parte dí mezo3è lôtana dalla parte ínteríore del colfo verso ï'aíto ma-

re,quasiducento stadí, ôC daamendue lí capí ha vícína la terraferma ♦ Inquesta isola hora

vanno ad arriuar îenauí per rispetto délie correríe che 0 faceuano per terra , perdochepru

masoleuano arríuare nell'ultíma parte del coîfo,neIÍ'ísola detta dí Díodoro, la quale appref

so terra ferma ha vn luogo,che sí puo paiïare à píedi,per íl quale í Barbarí,che quíui habita/

uano,trascorreuano laífola.Et nella terra ferma allo'ncontro dí Orene,Iunge dal marevh

ti stadí l Àduîi vïlíaggío assaígrande:dal quale ínsino á Coloe , cíttà medíterranea , ôC doue

íl fa il principal mercato dí auorio,sono tre giornate . Da questa ad vn'aîtra cíttà principale

chíamata Axomite,gtornate cínque:doue sí porta tutto l'auorío , che sí troua diîa dalNib

per vn luogo chíamato Cyenio,cVdí lí poi e portato in Adulú Tutta la mokitudíne adun-

que de gliElephantí che íl ama2szano,cV símílmente deííí Rhinocerotí si nutrísce ne iíuo#

ghí piu dísopra fra terra,ÔCrare volte sí veggofio presto al mareiníorno à Adulí ♦ Appref-

io questo luogo mercatantesco,nel marc â man deílrasono moite altre isole píccoíe cYare^

iîose,nominate le isole di AlaIeo,neIle qualívisono délie testuggíní, le qualígHchthyopha

gíportano àvendere almercato di AdulúEt lontano quaíi ottocento stadi'è vn'altro col-

io moko largo,cVprofondo,nella entrata del quale i man destra, ví z sparsa molta quantítâ

d'arena, nelfondo délia quale sí troua so«errata íapietra chíama Opsídíana, douesolamen*

ce ne nasce per la quaîítà del luogo.Dí questo paese,da i Moscophagí ínsino alí'altra Barba^

ria n'è signor vno chíamato Zoscale, dí mokobuona víta , ôC sopra tutti glí altri eccellente,

13c* in ogni cosa dianimo generoso , ôCintendente délie lettere grece ♦ Sono portate in que^

sti íuoghí veste Barbarcíche non çimate,ma cosi rozze corne sono fatteî Egítto, ÔCanche

vestímentí Arsinoítiada femine,detti stole, et Abolie,che son vestímetí da huomíní, dí pa

mbastardí di coîorí,cVdrappamentí dí líno,cV mantilí conambí îi capí sfìlatí,8t" infinité sortí

di vasi dí píetra3cV di vasi di Murrhína, che si fanno in Diospoli, cVsímíImête di Oríchalco,

íl quale vsano per ornamento,8£ anche tagîiandolo in pezziîo adoperano per moneaet

aîcune dôneîo vsano per far manígïi,&V ornamentí da gambe,cVMelíephtha.Portauífi an*

che deí ferrojíl quale adoperano á ferrar le haste,che v/ano contra glí eíephantí,cValtre ne*

re,cV contra nemíciSímilmente vísiportano deííe scurí,deíle ascíe, ÔC délie spade,& tazse

dí rame tonde,ÔCgrandi, 8C quaîche poco dí danaríg íforestíeriche ví pratícano, franche

vinoLaodiceno,&s ítaííano,mapoco,&sancheoIío,ma perònonmoíto+AlRe portano va

si d'argento,cVd'oro huorzti secondo l'vsanza del íuogo, cVvesti detteAboHe,cVGauna*

ce sempîící, $Cdi oueste cose non per6 molta quantitâ»Símílmente da i Iuoghípiu àdentro

deíl'Arabía,ví si porta del ferro India.no, ÔC acciaíe,cY tela Indíana,della piu larga, chíamata

Monoche,cV Sagmatogene, ÔC cïtóle,& Gaunace,&Monochine, etqualchepoco dí vesti

meti díîíno,& lacca da tíngere,Da qstiIuoghí fi porta dell'auorío, ÔC del rhinocerote,& la

tnaggtor parte délie cose è portata d'Egítto á qsto mercato dal mese dí Génaío ínsino à Set

têbre,cíoe da Tybi,sí corne effi glí chiamano,ïsino â Thotfcuma il têpo piu opportune dí có

durle d'Egítto z círca il mese dí Settêbre.Sí estêde poí il colfo Arabíco verso Ieuate,masirí>

álrínge appfto Abalíte.Dípoíquafìquattro mila stadínauígádo presto terra ferma,verso le

uáte íono altriíuoghí Barbareschí,ne i quali si fa mercantía,chiamatí Tapara,postí íeguête^

mente per ordíne,cVhanno portí aile occasionicommodí, ÔCpersorgere ,cVper íschifar la

fortunailprimo e chíamato Auaîíte , appresso il quale e vn breuíffimo streîto per nauígar

jdeîí'Arabía alí'altra parteJn quçsto luogo e vna píccola terra mercatantesca detta Aualite,

ÔC ví vengon con alcune píccoïe barche}cY conz^ttare, ÔC portanuisi vaíì dí vetro,et dí pie

tra * agresta Díospoh'tíca,c\: vestí barbaresche címate,cV diuersamente lauorate, ÔCformen

to,ôC vino,cV qualche poco di stagno* 6V dí ii sí cauano da iBarbarí , che le portano ínalcu^

ne barchette à Cele,ôC àMuzaIuoghí postí allo'ncontro , cVspetíeríe , ÔCqualche poco di

3uoriosas testuggíní,cVqualchepoep dí Mírrha^apiu eccellente dí ciascuna altra» I Barba

rí,chehabítano ín questo luogo,víuono senza ordíneaícuno^Dopo Aualite è vn'aîtra ter^

rg mercatantesca mággíordeîía predettachíamata MaIaò,Iontanaquasi ottocento stadí ♦H

pmto fztite fertuî»,ftfcppmp daynprç3montprip,chçsi estenie verso íeuáte* GlíW

bimoxi
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biutoïi sono huomínípaaffcú&à questo Iuogo si portano tutte îe prátfette cose, cV'moîtfí

altre vestí 55s le dette sagi Arsífioíîíd címatí, ÔCtintí3ôC tazze , c\s aícuní pochí vási di îà>;

jne,CLferro>^monesa>man<5 moíta,cV argento,et oro» 8c" da questí luòghí si caua mirrha,

ÔC q-jalche poco d'Incenso peraticó,ás Caííú aspera,cV Duaca,cVCarteamo, ctsMacír, porv*

tandok dí Arabia,&s símîlmentescníauí,marare volte*Lunge da Malao due gíornate èvn

iuogo mercatantesco detto Mondo,doue ín vna isola vícina aíía terra sicuramëte arríuano

le nauí in porto.In questo Iuogo si portano}Ôc" sirnílmente dí lí si traggono îe cose dette dí so 1

pra,et anche il Thymiama,che z vna cofa odorífera chíamato Mòcròto,gíí habítatorí sono '

mercatanti ÔC dí rozzi costumí+nauígando da Mondo verso îeuante simíímente due gíor/-

nate è quíuí posto vícino Mosííío ínvna spíaggía5douesi conducono le predette coíè, dC•va*

sí di argentOj&sdí ferro,ma dí ferro assaí meno,ÔsvaO dí píemuDa questí îuoghí si caua gra

dííTì.na copia dí Caffia3cV pet questa cagíoneíí Iuogo ha dí bííbgno dí nauílí grandi traggo

sene anche altre cose odorifere,8c' spetíeríe, c\rquaícbe pocaquantftàdí píccolè testuggínv

cVdeíMocroto,non cosi bùono , corne queíío ehé si troua á Mohdò yôC íríceríso peratïco s

auorío, ÔC mírrha rare voítemauígando íontano da Mosiílo duegíornate si troua Nílopto^

lemeo, Tapatege,cVDaphnonpíccoío,cVEIephanteprom0toriO3 ehe daOpone si estent

de verso ostrOjdípoí verso garbíno Jí paese ha due fiumí, í'uno ì nommato Eléphante , ÔC

i'akro Daphnon grandesanche chíamato Acanne* nél quai paese nasce specíáîmente gra

quantítâ díottímo íncensoPeratícò, Dí poiestendèndosí la terra ferma verso ostro , è va

laogo mercatantesco detto Aromata^t verso leuateè Apoeopo vftímo promontorío déif

ia terra ferma dí Barbana ♦ il porto patísce rortuna, cYínalcuni tempi epericoloíb pères-

fer il Iuogo sottoposto à tramontana.et il segno che habbía da esse r fortunaín quel luogo,sí

vede quando il fondo siturba,c\s muta colore, il che vedendosi fuggono tutti al grá promo

torío,Iu'ogo coperto cVsicuro, chíamato Tabcetal predetto Iuogo mercatantesco sí portai^

ïîo le cose di sopra narrate.et quíuí nasce la Caria , ii^^tiVACYpMyôCspetíeríeyÔCMzgh^ 1

&C Motò,c\: incenso.Da Tabe quattrocento stacií, eosteggíando la- Ghéríonefo(cïôè quelîa

parte dt terra ferma,che è quasi ísola)appresso quel luogo,doue il coríò deíí'acqua tíra;è vn*

altta terra mercatantesca chíamataOpone, neîla quaîe si conducono îe predette cose ,-ÔC fui

naíce graa quantítâ dí Caffía^ dí spetíeríe,ôC Moto, & schíauí moîtofeiíòrií, âsperîô píu

sí portano ín Egítto,ÔCanche affaiffime testuggmímoîto míglíorí dí'tutte le akrë che si tro;

uano altroue ♦ Nauígasí â tutti questilubghí dettí dí sopra dalle parti dí Egítto círca ilmese

di Luglío chíamato Epíphúcx: anche da i luoghipiu ájdêtro diAríate38£ de t Barigasíjfí so/

glíono portareà questí pedesimi mercatí díuerse cosè/ormento^íso, butiro, oíío sisamíno,

teíe chiamate MonochèVcV Sagmatogene,^ cintok,ÔCmeîe di canna chíamato zucchero* '

Et akuiii à poílanauigano à questí mercatí , cValcunípassando dííâcarícano í nauílí dí cíV

scuîîa cosa che s'imbattono à trouare <. II paese non è gouernaro da aícuno Re,ma ín c/aseun

Iuogo gouernaiisuo proprío signore ♦ Dopo Opone,estendendosilungamentela Costa r>'

tl piuverío meso dí,í primi sono lí íuoghi dí Asanía detti Apocopí.piccolí 5s grandi}com '

modi persorgere» ÔC Hurni â seí gíornate verso gherbino * dí poíperseíaître gíornate e vn

5ïto grande,& vnpíccolo,dopo lí qualí seguítando il víaggío diAzanía , prímámcte z quel

lo che c chíamato dí Sarapíone,dí poiqueí dí Nicone.Dopo í! quác si treusno rnokí fìumíV

& altri portí fpeílî comparût! ínpíu postc,cxs corsi dí vna^gicrnata,chc ín tutto sonó sctte,ín

sino alí'ísole Píralae,cVad vnîuogo nomínate íanuoua íbiîa.Dopo la quaîe vn poco verso-

f'irbínò,et dopo due corsi,cíoe dí due nottt'A'dí duí gíorní verso ponenté s'íncotra vn'ííb

stretta chíamata MenutheOa,lôtana da terra ferma rorse.ccc.stadîjbaiìajet píena d'arborû

ïsleíla quale sono fiumí,ÔC moite sorti di vccdíí , ÔC teftugginí montane^ion ví è níuno amV

maie, se nôCocodrilí, í qualí non"ofedono persona alcun:uQuíuí váno barchettefatte dí

píuîegní legatí ínsieme cô corde,che 0 poilbno dire quasi cuscití,etal;une dívn sol pezïzo

di Iegno,îe quali vsano á pescare,ÔC à píglíar ddle testuggíní.Et ín queíta isola propríamen

tcle píglíano con certí cratíccí mettcdoíi in cício di reti íntorno aile bocene deíle cauerne,

appresio il mareXôtano da questa isola dopo eue gíornate per terra ferma è posto í'ultímo

Iuogo mercatantesco di Azaníaxhíamato le Rhapte^òV hapréso cotai nome dalle predette-

barchette,che sono rhapte,che vuol signifícar cuícite.trouasi quíuí nioíto aaorío5cV testug

gttin Intorno à questo paesçhabitano huomíni. di cqrpo grandissímí , & in cíascun luogd'. .

y . i Víaggi, Q. i) partícolar



pártícotar mettono íUor-íìgnor Mopharitc tírâno possíedeíl paese per vna cería antí

caragíoesottopostoakeame dellaprima Arabt3,&oftrealRe anche rende tríbuto à qUd

diMuza,douemandano nauílí, neiqualíper lo píu vsano patron! , cVmínístrídíArabía í

qualí hanno quimcomnienio^dC paic'cntado,;^chcsonòpratiçhídcílaoghi,ôsintendono

quellatingua*Portansi à questímcrcati lance,che specialmente fi fanno á Muza5cY délie ac/

cettc,#colteIli,&subbi€,ec moltesortí dí vasidívetrojn alcuniluoghí ví si porta de! vino

etassaiformentononperguadágno,mapervsarcor^

questí îuoghí si caua molto auorío , ma ínseriore a queîío dí AdulíJímíImete ne trahe del

Rhinocerote , cY délie testugginí délie píu cccellentí che si trouíno dopo îe Indíane* Etvq

poco dj'Nauplío. * Et quasi cjslíluoghímercatantesch^

ra ferma nella destra parte, venendo da Bereníce . percíoche dopo questi luoghi I'Oceano

che nonêstatonauigato,sí voîgeverfoponente^estendendosiversomezodi^ríuolgê

dosi attorno le parti dell'Êthíopi^dcIIa Libía, cY dell'Aphríca, sicongíugne col mare ocq,

dentaje» DAh parte sinístra ídí Bereníce da Myosormo due,ò tre gíornate verso leuáte,

attrauersando il colfo vícíno,e vn'altro porto, cY vna fortezza,che ë chíamato Leuceviliag

gío,dal quale si và âPetra,â MalícbaRe de Nabatei.&ha vn certo luogo da côtrattarmer*

caiîae^n'cetto dapotçriTÏ star queínauíli>onperó molto grandi, che dí Arabía vegono

quíuí .onde ôC per guarfiaA perHceuer la quarta parie délie cose , che yí si portano, vííì

mandavn Capítano coni suoj cento spîdatú Dopo questo luogo subítamente seguítaíîpae

se dell'Arabía?che per molto spaiío si estende lungo il mar RofloJEHa è habitat» da dí'ueríe

gentí,delíe qualí aìciine in. partesalome del tutto sono differétí diïínguaggío^QuelIeche

sono presto aí mare i guísade gWchthyophagí habítano sparsi qua dC laneïíe capanne:quel

fí chesono píudi soprajiabítano et neUeyílle^aîlacapagna»vsano due línguaggí, &Íoiiq

pestími.huomjru.ïJtsp coíoro the stauígano per mezo díqueï luogo,p auêturasiatiicínano

i Ioro,soTìO robbatí,et queí che sisaïuàno dalnaufragíoSsonofattiíchiauúOndecôîíni]amc

tefiC da Sígnor!,ô«s da Re dí Arabía,sono rrienatí prígíonj^chíamasí Canraíte.Er vnúiei>

sajmenîe questa nauígatíonc délia costa dí Arabía k perícolosa, ÔC il paese non ha ne porto,

ne fpiaggia,cY è tutto pruîto,cY g ríspetto de i scoglí acud,cV sastosi non ví sí puote andare,

éc per tutto mette spauento.çV per cíó noí nauígado tenemmo il víaggío per rnezo ílmare

®C píu essfor^ammo. dí tener verso íl paese dí Arabía insino alh'sola Arsa>dopo la quale se/,

gueno íuoghí dí huornínim?nsuetí3&s dípastorídíarmentí ôts dícameîí»Dopo qsti nell'uî/

timo cojfol man ímístra dí qsto mare ,c vna terra detta Muza,presso alla marína^douisoliV

to fermamente farsi íí niercato, 6ts è íontana ín tutto daBcreníce,nauígado perostro, quasi

xiúmifa íbdí. La maggíor parte sono Arabi^huorníni che attedono alla marínerecc/a,&^

píu parte sono mercatan'ti,che vsano íltrafico délie robe de Barígazí,che m qí luogo si cari

cano.Sopra dí eífa tre g^íornate è vna cíttà chiamata Saba,appssola quale è vn paese ch/ama

(o Maphartí,6(s dí effa è signore^habítatore CoíeboíSCdopo altre noue gíornate , si tro>.

çjApiiar cíttá princípale,nellaquale fia Charibael íegitímo Re dídue natíoní^délia Ho

tnçríta,cV dí quella che ì vicína à questa chiamata Sabaíta : cV eglíper ïe continue atnbasde^

rie, cV doni è molto amíco de gl'ímperatorûMuza non ha porto,ma ha buona spíaggía,^

luogo da star îe nauí,p.cío che sono íntorno dí essa luoghí arenosi da poteruí gífíaríeandio

reS sorgere*quíuisi portano diuerse mercantíe,purpura ecceîlete, ôC díqueíía commune,

§C vestí Arabeschecon !e maníche,c\: semplíc^cVcommuníA délie scutulate cVdorate5si^

tnílmente zafferano,cypero3c\: tele.cxT vestí abolie,cV coperte da Iettí,non moite, & semplí

ci et che vsano f quel luogo3cíntole Scíote7cV qualchepoco dí cose odorífere,&: danaríáfus

fìcienîza,vîno dC formento non molto,pcíoche il paese ne produce medíocremente, Ôtsdeî

víno al quanto píu abbondant?mente+AI Re,cVal Sígnore donano caualli,&: mulídapor

tar soma,cV vasijîauorati á torno d'oro)cVd,argëto,8c' vasidí rame,&s molto rícchí vestíme

ÍÚDÍÇ4 si caua délie cose che nascono nel paese,mírrha eletta,cV Stacte abirmíneá3Lyg(ío,*

tutte quelle merci,che si portano dí la da AduIíJl t?po opportuno dí nauígare à q«^°

luogo e circa ilmesedt Settembre,chç da îoro c chíamato Thoth, ÔC nulla ímpedísceanche

l'andarui piu presto, Doppo questa cittâ nauígando quasi ccc. stadí,rístríngendoOinlic

mêla terra ferma dell'Araljía, cV dall'aîtra parte appresso dí Abaïíte, regíonebarbarica,e

vno stretto non molto togo,cherag«na,çY quasi rinchíudestr^îtamfmçûm^^W:
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íratisito dí seíTanta stadí,cheèd!meso3èíncerrotío daIhToîadíDíod íî paffare'ap*

preffo dí effae perícoioso^perdoiche quí'uí fa somma per í ventíche sóíìjano da í montiyis.

cioúAppreíìp dí questo stretto evna.vílîa defgli Arabíyícína.alftíar^sottQposta al medesL

do regnOjChíamata OceÌe3la quale non ç tantpjuogo da mercantíe, quant© e btïÔ pprto, àC,

buono da tor açqua,Ôt" primo aibergo à quei,che passano dêtrolDopo Ocele dí nuoucal-

largandosí íl mare verso îeuantej&s díuentandp,píu profondo^grandé,íoníano qmëmû]

\t ÔC ducento stadí è felíce Arabía villa preísp alla marma3[sotto il medefímo regno di Tha/,

ïlbaeítaella ha portí molto píucommodí acque assas píu dgM;rà(mfgìiqn díquelte á(

Oceícè postanclpríncípio delrplibjíaícíadQllà^íeíroyn poco iípae^Prima era-|îíama^

tafelice,& era dttà,quádo anchora gît huorníní non ftaueano ardír díandar con îe for mer/-

cantie dí índía in Egítto3ne dí Egittò in Indía , rna çonduceuaníe Rno ad essa comcjn vna

stapoîa da tutte due queíteparti;, corne i?pra Afeíîaridría rk^ quelle, che sono pPftaté

diíiiori,-&: daii^Egítto^ma Çesarepoçp ínnanzí à tnostrí tempíía dístruífe ♦ Dopoja ftîice

Arabíaíegue vna continua,ôC Iuriga coíra3c\s vn eoìfo3che sieftende píu di due míía ftad^îa

quale é piena di ville habítate da pastpr/,cV da gWchthypphagí: cVtrapassato íl suo promoa

torio ví e vn'akro luogp merçatanteko vícíno alla marina nomínato Cana , del rcgno di

EíeazQjpaese che produce íncenso>appreffo;del quale sono due isole déserte, vna chíarnata

de glí VcceîIíjCV í'akra Trulla3Iontane da Cana çento ventí fradúdi sopra alla quale fra ter<

ra vi è vna cíttà principale detta Sabbathà,neïía qualefa residentía iî,Re ^ÔC tuftol'ínçensq,

che nascç neí paese,nelía predetta cíttà corne in vn magassíno e pprtato cÔ GamelijCY con

zattare di cuoío,che quíuí vsano,cíoe fatte di ptr?,ct anche con aítrí nauíítEí questa cftrà há

commertio neîle terre di la da í Barígazí3doue sí faccía mercantia, 6C in quelle délia Scithia^

ÔC de glí Omaní,et délia Persía,che 1e è víçína.Quim í] conduce daîl'Egítto quaîchepocp di

formento ÔC dí yíno,si corne ancheàMuza,mêdesimamente vcsti Arabesche ÔC fempjíck

$>scommuní,c\:anche déliebastarde piuabbondantementeJ(cV rarnejfîc* stagno > cVçorajío,

dí storace, cV tutte 1e.akre cose che tí portano anche àMuza ♦ ÔChpíu parte deìkïoh€<$m

presentano al Re,sono argentiben îauoratí,&: danarí}Ô<: caqaffl,cV%ú>edífe

stímentí semplící eccellentúD í qua sí cauano merçantie che sono del paeseScioè Incenfp > 6£

Aloe , délie altre cose hassene dappter cauare fecondoche ella ne hahauuto da glí akriluQ"

ohí mercatantçschiNauígaOi questa cíttà q^aO al medefîmo tempo,che áMuza, ma píu a

|uon'hora*Dopo Gana/íuoígendpíì per gradespatío íí mare,segue vn'akro colfo prp.fpa

díssímojíl quale sí estende molto íungamête}chíarnato Sachalíte, cV il paese produce deU'íni?

cêfo,cY è montuosojCV sen^aaíctin íemíero.ha í'aere grosso, ÔC píeno di nebbia,che fapro-

duce'r l'íncenso ne gli arbori5cxsgli arborí che lo prpducono,non sono nemokp groíïí}ne al.

ti,cV lo producono vongelato nella corteccia,sí corne appreíîo dí noí akuní arborí in Egit^

to3îagrirnandomandanfuonlagomrna.Lo raccolgono,cVne han cura i sehíauideíRe, ÔCi

reí che sono stati cohda.ntiati t.sono lupghí molto mal saní: et á quei che appresso vínauígay

no sono pestilentiali^cV aquei che ví ííanno à îauorare3sono del tutto mortiferí, cV oítra di

cio'artche per careítía di vettouagh'a facíímente ví muoipno^Et questo z il maggíor promo

torío che fia al mondo,vokp verso Ieuante,cV è chíamato Síagro, appresso il quale eíafbr-

tezzadelpaese3îî porto3cV i magazzmi dell'ínccnso che sí raçcoglie ♦ Dípoi in alto marc

vilvna isola fra íl detto promotorio ôC quello dí sopra de gli Aromatí,ma píu vkína a Sia>

gronomínata díDípscoríderègrandtssím^madesem^paludosaîhafìumíctcocodr^^^^^^^

vipère infinite,et lucerte grandissime di modpjçhemágíandone la carne, struggono /ígras

so,et l'usan.Q in vece di olío^L'isoIanon produce,ne víno,né formento * glí habitatorí,sono

pochíssímí3habítano vn lato solo dell'isola verso trampntana3la quai parte guarda verso ter

- fermaXono forestíeri mescolati dí Arabí,dindíaní3etparte anche di Gred, chenauíga<

zatïa parte délia quale vicína al ventre z u aura3cne non 11 puo lagiiarc,^ c Fìu *v«, ^—;

glíanLte2raperfarcassette,cYtaglíeri^

cínabarí chíamato ïndíco3che sí raçcoglie da gliarbori cornegommaXlsoía € sottoposta Q

corne è Azanía3âCharíbacl,cValflgnor Mapharíte, cVpnncipalmen^ soggiacealRedel

fa€sediepfoduc€HncensotPratícanoíneffaalcum

""^^lagg^* ?
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âLímínca,8c" d Barígâzî5che á-caso arríuanò cjuíuí, ÒC barattano ríso, formêtOjtelelnd/an?,

Adonneschíaue5peF la carestsacfo cancane gran quantírà d!lel

stuggïnúhora è stata tolta à fìcto da i Re , & la tengono guardata . Dopo Síagro fegu^

vncoîfo moltoprofondo veríoîa terra dí Omana» ia bocca del colfo e di seícentoíhdidf

«ranOto.dopo il quale sí trouano montí akíffimí ôí sassosi5&s tagîíatí,doue habitano huomi,

ni nelie spelonche à cmqliecento altri stadí. cV dopo questí i il célèbre porto per andar à tor

dell'íncenso Sachalftcyehfáináto Mosca,doueda Cana sono ordínariamente mandais à p<v

staakunínauiíi,ôCalamídie"vífanno scàía,venendo daLimírica,& da íBarígazi,&eflen-

do íí tempo tardo quúinnuernano,^ tele,formento, cVolio

Scscarícano íncenso*Et eslêndo h'neenso Sachalíte ríposto m vn luogo éminente, Sc senza

guardíaakuna,percíoche per vna certa potêtía de ^líDei è per se steíîo guardato,ne di na-

ícûso,ne païesemete sensalícenzadël Re,sene puomettere in naue,etanchora chêne fos

se tolto se non víigtano,per vírtude glíDeí,îanauènon puo partírsidaî porto, Etesten/

desí questo luogo quasi a mille ÔC cinquecento ftadi,ftno à Asíchone ínsíno à terraJStappk

(o dotìé finísce qsta swa parte, sono le sette isole chiamate di ;Zenobio . Dopo íe quali segue

vn paése BarbarOjChénon è píu sottoposto al predetto Re,ma è già soîto il regno délia Per

»;fîáiEt-qùci-cbc-*Vttódô4í sòjpra nauigá'no-prcíTò di estaJòntanoquasi mille stadi dalí'iíòîe

dfZéaobío slneckrànò hélWsola di Serapídejontana da terra quasi cxx.stadúla larghesza

deîláîjiïâîe èdrea ducêtò stadiVVí sono tre vílíe habítate da í sacerdotíde gMchthyophagí,

vsano:ilinguaggío ÂrabícOjCV 0 cupprono ìe pa rti vergognose cô ámok farte disrôdedi

Cucínt .i'isol* liadelíe tèstuggirlí ásùliçíeza,^eccetletû quci di Cana vi carícano ordí-

lofír^ttodelmardiPè^

téW-qtîastdúêfàMfààuGUhaMàtòri díëffe sono càttíui huòmïni,i qúalí dígiorno no

veggóti© móIrp.+cV p'ffd'Éll'ùlíímo'ía'po-delleìTok di Pápíò,etiîmôtc chíamato Calonoros.

ttóh môko■ doppò sçguïtala bocca del màr di Persíajdóue si pescano moite ostriche de! Pu

îiícôj cíoe deîíe péTÎeidaíîa sínistra parte di questa bocca sono motí grandiíìímí chíamati Sa

Ì3Ó,& dalla defíra••fi vedëalhn<:óntro vti'aîtro monte rito-hdo, cValto, chíamato il montedi

gemirâmiSîM imesso diquesta bòcca,e quasi dí seicentò stadí, dalla qualene

tluóghïpiuâcttó ,'cVlarghïffiiîîO colfo délia Persía ♦apprefìb il

quale riellè vltíme parti è vn luògo mercátátesi o,chíarnato Apoîogo , posto poco îontano

dalpaésédi Pasino^ppresso il f7umeEuphrare.Nau/gando per questa bocca di colfo dopo

seí gtornate 0 truoua vn'aítroíuogo mercatantesco délia Persia,chiamato OmmanaEtor>

dinaríamenre daíBangazí in amendue questí íuoghi délia Persía sono madatí nauííí'grádí

côrame,cV íegnoS'agaííno,* cVtrauiVcVscorníjà: hastedíSesamo, * c\:díEbeno4nOma

na da Gana, si porta dell'mcenso,cV da Omanain Arabiabmandano barchette cuscítecheq^

ui si vsano,chïamate Madarate>cV daamendue questiíuoghí si portaínBarígaza, ÒC in Ara

fcíamoîto Pinícò,cioeperle}mamènbuono dí queîío d*Indía,cV porpora dí vestimentiche

sívsano quiuiVc\- vinOyCxsmoîtcpalmeïCVorOjásschtó^

menteíiel víaggío sotto altro regno e vtcíno il colfo chíamato de í Terabdi,douenei me^

so il coífosi eítende» * Et apprêsso ví èvnfìumé,iî quale dà l'entrataàí nauilí,cVneííaboc

ca havnpícciol îuogo mercatantesco chíamato Orea : appreíîó il quale e vna città fra terra

lotana daí mare sette giornate,doue èlasedia reale del predetto regno* Produce questo pae

se moseo formento,ÔC vínoì8£tifo3&palmesverso terra fermanô vi e altro che Bdeliío.

Dopo questo paese per la profondítà de í colfi íncuruandosi da leuante la terra ferma, segui

tano aîcune parti delîá/Scirhta vícíne ai mare sítuate verso tramotana molto bafíe, dalle qua

\i esce il fíiïme Síntho, grandíssímo dí tutti í fîumí del marRòíTo5&mette molfacqua inma

re.:Onde per îungo spatio,c\sassaí prima che tuarnuíaî paese, trouí in mare la sua acquabía

cajetiqueíche vengono dí alto mare,íl segno dí ester giâ arriuatí apprèfîo questo paese,so

lio iserpenti,che vengono suso dalfondo^cV ne í Iuoghipíu d>sopra,&:intorno la Persía il

íegno fono le Grae,che cosi le chíamano+Questofìume ha sette bocche,mapíccoîe ÔCpals

dose»ma non si può nauígare se non per queîla di tnezo , neila quale vícmo al mare e vn

îuogo bárbaresco3doue sí fa mercato, exs inází diesso ê posta vrtapíccoía ísoîetta, dC dríw

tek spalfe délia qugl vi ç vna città mediterraneaja prìacipak déliaSdthía, cjie g chíamata

■n : Hínfiagan
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Hmnagar}îa quaíe c fottopostaà iParthi,che díc5rïnuo fì scaccíano l'un l'altro.Lc nauí ar^

ríuano appreiio il detto íuogo barbaresco,cV tutti i can'chí délie rnercâtic si portanoaíRe,

(u ^ il hume alla cíttà prîcípate^cY à qsto mercato sono portatí à suffícicza de vestímêtí sem

phc^Âs dí páni bastardí nô mokí, et anche dí quei fatti à mokt filí,cVrhrysolithi,cVcoraIío,et

itorace}etmcêso5eî vasí dí vetro,ÔC d'argêto,6c* danarí,víno nô moko. &s aîío'ncôtro cari

cano Cûfto,BdeíiiQ3Lício,Nardo>3c: píetra Caíleana cVSapphiro, etpeííí forte dïseta, cVte

Ie}et fì'io dí seta,cY ïadíco negro.Vi son menati ancho í pasiaggieri îsiemecôgl'índíani circa

il mesedïLugîío.il quaíe neîa íor língua c chiamato Epíphi, et la lor nauígatíone è íncomo

da all'entrarui,ma con prospero vento è breue.Dopo il fìume Síntho è vn'altro colfo verso

il veto dí buora3il quale non sipuo vedere,&s è nominato Iríno.Díeesi ín vna parte ester pie

coîoj&s in aítra grande,cVamendue í mari ester paíudosi,cVhauer velocíssimí ÔC contínuad

ríuoígímenti d'acqua,^ íontaní da terra tanto, che il pin délie volte îa terra ferma non fì

fcorge,í quai ríuoígímenti tírando á se le naui,&s ríceuendole dentro,îe sommergono, So^

pra dí questo colfo sta vn promontorío incuruatodal porto dopo íeuante, ÔC raezo gíor>

no,quafì verso ponente,che abbraccía í! detto colfo, 6V è chiamato Barace,che contíene set

teisoíej í confiai del quale coloro che arríuano, se trascorrono alquanto à díetro ín alto ma

re,t"campano:ma queí che si serrano nel ventre dí Barace,fìaffogano, percío che quíuí l'on

de sono grandí,ctgaglíarde,etil mare tempestosOjCVprosondojCVtorbído^haríuoIgmic

ií dí acqua,&s corfì rítortí, ÔC il fondo ín alcuní luoghí e ínterrotto , ôC ín alcuní safloso, ÔC ta-

gliente di modo che consuma íe anchore,che fì gittano per fermar le nauí,le quaîí vanno in

pe-z-zi a! fondo.Et il segnodíquestiíuoghíà quei che vengono díalto mare,sono i serpen-

îi che quíuí s'íncontrano grandiíTímí,cVnegrí:percíoche ne i luoghí dopo qiiestí,cV intor-

no à Barígaza fì trouano íetpenti píccoíí ÔC di color verde,cV dorato+Dopo Baraceseguí-

ta il colfo de i Barígizí.et appresso il paese cTAriaca3è il príncípío del regno diMambaro,et

di tutta la Indía,cV i luoghí medítcrranei dí qsto regno, &s délia Scithía confìnano con la íbe

ria,cV i luoghí marítimi íono chíamatí SyraftreneJí paese è moîto fertile díformento,dírí^

so, di olío íesaminOjdibutírOjdícarbasOjCXsabbondantedíteîelndíanejChesifanno deídet*

to carbaso,Ví è di moko bestíame,cVhuorníní di corpo grandístí'mí,et negrúcYIa principal

cítta del paese e Mínnagara,dalla quaíe fì conduce à Bangaza moka copia dí tele.JStfìnoal

dí dlioggí íì veggono ester rímafì deí segní deîí'eslercíto d'AIessandro intorno à questíluo

ghi,cxsgíí antíchí aftaríjCV í fondamenti de glí aíloggíamentí,cV í pozzí grandíffiml, La na*

lîígatíone presto dí questo paese,da Barbaríco íníino alpromontorio d'un íuogo detto Pa-

pice appresso Asta,cxsTrapera de Barígazi,sono tre miía stadi.dopo il quaíe è vn'skro iuo

go dentro in mare,che volge a tramontana,nelía bocca del quale èvnaisolachiamataBeo/

ne,cV ne i luoghí piu à dentro è vn grandistímo fíume nominato Mais-, Qiieí che vanno a

Barígaza nauigádo in alto mare quasi trecento stadí trapassano questo colfo,ïastando á ma

sínistnihTola,che fì fcuopre da lontano. ÔC fì volgono verso íeuante nella bocca deífíume

de Barigazijil quale è chiamato LamneoJn questo colfo, esiendo egîístretto,à quei che vc

gono di alto mare,è difficile à entraruí.percíoche vengono à toccare o îa parte destra,èla {?-*

nístra,îaqual entrata è míglíore dell'akra: concíofìa che dalla destra nella bocca deícolso i

vna secca aspra,c¥ sassosa,chíamata Herone,appreíTo vna villa detra Cammoni . Dalla síní-

stra,allo'ncontro di questa,ínnanzi al promontorío Astacampro, víé vn Iuogo chiamato

Papíce,che non ha porto buono per rispetto délia gran correntia dell'acqua che ví i,ôCper*

- che il fondo aspro,&faffoso tagli'a leanchore* Et se ben aícuno fì vuole accostare à questo

• coîfo.è diffiíciî cosaà trouar la bocca deí fiumé, che è presto áBarígaza , percío che il paese è

baslbjÔc* non vi ì appresso aícun segno manífestorcV benche pot fì rítrouí, è difficile â enttar

lîí per rispetto délie paludí del fìume che Ie sono d'íntorno. ÔC per questa cagione í pescato^

fon de îRe,che pescano in quei luoghí,con l'aíuto dibarcheíunghe.che fìchíamano Trap-

page ÔC Cotímbe,escono à íncontrar infìno à Syrastrene,da t quaîísono guidate le nauí iníì

no àBarígaza» percíQche fì volgono subito dalía bocca del colfo per le paludí,cV con Ie des/

te barche le remurchíano nelleposte gia ordinate,partendosi mentre cresce I'acqua del fìu-

me,cVfermádofìgdo " " ' 1 i^u^í^^u^^a.í 

fìume piu^fondimfìno âBarígaza,Ia quai'e poitalota

sítrcccntostadúTattoiíp^^^ Ui( ^
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dímare,i qualí crescono nelfar déliaLunanoua cxsnel pienodiqueIIa,per tregiorni,cYpo{

neííí spatíj dí mezo delkLuna díminuiscono,et maggiormente in queila panache è pretlo

g Barígaza5di maniera che in vn subito sí vede il fondo, ôC alcune parti délia terra ta! volta

íecche5che poco auantí erano nauígate;ôs i ftumí per l'impeto délia inondatione,eíTendom

fíerne spinto tutto il mare,corrono allo^nsu per molti stadí píu velocementeche non fànno

secondo il lor corso naturaîe.per il che è pericoîoso Wntrodurre,& ilmenar fuori í nauilt'â

coIoro>che non sono espertí,cY che la prima volta vadarìo â cotai íuogo^percío che facendo

il mare grande ímpeto neî crescere,&s non intralascíando punto, le anchore non possono ri

tenerle nauí3onde all'ímprouiso quiuicodutte le nauí,cY aggírate dalla gran forza del cor*-

(o sonospínce nelle paludí,cY romponO}cV símíímentçi piccolí nauilí sono riuoltati sottoso

pra ôC akuní co ndotú íntorno allefoíîe , partendosí subito laínodatíone dal primo capodi

fíusso dí mare sono ríempíti5&affògatí,sí grâdi sono gl'ímpetí dell'acqua nell'entrardelma

re ne i sopradetti due eíFetti délia Luna , ÔC maffimamente nella ínondatíone délia notte/tal

mente che quellíche nauígano,comincíando ad intrare quando il mare è quíeto,sono scon*

tratí daî fluíïò díquello, etessendo , nella boccasentono da lontano vnorumor come d'un

eiîercíto,^ poco dopo congrandissime strepito trascorre il mare dentro nelle paludúSo-

pra a Barígaza sono molti popolí fra terra,glí Aratrií,! Rachusí, í TâtharagijcVdélia Prodí

da , fra i qualí è Alessandría?detta Buccphala^St" sopra díloro vi sono i Battrianíjgentebellí

cofiffimasottoposta à Re propn'o *Et Âlessandro mossosída queste parti trapafío ínsi'noal

Gange3îasciádosí à dietro il paese délia Límiríca, cY le parti délia India verso mezo giorno,

daî quai tempo ínsíno al díd'hoggí in Barígaza corrono monete d'vnadramma antiche,

che hano scolpíte con lettere grece inflemei'imagínídí Apolîodoto,cY dí Menadro, í qua

lí regnarono dopo AîeffandroJE verso leuantevna cíttâ chíamata Ozene , douegiàerala

sede del Regno,cYdalIa qualetutte quelle coseche sono per for abondaza neîpaese, cVper

conto délia nostra mercantía sí portano à Barígaza , piètre Oníchíne, ÔC Murríne, cYlen-

*zuoIí Indianí , &s Moîochíne,ás aslsaí tele communs ♦ ÔC per mezo dí questa siconduceda í

luoghídí sopra íINardo portato da Procîída,detto Cattiburíno,et Patropapíge,cYIa Caba

lite, ÔC délia vícína Scíthia il Costo,ÔC il Bdellío.Gonduceíì à questo Iuogo specialmente yu

noítalíano,cVLaodíceno,cV Arâbesco cYrame, cVstagno, cVpíombo,cVcoraIlo, cVchry-

foîítho, vesti semplíci,cYcontrafatte dí diuerse sort/, ÔCcintole dímoltífílílughe vn bracrio>

storace,MeIiloto, * vetro nÔlauorato,Sádaraca,Stímmí, moneta d'oro ÔC d'argêtoja qua

ïe fì câbíaco vn certo che díguadagno cô la monetadí ql luogo»vi si porta anchevnà cosa

.çdorifera ne di molto pregío,ne in grácopía.In ql tempo presentano alRevasi d'argêto di

gran vaíore,ínstrumentí muíîchí,cV donzelle bellíffime per concubine, ÔC víno dí diuerse

sorti,& veítímentí7êmpIící,cV dígran pretío,etcose odorifere di molta eccellenza,Çauafì

da qstíluoghíNardo}Costo,BdelIío Auorío,pietre Oníchíne,Mírrha, Lício,et diuerse sor

ti dí íeíe, ÔC di seta,cYMolochíne,ÔC seta in matassespepe Iungo,cY cose che sí portano da

aître fíere,Queiche díEgítto sí partono à debíto tempo,arríuano â questa fiera nel mese di

Luglío chiamatoEpíphú Dopo Barigaza,subíto la terra ferma,clie seguíta da tramôrana,

sî estende verso ostro,cV percicì il paese è chíamato Dachínabade , ímperoche Dachano

rieîlalor Iingua signífìca ostrOvcV queila parte di essa,che z fra terra verso leuante contíene

paeQcVmolti,&deserti;cVgradissimimon;cV diuerse

Elefanti, cVserpêtí smisuratí5cY Crocotte,cV moite generatíoni di Cynocephalí,cY moite

nat/oní populeuse,taîmenîe che insíno a i cónfíni sono frequentiíïïmejn qsta Dachínaba

de sono due notabilíífìmí luoghí mercatanteschí,che da Barígaza sono Iontaní venrí gior

nate verso ostrOj&s quasi díecígíornate da questa,verso leuante e vn'altra cíttá molto grá

de chíamata Tagara.Dalle qualíper viaggí da carri,c\: strade molto díffícíli fi portanoá$a

n'gaza daíPlíthaní le piètre Oníchíne in grancopia , ôC da Tagara móîta quatìtítàdí tele

çomuni, ÔC diuerse sorti di velí , ôC MoIochine,cVaItremercantíe, che dalle parti marítí^

pe quiui sono conduite, Et tutta questa nauígatíone ínsíno alla Limíríca ê setteaníla íb"
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no con gúardía cònúuttiì Barígaiza^Dopo Caîííena sono altri Iuoghí mercatanteschí, Se *

myilajMandagora^alepatm^MëlízígarajBízamiOjToparOjet Tirannoboe.dípoi le iso/

le chíamate Sesecríene,Eg!díe,6t"Geníte appresso IaChersoneso ♦ ne i quai îuoghi ví stáno

corsaii.dípoí seguita î'ísòla Leuce,dípoí Naura,cV Tindí,prími îuoghi mercatanteschí délia

Límíríca,cY dopoquestie Muzíri,&: Nëlcínda,nelle quaíí hora sifanno nioltefaccende3cY

Tíndi è deî regno dí Ceproboto>ôC è vilíaggío presso alla marina molto notabiîe3Muzíri è

(oîto'I medesímo re||no,cV:fa moite faccende per rispetto de í nauíîí, che ví vanno de í Gre-

é,ÔC da Aríaca* elíaeposta appresso vnfiume, cYê Iontana da Tíndí,perfiume,ÔCpermare

stadí cínquecentOjôts dal fiume âeffa sono stadí venti.Nelcíndasimílmenre è discosta daMu

zírí,quasi cínquecento stadí3cxsper fiume}&: per terra, permare , ÔC k suddítaal regno dá

Pandione,cV anche ellá èposta appresso vn fiume quasi cento ventí stadííungedaí mare,

Appresso la boccadel detto fiume eposto vn'altro vilíaggío chíamato Bararè, aíquaíe da

Nelcínda vengon gíuso lenauíper andar via , cVsorgenommare per carícar íe mercantie,

perche il fiume ondeggía,cV non ha facile nauigatíone* i Redíamendtfequestííuoghí ha-

fcitano fra terra.Quciche vengono dí alto mare per segno dí esser arríuafí ín questí Iuoghi

fianno í serpentine í quaíís'íncontrano,che sono dí coîor negro,ma cortf, con îa testa á mo

do dí dragons,6V dí occhi sanguígní . nauígano á questímercati con nauíîí grâdi per la grau

quantitáj&smoka copia dípepë,cVMaIabathro ♦ portanuísi specialmête mòltí danarí,chry-

soííthí,vestesempîíci non moite però , ma dí quelle tessute à moltí fili , cíoèpoíymíta, stím-

mí,coralIo,fínalmenterame nonlauoratOjstagriOjpíombo^íno, manon molto, cVtanto 0

spaccía,quanto fa ínBarigaza*ví si portaancheSandarâca,Arseníco,formento quanto ba^

lìa áí patrons dínaue. percíoche i mercatanti non ne vsano ♦ portauísí de! pepe , che in vno

luogo solo dí questo vilíaggío ne nasce moîto5chíamato Cottanaríce» portanuísi anche del"

le perle assaí, ÔC dí díuerse sorti, ÔC auorío,ôC tele dí seta,ÔC nardo Gapanícó,ÔC Malabathro

da í Iuoghi che sono dentro fra terra,cxs díuerse piètre trasparentí, ÔC diamants, cYhyacínthi,

ctstestuggíní Chrysonetíotíce,cV dí quelle che sípíglíano íntorno alíe ísoIe,che sono aIlo'n>

contro délia Límíríca ♦ queí che al debíto tempo si sono partíti dí Egítto, arríuano à questo

luogo círca ilmesedi Lugíío detto Epíphí . Tutta la predetta nauigatíone da Cana , ÔC dalla

selíce Arabía,íafaceuano con píccoíí nauíîí, andando attorno á i coífumaHippalo gouer-

nator dí naue hauendo considérât© iísito délie terre mercatantesche, ÔC laForma délia mari

na,fu íl primo che trouò la nauigatíone delí'aíto mare, da queítempo che appresso dínoi

soffianoi ventí chíamati Etesie,nelmare díndíaíìscuopreíl veto Líbonoto,cíoè ostro gar/

bin,6C ènominato dalnome dí coíuí,cheprímamente rítrouò îanauigatíone, dal quaitem

po insin hora alcuní partendosí à drstto víaggío,da Cana,alcunida glíAromatí, parte saltâ

do píu innanzínauígano alla Limiríca3párte à Barígaza,cVparte ín Scythia, cVnon íl trat-

tengono píu dí tre gíorni nell'aíto mare,il resto mettono ín for íl ïor proprío víaggío , cVdí

fcostandosi dal paeíe vicino à terra dí fuori nauígando trapassano í predettíçolfv £ Da

Eíabacare il monte chíamato Pyrrho5cíoeRosso,víeneaî3prcsso vn'altro paese * nomi

nato Paradía,versp ostro *nelquale sotto il Re Pandíone ç vnluogo , doue sí pesca il Píni-

côjcíoè perle, ÔC simiïmente ví èvna cíttâ chíamata Colchi, íl primo luogo ènomínatoBa-

Iíta,che ha vnbel porto,etvn vilíaggío alíamarínatdop0 questo e vn'altro luogo detto Coy

mar,nelqualeè vnaforte^za, cV yn porto, douequeí che neiresto délia víta voglíonoví-

uer santisístanno vedouí,ôíquíuí venendo fílauano,ô£ il simíle fanno íe donne, percíoche

si narralaDeaquíuí ogní mese à certo tempolauarsnDa Comar sí estende vnpaese ínfíno

âColchí,nel quaíesí pesca íl Pínícò,cíoè perlcrdoue sono tenutíalauorar queí che sono co

dennatúcVè verso ostro sotto iIRe Pandíone*Dopo Colchi seguita la prima costa deí co£*

fo,che ha vnluogo fra terráchíamato Argalo, ín vn certo luogo appresso * Hepíodoro

íîsbuccaílPínicoraccolto cioe perle ♦ di lí si portano le tek sottiliffímechíamateEbargarí-»

cidi^Et dí tutte queste terre mercatantesche , ÔC portí , á,í quaíí arríuano queí che nauígano

ÔC dalla Límíríca, ÔC dalSettentríone, ipíunotàbili ÔC cheseguono per ordíne sono Ca#

mara,^Poduca , ÔC Sopatma , ÔC ín tutti questísono nauíîí,che si vsano ín queí Iuoghi , co

quaîínauígano presso terra Áníìno alla Límíríca ♦ma ín altrí íuoghívanno con nauíîí fattí di

vnlegnosolo çhecongíuntí ínsiemesono grandissímíchíamati Sangara, parte de quaíí va

*U'Aurca,éV alGmge3ÔCco maggíorivanno à Colandíophonta ♦A questíIuoghí fíporta*
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íio di tutte le cose che G fanno nclla Límírica, et quasi in queí íuoehi sí cònsumàno , Le rob,

be che sí portano di Egííto dí ogní tempo,che sono dí moite sortis tutte quelle che sí pQr/

(ano dalla Límírica sí dìstríbuíícono per questa costa. Et nauígando verso leuante intorno.

a i luoghi délia dettacosta sí distende vna isola verso ponente chiamata Palesirnô"do,etappf

so í ioro antíchi sí chiamaua Taprobana.etla parte verso tramôtana e habítata5et cohíuata,

êC vi paíîanoqueï che nauígano à Plíonacistiní < ÔC quasi sí estende ínfìno appreíîola parte

che è oppofìta ad Azania ♦ ví nasce del Pínicò,cioè perle, &délie piètre trasparerm>t délie

testuggíní > ÔC ví sí fanno delíe tele sottiïíssime . vícino â questí luoghi evn paese chiamato

Masaîía,che si estende inolto fra terra, doue si sanno moite tele sottilifíím e ♦ dipoi verso le*

uamepaíTando il vtcíno coîso segue il paese chiamato Desarenaehe,pduce auorio detto Ba

íarè.Dopo qstonauígádo verso tramôtana sono moltí popoli barbarí,fra i qualí sono i Cir

radí , sorti di gente che ha il naso schíacciato, 6Y e saluatíca . ví sono anche í Bargisi, £Y altrc

gentí che hâno testa dí catiallo,c\s faccíalunga,dícesí che mangíano huomíní.Dopo qstíp0

poli vcríò leuante hauendo I'Oceano à man destra, cV nauígando presto Iealtre parti difuo

ri ^ man sinistra s'incontra il Gange , cV apprefîo dt lui l'ultima terra ferma díleuante chía-

mata Aureajntorno dí esta è íl fiume Gange,il quale c óei píu grandi che fia nelía Indía , &

cresce,cV scema,fí corne fa íl Nilo^appresso íl detto fiume l vn luogo mercatantesco, chíama

io Gange , del nome istesso del fiume, per il quale si porta ílMalabathro,ilNardo Gange.

tíco,il Píníco , ÔC tele sottiïíssime in tutta cccellenza,chíamate Gangetícc dal Gange.dicesi

«ster ínqtiesti luoghi le minere dell?oro,cV moneta dí oro chiamato Caltú Allo'ncontrodi

questo fiume e vna isola dellOceancsultima délie parti del mondo verso leuante rínchíu/

sa sotto il leuar del sole,douesono testuggíní che hanno color d'oro, ÔCmolto miglíorí díql

lèche sítrouano in tutti i luoghi del marRosso ♦ dopo questo paesequasí sotto tramoma*

tia di fuorí a vn certo luogo doue fínisceil mare,è posta vna grandissimacittá medíterranea

diíamata Thína,dalla quale per la via de iBattrí , per terra siconduce à Barígaza h seta in

stoppa,mataste,&: in teía,cY di íí sí porta nella Límírica per il fiume Gage ♦ L'andare à que/

(la Thinanon è molto facile ne sícuro,percío che rare volte auíen che da esta ne rítorníalcn

tio.illuogo e posto sotto l'orsa mínoredícesi che è situata nelíe parti opposite del mar mag

gíore3cV del mar Caspío,g ii quale k palu'deMeotí,che e vícína , sbocca neli'Oceano .ogni

anno va â confini délia Thina,vnacertagëts dí corpo pícco!o,ma gaglíardo, dí faccía larga

* cVfínalmente si chiamano Sesatí.*In íimííígíorní vi vano conlc moglíerí,etco figlíuoli,

portando seco grácaríchí di Terponi,simííí aile vítí verdi ♦ dipoi si fermano in certo luogo

de i îor confini,cVdella Th/na, ÔC sacendosi Iettí de i Terponí,ínsino á certígíorníattendo'

no a rubbare,ásporransipoiIa preda ne i luoghi este sono piu à dentro nellor paese. coío->

ro che hanno notítía dí queste cose,se nevanno àquestí luoghi, ÔC raccolgono que/íertí, 6C

isneruando sottilmente i ealamí chiamatí pétri,cV acjdopíando íe foglie,ex fàcendoíe n'ron>

de,Ie legano co á neruí de i detti çalamí,c\s ne sono dí»tre sortírdella fogíía mággíore , il Ma>

{abathro grande: délia minore,il mediocre:delIa piccoJa, il piccolo ^ onde sono tre partidd

Malabathro . dipoi coloro che cosí l'acconcíano , io portano in Indía» Le parti

çhc sono dopo questíluoghi, per legran fortu;ne dí mare , dC per í

monti grandiíïïmi, ÔC inacceffibílí, ÔCanch^ per vnaceru

potenzade gliDeínon sipoílonp iau^stigare»
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L présente líbro dí Odoardo Bárbessa,cVíI sommarío délie Indie oríen^

talijpoí che da príncípío furon lettí, ÔC venutí à notítía díaîcunepoche g>

sone3sono statí nascoíì,etnon e stato permeíîo che fustero publícátí g con

ueníenîí ríspettí * côcíoíîa cosá cbeiîpredetto Barbesia hauendo nauígato

con lí Capírani Portoghesí per tutte le dette Indre, ÔC copostone vn líbro,

moíío poí da alcune cagíoní, che sarebbe superflue il raccontarle, partíto

daLisbona se ne and© in Castíglía,cV quíuí eííendo mÔtato,I'anno 1519,

sopra la naue Vettoria,che círcôdò iImôdo3cV venuto nella isola dí Zubut,visu morro,co/

me sí íeggerà nel sine di qsto volumeJl sommarío símiimete3secondo ch'io ho potuto rírrar

re,anche egíi fti composto da vno gentíl'huomo Portoghese , che nauigò per tutto I'oríen^

te*ethauendoletto il líbro delBarbessa,volse scríuerle medeíìme cose à suo modo,cV secon

do h'nformatíone ch'egîi haueua hauuto,et spetíalmente diquelia parte doue sono I'iso>

le Molucche, che hanno per tramontana vnagran costa dí terra ferma» íaquaîe èopenío-

ne d'alcuní Pilotí Portoghesí , per notíria hauucane in Malacha , che corra verso greco36c*

secondo che mi è stato detto , s'ingegnò dí descríuer la piu partícolarmente cheli su pos-

sibíle , essendo quelîa vna délie píu síngulari > ÔC notabili parti che sopra la baila appa-

rísca descrítta , ÔC tutta habítata , ÔC píena di ciuà , cV genti bianche , dotate di buo-

no íntelletto* ÔC ciuiíí . ÔC per esseruíoltre acdô molrissime isole, bene popoîate, ÔC ab-

bondantí d'ogní cosa neceslaría al vittohumano : non dimeno tornatò che egíi sa à casa , se

ci volse che il líbro suo fusse veduto,tu sforzato di leuarnc via tutta quella parce che neî fine

délia opéra trattaua delîe isole Molucche ♦ ôC noi ín questo tempo con grandisiíma fâtíca,

ÔC dííîícultàjhauendo mandate áfaría trascríuere ínsíno à Lísbona,â pena ne habbíamo po^

tutohauerevnàcopía}etqueîlaancheímperfëtta,etílmedesímo hauemo fatto dellibro des

Barbessa in Sibilia»bene harëmovoIuto,checorííe danoinon è mâcato di vsar ognï dilígen

zadí ritrouar questílibri , che min feííce fortqna gííhaueíîe-codottt aile aostre manipíu m*

tcríjCV píu corretti,che molto píu volentíerí3cYpsto glíharemmo publícat/,et mefii ínlucet

nô ad altro fìne,ne per altro nostro ^positofeome ín pmluoghidelpsente volume habbíav

tno detto)che g farcosa gratai glí studíoÛ, cheíìdílettano ditalíetuone^deíía quaíe, nella di

scrittione moderna di queste Indíe,sí leggono moite cose conformí à quelle chegià ne scrís

sero glí antíchíJl che fafede,cV píena testimoníanza}che questinostrí hanno dílígentemen

te inuestígata la v&ità,&L fedelmente raccoinandata alla memoria deíîe lettere»

' • - De lístfirafcríttl ííomidi mercantiene habbíamhauuto questopoco de cognítíone»

Beatíîíassono tcIcsomTíffimcjdícbêfi"-&nnòtfezùoli ó ràtdcheche portano ìtomo I

capoiMori.

BayraimeSjteíe {ottiMímtîmtìiïckl

CauríSjpanniíbttílíssimidi gottòol

Matamugos^aternostrí dídíûerfe fárttài coîore.ctfatííííidkcrre forme*

Amfiamlfuced díaîcune herbecâlidé,cV ventosejCome díconoalcuni,cVno di papmél

Areca,sono alcuni pomettí5con íi quaîígí'Indiaru mastíono la foglia dettá bctdíc © bcttrciS

Ddbetelle sí leggeraquí desottocomeifotta*
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aye ndo ío Odoardo Barbefìa gentiîhuomo dclîa molto nobtîe cktiéî

Lísbona nauîgato gran parte délia gíouentu mía nella índía difcoperta ia

nomedellaMaestàdeIRe nostro íìgnorc,et andato anche fra terra in moU

tí cV varíj paeíì vícíní á quelIa;6V ín questo tempo veduto,cVintefo varie et

j díuerfe cofexonofcendole marauígIíose,cV stupende, cV çhe mai perlí no^

| strí antíchí non sono state vedute,ne íntefe:per benefícío vníuersak ho vq*.

——- 1 lato scríueríe,sí corne di giorno ín giorno già le víddí,S£ íntesi':sforzando/

mi di díchiarare ín questo mío líbro íluoghí,ôslí confìni dï tutti queí regní5dou'ío sono fia-

t0 píbnaímente,ò daaitrí degni dífedene ínren5&: quai fia regno, cV paese di Morí,cVquaf

dí Gêtí'îí , ÔC lor costumímon îascíando i trafìchí3cVíe mercantíe che sí trouano ín qlfycYdo-

ue nascono le cose5cV doue si coduconojmperô che ohreà quelle cose che ho vedure,io mi

sono semprediicttato di dimadare à Morí,á Chriítianí3etá Gêtilí,delhisanze,et costutnidt

paesíjde quaíí eíli erario pratfchUe quaíí ínformatíoni no dímeno ho voluto poíbene eíTa-

minare ínfíeme,perhauernc píu certaïa verítàjch'è stato il mio principale imeto , corne deb

be ester dí ciafcunapersona,che scrïue símilcose.-del quaIfíne,cYdilígenza mía di nrrouare

jl vero io non mi dírtìdo,che fì conofcerà ch'ío non ho mancato,per quâto porfano le débit-

forze deî mío ingegno,cV nel présente anno 1516.10 diedí fine á scriuere il présenté hbro>

Cdpo di fan Sebaìîiano paffato il capo âiBuondjperavi^

Pafsato il capo díBuonasperáza,andando verso greco, nelcapo dí fan Sebastíanofìtro'

uano paefl molto belíídí mon tí,dí campagne,cV di valli,nellc qualí sono moite vacche, ca*

ftratí, cValtri 3 nímali saíuatíchúE terra íîabírata da gentí negre,che vannoígnude,soîanîen^

te portano pelîídíceruicoí peío,òdi aítfí anímalí íàluatíchi, corne vnacappa allafrancese,

délia quai gente í Portoghefi ínfín hora non hanno potuto hauercognítione, neeiïer iiv

formatí dí quel che síadentro fra terramon h ano queste gentí nauígatione, & non si seruo

no del mare,ne i Morí dell'Arabía, ne deíía Perso , ne délia Indiá mai.hanno ínfîno à quel

Huogo nauígato,ne discoptopcagíon déliegran correntíe de! mare,che fanno gráfortuna,

. .. . îfòle dille Vaquegrdndi. ;

. PáíTato il capo di /ân Sébastiano andando verso îa índia, ví sono aícuneífoíe proffîmeaî

là terra ferma,ás/e chíamano Vcíque grádímelle qualí verso terra ferma vi sono aícune pic

' cole habita tíoní dí Mor/,í qualí tengono comercío cò gentiíï délia terra, cV con íoro fanno

guadagnoJn queste Vcíque sí troua a íìaíquantítà di Ambracâ?cV molto buono, èY í Morí

îoraccoígonoj&svendono peraítre.parti,à medefîslramentejraolte períe,&g.ran.di&mi''

nute,che sí trouano ín mare neîîe ostríche , íequaîí eíïï non fanno ne eogIiere,ne pescare: &

quando le cauano^le cuocorro,c\lcosícàuano le dette perle &C grandi dç miwtejòiïz&sb'

brusciate,cV non è dubbío esîeruene di moIte,cVbuone ,se le íàpeííero cauare3comesííàiiî

Zeilaji>QiGoro.mandcI>Ôíin Bahakm,dt che0 parìeràlftVagantf.: '

Vcique isole piccole ne i fiumu

Patfate le Vcique grandi verso Cefàla,Ia q uafe è vn?t fortezza,che quíuí fece fare ilRedf

Portogaílo,doue si troua d í molto oro,á xvrj.6 xvítjJeghe Iotano da essayí sono alcuninV

mí,che fanno dentro dí se íspîe,Ie qpalí ch/amáno Vcíque pfçcQÎe , doue sono aleuní luoghí

dí MoríSchetra€çanoco G^^

jearníje qualí in píccoîe bàrcheportano a Gefaïa*

CefnU* . \ _ ■ \ ' ■ ^ '. :.. .......

Passate îe piccole Vciqueverso la ïndíaWitf, Seghe Sontàno da èsie l vn ftumenonmoí^

ío grandemel quale moíro à dentro vi è vna habitations dí Mori,chíamata Cesaîa, appreío

hquale tl Re di Portogailo tíene vna forrezza» et gii grantempo è che questí Morí habi

tarono quiuí per cagíone di aïcuní trafichí di oro,che tengono co Gentiìi délia terra ferma,

Coftoro parîano iingua Arabica,cV hanno Re sopra dí loro, il quale hora è sotto i'ubbídic-

za del Re di Portogallo.Ec íl modo de i lor trafichí è,che vengono per mareín píccíoíi na^

uilí,i qualí
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iiíí/jî quaîíchíamano sambuchíde íRegní di Quíîoa,dí Mombaza,cV dí MeIinde:&sporta

no moítí panní dípíntí, &s bíanchí, &s azurrí di bábagío,&s aîcuní dí sera, cY paternostrí ber/

r€ttini,giaiíí,c\s rossi , che ne i dettí regní vêgonomaltri nauiîí maggíorí daí gran regno di

Cambaía:Ie quaîí mercantíe í dettíMorí comprano,&s rícewosto da glí aítríMori,che quíuí

îe portano5as le pagano in oro â peso , ÔC per pregío che effi si conrentano ; cVpoíle serba-

íio&svendonoâlor agio á gentílí del regno di Benamataxa, che vanno lí caríchí di oro,

íl quale îo danno in cambío dí dettí pannísènza peso, ÔCin tatttaquantitá, che soglíono gua

dagnar cento per vno*Questí Moríraccolgono anche moka quantítà dí auorio d'intorno

â Cefaîa,chemedesimamente Io vendono per il gran regno di Cambaía,â cínque ó sei du-

catí iî cantaro,ôs simílmente qualchepoco di ambracà , che ïo portano dalíc Vaque, que^

ftí huominí dí Cefaîa son negrí,&s parte berrettíní,parIano aîcuní di eílíín língua Arabica,

ÔC lamaggíor parte íl serue deîíínguaggío de Gentílí dalla terra ferma ♦ íì cuoprono dalla

à'ntola in giu dí pannídí bambagio,ÔCdi seta : ÔCportano in testa auoítí alcri drappídi sera à

guísadítocche,âs aîcuní díloro berrette dígrana,cV:d'akrí panní diíana, ÔCdicolore ,cVdí

cíambeliottijCxsaítre sete ♦ le Ior vettouagííe sono ríso,míglío,carne,âs pefee ♦ In qsto regno

alía marina sono dí moítí cauaíîí maríni,che vanno ín mare , ÔC talvolta smontano in terra à

camínareJiáno í dentí corne glí elefàntí píccoli, ÔC e mígliore auorio diquelîo degíí eîefan*

îí,cY piu bíanco,cV piu forte,cV di maniera che nô perde il ccíore*nelIa terra d'intorno á Ce

faîa sono moítí eîefantí,cVs moíto grandi ôC saIuaticbí,cYIe gentí délia terra nô sanno , ne vfa

no dídomarIúfonuianchemoItíIeoní,orsi,ceruí,c\rcinghíaI/, cVbestíe, è terra dí piano, di

tnonte,et dí moite píaggíe* hora nouamente i Morísanno ín questa terra moito bambagío

fìno,cYîo tessono ín panní bíanchí,percíoche non sanno tíngere nô hauêdo coîorí. pígl/a^

no poi de í panní azurrí,ò vero di díuerfi colori,che sono portati da Cambaia,e t dis fann 0/

lí, ÔC tornano poiâ tesser îe fìîa coîonte con le Ior bianche; ÔC dí questa maniera sanno panní

éi varíj coíorí,de í quaîí cauano moîto oro»

Regno á<? TSendmdtdxd*

Entrandom queíla terra dí Cefaîa à dentro vieil regno dí Benamataxa,che e moîto gr$-*

de,&s di Gêulí,che í Mcríglkhiamano Caferes ♦ sono huominínegrí,vano ígnudi,ás dalla

cíntura î giu váno cogti dí paní dí varíf coíorí,ÔC dipeîlí dí bestíe saluatíche.et queí che sono

piu honoratí,pomîK> le dette peííí con vîîa cpçja dyíeto,che per grandezza,&s riputatione

la stra&íriano per terra,&baííano,cWanno s^Ití âsgestícon îa persqrìa,îa! mente che sanno

saltar quellecodedi ízôC di qua ♦ questi portano vilàspadam fodro di íegno legato in oro,

o vero ï aítrí metaîli, ÔC portanla comenoi aítrrdaíía jpartefenífeçq çínturedí panno dí dí/

uerst coîorí,che fenno â questo efíètto con quaííro ó cinqm nodiyc0t%ie Ior borse attaçcat*

te aqueiîecome gêtiMiuominí,cY ín mano le îox éagaíe,5s aíçuí** pevtzno&tchiôC sreçcíe,

cioe vn'arco médiocre , ôC i ferrí deîle sreçcíe moito grandi, et ben Iauorati.sono huominí

da guerra,cV: aîcuní sono mercatan'ti * le donne vannoignude fin che sono donze!íe,c\sso-

îament* cuoprono le Ior vergogne con drappí di bambagio , ÔC quandosono marítate 5 ÔC

lîanxioiigîíiïoïíjportano aítrí pahni sppra Ie mammelle,

: Partendo da Cefaía?dentrp fra terra áxv.gíornate5è vsta moîto gradehabítatíone dí Gg^

•tíîi,che sí chíamaZímbaostrîannQ case dí íegno,&: dî>agïfa5 cV quíuí aíîaíílatedímoraíIRe

. díBenamataxa^dtîàaila cíttà di Benamataxa, son sei giornate , ôsil camíno va da Gefaîa

dénîro fraterraalío'ncontro dejeapo dí BuonasperanzaJBtnellâ dettaBenamataxa, doue

e moîto poppío,íí Re z soîítQ per Io piu dimorare . et quíuí í merçatanti che vanno â Cefela

si forniscono del tanto oro , íl quale dán o â í Mori sen^za peso per paní dí varíf coíorí,cV per

: pater nostfi di Çambaía,chefrà questi Gentili fçmo moîto vsatí Ô»C appreszatí. ÔÇ queí delîa

cíttà díBenamataxa díconp che anchora í'o* o viene di luogo moîto piu lontano aîîo'nçon

: tro del capo diBuonasperaza d'un'altro regno suggetto $ questo Re díBenamataxa^íî qua

Ie e moîto gransígnore,cY tíenemoki aítríRe per íqoí suddítí,5fmoítíaîtripae^cîîe sono

moîto à dentro fm terra cofì per me^oílcapo dí Buonafperâsa,corneverso Mpzambíqj,
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da vna fínëstrâgîívede vmíte,ÔCmanda âpíglíarlidíli, cVnoriío veggoíì© ymafofamentè

odono le sue parole, cV poí manda i chíamár le persone,che hanno portato cotaipresentí a

h spaccia^questoRe contínuamente tiene nelcampovn Capítano , che lo chíamano Sonc

çon grannumero dí gente d'arme, fra la quale menano seimiladonne,che anche esse poru

no arme ÔC co mbattono,conîa quai gente va íbttomettendo alcuní Re che vogliano nbçl

larsi contra di luí,ò cercano dí far tumultUl dettoRe dí Benamataxa , mâdaogní anno mol

lí huomíní honpratí perí faoiregni in tutti í îuoghíjcV Ognoríe â dar nouí fuochí, accíodie

cuttí gíí rendano vbbídíenza+e£ fastidí questa maniera,che cíascuno dí queí che sono man/

datí , va in ogni íuogo,cY fa estinguere tutti i fuochí,che visí trouano , ÔC dípoí estínti, tutti

queí del popoio vanno al detto hupmp mandato corne Commíssarío ápíglíarnuouo'fuo'

co da lui per segno dí suggectíone,cVdi vbbídíenza*et queí che cosí non fanno,sono tenuti

per ribeliíjCV il Remanda subítamente à distruggeríí tanta gente,quanta fa bísognojla qua/

le passa per tutti queí luoghi 4 spese de glí habítantí'Xe lor vettouaglíe sono carne,riso &

oli'o dí'Susímanú " "olí'o dí'Susímanú

Znama fiume*

Vscendo dí Cefa la per andar â Mozambíqueà quaranta leghe è vn fiume molto grade,,

che si chiamaZuama,íl quale díconó che víen di verso Benamataxa^ dura píu dkëtoses

santaleghç:nellaboccadel quai fiume è vn luogo di Mori,doue e Re,et chiamasí Mégalo,

per queílo fiume â questo lupgo dí Morí,víen molto oro daBenamataxa.ilfiume 0 diuíde

in vn'altro ramo di fiume,che va à dar in Angos,d'onde iMori si seruono dí Almadíe. che

sono barche incauate d'unkgno solo , per condur panni, ÔC alcre mercantíe da Angos, &

portar molto oro, ÔC auorío*

, Anges;;

Passato queílo fiume di Zuamajâcentosessanta leghe,£lacosta delmare,c vnahab/tatío

ne di Morí chíamata Angos,cVha Re,ôí í Moríche viuono íuí,sono tutti mercatâtí}'&tra

fícano in oro,auorio,cV panni dí seta,cY di bambagío,ÔC paternostri di Câbaía, si corne fan-

no queí di CefaíaJEt queste-mercantíe le portanoi Morí dí Quiíoa^íMombazajcYdíMe

línde ín píccole barche,di nascoso dalle naui de Portoghesi,cV dí lí Ieuano gran çjcítá d'auo

ïio,cV molto orojn qstoluogp di Angos5viçmolta vettouagliadí formento, dí rïso,cx di

alcune carnû sono gli huomíní molto negri,& píccoíf,vano ígnudí dalla cinturain íu,cVda

indí ín gíu sicuoprono con panni di bambagío,cV dí íeta,&s tengono altri drappí xmuoìû

â guísa dicappe,cY alcuní portano tocche3cV aítre berrette lístate dipanno,& di sct35paík^

no la iinguanatia délia terra,che è quelîa de gentíli, ÔC alcuní di íoro parlanoArabíco, qne>

íìíaUe volte stânno àvbbídíenza del RediPortogallo 3 §<taî vojta síribelianp,percíock

ftannoseparatí dal/a fomzzade Portoghesi* : :

Mozambiqueisold*

Passato questoluogo díAngos,andando verso la îndía fíâno molto vídneiterra treíso

Ie;tra le qualí née vna iiabítata, dà Mòrf,chïamataMozambique,^ havn buô porto,doue

arríuano tutti i Morichenauíganoà Cefala,Zuama3cY Angos:tra í quaiMorí e vn Senfe,

che gligouerna3cVammínístraIorgíustitía3cVvsanolaIíogua3cVícost^

gos^Nelia quaiisola hora il Re dí Portogalîo ha vna fortezza, ÔC tíene í detd Morísotto íl

íuo cômandamento3cVgoucmo , ÔC in questa isola le nauí de Portoghesi sí proueggono dí

acqua3di iegne5dí pesce, cV di altre vettouaglíe^cVquíui si racconciano le nauí , chcn'hanno

bisogno, et medeflmamentç ín questa isola fi prouede Iafattoría de í Portcgheíì, che staia

Cefala3sí délie cose di Pprtogallo,corne dí quelle deíîa Indía, per ester molto ín camtníno.

ndla terra ferma alío'ncontro dí questa isola visono molti eîefantí molto grandi, ÔC bestíe

saìuatiche f h terra e habítata da Gentílí,sono huomíní brutti3í quali vanno ígnudí, eV tutti

jmbrattatidi terra colpríía, ôCk for parti vergognose ínuolte ín vna braca dí drappo dí

fcambagío azurro senzaaîtro coprímento,cV hanno le ïabbra forate, ÔC in ciascun iabbro

íre buÍj}c¥neibufìmettpnLO pst^gíoi^cVaïtrecoseperidentiV

Paííato questo íuogp atidando verso la Indía e vn'akra isola vicina alla .terra férma,che fi

cîiiama qijik>a>nella quaíe gyn?babítatíone dí Moríydi case molto beìíe,:fabrícáte con pie-

tónnole
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hatmole strade:& îc dette case hanno í íor terrazzi,c\s í soîarí Iauorati,con assaí hortí píení

dí mokí arborí fruttíferí, 5s moite acque*Questa isola ha Re sopra dí se, ÔC di lí vâno gît huo

mení à traficar à Cefala co nauílí,co qualj leuano molto oro,íIquaî poí è portato g tutta !'A>

rabía feîíceja quale da índi ínnanzícosí è chiamata3anchora che fia sopra l'Ethíopíajpe-rche

ín tutta quelía terra per la rimera deî mare vi sono moite habítatíoní,etcíttcîdí Moáetprí>

jîiacheíl RedíPortogalíò díscoprísse questa parte,í Mori dí Cefala, dí Zuama,dí Angos,

&diMozambique stauano tutti all'ubbídíê'za delRe dí Quíloa, che fra questí eravn grâ

Re:cY in questa terra í gran copia d'oro , percíoche tutti i nauilí , che andauano à Cefala,

neH'andare,cY nel tornare faceuano seala in questa isola ♦ questí Mori sono di colore oliua-

stro,cY afcuní dí íoro negrí , &C alcuní bianchú sono molto bene ornatí dí ricchí panní, dà

oro,'eîdí seta,Ôsdi bambagto ♦ le donne fîmiímente vanno molto bene ornate con molto

oro,cY argento,in catene, cV maníglí aile braccía, cYallegábe,cVâ glíorecchíJlíínguaggío

dí questí è Arabíco,cxstengono í librí dell'Alcorano, cV grandemente honorano Macho-

metto íor propheta.A questo Re perla sua gran superbia,c\: per no voler vbbídíre alRe

díPortogaîlOjfu tolto questo íuogo per sorza:onde vccísero,cYfecero prígíone molra gen

ie,cVílRest fuggí délia ísola,neiîa quale ilRe díPortogalîo mandò a fabrícare vnafortes

Sa,cV cosí tíene â sua vbbídíenza,cVgouerno queiche rímasero iuí ad habitare»

Mombd^disold*

Paffato Quííoa, 8£andando per la costa délia detta Arabía3chíamata hora feííce,verso la

ïndía,vícíno alla terra ferma l vn'altra ísola,nelta quale z vna cíttá dí Mori,che Sa chíamano

Mombaza,moïto grande,cY molto bella,cY dí molto akecY belle case,fabricate con piètre

cVcon calcina,con molto buone strade alla maniera di quelle dí Quiloa,cY hannoRe sopra

díloro ♦ glí huominísono dí colore oIíuastro,bianco,cxs negro,cY cosí le doneje qualivano

molto bene ornate d?, panní dí seta exs d'oro ♦ è íuogo dí gran trafìco dí mercantíe*ha buon

porto,doue sempre stanno moítí nauilí cosí dí quei che vanno â Cefaîa5come dialtrí che ve

gonoda Cambaía,cY da MeIínde,cY alcrí che nauigano aile isole di Zêzibar, cY dí Munfia,

%C di Penda,deíle quaíí per lo ínnanzí se ne parlerâ*Questa Mombaza è terra molto abbon

dante dí moite vettouaglie,cY dí castratí bellissimí,chehâ'no la coda ritonda, cY di moite vac

che,galîi'ne,cY câpre erossíssime,cY dí molto ríso,cY mígîío,cY dí moite narácí dolcí,cYagre»

dí dí límoní£Ycedrí,lY pomigranati,cY agli délia Indía,cY d'ogní sorti dí herbe da mangía^

re,cY d'acque molto buone ♦ sono huominí che tal voíta fan guerra con le genti délia terra

ferma,cV aile volte fanno pace,cY traficano con Ioro,6s raccolgono gran quantítà dí mêle,

dí cera, cY d'auorío . questo Reper îa sua superbía per nonvolere vbbídíre al Re dí Porto-

gallo gdette la sua cittâja quale i Portoghesí presero g forza,et églisene foggí,cV glí fu vecî

sa cY fatta prígíone moka geteScY dístrutta îa terra,cY fecefígradííïìma predad'orojd'argen

£o',dí ramejd'auorío^í panní dí oro, cY dí seta rícchí,côínftnitealtre ricchezze dimcrcátíe*

Melmáe»

Paffatala cíttâ di M5baza,nonmoko'fontano da essa,nellacosta vi 1 nella terra'fermam

vna spíaggía,vn víîlaggío molto bello chíamato Melínde,cYè dí Mori, cY ha Re;il quale ha

belle case dímuro con assaí soîarí, cY con le fínestre,cV terrazzí, et buone strade ja gente di

esta è dí colore olíuastro,cY dí color negro ♦ vanno ígnudí dalla cínta in stïso,cVda inâiïgíu

vanno coperti dí panní díbambagío,cV dí seta,cV altrípanní,portandoliâ vso di cappa adar

macolîo,conturbâti molto ricchí in testa ♦ sono gran mercatantútrasicano in páni,oro,auo

río,rame,argento viuo,cValtre assaí mercatantie con Mori,&: Gentílídelregno díCábaw,

che allí íor porti vengono con nauicaríche dí pínûîí quaîicomprano á cambío di oro,auo^

ti0j3C cerajn che trouano gran guadagno cosí î'una parte,come l'altra* euui nella detta du

tà assaí vettouaglía dí riso,dí míglío,cxs qualche formento:che lo portano dí Cábaía, cVmol

tefrutte,percíoche hâno moítí hortí,c\T alberí fruttíferí ♦ visono anche assaí castratí díquel-

lí deîla codagrande,cV di tutte íe altre sorti dí carne3cnie z detto dí sopra»fìmílmente vi so/

no jiarancie dolcí ôC agre ♦ QuestoRe,&:il popolofurno sempremolto amícíjCV seruídori

deiRe di Portogal|o:cV sempre lí Portoghefi tfouarono inIoro moka amicítia, ÔC buone

accoglíenze. Isola âi fdtiLomzo. ^

Allo'ncontro dí queste terre in mare soprala punta deîcapo délie corretie settataleghe I

vnaisola molto grade.che û chíama fanLorêzo,çhe è habítata da Gentilí : ÔC in essa vi sono

alcune
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car

ûcutie terre de MorUiamoîtíRc3cosí Mori,come Gentil/. cYvi èmoîta abbodanzi de

ni riso,miglio,8<:affaï narancie,& íímoní,cY euuimolto gengeuo : il quaîe non adoper.no

ad akro se non à rr.angiarlo cosí verde .glí huomms vanno ignudiA lolamerue cuoprono

îe lor vereogne con drappi dí bambagío.effî non nauigano, ne altn anmano à qudfa isola,

hanno Aìmadie3cioêbarche perpefcarneiîa íor costa, ion dícolor oîmastn3cY hanno lia-

«uaesio à sua postaianno moite volte guerra fra loro,ec le lor arme íonozagaí? moíto íct

?ilíconlifem\tiralemo

haomíní molto artí,cY ieggíerí, ÔC addestransí molto in tirar dí braccío « e fra loro argento

baíioii íor viuer principale è dí radia , cîie píantano , che le domandano Igname, cheneile

Indie nuocedí Spagna víen dettoche íkhiamaiucca , &battata* La ferra cYpaefeè molto

be!ía3&" fertile .Equesta isola díscosla per la parte di Cefala da terra sessanta ieghe*

Fra qtieíla isola dí fan Lorenzo , ôC h terra ferma,non molto lontano daeiïaví sonotre

ísoíej'una délie quaíi fì dimandaManfia ,1'aîtra ZenzíbarJ'akra Penda: le qualí sono habí-

tatedaMori .ïono isole molto fertilí3cxs dí aísai vettouaglie,di riso,dí mígIio3cV di carne, 6s

moite narancie,lírnoní,cV citroní.íe montagne sono tutte píene dí arbori, hâno moire can

ne dí zucchero3cY non ío sanno fare. queste isole hanno Re.gli habitat! dí eíle tran'canoín

terra ferma conle loro vettouaglíe cV frutte.hanno nauilipíccoli, molto deboîí, ÔC mal fat.

îí , senza copérta}d'un albero solo , ÔC tutto il legname di essí è legato con corde farte digû

nestra36Y le vele sono di stuore dí palma.Sono etlí perfone molto debol ,cY mínutí, dí poca

carnes difutíli » víuono ín queste isole molto abbondantemente ♦ vestonsi dí molto buoní

drapp'i dí seta.cV di bambagío3che comprano ín Mombaza dallí mercatantí dí Cambaiaha/

bítanti 11,1e donne dí costoro vsano di portarmoite gíoíe d'oro che víen. di Cefala, ÔC d'argë

to ín catene,SC orecchini,^ braccialetti, ÔC anellí aile gambe,et vanno vestke dí drappi dise

ca.hanno moite Moschee3cV in quelle fìieggel'Alcorano dí Macchomeíto,

Vdte,

Passato Melinde3andando verso íalndía ausntí sí attrauevsí il golfo , percíoche ía coftafi

ha da spuntare per passar poí il mar Rosso , neîla detta coda è vna terra dímandata Pare : cC

piuaiiantíévn'altra terra di Mori nomínata Lamon ♦ tutti costoro trafîcanoconli Genti*

íí délia terra, cV sono terre fortí círcondate dí muro , percíoche aile volte hanno guerra coq

Ií GentíîíjChe vengono di dentro fra terra*

Brdud.

Pafsate queste terre píuauans/jpurnelía'costaè vna terra diMoriben murat33chehabuo

ne case di muro36VchíamaíîBraua *nonhaRe3 ègoucrnatadaípíu vecchí dí essa,essendo

perfone honoreiroíscVda bene+e terra dín-afíco,cV fugià dístrutta da Portoghefi congran

de vcdílôe de glí habítantí:de i qualípur assaí ne furono fattí schíaui:Ôs fuuí tolto molca rie

rhezza dí oro3cYd'argento3cV altre mercantíe . quegîí che scamparono, íe n'andaronofra

terra3 cV dapoíche su dístrutta îa tornarono adhabítare*

Partendo dalla detta terra di Braua , pur auantíper la costa verso íí mar Rosso è vn'alrra

molto grande cVbelía terra díMorî3chesí domanda Magadaxo.haRe parrícolare.c terra

dí grantrafico dí mercantíe,quiui vengono nauí del regno dí Cambaía,c\.r Adem, con páni

dí tutte îe sortíjet con altre mercantíe d'ogniqualitájCtconspetíe.'cVcauano dí íí moíto oro,

auorio3cV cera3cV altre cose3delíe qualí eíîi ne traggono vtilítàJn qsta terra sono moite car-*

h^formentOjOrzOjCVcaualííjCVafraifrutte.e terra moítôrícca.paiíano tutti Arabíco.sono

dí colore oííuasti í 8>C negri,cV aîcuní bíanchi.sono perfone dípoche arme,vsano tírar îe&ec

cíe auelenate per dífenderó da nerruci.

Passato questa terra dí Magadaxo , purper îa costa auatí è vn'aîtra terra píccoïa dí-Mon,

clie 0 dímanda Àsum: hella quaîe íono moite carní , ÔC vettouaglíe,è terra di poco trafico ,

BCnonhaporto*

Passataquesta terra sí troua subito la punta dí Guardafuní,doue îa costa fínísce , dCtotm

â voltar verso il mar RoíToda quaîpûtaênclla bocca dello stretto dí Mecca: et tutte le nauí,

che vengono
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che vengono deíî'Indía,cíoè delregno dí Cambaía 3 cYdíChauí, cYDabuî, díBattícaIa,c\s

jyïalabar,e[diZei1am,Choromádeì^

et China, tutte vengono à comparíre alk detta punta: cY dí qui entrano ne! mar Roflocon

îe íor mercantíe per Adem,etBarbora,et Zeila3et Zídem porto díMeccaJe quai nauí í Ca l

pitaní deí Re dí Portogallo aile volte váno à vedere et toîgogh'eíe cô tutte le lor ríchezze».

Met.

Voltando questa punta dí Guardasuní3entrando nel mar Roflb,eíí presso lad/ttapun^

ta vna terra di Morí,chc sí dímanda Met,non molto grande,douesono moîtí cárnaggí,ec

edípocotrafico*

Bdrbovd*

• Auantí per la medesima costa è vna terra dí Morí , che ÍI dímanda Barbora.ha porto,do

uearríuano moite nauí dí Adem,et dí Cambaía con le lor mercantíe : et di quicauano queí

di Cambaía molto oro,etauorio,et altre cose,etqueí diAdem cauano moíta vettouaglía,er

carni,et meíe,et cera:percíoche3secondo íî díce,è terra molto abbondante»

Zeìld.

Qui mancano duícapítolú

Passata la detta terra dí Zeíía3per la costa auátí è vn'ísola'habítata da Morí, che si domada

Deíaqu?.,porto dí mare:del quale si seruono assaí i suddíti délia terra del Prête Gíanní : et at>

îorno dí qsta terra sono moite vettouag!íe,et víenuí molto oro délia terra del Prête GiámV

Mdiitd,Zdndquin,& altre terre.

Passato Delaqua dêtro nel mar Rosso ví sono Mazua, Zanaqtiín, et altre terre dí Morí:

et chíamasípur qsta costa Arabía felíce,etlí Morí la domandano Barraaru. in tutta la q ua*

le è molto oro,chevíen d'ínfra terra del paese del Prête Gíanní3che íoro chíamano dí Abís

síníiet queí dí tutte îe terre dí questa costa trafìcano perquesto paese con lí lor panní, ÔC

altre mercatie,et cauano díeíTo oro3auori0jmele,€tcera,etfchíauí:etaîíe volte fannoguer-

ra conloro,perche sono Chrístíaní.fanno schíauí molti di loro, cV tali schíauí sono molto sti

matí, et vagîf'ono assaí danarísra îiMorí , etpíuche aítrí schíaui.-percíoche gli trouano eííer

astutí 3 et sedelí,et valenti huomíni délie lor persone*quando si fanno Mori,voglíono £iîe«

re píu vbbídí'tí 3 che ìi proprrj Morú Lí Morí dí questa Arabía sono tutti negri , et vaîcn/

tí huomíni di guerra.vanno ígnudí dalla cintoía in sis,5s da lííngíu si cuoprono con pani di

jbambagío , et queíîí dí maggíor riputatíone portano panníadosso corne almayzares ,cio e

cappeallamoresca3et simílmete si cuoprono le done. Et mí fa afíèrmato che qstí cuscío -

noie nature aile lor fìgíiuole quando sonpíccole, lascíandoui solo quato poflïno vrínare.et

cosi le tengono cuscite fin che sono in eti da marítare,che le consegnano allílor marítí;etak

îhoratagliano loro la carne,che è saldata3come se elle cosifussero nate-

K.egno deí Çrete GidnnL

Fínendo dí vscíre dí queste terre de Morí,et entrando fra terra,vícíígran regno deí Pre

te Gíanní, che í Morí dí Arabía lo chíamano dí Abíffím:í! quale e molto grade,et molto ha^

bitato di moite città,terre,et vílIaggí,con ínfìníta gente, et ha moîtí regni, che Ii lor Re líso^

no suggettí,et nelle sue terre sono moîtí che habítano alla cápagna3et aile montagne, corne

Arabúíòno huomíni negri et molto ben formatí. hanno aíìaí cauallí,et gîí adoprano,et son

buoní cauaíííerí,ma no sono caccíatorí dí fíere,ne dí akuna sorte dí anímalí.Ie loro veítoua

glíe sono carní dí tutte le sortí3Iatte,butíro3et mêle, pan di sormento, et dí mígíío3et dí qste

cose ve n'e grande abbondanzaXííor vestímentí sono di cuoío,et pelle dí caftratí: gcíoche

nella terra ví è carestía di pannúcV frá loro è vsansa,che solamente certe dígnítâ di perses

nepoffano vestír panno,cV l'altra gente non puó vestír se non coramí tagíiatí , âsomarí, SC

peîle.gli huomíni ÔC le donne nonbeuono mai vino, ma acqua acconcia con mêle,cY latte

del quai simantengono assaí. , 8>C quella di mêle leua lor la sete , ÔC lí sa píu sorti , ÔC

píu saní , et nella terra ve n'e grande abbondantía ♦ Sono chrístíaní délia do ttrína del beato

fan Thomaso ÔC fan Philippe seconde dicono,il lor battesimo è íntre modí3cíoè di sangue,

4ífuoco,cVd'acqua:per che sí círcôcídono,come gíudeí, cY nella fro rite anchòra còlfiìocó,

Víaggú R ôínelí'acqua
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g£-neïfcicqua,fibatteszanacomeli Chrístianícathpîícú Haníio,moltí âiíoro mancamcn-

fo délia nostrafede vera:perdoche ía terra € roolto grade:&s benche nelia cíttà principale d{

ÌÇaffumo,db.ue dimora il Prête GíâniVfìanp fatti chrístianí3neíle altrc assaí parti lotane víuo

no s'il errpre,et fenza ester îpro ínsegnato3di sorte che solamcnte hâno í! nome ái christíani.

" * " Délia dm di Gafsumo. ;

" Dentro questo regno vie la gran cíttà di Çaísamo5appreíìb la quaîe ílPrete Giannííî p:-a

ciel tcpo dimora stando sempre alla cápagna,il quálç lí Mori,ÔC.gemìi chíamano il granRe

fsîeguzi Christiano stgnore di molte granprownpe,& âim oitagente,ccm la quaîe sotto-

mette moltíRe grandi» e moîto rícco sígnore,cYdi píu oro,che alcun aîtro principe al mon,

idp.tiene gran corte, ÔC paga dí continuo molta gente da guerrache mena secoVesce poche

yátç deiHíupi padíglíoní,ne sí lassa vedere3vengono â vïsítarlo moíti Re, ÔC gran Signorí,

in questa cíttà si fa neî mefe dí Settembrio,Iafesta délia Çroce molto grande,alía quai si ra^

gunanotamiRe3cYngnorísogg

caiia fuor dí vna chíefa vna figura dípínta deîía Madonna, lutta adornatad'oro3etdí moite

piètre pretíose3cV messala sopra vngran carro,tuttocoperto di panni d'oro , la menano in

proceíïïone con gran veneratione,cV cerímoníe . dínanzí aldetto carro va il Prête Gíanní

sopra vn cauallo , pur coperto moîto ríccamente3c\s vestíto dí drap pi d'oro3cV quel giorno

sí lassa vederàtuttp il popolo,perche neîî'altro tempo và con lafaccía coperta3&s comíncía-'

no ad vscíría mattïna à buqn'hora,c\s vanno in procession per tutta la cíttà co moîdstormê-

îí ínsinverso Ia sera,-che fì riduconp à casai In questa procestíone ví va tanta gente per ap>

prcssáríî al carfo3doue è questa figura5che morenp moltí astogatí dalla strettezza delíacal-

ca3cx:quelîí che moreno di questa maniera, sono tenutí per santi3cVmartírí : &s questa co 'a

mi-su referítá d'alcuní Morí \ alli qualí non so se sí debbia prestar fede , pur corne sí íìa îlio

yolutascriuere* - .

Suer*

. Lasciando questa terra del Prête Gíanni, c\:kcostadelmardiquestahpradettaÀrabía?

pC vpltando aîl'altra parte del mar Rosso 3 che anchest chiama Arabía, cV lí Morí ía domarv

dano símílmente Barraaru5e vna terra dí porto di mare3che ha nome Suez3cVquwíííMo^

ridi!Zídem,porto dímare portanotutteìespetíe, Sfdrpghp,ri.c,píetrcpretipse, perle, 2m,

bracan,muschío3cxs altre mercatíe molto rícche délie parti deíla Indía.dí lí poíle carícanoín

cameílí per terra,per condurle al CaírorcY daî Caíro aïtrí mercatanti le portano ín Aleslan-

dría , âi donde le íbglíono portar via U Venetiani,cVaïtrí Christíaní.Questo trafìco è ceíTa^

ío aî présente ín gran parte per cagíone de Portogheíì:i qualí con îa îoro armatanon lascía-

no nauígar í Morí neJmarRossoJígran Soîdano fìgnor del Caíro, che ín qsto ríceuc píu

perdíta,che neíïun'ahrofece far vn'armata neï porto di Suez :per la fabríca deíla quai fece

con^urper terra il /egname,&s artegiíaría , cV aître cbse necessaríejín che spese moltí danarí,

& qtrestarma^a h ái naui,ÔC âi gaîee p poterpassar çô esta in Indía,^ ímpedír la nauígatío'^'

ne à Portogh'cû*Fatta che fu quéfcarrriata passò con essa molta gête di díúerse nationi neíía

primaIndiXche è nël regno di Cambaialí Capïtan di essa era Amyrasem^con quest'arma/

îa sí ríscpntró l'armata di.PoríogaîlD,dtniripettp ad vna cíttà nominataDiu., fr quíuí com-

Êatterono moîto fortementeidoue morigran níimero di gente*aîla sine i Turchí ÔC iM"i<

malucchífurono vínti3cY la íor armata fu presa lutta, SC parte abtruscíata. cV per questa, ÔC

permoite aître yíttorie, chehebberp contrai dettiMorí , sí perdette la lor nauígatíone ne!

ìnarRossOj&siidetto porto áí Suez3restasenza trafìco di spetíeríe*

Monte Sindh

; Appresso ladetta cíttà dí Suez.neîla predeíta terra âi Arabía sopra il mar Rosso èiímon

te Sína/jdoue eíl corpo délia beata fanta paterína in vna Chíeía.nella quale stano fratí Chrí

ftíaní sotto íî domínio del Soîdanp:aìía quai casa vanno ín pellegrínaggio í Ghristíaní dí tut

tiîí regni díGhrístíanità, et la píu parte,checapíta íuíè delregno del Prête Gíâní, dí Arme/

nia>diBabilôma,díÇostantmòpoIí,6<

Eliobon,<*r NLedina*.

; Passatoíl detto monte Sinaí3íl quaîe i Morídímandano Turïa, pur.auati,perIacostadcI

mar Rosso,vscendone fuora,çvna terra díMorí,porto dí Mare,che íì chiamaEIíobon:& i

porto,doue si disbarcano g andare á Medína3che ì vníaïàra cíttà dí Morífra terra>tre gíor/
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nate lontana da questo porto,neIía quale z sepòïto il corpo di Máccometto*

Zidem porto âi M.eccd.

Vscendo del detîo porto d'Eliobon in fuora,per la costa deí deíto mar Rosso z vna ter

ra díMorí nomínata Zídem,c\: e porto ditriarc:doue ogni anno soleúano venir íe nauí del

la índia con le spetíe,&s drogherie.et di li tornauano à Calicutcon molto rame,et argêto víV

uo,cínaprío,c\: zaferano,acqua rosa,cV scarlattíjsetejÔC cíambellottf,taffetà}cV aítre ìtiercán

de di mercería,che si spaccíano nella India : ÔC medesímamente con molto oro dC argento*

ôí era il trafic© molto vííîe,cV grande . in questo porto delZidem sicarícauano le dette spe/

tíe,&: droghe in natrilí píccoli per Suez,corne è gíâ detto*

NLeccd*

Da questo porto del Zídemîontano vna gíornata fra terra è la gran cíttâ delíaMecca,

îiella quale è vna molto gran Moschea, doue îiMori di tutte íe parti vanno in pelíegrínag--

gío:6V tengono g certo di ester salui ïauandosí con acqua d'un pozzo,che è nella detta Mo

íchea,cVdi li la portano in ampolíe aile íor terre corne gra rel/quía.Nelía detía terra deIZi

de porto di mare fece nuouamente fare vna fortezza Amírassen Capitano Moro délie ria

ui del Soldano,che li Portoghefi ruppero nella India. II quai Capitano poíche si vide rot-

to,nô hebbe ardír ditornare al fuo paese senza far quaîche seruitio al suoRe : ÔC détermine

âi domandareaIRe di Cambaía,che si ch tama Soítan Maumetquantità di danarí,cYcosia!

ii gradi, ÔC á]mercàtantí del fuo regno,cV ad altri ReMori,per far la detta fortezza dicendo

che poii Portoghefi, (i quali gli chíamano Franchi, )eranotantopotenti, chenon sarebbe

marauígIia}s'entrassero per questo porto,&s andassero a distrugger la casa di Maccometto„

îíquaíRe, cV gente Moresca vdendo la sua dimadajcV vedendo h potentia del Re di Por^

togalío,parue che questo poteuaintrauenirfacilmente,cVperò tutti glidiedero gran doní:

co quali carícò tre nauí di spet/e,et d'altre mercátie,cV cô este andó verso il mar Rosto3cV:ar

duato al Zidem,le vendette,cV delii danari fece la detta fortezza* cY nel tempo cheessofa

ceua quella,i Portoghefi ne faccuano vn'altra dentro la cíttà di Calícut : cVíIRedi Calícut

r/chíese al Capítan generale del Re di Portogalío di poter mandare allhora vna nauecarl

ca di spetie alla Mecca*questa lícenza gli fu concessa, ÔC la naue fu mandatameíia quale ven-

ne per Capitano vnMoro da bene;che haueuanome Califai&giuto aí Zidem saltó in ter/

ra molto benein ordine con îa suagente,et trouò Amírassen che faceualafortezza:iI quai

subito gli domandònuoue di Portoghefi,ÔC íl detto gííríspose,che erano in Calícut molto

pacífíci^ôs faceano vna fortezza molto belîá.cV il detto Amírassen gli diste,comehaí tu ar/

dímento di veníre alla Mecca , essendo amico de i PortoghesiVil Caiifa gîiríspose, íosono

tnercatate,cxs non posso far aítro:ma tu che erí Capitano del grâ Soldano, ÔC che andaui per

caccíarlí d'Indía5come lasciastí Ioro,cV faí çj vna fortezzafdelía quaiparoia Amírassen heb/

be molto gran díspiacere:&s fece subito che'l Caiifa cosi ben vestito ínsieme con ía sua gête

pistasse délie piètre ÔC délia calcina , cV aíutaffero â far la fortezza , ÔC feceîo assaticar per

ispatío di vn'horaJEt qsta cosa il detto Caiifa la raccô10 dapoí che fu ritomato á Calícut

Id^dn,Hítíi,Aíofc

Vfeêdo delZidem porto di mar,peril marRosso in fuora sono tre terre âi Mori,che ha

no Re sopra âi se» l'una si dímanda ìazari , cYI'altraHalí, la terza Aíoher : nelíe quali sono

iriokí cauallí, ÔC assat vettouaglie ♦ questo regno dá obedíenza al SoIdano,cV non ad altro

Re,ha moite terre sotto di se,cV in assai di esse ví è porto di mare:d'onde soíeuâ vscíre liMo

xi mercatanti à côdur cauallt in India nelíe lornauï per mércantía,gche iui vaglíono molto»

Hoâeì<îd3báahd}'Bebelmdndeît

Passate queste terreet questo regno sono pur auantînella detta costa altre terre,che sono

del regno di AdenJ'una si chíama Hodeída,I'aItra Maha , ÔC l'aìtra è vna isola detta Bebel

*nandel,che è nella bocca dello stretto del mar Rosso , per îaquaîele nauí entrano in esto : ÔC

in questo luogo le nauí pígliano peotti ínsino al Zidem,perche víuono di questo*

Cdmdrdn isoîd»

l Neï mat da esse terre in dríeto ì vna isola píccola chíamata Camaran , habitata da Mo>

fí3doue le nauí andauano â pígííar rínfrescamento , quando pafîauano dí li al Zidem, Que/

.sta isola fudistrutta per il signor Alfonso di Alburquerque Capitano delRe diPortogal-

4o;íl quai quíuí stette alcuni gïorní ríparando di rinfrescamentila sua compagnía dináuiper

Víaggû R ij vscir
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vkk des mat Rossoípercîïe'î tempo non gíiconceffe termine per andare iníìno àî Zídcrç

doue egííhauería volptoarrtare>

"Â'áem«. ' ' „ .

Vseendo de! marRosso per Bebe!mâ\Ieî,che,come sí e detto,e neîîo stretto nelmarîar.

go,poí per la costa auantí sono alcune terre dí Mori,cIie tutte sono deí regno di Adem • òc

paíîate queste terre arríuasí alla cí«â dí Adem , che l di Morí, ÔC haR e d a per se,& molto

Ibella cíttâ,con molto belle ôC gran case: ôC e di tnolto trafico,cômo!tobuonestrade}&mol/

|o ben muraía di buone muragííc all'usanza di qua. Questa cíttá z sopra vnapuma fra vna

tnontagna,&s il mare;cV la montagna dalla banda di terraferma e pietra víua,dí sorte che da

quella parte non ha píu dí vna entrataîcV sopra questa motagna,doue è la città ví sono moh

ti castelli píccolí,che daí mare paíoho molto bellúdentro ía quai cíttá4 non èacqua alcuna,&

fpora délia porta verso la terra ferma ha vna casa,doueper condottí fannoyenír hcqua da

yri'akra montagna alquanto Iontana dí ItiÔC fra montagna,et montagna ví è vna campagna

grandçj'n questa cíttâ sono gran roereanti Mori,çV moltí Gíudeúsono dí coíor bíanco,etal

cqnînegri,vestonsídí pannídibamb^^ vestimen,

ti sono molto lunghí,cV portano tùrbamí intesta, ôC certe scarpe basse* k loro vettouaglie

sono dí moite carní,dí pan díformmtoM dlríso,che lí víene d'Indía* ví sono aííaí frutteco'

meínmoltepartiXonni di molti cauaîlí etcamellí* IIRestasempre fra terra ,&in Adem,

íiene vn suo gouernatpre.ví vengono moite nauí grandi , ÔC piccole da díuerse parti, cíoi

dal Zídemjd'onde portano lí molto rame,argento vwo?cínaprío3coralío,panîií dí Iana56ï

dí setaîcV di rítorno di qui portano spetíe ÔC droghe,panní dí bambagío ç\s altre còse di Cá*

baía ♦ anchora arríuano quiui moite nauí dí Zeila, ôC Barbora con vettouagîíeA altre mer

cantíe,^ cauano dni>annidíÇambaía3le piètre corníole, ôC pater nostrí píccolí & grandi,

liora ogní mercatantechè trafîca ín Arabiafelice^ neîîa terra de! prête Gíanní, medeíì'ma

inente capíta quíuijcV vi vengonle nauí délia cíttá dí Ormuzá tráficare, ÔC ûmilméte di Cá

foaíajd'onde portano moltí panní díbambagío?spetíe,c\: droghe, gíoie, ÔC perle, corníole,

bambagío fHatOjCV da filaretc^ dí quíui cauano robbíaSamsian , vue paste,rame,argento vu

wojcinaprío, ÔC acque rose,che iui ufanno,6c* panní dí lana , fête, ÔC panní dípintí di Mecca,

ÔC oro in pes£î,& fatto ínmoneta,&flîato,^ cíambeIlottí:le quai nauí di Cambaiaíònoú

te ÔC tanto grandis con tanta mercantia?che è çosa da non poter crederç ne pensarela grá

copia di panni 8c* bambagío, che portano* Et anchora à questo porto d i Adem vengono

moite nauí di Chauîj&s Dabuî,ÔC deípaesedí Çalícudequalísoleuano venir quíuí côle det

le merçantíe,cYancho congran quantíta dísíso,&"dí zucchero ? ÔCdi cose che nascono so

pra te palme,chesono comenoeí neî sapore,c\" délia scorza fanno vasiper beueretVégony

m anche le nauí dí Bengala, ÔC Sumatra,ôCMaSacha ♦ le qualí portano moite spetíe, ^dro^

fhe,cxssete,bensuin, lacca, sandolí,corníoíé,nobarbaro}muschío PÔC moltí pannídíbam-*

agio dí3engala,& dí Mangalorjdí sorte che e terra dímaggíor trartco;cheneíniondópol*

sa essere,$s di píi? rkche mercantie, ft qsta cíttâ arriuarôgifle nauí de! Re di Portogallo,&:

nel porto presero, ÔC abbrusciarono moite naqí, ôC conmercantíe,cV voteicVprouomo dí

entrar nellacittà,&" a vísta dí tuttientrarono p la muraglía cò íe scaïe,ïe quáíí sí rupperoper

ílpesp délia grangente,dífor|:e cheíPortogheû tornarono a dietro,cV lascíarono la impre

sa:cV nella detta entrata 0 dáfesero moltogaglíardamente iMorí; de í qualíne tnorírono as-

saíAastÇbçalçuni Çhríftí^

Kegno âì^átUt. "

Passato il dettoregno diAdem, fuoradello stretto z vn'aîtro regno di Morí , apprefío íl

mare,che ha tre,ò quattro terre alla coda,che 0 chíamano Xesequi,Díurar,cVFartai Qu^

íìí MoríhannoRe da per se?&sono molto valentíhuomínída guerra*hanno cauallM quá'

líadoperano íngucrra,^anche hanno buonearme ♦ da poco tempoïaqua íl detto Resta

â vbídíenza delRe dí Adem,ôC corne per suo seruítore*

^ Vantdái^artds, &ZdcotaTdifoU.

W;qsto paese ÔC regno e vna punta detta Sa punta díFartas,dotielacostatornaafarlavol

ta nel marlargos fra questa,^ quelladi Guardafuní è labôcca delío stretto diMecca,doa

de tutte îenauipaíTano al mar Rosso.Fra queste due putesono tre ísole,due piccole, & vna

grandechiamataZaçotorá,questaiásoÎ4çômpîte aile monîagne?çVhabíÉta da gente olí-

uastra
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uastra nom î'natí Ch rí stíaní5 ma máca íoro il batteíîmo „cVIa dottrínâ chrístíana,che non ha/

no sc non il nome dí Christian í.&s mancó gui la legge chrístíanagíà moltí anní, ôC auatíchc

ví naaígaííero PortogheíL Dicono í Morí,che qsta su già isoladelle kmine dette Ama-

sonUc^qualí poí per íspatío dí tempo íì mescolarono con gii huomíní: il ehe in alcune cose -

sí conosce,percío che îe donne mínístrano le facultâ, ôCk gouernano senza che í marin se ■

n'/mpaccino* questí hannoîínguaggío da perse, Ôs vanno ígnudi , solámente cuopro-

noleíor vergogne con panni dí bambagío , &sconpeIIíVhanno moite vacche , cVca- *■

strati , cV palme , cVdattilúle íor vettouaglíe sono dí carne , dí latte , ÔC di dattilí.ín

questa isola ví è molto sangue dí drago , ôs molto aíoe zoeoterino ♦ In essai Morí di Far- í

tas fecero vna sortezza per potería tener soggetta , ÔC far che gii habitant! díessa fosses

ro suoí schíauíjCon le íor persone,cxs con le lor facultâ,ma arriuandouí vn'armata del Re dí s

PortogaIIo,pígîíò detta sortezza de í MoridíFartas perforza d'a*me,combattê"do con es-

sí:í quaíí sí diseíero molto píu gaglíardamente,chegîí aítrídí quelíe partí,dí sorte che non sí -

voííêro mai arrendere, ÔC moríron tutti in batraglía,che nessuno diloro scampò,perche sc ••

no molto valenti ôC ardítínella guerraJI Capitano deíîa detta- armatalascíò nelía sortezza

gente et arteglíaria per guardarla in nome delRe dí Portogalío*Appresso dí questa isola dí

Zocotorasono due aître isole dí huomíní oííuastri ÔC negrí corne Canarfj senza legge,ÔC >

senza dottrína,c¥ non hanno conuersatíone conaícuna altra gête. In queste due isolé íì tro

ua moítobuono ambracan,cV ín quantità , cV moite piètre dette niccoli dí quelle , che va- I

glíono,cxs sono stímate in la Mecca,ôs molto sangue dí drago,cV aloe,zocotorino,cV euuí

molto bestiame,vacche,& castracú

Diufhr*

Passata la punta di Fartas verso la costa del mar largo,che dà volta à Ormnz,andando di

ïungo per la costa è vna terra di Morí,&s è porto di mare^hiamata Díufar, terra del regno *

di Fartas:neí quaíe trafìcano í Morí di-Câbaía co panni di bambagío,ríso, et aître mercátíe,

Bêcher*

Dopo questa te rrâ nelía medeOma costa è vn'aítra terra,et porto dí mare, detta Pécher,

che è iìm ilmente del detto regno dí Fartas:ôC è molto grande, &quíui e vn molto grantra- T

íìco dí mercantíe,cheií Moridí Cambaia,cYdi Caul,&DabuI,Battícaîa,8£" dí terra dí Ma •

îabarí portano con le lor nauí3cxs sono- pâní dí bambagío grossi ÔC sottíií , de í quaíí sí veste

no,cVgranate ín fìlí3cV moite aître piètre dí poco vaIore,cV anche molto ríso,c\s zucchero,

^ spetíe dí tutte le sorti,8Cnoádïn<îfa,ôCet^tk mercâtíe:íe quaíí vendono quíui allí mer

catantí délia terra,che le portano dí íi ín Adem,cV péríutta qiielí^Arabía+í danari gl'ínuesto

no poí costoro íncaualîi per la Indía,lí quaïi son molto grandi, etmoíto buoní,etogn'uno

d'essívaleín Indía cinquecento,6 seícento ducatí : cV cauano anche molto incenso chena/

sce ín quelîuogo,etfraterra,quiuisono tutti Arabúeín qstopaeseimolto fatmmto3et mol

te'carni,moîti dattiIi,vue,cV tutte aître sorti dí frutte,che sono ín ïenostrepartu tutte le na-

uíjChe vanno délie bade d'India per il marRosso,et per tardare non possono arriuare a buô

tempo con ie íor mercahtie,doue haueuano deliberato,restano à venderlenel porto diPé

cher, ôí dí îí se ne vanno alla Indía costa costa verso Câbaía* ôC di questa sorte questo porto '

c grande ÔC di molto trafíco contínuamente ♦ questo Re dí Fartas sta con tutto il foo regno '

à vbbídïenzadelRe dí Adem.-perche ví tíene vn suo fratelloX'íncenso che ín questa terra

dí Pécher nasce,sí caua dí Ii pèr tutto il mondo: ÔC qui le nauís'ímpegoíano del detto in'cen

fojperche valcento àscínquantaquamnííicantaro^

Fdchdíbdt* ■

Passata îa detta terradí Pechef,per la costa,auantí sono aître terre píccoîedíMorí , cVfra

terra d'ArabUa quai costa dura ínsíno alla puta dí Fachalhat,doue comíncía iî regno Ss do-

mímodelRedí OrmuzJn questa punta z vna sortezza , che il detto Re dí Ormuz tíene,

chíamata HoncVdi íi comíncía la costa â voítare à dentro verso di Ormuz»

Kegno âiôrmuz*

Passata questapuntadí Fachalhat per la costa,auantí sono moite terre Ôss fortezze deí re-f

gno dí Ormuz,ín Arabía íníïno che fí entra nel mar dí Perfía:cV dura anchora il suo doms

nío per questo mare auantúdoue sono moite terre fie* castelli, 6\s isoleche sono in mezo de)

deuomardiTasíihabítatadaMoríjíeqi^ - 4

Víaeeú R iíj Principal-
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PWncípatmenteCalhat terra molto grande,& di belle case,&: di molto btion síto,cgcrtc

ítcca,gentíl'huomíni\cVmercatantí.

Píu auantí,cíoe doppo la detta, l vn'altra terra píccola chíamaía Tibi&ha buona acqua;

délia' quai si proueggono le naui,che nauígano per tutta questa costa »

Dí poí z vna terra píccola detta Dagma,cV è medesimameute porto dí mare»

Píu auanti z vn'altra terra grande,che l molto buona,di molto trafico dí mercantía,chía*

mata Curíat:nella quaIe,cY nelíc altre d'íntorno vifono rnolte carni;formêto,dattiIi,&s altre

frutte â fum*cíenza*cV ví sono aíTaí cauallí,che nascono nel paefe,& molto buoni,che Ii Mo

ri dí Ormuzvengono â comprare per mercantía per la Indía»

Passato questa terra díCuríat per la costa auanti i vn'altra terracon vnafortezza detta

Cetí,che il Re díOrmuz la tiene»

Et píu auanti è vn'altra terra neHa detta costa gráde,c\sdígente molto dabene,cxsdíreoî

to trafico dí mercantía,cVdí grande pescagíone . quíuí pescano pescí grandi, cheliíeccano

ÔC ínsalano per aítre parti»

Andando per la costa á dentro verso il mar Perfíco,e vn'altra terra chiamata Cobar,

Pafsatò la detta terra dí Cohar , píu à dentro délia costa è vn'altrafortezza de! detto Re

dí Ormuz,chiamataRocas : ÔC con queste fortezze il detto Re sottomette píu facilmente

tutta questaterra» %

PaíTato la fortezza dí Rocas,e vn'altra fortezza detta Nahcl»

Auanti è vn'altra detta Madeha,è terra píccola ÔC dí pochí habítatorí»

Piuoltredí questa terra per la costa auanti è vna grá terra con molta gente,chíarrìata Cor

facantattorno délia quaîe,cV délie aître círcunuícíne sono moite posleíTioni , ÔC molto belle,

clie hanno quíui i Moîíprindpaîí dí Ormuz,alle qualí in certi mesi dell'anno vanno âsta*

re â piacere,cV à rícogîíer le îoro vettouaglie,&: goder le lor frutte*

Auanti nella detta costa? vn'altra terra nominataDadena,.

Et píu auanti ne è vn'altra chiamata Daba»

Etauatf nella predetta costa è vn'altra molto gran terra,detta Iulformella qtiaîe ví c mol

ta gente,ÔCmolto da bene,cV assaí mercatanti,ôís nauígantí:6V quíuí pescano m.okegfe grá-

di,os minute, ÔC quíui vanno á comperarle i mercatanti délia cktà dí Ormuz , per porrarle

in Indía > ôcà tutte le altre partûquesta terra èdimolto trafico,&s da moka entrataal Redí

Ormuz»

Auantiperla detta costa,appresso ií mar díPersia/alîa parte dell'Arabía ví sono aitre tre

terre del detto Re di Omniz,RachoIlima3ch'è vna molto buosta terra: ÔC vn'altra píu di là,

chiamata Mequehoan . ÔC píu auanti è vna fortezza detta CalbaJ, che il predetto Re tic %

ne per dífender h sue ferre dagli Arab/,che stanno fra terra, cts sono gouernatí per quell/dí

Síech ifmaef,cVaIle volte vanno sopra le dette terre del regno di Ormuz,&s fannogliguep

ra,&s afeune Rnegli tanno ribellar contra il lorRe»

MítráiPei-jîrf»

Questo regno dí Ormuz,ha oïtra le terre g/a dette nelía costa dí Arabia, aître terre assai

nella terra di Persi'a per la costa del mare,ÔC nel mezo delmar di Persia moite isole habitate

da Morimelîe qualí vifono moite terre grandi,cV molto buone,c¥molto rtcche,îe qualí tut

test nomíneranno auanu ogn'una partícoIarmente,cVdípoi si dirà déliaisola Icudat, dí Or

muz,cVdeîlílor costucmV

Neîîa detta costa di Perfía aïï'mcotro, d'ïndíahaiìRe dí Ormuz,vnaterra nominataNa

ban,nella quaíe tíenelí fuoí gouernatorí.

Passata questa terra per la detta costa auanti e vn'altra ícrrachiamata DexarV

Auanti z vn'altra terra nominata Pahan»

Píu auanti ven'evn'altra^he si chiamaïguir»

Seguíta poi vn'altra dettaElguadim*

Poí seguíta vn'altra terra chiamata Nabím,da!Ia qualc si conduce â Ormuzacqua dabe>

uere , percíoche là non ví è acqua dabere : ÔCdaquesta terra , ÔC da tutte le altre portanoa

Ormuz tutte le vettouaglíe»

, Euuianche vn'altra terra detta Guarmeda,

Dí quiauantivi sono anchora aître terre del deîto ReScIiesoûo leseguentîV

s a ■ ' -, i ■ , . ,.. . Lefete
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Lefete3Quefibi, TabíajBerohtïjPuza^MohíjMacíní, Límahorbaz, Aíguefa, Carmort,

CohûmOjBarjQuejGueZjHanguan^BacidOjGostaqu^ConeSjCongâjEbraemijPenaze,

Menahaon,Pamile,Leítam5Batam3Doam,Loroíru

Fra lequalí ve ne sono di moltegrandi, cV dí molto gra trafico , &T dí gente molro adorna/

ca,&sgran mercatanti,& moite gran fortc:z;ze,che il Redi Ormuz tíene perla difensíone

deí suo regno.ÓY îutîoe nelía detta costa deí mar dí PerOa.Sono terre moko forníte di tin

te le sorti dí carníjdí molto pan dí fòrmento,cxs di orzí,cVvua,ôídí tutte lealtre cose, che fo^

no nelíe nostre parti,&smoItí d^ttiìû Lagente di queste terre è bíanca , cVsono molto beîle

persone» vanno vestite di veste lunghe didrappídí seta,6\sdí bambagío,ôís di cíambellottí,

ÔC z terra molto rícca*

I/oíe del âetto regno di ormu^.

Neîla bocca deí deîto mar dí Períìa vi sono íe isole seguentí, che sono delRe dí Ormu!Z.

Quíxí, AndranijBaxeal, Quuro,Lar3Coíar,Tome,Pírror,Gícoíar,MeIuga,Cori,Que#*

xímíjBaharem .

Queste duc isole di Quexímí &sBaharem sono gradí, cV Quexímíha otto terre habita-

tc,cioè casalí , ÔC hanno moite vettouaglíe: ÔC Baharemha vna grande habítatíone dí moíti

Morí da bene,c\sgran mercatanti habitantí in essa dí díuerse partí,cVè dentro nel detto maá

rejìauígaui moite nauï con moite mercantíe,&s in esse ôC alí'íntorno di esse vi nascono mol

te perle grandi cV minute, ôsappresso dí questa isola íe pescano, délie qualí hanno molto gra

de vtïlíta gíí habitant! di eslaicVil Re ha di questa isola , 8c" dí tutte le altre molta entrata . II

mercatanti dí Ormuz vanno â questa isola di Baharem ácomprarle perle, grandi 6V mínu

te per la Indía,cV altre parti,doue trouano vtile,^ per il regno díNarsíngatcVvanno anche

h ácomprarle quei di Perfia,cxs di Arabía: ÔC in tutto il detto mar dí Persía si trouano períe3

ma non tante corne appresso l'ísoía dí Baharem»

Tend diSiech IfmaeU

Passata la detta terra per la costa dí Persia/eguítano moite terre,et habitation/, cY casalí dl

Morí, molto buone ÔC abbondanti, ôC rícche:cVdi quiauantí non i pin terra del Re di Or*

muz,ma dí altrí Sígnorí,de qualí non habbíamo tanta notiiía, saluo che gli domina ÔCcom

máda íiSiech Ismael,ch'è vn Morogíouane dípoca eta\ Da qsta parte tíene sottomessa mol

ta parte dí Perfia, ÔC di Arabía, &smoJti regní ÔC dominrj dí Morí,no essendo Re, nefìglíuo

lo di Re,saíuo che eravn Síech,della cafata âssangue dí Halícognato di Maccometto,&s et-

sendo pouero 0 accompagne co altrí Morígfouaní,c\s comínciarono á andar nudi, che frá

dí loro è costumato,íasciando robba,honore,cV vest/ment/, cVsoíamente sicopriuanocon

pelfi dí câpres dí orfì,cx: dí ceruí co'IIor peío,che assai sogïiono portare*hanno per le brac-

cia,ôs per il petto moítí segni di fuoco,Ôt" portanoadosso,o íntorno moite catene dí ferro ,

ÔC nelle mani alcune arme diffèrent! dalle altre gentí, corne íescurípíccoïe, 6sdi moite sor-

ti,ôC diuersítà dí ferrúSt" vanno ín pelíegrinaggío , ôC non sí mantengono se non de límosi-

ne:8c~á questí talí douunque vanno è fatto grande honore,&: festa da gíí altríMorí:cV vano

sempre mugghiado,cV grídando forte per le terre g il nome díMaccometto.Questo Siech

Ismaelpígîíoquesto habíto,cVdelíberodímugghíare,cVgrídaregHaIi;cVnocuròdiIvIac^

cometto:cY doppo I'esserfí accôpagnafo con lui moka gente dí sorte che commcíó â p/glíar

terre,cV distribuír libeni, he si acquistauano, aile persone che fl accostauano àluí, cVperfe

non pígîíaua nuíía,delfberò di far certe berrette di granalunghe fatte dí pezzi,ôC di queíle

faceua portáre aile perfone,chelo seguítauano,cYá questo modo si tírô molta gente dríeto»

ÔC con esta andaua píglíando moite terres faceua guerra in díuerse parti, cVno si voîse dí

mâdarRe,ma Agguaglíatore dí robba, toglíendo á cjllí che haueuano assai, ÔC dádoáquei

che haueuano poco:cVnon voîeuafermarsíin terra alcuna,se non che tutto queHo, cheacç|

staua,daua,& dpartíua con queí,che íoseguítauano3cY vbbídíuano^cYse trouaua alcune

sone molto rícche,&:Ie Ior ricchezze non fussero vtiM nessuno,íe toglíeua Ioro,Ôf côpar^

tiuale à huomíní da bene ÔC pouer/,&s allí Ior patroni lasciaua tanta parte , quâta á o^nunc*

de dí aïtrí;& qsto fece assai voîte,cVpcio îo chiamauano Agguagîiatore.egli mando Am-

baíciadorí á tutti íí Re Mon',pcrsuadêdo loro cheportaíTero quelle berretterosser&s se noa

le voleuano portare,mandaua à dfsfídarglí,&s dir che andería contra dí îoro , ôspiglieriak

terre ÔC fariagli credere in Halí, questa ambascíata mando al gran Soldano del Caïro, ÔC al,

' 3 ' ò Víaggi, R iiiì gran



I ; I B R O

gran Turcori quaîi gîi risposero aspramente,ÔC fecero lega contra di luûcVquando Siech

Ismael íntese îe lor riíposte, delíberó dí andar contra al gran Turco,cY con moka gente à ca

ualíOjCVàpie síauiò contra dí lui: cY il Turco gîí venne íncoritro,cV hebbero insíeme mol

to granbattaglía,delîa qualerimase víncítore ilgranTurco,perIa moltaartegliaria, chefc

cc condurseco:6Y Síech Ismael non combatteua con la sua gente, senonperforza díbrac

cía,cY gli vccísero granquantítà dí gente, ôC egíífuggi ,ôC û Turco amazzandoglí moi

ta gentejo seguito ínsino che lo rímeíîe in terra díPersía , ÔCdi lísene rítornòin Turchí/

Qyesta fu la prima volta che íl detto Síech Ismael fu rotto. per la quai cosa diceua che vole*

uatornare ín Turchía con maggíor potêtía, et prouísto d'artegliaría ♦ egíí fìgnoreggia par

te di BabíIonía,Armenía,Persía , ôC gran parte dí Arabia, ÔC délia Indía appreflo iì regno di

CambaiaJlsuo propofìto eradihauernellemani la casa délia Mecca* questo Siech mâdò

vn'Ambascíadore cô moítí presentí al Capítano delRe di Portogalio,che staua in India,di/

mandandogíí pattí,pace, ÔC amícítía.cxs il Capítan maggíor lariceuette insíeme con ïpreíen

ti, cYtornô à mandarglí vn'altra ambascíata*

Bdîfèra.

Al sine del detto mar di Persìa è vna fortezza domandata Balserà,habítata da Monsotto

vbbídíenza dí Síech Ismael: nella quale escie dalla terra ferma al mare vn ftume multo gran

de ÔC beîlo,di buona acqua dolce:ílquale chíamano Frataha, che dícono ester vno dellï quat

tro siumijche escono del paradiso terrestres è íl fìume dí Eufrate,cV í dettí Morï hâno vna

vana oppeníone,concíosía cosa che dícono che egíí ha sesianta míîa braccía,cV ch'vno die!/

íì principale escíe del regno di Dahulcínde,che e nella prima India, il qualnoí chíamíamo fíu

me Indo,cY il fìume di Ganges z vn'altro braccío, che entra nella seconda Indía aîía marina,

ÔC il Nilo,che z vn'altro,che viene perlaterra del Prête Gíanní, 8t* írrigail CaírotcVandio

ra che sí cognoscano che son fauole,purîe ho voluto scriuere*

IsoU}& cittd âiOvmu^

Vkendo del mare cVstretto dí Perfìa,nella bocca vi e vna isola p/ccola , doue z la cíttà di

Ormuz,che z píccola ÔC molto belía,cY dí molto gentil case3alte,cV dí muro íngessato, cog;

te di terrazzúcY perche la terra ê molto calida,hanno nelle case certi íngegní da far vento,

fattí dímaníera,che dal píu alto délie case fanno veníre il vento á baflb nelle sale, 6? stanze

ïoro.ê terra di molto bel íìtq,8c* ha moite buone strade et píazze.fuorí délia detta cíttà,neí-

lamedesímaisola è vna motagna píccola,ch'e tutta dí sale í píetra,et di solseul sale z ín pezzí

gradí,& moltobíaco3 etmoîto buono,chíamâfoíaI Indo,pche lanatura lo^pduce çjui.Etîe

nauí che vêgono îi da tutte íe altre parti, vengono á pígîíar faorna del detto saíe,gc/ocheíst

tutti gîí akrí luoghí va/ pur a fia í danarí + Gíí habítatori dí questa isola ôC cíttà sono Persíaní,

dC Arabí,cYparIano Arabico,&s vn'altra Iíngua,che chíamano Psa.è gête molto belía cVbíá

ca,c\:dí buona íîaturacoíì gli huomíní,come le dône:cV sonuí anche fra loro negrí, 8C di co

fore oliuastr o, perche sono dí terra dí Arabia, cYIi Persíaní sono molto bíanchí, cVhuommí

graíîïjCVmangíano molto beneJionorano la setta di MaccomettoXono molto lussuríosí &:

íodomítíjtanto che fra loro lo tengono per íspaflb de igíouanMono mufìci dí molti stormê

túsono fra loro astaí mercatanti^cY molto ricchí,cV moite nauí,perche hânobuon porto , dí

trafìcano moite sorti dí mercantíe,che quíui si conducono , ÔC dí îi íe portano ín altre parti*

D'India portano quíui d'ogni sorte di spetie,droghe,píetre,cV altre mercantíe che sono pe^

pejgengeuojcanellajgarofaníjmacís^ocí moscate,pepe lungo,Iegno d'aloe,sandalo,verzí

no^írobolanijtamarindíjZaferanoíndíOjCer^ferro, zucchero , riso , noeí d'Indía,rubmi,

SzaffiríjgíagonzaSjametístijto^ . Etín ín tutte que'

ste mercantíe fì guadagnano moítí danarí,cxs moltí pannídel regno di Cambaía, Chauî, Da

bul3& Bengala,che sí chíamano Sínabaffì,Cautarcs,Mamone,Dugnasas,Zaranû*is5che ío

no sorti dípanní dí bambagío,fraloro molto stímatí, per far Turbantí , ÔC camífcíe.-Ie quaîi

molto vsano gliArabi,& Persíaní, cY quei del Cairo, diAdem , ÔC di Alessandría ♦ Portano

anchora à questa cíttà di Ormuzargento viuo,cinaprío,acqua rosa,cV broccatí,& seta,gra'

na,ciábellotí comuni ôC diseta:cV dalla China et Cataío portano á qsta cíttà g terra molta se/

ta fina in mataiïe,muschío molto ftno,cV riobarbaro, ÔC dal paese di Babilonía portano tur/

chine molto íinc.ÔC aîcunísmeraldí,&:azurro molto flno:cV dí Acar,cV da Baharem , & da

fulfar portano moite perle grandi,dCminute, ÔC dal paese d'Arabía cV dí Perfìa moltí caual'

Ií,che
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íí,cíie dí Íí gîi portano poíalla Indía,che ogn'uno vale píu dí 50 o, 6 seícento ducat/,cV alíe

voíte mille: Ôc" nelîe nauí5che portano questícaualí^carícano molto saîe,dattíli,vue passe, sol

fo,&s altre mercantíe,deíle qualí gi'Indíaní ne hanno assaí píacere* Questí Morí dí Ormuz

vestono molto bene dí certe camíscie molto bianche,cV sottílí,cVíunghe díbábagío,cYpor

tano braghesse dí bambagío sotríIe,cVdí sopra,veste dí sera dí molto valore, cYalmaízares,

cíoè mantellí alla Morefca,pur dí aíîaí valuta,cYalla cíntura portano certe daghe,cVcortelIí

fornítí d'oro,8c" d'argento secondo la qualítâ delíe persone,ÔC certí broccolíerí grádí, tondí,

fornítí dí seta molto rícchi,c\s ín mano portano afcíîí turcheschí dípíntí d'oro, con le corde

díseta,íí quai son di legno inneruato,c\s dí cuoío dí bufaîo,etfanno vn grâ paíîare,et effi son

grandi arcíerí,cV le lor saette son sottilí,c\s ben lauorate* altrí portano in mano mazze difer

ro ben fatte,8t" di Iauorí azeminûsono huomínífortíffîmí,poíítí,cVgaíantí,cVlíIoro cíbí so

no dí buone carní,fîc" délicate , pan dí formento , ÔC buonírííì,'cVmolte altre víuandebene

acconcie,moítecôserue,cVfrutteínzuccarate,ô(saltre verdi,cíoè pomí, cxsgranati, períìchi

albercochíjfich^mandoríejVuejmeíon^rauaníjCValtreherbe da ïnsalata,cVtutte le altre co^

seche sono in Spagna, dattíïí di moite sorti,et altre cose da mágíare,et fruttiche nellenostre

parti non sí trouano*non vsano dí beuer víno dí vua,se non ascosamente , perche gíi z pro^

híbíto dalla lor legge*c\s leacque che beueno sonoïambíccate, &poste á rífrescare , ÔC cer-

canocVfanno moite artí, per farle ÔC mantenerle fresche, ÔC tutti lí gentil'huomínihono/

reuoíi menano sempre seco doue 0 vogîía che vadíno «. cosí perle píazze et strade, corne

In viaggío, vn paggío con vn baril dí acqua,ií quale è dí terra forníto d'argêto,ouer vna ín^

ghístara d'argento,îe quai cose fanno per pompa,cV per satísfàr alla lor víta delícata. questí

sono mal voîutí dalle donne,percheilpíu délie volte menano seco schíauígíoueni eunuchi

conîí qualí dormono,6\s questí tutti hanno gíardiní,cV posseíïïoni,aIíe qualí vanno â solaz

zo alcuní mesí dell'annov

Ldcittddi Ormuz*

Questa cíttà c(come sí z detto)molto rícca ÔC abbondáte di tutte le cose davíuere, nondi

meno il tutto ví è caríssimo , percíò bisogna condurlo per mare daliíluoghí deli'Arabía , ÔC

Persia,neIÍ'ísoîano nasce cosa akuna(eccetto ilsale)delía qualeglíhabítatorí si poíïïno ser^

uíre»nonhanno acqua da beuere,magiorno per giorno vanno co barr^àpíglíarla ín ter/

ra ferma, 8c" altrí luoghi círcúuiciní,óY pur con tutto questo sí vegg^o sempre îe píazze ri

píene ÔC abondant! dí vettouagîíe,le qualísivêdono á peso,cV-onbonissimo ordíne ÔC tas/

ùttdC se alcuno íngannassenel peso,o vero vscisse delía tassa, víen castígato^vendosí le carni

leste, 8c" arroste,símiImente â peso,ÔCcosí tutte le altre víu*tide, tanto bene ordinate,accon^

cie,ck nette,che moltí per mangíar dí quelle délia pía^anonfanno cucínare nelîe lor ca>

se.Nella cíttà fa resídenza il lor Re:íl quale ha moìtfdlipaîazzí, cVfortezze per sue habi 

noiiituttOjCneiuiiiumciiiiija^iav*!^^-. - - _ * —«.j^nc

anco saríaîsualibertà dípoterlo fare , pe*he se volessegouernareasuo modo, ÔC sare quel

che gli piacesse^ome vsano gíi altrí R^gíi sarebbono subitó cauatí gíi occhí , cYmessom

vnacasaconla moglíe,doue lí sogIi<*"> mantenere miserabíímente , cYalzato per Re vno

dei suo íígnaggïo , ò suc fígííuoM altro piu propinquo, accío cheín suo nome il regno

íí gouernasse pacífícamente:cYnon solo il Re,ma tutti gli altn chepossíno succeffíuamente

delregno estere heredí,come crescendo sono atti di saper comádare3etgouernare,&:che pa

reaí consíglío che cerchino dí voler darsí al gouerno,lí fan prendere, ÔCcauargíiocch^rír^

chiudendolí dentro ad vna casaîdí maniera che sempre vi sono,x.o xv.díquesti talícíechí,al

|i qualí ínfìeme co le lor mogfíe,!et fìglíuoïí, e dato da víuere,di sorte che queílí che regnano

viuono sempre con questa paura ♦ Questo Retíene perpompa al suo seruítío, grangente

d'arme,c\: caualleria, anchor che si dicaper guardia5iqualítuttihannohonorataprauiGo^

iieAstanno sempre conlelor armínellacorte^cxsne mandaanchora, quado h dibisogno,

lielíe fortezze di terra fermajn questa cíttà, sí battono monete d'oro,etd'argento^ quelle

âi oro chiamano sarafíni3!e qualí vaglíono trecento marauedis,delíe qualíîa maggíor parte

sono mezí,che vaglíono centocínquantamarauedis,ete moneta tonda. corne la nostra con

ìetters moreschedaogasbandîuLa moneta di argento,efímile ad vn rauo di Calícut,con let

teretur"
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tere turchesche3cV val cínquantacínqs marauedis, í quali son dettí ín quelíalíngua Tanea*

&seargêto molto fïno3cV dí iegadí dodícidanarí. délie quali monetecoíì d,oro3comed'ar>

gento,ví è tanta quantirà:che ne son portate per tutta l'Indîa,doue elle hanno vn gran Co^

so.Ai detto regno d'Ormuz arríu6 gíá vn'armata del Re di Portogallo,di ctrí esa Capítano

il fìgnore Aîphonso dí Alburquerq^, íí quale hauendo procurato di hauer intellígêza con

questo regno,lí Moríche gouernauano nô volsero*per la quai causa glí mosse guerra î tm,

tiliportí dímarefacêdo lor moítí danúalla fîne volse entrarg forza nel porto d'Ormuz,do

ue glí vene aINncôtro vna grade armata di Morí di grosse cYgrá naui,píene dí arteglíarie

■ÔC di buona gëte ÔC bene armata3la quai ruppe.et nel cofíítto ammazzògra quâtítà di decti

Mori^affondò nauí aíîai, abbruscíâdone moite altre che stauano surte nel porto cô il cauoía

terra,propínque ai muaro délia.cittá.Quando il Re5con íí gouernatori víddono cosí grâ de.

ftruttione di lor gente ôC nauí,ÔCnonpotersí píuaíutare,offersero pace al detto Capúano'

il quale l'accettò , con condition peró,chc gli lascíaffino fare yna sortezza.da vn capo délia

cííîà3deîche fi contcntarono.Ma dapoí che sucomíncíataâ fabricare,fí pentírono, cVnon

volsero che píu sí seguítasse * di nuouo li Portoghesí tornorno à muouerglí guerra fàcccn*

do tantijdanní, che furonsforzati ájfarfí tributaridelRe dí Portogalio ài quindicímíía

íarafìní d'oro l'antio^cV passatí non moltíanni da poi il deîto Re,cV suoí gouernatori n.áca.

rono vno Ambasciadore al Re di Portogalio con iettere d'ubbidíenza.alla tornata del qw

le, il detto Capítano venne con l'armata m Ormuz,douefu riceuuto pacifícarnente,cYcV

togîí iícenza di compír la fortezza gíà príncípíataja quai fu fatta molto bella cV grande.

Stado le cose in qstí termtní,ííRe che eragíouane dípoca etá, ÔC in potere ài dettí goner

natori tanto stretîo5che non ardíua fare da se cosa akuna,fece secretamête íntedere al Capí.

tano la sua poca libertécVche eratenuto corne prigíone,cY che sí haueuano vsurpato tiran

nicamente quel gouerno,che s'apperteneua adaltrí gouernatori stati per auanti, cVche glí

pareua haueffino íntelîigenza col Síech Ismael per dargli il regno» II Capítano tenne que

fta cosa secretissima ,+ôC ordinó dí vedersí insíeme col detto Re in vna caía grandeappres-

so alla marina , nella quale il giorno deputato entrò il Capitan maggíore auantícon ferse

díecijO quíndíci altrí Capítani,lasciata però îa sua gête molto bene ordinata, 6V il tutto guaiv

dato corne G conueniua* II Re colsuo principal gouernatore ví vennero da poí con moU

íagentcrcVentrati chefurono con díecí, ò dodící honoratíMorí 3la porta fu subito serrara,

ÔC guardata » quiui il Capítano fece á pugnalate amazzare il gouernatore auanti del Re5 a!

quai dtííe5No habbiate paura Sígnore, nche qsto che íí fa,è perfaruiRe affolutcnquellíche

€randífuori3cíôH^

armate, vdítò il romore comíciorno à solíeuarfí di íòtté,che fu necessarío alCapitá maggio

te pigîíare il Re per mano, ÔC mótaron<3sopr>divn terrazzo tutti due armati, dal quaiiuo

goíiReparîoVîííMor^

dauano chefulTcIorconsegnatoynfratello ckî Re p sígnore* ÔC subito occuparonoíl palaz

*zo,ÔC fortezze regali, dícendo cliëfaríano vn'ídtro Re. II Capítano s'íngegnauapurcon

parole di metterîorole rnam^addoffoimanonfumaí ordine* cVO consumo gran parte del

gíorno,cercando il Recon destrez^a di fargíi v sriifuora* AHa fine íl Capítano determí-

nò non volendo loro lascíar la fortezza peramore,daLmazzarglí , cVcauarnelíperfòrza*

II che inteso da dettí Mor? , delíberot'rio dí darla pacífìcameníe alRe , ÔC eofí fu fetto. ííRe

commádó subito che questí taîí coh íutta la lorgeneratíone fussíno sbandítí , la quaîcosâ fu

adêpiuta,etse neandorno á stareín terra fermaJDapoííl Capítano feceastdare ilRe da quel

1á casa al paíazzo con gran trïonfOj cV con molto honore accompagnatò da grânmoltiwdí

ftédígente,cosí de nostri corne de suoi, cVconsegnatolo al gouernatore che per auanti so/

leua essere 5cVresogIí líberamentcíî paíazzo 6V la cittá, glí disse che ddúesseportare ogni

Honore alRe,come íí côueníua,îafcíadogîígouernare il suo regno corne glí píaceíïe,&: che

lo conOgliasse nel modo, cV maniera che fi sogîíono confìgííare gli altríReMorí , ÔC coû&

^osto il Re ín íiberta * láscíó dípoi ríelía fortezza fatta vn Capítano Portoghese con mote

gente3ordínádoglí che douesse dare ognífauore al Rc/Í! quale aï présente non fâalcutàco/

sasenoncolconOglíodelCapitanodidettafortezza^cVc^^ suoïregníjÔLf^

gnorié stanno ali'ubbídíenza delRe díPortogalio* Pòá che'l predetto Capítano maggio

rdiebbeacquietato iltutto,gCrídotto aîsiio comandamento , fçce subito màndafevnbâdô

che tutti
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che tutti íi sodomítí suffino scacdatí fuordeîí'ísoía , con pena che se mai vitoraassero,£usTíV

no abbruscíatí.della quai cosa íIRe mostrò díesterne moko contentcordinó poíche fuíïí-

no meffi in vna naue tutti íi Re cíechí,che erano nelía cíttà*, che poteuâ esser da xííj. in xmj*

& II mandò aile Indie neiia cíttà di Goa,doue fa Ior dar da víuerecon le sue entrate , fíno che

durera lalor vita,cV questo accío che non sieno causa díquakhe dísturbo ín detto regno di

OrmuZjil quaîc al présente sta in gran pace,cV quíete*

VeUcgnodiYlcinde.

Vscíto deî regno d'Ormuz fi entra in quel di Vícínde,ch'è posto fra la Persia,&s i'Indía,.

e. regno dasua posta,cV il suo Re è Moro,cVía maggior parte delía gente deí paeíe son Mo

tiM sono anchora gentiíí sudítí à dettí Morí * ïî domínío di questo Re zgrande mfra terra,

ha pochí portí di mare,è abbondante dí cauagîúda Ieuante confina co'l regno di Câbaía,

da ponente con la Períla vbidísce al Siech Ismaek Quíuísono Morí bíâchí etbruní,íqua

Ii anchor che habbíno il parlar îoro partícolare,nôdímeno parlano Persiano, ÔC Arabesco*

ín questo paese si troua poco formêto,onzo,cV carne, 6¥ è tutto píanura,doue si vedono po

chí boschí,ó arbori, ÔC si seruono poco del nauígar per mare,ma vi sono gradístíme spíagge

déserte, sopra ïe quali attêâono molto ai pescare,cV pígííano dí grandiffimí pescíji quali ín-

salano cosi per vso del paesc,come per carícare in certi nauiíi piceelí, cYportargîí ínakrí ré

gnsJn questo paese mágíano lí pescí secchi,cV ancho íi dáno à mangíarc allí cauaIíí,cVad aí-

tri bestíamf.ví vengono aícune nauidel['índía3cô"zuccherí,nsí, ôC akre spetíerie,íegnarní,

iauole,et canne grosse quanto lagamba di vn'huomordelíe quai mercantíe sanno gran gua

dagnOjôsdíquí leuano bambagí,cauagk,cV panni* Per mezzo deldetto regno corre ver--

so ílmare vnnumegradístîmo, il quai viene delía Persia,ôis pensano che habbía origine dal

Eufrates , benchenolsappíno certo * sopra questo fìume sono moitígran viilaggídiMorí

rícchíffímí per esser íuí il paese moko grasso,abbondantc,c\: copioso d'ognícola»

Deí regno diGti^jarat in India*

Vscendosidí questo regno di Dulcínde,sí entra nelia Indía prima neîgra regno dí Guz

!zarat,che su gíà delRe Dario,del quale, cVdel grande Alessandrohanno questi índíani

moite historie. Ha questo regno sotto dise moite cíttà cVcastellí cosi dentro fra terra,co

rne nella costa del mare, ha mokí portí, ÔC son mokí dedíti al nauícare* vi son parímeneí ín-

ftnítí mercatantí,cosi mori,come gentílú Ii Re di questa regíone era anticamentecontut-

te le gentí d'arme ÔC nobílí deí paeíè tutti Gentiíí,&: hora son Morí,doppo che furô da mo

rí conquistatíjcheglí tengonsoggettí,ÔC vsan contra dí ioro ínhumanitá ÔC discortesíegran

éLSon dí questi gentiíí tre sorti , de qualí glívní sonchíamatí Rebuti , che erano altempo

che era il Re loro gentile caualííerí , dífensòrí dei regno, cVgouernatori délia prouíncía3cxs

guerrcggíauan moko:ôC anchora di qsti talí sono ín píedí aleuníluoghi fra íe motagne,che

non han voluto preste gíamaí vbhídiensa âMorí,anzí fanîorcontínoua guerra, cVilRe

di Cambaíanon è poterne tanto che glí posta destrugger,ne soggíogare * son boníslïmí ca

ualííerí, ôC grandi arcieri,& han moite akre sorti d'armí,con che íi difendon da Morí, sen-

sahauer sopra dí loro Re,ne signeriache gíígouernú Glialtri son chíamau Bancaní, che

íonmercaîanticYgran traffitcatorn viuon costoro fra morí, cVcon essitrattanolelor mer-

cantíe/on huomíní che non mangían carne ne pesce,ne purcosa verunache muoía,nevo

cidon cosa alcuna,ne vogííon veder che si vecida,perche èíor víetato dalla îor íegge idolâ

tras custodiscon questa osseruatíone ín tanto estremo, che^ècosa di gra marauiglía* onde

spe'iTo accade che í morí portano îor ínnazí qualche vermiò pafferí viuí,'dícêdo che glí va

glíono vccídere al cospetto lorOjCVestígli riscattarìo eteomprano per porgíí inlibertàdívo

lare, cV glí saíuan la vítaper píu danarí che non vaglionOjcVparímete se il gouernatore deí--

lâ prouíncía ha ín prigíone alcunhuomo dannato alla morte per gíustítía,si vnísconoínsie :

me questi BácaníjCVgíi comprano dalía gíustítía,perche nonmuoíano, cVmoke voîte gii

U yendeiìmilmente í Mon' quando vogííon ottener daíorlimosina,prendono neíle maní •

piètre o-roffiffime,ôs con este si percuoton la testa,ií petío,il corpo,imostrando dí voler vcc(

dersí nel cospetto loro,âs effi accío che no'i fâccíno dáno loro;ia límosina &madágh'via.al-

trí vísono che prendoncoItelíi,& sí dan coltelíate neílegambe ínnanzíâíoro, per cauar Ior

límosina dalle maní,& akri glí vanno àportar ínnanzííe porteà vccídere ratt!,serpe, ÔC al-

çri vsxmifit perche non lo faccino effi glí dan danarí, mmodo che son da morí mal tszmtk
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Questi taîíse pet stradi trouaíTero vn formícaío,si scosianò daí camíno^vano à cercle a!

îra via per non calpestatle : &s Omíîmente cenano dí giorno3perche la notte n ô" accendò Iu)

nie^cciochelemorche^enzaíe^altríOmilianímaluccí, come sonlefarfalle novadanoà

morïrne i lumûdC feauuíen che per nécessita lor bisogní di accender candele3le tengon ser.

rare nelie lanterne dí carta3òdi tela incerata3ín modo che cosa víua non posta entraruí à mo

ríre.costorosehanno pídocchí addosso non gli ammazzano, & se molto gli dan noi'a/ar*

chfamar certí huomini fímilmeníe Gentils quali eífi reputano persone dí íanta víta, come

eremítiche víuonoinmoîtaastínenza, cY questi talili spídocchíno3&:pôstin tutti iipíd0c.

ch í che oli cauano sop ra il capo,g!í nutrïscon deîìa lor propría carne, per amor de gh'dolîfo

ro.cVcoììhano questa legge di non veciderein grande osseruanza,cY all'íncontro songrá-

dîílìmí vsurarí, dC falsarrj di pesi,cYmísure , dC mercantíe , dC anchora dí monete, bugiardi

dC barrattíerí.Son questi idoíatrí 3 díspostí délie vite íoro , ôC ben proportíonati , cVgaland

nel vestíre3deîicati ôstemperatinel viuerc.íe lor víuádesono Iatte.cVbutíro, zuccaro , riso

dí conserue dí moite sortûvsano assai fruttí,pane3cY herbe cosí domestíche3come dí campa'

gna.han tuiîi honí,c\s g/ardíní dafruttí,in qualunche luogo fl víuano con moítí stagnid'ac-

qua , doue sí bagnano ogní giorno due volte3cofí le dône come gli huomini , cVlauatí che

í]sono,hanno per fede3che fia lor fatta remífflone délie colpeLcV peccatíloro commeffîper

l'adrieto+vsano di portare í capeglí lunghissímí à guisa délie done di Spagna, 6V portágli rac

coíti soprala testas fattí in vn cerchío,acconciamento molto bello.cV sopra hânopoí vn

fazzuoîo che îi mantíene,cV sempre fra dette treccíe portano íntromessí moítí ftorí cVcose

odorífere, cxsessí sí vngono con sandalibíanchí mescolaticon zastaraní: cYmoltíJaltrí odo/

ru son huominiínnamoratíuí molto, cY van ígnudí dalla cíntura ínsu38ssdabasso vanvesííti

dí panní dí seta rícchissímí3& portano scarpe con îa punta dí bellissímo cordouano , cYben

lauorato3cVaIcunevestettesímilmetedibambagiocorte«nonportanafme3 ma solamcnre

ceni coltt llí píccíólí guarniti d'oro,cxs d'argento,per due cagíoní, l'una perche son persone

che poco fi preuagliono deîl'arme , l'altra perche i Morí gli lo víetano.vsano moîtípendéd

d'orecchíe d'oro cV d'argento,&s piètre pre tío se, cY moite anella,cYcínture d'oro, cYri/gío.*

ie sopra de í panni.Et le donne dí questi Gentíli son molto délicate, cY belle divíso c*sdíper-

sona3 eccetto che sono alquanto brune . veston o vestímentí dí seta medefímamente come í

roariti,lûghe fìno a ipíedí5&s alcune vestettepíccoíe diTopra,conmanícheítrette,cYaperte

aile spalle con aîtr í panni dí seta che si cuoprono al modo d'un almayzar moresco,portá poi

k teste díscoperte conlí capeglí sparíì sopra dí quelíe,nelíe gambemanígîí d'oro, cYd'argc/

to molto grossi, cxsaneîlí neííe dita dipiedí,cYaIIe braccía pater nostrígrossi dicorallo,cYd'o

ro3 cY anche fattí d'oro fl'íaro, cYaícoíío colíanettc strette d'oro cY dígíoíe, cVnell'orecchíe

moítí pendentíín n'íett/,ouero anelía d'oro, cY d'argêto cosi grandi,che per esse puo entrar

vn'ouo.son donne che stan retírate,cY qúando escoh délie îor case,vano molto coperte dei

for panní sopra le teste* Gli aítri son chíamatíBraminí3che e l'altra sorte dí Gentílí,che son

sacerdotí, cY persone che mostrano cY gouernano lidolatríe, cY hano grá chíese, délie quali

2/cunefímâtengonocoíntrata3&:l'ahre conlímosine^quíuíhSnoessimoltíídolídipietra,

alcuní aítrí dí íegno,et chí di metaIlo3nelIe quali case et monasteri fan sempre moite cerímo

nie à questi lor idoli,festeggíandoIí molto con suoní, cY cátí,cY moltiluminarí d'oíío,et vsa/

no le campane allafoggía nostra.hano questiBramíní ímagíní che fígurano la santa Tríní-

tájhonoranmolto il numero trínarío,fanno l'oratiôe loro à Iddío,íI quai côTessano vero Id/

dío creatore,cY fattore dí tutte le cose,eVche la sua deità è tre ín vna sola persona,& cheol-

tre dtquesto ví sono moítí altri Iddfj che gouernano per íuí,ne í quali essi ílmilmente credo

no. questi taíí ouunche rítrouano délie nostre chíese,ví entrano volentíerí , dC adorano le

ímagíní nostre, eYdomandano sempre dí santa Maria n ostrasignora,come huomíni,che ha

no di ieí qualche notiría, sí conuengono coí modo nostro nell'honorar la chíesa, dí dícono

çhe fra loro,cY noí none moka, dífferensEUVanno scoperd dalla cíntura ín íiï,cY portano so/

pra vna spalla vn cordon dí tre fìíí, al quaî segno son íonoscíutí per Braminí . sono huorní-*

m chesímíímente non magiano cosa che ríceua morte, ne vccídono cosa alcuna» hâno wt

gran cerímonia il làuarfí í corpi loro , dC dícono checon questo sí saíuano, questi Brarap

cosi parímente í Bancanítoïgono mogîíe all'usanza nostra,cVcíascunô pígîía vna so-

fa4mm&vna yolta soîgmen?etfanrio mllç nozzg loro grádiffime feste5cíie duranomoî

tígíorní



î> I ODOARDO BARBES S Aê 31$

figîomi&Cín esse 0 congregano moitegents, ÔC moîto benvestiteperhcnorarle, cVperh

maggíor parte si marítano 4a píccíoli, cosi donc corne huomínúcV il giorno deîle nozze se

pe ííanno gíí sposi sedendo sopravnletto yestía>ícchííïïmamete,cVadornatídímolte gio^

ie ÔC piètre ptiose,cYínnazí di loro ìposta vna mensa píccíolâ con vn ídoío coperto dí h'ori

et moltí lumí áoïio accesi aIHntorno*quíui háno da star ameduí coglí occhí íntêtí verso qííS

ídoío dalla mattína fin'alla fera al tardi senza bere , ne mangíare?ne purparíaread alcuno*

sono in qtresto tempo festeggiatí moîto daí conuítatí con for cantare, sonare, cVb'allare,c\s

îírano moite botte dí artegïíaría,cY moite altre sorti dí fuochi artífîcíatí in íegno dí festa ♦ Et

se auuiene che muoía iî maríto,non si maríta mai píu la dona,cY cosi fa iímaríto morendo la

moglíe *etí fígîíuolí son for propri heredí], ÔC iBramíni bisogna che siano natídiBram/ni,

fra qualící son dí quei dí pí« baffa côdítíôe,che glíaîtri,che feruono per messaggíerí et viâV

dantí, cVvanno fícuri da tutte le bSde senza che sia ípr data noía aîçuna, auuegachesia guer

ra,cxs ví sien ladrí alla strada,ch/amangfiquestípatert

Deí Re di Mori àiQvt^axât & deî Redi Gambdid*

II Re de Guzzarat ê grandíífímo signore, cosi dí entrata, corne dí genti ls dípaeseríc?

co3è Moro con tutti i suoí,corne sièdetto,cY ha con eiïp íuícorte moîto honorataetgran ca

uaíleria^è signor dí moltí cauaílí, cVbuon numero dí elephantí, che son condotti à vender

quíuí daî paese dí Malabar dC dí Zeilam,cxscon questí cauaílí ÔC elephantí fan guerra à Gê>

tilí deí regno dí Guzzarat chenon loyoglíono vbbídíre , ÔC ad aícuníaltri regní co quai*

sono alîe volte ín contesa d'arme* fan sopra gli elephantí castella di Iegno, doue stanno quaç

íro huominí che portsno archí ÔC fchíppettt, ÔC aître armí , et quíuí cpmbattono co niimcf,

ÔC sono gíí elephantí ín questo essercítío cosi ammaestratí,chesanno entrar nelía guerra,ÔC

codçntí feríreí caualíi,cV lagente con serocítà taie, che presto mettonoín rotta qualunche

battaglía,però son si paurosi cY dogliosí deîle ferite,che tosto che ne rícçuono ruggono, ÔÇ

sí mettonoín confufíone fra loro,ôcsfímílmenteneîlepropríe.gentí» Dí questí anímalí ne

haíIRe in corte sua quattrocento,© cinquecêto moîto bellí,cV dígradestatura,che glícorn-

pra per prezzo di mille cinquecento ducatil'uno à í portí di mare,doue íMaîabarí vengo/

îio â vendergli,cY fansímilmente gran guerra con í cauaí che nascono nel paese ínfìn?tí:cxs

íMori,cY Gentils dí questo regno son destrí cauaIcantí,cY caualcano alla bastarda,et feruôfi

dí sferze,portando fortíslïmíscudí ïnbraccío,îuttí roîondi,guariiítî di fêta,&porta cíafçun

due spade,cYvmdagha, ÔC il fuo arço turefresçp con bpníssime freccie; &akuni ye nesono

che portano mazze díaccíaío?cYmpftí dí essícamíscíe dí magïía,cYaItrí íaíj imbottítídíbâ

bagío,cYhannoiîor cauaílí coper^^^^
i!amente,&s con moîtaîeggíere^z&Sç'ípn si addestratíneííeíèííe)cJhê|ïcauaílocorrêdogío

cano concerti bastoní}çpniquaîí dannp ad vnamlíaòsimílaîtrogíuoco^ víànpancbp co/

me ín Spagna il gíuoco delîe canne.fon questí Mori blanchi, ÔC di moite sorti, cosi Turchî,

corne Mamalucchí,Ârahí>Per^

tiuideî medesimo paese, quíuí si vníícono infíeme tutte questegentíperesterpaesemofta

ricco,cVabbondante?&:sono beníffímo pagatidal Re,c\sbeneaIloggíatí. vannp questí taíi

moîto ben vestítí dí xícchí panní d'oro>& di seta,ÔC bambagío,et cíambeíípttí,ÔC tutti porta/

nofazzuolí íncapp, ^leíor vestímentalunghe?cosicamiscíemoresche3 âsbragheíièfíno

aîginocchío, dí grossi dC buoni cordouaní íauoratí con laccí d'oro nella estremítà,cV le loro

spadeneîle çínture,ò nelíe maní de suoí paggíbenguarníte d'oro,cV d'argento.hanno lelor

donne bíanche,cV moîto belle,simíímete bene ornatedí vestímêtîjCxs poífpnppigîíarne in

matrímonío quáte ne postono matenere per honorar la fetta Macçpmettana ♦ ÔC cosi venc

sono di queí chenehanno chí tre,chí quattro,&s chí otto,etdí tuttehanno figlí,ÔCstgííe, ÔC q*

stíMoridí Cambaíaparîano moltíhnguaggfVcome di Arabía,dí Persia,dí Turchïa,cVGuz

suratte*mangíano pane di formento,cV carne d'ogní sorte^ccetto la porcína,per ester ve-

îato dalla lor legge,sono huominí datí â piacerí}ôUí dan buon tempo,consumano robba as

saúeffi vansempre con le teste rase, etíe donnecon beicapegíí . quandp escon délie lor case

vanno à cauallo ÔC in carrette, cxstáto coperte che niunalepuo vedere , son huominí gelofï

moîtOjCxs poffpho quando voglíanorepudíarle pagâdp îoro vnacertaqpltitádí danari che

fípmette qn sí marítano co esie loro, ÔC elle repentendpsí hâla medesima iibërtá dí repudfó* -

QjestoRediCambaíaêdípocp tempo nelreaw^cVerachíaîîiatoiîpadre SultanPan
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m€ito,<M quaínon voglío restar dí scríucre3quato ío ínte05cíoe che costuí fu críato 6Y nir.

trito da píccíolo ín veleno,tëmendo il padre,che per l'u íanza che è m quel paese dí vccider.

fì con questo ingáno í Re 3 à lui nonauuenísse il caso \ questo Re Io coniíncíó à mangíare m

0 poca quantità3chè non glí poteffe nuocere,et dopo pian piano lo andò accrescendo ín mo

do che dopo ne mangíaua quâtítâ gráde3onde díuenne cofì velenoso , che se vna moscha se

gíi poneua sopra vna mano,fí gonfíaua ÔC cadeuaíncontanente morta, ÔC moite donne cô

chí egîí dormíua moríuano tosto del suo veleno,iî quale esso Re non potea lascíar dí man

gíare, perche non vsandolo sarebbe íncontanente morto/í corne vedíamo per esperíenza,

se gl'ìndíanî lascíano dí mangíare l'amfìam,muoíono presto,cosí queí che mai comíncíaro

no à mangíarne, quando ío magíano muoíono díeiïo.cVperò comíncíano à mangíarne da

píccíoíí ín fì poca quantítà,che non può Ior far maie per íspatío dí qualche tempo,cYdoppo

vanno augumentando la quátítà à poco à poco,fm che ha ín esso fatto l'habito. Questo am*

fia i freddo ín quarto grado,cYp ester cosí freddo vccíde,cYnoi il chíamiamo opio,i! quale

le doneíndíane, quâdo sí vogî/ono vccídere per alcun díshonoreauuenuto loro3ò díipera

tíone3lo magíano con susímaní3cxsín qsto modo muoíono dormêdo senza sentir la morte,

DcÚd citîÀ di Campctnero*

Ha questo Re nelregno suo moite cíttàgrandí,cVpríncípalmêtela cíttà dí Campanero,

doue eglí fa dicontinuo k sua resídenza con tuttala sua corte3la quale èínsíto lunge daima

re,è piana 5s fertile moîto'dí tutteíe sort^di vettouaglíe, frumeto,biada,mtgl/o3 cecí3cVd\>

gní sorte dilegumí,di moite vacche,castrau,capre,&moluTrimí,&: ha vícíni îuoghí da cac

<ia,doue sono moíti 8c" díuersí anímali selu atici,c\s caccie d'vceÌIi3cV hanno caní cV falcorv, et

leôze dorhestíce da caccíare ín ogni sorte di saIuatícine, cVper suo spasso haílRemolîiarv*

malt dí moite sosti,che glí mandâà pigliáre,cV g\i fa atteuare^Questo Re mandò vna volt*

alRe di Portogaìlo vna garda. * perche disse ehehaueua gran piacer dí vedería»

KvâdùdW

Nelí'vscrr dí queíla citû^t entrâdo píu ínnanzinel regnojí truoua vn'aítra cíttà chíama

ta Ardaírat maggíor délia cíttà di Campanero, ÔC i rícca moko 8c" forníta, Inquestasolean

sempre sar reíìdêza glí altrí Re pafíatí: ÔC ha corne l'altradíCampanero bellíffime píazze,

dC circundata dí buone mura3cV son le case dí píetra coperte dí tegoíe all'usanzanostra^t vi

sono moÎMbagní3&s stagní diacqua doue habitan o ♦ seruonsi dí cauaIlí,cY íor mule, camel'u,

ÔC carrette.banno belliílime fìumane,cVgrande abbondanza dí pesci diacqua dolce30mîi-

mente hâno gíardíni copíost dí díueríì fruttí, ÔC detro neï regno sono moite cíttà dC castella,

nette quali tiene ílRe ísiroi Gouernatorí', ôC scotííori délie sue éntrate, í qualí se accade che

errinoj egîí gîimâda á ch/amare , cVdoppo î'hauergli vdití fa Ior bere vna tazza di veleno,

del quale incôtanctermroiono, cYcosi gîígastfga,in modo che tutti lo temono okremodo,

Di Vdtenijfu

í íuoghi che ha questo Re nellacosta del mare,son questí;Prímamente nellvscír deîre^

gno diDulcínde g andar verso l'indíají truoua vnfíume5nelíaríua del quale z vna gran cít

tà chíamataPatenissíjdibuon porto dímare et molto rícco ÔC digran trafìco, quíuisíîauora

no moîti panni di seta figurât! dí molti beílauorí,che sí trasportano per tutta l'IndiajMafe'

ca,cY BengafcuHanno queste gentíanchora panní assaí dí bábagío*A questo porto arríua^

no moîti gíonchíjche sonnauih'caríchídicochi,cY dizuecaro fatto di palma3ch'eíïï chíama

iiolagara, ÔCài qui sí portano in cambío à dietro gran quantítâ dí questí panní,etbambagí,

<auatt/,grano,cY ïegumí,ín che st guadagnano gran danaro ♦ 11 íor víaggío con le starie che

fanno, íòno dí quattro mesi*

DiQuYdtiMdngdhu

PaíTáía questa cíttà et seguendo la costa del mare5sá truoua vn'akro Iuogo,che hasímilme

;tcvn buonporto,8c*chíamasi Curatí Mangalor,doue corne nell'altra apportano moite na/

tíi di Maîíbar per caualli)grano,panní,cVbambagí,cVper legumí, ÔC altre mercantíe che so/

' ín prezzoin Indía,ÔC essívi portano Cochí Tagara 5chee iîzucchero , per far beuande,

fmeríglíOjCerajCardamorrîoA ognïaltra sorte dí spetíana3nel quai trafico sí fagrandiíTímo

guadagno in poco tempo*

DeíDi«.

- Seguendo okrc il camíno dí qpesta costa dí mar,st fa vnapunta ín fuorí dell'acqua,ÔC co-

gíunta
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giustti a effa è vna píccíola ísoía,che h-a vnluogp moíto grande,^ bîiòno, che íMaíabarí ÎQ-r.

chíamano Díuxa3c\síMorídel paese lo chíamano Díu. ha questo luogo vnboniíiimo por

to,dC z vna grade k2.h3ÔCdimoho trafico dí mercá£ía,et íûga nauígatíqnedt Mafaban'A dí'

BengalajGoa^abuljCheuíjôsqueídí Díunauigarî verso'Adê3íaMecca3 Zeílam, Barbon

ra, Magadaxo3Braua, M5ba«a,ft g Ormuz3&s permttç il suo.regno* portano í Malabarí

quíuí Cochí Iagara3che è zuchero,cera3smerígíío,ferro,:zuchero d* Bengala, cV ognisorre

di spetíaria che sí posta hauer ín índía3e t ch e venghí dalle Moluche.ví è ancomoltá quátita

dí pání dí bâbagío3dí Dabul3cV Chaul, che effi chíamano Baírames,c\s veííg dône,che di ii li

portano ín Arabía,cY Perfía3cV doue carícano dí rítorno pâní paesaní, dí di bâbagío,cV dise

i^cauall^formentfJegumíjOÍío dí susimaní,et zafarano,coíì dí queí che viene ín Adem,co.

me dí qí che nasce nel regno dí Çambaía3che norte íî í?no5í:ome quel dí Adern,cVconduco

IX) moltí cíambeîIottícomuní,c\s altrí dí íeta,chesífanno ïnesîo regno díCambaia.cV tape-

tí grossí3tafFeta3panní dí grana, &s d'aítrí coloriât íe spetíaríe,cV í'altre cose deíí'índía porta-,

noqueí deí paese à vendere ín Adern,cVín tutte íe parti d'Arabia,cV dí Perfîa,ín modo che

questo Iuogo z il maggíor dí trafico che fìaín quelle partú Rende dí entrata si gransomma

dí danarí,che z cosa dí marauíglia,per il caríco cVscaríco dí cose tanto rícche,perche íí porta

no da Mecca grân quatítàdí coraîîí,ramí,argento víuo,cínaprío,píombo,alume3acqíiero/

se,cVzasaraní,c\s moíto oro,£Vargento cosí battuto ín monete,come dabattereJn questo,

iaogo tíeneííRevngouernatore chíamato Meichías3huomo vecchío, cV buongêtíì'huo^

mo,destro36Y prudente,8t" dí gran sapere.et che víuecô grade ordíne ín tutte íeíue cose. fa

far moíía arte^Iíaría3cV hamolcí nauííí da remí bc ordínaa3píccíoíí38í agíîí mpIto,chc líchía

mano Taíaíe3o guardíeJia fatto nel porto vnbeîíoardo fortííîímo, cV beíîo, doue eglí tíene

gran .copia d'arteglíaría con molúbombardíeri.ha sempre con eíïo lui moltí huomini d'ar

me,â qualí da buona prouísíone3cV stâno sempre bene armatí3perche sta sempre sopraaui>

so,temendo grandemente il poter del Re di PortogalIo3cV per questo famoltô honore',&

carezze âPortogallesí che qui arríuanOvcV îe genti che ha íngouerno, ê ben correfta3cY;gq

uernata3fa gran gíustítía3cV tratta moíto bene i nauígâtiforeítíerí, fàcêdo íor moíti píacerú

In questo paeîe dí Díu arríuó gíà vna grande armata3del gran Soídano dí nauí dí gabbía

cVgaîee beniffîmo ín ordíne con moîta gente, cVben armata , délia quaíe era capítano Ami

raslem,ôs veníua g ripararsiín qsto porto con î'aíuto dí eíío Re di Cábaía3et di qsto gouerv

natore Meîchías,co anímo che rístorata che fosse cîaî íago nauigare,di andar allavoka dí Ca

îícut , òC quíuí cobatter co Portoghesi, per gíttargíifuor delíindía3nel quai porto stette gri

tempOjfacendo moltíapparecchí perqueIsaguerra;maíntesaíî ía coíâjíarmata diPcrtogal/

lo la volse venir à ritrouare3delIa quaíe era OapítanmaggíWe^pnFráce/co dAlmedíaVî

cere ín índía,cV í Morí vscírno côtra dí essa in mare3c\: neíía bocca deí porto combatterono

queste due armate con tanta ferocítâ3che d'ambe le parti moriron moite gêna; cVmoite ne

fímasero feríte3cV al fine surono vintí í Mpri,8c* presi con grande vccísipn ïoro,"cV fytonlt

nauí cVíe gaíee pígííate da Portoghefi, con tutte í'arme3cV moltí pezzí d'artegîíerîa grot

■f^dCcô îa fuga saíupfe íí Çapítan MoroJa quai ruina cV distruttione veduta da Mekh/as,

dubítando per íl fauore dato dí esser ín mal conto appreíîo íí Vícere, íncontanente gííman

dò meflaggieri per domandarglí la pace, etmandoglí moite vettouagííe darífrescaç í suoi

con altrí presenttV

ViCuogdïL

Píu olfre nelía detta costa3îa quai cîppo comíncíaá far vsta volta dentro di Cambaí'a,neí^

ïa quai volta son moltí portí dí mare}che ha íí detto Re3co moltí íuoghídí gran trafico > l'un

de í qualí e Cjuogarí,ch'è vna cítîá moítogrande3&: dí buon porto 3 douesempre sí carícano

îiiofíe nauí dí mercatantí da Malabarí,&s degîí aitrí portí dell5índía38t* moitealtreper Mec;

ca3cV AdemîcV quíuí íl negotía d'ógní sorte di mçrçantíc corne inDiu.

Di Vdmeji,

Daítro íl chiama Varueíl, che l porto dímar ílmíîmente3nel quai parímentesí trafica di

qualunche sorte dí mercátía,per tutte îe partí:delle gabelle, ôC drítti délie qualícaua ilRe as/

fauche in ciascun di questí duo íuoghí,tíène eglí le íue doane,&: tutte sono forníte di buone

vettouagííe» BdfiúmeÇudnâârì.

Píu ínnatissíiva'altro îupgofuh bocca di vnpiccioífìume>che fî çhíama Guandarí, aíi|

w '' .... > buona
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kiiorìaterra,&porto dímare,delmedesimo trattorpercíoche dentso feguendo que! f?.m,f

sta la gran dttá dí Cambaía.quíuí vegono ffioltí zambuchí, che son nauílí pícdoìí de! pae-

se di Maiabari,cô Areca,et spetíeríe5cera.,succaro)cardamomo3smeríglío3auorio,&: dephá

ti3cY queste mercantíe G vendono quíuí aíïaí bene 3 cV da questo laogo fì trasporta bamba.

gíofìíato/aríman^forrnento^ceácaual^eteauaîlej&saître moite mercantíe.Lanauigan'o.

nedíquestiluoghíèperícolosamolto^specíalmenteperlenauí, che pescano gran fondo,

percío che ín questo col fo, che fala.'detta costa3e tanto il díscrescere, che in breuiffímo spatíj

fidíscuopreíl mare,daxrjj'n xv*míglía3cYî akuníluoghí meno,6V à coloro che quíuí entra

no conuíen p/glíar nocchíerí del paese,perche quando ílmaredescresce, sappianorestareín

pozzí3 che viConOydC aile volte errano3cYrímangon sopra piètre, onde síperdono.

Dcìla citù di Cambdid*

Camínando íungo questo íuime dí Guandarí,G truoua îa gran cíttâ dí Cambaía, popul*

tííTíma dí morí,cYdí gen«Ií:Iaqual e moíto grande,con bellísiímecase dí píetra cotta,ôs píe

îra víua, alte,cxs ben fabrication le lor fìnestre, òC coperte dí tegole al modo dí Spagm.le

strade ÒC ph'zzz son larghe,cYspatíose.è posta detta ciîtà ín vn paese be!ío,fertiíe, cVabbon

dante d'ogní coía che st posta desiderare al víuere hurmano,cVdi tutte le deíítíe: vi sono gran

diffimí mercatantí,cosí morí corne gentílí3c¥artígíani di tutte le artí,6V lauorí sottíîí, secôdo

che si trouano ínFiandra3cVdeî tutto ne fanno buonmercato ♦ qui si lauorano affaí tele, cY

panní dí gottonbíanchi3sottili3cV groí!í,et dí varie sorte tessutí dC dípíntí3similmente panní

dí se ta d i dîner si colorí.cV maníere,ciambelloti dí seta, velíutí altijcV bassi d'ogní colore fi'ou

ratí36Vrasi chermísíní.Gli habítantí naturalí de! paese son quasi bíancht,cosi huomíní,come

donne.quíuí stantíano molti forestíeri bíanchí,che váno ben vestítí , ÔC ín o rdîne dandoO à

tutte le delltíe dí solazzi , píaceri3c\s gíuochúhano g costume dilauarsi speíTo+tuttîlííor cibi

son buoni òC delicatúvanno sempre perfumatt3etvnti di cose odorifere3cosí le donne corne

gli huomíníjcV portano di continuo fiorí3 corne di gelsomíni, 6V d'altre varie sorti odorat/,

che íuínasconoj postí fra lí capellú sonuí molti buoni musici3chesonano òYcantano con va

rie sorte d'ínstrumentí.adoperano inlacittàcarrette tírate dabuoiper díuerfìíoro bi'cgní,

BC anchora con caualîí3ma queste sono coperte3&s serrate d'intorno3& hâno le lor fenestrel

le á modo dí camere3& dentro via sono fodrate dí panní díseta3cYalcune concoramí dora

túháno lí stramazzi\coltre3cofftîií,rnoîto rícchí dí seta,<S«s simiímente íi carrettíerí vestítí. in

queste tal carrette di continuo sí veggono andar huomíní cV donne so.Hazzandofì,cV â ve'

der giuochíjcV ávísítar íoro amíci3doue vogííono senza ester vedut/,ct Ioro veggono ogn'

tmo corne píace íoro. vanno anco cantando, cVsonandocon varrj instrumenti che diletta-

no grandementejiáíio moltigiardini con arborí di varij cVdelicatífruttí , cVhortipieni di

fìorí,che tutto í'anno fì veggono,ÔC d'infinité herbe da mágíare, che semínano ÔY alíetiano,

inassímamenîe per causa digentilí che non mangíano carne3ne pesce:6Yínquestí taîgíardi

ni si rídticono á darsí buôn têpo3cV transtullôJn detta cíttâ si consuma molto auorío in ope

re sotaïilauoratëadiscgno,comctârsie,c\:altrc opère ditornojinmanichídicoltellij&spa/

. de3manígïÌ3tauoíierí da scacchûg sono grámaestrí dí lauorar à torno,che fanno îettere bc la

uorate3pater nostrí dí moite sortí3negrí3gíalIí3azurrí3roffí3che son codottí poí g diuerse par

tí»sono anco gran gíoiellierí3che conpseono le gioíe buone3cVne fanno far simiîmcte di fal

se d'ogní sorte, cY délie perle,che paíono naturalúsí trouano anche grámaestrí oreficí dí far

vasí d'argento,cY grandi cVpíccolúqui sí fanno bellíssíme coltrc,tornaIetti,cíelí, 6Y padígíío

îîícon disegní, 6V lauorí sottílíssímí3cV pítture3cV vestimêti imbottití in diuerse ÒC varie ma

«iere:quisi acconciano cora!lí,corníole3c\: ogni sorte di gíoíe,dípíetre*

Ddluoghtj dette Limddwd*

Passata la cíttà dí Cambaía andando píu fra terra3si truoua vn Iuogho detto Límadura5do

ue èla minera délie corníole 5 deïíequaîí si fanno lí paternostríper Barbería.qsta è vna píe

tra biacha corne íl latte, chehaanco del rosso,iíqual col fuoeo ío fanno píucoloríto?necaua

no pezzi grandi3dellí qualï vi son gra maestrí che li lauorano ín díuersi modí,cíoè dí lúgb.í,

íotto faccie3c\: dí moite altre manière cVfoggíeme fanno anco anelíí3bottoní3 et manichidí

spadeiimercatâtí dí Cambaía lí vanno ácomprarc3 etgl'infìízano p portaríià venderencî

marRoffo3di donde sono poí codottí aile nostre parti per via del Caíro,cV Aîessandrù,^

limílmente le p ortano per timal'Arabía, Persia^cV per la Nubía»aî présente le vanno â vc-

• - - , ' dere
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derc in índía,perche îí morí voíenti'eri le comprano : si trouano simílmente ín detto luogo

m olte piètre dí caîcedoniaja quai ioro chíamano Babayore,et di qstene fanno pater noítri

&C akre cose daportar íopra la personá,che Ií tocchi la carne,dícendo che è btiona per con-

seruarfl ín castíta , queste tal piètre sono íuíín poco pretío per esserne grande abondant.

Del ÍMgo detto Kdneh

Tornando aîla voîta deî mare,passato che fí ha Guandarí, sopra ía costa andando auantt

si troua vnbeííìurne,che daquesta banda ha vn luogho buono habítato da morí, detto Ra

neíjCon moltí gíardíní,strade,âspíazze*è luogo moíto diíetteuoIe,etrícco,percíoche que

ítítal morívanno con le lornauítrafìcâdoín Maîacha, BengaIa,Ternasarí,Pegu,Martaba

ní,cYSamotra.doueleuano tutte íe sorti díspetíeríe,droghe,íête3muschío,benzuí5porcelIa

ne,cYcíascunaaítra mercantía riccaJianno grandi, cV belle nauí di sorte,che chí vuoîhauere

d'ogní co sa, venendo q le trouarà piu copíosamente cheín alcuna altra parte3cYà buon mer

catorlí moríhabítantí son bíanchí,cYvanno ben vestítí, ÔC riccam en te, ôC ledonne son mol-

tobelle.-nelie roasserítíe dí íor case hâno moltí vasi di porcelíana fattí í díuerse foggíe , Ií q uaf

tengono sopra le scancie postí tutti adordíne* le donne dícostoro non stanno cosirinchiux

íe,come quel!e deîií îuoghídímorí dettídí sopra: ma se nevâno perla cíttàfaccendo cio che

Ior piace col volto scoperto,come sí vsa nelíe nostre parti»

Délia cittd di Cinati.

Passato íl fìurne detto Raneî,dall'altra banda è posta vna cíttà detta Cínatí, sopra la ríua

del detto fíume,Ia quai z medesímamente dí gran trafìco d'ogní sorte dí mercâtíe ♦ quiuí na-

uígano dicontinuo moite naui dí Maíabarí,cY dí moite aítre partí,doue díscaricano,cV poi

carícano íe loro mercantíe,per ester questo vn de príncipalí portí dí m arc, 8c sono ín la cíttâ

moltí gran mercatantí,cosí morí, corne gentili, ôddíciaícuna altra generaríonedí gente, che

dí continuo ví habitaJa doganacostoro la chiaman Dínana,laqual soîeuarender moltí da-

narial Re di Guzeratúma al présente Iasignoreggía,cYgouerna Miíagobin gentííe, come

padrô di quella .costui è fama eííer per vnhuomo priuato il píuríccodi tuttal'índía, ÒVche

per certe par oie, Ôc" ciancíe cheglifurono dette,fece amazzar il Re di GuzeranV

D E B V Y*

Passato íí detto luogho dí Cínati,auantí per la costa si troua vn luogho chíamato Debuy,

di Mon' cxs gentilí,simiímente di grá trafìco dí mercantíe,doue scarícano moite nauí dí Ma/

íabarí,ôt" dí akre díuerse parti.

V A X A y,

Passando Debuy íungo la costa,auáti ví è vn víllaggío díMorí,asgenttíí,chíamato Va-

xay co il suo porto dí mare,che épure delRedíGuzzeratí,neí qualíìtruouano moite mer

câtíe,c\s vi sono grá numero de nauí,che íui vengono di tutte le parti, cY moltí zâ"buchí,na/

uilí de! paesedí Malabar caríchí dí Areca,ÔC"Cochí, ÔC di spetíeríe,delíe quai gíi habítantífì

seruono,&: ali'incontro leuano quíuí akre mercantie,che in Malabar sí consumano*

Tana mayambií.

Pur íungo ía detta costa, andando auantivísi truoua vna fortezza del detto Re , che íl

chíama Tana mayambu,appresso délia quai vie vn víllaggío díMorí,moIto diîetteuole ÔC

amen o, cV con giardini bellissimúvi son moite moschee dí Morí, fie* casedí oratíone dí gen

tils cY è posto questo víllaggío quasi in capo del regno dí Cambaia,et queïío di Guzzeratú

ví è simílmente porto dí mare,ma di ptzoco trafìco.stantíano íuí akuni corsais, che vsanom

uíli piccoíí, corne frégate, con le quai escono ínmare,cYse trouano qualchenauiíío píccolo,

chepossa manco di loro,lopígIiano,cVrobano,cValíe fiateglíamazzano le gentí.

dbeuU

Passato íl regno dí Cambaía , andando auantí Iungo la costa,vi è vh bellíffímo fíume, 8C

appresso diquello vn luogo detto Cheul,moko grande,ÔCcon belle case,ma tutte però co-

perte dí paglía,quíuí si fa vn gran trafìco dí mercantíe,cYneIIí mesi di Dicembre Gennaro,

Febraro,cV Marzo,ví sí trouano moite naui del paese dí Malabar,ÔC di moite akre parti ca^

riche di mercantíe , cíoè quelle dí Malabar , di co chí, che sono noeí d'índía,Areca/petíeríe»

drogherie,zucchero dí palma,smeríglio, le quai cose sono condotte dentro fra la terra fer-*

ma,cV per ií paese dí Cambaia,le naui del quai paese vengono qui à piglíarle, ÔC portano te/

le somii dí ba ínbagío,cV d'akre sorti panni et mercantíe,che sanno ester ín pregío grande in

Viaggú S Malabar
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Malabar,SC qui të'barattanoín le sopra dette cose,cV quellí dí Malabar carícano klor mui

jdiritorno dí molto formento^egumíjmíglio^íso/usímaníjet olío che dellí dctti che in Qûrj

paese ve ne in abbondanza*comprano símílmènte dettí Malabari moite pezzedi beâtit

las per far fazzuolí da capo alie donne,&s moltí panní Batramí , délie quai se ne trouano ín

quantítà: in questo regno*cY ín questo porto diCheuI,síspaccía molto rame, 6Yá bon issi,

jno pretio, ôC val il cantaro ducatí xx*& píu,perche dêtrofra terra sí batte dí quello mone

ta per íspendere,et fansí caldíere per cucínareJí consuma fìmílmente nel paese molto aroê.

fo'yíuo,ftscinaprío* In questo íuogo lí Malabari hannomercatàntíchelo comprano dalli

fettori díPortogaIIo,&sda altrícheîo portano per via deila Mecca,txs che vien dal Díu.U

panní jBaíramí queste gentí lí portano cosí grezzi per alcuní giorní,dapoí lí curano cYrin.

no molto bíanchí,dandoIí la sua concía con goma,per venderlí,8fs per questo se ne trouano

moisi che son rottun questo porto diCheuI,ví staper l'ordínarío poca gente per habitai-,

saíuo tre,ô quattro mesí delí'anno,al tepo de! carícar,che ví sí ríducono lí mercatatí dellí pae

sí círcunuíciní, per sar le íor faccende,cYdapoí se ne rítornano aile case loro , dí maniera che

questo luogo è corne vna síera,ín questí meínquí sta vnMoro corne (ignore , che gouerna

ál tutto3&: è vasalfo del Re díDecam, cV ríscuote le sue entrate,cV glí rêde conto dí este, chia

masíPechíerí, gran seruítor del Re dí Portogallo,cV molto amico dí noí altrí Portoghe-

sí,8t" fa gran carezzeâ tutti quellí che vi vengono,mantenëdo íí paese molto fìcuro. In que

fto luogo dí Gheul habita dícontínuo vn fattore Portoghese,posto péril Capítaoo,&sfat.

jtor nostro dí Goa,per mandar dí qui vettouaglíe,ôs akre cose necessaríe alla cíttádí Goa5et

aile armate dí Portogallo , 6V dêtro fra terra,per il spatío dí tre míglía da Cheuï, ví è vn'aitro

îuogo díMorí,cY gentilí,doue sí ríducono dalle cíttâ , cV îuoghî lontaní, Iímercatanu àsar

|e lor botteghe dí pâní,et mercantie,neUí mefì sopradettí,le quai cose conducono ín gran ca

rouane dí buoí mansuetí,che portano ilbasto,come fanno glí asíní,cxsglí carícano con cer->

tisacchí lunghí buttatí à trauerso,&s ín quellí son le mercantie 5 &s vn conduttore nehauerà

$Ia trenta ín quaranía auantí dí se*

'Oânâá porto dimare.

Passato il detto luogo dí Cheul,per ía costa,auanti verso Malabar,0troua vn'aítro íuogo

&s porto dí mare,símílmente del regno dí Decam , che sí chíama Danda , doue entrano, &s

escono moite nauí de Morí,cV gentíîí,cofì dí Guzzerarí,corne dí Malabari, con panní ôí a!

ire merçantíe,comeho detto dí quelío dí Cheuí,

Mdrddnddfiume*

Piuauantí ví è vn Rame detto Mardauad , sopra le ripe del quale ví è vn luogo dí mort,

<8£ gentíîí deíregno díDecam,cV doue sbocca,ví è íl porto dí mare ♦ qui capítano moite na

uí da moise bandeá comprar panní,&sprincípalmente quelle del paese díMalabar,^ por

íano noeí d'índíaín gran quantítà3Áreca,spetíerie5c\s píglíano rame,argento víuo, exstutte

queste tal sorti dí mercantie comprano Ií mercatantijChe le portano fra terra,

CitûâiDabul

Passato ílluogo di Mardauad,su per ía costa,auátí verso Malabar,ví è vn'aítro flume moi

to grandes bello,che alla bocca dí esso sí troua vna cíttá dí morí, cV gentíîí, pur del dette re

gno díDecam,che sí chíamaDabu!,c\s sopra îa bocca del flume appreíso la terra ví è fâbríca

to vn bastion co arteglíaría,per dífender l'íntrata*quíui è vn buon porto, doue vengono dí

contínuo moite nauidí tnorí,dí moite parti^cVspetíalmente da Mecca,Adem,0rmu2;,có

cauaIlí,cV da Carnbaía,Díu,etdeI paese di Malabari íuogo dí gran trafìco díogni sorte mer

canna*vi habítano molto honoratí morí, gentíîí, ÔC Guzzerattí mercatantúquí sí véde mol

to rame,argento víuo,ôC cínaprio,che vien poí portato dentro fra terrain questacíttà capí

ta gran quantítâ dí panní del paese,che vengono condottígíuà secoda deí fíume,per dar ca/

sríco alíe nauí,cYanco molto formento>& legumí d'ogní sorteJa dogana del detto porto ro

de grâ somma di danarí,Iíqual riscuoteno íi doganíeri dellí datíj per íí signor dí questo hic

goal quai è molto bello, ft: edífícato ín bel síto,ma le case son coperte dí paglía, ví sono Om»

mente dí molto belle moschecAndando all'ínsu per íí fiume,sí trouano moltí vílíaggi>P0'

stí sopra le ripe da vna banda,et dall?aîtra,che sono beílí,abondantí,cVdí granfertílítà per t\t

serui tutti í campi lauorati co ínfiníto bestíame dí ogní sorte. A questa cíttá arríuô aítre Kate

yna armata delRe dí Portogallo,ddîa quai era Capítano íl Vícere3íí quai hauendo pop la

sua gente
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sisa gente ín terra per pígîíarîají morí si misero aiía díffesa,6V combatsèrsto molto gagí/ardá

mente da vna partc,6V dalí'altra: deílí quaíí 6V de gêuííne fnrono vccífí mokúalla fine li Por

roghesí la presero perforza,doue su fatto vna gran destrutîíone ín saccheggíaría,6V abbrti>

sdarh, cVilfuoco consumò moka rícdiezsa dirnercantíe,6Vmoírenauíche si trouauano

neifùime *queîfí che scamparono tornarono dípoiadhabitarla , 6V hora sí troua riíatta , 6V

popoíaca corne da prima»

Cìnguicarfiume.

Píu aoSíí di questo fiume su per la costa, se ne troua vn'aîtro detto Cíngufcar , doue è vn

vilîaggî'o d i gran trafi'co 6Vfaccende,per capítaruí moite nauídí mercantía da moite bande,

ii quai villaggío è de Morí,6Vgentíìi deî regno díDecam*

Fíwmc diBctdk, doue si troua la fòglia detta BETEL LE,

Dríeto purh detta costa ví c vn'aîtro Hume chíamato diBeteííe , sopra îe r/pe deîquaíe á

dentro, son postí aícuní píccolí víllaggí con belííssímí gíardini, et horn,ne í quaíí si raccogííe

tinta quátíta dí Betel!e,che e vna fogíia molto estímata per mastícare,che ne carícano nauílf

píccoíí,6V portanla à vêdere ad akri íuoghí,6V portí dí mare*qsta foglia noi akríchíamíamo

fo l ì o indo, ècosí grade corne ia sogîía deî íauro,6V quasi délia medeílma fattezza,6V na/

íeendo fa corne la hedera,che monta sopra glí alberí.,6V anche ví metteno de í palí per ùrq-

sto effetto.non fa frutto ne íêmêza.questa tal sogîía ha vírtu dí cofortare chíía tíene in boc

ca:6V per questa causa tutti gí'Indíaní cosí huo mini corne donne dí gíorn o, 6V dí notte,ín ca

sa, 6V di fuoríjdoue si voglia che íìenoja vanno sempre masticâdo ín questo modo, che fat>

ta calcina dí scorize díostríche,o cappe marine, 6V quella dístemperata cô acqua bagnano la

detta fogíía,6V ví aggíûgono certí pomí píccols',dettí Areca,6V tutti questa mescolanza ten.

gono ín bocca masticandola senza inghiottire, se no n íl luccò che vie fuori dí queste tre co

íe,IequaîfannoIa bocca sempre rofía,6VIi demi negríidicono che èbuona adeflïccarlesu-

perfluítà delio stomaco36Vncttar quello.conforta mírabiîmenteil cerueíío,6ViI cuore*scao '

da ogní ventosità3ds acquíeta Iaíete,dí maniera che fra gl'Indíaninonêcosadímaggiorí sti

mationc dí questa, 6V glí effettí che sí veggono ch'eíía fa,dímostrano che quáto è detto íìsía

verítâ. Da questo îuogo ín su per tutta I'índía sí troua gran quantítâ dí detta Beteîla , 6V

c vna deîíe príncipaíi entrate che habbíano ÎÎRe dí questí paesL Lí Morí Arabi , 6V Persia

ní la chíamanoTambuI.cVpassato questo fíumediBeselîe super la costa,auanti si trouano

altri luoghí piccGÍí,cV portidímare,che son simíïmente deí regno di Decam,oueentraao

nauílí piccoíí dí Malabar à carícar vna sorte dí ríso baíso , cVlegumi, che íuisí trouano,6V •

vno dedetti portí síchiamaArapatam,I'akroMunacem*

BANDA.

Passatí îí detti îuoghí3per la costa auantí ví z vn Hume, sopra íî quai víevn viííaggío, chc

ehíamá Banda3di Morí,6V gennìí,6V moltí mercatantí,che traficano dentro fra terra con le

mercantíe,che iui conduconoli Maîabari36V capitano à questo porto moite nauídí diuerse

bade per ester buonporto,8c" sí trouano diuerse sorti dí mercâtíe,cVdí vettouaglíe che son

condotte çjuî* deî paeíe fra terra,cV sí carícano moite naui di ríso, 6V d'un míglío grosso, 6V aí**

trílegumi,che anpresso díloro sí spacciano con gran guadagno,6V all'íncôtro portano qui

délie Cochí',cíoenocid'índía,pepe36Valtre spetierie,6V drogheríe, che quiuísí vehdeno bc

ne,perche di qui vengono poí condotte per íl Díu , Adem,6V Ormuz. Passato che si ha

questo villaggío vie vn'akro fiume, che sí chíama Bardes, doue si trouano alami aítrí Iuo<-

ghí,ina dí poche saccende*

hddttd diGoít»

Passatí lí detti villaggí5per la costa auantí verso íí paese díMalabar,ví corre vn beffíufne,

che mette ín mare cô due bocche,tra Iequali si sa vn'ísoîa,doue e posta la cítta di Goa:!a quai

fu deî regno dí Decam,6V era separata da quelío , 6V con aícuní víllaggí vícínífudonata ad

vn vasallo grâ maestro chíamato íí Sabayo,che su vaíorofo cauallúro, per hauersi dímostra

to sempre dí gran core,6Vsollecíto nelle cose délia guerra.costuí su dí côtínuo al seruítio de!

Re dí Narsinga,fìnoche morse,6V dapoí restò signor Idakanníga ftio fìgliuolo. Era habita

ta detta cíttâ da moltí Morí honoreuoIí,6V da forestíeri huomini bianchijCVn'cchiflïmímer

catantí, de quaíí ve ne erano dibuonicaualîierí, 8<si!símíîe dí moltí gentiîí gran mercatantf,

£ú da al tri artigianiQuíui era vn gran trafico di mercantie,per íl buon porto chc hauea, 6V

Viaggi* S íj vícapíta/
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ví capítauanotrioîtenaiïídeîíaMeccajAdernjOrmu^Cambaía,^ del paese dí Malabari

il presato ldalcan teneua qui lasua cprte con li suoí capítaní,cY gente d'arme , & alcunonon

poteuaentrar,nevscirdí detta isolas «^cosíperma^comcper terra, senzaíualicenza

concíosíi coía che cíascun che vi gíungeua era astretto à dar si in nota,con li segnali, che eçlì

haueua.Ss di che îuogo egií era,cV cosi col medefimo ordine cY goucrno lo lascíauano pal

tire.è detta cíttà molto grande con buone case,cV grandi,& belle strade,cYpíazze,rnUrata

cftntorno con le sue to rrí, ÔC fattauí vna buona fortezza . fuori di detía cíttà víerano mclcí

hortí,cY giardíní copíos],cYpíeni d'ínfínítíarborí fruttiferí, cômolrí stagní dí acque.eranui

moite moschee3c¥case di oratíoní dígentílú íl paese d'intorno z molto fertile, cV ben lauora

to . queíïo Idaîca ne cauaua grádífììma entrata,cosi délie cose del paese,corne dí qlle che ve-

níuano p mare, il quai poi cheseppe cfie'I Víceredí Portogalío haueasbaíattatoliturchí,

&sl-'armata del Soîdano,dínanzialDiu,chíamatí à se subito aîcuní cauallíerí, cYaltragen'

te del SoIdano,che ?uí erano fuggítí , ÔC haueuan îassato il íor capítano nel regno dí Guz*

serarí Jí ríceuerte gratíosamente,cV promise dí sarlíhauere tntta l'Indía ín îoro soccorso,cV

rítornarlí à ìr.ctter ad ordine per far la guerra dí nouo aííi Portoghesí , con l'aíuto dí tutti li

' Morí5ÔsRe de!I'îndía;cV immédiate futrouata gran quantítàdidanarí,cY comínciarono à

far in Goa grandissime nauí,gaîee, cYbergantíni alla foggia délie nostre,butíandodt;comi-

nuomolta artigliaría di rame,cVdiserro,cV mettendo ín îleme poIuere,balIotte, Maître mu

nítipn necdíarie per vnaarmata ♦ cYàquestaímpresa Si Mori vimisero tantasoîlecítudíne

ÔC prescía,che haueuano già gran parte delí'armata satta,6^s limagazzcni píení del tutto.ôs

comínciarono ad vscír fuori con bergátíní eî fuíle à piglíar lí zambuchí,cbe di ía paííauano

consaluocondytto daîîi Portcghcsí.11 íìgnor Alphonse) dí Alburcjuerque,çheeracápitari

maggior corne su am'sato dí queítí preparamêu,deîiberò dí andarli à rítrouare, cV romperîí

loro dífegnûcY meíTaîsíerne vn'armatadiquate carauelíe,nauí,cYgalee ch'eglipotihauere,

entrò nel fi'ume,cV côbattetela cíttà, cY presela per forza.nella quaî impie sa seguírono moi

te cose grandi, cYnotabífí,îe quai non scriuo per non efier prolísso.prese moite gêtíôúutre

le nauijôsgaîee dí rurchí, cYalcune n'abbrusciòjet mise la cïttà sotto I'ímperío âelRedíPor

togalío, corne al présente ellasí rítrpua,fortífìcâdoîacô moítí basìíoní. questacísîàèhoraha

bitata damoîtí Portoghesi5Mori,Ô!:gcntíli, cVIifruttídel paese con le vettouaglíe che in ql

lo nascono. danno d'intrata al Rc di Portogalío ventímila ducati, senza quellochesí eau a

deIIadoganadimare,per esser qiïíïií vngran rrafìco dí mercantíe,che son condoîtedí MaSa

frar, Cheul,Dabul,Cambaía, cV Dm. Sívendono qui moltí caualli à ducento,trecentc,cY

C ccc.ducati I'uno.Cauane jlRediPortogaIío,dídrettiquaratamiladucatí;ancorchehora

paghino máco dí qílo fkeuano ín têpo dí morí, non dímeno gli rede molto il âetto porte.

In quesro regno dí Decam ví si trouano moite cíttà grandi, ÔC moltí Iuoglii cV vilíaggi

dèntro fra terra hahítatí da morí,cY gentil i.e paeíè molto fruttifero ÔC abpndànte dí vetro-

uagh'e, cV di grá trafi'co,cV ne caua grâde entrata íl Re,che í] chíama Maharmuduxa,il quale

c moro, cV viue molto deliríosamêre,cV â suoí píaceri î yna gra cíttà fra terra detta Mauíder»

jha tutto íl su o regno díuíso ÔC partito in ire fìgnori Morí,$C cíascun dí loro poííedono délie

cíttà con li caíleìli &C víllaggi3et questi son quellí che gouernano,cV comádano dísorte,che'í

Re non ordínane íeímpaccíain alcuna çosa,se non dí attendere à dars] buon tempo cV pía

cere:c\s tutti gli dáno obedj'en^aportandpgîik sue !ntrate,cbeíbnoobîígafídí pagarlúcY

se akun sí sol}eua?ouero non lo obedí 'cc, gli altri li vanno contra, cVlo destruggono,oueto

fanno tornar dí no uo à sottomettersí alla obedíeza deî Re,Accade aile íìate che fra loro na

scono délie disiercze,cV sí tolgono í stati l'un I'altro,allhora il Re s'intromette facendolífar

paceref míniflrando gíustítíatra Iorp.çíafcuno díquesií taîi fìgnori tien moka gentaà canal

lo ch'usano archí turcheschí,cV sanno bê tuarejuí son glíhuomíní bíachí, & dí belíastatura,

pomno tocche^cíoèsazzuolírauoltí à tprno íl capo,g!í danno gran solde, parlano la íin^

gua Araba?Persíana,6<s quella di Decan3ch'e la natural del paese.Questí Ognoríhanno ten"

de fatte dí panno dí gotton,nelle quaîí habítano andançlo per camino in guerra.cauakano

allabastarda,^ combattpno tutti in sella, portano in mano aîcpne îancíe lungbe, ÔC.Ieggle»

col ferro quadrato,Iungo tre palrr.íjmoîto sprtúvanno vestiti con certísagíimbottítí digot

ton,çhe chíarrtano Landes , altri li portano dí maglía,&s lí caualli ímbardatí . altri hanno vn'

azza,et mazza diferro,cV duespadejvnatargha^tvn'arcoturclìeschocppmolte -frcccíe,

dimodo
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dí modo che ciascuno porta seco arme ofFensiueper duc persone, moisi dí questí talí con<

ducono seco le íor mogíí alla guerra, cV 0 seruono díbuoíper lesome , sopra de quaìiporta-*

no lelorbagaglíe per camino.tengono speíîò guerra col Re di Narfìnga , di sorte che poco

stanno in pace» li gentiií del regno díDecan son negrí,ben díspostí, cVvaíentúcombattono

íl forzo di íoro à píedí,cVgIí alm àcauallo^ortanoípadajtarga^arcOjetfreccíejson buo^

ni arcier/Ji Ior archí son îunghí al modo che sonfattí queídegí'Ingîeíì ♦ vanno ígnudí dalla

cínturaín su,sopra'lcapo portano fazzuoîi piccoíí rauoltn mangiano díciascuna viuanda,

eccetto che di vacca* sono ídoíatrí.quandomuoíonoabbruscíano í corps,òVíe íor moglie

s'abbruscían víue sopra d'eiïï voIontaríarncte,come neI,pgreíío deílo scriuer nostro si dïrâ*

Cintdcoíd*

Perla costa auantí verso Malabar si troua vn'aítro fìume dímandato Aííga, íï quaíepar*

te íl regno di Decâ cô quel dí Narsinga, alía bocca del fìume sopra vno scoglío v'è satta vna

fortezza,che si dímáda Cíntacoîa,Ia quai è del Sabayo,per dífension del paese,neíla quai tic

ne dí continue gente da guerra a píe,cVàcauaílo, cYqui fínísce il regno díDecan, dalla par<

te dí mezo giorno,dC dalla parte dí tramontana finisceín Chele * cVda vnluogo all'altro

lungo la costa sono da ducento quarantamígíía. .

Vnndpìo del regno di Ndrfingd.

Dal sopra dettoíuogo perauantí comíncía il regno dí Narsingha, neï quai sono cínque

prouíncíe moíto grandi,che hanno lingue díuerse,&svna dí queste prouincíe ê per lôghcz

2a délia costa,ía quai si dimáda Tuíímar,l'altra tiê Líque * che si díuíde col regno d'Oriza,

i'aítra è qucîla detta Canarín, neîla quaíe è posta la gran cíttà dí Bisinagar. l'akra è Coromê

del, regno che effidímandono Tamul, &s questo è sotto íl regno dí Narsinga, che è moíto

rícco,às abondante dí víttouaglíe, cV pieno di cíttà, òC di îuoghi habitatí , dC tutto il paese I

grasio,cV moíto accommodato di cíò che fabisogno. la prouincia dí Tuíímar hamoltíïïu.-

mí,cV porti di mare,ne i qualí si fanno gran trafìchí, ÔC d'onde si nauíga per díuerse parti, ÔC

vístantíano moîti ricchí mercatanti.cY tra gli aítrí v'è vn fìume grande chiamato Mergeo,

dí onde si caua gran quantítâ dí riso baíTo,che compraîa pouera gente,cV IiMalabariío vê^

gono quíuí à pigííarcon ííïor nauili detti zambuchi à baratto dí noci d'India,cV d'oIío,c\: la

gra,ch'èzucchero fatto dí dette nòcí,che in questo paese molto sí consuma*

• Honor.

Passato ií detto fìume Mergeo,andando perh costa auantí si troua vn'aítro fìumecô vn

buon íuogo,appreffo il mare,detto Hono^cVlíMaíabaríío Ghíamano Ponarâ, al quai mol

tí cocorrono à cartcare dí questo riso basso,chee ií íor proprío cíbo,&s ví portano noeí d'Iti

día,olío,zucchero5cV vino dípalme,díco dí quelle che^pducòno Ií coch/,cioènoci d'Indfeu

hdttecaU*

Auantí per la detta costa verso il mezo dí v'è vn fíumícello con vnluogogrande dettoBat

tecala,doue si trafìcano moite mercantíe,popolato da molti morí, ÔC gentiií gran mercafan

tuà questo porto concorrono moite nauí d'Ormuz,á caricarriso bíanco , moíto buono,&

zucchero fatto in poIuere,che in qsto paese nôlo fanno fare ín paní, et vas ccxImarauedís

la arroua,la quai viene â ecr líb» xxvM peso groíïodi Venetía, g ptío dí duí terzi dí ducato

d'oro î círca.carícano símílmete moîto ferro,etdí qste tre sortidí mercatíe fanno'î sorzo de!

Ior carico, cV similmente alcune spetíerie, ÔC drogheríe, che son portate íui dalíi Malabars

Qui si trouano molti mirabolani di tutte le sorti, ôs moíto buoni,dellí qualí ne fáno affaiîccv

ferua p. portar í Arabía,cV Persia.Le dette nauí d'Ormuz,che quicôtraítano/oíeuano con*

durre l qsto porto molti cauallí,cY pje,che si mádauano p tutto'î regno diNarsinga;alpsen/.

te li côducono tutti alîacittà dí Goa, per causa de Portoghesixarícauano simíímete íuialcu

ne nauí per Ádem5arisícandosi,anchora che sia prohíbito dalíi detti Portoghesi.&s condor

í-euano à questo porto moite nauí, ÔC zambuchi, &s díMalabáríà caricar pur il dette ru

so,zucchero,et ferro,portádo íuínocid'Indía,zucchero dí palma, cYolio,et vinodípalma,

ÔC neíi'ínuogíi,cV sacchi di queste cose,v'erano spetíarie,cV drogheríe nascose,robbe prohi^

bite d:\lli Porto s;hesí sotto gran pene . dà grande entrata questo luogo aîRe , íîgouernator

del quale è gentïíe detto Damaquete,molto ricco didanari cV gíoíe. 11 Re diNarsinga ha da

to questo luogo ínsiemecon vn'aítro àyn suo ncpote,chelo signoreggia cV gouerna,cVstá -

con grade riputatíonc, ÔC faíîí chiamar Re,non dímeno sta ad vbbídicza del Resuo ziojqf

Viaggû S iij questo
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ejiîesto re<mocostumano moîto îo sfídarsí á combattere, cV per ogni minima cosache acca

de traloro. £Y subito ilRe da íor il câpo^'arm^cV asiegna'i tepo,cVanco gíí dà í padriníjChe

fauonsca ciascuno'l suo campíone-vannp à combattere senza armatura,soîamente dalla cm

ta insu sono coperti d'una veste stretta,cYdípanní dígotton moîto strettí , cVmoíto auolii

intorno il petto, dCte spalleJe loroarmi sono spada,& targa d?una medesíma misura che gìí

dà iíRe ,"&s con grande allegrezza entrano íncampo che èserratp , hauendo prima fatte le

îoro oralíoní3& comíncíano âmenar con gran destrezza í colpi,ma nondípunta,perche

» prohíbitp.dura questp Ior combattere On tanto ch'un dí íoro3ò tutti dui rímanghíno mor/

Cí in presentía deí Re,ÒC dí tutto il pppolo,che mai alcun non ha ardímento dí parlare eccet>

to í padrínî, che dí contínuo Ií vâno ínanímado,Questo luogo di Battecala paga ogni anno

tríb uto aíRedi Portogallo.vendesí qui similmête moîto rame,che víen condotto nel pae/

se ira terra,per batter moneta.cVfar caldiere,cVaItrivasí per Ior bisogníXí vêde ancho mol

to argêto yiuo,cínaprío3corallí3Iume dí rocca3auorío»e posto questo luogo ín vn paese pia

no moko popolato,cV ha d'íntorno ínfíníti hortí,cVgíardínícon frutti eccclíenti, cVbuone

acque.corrono íuíalcune moneîe d?òro,che chíamano pardaí,che vaglíono trecento vint}

marauedísXí pest chíamanVasares,cYvn Vasar è quattro cantara di Portogalîo*

Mdydndur,

Paffata Battecala verso iímezo giorno,v'è vn'aïtro siume píccolo,doue ê vn îuogo det-

to Mayandur,délia gíurísdíttíon di Battecala , nel quai sí raccogîíe gran quantitâ dí ríso3che

ç moko buono,&s è quelío che fi caríca in BattecalaJo semínano gîíhabitantídí questo Iuo

go íri certe vallí paludose, ÔCl'arano conbuoí3etbufFali à duí,á dutcol Ior versoro 3 al modo

hostroipongono tj seme del ríso ín vnferro ch'è fatto concauo,acconcio sopra l'orecchíe de

buoí, che andando arando,íl seme cade ín terra auantiche'I soko fia rotto5perche d'altra ma

piera ne anchp à mano îo potríano semínare,nspetto{aîl'acqua che dí subito risorge.Cíascu*

no raccogîíe fiuttodi questa terra paludosa due voltel'anno,c¥ dí questo ríso ne íono quat

tro sortí,ïl primo !o chíamano Gíracallí, ch'è íl míglíore,il secondo châbacal,il terzo Cana-

gar,ií quarto^Pacharíí,^: cíascuno ha il fuoptio,et fí troua gran díffereza trahino ethltro.

Stanno sopra la costa píuauantí verso mezo giorno duíf7umi3et sopra quellí dui laoghí,

í'uno de quaîi è detto Bacanor,cY î'altro Brazaîor tutti dui foggmi al detto regno dí Nan*

fínga,nellí quaîi sí troua gran quantím dí ríso moîto buono,cY dí lí sí caríca per tutte 1e par

tis viconcorrono molte nauí di MaÌabar,cY zambuchí grâdí,cV píccolí , ás lo carícano ín

sacchíche tengonol'uno vna banega,che son díecí quartasuoîí3cV mezo Venetíaní,ôc va

glíono da cento cjnquanta,ín ducento maràuedís, che fanno seí marcellí d'argêto , secondo

labontà^Qiií capítano similmente nauid'Ormuz, Adem, Pécher, dC dí molîí altrí Iuoghí á

carícare per Cananor, ôC Calícut,cY ne píglíano â baratto dí rame,cV dí lagra , cV oíío di no-

cíd'Indía,cVli Malabarínpnvíuono quasi d'altra cosa,che dí risccV anchor che'l suo paese

fia píccoîo è tanto peró popolato,etíntantó numéro dí gente, che sipptría dire ester vnacit

tà sola,la quai durí dal monte di Del^fîno â Coulan*

PaíTatílídettí dui îuoghí , sí trouavnfïurne grande moîto beîîo , che sbocca in mare,ap-

preífòla costa,verso mezo dí.quíuí èvn îuogo moîto grande popoîato dí morí.cxsgentíli

del detto regno dí Narfinga5detto Mangalor^doue si carícano moítenauí dí ríso negro,che

emígîíor,cVpíusano3chenon èiîbíanco, per venderneî paese çlí Malabar j aîla gentebaíïa,

dC se n'ha buo mercatotse ne caríca símílrneríte di detto ríso ín moïte nauí dí Mprí d'Adem,

cVancho deîpepe, comíncíaaprodurneilpaese di qui auantí,ma poco, cVmíglíor dítutto

fcdtrOjdíco dí qíîojçhé portanp íuí Ií Malaban ín barche píccoïe» Detto fíume emoko ame^;

no3cV bello,&: píeno di boschí di paîmíere dí cochí, ÔC moîto habítatc dagentílí,cV morí3co

belií èdíficiîCV moite case d'oratíon dí gentifí moîto grandi>icchc,c\sc'hanno grande entra-*

ta*vísono anche moïte moschee,doue honoranp illpro Macometto*

Cumhcúá^

pîétroîa costa verso íî mezo giprno,v'è vn'aîtro îuogo dígefîtíî| de! detto regno dí Nar

fìngajdetto Gíïbaía,neí quai sí raccogîíe gran quátitá dí ríso negro,ma questo ê tristo,íí quai

Ji Màîabari non dimeno il vannô à comprar per vender alíe genti baise , che sono tra loro »

dí ancho
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£Y ancho g potíar aîl'isok díMachaldw, che sono a! trauerso deíía coda ~di M'a!díuar,cVpét

cfier à buô mercatojo vcdonoàí pouerí à baratto d'un fííato,dei quai fanno sartíe g le nauí,

6V sí piglía d'una coperta,ouero teletta che fl troua sopra lenoci d'índía dí qstepalmíere, ôC

per faríenc íuíin grandíiiima quantítá,è vna mercantía,che íîconduce per tutte quelle par

ti.Questo luogo dí Cûb&la,ío gouerna vn íignoránome delRe dí NarOnga, il quaîèsoprà

fe frontière dí Cananor,che quíui 0 fìnísce íí regno di Narfìnga , andando díetro la costa dí

questa prouínda di Tulimar*

D'una montdgnd grande, che diuiâe iî regno âi Mdrfìnga ddlli Mdídbdri,

Lassando la costa del mare,éntr5do dentro fra terra nel detto regno dí Narfìnga, da qua*

ranta,ín quarantacínque míglía , sí troua vna montagna moito al ta , cVaspera da montare,

checomíndadaìprmdpíodeî detto regno>6Vvafìnaícapo díCumerncV sépara la terra çfi*

Malabar,dàlh prouinciadi Tulímar,che è posta nelía píanura,che è fra detta montagna et íl

mare.et dícono glindíaní hauere ne Ile lor memoríe,che gíá tempo assaí soíeua ester il mare

ch'arríuaua íì'n alla decta oiotagna.&sche ín proceíío dí tempo il mare la scoperse, 6V sí tiròï

akre parti. alíí píedí dí detta monragna sí veggono molrí segní dí cose marine,cV tutte que>

fta pianurae vguale come'l mare,6V la montagna e moito aípera 6V difficile, che pare che va

dí fin a! cíelo* 6V non ví 0 pue» montare, fè non per alcune parti, 6V con díffîculîà,che è causa

dígran forcezza alíí Malabàri , concîo Oa cosa che se non ví fosse questa diffi'cultâ d'entrar

nel lor paese, già il Re di Naríìnga,gli hauería soggtogatúQuesta môtagna ín alcune parti é

habítatada moite buone ville,ÔC iuoghi ameni,ô£djIetteuoli con fontan e,et gíardíní d'ogni

sorte dífrucrúvi sítrouano anchor in esta moltí pord cínghíarietgrandí,cerui,onze,konr,

pardí,tígrí,oríì,et akuníanírnalí dícalor cínentíû,c'háno forma dicauaîlí,tátodstrí,che no

íl poMono pígíiare.íerpe co alí moito velenose,che volanordelkqual è íama,che col fiato 6V

la guardatura amazzano quei,che ví sí pongono troppo appíTo, et vâno volâdo d'arboréí

arbore,Ví sono moltí ekfanu íeluatícht,6V moite píetre dí gegôzas^metísti, faphili bíachí,

cheraccolgono neitìumí,che descendono d'akune rotture délia montagna, cVíeportano

à vendere ne i Iuoghi dí Malabarí, doue le sanno acconcíare» Passata questa montagna il

paescè quasi tutto piano,6V moito fertile, 6V abondante ♦ 6V andádo fra terra di detto regno

ví sítrouano moite cítta,Iuoghi, 6Vfortezze,6V corrono per quella moltí fíumígradíflimi «.

6V il paese zmtto lauorato,6V seminato dirífì, 6V d'ogmforte dí legumi, de qualt sí manten^

gono per ía maggíor parte.vísono moite vacche,burFaIí5porcí,capre3pecore, moltí aíìní,ro

ziní moito píccoli,de quaìí íene seruòno g portar le lorrobbe,6Y il medesmo sanno de bus/

falí,buoi}cV asíní,6V con essí ancho Iauoranola terra * son quasi tutte le ville di gentiií , cV tra

loro sí troua pur quakhe moro.Akunídí si'gnorí dí qste ville le r/conoscano dai Re díNar

síng3,che gîie ne ha date,6V altre sono di patrpníparticpíarí,í quaíí ví têgono í lorgouerna

todcVexattorídelk lor grume, - *

:Lá grdnàtùâi B$ndg<nv

AcentocVïeíiântamigîíalontanodaîadettamofitagsta andando fra terra e posta lagra

cútà díBísínagar<moíto popoíata cVhabítaíai círcoridata da vna parte dí buona muráglía,

êC dall'altra da vn fíumé,6V dalla terza da vn montei fítuata ín pianura,et in quella sempre

vi fa resídentía íl Re dí Narfìnga,che ègentile,6V chíamasíRafenajia moito grandi 6V bei*

lipaíazzi con moltícortiIí,6V ioggíe, cÔ stagní 6V fontane d'acqua,giardíni d'arborí frujttiV-

feri,fíorí,cV herbe odorate.trouansi símílmente ín detta cíttâ moltí aítrí palazzí dí íìgnorra

chè'ví stânano,liquàlí sono copertidí tégoíe, ma le case deîpopolo mínuto sonocoperte dí:

paglia.ha le strade îarghe 6V spatíose con gran piazze,doue sí trouano di contínuo infinité

përisone d'ognínatíonecVkgge,percheoítremoltímercatantí,6Vtr^

tíuí del paese,ví cocorrono d'ogní sorte dípersone,Ô<s di tutte k parti,perche vípossono ve

ftiYa'd habítar,6V mèreatare moito liberamente, 6V íkuramente , senza temer ch'akuno dia

loro noia,ó domandiconto dí doue síano,o ín che Iegge vítiíno aílhora* cVciascuno può vi

uere ín cheìeggegh' píace,ò fia christíano,òmoro,ògêtik.Ein questa cíttà vn trafìco infini

to dímercantie,cV sífaàcíascuno vna grandissíma giustitia,6V maneggíano il tutto con real

câ,6V veritâ.sí trouano quíui infinité gioie,che siportano da Pegu,6V daZeíIan, cVancíiora'

nìofcí díamantí per eíîerui ín questo regno dí Narfìnga la minera, 6V símiímente nel regno

âi Decan ve n'è vn'akra»sí trouano anco moite perle gro lie , 6V minute ponate fìn daOr-

Víaggí*' S íiij muz,
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jhuz,as da CaeLcV tutte qucst c jgíoje, _cY perîe son fra cpstorp moíto stímate3perche con es

se s'adoniano la per fona,cV per questa causa ve ne conçorre ín tanta copia, sí consumanoh

«questa cïttà moltí panni dí seta,cV broccati bassí,che sono pprtatí dalla Chinas da AleíTan.

dría,ck moltí panní di scarîatti dígrana^ d'altricolorí, ÔC mo|ti corallí lauorati ín paterno*

strí rotond/3ramí>.rgenti víu/,cínaprío,amíìan, chc I Ppíp,acque rosate, sandalo5legno d'a>

Ìoe3canfora3muschio3perche costumano moíto Jí naturalí del paese d'ungersí cô questíodo

n'Xím iimente sí consuma iuí, ôC per tutto il regno gran quantítá dí pepe,cjie portano sopîaj

buoi,c¥ glíasiní deí paese dí MalabarJa monetá e d'oro5chc chíamano pardaos,c.he vale trc

eento mar.aue dís5!a quai si lauora in certe cíttâ del detto regno dí Narsirga, 6Y in tutta l'indía

• jsi serupno dí questa mpneta3che correí tutti quel rcgnú l'oro è yn poco baffo^ di forma ro/

jtonda fattaá stápa,&s aïcune délie dette hanno davna banda lettere Indiane, et dalhltradue

figme.cioz dí hupmp,& di dpnna, l'altre non hannp se non da vna parte le lettere»

çoftumidel regno diì$drsmgd}&' deglibabìtántì del pacfè*

II detto Re3come habbíamo detto,dímora dí contínuone i pzhz-zi, 3C poche volte escc

faoviy viue moíto delícatamente,ôs senza aîcuno fastidío,perche tutto il peso fi scaríca sopra

Ji gpuernatorí.esso cY tutti gli habítatorí sono gentilí,sonp huomíni berettíni3cVbiachícoa

jícapeidistesí negriílímí » sono delcprppben díspostí3cY délie nostre medefirne fattezze &

physíonpmíe3ÔCilmedesímpson îedQneJJmododelvestíre de gli hiiominí è dalla cintura

ín gíu dí mpkí riuolgímenti di panní ben afisettatí &s strettí ,ppi vna camíscía curta3che ag-

giugne sín 3 mezo dcllecoscíe,dí pannp bíançp dí gottpn,ò djscta, p dí brpcçateíío,aperîa

dalla parte dínanzi,& alcuni fazzuolí píccolt auoltí al capp3cYlicapelÌi raccoItíincíma3&:

akuni cô berrette di seta3 ò di brpccatpJe loro sçarpe ï pícdí senza caíze3etvnacappa à\ got

jton,ô di seta listata3cY Ja gspna tutta profumata con açqua rpsaJí paggî portano îe loro ìpa

"de.sí îauano ogní giornp3et dí poí s'ungono con çpse odorífere3portano certí colíarí strertí

ai colla tutti á'prpV^ píeni d» g'oíe, cxs nelle braccia manigli , $C aneìli nelle díta dígíoíe ríç*

chííííme5cV flmífmente orecchini dí gícíé3cYperIe*hanno vn'akrp paggio,che íorporra vn

pappellò íonjk cô yn píede ako chegíí fa ombra,cxs guarda dalla píOggía,! quaîícappellíso

no dí panno di seta mplro ben lauorati cpn îi suoí fiocchí d'oro,cY alcuni di gíoíe, cVcon per

je fattí diîaí maniera che si serrano, ôís'apprpno* ví íòno diquellichecostano da trecento

in quattrocento ducati3(eçpndp îe quaííta deííe personeJe donne portano ynpannodígot

ton lauorato mplto Étahco?cV fotùíe,ò yerp dííèfa dj bellíssímí colorí3che è seí braccia di lun

ghezza,àç cingonsí con vm gran parte dí taí panno dalla cínta in gíù3et conl'altra se îo but

jtano sopra yna spa|la, cV ií petto, ÒC resta vn braccío?ôC vna spalla scoperta. le loro scarpe so

no dí cuoip molíp sornlmente lairpfate,Ôs índpratetIa teíla sepperta solamente3lí capeîlí so/

po petdnaa; dC îzttim vna crecda ín címa délia teík,et poftí in queîla moltí fíorí,et odor/thI

no vn íîí d'oro in yno de i btichi deí nasp,cpn yn pendente d'una perla, ò d'un ruht&o>sí>u^

fccato3ò verosafîU'precchie sírníîrnenteçon mpîts penden.t|d'Dro?cpgípie,&:períe,c\:aî col

Io yn epliarettp tutto gfoíelîato^nclfe braccia ïaupri dejjainedeíîmaforte d'oro ,conpa-

ter nostrí dícprallp rptpndo ^mpîto fîno , raupïtígalantamenfe, anellí pelle díta dígíoíe

pretiose,& fopra îi pan^íyannp çort cínture fatte d'oro,dC dígioíe,& pater nostri d'oro an

chp à tomo Je gambe3dí sprtc che per la maggíor parte queste talígentí y^np vestíte molto

dccamenî.e?cVín prdinetsannp beníssinip clánzare,cantare,Ôí:ípnared$ virístromctíJono

'ammaestrate „â yplteggíare5et far moiteleggiadríe}sonp belle,et dí bella apparen?^^ si ma

fítano al modp npstrp3ô< hânp ordíní dí ni^trímoníp.np dfaiçno glihuomini gr^dt si mari/

íano con quante ne ppíTpno mantenereJíRe ne tiene seep nelsuo palazzo mpïte, che so>

no fìgîíuoîe dí gran fígnprí del suo regno,ôç" pître p queste mpkcaftre.comeáçn^dk^úf

pt che sono iseruitríçi,e}ette per tutto il regno per le píu jbell^a cíascuno sëruitio folRtfa

no deputatedonne,che stano dícontínupdentrpíe pprîçdeî palazzp,cV hano traîoro cô/

pytiti gli pffîçjí délia casa,n*lla quale sono à çiascuna deputate íe ípro stantíe, doue (ìabítano

'^yíî3php?satínp cátare,cV sppare eççeUêtemête,^np pêsanp piaiad akro,che à dar píace-

re alReXi }auanp pgní giorno. ín alcuni stagní d'açqiia chíariíïístîafatti à posta,dpueeilatìt

tra cV esce5cV ilRe lë ya à veder lauare, Çt q!Ia che píugíí píace, îafa andarealla sua caméra,

& il prirpo fígîiuolp che egîi ha di guaíe sí sía,è herede del regnpi ergloro tantai'ínuídiaíb

mkcpmpetentia 4'eíTer hpríma,çbe il I^e elegge3che aile yolte perdqlore fiamazzano

loro



D I O D O A R DO B A R B B S S A» $Z j

loro medesirnecoí toísíœ^Ha questo Reanco vnacaíâ grande, chefîíôccâ con quelíadelïl

cTouernatorijôs ofticiaíí,doue va à consigîiar le cose del regno. cYin quella Io vanno a veder

tutti i grandi deí regno,á í quaii dâgran doní,&sconcède gratie, ôssímilmente dâgran castí

ghí3â chi li meríta.ra patírgrá penítenza à quelíídelsuo hgnaggío , quando fanno cosa mal

fatsa contra ìî suo seruítío,mandâ^doliâchíamare,íqualí subito háno da venir portati in vaa

îectíca molro rícca sopra k spalíe d'huomíni,Cxs íí cauaiîí sono menarí à mano datiantiloro,

ÔC moite gentíâ cauallo l'accompagnano.tY dismotatí alía porta del paíazzo, si fermano so

nado trombe,cV aícrí stromenti,Onche lo váno adiré aíRe, iî quai íí fa venireauatí di Iuí,Cxs

se nô di buona ragiôe in sua difesa,del mal che víene accusato,ordina subito che sia ípogîía/

tOjôsdííteso in terra, ÔC datoíí moite battíture^cV se tal persona è stretto suo parente,âsgrart

signore;íí Re medesimo lo batte di suamano, ÔC da poi che I'ha ben battuto,ordínache deíía

sua guardarobba gli sia date moite rícche vesti, cVIo fa tornarin Iedica molto honoratamê

te con mol ti suonréV fcíle alla sua casa: ÔC quasi sempre délie lettíche di qstí tali se ne trouano

auantí alh porta deí palazzo.Tíen di continuo questo Re,da nouecento eIefantí,cYpiu dí

vetimila cainllí tutti coprati di suoi denarí,cYgIí elefanti costano da 150 o»ín zoo o-ducati

l'uno,perche son molto grandi ÔC beílí, 5c* li tiene per causa délia guerra, ÔC anco per ríputa-

îione quasi sempre nella sua corteJi caualíi costano da trecento hn à secento ducatil'uno,<5£

alcuni eletti per la sua persona da nouecento sin â mille diicatí.cY sono distribuítí parte ì gx%

íìgnorijde quali sono oblígaiiàrenderne conto,cYpartedatiâgentil'huomíni, cYcaualheri

pur d'ordíne del Re,â í quali fa consegnare vn caual!o,vn ragazzo,cY vna schiaua , ÔC quat

trocentOjòcinquecento pardai d'oro in dono3secodo le qualítà lcro,cYdipíuíÌ víuer ognt

giorno pe'I eau JIo,6\s pe'í ragazzo}!lqual mádaâ píglíar alla cucina del Rc,dellequaîí venc

sono di molto grandi depurateâ faril víuer per gh eîesantí, ôC cauaiií con caldiere grandiíTi

me di rame ÔC con moltímí"mstri5che di continuo cuoconorisijced^akriîegumí, nelchc

vi metteno nô piccoío artifìcio ÔC industria»5C se il caualíer â chi è stato cosegnato il cauallo,

lo goaerna,cY tratta bene,gh lo tolgono,dádoglíenevn mighore,cVselo tratta maîe, et che

10 foumsgîí 1° lcuano,cY dànoglíene vn peggíore.cVá qsto modo tutti gli elefanti,ôs caual

11 sono molto ben gouernatijeVmamenutiâíuespeseJiíignoríjCVhuomini grandi,á iqua-

li il ive fa dar gran quantítá di cauaIlí,fanno il medefìmo con li lor caualherúvíuono poco

tempo queíli caualíi, cV non nascono in questo paese,ma tutti vengono condottídaíregni

dOrmuz,&ídíCambaía.&" per la ^ran nécessita che hâno dí quelìi nella guerra,vagliono

tantidenari,percheíí dettoRe^ien a suo soldo píudí centomííagsonefra cauallo,et a píedi,

ÔC paga ancho da 5.1'n ^miIadône,cY in qualûcp bogo che si faccía guerra, ÔC che vi vadafc

gece d'arme,vi vâno le dette done,pche dicono, cbe no si puo metterínsieme vn'effcrcíto,

ÔC far buo na guerra,se no vi sono hnnamorate,Ie quaíí son grandi balíaríne,cV suonano,cV:

cantanQ,cV volteggiano con gran gaíâteria,cV leggíadría^cV ogni volta che limimàd , o ve

ro orTîcialí del Re vogliono píglíar ai soldo di quello aîcuna persona , queste t'aïíloípoghV

no,cM mostrano quanti segnalí tiene nella suapersona,cV lo misurano quâto è lungo cfícor

po,dímandandole dí che luogo i3ôC corne síchíama suo padre,c\s madre,cY tutte queste par

tícolarítâ sinotano sopra í íibri del soldo, ôC poi con difricultá volêdosí partir puo imperrar

lícenza di tornarsene à casa^cV se per ventura si parte, 5s venghí preso,mcorrcin grandííft-

îïîo perícolOjCYèmaî trattato ♦ tra questi huomíni d'arme vifono moltí cauailíen,che dí di,*

uerse parti concorrono quiuï à píglíar soldo, non dimenonon restano dí non víuerenel

Jalorlegge*

Vitre sorti diGentìl^&âilorcojîumh

In questo regno vi sono tre sorti dígentils,díue rse l'una dalí'aîtra neîleîeggt, ÔC neícostu

tní,cV prímamente il Re,& lí gran signori, ôs huomíni principaîi poílbno marítarsí con pin

d'una donna, spetíalmente li grandi, ÔC ricchijche le posiono mantenerci li fìglíuoli sono

Ior heredí,^" le donne sono oblígate d'abbruscíarsi, ÔC morír con H marítí, quando man-

cáno dí questa víta.perche à queíti tali quâdo muoiono,abbrusc/ano í corpí, cosi de gli huo>

mini,corne delíc donnes le donne s'abbrufciano víue cô loro per honorarîi, in questa ma

niera,Se la dôna k ppuera,cVdípoco vaîore,portando il corpo del mariro ad abbruseiarsi in

vncampo fuor délia citta3dou'è fatto vn gran fuoeo, in tanto che il corpo del marito si vede

ardere3eiía medesima fi gítta nel fuoeo, et abbruìcíasí con qllo;Ma s'eìîa i honorata ÔC rícca,

ÔCdi
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£Y d/ gr an parentadoCgíouene^o vecchía die ella fi sía)quando íl maríto è morto.vanno nd

.detto canipoàfarglivnafoiïad'altezzad'unhuomoA'altiTttantolarga^ncmponladi

îeaní dí sandaIi,cV d'akre sortí,et posto í! co rpo dentro i'abbrusciano«cV la mogÎ!e,ò verofe

: fcno piu d'unajl píangono33<s volcndolo honorare dimádano spatio d'akuni gíornídí ve-

nïrsc ad abbrusciare,& fannolo sapere a tutti li suo parenti,cY à qîií de! maríto5che!a vêghí/

noâfesteggiare,&:honorare3&stuctiríragunanoafarqLiesto eífetto.ct quniiellaspendetut

ít> quel ch'ellahaconquestísuoíparenti^amiciín çonuiíí3canîare5balíare5a:sQnare3&:in

iTîohíbuffoníjChe faccíno ríderc&píaceuoiezze* Compito questo spatío dí tempo si Ve>

stemoltoben dípanmrîechístiW,ponendosí^^

dí maggior valutaje partísce fra fuoí fìgîíuoîí:parentí3ôíí amícipoï monta á cauallo congrá

trombe, cV suoní^&smolto bene accompagnata , ôíiì fuo cauallo deue ester vr.o ronz&o

banco trouandosène,per ester meglío vïsta,&sla conducono pertutta la dttàcon gran.,

díssima festa sín al íuogo doue fîabbruscía ílcorpo deímaríto , cY nella proDiía foíTa sono

poste assai legne,che immédiate accendono vn gran fuoco.íntoino al quaíe è fatto vnsola^

recon tre ô quattro scalíní,dou.e costei monta con tune le sue gíoie,&: vestímensûcYgíun,

tain címa dà tre girauolte, ÔC aízatele mani al cíeIo,adora verío occídente tre fíate deuora

rnente*poí chiamati li parents, amicí3à cíafcuno dà vna gíoía dí quelle ch'eíla ha adoíTo<&

tutte queste cose sa con vngesto,cY vííocòfi allegro, ôC dí buona voglia.come s'ella n on do

uesle morírccY dapoí chehadispensaio tutto,s esta solamête con vn píccíoîpâno,chelaco

pre dalla cíntura in giu,cVvoltatasí verso glí huomíní dice.guardate-fignori quanto voífo

ie oblígatí aile vostre moglí,che eíïèndo Ioro ín liberté, s'abbruscíano víue con í ler marin:

&C poí verío le donne díce, guardate ílgnore quel che voisete oblîgate dífare à vostrímari*

tijchein questa maniera lí douete accompagnar sín alla morteJe qualí parole fíníte , le dan-

no yn vaío grádedí olío,il quai si mette soprala testa, ÔC'fatta dínouo oratione,etandata tre

altrc volte d'intorno,ò\sadorâdp verso oriête, subito lancia íl vaso deîl'olio nelía soíîaSdoue

è il suoco,5s glí saha dietro3cd tanco cuore,cV buona volotà, comes'ella saltasse in vn stagno

çì'acqua frescají parêtí veramente;c'hano apparecchiatímolti vaíì,cxs pígnatte p/ene d-'o/ib,

& dí butíro,& legne secçhe, gliene buttano díetro,dí maniera che subito si leua tan ta filma

difuoco, che immédiateîafannodíuentare incenere,la quai raccolgono,cV la lancíano mi

fiumï corremúquesto è ilmodp,che sífaper tuítegencralmente: cYs'alcune nonlo vogjío*

no fare, íí parentiîe pigliano,cY radûnlela tesra , ale scaccían vergognosamente dí casa dí

dellor parentado,cY coíl vanno per il mondoramenghe,cVcorne disperate.cV.se ad alcuna

vogliono dar qualche fauoreje conducono aile case dell'oration àseruír à gWdoli, Ôù:gua-

dagnar per quelle col fuo corpo3essendo gíouene.ôcsví sonoalcune dí queste tal case,che ve

ne hanno cínqi«nta,cYccnto dí queste taldonne,&: d'altre che volontaríamente 0 mecto>

no ao eííer pubííce meretrícUe qualí sono oblîgate dí sonare,& cantare certehoredeî gíor

nojalíiíor ídoIí,cV il resto de! tempo mettono àguadagnarsí il víuerejl medeíìmo s'osierua

quando il Re mpre}che s'abbruídano da quattrocêto ,tn cínquecêto donne almodo detto

disopra.malorp subitamente senza far troppeparole,si butîano neîlafossa,cV fuoco, doue

abbruscíanp íí corpodelRe Ja qualfossa, cVsuoco è fatto grandissimo^cV Iargo^oi 'blareà

torno5accíochefì possino abbruscíare in vn tratto assai períòne con grandííTima quantítà dí

legne dí sandalo,verzíno,aguuîa,legno aloe,6t" molto olío dí sufimaní , & botíro , accíoche

nieglio ardino le legne.ÔÇ quíuí sí vede vna grandissíma prescía dí moltíamící,& seruítorí

domestící deíRe,che vogliono abbruscíarsí l'vn prima dell'altro* íl che è cofa marauiglíosa,

&sche dà spauento áchi sí troua présente .Questí huomíní mangiano carne,pesce, cVtutrt

gîíajkrí cib/,solamentelavaccaglièprohibíta perlafualegge, -

, DelligentìlidettiBdncdni*

[- Ví 0 troua vn'aítra sorte di gentílí dettí Bancaní5che sono sacerdotí gouernatorí ceîîe

case d'oratíone> questí non mâgíano carne,ne pesce,sí marítano con vna íòfa dôna3cVs'elÍ3

dore non 0 marítano píuJí fìglíuoîi sono fuoí heredi dí tuîta la robba 3 portano sopra délia

Cpaílatrefìlíper segnal,che sonBramíni.questinonpossono ester fattimoríre per alcun àt?

íítto^hanno gran. líbertà3c\s îí víen portata gran riuerenzatraîoro.ne fonoalcuní pouen>f

li qualí liRedanno grandi elemoíine, ÔC il medefimo glí fanno í stgnoríA huomínígran^

4î3dÇçon qiiefte (ì çnaníçngorip^lçjïwfçnp mçki 9 $C afcuni.viHOîjp nçlle case d'oratioM

cheTonp
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ghe sono pe'í paeso á modo dí monasterí,íquaïíhannp grand'entrate,questí sono gran man

gíatorí,5snon s'afíatícano per aîtro cpnto tutto il dí/e nonper poter mangiare assaú váno

ventí,ás ventíquattro míglía per fatíarfí dí carne, quanta ne poíîpno mangiare ♦ I'altro lor

cibo è ríso,butíro,zucchero,íegumí,c\: latte*

Di und dltrd sorte di QentiíijCbe sono eorneBramini,

In queílo paese,fí troua vn'altra sorte dí Gentílí,che sonp corne Bramíní , portano al col*

foalcuní cordoní dí seta,con vno ínuoglío dípannodípinto,oue e vna píetra grande comc

vn'ouo,quai dícono essere íi íoro Dío , questí talí sono hauutí ín gran ríuerenza, 6V glí fan-

nohonore3nô gîífanno aícun maie per deíítto che faccíno , per ríuerenza dí queîía píetra,

la quale chíamano Tambarme , non mangíano questícarne3ne pesce* váno Ocuríper tutto

il paese,cV son queîíí che côducono da vn regno,alFaîtro moite mercantíe,et danarídímer^-

catácípermaggiorsícurtàdííadroníjCVquando le côducono,deono portarjí íorò Tambar

míattaccatí al colío. questí 0 marítano co vnasola mogííe, &s se muoíono prima díIoro, per

honorar il maríto , elle fl fanno sepelír víue ín questo modo ♦ Fanno vna fossa píuprofon/»

da,che non è aka la donna,cYíarga, ÔC la mettono dentro ín píedí cosi víua com'eííaê, ÔC la

círcondano dí terra caîcandoîa co í píedí st n' al coílo, dípoí Iípongono vna píetra grade di

fopra,che nonle tocchí íl capo,cV in címa d'eiïa dessalera terra, &s quíuí îalassano moríre«<3£

in questo arto di sotterarlale fanno tante cerímonie,che saríano troppo lungheàscríuerle,.

cosa míserabííe, ÔC píetosa consíderando quanta forza ha in se í'ambítíone, cYl'opíníoneiri

questo mondo,che conduce voluntaríamente queste taî donne à fí horribil fine, non per al

tro che per J'honore,cY per ester tenute dabene,che mancando di questo debíto,no réputé

riano dí ester píu víue* Et deiíe donne dí qsto paese,anchora che fìan cosí díiícate,cV vadi

no contante gíoíe,cV odorí, non vogh'o restar di dír quel che ho veduto delh grâdezza , ÔC

constátía íncredibií delí'anímo loro,appresso le cofe narrace disopra:Sí trouano alcunegío

uanette,che eíîendo ínamorate d'im'huomo.cV desíderando dí hauerlo per maríto , fan vo^

to à va ái lor idoîí di íùrgíi vn grá seruitio: &T corne l'huomo fí contenta dípíglíaría permo/

--1 r~ rhe Mîíú.che ella o-îí fìa côseornata,vuol farvnafestaaî taIídoIo,ossere-

o a vn dí ior idoli di rargu vO Ci ICI Uil.iU.V-A_ WUH. X 11 V.VKH.UHI w* j_- >jr ^ _ w

?hera glí fa íntedere, che auací,che elia glí fìa côïegnata,vuol far vna festa al talídolo,offer<>

doglí st suo sangue»cV ín vn giorno determínato pígliano vna carretta grade íírata da buos,

ôCm qila armano vna cícognamoîto alta,corne son quelle co îequalt fí caual'acqua da í poz;

zí,cY neí capo díessapongono vnacatena díferro con duo grandi vncínú la gíouíne se ne

esce dí casa accompagnata honoratamente da tuîtíísuoíparenti cVamicí,ÔC da ínfínítí huo-

mím'3&s donne,ÔC da ballaríne,cVbust"one che fanno millepíaceuolezze con suoní cV can^

tíjCVsene víen cínta co n í suoí panní bíanchí molto strettínellacíntura, ÔC dísopraècoper-'

U d'un pano dí seta,cheîe vaîsíno â í píedí, cY tutto íl resto dalla cínfaín su,çfcoperta+cV ap>

presto la porta délia casa del padre,oue e la carretta,abbassano 3a cicogna,çtíe mettono îí duj

vncíni à í lombídentro la carne,dandole nella mano sinístra vna targa píccoîa rítonda, çoîì

vn sacchetto píeno dí limoni,cV: narâci^cV subito alzano la cïcogna,corigran voeí, ÇC suoní

tírádo moltí schioppí,etfacendo grádeaîíegrez3a5etla carrettacomlcíaandare aísuo carn'i

no verso la casa deíHdoío,aí quale haueua îuto il voto,cV elíaattaccata a duí vncíní sta sospe

sa ín aere+6V anchora cheíí sanguele vada scorrendo giu perle gambe,6Vpe ipanní soprala

carretra,non dímeno elía va cátando,8c" dando vocidí alîegrezza, ÔC sçhermçdo cofì fa tar

ga,òí gíttando narâcí, dC íímont innazi íl suo sposo, ÔCparentúôC gí'untí alla porta délia casa

délia oratíone,ía dístaccano da glí vnarii,gouernádo!acon somma diîtgenza,cV dípoíIac5

fegnano al maríto^quíuí danno grandi límofíne allí Bramíní, ÔC osseriscono gran doníalli

idoli,cV danno molto ben dámangiareaquantii'hanno accompagnatat

Si trouano aîcune aïtre persone che osseriscono îà vírgínítâ deíle lor fígïíuoîe a vn ído-

îo,cV corne elle sono díetàdídíecíanni, le côducono a vn monastero,ÔC casa d'oratíone,do*

ue sta detto idolo,accompagnate con tuttii for parentíco grádíffime feste, corne se íe mari^

tassero.cxsfuorí deï monastero appresso ía porta èfatto vn poggío dí píetra negra quadrata,

d'aítezza deíía metàd'vn huomo,círcôdato dascalíní di íegno,sopraíquaíi sono poste mol

te candele,cV candelííeri a olío tutti accesí che abbruscíano,pche fí ra dí notte questa cerímo/

nía.sopra il detto poggío ví i vna píetra di vn cybíto,che ha nel mezo vn buco, nel quale e

posto vn palov6V círcondano li scaliní con panní di seta tanto aítí , che le genti che stanno dí

faon, non ppílìno vedere ífsecreto dí dentro îa madre delíagarzona ínsíeme conaítrç

donne
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donc entrano ín quelluogo,& doppo moite cerímoníe,cV oratíoni,fanno die îa gíouínet,

tasopraí! palo acuto rompe la sua verginítá/pargendo íl suo sangue sopra Iapíetra,

Questo Re di Narfìnga,ha moite volte guerra col Re díDecan, cheglihapreso3&soccu

pamolto paese,et símíímente con vnRe gentil de! regno d'Qríxa3chee fraterra,doue man

da i suoi Capítaní,cV gërí3 St" allhora e necessarío che eglí uí vada ín gfonaj'l che corne dehbe

radí far, fe n'esce vn giorno alla campagna,sopra vno elefante, ouero sassiportar sopra vna

sbarratufta ornata d'oro3&sseta ríccamête, accompagnato da fìgnorí, 6C cauallíeri infìnítí|

cauaìlo3&s da gente à píede,cY con molti elefantí,che gli vanno inanzí tutti coperti dipanní

ài grana, cVdi fêta molto bene àordíne,come suo!fare,quando va à píacere.giunto ín que*

fío luogo,monta sopra vn cauaíío,cYpreso vn'arco tira vna freccía verso quella parte,doué

ha determínato díandareàfar guerra,facendo íntedere íl giorno délia sua partíta.queíïa no

yacorre subito per tutto il regno, cVcíascuno víene â porre í suoí padíglioní ín quella cam

pagna,oue stanno íìn al giorno determínato di partire:passato íl quale,ordína che immedia

te íiaposto fuoco in tuttala città,eccettuando Iípalazzí,fortezze,cV casedí oratíone, cVdi

akimí íìgnoríjChenon sono co perte dipaglía.ét' questo faacciò che tutti vadíno allaguer.

ra â moríre con îuí,con le mogIi,cV fíglíuoIi:etâ tutti questí,tenêdoli alía guerra,fa dar soîdo

grande , príncípalmëte aile donne da partíto,che son le innamorate del campo,Ie qualínoa

combattono , ma gh'nnamoratí son quelíí,che per amor loro fanno cose marauíglíose, 6Vdí

prodezza: cY dícono che da molti altri regní vi concorrc nel capo gran moítítudíne díhuo

tîiíní per causa dí queste tali donne.fra le quali ne sono dí molto belle,& mastíme alcune fa

uorítedelRe,che stanno con gran riputatíone,cVsonorícchissíme, cY cíascunatíeneáiíuoí

seruítri seí,ò set te gíouani,datele dalle madrí, per alleuarsele,et stanno nella corte con le loro

prouifíoni , il che vien ríputato à grande honore » cV non sono passatí moin anni3che mori

vna di queste talí,che nô hauea fìgliuoli,ne heredí,cY laseiò ilRe suo herede,íi quai hebbe dí

tal cosa sessanta mila pardai,oltre dodicí míla,che costei haue.ua dati ad vna sua ferua,alleua-

îa da pKcoía,cV dí qsto non è da marauígliarsí,pche la ricchezza di questo regno è infinité

Del regno diOrìxd.

Passato íl regno dí Narsínga,si troua quello che ê chiamato dí Oríxa,che confina con lui

da vnabanda , ÒC daìl'altra col regno dí Bengaía, ôC dalí'altra con quello di Deîy, è habí-

tato da gentílí,&í ílRe è gentile, molto rícco,6Vpotente.tíene moite gentí da píedi, &s spek

se volte ha guerracol regno di Naríînga, hauêdoglí prese per forza moite terre, & îuoghí,

&Ç quello allo'ncontro occupatene moite sue,dí maniera,che poco stanno in pace.dí queste

tal gentí ne ho hauuto poca informatíone, per ester poste molto fra terra, solamente intesí

che vi sonopoclii mon;cVíí resto tutti gentílí*

Del regno diDdy,

Paííato íí deíto regno dí Orixa, píuauantí,vi 0 troua víi'altro regno grande , nomínato

DeIy3píeno dí moite terre, dC cíttà,doue sono molto grandi,cV.rícchí mercatanti , che sono

tuttiMori,& il ReèMoro,cY gran sígnore:ín altro tempo fu questo regno dí Getííi, díqua

íituttavianesono moItí,che viuono fra questí Mori molto tribuIatamente*cY assai di que-'

stí,per ester gentil'huomíní,cV personehonorate,non volendo star soggettí allí Mori,eíco

no de!regno,cV pígïíano habíto da pouerí,cV vanno ramenghí pe'í mondo, nô sifermádo

ínalcun paese sín alla morte.non voglíono hauere,ne posséder robba, poscía che perdero-

no il lor regno, ÒC possessions vanno ígnudí ÔC scalzi con la testascoperta , solamente cuo-

prono le loro parti vergognose ,cô vn brachíero díottone ín questa forma, che hâno vna

cítura díottone fatta alla moresca dípezze,che st mouono, dí larghezzadt quattro díta,ín

cauate con moite ímagíní dí huomíní,& donne,scolpíte,dslucenticY ïa portano tâto stret>

ta,che gli fa star il vêtse alto,cV da dettacinturaesce dí díetro fra le natiche, vn brachíero des

mèdesímo ottone, che vien â far dauátt vna brachetta,íl quai si serra nella medefima cíntura

con le sue serrature,molto bene strette.oltredi questo portano moite catenedí ferroaîcoí/

lo3altrauerso,cValîe gabe,hannoímbrattatí íl corpOycVíìvíso dí cenere,cVháno al collo vn

cornetto píccolo,negro,fatto à modo díqueîí© dí cauallarí, col quai vanno sonando,dimá>

dando damangiare aile case de í Re,gran signorí^cV aile case di oratíone^camínano assai in^

síeme3come fanno iZínganúcostumano di star ín cíaseuna terra pochigíornú questí cornu

nerneîîtcsono chíàmatí íoghi, ÔC mlhloro língua Coaraes? che vwpl cîíre íèruítorí di Dío*

fonobere"
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sonoberetîíní,& ben díspostí cV proportíonatí deí corpo,&s dí geaï aspefto.ponano í capcí

lí senza pettínarli,nia fanno moite treccíe auoíte â torno ílcapo.píu voîíe íoro dímâdaf3per/

che andauano á questo modo,mí rispondeano,che portauano quelle catene adoíîo per pe/

nítenza deí peccato,che haueuano commeíío , îasdandofi far cactuií da cosi mala gente, co

rne sono iMorí:ôs che andauanoígnudíperdísprezzo,hauendo laílate perder le lor terre,

c¥case,doue íddíogiihauea fattí naícere;et chenon voleuano píu postestioni,ne robbâ3poí

che perdorono íe loro,per íe qualí doueuano moríre:&s che s'írnbratíauano di cenere}accío.

che si rícordaslerc che dí terra erano natí,cV in quelía doueuano rítornare, cV chetutto lire-

sto era vanità^Cíascunodícostorohaueuaiísuosacchettoattaccato alla cmta, pienodícene

nere,cxs tutti ìi gentiïí deí paese se ne faceuano dare per díuotíone, cVse ía ípargeuano sopra

jícapojíf petto,& le spalIe,faecendo certe strícche Iunghe,costoro pra ttícano per tutta Wn-

díá tra gentiíi,moltí de quaíi sí fânno ài questí íogh/? no dímeno la maggíor parte di íoro so

no dí queílí deí regno di Dely»mangíano ài tutti i cibí,cY non ostèruano aícuna ídoíatría, si

tnescolano con ognï sorte dí persone,ne sí íauano comegíi aítrí,se non quádo gíi víen fanta>-

íi'ajn questo regno dí Deíy sí írouano dí buoní cauallí,che íuí nascono,cV ví vcgono caua-

îí per altre partúíe gentí deí regno cosi morí,come gentils, sono vaícntí huomíni da guerrar

cV moíto buoní cauaíiíer^cVarmatí dí moite sorti d'armi.sono arcíeri,et huomíni moíto for

í{\portanoíácie,spade,daghe,mazzefattedíaccíaío,cÔîequalí c5battono,etaícune rotedí

accí'aíOjChe chíamano Cecharanyïargheduedita, cVacute dalla parte dífuori corne rasorí,

ôC di dentro rítonde cVapertc: íe q uaíí sono deífagrandezza d'un píatto piccoío,cVneháno

sempresette,ouer otto poste nel braccío sinístro, cYpresavna dí queste, cYmeíïoiiidentro

íl díto délia mano drítta , la vanno aggírando moite volte, cV poíla tírano contrai lor ními^

cíjCV se s'/mbattono à darliï vn braccío, ò píec!e,òncl petto3lo taglíano tutto, di forte checo

queste taí armí fanno gran guerra,&: sono molto destriin tírarle. Questo RedíDeíyconsi.

jna con i TartarLtíen íotto di se moite terre tolte al Re di Cambaía, ÔC dí Decâ. èCliCuoiC^

jpícanï l'acquíftorno con íe sue gentí, non dimcno dapoí i ípaîío dí tempo se glírebelíorn©

incontra,facendosi chiamar Re»

In questo regno dí Deíy,sí troua vna sorte d'arboré detîa Baxera,che ha la radíce veleno

sa,concíosia cosa che vno che la mâgí,more dí subito* 8C íl frutto dí queîío detto Nírabrí, è di

tara virtu,che amazza tutti í veIení,cV âà víta à tutti gïí attossicati dalla detta radice,cV da cía

scunoaltro velen o. Questí Ioghi che vengono daldetto regno,neportano di qsta radíce,ct

frutti,de quaíi ne dáno allíRe d'Indía: &C íirniímente pentano alcunep/etre dette Paxar,che

hanno gran vírtu contra íveleni ♦ questa tal píetra z berettína , eVtenera , di grandezza di

vna mandorla,la quai víen detto rítrouarsi nekapo dWanímaíe?cV i di grancfa'ssíma rípma-

tíone ira glindíanít

Deí pAefc di NldldbdY*

Paffata la prouíncía dí Tulimar,dietro la costa del mare, che i del regno di Narsìnga,che

comíncía da poi Cumbala3appreslo il monte díDeíy, cV fìnísce à capo Cumerú questa îun>

ghezza di costa pud estère da trecentonouanta miglía , ÔC quíuí comíncía il paese dí Maía-

bar,tl quale antieamête sígnoreggíaua vnRe detto Serma périmai, cVera grâ signoncV pos

-sono ester da seicento diecí anni,che îí MorídiMecca comíncíarono á scoprir l'índía5cVna-

uígar per quelía.cV per causa del pepe venneroín questo paese di Malabar, ad vnporto di

mare detto Coulon,oue la maggíor parte del tempo staua íl detto Re*ct ccntinomdo que

sta nautgatíoae per aîcuni anní,fecero tantaamicitía,cV íntrinseca conuer/atíone conques

lo,che à persuasíone Ioro sí fece moro,cVdilíberò dilassar il regno, cVandarà far la sua víta

alla casa délia Mecca:maneî víaggío mori.et auanti ch'eí sí partisse,voîse díuíder tutto íísuo

regno di Malabar fra íuoí parenti,che è successo poí ne í lor discêdentf,come íîn al did'hog-

gi si rítroua,Aîí'ultímo hauendo díspeníâto íl tutto , &s non çíi restádo se non il paese,doue

voleua imbarcarsijch'era vna spiaggía dishabítata dí trenta, 6 trentaseímígíía, ritrouandosí

accompagnato píu da i Morí,che da Gcntiíi,â i quaíi hauendo dato ciô che haueua, s'erano

dípartítîjglí vene veduto vn gíouanetto suo nepote3che lo seruíua perpaggío,etamandoïo

grádemente voîse daríícetta spÍ3ggia,comcttédogli che la facestehabítare,6scosi quíuí do/

ue montô in naue,fu edifícata heim di Caïícut . gíi detteanchora moite premínentie,cíoe

che gíi coníeonò la sua ípada.cY vn candeííer, cheper riputatione sí faceua portar ínnanz/a

0 cVordinò
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^Grdmóà glí aítrí fignorí fuoí parentí,a í quaîí haueua díuíso il rcgno,che tutti I'obbedíffc/

ìo,€CCcttuahdo íí Re di Coulons Çananor, ÔC che aïcuno non poteííe far batter monete

ft non questo suo nepote , & fuoí discendenti,che sono li Re de Calicots mcntato in naue

sídípartì. Da quel tempo íqua gí'Indiani comíncïorno ílmillesímo diglíanni Ioro3si corne

noíio pígliamodaî nascimeto di nostro flgnor íesu Chrísto:et li Moriprcsero detto tempo

QC luogo in grandíssima diuotione, perche ín qucllp il detto Re , per saluarfì l'anima , 0 fece

iavoro,cY quiui montô ín naue per laMeccá*

Questadm âi Calícut è moko grande,& nobíle dí molti mercatantí rícchíssímí,et dí grâ

Crafico ài mercantíe,cV íì fece detto Re maggíore38í píu potête dí tutti glí altrí, ôc 0 chíamò

Gomo drí,cheè títolo dí honore sopra glí altrí Re*cY cosi (corne e detto )quel grâ Re diMa

labar non volse ch'akri fossero Re,se non questi tre,cíoè il Comodr?,che íì chiamaua Círne/

!anadíni>iIRe di Coulon,detto Benatederi,cVilRe di Cananor,chíamato Coletri. visono

ben molti altrí Ognorí nella terra di Maíabar,che yogliono chíamarsí Re,ma non sono,g/

che nô possono far batter moneta, ne far eopríf case con tegole,fotto pena che tutti gh altrí

si solíeuíno àdístruttíon Ioro,ogní voîta che voleísero contrauenire questo taî ordíne.níê>

te dímeno li detti Re di Coulon,&s Cananor,doppo alcun tempo fecero batter monete neî

le íoro terre fenza hauer alcuna facuírâ dí farlo,vfano per timo il paese vna ÇoU ïsngua, che

si dímanda Makama,cxs tutti liRefono d'unasola legge,&s quasi de medesimí costumi,

Coftumi delli Re di tAálabdr.

Qirestí Re dí Malabar(come è detto)sono gentiIi,cVhonoranoïí loro Idolí, sono beretti

ní,cV quasi biáchúve ne son de negri,che vâno ígnudí,cV dalla cínta à baílo copertí dí panní

bianchí dí gotton,cYalcuni veston si talhora con alcunevesti piccole aperte dinâzí, corte à

mezo il gínocchÍQjdí pano fottslífíímo dí gottone,òvero dí grana molto fma,ò ieta,òbroc/

cato.fopra la testa portano li capelií îegati dí fopra , cV alcune fìare vna beretta îunga fatta â

modo dí vna celata dí Ga!ítía,cV váno dísealzi3radonsi labarba,cVksiano li mostacchimol

to Iunghícomei Turchi.hanno le orecchíe molto sbucateconpendentidíg!'oíerícche5&

piètre anco poste ín castoní d'orojneîlebraccía daíîí gombítï in íufo bracaaletttd'oro cô le

medesimegíoíe,cxs file dí perle grosse,alla cínta fopra í panní portano cínture íarghetredí-

ta,doue sono poste gioíe tutte pretiofe, molto ben gastonatc,cY acconcíe, n a fcpra il petto

le fpalie,cY la fronte fífanno tre ríghe dí cenere attaccate per esierîí comandato cosí dalla lor

fcgge,accio si ricordino che debbono tornar in cencrc:la quaîe ímpastano co fandal i3 cYza

farano,legno dialoe,etaqua rosa rníîememacínate,cV fatte fottilúQuando stáno ín eala kg

gono fempre fopra vn poggío, chesia alto,douenô víè alcun soíaro.cV qstí poggí sonmol-

co liiàj cV ímbraítaricon sterco dí vacca molto sottilmente vna voîta íl giorno, âsquiuihá'

no vna tauoîa bíanca,dí quattro díta d'altezzajCxs vn panno dí lana negra natura'e cVnon

Si'nta,a! modo d'untapeto dígrádezza d'una felzetta che noíchî'amíamo,ò vero vn razzo

píegaro in tre piq>he,cY ví feggono fopra appoggíandosi ad alcuní aifcíní ritondí, cYlmv

ghi dibambagio,o di feta3fopra i qualí ancho íi asientano,ma non Iafíano gíamaídínonha/

«ère detto páno3ò sotto,ó vero appresso dí îoro,cV questo fan no per côto dí ríputarione,et

grandezza,cV fpeflo vano à ríposarsiín alcune caríole piccole con stramazzi copertí dise

ta,cV dípani bianchí*ôs quando alcun o íí va â visitare,píglíano quel páno negro3etseîo pó

gono appresso,&Y quando escono dí cafa,Io fanno portas píegato ad vn paggío, chelí vadí

auantfper conto di honore,cY símilmente fí têgono appreíío vnafpada,cV íevoglíonomu

lar luogo3cVmetterlaín vn'aïtro,la portano nuda,fecondo che per la maggíor parte la por

tano.Questi Re non fí maritano,ne hano alcuna Iegge dí matrímonío, hâno folamentc vst

o r dîne dítenereá sua posta vna gíouíne dílegnaggio dígentilhuomíní, chechíamanoNaí

ri, la qualíìabelía,cVgratiofa,qsta fanno stare apprefíb il lor palazzo,cV víenferuítahono^

ratamenteJe aíîegnano vna quantítà dí danarí per la fpefa ch'ella fa,cV ogní volta ch'ellaglí

v^nga á noia , la puo laííare5cVpiglíar vn'altra.moltí dí loro per honestá non lacambíano,

ne tanno alcuna mutatíone+6\s le dette non s'afîàtícano in altro fe non ín farlí píacere, dí&

serlígrateper quell'honore,cVfauore cheríceuonoJí siglíuoìíchenafcono dí talgíouane,

non íon.o reputatí per loro fìglíuoli5ne hereditano il regno,ne cosa alcuna del Rejolamête

heredítano quelîo délia madre : BC ínsino che sono píccoîíní, glí sono pur fatte carezzedal

íte,com€- à ngliuolt d',aîîrí3chs faceíse- alkuare;iri3 corne sono huornínífattí , non háno pi«

çredíto
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trc3ito,che dícsserfîgïíuoli dííor madre, à questíralí íl Retalhora fa gran présents dí da-

nii í ,acc;ò si pollíno mantenere píu honoratarnente, che non fanno gíi altrí gentii'huomí'

ní.rrîi heredí dí detco Re sono fuoí nepoti, fi'glíuolídi sue sorelle, perche questi tengonoper

loro fuccclTorí/apendo che nascono daí ventre dííor sorelle, 1e qua1i non si maritano,nehá

no nvaríîi cerrí,per ester moíto libère, cVeíTentí dí po te r far del corpo íoro cíoche vogîiono,

di modo,che íi legnaggío delliRedi questa terra, 5s il vero ceppo z posto nelle femíne, cioè

se vna donna partorísse tre, d quatro masehi,cV due, d tre femíne, íl primo zRe , ÔC cofí tut'

û gíi aîtrí fratelííjí qualí morendo,heredíta vno ngííiiolo délia sorelia píu vecchía3 che ène^

pote del Re,&' poí glí alcrí fratelíí doppo íuí,'cVmancandoanchor questi, Iíngliuolidell'al*

tra sorellarôs cosí vaíempreíí regno da fratelfí à nepotí,fìglíuoíí delíe foreîíe. ÔC se per ventu

ra,ó dísgraría à queste dône íntrauenííïe dí non far figííuolf maschí, non le reputano che sia/

no atte ad hereditare il regno,&!oro ín taî caí'o si ríducono ínsieme à côsiglío . cVordinano

per Re alcuno loro parente,se í'haueranno , ÔC non l'hauendo,chíamano quaícheaîtro che

íïaatto à questo.tV per questa causa succedono íí Re díMalabar moíto vecchí quando re^

gnano.et íí nepotí,ó fratelh'(de qualí ha da venir il legnaggío díRe)sono moîtohonoratí3ec

sírnílmente sono honorate queste talï donne, 8c" moíto íeruíte, cVhanno grandi enrrateper

potersi mantenere ín ríputatíone: ÔC quando son o in etá dí poter partoríre , che è dí xírjj'n

xíírj*anni,rnertono ín ordíne vna gran festa, ÔC fanno prefentí grandi à quaîchegíouane gê

til'huomo honorato,de quai; ne son moltí,che sono deputatí à rar questo efíetto.cVlo man>

dano â chíamare,che venga à píglíar la vergínítà alla taî gíouíne,òV ingrauídarlarcVeglí vie-

ne, os fanno gran feste,cY cerimoníe,et Iega al coîío délia dettaaícuna gíoía dí vaíuta,!a quaf

ella porta tutto il tempo délia sua vita.per segnal dí esserle stata satta tal cerímonia , cV dí po

ser far délia sua persona cío che le píace:perche sin che non è farta tal cerimonía,non può dí-

íponerdí sein akunmodo.il genul'huomo vien niokobenseruíto3cVíla côleíalcuní gior-

ni, 6V poí se ne ritorna à casa sua,cV alcuna voira resta grauida,alcuna nò , ÔC da lí poípersuo

píacer piglía qnakhe Bramíno,che píu le píaccia5cYdí luííngrauída, ÔVpartorísce.

Questo Re di CalfciitjòYcosi glí altríRe dí Ma!abar,quádo muoíono glí abbruscíano in

vn campo con moite legne di sandalo,cY legno d'aloe.&squádo í'abbruscíano , sí congrega-

no tutti í suoí neporí,fratelli,& parentípiuproffimí, cxs tutti li signorí grandi de! regno, ÔC

ìi seruítorí domestícídelRe, perhonorarlo+c\sauantichel'abbruídno,tengonlo tre giorni

morto,aspettádoíIgíugere,&metterín^ lo veggíno s'egli z m%

caro di sua morte naturale,ouer se eglí z stato ammazzato, per vendicarlo, corne sono oblí>

gati ín caso dí morte víoíenta.cY questa cerímonia viene oííemata con gran diligenza *al>

brusciatoche í'hano, subito si radooo da í píedísin'alcapo, eccettoïe palpebre,cYle cíglíe,co

mínciando daí Príncípe,che heredíta,síno al píupíccolo fancíullo deísuo regno?che fia gert

tíie.cY sí nettano lí dénis cYlaíîano allhora tutti generalmente dí mastícarlafogliadi BeteL-

le per tredíci gíorní,cY le in questo tempo sí trouasse alcuno che îa masticafse,gli tagîiano le

labbra per gíustitía il Principe ín questi tredíci giorni, no comada,cVnon è tenuto perRe,

ÔC questo fanno per veder se alcuno sí leua,cV glí contradíce.8t" compítoíl detto tempo,tm>

ti í grands,ôC gouernatorí vecchí,!o fanno giurar di mantener tutte le ieggí del Re paflato,

ÔC pagar tutîíìí suoi debiti,cVdí trauagîiarsí, ÔC affaticarsí dí rícuperar tutto quello che lí Re

passa tí perderono.cV questo gíuramento lo fatenêdo vna spada ígnuda nelía mano sinístra^

cVlamano destra pone sopra vn vaso píeno d'olío , ouesono moltístoppíníaccesí, dC den-

tro v'c vno ancilo d'oro,nel quai tocca con le díta,et qui gíura dí mátenere il tutto conqireï>

la spada. fatto il gíuramento gíi buttano sopra la testa del riso con grandissime cer/moníe di

oradoní,che fanno verso íìsole,íl quaîeadorano.&s subito certihuomínigradí, che sono co

me Conti,che îoro chíamano Caímaes,c\: tutti glí altrí del íígnaggfo reale,et signorígrandi

ïo gíurano neí medesimo modo dí seruírlo , ÔC eiïergh lealí , ÔC veríteuoíí . ín questi tredíci

giorni comanda ÔC gouerna tutto lo stato,come íl medesimo Re,vn di qstí tal Caímaes,che

c corne gran Canceìlíere del Re,ôí dí tuto il regno.il qualcaríco dí dígnítâ èsuo diragíone,

ÔC va dí herede ínherede.Costuí è símilmête thesoríer maggíore del regno,senzaílqualci!

Re no puó andar à vedere íl thesoro, ne di quello leuar coía alcuna, se non ví è quaîche gra

lîeceffita.cxs colconsíglio dí costuscV dímolti altrí, ín poter del quai huomo stanno tutte le

leggí,& ordiní del regno, cV ín questi «edící giorninon sípuò mangíar carne, nepesce,nc

° alcuno
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aîcuno può pescare sotto penadelïa morte > Dannoínquesto tempo grandissime ïímosìne

dclla robba del Re,cV damágíare àmoltíBramíní.n'niti chesono i dettígiorní, tutti mágfr*

no ciòche vogliono,saluo ilRe nuouo,che guarda la medesíma astínenza pervnanno ne

sí fa la barbarie 0 taglía í capeline alcun pelo del suo corpo,ne manco le vnghíe . díce certe

orationi ogní giorno,non puo mangíare se non vna fìata,cY auantí che mangí , bísogna che

si lauí,cV dapoi lauato non può veder alcuno, On che non ha fìnito di mangiare,QuestoRc

fa di continue refidenza nelía cíttà di Calicut, in certi palazzígrâdíssímí 9 che ha fuori deila

cíttâ, ÔC compito fanno di questo duolo,víen coluí che ha da succedere dopo,che si chíama

Principe, exs cosí glí altri del medesimo sangue reale,cY tutti lí grâdi,cV sígnorí del paeseâ ve

dere il Re nuouo, cVhonorarlo î vna cerímonia, che 0 sa nella fine del detto anno»cValíhora

sí dán o grandissime límofì'ne, cY si spende gran quátità di danarí in dar magíare à moItiBra/

mini pouerí, ôC à tutti quelli che son venutí à vederlo, cV aile sue gentí di guerra. ÔC vêaono

a questa festa da centomíla persone íníu,cV quíuí confermano il Principe,che deueeíferhe

rede doppo il Re,& fimilmente glí altri per successorí,di grado in grado,cV à tutti Itsignori

confermano lí loro statúîí gouernatori veramête3cYom'cíalí che surono dell'aítro Re, lí con

ferma,ò vero muta,come glípare, 8c* píace,cV lí spedísce, ôC mada à far lí suoí offîciicVmanda

il Principe aile sue terre,che glí sono state confermate:íí quai non può píu entrar ín Calicut,

íìno che'lRe nonmore , matuttiglí altri succeíîori possonoandare, cY venir alla corte,cV

far résidenza ín quel!a,cY quando il Principe detto 0 parte, vscíto che eglí è dí Calícut,cVpaf

sato vn ponte,che è sopra vn fìume , píglía vn arco ín mano, ôC tira vna sreccía verso la casa

delRe5cxs fa vna oratíoneco le maní alzate à modo d'adorare,cYpoí se ne va al suo víaggío.

Ma quado la prima voltalo víene à vedere per farsí cofermare, conduce seco tutti i suoí gé*

til'huomíni con variínstrumetí,che sono nacchere,tamburi3trombette5pírFan3flautí3etcer>

ta sorte di strumêtí fatti á modo d'una guaína dí ottone,cô i quaîífanno vna soaue armonía.

Ii gcntil'huomini vengono ínanzi in ordínanza , corne sí costuma ín vna processíone,c/oe

glTarcierí sono iprimi/eguitano poííepicche , ÔC dietro quelli délie spade,cYtargheJíRe

escedelpaîazzo,cYsí mette á vna porta grande in píedí,6Y sta iuí guardando queílegen-

ti che vegono à fargh ríuereza,che è a modo d'adorarlo: lequalí van metîêdofì da vn capo,

St fìno che compíno dí giugne^cxs passare sí consuma lo spatio dí duehore* poi aíí'ultímo í!

Principe appare lontano vn tíro di balestra con vna spada nuda ín mano, faccendola bran/

dír moite volte, ÔC con ilvisoalto}cYgIí occhifittì verso doue è íìRe,cYcomeío vedehdo

ra,buttandosím terra col vifo^cY con íebraccía dístese, cV giace cosí vn poco , & tornatofí à

leuar víene auâtí aîquanto spatio, âsbrandendo pur la spada moite volte coglíocchí dríza/

tíverso û Re, ôC à mezo camíno fa dí nuouo il medesimo d'adorarlo, dístendendosi ín ter/

ra.HRe veramente dicontínuo lo guarda senza muouersí punto,ne faratto alcuno:íeuato

poi il Principe ín píede se ne víene doue sta il Re,cV gui sí butta in terra la terza voíta.aíího

ra ilRe fa duo paífycVgïíporge la mano,cYlo fa leuar suso,cV cosí ambedui entrano nel pa-

îázzOjcVilRe si va á sedere sopra vnletto ornato:etií Principe con tutti glí altri chehanno

ad essere heredí glí stano ín píedí auantí con le spade ígnude nella mano drítta , cV la sínístra

iìpongon sopra labocca3cheesegno dígran sommíslíoe3lontani vnpoco dalletto del Re,

col quai parlano con gran ríuerenza, stando quetí fra loro , ÔC se glí è necessario díparîare,

lo fanno cosí píanamête, che alcuno non glí ode,dí manierache se ví son duamíía huomíní

nel palazzo,níuno gli odeparIare,ne tossir,ne sputare*

il detto Re di Calicut tien dí côtínuo nelsuo palazzo moltí scriuaní,che stáno tutti sepa*

rati ín vna sa!a,cV íontani dal Re,cY sopra alcuni banchi scríuono tutte le cose pertínentialli

negotí del Re,cY délie límosíne,cV delsoIdo?chefâ daráciascuno, ôC le qreíe chesono spor/

îe36V íimilmente lí contí dellí riscuotítorí délie entrate* cViltutto scríuono sopraakuneso^

gîielunghe dí paimiere, senza ínchíostro con alcuni stílí dí ferro, con H quali fanno le Iínee

ïntaglíate con le lor îettere nel modo che noí scríuemo le nostre.cV ciascuno dí questí talí tic

ne fascí dí queste sogiíe scrítte,cV da scríuereicV douunque vanno,se lè portano sotto ílbrac

cto,etío ïïiìo dí ferro ín mano,dí modo che sono tutti cognoscíuti per scríuaní delpalazzo»

fra questive ne sono otto molto famílíari deî Re,cV molto honoratí5che glí stanno dí cost^

íínuo allapresenza con i dettí stílí,ÔC le scrítture sotto íl braccío,perche se íí Re vuol comâ"

dar che íl facçicpsa akuna,íuoleadoperarcostoro5etper6íîanno sempreprontícon moite

díqueste
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dí queste foglíe,delk quaîi n'hanno anco dí nette, cV bianche, ma sottoscritte per manodel

Rc,perche comandandolí chefaccíno psto vna spedítíone,ía scn'uono sopra le dette íoglíe,

cY mandan la via îmedíate^Sono lí detti scríuani di gran crédites la maggíor parte vecchí

honoratúcV quando si leuano la mattína,et voglíono comincíar à scriuere,pfgiiano lo sta'e,

cV la fogîia í manchet ne tagííano vn poco cô l'altro capo delío stílo, che è fatto tagîiête ámo

do di temperarino,cY sopra quel pezzodí fogíía scn'uono li nomí dellí íoro Deí, ôsalzan-

do le mani verso il sole í'adorano^cxs compíta I'oratíone squardano la detta scríttura, buuan*

doîa via,cYpoicomincíanoàscríuer,cío che voglíono*

Questo Re tíene mille donne à í suoí seruítfj,aík quaíípagadí contínuo soído,eYsempre

ftanno neîla corte.delíe quaîiakune attendono à farpane pe'l paíazzo,cV caíà deî Re,cYne

tengono moite à questo offitío per ríputatíone, ÔC cosí á tutti gli altri seruitíj» concioOa cosa,

che per spazzar ne basteriano cínquanta,ma ne sono deputate moïte píu.queste sonogen/

tií donne, cYentrano nel paîazzo à spazzarío due volte il giorno, ôt" cíascuna porta,vna sco

pa dauantijCV vn bacíno grande, píeno dí sterco dí vacca stemperato ín acqua, cYtutto quel

îo che scopano vano poíimbrattando con la mano dríttadí qtieílo sterco vna voîta, cosi sot

tiímente,che immédiate sísecca*Ôs queste non seruono tutte à vn tratto,ma G mutano à par

te à parte* cV quando iíRe paíîa da vn paîazzo aíi'aîtro, ò vero vada â píedí à casa alcuna dí

oratíone,queste vano con dettí bacíní ímbrattando lastrada,doue ilRe ha da pafsare* Et

vogïio narrare vna festa grande,che aître volte ío víddí,ía quale sono obligate dette donne

dí serai nuouo Re,paíîato l'anno del duoIo,c\s délia astínêtía ♦ Queste tutte sí ríducono ífi'e^

me cosí gíouaní come vecchíe ín casa del Re,cY quíuí sí vestono cô moite gíoie, paternostrí

d'oro,bracciakttí,&s maniglí d'oro,anellícon gíoie , ÔC anco íntornoîe garabe* Ielor vestí

dalla cínta ín gíu,sono dí rtcchí panní díseta,cY dibambagio sottiliíïimicYn'ní,dallacímaín

íu vano tutte ígnude,tna profumate con infinité sorti d'odori preciofl,oltra quel del sanda-

ïo3muschío,cV acqua rosaJianno k treccíe pienedí fìorí3etneIle orecchíe moítípeadentídí

gíoie, cY perle , ma i píedí sono discalzi, come sempre soglíono andare,quívengono mu-

fící dí varie sorti d'ínstrumentí, ÔC inftniri che tirano schioppí, ÔC fuochí artífícíâtí siriduco*

no moltígentil'huomíní adaccompagnarle beníssimo vestítídíseta,cVgaIantí,cVquesti so

no lí Ioro ínnamoratúfanno venir sette, 6 vero otto elefanticopertí dípanno díseta, che hâ

no d'intorno infinité campânelle attaccate,cYcon akune catene di serro che glivanno di so

pra,et píglíano vn'ídolo dí forma horríbi7e,&s spauêtoso,cVío pôgono sopra íî maggior ele

fante neîíe braccía d'un sacerdo te che íuí sta à fédèrescomíncíando à sonare, cantare,cV tt

rare fchioppi,&: fuochí,sene vanno per vna stradalargaad vna casa d'oradone,doue pon-

gono gtu dall'elefante Wdolo.il quai dícono che íî vuol vedereco quelí'aítro, che e ín detta

casa, ÔC fanno tal cerimonie3chc par che sí saIutíno>cV sí parlíno ínfíeme. ví concorre . tu tto il

popolo à vederíí , ôí adorarlí.cíascuna dí queste mille donne ha vn bacíno granded'otto-

ne,píeno dírís^etin címa dí quelíí son postí alcuní candeîlíerí d'olío con moltí stoppíníacce

à», ÔC fra lí candellíerijfìori in copia, ôcs non sí partono dalla casa di questo ídoîo, perandare

âî paîazzo del Re,doue l'hanno à mettere gíu , se non nelfar deíla notte ♦ ÔC quíuí cornin-

cíano vnabeiliíííma ordínanza à otto,à otto,cíascuna col suo bacíno, ÔCi îumi acceíì,cVFida

lo sopra releíanteèl'ultímo/ono alcuní huominideputati,che portanoolío dí susi'maníper

aggiungerne à í candeîlíerí dí cíascuna , perche mettono gran tempo ín questa processíone

andando pian piano . lí loro ínnamoratí verarriente son quelíí , che fanno cose marauiglio--

se, nô sí partendo mai cíascuno dalla sua,&parIandok con gran corteíîa, fîtsîoro ascíugan ìl

sudordaí vïso con fazzuolí di seta,&; per recrearíe,íe mettono ín bocca délie foglíedibeteL.

ïe,accíò che le mastíchino.hanno anchoraakuní ventaglí,cVIe vanno facendo fresco ,con-f

ciosía che sono molto astannate dal peso dí bacíníjí quaîi têgono aítícon ambedue le man/,

cVbísogna che vadíno drítte perconto dí candeîlíerí, ÔC dí cotínuo tutti gl'ínstromentívâV

no sonando , ÔC buttando ínaere moltí fuochí artífîcíatú víportano símiimenteakuníar-

borijCh'accesí durano per grande spatio dítêpo,cosa marauíglíosa5cVstupenda à chíía vede

dí notte*Vengono anchoraauanti à detto ídoío, ma dalle bande akunígentií'huomini co^

me infuriatí, che con îepropríe spade sì dano à îor medeíîmí délie coltclíate sopra la testa,c\s

soprak spalîe,mugghíâdo3cV buttado la schíuma dalla bocca, âs dícono che gli dei sono loro

entratíadosiOjCVconstnngongliàsarquestoXequitano poi moite baliaríne,as buffone,che

Víaggí, T vanno
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vanno faltando,8£ faeestdo in aere moitevolte & leggíadríe,glí vîtímí sono Ugouêrnatari

&prmcipalí huomíní del regno,che yengono ordínando dí dísponendo quella processif

ne5la quai 0 façon grandíssimo ordine sín'al palazzo,oue ognuno va poi à casa sua,

Queíto Re sta sededo perla maggíor parte sopra t fuoí Iettí,doue glí tegono compagnie

alcuna volta i supí seruítorí domestící,îí quali glí fregano le braccía , cV le gambe , &anco il

corpo,cxsvn paggío sta con vna touaglía al colío,cVgIí porta délie betelle,g dargl/eneà ma-

sticare3le quali tiene afeuna volta ín vna cassetta dorata,cV dípinta,cYguarnita d'argento,&í

alcune volte ín vn píatto d'oro, cVgîí ne va porgendo àfogíía â fogîía, ímbrattatá co vn p0

co dí cakína/atta dí scorza dí ostriche,cY stemperata con acqua rosa â modo dí falsa3posta íq

vnvasetto d'oro,et símilmête glí dá délia Areca, che e vn pometto píccoío tagîíato î pezzí,

&s mescoíatutto ínsíemeJa quai cosa glí fa labocca rossa,& quel che ei fputa è corne langue;

ëCviè appresso yn'akro paggío , che tíene vna cpppa grande d'oro ín mano,neìla quaîe vì

spura quel fucco dí detta fogîía, perche non la ínghíotte,cY sí lauadí momento ín momento

fa bocca?dí modo che sempre va mastícando la detta fogîía*

II moáp jdel sup mangíare è di questa maníera?cheaícunononIopu6 vedere,senonquat

íro,6 cínque,che solamente ïo seruono*cY prima che sí metta a mangíare, va ín vno stagno

d'acqua,îa quaîe hanel sqo palazzo chíara cY netta,£Y quíui nudo fa îa sua oratíoe cô" moite

cerímoníe,^ adora tre volte verso oriente,cY tre volte va íntorno,cY tre altre volte íi but

ta sotto l'acque sommergendoíidí poí sí veste panní nettí,profumatí,cY lauatí ogní volta di

nuouo,et mettesí â sedere ín vn ïuogo deputato per mangíare nel píano,îbrattaco dí sterco,

corne è detto dí sopra,ouero in vna tauola molto bassa 6V rotoda,cY sopra îa quai eposto vn

frari píatto d'argento,& ín cjuellp mpîtí salaríní d'argento píccolí, tutti votúcY hauêdolico

auantíjvíene íl cuoco,cbe i Bramino3con yna pígriatta dí rame, píena dí riso cotto,che lia

molto bene ascíutto, cV con vn cucchíaretto ne mette nel mezo del píatto vn montíceIlo,di

poi glí porta moite altre pígnatte cô díuersi magíarí,cV ne mette dí cíascuna sorte neiíí det-

íísalarínú Allhora il Re comíncía à mangíarecon îa mano drítta,pig!íando del ríso à man

píena senza cucchíaro,& con la medesima píglía di tutti gîí altrímangiarí,mescoîandolícoí

ríso, dC con ía mano sínístranonpup toccar cosaalcuna dí queî chceimangía, Appreíìo dí

lui è posto vn boccale d'argento con acqua,cV quandoyuol berejo píglía con îa mano síní-

ítra,cY tenendoío altosí facascar dell'acqua ín boçcz senza toccarla col boccale ♦ beue à cía

scuna víuanda,che glí víen data,cosi dí carne,pesce,come dílegumi,cV herbeje quaîí víuâ-

ide sono condíte con tanto pepe , che aícuno dí noí npn le potrebbe soffríre in bocca : mai fì

tiettala mano drítta,ne ha touaglía,d panno per far queíto effetto , $C çpmpjtp dí mangíare

selauale manncYseneíí'íiora cheei vuolmâgíare,ví p trouasse présente alcun Bramino,ò

suo fauorítOjlí sa mangíare,ma vn poco lontanidaluúalíí quali pongono auantí vna fogîía

disíco d'índ/ajche sono grandissime,ÔC cíascuno haía sua ínanzi,sopra îa quai mangía,come

fa il Re}ôC chí non vupl mangíare si díparte,accío non stia doue mangía il RccY corne egíí

ha fînííOjse ne r/torna sopra issuo !ctto,cV quíui sta mastícado deîlafogíía del betelle per pat

sa tempp» Ma quado íl Re yupî andarefuor del palazzo à píacere , ò vero à fare oratiôe

aquakhe ídolo,vengonp chíamatí tutti i gentíl'huomíni,che sí trpuano neîíacorte, cVcon

ogní sorte dísonatori lo portano sopra yna lettíca chez coperta dí panní dí seta , cVdígíoíe.

dí glí váno auatí mpltí huomini,che vanp fac^do díuersi gíuochí,per darglí píacere,cVspes

se volte si ferma guardandolí, dC ípdado chí îí sa sar megïío. vnBramíno glí portaauatí vna

spàda nuda,^s vna targa,vn?altro glí porta vno stocco d'oro,o vero îa spada nella má drítta,

.che glí fu íassata dal grâ Re di Malabarfcjiè sí parti perandarà star alla Mecca, la quai serba-

no comevna reîíquja,cV nella mano sínístra yn?arma,che s'asspmíglía aï fi'pr delgíglío.cV da

cíascuna báda vi sono dui hupmïnícon duí ventaglí molto grádi.S: rítôdí, che gîí dífende il

Sole , et oltra qstí duí aîtn,purcon duialtri ventaglígradí fatti dí code bíache d'anímalí,che

ç'assomíglíano â cauaUí}che tra loro sono molto stímatí,&s hanno î'hasta, che le sostengono

tutta d'orojcon i quaîí glí yáno facendo vento.&s ínsíeme con costoro víen vn paggío con

yn bocçal d?orp píeno dJacqua,cV dalla parte sinistra vn'aîtro con vn d'argento,ÔC con vna

íouaglía spttilííîima^quandp il Re sí vuol nettar íl naso,ó toccarsi glí occhí, è la bocca5gH

0no deli'acqua3ô^sí lauale dita,c* la touaglía per ascíugarsi. glí portano ancho vna coppa

4'pro,neîia quai va sputando îa fogîía del Setelle,cV ínsíemeçô lui vengono suoi nepori, a

gpuernatori
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gouernatorí, ôs akrí signorí che í'accompagnano,cY tutti portano le spade ignude in mano

ôsîa targa^cY ví sono d i moIti bu ffon í, Ôt" moítí huomíní che saîtano,et volteggíano in aere,

5C stioíti rchíoppettierì,che dí continuo vanno tírádo/etse è tempo dinotte,gIíportano'ín>

nanzíquattro gran candelheri dí ferro,píeni dilápadeda oh'o accese, dC rnoltefacelíe díle>

gno che durano íungamente accese. . . ,

Deíla sorte digiuftitid che si jn ml regno di CálicviU '

ín Caîícut ví è vn gouernatore,che Ioro chíamano Taíassen, cheègentíl'huomo posta

pe'IRe,cYhasotto di se da cínqaemílagentil'huomíní,chehánno tutti íeíorprouísíoní de-

putate sopra alcune entrate*Costuifa gíustítia neíía cítta^cVdeltutto ne rende conto al Re,

dC la gíustítía si fa secondo la qualíti délie persone,conciosia che traloro ví siano díueríìsoï,

tí dí gentiliVcíoè alcuní che sono genuThuomíníjChetrjjGuzzerat/, Bíabarí,persone hono

rate,c\s fatto dí questi alcuní altrí,che sono gente basse,cV vílí,cVschíauí deIRe,cV â'dhri fí^

gno ri, cV gouernatorí délia terra* cYs'aiomo dí questi fa vn furto, 6\s che ne sia fatta quere->

la al Re,6 vero al gouernatore,mádano à pígííare íl ladro, exs trouádoglíelo neIíeman/,oue-

rò cónfessandolo , se z gecílejo conducono aí íuogo deíîa gíustítia,doue gîí tagííano la testa,,

rna se'I deíítto è atroce,cVche merítí maggíor punitione,sopra vn palo alto appuntato, gh'n

spíedano íl corpo per roezole spa!le,si che la pGta gíí esce fuorí vn braccío delío stomaco, ÔC

âquesto modo Io fanno morire: ôc" se il mal fattoreèmoro , lo côducono in vnacampagna,

doue lo fanno morire à colteîIate,et se íl furto sí récupéra, s'aspecta algoucrnatore senza che,

il patron ne poffi hauerecosa alcuna , perche cosí diíponc la íegge , fecendo gíustítia deíla-

dro*cV se si troua il furto,cV che íl ladro se ne fugga,víè" posto il furto per alcuní giorní ín po/

ter del gouernatoretna se non lo poíTono pígIiare,restítuíscono il furto al padrone,reítâdo

ia quarta parte al gouernatore.cV se il ladro díníega íl furto, lo têgono otto giorni ín pn'gío:

ne,dandogîí mala víta,per veder se confessa,leuandogUil mágiare* et paíTatíglí otto giorní

non confeífando,chíamano l'accufatore,cV dícongîicome il reo non confeíía,& se vuoi che

pígli il gíuramentOjò vero che lo lassino andare*a!lhora se I'accufator íl contenta che gíurí ,

bííogna che í! reo facciqueste cerímoníe:che prima sí raccòmandí aïíí suoí ídolí, ôC che non

maíSchi lafoglía deIBetelle,cYche sífaccí netti í dêtí dalla negrezza,ch'ella gli suoí fare.neî

giorno che egîí ha dâ far qsto gíuramentojo cauano dí prígíone,cY lo côducono ad vno fia

gno d'acqua,do ue si íaua, c\s poí ad vna caíà dí o ratíone, doue ín presenza delh'doli faíf gíu^

ramentOjín questo modo*essendo gentííe , scaîdano vna pígnatta dí rame píena d'olíoííno

che ellaíeuí il bolíore,dí taî sorte,che buttadouíalcuna fogíia d'arboré,vega di sopra, ci' qua

sí saîtí fuorí,accío che sí veda chel'olío e affòcato,cVboîíente.cYqm'uí accoítatosí io ícríuano

pígîiala man dritta del reo^guardase egîí ha qualchepíaga dí rogna, ò altro maie , òí seri

ne , corne ci tien íamanoín presenza délia parte, poí gît cômanda che guardí fìíîol'ído-

ïo,& dícatre voltc,ío- nô ho fatto.il furto,delquale sono accusato, neso chïí'habbíafatto,cY

immédiate mette due díta neil'olío fìno à i nodi.cV dícono che se non ha fatto il furto,cheno

fì scotta,.cxs se l'ha fatto, ímedíate le díta se gîí ardono*dâno anco íl gíuramêtoad vn'aítro mo

do,che il Re manda à chiamare il reo,& se sí absenta,l'ha per condênato,cV Jo fa morire poí/

fendolo hauere,senza far altra ínquísítíôe.ma se si presenta,chíamano i'accusatore^t eflami

maambídui,et í'accufator pígîia vn ramo píccoîo d'arbore,ò vero herba verde,&díce,iî taie

fatto tal col^cY il reo piglíado anco egîí vnramo d'arboré, díce che non l il vero+aîlhora

ûRe fa portar duc monete d'oro basïò,che poíTono valere i'una da ventítre marauediscVU

mette sopr vna fogíia*

Qui mâneano moite ríghe*

Ad otto giorníia casa del gouernatore ,doueháno da gíurare,&#tïar quel chedascuno

dice,c\s íl di determínato glí danno ílgiuramento nel butiro bogliente, &Tambíduí son rite/

nutí,che non possíno fuggíre,cV îí Iegano le díta,&: íl terzo giorno rítrouandogíi abbruscía

tí al reo,lo fan morire,ma non hauendo alcun maíe,amazzano Paccusatore* Adakuníal-

îri secondo ïa qualità del caso,dánopena pecuniaría,ó vero îi bandíscono,d€ se questo tal ac

eusatore è gentil'huomo,et che il furto sia grande délia robba del Re,lo tengono ín vna ca^

mera,chefneî paíazzo delRe ben guardato, ÔC da quelia lo conducono a îar ilgúiramêto

Viaggú T rj 'Qui



Quí maíicano moite rígher

la questo reRtio díCalícut,ví è vn'aítrp gouernátore5che fa gíustítía per tutto iî regn0)K

«ttuâdoladtta dí Caiícut3et síchíaraa Gíustítía maggíore,tíeneî ogní terra il suo Luogotc

nente,aiquale afFítta Jagiustítía délie pencpecuniaríe,^non di morcela questamàggio.

re hannorícorso tuttí.quellí chc sí voglíonoappeIIare,cV eglî suolrefenre al Re,che ordtna,

che fia fatto aï modo che sí fa in Calicur* _

In detto regno non fanno moríre donaakuna per gmstitia^per grandehtto ch'ella faces,

foîamentesonocondénate di pene pecuníarie : ÔC sela donna e dilangue diNaire,cV ch'ella

feccía qualche error neíla sua Iegge , ÔC che il Re lo vêga a saper prima di parentí , ò fratelíi

dí lei ordína immédiate ch'elía fia codotta fuor deî regno, ÔC yedutaa Morí,o a Chriftíaní.

fîiafeíí parent!, ò frateliílp sanno3í'amazzano íecretamente à pugnalate,&s diconocheno

lo facendo3resteríano vergognatí3cY il tutto è approuato dal Re *

? ' " Delíi Brdmmt3<*r deíîî /or coflumù 

r__^^...r.__—rj— .- o --r—questotaí

animale s'assomígîía ad vn'afínp saîuatíco.&s per dettí fette anni non li lassano mangíarebe

telîe3cVportanodiçonpnuo questa cínta al colîo attrauerfatafotto j1 braccío3cY comegíun/

gonoallixíiíj.annUíTanno Brammi;ieuadoîí la correggía^maîíbtïttanp vna alrrafattadi

tre fìlí,6 cordoní, îa quale portanp tutto il tempo délia îor jvíta , per fegno d'ester Rraminú

ÔC nel metter questa feconda,fanno gran cerimpnie, ÔC feste,corne facciamo noi à vn prête,

fa prima volta che ei díce meffa^et4apoí pup mangíar la fpglia de! Betelle* questi tûinô mí

gianp carne,ne pesceXono hauutiinogniluogo in gran riuerenza,cVfattoglí grande hono

re:ne gli fanno mprir per alcun delitto ,anchor çhe graue fia * II Principal di questi è corne

saría yn vescouo3che castiga costoro che fanno iî maie, mamodestamente , si marítano vna

soí volta3et folamente queílo che è il maggior de fratellí,dal quale ha da prpcedereif capo,et

i\ lignaggio délia succeffîôe,et vadi primogenítoín primogenito.gli aîtri restano ííberkhe

pon fl maritanp,& quel maggior d'et^ çfierede dí îptta la robba,questí talíBramíní tengo

no le moglí molto guardate,che alcuno non s'apprpstímià fproJè la mpglíe, ò maríio dí co

storo more,queiche resta vedouo,non fi marita píu3cYseIa donna 0 troua œmettereadul'

teríOjil marito l'amazza col veleno.Qtiestígipuaní che non fpno prímogeniti3non fl pof>

sono marítare3ma váno á dormir con íe inogîide gentil'huomin^etloro lo reputanoagrá'

de honore, 6V perche sono Bramín/,neííuna donna se glí niega,&non poísono dormjrçon

^onnachesiapw vecchíadííonv

Costoro ÍI riparano, ÔC víuono ía maggior parte con l'entrate délie possession! delíe ca^

fedell'oratíone3che sono grádífîíme,cY îfinífe3 ÔC seruono in dette case çpme Abbatí, andá/

douíá câtare à certe hore del giorno36Y far 1e loro idolâtrie,ÔC cerímonie* le dette case hano

fa porta principal verso ponente.ôs duealtre3vna per bandai ínnanzí la principal difuo

ri vi è yna píetra d'altezza d'un huomp, con tre scaïíní , che îa círcpndano ♦ ÔC per mezo la

detta pie$ra déçrp la çhíefa ví è vna capella piccolamolto scura,doue sta l'idolo fatto d'argen

to,Ò d'altrp métallo con rrtoltç lampade accese dí contínuo^etquíuinon puo entrare,fenon

il mim'stro dj quélía cfiípsa, il quai ví entra à ppner mokí fiorí3cY herbe odorífere, cVàperru

marlo con sandalo3cV acque rose,cVlo porta fuorí ía mattína3cV vn'aïtra voítaía sera, sonan^

ido con trombe ÔC nacchare^con certe vagíne dí ottone,che fanno gran melodía,Questo

mínístro che I'ha da cauar fuorí dçlla capella , bisogna che íîaben lauato,cxs fatto netto, &sse

îo mette sopra la testa, facendp che jí viso dell'ídolo guardi à dietro ♦ ÔC con eíîb va tre volte

ín proçeíïïone intorno alla chíesa3òVle donne diBramíni gîí portano ínnanzí certí lurniac

çcdfÔC ogní fìata che arn'uano alla pprta prîcipaíe3îo ppgono sopra la detta píetra^cV íuil>

dorano facêdogïí mojte aître cerimoníe5le quaïi compite lo rúornano al suo luogo*cV que>

sto fanno due volte il giorno, et due volte la npttejntorno alla detta casa ví è fatto vn círcoj

p d'un parete,ínfra il quai sí fa ía detta prpçessíone*cV vi portano dí sopra vn baídacchíno,o

cíelo pertíputatione,corne fl faaîlí Re.sopra ía detta píetra,cheealía porta principale vego

no poste mue i'píferte, §C duefíate il giorno z lauata, ÔC vípprîgno da mâgíare del rísocot"

toíngraíso
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îo in graffojpergran ccnmonía*

Honorano moíto questíBramínííí numéro tríno, 6V tengono, chevísíaDío íntre per-

sone,cV che non ví fia píu d'unoJn îutteíe loro oratíoní e" honorata moíto la trínítà,6V quasi

che la fi'^urano nelíí lor ríti,6V íl nome,coí quai la chiamano,è questo,Vermabesum may ce

rem,cíoè tre persone ín vn solo Iddio,et cosí affermano essere stato nel príncípío de! modo,,

non hano notítía aícuna deíí'aduenímêto dí Gíesu Chrísto,credono poí nel resto moite va-

nítà 6V pazzíe:6V ogní volta che sí lauano,si pongono sopra !a testa, fronte, cV petto vnpo

co dicenere,dícendo chehanno da tornar cenere* 6V quando muoíono, ordínanoche fia-

no abbruscíatí lí lor corpú corne la moglíe de! Bramíno se ín:grauída , subito cheií maríto Io

sa,fí fa immédiate nettí i dentí,6V non mangía píu délie Bettelíe,ne s'acconcía la barba,&de-

gíuna infino ch'ella partorífce* Dí questí Bramíní se ne seruono íí Re,ín moite cose,eccetto

che ín quelle che s'apertengono all'armûne se gíí può far damangíare , se non e acconcío, 6V

preparato per í Bramíní,ò vero huomíní dí sangue rea!e*6V coO tutti IiparentídeíRe offer

uano questo costume di farsí far da mangíare da dettí Bramíní,í quaíí seruono anchora per

corríeríj cY portano davn regno à í'aîtro moítí danarí,6Vmercantíe, perche ín ciascuna par

ie passano sícurí, senza che alcuno gîi dia noía,anchor che íRe tra íoro Gano ín guerra.sono

íitterarí 6V dottínelle íeggí délie loro idolâtrie,Ô£ ne hanno moîtí Iíbrf5S<s sono moíto sauíj,6V

sanno far moíte arti,cY per questo sono tenutíín grande honore dallí Re.

Velli Ndiri di M.dlâbarì che {ono li gentilbuomini& di lor coflumi,

Neí regno dí Malabar,ví è vna sorte dí Gentííí dettí Naírí,che sono gêtíI'huomíní,cV n5

hanno altro officío,se non dí continuo seruíre alla guerra ♦ portano sempre seco le lor armí,

che sono spade,targhe,archí,frecáe,lade,qstí víuono al soldo cô li Re,6V anchor cô altrípa/

rentí deIRe,6V fígnorídel paese,6V gouernatorí.6V alcuno non puoeíîere NairoSse non è di

buonsangue/ono huomíní molto nettí, ôís galant» nellor grado di gentíl'huomo,n5 fípos-

sono approffîmaread aícun víllano,ne mangíare in casa d1alcuno, se non dí íoro padroni, o;

d'unaltro Nairo.cV accompagnano îí lor signorí,6V dí dí,6V di notte,poco stímandoíí man/

giare , 6V dormíre, per seruírlí , ÒC far quelío che sono oblígatí ♦ moite voíte dormono so

pra il terreno nudo,íenza alcuna cosa sotto,per aspettar quelli che seruono , 6V alcuna volta

nonmangíano píu d'una volta il gíorno+hâno pocárobba,perche è dato lor poco soldo, 8ù

fi contentano moítí dí íoro con ducêtomarauedís per ítfií pe'l ragázzo che glíserue.Que

sií non sono marítatí,ne hanno donna,ne fígíiuoliM«epoîí figfíuolí delle loro sorelle son he

redúle Naíre sono del tutto libère,che possono faredelíprcorpo, cío che voglíono co Bra

míní,ÔC con Naírí,manon con gente basse, sottopenadeíía morte , ç¥ questo poí che han

no passatilidiecí, ò dodící annule lor madrí aííh ora gíí fanno vnagrandïíïimafesta,come sei

le voïessino marítare,percioche fanno sapere à tutti lí parents, cVamic/,cheIe venghinoadí

honorare,pregandolí che alcun di loro fí voglíno maritare co esse:&s queííó che pígîía que

sto cavico fa far vna sogliettad'oro,di valuta dí mezo ducato,cV manco, cVIunga corne vn

ferretto dí strínga,co n vno bucco ín mezo,nel quale ínhìzano vn cordone díseta bíáca: ÔC

la madre infleme,con ïafígliuola sí vestono,6Vs'adornano cjto megíío fí possono facëdo far

gra feste di íbnare,6Vdi cantarecon moite persone.6V corne queíloro parente,© amíco arrí

ua da lei con quellafoglíetta, fanno le cerímoníe dello sponsaîítío,dicedo che la piglíagmc*

glíe in questo modo,che ad ambedui fí mette vna catena d'oro,che abbraccía il collo dell'u-

no,6V I'aîtro ad vn tratto*6V fatto questo l'huomo poí mette al collo délia giouene quel cor

don con la foglietta d'oro,íl qualèobligata di portar tutto il têpo délia vita sua,ín segnoche

elía può del corpo suo far cíò che gîi píace,6Vla lascia,6V partesí senza dormir con Ieí, quan

do è sua parente,6V non essendo,può fare quel che glipare* 6Vdapoíía madre vapregando

quakhe gíouane,perquesta sua figlíuoía,che la voglía suergínar,perche tra costoro víenre

pUtato per cosa vile, 6Vbrutta,qsto atto dí suergínaregíouane, 6V corne ellahadormíto cô

quaíchtino, allhora pare alla madre d'haueríafatta dôna,6V comíncíaàcercare chívogîia pi

aliarla per suaínnamorata.6V s'eïía è beIIa,s'accordano tre, ò quattro Nairí dí mantenerla»

ÔC dormir con leí,6V quanti píu sono,tanto píu è tenuta honorata. cVciafcuno ha il íuo gior

no dítermina to,che e da vn mezo dí ínsino all'akro sequente.allhorafí dannocábío,6V l'a!/

tro víenc , ÔC à questo modo se ne palïano la lor víta, senza che vi fia differenza, ouero che

i'habbínoà male^cV se la voglíono lascíare, lo possono fare quado gií píace, 6V pigliarneyna

' " - Víaggi* T íij altra
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â1tra3& s'eîîa abhorrífce aícuno, ío lícenza. tutti Ií fígîíuoíí restafìo aile spese délia madre, &:

ÔC li frateilí-della madre gli alíeuano ,perche loro non conoscono iípadr^cxsanchora che si

assomigiiassero ad alcuno.non sono tenatídaqueí taie per %îíuolj5nedí loro hanno cura al

cuna.il quai ordíne cV legge chí la vorrà consíderare píu á dentro con h'ntelletto,trouera ef

scre stata ínstituítacon maggíor ÔC píu profondo sentímento díqueílo.chetvulgo si pensa

perche dícono che íufatta dallí Re,accío che íí Naírí,per íî caríco et trauaglío d'alleuar

uoli non mancassero dal ieruitio loro.

Questi Nain' oîtra l'esser dí sangue nobíle, debbono anchora essere fattí cauah'erí per ma

no deÌRe>ò del Ognor,col quai viuono.cV ínsín tanto che questo non c fatto, non posibno

p0rfar arme3ne chiamarfí Naírí3ma godono Slla îibertâ ÔC délia essercítatiôe5cVleggiadre2

<za,cheháno tutti gli alrrí Nairlercome sono d'anní sette/on postisubíto nelle fcuole3doue

imparanotuttelefònidileggierezz^^

dázare ÔC baIIare,cV poí volteggíare,cV £ qsta essercítatíôe ím parafa dapiecólo, accômoda

no tutte íe lor membra, che le píegano3cV voltano corne lor píace3óY à chebada che voglio

iio^etcome li maestri veggono che sono bene assuefàttí ÔC leggíerí.gl'îsegnano à gíocaredí

che sorte d'arme píu ifor píace, doc arco , bastone, ò Iácia,ma g la maggíor parte èíl giuoco

di spada et targa,chetra gl'Indianí píu sí costumaJa quale scrímacontiene in se grâdeìcíêza,

et leggiadría3cV Ií maestri che insegnano qsta arte,sono molto agili,et leggíerí3cV chíamaníì

PanícarijCxs nelle guerre sono Capítani. Questi Naírí cjdo s'accordano dístaraîfoldocol

Refíoblígano di morire con Iuí5cVcosí fanno con cíafcuno altro signore,dal quale gli vkn

dato il soÌdo*8t" questa legge z osseruata da alcuní, ÔC da alcuní nò,ma l'oblígatiôe ÔC la legge

h costríngeàmoríre ogni voltache amazzano,ó il Re,ò il íoro Ognore,Alcuni í'osseruano

ín questo modo,che se in guerra èammazzato il lor Sígnore , st váno ácaccíare tra glínímí

ci inOn che sono ammazzati3anchor che qlli Oanomolti,cV lui soîo,non dimcno auanti che

muoia3fa tutto quel che gli è poffibííe contra di loro^ôc" poí che costuí fard restato mortOjVe

ne va vn'aítro à farû ammazzarejCxspoivn'altrOjdí maniera che aile volte ne morirâno die

ci,6 dodicí Naíríjperil lor íìgnore* ÔC anchora che non fi trouafíero presentí quando fir am

mazzato3nô dímeno sí partono da casa,ôc"vanno â trouar chí l'ammazzòjó vero íí Re,che

Io fece ammazzare,ÔC cosí ad vno advno vimuoiono* ÔC per questa causa,së aícuno dubi-

ta délia sua víta,píglía alsuosoldo dí questi Naírf3quatí gli pare che l'accompagníno as guar

dino,c\scon quelli sí va sícuro3tal che aícuno non ha ardíredí sarglí dispíacere,perche Scê-

dogli oltraggío,ne saria satta vendetta sopra di lu/, ÔC di tutto il suo parentado de! delítto cô/

tneíso*8c" queste guardíe chíamano sanguada* ÔC vi sono alcuní che piglíanoâstar con loro

tanti dí questi Nain,che íì'aíïïcurano ín modo,che non hanno poí paura dí vnRe , il quale

non haueríaardire ch' far morire aícuno3che fosse guardato da costoro, per non mettere in

perícolo ía víta di moítí Naírí per lui* 6c" anchor che questi talí non sí trouínopresentiquan

go víene ammazzato il lor Signore3non restano per questo di nôvendicar la sua morte,

Questi Naírí víuono fuor délia cíttá separatí dall'aítre gentí nelle loro possesiíoní serrai

te3oue hanno tutto quello fa loro dí bísogno*non beuono víncudc" quando vanno ín parte

alcuna,vanno grídando allívillani,che íí allontaníno dí doue hanno da passarcíl che fanno

Ií villanijperche nonío facendò,í Naírí lí possono ammazzare*et se vn gíouene che fia gê

tíl'huomojbenche síapouero}trouavn víllano ricco,cVhonorato,cVfauoríto dalRe3íîmií-

milmente lo fa díscoíhrc daîía strada , corne se fusse vn Re+etin questo li Naírí têgono vna

grande auttoritàcVgrandezza : ma molto píu le Naíre con Ií vtìíani 6V dícono3che questo

fanno per Ieuar via ogni occasíone di mescolare il sangue Ioro con quello de víílaní , i qualí

se per dísgratía le toccaffero, subito íparentí le ammazzarebbonoJl medesmo fanno díco-

luíjChe I'ha toccata3et del suo parentado.cxs se îí dettí Naírí fanno far ávillaní qualche opéra,

o vogíion comprarqualche cosa da loro , ÔC che nel pígííarla sí tocchíno3essendo da huomo

áhuomojftonhanno aîtra pena3senoncheauantí3cheentríno incasa3bisognachesííauíno3

ôípígîíno vestimentinoui, dando queiííà vn'aítro lauoratore* símïîmenteíe Naíre con le

donne di;víllani non possono toccarsi\cVtutte queste cose fanno acciò íî guardino dï m'esco

lare illor sangue con quel de villaní»

Nelìacíttâ dí Calicut3nôpuôentrare donaalcuna díNaír/}sottopena délia víta,saîuo vna

v-olta hano , che possono andareô lílor Nairí3doueglípiace+ nelîa quai n©£teentrano«tel/

• lacíttâ
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h cíttà pi a di ventímíla donne dí Nain' á vedería,laquale c fuíta pícna dí candele, &: íumía c

ceÔ3chcgii habiìatonmettonoàtiitteIestrade5ô^píccole;<S^grâdíperhonoiare dettíNaí-

rú&s le dette Naíre vanno á vedereíecase de glí amící de íormaríti,da i qualíelíe vengono

preseníate5accarezsate5ôdconuírate con BeteIle,cV conserue dí zucchero, 6V questo hano

per grande honore dí ríceuerle per rnano díloroamícúalcune vanno mascarate, altre dísco

perte.In questa medeOma nottc vengono anchora Ií parentí delRe, ôCli gran signori con

le îoro fauorite à vedere ía cíttá,andando per queîía,8£ entrando perse case dí mercaradgra

dí,da í qualiríceuono grandi presentí,acciò che elle poi lifauoríschíno appresso il Re*

Questí NaíríjChe íí Re ha preso al suo soído,gíamaí íf hscia,ne abbandona , anchora che

s'i'nuecchinOjma dí contínuo correíor íí fol d o, ÔC concède moire gratie âchíl'habenseruí-

to.dC se per caso passa vn'anno,che non Oano pagatí,si soííeuano quatrrocêío , ín cinquccen

to alla volta,&s vanno ínsieme aípalazzo a far íntendere al Re,che elíí se ne vanno del tut>

tó espedíîí á víuer con vn'altro , concíosia che luinon gjlí vuoí sar dar da mangi'are» aîlhora

íl Re,glí manda à dire,chesí acquíetmo}che subito lí fará pagare.ácV se immédiate nondá Io-?

ro la terza parte dí quello glí deue,cVforma corne debbono esser pagatí del resto , se nepaf*

sano da vn'altro Re,doue par îoro dí potere star meglío,&s s'accordano con lui. il quai mol

ro voîentíeríííaccogííe,cVIïdámangíare per tredícigíorní, prima che îí fermíal suo soldo,

ÔC ín tanto fa íntendere a îl'altro Rc,daíquaïe si sonopartítí,se vuol fargíí pagare,cV no íí pa

gando aîlhora gíí rçceue aï suo soldo ,cV dà lor quel medesímo soldo, che per auantí soïeua-

no hauere neî îor paese. délie nátural ragíoní del quale ín tutto 6Vper tutto réstano príuatú

mokitentano questa cosa, ma à pochíeíía ríesce, perche subito lor víen prouísto daí Re,il

qualereputería á gran vergogna,che eí se ne andassero ♦

Questí Nain, quando vanno alla guerra, glí víen pagato il lor soldo tutto ií tempo che

ella dura , che è'quaranta Cas al giorno, che son quaranta marauedís , con lí quali fí man-

tengono,6\sse índetto tempo sí poísono íncontrar in cjualche vílIano3á: mâgíare,cV beue^

re con lui ín casasua,ío possono sar senza pena. II Re z obl/gato à mantenerla madre cV fa--

míglía dí quel Naíro,che muore ín guerra,cV di subito son fatte esscntí queste persone , che

debbono esser mántcnute.cV se dettiNaírison ferití,íIRegïí fa medícareaYuespese,cVoItre

il lor soldo glí prouede del víuer per tutta la vítaïoro, ouero che sí risaníno délie Iorferite*

I dettí Naírí portano gran riuerenza aile lor madrí, êVle mantengono col îor guadagno,

perche oltreía prom'sione,ía maggiorparte ha case,paímíere, possession! , ÔC akuní copertî

dí vílíanf,cheglí dano entraía3& di queííí cheíIRe gííhafattagratía,ouero aíli îoro Zfj , dí

qualivengono ad essere heredúPortano Omíîmentegran ríuerêzaaîíe lorsorellemaggío/

rí,le quali tengono ín luogo dí madrí,cVcon Iepíugiouani no entranoín camera,ne îe too

cano,ne îe parlano,dícendo che daríano occasione con íe parole dipeccarecon quelle,per»

cheeííesono gíouaní, cV hanno poco cerue!ío,íí checoníe maggiornon potrían fare,per la

la riuerenza che glí portano, Queste donne Naíre quando hano í îoro mesi,sistannose^

parate in casa per tre gíorní senza accostarsi ad aícuno.cV dí lor manfsi fanno íí mangíare ín

pígnatte,ò vasi separatamête,&: finítí í tregíorní sí íauano cón acqua caîda",ehe gíí vien por-

tata,cVIauate sí vestono d'aît'rí panní netti, Ôíescon di casa,et sene vano ad vno stagno d'ac-*

qua.oue sí tornano à lauare,&Iasciano vn'aïtra voíta queípáninetti, &se ne riueíto d'aítrj,

pur íauatí dínouo*cVs cosí se ne rítornano àcasa,& côuersano cô íe lor madrí5soreííe cVaïtré

g£tí:cV la camera,nelía quale sono state queítregíorní,si spazza molto bene,cV si bagna,&

dí poi s'îbratta fottílmête dí sterco dí vacca,chefacendo aítrimêti nessuno vorriahabítarín

queïla.Quando queste partorïscono,dòppo tré gíorní si îatiano con acqoa caîda, dCíeuatc

che elle si sono dalparto,si Iauano spessopgní giorno daí capo ài píedinon hano dafarco-c

sa akuna,ne offído da donna,se non dí profumarsi, &C attendereá guadagnarecoîcorpoîov

ro5perche oltre checíascuna haduo,òtre huomíní,chedano íoroii víuere3no si diníegana

adalcun Bramíno,ò Naíro cîieîe voglía pagare . sono donne molto nette ÔC pulíte, ÔC ten

gono à grande honore íl saper ben.accarezzar glí huomíní , cVhano traloro questa opinío

ne3che donna che muoia vergine, non vadíaín paradiso.

DelliBidhdrì, cbesono mercdtdntidiNLaîdbdr erâdli hrcojlumù

! In questo regno di Caîícut,^neglí altrí de! paese díMalabar vie vna sorte dí gêtííídet-

îi Bía barí?che crano mercatantí auantí che persone forestier! capitassero ín quelie parti, SC

Víaggú T iií\ nauígassero
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ftauJgaCTero per quesli mari, questí trafìcano tutta via neïpacse deníro fra terra íutte le sorti

di mercantíe,&s raccoîgono tutto íl pepe 3 cY gengcui delli Nairí , & d'altri lauoratori 5 & li

ccmprano moite volte ínnází trattoa baratto di panní di bambagío3ò altre mercanríe, che

dal mare ví sono eondotte.sono ancho grandi .cambíatorí3&: guadagnano molto in trions

tejianno tal fibertâ in quel paese,che il Re non glípuò far moríre per gíustítía, ma trouai

jdosíchi corometta âelhtofi congreganoiníìemelí príndpaîí di dettí Biabarí,cV conoscen*

dp che et menti h morte3lo fanno moríre con saputa del Re:cxs se il Re voîesse punir questo

delíîto3cV che gíí lo faccí íntendere3loro lo ammazzanoá pugnalate,ô\à lacíate* Sono huo

mini per ía maggíor parte molto ricchi3c¥tengono nef paese moite possestíonianticarnen

te acquístatcSi maritano con vna donna soîa3come faccíamo noi,cYïí íoro fìglíuoîí sono ht

redí3& quando muoíono glíabbrusciano il corpo, ÔC la moglíe píangendo lo vaadaccom-

pagnare,cY íeuatasi dal colío vna fogíía piccoîa d'oro,chegIíe donò nelle sue nozze , la gí^

taíopradííuíneí fuoco,cV tornataíìàcasa non fìmarítapiu pergíouenc che ella fia, cVíeiei

muore prima de! maríto,eglí la fa abbriiscíare 3&spu6 dí nuouo maritarfì ♦son costoro di 0

nobíl sangue3che li Nairí,ÔC Naíre OpoíTono toecar I'uno con l'altro.

Delli cugidnem 3 cbefon qfíc//i che fdnno íduoridi terra,,

Trouasí vn'altra sorte d'huomíní , che tra gîindíaní dí Malabarí , 0 chiamano Cugía>

nem , chenonerano difFerentí dalîí Nairí', jm-a:per;vn error che fecero, restorno con legge

separataJL'ostício d/ questí taîí è dí sar lauorí dí terra co tta, quadreíîi3cV tegole per copríre le

case d'oratíone,ÔC âcìli Re3 &s non.da alcuna aItrapersona,perche per legge non lapoíïono

coprír senôdíramí dí paîmíereJ'adorare dí costoro,gïí loro ídoîí son molto différai da qi-

|í de gîí altrunelíe loro oratíoni fannomolte strígherie, ÔC negromantie3le qualíchiamono

pagodesdifFerentí assai áall'akmquellí che nascono da coíloro3non poíTono pígîíare aîtra

Segge,ne aîtro mcstíeri\nei marítaríl3tengono lordine ÔC íegge delli Naíri ♦ con le moglidi

costoro posiono dormir îí Nairí, ma con oblígatione che poí nô entrino in casa lorojíeno

si lauano clíc|uelpeccato,mutando0dí altre vestí nette*

M.andntdmdr)chesono UUudnâierh

Neí dette paese v'c vn'altra sorte dí gentílí3che chiamano Manatamar , che non fanno

^îtro mestíerOjse non dilauare le vestí,cYrobbe dí Bramíní, Re, ÔC Naír/3cVcon questo se

ne víuono3nepossono pígliare aïtro officío ne estí,neiIorp discendentû questí lauádíen'há

no nelleîor case grandi stagní3 ^tf^^

trouano hauere tantí panní da íauare, cosi deíoro3come d'altrí3che ne danno à nolo molti di

quelliallí Naíríjâ giorno perg/orno, chenon íìtrouano hauere.delliloro.'cVíípaganotan^

to per cíascuno,quanto importa ía lauatura d'eíîì:et cosi ogní giorno lirítornano sporchí,et

ÔC se ne fanno dare dellinettí , che stíano benealíapersona* lauano anco á molti per danarí,

di maniera,che á tuttíseruonomoItopol'tamente3cV guadagnano il lor viuere molto abô'

danrementeJa for generatíone non 0 può impaccíare,ne mescolarsí con alcuna altra, ne al

cuna con îa|orp,eçeetîílí Nairi,che ppflbnp tener perfemine le done dí questagénération

con conditionnelle ©gnívplta ehe s'ímpaçcíano conquelle,sí lauíno prima che rítprníno a

<asaloro,mutandosí iitnilmente dí vestúQuestí íatiandíerí háno h'dolatria separata3nelle ca

seîoro d'oratione,&credono ínepse molto strane.fí marítano corne îí NaíriA í suoí fratel^

%9 vero nepoti heredííano ía Ipr rpbba, pofíiffîpni 9ôCnon çognoscono li lor %líi?oîi*

Çdtieri}çhesonogi teffitorit

Si troua vnaíçra sorte dígente pinbassay& viîejche sono chsamatí Calíest,che non hanno

altro mestíere/e non dí tester panní dí barnbagíOjSss aîcuni dí seta^he sono di poco vaîore ,

ÔC dí queíií sene serue lagente baíîà*Questífìmílmente hanno í'idoîatría loro separata da gli

altrûnon íl mescpíano con aîtra generàtíonejsoîamenîe í Naíri postonp tenere le mogii du

costoro áíor píâcere,ma çpnufengííogní volta îauaríî,ÔC mutarsí di vestímetí,moltí di que/

fìitáli son fîglíuoîí dí NaíHêt bpptiift: yaiêtíhuomíní délia persona, et portano armí corne

fanno li Nairí,^ yanno alla guerra,et combattono vaîorosamente* Del maníarsí tengono

l'usanza di Naírí,non heredítàno li íigïìuoí^cV le lor donne hano líberta di fare délia perso-

naíoro cio che voglíono cpn li Naíri, cV.conlí dettí teíTítorí , rna çpn altra generátione non

J3 pofípnp impacçiarsotto pena déliamorte.

Tiberìy
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Tibm> che sono îaHordtorì)& chefdnnoïlmno*

D í gentí basse,et viíí se ne trouano dodící sorti, con le quaîí alcuna personahonorata no

{i puo ímpâccíàr sotîo pena délia mortel ín questa coíà fanno grandístima dífîerertìza, 6C

la guardano con gran íuperstítíoneXí megh'or í d'effí sono ííhuorasorídettí Tiberú il prin

cipal mestíeri de qualí ê gouernar gli arbori deîíe paîme,et dí%accogîíer il frutto di quelíe,et

.conducono perpagamêto tutrele coseda vn îuogo ad vn'aïtro,doue elle naseono,cV le por

tano ín some sopra gïíanímalí,cVquellí che nongíihâ'no,Ieportano sopra le ípallepergua

dagnarsí il víuer con ogni sotte dí satíca.alctTní di questi imparano íímestíer délie armi , 6C

vanno alía guerra,cVcombattono quando 0trouano in quaîchegráneceíîúà Jliêgno che

síano díquesto lígnaggio e il portar in mano vn bastonelungo vn braccíoJa maggíor par/

te dí costoro sono schíauí dí Naírí,che il Reglí ha donati, accíò con le íor satíche simanten*

ghínoílorpadroní: í qualí guardano , cxs fauoríseono questi taîíschíaui quanto dírsiposia*

Háno l'ïdolatría da per se,8s separata da gli altrí,cY ancho ídoíí parîícoíarí , ne í qualícredo^

«oJínepotídí costoro sono lor heredí,cVnon Ií %líuolí,sjcheîemoglidí costoro íìguada*

gnano ilviuerecon iî corpo Ioro,cYs'impaccíano con Morínaturalídel paese,&s con ogni

forte dí forestíerí,cVs questo pubìícamente , ÔC con lícenza dellí îoro marin, che à questoglí

dáno ogní commodítâ.questi sono queîli che fanno il vínonelpaese, cVetíï solííopoíïono

vendere,cV guardansigrandemente dí roccarsi con gente píu basse dí íoro.víuono separatí

da'gîí aîtrifra costoro fì troua che duí frâtelíí terrâno vnadonna sola,cVambíduidormono

con elía,sen:za che mai tra loro sia vna minimadisserenza»

Mogger conâuttori âdle robbedelR.e,&' mdrinarU

Trouasí vn'altrágente píu bassa,chíamata Moger,che son quasi corne lí Tiberí, manon

però s'impaccíano l'uno cô l'altro* questi son quellí che conducono le cose deïlacasadelRe

da vn luogo á vn'aItro,cV quando ilRe va in víaggio, si trouano pochi di questi nella terra*

hanno anchorá questi lalôro idolatría separata, ÔC non hanno ordine akuno dímatrímo'

nío.le loro mogli sono publíche à tuttí,cVancho aHí sorestíerí.questí g la maggíor parte gua

dagnano il víuer Ioro sopra il mare,quâdo il Resta fermo,son marínarí ÒV pescatorí. hâno

la lor idolatría separata/ono schíauí dellí Re,ò ver dí Naíri, ÔCBraminúséne trouano dí!o>

ro che sono rícchssïïmi,cYche hanno naui con le qualí riauícano , ÔC trafficano guadagnádo

moltí dcnarí co t morúí nepotíson loro heredí, ÔC non lí fíglíuoli,perche non sí maritano:si

guardano dínon ímpaccíarsi con gente píu baisa dí loro , víuono ínvillaggí separatí:le Ioro

dorinesono molto belle, cxs píubíanche deîl'aître,percheîamzggior parte sono fíglíuole dí

forestierí,che sono píu blanchi dínaturali de!paesetvarjno ben veftiteconmolti ornameny

tíd'OrO» • ; - -. ■ '', '

Camon chçsono aftrologi <& maefki di targhe,

Vnaaítra sorte di gentiíí sí troua píu bassa, che íasopradetía,chesichiama Gamofí;iííoî

mestíere l dífartarghe, ÔC cappelli ♦ qstííparanolettere5c\s astroíogía, &fíiro«aËo traiorci

gradí astroîogíjche îdouínano molte cose cheháno da veníre,ô^fano gíudítrj verísopra îç

natíuítâ de gli huomíni,Âsîí Re,6«sgrari signorí li mandano àchíamare:et á volerglíparíarc

cV vederlí è necessarío che escano de loro palaszí, cVvadanoínhortí, cV íngíardiní, dCqúi

gli domandano cío che voglíono sapere,sopra dí che píglíano tempo díqualche giorno, vo

lendo sar gíiïdîeío vero,Ô!spoí rítornano â dar riposta délie îoro ríchièste^ Questinon poù

sono entrar nel palazzo,ne approíîîmarsi alla persdnadelRe , per estergête básia , ê£úM.ç

si troua solo à vedersi con îoro» son grandi osieruatori dí auguríj , Síscbe conoíconolípuntj

de giorní,quaísíanbuoní,6^ quai cattíuí, 8í li fanno guardare allí Rc , ÔCà glihaoirtínígta*

diyÔC li mercatantísímíîmente sí guardano molto dínonîaísardíiàre tutte lehîocokmi

tempí che costoro gli confìglíano , ÔC nelíí víaggí per mare, ÔC nellí matrímonr}, ÔC.cón taíl

persone guadagnano assaûhannoí mesi díuísí in segní,6V píanetí^ome habbíamo noí aítrí,

saluo che hanno temno lunare , cValcuni mesi dí xx»xxx»xxxúxxxi}* gíorni » êC il prtstcípío

de! loro anno èÂprìle, dC da Maggío fíno à raezo Ottobre ê il lor vemo , nel qoaltempo

píoue móíto in quel paese,cxs fannosí gran fortune senza esseruí freddo , cxsdamezo Qtto>

bre per tatto Apnle e la estatecon [gran caîdí3ds poehí ventúnclía costa de! mare ví tkano

mokí ventí da tèrraÂ'fannpsí gran mútatíonííadettotémpo, ;

Qui man*
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Químancano moite ríghe*

Nef vcrnp tírario îí lor fegní î terra,&li cpoprono per k moite acque cheiu/píouono,

Químancano parole assaú

Aggert muidtori,& mardngonL

Vn'altra sorte dí gentils píu bassa si troua,chfamata Aggerícoílor© son rnuratorí,rnara5

goni3fabri, dC cauatorí dí metailí,& oreftH&s son tutti d'un lignaggío>cV legge d'ídolatria se

parata dalì'aîtregent/jsí maritano msieme,cVîoro figliuolihereditano larobba3âsiIlorme^,

ftiere3ílqualda píccolí glí comíndano âísegnareXono schíauideIRe,cV: dellí Naírí , ^moí

to industriesi3cY íottili nel Ior mestiere*

Vímbod pefcdtori&marindrù

Vn'akra sorte dígentílí píu bassa,chechíamano Muchoa,ò Mecboe,et sono pescator/3 et

lîiarínaríjsenza for altro mestíere3& nauígano nelle naui dí Mori3cV gctílú sono moitopra

tichí delíe cose deîmarejiabítano in víïíaggí separatíJonogra ladri3et senza alcuna vergo/

gna,sí marítanoj&lí íorfîglíuolí hereditano,Ie Ior moglí dormono co chí elle vogîíono íen

za che Ií marití l'habbíno â sdegnoJiâno Iegge?cVídolatríaseparata/ono símílmête schíauí

del Re}cY dellí Naírí del paese^non pagano datioalcuno del pesce fresco che vêdono3mase

lo seccanOjò vero saíano3pagano mezo percento,deIía valuta d'eslen II pesce fresco è àmaV

to buo mercatOj ôC questa è la maggîpr sorte di vettouagîía,con la quai sí mantengono gl»

Indíani,perche sono gentí che magíano poca carne,per effer íl paese con poche herbe,6V dï

pochí bestiamúvi sí trouano dí questí peseatori che sono gran rícchí,cV dí gran robba3ôsca-

se3lé quali ííRe glí îe píglía quando gît piace, senza alcun ríspetto, per eflere schíauú

Eetud3chefanno il[die, &femindtio rifo*

■ Vn'altra sorte dígentílí che anchora ella èbassa3dettaBetua3 che son quellíche fanno il sa

le}cV: semínano ií ríscuhanno le îoro habitation! sep arate nelle campagne, lontane dalle stra

de,doue paíîano íe gentí honorateJa legge et idolatría di costoro z separata daíJeaírre/ono

simíímente schíauí delRe3âí dellí Nâírivíuono moîto poueramentejí Naírí quâdo gif vo

glíôn parlare3sí glí fanno star molto lontaní»non pratícano con altra sorte dí gentúfí maríra

no ÔCh loro ftgliuolí hereditano*

Œdnemmdnèdtodc ' >

■Vií vtfakra sorte dí gentil/ rnoíto píu bassa dellí dettí3che si chíamano Paneru, che sono

grandivTimi íftcantator/3cVparíariO visi'bíímente con Ií díauoIí3í quali glí entrano adosso , SC

ÔC glí fanno far coseípauentose,quando qualchc Re s'amala di febre,ò d'alcuna forte dí ma

Iatia,manda subito á chíamar questí talí huomíni, ÔC quellí che sono Iípíuecceîlenti íncanta

'toïteon íe ior donne et fi'g!íuoîí3et ne vêgoriò da diecí in dôdíd case,cV pòngono íe loro stâ

,,^ppreff0.ia porfâxJel pafeôéò3ò v€fôaj5pféffó là casa di chí îí mandai chiamare,& che sí

froua amaîatôA quíuí drízzano vnáteda fatsà dípanni dípíntí,nelía quale entrati 0 dipin/

gono tulto íîcorpo dí colorécVfacendôsí còrone dí carte dípihte5ouero dí panni con mil'

le aître-ínueìitioní dí varie sortiscon moítí fìorí^ herbe odorífere.tengono certí fiiochí,

ê&çádelíkríacceíìjôs sonádo naccheré, ôCtrombesvagíne dí ottone3cV altrí instrumetí se

li'escoriO deltatenda â duí á duí?con lespàdé ígnude In mano,dando voeí spaueteuoli,c\s díV

iîienandosi,& correndo per^'îcàmpoídvero;perlapíaîZza3 sâltando vnodíetro álaltro,ô£

íàlíhora si dâno délie coltel!ate3meîtendosí so pra íl foco cô í piedi ígnudí ôC scaIzí, cV fanno

di queste cose vngran pe!Z2:o3ínsíno a táto che sono stracchî,ôí che non posiono pi« • doP

jpo'Cóst'oro n'escono deglfelm'âduíàd^^^ cerímo^

fîìX&îedonnesii-nettohoá cantar, cV'ancho ad vrlârecon vnrumor cVstrepítospâuento^

Io*c\sin questa paz!zía,cVfuría stanno duí ò tre gíorní,cosí dí giorno come di notte dí contt

Huo,trauagliandosí l'un con í'aîtro36is sacendo varíj círcoííín terra con alcúne linee di terra

roffa3&: di terra bianca , ÔCnon fìníscono dí fore queste tal cose5cheíî díauoïo(ín serui'tío del

quateíe fànno)se n'entra adosso á vndáíóro,^ glí fà dire dí che sorte èîamaîattía del Re3et

tío che eí ha dafare per guarírne3lequaí côse subito vengono referíte al Re3etegíí resta co-

?ento? de glí fa far dígran p(mti3dC símiîmentei gi'ídôií^: â questa* via pare che si rísaní per
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opéra de! díauoîo,aî quai tutti si sono datf\costoro viuono móíto separatí daîía conuersátío"

ne dclíí Naírí,ôs gente honorata,&snon fl possono toccarecon akuna afîra sorte dí gentí,gy

che ogní huomo glí abhorrísce/ono gran caccíatorí,cYarcíerí, ÔC ammazsano moítípor^

cí seluatící,^ ceruí, íl che eílfodameto del víuerloroJí marítano ÔCÍi siglïuolí hcreditano,

KeUoîe^che portáno legne& herbe <x\\á citù,

Vi si troua vn'aííra sorte dígentili,che e pur bassa,dettíReuoler, che víuono ne í boschì

inolto poueramête ÔC vilmenteJÍ Ior mestiere,non è akro che portar íegne cVherbeà vêde

re alla cíttà per poter víuere,ne anco questi possono hauere conuersatíone,ò pratíca con al*

trí,neakrí conloro,sotto pena délia víta » vanno ígnudí/olamente cuoprono le loro parti

vergognose,chi con vna foglía d'arbore,chí con vna pezzetta dí páno; ÔC sono molto spor

chUí marítano, cVíí loro fìgííuolí heredïtanoJe Ior donne portano moltí cerchiettidi otto*

ne nelíe orecchíe,cV al coIIo,braccíe,gambe , braccíalettí,maníglí fattí dípaternostrú

Vulet , uillani traditori*

Vn'altra sorte dígentílí pur bassa,detti Puíer,questi sono ríputatíper scômunícatí cVma

fadettúvíuono nei campí,ÔCluoghí paludofi desertí,doue non'suole andar, ne penesrargê

te honoratiuquíuí hano alcune casettepíccole,cVtnTte*Iauorano ÔC semínano del ríso in dec

íí campí con bufïalí&buoúion paríáno con îí Naírí,se non stando moko lontaní,&stanto

che à pena possmo esser vditícon vocealta.quando costoro camínano, vanno dí conttnuo

grídando per esser vdítí da quellí,che glí cercano,ò glí voglíono parlare, ÔC poffîno allonta^

narsí dalle strade cVdaíboschí,oue sono,cíascuna donna,ò huomo che si tocchícon cofav

ro,í parentí glí ammazzano dí subito,comecosa profanas n'ammâzzono tantídí costo>

stíPulerí,iníìno che íî satíano senza portar pena alcuna-Qtiesti viilaníîcertigíornídelí'an-

riofî trauaglíano cVs'affatícanoper íoccarakime délie donne dí Nairijal megîio che posso

no dí notte secretamente ♦ ÔC per far questo maie vengono dí notte fraie casedíNaírí:cVle

donne chêne dubitano , se ne guardano grandemente ♦ cVs'alcuna sente che costoro íe

cocchí,eIla ístessaà píu poter grida,& si pubííca immédiate, cVesce dícasa, ÔC non vuolpíir

entraruí,per non vúuperare il suo parêtado, ma que! dí píu che elía sa sopra dí questo c } che

se ne fugge in casa dí qualche gente bassa,& sí nasconde,accío che i parentí non î'ammaszí

no, ma che ín tanto sí trouí qualche rímedío dí faría védere à gentí forestière * íl toccare eín

questo modo , cheanchorche non la tocchíno con íâ persona , sekíancíano qualche cosa

adosso,ò píetra,ó íegno,&:cheindouíníno i toccaríá,costei resta tocca,£c" persa*Questa sor

te di villaní sono grandi íncantator^&s ladronf,cVgente molto trísta*

Pareas tiûîani fimUmente.

Vna altra sorte dígentílí pur bassí,che víuonomIuoghí disert/, detíí Pareas* questi non

praticano similmente con alcuní,cV sono ríputatí peggíorï del díauoîo,etmaíadéttí del tut>

to,che soîamenteguardandoîil'huomo s'ínsetti, ÔC diuentí scommunícato , ché effi Indíant

chíamano ímpoleados^viuono di ymane,ch'è corne !a radícédí íucca, 6 batata,che íî r/troua

neîl'ísoíe delíindíe occidêtali3cVdi altreradíeí,& fruttíseluatíci, ÔC cô fogííe cuoprono klô

fo parti vergognese+mangiano carne di anímaíí sefuaîíct

. In questi fìníscono le dífferenze deiíe ïeggí, ÔC sorti dí gentil! , che sono ín tutto da dki/

otto,ôs cíascuna víue da se senza conuersare,ne maríiarsi con altra sorte dí gentí*

- ín questi regní di Malabar,oltre í legnaggí del Re5gentí!í ÔC naturaíí del páese}ví sí troua

no aître gentí forestiere,che sono mercatanfí, ÔC trafícátí neî paese,cVchehanno case, et rob

bz3ôC víuono corne liproprrj habítantí5têgono íeggi ÔC costumí separatí,cheson íi sequêrí,

chzltygenúli di Coromandcl.

■ Questi Chelrjs sono gentils naturaíí délia prouincía dí Coromande!,délia quaîe auatinc

parlaremo*sonohuomíní perla maggíor parte berettíni, ÔC akuní quasi bíanchí.sono gra^

di ÔC grossi mercatantí,trafficano ín gioíe díogní sorte, ín perîe,coraílí,cVin altre mercantíc

corne oro,cV argento grezzo, ÔC battuto in monete,che sra costoro è gran mercantia,peiv

che le afeanojôc" abbassano di prezzo alcune volte,corneIor pare/ono rícchí &honorât/,

víuono molto pulita,cV gentílmentem buone case, ÔC in cotrade separate da per îoroieca-

se loro di oratíoe,ÔC gí'ídoíí sono différend da quellíde! paese^vanno nudi dalía cínta ín su^

so3ma portano vn panno dí gocton di moite braccía intorno la persona , sopra íl capo vn fa>

2U0lîegato piccolò, ÔC íúgo,Ií capelíi raccolti sotto íldetto fesuolo,ouer tocca,le barbe ra



se, &? portano á modo dí vna strícca fatta dí ccnere con sandaíí 8c* zaffrano tutti mescolatí "

die !t va dai capo al petto, ôC braccía^nell'orecchíe hanno buchí coíî grandí,che quasi per es'

íí ví entrería vn ouo,pieni tutti dípendenti díoro con moite gíoíe , 6c"moltíanelíi dígíoíe-

îieîle díra.cV si cingpno con corone dí paternostri di oro lauoratíá foglíamí.portano ancho<

di cpftt<nuo con loro vna borsagrande,douesono dentro bílácíe,pesi,ilor denarí,et perle»

§Ç gioíe * lilor fígííiîoîï corne passano diecíanni, vanno facendo íî medesirrio corne li padn;

díandar comprando monete píccole,&s ímparare il mestíere*sono valentí scríttorí,cVecceî

senti contatori,& fanno tutti lí contí con íe díta.sono grande vsurari,di sorte che vn fratello

nonimpreíleria vn reaíe all'altro fenza guadagno*sono perô persone molto moderate nef

víuereet spcdcr,cVdel tuttotengono partícolar conto3$C sono molto sottilínel negotíare,

et nel parlar difterêtí dapi Malabari,sí corne sonîí Spagnuoli da i Portogheftsi marítano a!

modo nostr.o , ôC lí íorfígîiuolí sono heredí,cY se k donne restano vedoue, non si marital

no píuanchor , che sieno gíoueni.ma selamoglíemore , il marito puo marítarsi\seellavíen

írouata in adulterio,ií marito la puòammazzare col veleno*qftí hanno gíurísditiÔe sépara

ta da p loro, nel il Re se ne puòïpaccíare,ne far punir lí delíttiche sanno,ma fra loro ammí-7

nistrano gíuftitia9della quale il Re è contentotquando muoiono,sono abbruscíatûmangia* ;

po di ogní cibo>eççetto carne dí vacca*

Vnaakra sorte dí mçrcatantí sono nellacittá' dí Calícut dettí Guzzerati , che íraficano íe .

cosediCambaia, dequalísí sono i costumí raccontatnalcuní dí costoro habítano , âscon^

uersano in detta cíctá\come nellor paese . son huominí che maneggíano gran faccende , &

conducono con le lor nauítutteïe sorti dí spetíe,droghe, panni,rame, cxsaltre mercantíe dí

quclla cíttà,per il regno dí Cambaia, ÔC díDecan,doue tegono de gli aîtrì fattorí,cVsimilmê

te effî sono fattori dí altri.habítano in buone case,in alcune ítrade íèparate : ÔC Ielor case dí

oratione,&sIí loro idolíjsono differentí da gli áltri, ôC vsano dí sonar campane grandi, ÔCpic

coîe al modo nostroJl Re gli sa grande honore, ÔC fauore,cVli tien molto chan,perche con

Ielor faccende gíídano grandi entrate.alcuní díîoro víuono ancho nellacittá dí Cananor,

ÔC in Cochín^cV simílmenteínaltrí porti del paese dí Malabar, ma lamaggíorparte stantía

nellacittá díCalí'ciir,

Mdptderes^befonmoridelpdefè.

In tutto il paese dí Malabar, vi è gran quantítà diMorí,che sono délia propria Iíngua,c\*

colore dí gentili del paese, cY vanno nudi,comelí Naírí, solamente per difîèrenzadi gentils

portano alcuní capuccí tondi in testa, cY la barba lunga*ôY secondo il mío gíudícío questi ta**

lípoísono eíïer la quínta parte deîîa gente , che è in quel paese , chíamansí questíMoriMa-»

puleres,lí qualífáno quasi tutte le faccëde, ÔC trafìchí delíe mercatíe^che dalíí porti del mare

vegono côdutteà dmo in terra fcrma.sono molto fondatí et dí rícchezze,cY dípoíîeíTíóï,

di sorte che íe il Re dí Portogallo nôscopríua l'Indía, gíà tutto questo paese signoreggíería

vn Re MorOjConcíosia cosa che îí gentili per ogní díspíaccre, che ríceueuanoj, sí faceuano

JVÎorí,cV li Morí gli honorauano molto,ôC se ella era donna la pígîíauano per moglíe* Que

jfti tali hano moite mpschee per il paese, nelíe qualí si cogregano fìmilrnente à far consíglío*

Vardefi mercdtantiArabi&dialtrendtionL

Vi era anchora vna altra sorte di Mori in Calícut',che loro chíamano Pardeft, íijqua--

îisono Arabí,Persiani,Guzeratí,Coracaní,cVdíDecan, che sono gradí ôC lealí mercatant/,

ôC hanno mogííe , ÔC fígliuolí , ÔC nau/,con lequaíí van trasicando in ogní parte con tuttele

sorti dí mercantíejranno infra loro vn gouernator Mbro,chc lí gouerna ÔC castíga,senza

che il Re se ímpaccí di lóro* Auantí che iIRe díPortogallo díscoprísse questo paese,erano

in tanto riumero,6<: cosí potentí nellacittá di Calícut, che lí gentili non ardíuano deandaw

Íî côtro,ne far lor díspíacere.ma poí che il Re dí Portogallo se ne ínsignorí,ct vídderoíMo

riche non gli poteuano resiílerejComíncíorno ad abbandonareíí paese, ôC à poco à poco se

n'andarono, dí sorte,che al présente pochídíloro sono restatí,cVsenzaalcuna forza.neíte^

po che prosperauanole lor faccende,haueuano nauí di portata dí millesmille ducento ba

hari ,ôí ciascuno bahar i quattro cantara , le qualí naui sono délia medesima maniera che

îe nostre,ma non sono fítte con chíodi,ma cuscíono le tauole l'una con l'aítra con corde for/

fiúíSidci^ <JX caíro çhç ^IQdí coçhi, poí-U t'mpœolan^cQnbecume.chc dwraaîíblÇííSía^?^3»'"

* ÔCil

í
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& iî íegnameeaffettatoftm coní'akrogtuírameate Jílauoríelîe van di sopra, sonófattt ad

vn'aîtro modo,ch.c non íbiioliiioftrj, perche non lí fan-.c.opertaaIaina, ma aïeum rípartíV

pi entendisquaií carícano molto pepe,gengeuo?garofàni., caneïIa,sandaIo 5 verzmojíacca,

cardamotno,mirabolaní,tamaríndíycaâ'ûi fìstoIa,& tuttele sorti di gioie,perlc,muschío, am

bracan, ríobarbaro,legno diaíoe,moIti panní dí bambagío finíssimi,ôí moite pòrcellane,ct

cosi caricate sí parr/uano ogní anno díecí, 6 dodící naui del mese díFebraro, dC saceùanoíî

for víaggïo verso ílmarRosio, cYakuneper la cíîíadí Adem5etanco alporto délZi.detn,

doue vendeuano le Ior gnercantíead alírí,che le portauano poí ínnauílípiu píccòIíal\Sues,

ÔCái li per terra al Caíro,& dal Caire in AleíTandría.Qu.este nauíritornauano cariche di ra

mí,argétí viuíjdnaprrj^oraíl^veíluti^damaschijacquerosejcortelli, cíambelíottídjí colore,

panni scarîattí,cY pauonazzt,cV d'altri colori, oro cVargento,cValtre eoíè* âsso!euaftogiu>

gnere ín Calícut nel mese d'Agosto íOno à mezo Ottobre de! detto anno che si erano par-

cite,Questí Morí se ne andauano molto ben ín ordine,sí del v.esiíre,come díogn'altra eoíâ,

per eflere'moíto diticati, cVnel magíare,cV nel dormíre,cYper questa cauíâ ogní fia ta che an

dauano ín víaggío,ií Re glí daua vn Naïro,g Ior guardía,.cV g fexuhli}B£ ■vnò tcríuano Che^

Irjs per tener li contí, cV gouernar íe mercantíejCY vn seníâleperaíutarglí à far ímercatí.alle

qualítre persone íl mercatante pagaua vn tanto [péril lor ■ viuere , cY questí tutti seruiuano

molto bene,cV quando il mercatante compraua spetíe,Ii vendítorí glí dauano per cíascuna

faragíoìadí gêgeuo, che e vínticínqj libre,quattro libre díesso per li deítí tre seruítorí,&sco

sí di ogní altra mercantíají quali denarí metteuano insíeme li mercatátíperpagar detti suoí

íeruítorícYmínistri . ■ -

Ldcittd diCdndnor,

Neïía costa del mare,appreíso íl regno di Calícutyverso íl mezo di e posta laritíàçìí Caria

nor,nellaquaîe sírítrouano mol ri Morí,cVgentili dí moite sorti, che sono tutti mercatanti,

dC hanno infinité naui,Agrandi ÒC píccole,cV negotiano tutte le sorti di mercantíe,cY prín^

cípalmente per il regno di Cambaía,cV per 0rmw^,€ouîon3Dabpl3.Goa} Z'eííam, ÔC per le

isole dí Maldíuar. î detta cíttâ di Cananor haíl.Re dí Portogallo vnafortezza,cY vntrafieo

moko pacifíco , perche appresso la fortezza vi c vn castelIo,doueJhabitano i Chrístíaní del

paese,maritatí con le lor mpgli , .eheda poí ed/fìcata là fortezza sí batte'zzarono,&ogní

giorno ûvannobaîtezzanap,

Grépate, ■ ■ :■ .

Passata la detta cíttá per îa costa auantiverso mezo dí vi i vn luogo díMor i naturalí del

paesejcheûauíganoín moite parîí,dettó-CrecatfB ' ■ ; ... ';\ '

Qui mancano akiïíîÊ ríghr,

látvndpâtdn*

Passato il dettoíuogo píu auanti st troua vn fìume,che sboccaín mare con duo ramí,í qua

U círcondano vmáttàdiMorí naturalí deí paese,molto ricchi,cYgran mercatanti,che vsa^

no símílmente molto di nauígar,la quai cíttâ sí chiama Tarmapatan, et vi sono moitesgrâ

moschee»q uesto i l'ultímo luogo del regno di Cananor?dí verso CalícutcV dettí Moríquâ

do il Re di Cananor glí mette alcuna grauezza piu del solíto, sí ribellano dalla sua òbëdfen

za,cV l necessarío cheeglí in persona li vada á sgrauare dí far lor carezze^

GdpO gdttO*

Andadp p,e1 detto fi'ume alh'nsu dá sç^míglía vi z vna cíttâ dí Morí" mòlrò grande, ríçcaj,

dí moltoîrastcogche negotíacon quelli dí Narsinga,dentro fra terra,detta capò gattoi

Químancano moîte ríghe+

DeUefortidì fjpçtk^he fidswno ml regno di Cdndnor,&* délie szrpì chefitromnQ»

,Ndfëgnodi:Çajnanarvínafce- del pepe, ma nongran quantítâ, 6V è molto buono,vinji

sce del gengeuo,ma non troppo buono,iI quai chiamano Dely,pche nasce appresto il mon

te Dely^vi nasce anchora molto cardamomo,míraboIaní,cafííafìstoía,cV Zeruban^zedoa^

ï-iMrouanfí in detto regno, dC mastime ne i fìumi,moItí cocodrillí 9 che mangíanògli huo^«

mini»



mínúîí lor fia to eêndo vitií si sente dí lôtano dí odor dí gíbetto ♦ Et fieî paese fra íe cíese &

herbe trouansi due sorti dí íerpí velenofì, vna che gl'Indíaní chíamano Murchat,etnoiaItri

biscíe del cappeilo,£che stríngêdosí ïa pelle soprailcapo,par che ví habbíno vncappelb q

île amazzano mordendo, &s lí morflcatí muoíono indue hore, & aile volte dura duí, ô tre

giornùrnolciccretani ne portano neîle pígnatte dí viue íncantandole,cYnon mordono,et

ponendoselealcoiío,o vero mostrandole guadagnano aílaí denari.I'altra sorte díbíscie5che

gl'ìíidîaní chíamano Mandalí,sono dí veíeno cosi potentï, che mordendo amazzano dífa,

búOjscnzache ia persona poíìa parlare5nefarmouímento alcuno, ;

' Di molú luoghi & cittd dcl regno di Calicut,che cffercitano il nduigdre. .

Paííando ilreçnodiCananor verso mezo dí, dall'aítra parte del fìume Tarmapatan5ví

! vn víîíaggío díAïorí paesaní,che 0 chíama Teríuagantí,che essercítano ílnauígare^cV oI>

tre díquelío ví z vn'altro fìume , doue sí troua vn'altro gran íuogo Omíîmente dí morí3grá

rnercatantí detto Mazeíré,& oítredí questo vn'altro nommatoChernobay,che nauigano

glí habitant! dí continue * & íl paese fra terra dí dettí tre luoghí e molto popoîato dí Nain,

buon í5& valcn tí huomin í, che non obedíscóno alcuno Re,tna hanno per loro signoríàii

Naírí,cheglí gouernanç,cY lí dettí Morí stanno áloroobedíenza*

Vvidúpdtdn primo luogo del regno di CaUcut*

PaíTatí i dettí luoghí ví sí trouavn fìume detto Pudrípatan,nel quaîe vie vnbuon íuogo-

di mohí morí mercatantí5cl>e tengono moite naui,cV qui comíncía íl regno dí Calícut,

Tzrcori*

Dietro la costa andando ví zvnîuogo dí Mori,detto Tírcorú

Vdndcranù

Doppo qsto v'è vn'altro luogo pur diMori,detto Páderani,doue G trouano moite nauú

CdpKcdn

Ancora dietro à qsto è vn'altro luogo co vn fìume detto Capucar, doue si trouano mol/

d Morí naturalí deí paese con moite naui,cVcon grantrafìco di mercatantíe del paese,che q.

vêgono côáoîtc à carícarsíjn qsto luogo sí trouano moîtí ^# nella spíaggía deí/riare*

CdliCHU

Passatò questo luogo per set míglíaè posta ïa cittadí Gah'cu t, doue tíenc íf Re dí Portos

galío vnabuona fortezza fatta dí volota del Re dí Caíícut, doppo che íPortoghesílorup

çero38C qui tiene la sua principal rasa,che 17 chíama sattoria,

<• ' * . ■■ '. •' '•* •' '' Cdlidn* : " '

Oítreía detta cíttá verso mezo di ví si troua vn'altro luogo detto Calían,doue stano mol

d Morí naturalí deí paese, che eíîcrcitano molto iî nauígare*

Vmpdrdngaru ■ -

Oítre dí questa ví e vn'altra cíttá del Re dí Calícut detta Purparangarí dí Morí , dCgeîity

í/,che trafìcano moite mercantíe* ;.,

; VdraHdfior Y-tanor; ' v • - ' : >

Pur oltre ví sono duí luoghí di Mon per ventícínque m/glía fotani l'un dall'altro,vflo de

qualisí chíama Parauanor,l'aItro Ytanor, cYádrento deí paese per mezodí questi duí Iikv

fhívi habita vn signore,che tíenâ suo soldo molti Naíri , &C alcuna volta si sofíeua contrai!

Le dí Calícutîn questi duí luoghí vi sí eiïercita molto la nauigatíone,cxs ví é vn gran traf>

fíco di Mori rnercatantí» « '

Vdndnk.

Pàssatí questi duí íuoghí pér la costa auariti verso il mezo dí ví sí troua vn fíume5douee

posta vna cíttá dí Morí3ïnfra iquali víuono alcuní gentils, laquai si chíama Pananíe.îi Morí

sono rnercatantí molto rícchí,cV nauigano grandemente,délia quai cíttá íl Re di Calícut,ne

caua grande entrata* -v

CdtPid*

Andando pur auantí sí troua vn fìume detto Catùa,8íandando aîl'ínsu deífìume vísono

molti luoghí dí gentiíi^aííí qualí pe'I fìume à seconda víen condotta gran quantítâ dí pepe,

che nasce nel paese* & -

Crdngdhr.

Okradíquesto siume.cheparteííregnodíCáíícutcofì Cochín, da questapar

te del
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íe del fìumevi e vn íuogo detío Crangaíor dcl Re dí Çaîícut, In detto îuogo tíene íí Re*dí

Cochín akune gíurifdíttionú habítano ínqueílo Gentil/, Mor!Vlndíání?giudei,Christíaní

délia dottrínadí fan Thomaso , dalnom* djeí quale ne hanno vnabella chieíà, 6c: vn'akra

délia nostra donna,.Ôss íono rnplto deuoîí Chrístíaní, folamenteglimanca îa dottrína, délia

quale ne flamo per parlare , perche per la çpsta andandp auanîí verso Corornandet yítio*-

no mokí Chrístíaní.

Delle sortiMjpetíe chenafconp net regno âiC4mt,&\deîl>arboredélia p/dlmaS

&quanta titílitdnecdMnoddeffd}&' d eîla Arecdo

ïn questo regnpdí Caîí'cuí,come ê detto,nasce mojto pepe fopra ví'rgu!ri iïmûi alíahede<

ra,cY va montandp cpme fa quelía fopra le palmiere,et altrí arborí,-dpue fají rafpí col pepe,

nasce ancho del gegeuo molto buono,6c" deíy,cardamomó, mírabolani dílutte le sorti, cak-

íianstuía,zerumba,zedoáría,canella feíuatíca,cYtutto il paefe ecoperto dipalmíere, che fo

no píu ake,che moltí alti cíprestìúquestí arboríaííí píedí fononettí, ôClifci íenzaalcuno ra<

lîiOjsoiameníe ín címa spádono moite fog!íe,che vannp in íondo à modo dí zazzera, ira le

qualí ví nasce vn fruttP,che costoro chíamano Tega, &C noí altrí cochi,cíoè noeíd}índía,dal

quaîe ne cauano ínfíníta vtíîítâ,cY ê grá mercatía,percío che dí quelía se ne caríca ogní anno

píu dí trecento nauíper moite partúProduce il detto arbore dícpntínuo tutto l'anno lí des

tifruttijô^ sempre ve ne sono dí nuouí ÔC vecchí senza che mánchíno niai, queste manteív

gano íe gétí dí Malabar,che no possono dubítare dí pericolodi fame,anchora cheglí smâçaí

fìno tutte le vettouagIíe>perche questí frutti coO verdi corne fecchí,fonp moîto dolci&sgu

steuoíúfí può cauare dí queílí íí latte,corne 0 fa dalíe mâdorle appreíîò dínoú ÔCogní cocho

verde tíene detro nel mezo vn bicchíer dí acqua frefea faporita,cordíale, 6V di gran fostan

za,cV poí che è feccó,queîl'acqua fí congela dêtro â modo d'un porno bíâco, il quale moîto

dolce, cV faporíto, cV fì mangia molto volentierí* fanno flmílmentedi dettí cochíolío conlí

corchí corne noí altrí,&s délia scorza vícínaalía mídoiía, ne fanno carboneperHorencí, che

non pofîòno lauorare con akro*et dí quella stoppa che háno dí fopra,ne fanno fíío,deì! qua

le G îauorano íartíe ÔC corde,ma quel che è píu marauíglíofo ÔC stupendo,che faccendo nef

detto arbore vn buco , ne cauano vino corne mosto,dí tantapossanza, ÔC fumosítá quanta

vn'acqua dí víta;c\sne coígono ín tanta quantitá,che ne nauígano ín diuerse parti,&di det/

ío víno fanno aceto fortissimo,oYsimíîmentezucchero moîto dolce,et è corne mêle gíalío,

che ègran mercantía permmíindía.DelIa soglía dell'arbore,ne fanno stupre délia grâdez

sa cheàlor pare,con ìe qualí cuoprono le íoro case íníuogo dí tegoîe» fí feriipno ancho del

iegno per far édifia dí cafe,cY altrí feruítij,cYanche per abbruí£$are,ásdí tutte le cofe fopra/

dette fe ne troua tanta abondanza,per ester îutto il paefe pïeno dí bosehí cli' taî arbori5che se

île carícano lenauiVífono fímiímente paîmíere d'altra forte píu basse , le fpgìíe deile qua#

íiadoperanoli gentílíper ifcriuere,cVanchora d'un'altra forte sottííí,cV molto alte, 6ícp le

fogîíe pulíte,fra îe qualí vi nasce vn rafpp píeno dí frutti délia grandezza dinpci,coIquaÌe

gWndi'anímastícano ílSeeelkíChehabbíamp detto ester il folio iNDO^qstpfructocnfa

mano Areca,tanto estímata, ás reputatafracostoro,per ester molto foaue,etdeîícata3 cVdí

questa fímiímente ne hannp tanta abondanza,che ne carícano nauí per Cambaía,regno dí

Décatis per moke akre partis dímeza paífajcVdíseccaj.

Del regno di Cochm*

Passato íl luogp di Crangaíor, al fin del regno dí Calícut , verso í! mezo dí I postai! tt*

gno di Cochín,nel quaîe nasce fímiímente molto pepe* vi ç vn fíume molto grande ÔÇ bel*

lo,doue entrano moke nauí grosse,cofí PortogheO , corne dí Morí, cV fopra qílo e posta ía

cíttà píena dí Morí,6\s gêtt'lfdí qííí3çhe sono dettí Chelffs,^ Quz-zemhetd'Indíanínaturalj

del paefeJí Cheîrjs son gran mercantíjcVhanno mpîte nauí,ÔC trafícanoconqueîíeperQv

romandeî,Cambaía,Cheuî5Dabul3c5 Areca,cochí,pepe3Iagara,che ê il zucchero deîíe paí/

míercjn la bocca dí questo fíume,ha íl Re dí Portogallo vnabuona fortezza , îtorno délia

quaîe vi è fatto vnborgo grande,doue habítano Portogbefl,cV Chrístíaní naturaíídeí pae^

se,che fí fonp bastezzatí,da poí che í PortogheO vênero ín queste parti , ÔC ognígiorno no

mancanp dí queílí che fí côuertono ajla nostra fede*Vísono anco mokíChrístíaní délia dos

írína âi fan X.bomafo , íí qualí vengono dí Couîan , ÔC d'akrí fuoghí dí gentiíi,doue fole ua-

no víuerejndetta fortezza ÔC borgo vi fí troua gran proyífípne,cx: modo d'accocíar nauí,

êídi
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& dífarîe âinouo&fìmílmeúte galee, cYcaraueïíe cosi perfetíamente corne neUe ncsir€

parti.qui sí caríca moko pepe,&: altrespetíeríe, ôC drogheríe , che vengono da MaiachaJe

qualí sí conducono ogní anno ín Portogallo*

Questo Re di Cochín ha píccolo paefe,et non era Re auatí che venítfero Portoghefi'}n>

die tutti lí Re dí CaIícut,chedinouo entrauano ín stato,haueano per costume dí andareîu

Cochín,cY Ieuar via íl Re del suo stato,cYpigliarne effila possefltone, cVdapoigliloruor,

îïauano à dare , cVsoIamente péril tempo che duratta la víta del Re di Calícut , al quai deît0

Re di Cochín daua tributo dí certí elefantí:ne poteuano far batter moneta, ne coprír le ca-

se dí tegoíe,sotto pena dí perder îo slatojnadoppola venuîa nostra,iIRe di .Portogalîo b

ha fatro eííentedituttele cosesopradette, dí modo che ei signoreggiaíl suo paese aiioluta*

tnente,fa batter monete secondo ísuoi costumí,cV tutto ao che glipare cVpíacc»

Vorcd,

Andando auantí del detto luogo dí Cochín, verso mezo dí sí entra neî regno di Coulá,

fra lí qualí regní vi z vn luogo,che íî chíama Porca,che ha vn sígnore.quíuí habítano moin'

peícatorí gentilí,che non fanno,6V nonhanno altro eíTercítío , íenon di pescare neî tempo

del verno,c\s nella state andar per mare robbando quellí,che manco poíìbno , hanno alci^

ne barche piccoíe corne brigantínúvoganogaglíardamente,cYmettonsi moltí ínsíemecô

archí ÔC freccíe,cY círcôdano cíascuna naue chetrouíno in calma , che per forza dí freccíela

fanno arrendere,cY glí leuano la robbba, cY la naue , bu ttádo ín terra glihuomíníígruidí,&:

diuidono tutto quel che robbano col fîgnor di questa terra,ílqual gli fauorísce* questasor-

te di barche chíam^no Çaturú

Regno âi CouUn>

Pastato íl detto luogo comtncía il regno dí Coulá,et il primo luogo si chíama Caíncoulá^

doue habítano moltigentilíjMorijChristiani, Indiani, delladottrinadísanThornaso,rnol'

ci dellí qualí fra terra víuono fra lí gentilí ♦ nasce in questo luogo moko pepe, del quale se ne

cancane moite nauí?

Couldnj& âdmÌTdcóio chefece fan Ibomafò. -

Pur andando auSti soprala medesímacosta verso mezo dí vi e vn porto principal díma

re con vnacíttá,che sí chíama Coulan, neî quai víuono mohíMori,gêtílí,cY Chríítí'aní,che

íono grandissími mercatantírcxs hâno moite mui,con le qualí cotrattano per ii paese di Co^

romandeíjl'isola dí Zeilam ,Bengaía , Maíacha , Samotra, Pegu, cV questí non traficano in

Cambaía^vi nasce qui moko pepe.il Re egentíIe,cYgran signore dí moko paese, cV di gran

rícchezza,cY di moítegentídiguerra, il qualí per la piu parte sono grandi arcíerú

AHontanandosi vn poco dalla cíttá si distende vna punta ín mare , sopra la quale l posta

vna chíesa gracie dc/gíoríoso fan Thomaso,fatta per causa d'un míracolo, che egli sece auá-

tiche moníse;í! quale Ii Chrístíanideípaese míaffermarono hauerlo díscrittoneííí ìorìu

fcr/jche íengono consomma veneratíonccY fu ín questo modo, cheritro.uandosííîpreíaro

lieïía cíttá di Coulan,doue tutti erano gentilí andando ín habíto pòuero,conuertêdo le ge-

d alla nostra fede,menaua seco alcuní pochí compagní naturalí del paese, cYquíuivna matí

lia apparue nel detto porto vn íegno grade, che andaua sopra l!açqua,-ilqualyfhe poiàdar

in terraja qualcosa íntesa dal Re,.mandòsubíto moîtegentí, cV elefantí per tirarîo ín terra,

manon fu possibiIe,cheIo moueíTero.venuto poiil Re ín persona, maco îo pote far moue

rebella quai cosa veggêdo fan Thomaso che il Re sí dísperaua gli disse s'io il cauo delho*

qua sarete voí contente dí darmí, tanta terra, doue io posta far vna chíesa ín nome del no'

stro signore Iddio,che qui mi ci ha mandat©Jl Re alzaríglí occhí verso dí lui con maraud

glíagli ríspose,se tu vedich'io con tutto íl mío potere no îo poiïo far cauar, corne haítuspe

ranza dí farlofío il cauerò díste fan Thomaso,cô I'aíuto del mío vero Iddío, il quaiha mag"

gíor pòflsansa dí voí*AJifiora il Re gli feçe consegnare il terreno dímádato: Sç fan Thoma

ío accostatosí allegno lo íegò con vn cordone, 6V lo tírô ín terra, douehaueua dítermínato

dtfar la chíesa* del quai míracolo rímasostupefatto, cVattonítoilRe con tutto il popolo

che era concorso â veder taícosa , ma non gíá per questo sijvolse far chrístiano , mamolta

gente C conuertí + il gloríoso apostoío fattí venir moltí marangoni,5<: segatori, comíndo a

far íauorare ín diueríe parti detto îegnojl quai solo fu bastáte à copír tutta l'opera délia det

ça çhí'esa, et perche i cofturne fra gl'Indianí dá cjare aîli maestri,e(: akri IwQïWtinelí'hora de]
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mt%o giorno vnafcodélia dí ríso per mangíare,ôCcorne èsera vnamonetad'oró basso, che

cháma^o fanamil deíto apostolo , com'era il mezogiorno píglíaua vna mífura d'arena,la

quai díuetaua subito ríso,c\s lo daua allí maestrí,la sera poí vn pezzettodel detto legno,che

sí conuertíua ín vnfanam,dí sorte,che sí partíuano tutti allegrí ÔCcontmti.dC á questo mo/

do fu fattaía chíesa in Couían, &s ilRe la dotò dí certa entrata , che le paga tutto il pepe, die

nasce nel paese,che anchora síno aîdi d'hoggi la riscuote* questí míracolí accrebbero moîto

la fama deíía santítá sua,dí sorte che moítí popoíi si couertírno alla fede chrístíana,et anche-

ra ín questo regno dí Coulan,íI quai si estende fíno alía fronte dell'isoía dí Zeííá, se ne troua

no píu dí díeciíette mílacase dí detti Chrístíaní,che hano moite chíese sparse per íl pacse,ma

la maggíor parte dí costoro mâneano dí dottrína,c\salcuní anco del battesimo* ílRe vegge

do questa nouítá dí îantí,chej[ì faceuano chrístíaní, ÔC dubítádo chenôgîí facessero ribelia-

re tutto il paese,cominao áperseguítare il detto gíoríoso apostolo ,íí quai si rítíró ín Corò>

mandel,nelía cíttâ dí Malepur,doue dapoiríceuuto il martírio,fu sepoíto , corne si dírá qui

disotto* • • -

Cdpitoîo âeíîiprtti di Armenia cbeofjìcidno in Indid*

Questí Indíaní Chrístíaní conoscedo,'che nô erano ben ínstruttí délia sede Chrístíana,&r

che moítí díloro anchora che credessero,non erano battczzatí,mádarono alcunihuomíní

pe'l modo i ímparar la dottrina chrístíana,cV íl modo delbattezzare,í qualí giiïti in Arme

nia trouarono moítí chrístíaní greci cô vn patríarcha,che Ii gouernaua,costuí inteso ía buo

na,&s santa íntentione dí costoro,dette lor vnVescouo coi suoí prêtai qualí andatíínlndía

gííammaestrcrno neíía fede,ô<s ínsegnorno lor ii modo del battesímo,dC deíli diuíni offitíj:

dC statiuí cinque,ó seí anní si dípartíuano,cV cosí dí tempo in tempo hannocontinuato dí fa/

re,8<sinsino al giorno prevente questí taíi pretí statiuí vn tempo sene ritornano á casa in Ar

menía, ÔC portano seco dí grau rícchezza , perche vogliono da cíascuno,che battezzano,

danarí,che z cosa moîto mai fatta,perche alcunipernon ne hauere,nô sipossono far battez

!zare.Questí Armeni sono huommíbíanchsVcV; paríano^ Arabíco3c\shannolascntturasacra

ín Iíngua Cafdea,dCdicono l'uffítio al modo nostro*portano la chíeríca sopra la testa,al con/

trarío dellinostii ,eíoèdoue quelle de nostrifono rase, portano estícapellú vahno vestítí

con camíscíe bíanche,ÔC fazzuoíí a tornò íl capo,díscalzi, cô ía barbalunga. sono moîto de

uotijdíeono ía meííaaíí'aîtarejCome íí nostríVcôîvnàcrocedínanzs , exs sono tre,cíoévno ín

tnezo,cV vn perbanda^communicarisicon pane saíáto ín îuogo d'hostía,íI quai consacrano

per tutti queíli chestanno nelía chtesa,etcíascuno né va à pígîíare vno pezzetto á pie deíí'al

tare.Delsacramento del víno,perche ín Indía non se né troua,pígli'ano deíl'uue secche,che

vengono dalla Mecca,&s da Qrmuz,&s postele â molle nelí'acqua vna notte,nel dí seguen

te,che hanno à dire la messa,íe spríemono,cV dí quel succo si seruono in vece dí víno, ÔC di

questí taíi se ne trouano moltíche officíano in queste chíese d'Indía»

: Andandoauanti pur per la costa verso mezo giorno vi l vn viííaggío dí Morí&gemk

líjche si chíama Trímangatò,doue símílmentesi essercita ílnauígareJl paese etluógoe d'un

(Ignore parête del Re di Couíamqui è grandiffima abondanzadi rísi cVcarnídíognísorte.

Auanti pur per la dett'a costa è íl capo dí Cumerí,doueil paese díMalabar fínísce , ma pe-

«o nel detto regno diCou!an,che arríua anchora píudínouantamígïia auantiknôi vmcft
tàdettaCael* "'■ ' ■■ .■.■>■/*;>:■.:■■■"■

. ArtìpeUgoâHÇóle* - .-' .

Aftrauerfo di questo paese di Malabar,da cento ventí míglía ín mare vi e vn ârcípeîago

d'ísoíe^hegî'Indíaní dscono essere dadíecísette míla , c\scomíncíanodal monte £>efy, dí-

stendonsi verso íl mezo dUe prime sono quattro isole piccoîe ôC piane, che sí chíamano di

Maîdíuar,sono habítate daMorí Malabarí,cV dicono che sono delRe di Cananonnonvi

nasce ín quelle aîtra cosa se nonpaímíere, dellí fruttí délie qualí , ÔC del ríso, che conducono

daMalabar, viuono glí habítanti in dette isole , dC lauorano moite sartíe del caíro , che lh

coperta di Còchí dí dette paímíere*

Isole di Çdldndurd,&' di qudnte sorti di Amhrdcdn ui si trowino* /í"

hhïmciCo di Panaûîe3Cochínj^ Goulan,ví sono altre isoíe,delíe qualí díecí,ò dodícííb

Víaggí» V no habitats
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nohabítate da Morí bcrcttmí.piccoli dícorpo,cne hanno língua scparafaJí Rç £ Moro et

fa laua residenza in vnaísoIadettaMahaIdíu,cYtuttelede^

fie gentí non hanno armí sono huomíni deboíí,ma molto ígegníof! , & sopra tutto grâ-

diincantátoríJlRedí queste isole víen eletto per alcuni mercatanti Mori naturali di Cana

nor,cVíomutano., quandoà íor píace , lí qualí sono tributati da lui ogniannodisartiamí,

dC corde delcaíro dí palmiere, cVdíaítre co'se délia terra, & vannouí dettí Mori alíe fîare |

caricar senza dínarí quakhe nâue,perche3ò per àmor, òrjerforza bííogna che gîídíano qî

che vogl/ono* P/glíasi appreíîo dette isole gran quantitàdipesce, che seccato, cYtnsalato è

granmercantia per díuerse parti, persaorna délie nauí che carícanp,ïeuano alcuni caraccli

grandi,cYpïccoîí5o porceIIette,che voglíam díre,dí mare , che sono pregíatein moite parti

dC in alcune corrono per moneta bassa, ôt" maffîmamête in CambaíaXí latiorano in dette íso

le moítí panní finidí bambagío,seîa cV qro, che sono stímatí molto tra îi Mori ♦ Si tacco*

glíe delí'arrîbracan in gran quáîítà in pezzígrandi,bíanchí,berettíní,cVánclior neriVSpeíre

vofte domádaí ad alcuni di qstí Morí,habítâtí in dette isole, se sapeuan corne nasceua.midtf

sero vna íoro opinione,la quaI,anchorcheio nol'habbia p vera,pur no voglío restar discri

uerla*dícono che l'ambracan è sterco dí certí vccellí grandi,che si trouano in alcune isole dis

habítate di questo arcipelago,che la notte stanno â dormíre.sopra alcune pute alte di ícoglí,

doue lo smaltíscono5cY stando all'aere,al sole,et alía luna,di contínuo si va arrinando.cVqui/

UÍsta tantOjfìn che si faquaîche grâ tempesta,ò somma di veto , che gonfìilmare fin o alla ci

ma délie punie dídettiscog!i,Ia quale sterpa&s leua via detto sterco in pczzígrâdí;cY pícco

líjClie vanno poí á nuoto íopra il mare, fin che vengon rttrouati , o vero gíttati dalí'onde sa

|e spÌ3ggíe,ouero son traghiottiti d'alcunebaïene* quel che rítrouano bíâco , dicono eííere

poco terrjpo,che va per mare,cV l'apprezzano píu dell'altro, cYchíamanlo Porabat * il be>

$núno ûetto Puambar,dicono che è qllo chemolto têpo va per íî mare , dC che andádo per

f'acqua ha preso quel colore,îo stímano però per assaí buono,ma non già corne il bíancho,

queílo che trouano negro cVrnacchíato, dicono effere stato mangíato dalle balene, cV che

nel ventre di quelle .s'èîaîtc negro,cV concíosia cosa,ehe egïi siá di rai vírtu,che rie íaba/ena,

jiealcun'altro animal terrestre che lo mágfëjïòpossa dígerïfe,- però gli è forza dí vomítërío

cosi ítero,come í'inghíottt,Ô£" questo chíamano Mínabar, il quai mâco vaîe délli duí sopra-

detti,et è píu graue,& dí manco oàorejn qste isole di Mahaldíu fann o moítinauilíj grandi

"dí píccpli,cusdti concorde dicaíro, âs sono fmi dí Tamuza, perche non ví è altro legna

ine,cV co questí nauf'gano verso terra ferma, cY sono píanî,cY portano gran caríco. cYAroil

mmúví fanno vrì'akra sorte dínauíli píccolí da rempjcome bregantíní,cV fuste molto bel

les buoíie daremo,eonfequalí si seruono nell'andar davna isola alî-'altra, cVanchopassa>

tio yersoja terra dí Maíabar á queste isole capttano moite nauì dí Mori dalla China , laua,

MaíachajSumatra^engalajZeííâ^Pegiî, le quali atîrauetsando p andarverso iímar rofe

so,quíuí pígîíano acqua,cV rinfrescamentí per la lor nauígatíone,cY aile volte arríuano tan^

îp rouínaíe, che ledíscaricano , Ôí lassanò andar per perdùte ♦ cV símílmentefra queste isole

se nerompono dí queste nauí,conciosia cosa che non hauendo ardímentó dí paslar apprêt

sp íl ;paese di Malapar?per paura^he í Portoghesi nonle preridírio, si metfcònoín alto mare,

(doue ínfra dette isole(che sono Infinité )corrono grandííîímo perícolo di rompersi.

•.; f 'PeïïHfòld4iZ$am?pt çffiúmdegli habifamk 1 : -

. „Lasciando questeísoïe dí Maîdíuar , andando auantí verso leuaníe, douedâvoltacapo

CymçrijVi si troua vna bellíssíma,cV grande isola , che ií Mori Arabí , Persianí, bí dí Soria,

chíamano Zeiíam,cV I'Indianí Tenarísim,che vuol dire terra délie delítíe^è habítatadagê^

tiîí^ííRe èg%île,neiporrídímared

puja^

irten%grandídípeísona5cV quasi bígncHôspcrla înaggipr parte gmtti,& çoj. vefttregraV

de^cV molto dati ajle delítíe.non attendono all'armí5& maneo ve n?hanno , maádarfì buost

fempo,cV alla merçantía»vanno ignudi dalla cínta in su,^ da lí in gió sí cupprono con pan*

pi ríçchi di seta, dC dí bambagío fíníssímí con fazupîí â tomo íîcapo » ]L?orecçhíe tutte &bw

cate con moîtí pedentí d?oro, di piètre pretíose,cV in tatonumero,&cosi gr^oíîe,che le orée

chíe gli pendono fìn íopra ïe spalîe , neîle díta moltíanelli di belîíífíme gíoíe » hanno cín/

surgeon íe quali íí cíngono5tuuefaÊted'proe

díMala
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ài Malabar,cVparte dí Coromandelmokí morí Malabarí vêgono á ítanííare in questà iso

la per esser ín grandissíma Iibertà oítre tuttele commodítà, ôCâdîtiedeí mondo.èpaefedí

cemperatissimo aere,c\s glíhuomíni víuono píu lungamête, cheín alcuna akra parte deilin

dia,&ssempre saní,c¥ pochí sâno quel che si sia maIattia»quinascono moltf frutti,et qllianco

eccàkntíM monti sono copcrtídí narâcí dokí ôC garbí,di tre ó quattro sorti dí sapore,tY aî-

cunihanno la scorza piu dosce , che none il succOjCVancíiora maggiorí delpomo d'Ada^

jno,límonídí vna garbezzà doíce,aícuní grandis altri píccolíní dokíssímí . ÔC moite altre

sorti dí fruttí, che non si trouano nelíe nostre partí,cYgli arborí âi continuo sono carích í tut *

to l'anno,âs dí continuo sí veggono fìorí,fruttí,cV matúrí, ÔCímmaturi «. ví si troua grandiP

íîma abondanzaper il víuere d'ogní sorte dicarní dí díueríi anímalí.&s vccegli,cY tutte deíi

cate,et símílmente copia grande di pesa , che si piglíano appresso l'ísoía..♦ Ríso vene èpoco,j

perche îo conducono la maggíor parte deî paesedí CoromádeF, cVquesto èiî principal fôn?

damento deíîor víuere Jianno grandissíma abondaza di] boniíïïmo mele,cV dízucchero,

che víencodotto dí Bengaîa.íl bòtíro nascenell'ísolaín copia grandeJa míglíor canelía che

íîa ín queste parti nasce ín questa isola sopra Ii montí,l'arbore è simile al lauro,cY il Re dell'í-

sola fa tagíi'ar ín certí rncsi dell'anno líramípíu scmft,& îeuargîí la scorza,ía quai si vede per

suo conto á i mercatantíjChe íuila vanno á comprare,concíosia cosa che altrí, che íl Re, non

la possa far raccoglíere ♦ Ví sono simiímente mokí ekfaneí seluatíchí, i qualíilRe fa pu

glíare,&s dímestícare, cV poí glí vende á mercatanti dí Coromandel, Narsinga,c\s Malabar,

ÔC deî regno dí Decan,8cs Cambaia,che vanno sin li per comprarli.

Deî modo che pigliano gli elefanti}& poigíi fanno dimeftici in Zeilam*

II pígííar deííí dettí sí fa in quefto modo:Hanno alcuni altrí elefantí mansueti, ôí massímc

femíne,í qualicon catenc legano ad vn arbore grossi ssímo nelle rnontagne,cxs boschí doue

soglíono pratícarei&síntorno à quello fanno da tre inquatrofosse grandi, ÔC jpfonderle.qua'' :

Ii rícuoprono con fraîche di kgnï sottili,buttádoui sopra délia terra,dí modo che nô fí veg

gono.gíí elc fanti seluatíchí yedendo la femina se ne vïno âleí coímpeto, ôC cadono nelle

sosie,doue glí cegono sette,ó oîto gíorní mezi mortída fame,stadoui di giorno, ôC dí notte

àterno paríandogîí sempre per non glí îassar dormíre ^cVglí trauagîíóno tanto che Iaíîano

quella ferocítà,cY sí fanno mansuetúpoi li comíncíano â dar da mangtare con íe Ior maní,Ôss .

pian piano â metterglí caîene moíto groílè d'intorno ,ÔC corne veggono che silascíano.

maneggíare,gl! buttano délia terra, cVfrasche tante,che cmpíta îafoíìa,îo eîefante può mo>.

cando vsdrsene fuon',doue legato ad vn arbore glí fanno ftrochí íntorno per alcuni gíorní,

fi£ ífonnoui huomíní dí continuo accarezzandoíí, &:paríandogîí, ma â poco â poco gîívâ"

porgendo íl mangíare, con queíle artí íí fanno domestíchí ÔC obbedíentí, ôC ne pigliano dí-

grâdí ÔC dí píccoîi,cY mafchi cV femine,et aile volte duí al tratto in vna di dette fofîe.questa i

appresso dí costoro vna grandíssíma mercantía, perche vaglíono moíto,cV sono moíto sti^

matí daîíí Re d'ìndía , per cagíon délia guerra , ÔC anco per fargîí affatícar ín díuerfì seruítfj,

perche diuentano cosi domestici dC intelligent!' , che adogní cenno vbbidíscono corne •

sefoíîero huornínUi mí^líorí, ÔC U píu ammaestratívaglíono ín terra dí Malabar,cVCoro/ •

tnandeijda mille ínsino a millecínquecento ducatí I'uno,eV alcuniseícento ducatí , secodola .

disciplina che hanno imparata^nodímeno sopra l'ísoía s'hanno per poco prezzo,ma si trag

gono fuor per conto del Re?che glí paga â quellí che glí pigliano*

Delle gioie chefi trouano in Zeilanu

Sitrouano ín deíta isola moite gíoíe, cornesono rubiní,che îor chíamano Marucha,Hia/ .

cinthíjtopatíj, íagonzas,chrisolíti,occhídí gattí, che sono tanto stímatí fral'Indíani come sc -

fossero rubínútuttc queste gíoíefa raccoglier íl Re, ÔC persuo conto si vendonojia di con^ r

tínuo huomíní,che le van cercando nelle montagne , ÔC rotture dí quelle , doue nasconoli

fíumírcV son gran gíoíelííerí, ÔC cosí pratíchí ÔC mtelligenti, che se dalla montagna glívíen :

portato vn pugno dí terra,veggendoía dí subito conoseono , se ella è di minera di rubím , o *

vero dí altrc gíoíe+qui íî Releîa cauare,cV hauutefa separar l'una sorte dall'altra, ÔC scíeglie- '>

ïeyÔC le mígîíorí tutte son per suo conto,!e qualí fa acconcíar,et vendere aîli forestier!, l'altre

piètre grezze cV píccoíe vende immédiate aîli mercatanti deî paese,ò vero lassa â quellí che;

lehanStto cauare, hauendolí pagato ílterreno * Li rubíní che quíuinascono g îa maggíor ■

parte non sono tanto accesí dicolóre,come quellí che nascono in AuaycV Gapellam3diquaîi -
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píu dí sotto sí paríerà,maquellt die sí ríírouano dí perfetto colore ín Zeííam, sono fra gMn/

díanípiu sh'matíjchenonsonoquellí díPegu3pcrche dícono chesono píu durúet p farii pin

carichí dí colore,lí pongono ncí fuoco in queíto modo, che sí trouano deílí gíoí.elíieri3che

stáno colRe, táto ïrellígcrí,et pratící,che se veggonovna píetra , îmedíate saprâno dír qsto

rubbíno sopporterà tante hore dí fuoco, & diuentera molto buono,& il Re allhora col cô^

fìglío dí coftoro, íí íametterí fuoco dí carbone, che fìaforte,per quello spatio dítêpocheba

râ detto il gioíeílíero,et se lo sopportasenzaromperfi,diuenta molto pfetto dí colores dí

gtá vaîuta.et coíl tutte íe dette gioie sí cauano,etsilauorano â vn medeOmo modc/Troua*

tí alíeítate che alcuna dí queste tal piètre, sarà la meta rubino , cY l'altra zafírro, cY delhltre

la mefà topatío,cYI'aítra zafírro5c\: cosí occhío dí gatta ,< délie quali gíoie il Re ne ha vn gra

thesoro,perche còme sí ríscôtra ín quakhuna,che Oa rícca,cY di prezzo, subito la fa serbare

neísuothesoro*

Del pefcar délie perte in Zeâdm*

Áppresso la detta isola in mare , ví è vna secca coperta dí díeci ín dodící braccía d'acqua,

doueÚtroua grandíssíma quantitá diperle minute cY grosse, molto fine , cY alcune fatte in

forma dípero^Quíui lí moricYgentílid'unácitta chiamata Caeí deIRe dí Coulam vengo>

no due fìate l'annó á pescarle per í'ordínaríoj cY le trouano ín ostrfche , che sono púipícco-

Ìe,cVpíuliscie,che non sono qlle délie nostrepartúsommergendosí glí huomíni,le trouano

nel fondo,douè duranogran pezzo dí hore ; íe perle minute sono dicoîoro che le colgo-

no,ma le grandi sono perconto delRe,che iui tiene vn suo fattore,aI quai dípíuglídanno

certi díritti per hauer îícenza dí pesearle*

Deííesorti âi merCdntie che ftcáudnù^si partant)- iw Zeilam,

IIRedíZeilamfa resídenza dí continuo in vna città, che fi chíama Coîmucho , che èpcv

sta sopra vn fiumeconvnbuon porto , doue ogni anno capitano moite nauidadíuerse

partiá carícàr canelía , eíesantí , cY portano oro,argehto , panni dí Cambaía dí bambagío fi

níffimi,cY dí moite aître sorti dí mercatie 3 corne è zafîrano,corallí,argêto víuo,cY cínaprío,

ôí nell'oro cYargento ví èmaggíorguadagno,perche val píu quíuí chealtroue^Símílmen-

íe vi vengono moite naui di Bengala,Coromádel, cY alcune da Malacha, percomprareeíe

fanti,caneIla,cY gioiejn questa isola vi sono aîtrí quatrro , o cinque porri, cYíuogi habitats,

doue si fânnô gran trafíchi,etson gouernatí per aîtrí■signori,nepoti de! Re díZeilam>àobe

díenza del quale stanno,anchora che aile fia te, si glí Ieuino contra»

, " VeímòntediZeiîdm^ouc uanno in peregrindggio.

Nel mezzo díquesta isola, ví è vna altíssíma montagna,ín címa délia quale sí vede vnfaf

toastai altOjCVíuí vícinovno stagno d'acqua chiara> che dí cotinuorisorge«nel detto saiTo è

fatta la forma deîíípíedí d'un huomo,che l'Indíani díconoefîere la pedata de! nostro primo

padreAdam,che eííí chíamano Adâ Baba,cYdí tutte^uelle parti,et regní vengono íMo-

ríín peregrínaggiûydícendó che dilí ascèse incíelo il padre Adam,cY vannò vestítíínhabt

ío dí peregrini,legatí con catene diferro,cYcopertí di peîlí dí leoze,et di Ieoní,et d'aítriamV

maïsseìuâticúsopra le braccía,cV gambe portano alcuní bottoni , che hanno le punte acute,

che camínando gíí vanno battendo cY faccendo dí cotinuopíaghe , che glí buttano sarigue,

îì che dícono,chefànno ínseruidô di Dío,cY diMacomettOjcY dí Adam Baba ♦ alcunídko-

storo portano seco gran quantítâ dí denari per inuestírgîí in grïoíe nell'ísoîa da persone par^

dcolarí,&: íe portano fuorí poí congrâri fecretezza,Auanti che arriuino alla môtagna3do/

ue e ía dëtta pédataSconuien cht pmiùû per terre paludose valíí, &C capagne píene d'acqua,

&sfìumíjCVquestocàmïnodurad'axvtín xvii),mígíía,che vanno ínsíno alla cíntaghcqua,

tattí portano coîteílí in manoper îeuarfì dalle gambe lesansiighe chesono infinité, il che

senonfaceírerojsaríânô mortí da quelle, cV arríuati aîìa rnontagna comincíanoa salirla>ma

no possono salir ílno aì pmnacolo,senon attaccatí ad alûunescaíeiatte dí catene díferro mol

îo grosse,che son poste aîWntorno dí effò,et gíuntííncíma 0 lauano in qllo stagno d'acqua,

cV íatte le ìoro orationídíçono ài restar saïui ôCïietti di mtti íí íoro peccatú

Questa isola dí Zeilam è moìto vítina à terra ferma , & íníra esta cV hsola ví sono alcune

baflure,doue evn canalej cheWndíaníchíamano chíllam, ô£g mezo dí questo pastano tut-,

tí íí zambuchi di Malabar,p andar ín eoromandeî, cVneîl'anîîo che í'Admirante dí Porto-

gallo venne la seconda voltaínlndia , sí ruppero ín quelle Mnite.nauí,cYzambuchi, mut

: ■ ; , caríche
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ratíche dí vctíouagÏÏe,che vcníuano co anímo determínato di seacciar la nostra armata fuo

ca deîMndía, senzícfrelIapoteíTe píglí'ar carico d'alcuna cofa,

Del pdefc del Re di Coûtant.

Lascíando questa isola di Ze!lam,&s tornando sopra terra ferma,doue voka capo Cume

rí,sítruoua subito la terra del Re díCoulan,St"dí aitrí signoríche glisono soggettí,âV vi uo

no in quelía , la quai si chíama Quilacare » vi sono di moltí gran luoghi habitatí da gentili

con moltí porti di mare, doue stantiafto moîti Morí naturali del paese, chenauígano cô na>

lîílí piccoií,che chíamano campane,A questi porti vengono li Mari di Malabar à côtratia'

ïzBC portar mercantíedi Cambaía,che quiui vaglíono molto,&s alcuni caualíí,cVcancano

gran quantítâ di riso,cV panní per Malabar*

In questa prouíncía di Quilacare èvna caíâ d'oratíon digentiíí,oue sta vno ídoío che eíîî

banno in grandissíma veneratíone, ÔC ogní dodicí anníglí fanno vna gran festa,doue con^

corrono tutti í gentili corne à vn gíubileo,ha sotto dise dettacasa d'oratíôe moite terre, vil-?

hggi ÔC entrate per gran somma di danarí,da non poter credere* ín detta prouíncia vi è vn

Re separato,il quai non può regnar piu di dodíci anní, cioè da vngiubiîeo alî'altro.ía sua re

nontia si sa in questo modo,che compítí lí dodíci anní, íí giorno délia festa si congregano in/

imite gentí , doue si spedono gran quanta dí denari indarda mágíare à í Bramíní,che quiuí

íuttí concorronoJlRe fa far vn pako alto dí legnamí tutto coperto dí panní dí íeta,cV in ql

giorno si va à íauar in vno stagno con moite cerimoníe, ÔC cô gran suoní, ÔC canti, ííchefat^

to se ne víene aîi'ídoío á far la sua oratione, laquai compila ascende sopra ií pako,ás quiui írt

presenza dí tutto ílpopolo con vn cokeîío taglíente, si comincia á ragliare il naso , ÔC poile

orecchíe,cV í Iabbrí,cY cosi glí altrimembri, ÔC tutra la carne che si leua da dosîo, la gírta con

gran ruría verso lo iâoìo,ÔC vscendoglí tanto fongue che glí cominci â macar la virtu,allho/

ra egli medesímo si taglía le canne délia goIa5cVfà di se sacnsicío aIl'ídoIo*QueIIo chevuol re

gnardoppo costuí aitrí dodíci anni,&: soffn're quel martírío,ê oblígato dí star fui présente

á veder questa festa,perche compita, subito I'alzano per Re»

Cdcî cittâ+

Pasiata la prouíncia di Quilacare,per la costa auanti verso il vento dígreco víè vna altra

cíttàchesi chíama Cael,qualee del Redi CouIam,popoîata da gentili,etMorí gran merca^

tantí,cVè porto dí mare,doue ogní anno capítano moite naui di Malabar, dí Coromandes,

diBengala.Quíui si contrattano tutte le sorti dímercantíe ditutte le partiJe gentí dí questa

città sono valentígíoíelííeri, ÔC che attendono alla mercantía diperle minute, perche quiui

se ne pígîíano gran quantifiées questa pescagíone è affittata a vn mercatante Moro , molto

rícco giâmoItianní.Costui e quasi tanto stimatoín qsto paese,quáto il Re,cV fa gíustítia fra

Ií Morí senza ch'el Re se ne ímpaccúQuelií che pígîíano le dette perle,comeper auanti si è

deíto pe scano tutta la settímana per loro:il venere per il padro délia barca,&: nelftn del tem

po,che iui stanno pescano tutti ínsieme vna settímana per conto dí questo Moro,oítra il da

do che glípagano délie minuteJe perle grosse sono percoto delRe di Couïam,íI quai fa di

contínuo résidenza appresto questa cíîta. è molto rícco, ÔC potente dí moite gentí dí guer-

ra,che fonográdíssirrií arcíern Alla sua guardía stáno di contínuo da quattrocêto in cinque/

cento dône arcíere ammaestrate da piccole,che son molto leggíadre. moite volte detto Re

suoíe hauer guerra colRe di Narsínga,che glí vuoltorre Io stato, ma si dífende molto bene.

Coromandcî prouincid*

Continouando per la costa auanti,cV volgendo si verso tramontana,questo paese sichiV

maCoromâdeI,íI quai è da sessanta in ottátaìeghe,che sono cento ottanta,in ducento quara-

tamíglía, purandâdodietro la cost^nellaqual vison moite cíttá,ville,luoghi dígêtílí, &san

co il regno dí Narsinga terra molto abbondante,8c" grassa d'infìníto ríso,carne,formento,et

dí ogní sorte di legumí,perche ha campi grassí , ÔC sertilú qui vengono moite naui diMaIa>

bar a caricare del detto riso,Ôis vi portano moite altre mercantíe* per tutto il paese di Conv

mande! si trouano moite sorti di spetíeríe,ÔC drogheríe, &C altre mercantíe di Malachá,'c\s

Bengala5che le naui di Morí vi conducono dalle dette parti,non hauendo ardimento di paf

sarsene ín Malabar,per paura de Portoghesi . ÔC anchor che questo paese sia molto abonda

te,seaccade che alcun anno non vi píoua, vi víen la famé cosi grande ôC terribile, che inqí^

la moltí ne muoíono,che vengono ín tanta estremítá,che perduí,ó tre fanan , che vaglíono
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irentaquattr© marauedís l'uno, ycndono li propríj fíglíuoîí per hauere vn ppco da viuere,

in questo tai tempo îí Maìabarígîí conducono dclnío, ôcssene rítornano con k nauicarí.

che dí schiauí36V tutti li mercatáti dcttí chetîj gcntíli5che vanno per Mndía sono naturali des

paesedí Çoroi-nandel, li quaíi sono molto sottiíí d'íngegno, cVgrandíconçaton, 6VvaIenti

rnercatantï.Ne í porti dí mare pratícano ínfïnítí mercatami Morinaturalí del paese, cV s0,

nohpomím che vaíî di çontinpo nausgando,

Auâtí pcr la costa,passata la costa dí Coromádel, vi si troua vna cíttá quasi díshabítamoí/

$o^nflcha,che:fìchía^ díNarflnga*

quíuí e fepoìto il corpo del gloríoso apostolo fan Thomasp , in vna píccolachiesa vicína al

piare^iChrístíanídí Cpulan? çfrè sequitanp lafua^ottt^

rte,ehe 'effendo il deîtp gíorípso apostolo peifeguítato dallígentíli se ne . venne dí Coulan

ad habitare in questa cktà co li suoi corapagní,la quai in quel tempo era lôtanadal mare cír/

caseímígiia,mapare poí che il mare ílaandato tantoródendo ïl paese, che s'e fatto vicíno

corne eglíè npraJn questa eíttà hauendo comíndato àpredícare,conuerîíua molti alîafede

Çhrísttana . per ilche alcuni gentilíl© comincíarono â perseguítare , cefeandolo far morí-

re,6Vper questa causa íldetto allontanandosi dalle gentí se ne andaua per li boschi cVmonrí

facendo víta splitaria par che vn giorno vn gentile andando alla caeda con vn'arco ? vidât

■sopravn monte, die s'erano postí insierne mokí pauoní , 6V nel mezzo vi era vna cofaaka

tutta splendente,postasppra vna píetra píana, ma per lo spjendore nô poteua discerner çiò

che fosse.g fatto anímp tirò convnafreccíancl mezo,cY li pauoní G leuorao à voío,ma egli

senti dihaùer dato comenekorpo dívn'huomo, perla qualcofa corse subíto,çYlo víddeca

deremterrarnorto*6V venuto-nrìla cíttà, cV contato per ordíne a!li gouernatorí, cío chegíí

era auuenuto,queîlí andarono a vedere^òV cognobbèro estere il corpo de! gîoríoíò apoíto

jo,cVche sopra la píetra doue eícadde, era restata la forma dellípiedí ímpresía nel saíìò, &

compuntí nel cor diíïero,costm era fauomo santo,6V npí non lo credeuamo* Oc lo vcl. cro se

pelííre ne lia chíesa doue horasta,cY ppfero la píetra co la forma depíedí appresìo ía íepoím

ra,dícono che nel sepellírlo , màippterpno cpprírgîi il braccío destro,éhe íempre restaua dí

fuori,6V se gîi copríuano tutto il eprpo, il giornoïequenterítrouauàno. il braccío fuorj,eV

cosílo îasciorno starejí Chrístíaní supí díscepolí, glí edifícorno quella chíesa , cV li gentil» lo

hebbero in somma veneratíoe3cV íì d/ce ch'egíi siette col braccío fuorí p grande.Tpatïo dite

po,et che yeníuano gentí da díuerse parti in pèregrínaggío à visítarlo perduiotipn-e,etche

alla fine vi vênero de i popoîí dalla Chí'najíqualí volsero îeuarglí via ql braccío,cV portai

seloper rel íqma, cYvo/endo ío tagííar,díconoche se lo tirò dentro,6V che píu non 0 è vedu*

to* Questa sepoícura è posta ín vna píccola cappella dí vna chíesa , doue riíplende d'ínfìníti

mkzcpííM morí cVgentilí l'hanno ín gran díuotíone, ôC cíascuno prétende ch'ella íìa sua ♦ la

chíesa è ordínata al mod o nostro,cô croeí sopra I'altare, è satta ín volto, dC dí sopra vi èvna

gran Croeedí îegaojafabdca deîîa chíesa é molto vecchía,c\smezaruinata, cV haall'íntor/

no délie spíne Ôffíepí;ô<s yí z vn Moro,che ha íí caríco dí qlía, 6V dímâda límosína perluí, &C

per tenerui vna Iampada dí côtínuo accesa. H Chrístíaní dell'índía tutti ví vanno inperegri

naggío,GV quâdo sí partorìo;portano per gran relíquía vnpoco dí quella terra, cbe e appref

- f$ la scpofturadcldétto.gloríoso apostolo» '

Andando pur auaíiíí p,er la costa 0 rítroua vna altra cíttá del regno dí Nárlînga, babííata

da Mori;cVgentíîígranmercantí,6Vrícchúhaporto dímare,doue.capitanp infinité nauídi

Morí dí moite parti con aíîai sorti dí mercantíe , che vanno mplto fra terra del dettoregno,

dC vi è vngran trafíco,6V sí vendono moite gíoíe,çhe son portatedaPegu, ÔC massímamen

le rubínt,6<: spinelle molto buone,6V ne fanno bupn mercato à chi le sa comperare ,6Vvísi

cpduçe mplto musçhfpJí Re di Narsínga ví tíene spoí gouernatorí, 6V alcuni che ríscuotc

lïo le sue entrate^quíui sí fa gran quantità dí pânídí gottone ftniíîímidîDÍntí,che vaglíono

molto ín Maîaca56V Pegu,6V Sumatra,&nel regno dí Guzzeratí,etancho in MalabarSper

far vestímenti di-Mori'ôí gentíïúquíuí vaîe molto iî rame,l'argento víuo, 6V cínaprío,cVal"

tre cosedi mercantia,che vengono di Cambaia* sono similmente ín gran prezzo in questo

fuogo panní scarlattijcprall^zafrano,velluti di Mecca,c\:.sopra tutto acque rosate.

' • La montdt
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Là montdgnd àettá Vdigirmalei.

Passata la cíttâ díPaleacate,g la costa auantí, che va voîtando aíía tramontaná verso Ben

gala,ví sí trouano moltí altrí luoghídel regno dí Narsínga , cYmassímamente la montagna

detto Vdígirmaîe,doue fínífce il regno di Naríînga,& comíncía quel dí Orixa*

Qui mancano moite righe,

Regno áíOtîxd. " . ,

Passato il regno di Narfìnga,auantíper la costa,comíncía il regno dí Oríxa^che e digenti

fí,che sono huomíní vaíenti,cV molto essercítatí nell'armí,perche quaO dícontinuo questò

Re tien guerra con queíío di Narsínga,ôVe molto potente dígentí a píedúïamaggíorpar

ie del suo paese g lontano daí mare > sopra il quai ví son pochí portí , & anco dí poco trafíco*

questo paese íì prolunga dietro la costa deî mare,sín al fíume Gange,chenella íoroîíngua

chiamano Guengua, ÔC dall'altra parte del detto fíume comíncía il regno díBengala, col

quale alcune volte questo Reha gucrra.A questo fíume Gange vanno tutti í'índí'aníín pe>

regrínaggío con gran díuotione â iauarfí,perche hanno fírmíisima fede , chedapoilauat/,

siano netíi dí tutti íor peccatí, ÔC per questo salui, concío fíacosa, che il detto fíume víen da

vn fonte, il quai ha il suo príndpío nel paradíso terrestre, z Iarghissimo,cY profondo co le rí

pedavna bandas í'akraj&Tmoko amène cY belle, cY tutte habítare dígradíflîme,c\: rícchís

símecitîâ ♦frai! fíume Eufrate, ÔC il Gange è la prima 6Y seconda Indía,terra molto graffa,

abondante, cY fana, passato questo fíume verso Malacha,é la terzalndia,&c questo èlecon-

do la opínione deMorh

Bmgdîd*

Passato ií Gange 5 per îa costa auâti verso leuantestaiî regno díBengaía,neî quale ví so

no moltí íuoghí,cx:cíttà çosí fra terra,come dietro la costa del mare, queílífra terra son habí

catídagentíli,che stáno sotto la obbedíêza delRe diBengaIa,íí quale èMoro. ÔC îi porti da

mare sono piení dí Mori,cY gentílí,fra Ií qualí ví sono gran trafíchi dí mercantíe, ÔC nauíga>

tioni per moite parti,perche questo mareèá modo d'un golfo,che entra verso tramôtana,

ín capo del quale e posta vna gran cíctá habitata da Morí,che síchiama Bêgaía,con vnbuô

porto.íí habúatorí dí qíía sono huomíní bíáchí,ben dísposti,c\: víuono in detta cíttâ ínfíníti

forestíerí dí moite parti,cosi dí Arabia,come dí Persía, cVAbissíni. ÔC g estere il paeíe molto

-grade, ÔC di aere tëperato vícocorrono îfíníte gsone,et tuttigrâmercatati,cY háno délie na

ví grâdí,fatte al modo dí qlle délia Meca,et altre al modo dí qlle délia China, che chiamano

ïûchijche sono moko grâdí,5cs portano grácaríco.&s co qstenauígano verso Coromandeí,

Maiabar,Cábaia,TarnasseriSSumatra,Zeilâ, ÔC Malacha,cV trafícano ogníforte dimercâ/

de da vna parte all'altra.Vi nasce di molto bambagío3cY dsqllo che e fíno,et moite canne di

îzucchero, ÔC gegíeuo buono5cY molto pepe ïungo. fi lauorano quíuí moltí panní dí bam-

bagío ecceííentemente dipíntúper illor veítíre,cx akuni altrí bíanchí,che sono per mercari

íía per diuerfe parti , ÔC li chiamano Saranetís,che sono vergatí, corne fazzuoli da donne,

deìlí quali %uí se ne fa grádissíma stima:cY Ií Arabí,éY Perfíaní ne fanno le tocche,ouero ras

suoíí per la testa ín tanta quátítà}che ne carícano nauíperdíuerfí partúne fanno anco alcu/

■ni detti Mamua,altrí Daguza,akrí Cautares,aítri Topatí],et Sínabaffí,et sono molto stíma

tí per far camífcie,perche durano lôgamête . sono tvtti di lughezza dí braccía venrícínquc

Venetíane, vn poco píu,o manco,cY se n'habuon mercato.son fílatí da liuomíníàmolínel/

lo,cVpoí tessuîí.ín detta citti fí fa zucchero bíanco ÔC buono , ma nonlosanno fareínpan/,

tna ín poluere,cYlo mettono ín facchí dí teía copertí dí cuorí crudí , ÔC bencuscítí,cY ne carí

cano moite nauíper díuerse partúQuando questí mercatantí poteuano andare líberamen-

«nente in Malabar,cY Cambaía,con le lor nauí , valeua il cantaro dí detto zucchero duí du-

cati ÔC mezo,vna pezza di teía detta Beatillas per far tocche da donne, trecentomaraue-

dís,vn panno detto cautare feícento , cV qiieíií che conduceuano dette mercantíe guada-

snauano moíddanaríJanno in questa cíttâ dí Bengaía moite conserue dí gengeuo verde,

K buono,dá naráci3límoni,cV d'akií frutti,che nascono nel paese,chesono ecceilentiaccon

ci col zucchero,trouanfí quiui moltí caualli , vacche,castroni , ÔC di cíafcuna sorte di carne

d'anímaíí ín moka abôdanza,cV sopra cutto gaili,che sono grandiílimí cYsmifuratiJíMort

' - . Víaggú V iííj mercatáti
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mercatantí dí questa cíttà vanno fra terra a comprargardonspíccpïmí daïííïor padri'5 6<smî

drí gentili & da altri,che gH rubb.ano,* lí castrano leuâdoli via ilíutto, dí forte che restano

raûjcûtne ía palma délia mano:cY alcimí dí questí muoiono, ma qp che scampano,gîialle,

uano moko bene,*.poí lívendonp per cento,cY duçento ducatí hmoalfí Mon* dí Perfia>

che gíí apprezzano molto, per tenerlí ín guardía délie lor done, ÔC délia Ipro robba^per

aître' dishonestáXíMorí honorât! dí questa cítîa vanno vestítidí certe camífcíemoresche

larchc sinointerra,bíanche,&: sottilí , Ôí áííotîo vnpanno cmtodal trauerfoíngíu3&f0.

praíacamífcía vnalmaízar dí seta cinto,con vna daga tutta formtadi argento,eVnelîedíV

' ja moítíaneîíí con gíoíe ben rícche,sopra íl capo vna tocca , cíoevn fazzuolo dí bambagío

sottílíss/mo ♦ sono huomíní dísordínatí nelmangíare ^sbcucrc, ÔCin rnoltí aîtri vitrjap.

preífo.Hannoîi lorostagnidíacqua ín casa,doue moite Volte sí vannoà ïauare* tengono

înoífî seruítori,&:tre,o quattro moglí, cYquantene poíiono mantenere , ma le fanno íïar

rínchíuse,ô^ vestono dí continuo superbarnente con panní dï[eta,cY con gíoíe rícchíffime,

cV manígli dï oro.queste donne íògîíono dí notte vscir dí casa à vedersí î'una l'altra, 6Y far fc

île dí allëgrczzaJn-questa terra sí fanno víní ín díuerse manícre,'&s príncípalmête dèî zuc/

cbero dí palma,cY d'alcune aître cose,che nasconp nel paese.questí talívíní píaccíono mira,

bíímente aile donne,& sono infralorp molto vsatí.qqíqtíìtrouanpgrannmfîci dícantare,

cV sonar díuersí instrument* con grande arte, Gli huorníníbaffi vannp vestítí con certe ca-

miscíe píccole bíanche síno â mezo il gínpcchío, &s conbraghesse , cV sppra íí capo tpeche,

doèfezzuoIípfccpli,cheglídannotrè,p quattro volte aîtprno,afcun|cpnscarDedí cordo.

. uano,altri con scarpe allaapostolíca mplto ben fâtte,cY lauprate con setaJIRe èvn gran sí.

onoTe,cx: moko ricco3cV potente,& sígnoreggía gran paese habítato da í gentíli,delíí quaîí

jnolti ogní giorno Gyannp faccendp Mori,per ester fauorítí daí Re, bC dalíí suoígouerna-

ton'.ha detto Re moite akre terre píu auantí hel detto golfo , popolate daMori, & gentili

;çosí dentro fra terra?come sopra la Costa $Jclmare?che dg ypîta yersp mezpgiorno ♦

. R-egno ài VeiWíi»

Passato il detto regno díBengaía,per ía epsta auantí,che sí volge verso mezo dí, eposto

yn'altro regno dí gentili,chiamato Verma,nel quai non ví sono Morí, ne alcuno porto ài

mare,doue 0 pofuno seruíre dí saruí alcun trafìco dí mercantíe ♦ í naturali dí questo regno

sono negri,& vanno ignudí,solamente íî cuoprono le parti vergognose con panní digor>

íone v hanno leloro idolâtrie partícoíarí, &scase d'oratione* moite volte hanno guerra col

RedíPegtu Dí questo paese nen hauemo aítra notifia, ne insormatíone, solamente sap'

piamo che confina da vnaparie col regno dí Bengala, cV dalí'altra con quello dí Pegu*

AváCún regno.

Dentro fra terra de! detto regno dí yerma,yerfo trampntana vi| vn'altrp regno dïgen

tfli mpltogrande,çhe non tienèpprtp, dí mare,çpnfiná síiTìíîmeníe colregnp dipengaîa,^

colregno dí AmyÔC çhiamasí Araçanríi Re dC] gííaltrí habítantíspnp gentili » dicono che eí

poíííede moite çíttà , 'terre, ôC ville,cV ha moítí caualíí3cV elefantí, îí qua]? eîefantt yengono

condottídaîregno díPegu» sono huomíní berettíni,vanno ígnudí dalla cíntura insu,ÔC da

quellaín gíu 0 cuoprpno con panní dígottone, S>C dí seta ♦ vsano moltí concíeriíntprno ía

personad'orOjôís dí gíoíe ríccbc *hannp in somma yeneratíone liíoro ídpíí, &sglífanno dí

gran case d'oratíoneJ| detto Re è molto rícco .'didanarí,cV molto potente dígente da guer

rajaquaí fa speíío con Ií popoíí yícím,aîcuní dellí quaîí gli danno obbedíenjza contra lalo^

rp vpípntâ,ásancp tríbutotviue molto ddícatamete, ôt ha, paíazzíin tutte- Je'terre delsuo

paese,contutte!e cornmoditâ ôísdeîítíeçhe sí possíno ímagínare ,con moítí stagni d'ac^

que cníaríffime,cVgíardiní con verdureifiori,cV con ognísorte d'arbprjfruttíferúíen mol/

 

te dimo&>s0n0 m0lt0^«7^»»*ben ammaestrate «elballare, cantare, ttsona,

^Queraato«mcapoden^oi^sOT?re^

qwestç
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queste sanduííe dídodícíanníí'una, délie qualí il Re ha per costume di farnë vna for antí*»

caproua,contínuata perlíRe pasíatí gíà molti anni , ÔC senza la quale il Re non permette-

ría}ch'elía entrasse in caméra fiia,ne sí accostasse alla gsona sua* la prouaè qsta,che fann o, che

queste fancíulle siano Iauate, ÔC poí yest/te di drappinouibíanchissímí dí bambagío, sopra !i

qualí vi scríuono il nome di cíascuna,&s del padre, Ô6deîfa cíttà,poí la mattínaábuon'hora

eíîendo digíune le fan montare sopra vna terrazza,doue batte il sole* quiuístanno fin à me

20 giorno,ÔC aftannate dal caldo sudano tanto,che vanno tutte in acqua,che glí trapaíîa tut

ïí lí veftímenádí poí fattele mutare dí vestímentí nouí,Ii sudatí sono portati alRe,í qualí ad

vno ad vno va odorando ,cVqiiellí che eí troua,chenon habbían buonodore,lí dona, ÔC fa

gracia allí suoí gentíí'huominí , ÔC cortígíaní , che sono quíuípresenti a píghare queste tait

vestí,perche con quelle sHntenàe che la fancíulla íîa sua,cY se la fa venir à casa: l'altre che han

no buono odore,tíene perse,cVdícono checonquestaespenenza flconoscono quelle che

sono sane,ôí dí buona compîessíone+&s cofî-dí continuo fi offerua questa vsanza,cY ordine,

6c ogoí ao.no gîívengono côdotte cento quarataquattro fancíulle,ÔC íe scíegIie,come è det/

to*&ha anche molti aítrí paîazzí deputati per andar à caccía d'uccegíí, &d'animali,ô£ do*'

uefl fkniîo aíaerOgíuochi>iuílche,ásconuítísuntuosi?

II regno di Vegu*

Voltandoíì alla costa del mare,passato íî regno dí Verma,verso íîrocco,{ì troua vn'altro

regno dígentílí moíto rícco , ÔC copíoso dí grantrafíco dímercantíe , per nauicarle perma-

re,il qualsíchíama Pegu.questo regno ha tre, ò quattro portí da mare,doue habitano ífin/ti

Mori,cV gentilf3grandísstmímercatanîí,cVlapropría cíttà dí Pegu eíontana dal mare da vey

tíquattro in trenta mfgíía,sopra vn ramo d'un fiume grandíffimo, che corre per questo re-

gno , ÔC dícono che vien d'alcune montagne alasïírne , ÔC che in certi mesí dell'anno fa coît

grá crescere,ch'egli esce fuori del vafo,cVbagna vngrâdiíîimo paese,che poísemínato pro

duce vna gran copia dí rísoJì caricano in dettí portí moite vettoqagííe sopra le nauí,che ha

no tre arborí , îc qualí essí chíamano gíunchí,per Malacha, Sumatra,cValtre parti,cV sopra

tutto gran quantitâ dí ríso?:zuççhero dí canne mêle in rotcamí,6V in paní«à dettí portí díPe

gu,ví capitano anco moite nauí dí aítre ÔC díuerse partí,con panní díCambaía,di Paíeacate

di bambagío dipínti,^ dí seta, che gHndíaníchíamano Patolas, che sono quíuí in grandíffi

mo prezzovportano símelmente zafferano,rame3panní ícarlatti digrana, corallitondí, ôC

in branchi,ôc" acconcí,argento víuo,cínaprío, acqua rosa , cYalcune drogheríe dí Cambaía,

ÔC quíuí caricano íacca , che ví nasce molto fîna , ôC íìmílmente v'è vn gran trafico dí macis,

garofaní,cV d'altre mercantíe , chevengono dalla Chína,muschío,&rubíni,che sono porta

tí quíuí dal paese dí dentro,6V da vna cíttà detta Aua,delía quai disottose ne dírájí habitan

ts dí questo regno vanno ignudí,soîamente cuoprono le parti vergógnose , non sono huo-

mini attí alla guerra,ne tengono troppo armí,6Vancho quelle triste* sono moíto ïussuríosi,

ÔC dedítí alíe donne , aile qualí per far piacere portano sopra il lor membro alcuní sonagíí

rotodí,che gîi sono statí appíccatí?Ô£ saídatí fra la pelle & la carne^et akuni ne portano tre,al

tri cinque,& sette,chí d'oro,cV chí d'argento,o vero d'ottonejChe vanno sonado per la stra-

da,quando cammano,Ô£s ío reputano per gran gentilezza,con îi qualí le donc se ne pígîía-

no gran píacere,& non vogííono huomíní che non gîi habbíno , ÔC quellí che sono'perso>

ne di píu ríputatíone,gíí portano píu grandíjllor Resíchíama ílRedelí'eîefante bíanco,

ÔC in detto regno ví sono grandisíme montagne,ne!le qualí nasçono molti elefanti , §C per

î'ordinarío non èmai gíorno,chénonne píglíno quaïcheyno,íj quale ílRe fa dimestíçare,

ôsalíeuare,c\:per tal causa n'ha sempre tantaquantítá,chene vendeamercatantî,che quíuí

gîi vanno â comprare percondurli a Paíeacate, dí dondepassano poí a Narsínga , Malabar

ôC Cambaía.ûmíímente cauano moltí ronzíní che vâno di portante,deííí qualí molto se ne

íeruono gîi habítáti, ÔC etíam vi sono ca$âiií,í qualí vsano di caualcare alla bastarda, colí'qua

Ii accompagnaticon glí elefanti,ôdgêtí da píedi fánno la guerra» sonuí anchoraín detto re

gno molti castroní,a porcí seíuatÍ€Í?cV gîi habítatorí sono gran caccíatori d'effî, ÔC ne costa

mano píglíare moîîú

Ií porto âi ïAdrtabane. ■

In questo regno díPegUjVersoMalacha^ísontre, oquatro portí dí mare ddâçtwJie,

^ellí quaííno so il nome3mafra glí akri ve ne | ynbuono, che sí chíama Martabane,aíqua|

'V ^ çapítanp
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«pítano moïte naui\cheíuícaricano moite vettouaglíe, &s altremercantíe,& spetíalmente

lacca molto fína3chenasce ín questo paese,la qualii Persiani,cYIndíaní chíamano Lacomar

tabani,ne nasce símiímente nel paese díNarsínga,non z peró cofl buona corne questa.que-

fia lacca dícono essere gomma d'arborí,akrí dicono che sí produce sopraií ramide giiarba

m3û corne nelle nostre parti sí sa la grana,cV questa ragíon mi pare che vada piu al naturale,

§C veriômi'eJa portano ín vafl píccoli, co ncio fia cosa che no ne debbono raccogliere trop

pojí lauorano in questo íuogo dí Martabane grádíssimívasí dí porcelîâna belliííimí cV in*

uetriatídícolor negro,hauuti ínsommopregío appresso líMori : íí qualí gîí îeuano díqui,

corne la maggíor mercantía,che possíno hauerejeuano símiímente moka quantiri di ben'

îzuisatto íngran panú

AUd CÎtt4*

Dentro fra terra piu auantí del regno dí Pegu,fra il regno dí Aracam, cY quello dí Síam,

vi è vn'altro regno dí gentílí,nel quale il Re fa refidenza dí contínuo ín vna grande 6V rie-

ca citta detta Aua,piena di moltimercatantirícchú quiuí è vn trafìco grande d'ogní forte dí

gioie5à: maffimamente di rubíni,cY spinelle,le qualí sí raccolgono ín quel paese» ví concor-

rono molît mercaîantî forestíerí da díuerse parti á comprarle,cY símiímente del muschio,il

quai qui sí troua,cV il Re lo vuol tutto nelle sue mani,cVper suo conto sallo vêdere alli mer-

catantí del paese,che lovendono poiallí forestíeríilí qualí portano dell'argento víuo,cína-

prio,coralli,ramí cY safíarano,acque ro sate,grana , velluti aîtí ô£ baíîi dalla Mecca , cV alrre

cose,che vengono daí regno dí Cambaía-vendonsí iuí le gíoíe,6Y il muschío per buon mer

cato.cV âbaratto délie sopradette mercantie.Questi rubini ÔC spinelle sí trouano nelle mon

tagne,nelle rotture,doue corrono li fíumí,faccendoui délie caue 6V mine, ÔC andando al pro

sondo,ne trouano ancho neíla superficie délia terra ♦ GU huomini di questo paese sonoec-

cellentígíoíellíeri cYgran maestri,sí ín cognoscere le pietre,come in acconcíaríejl muschío

sí troua in aícuni animaîí píccoli bíanchí simili aile gazele,lí qualí hanno í dentícome li eîe>

fantí,ma piu píccoli. à cjstí animaîí nascono corne aposteme soíto il venrre5cYíípeíío, al mo

do d'unachila,cheviêâ gîí huomini vecchí,nelle qualí corne la matería è maturata, gîí vïen

tanto pizicore,che sí accostano à glí arborí,frcgandosí á quelIí,cValcuní granelíi, che casca

sîo fuor délia detta apostema , è l'eccellente cV piu perfetto muschío , ôClí caccíatcrí3chegïí

feguitano con canicYretí, trouano l'orma didettí animaîí per l'odor grande , che buttano

dettigrani,ô(s seguitandoliglípígííano víuí,cYconduttíà casa glí tagliano in tôdo dette apo

sterne conîapelle, cY le lasciano seccarc.queste sono le vere veOche del muschío,deIíe qua/

lise ne trouano mpho poche,chenô fìa'no falsifícateja quai cosasanno in queíb modo, che

leuatogli via dette aposteme mettonsopra quelle piaghe moite sansughe , exs tante, che esse

glí sorbono tutro il sangue,cY í'anímalmore^dapoi seccateal sole, le fanno in poîuere, cY ái

qik ne fànno sopra la palma délia mano grani,come son lí veriet vn peso del vero muschío

mescolano con cento dí poîuere di dette sansughe,cV il tutto mescolato ne ríempíçno lc ve

íìche,îe qualí anchora cosi salsífìcate sono reputate qui per buone,cY fíne,perche da poi véV

dute yêgonofalsífìc'ate dínouo dallimercatantí,per le maní de qualí ne pasîàno.Il vero mu

schío è cosí acuto.,cheposto sotto il nasofa immédiate vscír fuori il sangue ♦ In questo icgno

fitrouano moîtí eIefantí,cY caualîí cV íl paese è abondante dí vettouaglíe*

La citû di Çapdkn».

■ Piu dentro fra terra del regno d'Aua , ví fi troua vn'áltracíttà dí gentíîi detta Capellan ,

che ha signor da se3ílquaîe non vuoïe obbedíre al Re dí Aua,all'íntorno del paese del quale

fi trouano moltirubiní,che sono fìnííîímí,eî vengono condoctíà vendereín detta cítri, qua

do vífanno mercato,cY sono ríputatí per molto mígliorí , che non sono quelíí dí Aua,

Regno di Siam*

Passato íl regno diPegu,per k eosta auantí verso Maîaca,}cY dentro íl paese èíígranro

gno di Síam,di gentíîi, cY il Re è gentile, cY molto graníìgnor fra terra, pche egíí confina co

míncíando da^quest^ costa ílno lopraall'altra, che va verso la China, cY sopra ambedueha

porti di mare.è signor potente,cV di moka gente cosí à caualIo,come à píede,cxs dí moltieíe

fentûnon consente che alcun Moro porti armí nel suo paese , &s subito che sí esce del regno

di Fegu , ví i vna cíttàjChe z portò dsmare,che si chíama Ternassarí,doue sono moîtí mer/

tmtíMorí, cYgentiJi , cfee contrattano d'ogní sorte rfí me rcai^tía t liannp nauí con Je qualí

nauígano
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fîauígano verso Bengala, 8C Maíac'a , 5C astre parti* dentro fra terra dí questo regno nasce

molto benzui eccelíente, íí qua! è ragíadí arborí, cYIiMorí il chíamanolubaníabi, çYve*-

ne sono dí due sortí,cíoè vno,che non da odor5senon e posto nel fuoco*cVI'aItro,deí quai si

sain leuante íí storace, 8c" ê molto odorífero &£ buono auantí,che sí Ieuí quelío chegîíaggúi>-

gonoín leuante. A questo porto di Ternaííarí ví capítano moite nauí díMorí, dadiuerse

parti,&T vi portano ramí argentí víui,rinaprf}5pani dí grana,cY dí feîa,veîíutí dí Mecca altí

ôC bassi5zafferano,corallí Iauoratí, &s ínfìíziatí , acque rose in aîeunípíccoîí vasidi rame sta-

gnatí?çVsi vendono àpeso col vaso,Amfìam,pání di Cábaía,c\sil tutto è quiingran pregío*

Qneddd îuogo del regno diSiam*

Passato íí detto Iuogo dí Ternafîarí,andando auantí per la costa verso Malaca, sí rítroua

vn'altro porto dímare del regno dí Síam detro Quedaa ,nelquale vengono nauí infinité,

dC si trafica d'ogní forte di mercantíe ♦ quiui capítano moite nauí dí Morí da cíascuna parte,

quíuínaseepepe molto buonopcYbello,chevienportatoâ Malaca } çVdí Ií lo conducono

poi alla China*

Haquesto Re dí Síam fra Malaca,& Ternaííarí altrí portí dí Mare , deîli qualí non ío-

îl nome,ôC ha moite cíttâ,víÍíaggí,cV Iuoghí habitat! fra terra , che sono tutti dí gentil/, doue

non puó entrare Moro alcuno * cY íe akuno per auentura ví va a negotíare con loro 3<non

permettono che poíîa portare arnúsí troua ín detto regno molto oro , che sí coglie nef pae

se,et spëtíaímente neîía signoria dí Paam , che e d'/ntorno díMaîaca,verso la China , fa quai

Paâèstatasempre soíto questo regno díSíam,sínai presente,che s'e solleuata contra,& no

lo vole píu obedíre,anzí s'è posto fotto la obbedíenza del Re dí Malaca. similmente detto

regno ha fotto dí se vn'altra sígnoría,cxs terra dí gêtiíí,che sta alla sua obbediêza,che sí chía

ma Caranguer,neîía quale sí troua aífaí stagno,il quai portano alla cíttâ dí Maîaca?per gran

roercanm,cY dí lí víen poi portato per tutte l'altre partí.II Re e gentíîe,cV cosi tutti Ií popo>

lí,í'qua!í honorano rnoko Ií loro ídoIí,cY hanno costumí molto díuersi dalí'aître gentí, van

no ígnudí dalla cínta ín su,cV alcuní portano vna veste stretta píccola dise ta» II paese z moU

îo abondante, cV fertile dívettouaglíe, carne d'anímalídomesticíÔCseíuatích í, çYrísiJianno

canal Sí cVronzíníjCVcaní didíueríe sortí,sono glí habitants grancaccíatorí, cheammazza^

no aífaí porci seíuatící*

Andando dentro fra terra verso la ChíriajVÍe vn'altrâregno dí gentííi, che e pur alla obe

díenza delRe dí Síam,nel quai v'è vn bestiale cYhorrêdo costume,secondo che per vn gê

tíí'huomo verídíco mi fu referito, che quando muore aîcuno lor parëte?<3 amíco per hono/

rarIo,píg!íano il corpo morto, sia daínfìrmítâ,ç> d'aítra morjfe,; de lo portano in mezo il carrt

po, doue acconcíano tre íegní,duí fittíín terra,cVI'aïtro disopra,aî quale appíccano vnacatç

na con duí vncíní, cV sopra quelíí acconcíano íí corpo da poterío arrostíre con vn gran suo

co dí soíto,cY ínsíno cheYí cuoee,ví stâno â torno tutti i %îíuoíí7cY íloro paret/,cY amícípia

gendolo â píu potere;cY poi che egliè arrostíto,pígIíano dí vaíî píeni dí vino 3£>C cíascuno íí

lor coîteí!o,&:gIi vanno tagííando la carne, 8c" mangíandol^et beuendo del vino, nonresta

do però dí píangere contínuamente,&CH parent! píu propínqui sono fí primi?che comíncía

no á mangíaríOjcVnô si partono diîí,fm tanto che non v'auanza aîtro^che I'orîa,le qualí ab-

bruscíano5cV dícono che dano a questi lorparenti tal sepoítura , per eíîere del loro prpprio

sangue , non potendo eiïere sepoltoín parte alcuna che ei stía meglío che nellilor corpiin

tutto questo regno dí Síamabbruscíano tutti Ii corpi per essere questo íí costume dí tuttek

terre dígentiîn

ïlegno délia citù di MdUcâ*

11 detto regno dí Síam fa vna gra punta dí terra,che entra neîmare,che fa yíî capo,douc

iî mar dà'îa volta verso la Chinas vafíí verso tramontana. ín questapCcía vie vn píccol flu^

me,sopra íí quale v?è vna cíttâ molto grande,che sí chíama Maîaca? chç ín aïtro tempo fu del

regno díSíam,&!íMor|dí quellaconmoltí altrí forestierí s'açcomodorno^fondarono

íî trafìco deííe loro faccende ín tal maniera,che crescíutí írì grandiffîme rícçhezze sí soîîeua-

rono contra í! paese,dí costrínsero ifarsimorí tutti Ií vícíní, cV fatto vn Remorojeuarono

laobbedísnza aíRe dí Síam , quíuí stantíano moítí gran mercantí cofí Morí, corne gentí-

Ií,cV maffimaniente dellí Chetíjs,che sono del paese dí CoromandeI,cV tutti sono molto ríc

chí,hanno moíto groíTe nauíjk qualí chíamano gíuchí3traf]cano con quelle díuersç mercaa^

tic per
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tit pcr íutte le parti,ví concorrono â quelía citta moîtí aítrí mercatantí Mon* , 8s gentils sb-

restieri,ec da altre parti à contractai' con le naui délia Chína,che háno dui albed,k quali por

tano íuí gran quátítâ di seta in matasse,ôs molti vafl di porceIíana,damasdií,broccatdlí} rasi

dí varrj colon,portanoancho muschío^îobarbarOjsetadícoîore^oltoferroJainítro, ar-

gento fíníssímo,moke perle grosse ÔC minute,auorio assaí5coffani , ventagïidoratí, Ôs altre

f 6s all'incontro pigííano per le sopra dette mercantíe,pepe,incenso,

pani di Cambaía,pání dí grana,zaffàrano , corallí ïauoratí,âs da lauorare , & mokí panni dí

Paieacate dí bambagio dipmtí,cY ancho bíáchí da Bengala,cínaprrj,argentí viuí, amphiam,

&astre mercantic, fît" drogherie dí Cambaía . traie qualí vi e vna droga, che noi aítrí non la

coanoscemo,che essi chíamano Pocho,cV vn'alíra detta Cochor , 5s l'altra Magnar,che ion

pe?Agaîas * che íl portano daleuante in Cábaía,pervia délia Mecca,ôs sono in gráprez

so neîìa China, ÔC nelîa Gíaua+Ví capitano íuí moite nauíd'Indía, che têgono quattro albe

rí moko dífferêtí dalle nostre,ôs dímolto grosso IegnameA corne elle sono vecchíe,le cuo-

prono dí altre tauole noue,cY cofl háno tre,ó quattro mani dí tauole vna sopra l'altra, le vê

le son fatte dívímíní tcíïutí»ec íe sartíe Gmilmentedí quellúconduconoquestegran quanti

tàdí ríso,carnedibuoí, di castrons, diporcí,ôs ceruí,molte gallíne,agïí,cipolíe,portanofi.

milmête moite armí à vëdere,cíoè lancíe^targhe/pade colmanico lauorato di tarfla,cY di fi

niffîmoaccíale.portano ancho culebras,che ion qlle che iîatíní chíamano Murène, cV trus

te salace, le quali chíamano Caíuba,ôsoro,chenascc nelh'sola délia Gíaua,neIIe qualí ví con/

ducono le Ior moglí,cV í fígííuoîûôs foui alcuni di qstí marínari,che îe Ior moglí,erfigIirnai

dismontaronoín terra,perche in qlle nascono,etquíuimuoíono*da questa cittàsene váno

moite naui aIh'solediMalucho(dellequalidípoi se ne dírà)à carícare garofani, ôs portano

per mercantía panni di Cambaia,ôc diciascuna sorte di bambagio,Ôsdí seta, ôsakrídíPaîea

cate, ÔC Bengala5argentí viuí,stagno,rame per lauorare,ôsíauorato in campane,Ôs vna mo

neta deíía Chmn.che è corne vn bagattíno sbucato nelmezo, ôsdelpepe,porceîIane,agli,

dpolíe, Maître cose,8s droghedí Cambaía, ôs portáne in gran quátítâ, ôs nauicanoà moire

altre isole, che se ritrouano î queste marí,cíoè per Tímor,dí dôde cauano íândalí biâch/,che

moko gl'Indiani ne consumano,ôs glí dánoaU'íncontro,ferro,aghi,cokeîIí, spade, panni dí

Paleacate,dí Cábaia,rami,argêtt víuí,cinaprío,srágno,píombo,paternostrí dí cíascuna sor/

te dí Cambaía;cV trags;ono con îe coíè sopradette Ii sandaíí bíanchi3che habbíamo dettí,me

Ìe,cera, sehíauú aile ìí oie di Bandan vanno à caricarnoeí moscate , íe qualí isole sí seruono,

dí proueggono con le mercann'e di Cambaía»vanno anchora in Sumatra dídôdetraggo-

no pepe,íeta in matasse,bensuí,oro sino,ôs íìmíímentcad aítre isole, dí dode cauano canfo

ra,legno aîoe,qua/inauícano,6cconduconoá Tarnasseri,Pegu,Bengaía,Paleacate, Coro-

man deî,Mala bar, âs Cambaía con tutte l'akrè sorti dí mercantie:dí maniera > che questa civ

tà dí Malaca è la píu rícca,cYrípicnadí píu ricchí mercatantí,cVdí maggíor nauígatione , Ôs

traf7co,che fì posta trouareal modo,ôsví sítroua tanta quátítâ d'oro, che limercatanti grá-

dí non stimano le lor facultà,ne Ie contano, saíuo á misura di Bahares d'oro,che sono quat>

cro cantara l'uno * ôsviè tal mercatante fra questi , che íuí solo abbraccía tre,ò quattro naui

caricheclí mercantía, ôs dâ loro tutto il carico di sua ragíone » son huomini ben dispostí, Ôs

ben formatiros similmete le donne, le qualí sono di coîór beretçinp,vanno ígnudi dalla cín

ta in su, Ôs da quelía in gíucon panni di seta,ôs di bambagio, portano vna veste stretta pícco

la,che glí arríua On alla metà de! gínocchío,dipáni di seta^cY dígrana,ôs dí bambagio, 6 ve-

to di broccateîlOjÔs portano vna rícca cíntura,alía quale e attaccata vna dagha,che èlauora*

lanel manico di rícchissima tarfìa d'oro,che costoro chíamano Queríx» íe donne portano a

corne panni dí seta, Ôs hanno camíscíe corte, ma ríccamate d'oro ÔC dí gíoíe ♦ portano i ca-

peîîí luogh/jcV bene acconcí,con gíoíe di sopra,et qualche sorte dífìorí fra queîlúháno mo-

sefree grandi,ôs quado muoiono sepellíscono i corpí,6V li fìgliuoli heredítano*viuono inca

se grandi,ôs hanno fuor délia cíttâ gíardiníbellíssimí píeni dí fíori,cV arborí rruttíferí,etmol

ci stagîii d'acqua víua per iauarsí , ôs per aítrí lor píacerí * tengono moîtí schíauí che hanno

srioglí Ôs %îiuoîi,che víuono da per loro,ôsglíseruono,quando n'háno dibísogno^ôsque

fíí Mori,che sono chíamatiMalach í,sono gentí moko poîíte cVgêtiIí,cVben proportions

te délia persona,ôs vanno sempre su I?amore,aI quale si sono tutti datí. Ii mercatanti Chetrjs

dí Çprûmandeljche habítano tra còstoro,sono per îa maggíor parte huominigroíí^cY há^

. nogran

I
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no gran ventre3&s vanno simílmente,tgnudí dalla cíntaín sujimedesimo fannomoítsMo

ri deShsola délia Gíaua,che tengonocaíàín dettacíttàji qualííono iiuotníní gratii,cV píeco

îtconía saccía3ôsíl petto largo,mal fatsi, cV vanno ígnudí dalla cínta in sii,cVda queiía in gai

portano alcuní pâní maie afiettatû non portano cosa alcuna íncapo, ma lí capeílí fattiricc?,

cxsincrespatícon arte,& alcuní vano tosijon huomínídígrade íngegno,cV moltosotrilí in

tutte Ielor opère,âsmolto maîíaosi,c\s tradítori, &díconodíradola vtrítàjôC fonprontíaV

far ogní maieJiannobtïonearmf^combattono valorosamente»si trouano fra ooítoroaU

cuni,che se s'amaíano dí alcuna sortedímalatía^he fia perícoíofa , fan votoàDío 3chereíhv

túêdogìi la sanítà, eíegerâno volontariamête vna altra maniera dí morte píu honorataî íiio

ferumo+c\snTanatí che soho3escono dí càfa co vna daga ín mano, dC corrón o aile píazze^o

ueammazzono quante personechentrouano,cosíhuomíniVonie donne, cVfancíuIiíjChe

paíono caní arrabbíatí3cY qstí sono chíamati Amuîos* 6V come sono vedutí ín qMo furrore,

rurticomícíano â grídare3ÂmuIos3AmuIos3accío la gente siguardí, cVàcoltelíare , cV íácu

téjîmedíate gIíammazzano,de!lí qualí moltí víuono ín qsta rittâ3che hánò m'ogIí,fìgIíuoíí3

ÔC gra ricchezza^cju ifí trouanobuone acque,cY fruttí d'ogní forte, cVí'aere è rjfettífîímo,ei:

i'altre vettouaglíe íbno portate dísuoríjí Re dí Malaca ha grandíílírr.o thesoro per Iegrâ^

dí entrate che eí ríscuote da í datíj.costuí si sece tríbutarío íl íígnor dí Paam , che solea eilere

suo sign ore nel regno dí Síam , foîíeuandoO contra dí Iuú nella quai terra dí Paam fi troua

inoîto oro basso.Questo paefe cV terra dí Malaca, scoperse il íígnor do Diego dí Sechiera,

gentil'huomo Portoghefe3cV da poí discoperta,lí Mori delía terra presero con tradímcnto

certíPortoghesí conle íor mercantie,8t" alcuní ne ammazzarono.pcr la quai cosa il Ognor

Alfonío Dalburquerque Capítano generale del Re nell'índie , se ne vêne con tutta s'arma*

ta à Malaca, ÔC la comíncíò a combattere, ÔC ìi Mori dí dentro à difendersi gaglíardamente,

con íancíe arme,cY artegîíería grossa,8c" fchíoppi,cY haueoano moltí elefanti armati conca

fìeiít dí íegno,doue stauano moíti arcierí3cY fchíopettíeri, non dímeno doppo due gaglíar*

de battaglíe la prese per forza5& il Re se ne fuggí»Alcuní mercatantí,chc teneuano caíè in

quella,&sví faceuanogran trafíchf, dubítando in queiía furia dí essere faccheggiatí, ÔC fattí

prigíonijsi vennero á.dar al Ognor Capítano , ÔC cofí scamparono , ma délia robba díquellt

che fuggírono,fu fafto vn sacco d'íncredibil rícchezza ín oro,cV mercantíe,cYíI si'gnor AI-

fonso fècefar subito ^nà belîifflmafortezza3'che tien la cíttàsoggíogata à íua obbedienza,

ÔC furítornato tutío il trasico délie mercantie nel suo eíTere dí prima, auantiche eîîa fosse p/

sa.lí Si'gnor di Paam3che e si'gnor, corne habbíamo detto,d'una minera d'oro déserta, come

ci í ntefe che Malaca era venuta sotto delRe di PortogaIIo,maridòsubito vno Ambasciado

re al Capítano à darglí obbedíenza come vafallo suo»

Arcipeldgo â'ifòie ìntomo di ÌAdldCd*

AlWncontrodí questa città, ÔC regno dí Malaca , fìtrouano corne vn arcípeíagôd'ifole,

le quâlí sono moite ÔC rícche habítate daMóríjcYgentilíjCVsalaine díshabitate3cVc0íîîíncía

no poí che íî c paífato l'ífola di Zeilam* •

îsoíeâi Nicobúh •

Paífato l'ísoía di ZeíIam3atîfauersando ilgolfo, auatíche siarríuíalía grâdeísoía dí Simia

tra3sí trouano cinque3osei isole píccole,che nô tengono buona acqua, ÔC portí per entrar na

ui,rnasono habitate,Ie quaîi si chíamano dí Nicobar 3 cVïn quelle trouasí ambracanmolto

buono íl quaiá 110 pomàMalaca^#rcparti :; ; .... . .

Id grmde 'ifaldâi Sumâtrd*

Passate le sopradette isole yí i vna grandtssíma, ôC béîïííîîmaisola chíamafa Sumatra 5 fa

quai tien dí qtcuíto= da fettecento íeghe}cîie sono da dua toila , cV cento míglíatontatíper íf

Mori che î'han nauígata tiittâ d,íntorno»ha moltíportidímar^&m^ïîirègnt dígenrílí 3 dC

ìi Mori víuono ncîií portí di mare,cV ligentiíí nel paese fra terraJI Dríncípaï regno di Mori

si çhíamáPedír,dotie nasee moltQf^p^cYmoltabelb,!'! quai non c coílaciítò & flno5come

quello dí Malabarjassí qùiuíandîo moltaseta3laqualnoneperòcofí fina3eome queiíache

vien- dalla Çhíná* ; ; » • w

Item vn'aítro regno,che si chíamaVïrabem)ô£:altrí dettí Pacem5cX Campar,Andaragí-

re3cVMana5doue ì vn capo,neI quaîe si raccogìie moíto,ororlno3c\sdíïi lo portano à Ma-

lm,& la maggíor parte in poîucreJtem vn'aitro regno digctili.che fí chiamaHam,i qualí

mangiano
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Wíâíigíaao carne humaha, âs quâte gentí possono pigíjarejemagíano senza hauer. ioro al/

cuna remiíîíonc.Ví sono ancho molti altri rcgní digentilí dcntro fra terra . In alcune parti

di questa isola vi nasce molto pepe lungo,cY délie altre sorti, canfora, ÒC qualche poco dígê

geuo}âs cera.vï vanno à questa isola moire nauí3per causa dí queste mercâtíe, cV ví portano

molti panni3& altrc cose dí Cambaía,che íuí vagliono assaí,& similmente coralíí3argentí vi

uí5acque rosate3cVmoyanías * dí MahaldúuQuestí talMori sono molto infìdeli^tra

âitor^ôC speíTe volte ammazzono íllor Re,cY ne fanno de gli altri che píu possono, Ha il

Re dí Portogaíío ïielía dette isola vna casa di fattoria,doue èvn gran trafíco,

SundaifoU*

Passata h'sola dí Sumatra verso la Giaua , fi trouah'soîa dí Suda,douc nasce molto &buô

pepe^tíen Re da per se,il quai víen detto5che defldera d'ester alla obbedíêza delRe diPor-

îogBÌlo.Quiui íî carícano per condurre alla China moltischíaui

Visoîa àeìíá Giaua maggiore.

AuantíHsola Sunda fra la parte delIeuante,cVmezo dí3sí trouanomolte isole grandis

piccole,fra le qnalí vi ê vna,che si chiama Sa Giaua maggíore,habitata da molti gêtííí 6Ymo

ri ne íportí di marinesli qualí visono moíti vilíaggí , ôC îuoghí con infinité habitation! dí

Morí,&sRe Morí,í qualí perd tutti stanno alla obbedíenza delRe deíhïola , che l gentíle,

ÒC sa re sidensa dentro fra terra,&ègrâdiffimo íìgnore,8t* chíamasi Paie vdora+ alcune vol

te se gli ribclIano,ma esso immédiate glí tornaà soggíogarc*Alcuní di questi signonspcv

poli Morí délia Giaua desiderano di íèruíreaIRe 'dí Portogaíío, cValtríl'odianOjCVglívo

gíiono maíe.Dícono Ií pratíchí dí questa ísola3che esta è la píu grasla3cV abbôdante terra del

mortdo.si trouano ínquella moite radící dette Ymane, riso, carne dítutteîe sorti dime-

stíce òC seíuaiíce5cV: ne insalanoj&seccano per mandarin moke parti ♦ vi nasce molto pepe,

canelîa^geuOjCassíafistolaj&oro.gli

go,1a maggíor parte di Ioro vâno ígnudi dalla cínta in su, et altri portano vna vestíccíoía pic

cola ÔC stretta dí seta fino á mezo il gínocchío,& Ic barbe rase, ÒC lícapelliciroatíalquamo

sopra íí capo,cY poifattí crespi ÒC ricci, sopra il qualenon vogííono portarfazzuo//, neaí-*

íro,perche dícono,che sopra îa ioro testa non vi debbe star cosaalcuna» cVsealcuno ví met

cesse la mano l'ammazzarieno di subíto.non fanno case, che habbíno soíare,accío chevno

non stia sopral'altroibno gentí molto superbe,bugíarde,cV tradítorí, ÒC dí grandissime ín-

gegno dífabricar naui,gran maestrí dí gíttararteglíería* fanno qui moite spíngarde,schíop

çi^ôt fuocht artifìcfati , ÒC in ciascun luogo sono ríputati cccellentíperquesto mestíerodí

gíttar arteglíería, ÒC dí sapería poí tirare.hanno moite naui, con le qualí dí continuo vanno

nauígando , cVanchor moítí nauííi daremo, son gran corsarí, che vanno trauaglíando per'

marefanno mo/re sorti d'armí,che sono buone&sorti, cVdíbuono accíaîe, cVleîauorano

dí tarfía3a'oèaíÌ'azeniína con oro,&íeïancíe}c\sarchíconauorío+SongradiOímííncasttato

ri,às negromantí,c\: fanno armí ín alcunípunti ÔC hore , che dícono,che chí le porta adoíto r

nonpuo eíïere ammazzato dall'armí dí altrí,ma faccendo effî vn poco dí sangue con que-

íte,subíto Ií feriti muoiono.ne fanno deiraltre,che chíle porta seco, non puo ester vínto, ôC

vïTon dí taisord d'arrníj che à œmpìrîetàrdano otto,cVdíedanni, afpettando l'hòreípun-

ti>8C momêti dispostí per far questi effettíMRemolto le stímano, cV ne fanno grandiffimo

contoXonquesti popoîígrandislïmt cacciatori, ÔC hanno moíti cauallí , ÔC cani da caccía , ôC

vcceîlí darapinaperandare â falcone» quando vanno alla caccía conducono seco le lormo

gííin carrette molto rícche coperte âemo} ÒC dí fuorí ái seta , êCli Re, ÒC íîgnorí vannoSu

mífrrieïiíe ín dette carrettejma cjuando sonosuîla caccia,montanoá cauaflo * le donne sono

bíanche5cxs dí bel corpo,Ô(: dí gentil viso,ma aiquanto îargo.sanno eátar molto befte,cVpar

lárcongrangentilezza,ma sopra íuttoíanrio farlauorí eccellêti délie Ior maní con I'agho*

VifotaâeUdCiúiia minore*

Píuauantí deîía détta Giaua maggíore ví è vn'altra isola fìmilmête grande,cVabbondan

têdítutte fe sorti vettouagIíe3habítata da gentils col Ioro Rc gentííe , Sshánnolíngua pro-

pria.nelli porti di mare viuono alcunimorí soggettí alRe gentíle* questa isola sí chiama tra

colloro^ Ambaba^'fraíi signdri Arabí, cxsPersianíGiaua minore.

Quimancano alcune ríghet' ;

Paífata vn'isola píccoi|,che sí chiama Nuco^
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fístiïâ ' " * • '■' ♦ • ♦ :.:;-V: >:'••'•♦•' ' Sosttfí'moltk^

^kdoftstcatondonôadalïcuáránimàE, ■■ . : •■;

. Paffata la Gíauamínore,trouâsi moite altre ífok grandi,cVpíccok liab/tste dagcntíhV&

vi sono akunt Mor^t qualístanno in vna isola detta Timor, oue êpurvoRegendk., ô£

feattnoKnguaproprià^quím^

re vípprtano ferro , ace grandi c*s pfcdok, <oîteHí,spade,panní di Cambam^di^Paká.ítat^

vaíì díporceïíana,paternostrí d'ogní forte, ftàgno, argento víuo,píombo , íeuano anchora

da dctta isola mek,cera/chíauí}cVquâkhë poco d'argenío,clieííîrouâínessa*'

VifòladiBdnâám» - ; . - ^ - ; , ,

Pin verso la framontana,cVponente vi stannocínque isole quasi congíute5che fanno ep*

mevn porto,doue entrano le nauí,cV enímnoperduebandé^fíchíamanol'isoîedí^Bari-*

dam,fcno habítate daMoWjSt' gmli3ô£m.îïe delíe dette vi nafeono delknodmo^catej!|5a--

císíîlaîcuníarborîfìmîIí -4 ♦ - ♦ ilsuofrmtoèlanocè^ôCsopraîanoGelyièil

macís à modo dí fìore,c\s sopra queîlp vie vn'aîtra scorza groflà* vase în dette isole tantò. v»

cantaro dínocí,come sette dímads^perche del macis ve ne ètanta copia, che le adoperano

in far fuoco,cV si dà quasi dí bando.cVper comprarkdette: nod,8t" mads,!í mercatantf por*

tano le cofe fcguentí,pannídí Cambaía dÌbambagío,6s di íeta d'ogní sorte.droghe,chevcn

gonò daflí Gú^eï^saítítjarg^ cappeili coìóratí coi pe^

lo lungOjChe vengono dí Ieuaníe,capaneídí Gíaua,cheyal cíafcuna çhe sia grande ventí bà

hares dí mads^et ogní bahat: è quattrox^

qualsta verso tramÔtan23vísitrojiam deserte,neìk qualîten/.

gono per thesoro campane dí metaIlo,che siano grandi,, auorío , panni ûhknâi Cambaía %

che si chíamano Patolas,cV vasi dí porcellane, che sianpfíne.ínqueíte isole non hanno Re,

»e danhoobbefdíenzaadaktmo, íenonqualdievbltaaíRedíMakco*

■ -, IfoUd'Arnbon* " . r

Andando auantí verso Mafuço ,tvi sono tnolte aître íspíe habítate da genfífí, k quai si

cîiíamono I'ísok^ilmbon*cíascunaha il Re,ôs parsar separato* fcnutmold nauílí da remí,

che vanno ín corso,& si* piglíanofraloro per schíàqíj^alkfiates'ammazzanOj&IiprígiQ

t)i si rífcuotono con panni dí Cambaja,ehe fraíôro son molto stimati , ondeènecessarío che

î'huorrìo si trauaglí pèr hauere tanta quantítàdi quei panní,che poífr lí in terraaggíûghíno

d'aîtezzaaïïa faccía dell'huomo, et quelli-che ne poiïono dartantí, vegono liberatí,perche

coloro,cheíi fanno prígíoní , non vcgííóno altro per riscatto , die la detta quantítá dí quei

panni nel modo dí sopra. : .:

Auantí díqueste isoíe verso tramontana sitrouano cínque isole di Maïuco, nelk quaîï

nafeono tutti i garofani,cY sono dí gentï!í,cV Mori, ÔC ìi Re son MorsJa prima si chíama Ba

chan,la seconda Machian,la quakha y^bîipnp.or^oajaier^a>MotcI> la quarta Tídoro , la

quin ta Terenad,nella quak vístaua vn Re Moro,detto Soltan herarâcorala,il quai soleua

signo : eggíar tuttek dette íTok,cV gIí ne fono staîeleuate quattro,cV:cíascuna ha vn Re da g

se4ipîooti:4^«je;0:eçíîique í

bo^imlíaílawOîChe^annoJa|bg!íaíìrjiá!e aïli comars'}et nasee corne fíor dí aarando»eml

pfÌP^ÌpÌQ:y^râe3pQÌ diuenta bíácQ,^cojtne:ê ma^turp.-èrotìp^ allhorak gesttí Jicolgono #

marsP:mpntadp ío pra glí arboríycV: íí ppngonp â fecegre al íok5che îo fá nttoMno viefîeri

dosok lí secçanp al fpmo3dC poi çhe'egk e molto ben feçco Io aspergono conacqua saííi,ae/

^pcctï.ç.stpn &xotá#Ì4&m%ntenghi îa.tóyírttïv ^'díquestigarofani ,ye«e hmtSL quantí.ta

che non poííono mai çompír díraccoglíeríí , dí sor te che ne lascíano andare; aíîaíi maîe*.-gîi

arbprí de qualinon venendo ílfrutto vaccoko per treanní,restanp ín modoseluatíchí , che

qùéí garofani non vagliono níente*A queste isole cocorrono ogní anno quelíí dí Malaca,

^ Gíauaâ carkaregalp^níV^

baía5dí Rengala,dí Paleacate^drOghe dlGambaía,$<-quakhe pepe,vafí dí porcellana, cam?s

parle grande dí metalîoàçhe fanno in Qiaua}vagine dí ranif,cVdí stagno^ yaî tuí il garofa--

np molto bup mercatp5che î'hanno quasi per níête, QuestoRe dí Mal.uco c Moro,âs qiïaíl

gêtik3percheiíerida;íreçentoínqiïattr;0 gípueíii belle^che sono gendi^nella sua caf%

 

délie
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pàagúperchc vna glí porge îa fogiia dí Betelk, vn'aStraia ípada,C^coiìfenno tutti gîíaltrr

femíîij .ïn quêsta isola fl trouano molti papagalíí roffi, BC dí moítí altri beícolorí dimestíd/

ctíeli Re'chïaiftano Míre,che son molto' stimatí fraxostoro* . - ,•• .

Isola di Cekbe* ' - : j:.:-.:.

Pasiate íe dette isole di Maîuco, vi 0trouano altre isole dallaparte díponente3dalle quasi

vengono aile voíte afcune gentí bianche,ignude dalla cínta in su, ma hanno panni tesíutídi

cêrtacpsa>ctíe è simite alla pagIía,;con ìi quaîí sí cuoprono leparti vergognose ♦ parîano vna

língualor propría.le lor barche sono mal fattc,6í conqueste vengono à carieare gacofeni

nelle dette ísole,rame, panni di Cambâia,stagno,ifc effí'portano â vêdere spade molto lun/

ghes&farge^d'un taglío,cV altri îauorídí ferro,cYoro aíTaúqueste gentí magíano carne hu

ttianajcVfe'ílRe di Maîuco haakun^

mandano di gracia permangíarseíoicorne si dimanderiaynporco, queste isole d'onde ven

gono questefìmîlígenti}fìchíamant3^

'■■ Teriâúyaísold* '■ " :■• ! - ""^ : • -f

Non molto íontana da queste isole sené troua vna aítra dí gëtiîi vche ha íî Re gêtíîda per

fe.gìi habitatorí di questa háno(secôndo che'mi fu feferito)vn costume da non poterlo cre/

deré,che eûendo gíouani sífanno segar îí derttí sin alla radíce,douesono le gegíue, &dico*

no clie lo fanno accio glí creschtnò píufortí,& f)ïu speffij'isola sí chiama TendayaXí troua*

tnqueila molto ferto^

Andando auantí verso tramontana alla parte délia China,vi è vn'altra isola abondantííìï>

nia dí vettouaglie detta Soîor,habitata da gentili,huomíní quasi bíanchí, cV ben díspostí, ha

no Re ôC íingua propría* In questa isola st truôua molto oro láuando ïa terra , ÔCnellífiumi

ingranellí.alîì'ntornodeîl'isola vanno âpescarperlemínuîe?c\:netrouatio deîiegrandíV6í

fine cosi in colqre,comeín rítondezza*

Borna, doue nafce la cdnsord*

Auahti questa isola piu verso la China,vï e llmilmentc vn'altra isola detta Borneí molto

abbôdante di vettouaglie, 8C hab/tata da gentiíí3che ha vn Regctile, cV língua propría neí>

la qxiàlsí raccogl/e gran quantitâ dí canforajaquaí gl'ïndíaniadoperano in moite lorocont

positions, cV la ísimaiio molto,ÔC vale á peso d'argento, délia quale quíuí sono lemínere, ôù

se ne troua in polueré, la quai íìpqmínajcuaí cannonifattidícanna, ÔCmolto vaíem Nar*

Qui tìîáncatío aíTaíríghe*

; - CdmpââydouènásceìllegnóâMoe*

Paffatáîâ%ítáîfò!a verso íaterra píùa dentro délia China, misa detto efferuí vna isola

grande dsgéììtíli chíamata Câpaá,ché:hafl Re língua da r3se,doucnasconâbolti cíífan/

ti3U quaïípoísono condottí à díuersepartúquí rìasce molto íegno Aloe,che glindíani chía/

tnano AqUiíam^ Calambuco,etiîpíUrtno èîSCaîambueo/vaSíalíbràdí questo in Calícut

ttecèmo marauedíVAïtrí dícono che questa Campaa e sôpra îá terraferma;Fra queste isole

ví sono moite d'éfíe habítate da gentili, ÔC altre díshabítate,fra le qualí víè vna, che non sd íí

îípEléjdoue nâscono moîtí díamantiVcheglí h

son portatí poi in díuerse partt1,manôsono déliasorte^ne cosí fini,corné quellí dí Narfìnga,

j." ■ ll gfdnregno délia chinât ' :-':-y-r '•

Caícíàndoqúest€Íso!e,'ché sono moite, &C quasisenssá tiumèro' yéc:non: st íànnb tutti í

îor nomi 5 cxs son poste verso la tramontana , ôC verso ía China , voítandosí dríetolacûsta,

cheva da Màlata alIaGhína*dclle quaîí no ho potuto hauere queîla partícôlâr notítíâ ch'ío

defîderauo.rnadí quéîío chesonòperscduereal présente, mi sorío ínsormato da qúáttro,

fra Morí,ÔC gentíií, huorníní di gran credíto , ÔC gran mercatanti , che sono ílatí píu v°Itç
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îieïpaefe dcîla China, li qualí míhanno detto,che paflato il regn o di Síam, SC glí aítrí deí>

d di sopra , fì trouaquello délia China, nel quaîe vi è vn grandiíîímo íïgnor dígennlí , cosi

lungo la Costa deí mare,come dentro fra terra , che ha moite isole ín mare habitatedagentil

Ií à sua obbedíenza,nelíí qualí tien Ií suoi gouernatori,cY offieíaîí à sua eíettíone*fa reííden»

za dí contínuo dentro fra terra ín grandi §C rícche cíttà, aile quai neíîuno forestière ví può

andare,soíamete puo negocíare ne i porti dí mare,&: nellïsole ; cYs'akuno arnbafcíadore di

altro Re vuol venire à parlarglí,bíso^na che venga per mare, 6s che esso lo fappia,perché

ordina íl luogo,doue eídebba andare à paríarglúGIí habítatori son huominí bíanchi, grán>

dí ÔC ben dispostí,cV gentil'huomíni dí costumí corteO,& fìmíímente sono le donne belle et

gentilí,ma hano vno dífetto,che glí occhi dí costoro son píccoIj'ní,et nelíà bàrba tre,ò qtiat/

trò pelí,ôs non piu,tYquanto píu píccoîi hanno glí occhí,tanto píuvengono riputatí belíí,

hc il medesímo degîí occhi délie donne, le quai vanno ben vestíte, tY in ordíne con pannídi

seta,cV di bambagio,cY dilanajl vestire de glí huominí è corne quello díTodeschícô caíze,

boIzachíní,cV scarpe,come hanno legentí dí terra ferma»hanno proprïo il parlare, ÔC del to

no,cV proferíre corne i la Iíngua Todesca ♦ mangiano à tauola alta,come faccíamonoíaîtrï

con mantíli, ÔC quando siaíïettano àmangíare, pongonoàciascuno il suo píatto, vntoua-

gïíuolojvn coîtelío,cV vna coppa d'argento«non toccano îe víuande che glí sono poste auá^

tí'conlemaniVma mangiano con vna tanaglietta d'argento , ó di íegno, ÔC il piatto , ó vero

porceIlana,ínche i la viuandaja tengono neííamano íinístra molto appreíîo la bocca,et co

qlíe tanagííette moíco in fretta mangíanojanno díuerse víuande, ÔC di tutte ne assaggíano,

ÔC vsano pan dí formeto , ÔC beuonodí díuerse sorti di víno,che eí fanno,cY spesse voltema/

gíando beuono»mangíano simiîmete carne dicane3Ia quai hanno g'moltobuona.son huo^

smíní verací,non troppo valentí caualîíerí per combatterc, ma valentí mercatantí di cíascu^

na forte dí mercantia.íanno ín questo paese gran cjtítâ dí porcellane dí díuerse sorti, ÔC mol

to beîíe ôC fme,che e appiïo di loro grâ mercàtía p. tutte 1e parti, ôss lefanno ín qsto modo.Pi

gííano scorze dí caracoîí mariní,etscorze d\>uí,cYne fanno poîuere,cYcô aítrí materiaJí^ne

fanno vna pasta,la quai pongono sotto terra g affínarsig ispatío díottantacVcento annúcV

qsta massa lasciano com'untheforo aïIifìgliuolí3Ô£s sempre ne hanno dí queîía lascíataglí da i

loro antíchí precessori,conle mémorie o luogo per îuogo, ÔC corne giugne il têpo délia lor

perfettíone, atlhora ía váno cauando fuori, cV lauorando in díuerse foggie di vasí grandi et

piccoIi,dípíngendoli,&: ínuetríandoIi,&: nel medefîmo luogo, douel'hancauata,ne pon

gono délia noua,dimodo che semp ne hano délia vecchíadalauorare,cY délia nouada met

fer fotto terraaiasce ín questo paese dí moíça&bupnaset% délia qualelauorano grandisse

fnà^quantítá dí panní,cioe damaschí d'ogni coîóre , safí dí molte foggíe,broccatelií , ÔC altre

sorti di pannûvi fì troua molto ríobarbaro,moIto muschío,argento fíniíîímo, perle píccole

3C grandi,ma non molto tonde ♦fîmilmente fanno ín questo paese moltí aítrí lauoríbellíflï>

miyôC dorati,come sono casse dorate molto ríccamête,bacini di íegno, cVpíattí tutti indora

ti,saIiere,ventagb',cV aitre cosedíseta lauoratesottilmenteà mano, perche sono huominídi

grandissime íngegno et paîíentía/ono ancho grandííîîmínauíganti,che vano per mare cô

gran naui^che chiamano giunchi,dí dui tímonifatti d'altra maniera,che non sono le nostre*

hanno îe veíe di stuore,cV fîmilmente le sartíe/ono gran corsari, ôC Iadrí fra quelle isole, ôC

porti délia China, nondímeno con tutte le sopra dette cose,cV mercantie váno àMaIaca,cV

ví portano anco molto ferro cV salnítro,&: símíl cose * cV nel lor ritorno carícano dí pepe di

Sumatra,dí Maíabar,deí quai ne consumano gran quantítâ neíla China , ÔC delledroghe di

Cambaía,cV maxime anfíarn,che noi chíamiamo opío,íncenso , galle diIeuante, zafferano,

coralio iauorato,cV per lauòrare,panni dí Cambaía,diPaleacate,diBengaIa,dnaprío,arge-'

ti víuí,páni scarlatti,et moite attre coscVaîc il pepe neíla Chírìa da quíndíct duçatí íl cataro,

éc piu,secondp la quantítâ che neleuano, íl quaîcomprano ín Malacag quattro'ducatí ií ca/

taro5moltidiquestí Chínimenano íeco îe moglí,& ífígíiuolíín le nauí,nelléqualí vi fanno

lutta la lorvítasenza hauere altro alloggíamctp in terra.questa Chífia confina con IaTAju

Ta r ï a alla volta dí Tramontana» ?;

Delít popoíî detti LiqMM♦

înfrome di questa terra delíaChina,ví sono moite isole ín mare,aïh'ntorno délie qualí vi

i^na terïamplto grande,che dícono essere terraferma}dalía qúaîevêgonoà Malaca,ognf

Víaggú X —
anno



aune trcôquatromui conqocIIcdeHíChiní di gente Hanche, i quaíí sono gmn mercatan

ti ÔC ricchifìi'mi.percheportano molto oro ín verghe, argenp , & feta , exsgran quantúâdi

canni rícchíffiœi di seta,& di bu6,fd«ncstto,ÔÍ bcllpA belíiffirniyasi di porçellàná, ôcsaltre

- mercátie. carícano all'ínco tro di pepe^ d'altre

rochiamatc Líqurj5cY dicono qlH dsMalacha,che sono míglíorihuommimaggiorímerca

ïamí&piu ricchifiÉmeglio^ liChïnú

Di quefta tai gente final did'hoggí nonG-.ha potutoliaueremaggíorínfófmatíone^erche

îîonson venaíííolndía.dapoíc^

fjauendofdttonâkp'tsmtcscritturamo^ sorti digioíe,

p hnconmneuok aggiugntrndfinzdie

gentídiJímtlcoJè?&

■Pnmamenteîírabínííiafcoíio nelpacsedejlíndia.-ôíritrouansiía maggsorparte ínvn

:fíume nommato Pegu,dC cpí sono ií mîgìioïi,dC píu fin-í,iqùaIílíMaîabarïçhíamanoNun

oucloetquandosonnetti íenza macchía aîcuna,fi vêdono molto bene.etgl'índiani per co

anoscer la finez^a loro vípongono su la îíngua5cY quello che epiu freddo ÔC duro,e tenuto

termes;liore,cYper veder ksuanetesza , lo pigliano con cera perla punta píu sottile3

^ríssuardandolocontrala luce 3 viïeorgonoogni minima «íacchia dieyí sia.TrouanO

anchoínalcune profonde foíïeîCbefifannonellèmontagne^chesonooîtraíl detto Rum,

et nel paese dí Pegu U nettano , ma no li sárin.ô acco.ncïarCjôs pero Ií portanoín aítre d/uer-

se parti cY príncipaîmente in Paíeacate,Narûng'a3Ca!ícut)8C in íutto'l paese dí Maíabar,do

«e^vaíenîímaè^

EtpernòtífiÉaralcunacofe^ peso, che epro

di dui caratti délie nostre paftí, ôC vndkí fanan , ôC vn quartoi un mítígal,& seí mítígaïí &

mezo fanno vna oncía* -Qucsto nome dífanan vaoî'ançhpra Ogntftçare vnamoneta, che

vale quanto vno real d'argento,&: pero dko, che

0ttorubínlfítiídipesod'un-.forain, chesono círca

dui caratti tutti,vaíeranno ^ , fanoes x* ,,{cbgf4nno;«no_

Quattro rubiní,chepcfîno vnfanan, vagîíono fanoes x x* ■ /cndod'oró*}

Duíchepeíìno vn fanan, , fanoes , xu ■

Vnochepesítrequartíd?Ustianast? fanées xxx»

Vno che pesi vn fanan, fanoes U

Vno che peOvnfanancVvn quarto? fanóés jlxv.

Vno che pesiystfanant mezp5 fanoes a

Quel che pesa uno ÔC tre quawi, fanoes cu

Quel che pesa duifanan, fanoes ça

Quel cbe pesa duifanan^y^ fànóés cci,

DíduitVmezo , fanoes c cc*

Diduíc^frequartv fanoes ccc-

Dítrefanarì? V fanoes cc'cq

DítrecVvn quarto, fanoes jd*

DítrecVmeso, r fanoes vu ■■ • ■

Ditre&treqúartí, fanoes d a

'Ditfe&trëquartí&meso, fanoes pcxxx»

Queldiquattro fanan , fanoes d"clx»

v-Dtquáttrofanan-&vn quarto, > fanoes dcc,

Di quattro fanan ÔC mezo, fanoes pcccc^

Dícinquefanan fanoes M*

Dícínque fanan ^rnezo, lanoes mcc,

. DiTeïfaaan,chçspnpcjrça»xmatattí*. fenpes M.©f ícfjftop

" 4ïtfo\a'omr
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Questí sono Ii prezzí che vaglíono communemente ïí rub/ní dí perfettíone,c\squeflí ve

ramente,che non fossero perfettí,cVche haueflero qualche macchia,o ueroche nonfoíïero

dí buon colore vaglíono assaímeno secondo l'arbítrío dáchîíí compra*.

Deíli mbiniche nafcono nell'isola di Zeilam*

Nell'ísoía dí Zeílá,ch'è nella secondaIndía,sí trouano moltí rubíní dettí da gï'Indíam'Ma

neca:îa maggíor parte de qualí no arríuano alla perfettíôe dellí sopradettí in colore , perche

son roíîí,cV corne lauatí, c\s di cofore incarnato:ma sono molto freddi&s sorti, cVdi qstíí píu

persettí sono da queípopolí molto stimati, cVílRe dí quelía isola gíifa tener g se,c\s vender

per suo conto, & quando i gíoíellíeri [ne trouano qualche pezzo grande che íla buono,lo

mettono nel fuoco per spatio di certe hore,dal quai se eglí esce fuori sano,díuíene dí colore

acceso,cVdígran ualuta,etdí questí talí potendonehauere íIRe dí Narsinga,glifa sorarsot

tilmenre nelia parte di sotto , ma che'I buco non arríui se non al mezo , ÔC di questí talínon

vuole chêne íìano mai cauatí del regno,ÔC maíïïme quando sa che ne íìa stata fotta la proua,

&C vaglíono molto píu di queííí di Pegu, se sono nella loro perfettionc ÔCnettezza.

Vn che pesa vn carato,ch'è mezo fanan,valei Calícut sanoes xxx, i che[antre

Dí duícaratí, sanoes lxv» scHdid'ow,y

Ditre carati, fanoes cl* . ■ .

Dí tre carati cV mezo, #*♦ fanoes cc,

Di quattro carati, fanoes cca

Dí quattro carati ÔC mezo, fanoes eccu

Dicínque carati, fanoes ecca

Di cínque ÔC mezo, fanoes ccccu

Dífeí carati, V fanoes dxxx.

Di seí carati ÔC mezo, fanoes dl x.

Dí sette carati, fanoes dcxxx*.

Dí sette carati ÔC mezo, fanoes dclc*

Quel che farà molto buono BCprouato nel fuo*

co, dí otto carati,vaíe . fanoes dccc*

Dívírjxaratiâsmezo, fanoes dcccc

Vn taie dúx.caratí, . .. fanoes. mccg*

Vn fimíle di.x.carati ÔCmezo, fanoes mdc*

Dixrj+caratí, " fanoes nm

Díxiírj\carati, fanoes niM,

Dí xvj.carati, fanoes vim*

Dellespinelle.

Si trouayn'altra forte dí rubiní,t quali noichíamíamo Spinelle, gíiftdíarií Caraptxs , m*

fcQtiQ nehnedesmo paese di Pegu, doue Ií rubíni fini , ÔC sí trouano nelle montagne infîor

di terrabuona^questínonsono sí fini,ne di síbuo colore corne írubíni,anzí tengono il co-

ior digranaîa,c\s qíli che sono perfetti in colore,cV nettí uagl/ono la metàmâco deirubímV

Delli balaffi doue nafcono}^r quel che uagliono in Calicuu

Li balaffi sono dí specíe dírubirjí,ma non cosi duîi,íl colore e di rosato,etaIcuni sono qua.

síbíanchûnasconp in Balassia,ch'è vn regno dentro â terrafermadí sopraPegu, ÔCBengzs

5a,cVdíïi vengono condottída i méreatanti Morí,per tutte I'altre partí,cíoè Ií buoní ÔCelcv

ti per îauorarglí in CaIícut,doue li fanno netti ÔC acconcíanOjcV vendoníîperïl pretío dcU

lespineIîejcVqu#ichçsono * ♦ *

. : . Qui mancano moite righe,

»\Ìì;: l''. - " •"" ■ ■■ ■ • /: ■ .■

, ' Délit diamanti délia mina uecchia*

Questí diamantsQ trouano nella prima India,ín vn regno dí Morí,chíamátí Decast, ÔCU

MoríjcVgl'índiani Ií dímandono Decaní, daí quai regno glí portano per tutte I'altre parti*

sí trouano akrí diamanti,che non soncosi buoní,ma alquáto bíanchi,che sí dicono deila mi

na nuoua,la qualg aekegno dí Narsínga»q«elíí dclla mina vecchia, nô s'acconcianomMm

Víaggi* X rj dia
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díajmaaîtroue» Fastttosisimiímentenett'Indía aîtrí diamant/ saisi , ál rubíní, topatíj,cVza

phirí bianchLÔC" paíono esser fini , ôss si trouano solamente neihïola díZeilam * 6í |e níetr?
. . r « r ■ r .1 J_^«;S1 1 * I- fl/J;. n ^ r " c

■ netro*

v/iuu«.ui}w i/«%*v'iìv v »•»*.» j •.■.»•• j -y— « — — — «»..»» * w te píctre

non sono ín altro diffèrent/ , se non che perdono il lot color naturaíe,cY dí queste se n

uano chehanno la meta color dirubini , cValtredízaphíro , ôC altre di colore di topa^

tío . aïcune veramente hanno tutti questi coîorí mescolatú le foranocon dut otrefìlisot*

tiií per mezOj&s restano occhidí gatta,cxsdí quelle che riescono bíanche,ne fanno moltidía

trtanti píccolí,che non si conoscono da í verí,saluo che per il tocco, da quelíí che n'hanno la

prattíca.vendonsi con vn peso che si chíama Magíar,íl quai pesa due tarre,& dui terzí, che

vien à esser dui terzí di vn carato , pche quattro tarre pesano vn fanan, chesono dui carat/.

Otto d/amant/,che pesino vn mangíar,che sono dui

terzí di carato,vagI/ono,

Seí che pesino vnmangtar,

Quattro che pesino vn mangíar,

Dui che pesino vnmangíar,

Vn.che pesi vn mangíar,

QjLielche pesavnmangíar cxsvn quarto,

Quelche pesa vno.& mezo,

DivnpÇÉtreqùartí,

Di dui mangíari,

Di dut &vn quarto,

Didui dí mezo,

Quelli di dui dC tre quarti,tn tutta perfettiónc,

Délia dettaperfettfone dítrc mangíari,

Di tre mangíari cY mezo,

Diquattro mangíari,

D? cinque mangíari,

Disçi m3ngíarî5

Disette mangíari,

Diotto mangíari,

§C cofìvanno crescendo diprezzo,corne crescono

fanoes

fanoes

fanoes

fanoes

•fanoes

fanoes

fanoes

fanoes

fanoes

fanoes

fanoes

fanoes

fanoes

fanoes

fanoes

fanoes

fanoes

fanoes

fanoes

dípeso*

XXX, •ícbefbnoscuài

■ LX*

LXXX*

c*

CLXV*

CLXXX»

ccxx*

cccxx»

CCCLX*

CCCLXXX»

cccc xx»

ccccu

CCCCLXXX*

DL.

DCCU

DCCQ,

MGC»

MCCCC»'

PE ZAPHIRIt

JSJeJl'isola díXdkm nascono I piu verietmiglíor zaphíri, {qqalí sono moïto duricVmo!

to fínijcV qllí che sono £fettí,et netti,et di fuori di colore azurro,yagïípno í prezzi sequêîí*

Vnoche pesi vacarato, í ^ fanoes

Dípefodídmcarati, ' s., . ■ V. : fanoes

Ditrecarati, . .t ■ ■ fanoes

Di quattro carats, :-.:> r .-. fanoes

Dîcinque carats fanoes ■

Di set caratí, V fanoes

Disette carats . ■ fanoes

Diotto,. :'àí . í: í.-^fanoes '

Quel che pesa HO«e€aïatls :. fanoes

Dídieci caratí, lànoes

Dívndícs carats, fanoes

Dîdodics carats, fenòes

Quel che fusse in futta perfettiofìc di colorc,d< xírj«

caratí, . ■ : :fanoe$

Di'quattordícl carats fanoa

Diquindid carats fanoes

Disedicicarati, fanoes

Didiciottocaratv ■ " . fanoes...

I U -£ cbesono dui mdïcelli

VU iïargentoinácàû

XV*

xvnr;

XXVÏÏÍ»

LXV*

tXXV*'

xa

cxxt

CXXXVí

CLX, '

CI, XXXf ■



D i O D O A R D O A- B: R B E S S Ai 347

..■ Quclchcpcíavnmíitígal , che sono vndicffanan

ÔC vn quarto, che sono circa caratí xxííj, 1 fanoes çjççL* .. •. -

Símiímcnte ín Zeilam 0 troua vn'aítra forte dí zaphírí3che no sono cosífortí,che íí'chíaj?

mano Quinígcnilarn,cY sono oscuridí colore, qsti vaglíono aísaí manco,per buoní che sia-

no,cYtanto ne va!e vno,comexií)\sopradetti. Et fìmiímente nel regno dí Narsinga ínvna:

montagna sopra Bacanor,& Mangalor sí troua vn'aítra sorte dízaphíri píu tenerí ÔC man

co fini di colore, che sí chíamano Cinganoíarruquestí sono alquáto bíanchetri, ÔC vaglíono

molto pocOjdi modo che'í píu perfetto dí questí,che peíì xx,carati, non vaíe vn ducato : íl

suo colore tiraalquanto al gíaîlo.si troua fìmiímente vn'aítra sorte dí zaphirí sopra la spíag

gía del mare,nel regno di Caíícut,ín vn íuogo>che si chíama Capucar, í quaîígl'lnd/aní chia

mono Carahatoníhm,son molto oscurí cYazurrí,cVnon sono Iucentí,se non quado íî poiv

mno alÌ'aere,sono tenerí cYfragíííJa opíníone de! vulgo e che ín questo mar vícíno à Capu

car gíà gran têpo ví fusse vna casa, leíìnestre délia quale erano fatte dí vetro azurro,cV che

dapoíjcoperta che elíaèstata daí mare,íípezzi dí questí vetrí venghíno buttais tuttoíígíor

no in terra dal mare/ono molto grossi ? ÔC da vna parte paiono ester vetrí ♦ questí vagíïono

lîìoItopocotr^gí'JndíaniV. .

DeTopatíi naturaíí ne nascono neîl'isoíadí Zeilam, cVsono chíamatí dagl'índíaní Pur

ceragua,è píetra molto dura,cY molto fînajCYapprezzata come'I rubíno, cVzaphíro,per-'

che tutte tre sono d'una medefìma spetíejí suo coíor perfetto e íi gíalío corne oro batturo3et

essendo la píetra perfetta et netta, valerâ ín Calícut,osiano grandi,p pícojí âpeso d'oro fino*

ÒC questo commúnemente i il suo prezo, ÔC se non çcofiper£etto,vaIerààpefo d'oro dífa-

iîan,ch'è la meta mànco3eî se ì quasi bianca,valerâ molto meno5$£ di queste ne contrafanno

diamanti mímiíi

Delíe Turchesi*

Le turchesi vere sí trouano ín Exer aqufcímane- luogo dí Síech ísmael ÔÇ la mina e /terra,

secca,cíoc che si trouano sopra vna píetra negra,dalía quale í morí le leuanoín pezzettí pic

coìiM Uportanoin Ormus,donde vengono côdotte ín díuerse parti per mare ÔC per terra*

glindíaní le chíamano Perose,c\: e píetra moIíe,cV di poco peso,& non molto fredda*jc¥ per

cognoscere ch'elía fia buoíia et vera, dígiorno elía parera di coîor di turchesi ,cV di notte aî

furne parera verde,ÔCq île chenôsono cosi perfette,no mutano la lor vista: se queste píeîre

son nette ÔC'ái color fíno,dí sotto nel fondo haueráno vna píetra negra}íòpra la quai naccp

ro,et sealcuna píccola vena vscírâ sopra la detta píetpa, qúeîia sariiamígIíore3cY per eogno-

fcerk per vere turchesi , ÔC hauerne maggíor certezza,pongasí ín címavn poco di calcina

víua bíanca bagnata,fatta à modo dí unguen£o,cYparera la detta calcinacolorata,&hmm*

doquestaperfettionevakrálíprezziseqiienti; \

' Quellachepe'favnc^ fanoes. xv» . . .■.;..*.*.:

t)íduí caratí " ' "fcnoes . il* ... ^. ,; i.

Díquatro caratí, , • fanoes xc> '■ ' -

Díseicaratí, . y. fanoes cl* ; ;

Diotto caratí, fanoes cc»

Dídíeci caratí, fanoes çcc» .- - : . ' ,

Pídodíçí parati, - fanoes ccgcl,

Dí quattordíet caratí, . -, fanoes d l«.

DdkpíugrandínonHê

." ;dit Moríportano nef regno dí GuzeratL -

Delli hidcinthL , . ;

Lí híacinthí nascono in Zeílamrspno piètre tenere et gíaîíe , etle piu caríche di colore fo*

no míglioriXa maggíor parte di queste tengono dentro alcunt puíeghi,cheguasta la lot

bellezza,c\: quelíe che npn l'hanno ÔC sono nette nella sua perfettíone del detto colore, va:

glíononondimeno po'cb,perche ín Caíicutjdouek aeconcíano, non vagliono píu dí me-

zo fanoes,queIle che sono dí peso d'un fanan, et quelle di xvítjianannon vagliono sedíci

hmÇS¥ Víaggi; ' X ííj Trouaníî
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Trouanfïfimílmente aïírc piètre corne occbi dígatte,chrfso!iteJ&amethíste, delíe qmli

ftonsí faaitro díscorso per essere dí poco valoreA límilmente deîîe gíagonze.

Dellifmeralâh

Lí smeraîdí nascononel paese diBabílonía, douegl'Indianí chíamano il mar De/gua, na>

ícono ancho ín akre partúson pietreverdi dí buo colore ôC belle/ono Ieggíere5et tenere, vi

fcne fanno moite false,ma rísguardâdole alía luceje contrafatte mostrano certe pulíghe, co

me fa íl vetro,ma essendo verenonsene uedealcuna,anzi ïa lor uísta da â glíocchí una cer-

ta sodísfatíone,cY le buone mostrano come un raggío dí fole.cV toccate su una piesra dí too

co,îascíano il color dí rameS& lo smeraldo di qsta sorte e íl uero,cVuaIe in Calicut qto il día.

mante,ôssqualche cosa píu,non giá per il peso,ma per Iagrandezza, imperòche il diaman>

tc pesa assaí píu dello smeraldo* Si troua símílmente un'altra sorte dí smeraîdí, che sono piè

tre uerdí,ma non cofì stímate,nô dímeno gl'Indíani G seruono dí queste per accompagnai

le con altre gíoie,queste nonlascíano sopra il tocco íl color dí rame. -

DellesortidélieJfetíe 9 doue najcono, cio cheuaglíono in

Calicut,Çfy douejonoportate»

D E L P E P E»

Pfímaitientein tûtto íî regno di Majábar,& ín quelío dí CalícuÉ nasce íí pepe5cV uendeíì

ogníbahárî Calicutccvfinojí ccxxx*fanoes,che val ogní fanoes,come s'è detto unreal d'ar

gento dí Spagna , -{ cb'è quanto un mdtceUo d'dtgento in Vcnetîd. }• íl quai baharpesa q uattro

can tari delpe ouecchío díPortogallo > al quai peso si uende inLísbona fuira la spetíará,

-£ il qudl cantaro riffronde in venetia libre centododici dlld grofsd,& dlldfottile libre centofettdntaottojdl

che uerrìdno à coftdr le dette lire ♦ 7* * ♦ fottiìi âiVenetid fcudi xx.â'oro in àrcd,che uerrìdno mdrchertiàm

îdlibtd in áxcd>y Pagasí dí drítto alRe di Calicut xrj.fanoes perbahar p tratta^QueíÎj'che cô-

piano sogîíono condurlo àCambaía,Persía,Adê,cYía Mecca,cVdílí poí al Caíro 5 ôC Aîes-

sandría.hora lo danno alRe díPortogallo á ragíone di Marauedís 6 56 x.ílbahár conlídí^

rtttí,chesono 1 9 3vfanoes,parte per cauíà chenon uicapíta píu tanta diuersità dí mercatanti

â comptarî6,parte per l'accordo che fece il detto Re di Portoga1ío,con quelíí Re,& Mon;

SCmercatanti de! paese di Malabar* • ;

Nàsce medeOmamentemoíto pepe nell'ísola dí Sumatra,via'naa Maíacha , iîquale c,píu

fcelío,cV píugrosso díquello di Malabar5ma non tanto buono 6V forte, corneíl sopradetto,

dCqmfto íl conduce â Bengala,aîla Chína,cV qualche parte állaMècca , dí nascosto diPor*

toghcíl,per contrabando , i quaîí non voglíonoche vípassu valein Sumatra dácccc» fln á

De»Marauedís íl cantaro díPortogallo dí peso nouo , cVda! nouo al vecchío ínPortogal-

lo e differentía oneiè due péftíbrá>perche il vècchio s'interide quaîtordící oncíe per líbra,

&C ilnuouo oncie fedíci per líbra*

DEL CAROFANO*

íl Garofano nalcenell'isole dette MoIuche,cV da qlle le coducono â MaIaca,etpoíM Ca

fícut, et paese di Malabar»vale ín Calicut ogní bahar, >£chesonolire 71 z. fottiìi Yenetiáney

da 5 o o*ín 6 o o*fanoes, -C chesono circa 5 0+ fcudi d'oroyche uerria mdrchetî dodici in circâ U íibrrf,}-

dC essendo netto dicappelletti cV fustí , vale da 700* fanoes,& pagasí di contatí à trarlo

xvííj»sanoes per bahanïn Maîuco,doue nasce , si vende da vno síno ín due ducatí il bahar,

/ ^cheûemanQ lire qudttroìnfeî dl marchetto >}: secoîîdo la moltíîîîdíne dé compratorí,che van#

no per essojn Maíaca, vale íl bahar di dettí garofàni diecí,fíno àxiírj*ducati,secondo la do^

manda di mercatanti*

DELLA GANNELLA* ■■ :

ta CSnelíabuona nasce nelh'sola diZeiíam,cV neï paese dí Malabar nasce la trísta+ ía buo

na Valpoco inZeílam,ma in Calicut vaíeccc. fenoesíl bahar fresca dCmokobene scíelta»

íchefdndnomdrchetticmciueincircdUlird. }

"v -
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DEL GENGEVO BELEDL

îí Gengeuo beíedí nasce d'mtorno la cíttà dí Caíícut,da seí í noue mígîía, cY valcjlbahar

xl fanoes,cY quaíche volta cinquanta , ■£chefdrid manco d'un marchettola litd^y portandojta

dalle montagne, cY dalle poffessíoni alla cíttà â venderîo à mínuto,cY Jp comprano i merca-

îantí Indtaní, che îo aduna.no ínsieme , cYnel tempo poí che v'arríuano le nauí per leuarío,

ïo vendono à í Mori ,J>er prezzo di xc ♦ fìn à cx,fanoes , -iche[aria manco deduimdrchettila

lixa}y íl peso del quale e maggíore*

DEL GENGEVO MECHINO,

IIGengeuo Mechino nafee comíncíando dal monte Drf^íîngCananorj cVè mínuto,

cY nôtáco,bíancho5netâtobupno»valeilbahar ín Cananor cJa lx» fanoes, «[chesmacirca m

marchetto lalira: y cYpagaíî vj.fanoes g bahar dí contátí, cYygdefísenza garbeÚam

GENGEVO JE.RDE IN CONSERVA*

In Bengaía il troua ílmílmcnte molto Gengeuo beíedí , del quaíe nefanno moka confer

uacon zucchero molto ben fâtta, ôC, portanlo ín gíare da Martabaníá vender nelpaeíê dí

Malabar, cYvale la farazuoía,che e xxíf.líbre cYfeioncíe à ragíondi,xiíí)\xv,xv)\fanoes,cY

qílo ch'e frefco,cY fi mette in conferua ín Calícut , vale xxv+fanoes la farazuoía., per esserui"

íl zucchero caro* vaíeíl Gengeuo verdeper mettereíncpníèruaínCaíícutj âtrequartídl

fana lafarazuola* ^chefdnddueUreMcircdpetwmdrçhettQ.y .

Delle droghetie &dálì pre^i che udgliom inCdlimt}

& nel pdefl di Mdldbdr*

LaccadíMartabaní,chefiabuona,vaI la farazuoía?cheè libre xxí},jcY seí oncí^dí Porto

gallo d'onde xvj. laííbra, {chefino cmâlite xlfaUdfottikdiVmetìa.y xviîj* fanges, fchesow

xyiii.marcelïid'drgento.percbewifdnoeSsUdleMnm

Lacca de! paefe val la fara-zûoîa,

Borace che fia buono ín pezzi grand/,val ïa farazupfa

Çamfpra grofla ín pans,val la farazuoía ,t. ,

Camforaper vngerh'doïú ^*'"": : afs ".'?te..

Caœforada mangíari>er lífígîfepli,yaíe íî metícaf,

Legno aloe vero negro,grauecYmolto fínoâvaIç .

Muschío buono,vaU'pncía?-'

BenzuíbuonOjVaîlaferazuola, , ; . .

Tamaríndínuo.uí,vafía farazupla,, " . , -

Caíàmo aromatkOjVa! la farazuoía,

Endego vero &buono>valIafarazuoía, •

Mírrha val la farazuoía

•Inceníb buonp essendo ín graní,ía farazuoía?

Incenfo ín pasta píu trísto,

Âmbracan che fia buono,vale il metícaî,

Míraboîání ín conserua dízucchero,val la farazuoía,

Caíïïa fresçâ cY buona val la farazuoía,

Sandalí rosíl,valla farazuoía,

Spico nardo frefcOjCVbuonp, vaí íafarazuoía9

jSandali bianchí,cY dtríní,che nafeono ín vna

isola detta Timor,vagííono la farazuoía,

Nocímofcate,che vengono daíhtola díBandan,doueyaî

îl bahar da virj^in xtfanoes> -{ cheimportdno tire sáal max/

chetto,y val ín Caltcut la farazuoía,

Macís che uengono dalhToía díBandan,doue vaïe íl bahar,

cinquantafanoes , -{ cheimporta circam marchetto U Ítr4, }•

éí vaîe ín Calícut ía farazupla

Turbítí,val la farazuoía,

Víaggí, X íííf

làooes

.fanoes

Canoës

fanoes

fanoes

fanoes

fanoes

.fanoes

fcnoes

fanoes .

fanoes

£moes

fanoes

fanoes

fanoes

íànocs

fanoes

fanoes

fanoes

LXxJïklXXXp

ïîï* )

cccinccGC,

x x x y u

LXV. .

-un* ,. . ;

xxx^

XVIII*{stXX#

nu

n.ínriu

xviAn xxv*

í ♦etmezo*

v* in v t *

xxx*ínx£*

fanoes x^inxiu

fanoes y xvAa xxx*

fanoes xni.
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Herba da vcrmí buona,chc si chtama semenzína,Ia farazuola, fanoes x v?

Zeruíïìbajîafarasuòîa, fanoes ií*

Zedûarta,la farazuola, fanoes

pomma ferapína3íafarazuoIa fanoes xxt

^ioecQcoínnOjIafatazuola, fanoes vin,

Cardamomoín grano.Iafarazuoía. fanoes xx,

Reubarbaro ne nasce molto nel paese di Malabar,& quel

chevíencdaiîa China perMalacha, valla farazuola, fanoes xuin U

Mírabolaní emblicí,ual la farazuola, fanoes Ii» .

ï^íraboíaní belírídja farazuoía, fanoes l*etmezo

MírabQÎaní cítrïní'jS^chebuIijChesono tutti" una sorte, .fanoes, ir„ '

Mírabolaní índf.che sono dellímedefmíarborícítrini, fanoes., m*

Tuíía,îa farazuola, • v fanoes • xxx*

Cubebe,che nascô nella Gíaua , ÔC dannoíì quíuí per poco

prezzOp ÔC senza peso la misera*

Ppíp che uíea d'Âdeiîiïdoue lo fanno,uaI ía fârazuoîaío

La îíbra del peso vecchío tíene quattqrdíd oncíc»

La líbra dei peso nuouo tíene sedïcí oncic

Otto cantarivecchi fannosettecantarinuouí,ôsogni cantaro

nuouo èdícxxvirj.lib.di oncíefedícû

Ognicantarovecchío sono tre quartí ÔCttàsasó dí cantaro niiòiio,cV i cli çxxví%ííbre5 dí

xrir|*oncíe çíascunalibra;

Vnafera!Zuoìaè^ib.:fe^ '

Ventífaraízuole sono vnbahar,

VnBaharè quattrocantari vecchídí Portogallo*.

Tutte íe spetíe cYdrogfre,6Y cíascunaaltra epsachcvenga delta Indía , fî vende in Portos

" galloápeso vecd^ "
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Çítta,& Popoíí orícntalíjcon lí traffichí ÔC mercantíeache tut lì troua

nOjComíncianda dal tnar Roiïb fínoalll popolí del/a China»

Tradotto dalla língua Portoghese gclla kaliana»

ASIA si dítiide dalí'Afrka daî maf medíterraneo, ©ue è la cíttá díAíef-

sandría, cV dalfíume Niío , c¥ il mare Oceano la círconda verso mezod/,

cVIeuante.

Del/îwmeNífo,

lí fîumeNííoha lísuoífontí non troppo íontaní daícapó díBuona'spe

ranza, dC se ne víene per il paese de glí Abiíîìni,non moíto grande, dC co^

me píu camína,píu si va íngrossando daUífiumí deldetto paese, concíofla

cosa che tutti vi corrano dentro,&s níuno vi t che sboccht ne! mar Roffo.va pot dí íungo fn

Egítto , & entra con moite bocche nel mar medíterraneo * Comincía á crescere à mezo

Gïugno per xLgíorníjCV per altritantí díscresce ♦ & tutti glí habitant! appreíTo díquello nel

tempo délia escrescentía si riducono à íuoght alti , dC sinítò dicaîare rítornano alíe suestan^

ze,et allhora semínano.Et Ií popolí d'Egitto si tengono moho oblígatíâ glí Abíssíni, per ca

gíondí questo fíume5íl quai glí da il víuere,ôss fannojoro grandíssimo honoresçaregze,

quando íí veggono paíîare per il lor paese »

Delîi popoli Abijsmiyche sono gli Ethiopi, &de Ioro co/fwrm,eíríoro mercantiet

che ui si povtdno , & cdHânQf.

Lí popoíí Abíssíni confínano dalla banda verso íl mar Rosso con alcuni popolí passatí'

di Arabía in quella parte , li Re de quaîi sono Mon ; ÔC da vn'aítra banda col mare Ocea*

no verso íí capo di Guardafuní , dríeto alla costa , fìno à Cefala , ma non arríuano aî mare,

per moke miglía; dalla parte delí<A§íca confínano con desertí grandíssímí ♦ sono Christian

lïi.BC il paese Ioro I molto grande, ètlegentí parte sono date all'armi , &C mercantía, ÔC parte

cokiuano la terra, Sc" sonuí assaí relígíofUa terra è abondante d?ogni sorte di vetto uaglíe, ÔC

di oro ín gran copía,non hanno p0rto aîeiino, íe oonErcoco nel mar Rosso * La maggíor

parte dellí lor trafíchi si fanno nella cíttá dí Zeíla, ô£Barbora,sopra H mare^ôC ín afami akrt

porti dêtro dallo stretto del mar Rosso^che sono dé popolí Arabííoí habitante questi ve'ra

mente sono gliEthíopi dettí da glí antíehChaíiiìo í lor capelîí rícci^moîîí dí íoro sono se/

gnatí nella faccia con fuoco.hanno il Ioro ímperatore,detto il Prête Gíanní,cV vno patri'ar~

cha.sonuí molti díloro frati,cV pretúvanno spesso ín peregrínaggío ín Gierusaíetru sono tu

pucati huomistí dí verítâ,&s lealíJDi questí talí moite îîate dí schiaui che vêgono fâttí ín guer

ra,diuentano signorí grandi,&Re,às princípalmente ínBengaïa,Adem3Xaes, Fartaque,

Delaqua,& SuaquemJe mercatie che si portano nelía terra de gli Abíssïní, sono ogní sorte

di paní díseta,dicoloríjOdorí,maîamtîgí , che son paternostrid'Indía dí minera, panni bassî

di Cambaía, paternofíríd'ogni sorte, di vetroA cose cristallíne,panni bíanchí,dattili, postt

ínfar di,cV amftan,cíoè oppipXe mercantie cheíî cauano alh'ncontro/ono oroSauorío,c^

alcuni cauaîlí piccioli, ÔC schiaui dC infinité vett ouagííe*

= Bel mar KQffù,&prouineìeì<& isole, che fopw qutìlQmnfindno*

Questo colfodí marcha mòîtí nomí3si chíama íí sino Afabíco per confînarcon í'Arabía,-

davna bâda,ôí daîl'aItra:marRoíîo,perche nellesue ripe verso íl Suez, sî vede ía terra ros-

fcggíare,& ancho da glí antíchí fu chíamato Erithreo , cioe rosso ♦ SinomínaIo stretto di

!Vlecca,perche qui dentro vi ê la cíttá dí Meçca,douc gíace il corpo di Macometto , al quale

váno in peregrínaggío tutti lí Morí,

Dalle porte dello stretto di qsto mare, fìno alí'uîtímoluogo dette Sœs, ví sono díuerse

prouincie,cíoè da leuante I'Arabía déserta, ÔC Petrea»dalla banda de glí Abíssíni, alcuni altrj

popolí dettí Arabíal presente,appresso le isole di Delaqua,&fino aîIaMeccajdalIa quale iî^

no al Toro è I'Arabía deserta,che confina verso il mar medíterraneo ÔC verso FEgitto*

Lamaggíor parte délie dette prouincie d'Arabia désertais Petrea sono díshabitafe ôT'

senza frutto,cV dípoça acqua» Le isole popolate sono Camaram, Delaqua, Suaquem» la

questo
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m&mare ví sono moltifcoglí , sccçhcj hôs piètresottò açqua,&s no si puo nàuígare fe non dí

gíorno , dí in cíascun iaogo si puo sorgere. Daîle porte de! mar RofTo fino â Camaram c

ftmíelíor nauígar^cV dasZídern alTor, ilpeggiore:&sdal Tor fino aï Suez, ví vânó se nô

fbatcEe picçole}& anchoradí gíorao:di maniera che il tutto e trístp, cY pieno di secche sou0

jiçqiia,çhçnon fi yeggonp, Soffíaïîo in questo coifoávêtí cosi caîdí , che cíascun huomo,p

animale che nwoía,gîí seeçano cosi presto,che noníentono putrefattíone a!cuna5cV fì p0r„

tano poínelîaEuropa queftítali cprpí, cV gîi chiamano Mu»nia:ma la vera Mumïa nonè

.questa,ma è vna humiàixi che fi coglíe da alcuni corpí di questi talí, che vengono imbalsa-

piatí con àîoe cócpmap , &mífrha; cíoç llííquóre che dalla Carne esçè per causa dí queste

tal gomme* • .

Vrouincid âi Egttto,eír del fucco âell'Amfiam, chesifh in quello^

La prouíncia dí figíîto comíncía spprailmar mediterraneo , cY víen lungo questo mar

RoíTo.dalla parte verso l'Afriça sí femína, dopo il calare che fa hcqua del NîÎq, de la mag^

gíor parte dalla cíttâ del Caíro , verso j\ mar rnedíterraneo ♦ Ôts e abondanníïïma di viuere.

In questa prouíncia ví era vna cíttg dettta da gli antichí Thebe,hora ruínata, doue feceuano

yn succo detto opío Thebaícp,ílquaîe nejla índia hora chiamano amfíam*è cosa moko íti>

, rnata dí vsata da questi popoli Qríentalí5per causa di Iussuría,cY non gli nuocexhe appreilo

dínoíamazsefía» In qstopaesedíEgíttP píouerare fiate, dí quajefie volta 11a x* rneíX&s

yn'anno,cVsenon sufie l'acquà del Nilojl quai fanno andarecô ruore sopra il p.aese,fì panV

rebbe grandemente«Tutto í'Egitto è. sotto l'ímperío del çran Turco,dopo che furonoscac.

ciati îí Manialucchí , che faceuanp íî {or (Ignore detto il Soîdano , cV erano tutti schíauí , &

quante piuvolte eraap statí yenSuti,tanto maggforniente'eranp stímatû ... ,

• • • « " Del porto <kî Ziâm*

Lacíttà del Zídem,6per megîío díre,ij porto havn torrente vicíno,è fuogo grande, co*

ltîeÌ^cÍ£tàdíAd€m3ma non hâmurí5neè forte* puo hauere da eínquemila fuochi ♦ è soíto il

gran Tprco*n.onprpdiiçe il paefe y.ettouagîía akuna,ne frutto3se non dattiíí. vengono con ,

jdutteda^ila5Barbora,^

'§C ví sono molti mercatantí ,& ví si fanno di gran trafíçW, Vn iTirglípâí mezo dalla cuti

ïorgeno le naaí5fîc" questo spatíotutto è dí mar baslb ♦ Qui'uí sempre íìanno gentí da cauaí^

lo in guarnísone,per causa diArabí,ásdiPorsogíieíi,appreíro íî porto vísacquada bere ín ,

abondanza*quiui discarícano tutte íemercantí'e,che vengono d'Jrìdía ♦ è-iontana da Adem,

ílyíaggío di diecígíornate» •

peïïa cittâ delídMeccdj&di Medhd.&û camino cbex âdl Cdiro fino in Adem*

Lontano dalZidem, perspaîípd'unagíornaîadentrofratcrra, vi èlacíttàdeIlaMecca?

ídoue nacque Macoinetto.ponno essere da tremiíafuochi, cVIa maggíor parte mercaranti,

&e sotto il gran Turço +non hannp. acqua dabere,malá fanno porrare da vnîuogo detto

AzerFet,mjgîia tre }pntano,$£je vettouaglie dal ZidemJîluogo deîía.dm di Médina è ion

îano dalla Meccâ ílcamínp dïquattro giprnate,alIa^oÌta4eïCairo,cV-si caminaperildeser

to dí Arabíatponno essere da centp fuochû In yna torre ví i la íëpokura dí .Maccometto,

convna sua fìgîíuola, ôC suo gepero+ft luogo dí gran diuotíone appresso Morí]» ha molti dat

tûi. dC ppcaacqûa>DaÌCaírpftnpiMçdínafono xlgíornate, de da Medioafino allaMec^

ça sono qu^ttrp,§C dalla Síecca al ^ídem,ynaJc\: dí }í in Aderrî?díecí,andançlo per mare*

gtro net qt40k?ppffoMmçQ.Àd$nez* "■ • . .

Bal Gaíro al Suêz {ì víene inmgiami f questo è ít pri'ncípío dí queflotoïfo ,ò voglíam

#mare*non |- pprto5ma spíaggía ppcp habítata.Quíuíil Spldano soíeua fabrícare le suear

ffiate per venírein Indfcjlpaese è tutto ftedle,^senzahabítatíoní,tutte Je vettouaglie edí

bísognp che yisianp cpnduttedí pâesi víçiíní?percíie quiuino íìyedeaîtro çhe gíuchítnariV.

itîíyícistí aile r/pe dej rnare,il quaìe e tutto''di scagní?secche,etptiínte dí piètre, dí sorte che é dí

tísogno che I'Iiuouîo apra bê glipcchí a voíeruí nauígare*ví fi tíene gète da caualío in gtiar^

níspne» Si trotïàtìo quíui cam^îjírcë due gohbe* In qùestp paesé habítano akuní Arabí Cbxi

ftkni,akunid€líiquaîísonpcírconcísíaI^ íacobíV

fí,gïíaîtríîyíaíaquitúfannp duequarefìme,vnaaïnostrpnataíe3l'aîtraaî(effîp0^e

non fi marítano.vno cpnlîaltro^molpí dí costoro spno httemiti.éçAi sanía vitfydÇ aítrí trafií

çano al Tor94Zíden>5cV alla Mecca,cVspnoríp«îatihpomínídabene,

^ .' ' ■ .' ' \ \ . . ;.„..■ vête
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Dellesorti di mercdntie, & delmodo di condur quelle ddlïEuropd nelle Indie*

Le mercantíe che si porrano dal Gaíro ínlndía , vengono condutre d'Italía1, &sdaVene>

íía, &s da dwerse part/ dí Europa,cV lí mercantíche stantiano in AÍ€Ííandna5îe fanno codur/

reper í! Niío fino aí Caíro alli îor fatíorí , i quaíí le maadano con le caroane íîno al Toro:

ma qstp poche fíateponno fare, per causa degîí Arabi,cheíe aííakano3cV rubbano,cV víbi>

sognagrade ícorta dí gente á caualío g aiïïcuraríe : ma neî tempo che la caroana grande va

algíubiíeo ajía Mecca, che eíl primo giorno díFebraro, vísi raguna tanta gente che van*

no sicuri fìno âîía Mecca, ÔC d'índí vengono conduite aî Zidem,c\spoí aííí ra ttoríche stan-

no in Adem, á'ondepoi vanno in diuerse parti dellindia,corne è Cambaía,Goa,MalabarS

Bengala, Pegu, Síam* Lemercantíe sono panní dilana di díuerfl colorí, ÔCd'ogni sorte

veíliKi, vetrí crístallíni dí tutti i coíorí ôC sorte , orpímento , argentí víui, cenaprfj , aîumç,

dí rocca,rame,accíaíe,armí,argêto, cVoro battuto in moneta}ampJhíá,mastíciVc\:tutte íesor

tídípaternostrí dí vetro,storace líquído, acquerose ,jcíambeIIottí dí moite sorti ÔC coíorí,cV

fìní,&stapetídi ognísorte,ÔC tapetífíní di bellí lauorí, ÔC dí valuta grade ôCpicciola,ÔC mol/

îíspecchidí vetro,ÔCâi métallo,.

Delí'Ardbia, cbeèuicina al mdrKoffo nerso ÏEtbiopid*.

Questa prouíncía detta nuouamente Arabía,glí antíchíchíamauano Trogîodítíca,cV'co

mincía sopra ilmarRoffo, ÔC iì paese de gli Abiísini , ÔC flnísce â Magadasiacorre appres/

ío hsola di DcIaqua.glí habitatorí sono gente bíarxça îa maggíor parte , ôCnonhanno il ca>

pello ríccío.altrí dícono che non arríua,se non fino aî capo di Guardafuní.è paese abondate

d'ogní sorte di vcttouaglie*Se veramête eiía giugne fino â Magadasib,íí íuoi portá fì fanno:

se fino al car^o dí Guardafuní,ha fuori dello stretto Zeiîa,cV Barbora, ÔC dêtro haDelaqua,

Lacarí,che èporto non molto popolato,&: dal qualefí può trauersarc per terra fìno al Hu

Io ín seígíorní, cVdílíOva per barca in xíírj v giorni al Caire ; ma questo víaggío non fi fa g

causa degîí Arabí , che assaltano le caroane > Questí habírantí hanno dícontinuo la guerra

con glí Abiffîní3dell! quaìi quanti ne pono piglíare glí vendono aííí popoli dellArabía cV.

ÔC akre,puíncíe,okra il mar Roffo*Qiïíuí fi trouano aíTaíformentí,ÔC acque buone, ÔC moi

te vettouagííe * vengono â trafìcare da moite parti â questi portí,cioè delìí mercantí dí Cam

baía,Ôís dí tuttaí'AfabíajcV díAí!em+portano panní baffi dí moite sorti , ôC coíorí, matamu^

gos, cíoèpateraostr4cYaítre cose^^

tornano da queíta Ârabía,con oro , auorío , ôCfchizm, ôCfanno li îor trafichí neîlí portí dí.

Zeíla,cY Barbora * símílmente contrattano quíuf quellídíGhííoa, Meíínde, Braua,Maga>

daíïo,Mombaza,&s pomnodirítornodíbuonícauaHi;chefi>oiiaooín qstaArabía+haa

no &TRe,cV alcune Capítaníe, che lígouernano ♦ sono granladrí, cVmolto beíbalí, ÔC per

questí duí portí si díspenfano 1e mercantíe per tutîo íî paese deglí Abíslmía perche verso il

Toro ví vanno poche cose»

Vett'AYdbid selice. ]

L'Arabía Feííce si díuíde dalîa déserta al portodelZídem , ôC dentro fra terra ferma , va .

Huo ail'Arabía petrea.ha nelle nue del mare alcune cíttâ , corneAdem , Fartaque , ïlsola dí

Macyra,alcapodiReseîgatí,Ca^

îo dí Ormuz/passandoìe montagne dí dentro ha dí moite buone cítrá cVluoghí,nondime

noAdem è la píu nobiíe3deîîe cíttâ di terra ferma,Zebíte,Taeíra, BaytaI,Faqui,Damarca- •

m > glíhabitatorí di queíta Arabía sono granguerríeri à caualío , ÔC aíía nostraguísapor-

£ano glisproní, ôC invna manotengono le redíni , ÔC neil'aítra la lancía . íícauaííidíque^

fìo paese sono li míglíorí, che si poffino trouare al mondo. hanno gran numero dí cameli,

cVbuoí}con lí quâîi ii seruoho,sono gran caccíatorí,cVhuomínídatí â tutteleratíche/upér-

bí et prosontuosi»Ví z vnRe,aí quale tutti obbediscono : nôdimeno ha quasisempre guer

ra côakuni popoli Arabí,í quaíí per eíTereíí paese pieno dimontagne cVboschi,nonfànno

dtto mestiero che rubare.Dí questa Arabía la principal cíttâ eAdem,cVpíupopolata délie

altr« , ÔC l corne la chíaue non solamente di detta prouínda, ma dí tutto Io stretto , si à queiíí -

clieentrano3comeâqueIlícheescono. ^ ,

Delld cittd dt Adem* ;

Adem ! posta aílí píedí divnamontagnaquasi inpiano . la cíttâ e piccíofa, ma fortífïïma,

gper moite beiïe fabríchedímiîrcrjcome per moite torrí,asbastioin;conle sue bombardiez



fcccn moka artíglíaria.glí habítanti sono beîîícosi ôC valentí, cY íl Re appresio dí quellí ha

íemprc al fuofoldo moítí soldatí forestier! . z dentro nella cíttà vna belSa fortezza con vn

Capítano tenuta con gran dilígeza: perche da díecí anní ínqua affaí volte Ie armate dí Por

toghçfil'hanno affaitata: cYliMorianco dícono,che corne qsta cíttà fuffe perfa, eíîí del tut/

îo íariano distruttí,nonrestando loro aîtroluogo forte» ví fudato dallíPortoghesí vn gra-

díffimo aíîaltoA la cíttà faria stata presa,se non interueníua vn disordine,che le scaîe,conle

quali montauano sopra lí murí , eiïendo gîí huominí gíà in címa,per íl gran peso síruppe-

pcroÂ bisognò rïtírarsí daII?assedío,

Delle mercantie , cbcsi traficano in Adern con tutteïlndie.

Tíene questa cíttà gran comertrj ÔC trafìchí,cosi con la cíttà delCaíro,comecon tutta l'ín

dia, ôC íl medefìmo quellí dcíl'Indía con leí , ÔC ví sono dí rícchísiïmí mercantí,che contracta

no dentro delío stretto col Zidem , doue conducono gran quantítà dí spetie , &alrre dro*

ghe.portano anche àDelaquapanni,&scauano da qîla gíe minute,che sípefcano nellostrec

to.portano anche â Zeíîa,cY Barbora,pani,&s cose dí mercería^cauano^rOjCauallíjcV auo>

río, cauano diZocotorasquínantí,aloe:zocotorína3íângue dídrago+portanò àÛrmuzca

ualíí,cxs á Cambaia mercantie del cairo, cVamsiam* contrattano con tutte le Arabie , di gran

somma dí panní ÔC matamugos , cíoè paternostrí dí Cambaia , ÔC moite corniole di tutte le

sorti cVcolorijôc" príncipalmente dí spetíeríe ÔC drogheríe dí Malaca , cíoè garosan^tnacís,

nocijsandali, perle, cubebe, cV cose simili * portano â Cambaia gran somma dirubia,& vue

paíîe, ÔC rítornano rísi,ferro, zuccaro,velí sottiUoro ín quantítà. contrattano con la índía

di Malabar, ÔC nel tempo paffato eralalor principalestan^a Calícut, doue carícauano ilpe

pe, ÔC gengeuo, ÔC altre cose dí Maláca,cV di Bengala,cV portauano in dríeto moite sorti dí

panní bianchí sottílí délie mercantie dí Malaca con Pegu,cV ríportauano lacca3benzui,mu-

schio, piètre pretíose3cVriso,cosídiBengala corne diSiam, ÔC altre cose che veníuano dalla

Chína^&sin questo modo Adem sí hauea fatta rícca}honorata ÔC grande , délia quale ílRe

ne caua piudi cento míla crucíatí,frali datrj, &s tratto dí rubíá*.

-. Del modo che conduconakfyetìerie diAdem al Cdiro*

Le proprie mercantie di questa cíttâ, sono cauallí,rubía,acque rosate,vue passe, &s amfia,

k qualí vanno per tutte le parti dette,cV da tutte íe parti végono à leí , ÔC z cosa mir abiíe á ve

der la rícchezza ÔC belle^za di questa cíttà, anchora che eîla non habbía acqua dabeuere, ■

se nontanta quanta vien portata*etIímercantíche ví stantiano,mettonoinsierne tante spe/

tíerie, §te l lot poffibíle, cVíernandano al Cairo in questo modo:Vengoho all'ísola di Ca/

meram,Ôs daCameram á Deíaqua,cV dífí aîle isole dí Suaquem,donde poffono andare per

tutto lo stretto, cVdaí Suïqmm vanno á vn portó dettodí sopra,che síchíamaLocari,&sm

seí gíorní attrauersano per terra,fìno aï humeNílo,ëC per quelío in xíj. giorní vanno al Cal

ro,ma la paura de gîí Arabíglí fa restarccY per mandarle piu (kúramete, cornesono al Sua/

qiîem,nauigano alZidem (namgarçp dí giorno, perche è grandiffímo pencoloílnauíga^

re dentro dello stretto per regnarui grandííTímí ventí con nembí ÔC temporalí, che sí gene^

rano nelle montagne)&come sono gíuntí al Zidem díscarícano, ÔC quando víene il tempo

del gíubileojche vanno alla Mecca íe caroane grandi, ín quelle sí mettono lí mercanti con

le lor robbe,cY pagano qualche danaro allí Ognorí ÔC capitaní, ÔC se ne vengono al dírítto al

CairOjCamino dí íettanta gíornate.alcune fiate se ne vâno dal Zidem al Toro per mare: ma

noètroppobuono andaruí,concíoûacosáche daí Toro al Cairo la strada é perícolosa,per^

cíoche gli Arabí vistanno à rubbare*

DeíRc di Adem.

líRe díAdem sta quasi dí cotínuo ín vna cíttà detta Cana,che e fra terra* La maggíor pat

tedi queste gentí segueno la setta dí Hali:ne il Re glípuó puníre,pertemadiSíech ísmaeí,

detto Sofí» ïn questa terra dí Cana fì fa affaí acqua rosata,et rose secche,che sono portate nei

paese de gîí Abissiní,doue vaglíono grandemente : ÔC ví sí trouano piu fine corniole, che

non sono quelle dí Cambaía,non dimeno non sono ín tanta quantítà * Quellí che voglíono

di Ademandare al Caíro,per míglíor camíno vanno al Zidem, ÔC di U al Toro , etdal To^

ïo al Cairojin cinque giornû

Del iîto del Swe^Toro,eír ZiâemgydelVifok che sono sopYá l'Arabia félice*

Del TorOjcVdel Suçzjnonso che mi díre,percjie nô sono ne poru,nçví sono habitation

nu H
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mi! Suez e nomínato da ppchíanní ín qua percagío dell'afmata,che v'ba vòîuto fabrícare

ïl Soldano.per cínquanta míglía aíh'ntorno ví è tuítpíí paese desertocV senza alberí3ne ver

dura akuna*DaI Suez ançl^do al Torp bisogna andare dí giorno, cV ín barche píccíole, per

essere tutto íl marc pie no dí scagn?,&: piètres secçhe grandúNeí Tpro ví ponno essere da

xx*case délit Cfrristianí dettí c^ sopra^ví pratícánod'inprno mokí Arabí Iadrí+ cY venen-

do dalTóro al Zídenv'I paese è tutto deserto5ôs disgratíato senza ajcuna co sa* II Zidem,co

rne è detto,ç porto dí Mecca,cosa moïto trísta,cV piccioïa,cY al présente si spr tífíca per paura

délie armate dí Portoghesi\DalZídem fìno ín /Idem e il camino perícoíoso : manon tanto

quantoèil paíîato.

Dopo Adem è Fartaque,cYle isole diCuría,Muría , cYMacíra 3 cVqtn'uí íuttígïí habí-

faîorí sono Arabi datíalla mercantía,c\sanco valehtíper combattere,cY mpkí dí quéstí Far

laquí váno p capítantà Zocotora, Zeila, etBarbora,Dacapo dí Reseígate fra terra,gíí ha^

fcítanîí sono spttopostí al regno dí Ormuz»hanno questí Reselgatí belle ípade,cValtre sor^

*í d'armí,cV sono valentíhuomínú

Dett'Ardbid âefèrtd.

L'Arabía déserta ín questo mar Rosso , pomínc/a al Zídem.et de lí fìnp al Toro, ÔC mare

mediterraneo,&s díuíde la terra d'Egítto dalla Gíudea * aícuní anermano,che JaMecca e ín

qsta terra,c¥ nonella Petrea.di questo non so che dire,se non che e pienad'Arabi, che stâno

alíastrada,cY non haalberí,ne frutto akuao,tte acquase non ppca,c\s quelfaíì troua ín alcu*

ni íuoghí d'Arabí,che non sanno far altro,che rubaretnÔ hanno Re,rna víuono sotto aku^

nilorCapitaní.

Velld città. d'OrmtiZì^r suoi coslumù

Ormuz i ì isola nelía bocca dello stretto dí Persíaila quale o!tra,ch'è regno nobile dC rio

co,èchíaue d/tuttala Perfia dalla banda di mezo dí . Ha moite cittá suggette dalla banda dí

Cambaia,doue sono li Motages,nelIa terra ferma/ono sotto ílRc dí Ormuz le isole díBa/

harem,cxs tutte l'altre del detto strettoJi Re è Moro,cY porta laberetta rossa, perche nuoua

mente ha comincíato á seguír la setta dí Haly» le gentí dí Ormuzsono valentí à cauaíío con

belle armí,polití,cV domestícúSi estêde questo regno da Resaígate per fìno dentro ío stret^

toXa città dí Ormuz è sopra vna isola vícína alla terra ferma dí Persía, pertre míglía, fatta

con moite belle case,terrazze,torri,bastíoni.ha moite belle done,bianche} cVpíaceuolú no

cède dí mercantíe,&: trafíchí ad aícuna aïtracíttá vícína.ví sono ínfinítifruttí , ôCli mercan-

tiTonorkchíffimi4ïO^

ra ferma con gíarre, dC barche,dC akune fíate e caraScíoe quando la terra fermanon la spccor

te.dí allhora la vâno à píglíare in akune isole vícíne, che hanno buprte acque ♦ Questa città

fu fondata per cagíon del porto,il quai esempre pieno dí nau/,cheda ogníparte ví câpitano

con mercantíe.per il che íl Re hàvna grandíssima entrata dí datr/,che íipagáno ,âsfmoíto

honorato sí per causa d'armi,come per ilgrandiíîímo cômertío,che e úicominuoia questa

cíttá,la quale èpopolpsa,cVríccha»

DelloJîrettg di Ormíí£,£r isole âouesi pescdno perle*

Fra l'Arabíafe!fce,et la terra dí Persia3yí è vn colfo dí mar nomínato ïo stretto d'Ormuz,

popolato d'íntornp di moltí beIliluoghí,non è tutto nauígabíle,p cagíon dí moite secche 86

basse,ma per !a maggíorpartes çhí sta nel mezo,vede da tútte due le parti: 8C nauígando

quattro pcínque gíorní,con buon vento da Ormuz,fi trouano le isole di Baharem,doue íl

pescano le mí^lípis perle, che sí trouíno ín queste partí,rjche sono bíâche, rotôde, cV lustre»

Delle merçantie, che contrdttd U citù d'Ormuz con diuersi regni delïlndie*

Contrasta Ormuz con Adem,Çambaía , &sco!regno díDecan ín Goa? 8C con îípoto

îi di Narsinga,dljn MaíabarJa principale mercantía , che portano dílísono cauallíÁrabí et

PersÌaní,c\s períe,saInítrío,solfere,seta5 tutíajalume, che sí chíama Alessandn'no nellénpstre

parti,vítriolo,azeche,sale ín gran quantíta, seta biâca,molto argento in tagmus,che è mone

ta, cVciaseunayaïe lx*raís, •{ chesono circd dui mmelli, y muschip,cV aile volte Ambracan7òC

moltífrutti secchïjformentOjOrzo,^ cose da mangíare,fímíli á queste ♦ rítornano ín drieto

pepe,garofaní}carie!la,gêgeuo3et cíasçuna aîtra sorte di spetíeriejet drpgheríe5ïe quasi sí fpac

ciano grandemefitcneîîa terra di Persiajà: Arafeâíakune vannpin Adem,quâdo ye ne

sono in quantítá.ma íe in Ormuz,elie sí comprano care,nô e poffîbiíe, che dí lí possíno esser

portate
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pOîtatcalCaíro per venírc ín Italía.rítornano similmcnte con riso quantonc possonoha^

uere,beatilîas , panníblanchi, ferro. : ôC li îor cauaiií sono ncl regno dí Goa,díDecan , cV dí

Naríînga , in gran pretío : per laquai cosa ogni anno li mercanti di Ormuz, ne conducono

anaiàdetti regní:&s ví è talcaualIo,chc vak dccsararfï , moneta dícccxx*raís I'uno,c\:iim^

glíorí sono dí Arabía , îí secondi Persiani, ôC li terzi quellí di Cambaía:questi vaglíonop0.

ço,cornefí dírà\

DefcrittiondeUd Versid3& del Sophisignor di queìîd^ desuoi cofíumù

Eíîendo Orrnuz vícíno alla Persia, è il douere dí parlar dí quella* Questae quelíagran

de,^ samosa prouíncía,della quale tantí scritrorí hanno parlato* non tocca il mare se nones

coífo d'OrmuzJísuoíconfini dalla banda di Cambaía sono li popolí dettiMotaques:daIJa

banda díArabía,íl coífo dí Ormuz:per la terra ferma le motagne dí Delí: cVpla Carmania,

ÔCquasi per Babílonía víene á dare nella Indía . ha moltíregni, cVdttà sotto di se Ai popolí

sono dettí Azemínú quattro prouíncíe sono le príncipali, Coraconí,GínaIf,Taurís,Xíta.<

rimJn queste ví sono cíttà famose,Taurís,Siras,Sanmarcante}Coraconí.sono huomínibel

lícosi ÔC valent!, ÔCmoîîo stímatn dícono quellí dí SanmarcanteeíTere statí anticamêteChri

ftíaniTaurís,8t" Siras sono cíctá cofì famoíe,come Parígi ín Francía ♦ sono huomíni dímestí

cí,c\s genîílí cortegíanú sopra tutti uengono laudate le donne dí Síras dí bellezza , ôC bían>

chezza,cV piaceuolezza*íono discrète, ÔC políte* onde è vn prouerbío fra Morí , cheMa>

comettomaívolse andare in Síras,perche feeglíhauesse gustato délie delítíedi quelle don

ne,dopo morte nô" saria andato í paradisojl signorc e Síech Ismaël,che gl'Italianichíamano

Guaífeador,ouero Sophù stantia ín Taurís,ch'è lontano da Orrnuz cínquanta gíornatedi

camelot è quelío che ha leuato la beretta rossa 3 per esser settatore di Hali ♦ la terra díPer-*

fia ha d'ogni sorte d'ánimaìi dimestici,che sono nelle nostre partí:ha anco leoní, onze,tígri

Sono îíPerOani molto dedítialîí píaceri, ÔC vestono molto honoratamente , conprofumí,

ÔC odorí fattídí legno d'aloe, ÔC d'altre sorti pretíosí ♦hanno moite moglí . sí seruono díeu>

nuchíjlí quali qualche fìata si fanno grá sígnorúsono generalmête gelosí»Tutti questí di Per

fia ÔC dí Ormuz,0 dilettano dí quel vítío àbomíneuole, il quale non hanno perpeccato, ne

vergogna,& hanno li íuoghí ordínati â questo, douestanno dí contínuo quellíche lo eííei>

cítanoper danarí,i quali sono senzabarba , ÔC vestono da donna dí contínuo : ÔC\i Períìanî

si fanno beffedi noi,che ríputíamoquesta cosàperbrutta* In questa prouincía di Persia vi

sono statianticamente grandi huorm'n/,come Círo, Daríò, Assuero, ôC Aíessandro, che la

vinse*non e cosí stérile corne mokiscríuono^ma è abondante d'ogni sorte dí vettouagíie, ÔC

ûi píaceri

Trdfico deííd Perfìd con dïtripdefì.

Sono in questa ferra dí Persia moite mercantíe, &sdí qlle si fanno dí grá trafichí in moite

parti, corne verso í Armenía,Ia Turchía,cV verso il Caíro ♦ Sí cauano délia terra dí Síras mol

te sete3deíle quali sifanno panní infiníti ôC moite sorti dí cíambellotti fíní,& di díuerfí coícv

ri, molto alume dí rocca3vítríolo alcoffare,che Ií Mori molto vfano.hanno moltí caualli, ÔC-

moite vettouàglíe,et moite turchesi,che nascono nelpaese dí Síras,moIta cera,mele,butíro,

Qui manca*

ÔC per labanda di drieto le montagne , par che venga per la via di Siâ,dí regno ín regno,íI

muschío,il reubarbarOjSegno aïoe fìnojegno d'aloe basso,canfora*

Químanca*

, Tutte queste cofe &moite altre vêgono ín Ormuz, tapetí grandi ÔCpiccio%ÔC moltípá

ni dímolti colorí, veIIutí,cV berette fatte a îor guísa,tapeti Rni,ÔC tapetí baflï,cose d'arme sen

za.numcro*rítornano quantítàgrande díspetíe, ÔC droghe,príncípalmente dí pepe, cheíl

spaccia grandemente nella Perfìa,doue I'vsano molto nellí Ior marigíarí ínfìeme col macís*

Del colfo Per/îco*

La terra dí Persia colle sue regíoni ê posta tra duifìumí, í quali no sboccano nelmar ocea

no,ma nel sino Persico,iI quai e circondato da moite terre habítate, ÔC ben poste*víen detto

eflcre di larghezza da íx* míglia ♦ si nauíga con barche grandi , ÔC vi si fanno di gran forw

ne* ví si píglia assai pesce , íí quale dapoí che e salato,víen condutto per tutta la Persia* que/

ílo colfo e molto lungo,Ô£ da Orrnuz sino alfine víponno cssere dalx* gíornate dícamíno

dicameli, ,
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DellipopoliâettiMotdgeSy&âeîorcp^

Li M-oigig.cs confínano da vnaparte : con li Perílaní1, cVdaîía banda dí Cambaía coníí

Rebutes, & dalla terra ferma ví sono montagne , $s parte ;con- lapromncía* âiDeìí, c*sdai

vn'aítra parte co fcOceano, Questí popolí sono.gentíïí?ne.vieMoroaìcuno fra !oro*ê pae-

fe molto grandes siestende molto fra terra»nonhanno~Re,ma víuonocon alcuní Çapïta-

númzi háno voiutp admettere aìcuno Macomettano.hanno proprío parlare S cVnon hano

cíttâ,ma víuono in díuersí íuoghísoprá moníí ; Vnfíume grande glí fa molto sicmi>5c fortí

perche col crescere,che eglí fa,.alíaga íuttaíapíanura,ôíla terra,anco per queílà causa rende

ïoro moite vettouaglíe,maíTíme formentí,or:zí,cV akrí fruttí ♦ la maggiorparte sohc corsa-

rí,che con barche pïccíoïe vanno rubando quanti trouano in mare : ás aile volte con buon

vento se ne vengono fíno in Ormuz,cVenírano nelîo ítretto, cV aííaîtano í nau/gant/+ por?

íano spade,archí,cY lance * no sono moite áomeíìkLdC la bocca dí questo fìume c molto in-

coîfata,doue tengono lilor nauiîrj\cVbarche, Quelli che lauorano la terra, hanno moin ca

nal'/, cxí caualle,c? uanno corne fanno glí Ârabí rubando.hano pace cVamícítía con îípopo

Ií deírí Rebutes.e cosamarauígîíosa , die íí sopradettí popolí Motages, &1 Rebutes duríno

cofí îungamente ínlibertà,&s che nonfíano soggíogatídallí Morí,che da ogní canío gîí dr

coiidanojîpaese de í Motages è maggíore,ma ii Rebutes sono migliorí huomíni.

: Ddli popoli detti Kcbiîtes, & délia uitd loro ,£r corne trdudglidno di

- contínuo il regno diCámbdid. ■

Qiiestí popolí dalla banda dí Persía vanno fíno allí confini deí Motages,et da Cambaía,

fìno alîa deíía terra dí Cambaía , da terra ferma fíno al paese dí Deîí,c\s da un'aîtra parie fíno

alíOceano.non hanno maílascíato entrar fra Ioro Moro akimo , non hanno Re , ma alcu

ní fígnorí,aI!í quaîí vbidisconoJjáno alcune terre sorti, son vaîend caualííeri, cY la maggíor

parteadoprâno cauaííeneíle guerreJa terra è moko fertile ÔC graíía,chc produce ogní for

te dí vettouagîíe. hanno dí continue guerracolRe di Cambaía , al quaîe fanno dígran dan/

ní,per essere huomíni astutijCxs malítfosíjCY ancora che siano poca gente,cYnon poffino cev

batrere alía campagna-, non dímeno tengono molto trauagííatííí popolí dí Cambaía. íílor

penfíero non è altro, senondícontínuo far correric &C scaramuccíe ,dCâi farsi prígíoní l'u-

no I'aItro;cV íbno.huomíni mbíto ,defìxí,tY agííí nellaguerra, Ôc" grandi arcíerí , hanno portl

dimare,doue tengono nauilrj , con Ií qualívanno rubando,' chimanco puó . dícono alcuní,

che costoro confínaaoconkÁmazon^chesonoappreífo il regno di Delí.Ilpaesedíav

storo 0 estende molto fra terra in montagne, soíeuano íiauere ynRe , ma da poí che l'ucçi-

sero,non î'hano píu voíuto creare.ha quefio regno aícune cíttá,cîocAra', Grodí, Vamísta,

Argengo.il capitano dí questa terra sí chíamaBara,ha vna soreíía dertaBíberabe, che e ma

timm colRe dí Gambaía,ía quai glí fu data da fuo padre, auantíche morííTe.

ïLcgno âi cambaid & st<oi confmi,& deUafèrtilitM'efsoj&deUefùepríncipalicittà

Or chi le sigwreggid}& àì quclld diCampanel

lí nobií Regno di Cambaía confina dalla parte délia Persía 3 con fa regíone diRe

buti , cV dalla banda delíalndía seconda col granregno diDecam 5 6snelía terra' ferma,

col regno dfDell, exs da vn'aítra parte col mare Oceano: dCíí sépara queílo regno daquelío

dí Decam,fraMením,&: ChauL li regno e moltogrande,^molto abondante dí ognísorte

di formentí,orzí,míglí, legumí, cV fruttí,cVs dímoltî cauallí, 8C eíefanti , vccelíída caccía,as

che tengono. in gábbíe dí diuerse sorti molto apprezsatí+ paese habítatodíbellíffîmecíttâ

sopra íl mare,c\s fra terra, con moite ville , sono valentí cauaîííerí * hanno deíí'artegïíaría, &"

dí tutte le cose pertinentialfatto delíaguerra Ji íor cauallí cV glíhuomíni sono tutti coper-

ti d'arme con belletarghe,c\s adornate.ví sono aflaígetí che fanno ií mestíerodeH'armi,Ma

charís5Arabi,Turch^

iíte,ôY ben ínordíne,dC con questí di contínuo 0 faguerraco glí regnipropínquúfrale det

te natíoní ví sohoassai Ghrístíaní rínegatíje príncípaíí cíttâ dí Cambaía, sono Curare, Reí-

ner3Diu,Cambaía,cx: alcuníporti âneo habitati, Maím,Damana, Patam , Goga,Maímí,

Vmaím erano sottoâ g'ouernó di Mekhías Moro Persiano . Guilan , Denatan , Demana,

Curate,Reiner,Sandà , sotto íí gouerno dí Dasturcam Moro natura! dí Cambaîa.Pan í sot

to íl oouerno deí fíglíuolò del Re dí Cambaía detto Sultan Xaquedar.Cambaía e íotto fígo

lïerno d'Afídobra, p^rsona honorata,5<: Mojro delpaese, Le citta príncípaíí délia terra fer

ma
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ttia fèmo , Campanel,Medàdune , Varodría, Banues,Ie qualí hanno lí lor capítani die le

■ gouernano» Questo. Melchías mori del ifix. &s fxi grande arciero, ôíschíauo moite

yoltc vçndatOyÒC gli fu dato ïl gouerno del Díu, per ester cofa pïcdola , auantí che li P0r*

tQghcsi viandaflêroîâ: perche nelîi portí dí Decam le nauí cYmercâti erano sempre ruba

tífi fece la cíttâ del Díu grande5con la sicurtâ délia nostra amícítia,cYadefío è cosa honore/

uqle,€tdoue si fa maggíor giustttía,che î altra parte del regncnteneua questo Meîchiasnek

|a fua st^ c c c»caualli,che li manteneua â fpefe délie entrate délia terra.DaIIa cíttâ del Díu

g Campanel ví sono otto gíornate dí camíno i da Cambaía à Campane! yi sono due gíor!

pâte. da Curate a Campanel , cínque per terra , dí questo Campanel e la míglíor città,

che Cafta terra* none grande ì ma políta, 8C beneedisicata, con belle case , cY ha moite

lïîcrcantíe» * . / ,

Del/Ito ái Cdmhdîdy&'âeïïdmonetd che ai corre , eír de i nomi aimoltt (woi

porti>&* di âmerít cofíumi de gli habitants& âeîfiume Ináo»

La eíttà dí Cambaía sta íncolfata,tíene akuní baffî di mare, che sonodá vn bracdofíno

S qugttro d'altezza»ha moitemercantilesil principal trafíco cdí gentili, l'altrecíttàhanno

dí bupní portí, §C fortezze , cV questo regno dí Cambaía non va tropo dentro fra terra . h

moneta,çhc si vsa ín questo paesc, z piccola,&:dí rame «{ píu grosso chenu bagattìm > ne han-

no,anche d'argento,che si chíama mafumedet vale cíascuna tre vintenQiaèxx>mdrcbettiy}nz

ha vn'aítra detta madrafaínes d'argento , délia medesima valuta ♦ L'oro corre in verghe,fe-<

condo la tocca}&: valutajl Re dí Cambaía,si chíama Sultan Madaforza,6Y suo padre Sulta

Mafumede ♦ ha guerra col Re di Mandaa , dC colReZado , ÔC con lípopolí Rebutes , &

qualche fíata colRe di Delí.

II regno chiamato antíchamente in d o e couertíto nel regno di Cábaía, 6V sonogíà tut/

%i Mori,è cosa,come ho detto3píccioIa ÔC montuosa,8c" affermano, che dí qui víen l'azurro,

,ÔC che vi nasce qualche íacca»daíli popolí Rebutí,Mâdao , ÔC da Deîi vengono moite mer-

cantíe di quelle che si trouano in Cambaía,dC si dispêsano per quella,perdie ha porto dí ma*

re,cY quelli regní sono fra terra»In questo regno corre il fiume Indo,detto daíli, paesaniCre

cede,ouero Inder, Questo diuíde lí popoli Rebutí da quelli dí Cambaía , ÔC quíuícomnv

cia la Indía;cV per questa cagiô'e ilRe dí Cábaía si chíama Re délia prima Indía, è molto grâ>

de il fíume,oue sbocca in mare,£c* vi sono moltíîuoghí habitatí, ÔC stanno sempre moite na*

pi con mercantí Mori , ÔC gentíîí ♦ íl gouematore dí quelli z vno Indíano gentíle . li portí dí

Çambata fìno in Decam,sono í/íêguemi,índí,Batapatam,Patam,Diu, Mauma, Tareluía,

Guadar^GogarijÇâbaía^BarmeZjCurate, Reínarí,Dioni, Aguzí, Baxaa, Maimbú Pos/

sono efsere da eccanní, che questo regno fuleuato dímano dí gentili, cVanchora ví sono

la terza parte degííhabitantí,che per cagio délia fede loro no voglíono amazzarecosa vu

ua,ne mangíar cosa che habbía sangue, & questigentili dí Cambaía sono chíamatí Bancaní,

cVsono sacerdotí di bellí temprj,et la maggíor parte sono Bramíní,huomíní datíalía relígio

ne:aítrj sono dettí Patamarí3che pur sono Bramíní píu honoratí: aîtrí sono mercantí, corne

dapoí sí dírl^Sono qstí getili grádí idolatrí,huomíní effemínatí,cV soggettí^ve ne sono anco

de gli altridi questa religíone,che sono castí,veríteuo!i,di buona víîa,& dí grande astínetia»

Vien detîo che credono nelîa nostra donna, ôínella Trínítà ,cVnoeda dubítare,che g il te

po p.aííato furono Christíaní5ma li Mori soggiogandolí íeuaron loro la fede.scriuono aldí-

xitto corne faccíamo noí,ÔC non al rouerscio,come fanno li Mori» Corne mácano di questa

víta,fì abbrusdano,^: ínsieme ancho Se lor moglí,quelle che sono di maggíor conto , às die

píu stímano il lor honore*appresib questigentili vísono dígran Signori , che gouernano íí

f.egno,fra lí qualí ví z MiIagolím,Bramín persona honorata,^: molto stímata di buono ftel

(ettOjCVdigran rjcche-zza*portano questi gentiU lí capellí riuoltí atorno il capo, cVíntrec^

cie.han.no díuerse sette,cV opíníoni nel credere,ctssono soggetti alíí Mori»

peguitd de\U ndndtionedel regno di Cdmbdia&de cofhtmi efsemìndti del Keâiquéild*

lî regno dí Çambaía tíene dí costa dí mare clxxx. míglia,cV fra terra non e cosi grande,

pomenobile abondante, ÔC poííto di cíttá grande murate , cVforti,â: molto honorate * Mb'

gneri JVLori víupno moltp honoraíamête5cVvi spno alcuní, che tégono da cccccjn cccccc*

£aualfc j3í la maggíor parte sono caualle»hano paîazzí, case grandiben fabrícate» il Rcnôc

froppo ^^vbWúp^erapch^ la maggíor parte de! swp pppolp ìÎQï&moA&m™'
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mentes? popolo dí Cambaía e pouero,c\s queíííchesoîio rícchí , sono grandemente viccht.

Questo Re,come ho detto,che si chíama Suîtâ madaforxa,víen affermât©, fi corne sonosta

ii tutti gli alrrï Re dí Cambaía,cosí anchora egíí essere nutríto da p/ccíoío ín fuso dí amsiam,

che è fatco dí certí venení,che fanno grádemêce Iussuríare,di sorte^chelsuo spuro z veneno/

so,&scosisono alleuate,ct nutríte le sue moglí: &sanchora che la co sa d r questo fputo affermi

no,ío nonío credoJion si dílettá d'aîtro qsto Re,che dí mágíare,ôsdístársi coíle femíne : des

resto è huomo sensaío,ma ía maggíorparte del tempo è sempre stordíto per cagíô del detto

amfíam,che io fa stare retírato con íe mogîúpuò sar questo regnq da xx x, mila caualíí , ÔC

ccc.eíefanti,ma pochiattíacombattcre.

DéU citta. di Dwy<& di queila di Gampanélfir âdchìì eletto il Kc di cambdia,

& delld prdtkdy&grdn diligen%d di queimercdhti*

Soprála ríuíera del mare,la míghor cíttà,dí píu €dífícîf3et dípiu políta gente,èDíu,cYcIie

cíenepíuforestíeri : di queííefra ferra, la cíttà dí Campanel , doue è la stanza continua deí

Re, ÔC doue sono bellissimî paíazzi, ÔC vn popolo moíto políto ÔC ben vestíto ♦ Dopo il

Re ví sono quattro gran fígnorí,cíoèMiíagobin, gentsíë, cYdapoíCamattemallee,Astur'

mallee,Caneíandam*questi quattro gouernano coíRe íhegno,cVquâdo vannoà corre so

no accompagnât! da ínfínítícauaHi,c¥ e íiï fanno la gíustítía,ôís sono naturaíí íìgnorí deí re-r

gno,cVqueÌlí,chc quando muore íí Re,eIeggono queîío 5 che glí deue succedere, ha questo

Re fra mogíí,6£dÔzelíe vergsnífíno á mí!íe3c\s íî reputa ii maggíor Re deIHndia,për cagío

délie gran mercantíe,che si fanno íuí: délie quaíí è neceíîarío dí paríareJPeró díco,che íe mei*

nantie tutte sono ín mano d'aícuní gentíli grandíssímí pratíchí cY íntendentí , che fi chíama*

no Guzeratí,che ç nome commune,cxs sono diuíO ínaltregenerationi, cioèBancani, Bra.»

rn£ní5Patamar/,cYcertamente sono huomíni molto saurj,cY accord nc! compráïe,et vende >

re d'ogní cosa,ò£ fi trouano di îoro ín ognï íucgo, ôC si aiutano í'uno con í'akro ♦ sono huo*

tiîmí molto dílí'gentí ÔC resoIuti,cY fanno Uœmi eon abaco corne noí , colíí nostrí propríf

caratteri.Costoro se non ví danno deí loro no tolgono punto deí vostro, perlaquakoíà so

no molto stímatí fínoaí présente ín Cambaía» ne laquai si trouano ancho mercantí del

CaírOjdi Adè,cY dí Ormuz,che ví stantíano dícontmuo,moítí Coraconí, ÔC Guilanes,che

tutti npn fanno aítro,eJîe mercaptíe per gran somma nelle cíttâ di mare dí Cambaía, ma tut

tícestoro ín comparatfone dígentílí,non sono niente,maíïímamente d?ínteHetío:dalííqua/

Ií doueuano lí nostrí Portoghe si ímparare, príncípaímefite queîííche voglíono ester qua*

derníerí ÔÇ fattorí,perche l'arte del negotíare dí eostoro è moíto sepárata daí modo che fan/

eîo glialtríicV anchora che questo paía kredíbííeáinoîtí,piïre ê ía verírèch'íl sapere diuersí

costumí,&: modí nô ímpedísceqûesto nobííe esiercítío,ma píupsto g%íoiïa5 'âs&feuore»

Dé kgnággio âclli Vdtdmdri'Brdmimì&' délia tîitdîoro3er cornefòno molto reptitdti*

Lí PatamaríBraminí , clie sono píu honoratí , antícamente díscesero daííí Re dí Cam^

fbaía,perche neltempo pafiâîo erano li Re Braminí, corne anchora è costume ín Maíabar*

Questísono tanto estímatí , che anchora che îí mercantí paflïno per terra de ladroní , se soi

no accompagnatíeon vno dí questí , non íí rubano, ÔCfe íirubano sí amazzano loro me-

desimí , ò feriscono con vn pugnaíe , ÔLgUaîtrí Bramíní vngono col sangue dí questí ta>

Ií aícune imagínijCV quelíe vanno strascínando fìno che fia ratîa íor gítistítia,laquale z forza

dífarle,rendendo il suo*detti Bramíní sono moíto stímatifra ^entiîí. non mangíano cosaai

cunachesia statavíua , costoro portanoíe íetteredaîuogoaíuogo VcVseruonoperxúr-

ríerí, perche sono sicurí daîií ladrí, si corne ío dírô ín Malabar* Questí Guzeratícon gïí ha:

bitantí,chestanno ín Cambaia}fanno sempre capo questo Milagobín, ôsnauígano co mol

tenauiVc\sper Adem,cVperOrmuz,Decam5Goa5BatecaIa,c\:tutro íí Malabar,Zeílam3Be

gaía,Pegu, Síam, Pedír, Pacem, Maíacaroue portano moite mercantíe, BC ne ríportano

altre,di forte che fanno Cambaía rícca ,'cV honorata : la quai Cambaía 3 manda dui bracci

cô le nauígatíon príncípaíí,eíoè ii díríttò,che afferra Adem,ôscon l'aítro Maíaca*cV glí aítrl

luoghí sono di manco conto* •

Vellemoltesortidiwercdntie, che contrdttd Cdmbdidcondimrfilmghu

Daí Caíro íí. mercantí traggono mercantíe , che vengono portate dítaíía , dí Grecía^ôí

Damafco,rj Adem,come z oro,argeto3argéto vúio.cmaprío^ame^cque rosate,ciábelíotn,

grana,pânídíkmâi coîorí,vedrí cristailini, arme,dC-cose simili, dC da pòi âi Adê traggono:-

^ Víaggú Y h cote
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ïc cose fopradette,ôC di píu rubía,vue passe, amfta, acque rosate3argento3oroín quantftà,ÔC

ca«atlí,che Adë pígîía daZeíIa,cV: Barbora3&dalh'sok di Delaqua,che sono nello stretto,c\î

da qllí d?Àrabía,et le vanoi cÔtrattare à Cábaia3daHa qualpoí ríportano tutte le cose díMa

laca3doè garofonf3noçí5macís/andali>erzm5panidtseta , gIe3muíchio 3 porcellane3cY tutte

altre mercantie di Malaca3etdel paesejnso/ormêto/apon.endegqjbutíro^Iíjjaíaquequas,

maíoliche dí sorte bassa,cpme sono le siuíglíane, ogní sorte .dí panni per côtrattare inZeila,

Barbora , Zocotora 3ChiIoa5MeIínde,Magadaxo,c¥ íuoght altridí Arabía ♦ il quai tratto è

tutto negotíatopcr via díAdem ♦ ïa mercantia propria délia terra dí Cambaía íono ami U

panní dí seta,c¥ dígottone,che saríano xx»sorti di panní tutçidí valuta grande, alaquequas,

endego lacca naturak délia terra3pucho,cacho, amfíam molto ÔC buo,no,semenzína3bora-

zo,gotton,sapone in molta quaritítájpclIiçoncí>,ôí.pclIi grosse da scarpe,meîe,cera/ormê

to,orzo,míglio. , oI ío dí suOrnaní, riso,butíro,carne , ÔC altre coseâqueste simili, maíoliche

dí sortebassa di píu sorte,che vegono portate fra terra dalîí regní suoí vícínúPortano quel*

U di OrmuzínCambaía cauaHí,argentp3oro,seta,alume3argento víuo vítríoïo,perk3 ÔC ru

portano delíe mercantíe deî paese,cxs dí quelle che hanno da Malaca,6V riso , ôC altre vetuv

liaglie &. spetíeríe^portano símiîmente dí Ormuz dattiîí sreschíj, ÔC altripostí ín coffe ÔCin

gíajrre, ÔC altri seccbi dl tre ô quattro sorte.Contratta símiîmente Cambaía colregno di De*

-çar&dí Goa,conMalabar,tenendo fattorí ín tutte le parti,che víuono ÔC statíano corne fan

no îí Genpuesí nelîe nolire parti* ÔC il medesimo inBengala, Pegu,S iam,Pedir,Pacem, dí

sorte che nonvíèlupgo dí tratto,che non ví síano vcdutí Guzeratí mercanti, i quaíi sokua

fiptenereínpalícut dí gran fattorícJn Malaca farmo questi mercanti maggíorfondamêto,

che ín níunaáltra parte*an,tícamente sokuano essere ínMalaca mille Guzeratí3che stantía/

wanp ín queîia,&ajtrí per mare veniuano,ÔCtornauano da quattro, in cínqj mila huominú

ïîpn pptría víuere J^Jaìaca senza Cambaia,ne Cambaía senza Malaca , per esser molto rú>

che,Ss molfo apprrzzate tutte le robe ôs cose de Guzeratí,cV che vagliano maggíormcte

ín Malaca,cV ne glíaltrí regní,che contrattano ín quella.questo voglio concludere, che se à

Çambaía si leuaíïe il c.omercio díJMa!aca3npn potríano víuere glihabitantí,perche non h&

mper ondepoíïïno spaççfafe le lor mercanííe»

Délia cUligmTíd deííiÇu^erdtí^ del tnodo de lor trdfichi con mvk gmtu

QuestiGuzeratí sono stati îí píu valentí buomíní dímare , che maihabbíno nauígato

di natíonc che fia ín qucsteparáhanno nau/che superano le altre di grandezza, cVIi píu

valentí pilotí9che si possíno írouare , percíoche nonfanno mai aïtro chenauígarc di qua ÔC

dí là * haueuano antícamentcvna vsanza questi Guzeratí dí Cambaía, che non ppteuano

amazzareakuno,ne mcnar ín compagnía huomi'nidíguerrajCxs se erano prefi, dCçhclt vo

lessero amazzare nonfaceuano resístenza ♦ questa era la legge de Guzeratí gentfU al pre>

fente conducono nclle lornauí mohíMorihuomíni da combattere per dífensíope dí queí^

.. le* questi contrattauano auantí il discoprir del canale di Malaca , conla isola délia Giaua,dal

ïa bandadimezo di,della isola Sumatra;etentrauano fra Cumda, cV la pûta délia isola diSu

matra,cV nauigauano âGaen,doue portauanok cose dí Malucho3&:díTimor, ôCâi Ban>

dam , dondetornauano molto ricchú non zcento anní,che lascíarono questa nauígatíone:

6C ín Aguazán ftírouano deîîí corpi delk nauí,anchore3c\: cose simili di Guzerati,chemo*

llrano che questo sia la veritàv
Perche il regno di Cambaíatíene questo traflco con Maïaça,veníuano queste natíoní âi

mercantià píglíar compagnía con lí Guzeratíndk lorpauí , et con quelle mandauano le

Sor mercantíe, tenendp lor dspondentíneî pgese, cVdíjloroancone andauano ínpersoria

R:îimes3Macarís,gente dí Chíloa,Meïínçîe3Masadaxo3JVïombaza Persiani, T«rchima>

EíjÀrmenijGiían^Çpraçones, dí $im > di quefft taíi ve nesono moltí ín Malaca,cVdel te/

gno díDecam,^mpîtipíglíauanp fa lorcompagnía in CambaíaJl gran trafíco ,che è ín Cá

Baia,faleuar^amií di ogpi sorre,cV: femente4?Pgnísortes deîPucho,Ô«s terra corne lacca,

che chiamano cachp,stpraceliquide,ÔC altre coíe dí qstaforte*tornano carícatí d'ogní forte

dí mercatie Uríqchezze di Malucho,Badan,Chína*Questi Guzeratí son dí qllí popolíge

rífí>11í quî4í píw díspiaçq, cheadalcun altro, che Malaca fusse de Poríoghcsi,■{% ftirono qlíl

çhe ordínaronp ||çradím^pchefu faíto âDiegotopes di Secchiera, delqle ftn?hpggí dí íì
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Deí R.e di De h', ç*r áelÍ4 /î<4 antkdgÌHrìfditione,'&' corne la perdette, >

&âelpaefecbejignoreggiaáldîfîhoggt>

Questo Re dí Dell", del quaîe à dríeto ho parlato , sta neïla terra ferma ♦ afttícamente era

fa terra dí questo la maggíore che0 trouasse , erano délia sua gíurísdíríone Ií Rebutí, Cam>

baía,cY parte del regno di Decan,ílReIndo,óY dí Mandao+va la terra dí questo círcondan/.

clo tutta la prouíncía di Narsinga»vuole di contínuo far guerra allí popolí di Bengala, &co

lí Re che sono fra terra,che confinano col regno d'Oríxa,Questí dí Oríxa erano gentili,â£

da cctocínquanta anníín quâ,li RedíDelíglí han fattí Mori* In tutti questí regní teneuano

Capítaní,cV cíascuno dí questí sí solIeuó,cVfífece Re,ò\scosì secc quello dí Cambaía*vísono

fra Cambaía,cVDelígran montagne,dí maniera che non sí puo veníre sopra Câbaía, se non

per vn paflo d'una montagna,Ia quaíetíene vno detto loque Guzerat0,che non permette

che le genti dí Delí venghino à Cambaía.questo Re díDelí ha gran paese, ma montuoso,

ê€ queíte mô"tagne,che passano per íí suo paese víen detto essere il mote ca vc a s o,del qua

le parlano lí Cosmografì. quíuísí trouano assaí vettouagííe,gente da cauaîlo cV elefantí. gît

habítantí sono ínfinïtí ÔC 0 estende il suo regno fra terra moko „ Questo sí chiarnaRe délie

índíe,cY sala sua residenzadí contínuo fra terra-

DelRe di Nídnddo,& delsuo regno,detto dntkdtnente essere délie Am^om, 0*

quel che di qmlldmilitid vitengono le donne di questo tempo,

Neîía costa dí questo monte,conflnando con le terre di Cambaía, è il regno di Mandao,

doue antícamente víen detto-/che ví erano le do nne dette Amazoní, che erano grandíffi-

me guerriere:hora quelle che ví sono,non hanno rítenuto délia milítía se non il caualcare à

cauaîlo congíí spromcYconlíborsechini fattí à Ior modo, cV che la moglie delRe quan*

do va fuorí,cauaIca con duemila donnc.vi sono infinité genti,cY il paefé è molto aspero,â£

forredí montagne,cY confina con li popoli Rebutí, è sogetto al Re di Dell . QuestoRe dí

MandaoèMorogiàfa poco tempo,

Del regno di Decdm^delld sud ditiifìone,dcll'dbonddnid deìle MettOHdgUe,delle citto.

grporti che bdsotto dise}& de nomi di Re <£rfìgnon principdli d'efso regno*

Questo grande cVbelíícoso regno dí Decam sí diuíde dal regno di Cambaía,appreiïo di

Maim,cY dal regno dí Goacon Carapatam, cY per la terra ferma,col Re diNarsínga,cYcoI

regno dí Oríxa,per vna punta stretta,&Tdalla banda dí Cambaía, percíma délie montagne,

che stanno fra le Indie,& dí Delú Questo regno èabondante dí vettouaglie,&: terra molto

fruttífera,cV è maggíor regno di quello dí Cambaía ,ÔCdí mígh'or gente daguerra naturale

del paese*queste genti'di questa terra dí Canaríni hanno le persone molto atte à caualcare SC

sopportano ogni trauaglíoJono in questo regno moite gentí blanche, ponno essere da c h

anní,che questo regno fu Ieuato dímano degentilí3perjKumes,cíoèTurchi,c\:Perííaní,cd

me fu íatto anco del regno dí Cambaía.ha moite cíttá in terra ferma, ÔC moíti portídímare,

í quaíí sono questí,naiîígando daMaím, verso il regno di GoaJí portí dí Decam sono gï'ín>

frascríttí,Chauí, Damda, Mataîení , Dabul, Samgozara , Carapatam.íe cíttâ príncípaíí ne!

la terra fermasono,Mabíder, Visapor, Çidapor, Solapor, Rachol, CugarqueíjBegaquek

Ier,Baím*

Li Re Sígnori príncípaíí sono lí sequentú II Re sí chíama Soltan Maharmuduxa , ÔC da/

poí il Re vie Idalcam níga,MaImaIet,Hodan Amchám, Miííquedastun lí déni quattro Sí-

gnori comandano á tutto íí regno , ôtssono íí príncípaíí che'sí rítrouano ín quello. Questo

ïdalcam è turco dínatíone, suer padre fu scríuano del Re, &s perche !o trouò essere huomo

d'/ngegno,&t di vaîore,ío fece Sabaío ♦ questo nome dí Sabaío ènome dí dígnità , corne fa-

rebbe â dire Capítano délia guardía del Re, col gouerno délia meta deî regno , cVchí tíenc

laî caríco chíamafí Sabaio,& e vn gran (Ignore, ÔC î questa dignítá visse sempre il padre dei

detto ídaka, il quai fu molto vaîoroso caualIíero,6V dicono che eglí hebbe x Lbattaglíe câV

pals, et neîle xxx.fu sempre rotto,poí nelíe aîtrex.fu vítsoríoso.íí fìglíuoîo 0 chiarnaídakâ,

che vuoí dire Capítano generaledí tutto il regno , cV perche cgíí ha (otto la sua gíurísdítio-

ne per la maggíor parte la gente bíanca del regno , per esser forestíero , .cV Turcho , òC per

cagíone dí tal offkío se gíi sono accostati tutti li soîdatí , 6V anco la maggíor parte délie ckti

del regno,cY quando costuí era Sabaío,erano tutti gïí aítrí fígnorí cofifortí56V honorât/co>

Viaggû Y if melui
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«ie luî,6^poï che eglí su chíamato ídaîcam5restarono tutti foîîo dí ImVfit* per ouesto se gfí s0

no molto ínímícan,cY gli fan dí continue guerra » lí Dortí dí mare dí questo regno sono tut*

ti sotto íí Sabaío,cioè Cíceto,Chaul,Dámda, ÔC peró restarono fotto Idalcam, ií quai haan*

cho mokiiuoghíneíla terra ferma, cY tíene mille huomíní bíanchí di Pcrfìa, & mille cauallû

Malmalet è gran (ignore, altrí íí chíamano Cutel mamaíuco , i naturale del regno dí Decâ;

non fumai schíauoihuomo dí grande inçregno,cV molto stímaîo nel paese. dícono ch'eglí

tíene miílecinquecento huomíní bíanchí a cauallo* l'altro íìgnorenomínato Ondam Anv

tham è naturale de! paese,corne íl sopradetto,cY dí tanta gente ÔC terre . quello detîo Meií*

.quedasturèAbííïïno}íchíauodelRe,cosíhonorato,come cíascuno altro, ÔC è capítano aile

frontière díNarfínga.doue tíene dí contínuo gentí ín guarnisone* Qltcíìí tre íì'gnorí dcttí

dí sopra d'accordo tèngono assaí huomíní bíanchí, corne delli PerOaní, ÔC altrí da xíj. fin o ín

xvjnííahuomíní,per esser all'íncontro del Sabaío,che hora e ídaîcan,íïquaïe ha akratâta-gê

te, ôC dicotínuo fanno guerra íníiemel'uno côl'akro.íl soldo che si da á gis huomíní dí que/

stopaese è maggíor di quello dí queste nostre parti, nondímerioaíle vokesono malpagatí.

Del Re di Dccam,<£r dell?fitoicoflumiì&' delli trdfichi3&mercdntie chesifhnno in quel regno*

Sitrouano in questo regno moítí gctílrnaturalídel paese, etmoki Bramíní3í qualí han o

ín costume,che quando muoíono,sí abbrusciano, ÔC le mogîí conIoro,cV se elle no vogîic*

no£arío,restano vergognate con tutto íl Ior parentado. ôC perche moite fíate alcune nolo

vogîípno fare,Ií parentí Bramíní le persuadono â farIo,cV questo accío,che cosibelIavsan>

zanon fì rompa,c\s vadà ín obIíuíone*Qyesto Re díDecam è grácauallíero, cVpuò tenere

da xx x.miia cauallí, ÔC mokí à píedúgeneraímente ín questo regno,cVín quello díGoa,vê

gono queste gentí bíanche,che noí chíamíamo Rumes,á pígliar soldo ♦ quelîí dí questo re*

gno sono fuperK&prosotuuofUlRe sí diletta dí pígliar amh'am pèr poter sodisfar megîío

àlH defìderrj suoí , ÔC dí star con îe sue mogli , ôC in questo paísa tutto íl suo tempo , ôCiì suo

Idalcam no fa maftco^puóhauere íí Re da xlanní,cVlo Idaîcam da x xxJîuomíní grassí,che

sí dannoà ogní vítío,cV íascíuia.poíîono eísere ín detto regno Turchí , Rumí, ÔCArabí da

duomiía,cYdíPersíaníxi)\míía^

bfsono ín tantp pregío appresso di costoro , che no 0 potría credere^ví si trouano rííìíngrl

deabondatiá,qnaîche poco díformento,moite carní,et Areca,cV molto JBeteîle.Anticamê

te teneuano granîrafìco,cV príncípalmente ínDabu/,che eraîapíurjcca scala, cV honorata

di quelle partí,perílbuon porto dí moite nauírma per íi mal trattamento , che lí Portcghe^

fìfecero nellilorportí,restò desrrusso,cYí.i cif.à di Díti si fece dígran trafîco,cVrícco:non>

dimçno sí fanno anchora di moire mercamíe, ma non gíâ îa décima parte dí quello sí soleua

fare» Questo porto teneumo í mercatantí pet îa scala dí Adem, perche da Ad'em si veniuaà

luijôídaíuíàMaíaca.cV tutticonduceuano grandissime mercantíe in naui grosse » dísbarca^

juano qu/uíía maggíor parte dícauaílí,chc veníuano aï regno dí Decam, per laquai cosali

poríí si faceuano ricchi,c\: íl Re,cV ií suo Sabaío exs altrí signori haueuano grade entrate,che

ferano cagíoe che poteuanojdargra danaro allí soldatí.al présente no puòmoíto durare que

fto regno di Decam neííasua ríputatíone,cY la stradaèaperta,cVsi vede chiara ch'eglí z per

perckrsú Dí qui inDabui si faceuano síroilmente grandi,ôC rícchí trafíchi}cVerafamoso per

çutte queste parti & regíoníoríentaíí,ma íl porto díChauî non fu mai cosi grande, per ca>

gíonedell'acqua,chenon ha btïonadaibeuere3maì saîmastra > Ha questo regno díDecam

Beírames,panníbianchí?dícolorí,ínfiníta quantítà dí tele sottííiiïíme, delli qualí generalmê

te ííMorí,cVîípopplí délie Chíne,fanno gran spmma dí îurbantíSí fa simíímeteín questo

regno MatamugonegrOjCjhevien portatoínAde , cVperAbissini.il forzo delBetelle,che

lî chiamafolío îif DG yif codutto dí quiuí per Cambaía,0rmuz , ôC Adem,anchora che dí

Goa vi sia íl míglíorean questí porti dí questo regno per hauer buone staríe, sí trouauá tut-

■^í^tnffçîfie*^aa9á:diEuropa,fii?i il porto diDabul è molto discrescíutodíríputaííôe.

?egnQdiGod3&dellddifcrìttionej3om

portip& delldsoduita, <£r átvebuane qudlitàdeìld foglid]&eteUecbe

■ m ridfcc^ corne d'effd si cdrkdno ndui per diuerji luoghi.

• Í^egtio4ípoa5cf^

raptamneîmar ^ fìume píu principale dell'Indía,c\: dalla banda díOnor,pf

Untacola,cVper.}aîcmferm^íPl^

- sto regno
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sto regno dí Goa moíto fìímato,per !a maggíore , &s míglíorcosa che il Re dl Karfînga ha> >.

uesse,ìidí honore, corne di vtile+queílídel regno di Decam guadagnarono parre dí questo •

regno,6ís dtpoí ílSabaío vecchio padre dí que!ío,che hora è viuoj'acquisto tutco,&s lo con '

giunfe col regno dí Decam.il parïare dí Goa , non eN corne quellodi Decam, r.e dí NarsiíV -

ga, ma è língua feparata ♦ le gentí dí queílo sono vaIentícVaccorte,eVsopportano grande/

mente íutceîe fatíche.cosíglihuomímchevannopermareíCome q ueîíi che stanno in ter*

ra ♦ líportí deí regno dí Goa, sono Sí seguentí, Damda,Maí , Banda, Goa la vecchia ,&Ia ;

nucua, Aíínga, Amcoíapaíle, fíume dal SaIe,cVía punta dí Rama, ci Cmtacofa, Arníadp/

ua. In questí portívífono fíumí, cxsví entrano nauí, exs ogní hora ví nauíganò ♦ Daîía

banda dí terra ferma tíene cíttà ÔC ville ,'pófìeftíoni dígranrend<te;cY dí terre moíto abon

dants, anchora che sìano in poter de Mori ♦ questa cíttà dí Goa si preparaua per sare grati

danno àChrístíaní, peresser íuogo da fare facíímeate vn'armaia3perchc quíuí faríano in'

vno anno, quelío che al Suesnon faríano in víntí.neípiglíare che feceroí Portogheíìdí-1

detra cíttà, sí hebber tutte íenaui,che haueuano preparate per venirne à co-mbattere. Det>*

îa cíttà non soîamen.te supera il regno díDecam , ma anchora quelío dí Cambaía tíene sofw

focato* Questo regno díGoa man tíene íe Indie aîla vbbídíensa nostra , anchora che non,

vogïiar.c ♦ e" moíto poííto,gentile , cVha bellíffimi gíardínLLa cíttà di Goa è Ii píu fresca

délie Indie , 6V píu abbondante dí tutte le cose da viuere : doue sí suol dírefra íiRumcs , ÔC '■

gente bíanca quando praticano íníìeme, andíamoal regno dí Goa à guitare deííeomV-

bre, 8c ídaedí quelía,&sápígíiare il sapor dolce deí Betelíe : perche non ex dubío che lire/ •

gno dí Goa ha fa mígî/crBeteHe,che fia in alcuna aîtra patte , ÔC dí píu soaue gusto 3C som> :

mámente ítíœato.qui'uígeneralmente si carícano dí quelle le nauípcr Adem,per O rmus, -

ÔC Cambaía, âsdelî'Areca ' ò ouilla neila India , ne tíene píu, ÔC di miglicv ••

re clieín aícun'altro luogo :deî ríso fi carica moîto, ÔC dí quel délia terra ferma . ÒV ddlí

regní moíto lontani, foleuano entrare in Goa caroanedi buoí caríchídímereantíe. &sse •

questa cítíà su nckempopaísato bu9na,permío gíudícío sará míglíorenel tempo che în >

da venírc. "-; :, ..=..■■•. - / ■.■'.>

Delle mercdntie>che ddpiupdrtlperïl pdfsdtosirdccogliemnoinGod per dmerfíInonde coflit

mi di qHcipopoliyde Brdmim&.delle donne chefibmfáano mue in morte demaritù

Dí tutti H regní deîíA.rabíafeííce,dOrmuz;,diPersia, cV dí Cambaía,antícamente con-

duceuano caualfí a Goa , doûé sí fpaccíanano perílregno díDecam, 'ÔC diNxrsínga.dopo

che Goafu presada MGrí,queîíídíNaríînga andauano á pigíiar íí cauaîH per la via dí Bati

caía,cV cosi per íl paíTato sí raccoglíeuano ínGoa tutte le mercatíe di queste partúritornaua/

nóBairames,BeatíIas,nso,arcca,Betelîc,ô^moftíparda4chefonmoncte

rcaís l'uno-[ cheudglïono uno fmdo á'oro in árcay haueuano anco moite nauí, côjíe quaíinauíga ■

uano per moite parti,ÔC erano moíto íh'maíe . ÔC dí gran conto in cíafcuno Iuogo perche -

Macco-mectaní haueuano tutta la lor fortezsa ín questo regno ♦ Le gentí che nauígauanoj*

crano naturaíí del paese,&s per li gran trafichí che sí faceuano ín qsta cíttà, sí cauaua grandis- •

fîma somma dí danari delíí datrj , che pagauano le mcrtantíecV deíl'anchoraggío* dC c xosz'

ceniffîma,che di Goa con íí suoí confiai, ÔC deílí datíj,et cose che ín queìla nascono,fl cauaua -

no quaranta míía pardaos.Qj.iiui stantíano píu gentilt che nel regno dí Decam,dico dí quel

Ií che sono persone honorate,cV di gran facende : nelîe manídelli qualígíace quaû tutto il

trafico deí regno dí Decam. íinaturalí del paese lauorano íe terre >8>C pagano ií dírítío dclfe

rendíte ♦ vísonomoîtígentíí^che hanno affâí gentí sottodí se yQC terre, dalíe 'qùaíífoïiò^

anokoítiraatí , ôs víuono neííe lor posseffíoní moíto aííegrí, 6ícon gran €ommodítai&

ncchez^a,díco íí gentiíí di questo regno , sono píu stímatiche non son quelíí deí regno di

Cambaía.hanho ûmilmente bellísiími temp^ôCsacerdotí,ouero Bramínídí moite sorti, ÔC

akunt di loromolto honoratúnon mangíanocosa chehabbía sangue, ne fâtta per mano di

altrí,cV sono hauutí ín gran ríuerenza in tutto ií paese, maffimantentefra lígcsttílí,5stì^'-'

fí faría vn BramínoMoro,anchorache losacefferoRe* Le gentídiqtjesto regno di Goa,

non confessaríano eosa che faccíano,£ tormêto che se gli pofladarc,ct píu presto vogîiono

snoríre,che coíessar qíîó che détermínano di tacereje dône dí Goa sono moito geií!j,et poîf

í€ nel vestíre,cV qlíe che dázano ÔC voltcggíàno lo fanno cô maggíor gratia,che tuttel'aítrc

ài qste partiXí costuma Omilmete quí, <^k-mogttdcg«maifi^«semoc5líIorottajAí^

H - . Víaggú Y iij cVse
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^se no îò vòleísero sarelí Ior paret/ restano vergognati, ÔC eíse restano pubíiche mereíríd

$C il lot guadagno e deputato per îe spese ôC fabnche délie chícse délia Ior côtrada , & ín cme

Ho essercitío stanno fíno che víuono+questí gentíîí píglíano vna sola donna per mogl.se/6s .

inolciBrammifanîio vptodí castítà,8t" Iamantengono sempre. Ne gìíaltri porti ái Goasí

caríca ríso,saîe, Be£eile,areca, cxs tutti lí fìumí hanno moltí viîíaggí popoïatí,ma allontanati

dall'acqua per paura dekrescere díqucIIa,&:sono sottoposti^aí Sabaío,íI quale con lí Ior Ca

pitaníraccogîie í'entrate de! paese, cxs di quelle paga legentídiguarriiïonedacauaïk^per,

£he tíene di contínuo guerra con lí Re dí Narsínga*

Prouincia di Cmdûmj& Çuddifcûttione.ddlâ uitd di queipopoli^achisidno

fòggetrì , e*r âeî Re di GdYCopd*

L'uítímo regno deïía prima fndía,û chíama la prouíncía dí Canarím , ÔC fì díuíde da vna

franda péril regno di Goa,cYper Amíadíua, cYdalI'altraper îa Indíamezana5oiiero ìnd a

díMalabar.nella terra ferma sta iìRc dí Narsínga, che e capo di qucíto paese, íl parlare dí

qui, cheè Canarím, è différente da qtxelîo del regno dí Decam , ôC dí Goa + ha nella n'uíerá

del mare duí Re, ôC alcune regíoní piccíoíe,sono tutti gentíIï}cV vbídíenti a! Re dí Narsíîv

ga/onofauomtní poïítí valentí, ÔC eííerdtati nette armí,cost in mare,corne in terra.delle ter-

re,cheil Redí Narsínga teneuain questa prouíncía deîìa prima Indía,nonglièrestato se

non questa , deîlaquaïe parIamo,chc fusse vtík* íí paese di Canarím comíncíaua Amíadíua.

fin â Mangaíorjtâírgeo^BatkalajBacalo^Baíru,Vera,Bacanor,Vídíperam,Mangalu5tut

íi questí porti sono del Re di Garcopafrontíero dí Goa,periI Redí Narsínga, al qua'epa-

gano íl tributo con k sue entrate ♦ Baticala con Bacalor, ôC akre ville nella terra ferma n'en

Re,glialtrí quattro pprtí tengono Capitani,c\s sono tutti obbedienti al Re dí NarOnga,aI

quale corne ho dctto,pagano il suo tributo.ílRe di Garcopa e personahonorata3può tene*.

ire círca tremila cauallú Garcopa e fopra ílfíume dí Onor,da quíndíci míglia» è cítrà píccío

la ôC frefcaJI Capítano Timoia soleua habítar ín Onor,perche egli haueua paretadp col Re

dí Garcopa» costuí ì stato moite volte nella corte delRe di Narsínga , perche glí e vaíïaílp

ÔC vbbídíente» questp fìume dí Onor,ha moite habitation! di villaggí, 8C ín qircíío entra-

no nauí. ÔC qaiui, il detto Timoia saceua le sue armate , con lequalí andaua rubandodíquí

jtno ácapo di Guardafuní,oue saceua gran prede^era aíutàto dal Re dí Garcopa,&C moíto

femuto clallínauígantí,

Pel iCe âiBdtkdìd , grdimoltiîuoghi pdtticoUxiâel (ko regno copiosoâi

Mriemercdntìe, uittoudglie^genti ddguerrdJedifìçii,&4 diquelliche

hoggìdi tkw il Re di Ndrsingd.

ïî Re dí Bat/cala z gentíîe Cananím, maggipredíqueîlo díOnor, cVdi Garcopa , entra

nella terra ferma moíto íl suo regno * Baticala e porto dopo di Goa,cVCaul molto hono-

yatOjâs dígran nauígatíone,cV doue hora il Re dí NarGnga fi serue ^ ha la cíttâ moíti mer>

c-anti; sígemûicorne Morí,ÔC è grande scala dí moite mercantíeJIRe sta sempfe nella terra

ferma*tíene vn gouernatore dí natione dí Morí , nomínato Caipha eunucho,che íu allíeuo

dí Coiatar dí Ormuz* Sonoín questa cíttàMori dí ogní natione, la quakauanîíla prefa

díGoa^fu eosa moíto grande,ai présente è moíto díminuíta*|Dí tutti questí pottiát Cana

rímilpíu fipnoratoluogo era Baticala , per cagípnedeííímplti mercantí, che quíuívení>.

wano da pgni parteconcaualíí ? lí qualísí çpmprauano per pprtareá Nariíînga , délit quaíí

pagawgno gra datrj.sí carícapain Baticala per portar fupri moíto rífo,^ il miglíorc di tutte-

qste parti, cVpíiî mímto>®C bíanco, cVdi piu pzzo, che sí cllí'ama Gíraca]ílí,dopo il quale ev

Ghubacaî3çV il temo PacJiiaríiDí Goa $C del regno dí ,Dec^ carícauano símifmete moíto ;

ferro}zuçcharo,che fì fa nellamedesïma terratcV coserue dí queîloi la píu stímata cíttà che'í.

Re4íNarsíngaíengaínCanarim ^C^aptp.aíliIupgh|ídi)buonisorgítoriîft: íì^tkMcï^

ca npr?¥idípíran, Mangaîor, tutti sonp porti di mercantí, ÔC di nauí , che contrattano con

Çambaia , cVcoî regno dí Goa , fr Decam5cV: Ormuz , por^ando le mercantíe nella citm,

ôC. íeuldpne dí quelja étre^dC in questí porti ví stanno Çapítaní Jionpraíí,cV gentí dí guarní

sone,pagano jï tributo aï R.e dí Narsíngatdî questí porti dí mare , corne délia terra ferma di

Çanarís jcaua grande enírate, nelle ríue del mare tiene fprtezze fatteàsuornp^»Purcia

tnaggíor forte^a sono íe bassesse nella boccadellí ftumi, Questopaese k moíto abpndan

ícdíyçttoqaglíe^^înoItcgfaVc^

,-" ' moltí
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mokí temptj dí oratíoní assaí grandí,con moltí Bramíni , dí moite sorti cV ordíní:akiïtts de

fí quali sono castí, akrí no , comeeneï regno di Goa* hanno il costume dí abbruscíar le mo-*

mogIí,sí corne l sta deíío deîíi akrí gmìUÔC perche tutte queste terre sono de! regno di Nar*

fínga,voglío qui dire del derto regno,anchora che megîío potreí farlo , quando paríerò dí

Coromandeí,doue è il maggior fignore»ma percíp che ín questa banda tíene aíîai signoríe,

parlerò aîquanto dí Iuû

Regno di NMfingd,doue e Ugmn citù âi Bisindgdr,delRe d'effa, & di uariisnoi

cofíumiì& corne fia in conùnoud guerra con i uicini

II regno dí Narfînga è cosahonorata ÔC moko grande * da vna parte confina coi regno

díDecam,c\s di Goa , questa parte e Canarim,deîla quaíe Bí'fìnagar è ía principal cíttà,doue

stáza íî Re,dalla banda deí Bumc Ganges,doue egíí sbocca in mares côfína côquakhepar

te del regno dí Bengala,cY col regno di Oríxa,daIla bldadí terra ferma con îe montagne dí

Delí, dalia banda deí mare Ocemo con íeprouíncie dí Malabar,ôC Coromandeí, ásBuna*

quibím*Anticamente questo regno soleua essere etmaggíore, ÔC mígíiore dí quelío che ho

raè*fignoreggíaua quasi il regno dí Decam fìno à Bengaía, íntrando qui Orixa, &s tutte le

prouincíe maritime, ôshoranon é* cosigrande,perche Decam,Goa,Malabar,ÔC Oríxa,ha

no Re:non dímeno ègran regno , cVíaícíando quelío di Delí, è íímaggíore dí queste parti

d'IndíaiíRe z gentííe,Canarim dínatíone,&: dall'aîtra parte è Cheííïnunelía sua corte íî par

imo íïguaggí dí moite sorti,ma il suo natíuo parlareè CanarírcuJQuesto Re ègra guerrier©,

ÔC va speíTo in campo,tíene píu di quarantamiía huomíní à cauaîIo,cV gran numero dígen^

ti da piede,puo hauere da cínqaecento elefantí, dellí quali ponno ester da ducento da guer-

o»va dí continue à for guerra hora con Orixa,hora con Decam,nel suo proprio paese, per

laquai cagíone couiêglí tener gra numero diCapitanicV:gêtiàsoIdotquâdorípofa}falasua

residenza in Bífînagar,città dí ventí mua fuochí3posta fra due montagne, le case delîa quaíe

non sono cornunemente adorne,maíí paíazzo del Reègrande ÔC fabrïcato con belíî'íìímí*

laiíorijôs il Re z sempre accompagnât© da moltigentíl'huomínícVgêteá cauaílo,cVdícôsí

nuo ha seco molti íignori,che glí portanogran ríuerenza.dimorano nelía sua corte da mille

fancíuíIebustbnCjCVpíaceuolijCV huomíní deîmedesimo vffîcio da quattro,ín cínque misa*

Questí sono Cheïtjs,&non Canaríní,perche lí naturalí dí questa prouíncía dí Taííngo fev

no píu attí à cotrafare mille sorti dí gíuochí ôc burle,che dí tutte l'altre prouincíe, deìíî qua/

lí moîtí ne vanno per tutti lí luoghí deîíe tre índíW

Ndrratione delllndid me^and.eome è dimsa in due pdrt^&d'cdtresuepdYticoUntì *

Fíníta ía prima îndía per Mangaíor terra dí Canarim,signera ncífaíècondz Indía,ouero

niezana,laquale comíncíada Maícerá,primo porío délia terra diMalabar, cVHnísceneí fiu

jme Gâgcs,per k vícinâse del regno di Bêgala* Questa terra deíía quaíe al présente vogíío '

parlare5(àrà díuisa indue parti, cVnellaprima st dírâ delía terra di Malabar, quâto è gradées

quatí poríí elíaha, ôC in cmali ví stano nauí,B£ quatíRe tíene5&s co quali costumívíuono,ôC

chí ín questa prouíncía e maggíore,cY fímilmête dírò délie mercátíe, ÔC nelíâ seconda parte

fì tratterà deíRe dí Narfînga& del suo paefe,cV co chí cgli haguerra, ÔC quanti caualíi ten>

ga,§í qualçhe cosa de lor costumí,&:della grâde^zadel regno,cVdelíe mercantíe,che ven-

gono nellí lor portí,cV poi dírò deí regno di Oríxa,ouero Odía,

Difcrittione ddU pròuincid di Niâdbdr, &íuoiconfini,&m queîchecveâono*

La prouíncía dí Malabar comincía da Maceírá portodeíRedi Bísinagar,che côfîna con

Mangaíor terra di Canarim deíRe dí Narfînga,à fínísce rteícapo di Comori,terra deí Re

<dí ColájChecôsina col detto regno di Narsínga^ella^uíncia dí Taíengo, per îa bada dí ter>

ra ferma,et tutto qsto paese z circodato da môtagne,chelo díuídono daí regno dí Narfînga»

Sara tutta qsta terra per íe nue deí mare da.cccxiâ ccclx»míglía> Sono íe motagne cofl alte,

che nô permettono che lí ventí da Greco paffîno aíla costad'India , ne per il côtrarío, cheU

ventí dí garbíno, ÔC dí ponente soffino neì regno dí Narfînga* dí forte che se vno verra da

Colam per ía costa delîa Indía co veto fresco d'uno dellí detti,arríuando subito cessano * Se

d'India st partírà g andar â Coromádelcô líventí dí ponete,subíto cheimboccano nel canal

dí Zeíía no soffîano píu* onde auuiene che Malabars macare dí vêtísecchí,è fresca, ôss gra-'

dosa terra,SÇ îa prouíncía dí Coromâdel, no ví soffîando vetí humidí è stérile, fenza arbore

ne pícdoío ne grande, corne píu particolarmente díró quando 0 tratterà délia detta terra*

. Víaggi; Y iiii Tutto
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. Tutto íl paese dí Malabar e'rede neïla Tríníîá ,padre, siglíuolo , cVspiYítosatîto 3 vn f0fo

vero kldí'o ; & questo comíncíando á Gamba/a, fino à Bengaïa, corne piulargamente díro'

quandp sí parlera délia terra , oue gíace fan Thomaso apostolo*

Corne il pdefc di Nídlabar ì moîto popoldtay& de costumier profeffionediquelli

chesono cbiamaû Ndiriyi quali s'obligano di morire per il Ke loro. ;

La gente di Malabar è negra,bruna,cV berettína, ôC tutti líRe sono gentilí dí stírpe deîíi ■

îor sacerdotUl pariare e tutto vno,coíï corne e îo Italíano,dístercte poca cosa, II paese è mol <

to popoíato.poífonoeíTereín Malabar centocínquantamiIaNairí,huomíni datï aile arme

dí spada ÔC di targa>&grandi arcíenXostoro adorano ií lor Re , 6V se per caso eglí viêmor

to in battaglía,sono oblígatí di morire,& se non lo fanno,sono bandíti deî paese, dC restano -

vergcgnatí tutto íl tépo délia vita loro, sono questí Nain huomíni Iealí ÔC sedelúpríma che

vno Re dí Malabarcombattajeoyn'ajtro è oblígato á farglieïo sapere,accío che eglísí metta

g ordíne,cY neílira Nairo,come è in etá,che eglí posta portararme, non puo vscir di casa, se

non con le sue armi , ÔC quàndo eglí e per morire, fempre tíene apprefío di se la spada, de h

rarga,tato appresio,che posta píglíaria quando vuole«hâno per costume dí hauere íngrati

ríuerenzali maestrí che gh'nsegnano , di taî sorte , che se íl mígîíore de Naítï trouera vn

maestro,che glí habbïa insegnato aîcuna coía,gíi fa ríuerenza,cV dapoí sí va à huare . cV se

vnNaíro troua vn'ahro Náíro nella strada,che fia píu vecdi ío, s'ínginocchía, 6Yglí daií ca>

çrjíno,^ se sarano tre,ó quattro frateîl/,ilpiu vecchío starâ sedendo,cYgIiaïrrí in pied/.

Délia mtdìhabito)& ueneratione de Brdmzm,î defetti che pdtifcono nelle gdmbe queì di NLala^

bâtyil çoflptme âeì cêngiugneïjî infianeVbttomo tir la i6na,il modo dîgoHemdreun

dmdldto^ fcuna forte âHngimid , che trd loro è reputatd ignominiosd.

Bramitíí sono sacerdoti che portanovncordone appíccato , il quaî dalla spaîîa íìnístra va .

dijsotto del braccío destro,dí xxvíj.-fìlí/attí ín tre treccíe, ïa míglíor generationc dí qsti Bra

mini sono quattro,cioèBramíni,cV dapoí Patamari?cV poi Nambudarrj , ôC quelíi che sono

dí manco sono NaburíXa stírpe dí questí Bramíni e antíchissíma,cV sono dí píuchíaro fan/

gue , che lí Nairi + hanno caríco dí sare oratíone , dC sono inteílígen tí nelle coíe dcíía ícr fe- :

deJí píu honoratí stanno con lí Re díMaIabar,non marig/ano cosa che fia stata viua5neche

fiabbia sanguetperò determinarono glí antíchi dí costoro, che non potesse cfíèrealcuno ín*

MalabarjCpsí potente,che amazzasiè vaccha,ne mangíaíse dí quella , sotto pena defla vita, '

dC di gran peccatoJaragione è, perche íííor ciboèíl latte dí quelle, cVperciòrífutarono dí-

tnangíar carne di quelle che gí/nutríua,cVÌe hanno ín tanta veneratíone,che ín moite parti

di Gentílile adorano,han©potete di scommunícare,cVaísoluere»non portano armi,ne vâ>

no alla guèrra,ne yêgono aaiazzatí'per aícun caso , anchora che merítíno ïa morte , &sper;

questo vanno íîcurí douevoglíono , anchora che siano ín paese doue 0 faccía guerra.

Moite persone in Malabar, coíî Bramíni corne Naíri,cV anco le donne,cV gente bassa co

inunemente ïa quarta parte diloro hâno le gambe moîto grosse enfiate dígran groísezza,:

' ôímuoiono da questo*.ècosa molto brutta da vedere.dícono che procède daîSe acque,cioe>

dal luogo, doue elîe passano,perche la terra è moîto paludosa > costoro neïla lorlíngna sono

chiamací Peniçaes^cVÈutta questa enfiatura egenerajmente dalle gínochía íngíufâno sen^

îonodoìoreakunodítaî ínfermítà. ;

Nella terra dí Maìabar, nel congíungímento delï'huomo ÔC deïïa dôna,è costume che la

dôna íêga gïí occhí verso íl'letto ôCl'huomo verso iItetto:6V questo c generalmente fra gli.

huomínigrandi,cV gente baflâ, perche il fare aîtramente îo hauerebbeno per coíastrana,

6s brutta íëcôdola lor vsan^a, laquale ad álcuniPortogheOjChe sono gía aue^zi neïpae^

íèjnondíípíacepunto»

In alcuna infermit4lo amaïato no mangia carne,ma pesce, ôC Mnoper principale cVíîn-

gular rimedio la díeta,^ ancho di íonarglí alcuní taburi,ouero altrí suon/,dui , ó tre gíorní, ■

darjsone che yíen detto chehgno vírtu díguarírgïúseha febre raagía pesce, ÔC sí laua moite

fiate,^ maísimamente ïa testa con acqua fredda,con ïa quale ella glí va immédiate via, se ha 1

no fluíso,beuono acqua, nella quale sía bolîíta quella stoppa ouer lana, ch'è sopra íl coco fre 1

fco3 ctoè noce d'India,cV sí stagnano subito , Se voglíono purgarsí píglíano le fogííe deî fi'co 1

detto dalíinfcrnpsôC col succo di quelle pestate , ouero la semêsa sí purgano molto,etcome :

(ònopwgm sí iauaïip f sesonp feríff^rgran kxm^ biptano oHo del coco , che sía caído p.er-

'.: V " . / viì'hpra



•E T P O P O ï, I .-O i l 1, M T A I I* ■-. • 3 57

vn'hora,ô due sopra la fenta ogní giorno due volte, 6c" sí saldano»

La cosa che in Malabar sí ftima grandernentc,c3che se vn vuol maie ad aïcimo,gIí rompe

vna pígnatta nuoua sopra la sua porta , ÔCàchi è fatío questo,lo tíene per grande íngiuría:

oue ro se passando p strada glí butta la detta pígnata adoíso di sorte ch'elíasírompa.cV quel-

lo che fa questa íngíuria,mérita la mortetcV quello chepatísce, resta vergognato tutto il te>

podeïlasua víta*

che íi Kc di Nídîaháv sono Brdmím, i figUuoli de quaîi non fuccedono neî regno, &deîmodo ,

âel /or mdritdrsi}& qudhnente igran Signotipdgdno UPatdmari^dcciò fuergìni^

noie íormogti,er corne îBrdmimfìmdritdno*

Lí Re di questí paesí tutti sono Biamínídíquelïí che portano i treflUche é deíía gene-

ration de píu gentiîhuomíní,perche il costume díMalabar è,che íî %îiuoIo deJReno sijo.

cède ne! regno,rna solamente ílfrateïloó nepote,&s perche quesli sono Braminí, dC non

poíîono marítarfí con Naire per csserglí prohibíto , cercano per tanto delíí píu honorât!

Braminí di queíla generatíone,per fare stírpe n elle sorelíe, pche ílpíu vecchío suoíehere*

dícare,cVà qsto modo íi Braminí dormono con le sorelle deî Re, ôC delíí fìglíuoí^diquel-

Se sono li Re di MalabarJí Red Cochín , concíosia cosa che egíi fia dí sangue píu netto}ás .

non habbía neîía terra con chí egíí st marítí,se ví sono Patamarí Braminí di Cambaía3che

sono antíchí parentí deî ReBramín , che fu ín aítrí tempí ín queste parti tenuto per santo,

di questí eîeggono perhauérne stírpe: cVquando non ne trouano,ne píglíano deî paese

delíí píu honoratí ÔC píu gentilhuomíní Braminíchepoíîino trouare:6\sín questo costume

Iianno contínuato daí pnncípío fìno alíí tempípresentûQuestíRe díMalabar sí marítano

quante volte vog!íono,cVdapoí tenute le donne qualche tempo,le marítano á persone ho-

îiorate, lí fìsfíuoíí délit Re sono Naírí corne glialtrí , non heredítano alcuna cosa* molti

deîlí Re píglíano moglic conditíonatamente : alcune volte le tengono fìno allaíor morte*

se aícuno Re dí Malabar vuol la moglíe de! píu honorato sangue che il troui neííí Caí-

maes , che son Sígno ri grandi, glíeiaconcedono moítovoíentieríícVquestí íaíi Caímaes

restano molto honorât! ; dí alcune volte lí gran Sígnorí danno danarí aîíi Patamarí, ao-

do che leuíno la vírgínítâ aile íor mogîí: sopra la quai cosa li dettí Patamarí si tengono

in riputatíone, cV vogîíono far mercato auantí, dícendo mi darete tanto, se voíete che

mi affatíchí in seraíruí. Tutti íi Braminí sono marítatí, cxs lí fíglíuoíí heredítano îa Ior

robba,&ríeBramíne sono donne caste,ne s'/mpacc/ano con akri che conlor matíto* La

Bramína ê sempre Bramína , 3C li fui fîgííuoïí non íî mescoíano con aïtra generatíone ôC

■ non puo îa Bramína dormire con vnNaíro , ma vnaNaírapyóbendormíre con vn Bra-

mino,quando ch'elía vuoîe*

Il modo che tengono le Ndire a congmgnexfiU primd uoltá con iNdirì^chepoffbno bauere

quanti indmovdti uogíiono^ di diuerfì coflumi delí'unoj&deïï'dîtro.

Níun Naíro conosce alcuno perpadrene per fígîíuoïo,non si marítanoJe Naire quanti 1

piu ínnamorati tengono , tanto plu sono honorate3se vna Naíra ha due ò tre %îíuoíe, .

cîegge vn Naíro per cíascuno altempo délia sua vírginità,&s lo fa dormircon îei per íeuar-

glt la vírgínítâ, cV sannò grán fësta,& íl Naíro spende secondo il suo potere , 6Y sta quattro

gíorní con leircVin segno dí hauerglíía íeuata,glí butta al coíío vn cerchíetto d'oro,dí valu-

ta de xxx. reais-{aoè un márceíío>íl quale fi chíama Queteiatto questo, costuí se ne va via,âs

vengono aîtrí Naín'A fi accordano,c\s vno le da vnacosá,c¥ I'aítro vn'altra,cV quante píu

cose ha,tanto píu víene stímata * Símilmente ïí Naírí tengono Iílor vestímenti ín diuerfì

luoghíín saluo,fi£ per la magíor parteno mangíano in cafadí queste talí donner 8Cper qsta

casíoe maivnNaíro no conosce padre> perche cíascuna dona neha duí,tre,&sfmo á díeci,

cìie st sa che uanno daieiquestíNaírívendono oîío , pescè,&:altre cose da mangíare,c\: so

no huomíní mcchanícuSc vnaNaíra va fuori dí casa5cVvenga toccata da vno htxomo délia

stírpe díPoleas con unamano 6 con unapíetra,costei díuentadeíla stírpe dí qsti Poíeas,&\:

la possono ama^are ÔC ucndere : ÔC se quel taie che la toccaíîe, fusse in compagnía diun

Naíro,elïa no díuêta delîa stírpe di PofeaSîâs questo fu fatto acaoehe nonuadino a ímpac

cíarsi con sente bassasse costuí che îa tocca uíen preso , lo fanno monre per taî mísfatto.

níuna uertu fanno le Naire dí Maïabaç,ne alcuno estercítio di cusare,ne îauorare/oíamen

tçsídíkittarìodímangíare,^d^ .
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Che in HdlabdY ilfigUuolo non pv.o efser da pin del padve, ma è cofîretto di feguire t

U projkffìonecbe eglibdfhtto,&de nomi d'alcuni artefiá3<*r corne non \

poffono pajjaï perle flrdde} one cofîitmdno anddrei NairL ;v

In Malabar non puòil fìgliuoío eíîer píu honorato che ilpadre, dí forte che ílBramino

&s íuoi fígííuoli sono sempre Bramíní, 8í íí Naïri, ÔC lot fígííuoli sonosempre Naírí3cV tutti

fi maestri dí artí mechanice,ó bussoní,ó cantorí,ò íncantatori, íl fíglíuoío segue Tarte del pa-

dre ái neceffîtâ.La píu baíîa generatíone sono Parcas3che magíano vacche,cY ví íbno di Ii^

teratícVincantatoríJí Poíeasfono Iauoratori, líBetuas , ÔC U Maínatos lauandíeriJí Hú

r'auas sono tagíía píetra, ôC\i Poíeas sonatorí3cYlí Carnapares ballaríni nelíi tempí proui'Oo

natí,líMacaaspescatori\[Ii Canacas fanno íl sale.dopo questí sono marangoní}orefïcí3cYdí

çiascuna aítra arte mecaníca.dopo questí ví sono ancho dellí Hirauas, che acconcíano le ví

gne}ôC tutti questí non possono paílare per Iastrada3perla qualejh' Naírí ponno andare , &

Icampano da quella sotto pena délia morte :6V ín caso dí nécessita corne saría â dire in guer>

ra3ò ín malatía3'ó gíocando dí fpada,cV íancía,íi Naíri,cV il Re sí ponno to ccare cô vno di co

ftoro,rna subito bísogna che 0 vadíno â íauare,cY réstano mondúín cíascuna cosa che venga

aproposíto al Nairobi queste tal gentí , se negotia il suo auantaggío ÔC ín dâno dí costoro,

il Naíro non ha peccato. Di tutte queste générations baffe Ii fïglíuolíheredítano larobba

del padre>cV sono marítaticon vnamogliesola.

Delle sorti di serpi cbesi txoudno in questa prouin cid,und délie qudi coljìdto solo dnid^d

glihuominiy & corne le pìglidno con incdnti.

Ha questa prouíncía serpí,che 0 chíamano dí cappelïo,eY di fìato, quellí dí cappeíío sono

piccioli,negrí3dí groffezzadí due díta,cV grossi nel capo,sono dí lunghezza dí iirj. ín »5.paí

mi.ôC têgono sopra íî capo la pelle saldata,cV cjdo la îcrespano3fanno á modo d'una cogtura,

che chíamano cappeíío *se cjste mordono,subito l'huomo more^qlíí di fìato dícono3che so

no délia medesíma grâdezza, et groffezza ma senza cappeíío, et che coî fìato amazzanc:

piaí viddí huomo che le habbia vedute^qlíe dí cappeíío qstí incátatoriíeportanoîpígnatte

çofì gentilíjcome Morí,cY con vn certo suono 1e fanno andare per terrariuoltádoíj, dí íe pi

gîíano co le mani senza paura co parole,che glidíconoicV se aile volte glí mordono} subito

rouoionoicVse sono saluatíche per libofchi,questí taïí hucmíni le íncantano, ÔC piglíano ; íí

Naíri,cV Bramíní,non poffono per leggearnazzarserpí, dícono che íe hanno per cose fan-

te.nellilor horti hâno luoghí separatí, nellí quaíí danno lor del riso cotto*

DelliChrisïidni cbe bdhiidno ncl pdtsz di Nldldbdr*

In questa prouíncía dí Malabarponno efferui da xv*mïla Christíani dí queîíí che furno

aï tempo dí fan Thomaso apostolo/dellí quaíí dumila sono honoratí caualIíeri3eVmercan/

tijCVgente st/mata,glí altrí sono arte fícï, ÔCgentepouera.sono nelpaese príuííegíatí,c\s con/

uerfano con lí NairíJ'habítatíone dellí Christíani è da Chetua fínoâColan, oltradí questí

lion ví sono altrí Christíani de glí andchí5n5 díco dí quelîí3che sí sono fatti dopo ía nostra vç

putfyôC che ognigiorno sí fanno/

p.elîi Ré dí &àaïabdr3& quai â'effi è il maggiot di titoío3quàl digenti, et quai digentihue.

In questo capítolo mastcano akuae ríghe»

LiRedeîía prouincía díMaIabar3comíncíando daMangalor,fìnoín Comeríîfonolife

^uentí5IÍ Re dí Bísínagar3îï Re dí Cota5íïRe dí Cananor3ílRe di Calícut, íl Re dí Tanor5íï

Re dï Cranganor9ííRe dí GochínJî maggíore dellí quaíí dí gente è quelío dí Coîam: dígê-

îííezzae quelío dï Cochím dí títolo e quelío dí Calícut, dígentí dopo quello dí Coîam, z dr

Ganáhort&sdopo Cananor è dí Çaícolamî lí píu valentihiiomíni da combattere sono quel
SidíCalícut* " • r t • . ■

Delli povti di mdte di Nídldbdr.

hi portí dí mare ín questa prouíncía3nel!í quaíí ví fíano luoghí habitats, &ví arríuíno na

tásonoliïeguentíjMaícm

ca3Pa£anam}eananor,Turmopatam3Murîaríam,Gambòa,Pudíp

racono, ColamSíl,quaI chíamano Pandaraní3Gapocar,Calícutj Cbaîía, Parapuram,'Coríta"

»or,Pánane, Belíamcor chetua,Craganor, Cochíâ, Caícoíam, Coîarîi?BeIíaíam,Camorín«

Vclk
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pelksorti âinduìlij &paejedi NLaUbdr*

Sí troitano in questa prouincià dí Malabar nelíí regniSC poríí gíà detti da 400, nauí dí

pottata fra grandi ÔC píccoíe* sono fattepíane ÔC larghjedí sotto: caricano grmdsmamM

dímandano manco fondo,chenonfanno quelle faîteaî nostro modp^queíto si fece perche

gêneraimente Malabar nauíga nelîa prouincía di Tal/nguo, nelîa quaíe sono íe regíonídi

Comormfìno à Paleacate.su necefîario farle piane percío cheperqueste regíoní dí Go-

morín fìno á Paíeacate,c\s per Zeílam G favn canaîe per questa terra , ÔC neí mezo è dí ma>

fe basso vn braccío ôC mezo , che 0 chíamano Ii bassí dí Zeílam.non nauígano questí per

colfì se no con gran timoré* hanno aître nauí píccíoîe,le quali chíamano Paíares,che caríca/

no tanto quanto carauelíe deîle nostre bande,ô píu:díqueíìe n£ hanno quasi aître tante: ôC

In tutta questa prouincía díMalabar vi e carestía dí ríso,cxs naturalmÊte il paesenôha quasi

níente,cV dalla banda dí Tanor fìno âMaceiram sí forníscono da Goa:&s da Narsinga dalla

banda dí Canaris ♦ questo ríso e brutto, cV vien portato fìno â Tanon&sèda sapere che do/

ue tien valuta ,il ríso di Coromandeî, non vale quello díGoa ôC dí Canaris : ÔC cosi per il

co ntrario,oue vale qllo dí GoaÔC Canarís,no vale î'aítro,óJa terza parte 6 la rnetà manco,

ôC anchora che ío habbía parlato generalmente díMalabar,vogíio horaraccontare líportí

die sono in qiieíía,cVdire dícíascuno Re daperse»

Deí Redi Bijìndgar.

U porto dí Maceiram , ÔC Maceiram sono delRe dí Bísinigar,oue comíncía la prouín^

cia dí Malabar, ÔC questo Re èvícínodellí Canaris* z terra abondante di ríso ÔC pesceja

gente di questo regno ancora che sia poca , non dimeno è beílícosaXono grandi arcíerí.ïe

íàette sono con ferrí íunghí ÔC îarghí,dífendono îa lor terra,ÔC alíe fi'ate sanno guerra con H

Canarís,è regno píccíolo+questí dui poní dí marctengono alcune nauí ÔC habitations

UelKe di Cotd+

II Re dí Cota nondene nel mare akun porto 3îuttoiï suo potere e nelîa terra ferma , fa

guerra con Tanor, fa batter moneta contra la voíontâ delíí Redí Malabar,íênza hauer

paura dí afcuno dí îoro*sono grandi nímíci questo cV ílRe dí Cananor* tien genti fortí, ÔC

di quisono îidettíFanoes ÔC Cotaces» *

BeîKeâîC/tndnor,,

IlRe dí Cananortíene il porto dí Cembuíía fìno á Coîam, NíIíxoramJLicrebaîta , Pata^

ïianam,Cananor,Termapatam, MaríaríaorJono deïRcdí .Cananor tutti questí portUò/

no cose píccíoícjsoíamente íí porto di Cananor e nobiíegrande cVhonorato di gran cíttâ ÔC,

trafico» e questo regno dí Cananorgrande &sdi moite personejlpaese e molto buono,c<:

ha buone paímíere ÔC buone acque,ví stantíano moltíMori neîíaeittà,chvesonogran mer-

canti ôC ricchí:&: se la possanza delRe díPortogallo non suffe stata, questo regnodi Cana/

«or sariagíâ in potcr de Morí , perche vno che sí chíamaua Mamallet marchar , st faceua

gíà molto potente per occuparla* sono in questa terra spíngardíeri ÔC arcíerí Naírídíspada

cVtarghaJí Ree Bramínocon labarba mokolustga/egnopíuprestomoreschOjChjedífa/

cerdote gentíle di Malabar*

&elKeâiCáÌŒt}&déîfup regno?

Ne!regno dí Calícut ví z il porto dí Comb.aa , Pudepatana Tí'rí, Corci, Poramdaraní,

Capocar,Ca!ícut3Caíía5Parem Poram,Anfono dí questo regno dí Caïicut H portípíccíoíi,

nondímeno tutti tengono nauí ÔC mercatantíôC buone habitatíoní. síchíama il re dí CalíV

cut Comodríjche vuol dír signore dí tutti] i Malabari* confina questo regno conCananor

da vna banda,ôC dalí'akracon Tanonílporto dí Calícut non ê buono per esternelîa costa* „

La città é grande ÔC dí moite gentú íí trafico ldímolti mercantí cosí dí Maíabarí,comedeí

Chelíis cV Chetíjs , ôC foreitíeri dítuftele parti cosi morí cornegentíîú émoíto nomína/

to potto?&C il mígîíor€ di.tu.tto il paese di Malabar.In questa cíttâ teneuano gran case ôC fet>

toríe moite natîoníS5£ faceuano dí grantrafîchí ôC permutatíoní dí vna mercantía in aítm

cra cíttâ molto fampsa in tutto IOríente per cosa honorata,dí paese questo regno è minore

queïíapioltí pannídí seta & confettíoni dí zuccaro, questo Re ancora che tenga tu

tplo 2rande3npn vien pero vbidito senonnel suo regno , ÔCancora in quello maîamenter
no m
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DeIRe âiT-dnor. ' s

■ lí regno dí Tanorha moîte.naiií, nonííene aítro porto da marei régnoassaí honorato,

Jfc buon paese,non coíî grande corne queîlo dí Calicut.ha molta gente, ÔC è parente de!Re.

dfÇochín<îíen Braminihonoratí,&s mercantíaffaínclpaese.

DelnomedeportidŒàndnc,<&dchiforio fòggettù

Lí poní diPananesonoBeíijAncorOjChetuajColpaesejChecíarcund'eíïïtíeneXonp por

îiáimni ÒC. rnercanti,c\sdíbuone habítatíoní.sonode sighorí Bramíní,cV Chaímaes perso-

nehonprate,chealle voire si accostano con quellichc voglíono,alcune volte nò.anticamen

ce seguíuano íc parti dí Calícut,aí présente cíascuno è daper se,ô corne glívíene la voîontâ, -,

ciascuno dí questi son gran íìgnorí,lí quali dalli íorsoggettí sono chiamatíRe,manon dagli
akrí Re diMalabar cV signorú û

Deî regno di Crdngdnor, & fuoi confinû

Ií regno dí Cranganor da vna parte côfìna cg fa terra dí Chetua, ôC dall'altra col regno di

Coehin, Cranganor su ahtícamente honorato cYbuon porto* tien molta gente, cYèbuon

paese.îa dtta è grande ôC honorata dí gran trafîco, auantí che sí facette Cochûi}çon là venu- ,

ta - di Portoghcíì,nobile ♦ Queíto regno aile volte íì accosta aCochín , per tener Coch?n in;

çjuesto regno parte nelle entratc,hora á Çáïiçut, hora à níunoi parente deî Re díÇochínî(

&s il regno non z grande*

' P'e? regno ëCochin,& corne îí fvio RepeYmezode¥ortogbesie'fhtto grande» ' '

• 11 regno di Cochín ècosamolto píccíola, cVmoìto grandeJ! regno non epíu, che la isola,

di Vaiuím3cV quelía dí Cochín,che tinte due pôno haucre da sei miía huomíní.Nain, vi so

no sígnori víciní à queíto regno , cosí grandi cxs maggiorí che non e íl regno , tutti questi aí

présente sono vasallí deIRe dí Oochm,per íl potere che egli ha con Kiíuto ÔC fàuore- de P.ojj-

îogheíijíí quai ho ra è maggíor di tintúè capo dí tutta la terra di Malabar, ÔC píu honorato,c<s

ftïmatQ che tuttígïí altrí.ìia vnabtiona cittàjbuon porto,cY moite nauí, SC di trafîco è lâ m'ag

gíor che fia in queíre parti. II RecBramino maggíor di tutti, ÔC somroo pontefice dí que^

fio paese*mena di contínuo seco molti Caímaes,persone honorate,c\s nioítí BramímV -

Del regno di Cdkotdm, &Çuoi confinû

í 1 regno dí Caíccîam da vnaparte confina con le terre dcî regno dí Cochín, cYdalhítra

ecl regno*dí Coulam*£ Re dí cofîgran paese, corne ifRe di Galícut,cYmaggíore* sí fa quai"

che trafîco nella sua terra, cV vi vengono quaíche nauí,cYmercanti,ma non rnolti.il Re è per

sonà honorata 6c' stímata,cYrícco.ha piu naiií neí suo porto, che Coulam, cV assaí gente ♦ •

peí regno di conLim}e!r corne ègrandefcald di ndui&dimoite mercdntie di diverse panû

• II Regno di Coulam da vna banda confina col regno di Caícolam , dall'altra col regno dí

Trauancor, ha olrraíî porto dí Coula, queïlo díBrímíao. è il maggíorRe dí Malabar in ter

ra.cY/n genteXa eíttâ dí Coulam è grande scaîa di naui , ÔC di moite mercatíe dí diuerse par/

cí,cYquíuí 0 trafìca grandemente.questo era vaísaíîô del Re di Zeílara,&: pagaua ogni an^

no dí tríbuto quarantaeîesantúíí quaííaí présente npn paga dapoíche (P.ortoghesi flaccor

idarono conlui,cVfecero vna fortezzaín Coulam. , .--f.: .. .

Del regno diTsraudncor.

: . îl regno dísrrauaacQrSço,níína da vna parte con Coulam , daîí'aítra colcapo dí Comorí*

«on.íícrie apprelíò íl mare se non âïcûne poche hahïtatíoni.neíîá terra ferma è gran sígnore

êCpexíona molfo^hònorata^habuonpaese ^buone gents,cVbelïscosexostuícompramol>

íìcáirallí^;da questo regno vanò al regno dí r^arsínga,per la n'tïíera del mare, ha moite haA

fcîtatíonïdíMaeaaSjChesônòpesc^ terra deíî'arríuaredeîíenau/,'

íèruo'no.paf ifçiísbarcar de cauaílí» ' '

' \ ; r , &eïregnodi CòmQrìì&fuQÌ confint '

íí regnò dí Gomorí confina da vna parte con Trauancòr3cV dalPaítrá ftno à Coulam,che

KÍuò\ éc.iì principe dí Comprí ê Re dí Coiilani} per morte déî Re dí.Coulam , cccettùando.

la terra del Re dí Trauancpnquesta terra del regno dí Còrtíprí,non ècosi buonacorne í'aí'

îre.non ha palmíere Te non poche*tutti lí Re che víuphòln Malabar,vno con í'aîtro hanno

dí "contínuo guérraíra terra,perc"hesí'Naíroclbeèilrantechccò^ maogíare

in mare per erîer^ìí víetato dalla sua relígíonevsaIuo conlícen^a deî suo maggíor Brarslíno?

fn case? di gran nçceffitâjôí tnplt© manco íí Brfmtòí entránb Mtore^ s; 1 v • - • ' • -!- " '

Véllefòm
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Deík/òrtiái fcdrcsee efre/cmo in M.aUbdr1&d'dícunicGfti>imì del paese*

Sono in questo paese dí tutto Malabar ToneíííjCatures^cxsbateííí da remo Iunghí,copei'

tí di sopra,quato vn'huomo puo enîrarc con vna banda deíla persona3cVvogano aa x, fmo

â xx»remúsono teggíerícV pstí,cY vene sono in gran rwmero.sono deîîí sopradeîdMi?caas*

alcuni dettí Areís,-cYvene fonomoltí ínquesta costa^cY questi Areís íòno obfígati fetr.o/

uano nauí dí condurïe â remífìno doue voglíono fí Re contra il voiere diamíïiàdh naue,

gche sono valentí &s grandi arcíerúLa gente bassa díMaîabarç molto poirera,cV sono gran

ladripíu gête l in Malabar de BramínicY Naírí, che díakra generaîione/ín questo paese di

Malabar alcuno non puó copnr casa di tegoíe , (e non ê vn Turcfaòí ó 5Moschea , ò cala dí

quaîche grande Caímaes pergraíía, dC questo accío che non íì facciano sorti ml paese. Sa

q ual cosa víene osseruata con dilígentia» sono chíamatí Chaimaes questi talí huomíni hono

ratí,cosí corne noichíamíamoDuchí,Marchesi SC Conti,ouero.altro titoto di Signorí,peiv

che sono signon di moite terre ÔC vassalíí . ví e in Malabar ta! Calmai,che tien da duomïla

Naírí,cV aítrí ne hanno manco cYpíu íecondo [a grandezza delíe îor rícchezse*

• Delíe pdlme}&delfrittto çhenoidicidmo noci d'lndid}&.dette foglURetclle che

produceïl pdesedi hlíAábdr.

Tutto il paesedí Maíabar produce vna infirma díarbori dí paíma íungo de! mm.âcn;

tro fra terranon si estendono troppo,se no da cinque in seí migí/a. íl frutto dí qste palme si

cbíamacochoSjCV noi ío chíamíamo noce d'India+ví si troua molto betelle* qsti mcrczmiái

Malabartrafícano dalía banda dí Persia fìno in Cambaía 6\s Rebutes , cV daîía banda dí Co

romande! fíno â Paíeacate &s Zeífam,c\s nelíìïole di Maldiuar, lí mercatí dí Malabar che tra

ftcano permare sono Mort,ôss sono valentí mercanti&s gran contatorí.&s vogîíono senv

pre hauer delíí Naírí aîlor soldo ehegííaccôpagníno}akuni deîlíquaí sono loro scríuaníVcV

sono mígîíor contatorí che non sono h Mort. ÔC alcuni di questi tal Naírí per auanti sí fa

ceuanoMorí:la quai cofanon fanno dapoiche sono veniïtí í Portoghesi in queste parti

Mercdnúe di Malabar diudxic sorti,cbe si cdricdno per moítipaesi& dclcairo3deì qudîfanno lecorde.

La copra sono Cochi secchi senza scorzo cV altrí maturí3areca,betelle , zuccaro dípaí^

ma, tiqua! chí amano lo.gra 3 oiío dí cocho3caírorpepe , gengeuo , tarnar/ndí , míraboianúsi

trouaríano in Malabar da xx, miîa Baares dí pepe comíndando da Chatua fìno al regno

dí Caícouîam , cVcjuakhe poco in Couíam 8£ in Çranganor» Cuchím e la scaîa dí questo

pepe3quelíoche í píu apprefíò,cY doue píu guadagnano , íuí ïo.portano,ancora che sia

Con traua^îío* Crangaîor neCuchin non hanno pepe neiíeíor terre* ma lí sígnorí cheso>

no viciai á questi dui regni5 Io raccoígono cV lo vendono5c\s quelpoco che naíce neî paese

de! regno dí Cochtn c míglíoreJì raccoglierâno in queste parti dí Malabar cirez duomila

cantara di gengeuo,iîquaí nasce da Calícut fìno â Cananonîa magíor parte ê dí Caí/cut&C la

minor parte ? dí Cananondí míraboìanïcítríni;îndí3chebuíí,belíncí sítrouano in qsta pro^

uíncía Ií boschí píení gêneraimente in cíascun Iuogo , 6V símíîmeníe alcuni tamaríndí'Xa

maggíor parte ddlícochí cV délie palme sono nel regno dí Cananor fìno â Bírímaioneî re^

gno dí Couîam^cVda Bírímaio perinantífíno à Coromandeî, è cosa che sí puo contarper

esserne molto pocoXí carícano dí questi cochi secchi mokí per portar suoríXí fanno di qlít

oîío ôsaítre cose,cV sí mangiano* Areca è molto gran mcrcantía, delía quale tutti .carícano

generalmeme per Cambaía, perche â Coromandeî per ïa maggíor parteva da ZeííamJì

porta secca ín gran quantifia La maggíor parte dí eíía nasce nellí íuoghí dí Cochínsino à

Cananor,délia quale 6V delíí Cochi carícano grandemente, Caíro similmente e de! paese,

dicono cafeo quello che in Portogallo dímandíamo sparto* questo caíro sí caua délia co^

perta del cochojaqual copertasí macéra cV se dísfiía,cVpoí si fìla3ôs è.cosi forte che sostíenc

ogní trauaglío,c\: bísogna mollarlo in acquadoÌce,non siadoprano aître sartíe ò corde,se

non4í;quelîe fatte dí questo caíro*.

Regno di B<mgdld,& dáïdbonâdntidcheein e$o\fidiudnegmû)Comzdipiufortidi

uettoudgíie.ydelld ndturd dcl Re^cornefaccedono nel regno.

Li popolí dí Bengaîa sono molto pratíchicVespertí neîîe mercantíe : sono huomíní do-

mestícij ma aîquanto bugíardi, cV se ne trouano che fanno dí gran faccende* nauígano ín

barche detti Iuncht^standano ín Bengaîa gran numero dí Persianí , Rumes^Turchi, Ara^

bi, mercantí díCau^Dabu^Goa,il paese £ molto abondante dí uettouaglíe,dí carne,pesce,

riso,
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Wfa/ormento à buon mercato.ilRe dí quella è Moro, huòmo bcllicofo. ha gran fama fra fi

Morí,îegenti che egli tíene ai gouerno del regno sono Abíssinw qualí sono riputati per ya

tentí cauallíerí>&: sono molto stímati , & sí seruono Ií Renelle iorcamercdí costoro, cVli

©rincípalí sono eunuchí,í qualí qualchefíatavëgono ad essereRc ôC gra signorí nel regno

a questa natione vbbídiscono gîí habitant! dí questo regno pcr paura dopo ilRe propríoi

Quíuí sono tenuíí in maggíore stimalí dettí eunuchí, che in alcunaltro paese* questiBen

gali sono perlamaggíor parte huomínibianchicVgentil'huomíni diacuto ingegno cVin/

iteîligentípiuche ciafcunaaïtra natïoe.hora poiïono effere lxíírj,anni}che Bêgala preseíl co

fiume di Pacem, il quai è, che chí amazza il Re s'íntende che fia con consentimêto d'Iddio,

èc cìvcgli si faccía Re, ôC per questa maniera durano molto poco.Dal tempo che io dico fi'

no al présente regnano questí Abíffíní,che sono statí gra sauoríti delli Re: ôC questo si fa ac

çio che il regno non faccía solleuatíone alcuna.cV che li mercantí víuíno quíetamente.Qu^

fto modo dí succesîíone delli Re,non sífaceua per ií paísaío diquestá maniera, ma ílfíglíuo

Ìo dopo il padre heredítaua il regno.

Délia gmn potentid del Rc diBengdld, &di moltiRefuoi trìbutdr'^& corne bd guerra

col Redi Delij & del porto del regno diBengdld , &delfiume Gdnges*

Questo Re di Bengala è molto potente,tíenmoIta gente dacauallo, combatte con IíRe

genrili:cY perche eglí è píu vícíno al mare,tíen'maggíore, cYmiglíor modo dí far guerra et

ijpreualecontra dettí Rei molto dato aile armí,& è Moro dí volonté sono trecento anní

che questi Re di Bengala sí fecero Morí.la terra è molto ricca.ha suo tributarioílRe di Orí

xa,che confina con Bengala£dalla parte di Coromandel,il quale è gran Re,cV tien molti ele

fantijcV è molto rícco,cV nella sua terra sí trouano li buoní díamantí ,e símílmente suo tribu

tario il Re dí Aracam,cheèregno abondantiflímo dívettouaglíe,cheaIíe fìate fa guerra cô

ÍulôC il Re di Chaus,che è gentile , ÔC vien detto che egli puó tener da settemíla huominia

<cauaiío,èsimílmente tributarío del Re di Bengala.produce questo regno di Chaus moko

pepe ÔC molta fêta , ÔCmolto amnatrwlRe di Tipura che è gentile gîíé tributarío ,& ha di

<ontinuo neìla sua corte molti efefanti Oltra questí quattro Re ví sono moítí aítrí signorí

grandi,suoi vaíTallí,neï paese de qualí sí lauorano quelle tele sottilí dí Iíno frgottonechesi

«rouan© inBengala,perche no poison víuere senza il mare,però lo vbbídiscono ri dar vscí

ta aile lor mercantietma non è troppo che sí folkuùmo,ôC vênero allearmí, ÔC non gíí voV

sero pagarealcuntributo.ha simíímente questo Re di Bengala guerra col RedíDeli, ÔC

combattono le genti,&s Capítaní dclhmo cVÍ'akro ínsieme, cVílRedí Dell semprefumag

gíor sígnore che quel/o díBengala : ma elontano dal paese di Bengala per quínd/ci giorna

*e dí camino,neí quaíe no sí troua troppo acqua: ÔC per questa cagione il Re diBêgala non

gli è vbbidieme. Questo Re díDelíè gentile ÔC gran signore,&s molto temuto,tienegrá

diíïïmo numero dí gente à cauallo ÔC molti elesantú

Delli portí del regno,il principale é nella cíttà dí Bengala,dalía quale il regno ha preso íï

nomejí vain duigiorní dalla bocea delfíume Gangesfìnoaîla cíttà , ÔC nel maggior calare

che faccía il mare,ví si trouafondo dí tre braccía d'acqua.la cíttà fa daxl. míla fuochí, doue il

Re ha di contínuo la sua stan-zaja quaîe sola è coperta di tegole,cY fatta dí mattoní ben íauo

j-ata.Il fiume Ganges è grandíffisno píu cheníun'altro che fia nella Indía,ÔC dícono gli habí"

jtàtui dí Bengala, che viene dal paradíso*

Di Afedegam porto di Bengdld , del regno di Orixd,& délie mercdntie digrdnud*

, ■ ^ fotd di pin sorti, chesi cdúcdno a. Bengdld,per ìAdldCd^Pacem*

Ví e vn'altro porto detto Ásedega verso il regno dí Oríxa,il quai è buon porto, halaboc

<a larga, ÔC ví è vna buona cíttà, ÔC ncca,oue sono molti mercatnví poiïono ester da díecí mí

fa fuociií : queste so no le principal cíttà di Bengala mercantesche ♦ nella terra ferma ve née

yn5altra,ma ècosa pícçíola,ma molto forte,ôVsta dí contínuo ín guerra coníípopolí frater

jraJa cíttà díOríxa clapricípale cVcapo del regno diOríxa,cVè porto dí mare,Caltari,Aria

tnapaIeacate,Naornaga,Patameo,Trerocole,tuttí questí sono portí díBonamchelím ter"

ra dí Narsinga^va daBengala â Malaca ogníanno vn Giunco,cVaIIe volte duí,che vale cía

fcuno díîoro dalxxxj'n xc^mila crucíatí,perche portano robbe dí gra valuta,et fíne,dí tek

sottiIissíme,Sínab3ffi dí sette sorti,Chautares dí tre sortí, Beatiías,bairames, ôC pâní,&saítre

foie ripçhe fítiç? àxxXortiVDeî íratîQ dí questícauano cia Malaca acciaJíAripchíffímí çkli dí

lettífre
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lettíere, 8C tornaíeítí sattí dí íetarcV d'oro d'íntaglídídíuerOcpIorí, .cVmpItí belíípannfdk

in être re intorno alíi rnurí délie carner^come íaríano razzúfimijmente confettíonídí zuc

caro dí dînerse sorti ín grandíffirna quantúâ , corne sono tutte le sorti .dí m.írabolaní in ztio

carOjgengeuo3naranci, ciicumerí3carote3rauaní3 límoní, cVtuttigíiaítrífrqttí acconciati in

zuccaro 3 cY símílmente in accto . portanp moíte sorti âi vafí beretfiní d'una sorte dí {erra

odorífera3che per íî suo odoresí vsano molto ín queste partiycY sonpá huo mercatoje rob

be díBengala 0 vendono moíto beneín Maîaca?perchesono ílímate in tuttoil íeuanîe.p.a

gano in Maíaca seíper cento»sono persone che íntendono moitebene il ùttto délia tnercan

tíarcYquiuíín Malaca ínuestono tutti lílor danarí, dellí qualíguadagnano inoltoj: cYancho

ín Pacem vanno con tutte queíte íbrtí dí mercanne5ma íuí noncôp.rano çoí tratto delíe det

íe,se non pepe,&s seça,

DelksoTtidi mercantietheripoYtânoqueidiBengdU da lAdacâ9&guúââgni

çhe nefhnnOjdepeji,<&Mle monete}che s'ptsano in MaUcd*

La principal mercantía3cheportano diMalaca per Bêgaía, eíacanforadiBorneo,pepe,,

dí queste due coíè ne íeuano granquantítâ3garofaní,macís, noeí mofeate/andaïo, íêîa, per>

lejporceîíane^verderamcjstagno.píombojargento víuo,amfíamâi Adem, ò quaíche poco

dí Cambaia,damaschíbianehí,cY verdí3fattí ín rodoïo3che vengono dalla China, beretteros

se dí grana3tapctí,pijgnalí3 spade âi Gíaua.ognímercáteche ritorna á Bengahjha da pagarç

àiotto tre ♦ c vn datio cosí difordínato percio che le mercantíe vaglíono tmto nel paese*

ÔC il rítratto che si £a z in co sadí tanta vaîutaÒC dí cosí poco voIume,che viene aíFermatp3che

dvno fìguádagnano tre dí quatrro,Sí partono da Malaca nel príncípío d'Agosto, cYintrê

fa gíorní sono in Bengaîa5doue spaccíano íe lor robbe3cY tornano á partire nel princípiò âi

FebrarOjcVmeítono aítrotantotempo fíno ín Malaca.quado vogliono dire villania áqual

chehuomo ín Maîaca,!o chíamano dí Bengala»sono grandi tradi.tpri, 2c" molto ingegnofí,

«tví egran numero diloro ín Malaca,cosi huoiTsíní corne donne»sono arterTc^pescatoríjsar

torí il píu díloroA' akuni che lauorano,ma mal volontiersJnBengaía vale piuî'oro ía sesta

parte,che ín Msdaca,î'atgcnto è mígl/or mercato che in MaíacaJa quíntá parte,ôsaile volte

la quarta parteja moneta d'argêto sí chíama TamcatrpesamezoTaeí,che sono quasi seiot/

taue:vaíe questa moneta ín Maîacaxx* caîaís.îvaîe ín Bengala vrj» cahu : cíascuno ca.hu vale

xvjvpotncíalcuno pou vale ïxxx^buzîos ,cíoeporceîktte, dí forte che cíascuno cahuyaíe,

az 8 ouporcellette+vale cíascuno Tamcaí .8 p .70 porcdlmeòBuzios:cVvn Calaím €458,*

che è íî prezzo,per iî quaíe dano vna gaílína bnpna^cV perquesto sipotra sapere quello che

potranno cornprare per quelle.chíarrianpsí HBú'ziopin Bêgaîa Cmu questiBuzíos corro

no per moneta ín Oríxa3cVín tuttoíiregno dí BêgaIa,cV ín Araquam,cVín Martabane5cxs

pertutto ilregno díPegu, liByzíos dí Bengala sono maggí'orí, ^íengono vnfegno gíab

lo perilmezOjlí qualí vaglíono per tutta la terra dí Bengala.ïí pígííano ín gran quantità âi

mercantíe coíl corne Qro,& inOríxanonyagliono tanto come in akre partisono apprez-

zatfjmaíîímamente ín questí duí îuoghí dí Pegu, òC Araquam.gíí eîettí &s mígííorí vengo^

no portatidaííe isole drDíuaín gran quantítá;. 11 peso dí Bengaía 0 chíama Dalla, che

ê vníegnolungo vnbráccío,senza!çscpdeîîe deîîe bílance,^ neliepuntedeilegnpappíc^

canoîe mercarttkjcV fanno moítí ínganni|cV víen dettp che x+óxtj.persone hanno íîcarico

dí piglíar tutti lí datîj » cíascuno ha la sua paríe?perche sono vfRcíalí postí fopra dí'-questoScÌ

al decímaresanpo dí gran superchíaríe aíîí mercantí,3í tíranníe»

II Re dí Bêgala 0 chíama Spltan vamxoajií quale non fa troppo carezze aílí mercantírg^

iíche moîtídí lova fí deíuíano pcraltre parti* Questo Resí troua haue're daxxííí]\fl'gIíuoIí

mafcfindC moíte f^emíne che gli sono nate délie sue mogíú

Del regno di Araquâm0& âeïíá mmtdgna CapeUngâm, dottesi trouano UiuUnì

&cpweportdno ïl musebio d\ld çitt$. âi Audi&deUa lor monetd*

lî regno dí Âraquam è. fr,a Bengala &C Pegu : il Re è gentífe molto poîente fra -terra ,tien

nel mare vn pprîo buonOaOue trafícanpííporjplídí Pegu,^s di Bengaía } cVChelîjs,nondí

tiiokefaccend.e.CJbíamasí que^ Maiaíeni* apprestb questo porto ha dettoRe vna

fortez^a fatta dí piètre cotte , forte per quel paefe.. In Araquam ví sono moite gentí à ca^

uallojcV moîtíekîantíVví sí trouaanche quaícfce argentoAtre ô quatro sorti dí pání dígot

ione,deiíe quaîisí yeftonp qnoìi detti Çomergapst fonp panm-fatti alla lor fpggía5che wift

/ * spacçianp*
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fp^<rcíaíîo,confina questo regno dí Araquam,fra terra con la montagna grande,che 0 chía.

sria Çapelángam3doue sono moite terre habítate digente nô" molto domestíca.Questip0r'

çano il mufchio U rubíní alfa gran cíttâ dí AVA,chec la principale del regno di Araquam &

idí îí víene à Pegu,cV da Pegu íì ípaccía per Bengafa^Naríìnga^acem, ÔC per Malaca : cVín

questo Capelâgam ví è la minera deîlí rubíní miglíorí che fìano ín quede partúil m v s c hio

ç âi animal i OmïîíàcapreJequaïíscortfcanOjcVlacarne pestata col sanguepongonoî veffî.

chefatte deíla peïîe,che noi chíamíamo Papos:et questa ela venta del musohio}et nodiapo

fìemacome lî díce:cV chíguarda molto benenel mufchio, fìtrouaranno delí oíïírottû

Lampnctadi qsto paefe è Caniza,che vuol dire fufellaraî pezzí, cosí corne sí diràdíleí

fie] capítojo di Pegu.sono porcelíette bíanche corne quelle di Pegu*íl regno è molto abon>

$ante dí carne,riso,cV di cose da mangíare ♦

Kcgno fcPegtdjer delU fertiliû d'e/jb,^ délie sorti di mercántie , che di U traggono

per dinerse partis di quelle chesicondacono à, Pfgw»

Pegu e regno dí gentil/, 6V terra molto grassa,cY abondante,cY>píudí cíascufj'altra che'ha*

jbiamo vedutane saputa5cV píu abondante;che non c Síam,cV quasi tanto corne îa Gíauam'c

ne nel mare tre portí con trc gouernatorí,che nella Iínguadel pacse,sí chíama il gouernato/

te Toldam.il porto piupropínqup alía terra dí Araquam è Copíní,et questo tíene iltrafico

dí Bengala,&: deílí Chelrjsj'altro è Pegu,íl qualeè porto grande con vnagrâ cíttà,&dí moi

ti mercantwígouernatore dí questo è maggíore degïíaltrú'n questo porto fi fabrícanoìína

auiïq dettí gíunchí,per cagíoe dcllegnamcjche ve n'è molto dC buono p qstoerr'eiro.vièsn^

che vn'altro porto,ma feparato,detto Martabane,onde vengono queili di Maíaca,c\'diPa/

cem,vi èvnabuona dttâ,8t' píena dí mercantúla gente bassa di questo regno ènel iiio paefe

£astidíofa,6<difuari sono quietí cVfemplíd moïto trauagïíantí,cV s'aftaticano grandemâc\

La principal mercantia,che dí Pegu víene à Malaca ò Paccm,è il rííb; Verranno ognían

ïio àquestiduo luoghío áPedirxvj.cxs xv^gíunchi,cVxx.c\sxxx, pamgaianas,grandico^

sne naui:portano anco molta îacça^nzuínjmuschío/píetre pretíore,rubiníbe!iîiíimí5argê

ío,bu£íro,olio5sa?e,cípoíle, aglío,cVcose simili da mangíare.partono al príncípío diFebm-

ro,cxs vengono alfìnedi Marzo, ò d'Aprile^sonohuomini che vedono lelormercâtíe má

suetarnente alla guisa del paese.tuttele vettouaglíenon pagano darío aícunoín Malaca, ne

ín Pacem, solamente qualche présente íncorrcíh deí/e per sone, secondo il costume , che ev

deípaese.dellealtre cose pagano seípercento.ÍJgqadagnagrandementedaPegu à Malaca

fiel rísojîacca-ucVaìltre mercántie.

Le principal cose che íeuano díMaíaca per portarc â Pegu , sono porcellane baffe dí píu

sorti & colorí,argento víuo,rame,cmaprío,damaíchifattiin rodolo â fìori,che sono porta^

Si immédiate daîía China , p cagíoe dicostoro,perche peraltrí paefi non seruono,stagno ín

ftaíto, fuseí/ara in pezzi rotti 6c íntegríjCV questo sopratuttOjperche e moneta,quaIchepa

co di períe,oro3garofaní,ni3 poco,noci moscate,macis, poca cosa. partono da Maíaca nel

príncípío diLuglio,£Yvanno ínPaccm,à carícare dipepe.cxs d'Agosto vanno à Martaba>

ne* îí datrj che pagano ín Pegu , sono xfj.per cento,cV dí questo non vi lascíano cosa akuna:

^ se ví bísogna, pariar col gouernatore,è neceflarío çbe gli portiate vn presente,perche co

fì e iî costume dí Maîaça,cV secondo là.cosaSçosí hauete da portare ♦ il porto dí Martabane e

pericolpspjhannQ p/Ioti çf.i.Bara,che fi obíígano à meteruí dentro.pagarîçjplí secondo il co

stume deíla tcrra.nonentrano le nauí fjçííe açque crescentï, ne baíTe , mapíglíano íl meza

îempopermgggíorfiçurtá. • : - . - •

Délia ìfiQneta che qrdinârìamenie correm1PegH>&<âcîUti4utd d'effd * -

La moneta di Pegu,cô la quaíe sífa mercatía èfufe!íara9che si chíama Camzaj^líaquale

fuseîíara vna, z míglíore5l?aItra mâco:la fusellara ài stagno 6V rame e la,míglíore : quella dí ra

rne,stagno,cV piombo è dímanco prezzo. la Camzadí JVtartabane è migliore , cVsi specte

per íutto íí paese.ha- xtcalaís,tre arateis, cV cínque once ía vi<z^ che c vn cate §C me%o délia

stadíera grande dí Malaca;queste fonpdelpefo nuoqo95c'í?altravaJmancoevaíeií calaínx^

rais $C Çectis, à ragione dí cento calais per tre croçiatí * yak la viza délia detta camsa, o

fusellara.x>calaís , ín tanto che potrçte contare quate vize di tal mercantíamí darete per la

Sfíza dí Pm^?ò quante ví^e dí carnza vprrete per la vissa di taî mercantía,, dC çiascunayí^

m dl 9.«?fte tfgp.no- c$nfo ^is?yaglípnp tanío quantp y%vizz,l'argento ein groclas
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gnata délia marcha dí Síam , perche dí lí vien tuttoj! peso díquello evn taeIcYmezo,che

lono due once et vna ottaua ÔC vn quínto;vaîe ín Pegu quattro vízas ÔC meza,et ín Malaca

vn tael dítimas,che sono 84-caIaís.

L'oro tien ín Pegu la valuta dí Malaca: fi porta gran quantítà4 d'argento da Pegu ín Ben>

gala , perche íuí vaîequalche cosa di píu. la moneta píccola di Pegu sono Buziospiccíolf

bíanchí t generalmente vaglionoin Maríabane quíndícimíla vna visa , che sono x. calais,

quando è buon mercato sedicímíla , quando sono moíto caríquaítordícímíla. ílgenerale z

quíndícimíla, vale il calaín míîíecínquecento Buzios,cY per quattrocento ò cínquecento.

danno vna galíina: -{cbemened modo diVemtia un marchetto:}- cVper questo prezzo danno

le cose á queste simíglíátí3âs perquesta maniera corre ín Araquam* vêgono quéstí Buzíos

dalî'ísoïeî dí Díua,doue fanno îí mantílí sottilíffîmí in gran copia: ÔC ílmilmente dalfr'sole dï

Bandam ÔC diBurneí 1e portano à Malaca,cY di Mono portatíáPegu.

Peso&mifwa di Pegw* sfe " ■

IlDaquem di Martabane díBaar è minore díquello dí Malaca víntícataís: quello dt'Mar

Cabane tíene izo* vízas,che sono i$o«. cataís» quello dí Malaca ííene ioo,questí cataís sono

deïía stadíera gránde* il ríso fì pesa per toons . îíene cíascun toons díecí gamtas dí queílí di

Malaca à fìííadas del paese,viene ognianno vna nauedí Guzeratiâ Martabane, ÔC dí Go-

nouportano queste mercantíe sequentí,rame,cínaprio,argento víuo,amfíam , panní:cY n>

portano gran quantítà dí íacca , che è buon mercato nel paese:alíe fìate vale quattro vízeíf

bahar, -{che mnidlire cinquedl marchetto in circay ÔC aile volte cínque,&s sei, ÔC íètte víze,&

portano via benzuín,argento,cV piètre preííoscv

Délia fldntia del Re di Pegw,&délia namtdi& formd,& ueflire de gli hdbitdton di

e(sd,& de fondgli che portano*

IIRe dí Pegu stantía di contínuo nella ctódí Pegu,che è fra terra, ÔC dalla cíttaal porto di

Dogomíìva in vn giorno &s vna notíe,cV á Martabane ín quattro gíorn/:à Coponim in

ottogiorni.Dopo-ilRe,di estt'matíone è Cobras, che è suo Capítano ÔC gouernatore del

regno,cV dapoí il Talcada di Dogom,c\s poí qîío dí Martabane , cYvn'aítro di Pízirrutíen

gran copia dí elefantíme puo hauere ín tutto il regno da seicento ín settecento»sono gît ha-*

bítatori dí Pegu huomíni dí médiocre statura , cYpíu presto grossa che a!tramente:sono

molto agíïi cVdísposti,6c: fì atìatícano grandemente,&sson ái gran forzaiportano Ií capeílí

tofífmo àmezo ílcapo,soIamenteín rima vílascíano vn cíuffo dicapellilunghi:hanno sem

pre ínbocca délia foglía di betre , ÔC per questo lí demi son negróportano attorno le coscíe

gran copia di panno bíanco,ÔC íopra il capo alcuní panní blanchi quasi ámodo di mítría.íë

donne sono molto píu blanche che effi , ÔC simílmente deïía medeíima statura dí corpo , ma

piu leggíadre ÔC conuerseuoli ÔC belle : portano li capeílí al modo deïía ChinaAe donne dí

Malaca hano gran píacer corne giungono gîí huomíni dí Pegu nel suo paese,per ester lorò

affettíonate grandemente* la cagioe dí questo penso che Oa qualche sécréta ôC doíce armo-

nía,vedendostcheIídettí vengono tanto stimatí cV apprezzati da queste donne,cV no so

trouarne altra cagíone,ôC ancor che qsta gente dí Pegu fia molto piaceuole&r auenturata

fuorí di casa sua , nondímeno , nel suo paese vien detto che è superba ♦ tutti lí gefttíl'huo-

mini dí Pegu, ÔC altre gentí ín tutto il paese portano sonagli acconcísoprail membro: lí fì<

gnori ne portano fìno a noue d'oro , rattí con taie artífìcio che hanno vn bel suono,cíoè di

soprano,basso,cV tenore,6Y sono délia gradezza dí píccioljsuflsti bíanchí del nostro paese»

quelíícheno possono farglí d'oro,îí portano dí píombo ÔC di fuslara ò d'argento,secondo

la possíbílítà,nondímeno quelííche gliháno d'oro ÔC d'argento,sono in mággíornumero

che non son queílí dí píomboò fuslara* Andando verso Malaca secondo íl nostro ordíne

fì attrauersa il regno di Síam nelcamíno,pero z ragione,che ío parlí di quello , ancora che

dalla banda délia China vn'altra volta c'íncontriamo nelregno di Odía.

Regno diSidtnì& 1esue pdrti^ de costumi deÎRe,&del fmpopulos il modo che

fofsemd in credre il Re,deUr fondgli er gioie che poitdno*

Regno dí Síam dalla banda dí Pegu ha tre portí,cVda quella dí Paam ÔC dí Campaa ne

ha molti ÔC tutti sono del detto regno,cV vbbídiscono al Re íopradetto+tutta la terra z mof

to verde ÔC bella ÔC molto grasla ÔC abondante,con moite gentí ÔC cíttiha molti fígnoricV

molti mgrcantiforestien,Ia m^ggíor parte di loro sono Chíís,perche íítrafico di Síame

Víaggú Z grande
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grande nella ChinaJa terra dí Maîaca si cfiíama terra di Síam,cV cosi qusîla.dï Síarn&Cam

paa > fì chíama di China-

NeiRegno dí S ia tutti sono Géntiïí, 6V gíUiabítatorí ncïïaloro lî'ngua tengono quasi la

síîBîlímdínç dí quelía di Pegu:sonoriputatí per gente accorta ôC di buon conOgîíoJi mer-

cantí sono moïfo pratícjií nelîe loro mercantíe . sono huornini grádí ôC bíanchí tosatí il capo

al modo dí Pegu* íl Regno sí regge congíuíìítía , ôC íl Re stantïa di contínuo nella cítta di

Odía:ègran cacciatore,£ essere il çaese pieno dí animali selu'atíchúcô' lí forestieri sí côtieneî

graríputatiócma con lí naturalí èpíu côuerseuole.puo hauere da 5oo»mog!í &: píu.eleggo

no per Re dopo la morte sua , persona che fia dí sangue reaîe,príncipalmête nepote ò

upîo dí sorelîa/e è persona atta à questo,se no,per voci ôC accordo che fra íoro si fa, onde ac

íadeche eíetermínano quale l il míglíore + fì oísema fra loro dí guardar sempre íl segreto:

sono in quelío che glí è vt!Ïe3huominí molto tacíturní , parlano con modestia,c\s sono bene

;aînmaefl:rati , cVglíhuomíní honorati tengono grande ybidíetia al ReJí íuoi gouernatori

fpno grandementeintcntial suo vtíle,perche alîi mercantí forestíerí, che vano nelsuo pae/

fe ÔÇRegno,con lusínghe cVcon astutíe rítengono le raercantíe , lequali, alfa fine sono, íor

pialpagate,cY questp accade á tuttí,ma macofanno allí popoli Chclijs ÔC Çhíjs per I'amící,

fia che tíene íl suo Re çpn questo dí Síam:per questa cagíôe non yanno tâti mercantí alíuo

g)prto corne anderíano^níentedimancocoritutto questo,per estera la terra rícca cVdí

jbuone rnercátíe,soppprtano dí moite cose p cagíôe del gran guadagno,che spesse volte íor

suoîe açcadere* In quefto RegnodiSïam vi sono molto pochí Mori, perche glí habitant!

non yogîíono îor bene,rba vi equakhe Arabo, Pcrsiano,di Bengaìa,c\smoîtí Chelíjs, &

Chijs,cV dialtt'e nationi ehestantiano ÔC mercantano. Tutto íl principal trafico dí Síam

e verso labanda dí China ôC in Pacem,Pedír,Berigaía+ Nelli portí dí mare vi sonoMori che

stanno â vbidientíadíaleuní lor,:pgnpri,8C fanno sempre guerraà quellí di Síam , hora fra

fterra,hpra in Paamínon sono geoti molto belIícose+portano íìmilmente queîlídi Síamlí

sonagîi,$sdeîía sorte cV maniera che portano quellí di Pegu , cYnon manco n/ente, se non

che ií íìgnori apprefíb fi soíiagïí portano díamantí legatí m oro ÔC altre piètre pretíose

nel membre,cVseçonclp che i la reputatíoe ôC rícchezza délia persona,cofi portano àíâet

%t piètre dípmyàlòreôí dí mancp*

Delìa forte âì rnerçantie^chefi huâudno di NLaîdc^ per Siam^U cdgionecheal

présentée mancato ttd loro questo trafico. ,

La principal mercantía che íeaano di Malaca per Síam sono .fchíaui 5s schíaue in gran

quantítà, sandali bíanchí, pepe,argento víuo^cïnapripjaiïfiamjQrpímento, garofaní, ma-

çis,npci moscate, íînabaffî grandi ÔC píccolí,cV panni chelíj s al modo di Síam?ciambelloîtf,

acque rorate,îapet4broccatí dí Cambaía , cauris bíanchí , cera,canfora di bprneo , pucho,

che ê radíce corne rìopontíco,galIe,cofl sono in valore ie mmmmÛi Çhína?che dï îa trag/

gono pgníannp,.

Sono xxíj.anni che lí popoïí di Síamnon praîícano tn Malaca per vna dífferentia che

liebbero , perche îi Re dí Malaca soîeuano dare vbídíentia à quellí dí Síam, & secondo íì

ì detto3Maîaca l terra sotto Síam.porino essere da xxí)\ann?,che il Re,aî quale i Portoghesi

pseferp Malaca,fi solíeup da questa ybídíentía.díconp Omíímête che Paam st foîîeup contra

di Síam per îamedeOmamaníerajcV cheîíRedí Malaca fauoríuano quellí díPaajm, péril

parentadoirhe hanapfra lorpcontra quellí çîí Síam,ôsquçstafula cagioedelíalor discordé

{ImilmentedíconoçíiefusopraîíM * Stagno,chestantio,ílalíabandas^

riístra?cheantícamemeyb|díu^

r.q*gran díffereflí^ dopo questo yenne con e&

serçíto il Re dí Síam íontr^ Maîaca,daíií pppoli dellg quale su rotto,cV fu capítano Samana

ínquestaímpresâjîïqualdaquehemppm erestatp sempre ín gran ríputatíone.

Con çhepopoli quelli di çonmttonoklprmerçdmie^ fclU grande,Mttoriûdi dm

ViceregevlemmMçqn^^

Li ppppîi dí Síam contrattaíio a] présente nella Chinaogmanno con seí,6 sette gíançhií

contrattanp con Cum4a5PalimfemS^altre iCoteM símilmentecpn Cambaía, ÔC Campaa,

& Charchi3ôí nella terra ferma conBrema6 íamgoma,quando stanno in pace, côtrattaae*

sííBiJmente dalla hmitúi TmmximçQn Paçetn,Pedirr^
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Guzeratívcngonoaí suo porto ogní anno,6Y cauano cosedigrandíssírnaricchezzaper aí^

tri Iuoghi cV libéramenre,rna sono tíranneggíatí à grande eftremo.

II Re 0 chïama Perchoaa,che vuol dire íígnor di tutti: appreffo il Re è íí Aíam Campetít,

die z Vícere dellabanda dí Pegu,&s Camboia;cY fa guerra aBrern^cY Iarngoma.coítuí fie/

ne moite gentí dí guerra,che sono délia sua gíurísdittone,delía quai terra è corne Re dí quel

la.íísecondo è Vicere di Longor detto Peraía, ègoucrnatoredí Paamfìno á Odía, oue so-

no moîtí portí,che cíascuno tien signore , corne ion líRe delli Morí , ôC átîli gentíIí : ôC írt

cíascun porto ví sono moîtígíunchí,ch€nauígano per moite parti,cY da questiluoghíâPa^

tane ví si troua pepe ogní anno fìnoá 7 o o* in 8 o o. baares , ÔC cíascuno dí questi portíso^

no principal/, ásfanno granfaccende:cxs moîtí si ribeííano contra Ií popolï dí Síam* questo

Vicere e moíto ricco,et honorato si corne l'alrro dí CampetítJ'altro è lo Áia Chatoterí, che

è Vícere daíla bâda dí Quedaa ÔC Tanacarínrèpersona principales hapotere sopra îutttì

Capitano perpetuo dí Tanacarín , è signore dímolta gente cV dí paese abondante dí moite

vettouaglíe.vi è anche vn'aítro detto Paraa , che è secretarío dei detto Re , ôC perche passa*

no tutte ie cose per mano dícostuí , ôC per Concuïïaa che e Tesoríero , però sono ambeduí

dí grande auttorítà,anchora che Conciïíïaa fia huomo dí bassa codítíone, dí sorte che nel re

gno dí Síam,tuttele cosepassano per le mani dí queste due persone»

Del regno diBremd , & Idngomd^&lorconfinij&concbepopoliqucftiâuiKestidno

in gHcrrd , che in Brema si ntrouano minore âi piètre pretiosc, & dltxe mercantie

âi Mdlutdj&d'ptn coflume uillano, che ufkno in guerra uerso i prigionh

II regno dí Brema fra terra dalla parte dí Pegu , ÔC Aracan tíene Ií suoí confins, dalla ban^

da dí Chína,con Iamgoma,cVIamgoma confina con Brema,ôC Camboía^questí duo Re gc

tilí fra terra tengono guerra con Pegu,ÔC con Aracam,cV conBengala,cY con Câboia3prin

cipalmente con Síam,percheglí furno amazzati certí fígîíuolí da queílo, altri contano che

folamente Brema distende Ií confìní daPegu,ftno â Camboía, fra terra : ôCái dríeto dí que/

sto regno è Iamgoma,&: tanto entrano neîia terra délia Chína,perçhe víene stríngendosik

terra.non è dubio che z cosiin Brema ví si trouano mínere âi piètre pretíose,cV di íí vengo

no portate nella cíttá dí Aua,che z ín Aracam,cV ví si troua moíto benzuín, ÔC Iacca,laqual

dí îi víen portata fino à Siam,cVáPegu,&: ancho il mufchio víene da! regno diIamgoma,ee

dalíí regní âi * * che dííí víene simílmente mufchio alla China, ÔClo afferma

no^cY par cofa ragiôeuole che per via di Pegu, c\T Síam,per la terra ferrnavadíadelpepe, ÔC

sandalialla China dalla banda fra terra délia Chína,percheIipopoIidiPegu, ÔCâi Síam cors

trattano conBrema per Lamcharas, ÔC Paraos,che sono sorti dinauííiperalcuní'fiumi, che

sono ín detti dui regníJe mercantie che vaglíono in qstí dui regní di Brema , cVIamgornae

pepe/andaîi biauchi5sinabaffí grandi et píccíoli,argêto víuo^ínapríOjdamaschi^asijbrocc £

ti,ôC robbe bianche fottílí di líno* délie gentí dí questi regní ve ne sono moíte in Síam , Pe

gu,Camboía,sono glí huomini di questi regní caualherí grâdí,et tengono assaícauaííí cVcíê

lantijportano stíuaíï,hanno vn brutto costume,che quanti prígíoni píglíano in guerra Ií le-

uanola punta del naso,&s massimamente à quellí díCamboía,i quaîi furno íí primi che fece-

ro questo atto díshonesto.

Vcl regno di Camboid ,i/ quai e abanâdnte difiumi^ittoud^ie^r âi udrie mercdntie,&- che

lijìgnorisiûmfcidno uolontdrìdmentc nelîa morte deìKe îoro infieme con le íor

: mogli, & cosi ïdltxe âonne per ld morte de lor mdriti*

. Passafido da Síam aî camíno versola China per la costa de! mare ì il regno dí Camboía,

che va à confìnare perlà-delta via con Campaa»e il Re gentile, ctsvaîente cauaîííero+fí estenp

de íl paese moíto fra terra , tien guerralcon quelli dí Brema , ôC conSíam , ÔC aile volte coíl

Campaa,c\s non da vbídíenzaadaîcunojí íuoipopolifono moíto grá guerriers» ín questo

g*a«se díCamboía ví sono moltífìumí,neUí qualí ví sono Iínauííí dettí Lácharas,con lí qua

îi vanno nauígando ía costa dí Síam,dallabada dí Longor,vâno moíte volte corseggíando

contra cíascuno çhe trouano ♦ i il paese dí Camboía abondante dí ogní forte dí vettouaglíe

in gran quantità,tengono moîtí caualli,c\s elefantíammaestrati,cV hannó moíto ríso etbuo

no5carne,pesce,cV viní fattí a îor modo,qualchepoco dí oro,cV moltidêtí díelefantiJa mer-

cantía che quíuí vaIe,sono telebíanche di Bengala fìne,pepe,ma pocOjgaròfan^cínapnOjair

gento viuo,storace líquido,paternostrí azurrUn questa terrasí abbruícíano lí sígnòrí voí»

. Víaggi Z i\ taríamente
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faríámente corne tnuore il Reínsiemeconlemoglí dellíRe, cxscosile altre donne pería-

morte de lor marítije quaîï si tosano h'no aile orecchíe per gentilczza. ■ F *

Regno âïCdtnpdd>& corne c copiofo di moïte uettouaglie^i persetàffimo íegno aloes

& che ha qitdlcbç dltra mcxçdntid& mafjïmc oro*

Oltrala terra di Çamboía seguedo la costa deî mare p ía terra ferma é il Regno dí Cápaa

flqìialç è grande &abondât? dí rooîto riso,carne,cY altre vettouaglíejn questa terra vis0>

po pprti capaci pergíunchi grandi, hanno alcuní vilíaggí sopra íííiumí. entrano dentro

quando íl mareecreícúïto5nain'îí) che dímandano vn braccío ÔC mezo^dïacqua^quan.

do il mare ècalato restano in seccoi íl Re Gcntile, ha moite genti, ÔC èmôlt'o ncco,víué

con l'en trace délie sue posieíïïoní . tutti Ií suoí popoli tengono caualií, ÔC sannoguerracon

alírí Re ÔC pn'ncípalmente col Re dí Cochínchina*

Delle mercantie da' Campaa,la principale è il Calambut,cheèil vero Iegno díaïoe,cVmí>

gîíore spetJen'a dí quello cheínPortogallo.fì vfa * hegaro ,del quale quíuine sono If

boschi,tíene gran disterêtía con l'altro in odore cVsapòre,cío ccheègommoso dívene bían

che ÔC nègre , è Iegno molle ÔC non duro.vale in Malaca * cata ogni duí areteís cheè

vn cate,sei ôC se ttc crociatí:cV vi si troua tale,chc valexrj.cYquantopíu il Iegno è ín perset-

tíone ÔC maggíore,tato píu surmotadi valoredello píccolo/anchora che sia délia medeíìma

bontâ, tíene oro a parangone di bontâ ín gran quantità de * manancabo che víene daí

!a mina,che similmentevaâ Cochínchina ♦ quelli di Campaa hanno per mercantía oro in

pezzi groíTúportano daquella â Malaca pescí secchï saIati,nTo, oro , ÔC qualche poco d'ar>

gento, perche nella terra non hanno altra mercantiaal paese non fadí moite fàccendecon

Malaca, perche da Siam H soccorrono con mercantie, la principale deîle qualí che vale

quíui è Ârcca,con la quale mangianò íl bettre,panni sottíli âiìíno cVgottonbianchídi'Ben>

gala, sinabaffi grandi cVpicsolijpangî * velezespanni chilíjs pochi, poco pepe,garo<j

fans3npci poche, cacho,pucho poco , storace líqm'do,la moneta del paese sonoÇaaxasda

Çhina,per mercantía oro ôC argento,vale l'oro ín Capaa,la quínta parte manco che-inMa>

îaca , dC l'argento la Testa parte ♦ la gente cY naui che tengono ín mare sono trisie ÔCàebili,

tìáno molti nauilíj dettiLamcharas,che dímandano poco fondo per causa chévi ê pocaac'

qua . nauigàno per fíurm fra terra pergran spatío quai è grande , ÔC le mercantie délia terra

sono Ií panni che effí vsano , che si trouano ncl paese* vanno à Siam ÔC à Cochinchina.non

hanno porto nomínato,ncvísonoMoríneI lor Regno*

pcl ìkcgno di Cochinchine&dclVartcgUaria <& politcrc che ui fr confumdì& âcllc

ricçhe mercantie che uifi troHdno^ di queíle che iui si smaîtifçono benc*

M Re dí Cochínchina è maggíorRe dí quello dí Campaa, ÔC di píu riccho Regno: è po>

ftp fra Campaa, ÔC China, ç fra terra poteftte ÔC bellícoso , tíene moite Lamcharas, èV 30.0

4o.g('tinch3,c\: ví sono dígranfìumí,per li qualí si nauíca per moite parti : nonhaappresso

íl inkïe aîcuna cíttâ ne hàbitatíon€,ÔC si prolupga questo Regno moîto per la terra ferraaXí

çhíama questo Regno ín Malaca,Canchichína,perríspetto dí Cochím,CouIaojl Re òVtnt

tí li fui popoli sono Gentili nemící de Morí, nonnauicanoín Malaca se non nella China 6V

in Campaa,egente moîto ftacca cVtristanel marèjtutte íe suefacende sono ín terra: ví sono

degransígnQrí.ÔCquestoRedí Cochínchina, tíene appresso íl Re dí China sempre vno

ambasciadore nella sua corte, ancora che quel Re non voglíane habbía àí qsto alcuno con-'

lento , perche e suo vasallo,come sí dira nelle cose di China f questo paese de Chochíncto

ha molti cauallí,cV questo Re è molto dato á far guerraitieneinfìníti spingardierí conalcune

bombarde píccole , Suspende grandíffima quantitâ di poluere nella sua terra,si neliaguerra

corne nelle suefeste 6V piacerí dí giorno ÔC di notte : ía quai cosa vsano tutti li fìgnprigra^

çlídí questo RegnOjÔdpersonehpnpratejche ê cosa da nonpoter crederela ppíuere che ir

consuma,come u vedrá p le mercátíeche sí spaccíano ín qlle partí.îe mercantie dí qsta terra

e oro cV argetp ín maggior quâtita che ín Gápaa,Calambut,cío ì Iegno aloe,ví sí troua tanto»

quato í Câpaa^yí si trouanp porçeííane,îi vaíì délie qlí queí che sono grâdí corne b^ciíí/ona

in grandíffírno pzzo,& dí quel luogo sono portatialla China ávêdere : uí sí fa dí ogni forte

clí ormesiniSouerotaftbtá,mígliorí ô?maggíorí,cV píu larghí ÔC finiche \ tutte le altre p^r««

qua da noíXítrouap ahchpra Wîgílor^s^

cVin g«nde
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afin grande abondansa,ft:tutto quelío che hanno e sinoAperfetto^senzaaîcunafâlíiV

tà,si corne in moïse còíè délie altre parti sí îroua.ví ïïtròuanò anche délie perle,ma non trop

pe:cVdeîíe mercantíeche íuí conducono,Ia principale è il solfo,deI quaíe íe ne consuma x i

gíunchi, se íanti fostero,â Maíaca ne vien moho,&sïfTníto dalle isole diSoIor d'íntornodeí

la Gíaua,come sí dírá quando dí quelíe parIaremo:& da Mafaca va à Cochinchín a* va símiïs

mente gran copia di sa!nítro,iI quai víene da China in gran quantíîâ. sono in precio íí rubí/

ní,díamanti3zafin3cVcia scuna altra sorte dí piètre pretíose , che íìáno fíne , cV dí gran valuta,

qualche poco dí amnam,pepe poco,6iscosí délie altre cose che vaglíono nella Chína,stora-

ce H quído èin gran vaîore:queste cose vengono poche volte z Malaca,ma vanno alla Chi

na con ïílor gíunchi ,&sá Camton ,che è cíttà grande 5ápíglíar çompagníadéííí popoíídá

ChrjSjínfleme con lí qualíconducono leíor mercantíe índettí gíunchi , cV la principal cosa

che conducono e oro dC argento,eccese che compráno ín îa China, la moneta sono Caíxas

dí China, / ,

Kegno di Chmd}&deìldgrandes sud^ dcîld copia che nie di cdudïli,&mule}et moite uit/

toudglk& macdntie.delh rtdturd del R?,& de coíîumi& modo dû uesiire delfuo popoío.

Secondo quelío che íe gentí di qîle para' di íeuate côtano,ïe cose délia China sono rnoîm

gradí5cosí dí paese,come dí popoííjîícchesz^po-rnpe cVhonorent altre cose di honores

moíïo píndí qílo che sipotría credere con verítà trouarsí neHe parti díEuropa, pdie è terra

spatíosa cV grâde,cV doue si trouano beííúTímí cauíallí et mule ín gra numeroal Re dí China

e gentíîe,signore dí grandissime paeseilípopolí sono bianchi,sí corne síamo nòi.ía maggíor

parte di îoro vestono dí panno di bambagío , exs di seta , dC dí questo ne hanno íi sagi lun-

ghícínque quarte, si corne habbíarno noí , solaniente sono píularghí: portano nel uerno

feltrí ín gamba âmodo dí caíze,cV dí sopra ílíuaíi ben lauorad, che non arriuano daí girtoc-

chío ín suso:portano ancho vestí foderate dí pelle di castrons, exsdiaitre sorti dí pelle* alcuns

portano peîíícce5c\: scuírìe dí rete di seta rotonde,^ ví sono panníidi colore /éome ín Por-

íogallo.hanno vn certo modo di poco curarsí délia barba , caízano anche caize con scarpe

alla Francese dípunta molto ben fatte^vi sono ín la China molti porc/, vacche, c\s d'ogní sor

tedi vceílúbeuono gentílmente le beuande fatte á Ior modojaudàno molto il nostrovíno,

ôslo beuono grandemente*ègente ftacca,cV molle nel sup paese,quelíí che vengono â Ma-

laca sono gran bugíardí,exsíadrí,cVquestisono délia gente baíïa,raangÍ3no eon duíîegnet-

ti piccoli quadri ín questo modo,ehe pigííano la porceîîanâ con la mah sínistra, ôâfra le dí-

îa délia man destra tengono questí íegnettí eollí quaíí si seruono délia víuanda •itòmcfkccid*

mo noi del pirone dlldltdlidnd > ÒC vengono in gíunchi à Malaca,con mercantíe, exs portano

seta bíanca3damasco3raíí dí coîor^broccatí alla lor guísa, moîteperle , cV infìníta quantità di

porcellanedí moite sorti,rame,aîumedirocca,muschib/caiïetfelauoratec5foglíe d'oro,co

se di lauori fattí dí set% camiscíe, Qc moite altre coso,che non mi vengonoín memorïajeua

no qui quâdo fipartono da Malaca,pcpe,puco,cacco,ct qualche poco dîgarofaníJa príncí

paï mercantía , che sia in maggíor conto,cV ílímatíone fra Ìoro,ê il pepe. partono da Maía

ca dí Maggío,ò di Giugno,&pongono nel viaggto fra l'andare , cV tornaredasetteín otto

snesúè sícuro víaggioXa China e terra di moite mercantíe, dC abodáte di vettouaglíe» sono

molto gelosi del Ior paeserdi sorte che dacíascugíûco, chearríuaal suo porto,subito voglío

no saper la mercâtt'a che glï portano ï&ígli dímâdano quelío che ègííkuo^ ^ie mai ceíìano

fìno à tanto che la sappíano ín dui ô tre gtorní,&:poí se ne vanno al lato del gíunco con quâV

to habísogno* cV hanno questo ordínefraloro,che niuno posia andare à comprarpef mi

nute neîîa cíttà,8£ se alcuno íî fa,perde tutta îa sua robba,per nonvoler che entríno nelîa cít

íà,cV questo çfatto fra Ioro per legge,per eíîçre questo pqrto antíçamenteçon questo costti

meyÔCiúi gíísoho portate tuttele mercantíe che hanno díbísognò,&:îeuàte le lorò,cV corst

píto che haririo-dí fornírsi, &C pígîíarele vettouàgIíe,thè vïîonoabondánÊÍÍime, subito fò^t

liodblígátii partírfì senzadimorareiuigiornonehora^ : - :ú 'r ■■■■ ..

Qui manca tutta la parte ehe parla dell'isoîe díMaîuco9 GiíoIo3ÔC

délie Gíaue,cVdí Sumatra* ' . - _ ; ,: ?,'

Víaggû
Z ííf



XApÏO-GLIÀ DEL BETEXLE
 

' Qocsta cláforîîiadcllasogliacicttaBctellc.cIicH Períîaní & ArabícWama*

PQTcmbuiS& qwin Italiasoglia deïJa Cannella,dí questa pianta rtonhabbíV/

^opotutoím^ dtttoArea,

II quai masticano gli Indíanicon ladciiafoglia.se vcnmmteçlh siaií ycrofojío ,

INDO,o non,akri îo considereranno,basta che hauendone hauuta vna portai

fadaîkató «Çoa,jj farpíaccrc allistiidïosi lhabiamo satta
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qui quanto Propcrtío poeta,che fù gía i 6 o o anní»

ícríflê délia conremione,che era ira k donne

di Indía , di voíeríî abbruícíare

conìilor marít/»

i^/Âr róí funeris yna marins,

Qms mrora fais ruhra colorât equis,

banque uhi mortifère iaQa ejlfax ultima le&o,

XJxorum fufts Bat pa turíacomis,

Et certamen habentlethi 3 qu& yiua fiquatur

Coniugium 3 fudor ejl non Ikuijje mort.

^Ardent yiBrices , & fiammœ peBora prœbent,

Imjponunt^ fais ora jerufta uiris.

S T R^fB O M E3chesu neltempo êTéerío3neIhbroJuo

P7** délia cofanographia parlando délia Indta dice ♦ Qui e una leggc

cbele moglijî abbrujcino uiue co i mariti morti7per (juefla cagione9cbc

innamoratejiailefiate dicpialcbe belgiouene , lajjauan U mariti,ouerogli

auelenauano „per leuare aduncjue (juejia taieJceleraggine 9 su satta

$uejia tal legge , la cjuak a menon par troppo ragioneuole*

Z líîj



CISCO R S O SOPRA IL VIAGGIO DI NICOLO DI CONTI VENETlANo,

aven d o íníefo che gia ceto,eí: píu anní, vn Nícolò dí Contí cíttadíno Vene

tíano era andato g tuîte l'indíe oriental!, ÔC che dí taí fuo víaggío erá stata fatta

memoría,stímaí cft fosse il douerejCh'anche qllofí leggesse'nel psente volume,

ÔC hauêdo fatta ogni dilígêza dí rítrouarlo no folamete nella città di Venetía*

ma in moite aître dÌîalía,dopo moite fatíche fpefe í váno, mí fu detto che nd'à

cíttà díLísbona fí trouaua stapato in Iíngua Portoghefe,tl quale pensaí,che tra

ducedoío nella nostra , poteua far cognoscere al moncío la vírtu dí qsto nofíro

cíttadíno: nôdímeíio hauedoio lettoj'horítrouato grádemeteguasto ÔC scorretto,si nel £cede-

re,che fí fa in qstovíaggío,come ne i nomi délie città, ÔCluoghí mai píu nô vdítí,ne íntes],dí mo

do ch'ío era d'opíníone dí lascíarío dâ parte,peTando cíie forfe vn giorno potrcbbe'esser ritroua

ío píu ín tero,cV coxïetlú,et alihora co maggíor sodísfatíofìe de lettori fí metterebbe ín luceJDal/

î'akro câto stímando ch'anchora ch'eí fia cofí guasto, porgería nôdimeno no poco piacere à qlíí

che si dilettano dí qsta parte dí cosmographía, vedêdo che gíàtatí anní fí sapeano li nomi d'alcûe

cíttà fcopte al psente da í PortoghefìJ'ho voluto lassar venir fuori,qualeglí fí fia. del qí víaggío

eíîendo necessan'o dí parlare alçjto p darne ì chí legge píu chíaraintellígenza,dico ch'eíTendo q

sto Nícolò di Contí andato p tuttâI'Indía,dopo xxv» anní se ne rítorno à casa, ÔC percíò che per

scapolar la víta fu costretto à rínegar la fede Christíana,però poí ch'eífu tornato,bisognò ch'egîí

andaffeai íommo PÔtefícepfarfíassoluere, che alihora era ín Fíreze^sí chíamaua papaEuge-

nío ínj*che fu deií'anno i 4 4 4» íí quai dopo la benedíttiÔe,gíi dette p penítêsa}che cô ogni ve*

rira doueffenarrartuîta la sua peregrínadonead vn valcnt'huomo suo segretarío detto messer

Poggío Fíoretínojil quaîe la fcrííïe cô diíígêza ín îíngua latína. Questa- scrittura dopo rnoîri an

ní puêne à notítía del SereníffimoDôEmanuel primo dí qsto nomeRe di Portogalío,etfudel

150 o. in qsto modo:che fapedoft daogn'uno che sua Maestà nô penfaua mai ad aItro,fe nô co

me poteííe far penetrare le sue carauelle per tutte l'indíe orietaîí, le fu fatto íntcdere , che quesîo

víaggío dí Nícolò dí Cócí daría grâ íuce, ÔC cognítíonc à i suoi Capítani , ÔC Piíoti, cVperò dí suo

ordíne fu tradotto dí îíngua latína nelíaPortoghese,p vnValentínoFernandes , ií quaîe neî fuo

proemío dedícato à sua Maestà,tra l'aître parole díce qsteJo mí sonmosso à tradurquesto víag

gío diNicolo Venetíano,accío chefí legga appíío dí qlío dí Marco Poío,cognoscêdo'í grâdísst^

mo feruítío che ne rísulterà àV- Maestâ,ammonedo, et auísando Ií suddití iuoí délie coíe deíl'In

díe,cíoè qlle cíttà, ÔC ppft,che síeno díMori,cYqíí de glí ídoíatri, ÔC délie grádí vtílítà ÔC ricchez

ze dispetíerie,gioie,oro,cVargeto,che se ne traggono.cVfopra tutto p côsolar la trauagliata mê

te diVJVUa quale manda íe sue carauefíeín cosiìungo cYperícoïoso víaggío, concíofla cosa che

ín qsto víaggío dí Nícolò sipadapartícpfarmete d'aítre città d,eH'ïndía,oltraCalícut,c\: Cochin,

che giâ>l psente habbíamo lcOpte*cY appíìb g aggíugnerè corne vn testímonío al íibfo dí Mar^

co Poîè, ílquaíandò al tepo dí Papa Çiregorío-X^nelíe parti pr,iêtali,fra'l veto sreco}ÒC íeuante,

et qsto Nícolò dípoí al têpò dípapáËùgënïo 4,'g ía parte dímezo dipenetro a qlía volta,cVtro

uò le medefíme terre discrítte dal detto Marco.ÇqIo* ÔC qsta èstafa la principal cagíope d'hauer

jmi fatto píglíar la fatica dí qsta traduttioe p ordíne suo. Da qste parole íìcomprêdedígtomo

mêto cVcredíto fossero í vjaggi di qstí dui Venetíaní appsso ql Sereníffimo Rc , & veraméte z

cosa maraùígliosa â côfíderar Písoíe,cV i paefí scríttí nel libro del prefato méfier Marco Polo,che

fugíàcclanníj&ch'al présente Oanostatirítrouatída íPílûttPoríoghefí, comeí'ísola dí Suma

tra,Gíaua maggíore,et mínore,Zeíla,il paese dí Malabar,et Deîí,cY moká aîîrí^eîîíqualí antíca

inêre ín libro alcuno,negrecò;nelatínQ,rio éráfàtta metiôéyniá qlío chçmifepíuíriarauíglíate

e che'l pfato M» Marco Polo scriue,che'I grâ Câ ïmperatore del Cataío,6V tutti qilí popoli délia

prouincía dí Mági haueano comercío,et mâdauano a píglíar le spetíeríe nell'ísole sopradette,ôs

qsto Nícoîo dí Côti vâp terra ínfín neîla detta,puíncía dí Mági , ÔC nel rítorno ímbarcatofí nel

porto dí Zaítun,víen p mare à trouar í'isole délia Gíaua maggiore,6V minore,cV che íí Capítani

Porto§rhest,ch'a têpí nostri sono statí neîMndíe,nÔhabbíno voluto far penetrare le íor carauel

le síno à qsto grâ regno,cofí rícco,cV abôdate d'oro,cVd'argento,cVaprír qsto víaggío p mare,

côcíosíachep terra ogn'hora ne veghíno dí qlíí habítatí ï Taurís,cV Costátinopolico le íor mer

catíe.ma il restar dí far qsto eiîètto dubíto che,pcede da maggíor cagíone ÔC píu ^pfonda, dou'ío

no poffo penetrare,ne anche vogíío+bastami folamete dí saper qlío che da moltí ho ínteso,cVíet

to3che tutte le ditte Indie son círcôdateda inRniti popoli Tartan', í qualí nô fapêdo dí poterie g

mare,dicôtmuopterraleîfestano et sacchegíano (com'èía pouera Italía da Tedeschí,Fráce03et

Spagnolí)âs vítímamête nel 1 5 ? x.vi vênero nel regno díCambaía alcuní dí queïlí popoli Àzv

îí Mogorí.côgrá numéro di arteglíaría ÔC armí,cV mísero sotto sopra la cíttà dí Campane! ÔC al-

îrecírconuíçínetEt dí questa rnateria nonmiparpíu oltra díclouerne parlare*
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SCRÏTTO PER MBSSBR. POGGIO-

FÎ Ó RfiN T ÍN' O,

icolo dí Contí Venetíano essendjo gíouane ,cV títrouandosí nelía chd

díDamascodi Soría,hauendo ímparato lalíngua Arabica,se n' andò colle

sue mercantíe con vna carouâna dí mercatatí,che erano daD c*coní qualí

pasio per lArabía,che 0 domanda Petrea , douesonogran deseni, cVpoi

per la prouínda dí Caldea,ínGno che gíunse sopra íî flumeEufraîe»

DéUi demoniche uanno errandoper li âcserrì

„ deH'Aríi&îíí Petrea

. ïn questí desert/,che sono nelmezo dí queste prouíncíe, d/ce essergïíauuenuta vna coíâ

marauíglíosa , che círca lameza notte vdírono vngran rumore ôt"strepíto,cV pensando

chefiiíîero Arabí,chestanno aíIacampagna,chegííveniíîêroâ rubbare,íì leuarono tuttï,dit

bítando dí quaîche perícolotcY stando cosí,víddero vna gran moltítudíne dígentí tacítamc

te pasiareappreffo le tende íoro senza farglí díspiacere* alcuní mercatantíche glí viddero,

dC ch'altre voke erano statí per questo camíno,difsero estèredemoní, che erano costumatï

d'andare per queí dífertí in que! modo,ÔCcosií'affermarono*

Délia città. di Babilonìa dettd hoggiii Bdlddcco,delld Balfèrd&delporto di

CalcumjfoU di Ormu^&di Caldtid citù delU Perfìd*

SopralftumeEusrate z posta vna parte délia molto nobiíe , ÔC arnica cíttá díBabilom'a^

cheha dí círcuíto quattordící mígíiargls habítatoridélia quale al psente la chiamanoBaîdac-

co , et per mezo d'eíïa ví corre il detto fíurneEufrate,sopra'I quale èfatto vn ponte forte di

quattordícíarchichecongiungeí^ in esta

anchora moite relíquie,c\: fondarnentí d'edífìcrj antíchí.Nelí'alto deíía cíttâ e posta vna for-

iezza,Ôc" il palazzo régale molto fortes belíò* II Redíquestaproumcia è moîto potente*

Alh'ncontro dí detto paîazzo,nauígando gíu pelfturne per spatío dí ventígíornate,íi veg/

gono le ríue d'ambedue le partimoltojbelie,ÔCmoite isole habitate:poi caminâdo otto gíor

îiateperterrasígíugnealluogo detto laBassera,^ díliâ 4+gíornaîenel colfo Persico3dou£

íimar cresce,^ eaïaneìmodo delmare Oœ^nQ^ûqMemmgzdo g spatío dí 5, gíornate,

gíunse nel porto dí Caku,cVpoiï 0rmuz,c?ie e vna isola piccoíadel detto colfo , la quale I

lôtana da terra ferma xrj*míglíá, parcêtfofî da qsta isola,peratîdar foorí del colfo verso l'In-

dia,per spatío dicento migíia,s'arríua alla cíttá di Caíatia,porto nobiliffimo délia Perfia, nel

îa quale Osa grantrafico dí mercantíe.qm stette peraícun tempo ad ímpararíaïmgUa Per-

íìana, deiîa quale poi se ne valse anaí,&s símiímenteíì vestideglíhabítídí queípaese,í quali

vfò tuttoíl tempodi questasua peregrínatíone, poi con alcuní compagníPersianí ásMo^

rí noleggíarotto vna naue,hauendo.perô primaímto ínfra diloro solenne gíuramento d'es

fère inííeme fedelí, ÔC íealí compagmï

• Delta citûdi Cdmbfáá&âelmodo âeîledonnedibmftidrfi

,'V;j««c th morte de mdriti*

Nauigando'ínquesto modo ínsíeme con la côpagnía}arríuò in spatío d'un mesealla mol

ío nobíí cíttâ detta Cábaía, ía quai z posta fra terra sopra'lsecondo ramo, dôde sbocca in ma

rclfíume ïndò* ïn questo paefe íí trouano dí quelle piètrepretíose dímâdate Sardoníe5cV fi

costuma cheje donne , quando muoíono i mariti3tnsíeme conloro st bruscíno víue vna, o

pUjfecotídòledígnítâdei mortoAquelIachegîíerapíucharajCVfauoríta, ellaístessa vaà

mettere íiítîo braccío attrauerfo ílcoîlè dí quello,&insieme fi bruscia, í'altre moglí sí gitta-

tio poi nel soco cosí acceso,cxs dí queste cerimoníe sene parlera dí sottopíu díffusamente» .

- Dûlâáiù diVacdmwid&Delh doue ndfcèilgehgeito,&Usudâisctittwne.

Pastandopíu auantí nauígò per spatío dí ventígíornate , ÔCarríuò â due cíttâ poste suíla

fpíaagía del mar^cíoèâPacamuríacV Deíi,nel paesc délie quali nasce il gengeuo,che sí do

mâda nellaîoï^^língua bekdijgebeî^cVdelí, il quale eradíced'herbaaItavnbracdo,cVlefo
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gîic fimflrà quellcde i giglí azurrí dettí ínos,cV nafcono corne le radícídelíe cane,cV dí que!

le fi caual gengeuo/opra'í q u ale fì gítta délia cenere, ÔÇ mettefì ai fole á seccare g tre gíornû

Beliîto délia nobilecitù di Bifindgdrì& quantagente uifia atta à portar arme, & deï /or coflnmi.

PaftendofídïquîjCÀsaHonrananclQfì dal mar círcatrecentq míglíasraterra^peruennealla

gran çittá di BiGnagar,che ha dí círcuíto da sessantamígîía in vna valíata a pie d'alte montai

gne, délia quale le mura , che sono verso le montagne,la circondano dí sorte,che il círcuíto

|yo apparifee maggiûre,cV p/u belío á chi ío míra,quí fì írouano huomíní attí a portar armí

nurnero dí centomíla, gli habítatorí d'essa píglíano qte mogli íor píaccíono, ÔC elle s'ardo

po con i maríti mortuiRe dí qsta cíttâ c molto potcte,à: eccede tutti gli altri Re dell'India,

ÔC prende sino â dodícimila donne , délie qualí quattromila lo seguono â pie douunque eí

va,ne s'oectipano in altro che in seruítío délia sua cucina,cY aïtretáte gli caualcano dietro ho

noxeuolmente montate suícauallí beníssimo fornítU'altre sono portate da huomíní in ríc/

che íectiche,c\: duemila d'esse,fì díce, ch'egíí tíene çer mogli con condition e, che nella mor>

fe sua, elle íí bruscíno vplontaríamête co luí,iî che z hauuto ÔC reputato p vn grade honore*

Delle citta. di J?eUgongdJ?udifvtdnidìOdeschirìdì&' Cendergbifia, & qttella di Níalepur,

doue è il covpo difdn Tbomafo ,& délia prottincia di ìAalabdr .

La cittidíPelagonga,ía quale z all'obbedíêza delmedesimo Rc3nonè díminor nobíítá

ÔC ha dí círcuíto díeci míglia,cxs è lontana da BiOnagar otto giornate* Dipoíandando per ter

raínxx»díarríuò ad vna cíttâ appsso la ríua de! mare, dímandata Pudífctanía, nelqual cami

no lascíò â dietro due bellíiïíme cittâ3cíoè Odefchíría ÔC Cenderghisia, doue nasce íí sandalo

rosio,et dí lï inátí se n'andò il detto Nícolò à vna cíttâ dí mille fuochí,che fì chiama Maíepur,

sítuata pur alla costa del mare nell'altro colfo verso'l fíume Gange, doue íí çorpo dí fan Tho'

maso honoreuolmente z sepolto in vna chíesa assaí grande , ÔC belía,gli habítatorí délia qua-

le son chrtstíaní dettí Nestoríni, i quali sono sparfì per tuttal'lndia > corne fra noísono Ughu

dégâts tutta questa prouíncía íî dímanda Malabar*

Corne dpprefso la citta di Caél fi pescdno le perle , & deÏÏ4smifktatd

grande^d délie foglie d'un arbore*

Et auatí che s'arríuii questa citta rfz vn'altra,che fì chiama Caeî,apprefíb îa qtialfipesca*

no le perle,ÔC qui nasce vn arbor senza frutto,Ia foglía de! quaîe è dí lunghezza, sei braccia,

ÔC quasi aîtretanto dí larghezza, et tant» íottííe cherístretta iníìeme ella fì puo tenere in vn

pugno,6\s questefoglie s'usano in quelle partiin vece dí carta per íscríuere , ÔCnzl tempo di

pioggia sí portano in capo per non íì bagnare,doue che tf'e,et quattro compagni distéden*

dolapossqnoneìcamínostarsorsocopcrtisenza bagnaríì»

Délia nobile isola di Zeilam}& délie piètre pretiofe che ui fbno3^r délia

diferittione délia canella &milita chesicaua d'essa*

In capo diqaefto paeíe verso mezo dí z îa nobiî isola dí Zeiîam,che círcoda duemííamu

gîia,neí/a quale sí trouano cauando rubíní,zafìr/, granate, ÔC quelle piètre , che sí domanda

ho occhí dí gatta: iuí nasce la buona canella in grancopia , í'arbore délia quaîe safíomigliaal

salíce,ma z píu grosso, cVirami non tendono in alto,ma in largo, le foglíe son fìmilià quelle

deí Iauro,ma píu grandi a!quanto,Ia scorza dí ramí z h migliore,ôCmaslïmamête queîia píu

sottíle^quella del tronco,che e píu grofîa, z mancó buona al gusto*i frutti sono fìmilí aìle coc

coíe dellauro,dallequaIi sene caua olío molto odorísero per vnguentí, che gl'índíaní vsano

per vngçrsíjci íl resto del Iegno leuatane la scorza, fì bru&ía*

Délia Hitd di Braminu

In questa isola z vn Iago,in mezzo del quale z posta vna citû régale , chè c/rconda íremí

glia,chenon sí gouerna daaltrí,se non da certe gentí, chedíscendono dalla stírpedi Brami"

ní,i quali sono ríputatíper í píu saiïíj che altre persone,percïó che non attêdono ad altro tut

ío il tempo délia for vít^che alíi studí? dêîíg philosophía ,ÔC ion molto dedítí alla'strología ,

^ alla víta píu ciuíle^ ,

Deìïisola Sumatra anticamentedetta Taprobana^ de cntdelicoflnmi de gli habitants , &com

mnafçeliQraJdçanfora&ilpepez&ldi

K nanoer delVisold di Andamania.

Dípoínauígo advna isola molto grade detta Sumatra , îa quaîe z quella che appreífpgU

antíchi z çje«a Taprpbana,çhe círçpnda dupmila mígîía»ví sí ímnò vn'annp , nauigo poi g

spatip
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fpatío dí xx>gí'ornate convento íaiïoreuoïe lascíando à man drítta yna íí'oh nomínata••An *

dramanía,chevuol dire isola deíl'oro,che hadícíreuíto ottocento migIia}gííhabíratorí dd-

laquaíc mangtano carne humana,ôsà questa isola nessuno ví capita/e no buttaro dalla for-

tuna,perche gíunto che e í'huomo nel poter íoro, immédiate yíen preso daquestegenticm

deîí íScs inhumane,çYfattolo in pezzí,fêlo mangíano JBtdiceíIche n'eliasòpra dette isola dí

Taprobana gli huomíni ancho eíïì sono moíto crudeíí,óV dípeíîjrní costumi, cosnuneme

te hano I'orecchíe moíto grádí,eofi gîí huomíni corne íe done,nelle qualí portano atraccate

piètre prctíoseinfilzate co fila d'oroJe lor vestí sono dí tela dí Imo,di bambagfo3ó dí seta, lu

ghe On al gínocchío,gli huomíni píglíano gte donne lor píaccíono.Le lor case sono-moko-

basse per dífendersí daíí'eccessíuo ardor del sole, sono tutti idolâtré ín questaííòía nasce íf pe

pe moíto maggíor deíí'aItro,&s coO íí pepe îungo, cV la canfora,cVl'oro ín grade abondai

l'àrbore che produceií pepe,è ílmíle á quel dell'edera , í granellí sono verdi âfimigííanza di

quellí del gínepro,sopra í quaíi spargcndo délia cenere Ií seccano al foie , Nasce anchoraín

questa isola vn rrutto ch'elîídímandano DuríanOjCh'ë verde,c¥dígraridezza d'una angu>

ría,ín mezo del quale aprendolo sí tronano cínque fru tri, corne sanan melarancie , ma vn

poco pin lunghíj d'eccefîente sapore, che nel mangíarepare vn butíro rappreso*

I Taprobani mangíano came humana, &le tésle ufano in luogo di mòncte,

&percontrattdr mercantie*

In vna parte delía sopradetía isola,che chíamano batech,glí habitatorímagíano carne hu

mana,c\sstanno ín continua guerra con í lor viciai. ÔC gli fu detto che serbanoíe teste huma

nepervn thesoro , perche preso che hanno l'inímíco,gli îeuano îa testa , 6c" mangíata che

hanno la carne, adoperano la creppa ouer osso per moneta , ÔC quado vogîíono comprare

alcuna mercantía dano due,6 tre teste all'incontro d'essa mercantia secondo il suo valore,cY

colui che ha piu teste ín casa , víen ríputato per il píu ricco*

Délia, città. di Temaffavi& la copia degliekfhnti, £r werçt'no, cheuifbno^r delU città

di ccrnouem^grande-^a del Gangejâr canneche ni nafcono,

Partítosí daíí'ísoía Taprobana per dicísette gíornate con gran írauagfío dí fortuna arrú- -

Uó alla cíítâ dí Ternassarí,la quale è posta sopra ia bocca d'un fíume,che ha íí medesimo no

me,^ tutto'l paese,che v*è 3lhntor.n0 ècopïoso dí eIefanti,cY ví nasce moíto verzíno, ÔC di

quípoí fàtto vníungp camino permare giunse nèlíabocca del fíume Gange,per il quaípo

stosí à nauígareincapo di ventigíornate capito ad yna città posta fui detto fíum e , chíama-

ta.Ccrnouem,íl quai fíume e tanto grande, cheessendpneïmezp d'esso no sí può vdere ter

ra da parte alcuna.Dícest che ín quaíche íuogo èd/larghezzaxí^míglsa, nelíe riue di que^

sto fíume nafcono canne tanto Iunghe cVgroffe,che vn'huomoiòíp nonjepup abbraccía-

re d'intornOjCVfanno d'esse batteílî píçcolí û modo di almadíe per pescare,perche ía scorza

c di groffezza d'un palmo , &s ínfra vn nodo $C l'altro i tanta dí stanza,quanto é lutigovn

huomo, cVáquella mísura se nefanno fchíst da nauígare pel detto fíume, nel quale visono

cocodrillíjCVdíuersí pescí á noíinçognítí . sopra vnaríua ÔC I'aítra del fíume fi rítrouano di

continuo luoghi,ct città, gíardint moíto bellí,6V hortíameni,doue nafcono infínítí frutt/,

dC sopra tutti quellí dettí Musa píu dokí del mele,fimilí à fíchí,ÔC ví nafcono anche deílepaf

mkre che fanho íl fru^p3che noí aîtrí dimandiamo noci d'Indie, cV aítri sruttí di varia sorte*

Corne trouò sopra il fimne GangeU cjttk di Níaardxidydoue ç copia á'oro

<&r pir.trepYetìofe>^rd£lfÌHme Kdcbd?

Partstoíl dí qui andò fu pel fíume Gange , per fpatío dí tre mefilascíando perp adíetro

quattro famosíffíme città , ÔC se ne yenne ad ynamoíto potente chiamata Maarazía}dou'è

gran copia d'oro,argento,perîegrosse ÔC minute,píene pretíose,cV íegno d'aloe^ da quel

lapígîiò'í camino verso alcune montagne poste aiîa voíta di îeuante,doue st trouano quelle

piètre pretio se dette carbonchi,in capo d'un tempo se netornô di nouo alla città dí Cerno/

uê,dalîa quale pígîiâdo il camino fra terra,gíunse sopra íí fíume Racha,et nauígádo aíí'/nsa

pe'l detto fíume ín termine di soi gíorní peruenne ad vna città moíto grande chiamata dal

medesimo nome del fíume,perche ella è posta sulla fíua d'eíîo,

Deí fiwne& cittd di Ana , <& d'un piacenol coflume chee in quelU.

Partitofì poí da questa città paffòalcune aítre montagne ÔC diserti , cV ín capo áíâicifet/

tcgiQraígígnscínyna çarrip3ga3,perlaquaíe camínando quindící gíornate capítoadvn -

• • " ' ' fíume
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ííume maggíor de! Gage,che da glí habítatorí è detto Aua, pel quale hauëdo nauigato mol

tídi,trouò vnacíttàpíu nobíle cVpíuricca dítutte í'akre chíamata Aua,chehadi circuíto

quindici mígìia,gi.í habítatorí dclla quak sono moko píaceuolíet allegrí3ct anchor che hab-

bínû beilíffime cas^eY ben sabricatecon îutte le commodítá3no dímeno tutto ïî dí dímora-

fio nelîetauerncjçhe sono sparseper tu îta la cíttá3à darsí buon tempos piacere,doiie simiV

mête si riducono moite donnegtouaní à tenerlor compagnía.quiuí trouò vna vsanza pfc,

ccuokjdelía quale sol per far rídere non volse restar di d/re quanto vídde3&" ïntese ♦ vi sono

alcune donne vecchíe3che non fanno altro mestíerper guadagnarsííl viuere, chedí vende?

sonagíid'oro,d?argenîo,dí rame píccoì/5come píccole noce!le3fattí con grâdearte, cYcome

l'huomo è in età di potcr vsare con donne3ouero che fi voglía marítare, glí vanno adaccon/

tíar il membro,cçprendpío dídettísonaglí, perche altram ente saria rirìutato , ÔC fécondo la

qualità délie perspne ne comprano d'oro,ó d'argento,et le medesimedone che lí vendono

váno à forargií la pelle î díueríë Iuoghí3ct ad alcuni ve ne metteráno vna dozzena ÔC píu,et

rnanco sccondolz volôtà loro3cY poilacuscíono cofí bene3chein pochí gíorni elíaûsalda»

queíìí huomíní cofí acconcí sono ín grandisîtma gratía ÔC fauor deíîe donne , ÔC moítídílo

ro camïnaqdoper lastradaháno percosa moltohonorata, che ÍI glí sema il suono di dettí so

naglf',che hannpadosiotegli fu moite volte ríchíesto da questctal vecchie,che fosse conten

îo che ghelí acconciaflero, ne mat volse cpnsentíre à simij npuelía3che con suo díspíacereaL

ínpígìiasiespaíTp^dílettp, r

Qui mancano aíTaí righe*

Deíld prouinciddi Mangi'y*** de coftnmidegli bdbitdnti d'efsa, & dcîmodo : ;

di piglidr gìi defzinti)& di domesticdrlh •

Queíta prouíncía fi chiamaMangí3cVèpíena d'ínfímtí e1efantí3de quaíí diecimíla nemi^

trísce ííRe3cVglí adopera nella gucrra3pchesoprad'efíi fanno castelíí,ouc posibno starc et/

tOjcVdíeci huomíní da combattere con íácíe, archi,& balestre» 11 modo dí piglíar questj elc*

fmti è che nel tempo che vanno ín amore 3 tolgono vna elefante dímestíca;ás vsa a qtreíío;

cxiamenano in luogo fatto à posta à pascere,cY circondato da vn muro,íl quale ha due grá>

|?orte3cíoe vna per entrare,l'altra per vscíre3cV quando I'elefante fente la fcmína eíîer íuí,m

traper la prima porta per ventre á trouaría 3 ía quale immédiate che Io vede,se ne fogge per

i'altra porta3et vscita che eîía è, subito íe porte sono serrate,quíuístáno mille cVpíu hnomíní

apparecchíatt aspettádo,cts corne sono chíamatí, víconcorrono con corde moko grosse,et

chi monta su p le murait chiper í buchí del rnuro, et vâno accomodando le corde,con i lac

cí per p/gî/ar I'elefante 3 cVpoí che ogní cosa z posta ín ordíne , appare vn huomo in qúeíía

parte3oue sono teíî i laccí,& I'elefante,corne Io vedecorrefuriofamente peramazzarío3&s

correndo víenà cascare ne í Iaccí, ÔC glí aítrí huomíní díetro via subito tirano le corde } dC

Io fanno restar prcso,c\sgIi íegano í píedí dí díetro fortemente ad vn legno grofso5come vn

arbore dínaue3benífflmo confitto ín terra, 6V Io lascíano star per tre3 ò quattro gíorni senza

mangiare 'ÔC bere3cV passatoil detto tempo3glí dano vn poco d'herba ogní ài,ÔC cosi in x v.

gíorni vien à domestícaríidí poí Io Iegano ín mezo dí dui aìtrí domestici3c\: Io conducono

per la città3cV da vn luogo all'altro, tal che ín díeci dí l fatto dímestíco corne glí altr/,

Vn'íîítro modo di dimeflicar gli elefhnti)&gouerndúi, <& del lor mirabiïe intelktto,

&1dccostumi&Ycligionediqudpdefè<,

Dícesi ancora che ín aítre parti glí dimestícano in questo modo,che fanno esttrare glíeíe

fantt in vna valie píccola serrata á torno3cV feparano i maschí dalle femíne,clc"i maschi ví re>

stano.cV non glí dâno da mangíare3ôc" ín capo dí tre gíorni lí cauano di Ií3 ÔC menangli in al>

triluoghi stretticVasperíjfattíá posta per dimestícarIí,cV questí comprano lí Reperseruír^

sene3li dímestící si mantengono con riso ÔC butíro , cVanco con herba , ÔC i seîuattó dí ramí

d'arborí, ÔC dí herbe chetrouano , Ôssîí dímestícísono gouernatí da vn huomo solo, il quale

fh circondailcapo con vn ferro solam ente3&: ha tanto íntelletto qsto anímaíe^he rítroua^

osí in qualche battaglía dí tutte le freccíe}ò aïtre armi,che gîi vengono Iancíate3ríceue i col

•pi con kpíanta del píede,accíò nôsíeno offefí quelîíche eí porta adoíso * II Re dí questa pro

yinçti caualcavn elefante bianco , che haattacato aícollo vna catena d'oro ornata dí piètre

pretíose,
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pretíofejCÍreamua ínsin â ípíedúGíí huomíni dí questa terra si contentano d'ana sofa dona,

^ tutti cosí huomíni corne donne si pungono îe carní con stiíí dí ferro,c\s in qadîe punture

ví mettono coiorí cíîe píu non si poífono câceiíare,et cosí restano sempre dípíntí tuttí.ado -

rano gî'idoíí,non dímeno,quado sí leuano la mattína da dormíre3si volrano verso í'oriente,

dC con íe maní giunte dícono,Dío ín trinïtà nelía sua îegge cí voglía dífendere*

D'íím arbore , fk le fbglie del quale s'usadiserinere in Inogodi c4rtd3<Zrddfrutto cbefh,.

In questa terra è vna sorte dípomo3come vna meíarancía , píeno dí succo, ma píudolce*

Euuí anchora vn arbore,che si dímádaTal3che ha le fogííegrandí3suIIe quaíí scnuono3pcr^

che ín tutta I'índía non s'usa carta,nese ne troua,eccetto che neíia cittâ dí Cambaía ♦ Questa

arbore produce ílfruttosimíIeâinauonigrandí,quel chesí contíene (otto lascorzaè tene^-

rOjCorrie vn líquore rappreso,cY nel mangíar moko.dolcej&apprezzaîo, non dímeno z dí .

tnínorbontâ délia scorza.

Delta sort? di strpenti che produce quésto pdefè, & corne al mangiarli sono di bonis*

fimo gustotZír cosididlcpmejòrmicbe rosse*

Questo paese produce serpenti spauenteuolí senza píedí3c¥ grossi com'un huomo, exs lu

ghí sei cubitúGlí habítatorí deî paese Ií mangíano à rosto con mirabíí gusto, dCli tengono in

gran ríputatíone» medesimamente mangíano alcune formíche roffe, chesono corne gâba*

ri píccíoíi acconcíe col pepe,che appreíîo dí loro e vn mangíar delícato ♦

pi uno dnimdíe}cbe fbrse è il rbinocerote^cbeguerreggiaconh

Elefhnte, & delld mrm del Çuo corno¥

Euuí anchora vn animaíe3che ha la testa simiíe al porco , fa coda aî bue, &C nelîa fronte vn

corno,come I'unícornOjma píu corto, ôcspíudun braccíoíSgo,haíícoIore5Ôc:lastaturadeI/

l'e!efante,col quale guerreggía dí contínuo 3 ÔC quel corno vien detto; che rifana ogní cosa

áueïenata3cY per questo èstimato molto.

Délia sorte di hnoi.cbesi troua in qwfto paese, & quántofiano pregiatiicriniloro,

Nelí'ukima parte dí questo paese verso íl Cataío sí trouano buoí bíanchí,cY nerí3 et queí<

Ií son píu pregíatí.che nascono con ícríní5cVla coda dí caua!ío:má queîíícheháno í criní píu

fpcsïì, ÔC píu sottílí,Ieggíerí corne vna penna3cVlunghí che arríuíno ínsíno à í piedí3sono stu

inatíápeso d'argento3perche dí questí taí criníne fanno ventagîí,che adoperano folamentê

ánseruítío de gî'ïdoîíjcV'de íRe.nefannoanchora d'effí flocchï íncasrratíín oro, ôssín argen

tOjôC li mettono sulle groppe dí cauaík, doue ípargendosi vengono ácoprír tutta la grop- ,

pa5c\: appreffo glí attacano al colfo3daîquàíependendo adornano il petto, & anchora íca-

pallíerï gli portano ín cima délie landem segno digran nobíítaV

Vellanobil città di Cdmbdìui& délia fkamirabilsorte^d^ <&<íeco*

fÎHmidiqmlpûpQlQj&delUcimdiQumsdL'

Píu okre díquesta prouíncíadí Mang!,sene troua vn'aîtra che e ía míglfot dimm Mire

del mondo nomínata íl Cataio,il signpr délia quale sí fa chíamareíî gran Gane, cheneíía sua

lingua vuoì dire ímperatore3çV ía principal cíttá3cVla píu nobíl si chíama Cambalu, la quale

è ratta ín quadrarigulo3 cV ha dí círcuíto xxvií) > mígîía>in mezo dí questa ví è vna fortez>

za molto belía ÔC forte3nelía quale ê posto U palazzo deIRe3cVín cíascuno dí queí quattro

angulí è fabrícato vn castello ín îondo per difensione3c\s cíascuno d'effí ha quattro mígíía dí

círcuíto, cV quiuísono ríposte í'armi d'ogní sorte per guerreggíare, SC per combaîter ter

re, di contínuo stáno in ordíne cVapparecchíate per ogní bísogno,che accada, dC daî suo

palazzo regafe si puo andar sopralemuraglie,che son satte ín voïta3a cíascuno didetti quat

tro casteíit , ÔÇ questo accip che se si foíleuaue il popolò contra íl Re , poíîaad ogní suo pía-

cere rítírarsi irì queí!í,Okra questa cíîtà per quíndicí gíornate, ve n'ç vn'aîtra molto grande

dímandata Quínsaí,la quale da poco tempo ín qua èstata fatta dí nouo da questoRe*ha trê/

îa mígli'a dí círcUíto3et píu popòlata dell'altrejn queste due cíîtà secondo che gli fu detto,vt

sono lç case í paíazzi 8C i loro fprnímentí á símiíítudine dí queí ditalía3glí huomíni mansuc

Ií dí disçretí,sauí?cV píurícchi dí tutti glí akrísopradettú

DelpovtodiZáitont&dàldçittd^ yxú& fÏHttiçheiuì nascono*

Di poí íl parti d'Aua,per it-fiume verso í!mare,et íncapo díxvrj+gíornate arríuò alla boe

ca del fíume,doue z il gran porto,che si chíama Zakon?et íuí entrò ín mare,6V ín termine dl

" díecí
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díecí gsorní gíuhse ad vna cíttà grande cY popo!ara,che fì dímanda Paucónía , che ha âoáid

jnioiiadí cixœitQ,8C vistettepèr spati'o diquattro mesUn questo iuogo solamente nascono

vitt&s an, ho ra pòçhe,perche tuita l'Indía ha carestía di vino &s vkí,ôCâi queste vue anchç>

nô fanno vínojequalt nascono sopra glíarboruéY glí fu detto che fe lecolgono senza far pri

ma sacníïcío alli loto ídoíí, dísparono,ne piu fî possono vedereiuí nascono píní3castagne,

aìbercocçí, peponípicçpJíS& verdí/andglíbianchíjtVcanfora»

Químancanríghe*

Corne 4YYÎUÒ aîí'isoíd délia Gidud minore& mdggiore.

NeIMndía ínteríorevi sono due isole verso l'estremo confine del mondo , c\s ambe dtre

sono cette le Gíaue,vna délie quaîí ha dicírcuito tremíla miglia,cx: l'altra due , poste verso'î

Jeuante,ôs g ilnome d| maggíore ÔC minore sono différai l'una dall'altra5ad arríuar alíequal

ví stette vn mefe continue di nauígatíonenel suo rítorno +Da vn'isola all'aîtra vi sono cen^

ro miglía di distantia , doue e la parce píu vícína»Quíuí fì fermó g spatío di noue mesícon la

tnoglie,cVcon.i fìgUuolij&sconla suacompagnía*

l)elldimpietà,& cofíumi inbumani de gli hdbitdtori deìVisole dette Gidue*

Glí habítatorí dí quest'isoíe sono piu inhumani cY crudelí che alcun'aItranattoe,cVfnan>

gíano gattí3sorz;í,cVaIírí animalí îmondi , cY d'impieta auanzano tutte l'altre gentí,perche

Famazzare vn huomo í'hano per giuoco , ne per questo portano suppîicio alcuno.i debúo

ri che non hannol modo di sodísfare à chi debbono,fì danno lor per ischíauí,ma alcuni per

non féru ire s'eîeggono piuyoíentierí la morte in questo modo , percíò che píglíando vna

spada ígnuda sene yengono neîle í]:rade,ô£ amazzano quátí riscontrano3cheposliooman>

co di lui, sín à tato che trouíno vno che fia píu vaSente , che í'amazzí,víen poí'í créditer de!

morto , cY fa citar cplui che V$m%&&Qìdimmàmào$ï\ suo credito , alcheè constretto da f

gíudicídíípdísfare^;' ■ ■..■<■..■.,...

U modo çrudele che bdnno difar la proud délia bouta, délie lor armL :

Qiïando comprano vna scimítarrà ò fpada,per volernefar proua íacaccíano neî petto

al primo che se gíi para inarizí,poi glí danno vna coltellata,cY à questo modo fanno ía pro^

ua^con la punta,8£ col taglio dellà tempra d'este,ne per q uesto patíscono pena alcuna,cY

ciascun che passa guatda queste ferite,cYse l'arma entró per fìío drítto,cY chefamazzasie al

primo tratto,vien lodato da tutti d'hauer date si belle ferite ♦ ciascun puó píglíar quante

mpglí vuoie pejr.íbdisfare al suo appetito*

. Ugiuoco cbcMsano di far combdttereígallù , .

It giuoco píu vsaío tra íoroè di far combattere i gallí5cYcoíì ve ne portano di píu sort/,

cia&qnx) sperando che'Jswo restí víncitore^cY molísdí fuorí via che stanno àveder questo

spedacoíoSfanno infra.díloro deEescommeíîe sopra questí combattent!, cYiî galío chere-*

tìaiijperiore3favjnçerjfdenarú *• : '

PelldsortediucçelUiïh^

■ •■ &délie nocimosc'dte &gdrofani che nascono in quelle*

Gíaua maggíore trouansí vccelíi moite voíteche sono senza píedí,gradí corne co

îombiAi pêne molío .sottilíjôis con la coda Iunga,iqúâliíempre fì posano sopra gli arbori,Ie

carni di q ueíli non st rnangiâno S maía pelle S la coda sono in grade stímajgche s'usano g

oríiamerito del çapo*'Píií auanti per quíndícígiornate di naiïígátíone verso Ieuante sono

due ihkSvna de£,ta Sandaí9neìía quale nascono noeí moscate,c\s macis^h'èl suo fíorej'altra

íTo)âj3andan,neîIa quale nasce solamente il garorano,cV di Si fì porta álî'isoía délia Giaua» '

Pi fve sorti dipapdgdUhçhejiritroudno in Bandant del mdrch'eiuidppreffo.

Badán nutríscepapagaîlídi tre sorti, cíoèvnadi roffí col becco gíallo,I'altra dí vartfco^

loxhi quali chíamanoj^loro i che vuole in ferir îucídojÔc"ambe due 1e sorti son o délia gran^

dezza. dí colombí,ía terza sono bianchí cVgrandi corne gaíline chiamatí cachos , che vuoí

dire piu pregiatisper ester míglíori de gliahr^perche imparano â parlar mirabílmente , S£

è i i pondono á quel che víen lor dímandatoJhambedue queste isole sono liuornini di color

negroJi'mare oltre queste isole € ínnauígabile per li continus vmtiéísortune,che non per*

mumo cheyiíl nauighi,

*s_ * " Corne dalk
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■ . Corne dalle Cidue nâuìgb alla citù di Cdmpdd,^r pqivitomò d Qotoum in NíaUbar^

Pa rtítosi deíto Nícolo dalí'ísoíe délie Gíaue,cV condiicendo fècp quel che gliera-necesiV

fio pel camíno,nauígò verso ponente ad vna cíttà,che g neîía costa de! mare detta Campaa,

neíla quale ví èmoîto legno aIoe,camfora,ôísgran copia d'oro.ílecteín questo víaggío per

ípatío d'un meíê>& partendosí poí dí Ii ín aítro tanto tempo peruenne ad vna nobílríîtà no

mínataCoïpum,chehadíçírcuítododírí díMa!abar,oue

nasce iîgengeuo deíto co!obí}pepe,verzíno^aneí/^chesíchíamagrossav

DellafonediferpmtijçhesitrQwmqwïïdpYomnrì^

rd hrp , &corne sipiglidriQi. ,

Questa prouíncía produce serpentï senza píedi>dí braccia seí dí lunghezza, sono anima

fí molto spauenteuoíí,non fanno díspíacere ad afcuno, se none data íornoía, pígííano mû

rabil píacere ínrífguardar fancíuíií5Ô£: per qtïesto ríspetto se ne vêgono aîja prcsenza de gîl

huomíní.hanno ía testa símíle â queíla deII'anguiIIa,quando gíacciono ín terra, dí corne Oie,

uano la aîíargano moko píu,8ísía parte dídíetro pareil voïto dí huomo dípinto dívartjov

lorí,0 pígííano con íncanto,il che si costuma molto infra dí îoro,6Ysenza far díspíacereágso

na gíí pogono ín vasi dí vetro fattíâqsto erFetto.,«tlíportano ín mostra p çosa marauígííosa*

Uélld seconda $eck diserpentiâîqHeTtdprpuinádì& cornefipigliano*

Medesimamente ín questa prouíncía appresso dí Susinaría,sí vede vn'àïtra forte di íerpc

tíjche hanno quattro píedí,ôs íacodaaíTaííunga , &Tsono delíagrandezza d'un gran cane*

Ii pígííano á caccia5cV poí se lí mangíaíio3&s non sono noc/uíá mangíaríí,non aítrímentí,ch£

appreíío dí noíîí daínt,&s í ceruí,& simili aïtre seîuatídne,cV ne sannp d'eííi díuerse,cVbuo.*

ne víuandeja íor pelle i di varfj colorí,îa quaîe vsano g coperte, pcrie ríescono moko belle,.

Délia teixdftccie dijhrpentihorribili di quesía prouincia,& d'un animalefL*

mile á un gdtto fduatìco*

Eiîuí ín questo medesimo pacse , secondq cbe glí fg detto , vn'aîtra softe âi ferpenrí spa«<

oêteuoíi, íunghi vn braccío,che ha l'alí à simifítudme di queïíe délia nottoîa* ha sette testeâw

fposteper ordíne vna dneto all'aítra îungo íí corpo, dC queííí che stanno super gíí arbor/ sp

no nel volar velocííÏÏmí,çV sono píu yelenosi dí tutti glí aîtrí , perchecol ítato solo amazza^

no gli huomíntoouáíì anchora5fì cpmegîi fu detto,. animais simili g gaîtîTeÌuatíeí,che vola/

tiOyôC hánb vng peiïeçína dístefada ípíedí dauantía queí úi díetro, la quaîe sta raccoíta ín se

quando 0 posano,^corne voglíono voîate ^ibattonoipíedíín vece d'ails cosi se ne van^

nodavno arbore aîí'akrpJi caccíatoríqugdo voglíono piglíar questí anímaíí, glí seguítano

fin â tanto che li straccan o,8C stracchí cascano á terra,[$C restano preO*

V'Hrtdïbòre detto CdcMy&deîlpsmifa^

&d,un,dltwfrMtodimdnddto Amba,

Haveduto in questa terra vn arbore chiamato Cachí , ouero Cíccara^ chc a pícdeí strost-'

co fa vn frutto flmíle à quel de! Píno , ma z si fmíforato cfie vnhuomo fojo ha che fareastaíl

portarne vno?!aícorzae verde5&s vn poco dura, pur premendoîa col èto si rompe , & ha

dentro c cl,ò ç.ç c*pomí,chc fpno come fíchí^çVcosí doîci,í qualísono díuisi l'un dalí'aîtro co

vna teîetta, chehanno poí dentro vn?aítro frutto ventpíb, dí sapore etdídurezza corneh

castagna, a modo délia quale elle si cuocono , ÔC cosi quando son poste neîle bragíe , 6V che

non si castrino pr?ma,crepano Ô^sakano fuor de! fupcoJe scorze d'esse sí danno a mangíare

âíbuoí}queíip frutto,dí dentro non ha scprza Jaradícedíquesto arbore akung voltapro-

duce il frutto spttP terra3il quale e míglíore, et píu saporíto delí'aîtro?&: díquestí se ne íanno

presentí à i Re 6V gran ilgnoríj'arbprel slmíleâ quel d'un gran fico, 6V ha la fogîía díuísa co

me quella délia palmaa'l legno s?aíTorníglía al buíío,ôisradropranp ín moite çose,et per que-

fto e in gran repiítatípne+Ánchora í| troua vn'aítrq frutto, che si domadaAmba molto ver

de, simiîe alla np.ce,maggior perp des persico»la suascprza |amara,ma quel dí dentro ha fa

por dí melejÔspríma çhe si maturiíp mettonp neìl'acqua , ÔClo condífcpnp corne noialtri

lepîíue verdíV

DeîU citù di Cochin pojlafulla hoeçâ deìfiwm$QkbdnSn\laìmdâelqvtâ\efiueg/

gono âinotte pefci âi fòrmdhumdnd*

JLafcíàto â% Nícoîòh cítfà di Coïoum}ín tre gíorní arríuó alla cíttà dí Gochíns che círcoa í!

íacíaq^e mígíia5cV gpostafullabocca delfìume Colchan5dal quale pr^nde í! nome, nauíg^

R ' doalcuni
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do alcuní gtorni per detto fìume,vídde dí notte sulla n'ua accender molti fuochí , 6V pensan i

áo che fuiíero pescatori,domandò quel che faceuano quíuí tutta noue, íi suoi compagni co

ininciâdo â i íderc glí risposero, í cíppe,í cippe,che sono dí forma humana,o pesci^ moítri,

che siano,* quaií dïnotte escono deH'acqua,et accozzado miieme délie legne,gcotono vna

loíetra con l'attra,&s cauatone fuoco accendono quelle legna accato alla rïua del fìume,doue

íoeíd che ve ne sono ínquantítà,sene vengonoalíofplendordel fuoco,cVqueítí!tpigîia.

no & maneiano,&dí giorno stanno sempre fotto acqua . Di questi fe ne sonopresíaicuna

voìïa dí diïfcro che non sono dífierêu dalla forrna humana,cofi i mafchí corne le femínea'n

qugftoWena^ . ^

' " Delle citta di ColongdvidìVdlimid>& bAehdncotd, delld nobil citta di Calicttt9& délie

jpetierie & dl tre drogh crie cbeui ndfcono,& de cofiumi de glihdbitdntù

Partito poi di qui fe n'ando alla cítrá dí Colonguria,che ê posta sulla bocca d'un aítro Rut

me cV di li alla cíttâ dí Palíuría, cY di Mílíancota,chc. tra lor vuol dir cíttà gráde,Iaqual ha no

nc niíoíía dí circuíto, cY andossenc dí lí â Caïicut,che è posta accanto íl mare, che ha dictai

10 otto miVrlía,la piu nobíl cíttà dí tuttal'Indía.dí trafïchí ÒC mercantía.ïn questo paese nasce

cran copiai pepe,lacca, gêgeuo , cancllagrossa,chebulí,zedoaríaJe donne pígliano quart

inariti voaïíono5dí sorte che alcuna n'ha diecí,& píu,p sodísfare aîli loro appenUgli huomí

'ni díuídono tra loro íi tempo dí goder la donna , &" quello che glí va ín casa , lascía alla porta

va íeenaîe,cY venendo I'altro,cY veduto íi segno,se ne torna á dieîro, & e in arbítrío dï íeí dí

çôsespar li fìgliuolí â chí glí piace,í qualí non hereditano mai i béni del padre,mali nepotû

Vellaçitû di Çambaia>& délie droghene che uisono , «ír délia, mtd âelli sacerdoti

à'efsd^debuoicbciHisitrondno*

Dipoí detto Ntcoló se ne parti, cY ín capo di diecí gíorni arríuó aîla cíttà dí Cambaía po

sta ira terra verso tram5tana,St z di circuíto dodici miglía.quíui nasce spiconardo?Iacca,mt-

tabolaní^ndecrOjCV fetain grande abondanzaJBuui vna sorte dí sacerdoti chíamatí Banca

pi, questi fi contentano d'una soîa donna,la quai per Iegge è oblígata di brusciarfì col maríto

quando egli muore*Questí sacerdoti nonmagíanocosa che habbía vita, ma solamente frut

îirisijatte^egumufonûí molti buoi seluaticí,che hanno í críní dicauallo , ma piu lunghí, cY

■ hanno le corna sí lunghe,che piegando vn poco la testa adíetro,toccano con este la coda, cY

per la lor grandez2:a,vsano glí habitant! queste corna ín luogo dí vasí per portar aqua, oue

yoaltrecosedaberepercamíno» ;

DcÏÏifold Zocoterd , oue nasce l'dloe.

Díqui eísendo rítornato di nuouo verso Calícut,se ne venne g maread vna isola chíârrïá

ta^Zocotera, laquaíe,andado alla volta dí ponete , l posta lotana da terra ferma ceto migíia,

ha dí circuíto óoo,míglía+dírnórô ín far qsto víaggío da duo mesí.nasce ín detta isola ecçellê"

■ te aloc chlama to cocotríno,ía mággíorparte dí qsta isola è habitata da chrístíani nestorínú

Di due ifole}inHna délie qtidlifèpardtdmente uiMnoglihMmini, ncïïaUrakdonne

& dell'effetto che cdHfdVindifposirìone di queïïdcre.

în fronte dí questa isola non piu dícínque míglía lóntánoVí sono duc ísole,dístanti í'una

dall'altra trenta míglía,ín vna délie qualí habítano solamente huomini,ncíl'altradonne»alcu

na volta vanno gli huominí all'isola délie donne,cV símilmente le donne à quella de glí huo

mmi,è£ sono astrettí,cY nécessitât*' auátî che compíno tre meû,di partírfí ? cV cíascuno torna

■fe alla sua ísola,perche contrafacendo,cVstando piu del tempo d€terîrîmato,îa disposítíone

%û áelo dC deíi'aere gli fa morïre immédiate^

Delld citù di Aden,^ del camino che tenne Nicolo a ritomdrfène d Venetìd^zjr corne

giunto d Cdrrâs citta d'BgittOygli moriUmoglie con dmfi^liiíoU)& duifhmiglu

Dí qui partítosí per mare ín capb di cínque gíorni vene alla nobíle dC ricca cíttà dí Adc,

ornata dí beîiíffimí edífícíf,di poi andò alla volta deíía Etíopía,cV ín termine di sette dí gíun-

se adva porto detto Barbora, Ô£ di li ín vn mese dí camino per il marroffo al porto delZí'

dcmA per la diffícultá del nauígare che hebbe ín duí mesí,volse smontar in terra appresto

11 mmitt SíÉai,ddue passato íí difèrto^íimse á Carras cíttà dell'Egítto cô la moglie BC quat/

ko fjgiiuolí,& altritantí famígíiquíui la pouera donna se ne mori dí peste con duí %îi«o«s

'êC duí famíglijôí detto Nícolo hauêdo passatí cofl gran trauagîi, ôC perícoíí permare cYper

^ ferra alla fìrìe se netornò saluo'con dmí ftgîíuoli alla cíttá di Venetía}che era îa patn'a sua»

Narrations



: YEN 1 TiANCV' NI LIE I N 0 1 B " $6$

jNarratiotte diNicolo dt Contiydella uitajçycojîmnidegìihuotnini 7

: ' ddldlndid^dituttcilpacjèdí oriente jfaúta a richiejïa

di moitepersoneche lo interrogauano*

. Viuifione âáHnàid in trepdrti , <ùr qmlfìd U p'm riccd,&. pin duite,

&dcfuoi coflnmi)& â'dltrecofenotdhilidi pin luogbû ,

L'índíaíuîta è díuífa in tre partí,ía prima fi distende dalla Persía,íìno al fì'ume Indo:ïa seco

da da questo fìume fino a! Gangesría terza e queîía che è oîtrederto fíurhe,c\s questa èía mu

gh'ore,ía piurícca,cV píu cíuiíe,perche nel víuere,gouerno,et costumi sono similiârioiaítr/.

dC medesimamente hanno h case grandi,con camere belle,come íe nostre, isornímentí d'ef

se poIítí,&sbê fattúvíuono moko cíuilmête,alíeni d'ogní crudeltâ, et dalla víta ínhumana dr

gente barbara,cV sono persone mansuete,benígne,Ss píetose, sono mercatantscVí píu díío^

ro sono rícchí quanto sí possa díre,perche se ne troueranno moltí,che vn solo íârá atto à cari;

car delsuo proprío quaranta nauí dí niercantía di tal valuta , che l'una di queste sarà stímata

cinquanta míîa ducatnQuestí Indiani soh',che di sopra habbíamo detto, costamano di marc

gíare corne noí altrí â tauolealte con le touaglíe, cYadoprano tazze d'argento per diuerse

viuande,c\s aítre cose,perche tutti glí altrí Indiani mágíano in terra zffcmmíuí tapeti, oue^:

ro lettúnon hanno ne vino,ne viti,mapestato il riso,etdistemperato conl'acqua vi buttano'

dentro il succo d'un arbore,che la fa diuentar roíía,che par^pprio víno.Nelh'soIa di Tapro/

|>ana tagliano vnramo d'un arbor detto ThaI,sottoilquale appiccano vn vaso relqualsem

pre stiîla vnliquore moíto saporíto ôC dolce,per il loro solíto bere.Tra il fiume ïado, 6V Ga

ge,víe vn Ìago,í'acqua del quale è di marauiglíoso sapore,ôssbeuesí con gran diîetto,iutte le

regíoní vicme, ctsancho quelle che sono Iontane,mandano á pígííar dí questa acqua, -cY vi

íono deputarí moíti cauallí leggíeri sopra le strade per lícorríerí,dí forte che ognigiorno ne

hanno délia fresca.non hanno grano,ne pane dí que!lo,ma hanno vna certaíorte díJor fart

paXí nutríscono dí rífi,latte,formaggio,cx carne»háno gran copia dí gaîlíne, capponi, fagía^

ní,pernici,cY di moite aítre seîuatícineXí dílettano moito délia caccía. nô portano barba , an

chora che habbíno í capelîi lûghídístesí sopra le spaîíe.vsano íbarbierí, corne faccíamo no i:

altrí,cY quando vànno in guerra,legano îi capelli díetro aî colío con vna cordella dí seta»so>

no nelíastatura del corpo,6Y nella breuítà di víta equaleánoíaltrulorletti sono tutti forni

ti conlauori d'oro,cY le coltre sotto îe quaîí dormono ríccamente lauorate.l'uso del vestíre

è van'o, secondo îa díuerfítâ* délie regíoní, cY de luoghûCommunemente non hanno lana, ;

irtalífio,gottone,cY seta in gra copia,de quali ne fanno vestímêtí, coíìglí huomíní comele

donne.portano íntorno aile parti vergognosealcune trauerse dí Iîno lughe íîno aile ginoc

chia.portanovna veste sola,ò di tela ò di seta sopra îa trauersa;gîi huomíni íîno al gínocchío,

k donne fin alcalcagno,cY none poison portar píu,rispetto al gran caldo,che fa in quelpae

se*non portano in piede altro che vna soletta îigata con vna cordella rossa di seta,ó d'oro,cía'

scuno secondo il grado suo,come sí vede,ne í piedí délie statue antiche dímarmo.ledonne-

in akune parti portano scarpe dí sottílíssimo corame Iauorate d'oro,cY dí seta, cYnelle brac^ -

çía in luogo dí gíoie,bracciaîetti, 6Y maniglí d'oro,cY ïtornoalcollo cYíe gambe3collarid'o/ :

r,o dí peso dí tre libre,píení dipiètre pretíoseXe done pubîíche in ciascunluogo che î'huo/-

mo levole,îe troua ímmediate,perche sono íparse per tutta la terra, cYhanno case proprie, •'

nelíe quali tengono olrj,vnguenti,profumi, cYaltre coseodorifere, cYcon moite lusínghe,

dC parole accarezzano mirabílmentegli huomíni cíascuno secôdo l'etâ lorOj cV sono molto

accorte,cVgran maestreà prouocarglíhuomini,à iîor dííettí; 6Y di qui nasce chetra gl'India :

liínô fi sa cio che fia quel vitío abomíneuolej'accondatiiredi testa délie done sono dí díuer '

sesortí,ma purîa maggíor parte intreccíano í capegîí con cordonídi seta,cxscon velílauora

tíd'oro si cuoprono il capoJn altri luoghí accolgono insíeme í capegli in mezo délia testa,

cVgIiannodanoínsíeme,ôsvíacconcíano vn fíoeco di setadí varij ccIori,in modo che ro^

lïerscíandolíinfieme colfíoccQ sídistcndonp attorno il capo , aître portano capegli postiez

ci,neri, 8£quanto son píu neri,tanto piubellísono tenuti. aître sí cuopronoh testa eonaí-- ^

cune foglse d'arborí dí díueî:ficolori,cV neíIuná di queste donne costuma líscíarfi íl viso3 se

mn quclkdel CataiOíIHelW^

• " Viaggû hA na,*na
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m,ma nelí'akre parti píglíano quante donne che vogïíono, ecccttuando quelîi ChnTtía-

ni\chehebberopríncipio daSl'hereríco Nestoro,dà cuí hanno prcso il nome díChrísìiani

Neston'níM queílí sono sparsí pcr tutta i'índía,c\s víuono con vna soïa do nna.

1.4 diuersità tragïlndidni in fcpelircimorti, <&cbz ncïïlndia di me^o

Umogliin morte de ìor maria fi bmfcid.no Ptiitc¥

Gl'lndíanî tuttinofepeliscono imortíávn rnedcOmo mo, pche Hndía prima sunahltre

àí rnagnífìccza3ccrímonieet pope ne! sepeïíre3pcío che íuí fáno foíse foîto terra, cVle mura

no áttorrio co moltí ornamëtí3et í essevi mettono il corpo mortosopra vn beíío stramazzo

d'oro,et delîe sporte fatte di palme pícne di rícchí vcstímeci3ct gli lascíano glí anelli d'oro co

îne se l'Iiaueííe d'adopeiare aelí'ínferno3c\:la bocca delía foíía serrano di muro ímodo,ch'a|

cuno no la posta piu apríre,ctdísopra vísano vn bel volto copto di tegoIe,accio che I'acqua

£í posta scoIare,c\:nôguastí la sepoltura3cY in qsto modo il corpo sí colerua piu lungo têpo»

Neíi'Indía di meso stbruscíanoícorpúïïortî, cYcon Ioro spessc volte le mogli víueneî

inedesímo fuoco,ò vna ó* due,secôdo le codítíoni de! matrímonío. La prima et principaleg

leggeèoblígata á briîsciarOjse bc ella fosse sola moglíe del morto^glihuomíní píglíáo delhí

fre oítre la prima moglíe3có alcuna délie qualí sí fa patto3 che nclla sua morte ellalbba hono

rare le effequíe delmaríto,et qsto infra di îoro è reputato p vn grade honore.Pogono l'huo

mo corne i mono nelsuo,pprio lctto moltorïccamctc adornato,et vestíto deí suoí rníglíori

vestímêtí3cY attorno3£vs sopra di lm'pdgonolegní odonserí, dC accëdono il fuoco,víepoíla

moglíe bé" ornata ôC vestita de suoí piu charípâníjímeso di piTarí3naccare3stauti3etaïtrernu

fiche con grâcopagnía,cátando ancho leíco vn aspetto allegro^t camína íntorno al suoco,

che bruscia íl marito,douesta vn di qucí sacerdotí dcttiBácani,sopra vna cathedrapopo^

mente,dC ái rícchí pantadornata, íl quai la cofortacon buoneparole persuadêdoíe che no sí

spaucti delía nrorte,ansí che ella voglía dísprezzar la víta psente3Ia quale e brcuc et vana3et

ie.pmette chedoppo morte ella acquisterà col marito moltí piaccríjínfìnítc ricchczze3ct ve

ílimcti pretiosí çon ínnumerabílí altre cose3copíta che ella ha di andare piu volte attorno al

fuocojfì mette appsso delía cathedra del detto sacerdote,il quai dícdtínuo la vaínan/mando,

dC spogîíataQ de suoí vestímëtí nuda.hauêdofl prima molto bc latiato íl corpo,ïecodo í'usan

2aioro,sícuoprecô vnien^uolo moîto sottile,cVbiaco,c\sammonedola c\s confortadola íl

sacerdote5ella ístessa silacía nel fuoeo, cV se alcuna íl spaucta di far qsto, corne suol talhoraac

cadere,che vededo l'altre che sono nel siroco sar attí íìraní,ct doleríi',ct chepar che vorríano

vscírne fuorí3etp qsta paurahorribííc alíe volte tsamortíscono3gíiastatí che soníui vícíniîa;

aíutano àgittarsí nel furoco,oiiero la buttano aí suo dispctto3cY pcr forza.&s brusciatí che so

no i corpi pigìímo ía cencre,cVÌa mettono ne ívaíi,&sfanno monument* bellí,doue conser

umo detti va/î, di poicon moltt ÔC varrj modí píangono i ìor marítú

Vdlc cerimonic ddHndia inteviore circa ì lot morti, & del moâo di fepelirlù

Qiîeííí deíí'India ínteríore sí cuoprono la testa con í sacchí quâdo gît muore aîcuíio»Aítrí

piatano in mezo délia strada alcuní legní lughi,cV in címa di effî mettono carte dípínte et ta

gííate5chegíugono síno in terra, dC iuí stano p tre gíorní à piâgere3cVsonado certíínstrome

rifattí dí metaIlo,dánop l'amor di dio certe vilmde damagíare á poueriAltrí tre gíorní coti

îiuipiágono co tutta la famígjía, ôC Ií vicíní vegono alla casa del morto^nclla quale in qí têpo

ïio 0fa da magíare3ma vie Iorportato dífuorí cotto.cV íí paretí, ôC amící deí morto in segno-

dídoíorej qstí gíorní portanonçlki bocca vna foglia amara3 cV í figliuolí 3 gdo muore íl pa<-

dre,6 la madre,p vn anno î'ntero no símutano dí vestímentî, nemâgíano piu dí vna voîta ii

gíorno3ne 0 tagííano íevnghie}ne i capelli,ne la barba, et moite dôneígnudeîOn aîl'ûbíîíco

mno ïïomo al rnortograffîâdosí il víso coll'unghíe, &pcotêdoû il petto cô le pugna,gridá ;

do a í>íVîeuata0 poí vnadíîoro ï piedí â modo dí cazone comíncia á dír tutte le lodí deímor •

to:à costei le altre che sono intorno nspodono3catandoancora este délie cazoní3etraccotast

doín qlle parrícolarmetç tutti li luoghí,etmod^doue il morto fece qualche cosadegnadílo

de.Moîrí rípongono subito îa cenere de corpi brusciatí in vafi díoro,ò dí argento5&:p con ■

ílgîío di quei sacerdotí gli portano in vn luogo,che dícono ester consacrato â'gh'dolí3al

Qualedapstímfaonnon vífi può accostare alcuno.
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íe,cfie il boue tra glí altrí animais e íí píu vttîé alî'huom<5,perdie ío -'adoprano - pér portar so*

me,cY per questo í'arnmazsarIo,âs maogíàrío dïcono eíïerpeccato*questí sacerdotí Ososte

íano di rísi,herbe,fegumí , .& fruttí3non pígïíano píu d'una donna, ïa quai si bruscía ínsíeme

corrnaríroïrjorto,attrauersandogIívnbraccío sotto ílcoíío,ôs è cosí streíta ÔC constante neí

fuoco.che non mostra pur vn minímo segnodí dolore, • ^

De/íd uitá^x delli fîudlj d'una. settddiphilofophi detti Brdminì, &delld lorfuperflitione* ^

!Per tutía l'índía è vna setta dí philosophí chíamatí Bramíni3 dedítí alî'arte dell'astrología^à

qualestudíáno moíto per saper prédire le cose future/ono dî honesta cVsanta v/ta5& di bu©

ní costumi, ínfralí qualí dice hauer veduto vno che era d'etá dí trecento anní , cYerá tenuto

per vn míracolo,cY douuquc andaua,í fancíullí lo seguíuano3come cosa marauígííosa^cV « o

tabiíe*moltí dííoro vfasto l'arte délia Geomantía,deíia quaïe nehanno íanta cognítione3 ôC

pratíca3che saprâno in spatío dí poche hore prédire le cose future,come se gíâ le fossero au-*

uenute3cYdannosí molto alî'arte díaboííca délie scongíure et stríghe rie, tal mente che fanno

tempestarequando voglíono , ôs per f'oppoíîto tornare il ciel tranquille , cVsereno3cxsper

questo moltí dí Ioro mangíano dí nascosto,cV non voglíono eíTervedu ti da alcuní, dubítáv

do dí esser affaturati con mal occhío3tanto sono superstítíoín -

D'unascongiuratione che fice un patron di natte per hauer uento jkuoreuok âlfuo uidggio*

Afferme) con verítà detto NicoIò,che vn patrone dí naue, stando ín mare in gran calma,

íemendo ínsieme coní marinarí3che non'vi dimorafsero troppo lungâmente3fece apparec

chíare vna îauolaá pie delI'arbore,doue fatte moite congíuratíoní, muoeando spessoíIDío

Miiíhíam,cosí detto,ín queîío instante íntro adosso a vn'huomo d'Arabía va demonio,chç

Io comínao ad aíta voce far grídare3saltare3cY correre per tuttala naue corne pazzo, cV gíu

to che fu aîía tauoîa prese certí carboní , &s se Ií mangíò, ÔC dímandando sangue dí gaíio, per

bere,glíe ne presentarono vno,aí quale(hauendoIo fcannato)succíò íl sangue, poigíttatoíc*

víadímandocío che voîeuano,gIí fu ríspost o,vento»gîí promisse sra tre gíorní dí darglíne fa

uoreuoíe,coî quaïe potríano securamente perueníreaîportOj accennando forcon la man©'

da quai parte douea venire3cYgîí ammoni , che con diligenza, cYauíso stefsero préparatí à

ríceuer i'empíto che verría+íí cheíìníto di díre,dettoArabocascó ín terra cornemezo moí

to,cY di cíò che hauea detto éYfatto5dipoí non se ne rícordaUa dí cosa alcuna3 cVcôsí al terrï

po daíuí predetto venneíl vento5c\rin pochí gíorní arríuornoâbuonporto»

ConchefeîkinduigántìâeMndidfigommimy&deUd^^

I nauigáíí delí'Indía 0 gouernano colle steííe del polo Aníart/co5che € la parte dí-mézo d£

perche rare volte veggono la nostra tramotana,cYno nauigano•cQl;bussoIoima sí reggono

secondo che trouano le dette stelle36 alte3ô basse,& questo fennò co cértefor mísure5dVado

p€rano,cV símilmente mísurano íl camíno che fanno di gíbrno}cYdinotte,etía distança ché

c da vn luogo alÌ'altro3eí cosí fempre sanno ín che luogo sí ritrouano eíTendo in mare*DeJíe

naui alcune ne fanno dí portata dí duemíla botti piu grandi delfe nostre, cV hanno quattro

vele3cV altrítatí arbori,all'íntorno sono tre maní dí tauole côftccate I'una sopra l'aîtra perpo

ter meglío scîstefé àlle pe-rcoÏÏe délie onde de! mare , dalle quaîíaspramente sono combat-

tute/ono queste nauí partíteín camere pícco!e3cVcon tal arte sabrícate , che s'auíest che vnâ

parte di esta si r©mpe3l'altrat"èsta sana,cV poflbno continuareíllor vïaggío* . ;

Chzpet tuttd Vlndid si adorano^idoti, & dâltchiese à queíli âcdicdte^ délia forma. ~J

;: hroy& deí modacbe tengono ìnfhr lorsacrifM^ - - ^

: Pertuíta Mndía fi adorano gtídolí 3 alíí qualí fanno le ehiefe no díffîmílí aile nostre pícne

tiagíní dípinte3&: nellí gíorní délie lor folennítá le a.darmno con fíorí cYramigî'ídoïi fc*

xio fattí3ò di oro,ô díargentOjò âi píetra 3 ó dí auorío,delli qualí alcuní sono sesianta píedí dí

àîtez;za ; itl modo comegíí sacfífícànp erjioíto varío infra dí Ioro5perche alcuní síîauano ca

acquachíariauantí che enttíno neí tempío,vna voka lamartina, cV vn'áltra â vespro* Aktf

ní sí buttano â bocconí in terra dístesi, Bí per vn poco dí spatío orano 3 cV bascíano la terra* - -

aîtricon légho álòe3ò siiTìî'í àltrí odoH Fanno sacrífîcío a í íor ídòïí;Mndía non visono cam^

pane,ma in îiîogo dí qu.dse hâno certí bacíní diottone3í quâlí percotedo l'un con i'aîtro fan

no íl suonoXe offerte che fannoâ gl'ídoíísono víuande secondo î'usanza de gentilí antichi,

j^yatípoí ,'cli%ibuiTeostQ:áí poï3eripér.lor.mang<arc» ' . ;

a v Deïïdflrdnd mQrte^chenelldçitùdì Câmbâidfhnno alcmi uolontariamente ne fáàifìcvi âellihriâoíL ' %

' K;Ncîk-citt4 âi Cambra i&ccrdQtíguamigl'ídolijjreà'cano al popoîo persuadendolo i

c , ,, .;, ■ ■ Vía^n AA ij voler
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voïer fare a qud.lí qualche seruítío notabiIe5cY che la píugratacosa che potessero farc3delî3/

quai ne conseguinano grandíffirno premío nell'altra vita,saria quando vn huomo voleile

jnorire,$s farsí amazzare per amor loro,aííhora per la gran forza, tY effícacía delíe paroíe

.dicostoro molridetermínatamente vengono ad oíFerirfí a questo,í qualí subito son condor

%i sopra vn palco.,doue faîte alcune cerimoníe glí appresentano vn colíare dí ferro largo in-?

torno al collo , il quale dalla parte di fuori è tondo , ma ín quella di dentro è fattoàmodo dí

.y.nrasoío,cVnelIa parte dauanti de! colíare pende vnacatenaOnal petto, ndfequale,po*

fhfi à fédère, cYricirando à loro le gambe,vímettono dentro í píedí, cVín tanto che il sacer

doce díce certe parole,coítoro auantí tutto il popolo gaglíardamente distendono í pieds&

plzando la testa spíccano immédiate il capo dal busto,cY ín quella maniera offerendo ia vita

jn sacrifícío de glí ído!í,sono riputatí santí,

D ella misera mortefche in Bijìnagarfhnno almni uohntdúdmcnte, mofsi dd ^elo di

fideper grdtificdrsiiloro dcL

In Bísínagar hanno per costume in vncerto tempo delí'anno dí portar in mezo diduí

jrarríyn'idoîo per tuttala cíttâ,con gran soíennità cY moltítudíne di popolcsu i carri vi stâ>

no bellìssime gíouanette,che cantano infinité canzoní in Iodedí queíidolí, dC moîtí mossi

da díuorione dí quella fede fi gíttano ín terra auantí queí carri, ïí qualí attrauersandolí ados-

softíaccíanolor tuttel'oísa, ÔC affermano questa maniera dí morte eslere accetta allílordeú

JKkri fi forano tra le coste , per ïe qualí paffando delíe corde, ÔC îegateîe al carro sí fanno cosí

strafcínare,cY miseramente fíníscono la lor vita , cY dicono chequesto modo di moríreèvn

cratisiimo sacrifícíp alli lor deú

Di tre sorti âi /cSÍe solennité hanno gl'Indiani î'dnno^ di tre dkre poioltre di quefle+

Tre feste solenni fanno àl'anno,tn cíascuna délie qualí,cofi glí huomini corne le donnedí

cíascuna età sí vestonp di nuouo,lauandofí prima la persona d'acqua dí mare, ò dí fiume , &

per tre dí contínuínon attêdono ad akro,cheâcantare,balÌare,&sconuítú Nelía secôda per

íutto il d í délia festa accendono moítícandellíerí , con olio dí susimani attorno le lor chieíe,

. cioèdi dentro cY difuoríjCh'ardono lanotte^ilgíorno.NelIa terzadrízzano per turte íe

ftrade alcunilegni grandi,comearbori dí nauílí píccoli, sopra Ií qualí pêdono dalla cimain-

fìnoin terra alcuni panni lauoratt d'oro,cV sopra dettí íegní per noue gíornicontinui ví fan

no star vn'huomo díbuono afpettOjpíetosOjtYd/uotOjChe moíto volentíerifa questo effets

îo,accío che prieghi iààio pel popoJo,#únpetrígratía,cY míserícordía da quello . à questo

tal huomo tutto ilpopoío tira melarancíe , cYIímoní, tY altrí fruttí dí buon odore,cY gusto,

il quate tutto fo rire con gran pat/en tía ♦ Oítra di queste háno tre dí dí feste neIÍ'anno,neíqua

li síbagnano l'un l'aítro con vna acqua gíalla preparata á questo fìne,cY fimiîmete bagnano

ií.Re3tYíaRegma con la medesima acqua, questo lo fanno pervn piacere,cY ogn'uno lp

pígîíaagíuoco*.

Vel modo délie lor no^e, di cantisuoni^ gtdn conuiti, &r baUi che nsano,&

ddld forte difhttti che non hdnno*

. Le nozzefanno con canti?çonuíti}balli,trombe,cV altrí ínstrumeníi dimufica,chevsano

<Eômç.npi altrí , eccettí glí organi ^ i lor conùití sono dí grande spesa , fr durano gíorní , dC

nottí, ÔC in tmto non s'attëde ad altro?che a camare,sonare,cxs baîíare.baííano attorno attor/

no cantando , corne fì costuma ín qualche ïuogo tra noí . Altrí cantando baîlano dí Iungo

â duiá duí yndoppp Mtro,ô<s prima che fí ríuoltínp , queí dínanzí hanno due bacchette ín

tnano moítoben dipínte,íequalí danno ín mano,a coíoro che glí vengono aílïncontro , &

cosííe mutano pgní voîta che s?íncontraftincon l'aîtroj cV questo atto par â îoro molto bel

îo.Non vsanp bagní,ecç€tlo che nelílndíafuperíore,cíie e oîîra il fiume Gange?non dîme/

no tutti glí altrí íì íanano fpeslp iî gíornp ctacquà frefca^Non hanno olío?ne aîcuní de nostri

fruttíSçomeperfíche,pere,cereCe}sufíni?p

pie|.dettodi-soprat

— ■ PéUo firano èffetto d'HrfdYboretçbendfce

r bwereidiamdntichefonoinmmw

: kT . : piètre pretîofa '

ÍNclla pvouínciadí Pudifetaniagli.su dettoeíïeruívn arbore fenza frutto âíto sopraH

^erra tre braccía, 6<i:hiamanîo l'arbórèdelía vergogna, ílqual díffe effèrgîistato afTermato >

quando rhupmo yí si acepstâjrístn^
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'ietto non e tanto fuor dí credenza,che le spughe,et vrtíchè marine,che nascòho'sòttd' acqda

■ corne herbe, non faccmo il simile* Okra la cíttà di Bisinagar per quíndící gíornate di caoil>

no verso la parte dí Settentríone , g!i fu detto esseraí vn monte detto Abnígaro círcondá^

co tutto da lagune píene di bestíe velenose,&; il monte dí ferpí , neí qiiale si rítrouanoidiav

rnanti cVnonsi pòtendoper questo ríípetto accostaruísí perfona, l'astut(a deglt huo>

mini ví ha trouato rimedio , che è , che essendo vn'akro monte píu alto , víçíno à que/

ûbjín certo tempo dëll'annoglí huomïní de! paefe piglíano de buoí,íqualifattí ínpez-

sí,cosi caídî Sts pícnt dí Tangue con le balestre fatte à questo effecto , buttano sopra quel

monte dí díamanti, doue cadendo ín terra se gli attaccano di dettí díamanti , ôsquan>

doí'aquíle, ÔC auokorí , che íuí passano veggono la carné , si calano ad esta 3 cVíaportano

ad vn'akro monte y ouesicurí da í serpí,fekpoíìmo mangíare , cVdípoi gííhuommí ehé

lui stamio â far la guardîa,riueggono í luoghí,ne i qualí dettí vccelli hanomangíatd la carne,

se ne vano à píghare í díamantí,che cadettero da quelía. L'akre piètre pretiose si trouanó

con rnanco diracultàjperche appresso i monti arenosí incertí îuoghf',douesannó dí trouar>

líjCauano tanto sotto , fín che trouano I'acqua mescolata con l'arcna, la quale gíttanoín va

criueîío fatto à posta, cY lauano quelíarena conl'acqua, ÔC colandosi Iá rena restano le píe^

£re, dC questo i. íi modo dí cauare ÔC trouare le piètre pretiose ín quelle parti, secondo chè

gfí£íJoarrato,$£ ví tegono grangûardíe i signorí, cosi per coíoro,che le cauano,comeper

U sopra siantfjche non íe rubbíno, cVglifanno cercarfìno nellivestimentí,cYper tutta la

persona>c\sfì sforizano con tutti í modí dí non ester rubbatú • ^

Di quanti mefìfhccino ïdnno&dd che tempo comincino il íor milksimo}& le

, . . monetecbeufanoy^r áltroper ifëendere.

L'anno fanno dí dodící mesU qualí chíamano secondo ìlnomedi dodici segni celestú

îlmíiíesimo ÔC Era di loro anní comincía in varrj modi, imperò che la maggior parte dies-

íî comincía aï tempo ài Ottauíano ímperatore3nel tempo del quaíe fu pace vníuersaíenej

mondo,cV dicono ilîor millesímo 1490. douenoídicíamo 1 .4 o o» Alcunedi quelle

région i non hano moneta,ma in luogo di esse costumano piètre, che noi díciamo occhí dí

^atta,c\: makn ïuoghí ferro pocopíugrofletto chegíí aghí, cValtroue charta, sopra la quai

c scritto il nome de! Re,ÔC queste si spendono per monete, cYínalcuníluoghí dell'Jndía prí

stia, sivfano í duesti Venetíaní5ôc*ín altrí,alcuní peîzzettí d'oro,che pesano il doppío di vn

ííorino nostro,cV la meta, cValtroue monete dí argêto,$s rame, &inaltriluoghivsano certî

pîzzídíorofattí d'un certo peso* - ■ •

Délia forte d'arme cheufxno gtlndidniinguerra, tir percombatter lecittâdi3&i\

modo dcllo seriner loro , eír quelcbeufino in hogo dicbdrtd*

Qudli deîMndía primaadoperano zagagîie,cV: spade ín guerra,bracciaîeíti cV roíelíe,ai;;

chí,Sfreccie,cV celate,camiíciedimaglía,cV coraz^e^gl'Indiani che sonpiufra terra, verso

rnuaonrana,hannobalestre,cV bombarde, ÔC mokiakri instruments percombatter íe cít-

tà, 'ÔC chíamano noi altrí franchfjCV tutte le akre gentí cíeche, ÒC dicono che solo eíîï veggoi

ko con duí occhí, ÔC noi akricon vno solo , ÔC dicono che sono dí maggior pruden^a , chc

áàfam akro»Quellisolamente dí Cambaia vsano di scriuere sopra la charta, che glí akriso>

pra. foglíe dí arborí,de qualíne compongono bei ïibrí,&s non scriuono corne noi, ne corne

gíihebreí,ma pel Iungo del fogîío,cioè dallacima â basso«hanno traloro díuersè lingue* terr

gono moití schíaui » il debítore che non ha il modo dí pagare,vien dato per i schíauo al íuú

credítore* ■■ ,

, : Lesorti di gimamentiebe siddnno 4 i rei3cbe uengono incolpdtidi qttdlchè errorc t *

: - qtiando non trottina ìéfUirtoni fuffidmtì contra dilòro* . ::

Glíliuomíni che merítano qualche pena dí giustítía,6<s non îrouandotèítítnòntj strfTícíen

íi contra dí loro,per ïí qualí !i poiïon© far patir pena,sí'rimettòno alsuo gíurameiiîo, il quai

sí fa ín tre m odi.il primo è che lo[conducono auântí l'ídoîo , per íl quale gíura di eíícre in^

nocente dí quella colpa,cVíui apparecchíata vna mannára afîocata, ÔC finito il giuramento

fecca il taglío dí detta mannaja,cV s'auuiene che restí ílleso,€ assokoJI secondo è,che doppo.

il gturamento, quel reo è obligato.di portaje ín manoper-vno spatío vn ferro afTbcato,6s

bru sciandosi ín parte akuna,víen castígato corne mal fattore,cVnon si brusciando îo libéra-»

ïiojiterzo modo ècomunemête piu costumato traloro,chetêgono dauantialVidolo vna

Vtaggú AA ttj píguatîa



r tsfgnatta píena dí butíro bojlente, nella quale'í reo cîie ha da gíurar,mette due díía , iequalf

'•gìi iegaiîo immédiate con vmbrada dí tela,cV la suggellatio^acoo ch'eìh non G pofíaleuar

lyíajâs mcapodí tregiornnadiscíolgpnp,.^^ffçndoinpawc aIcunaIedíia ofíeíe subítoio

^aíìïganp secondo clk meríta,quando che.non,lo lascíano aodar líbero* .

' Çb.e neMnâie non w'è pefíe.ne aître maíattie^ deU'infinito popohche uisi tmom^délia

ttirw d'un arbore chesitruona nella Giaua maggiore.

Non v'Itriai peste neil'Indie,ne effl sanno gran parte dí quelle stiaíattíe,&s infermítà3che

fieíte parti nostretormentanoglíhuomínî,díchen'è eagíoneíl modesto ÔC 'alimente víue/

fç,ÔC .pçrtantolç-.gentî,fî£ popoíiinquellí paesí sono ínfínítí3ôsspíudíque!che l'huornosi

posta ímagínare3& moite volte sirittfouano ínvna guerra píu d'un mílione d'huomíni . dt

. narra hauer veduto vn fatto d'arme^aîquafe i víncítariríportarono à casa per-tríompho

"dodicícarra caríchí dícordoní d'oro, cYíeta^'haueano leuatida i capi de morts coquah'

sí soglíono legar icapeglí sopra la coppa, ÔC díce ancho esterfi trouato con îoro in batragha,

soíamenteper yedere, &essendo statorícognosduto per forestière, cosivna parte come

J'altra lo lascíarono andare in pace* Et nell'isola maggíor dí Gíaua díce hauere ínteso cheví

nascevn arboreradîradojïnntezo deiqualesuruouavna verga dí ferro molto sottiíe,

,$sdi îungez;zaquanto è iltronco dell'arbore,vn pcz'zo âd quai ferro è dí tantavïrtu, che

çhí'l porta adoffp che glí tocchi la carne, npn puo ester ferito d'altro ferro ,&s per questo

pioltí dí Ioro s'aprono îa carne, ÔC se îo cusciono tra pelle ÔC pelles ne fanno grande stima,

"Délia Vbcnkeì& comedellásttamorte rìnasce^ quekhe causa un pesce^besipiglia.

inmfiwnedetto Arotanjcncndolo in mano*

Quel che si narra dell'vccello detto Phenice diceuache non fídouea tenerper fauob,

perche glierastato affermatp,che ne glí vltímí confím dell'India interíoresí truoua vn vo

cello solo chíarnato Semenda,iîqual ha?lbecco fatto à modo dí tre flautí píccolinícon isuoi

busi congíuntí ínsieme,cV quando víeneíl tempo délia sua morte porta nel suo nido mohí

ïegnettípiccoli, sopra Iíquali ponendosi con la melodia dí queí flautí del becco cantaccfí

suauemente,cheporgemírabíl díîettoáchil'ode,dipoibattendo fortcmente Ì'alí accence'1

fuocOjdaïqua! sí lascía bruscíare , ÔC délia sua cenere fra poco tepo 0 crea vn verme3dalqual

rínasce poídetto vccelIo*glí habitatorí dí questo luogo à ímítatíonc délia maniera ch'è fac

to questo beccoShâno composto vno ínstromento da sonare , ch'è molto dolce ÔC suaue,del

/íuono del quale ínstromêto,restando detto Nícolo stupefaîtOjgïí fu narrato per alcuni Iiw

' dianí quanto z sopra detto del detto vccello,daíquaIe e cauata î/nuentione dí questo ínítro^

mento.Nella isola dí Zeííam,ch3è nelí'índía seconda, vi è vn fìume chíamato Arotan,ilqua^

le è píeno dí pesce, che senza distícultà sí può píglíar con le mani , ilquatpoiches'è tenuto

vn poco ínmano,/a sebre l'astaíta5cV lascíandolo andare , rítorna sano,cV questo essí attribut

scono à gí'ídoíí, ma noi possíamo dire ester cpsa naturale , sí come auiene tra noídel pesce

ettatofpcdine , che toçcandoíp con la mano glí la addormenîa ÔC fa tremare» Qyeste

îonotum le cose che furon raccontate dal detto Nícolo per ordíne dei sommo Pontefice

|meP.pggíp-fíoreritíno suosecretaríoSiequaíi ho voluto scríuere con ogniverítà,cV díh>

gentía,sí comeda îuí mí furono dette,non aggíugnêdo ne sminuendo,ma esprímendo íl

cuttp megíípjChehosaputo}seruandp glí ordini ÔC precetti dí quellí che scríuono l'hístorie,

&C veramentel'ho sentíto parlai con tanta grauítâ ÔC pr,udentía,che-non so comepíu pat^

, , |kolatmente l'hauesse d'aîcun'altro potuto intendere >&C rue! sup parîare non pareuache le

voleíîe fíngere,ma síconosceuache con ogni síncerítâ ÔC reaká l'andaua dicendo »costui

i tempí nóstri,paííp molto ínanîi , ÔC andd su per il fìume Ganges penètrando íl paese

||el Cataío fìno al porto detto Zaíton sopra íl mare,per ííquale se ne venne all'isole délie

{\ #íaue maggíore ÔC minore,^ alí'ííoía dí Taprobana,chenon v'e memòn'açhe

- y'afìdafferoaîtríse

«dalla fprtuna , & queste cose cosí grandi cV admírabíîi

soadegne d'ester poste in scríttura , fattane

nota,accíoche îí posterííe sappínPí

4Çwhdhhimçqgnitíonu
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Genouefê dírizsato a mesièr Gíouan lacobo Maíner,

di lingua Portoghese tradotto nella Italíana,

Elnofìxo ínfortunato víaggío,ancorche mí si rínuouí íí doíor^nondíme

noper satísfareáquanto mí ríchíedete,ío narrera corne feguítte.Douete

duncfc sapere,come messer Híeronimo Adorno,as ío in c5pagnía,andam>

moal Caíro,doue compratacerta quantítâ dí coralíí bottons, as altre mer-

cantíe,partímmo per andare ín India,as in capo dí quíndící gíorníarríuarri

mo á Carte , ostrouammo vn buon porto âetto Cane ; osnel cammo che

sr^E^, facemmo,trouammo moite dttà antíche rouinate con moltí mírabílí edíiv

crj,fattinel tempo de gentílí,nellequalí vi sono ancora moltí temptj in píedí.dapot nepar>

tímmo deí detto Iuogo di Cane,per terra,as caualcámo per settegíornate,per quelíe mon>

íagne ÔC désert/,doue andô Moises,asti popolo d'Israël,quado furono cacriatí da Faraone,

in capo de quai gíorní arriuâmo à Cosír * porto deí mar roíTo,asquíuí montammo sopra

vna naue,ch'era cuscíta tutta con corde,os haueuale vele dí stuora,oscon quelía nauigâmo

per venticínque gíorní,entrando ogni giorno al tardí in belííssími portí,ma díshabitatúas

alla fine arríuammoad vn'ísola dettaMazuaà banda dritta deí detto mare, ch'è íontana dr>

ca vn mígíío da terra,doue c il porto de! paese deí Prête Gianní,ô<síl sígnor deîí'ísola è Mo/

ro.quistêmoduí mesi,os poíci partímmo,os nauígando per íí detto mare aímodo d í sopra,

aítrí tanti gíorní,vedemmo moitebarche,che in detto mare pescauano perle,as hauendoîe

voluto vedere,trouammo chenon erano diquelIabontá,che sono le orientali. Nelfìne di

dettí gíorní arríuammo nella cíttá dí Adem,posta à man maca fuorídeldítto mare sopra ía

terra ferma,habítata da Morí,doue si fanno gradíssimítrafichí, II signor délia dítta terra è ta

ío gíusto os buono,che con alcun'altro signor ínfedeïe peso che no si possa côperarejn que

fta cíttà dimorammo quattro mesi^alíaqual poí partímmo per India montatí sopra vn'àl-

tra naue cuscíta pur con corde,male vele erano fatte dígottone, as nauigâmo per marsen^

Eá veder terra per venticínque gíorní con buon vento , as vedemmo di moite isole,

ma non fumtno à quellesnauígando al nostro camíno ancor per diecí altre gíornate,coa

vento prospero,alIa fine arríuamo ad vna cíttá grande,che si chíama Calícut.quí,trouam*

mo che vínasce íí pepe os il gengeuo , BCgîíarborí del pepe sono simili alí'hedera. percío

chesíuáno ríuoígendo sopra gli aítrí arborí,douesi poíîonoattaccare. hánolafoglíasimile

alí'hedera, i suoi raspí sono îunghi mezo palmo , 6 píu, os sottilí corne vn dúo, è li grani

alhntorno molto speísi,asla cagíone perche non nasce neíle nostre part/,éche non haibiV

mo díquelíi arbori da píantare.os no è vero quel ch'appresio di noívieft detto,che*I pepe

víen brustolato,accio che nonnafca,&s quando z maturo,osche Iocoígono,èdi color ver^

de corne l'hedera , as Io lassano seccare al sole ,os in cinque 6 feí gíorní díuíen negro, d£

rugoso corne si vede.II Gengeuo,píantanovnpezzo dívnaradíce píccoîa osíresca , corne

vna nocelfa píccola,íaquaíe in capo divn mese díueta poígrade, ha ía fogíía simíle al gíglío

saluatico.il sígnor didettacittà é idoíatro,as cosi tutto'l popolo* adorano ò vn bue o ilSo/

le,os anche molti ídolí che eísi ranno,os costoro corne muoíono,si fanno bruscíare,cV sono

dí diuer si costumi 6V vsanze,percío che aícuní amazzanod'ogní sorte d'anímaîí, saluoche

buoí asvacche,íqualí se aîcun occídesse ouer feríífe,saría subito morto,perche(comeho det

to)glí adorano.akrí vi sono che'nômangíano mai carne òpesce,ne animale alomocfaestía

víuo.è íecíto à ogní donna dí pígïíar sette ouer otto marítí,secodo cheglí víene appetíto,ne

gîíhuomíni si marítano maicon dônachesiavergíne,ma auati le íoro nozze,essendo qíîa

puícelía,la fanno star p quindici ò ventí gíorní co qualchegsona che la suergíniín qsta cíttá

ví sono ben miííe case de christíaní, as chíamasi India aíta. Dí cj ne partímmo poíco vn'aïtra

naue fattaal modo dí quelía di sopra,osnauigâmo p spatío dí vetíseigíorní, osarríuamo ad

vn'/soía grande,che si chíama Zeiîan5nel!aqual nascono gîiarbori délia Cáneíla,che sono si-

rr»ilí al íauro osancho nella foglia*Qui nascono moite piètre cíoè granate, híácínthi,oc-

&hi dí gatta , às altre gtoie , ma non moltobuone , perche le sine nascono neííe montagne,.;

^ * ; . * Viaggt AA iíí) qui
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midímoramovn-giorno soloJl Ognor deíla detía isola z idolâtre,- com'èquel dí sopra,et coí

si anche il fuo popoio,sí trouano q moItiarborí,dí quelíí che sanno le nod d'Indía, i quaiian

çp sí trouano in Calícut, et sono propríamente come glí arborí délia paIma,Partiti dí qui ín

çapo dí xrj ♦gíorní gííïgnemmo ínvn'aîtroluogo chíamato Coromandel,douenasconogli

arborí díSandalí roffi,de quaíí ve n'e tanta copia ' ' : ne- fannocase cô qucilúll Ognor del det

tp luogo èídolatro,come e quel dí sopra.ma ha v Jtro costume, che corne rnuore vn'huo-

mo,cxsche lo voglíono bruscíare,vna délie sue moglíeri,0 bruscía viua con íui,cV questa e

ïoro vsanzajn detto îuogo dímorammo settc mesúdapoí partímmo convn'akranaue fat>

ta al modo dí sopra.cY arnuâmo ín capo dí x x+ gíorni advna gran cittá,detîa Pegu ,cVquiè

fá ïndíachiamata labassaJn qsta ví è vn gran Ognore,il quaiîiêpíudí x.míla elefanti, cYogní

^nnone aîíeua5 o o+Qucsia terra è lontanada vn'altra chiamata AVA xv.gíornate per ter

ra.ín questo íuogo dí Âuanascono rubíní.cV moite altre piètre pretiose,al quai luogo erail

nostro defìderío díandare^ma in quel tempo 0 mosseguerrasra vn fignorcVI'akro, che no

fassauanoandare aícuno da vnIuogo all'altro.per la quai cosafummo costretti dí vender íe

$nercanîíe,che haueuarno ín detía cíttà dí Pegu,îe qualí erano dí sorte3che non le poteua co

prare , se non il signer délia cíttá , iíqualéidoîatro, come sono ííopradetti , cVcosí noí glíele

vendemoje qualí motauano dumila ducatúcV volendo ester satísfatti,per causa de trauagli,

ÇC íntríghi delía guerra sopradetta,ne fu necessarío dí staruívn'anno et mezo,ncI quai tem

po sollecítando ogni giorno ín casa il detto Sígnore,cY colfreddo , c\scol caIdo3cY con gran

fatíche, ÔC stenti3cY trouandoO meffer Híeronímo Adorno dídebolecoplefíione3moitoaf

fannato ín queste fatíche,con la gíunta dí vna sua malattía vecchía,ía quai molto íl trauaglia

«a,ín capo dicinquantacinq? gíorní3nò ví essendo ne medíci,ne medícine3gîi conuéneren-

der lo spíríto alnostro sígnore Iddío, chefu í'anno 1 4 9 6Al giorno xxvíj.dí Dícêbre,Ia not

te dí fan Gíouanníí&s anchor che no se glí poteffero dar ísacramenti delía chíesa,no víessen

de religíoso aícuno,non dímeno tantafu la sua contrítíone ÔC patíentía, cYpía sua ottíma ví

Ca che sempre tenne , che son certíísímo,che íl flgnore ïddío noftro hauerà riceuuto l'anima

sua ín paradisOjCVcosí 10 í'ho pgato,cV dí côtínuo nel rípríego♦ilfuo corpo fu sepoíto in vna

cer'ta chíesarouínata,doue no ví habita alcuno*cV ví afferme che p la morte suaío stettimoí

ti mesí tanto afflítto3cYaddolorato,che fu gran cosa, chenon glí andaíîi dríeto/ma conoscen

do dapoj che ildolor chemiprendeua3non míporraua alcun rímedío,confortato da alcuní

fiuornínida bene,cercaí dí rícuperar íe cofe noííre* il che fecí3ma con gran trauaglío, dC spe

ía5cV mí parti con vna naue per andare à Maíaca,ôC nauígado per mar xxv*gíorní3vna mat

íínanon effendo troppo buo rempo^arríuámo advna isola molto grande, che sí chíama Su

$natra3neîîa quai nasce pepe assaí3seta,pepe lungo5benzuí3sandaIo bíanco,c\s moite alîre spe

tíe, ÔC coOgîíatoíî íí patron con glí aítrí marínarí,cV co í mercantí,perche íl tempo era molto

çattíuo,cY trauagííato3fu deliberato dí scarícare lerobbe nostre in quel luogo: il signer des

quaíe eMoro , ma dífferête dí língua,sí come in tutte l'aïtre íerre oue noí fummo,sono dírTe

rêtí diííngua. poste che furono ín terra le nostre mercantte,per íí detto Ognor ne fu leuato

vn ^arbuglíojdicendojche effendo morto il mío copagno:tuttele|dette mercantíe veníua^

no â luíjcV che le voleua,perche cosí era íl costume dí quel paese,cVdí ogníaltro luogo,oue

fia Ognor Moro,cheq«ado more vn che nô habbia fìglíuolí,ò fratelli, il Ognor píglíai suor

danari,cx: che íl Omíl glí pareua dífare â me.ôC subito madó ápíglíartutta la mia robba,sacce

dom? cercar ín tuttala persona,doue mí trouaron rubïníper valutadícc c^ducatí, chehaue-

|jacomprato,líquaîi pígliarono3cV questíhebbe íí Ognor per fuo coto3c\: le altre mercantíe

posero ín vna stanza,la quaíe boïjorono fìno che 0 conosceffe la veríta\cV se non fusse stato

vndespa^zo che ío postai daî Caíro, nel quai erano scrítte tutte íe mercatíe,che ío portaua

îîieco5çol quale ío mi dífeO , iltutto mí eratolto5ma essendo in quel îuogho vn Cadí molto

mio amíçOjtjcío che egîí hauea qualche cognítione,dCintelíígenza delía língaa ítaííana, co

lg) aíuto dí Dío3et 010,10 mí díspaçcíaí, maçon moka spesa,ôC trauaglío, dC i rubíní restaron

persíjCóme ho detto^onmolt'altregentilezzeche ío haueua.onde veduto che quel íuo^o

non erabuonojdíterminai dí partirmí,&: yenduîe tutte íe mercantíe che haueua,conuertìil

prezzo di quelle ín tâtaseta,cVbezui,cVmi parti x:on vna naue3per tornarmeneàCamba*

la, cV nauigando ín capo dí xxv*giorní,non effendo il tempo buono, arriuámo à certe isole,

Che H chíamanokisole díMaldïuarachesono da setteî ottoniila?tutte díshabítat^píccQÏe^

■ ■: A * ' ' basse'
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basse,slle quaîí il mare gîa maggíor parie ví entra, per ípatío d'un niígfíó e meso fra vna et

f'altra,cY si vedeuano gencí infinité in quelíe.,tutte negre,^nude: rna di buona cc?ctíîione,ec

cíuíííîà,et cengono la íede de Morí,&shanno vn signor,chek domina lutte. íì îrouano in ql

learboriche fanno le nocí d'índía molto grosse ♦ víuono dipesci, cVdiqualche pocodiri-

ío che ví vie n portatoJn questo luogo ne fu necessarío star sel meíi contínuí,aspetcado rem*

po atro per partírne,ílqual venuro,et alíargatí con lanaueg andare aî noíìro viaggïoja ds'sa

uentura mia non contentadelíe difgratie sopranarrate, ma voíendo al tuîto metierrm sotto

i píedí,permeííe che in capo di ctto gíorni,venne tantafortuna di mareô£ píoggta, la quai

durò cinq? gíorni c5tínui5chela naue ch'era senza coperta, fu tutîarípiena di acqua,di sorte

che non vi era rímedio digictaría fuori,p la quai cosa se neandó aí fondo, cV chííeppe notare

II saluò3ôisgli aítri sí annegorono. ilûgnoteldáio volseche míattaccai sopra vnpezzo díle

gno groffojcol quaíe andaí errâdo p mare dalla mattína fino â hora di vespero,nella quaî ho

ra,colì píacendo alla misericordia diuina,tre nauí ch'eran partíte dínostra copagníajCVera-

no andate auantíper ánc$ mígíía3conoscendo Ianostra disgratía,mádaron subito íe lor bar-

che,íe quali arríuate Ieuaron gli huomini che trouaron restatí víuí, fra i quaíí íui vno , &£ ne

partíron fra esse,comelor parue,dC cofì fo andaí con vna didette nauiá Caba/a: il íîgnor del

la quaíe e Macomettano,ÔC z gran signore* Di questo luogo si tragge la lacca,cV l'endego,

Quíuitrouai aîcuni mercatantíMori di AIessandría,cVDamasco,da i quàîi suíaíutato di da/

nariperle mie spese.dapoí míacconcíaí con vn mercante Sen'ffo di Damasco, 6V stettí â suoi

seruítíj vn mese,cY andaí fino' in Ormuz, con alcune sue robbe, al quailuogo stettí in víag-

gío per mare da Ix»gíorni,doue pagatí tutti îí drítti délie sue mercantíc,cheio portaua, dChÇ

íàtele ad vn suo fattore,mí voîsí partire ♦ In questo luogo di Ormuz sí trouano moite buo-

cie perle , dC buon mercato* partítomí di qui mi accompagnai con alcuni mercantí Arme-

ní,&sAzamí,per terra,&s arríuammo dípoí moki gíorni nel paese di dettí Azami,doue di-

moraigíspatío d'un mese,afpettado dï accompagnarmicon la carouana, con la quai poívê-

ïîí a Síras,nelía quai cíttà per causa délieguerfe,çíie erano,stettí tre meíî,8c" partítomímene

andaí â Spam,cV dilí â Casatî,& poiàlîa cuta di Spltanía,& fínaîmete â Taurís, douedimo-

rai moltí gíorní,percío che le stradenoerano fìcureper îeguerresda Taurís, mene vens '

í AIepo,c¥ nelmezo del camlno?eíTendo in la carouana,fummo assaltatí,c¥ spoglíatí,pur fui

aíutato d'aîcuní mercatantíAzamí,che erano neïía detta carouana5tanto che míconduffíin

Aíepo.Qujuímoltímercantímí forono íntornopregandomíche ío voîeffi di nouo rítor-

nar in TauriYacor^ mííàceuanogradiffími partití, ma perche

ilcamínonon era sicuro,ío no" ví voístandare.Qiieílo ç íísucceslò di tutto il mio îfelíce víag

gto accadutomíper imíeípeccaíí,! quaíí se non foffero stati,ío mípoteua molto ben conter* ,

Care di quelío ch'ío haueua ggadagnato,c\s âisortechefraiparimíeíío nonhaue

riahauuto bísogno díalcuno,machi e quelío che postacontrastar co»

la fortunac1 Etnon dímeno ío rendo ínfinitegratie al ncv ^

stro signore Iddío,chemiha scapato5 £CSttomf

tante gratíe?íl quai vi gi?ardí ôsmaíi-

tcnga*

SalitQ in Tripolidi Soria, i âi primoSc«€»kc^

VUCQQQXQlXi ■
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SPAGNOVLI ÍNTORNO AL M O N D O» 1

L viaggío faíío perîí Spagnuolí íntorno alrnôdo ë vna délie pío-grandí}e|

marauígliose cose,che si síano in te se à têpí nostrí:&: anchorche in moite co,

se noi superiamo glí antichí,pur questa pafia dí gran Iunga tutte l'aitre insi>

no à questo tempo rítrouate ♦ Questo víaggio fu scrítto molto partícolar*

mente per DonPietro Martíre,il quai era del côOgíío dell'Indie délia Mâe

stà dell'lmperatorejiauêdo egli tí carico dí scriuer qsta historia, 6C da lui fu>

rono essaminati tutti quelli,cherestati víuídal detto viaggío gíunsero in Si

uigliaFanno m d x x i i.ma hauendola mandata a stampare â Roma nel miserabil sacco dí qf

la cîctâ fì smarn}cVg ánchorano si sa oue flsía3etchi la vídde ÔC Iesie,ne fa testimoníanza.&

m l'aitre çpse degne dí rnemoria, che íí prefato Don Pietro. notò de! detto viaggío, fu, che

dettt Spagnuolí hauendo nauígato círca tre anni ÔC vn mese,cVîa maggíor parte diíoro(co

me ì víànza dí quelli che nauígano il mar Oceano)notato giorno per giorno dí cíasctin me

se3come gíunsero in Spagna,trouarono hauerne gduto vno, cíoèche il giugner foro al por

fo'dí Síuí'glía , che fu alli íètte di Settembre, per íi conto tenuto da loro era allí senEt questa

particolarità hauendola íî prefato Don Pietro narrata ad vno eccelîente, cVraro huomo3il

quale allhora st trouaua per la sua republíca Ambascíadore appreffo sua Maestà3cVdomáda:

íogîi;come questo poteííe essere,costui che eragrandíssímo phálosopho, ôddotto nelîe lette

te grece3& latine , íntâto che per la Ongular sua dottrina,cV rara bontà, fu poíalzáto á mol>

to maggior grado3 glí dímostrò che à îoro non poteua auuenire altrimenti,hauendo effi na

uígato tre annicontinui sempre accompagnado il sole che andauaïn ponente* cVclí píuglf

ditse,come glí atuichi anchora eflïhaueuano osseruato,che qllí che nauígauano díetro al fo\

le verso ponente, alíungauano grandementetlgíorno.cV eílendo smarríto il libro del pre^?

fato Don Píetrojîa fortuna non ha permesso chedehutto si perdala memoría dí cosí mara

«ígliosti írnpresa.imperò che vn valoroso gentil'huomo Vicentíno detto mefìer Antonio

Pígafetta ( il quale andato à quel viaggío , 6s di poi rttornato con la naue Víttoria, fufatro

caualiíere diRhodi)nescrisse vn libro molto particolare c\seopíoso,del quale ne donó vna:

copia aîîa Maestá dell'Imperatore , cV vn'altra ne mandó in Francía , alíaserenissima madre

delRe Chrístianissímo madamala regente,ía quale commisse ad vn eccelîente filosofopa^

ïígínOj detto mester Iacomo Fabro , che liaueua studíatoín Italía}che îo traducesse in íingua

Francese»Questo valëc'huomo (credo perfuggír la fatíca ) ne feceïolamëte vn sommarío,

Jase? ando in díetro quelle cosê3che glí parue,il quale stampato in Francese molto scorretto*.

ne è venuto a Ile maní , ÔC questo ínsíeme con vna epistoîa, che fcríssel'anno del m dxxiu

vn detro Mastirnílíano transiluano secretarío délia Maestá dellimperatore, allo Iííuftriíîï--

mo cYReuerendííTímoCardínal Saîzepurgénse, habbíamo voluto aggíugnere in questo

volume dí víaggi,come yno demaggíori , ÔC piu ammirabili che maísaputo si sía3del quale

quelli gran fìlosofí3antíchivde.ndoneragíonarejresteríanostupefatt!\6Vfuor d Et la

cíttà di vicenza si può gloríare fra tutte L'aitre d'Italía,che oltre l'antíca nobíltâ ÔC gctilez/

sa sua3okra moîtí eccellenti3cVrarí íngegni si nelîe Iettere3come nell'armí , habbia ancheha

uuto vn gentil'huomo di tanto anímo corne il detto messer Antonio Pígafetta3chehauen^

do círcondata tutta |a kàîfcdej è dub

bíoche dagliantíchíper vna cosí stupjda ï^^ marmo,

et posta in Iuogo honorato per mènibna,étpér eltempío íingulare á posteri délia sua vírtu*

Ma se m questa epistoîa, o sommarío sí vedrâ qualche díffèrenza dinomí 5 &" cose , non si

debbe aîcuno marauígliare,perciò chegWngegní de glíhuomíni sono varij,et chí notavna

cosa,cV chí vn'altra,seçôdo paíono Ioro piu degne: basta che nelîe principali siconcordano,

$C moite parti, che da vno sono state lascíate índietro,neIl'aïtro si leggono copíosamente,ô£

le fabulosele notano per quelle che elle sono* Questo si può ben sicuramente affer/

mar perciascuno , che mai glí antichí non hebbero tanta cognítíone

çjelmondo che íî sol circonda,£c"ricercain xxíírj, hore, qua

ta noi al présente habbíamo per la índustría di

glí Imomínídiquestí nostrísecoIiV
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"Sccretarío délia MacstadcHo Imperatore,lcríttaallo llíostríffîmo

dC Reuerendífïîmo 3ígnore,íl Sígnor CardinalSakbur*

genle,della ammírabíle &C stupenda nauígatío

- nc fktu perlí Spagnuolí ío anno

ID X i x .momo

il mondo,

Nqueftígíorni, ïílustrífïïmo Reuerendííïïmo Sígnor mío,ríîornovm

di quellecínque nauí, le qualine glí anní passati Cesare essendo à Sarago>

za dí Spagna,îîîandò al mondo nuouo fin horaànoiincognito,-â cercarle

ísole,nellequalínascono le spetíerie,perche anchora che li Ponogheûpor

tíno gran quantítaânoí di quelle che pigííano daíí'aurea Chersonesso , la

quai si stima esser quelía,che adeffo 0 chiama Maïacca, nientedímaco neíîc

Indie Oríentalí di dette spetieríe non nasce se non il pepe , perche le aître,

cioè cínamomo, garofaní,nocí moscate,cV ilmacís,che e la scorza di dette noeí, sono porta

te da paefî lontani, ÒC da isole ápena conofcíute g nome,à dette Indie,con nauí faîte senzaaf

cuno ferramêtp, ma îegate dí corde di palma,deïle qualilé vele son tonde,Omilmeté teífute

di vinchí fàttí di sotííî ramí di palma,&chiamano qste nauí giunche,&scon flmilí nauí ôC ver

lefanno íîlor víaggío con vnsolo vento ínpoppa , òal contrario * neè da marauiglíarfí che

quelle ísoîe,doue nascono le spetieríe síano state incognit€ à tutti í secolí pafïatí fìn à queíla

hora,perche tutte le cose che infìno á questí tempí sono state scrítte da glí auttorí antíchídei

lí luoghidoue nascono le spetíeríe,sono state tutte fabuíose,&false,talmente che li paesí do>

ue scriueaglí auttorí,che quelle nascono,íî sono trouatí adesso esser veramente piu lontani

da í fuoghí doue nascono,chenon síamo noi lontani da quelíú ôs per lascíar índíetro moite

cose(cri£te,dirò questa sola, che Herodoto, ben che clariffimo auttore,aírèrma la Cannella

îrouarO in címa dellí nidí,doue la portano glí vccellí da paesí lontaní,mafîímamente la phe>

níce,Ia quaïe però no so chímai ï'habbía veduta. Ma Plínío,al quale pareua piu certarnente

poter affermare le cose , perche auanti lasua età môltene erano state conofcíute dC illustra-

té dalle nauígationi di Aîeffandro MagnOjcYaltrijdíce ïaeánelíanascere nelle parti dí Ethió

pía de Troglodíti,níentedímanco adetlo s'è scoperto la cannella nascere lontaníffima da tut

ta la Ethíopía,cíoe terra dí negrí, cV moíto piu da queîía de Troglodití,li quali habítano ípí>

lonche soterranee» Maalli nostrí,che hora son rítornati , cVliqualíhanno cognitíone délia

Ethíopia,è stato nccessaríovolendo trouar queste isole pafìar la Ethíopia,&s rircondarrut'

co il mondo,cV moite volte soîto la maggíor círcunferentía delcieIo,la quai nauigatíon fat-

ía per loro,essendo marauígliofíffíma,ne mai piu trouata,ò conosciuta,ne anchortêtataper

aîtrï, ho deliberato scríuere fedelíffímamente âvostra Reyerendissíma Signoría, narrando-

tutto íl successo d'eiïa^nel far délia quai cosa , ho con ogni díligenza cçrcofàrmi referírtut-

ta la verítâ dal Capitano délianaue3& daciascun dí quellí marínarí,che son rítornati con qt

!o,í quali hanno il medesímo referítp,&â Cesare,cV à mokí altrí,cV con tanta fede cV íìnceri

tà,che no solarncte sonô statí gíudícatíhauer detto la pura veríta,ma col suo detto han fatto

conoscer tutte le altre cose , che fin hora sono state dette, ÔC scrítte da glíantíchí scríttori , es-

sere state fabulose ÔC false . gche chí sará quello che vogíía credere trouarflhuomínico vna

gamba sola t ô che con lí píedí íl íaccíano ombra? ouer altí vn cubíto,& similicíance,che

fonpíu presto monstnche huomlmVdeiíí quali mai s'ç vdtto parlare,ne da Spagnuoli che al

Utempi nostrí nauígando il mar oceano,hanno scoperte tutte le ripe délia terra verso ponç

íe,dí sotto^dííbptadelíoéquînottíak,neda Portoghesí, che círcondando tutta l'Afríca

r hanpo passaîQ per tutto il leuante, bC scorso fìno algolfo detto il Magno,ne in que^

fta vltíma nauígatíone,nelIa quale è stata circondata tuttala terra»Ma

yofendo ío adeffo p.arlar dí tufto ílmondo ^-no sarò piulun

go nello çsordío délia mia narratíone S dCcoU

v;:' .. vOTpalía ,cosat . ... . . ... . .

, Hauendo
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A*ienck> gfct*x«. anní fà;çQmínciato Ií Gafttgb'aní alfa volta dipoftente,&íí Porto/

jl jl gîiesi di îeuWacèrçare & ínuestígar terrenuoue &incognite,a ccto che l'un'alí'aìtro

îVon defíe ímpednnen to,partírono"il mondo lí Sereniíïïitit Re Catholtco, ôí Redi Porto-

faìlo con l'aimorífáCcome ío credo ) del íommo Pontífíce Aíefiandro v j f in questo mo>

p,chelôtano per,dídîto verso ponente dalle iTokhefpende}clieadesspsíchiamanodeîCa

po vcrde3ccclxJcghe,fitíraíler due linee vna verso .traîîiorìtana^cVi'aítra verso ostro3lequa

li paílando per tutti duí í poli del mòridq,si venifiero á cogïughere,et sí partifle íl mondo in

íiue para equali, dí tutto quelîo eiîèH difcoprísse nelíaparte dí leuante, partendosí da detta

îistea toccRÍk à Porcoghcsi3cY quelío che sí díscoprissc nelía parte verso ponête,fosse de Ca>

ítígìíanúper il che lí Spagnuoîí sernprc hauendo nauígato alla volta di ostro, ÔC dí lï poí per

.|>onenee3íianno trçuaîoterra fermas isole grandi,& innúmérabìlí, rícched'oro cVperle,

~'Ê£ akreri.cçhezze,Etylttmamete háno trouato vnagrádissíma cittâ medíterranea chíama'

*aTem#ton,fmiata ín yn îago â modo dí Venetía, délia quai moite ÔC gra cose, verepero,

■•ha-sçrítto Pictro Martírc auttor piu presto fedek,che éléganteJí Portoghesí veramente na

iïígando permezo di,& alla volta de í lítí délie isole dí Capo verde, ÔC dellí negri di Ethio-

|pía5che yiuono di pescí,paiTando ío eçaiottíak, ôC il tropico di Caprícorno sono peruenutí

ín kuante^ioue han trouato díuerse ôC grandi isole fin à tempi nostrí íncogníte, & anchora

ífonti-doue nasce iÌNilo,& í negri detti Troglodití,che víuono nelîe spííonche.cxs hano pas

to oîcrali goífi npmínato Arabico, Sí Persícoyfino alli lítí dell'India dí qua daí fíume Gage,'

doue adeíìo e queî gratirçáme,cV quella gran cittâ di mcrcantía detta Calicut* ÔC diìi hanno"

nauígato aU'iíoia detta da glíantichí Taprobana,îaqiìaî adeflo si chíama Sumatra,perche do

ue TolotneoA PÌíníp3S< alcrí cpsmographi han messo la Taprobana3no e isola aícuna, che

sípossacredere ester quella^et daquelb. sono peruenutí all'aurea Chersonesso3dou'è îá samo

flffima cittâ dîMaîaccajgrandíffimp r idotto di mercatanti dí leuante* Da questa sono perúe

îiutï algolvb dette dagíi antichí Magno3insíno alli popolí délie Sine , îequalí adesso chíama

no Chme,doue han trouato gh' huominíbíanchí3cVaíiaí ciuili simili alli nostrí Tedescht, Ôê

peníasí che fi popolí detti Seri3cV íí Scítí, cíoè Tartarí dí Asia,íì estendano infln í/.Etanchor

cheandaíle íntorno yna íncertafama , che Portoghesí hauestero tanto nauígato per leuan

te,che pafíati lí Ior confinidélia meta del mondo , íufíero' peruenutísopra Ií confini de'Ca-

stíghaní , ÔC eheïv$alacca3cYil golfo detto Magno fosse nellí termini de Castígliani,nien-

rediiTianco âqueíía epsa non fu data fedeíníírioâ tanto 3 che el-lafu chíaríta in questo mot

do, Ghe gíà quattro aní> î Ferdinádo Magaglíanes dí natíonePortoghese,iI quaîgià moî^

tianni erastato capíranc) dí nauí Portogheíí3'as haueua nauígato per tuttele parti di leuan-

te.bauendo grand/íllitio odíoal suo Re3dal quai sí teneua malsatísfato , se ne venne â trouar

la Maesta Cesarea insicme con Chrístophoro Hara , fratello di mio suoeero , il qualestan-

do à Lísbona,per via de suoí fattorí moltíanní in leuante,dC con lí popolí délie Chine haue^

ua hauuto dî'uersí comm!erttj,cV dí quelli luoghi haueua grand issíma pratica, íl quai anchor-

per íngíirrie riccuute dal Re dí Portogallo,si ridufle similmente in Castíglía â Cesare, doue-'

^nchara che non fusse ben chiaro,se Malacca 0 conteneffe nellí confini de Portoghesí ,ò de:

Castíglianíjpercbe fin alíhora non sí poteua trouare certa ragíone délie longítudiHníente-

imanco chíaramente fecero conoscere li popolí délie Chine, appartenersí alla nauígatíoe de

GastiglíanijCxs appreiïo hàucrsí p cosa molto certa le ísole,!e quaíí adesso sí chíamano kMa- -

ïiiche3nelle quali nascono tuttele spetieríc , contenersí nclle parti del mondo verso ponen-

te tocche â Castíglianí , ÔC potersí per îoro â quelle nauígare, ÔC di H portarsí ín Spagnaeon

mínor spefa dí quelía3che fanno li Portoghesi3dal Iuogo proprio doue nascono , cVíïmodo

€ra3che nauígaíîèro per ponente sempre al dírítto,circ(ïdando la terra,fìn cheárríuafîero in

leuâte»Qiiesta cosa pareua molto difficile , ÔC quafiimpossibílejno peroche gíudicassero díf

ficiíe per ponente â dirittura andando attorno alla terra potersí venir in leuante, ma perche -

efa coía dubbia3sela natura,la quai corne ingeníosa fa tutte le cose con somma prouídensa,-

îìaucssç epsi separatOjéVdíuiso íl ponente dál leuante,parte con acqua,ôC parte con terra,€Íie

nauígandoíl à questo modo per ponente fîpótefîe perueníreín leuante , ÔC questo perche

non íí fapeua se quella gran regione trouataper li Spagnuoîí, la quaîe fichíama terra ferma

délie ïndie,díuideiTe íl mare.di ponente da queî dí leuante* ÔC ben 0 hapeua percosa chíara,

fa detta çerra ferrna daîía parte d'ossro distendesû vers© me^o dí,5cs poí ríwoltarfì in ponen^
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t£jô<sappreffo si gíudícaua,che se quelle due régions trouate verso tramontana, l'una delíe>

qualí fi chíama deïos Baccalaos per la nuoua sorte dí pescí,l'altra íaRorída3fí congiugnese

fìno à dettaterraferma,cheirnpossibílfuiïenauigarperponente in Íeuante,concio0a cofa

chenon fi fusse mai trotiato m questa terra aícuno stretto,p íîqual fí potesse passare da mar à

mare , anchora ;che dílígentíssímamente cVcongran fatichefí fusse cerco. Et voíer passar

per i terminí cY confìni dí Portogheíì per andar aíle dette Malucche , díceuano esiercosa

molto incerta ÔC perícoíosa.per íl che parue à Cesare cVallí suoí Consiglíerí3che cosí come la

cosa che costor prometteuano era dí grande speranza3eslà hauesse anchor maggíor difficul

ca\cVandando qílapratícaá íungo, offersero íl Magaglíanes ÔC Chrístophoro dí nuouo à

i'Imperadore metter 2 ordíne n.auílt) â spese propríe &sdellí!oro,pur che potesser nauígare

co l'auttorítà ÔC sauor fuo,nelíaqualeopíníone perfeuerando costoro ostínataniete, Cesare

apparechíó vn'armata dícínque nauí, deìíaqual fece Capítano Magaglíanes, con ordíne

che essí nauígassero díetro allí iítí dí terra ferma delí'índíe occidental! alla parte dí verso

ostsOjínfìno â tanto che trouassero la fine dídetta regíone,óqualche stretto,periIqualepo-

tessino arriuarc â quelle odorífere isole Malucche,.

Partisse adunque íl Cap/tan Magaglíanes á dí díecí dí Agoílo dell'ano 15-19* con c/nque

îiauí da Siu?glía3donde ín pochígíorní vennero aíí'ísoîe fortunate,Iequalíadesso sí chíama-

no Canaríe, cV da quelle alí'ísole dí Capo verde , daílequali piglíarono íl lorcamíno ínfra

ponente ÔC mezo dí verso la terra ferma dísopra nomínata , ÔC cofi ín pochí gíorní con

prospéra nauígatione scopersero íl capo detto dí santa Maria, doue Gíouâní Solí{îo Capi*

ïano alcre volce scorrendo con le nauí per il íito dí questo continente o terra ferma per corn

mandamento del Re CatholícOjfu mangíato con alquantí côpagni da quellí,che gHndíaní

chíamano Caníbaíi. Da questo capo lí nostri contínuando il lor viaggio , nauígarono

íungo liîícídí questa terra ferma, líquaìí per lunghíssímo tratto fi estendono verso mezo

diVvûítandosí alquanto verso ponente, ÔC fipuò chíamare vnaçostadí terra ferma soítoíf.

polo amarîíco,Ôc" cofi paffarono il tropico dí Caprícprno per mplfígradi»ma non con tari-

tafaátiràcon quantaho detto,perchenon arrúìarono aîgpífpchíamatp daíoro fanGiu>

îíano,se non alî'ultímo di Marzo del sequente annotin quel luogo trouarono íí polo an*-

.cartíco 49. gradi eíeuato sopra í'orízontej'lche conobbero fí per I'aítítudíne,cV declinatíon

del sole dalí'equínottíale 9 colquale per la maggíor parte3piu che con ogní altrastella si go/

iicrhario lí nostri marínarí,come anchora perl'altítudínedi esso polo antartíco. Díssero

anchora che la Iongítudíne daîí'ísoíe Canaríe verso ponente era círca Ivj>gracli,cVgîí an/

tíchi colrnographí3massímamenteTolomeo,mífurando la iongítudíne de íuoghí , comm*

cíandò dali'isole Canaríe andando verso ïeuantefíno aÇatígara,díc:ono essere 180 gradíV

cosí lí nostri nauígandoín ponente lunghiíîimamente comíncíando anche íorp dali'isole

Ganarie,andando verso ponente messero altri 180 gradifin 3 Catígara3íî corne era conue*

niente,níentedímanco Ìinostrí,pcrche ín cosí íontana nauígatípne, ÔC dístantí^da terra no

potettero mettcre,cV disegnar cofi certí segniÔC terminí délie longítudíní, pin presto hano

dato quaíche íntroduttíone dí queste longítudíní , checertezza alcuna, perd 10 stimo que^

fìe místire douersi accettare fín á tanto che fí trouíno píu certe, Questo golfo sopradetto

dí fan Giulíano pareua molto ^râde largo, fomigliauavnP stretto dí mare»per laquai

cosa Magaglíanes comandoa due nauí,che dpuessino cercaril sito dí questo golfo,l'altre

nauí fece fsermare ín alto mare gíttate le anchore 3 dapoí duígíorní fu referíto questo gplfo

ester pienodi secche3ne potersi andar molto indentrojí noítrí délie nauí ne! rítornp vide/

ro aiquati Indíaní,che aîli lítí coglieuano cappe3IiidíanídícoJperchecofí chjamano tutti gîi

habítatorí dí quelle terre íncogníteJ3rano huomini di grande altezza,doè di dieci paímí»

coperti dipeili dí fíere3cV píunegrí dí quello fíconueníuaal fíto délia regíone> alcuni deílí

ïiostridîsmonrarono ín terra,cV andaronoâlorp,&smostraronîoroaîcuníson3gïî ÔC carte

dípínte,íqualí comincíarono à saîutar Ii nostri, saîtandolí íntorno con vn canto rozzo ÔC

fnaïçompostojtaleche non s'intendeua queîche díceuero^cxs p dar ammíratíon dí sestessff

símissero giuper la gola senza nausea vna freccía dí mezo cubíto per fino al sondo del-

ïo stomacîiOjîaquál dí subito cauandoj come se per queîío glí hauessero dimostrato la lor

íierezza,parue che fe ne rallegrassín molto, vennero fínalmente tre come ambascíador/,

^pregarono }í nostri con akuní segni, che andaffero vn pocopíu lontani con loro fr§ :

* '" terra,
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terfa,come se glí voîessero ríceuer benígnamente ín casa íoro ♦ Mattdò Magaglíatiés cors

costoro sctrc huomíní bene armatí,accio che s'ínformafTero dilígentcmente quanto che po>

îessero £¥ dcl'Iuogo, 8£ délia gente» Costoro caminarono con íoro p terra círca sette míglía

g/ pcruennero in vnbosco oscuro,& scnza via,doue cm vnacasetta bassa coperta di pelií di

frere,nelU quale erano due stanze3in vna delfe quali habítâuano le donne con lor fìglíuolí '

îielîaîtra glí huomínije done con íí fíglíuolí era tredící,glí huomínídnq^ ïn questo luogtf

costoro riccuettero í nostrj,dando Ioro à mangiar carne dífìere,il che a Ioro pareua cosare-

«ale ♦ ín ammazzato vn animale , il quai non pareua moîto díffîmiSe dall'aíìno saluatíco^

te carní del quaíc cosí mezc arrostitc po se ro auantí de nostrí , senza altrocibo 6 beuanda* '

A nostri lanottefu bisogno perlaneuecVvcto chetíraua,dormír sòtto le pellí,ma non sífi>

ilando dcgWndianijauán che si metteíTero à dormire,pofero leguardie.il simîle cY per lame

defima cagíôc secero gl'Indíani, iqualí appresto ílfuoco nô îontano da nostrí Q dístesero ín:

terra roncheggiando terribilmête^cY estendosí fatto gíorno,lí nostrí glí ricercarono checo

tuttalalorfarnigliaandassero aile nauû Alla quai cosafacendo Ioro granresistenza.etlíno»

ftri superbamente sforzandoíí che volestíno veníre,gMndíaníentrarono neîla stanza âeU

k donné.Gli Spagnuoli sipensarono che estí si volestíno consigïiare con le îor done,auantt

parustíno,tna costoro con altre piu horríbilí peIîi,copcrtí dalla pian ta dí píedíper íníìnoab

la címa del capo , &s col viso dí strani colori ímbrattato , con archi , dC freccie , con terríbíle,

&spaucntoso aspeno(pcrche parcuano dí maggíore statura dí quella,che per auantí erano

stati)apparecchiatí â farguerraesconofuora.li nostrí che si pêsauano douer venir allemand

íecero dar fuocoad vn archibuso : il quai colpo benche fuite tratto á uoto , níente dímeria

queí vaîenti gigantí , lí quali poco ínnanzt pareua che voleslero combatter col cíelo, per

íl suono dí questo schioppo, in taï modo si spaurirono, che subito comíncíarono con cenní

â domandar pace,£Y cosí s'accordarono, che trcdí Ioro lascíatí glí altrí andastero co sí nostrí

álíe nauíjS'íriiTÍarono aduque verso quelíe,ma non potendo lí nostrí non folamete ilcorsiv

ma ne anche il passo di quelíí corrêdo pareggiare, dui dí costoro hanêdo vísto discosto vn

■afìno saluatíco sopra vn monte,che pasceua,come se lo voîessero andar á piglíare,se ne sug>

girono.Il terzo fu condotto aile nauí , mano voîendo mangíare per il fastídío che píglíaua,

vedendosi solo,ín pochí gíorni morù Mando il Capstano délie nauiá quella capannaper

pígííar vn'akro di queîlí gigantí p presentarlo all'Impcradore , corne cosa nuoua, ma nessu-»

no ví trouo.perche tutti insieme con la capâna in altro iuogo s'erano transferíti ♦ onde si ve

«de manifestamente,che quella gente non sta ferma ín vn Iuogo,nc dapoí i nostrí, benche g

itioîtí gtorníjCome âííotto áiremo,steífero í quel Iuogo , víddero mai píualcuno dí qlliln>

díanífu per ííí:tco,ma ne anche sipenforno che fusse dafarne tanto conto, che douessíno 13

gainente far cercar fra terra.cV bencheMagaglíancs conoscessc,che il lûgo siare íí, non glí-

cra vriíe^níetedímeno perche il mare per alquâtí gíorni era stato tempeslofo, etil cíelonuuí

losoyoltre áquesto quella terra dí continue si voltaua verso ostro,m modo chequáto piu dí

ïungo andáuano,piu freddo Iuogo penfauan dí trouare, per qsto dí giorno ín giorno fu díf

feríto íî partíre.Et approssímandosiil mese dí Maggío,neI quai tempo comíncia la uernata

ín queîlí paesí á ester aspríssím a , fu lor o necestarío che fermati inuernaíîero per quel tempo:

che noí habbíamo l'estate»Vedêdo M*agaglíanes,che la nauígatíone era per ester molto lun

ga,comandó che píu parcamente fusse compartita la vettouaglía,accíoche píulungamente.

durasse+G!í Spagnuoli hauendo sopppmto patïentemente alquanti gíorní,temendo laW

ghezza délia uernata , & la sterilítá del Iuogo, pregarono finaïmente il lor Capitano Ma^

gagîíanesjche poí,chevedcache quella régioncá dirittura si destendeuaverso il polo Antar:

tko}cxs che no haueuano speranza dí trouarne piu îa fíne,ouero qualche stretto, sopragíun;

gedo lauernata anchora crudele,estendone mortí moltí ÔC dí fame,cVplaîcommodíta de!>

Se cose, cV no potendo piu tolerare quella distríbutíone,che insino á quel giorno s'era fatta, :

foíïe conteto dí allargar îa díuisione délie vettouaglie,cV delíberar di tornar ín díetro, díce>

do che !o ímperador non fu mai dí questo animo^che ostínatamente dí queíle cose cercar si

douesse^lle quali cV la natura, cVtuttelediffîcultâ repugnaffero ,cVchelelorfatíche aba^

stanza sarebbero approuate cVIodate , essendo íoro andatí per ísin â quel Iuogo,aI quai mai;

nessuna audacía , ouer temerítâ de glí huomíní haueua hauuto ardír dí nauigare, cVchegíi.;

•s ■ - > " tio 4i •



T R A N S I L V A N O . \y é

tíà âi pochí gíorstí il vento che víen da quelle , gíí conducesse in quaîche stranacìt" díffîcíf

co sta.Ma pcr íî contrario Magaglíanes,ilqual già hauea delíberato o dí motire.òdí fínír h

inc omíncíata impresa,ríspose che dall'Imperadore gííera affegnato il corío deí suo víaggío,

dalquaíenon poteuane voleua permodo alcuno díscostarsi, cYperquesta causa voler na-

uígareínfín doue ò trouasse il fine âi questa terra, ouero quaîchestretto.Iíche benche per

!a uernata che non lascíaua andar auanti per aîíhora nol potesse adímpíre , níentedimeno

neila state che veníua ín quel paese,la cosa saría facile â farínpercío che à quel tempo potría-

no nau/gar tanto auanti scorrendo îacosta dí detta terra sotto il polo Antartico,chc arriue-

ríanc a vn íuogo doue per tremeíì contínuí hauefebber sempregíornoJn quanto à quel/

lo che díceuano dellá incommodité del viuere , &C dell'asperitâ delía uernata , potersene

facilmente dífendere , concíosia che hauessero gran copia dí legne ÔCpotessero pígl/are in

mare ostrjghe cY moite altre sorti dí buoni pescí,ne mancauano îoro fontí dí acque víue

dokí,oIrre à l'ucceílare ÔC caccíare,che grandemente glí soccorreríaj'í pane cV iívíno per

íìnoàquel tempo non esser íoro mancato , ne per lo adueníre esser per mancare, pur che

sopportíno che quesse cose síano díspensate feconáo Iafneceífítà,per conseruaría saíutelo-

rOjCVnon à superfluiti cY stratíarnen to ♦ dícendo che per fino á quelí'hora non si era fatto.

cosaaícuna degnadíammíratíon^ouer sotto pretesto delíaquale potessero íscusarsi essere-

statí costrettí rítornarsi á casa, perche certamente í Portoghesínauígando ínlcuante pafïa/

nano non soîamenteogní anno,ma quasi ogní giorno íl tropíco del Capricorne sensa fa-

ticaaícuna,cY dodídgradípíu auanti ♦ Ma eíïï dí quanta poca laude sarían degní d'essere

stímatí , íquaíí non píu dí quattro gradí siatio camínatí oltra il tropíco dí Caprícorno verso

ï'Antartíco , ÔC peró hauer certamete delíberato prima patír ogní gran cosa, che rítornare

in Spagna con vergogna,& creder che tutti i suoi compagni , oueramente queíli , nequaîi

queïgeneroso spíríto de Spagnuoli non fusïe anchora morto,fussero anchoreffi del suo vo

lere,cY à vna cosa soïagli confortaua che almaneo il resto delía uernata patíentemente.

sopportassero , che tanto maggíorí saríano i premfj,quanto con maggíor fatíche ÔC periav .

îí all'lmperadore manifestalïero vn nuouo& non píu conoscíuto mondo, dí spetíeríe ÔC

d'oro rícchíSTimo»

Hauendo Magagïíanes con questo modo dí parïare rappacíficato glíaními de suoi corn

pagní-, credeua che níente píu peníàssero á tal coíà,mafu molto aítrimentí diquello che lui

pensum , perche pochi giorní dípoí fu da vná crudeí díscordia trauagîíato , concíosia che

ira í corn pV.gní délie naui si comíncíó a paríar del vecchio cVeterno odio,ilqual z fra Porto- -

ghesi cYCaílíglíaní,cY:che Magagî/anes era Portoghese, cYnessuna cosa píu gloríosapo-

terfí far da lui alla patría sua,che perderc SC díftrugger questa armata contantíhuorninuie

eíTcr da credcre,anchorche poteííc ritrouare í'ísoíe Molucche,che voglía arríuare â quelle»

mz hc à lut pareua dí far aílaï se potesse menáre ín lunga Mmperadorequaîche anno con

falfe fpf.rmke * In qmìto mezo quaîche cosa dí nuouo potrebbe nascere, per íaqualeîí

GastígManída! eercar le spetíeríe altutto fí îeuassero * ôC che íícomínciato camíno non era à •

queîíebeate isole Mofucche, ma â quaîche luogo freddo deí cíelo, sotto ííqualesono con>

tínueneuicY perpetuí ghiacci * Magagîíanes perle parole dícostoro fortemente adirato

correíií* îí compagni vn poco píu aspramente che non sí conueníua ad vn huomo fore/

lticroasdiscostocfal suo paese, cVcapitanodí gentt straniere+lcqualí per tanto essendosí

accordate ínsíeme,píglíarono vnanaue perrítornarseneín Spagna.Magagííanescolresto

de compagníjlíqualí per anchora vbidíuano , saltò su quelíanauecV amazzò il Capítano

con tutti í?uoí compagni , cV quellí anchora côítra de qualí non poteua farcosa alcuna,per«*

che víerano alcuni seruídori deíl'Imperadore,íi'quaIí non possono d'altri che da sua Maestâ

iò consiglío effer castigatú Non fu però alcuno che da poí hauesle ardíre di dír cosaaícuna

contro dí íuí,benche non mancarono certi,che parlando l'un con î'aîtro dícessero che Ma^

gaglíanes era per faril simíle advnoadvnode gîi aîtfí Caitíglíaní,fìno â tato cheamazza

îí tutti potesse tornar eglí co pochí de suoiPortoghesi, co qlla armata nella sua patría. Síche

qsto odío díscesc molto forteméte nel petto de CastíglíanúMaMagagííanes subito che víd

de la forttía del mare,cV l'asprezza délia uernatamítigarsí, si parti del goîfo di fan Gíuliano

â 2,4*dí Agosto,cV si corne p auâti molti gíorni haueua satto,cosi seguító la costa dellaterra,

Ja quaí si voltaua verso ostro,etfínalmête vide vn eapochíamato dí santa Crocc,doue sopra/

giungêdoli
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gíugneiîdol! vnacrudel fortuna dalla parte dí leuante 0 spezzò vna défíe cínquènauf suifs).

fo3dcliaquss sí saluarô glí huomínicolle mercantie,cY l'altre cose appartenentí alla naue,da

vn Moro in fuora,iI q u île annegò.Diqui la terra parue,chevn poco voltaíîefra leuante 6C

p stro, laquai secôdo loro vsanza3comíncíando à ricercare, âxxv i j diNouembre scoper/

ícro aîcune focï,lequalii.haueano símilítudinedi vno stretto dí mare,entrò in quelle di subi-

to Magaglíanes cô tutta l'armata.Doue mentreche hor questo,hor quelgolfo riguarda,co.

mandó che diîígentemente doueíìero colle nauí moíto bêguardare, se d'aicuna banda Opo

teile píu oltra passare,cY promené d'aspettarlí su le focí deS detto stretto fìno al quínto gior

rio/uccedesle quel che 0 volesse » vna dí queste fopra deilequalí era Capítano Aluaro Me->

schita,%Iiuok>d'un fratelío di Mágagííanes,fu portatadal reflusso vn'altra volta' in mare g

quel medesimogoIfo,per il quale eíìa era entrataJEt cofiderâdo Ii Spagnuoli ch'eran fopra

detta naue,cheerano moíto discosto dalle altre, accordatifì infìeme.diritornare in Spagna,

pialíarono il lor Capítano, ôss quelío míseroín serrí, dírízando il camínlóro verso ilnostro

pc3o3 nnalmentefuronotrasportati à iííti délia Ethiopia , doue píglíate vettouaglie otto

rnesí dapoi che s'erano partítí dalli compagní3gíunfero in Spagna,doue fecero côt'eiTareco

tormenti ad Aluaro, corne suo zío Magaglíanes persuo consígliosi fusse portato táto cm>

delmente verso i Castiglíanú Magaglíanes veramente aspettó ín vano questanaueaíïai

<ríoi;ni oltre il tempo determínato.Queilí dell'altra esiendo rítornatí, díssero che non hauel

trouato ahro che alcuní golfi dí mar baffo con scoglí,etrupí aîtíffime.Gíi huomíní délia ter

szanaue hauêdo referitoìíhe pensauanche quefto golfo fusse vno stretto di mare,perche ha

ueuan nauígato tre gíorni ne haueuan trouato alcuna ríuscíta,ma quanto píu dt'Iûgo anda/-

uano píu stretto spatio di mare trouauano,cV di tanta profondîtà che in moîtí íuoghí con lo

scádaglí'o mai haueuan potuto toccareilfondo,cY chehauean côíiderato íîcrescere del ma

reeiìer maggíore,che íldíscs escereA per queíto pensauano,che per questo stretto Opotel

íeandare in quaíchealtro gran mare.per queste ragions adunque deliberò Magaglíanes na

uigar per questo stretto , ïlqual perallhora nôfí sapeuache fusse stretto di mare,oche quai/

che voltaera largo tre míglía Italíane,c¥ alcuna volta due,alcune voîta díeci , âsspesse volte

cmqucS& voltauasi vnpoco verso ponçte,tnal'altezza de! polo Antarticofu trouata pas-

far 5 x. gradí.la lughèzza d al partir loro dí casa sua era quclía medesíma , che al golfo dí fan

Gíuliano fu detta*Già s'approíhmaua il mese di Nouembre,cV nonhaueano la notte dípíu

che di cínque hore,ne mai vídero persona alcuna quíuííntorno,parue ben lor vedere vna

notte gran quantítà di fuochr,mafli:me dalla man fínístra ♦ pensaronfí dí essere statí scopertt

da quelli che habítauano qí luogo*. ìVcdendo Magaglíanes qlía terra essere molto afpra

&.íncùlta, ëtdícôtinuo freddo3non Ií parfe douer coníumar troppo tempo in voler cercar

quella. per laquai coíà cô fe tre nauí,senza índugío akuno,si mífie à naufgar per questo strec

tOjpcrií quai dopo x x i j dí, che l'haueancominciato a nauígarc5peruënero in vn'aítro ma

re grande d£ profondoja lunghezza del detto stretto di mare s'accordano ester círca trece

to míglíaJa terra che da ma destra haueuano, non e dubio ch'elía è la terra ferma délie Indie

occidentali,'deliequali habbiamo detto.Alla fínístra banda peníano,che nô Oa terra ferma,

ma ísoîe,percheda qlcanto haueuano fentíto ripercuotereìo strepíto délie onde deî mare*,

neìîà (opra detta bada destra de! Iíto,vide Magaglíanes che îa terra ferma si dírízzaua ver^ *

so la nostra tramontana.éV perquesto cdmandó,che lascíata quelía, voltaslero il lor camino

colle prue verso il vento dí maestro, per quel grande cVprofondo mare, péril quale notv.

sose mai,o nauinostre5òdíaltrihabbíanauigato»voltòadunq3 le prueverso il vento dímae

stro3ilqual tivafra ponêtecV tramontana per questaragione, accíoche passando di nuouo i

sdtto lalínea deífequínottíaìe,cV andâdo dietro al sole verso ponëte,poteíîe perueníreín ìè)

UItejpèrche eglí fapeabene che i'ísole dette Moíucchesono nelîeestreme parti dí leuáteno

molto bntane dalla linea equinottíaIè,cV pero verso questa parte fu sempre il lor víaggio,

mmzi da queiío sí partírono,se no quanto lafor^a de ventí ÔC délie fortune alcrouegUco»

stríngèiïa voItarfí»às hauendoquaranta gíorni nauígato per mare á questo camino,c^ íí píu

délie volte cobuon vento in poppa,vn'àltra volta passarono sotto il tropíeo del Capncor/ .

n©3doppo del quale scopersero due isole piccío!e,ma sterííí , nelîe qualí facendo scala,le tro> •

paron dishabitare, non dt'meno per gouernarsíôV prouedersí , perche sí potea pescarfacil>

mm^yi dimomàtìQ dyígíorní?aí vpísero dicomro
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êC-áíli partehdoíï se n'andaroho al víaggío,chehauean comïncíato* Et hauêdo pertre mcíî

ÔC verni gíorní continuí per questo mare prosperamêtenauígato,ognídí msggiore, cVpúi

smísurato îo trouauano,cV oltra quelío che alcuno penfar G potelie, ÔC effendo dí continuo

cô grá forza di ventí spíntí passarono dí nouo sotto la línea equínottíaîe,doue víddero cer*

ta iíoIa,chíamata, corne poí daglí habitatori dí qucíluogo irttesero,íuuagana:alîaqua!e ap<

prestandofí trouarono l'altezza delpolo Antartico,esier vndícígradi, ma dí commune pa

rere pensarono che la lírghezza da Gades,fin á quel luogo fussero gradí çlyiíj,verso pone^

tevDapoí comíncíarono à scopríre hor vna, hor vn'altra, per modo che pareua íoro esser ar

ríuatí nell'arcípclago.dífcesero neîí'ísoîaíuuaganaja quai trouarono díshabítata ♦ da ql luo

go partendost sen'andaronoad vn'altra mínor isola,doue víddero due Canoë d'índíanú

(Canoë díco,perche cofí fl sogîíon chíamar da gí'índianí questa sorte dí nauí;píccío!e,íe qua

lí sono cáuate ÔC taglíate d'un íòl tronco d'albero , ÔC al píu tengono vna ouer due persone»)

Con mouímentí ôC concêní,comefanno lí mutí con lí mutí,addímandarono á quellí IndiV

ni íl nome délie isole, cY dôde potrian soraírfì dí vettòuagîía, délia quale haueuano gran ca^

restía.intcser.o che queîîa doue erano statíjsiaddomádaualuuagana, ôídoue erano allhora

Acaca^matutte due esser díshabitate, ôC che non troppo difeosto dí Ii era vna isola detta Se-

Iana,ïaqual quasi col díto mostrauano , ôC che queîîa era habítata, dC ví sí poteua trouar tut-

to quelío che sí rícerca al víuere humano, ï nostrí essendo ín Acaca rínfrescatí se n'andaro

00 di lungo à SeIana,doue glísopragiunfe vn cattiuo tempo, per modo tal che no potêdoíì

le nauí accóstare all'isoîa fui ono ributtatí ad vn'altra isola detta Messana, nellaqual dímora

áí Re dí tre isole, cV da qlla andarono à Z/ubut ■ Questa e vna isola rhoîto ecceìíeote cVgrâj

de,coI sígnore délia quaíe hauendo contratta pace,cVamícítía subito dísmoncarono in ter^

ra,per celebrar î'ufíicío díuíno secôdo l'víanza de Chrístíaní,perche queldi era îa festa dcU

laResurrettíone del nostro Signore,et fecero sullito à modo dí vna chíefetta colle veîe del

le nmi>ÔC co ramí de glí arborí3ne!Ia quale dírízzarono vnò aítare , ^ ceîebrarono corne si

suolfareín tal giorno. Se feceloro incontro il Signore côgran moltítudíne d'sndíani,íí qua

lí hauêdo veduto costor celebrare , stettero chetí per fìn alla fine, parue che 0 dilettafino dí

tal sacrífìcío,& da poí menarono il Capitano co alcuní de prími neîla capanna del ^ignore,

rnisson íor dauâti í cíbí chehaueano,ch'erapane,che îoro chíamano Sagu,ííquaî ê-fatto di

vna forte dílegno nômolto díssímile dalle paíme.di questo poí che è tagliato ín pezzi, dC,

nellapadella cô í'olío frítto, fanno pane,del quaihauêdone hauuto vna particella , îa mádo

â vostra SígnoriaReuerêdiffimaJlbeuer íoro era vn certo h.umore,ííqual distilla dallí ramí

délie palme taglíate»detter Ioro assai forte dVccellí árrostitï,cV neî sine del dífnare prefento/

jrono moltí fruttídi queï paese, ViddeMagaglíanes ín casa del Sígnorevn certo amalatoví

cíno alla morte,addímâdando chí fusse costui,cxsche maie eglí hauesse, ínteíè che era nepo^

te dí quel Sígnore,cV già per duianní hauer hauuto vnagra febbre,gli feceúuêdere, ch'egli

steífe dí buona voglia,perche se sí volesse couertíre aîla fede di Chrísto , dí subito ríceuerebi

be la sua prima sanità.'l'Indiano fu côtêto,et hauêdo adoratah Croce.fí battezzó,cV íl gior>

no soquêce disse,che era guaríto,ô[sche nô sí sentíua píu male,cYfaltó fuori del Ietto,camínâ,

do cVmagiando corne glialtri,cV:raccôtdâ suoí Indiani,non so che cose che'eglí haueua ve-<

dute dormêdo.per ílche in pochi gíorní,quel Signore cô duo míIa,cVdugêto índíaní sí bat^.

cezzarono,adorado Chrísto, cY lodâdo la sua relígione»Magagîianes hauêdo considérât©,

che questa isola oltra che era ricca dí oro,cV digengeuo cV altre cose , il sito fuo era ín tal mo

do opportuno ÔC cômodo aïle isole vícíne, che da queîîa sí poteuano cercar facíímête le îor

ricchezze,cV quel che elle produceuano,se ne andó á parlare al Sígnor dí Zubut,cVgli per,

suase che hauêdo lasciato il vano &C ímpío culto de glí demontj , ÔC estendofí conuertito alla

fede dí Chrísto, ester conueniête che í ÍIgnorí délie isole vícíne ybbídíssero al suo comanda^,

mêto,cV che haueua deîibevato mandar Ioro ambasciadoriper questa cosa,cV cheqceîlí che

non lo voleíïino vbbidire}gli côstringerebbe con I'arme*Píacque al Sígnore questp parla^

re, ÔC subito mâdó Ambasciadori.vêne hor vno,hor vn'altro di questí Sígnori, ôC ad.oraro-

no alla vfanza Ioro il Sígnore di Zubut» Erauí vn'ífoîa víeína detta Mathan , íl Re délia ;

qualeeratenuto molto ecccílente nell'arte del guerreggíarCjOY haueua gradífflmeforze/o

pra tutti glí aîtrí moi vicínú Costuí rifpose à glí Ambascíadorí,che non v oîeua venira sar

riuerêza à queiío,alquak giá lungo tempo era IqÍûo comldare* , Magaglíaíiçs;ç% $eïi<k*

Viaggi. BB raua
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raua dí fíaire quello ch'eglí haueua cofflíncíato^ecearmare xl de suoí , la vïrtù 6V fortezza ,

de qualí molto bê haueua conoscíuta ín moltezuffe, & mefligli in alcune barchette gli fece

smotare in Matha3che era vicina.il Signore díZubut,gli detteacuni de suop qualí mostras,

síníoro &iluto>cYlanaturadiqiTeluogH^

dí Matha vedendo che í nostrí s'approstímauano,fecc venir all'ordmanza circa tre míia de

suoí.Maaaglíanes meíTe ta terra í íiioi co archíbust^cY armi da guerra, i quali bêche vedesse

ester pochirispetto de gli nímící3che intêdeua ester geîí bellicoie3et che adoprauâ lance et al

trearmiHMie g!íparue3nodímeno ester molto megíío cobatter co costoro, che ò ritornarî

dríeto 6 adoperar le gcti,chc gli hauea dato il Sígnor díZubut,cYpero coforto í suoí solda

tí che stefîínodibuona voglía,cY che nô" 0 spauêtastíno per la molntudme de mmici, concío-

íïa che spesso hauea veduîo3cY mastïmenc gíorní pastatí ncihsola Iuuagana,che dugêto Spa

enuoíí hauean mcflo ínfuga dugêto mila3et trecêto mila Indianj.poidiffc a quclh che gli ha

uea dato íl Sígnor di Zubut,chenô gli haueua menatí per cobattere, ne p dar anímo âsoof,

ma solo accíoche vedessíno la gagliardezza de suoí soldatí ncl cobattere.fínite queste parc*

leando con grade impeto adoslo gWnimíc^cY cobattessí valêtemcnte dall'una banda òxsdal

l'altra,ma eslendo li nostrí superati daîlí nímící, sí per esser maggior numero, 0 anchora per

che vsauano armi piulughe délie nostre,co lequaíi dauano a i nostn moite fentes alla fine

effo Maaagîíanes fu pastato da vnabâda all'altr^cV morto*gIi altri bêche per anchora non

môstrasiïno d'ester superati,níctedimeno hauêdo pso il lor capítano sí rítornaronoïdíeíro.

a\i nimící3anchor che 0 ríríraslcro ín ordínâza,nô hebbero ardire dí feguitarlû Rítoraaro

noac

 

loíto rínouata la pace col fignor diZubut co nuoui doní3glí promisse

îhàjrïauea vno schiauo Magaglfànés natoàelle isoleMolucche, íîqle altre uolte trouâdosi

íldetto Capítano ín quelle isole, hauea comperato^Costuí hauea ímparato molto ben la lin

gua CastígIíana>cY eslendoOaccompagnato convno altro interprète di Zubuth, eheíiiten

deua similmente il parlar deili popoli délie Molucche,. menauatmtelc pratíchechelíHo-*

strífaceuanoÂ essendofí ritrouato neî fatto d'arme dí Mathan, haueua hauuíe alcune pú>

doleferíte, cVperquesto staua dísteso fui lettoattcndcndo à guaríre. H CapítanSerranOì

che non poteua faralcunacosa senza lui, comíndò à riprenderlo con parole aspre , cíoe

che anchor che'l suo Sígnor Magagííanes fusse morto3non era però libero dalla íeruítu3in

modo chenon fusie schiauo , &sche patírebbe anchora maggíor seruítu, ÔC sarebbe scoreg

gtato moltobene, senon facesse con píaceuolezza quel cheglí fusse commandato^questo

íchíauoper îe sopradette parole sí adirò fortemente , ma non dímoíhô però dí hauerte

ïiauutc per maie . Dípoí alquantí gíorní se ne andò à trouar íí Sígnor dí Zubut, cVgîí fe>

ce întenderc corne l'auarítía de gli Spagnuolí era ínsatíabííe ,á che essí haueuano deíí>

berato,superato che gli haranno; íî Re diMathan , uenír contro dí lui > dC menarlo prígíoss

nè,che altro rímedío hon sí poteua trouar aile cose sue , se non che cosí corne essí cercauano

d'íngannar Iui,cosi eglicercafíe íngannar IoroJI Sígnor Barbare credette ognícosa3cV fece

paceascosamente colRe díMathancVcon gli altri, exs accordoronst insteme dí arnmazzar

tutti li nostrí *Fu chíamato ad un solenne conùíto il Capitan Serrano con tutti gli altrípnV

rnijí quali pernumero furono uíntisettc.costoro non fi pensando maie alcuno , perche co^

loro haueuano fatto ogní cosa astuiamente3cVsenza alcun í'ospetto smonrorno in terra3co

me quellí che haueuano à mangíar col Sígnor sicuramente^Mentre che dísnauano furono

aiïaltatidamolti cheerano statí ascosí , cV leuostíyn gran rumore pertutto , cVsubítoan^

dò íanuouaalle nauí, corne í nostrí erano statí mortí, cV tutta la isola ester manne 3&s ve

dendo quellí délie nauí , che vna Croce , che gîí haneuan posto sopra vn arbore era sta-*'

ta buttata in terra da que Barbarí congrandeíra, ôísche la tagîíauano ín pezzí5dubi-

tando che anchor â loro non facesler corne haueuan ínteso ,che haueuano fatto allíconv

pagni } leuate ïe anchore dettero le veleà venti ♦ Fu menato poco dípoí aîlíro íî Ca-

píían Serrano míserabíîmerìtë fegato , il quai piangendo pregaua che !ó vokfíero tu

scattare da 0 crudelí perfone.cV che egíí haueua ottenuto dí esser riscattato , puí* che íí

liòstrí !òwoîesserp:riTcattare'-;It nostrí cosa díshotìesta MçíaviUor ;■.

Capítano à questo îiíodo , níènîedímeno temendo í'ínOdíe ,'cV gh'nganii'í díLqúesté gen '

• : • • 1 ' ' " ti barbare



ti barbare nauigarostv/a, íascíando íîdetío Serrano fuílíto, che míserabíímeme hgn*

inaua.cV con gran píanto 6V doíore adímandaua aíuto 6V soccorso da suoí «. íí nostri hauerì

do perduro íl lor Capitano,6V tantí compagní , nauígauano dí maíavogíía. 6V perche per

ïa morte dí quellí eranogía rídottíín tanto poco numcro, chenoneran sufficienti ágo*

uernartrenauí,per questo fecero configlío , 6V dí volonrà ditutti delíberarono esser ne/

ceffarío abbrufciar vna delfe tre nauí,6Vduesoîamente conseruarne.S'accostarono adunq?

ad vn'isoía Ií vícina,îaqual sí adímandaua Boho^cVmesti tuttíglíarmeggíd'unanaue n elfe

due aítre,l'abbrusciarono»di poípuênero ad vn'isoîa dctta Gíberth,Iaquak auêga che d'oro

cV di gengeuo , 6V dí moite altre cose conoscessero esser fertile, níentedímeno sípensaronó

cií non star croppo quíuí,perche non fi poteuano per via alcuna far beníuoíi quellí Indian/,

6V à côbatíere pareua loro esser troppo pochí. Etperò dí quelía scn'andarono advn'isoîà

per nome Burneû ín questo arcípelago íbno due grandi ísole3l'una s'addomanda Gí'Ioío,íf

Re delíaqualeha fecento fígíiuolnl'altra B urnen Gííolo émaggíore,çche ín. feí mefi à pena.

sí po tria circundare.cVBurnei ín tre si círcundería^ma quanto quelía è maggíore, tanto qst'a

perla grâíîessa delfa terra è piu fertile 6V abondante , cV perla grandezza delía attache

ha íí mecksimo nome, èpíu famosa» Et perche Burneic reputara vna délie piu belle enta

che sí fia trouata, 6V donde í buoní costumi,6V íí modo del víuere cíuíle si p o tria ímparare,

hodeîibcratoalquanto parïare de costumídí quellí popoIi,6V delíiíoroordíní. Sono tutti

quelfídícruesta isola Caphre,cioègentííí , 6Vper loro drj adorano il Sole cVla Luna,íi Sole

gche eglíe signor de! gíorno,Ia Luna délia notte.quello esser maschío,questa femina'diav

no,6V chiaman questo padre}cV quelía madre delí'alrre stellejequalí si pensano che tuîte sia-

no drj,ma drj piccoíú Quádo víenfuora la mattína il Sole,îo salutano con akimí lorversi,

piu presto che l'adorino,6V cosi la Luna che rifplende la notre , daquali addirnandano fi'glí-

uolfjcV abondanîí'a di best/ami 6V de fruttí délia terra,6V altre cofe simiUfopra ogni akra co

fa osseruano la píetâ 6V h giustítíajCV spetíaímente amano ïa pace, 6V l'oriOjcVgrandcménté

bíafmano la guerra,6V hâno ín odío.il loro Re mentre che statn pace e honorato corne dso,'

ma quando desidera di far guerra,non si ríposan mai f]n à tanto che per íe mmi dcl n f rníco ìï

Refía amaszatojlquale ognivolta che délibéra dí far guerra(ilche raro accade)è messó

îieíía prima íquadra deíí'ordmâza,doue esso ècostretto sosteneril primo empíto delií nímí

ciVne par loro douercon forávoîtarsícomraíínímíco,se non quando íntendono che sia

stato morto, aíl'hora gaglíardamente», cVconfuría conîíncíano ácobattere per la Iíbertà36V

per ii nuouo Re.Ne mai s'è visto appressodí loro Re akuno mouítor dí guerra,che neí fac

to d'arme nô fia morto,6V per qsto rare voke guerreggíano. Par anchora à loro cofa íngíii

sta il voler síargare i lor confinú Tutti si guardano dal far ítigíurìa à íor v/cíní, 6 à forestie>'

ri, ma fequalche voîta sono íngíuríatíjS'íngegnano parímete vendícarsi,6Vaccto che la cofa.

nonpîglicampOjíubíto cercano di far pace.Ne cofa akuna appresso dííoro sistima pw gfo

riosa,cha díeííer il primo âdímandarla,6V similmente niiïunacofa è píubrutta, chenelío

addímandar pace esser hiltíïr.o ;ma vergognofo 6V detestabil atto esser si peníàno ne-

garía à queîíí.che la dimandano,anchor che habbíno íl torto, 6V contra díquefti talí che no"

voglíon Far pace , tutti lí popoîi vícíni congiuranoinsieme, corne contra crudelí 6V ímptf

huominúper íí cheinteruiene che quali fempre víuono ín somma tranquillisa 6V pace. Ap/

preflp dí'costoro nô si vfa rubar ne far homicídrj,à niiïuno e ìicko parïare aíRe dalle mogîi

ÔC fìgh'uoli ín fuora,6V non gli parlano fe non dalla lungacon akune cerbottane, íequaíigít

|30îsgono'neli,orecchto,& per quelle parïano,quelIo che da lui voglío no, Dopo îa morte

dícono non eíîer fentímêro alcuno all'huomo,concíosiache auanti che nascesse no l'hauea?

'Le case loro sono piccíoîe fane díïegname,cV dí terra 6V parte dí pietre,coperte dí fogîie di

paímcNella cíttâ dí Burneí dicono essere ventímila case.piglíano tante mog!í,â quâte pos*

sono fark spese» II mangiar loro sono vcce!íi56V pescí3dellíqualí hanno gran çopía» Ií pane

fan nô diríss II beuere,del líqtior che esce fuora de rami tagííatí délie paíme,come dí íopr^

liabbiaoiodetto. Àlcunidi îorofannomercáneneîHsole vícíne;allequanváno cô barche

dette Gíunchí.Aîtrí sí dánno â caccíare?6V vcceliare3aí tr i av pe scare, o uero á lauorarla terra/

Le veste hano dicotoneJiáno medesimamete quasi tutte qlkbestíe chedí quahabbiamo,

da pecore,buoíS6V asini ín fuora* lloro cauaíîí íono moîto píccíoli 6V magri. Hanno grádç

abondan^a dí Canfora,gengeuo,6V cannella,Di qui falutato che í nostri hebberoíïReéV

Víaggi» BB fj con doni
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con doni prescntato , drízzorno il camíti loro verso S'isole Moïucche , Iequaïi da questo

Re furono for mostrate* Gíunseroà í lící divn'ísola, doue intesero esser perle grandi,

quanto l'uoua délia tortola, ÔC qualche voîta quanto quelle dellegaïlíne, lequalfnon fj

poison trouarë se non m alto mare. Inostrínort nepoteron portarealcunadí questa sor>

te , perche la ílagíon del tempo dí quell'anno non lascíaua pescare. ma dicon béne,&: affer

mano d'haúer preso vn ostricha in quelle bande,la carne délia quai paíîaua quarantasettç

Jíbbre dí peso. Etdí qui facíímete 0 può creder che fi truouínopcrle íì grandi,perche Osa

manífestamente le perle nascer nelíe ostríche.cY accío che ío non íascí cosa alcuna índíetro,

í nostrí affèrmauano chcquellí delî'isole haueuan ïor detto ,corne íl Re dí Burneí portaua

nella sua corona due perle grandi quanto l'uoua dí oche . Diquí puennero aîh'sola Gilon,

douegïí su detto che sí trouauan huominicon l'orecchielunghe, 6V che in tas modo pen/

deuano,che toccauan loro le spalle* del che maraueglíandofi fortemete Ií nostrí,mtesei0da

qííí popolí3che non molto díscostoera vn'altraisola,doue glí huominí sono nô solo con gli

orecchipendentí,ma dítanta larghezza,cV grádezzache quandosa dí bísogno5con vna

sola si cuoprono tutto quanto ileapo. I nostrí che cercauano le spetíerie,cVnonsímíí fa-

uoîeda fancíullíjasciate da parte queste cose da m'ente, se n'andarono perla píu dritra alla

voîta délie Moïucche, lequalíotto mesí dopo che il Ior Capítano Magagfianes morí in

Mathao,trouarono.;Sono cinque per numéro chíamate Tercnatc,Mutí>/Thidore,Marej

Macchían ♦ ÔC sono parte dí qua , ÔC parte dí la dalla línea dell'equínottíale, cV alcune sotto.,

non molto îontanevnadalí'altra. In vnanascongarosaní , ne laltra noeí moscate, in altra

canneîía cV sono píccíole ÔC molto strette. Ií Re délie dette pochí anni auantícomíncíaro

no à creder ï'aníme ester immortalí , non per aîtro argomento ammaestratí, se non che

haueuano vîsto vn belliffîmo vccelletto , che mai se sermaua in terra, ne sopra cosa al

cuna,che fusse dí terra» ma qualunque voîta l'haueuano veduto venir dalcíeIo,eraquarv

do morto cadeua íntcrnu&slí Machometaní, íquali praticano in quell'/sole per far mer-

cantíe,glí affermarono che questo vccelletto era nato in paradíso,cV il paradíso ester íl luo -

go doue sono I'aníme dí quellí,che sono mortúcV per queíla cagíôe questi sígnorí í] secero

délia settadeMachometaní,perche ella promette moite cose marauíglíose dí questo luogo

cîeîl'anímev Questo vccelletto per nome chíamarono Manuccodíata , ilqual costoro ten^

gono in tanta veneratíone,che i loroRe andando á combatterc , hauendo questo sí ten/

gono sícunV&spensano non poter esser monï,anchor che secondol'usanzaloro^anopo

stí í primi dauanti à tutti glí altri al combatterc» íplebeísono Caphre , cíoè gentslí,cV quasi

dí quelli medesímí coílum/jôsdí quelle medesíme Icggi,chc diceuamo efíèr queJlídelh'sola

diBurneûSono molto poueri ôC bísognofi d'ogní cosa,perchc ne loro pacsiníentealtrona

scese nonspeíiene,íequaIícambíanocon Arseníco5Argentouíuo,cV SoIímatocV panní dí

Iíno,dequa// purahaí n'adoprano, machefaccínoouer íncheadopríno questi tzliveknii

fino aí présente non sí sa.víuono del pane chiamato Sagu,6<: dí pesci,cV qualche voltaman*

gían de papagallMiabitano in case molto basse. Çhe besogna che io mi vadi dilatandoftut^

te le cose appreslo costoro sono in poco pretio , eccetto la pace,l'otío,cV le spetíerie,delle

quaícose,la pace è la píu bella,S<: quella çhe da ciascuno oltre í ogní altra fi dçbbe desidera>

répare che fia stata scaccíata dalla smísurata malignitâ de glí huorníní, cV relegata appresso

dí costorojin cambio délia quale g l'auarítía ôC per h'nsatíabíle appetíto délia gala, andíamo

cercado le spetíeríe ne glí altruí paefi ôí ferre da noí no conoscíute, ôC tato puó fra glí huo>;

mini ií vítío,che noilasciamo le cose alla salute nostra vtiïi §C necessarie , dC cerchíamo qlle

çheciseruono alla nostra lussuría ôC voragíne, Lí nostiï hauendo molto ben veduto ÔC

coníìderato il íìto délie Moïucche,^ quel chedasçuna isola produceua , dC U costumí,cV if

viuer diquel fìgnorí/e n'andarono à Thídorc, rçrche intesero che questa era abondantí{j;

fima sopra tutte l'alçre di garofani , che il Re loro auansaua diprudentía cV di humanisa

tutti glí ?.Irn\ Eísendosíadunque tutti costoro messí in ordíne co presentí dísmontorno di

.nauejcV andorno â salutare íl Re,cVpresentaronlo corne se sussero statí madatí dall'ímpera/

doret .Hauêdo egli accettatí Ií presentí benígnamête,guardando in ckìo difie* Horfadue

anní,çheio conobbiper íl corso délie steíle,che voí ert mandatï da vn gran Reácercar qíîí

noítri paeOjpcrla quai cosa la venuta vostra míè stata tanto píu cara cVgrata,quanto queíla

pu U segaí délie steîle píu lungo tempo m'ç stata annuntiata. Et sapendo che non aeçade:
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tuai afcuna dí queste cofe,che gíâ per auantí non fia daïía voíontà deîíí díf 5s deíle ílelíe oív

dínata3ío nonsarò taie verso dívoí,che á gíí ordí'm de cíelí voglía contrastare,rna con buori

anímo òí volentieri per il tempo â veníre,deposto il nome regale,mi pensero esser e corne

vn gouernatore di questa isola per nome del vostro Re.per ilche tírate le naui ínporto,&s

comandate à tutti gîialtrí vostrí compagni , che sícuramente dismontíno in terra,acc'o che

adesso dopo si lunga nauígatione ÔC perturbation del mare , cYdopo tantíperícolí, fleura/

mente vi posíatc , ôs gouerniate, ne vi pensate veníre,ín akro íuogo che ín casa del vo-*

ftro Rc» Dette queste parole,deposta la corona dí capo, gíí abbracdo ad vno ad vno,cY fe-:

ce por f010 ínanzí dí quelle cose che fl ritrouauano damangíarejnostríper questa cosa raï>

ícgratísí tornarono aîíí compagni,ÔC reíerirono tutto queíío ch'era accaduto, aí/íquali poí

che furono arríuatí,fatta ínsieme allegrczza perla gentiíezza ÒC humanítà dí questo Re,

tutti dismontarono su ï'isoîa» Doue eltendo statí aíquantí gíorni dC vn poco rííattí per la be

nigniû deIRe,diîí mandaronoà glialtriReambasciadori,ôvsá vederequelío che produce

uano l'ífoIe,cVâ farsi beníuoîi gîí aními loro* Terenate era loro vícína, qsta è vna píccío-

ieíîaísoIa}laquaIe appena voîta seí míglia italíane.à qsta è vícína Macchían anchora míno-

rc^Qucste trc(pducono grá copia dí garofani, ma ogní quattro anní piu assa í, che lí tre

paílatí. Qiiestí arborí nasco no in alte ripe,c\s ín taí modospeffi3che íanno vn bosco^que^

ílo arbore aile foglíe, alíagrossezza , cV all'altezzaè símile allo AlioroJi garofano nasce

délia sommírá dí ciascun píccoîo ramo,prímavna bocda,deìla quaîe víen fuora íí siore,non

altrímentí che quelío délia melarancia.La punta d'esso ç appíccata alla címa del ramo,et cosl

â poco à poco esce fuora,per fin che díuenta appuntátoJn prima apparísce roiTo,dípoí ab-

brusriato dal sole,díuenta nero* Hanno compartítoleseluedíquestí alberyionaîtrímenti

che noi k nostre vigne* per conseruar í garofani Ií meîtono in fosse fatte souo terra, fíno à

tanto che da mercatantí sianportati in aitre bande* La quarta isola Mûrir non è maggior

dell'aître^qsta^pduce íl Cinamomo ouer c an ne l l a» ííquaïe arbore nasce ín modo dí bac

chette íunghe,cV non fa frutto aîcuno,nasce ínIuogbisecchí,Ô£ è simiîe alí'arbore che fa íe

meíagrane* La corteccía di questo per íl gran caîor del sole s'apre ÔC si díseosta daí legno.dC

vn poco lasciato star al soîe si Ìeua,cY questo è la Cânella+A questa n'è vícína vn'altra chiama

íaBadan píuampla&maggior delhsole Molucchejn qíla násce la noce mos CATAj'ar

bor délia quaíe c alto,cV spande Iirami quasi similealnocc, ne questa noce altramente na/

sce che la nostra,copertada due scorzí,cVá príncípío è corne vn calice peloso , sotto questo

evna buccía sottíle,ïa quale a modo di rete abbraçcía ía noce^uesto fíor sí chiama m a g ï s,

cV p. co sa molto nobile cY pretíosaJ'altro coprimento è dí íegno a similicudíne diquelîo dél

ia nocdi!oîa3neîIaquai corne habbíamo detto,e essa noce moscata» II cencevo nasce per

tutîo nelhsoíe dí questo arcípeîago,cV parte si planta,parte nasce dapérima mdíco mígíío'

re c quello che si pianta.L'herba è simílc â quelladella cann3,cV quasi ín quel medesimo mo

do nasce la radíce,cY il gengeuoJ nostri furono ben vístí da tutti questi signorí,iquaIí spon

tanéamentesí sottomísscro all'vbidíenza deïi'Imperadore, cosi come hauea fattòílRedí

Thídore.Ma gli Spagnuolí , che non haueuano altro che due naui,deIíberarono di portar

âi cíascuna cosa dí queste spetieríe yn poco,cV de garofani assai,perehe quell'anno ve n'era

ílata grande abbondanza, dí le naui di questa sorte dí spetieríane poteuan portar gran

quantitá, Hauendo costoro empíuto îe naui di garofani, ÔC hauendo hauuto présent!

da portar aîl'ímperadore>sí míssero ínviaggíov Ipresenticrtno spade d'India, dí altre cose

simili t Mail piu bel dono dítuttíera lo vccellettoSManuccodíata,tlqual tenendo sopradi

se net combattere,si pensano esser sicuri,cV vincítorúDi questi talí vccúktti ne furono man

cîarí cínque,delîsquaî^nehebbí vno da! Gapitan délie naui con gran príeghíjCVlo mando â

yostra SígnoríaRetîerendíssíma^on accíoche queîla pensi dalh'nOdíe dC neH'armí efler

ílcura,corne effî díçono , ma à fin che elîa si caui piacere délia bellezza ÔC délia raríta di

cjueîio* Mando anchora vn poco dí Canneîfa,dí noeí moscate,ôís dí garofani , accio

che queíîaconoscaíe nostre spetieríe esser molto mígïíori, &C píu fresche che quelle cher

ci pqrtanp Venetíaní, & Portoghesí* Essendosi partíti lí nostri da Thídore , la mag-

gïor/cîeìle çlue naui commcío a far acqua , per modo che furono costretd dí ritprnam -

gTiildg^ipt ve'dutò che won poteuano acconcíarîa íè non con grande spcsa&ssíwí»

v i Viaggú BB írj go tempo,
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g0tepo s'accordârono ííifíeme , che .í'altra naue tornasse ín Spagoa per questa via3- douche

paíîalfevícino al capo detto da.glí antíchí dí Cattígara^di poi per alto mare nauígafïe píu du

ícofto,che fosse poihbile da í lícï deîí'Asia,accíoche da i PortogheO non fusse veduta, fìnoà

à tato ch'elía s'apprésentasse alpromôtorio dell'Afnca , il quai si distêde dí la daí tropico des

Capricorno moltí gradi,chiamato da Portoghesi Capo dí buona speranza. perche voltan.

do il detto capo nô sarebbe ia nauigation difficile a ntornarsene in Spagna, L'altra naue (u,

hko ch'ella fusse raccôcía, vn'altra volta rítornasse p i'arcipelago fopradettò,etper ql grama

re}verso lílítídí quella terra ferma, délia quai dí soprahabbiamofatto mentíone, finátanto

ch'ella gíûgneíle á auelîa regiôe dí terra ferma délie Indie occidctalí, ìa quai è alí'íncôtro dei

Darie, 5s doue il mar de! Sur,ouer dí mczo dí,co píccíolo fpatío dí terra è feparato daí mar

occidêtak,nelquaí sono l'isola Spagnuola,Cuba,& altre dí Castíglíanú Partissíadunq3que

fta naue dali'í sola dí Thídore, nauígando semprc dí qua daîl'equínottíale non trouarono il

promotorio díCattígara3ilqtialèsopral'Asìa,chesecodo Toíomeo sí dístëde ín mare moltt

gradí dí la dálí'eqiïmottíakma haucdo nauígato pur assaí gíorni per alto mare, peruênero

al Capo dibuonasperâza,ch'è sopraí'Afríca,cV dí poí all'ísole délie Hesperídí, ouer di capo

verde.cV concio fia che questa naue per íl lûgo víaggío fusse fracassata^facesse acqua assas,

nô poteuano i marínarí sempre star â feccar la scntina,cY maffime perche moltí, dC per laínx

£ommodítâde|víuere,cV del nauígare erano mortí^er laquai cosa dismôtarono ad vnadí

dette isole nomínata fan Iacopo,p côperare schiauí che gíi aíutassero t Et fecôdo l'usanza de

marinarí,ïí noslrinohaucdo danarí,ossersero di dar tatí garofanúil che essendo peruenuto

all'orecchíe d'unPortoghese,che in quell'isolaera Capitano,fecemetter tredcci de nostrí ín

prígíôe, gíi altrí che erano díciotto/paueíati per questa cosa,scnza riscuotere i compagní,

ïl partírono,nauigâdo sempre dí & notte vícíno alla costa di Africa* ôC fìnalmente peruêne

ro in Spagna, doue gíunsero fani & falui à feí dí Settêbre* i $z z* aï porto vícíno à Síuíglia ïl

sestoderimo mefe dapoí che si partírono da Thídore. Marínarí certamëte píu degnídí es

sercelebratíconeterna inemoría^chenô furono quelíí che daglí antíchí furô chíamad Ar/

gonautíjlí qualí nauígarono con íason fino al fiume Phasis,nelmarMaggiore, cYessa naue

• moîto píudegnad'esser collocata fraie stelle, che quella vecchía dArgo,laquaIe parrêdcsi

di Grecía , fece íî víaggío suo hno nel mar Maggiore ♦ ma la nostra dí fuora delío stress

1 îo di GíbiIterra,nauígâdo pér il mare oceano verso mezo d/,cYpolo Antartíco, cV diîipoi

voîtandosi verso ponente,cV tanto kgukmâo quel!o,che paslando dí fotto la círcunferêza

del mondopse ne venne in leuante, dí diHpoí fe ne ritorn© ín ponente â casa sua ín Síuíglia»

'VIAGGIO A T T O R N O IL MONDO SC1ITTO PER M,

Antonio Pigafetea Viccntino Cauallíef dí Rhodi , nel quai visu: ■

dCìo índrízzoal Rcuerepdíflimo gran Maestro di Rhodi .

MtPhilíppo di Víîlíers Lískadam tradotto di língua . :

■ ftáocese nella ïtalíana»

L primo capítolo contíéíïe laEpístola, cV corne cínquenauísí partírono

da! porto díSíuiglía , dí il principal Capítano cra Hernádo Magaglíaries/

ôC deílísegní , che li marínarí faceiiano fa notte con fuochí á quellí dauast>

í!,6i: perli quali s'intêdeuano l'un con í'altro, quel chèhaueuanoá fare, &s

de gíí òrdiní chehaueànoîenauíjcVdelíe vele,íe qualí faceuano in quelle.

Allídíecídí Agosto 1515) questa armaîadícíhquenauí,sopraîequa>

li erano círca % 3 7 huomíni forniti di tutte le cofe necessaríe , si parti

délporto dí Síuigîía, donde corre il fiume Guadaïchíbír detto da glí antíchí Betís,d'appres>

só vnluogo nomihato Gíouan Du¥araz,ouefono moltí cafaïí diMori , dC arriuarono ad

vn castelio delDuca dí Medína Sidonia,oue ê il porto,dal quaíe si entra nel mar oceano, &s

al capo diSaîi Vícens:o,iîc|iîaI elôtano dall'egnottiale gradi 3 7 , ô( lôtano âúdetto por-ío

- - -leghe • '
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ïeghex*6t" dí Ii à Síuíglía sono da dídsette in xx íegheJn questo Rettono alcuni gíorni pér

fornír l'armata dí alcune cose,che gIímancauano,&s ognígiorno vdí'rono mesta,cVneI par/

íír sí confefîarono tutti, ne volsero che aîcuna femína andasse coníoro ai detto víaggiô»

" Alli xx dí Scttembre fi partírono dal detto porto, ÔC dírízzorno il lor camíno verso

Gherbíno , cV alli x x v j del detto mese gíunsero ad vna delhïoie Canaríe , detta Tene>

rífeja quai èxxv*gradí sopra l'equinottíale, per píglíare acqua , $£ íegne ♦ Traqueste isole

Canaríe ne l vna, doue nonsítruoua acqua , se non che dícontínuo ad hora dí mezo dí par

che vna nebbia venga dal cíelo , laquai círconda vn grandiflímo arbore > che è in quellajdaí^

Ií ramí,cY foglíe del quale distilla gran copia d'acqua , laquai menasííníieme alíípiedi dí quel

ïo,satiffâ abondantemete à tutti gli habitant! in detta isola ÔC à tutti glí animal/»

Alli írj di Ottobre , ad hora dí mezza notte fecero vela drízzàdo il lor camíno verso

ostro,cV paísarono fra íí Capo verde delí'Asrica, dí délie isole che glí sono aíí'incontrojíon-

tane dall'equinottíonale gradi x í i ij cVmezo,cV cosi nauígarono mokí gíorni á vísta deíía

costa di Giuneadell'EthiopíajOue è la môtagna detta Serra Líona,la quai z otto gradí sopra

l'equínottíalejôí no hebbero vento aîcuno contrario, ma gra calma, ÒC bonaccía per gíorni

7 o*che gîíïsero fotto la îínea deií'equínottíaíe.Sí vedeuano approffimare aile bade délie na/

ui certí pesci grâdí chíamatí Tíburoní,i qualí haueuan dëtímolto terribiiúquestí mangíano

gli huomini íe glí truouano in mare * di questí tali ne furono presí alcuní con hamúlí grandi

non sonobuoní da mangíare corne lipíccolú In questo pareggio hauendo hauuto vna

gra fortuna apparuero alcune flamme ardêtíssíme,che dicono ester santa Heíena, ÔC fan Ni/

colo,le qualí pareua che soísero sopra l'arbore d'una délie nauijContâta chiarezza, che toise

la vista á ciascuno per un quarto d'hora, cV tanto erano smarrítí , che dubítauano dí morírc ,

mafatto trâquíllo il mare,ogníuno ritornò ai suo eííer dí prima »

■ Videro moite sorti di vcce!ií,tralí qualí ne erano alcuní,che nô hanno ílluogo doue smal

tiscono,ô(s la femína,quando vuol far í'uoua gli máda fuora per la schíena,doue si'generano,

nô hâno alcu píede,ma uíuono sempre neli'acqua.Vn'altra sorte ví e d'uccellf,í quai uioono

del fimo de gli altri vccelli,ôts ii chíamarono Cacauccelío,percio che st vedeua speíîb corret*

dríeto à glí ultrí,per astringerlí che fmaltîíTero,&s incontinente prendeua il lor fimo3&s ío in

ghíottíua,iafcíandoli andar uía» Vedemmo anchoramolti peící,che volauano,cV dí tante

schiere insieme,Ô(sín tanto numero chet pareua che fusse una isola*

, Paísata la Iínea delI'equínottíaÌesí perclèíaírarnontana5cx:nauígamo per gherbín fìno

ad una terra , che sí chíama terra dí Bressiî , x x í f gradi Ss mezo uerso il Polo Aníartíco,la

quai terra è contínuata col capo dí santo Agustíno,iI quai z otto gradiíontano dall'equínot"

tiale.In questa terra fummo rínfrefcarí con moîdfruttí,cVtragli altri Battates, che nel man/

gíar s'aííomiglí'ano alsapor deîle castagne,sono ìiïghi corne nauoní+n'hauê*mo anchora alcu

ni che entama Pínes dolci, moko gêtíí iruttí:mâgiámo délia carne dí uno animaledetto An-'

ta,îa quai è corne una uacca,Trouámoui cane di zucchero,cV altre cose ínfTníte,Iequaliíj ïa^

sciano per breuííâ.Noi entrammo in questo porto il giorno dí santa Lucía, doue ii sol cista^

ua per Zeníth,cíoè dí sopra il capo,& hauemmo maggíorcaldo in detto giorno, che quado

crauamo fotto íaíinea dell'equinotuale» Questa terra del Verzino è grandistíma,£c" mag

gíore dítuttaîaSpagna , Portogaiío, Francia, cVItalia tutteínsieme,c>s cabondantifiímadt

ogní cosa, Le genti di questo paefe no adórano aîcuna cosa , ma uíuono secondo l'uso dí

natura,cV pafsano uiuendo da cxxvJncxl annúglí huomíní 6t* le dône vano nudí,&ha

bítano in alcune case fabrícate Iughe,le quaichíamanoBon Iilorïetto èuna rete grandistiV

ma fatta dí cotone,íegata in mezo la casa,da un capo aíí'altro à grossi legní,la quai sta altada

terra» ÒC alcune fi'ate percagíon dífreddosanno fuoeo fotto detta rete sopra la terrai ciafeu

nodi questí talí lettí foglíon dormire circa díecí huomíní con íe lor done, cVfìglíuolí, doue

si sente che fanno grandissímo romore, Hâno 1e lor barche fatte di un sol legno nominale

Canoe,cauate con alcune pute dípíetre,îequalí sono táto dure,chele adoperano corne sac* :

ciamo noí il ferro, del quai effî mancano* postono stare in una di dette barche da xxxjn xL

huominUt lor remícon líqualuogano , sono simili ad una paladi forno;cxs sono le genti di

questo paefe alquanto nere,ma ben difposte,cVagiîí corne noú Háno per costume dí man

gíar carne humana,et qíladelíí loro nímicul quai costume di.cono checomínao percagíoe

íi'una femína,che haueua un soi fìgliuoio,la quaI3eísendole stato morto,cxsun giorno erïen^ .

; Víaggú BB iíij dostati
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do statí presí aíami dí quelÍ!,che l'haueuano amazsato , cV menatí auanti lâdetta vécchía,5

quelîa corne vn cane arabbíaco lí corse adosso,cYrnâgíogîí vna parte d'una ípaíla. Costuí da

poiessendofí fuggíto alIiTuoi^&mostratogli íí segno délia spalla,tuttí 'comínciaronò ama;

criai* le carni deifënimící, iqualí non mangiano tutti ín vn instante,mafat'tolnn pezzí li met

tonpal fumo5c\s vn giorno ne mangi3.no vn pesso lesso,cVhiItro vna rosto3per memoJ

•ria deìlí lor nímícL bí dípingo-no marauíglíosamente íî corpo,0 glí huom/ní,comele-don^

tiç.&fìmilmenteíïleuano col fuoco tutti lípelida doflb,di maniera che glí huomínínoií

hanno barba,ne íe donne aktin pelo.fanno le lor veste di penne dí papagallicon vna grau'

coda neîla parte dídrieto,& in tai manierache ci faceuanríderc vedendoíe. Tutti glí huo ••

míní3donne3 cVfancíullí hanno tre buchí nel labbro di sotto , doue portario alcune piètre

tonde,furighe vn díto ò píu,che pendono ín fuorn Naturalmcntc no sono ne nerí ne bían

chaîna dí color dí vlíuo'Jianno sempre íe parti vergognose discoperte fenza alcun peb,ír

glí Ìiuornmí,come ïe donne. Illoríìgnor chíaman Cacique3ílqual haínfiníti pap"agaílí,&

ce ne dette da otto in díecí per cambio dí vno specchío.hanno anchora gattí marnons pu>

coli3molto belli, iqualí mangíano.H lor pane e bíanco5rotondo,fatto dívna mídolla di vno

arbore,ma non i troppo buono^Trouansíapprefïo costoro alcuní vccelíí3che hânò iíbec*

co grande comç vn cuchíaro.senzalíngtia» Per vnà mannaretta dannoin cabío vna o due'

délie lor fìglíuole per íschíaue,ma per cosa aîcuna non daríano lor moglíere,ne quelle fa>

jriano vergogna à íor marití per pretíoalcuno,corne da loro s'íntefe.ne vogíiono chemaf

glí huominigíaccíano seco dí giorno,malanotte soíamente. Queste îi portano dn'eto íî:

Ior mangiare ín alcuní cestí aile montagne,c\s altrí Iuoghí,pcrchenÔ glí abbadonano mai*;

portano símílmecevnarco dí verzíno3ouero díléjgrto dí palma negro con vn fascíodífréc

CÍe fatte dí câneJPortano li fígliqoli ín vna rete fatta dí cotone appïccata al collo, cV fannò

questoper cagíonche no OanogeíosnStettero ínquestó paese due méfî,nel'qúal têpo mat

po piouè.&sandando fra terra taglíarono moîti ïegnidí verzíno 3 con líquali sabrícarono'

vna cisa,&nel ritorno loro al porto perauctura pioué^cV glí habitats díceuano che linotlrí

erano venutidaícíelo, perche essí haueuano menataía pioggiá» Quéstipopolí sonomoP

to dòcílí3cV facílmente sí conuertiriano alla fede christíana. ^

Nclla prima costa dí terra chearriuâmo , ad alcune femínc schíaue3cíie haucuatno lêtiátè

relie naw'd'altrípaesíjCY crano grauíde,vênero íe dogìk del parto,pcr il che elle fole vscí^

fonodi haue,& smoritarono ín terra, cVpartorítoche hebberocpn li íìglíuoli in braccio

íê ne rítornarono subito in naue.

Dopo tredicí gíorní che fummo rírornatí alporto,d partímmo da questa terra,cxsna^

pígammo finoà gradí rrenraquattro cV vn terzo verso il polo Antartíco 3 doue trouámo

vn gran fìumed'acqua doícejSc'cerfi lniomini dettí Canibali,che mangían carne humana,

dalla naue ne vedêmo vno grade corne vn gigante,chehauea vna voce, corne dívn to^

ro3<^síí vedeua corne glí habítatorí fuggiuano îí lorbeni fra terra g paura dí quellú Li no^

ftri vedêdo qsto,con vnbatello faltarono da díecí ín terra g parîar con alcuní dí íoro,ouero

perprenderne p for^a.ma li dettí correuano,cV saltauano dí sorte, che lí nostrímainonli

potettero aggíugnere» In su la bocca di qsto fiume sono sette isole, OC neîla maggíore sí'

trouano piètre pretío fc,8C ch íamafí il capo dí santa Maria» Lí nostrí pensauan di poter pas-'

sarerielmardelSur3cíoè di mezo dí,ma no vi e passaggio alcuno3se no íî fîume3íîqual è 17*

leghe largo neîla bocca» Altrefîate Ifdettí Canibali mangíarono vn Capitano SpagntïOÎo

dmo Giouaní Solifìo,con (ío»copagni,Ìquaíí andauano a dísooprir la terra,come nol

: Scorrendo díetro la costa délia terra verso íî polo Antartíco arríuammo oueerano èië-

ílole píene dí oche Ôcs lupí maríni,iqualí yiuono í mare3$s erano ín tato numcro3cheín vna;

liora sí saría potutoempíerele cínque nauídíoche3îequaIí son tutte nere,cV non volano*":

víuon dípesce,^sono cosí graíTe3che cí fudíbísogno scortícarle,çVnon hanno penna aicu

na^. hanno iîbeççp,cpme iícoruo* Lí lupí maríní sono dí díueríì coíorí, grandi corne

yn yi|elIo,îa testa pareug indorata,le orecchíe piçcoIe,rítonde,denti grandi,hanno sola-

niente duí píedjfappiccatialcorpo chesomiglianodue maní con vnghíe piccole» sono fe >

rocí>^ víuonp di pescú Hauêmo gran fortuna,ma subito che apparuero soprale gabbíe '

d?lle iiauiîí trtfoocW,cbe s| chiatmnosantgHclen^sím Nícoló 3 cV sauta, ChíaraXubítoîa

feiadrinmeetJp,, . ' ..... - ,. -

: ^ ' . Partítídiíi ■
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' Partítí dí lí arríuammo à 4 $>.gradí cY mëzo sotto I'Antartíco , che essendo la vemata, ci

fa necessano dimorar in quelluogo duí mesi,che mainon vedêmo persona,se non perauea

cura vn giorno vn huorno di statura dïgígâte vêne al porto ballando &s cantádo, & poí pa

ïeuache íì buttasse poluere soprala testa» Ií Capítano mandó vno de nostrícô la barca so>,

praií litOjííquai facesse il símííe ínsegno dípace.IÍ che veduto dal gígante si aíTicuró,cY vêne

con í'huomo del Capítano alla presenza dí quello , sopra vnapíccoía isola, quando fu in

sua presenza, si marauiglió sorte,cYfaceua segno co vn díto alzato3 voîçndo dirche Ií nostrí

veníssero da! cíeío,costuí era çosi grade , che lí nostrí nonglíarríuauano alla cíntura , cY era

molco bê disposto,cY haueua ïí voko grade, d/pínto alí'intorno dícolorgíaílo, cYsimiírncíe

aîhmorno deglíocchí, cV sopra le gote hauea dipinti duí cuori , lí capellitínti dí bíanco, cV

eraveíiíto di vna pelle dí animale cuscíta sottiîmente ínsieme* Questo anímale,per qí che

vedêmOjha la testa, cYIe orecchíe grandí,come ha vna mula, il coIlo,cV ií corpo, comeha vn

caméllo,cY la coda dí cauaîío. Li píedí de! gígante erano ríuolti nelía detta pelle à modo dí

scarpe^haueuaín mano vn arco grosso cV corto,Ia corda del quai era fatta di neruí deî derto

animale, cV vn fascío di freccíe moko lughe dí cána,ímpënate corne îe nostre, cV nellapunra-

íncambío dí ferro haueuano vna píetra aguzza , délia sortedí qlíe che fanno fuoco* fí Ca

pítanc glífece darda beuere3cYdamagíare,cYakre cose3cYglípresentó vno specchío grade

dí accíaío,neI quale subito che vide la sua figura,fugrandemete spauemato3tY saltò indietro,-

cYnelsakargíttó tre,ò quattro delíí nostrí per terraJDapoíglí furô donati sonagïí,vno spec

chío,vn pettínc, dC paternostri dí vetro.lo mandarono in terra ínsiemeco quattro huomínr

dellí nostrí tutti armatúQuando vno de suoí compagni lo vídde veníre ínOemc co ïí nostrí,

corse oue erano gíi aîtri,í qualí si spoglíarono tutti nudí,6V corne arriuarono Iínostrí,corm>

cíarono a baIíare,cYcantare,leuando vn dsto verso ïlcíeío , ÒC mostrauanglí poloere bíanca

dí una radíce,che mangíano,percíò che no háno aîtra cosa* Lí nostrí fecero îor ccno che uo

fesser ueníre aile naui,c\s eíTí predendo solamête Ií Ior arçhí3&s faîte montar íe íoro femíneso

pra certí animaií,che son fam corne asiní,íe mísero in dísparte.questi huominínort sono cosi

grandi corne quel prímo^na sono bemolto grossi* .bariola testa quasi mezo braccío Iuoga<,:

QC sono tutti dípíntíjCV no uestítícome glí altrí,eccctto che una peîle,che portano dauantí le

parti uergognose,Ô£s menano seco corne in un Iaccío quattro píccoli anímaíi , ÔC quando uo

glíono prêder de glí altrí,íi legano i qualche spino,ouerlegno, &s glí anímaligrâdí uëgono

i giucar con lí píccoli,ôí eíîi stando in díspÁrtecon le lor freccíe glí ammazzano, menaro/

no tre maschi,cYtre femíne âiâctti anímaíi percagione di prenderne de glíalçrú

Dapoifu ueduto un'akro gígante maggiore,cYmeglío dispostocheglíaltrí, cô'uno arco

cY freccíe in mano,íI quai si accostoailí noírrí,cY toccâdosi la testa si uoltdj&s íeuò le mani a!

cíeío5cV línostrí fecero íí simíle, li Capítano glimandó ííbatteiío colquaíe íí menaronoin

imapíccoía isola,che èneí porto * Costui era molto trattabile, cVgratíoso,íàítaua, cVbaîJaua,

tY bailádo si fìccaua cô lí piedí nelía terraun paîmo.stette íûgo tempo côli nostr/;í qualí gû

posero nome GiouâníjCYpronûtíauachíaramenteíesuSjpater nosterjaueMaríajGiouâní,

corne noí,ma con una uoee moko grossa* II Capítan generaíegîí donò una camíscía dí tela,

cYuna dípano di bíanchetta,una berretta,unospecchío,unpettíne,clCaî(recose, cVIo rímâ

do alíi suoíjilquaî se ne andò molto allegro cV conteto* 11 giorno díetro se ne uêneaî Capt

tanOjtV ghportòuno di questí grandi anímalí,da poi non fu píu ueduto* si pensa che lisuoi

lo ammazzasserojperche haueua conuersato conli nostrí»

Do po quindící gíorní ucnero quattro dí questí giganti senza alcuna arme: ma îe hauea-

no ascose fra alcune spine. II Capítano ne rítenne duíjí qualí erano i píugíouani, cV meglío

dispostíjCÔingâno in questo modo,che donadoglicoltelli,forbící,specchi,sonagli, cV pater

nostrí dí crístallo,hauendo Ioro Ie mani píemdítalcose, il Capítano feceportardui ferrídt

queílí che si mettono aîlí píedí,cV fecemetterliloroalîí píedí,facedocêno diuolerglíeíído^

nare,&spercío che erano di ferro, píaceuano lor moIto,6V no sapeuano corne portarlsper-

cío che k manícVítorno erano ímpaccíati dçlle cose,che glí erano state donate.Gíi aítridui

giganti u oleuano aíutarlí âportare+ma il Capítano non uolse» cVquando rínchíusero li fer-

rí che trauersano ïegambe}comincíarono â dubítare,ma íí Capítano líassicuro,cV pcío stet-

tero fermíjCVquâdo si uíddero îgânati,gonf]arono corne torí,cVgrídauano forte Setçbos, •

che g li aíutaffe,cV furono mcísi subito î due naui separatnA gli aítrí dui no fi potette mai k*

garle
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èarle maní,macon gran fatíca,vn dí loto fuposto m terra da noue huomíni de nostrí » Aï.

|uale hauedo íegate íe maní,subito costuí se le dískgò, ôCTe ne foggLcY cosi fecero glí aìtrí

che erano venutu'n compagnia dí questí talí,cY lí minorí correuano píu velocemente , che

pon faceuanoli grâdi,cV nei ítiggírc tírarono tutte le lor freccíe,cV paslarono la coscia ad va

de nostrs,uquaïmon+nonsipoteronmaígw^^

nohora da vna banda ,hora dall'altratQueste gcntisono molîo gélose dclklorfemine* Lí

tiostridopoil partir dí questí talí sepclírono quel che era stato mono da loro»

Queste gêti corne íîfèntono malnellostomaco,si mettonogíu p la goladuípalm^cxspíu

vnafreccíatcV vomítano choiera vcrdc,mcscolata con sangue , ÔC questo perche mangíano

alcuní cardoní.Quádo duo] îoro la testa, fífanno vn tagíío à traucrso lafronte, ÔC cosi ad vm

braccío3ouer ad vna gamba, ÔC da tutte Ie parti del corpo 0 cauano assaí sangue* Vngiorno

i\ gígante che haueuamo preso,íl quai era nella naue 3 díceua che'l sangue cìie hauea adoíso,

non voleua star píuin quelluogo^per questo glí faceua venir maie, Costoro hanno licai

pelli tagîíatí à modo dí fratf3ma vn poco píu íunghíjí quali Iígano con vna corda fattadí co

tonc?cìnel nodo fíccano Ie loro freccie quâdo vâno alla caccia ♦ Per cagíone delfreddo gra

çk,che fa akune siate ín quelle partí,costumano dí fascíarfì con alcuní Iegam/,dí modo che il

membre génitale st nascôde tutto dentt oal corpo.Quádo alcun dí costoro muore,dicono,

diegliappariscono x* ouer xrj.demonrj che saltano,ôí ballano attorno il corpo del morto,

ëcpzr che si ano dipintí tutto il corpo* ÔC tra glialtri dicono vederne vn maggfore degí/aU

írí,ilqual fagrafesta,etride,et questo gra demom'o chíamano Setebos,gîí altrí mínonChe

feule» Questo gígante che haueuamo con noípreso innaue5ncdcchíarauaconcêníhauer

veduto lí demoníj con dui corní íòpra il capo,cV lí capcllí lughí fìno allí píedi, ÔC che buttaua

no fuoeo per la gola^í dietro,cY dauatu IlCapítan gcncrale chiamò qstipopoliPatagomV

La maggior parte di costoro vestono délia pelle deli'anímal sopradetto,cVnon hanno casa

ferma,ma fanno co íe pelíí dette à modo d'unacapana,con Iaquale vanno hora in vnluogo

Siora ín vn'akro , ÔC viuono di carne cruda , ÔC di vna radice doîce ,il quai chíamano Capar>

Questo nostro gígante che haueuamo , mangíaua al pasto vnacorba di bíscotío , ÔC beueua

tnezo secchío dt acqua al tratto ♦ .■

c Stemmo cire a mesi cínque in questo porto dí San Gíuliano,cV immédiate che cífummo

entratí.li Capitaní délie altre quattro nauí>cíoè Gíouanní dí Cartagenía,íî ThesoríerLuígí

diMendozza,Antonio Cocco,cVGa/paroCasado5voIsêroàtradimentoammazzarilCa

fpíîan generaïe HernâdoMagag/ianes,ma díscopcrto il tradímento il Capítano fece squar-

tare il Tcsoríere,cV il ûtniîfu facto à Gaíparo Casado,ma Gíouanní dí Cartagenía ío fecero

smontar ín terra, cVíníîeme con vn prête lo Iascíarono in quella terra di Patagonú In que

sto porto si vídero certe câprelughe dicorpo,nominate Missilíones, cVakune ostreche pic

cok,noo buone da mangíare. vídero anche quelli vccclli grandi dettí struzzí,volpí, cVco-

n/gíí minorí che lí nostrupíantarono vna gran croce di legno nella sommità dí vna monta-' >

gna, ín segno d'hauer toîto il possesso dí quella terra per il reame di Spagna, ÔC chíamarono .

questo luogo la montagna di Christo*

Partendo dí lia $ z gradímanco vnterzo,verso il polo Antartíco trouarono vn ftume

di acqùa dokc»neí quak quasi le nauí si hebbero à perdere , ma Iddío per sua míserícordía le

aíutcvstettero ínqsto porto quasi duí mesi per fornírsí diacqua,kgne,cVpefcí,í quali troua

ronomoko grandí,cV lunghí vn braccío,tutti copertí di scaglíe, ôC erano dí ottimo sapore,

eVauantí che si partífferojdí qui,;voIse il Capítano che tutti íí confessaslero, ÔC communíca

sero corne buoní Chrístianú

Approssimandosí allí 5 % grad/,che fu íí giorno délie xj.míla vírgíníStrouarono vno strcÉ

to di c xjeghedílunghezza,che fanno 330 míglia^percío cheríputarono questo come -

ad vn gra miracolo3chiamarono il Capo deîïe vndíci miIavergíní,largo in akune parti píu,

ÔC manco di meza îegaal quak stretto círcondato da motagne altíísíme eariche di neui ícor

re ín vn'akro mar,che fu chíamato íí mar Pacifico,cV ê molto profondo in akune parti,che

edaxx v,in x xx,b raccía;cV non si saría mai trouato detto stretto,se nonfusie stato il Capi/

ían generaleHernando Magaglíanes, perche tutti Ií Capitanídelíe altre nauí erano dícon^

rrana oppíníone,cV: díceuan,che questo stretto era chíuso íntorno*maHernádo sapeua,che

viera questo stretto molto occuItOjper il quai si poteuanauígare,iI chehwemveduto ûti ^

scríîto



A T T O R N O I £ M- O N D O %

îakto sopra vna chárta neîía Thesoraría del Re dí Poitogaïío 5 la quai chartafuíatra per

vno eccellente huomo, detío Martin dí Boemía, ôC cosí fu trouaío con gran díffi'cultá,

Quando suronoentratiín questo stretto, trouarono due bocche vna verso scirocco,l'al-

tra verso gherbín* II Capítan generaíe comandô,che la naue detta íânto Antonío,cY quel

la délia Concettrone andassíno â veder se la bocca verso scírocco haueíîe vscíta alcuna neí

marPacífíco,ma quellí délia naue dí santo Antonio , novolsero aspettar quellí délia Côcet

tíone,perciò che voleuâ ritornare ín Spagna,&s cosí secero,perdre la notte segucte presoro

vn fìgííuoío del fraíello del Capítan generaíe nominato Aluaro Meschita, cY lo mísero î fer

rí,con líquaïíîo menarono in Spagna. Inquci/fe naue era vn deîíí gígantí preíl3ííqual corne

guenne al caIdo,fubíto mon,et cosi la notfe,detta naue dísanto Antonio, se ne suggi,per via

del detto stretto* Leaître,che erano andate à díscoprír Paîtra bocca verso gherbíno, nauí>

gado sempre per detto stretto,arríuarono ad vn fìume beIIííTímo,íí quai nominarono delíe

§ardelle,percío che vene trouarono dentro grá quanta , cY tardarono círca quattro gíorni,

afpettando le altre due nauí , 8í in questo mezo mandarono vn battelîo molto ad ordíne

del tutto à díscoprír íì capo verso l'aîtro inare,ií quai vênedoppo aïami gíorni,cY difsero co

me hatieuano vcduto.í] capo deli'aítro mare. II che vdíto g íî Capítan generaíe fu si grade

l'aliegrezxa che hebbe,che le lagríme glí veníuan da gïíocchí,cY glí parue di nomínarlo Ca

po desiderato, hauendone tato tempo hauuto grádiíïimo deílderío, 6Y ritornarono

a dríeto á rícercar le aítre nani. 6Y no trouarono se non qlladella Concettíone,cYdímâdaro-

no,oue era l'aítra, fu ríspoílo che no sapeuan se ella fuste persa,perche maino I'haueuano ve

duta,dap.oí chç entrarono nella bocca, ÔC hauendola cerca per tutto lo stretto , nô I'haueuan

mai potuta trouare.per laquai cosa mísero nella sommità dí vna píccíoía montagna vnaba/

díera conlettere,âfín che venendo,trouassero la Iettera,cY conoscesiero íl víaggío,che Ioro

faceuano,cxs il simil fecero in duí akrí fuoghú Fu posta anchora vna croce in vna píccíoía iso

ía,doue appresso corre vn belrTume,!'! quai víen da vnamôtagna altííîímacaríca díneue, ÔC

scorre neí mar non molto Iontan daî fìume detto delíe SardeIíe,cYtrouandoíî ín detto stret-

to,che su de! mese dí Ottobre,îa notte non era se non dí quattro hore* Haueuainanímoíl

Capítano,che non trouando passa^gío per questo stretto alí'aítro mare, d í andar tanto aua-

tí sotto il polo Antartícoxhe foiïeagradí 1 xx v , doue essendo il têpo délia sua state lenot>

ti sarían chíaríffime» Questo stretto chiamârono Patagonico , ÔC nauígando per quello

ognítre míglíatsouauano vn porto fìcuro,cYacqua eccellente dabeuere, legne, ÔC pescí,8£

l'herba detta Appíoja quai G vedeua molto ípeíra,cVaîtaapprToIe fontaneii pesa che ín tut

to íî modo nô fia il piubeîlo stretto dí cjsto.fu vedutá vnapíaceuoïe caccía dí pesci, dellíqua/

lí ne cran tre sortí,íughí vn braccio^cíol orate,abacore,cV boníte,íequaîífegiiítauano alcuni

pesci,che voíauano,nominatí ColodrïnUunghí vn paímoi, cYpíu,cY sonoeçeellentí aman-

gíare, cY quando le tre predette sorti dipeset 7trouanoalcundeîîídettípeîcîvpíánt^

quellí vsduan dell'acqua à volo, cY andauá píu d'un tratto di balestra senza tôcçar acqua^gli

altrí veramente li seguítauano correndo sotto l'acqua,dietro l'ombra dí quellí, ÔCno cofì to

sto cadeuan nell'acqua^he da quellí non fussero subítamente presi,cY mangíatú

L'aîtro gígâte che teneuâpso nella naue,mostradogli il pane,che ranno d'una radice, dí-

ceua che 0 chiamaua Capar,î'acqua Qlí,páno ro.flb Cherecai,coIorrosso Cheíche,colorne

gro AnieljCVdíceua tutte le parole in gola,cY quado queste parole furono scrítte insíemeco

moite altre,íi nostri le domadauano, cY efso le intêdeua,cYle portaua+vna voîta vn fece vna

Groceauantí di lui, cV labascíp,mostrandoglíeîa,c\s coíiuí subito crído Setebos,etIífece se-

gîiOjdie se píu facesse la croce,che Setebos gl'intraría nel corpo,etlo faría crepare»ma neí fin

qtiando s^malòjcomíncíòá dímandar.îa croce,cVI'abbracciò}5Ì:bascic)mo!tOjC^ si volse Far

Chrístíano auantí che morísse,cV su chíamato Paoîo*

■ Sboccarono dtïquésto stretto,neî ma^ Pacifico, alîí xxvírjtdíNouembre í 5 % o,dC nauiga

rono tre mefí , dCxx gíorni fenza trouar mai terra , &mangíarono quanto Bífcotto ha-

ueuano,c\squando nonne hebber píu , mangíauano la poluere di quello , laquai era píena

dí vermíníjChe puzzaua grandemente dell'orína dí sorzi,beuuero l'acqua che era díuctáta.

gídía,cVguasta gíâmoltí giorni.mangíarono appreffo certe peîíí, cpn lequalí erano rauuol

ce al aine corde groíïè delíe nauí,cV dette pellierano duriffim eper cagío del sole,píoggía,c\!

vm♦maeffi le metteuano in molle per quattro, ò cínque gíorni nel mare, cVpoile coceuano

ì'nviiá-4'
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fnvtia piírnatía &s mangiauanle. Ad alcuní crebbero le gíngíue tanto fopralídêtí^he noíi

potëdo rnastícare,se nemorîuan miserabílmente, cY per tal cagíone morirono x í x huorni*

ni 3 dC û gtganteinsienfe con vno Indíano délia terra de! Brestjl,6(sxxv5òxx x furono tan

to arnahtCclie non sí poteuano aíatar délie mani,ne délie braccía , pochí però furono queí>

li che non haueffero qualche maíatía.Et in questi tre mesí , &ventí giorni fecero quatîra

mih leghe in vn golfo per questo mar Pacifico,ílquaI ben 0 può chiamar pacífíco , perche

in tuttû questo tem po sen^a veder mai terra alcuna,non hebbero ne fortuna di veto, ne dt

^ltra ternpesta,cY non ísco persero se non due píccole isole díshabitate, oue non víddero al>

tro che vccdli,et arborí,c\s per questo le chíamarono isole ínfortunatc , lequali sono lotane

l'una dall'aítra círca duecto leghe, appreílo li lítí délie qualíègrandístímo íondo dimare,&

ví si vcg%ono aiïaí pesci Tíburoní. La prima dí dette isole ê lontana dall'equinottiale verso

il polo AniartícOjgradi qumdíd,I'altra noue* II nauigar nostro era, che ogni giorno Ofa>

ceua da L 1 xM 1 x x.leghe,c\s se íddío per sua míserícordía,non ne hauesle dato buo tempo,:

cra neccffariojchc in questo cosí gran mare tutti moriííemo dí íanie,cY puoffí creder per cer

to,che mai píu símil víaggío sia per far si.

Dopo lo stretto ouercapo deîíe vndecímílavergíní deImaroceano,cVI'opposito che è il

capo Desíderato^ndando verso i'aïtro mare, non íí truouaaltro , cVhanno questi duicapí il

polo Antartíco eleirato círca cínquantaduígradú

11 polo Antartíco no ha íìella alcuna délia íorte dcl polo Artíco,masi veggô moite steííe

côgvegate insieme,che sono corne due nebulc,vn poco separate l'una dalhltra, cY vn poco

oscure nel meao^Tra queste ne sono duc,non moko grandi,ne molto lucenti , che poco si

•îrwouciioA queíle due sono il polo Antartíco ♦ l'agucchía del nostro boíîoío variandosí

vn poco 0 voitaua sempre uersoiîpoìo Artico, nondímcno non ha tanta forza , come quá

do ch'cíía e in queste parti del polo Artico, &C era necessarío dí aiutar la detta agucchía cola

(caîamira.voíendo nauigar con qíla,percío ch'ella non sí moueua,cos( come sa quádo cli'clla

c in queste nostre parti.quando furono al mezo del golfo vídero vna Croce di cinque steL>

le chíariíìïme, díritto per ponente, 3C sono equalmente îontane l'una dalhiítnu

Questi giorni nauígarono fra ponente, tanto che st approíïimarono alla íínea deíí'cqní>

nottíaîe3c\s per longítudíne dal luogo don.de prima sì cran partítí,ccto ôí venti gradí.In que

lìocamíno passarono appresto due isole molto afie, l'una délie quaîíè venti gradi lontana

daîPolo Antartíco nominata Cipanghu,i'aítia x v,nominata Sumbdit. PaíTatala línea deî> .,

ï'equínottiale, nauígarono tra ponente, cYmacstro , alla quarta dí ponctue verso maestro,

piudícemo leghe, mutando le veie alla quarta verso gherbín,síno á tredídgradi dí sopraí*

cquinottíaíe verso ûpoîo Artico , con opinio.nc dí approsiimarsí píu che su île poíîibíle al

capo detto dagííantiquídí Cattígara* II quai come dcscríuon gît" ícríttorí delmódo,noníì

cruoua,qia e verso tramontana píu dí dodíci gradt,poco píu, 6 manco come dapoííntesero.

Farte círca settanta leghe del detto víaggío in dodici gradi sopra l'equínottiale , cV gradi

cx 1 v j. dí longítudíne come c detto, allí sei dí Mar2.'o,discoprirono vna isola píccola verso ;

maestro , cV due altre verso gherbíno,ma vna era píu aîta, cYmaggíordcIle altredue, &il

Capítan gcnerale volse surgere alla maggíore,per pígïiàr qualche n'poso, ma non potèfàr^

Io,percío che le gentídi queste isole,come víd dero le nauí nostre,con Ior batteíli sí approfsí

fiíarono á quelle,cV entrando dentro rubauano hora vna cosa, hora vn'alcra, di modo , che .

lí nostri non sí poteuan guardarc, Ôí voíeuano che st caîaffer le vele per condurlenauí âier

ra^maíî Capítano adírato{ì,cVsmontato in terra con quarâmhuomíní armati abbrusciò dâ

quaranta in cínquanta case con moïtidelIilorobattellíjCVamwazzòsettehuomíni, cVrecu

però vna délie barche deîíe nostre nauí, che haucuahrubata^Tubítofi-partïscgtjcstdo íl

suo camíno* - ., "J-

í'iQuahdolittostfí feríuano aícurìo deîlí sopradettí con le freccíc S che 1/ paOTauano dal>

ftiáa banda'all'aítra, 0 cauauano súorí lesaettCjCV con marauíglia le guardauano,êYpoco :

éipoî moríuano,laqualcosa anchor che vedefl'ero, non st sapeuanopartíre , ma seguirando :

le nostre nauî;con píu di cento dílòro barchette/empt e accostandosí adesse,cVmostrando í

certí pescsjfítîgendo di volerceïi dare,gïí rítírauano à loro 5 8C se ne foggîïïano , ma li nostri ;

£OÎ?^el€ píéne passauano per mezo lí loro battellí^nellíqualí vídero akunc semine pian*

gere,ft iïmmsí li capeîlí S pensíapio che facgsièro questo per la morte ddor rrìarítú
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Qiicsti popoíí viuono,ficome fì pote íntendcrc,íêcondo che/a voIostfâí/gu/da,non ha/

uendo aîcuno superíore,ó principale che gli gouerní. vanno nudí,aïcuní diíoro hannobar

ba,cVíí capeííí ners3lunghî,Ifqualí Iegano alla cíntura, portano aícuns cappelíí sattí dí palma

iunghî,comeson queîíí de stradíotti.Sono dí statura grandi come noí,cVben diíposti, dí co

lore di uîíuo, anchorche naschíno bíancbí <. bannolidentí rossí, ÔC neri,iIchereputano

beîla cosa* Lefemíne vanno anchorloro nude, eceerto che portano dauantt le parti

uergognose una scorza che suol nascere dentro aíî'arbore délia palma \ÔC e corne vna

charta sottííe, le quaîi femíne sono belle, ÔC délicate , ôC píu b/anche che non sono gíl

huornm/,c\s hanno îí capellí spesïï,cY negríssimí,Iunghi ínsino à terra,non eícono dí casa ad

alcun íauoro,ma dímorano quasi' tutto il tepo ín casa,tessendo stuore, et retí, che fan n o sot

tílmête dí palma,cY aître cose necessaríe per ía casa. II lor víuere ç dí Coches, che son frut-

tíjCome 0 dírà,cYdí Batates,deîle qualí dí sopra sí l parlauxoltra diquçsto hano assai vccelí/,

rìchilunghívn paímo}cânedízucchero5pescídíquenasorte,chehabbiamo detto,che voía-

no,con moite aître coscvngonsiil corpo,c\s lí capellí con olío dí CochoJebr case sono fat-

te dí legnami, coperte dí tauole,ínsiemecon fogîíe dí fíço poste dí sopra ,1e qualí sono lúghe

vn bracaadette case hano la saíaco le fenestre,cV camere , ÔC li íettí Ioro sono forníti dí bel

le fluoré dípalma, íí íordormir e sopra soglíedí palma,îaqual è moîto mínuta,&srr)OÍl<\No

bano arme se non com-e vn fusto,ouer bastonlungo,íl quai ha neí capo dí sopra vn oiío per

puma* Questí popoíí sono moîto poueri,maingegnosi,cVíbngran ladrí, ÔC perofuchíam®

ta dallí nostrí í'isoîa de Ladrí . vanno con le îor femíne per mare , doue con hami fattí di o sso

prendono di dettí pesci che voîanoXe îor barche, aloine sono tuttenere,altre bíanche , ôC

aître rosse* háno da vna parte délia íorveîa vn Iegno grosso appuntato nella sommità , in-

sienne con vn poíoche attrauersa,che sostien l'acqua g andar píu sícuiamente à vela , la quai

C farta di foglíc dí palme cuseíte insieme.pcr dmone hano vna certa pala come da forno,cors

vn Iegno nella íommíta,etpo ííono far quado voglíono deíla poppa prua,cV délia prua pop

pa,cV nauíg^no t'anto vdocemente che paíono deffìní che corríno sopra le onde »

Alííx.dî Majrzo 1 5 x i smontarono ne! far de! giorno sopra vna terra aíta Iontan xxxj

íeghe daih'sola detta dí sopra de Ladrí,Ia quai sí chiamaZamal íí giorno sequente il Capita

voííe andarásmontar sopra vtfaítra isola, ía quaîi díshabítata per star píu commodamente,.

cVancho far acqua,doue fece dístender duí padíglíoni per metteruígli aroaíatíj&s fece amas

izar vn.poreo.cV aílíxvír},díMarzo,dapoí che hebberdesinato, viddero venir verso díío-

to vnabarca,doue erano noue huomíní,g il che il Capítano ordínò,che alcuno nôsí moues

se,ne parlasse senza sua lícenza.quando li dettí furonogiííti g terra, subito il principal di Io

ro se ne vene verso il Capítan generale,mostrandpíî allegro per ía sua venuta, ÔC çínque di

dettí chepareuano lí píu honoreuolí>restarono con Ioro, ^glí akrí anclarono a* chíamar aí-

tri huorním per pcscare,cV coO vennero moltí dí Ioro a veder íí Capítano, íí quaîcognpbbe

çhc enno huomíní molto humani,cV píení dí ragíone,& fece dar Ioro dabeuere,cVda ma-

gínre,donâdogîi berrette roHe,specch í, pettiní, sonaglí, cV aître cose simili, li quaîi come vies

dero ía cortesia del Capítano,gfi apprefentarono peíci gradí,cVvn vaso píen dí víno di pal/

mrdy&í fidìi píu îunghí d'un paimo,cValtrífrutti mínorí,masaporíti, cVdui fruttt di Coche,

che piu alihora non ne îiaueoanp5facendo segno con îe maní, che fra quattro gíorní porti-

^íano rísí,cochc,âí moke ajçrç cose»

Coche sono frutti dí palme,ÔC si come noihabbíamo pane,víno,olio,etaceto?cosimquç

ílo paesecauano tutte quefte cosedí questo arbore,cVfanno víno in questa maniera* Ta;

glíano vn ramo grosso délia palma,ôí appiccano á qqello vna canna grossa , come vna gani

ba,cV ín queHa distilla del detto arbore vn íiquore dolce,come mosto bíaco,iî quaíç è ancho

ra vn poco bmíCQ^ôC mettono la câna ía fera perla mattina,Ôc*la mattina per lassera» Quz#

fia palma fa vn frutto,che si chíama Çocjio , íí quai l grande,come la testa d'uno huomo , ÔC

píUjcVIa prima scorza è verde,cV grossa píu dí due dita,tra íaquaíe si truouano certi fi'li, delli

quaîi ne fanno çordeicV con este Iegano íe barche.Sotto di questa è vna moîto piu grossa, |ai

quale albbrufcíanp3&nefanno poîuerc,cheébuonaperaícune îor medícine, Sotto dí que

sta l corne una raidoiîa. bíanca3spessa,groífa vn díto,îa qoal mangíano frefea con Ia carne, ÔC

pesce,cpme noí faccíamo il pane,cY ha sapor di mandorla^anchora la seccano,^ ne fan-

no pane,nel rnezo di questa mídplla c una acqua dolçc chíara,$C molto cordínle, ?jí|a acqùa^

slçpngeîa
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fî congelas sí fa corne unabalîa,cV la chíamano Cocho, cV se ne uogííono far oîío,îa laícia*

no putresare neíí'acqua3cY la fanno bolíírc, &: díuenta olío simíje albutíro.quando voglïoii

fare acetojasciano putrefar sacquasoíamente,cV poi la mettono al sole, ôc" dïuenta aceto,co

'me divin bìanco,&s qaando mescolano la mídoila conl'acqua che e in mezo,c\spoi la coía,

no cô vn pano fanno latte corne dícapra.Queste palme sono simili à quelle che fanno ídat*

íilí5ma non sono cosí nodoseXon due dí queste palme íuîta vna famíglía dí díeci persone si

può roantenerc,vsando otío gíorní dí vna,cY otto gíorní deil'ahra per víno, perche facêdo

altrímenti eîíe fi seccanano. Questí talí arborí sogliono durar cento anni

Queste gentí presero gran familiarisa con h nostrí,et díceuano corne sí chíamauano mol

te coíe3&: íl nome dí alcune ísòíeje qualí sí vedcuano da qí luogoJa Ioro isola si chíamaZuî/

uan; laquai nô è moko grandejí nostrí presero gran píacere deíîa côuersatíone dí questí tais

popolí} pche son molto domestící,cY p far maggíor honor al nostro Carjitano, WnuitaroRo

ad andar nelle lor barche,ííi alcune delíe qualí erano Ioro mercantíe,cíoe garofaní3cannelÌe,

pcpe3gengeuo,nocí moscate,maeís3oro fatto in díuerse cose,Ie qualí conducono dí qua , &

çliía con le lor nauú II nostro Capítano glí fece venir similmentcnclíe nostre naui , doue

mostratoglí ogní cosa3fece scaricar vna bombarda,delIaqual hebbero tanta paura,che voîe^

,uano buttarsituora dí naue.tna lí nostrí glí acquetarono facêdo segno dí volerlí donar delíe

cose nostre,ôY cosí fecero3cY poi quando volsero, presero lícenza gratíofàmcte, dícëdo che

tííornaríanojcome haueano íoro promesse; Questa isola doue il Capítano sítrouaua,av

me habbíamo detto dí sopra, che è díshabítata3si chíamauaHumunu , la qaal ha due fontíd'

sacqua chiaríssíma,cV oro,cY aîí'íncontro coraílí bíanchi in quâtítà3c\s moltí arborí che hauea

çertifrutti,mmorí che mandorle ♦ lí nostrí la chíamaronp h'sola dí Boni segni ♦ eranuí paîme

$t altriarborí sen-zafruttú Intorno a questa sí trouano moite ísole,cxs per questa causa par

ue lor dichíamar questo luogo I'Arcipelago dí San Lazaro,cV è diecí gradi sopra I'equínot

tiaïe verso íí nostro poîpjCVcíx j gradi lontaní dal luogo dondepartimmo»

Alïíxxrj diManzo neî luogo sopradetto vennero due barche piene dí queste gêtí,come

hau'ean promeíío3con Coches.narâci dolcí,8c" con vn vaso dí víno dí palma, ÔC vn gaJIo per

mostrar che haueuano gallíne,cVlí nostrí presero in dono qste talí cose. lí lor signore era

molto vecchio,8ú"andaua nudo,col corpo tutto dipinto, cVhaucuadui anellíd'oro appíc-

cati alíe orecchíe,cV moite gíoíeîegate in oro aí/e braccía, cV intorno alla testa haueua corné

vn fassuol dilíno.Stettero con lí nostrí da otto giorní^'níìeme con lí qualí il nostro Capí>

cano smontaua spesso in terra , ÔC vííîíaua lí nostrí nialati , che erano sotte Ii padíglío ni,&

ogní giorno faceira da r a c/afèuno dí Ioro dell'acqïra délie Coche,cô quella midolía, che par

mandorkjla quai daua Ioro gran conforto* ín queste isole vicíne íntescro díre3che sí troua

uano huom/ní con íe orecchíe tanto grandi, che si copriuano 1e braccía con queIíe*Questî

popoíí sono Capíîr/jCÍoe gentíîí,vano nudí,eccetto che portano vna teîa sottile, che fanno

deí/a scorza d'un arborë,auanti le parti vergognoseXí principaîí hano unateladísetaíauo^

rata ad ago sopra la testa * sono dí coíordíulíuo 3 graííií molto, ÔC sí dípíngono tutto íí corpo

iingendoseîo appreííp con olío per cagíone del isole, cV del uento, portano lí capellí lunghi

síno alla cíntuya * hanno pugnal?,colteïlí, ÔC lancae con fornimentí d'oro * fanno anchor retí

da pescare3&s barche corne sono îe nostreJí capítano aïlíxx v+dí Marzo,si parti, cVdírízzcî

si suo camino tra ponêíe,cVgherbísto fra quattro isole nominate Çeqaîo3Humanghan}Hí>

l)pffoh,c\s Aban'en/

AÍIíxxvííj dí Marzo uíddero un fuoep in una isola, cV una barcapíccoíaco otto huomì

ni dehtrOjla quai si approffímó afîa nauê deîCapítano*ôc" hauendo il detíb mënatosecouná

schíaua hauuta nellí têpí paíïátí daîí'isola díSumatra,Ia quai glí antíchí chíamarono Tapro-"

bana, costei andò â parlar conglí huorm'ní délia detta barca,lí qualí subito la íntesero, &sim>

médiate s'accostarono aìla naue,ma non uí uolsero entrar dentro» íî Capítano uedêdoche

nonfí fídauan dí îuí3fece metter sopra un ïegno îû'go una berretta rossa, dC altre cose>2t" gïíe

ïemostrójîe quaîí costoro presono, ÔC subito si partírono p andar à darne nuoua al suo Re, 1

a due bore uíddero uenir due barche grandi piene d'huominí* II Re era lîeíîa mag>

gíore sedendo sopra una sedia coperta d'una sttrora + Qiiando úennero appresso ík naue dé

Capirano3la sopradetta schíaua parIò,cV íí Re la íntese ( ín questo paese è costume che líRe

íappíanp afìsat iíguaggí)ííqual subito ordíiiò,che alcu«ide suoi entraiïèro neíla naue, 8>C esso

' restò
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jfesto neíla barcajaquaí fece scoíbr alquanto dalla nostra»A questí suoí, corne vennero oue

era il Capitano,su fatto grande honores furono presentatúPer la quai co sa íí Re volse do>

nar aí Capitano vn baston d'oro grosso, 6\s vn vaso píeno digengeuo,iî Capitano no lo vol/

se accettare,ma îo ringratíó grandement^ Fatta questa taí famífiarità,Ie noítre nauí íìdírí'z

zarono verso doue era í'habìtatíon del Re*

Ií giorno seguente if Capitano mádò in vn batrelío la schíaua,Ia quaî cra interprète, verso

terra à dire aíRe se egli haueua alctma cosa da mâgíare,che gîi píaceíìe dí madame aîíanaue,

chesaríadeitutto íntegramente Cztiíùtto, perche come amíci , cYnon nímici erano venutí

à questaísoIaJIResnedesimo con otto huomíniínsua compagnía,vennecoí detto baîtelío

alla naue,cYabbraccío íl Capjtangeneraíe,cVdette^lí tre vasi grandi di porceííana, coperti

dí foglie dípalme,píení dí riïicrudi5óY dui pescí,cíoè orate grandi,&: aítre cose* Ií Capitano

a-ríncontro donòal Re vna vcíla di páno roíîo,vna digíallo, fatte alía turchesea, cYvna ber

retta rossa,cY aíîi suoí huomíní alciinicoltelíí,cYspecchí3cY dapoi fece portar vna coííatíone,

facendoglí dir p ía schíaua,che voíeua esser corne suo fratelío, il quaî gíí ríspoíè che il íìmílan

cli or egií deÍj'deraua.Dapoi íl Capítano glí sece mostrar panní dí díuersi colori, teíe,coîteîíír

cV moite akre rnercantie,&s tutta l'artíglíeríajfacendone scarícar alcuni pezzí, líquaííglíspa

uentarono grandemente*poí fece armar vnhuomo da capo a pieds, 8C fece che tre huomiV

rií coîi le spade nude lò ferísseno,cY no gíí fàcêdo aícu maie, il Re rímase stupefatto, ôC disse

alla schíaua,che vnodí questí haomíní era potente contra cento dellí suoí,ía quaíconfermò

che era ií Vero,8e" che: in eíascunanaue ve ne erano ducëto,chesí poteuano armar diqlía sor

te,facêdogIí veder corazz;e3spade,targhe,cVpOî lo côdusse sopra íl castello deíIanauc,doiie

gíí fece portar ía charta'da nauígare , 8c* il boffòío con ía caíamíta,c\: il Capitano glí díssep via

delh'nterprete5come haueano trouato lo stretto per via díqstacalamíta, ôC çjií gíorníerano

statí senza veder terra, et il Re se ne marauígliaui fuor dí mísura» Poí togltêdo íícêza íl Re,

píacque aí Capitano dí mandar duí huomïní con luú í'un deîlíquaíífu Antonio P/gafetta^

Quando furono gíuntí in terra , il Re leuò íe maní verso íí cíeío, cVpoí íe voító verso íí

duípfatí,iquali secero íí símíle,et íl medeOmo íecero tutti glí afíríjí Re prese íí prefato An^

tonio per la mano,cYvn foo huomo principale prese íí suo compagno, cVlíconduíïêrosot^

to un îuogo coperto dípagíía,oue era unabarca tírata in terra,preíà da alcuni suoí nímící,íiïA

gaottantapaímíjCxssedetterósoDraíapoppadíqueíla, parládo ínsíemeper ceni\ tMtiqudW

dei Re stauano in piedííntorno à íuí,co spade,pugnaí/,lance,cV targhe^Quíuifu portato vn

píatto píeno dí carne dí porco,cYun grâ uaso dí umo, cYnebeueuan cíascuna uoïta vna taz

!za,&* il restante de! uíno staua íesnpre coperto appresso dei Re, anchor chefosse in piccío-

îà quantítà ,non ne beueua aîcuno saluo che ílRe, ÔC auantí che il dettoprendeffe íataz^

sa per beuere,ieuauale maní giunte verso il cíeío , ÔC Ie uoîtaua poí verso queíiidui nostrí

quando uoíeua beuere,cY distendeua laman sinistra verso íí detto Antonio, come se lo uc

lesse battere,dapoi beuea,c\s íl detto Antonio faceuaiî símiíe,& talsegno fanno crascun l'un .

uerso l'altro,&s con grancerímoníe,ôsdomestíchezza mangíarono carne íí uenere santo*

Donar0no moite cose,che haueano portato da parte de! Capitano aiRe5&s Antonio ferme

úa moíte cose,come íoro íe chíamano,cV quando il Re,cV îí suoí íí uíddero scríuere, ôC che sa

peua dapoi no mínare le lor cose,se marauígííauano grandemente,et quando su uenuta í'ho

rla dí cena,furono portatí alcuni píatti grandíssimí dí porcelíana píení díriíì, cVaítrí píattí di

carne dí porco con il suo brodo,cx: cenarono coníí medesími cëní,cVcerímoníe. Poí 0 auía

rono doue era íl paíazzo del Re, íí quaî era fatto come è vn tetto, doue si tien il fîeno,eogto

dt foglie difíco,cxs di palme,& era edifìcato sopraíegní aîti íeuati da terra:oueera nccessarío

moiitar con scalíní.Quíuí íí fecero seder conle gambeíncrocíate, sicomcsedonolí sartorí,

dC di íi à meza hora fu portato vn pesée arrosto,cVgegeuo fresco coíto aílhora,cV del uíno,

ÔC il fìgliuol maggíor del Re,íí quaî sí chíama íl Principe,venne oue erano cofíoro,dC û Re

gíídííTe, che sedeííe appresso dí íoro : ôC cosi fece ♦ Furono dapoi portatí duí píatti l'uno-dí-

pdez col brodo ,&s í'ilrrò dí rísi,accioche mangíasserocol Principe , doue tanto fii mangía-

îò,c\sbeuuto che erano ímbríachi.Costoro usano per faríume dí notte unagomma d'un ar

borera qualg-omîtiâfichíaiiià aníma,fauoîta in foglie dípaifîia. ííRe fece cennoche uoy •

Iéuaandarádormíf€,ÔÍIascioconlihostríslPr^

ra di canne con alcuni œcíniâi foglie* IíPrincipe subito Fatto giorno sí parti,ma come fo- -

rono
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rono leuatt lí nostrí,lí vernie à frouare vn frateî deî dette, 6c" gîí accompagnò fìnoad vna rso

îa}0ue era íi Capítano, íl quale ío ritene à disínar seco,età Iuí5& â tutti lí suoí fece assai píentú

' In quelía ísola,oue ilRe vêne à veder la naue dellí nostrí , 0 truouano gran pezzî d'oro,

corne saríano noci, ouer uoua3críuellando la terra.tuttilívasí delRe sonod'oro.&stuttala

sua casa è moîto ordínata. Fra tuttequesti gentí non víddero ií pin beil'huomo delRe .hali.

capellí lunghifìno sopra la spalíe3moIto nerí,convn veîo di seta sopra la testa 3 aile orecchíe

ví tíene appíccati duo grandi anellí d'orOjcV grossúPorra vn páno dí cottone lauorato dt se-

ta3ii qualcuopre,comincíâdo dalla cintura fino aile ginocchia*da vn lato ha vn pugnale col

maníco d'oro íiïgo,cVil fodro z dilegno lauorato* In ciascun díto ha tre corne anellí d'cro,

vngesi con olío ái storace3&sbeiîZuín3eV e dí color olíuastro)ma dípínto tutto il corpo.Que

fte isole si chíamano Buthuan,cY Caleghan* Quando quesií duí fratelli fìgííuoîí del Re3che

anchorloro fifanno chiarnarRe,sivoglíono veder insíeme3vengono ín questa isola in casa

sua* II maggíor sí chíama Raía CoIambu3il secondo Rasa Siagu*

AU'ultimo dí Marzo appresso Pasqua , ílCapitan gênerale fece mctter à ordíne vn pre/

te per far dír meíía, ÔC p vn suo certo interprète fece dir al Re,che egli non smotaua gíàín ter

ra per uoler andare á disínar seco, ma solamente per voler far dír messa Xa qual cosa comc

lïdí iíRe3subíto glimadò duiporcímorti, cVsquâdofu flhora de! dír la me ssa3 smontarono in

terra csrca cinquanta huominí senza arme3raeglío vestítí3che poterono3cVglí aîtrí erano ar

tnatij&s auantíche libattellí giugnessero ín terra, fecero scarícar seí coípí di bombarda in se>

gno dí pace,poí saltarono in terra,8t"questi dut fratelli Re abbraccíarono il Capitan gène-

raie, ôC andarono ín ordinanza fìno doue erapreparato da dír la meíîa3non troppo lontan

dalla ríua, ÔC auantt chefi comínciasse à dír la mcfla , íl Capítano uolse sprucciar il corpo aîlí

dettí duíReconacquamuschíatav Quádo fi fui mezza messa,chc si vaadofferírJiRe vol

sero anchor îoro andare â basciar la croce, corne faceuano lí nostrí, ma no ofFerírono cosa al

cuna,cVquâdo si comincio â leuar íl corpo di Christo, li prefatí stertero in gínoçchíoníado

randolo cole manigíunte*nel quai tempo fatto segno per lí nostrí con vn íchíoppo fu scarí

cata l'artiglíaría deííe nauí,alcuni de nostrí si comqiimícarono*Finítala messa íl Capítanofe

ce far vn combattere delíí nostrí armati con le spade nude3nel veder delquale líRe hebbe>,

ro grandissímo piacere» Dapoi il Capítanofece portar vna croce conîi chíodí , Sdaconv

na di spine,& subito ordtnò che tutti li facesserogran ríuerëza,fàcendo lor íntender per via

dell'ínterprete, che questa bandíeragîi eraslata data dall'Imperadorsuo signore, ÔC per cío

©uunque andauano,metteuan questo segnaïe*!! quai anchorauoíeuano metter in quelluo

go persuautilíta3cVpro/isto,acciochese uenissealcunanaue di Christíani, uedendo questa;

Croce,sappíno chel/nostri sono statí Ií,&per questo síastengono dí far alcun díspíacerene

â iòro,ne aííe robeíoro, ÔCÍe fussero fatti prigíoi,come Ií fusse mostrata questa croce, íubíto

lilascíaráno andar líberamente,cVche bisognaua mettere questa Croce nella sommítá dek

lapiu alta montagna3che ui fusse,accío che la potessíno ueder ogni giorno, ÔC da ogní cáto,

$C che l'adorassínojpercío chefacêdo questo,ne tuoni,ne fulgori, ne tempesta potnalor no

cer ín cosa alcuna*Vdito questo parlar da gli Re,ríngratíarono grandemëte ií Capitano}&

díssero che esseguiríano^molto volontterítutte queíte cose* II Capítano fece îor dímâdar se

crano Mori ògentilí,cV in che credeuano*Rísposero che non adorauano altramente,se no

cheleuando lemaní gíunte3&: la faccia verso il cíelo , nominauano íllor IddíoAbba* délia

qualrispostaiî Capítano hebbe gran piacerejl che veduto dal primo Re , subito quello le-

iîò îe mani verso iî cieîo* Lí domandarano , poí per che haueuano cosi poco da manglai

se, risposero che quíui non era la lor ferma habítatione,ne vi ueníua senon quando uole^

mucdersi con suo fratello, mache la sua stanza era in un'altra isola, doue haueua tutta la íua

famigliaXí disse appresso cornéhaueua assai nímici , uerso Ií qualí quando uolessero, potría

no ben andar con lenauí per soggiogarIí,íl che facêdo gîí restaría obhgatíssímoA che det

ií suoí nímici erano ín due isole , ,ma che allhora non era tempo di douerui andare* II Capí

fano Ií fece díre,che se íddío Ií facesse gratia di tornar un'aîtra uolta ín queste parti,che mena,

ria scco tantegentí,che sottomettería tutti li suoí nímici , ôC che allhora uoleua andar à dito

re,ô£che dapoi rítornaría â far metter la Croce sopra la sommítá délia montagna. Rísposo

ro5cîìe erano contenti,per íl che li nostrí scaricarono tutti liloro schíoppí, ÔC il Capítano ab?

"" Dapoi
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Dopo chehebbe desinato il Capítano ntorno con íí suos, cYínsieme con íí duíRe astda/

-rono nel mezo délia sommità délia phi aíra rnontagna, che. fì trouasse nell'ísola , cY quiui

rniflerolac,roce,cY il Capítano fece di'r loro3cheaï présente erano sìioi can3arnící, perche la

croce era in quel Iuogo,cY che per qfto se ne poieuan grandemente rallegráre» Dopo glí dí

mandó che porto era in quelle bande3doue poteílero trouar vettouaglíe, Rísposero che ve

n'erao tre,cioè Zeiîûn3Zubut3cY Calaghan,rna che Zubut era míglíore3et dou'era migí/or

traftíco , ofiergndosi dí dargli pílottí che gl'ínsegnaríano lavíajl Capítano lí ringratió3&s

deliberòd'andaruú Ilcheíucon sua grandisauentura. Posta la çroce, cV ciascuningenoc^

chíatosi, ÔCdetto vnpater nostro , ÔC aue maria l'adorarono ,cYíí simííe fecero h Rc^ipoi

díscesero nella píanura,doue víddero assaí campi Iauoratí3prendcndo la via ou'eralasua bar

caXiRe fecero portare alcune Coche perrinsrcscars^cYíl Capítano glí domandò pilori,

percíò che si voieua partir la mattína seguente , dC che perlor íìcurtà iasciería vnode no^

strú Esií fecero rísponder3cheà tutrel'horeád ogní suo voler saríano preparatú Ma partítí

ài li,cY andatí cíascuno à dormírejl primo Re si mutò d'oppeníone3cV la mattína volendo

partir il Capitano,detto Re glimandò à dn e3che gamorsuo volesie aspettare anchor dui

gíorní , fìrio à tan to che haueísero raccoltolí risi, cY alcune aître píccole co se, cY che lèpre*

gaua che glí mâdasse qualch'un de suoí huornínío aíurarglí,accíò che píu presto si poteílero

espedíre,cY che eiïo medesímo saría il piloto» II Capítano mandò alcuni huomíní al Re,ma

giuntiáquello si missero á mangíare,cY beuere, tanto cbe dormírono tutto quel giorno,ÔY

dapoí eiïendo dímandati alcuní/í escufarono dícendo che erano amalatí,per ildic nel detto

giorno íí nostrí non fecero cosa alcuna,ma û giorno seguente si affàtícarono moíto nel

coglíer dettí rísi*

Vno dí queste talí genti se ne vene aile nauí3£Y porto vna scodeîíapíena dí risi con otto

ouer diecí fìchí îegatí insíeme per câbíar con vn coltello,ílqualjnon poteua valertre denarí*

II Capítano vedendo , che costui nô voieua aîtro che íí coltelîo,ío fece venir á se,cY gli sece

mostrar alcune altrecose inuitandolo se voieua cabíare,cY cauò délia sua boríà vn reaí,che

e vna moneta d'argento,che val dodici soldí,tquaIívoíeua dar per quelle sue robbe, cY esso

nô volse.poí glí mostrò vn ducato,cY mâco questo volíc accettare,cY alî'tiítímo glímostró

yn ducato doppíone,costui nôvolse mai altra cosa,che il colteîío3iIqual líberamête glí fece

àonareJDípoí vno de nostrí andádo à prenderjacqua in terra,vn dí costoro glí volse donar

vna corona fatta à pute d'oro maffieda corne vna coIîana,per sei fìlse dí pater nostrí cristal

Iíní,ma íí Capítano nô volse che sifacesiero píu similbaratt/5affînche ín questo príncípío,

pensafiero che si faceua maggior ístimatíone deîíe nostre mercatícche.deìl'oro dí quelíiï 

tano

tione
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lunghí fìno ín terra,háno anchorale orecchie bucate,cV postouí dentro oro fatto in diueriï

îauornQueste geti masticano quasi sempre vn frutto,che chíamanoAR e CA,ilquaí l alía ïu

inílitudíne d'un pero,etlo tagîiano ín quattro pezzi,cVpoíne ínuiîuppano cíascuna parte,

nclla foglía d'vn arboreche è chiamato b e t t r E, ïequaíí fogííe sono simili â qlle del íauro»

dC mesioselo í bocca3dípoí che hâno ben mastícatojo buttano fuorí,ilqual gli îascía la bocca

molîo rossa.Tutte queste genti vsano qsto frutto g' rífrescarsi il cuore , ôC se si astenesiero,

moríríano ♦ In qsta isola chiamara Mesiana si trouano cani3gattí, porci, gallíne , câpre, n>

fj5gengeuo3coche)fichi;narancí,mígíío,panícoîorzo}cera5 dC oro ín quanta, E sopra I'Ég*

nottíale verso íl nostro pologradí ^+cV dui terzijCxs i6z gradi dal luogo donde partíoimo»

In questa isola Mesiana dímorarono otto gíorn^poí voítarono íl viaggío verso il vento

di maestro,cV passorono frâ cínque isole cíoè Zeílon,BohoI,Canghu3BarbaiVCatíghanJn

qsta isola dí Catíghan sí trouano pípistreîlí grandi corne Aquile,dellíquaíí ne presero vno,

dC corne íntesero,che eran buoni da mangíarejo mangíarono,cV era al gusto,come vnagai

lína*trouanuísi anchora colombi,tortore, pappagaílí,cVcerti vccelli grádí corne galiíne,lí>

qualíhanno certí corní,cV le huoua íoro sono grandi corne quelle deíl'oca, cV dettí vccelli le

tnettono vn braccío sotto i'arena per farle nascere,cV la terra £ vírtu del sole glí fa nascere,

êc cornesono naie,escono fuorí dell'arena.qsteuouasonomoltò buone da magíare.paU

la isola sopradetta di Meísanai Catíghan sonp îeghe3apdádo a^lla voîta verso Ponent^
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II Re dí Messana non potè seguíríe tre nauí,però funecessarïo diaspettarlo appressotre

isole cioè Polo,Tícobon,&s Pozon5iíquaI hauendo veduto il presto nauígare de nostri, se

ne marauigliò grandemente,cY iì Capítano grand? lo fece entrar riella nostranauecon al-

cuní de suoi principalí,deltaqual cosa hebbegran píácere, cYcosí andarono verío Zubur

che è lontan dalla isola di Cathígán circa cinquanta leghe* 5

Aliívrj»dí Apríîead horadímezo giorno entrarónonel pórtodí Zubut, 8>C passando

appresso moite ville , ôt habítatíoni fatte íòpra arbôri,sí approssimârono alla cictá, doue il

Capítano comandò che ïe nauí se gíi appmlTímássero,calando le vele,& mettêdo si ad ordi/

néjCóme se voleíîero combattere,facendO scatícare tutta l'artí^líeria,della quai cosa tutto il

foopôio hebbe grandifflma paura* Dipoi il Capítano mandò vn suo ambascíadore con

^interprète alRe díZubut.quando gíunseroalIacíttâ\trouaronoínsíeme col Reassai huo

líiirti tutti spauentatídalrumoredelí'arteglíeríaj'inter prête fece îoro íntendere,ch'era cofì

coàtimeddlínostrUquaîícorne entrauano in íimilluoghi in segno d'amicítía,cV per hono-

rareii Re délia cittâ , díscarícauan le bombarde* ÍIRecon tutti lisuoí per queste parole Q

âíîícurarorìOjpôí li nostri dissero corne il lor (ignore cra Capítano délie nauf del maggíor

RéddrrîóndOi cYche andauanoàscoprír Hsole Molucche, dC hauendo intesodalRe dí

Messaria iì buôri nome, dí fama sua,gli era paruto dí venírlo à uíOtare , ôC appressog hauer

veîíouagtíé in cambío di sue mercantíe, 11 Re ríspose che fuííero i ben venutí5cV che era ía

quel luogo vn Côstume,che tutte le nauí che entrauano in quel porto,pagauano tributo,&

che non erano troppo gíorníche vnà nauecaríca d'oro3cVdí schíauí,í'hauea pagatô, &in-

íêgno di questo glí fece venir auantí alcune mercatantí,dí quellí, che erano restatí lí â far ío-

ro facceded'oro,c\s dischíauUliequalí parole l'ínterprcte difíe,come il suo Signûre,percíó

che era Capítano di fi gran Re,nÔ pagaua tributo ad alcun Sígnor del mondo,cY che se vo-

leua pace che I'haueria,cV se guerra,haueria guerra.allhora vn di quellí mercatati,ílqual era

moro diííe al Re, catacaia Chíta,cioè guarda Sígnor che qstí sono quellí, che hano ac>

qtïístato Calícut,MaIacha,c\s tutta l'sndia maggiore,chí fa lor bëne,habene,cVchí maî,rrja^

le,& peggío anchora che non hanno fattoá C«Iícut,cV Maïacha. í'interprete vdite queste

parole dísse,che'l Re suo Signore era piu potête di gête,cVdí nauí,che il Re díPortogalIo,

ÔÉeraRe di Spagna,8c" Imperador di tutta 1a Christianisa, ôCk no vôrrà ester suo amíco,

che glí mandera vn'altra voíta tante gentí contra,che ío deílruggeraa'í Moro raccontò tut*

te queste parole al Re,ilqualeallhora disse che si coníìgííaría con lí suoi,&síl giorno seguen*

te glí rispondem*poí fece pomtvm collation e dí moite víuande, tutte poste ínvafídípor

cellanàjCOíi moïtí vaíì di vmo,cYforníta la colíatíone li nostri se ne ritornarono,cYreferiV

rono iltutto alRediMessana,ch'eravn dellí prímí appresso questo Re , ÔC sígnor di mo!>

teisole5íïquaí volse smontar ín terra , 6V andato al Re di Zubut,glínarró la gran cortesia,

ch'era in questo Capítangenerale*

Vnlunedí mattínaíl messo de! Capítano con I'interprete se n'andarono â Zubut a tro-

uar ílRe,ilquaI víddero venir ín píazza accompagmto da moïti suoi príncipalijCV vedutí

línostri se glífece seder appresso,cVpóígli dímandó s'erapíud'un Capítano in questa cô/

pagnía,c¥ se voleuano , che esso pagasse tributo all'lmperadprali nostri referírono,cheno

voleuano altro,saluoche far mercantía con eíïï, cioè barattas délie lor robbe con le loro,ne

altra cosa* A questo ríspose il Re,ctíera contento,cVche sei nostro Capítano glí voîeua

ester amico,che glí mâdería vnpoco dí sangue del suo braccío dritto, dC il sím il faría anchor

esso ín segno d'amicitía* Glí dissero che cosí faría . Dipoi il Re díste , che tutti lí Capitani

che vengono in quel lùogo sí deono sar presentí l'un con î'ahro, dC che il nostro Capítano

ouer esso doueuacomíncíareilnostro ïterprete glí ríspose,che dapoí che glí pareua voler

conseruar questa vsanza,che esso douesse comínciare,ííquaí cosí fece.

- II martedi seguente ilRe di Messana colMoro detto disopra se ne venne aile nauí,cV sa-

lutô il Capítano da parte del Re5 dícendoglí che'I detto faceua metterinsteme píu vetto-

uaglíeche glierapossibile per farglí vn présente,cVdopo desínare mandò vn suo nepote

con trehuomíni deglí príncipali pèr far questa amícítia. ïi Capítano fece armar vno de

suoi con tutte l'armí, &s glí fece dír che tutti quellí , che combatteuano , erano dí queïía

sorteJIMoro fumolto spauentato â veder questo* II Capítano gli fece dír,che non si spa-

«cntasse,pcrchele nostrearmi sonopíaceuoîí verso gliamid,ôC aspre côtra lí nímící,cV de*

struggono



ftruggono tuíííglí aduersarfycV-nimící délia nostra fcde, 'ct£ questo scce accíocíiclmorplf'

quai mostraua ester piuastuto de glí akrí, îodícesseal Re

r Dopo-deGnar íí nepotedei RejiiqCial è il Principe,vennecol Re dí Messana,ílMoro,ÔC

vn loro Proposto maggíore,con akrí otto huomím prïncípalí perfar l'amícítiácoí Capt

tano,8C fedette ín vna íédía coperta dí velluto îoffò*gfí akrípríncípalí sopra aloine aître se'

die,cYa!trí sopra akune stuore.tY íí Capitano gh fcce dímandar s'eradí loro costume di par

iai" óin publico ò in secreto , SC se questo Principe col Re dí Messana' haueano auttorítâ dí

sar la pace , cYaniicítia, Dipoí íí Capitano dííìe moite cose circa questapace, cVcheprega-

ua îddío che la confermafîe in cíelo* Costdro âiiïero clie mai pin haueano v díto símíí pa^

rôle, 6s che hauean gran píacereín vdírle* I! Capïtano vedendo che volontiersI'aícoltaua>

no,co.míncio à dírloro moite cose - pertinent! alla fede nostra.poídímandò lorochífaccc/

deua nclla Ognoria dopo la morte del Re,risposerDche'I Renon haueua fígíítioíí maschi,

matutte femine,cY che questo suo nepoee hauea tolta per moglie îafìgííuoîa sua maggíore,

&s per questo sí chiamaua Principe , &£ quando il padre,& la madre sonovecchí no glí ho^

norano píu,ma li gíouaní sono quelli che comandano* íí Capitano gîídisse , che Iddío ha/-

uea fatto il cíeío,cYía terra, &s íí mare>cY quaîunque aítra coíà,cV chehaueâ comandatoche

sí doueííe honorar íí padre,cYía madre,cYchi aítramente sacesse saría condannato al fuoeo

eterno.gli dííîe poi corne tutti noí erauamo díscesí da Adatn,cVEua hostrí prïmí parentsexs

corne í'anima nostra era ímmortale , cY moite aître cose pertínentí alla fedeJéqualí hauen**-

doli prefatí vdíte con grandíssima attentione,surono molto alfegrî, ÔC îopregarono che

douesse lascíar duíhuomíní,ouer al manco vno,ilquale ínsegnasse la fede,cY che glí faríano.

grandissímo honore ♦ ríspose íí Capitano che per allhora non glí poteeano laícíar akun

huomo, ma che se voleuan farsí Chrístianí , vn de lor preti glí battezzaria, cY che vn'aítra

volta mcneríano preti, cY altri,che insegnaríano loro la nostra fedeJDistero,che prima volç

uano andar à parlar al Re,cY poi díuentariano Chrístianí, cYera tanto il píacere che hauea

no , che se glí vedeuan cader le lagríme daglíocchú Ií Capitano glí ammoníchenon si do*'

uessero far Chrístianí per paura,ne per compíacergH,ma dí loro propría volontà,cYchestô

fusse fatto alcun dispíacere à glí al tri, che voleiïero viuer secondo la íorlegge,ma che essí

che saranno Chrístíaní,sí sforzassero dí ester vedutí mígliorí, cYpíu píení di charità. Tutti

allhora ad vna voce grídarono,che non st faceuano Chrístianí per pauraakuna,ne per

eompíacergIi,ma perla loro propría volontà* glí fu poi detto , che díuentatí,che fuíîero '

Chrístianí,volea loro lascíarcvna délie nostre armadure^g che cofl glí era stato ordlato daî>

Hmperadore ,cY che non potriano ímpaccíarfí per ì'áuehíre píucon femine che fussero

de Gentilí , senza far grandiffimo peccato^cY oltra dí questo glí affietïráua che non glí ap* ?

pariríano píu demoni) , corne faceuano al présenté* Risposeroche píaceuano tanto loro

queste parole,che vdiuano,che nonsapeuano che rífponderglí,cY per questo 0 nmetteua-

no nelle suemaní,etche'l Capítao dífponesse dí loro,corne de suoí fratellí seruítori.aïlhora

al Capitano glí abbracao,cY presa vna délie maní del Príncípe,cVvnadeî RedíMessana5&: ;

meslalaínmezo délie íue dííTe loro , che per la fede che doueuá à Dío,cV aîl'Imperador suo

Sígnore prometteua, cV daua loro la pace perpétua coî detto suo Sígnore Redi Spagna-

Gií rísposero,che anchor essí Omilmente glie la prometteuano,cV dauano* Fattachefu det»

ta pace subito il Capitano fece portar vna belîa collatíone, ÔC glí fece beuer îuttí. Dopo íí;

Principe, 6V il Redí Messana presentarono al Capitano da parte del lor Re certe misure

dí rísí , porcí , câpre, gallíne , ÔC disseroche lí perdonasse perche questi presenti erano píc^ *

colí à donar ad vn tal huomo , comeesso era* II Capitano donò al principe vn dráppo bíatx

codí tela íbttilístíma , vnaberretta rossa, cV alcune fìlzedí crístallíní, dC vn vaso di vetro

dprato» II vetro e in grandíssima ístímatíone ín questi luoghí ♦ al Re dí Messana nondo>

nò alcun présente , perche gía perauanti glí hauea dato vna vesta dí quella sorte,che sí oor^

íano di Cambaíain Portogalío con aître cose* â tutti glí akrí donò á chí vna cosa ,á chi

vn'ahra, cVpoí mandò per Antonio P/gafeîta,cY vn'alîro suo á donar al Re dí Zubut .

vna vesta di seta gí'alîa, ôC pauonazza fattaalla turchesca, vna berretta rossa, cV alcune -

fìîze di Crístallíní, cV posero tutte queste cose ín vn píatto d^argento, cVappresso con

îc îor maníportaronoanchoraduí vasí dí vetro dorati. Quando furono giuntí nclla cít-

fâ trouarono II Re nel suo palazzo co mokí hwQmlnyiqiíai sedeua ín terra (òpr-à vna stuo/. '•'

; ; . Viaggíc CC íj ra teíïuta.
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t-gtessaíadípaîoiamoko sottíîment€3ôcs!iaueasokmënte vn drappo dí teladí cotone íntoi

Pp îe parti vcrgognosc » & ín capo vn velo lauorato ad agbo,vna catena al cûllo dí grandis*

simo preti'oS 8c" duí anellí d'oro aile orccchíe con moite; piètre pretíose soprat Detto Re ttd

dístatura píccoîò,rna forte grafìb , ôC hauea il restodel corpo dípínto indíuerse manière

col fuóco* Mangíaua allhora in terra, come êdetto* sopra vna stuaradi palma, &auanti

gîierartopostiíndui vassellidí porcellana, viïoua cottes appresso hauea quattro vafídt

porcellana píenídi vinofatto dipalme,íquali erano copertí con moite herbe odorífere3coiy

Siïattro canne,cioc in ciafeuno vaso vna,con k quasi il prefato Re beiieaj-attagíi la riueréV

m débita h'nterprete gîí disse, che'I stio signore il Capítano io ríngratiaua grandement*

del ÍUò prescnte,cYchcgÌí mandaua questo non alh'ncontro del suo,ma per il grandeamor

çhe gîí portaua,&: subito fattôlo letiarsujîo vestírûnojcVmissonglt in capo !aberretta5cVba^

fefato vn de dettivasí di vetroglíelo presentarono.egli facendo il ílmíle Io accettó,cVcosí le

âître çoíe* Poi ilRe volse che Antonio Pígafetta sedesse al dírimpetto,tY mangtalse didetti

Vuotii, cV beuessecon îe canne» ÎS principe gli altrí, che erano lìatíàconciiiderla pace

col Capítano , eshórtarono il Re à vokríl far Chrístiano , ilqual voleua tener lí nostrí á ce*

íia seco^mâeíîî gîí díssero , che non poteuano , cV prefero hcentía , ÔC il Principe îi meno a

Càsá íuâ,doué hauea qiíattro fíglíuole môlto beíle,as bianchencorne sono le nostre,lequaIife

ce,che balíarono ín presentia deîli nostrï3eíîendo lutte nudc,cx sonatiano con ccrticembalí

fattidi metallo^poi volse che Ii nostrí fatta collatíone ritornasscro aile nauú

Il mercoredí dá niattína vno dellinostrí ín naue rnancò dí q aesta víta , cV p qoesta cagío -

né Antonio Pigafetta con I'interprete andaronoádimâdarcalRejdoue potessero sepelir-

ioyôC trouato ílRe conmolti de suoihuomíníjcVdettagíílacagíoejhaucdoglí prima fatta ri

H^rentíav II Re gli rtspose cheessi>cV tutti îí suoi erano vasiallí del loro;Sígnore3quato mag/

giormete debbe efferlaterra+poi gHfu detto danostrí, che per far questo voleuan côsecrar

ynluogo, cV metterui vna croCe ♦ díííero che erano molto contentijCVche appresso la volets

líano adorare,comé faceuamo rtoúvedu ta questa loro prontesza confecrarono vn luogo

appresso la îòr píasza * doue posero la cròce, & verso íî tardí portarono il morto , doue îo

îèpeÌííronov Dapoí portarono in terra dalle nauí moite cose per barattare, cVmissoníeín

vna casa,Iaqual è fatta £ questo effètto, cVaffittasí p il Re,cV restarono ín queíla quattro delíï

tiostri per far queíií barattú Queste gentí viuonó con gíustitfajhanno pefí,mísure,c\:ama^

tlo sopra ogni altra cósâla pacejcV la quïetedianno bílancíe dí Iegno,che hanno vn cordone

tiéí mezzo,colqual fí tengôno,c\sda vnabanda c il píombo3cV sono assaí simílíalíe nostre»

Hannóappreffo aîcunerriíítire grandi senSa fondo , lequali mettono secondo cheequelte

çhevogliono mísurare* Le case loro sono di Iegno , dC serratc dí tauole3cVdí canne sopra

grossipaîiaízaíida terra/ópra íequalí voîendo andare z necessarío dí rnontar con'alcuní

scâlini, doueíî truouano camere come sono Ie nostre , dísotto le loro case tengono porcíS

<apre,cVgalííne* ínteserolí nostrí da quelle gentí che sí truouano ín questí paeli alcuní VC"

celíígrandijCV simili aile nostrecornacchíe molto beîlí à vederíí. Questí talí vccellí vanno

sopra PacquadeS mare, cV dalle Balenclequalíínquel luogo sono grandi(ïïme,aprendo la

jbòcca sono ínghiottítí viui,iquali subito vanno alla volta del cuore délia balena,cY Io rodo/

tio,cV per questa cagione îe balene mupíoi|o,cV dapoi buttate ín terra dalle onde del mare,

queste tal gentí aprendo le interiorí truouano questí vccellí víu^che víuon del cupr dí quel

le+ Questí taîá vccellí hanno nel becco come saríano alcuní denti: cV îe penne sono alquan-

«ohnghe3ÔC la pelle délia carne e nera,ma la carne ç molto buona ì mafîgíare, dí chíamon

II yenerdUí nostrí mostraronavna camçrapíe-na dídíuersemercantíejdelíequaîí resta-

rono quellegentímoltomarauigliarejCV çomínciarono à barattare>cV per metaIlí,ferrí,cV

altre cose grosse questegçntí dauano allí nostrí oro,& per cose minute dauano rin}porci3ca

pt^dC altrc vettouaglie, Dettero díecî pefì d'oro per quattordicí libbre dí ferro,vn peso

valvnducato emezzo* ÍI Capítano ordinò che non si piglíassetroppo oro> Etperche il

Rekuea promcíTQ dí voîersi fer Chrístiano la domenica prossíma, fece apparecchíare

^ella pias-za comeun fabernacola ornato di tapezzaríe,ôC dí rami dí paîma3p uoler ín qU

Io battezzarlo,cV gli man<jp. á dire che no hauesse paura/e searícássero leartíglíaríe^che.

pejiacrala^

■. -': . ■ , . La domenica
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La domenicada mattína afh'quattro dí Apríkímontaronoí terra cinquata'húom/ni;ça

îíquali erano dui tutti armati con la batidícra Reale,cVfurono scarícate tuîteíe artigííer/e,

per il romor délie quali tuttoil popoîo'fuggiua dí qua^ôts dí la» íí Capitano col Re sí abbrac

ciarono insieme , aíqual disse che la bandiera régal non sí portauaaîtramête,checonlí cín/

quanta huomíni con îi schíoppi, òC dm armati d'arme bíanche,cV che cosí hauea ordinato

• per il grade amor che glí portaua» Dapoí ambíduí sçne andarono con grande allegrezza

ou'era preparato il tabcrnacolo,doue forono poste due fedíe vna eoperta di vèíluto roíìo,

dC l'altra dípauonazzo*gîí aítrí príncipali sedettero fopra cussíní,cVíl resto sopra stuore* II

Capítanopervía d'interprète disse al Re,che ríngratíaua Iddío che í'hauea ínfpíratoà fârfî

Chrístiano , ÔC che per l'aueníre teglí era per vincer piu facílmente lí suoí ínirnicí,dí quello

che per il passato hauea fatto. II Re gli rispose che molto voíontierí sí faceua Chrístiano»

anchorchealcunidelli suoí huomíni príncipali gli hauessero fattoíntender, che non !o vo«

Ieuano pbedire,dicëdo che erano anchoressí cosí buoni huomíni,corne era eglL Per îequat

parole subito il Capítano fececonuocar tutti lí príncipali del Re,ás disse Ioro,che senoobe

dissero alRe,come à suo vero Re,che lí faria morire,cV confìscaría tutti Ii íor benhtutti tu

fposero che obedíríano.PotvoItatosiilCapjtano versoíIRe,dísse,cheserítornasse ín Spa^

gna,condurría seco vn'altra voíta tantegentí,8t*con tal potere che îo faria il maggíor Re dí

queste parti , percío che eglí era íhto il primo á volersí fàr Chrístiano* Per Iequaiparole if

Realzando le maní verso il Cíelo ío ríngratíò,pregadolo che fosse contento , che afeun de

nostrírestaíîè in queîluogo,accíoche eglí insieme con glíaltrífussero megîío ínstruttí nelía

fede Christiana. íí Capitano glí disse che per contentarlo ne lascíaría dui, ma che voíeira

menàr seco dui fi'glíuolí delíi prîcípalí huomíni,accíó che îparassero la língua nostra,6Yquá^

do rítornariano,íaperian dir à glíaltrí le cote dí Spagnà. cV oltra dí questo,che volêdosi far

Chrístiano glí era necessario abruscíar tutti gl'idoli , 6V in îuogo dí qlíí metteruíla croce5Ôé

quella ogni giorno âdorare con le maní gíunte , Hogní mattína sarh il segno deïía crocem

fronte,mostrado lor corne douean fare,6Y che di côtinuo , ò almeno la mattína,ÔCh sera era

necessario chevcniíìero ou'era la croce,cV îngínocchíoni í'adorassero. íí Recon tutti lí suoí

risposero che faríano íkutto voíontierí» Dapoíil Capitano condusse íIRe sopra íí taberna/

colojdoue su batteszato,&s voíse che susse chíamato Carlo,comeMmperador suo signore:

II Príncípe5Ferdínando,come íl frateíío d/sua Maestá:IlRe di Messana,Giou?ní:II moro,

Chrístophoroi tutti glí altrí posero íí Iornomi,cV auâtíche fusse comínciata la messa,furo~

no battezzatí 500 huomíní.Dapoídetta la messa íí Capítanoïukò il Re à desínare seco co

tutti Ií suoí príncipali,ma essi non voIsero,ma glí accopagnarono fìno aile naui,lequaíi sca*

ricarono tutta l'artíglíería,c\sabbraccíatísi insieme presero commìatô- .

Dopo desínare il prête, cValcuní aîtri andarono ín terra per battezzar ía Regína con

quaranta sue donzelleja quale fu condotta al tabernacoIo,cV íe vene tanta contrínone ne!

cuore,che di allegrezza píangendo dimandaua íl battesímo,îaqual fu nomínata Gíouana,

corne ha nome la madre delîímperadore:Ôc~ sua figliuola moglie delPrincipe,Cather/na:ía

Regínadi Messanajsabella.&l'altrccíascuna íl suo nome,6s battezzarono etrea Soo aní^

mefrahuomini3êV dône,cVfancíullú LaRegína era mokogíouane3ds beíía,coperta d'un

drappo bianco,hauea la boçca rossa co vn cappeílo î testa, ín címa del quale era vna corona

fattacomeè quella delPapa.il cappeIlo,âsla corona erano di fogííedípaIma»nonva mai

fuori ín alcun îuogo,se no ha ín capo questacorona, laquai dimandò che Ii nostríle déssero

vna croce,îaqual voíeua metter nel Iuogo,ou'erano Ií suoí ídoííî memoría dílesu Christo,

ínnome del quale era stata battezzata,cY hauuta h croce si tornò à casa.Verso il tardí il Re,

ÔC laRegína vennero verso íaríua,&síí Capítano fece scarícar tutta I,artigh'eriaJ& dapoí tí-

mono moíti fuochí artifíciati con rocchette,deIlaquaI cosa hebber gradissímo piacere , &£

írdettoRe,6V il Capítano sichiamarono insieme fratelfí,i!qualeauâti si facesse Chrístiano

bauea nome RaíaHumabuon,&:non passó otto gíorní,che tutta fr'sola fu battezzata. Et

perche vna certa villa dí vn'altra isola nô volea obedíre al Re,Hnostrí I'andarono à bruscia

te dC míssero vna croce grade ín detto luogo,perche queste gentí erano Gmtûi , cioe ido

lâtre ma se fussero statíMonjCioèiMachomettàníjVihaueríanpostoesegnovna colônádi

píetra,accíò che ella durasse piu lungamête,perc!ie liMorí sono piu duri3& diffidli icon^

wertksisCheaQnsoaoIígentíîiV - ^ _ /
■ Víaggû CC in Vngíoraa
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Vngiorno che'l Capítano sinontò. in terra ad vdsrmefíà.difle moite cofe aî RepmMtî

âîla fede nostra,^ ìn taì giorno la regína vene ad vdír la mcila , accôpagnata con vna graa

pompa^andauano auantí áquelía tre damígelie con tre huomíní co lí loro cappelíi m maílQ?

poi vemua. clla veto di nero,&, bíáco3conyn vélo grade dí se taprofìlato d'intomo d'oro:

1 çapOjChck copriua il cappello g fìno aile spalíe,&: moite aître dpne la seguítauano,Iequaíi

erano nude,& díscalze7eccetto che íntorno al capo3tY aíîe parti vergognose portauano vn

velosottile,licapelIi erano sparOJa Regína fatto che hebbe reuerëtía alí'altare,fi miseàfe*

dere sopra vn euffino îauorato tuteo di íeta,auanti che la messa si commríafise,il Capítano la

Volse bagnar con acqua mufehiatacon moite altre délie suc damigelle,lequaïi hebbergran

ptacere dell'odor di quella. poí detto Capítano disse alla Regína , ch'ella douesse portar re-

uerentía aíía croce in îuogode suoi idolí , perche quellaera stata fatta permemoria délia

passion de! nostro Sígnor lefu chrísto h'gîíuoIdíDío, laquai lo ríngratíô moíto,& disse che

cofífaria» „

Vngiorno il Capítan generale auantí si dicesse la messa,fece venir íí Rc,cV íí príncípalí

délia cítcá3cV il fratel delRe padredel Principe, cV glí sece gíurare obedíentía alíimperador

suo Sígnore»cV quando l'hebbero gíurata,il Capítano fìccò la sua spada auantí l'alcare,díc<>

do al Re3che quando si fa vn tal gíuramento,si douerríapíu presto morire che voîerío rom

perc»dipoi il Capítano donò al Re,vna cathedra dívelluto rosso,cV glí dímostrò come sem

pre se la douea far portar auantí , quando andauain alcunluogo,cVche questo voíeuache

facesse per amor suoj'lRe ríspose , che cosieraperfare* poi detto Re donò al Capítange^

neraíe duí gíoíelhlegatt con oro per appiccarfí à glí orccchí,& duí per metterfí aile brac>

Cia , St" duí attorno ie gambe , dC erano caríchí di piètre predose» Qiiestí sono Ií píu bellí

ornamentfsche íappíno ysar iíRe dí questí paefUiqualí vannosempre díscaîzí convna tela

çhe U cuópredalla cinturaftno aile gínocchía+

Aîcunígíorní dopo il Capítano domandò aïRe,cV âgíí aítri, perche no haueuano abru^

ciatilí lor ídoIíjCome haueano promeíîo,quando si fecero Christíani, cY perche sacríficaua

no loro tante carní,risposero3che nonfaceuan questo3pche voîessero cosa alcuna p íoro,ma

pet cagiôned'un amalato,accío che gl'idolí lo faceiïeroklíuentar sano,ílqual amaíato era gíl

quattro gíorní che hauea perso lafauella,cV era frateîio del Principe , huomo moîto valête,

&intelligëte quanto alcun altro che fosse nelí'isoía. Ií Capítano glí díste,che abruscíaísero

detti idolí,&credessero in Iesu Christo,chese qsto amaíato si volessebattezzar subito gua^

|-íría*iíche seno fusse vero,era côfêto che glí fuíTê tagïiata la testa* ïl Re dííîe,che cofí si faria,

perche veramete egli credeua in íesu Christo,cY subito con la croce si mísero â far vnapro*

çeffione íntorno lapiazza,meglío che íèppero,cVse ne venero alla casa ou'era qsto amaîa^

CP,iîquaî era d/steso,ne poteua parlare,ne muouersi3cYIo battezzarono ínsieme cô la mo*

gîie,cV dieci damigelie. Poí íí Capítano gîi fece domâdar come si sentíua , íubíto costuí co/

míncíò à parïare, et disse,iche p îa gratía del nostro Signore íddío si sentíua meglío,et qsto l

statovnmíracolo manifeste nelîá tepsnostrúQuado ff Capítano l'udiplare,ringratiò moltû

IddiOjCV allhoraglí fece portar da magíare vna vûiáda fatta di madorIe,íaqual era stata fov

fa gíuupoí gíimádòvn materasso,vn paío dí !enzuolí,vna coîtra dípanno gíallo, dí vn euf

sínOjCV: ognigiorno fin che si fece gagîíardo3gïi mâdó délia detta víuada , acqua rosata,olío

rosatOjCV alcune confettioní fatte di zucchero,cV no pasio cinque gíorníchecomíncíò â ca

minare3cV subito ïpsentía del Re,cV dituttoil popolo fece abrusciare vno ídoîo,ilqual vna

femínavecchía hauea nascosto neíla sua caméra,à fece dísfar moltiaItarí,che hauea fattialli

detti idoli soprala ríuadel mare,sopra liquali si mangíauan le carni consecrate, cV dísseche se

Iddio glídelse ISga víta,che abruscíería quátí idolí poteíse trouare,anchor che fussero neíla

casa deIRe* Questiidolí sono di Iegno voto, exs no hanno la parte didietro,masolamente

ïebraccíanude3cVlípíedi chesiriuoltanoín suconía gamba nuda.il viso grande con quat^

$ro denti in boeça comesono quellí dí vn porco cígnale,cV sono tutti dipintú

Questa isola èchiamata Zubut,nellaqyalsono moite viHe,lequali danno vettouaglíe al

Reper tributo,cVappreiïo di questïsola n'ç vn'aïtra detta Mathan.il porto,cV ía cíttâ íï chía

inano fímilmête Mathan.glt huomíní príncípalí di detta isola sono chíamatí Zuía,cV Cila>

|mto%Yfflache linostriabrusciarono ,eraíri questa isola çhíamataBulaía.

Q^eltcgeîittvsano grancerímoniaquado voglionbensdire il porco*prímamentesuOf

nano
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nano cmi íor cembaíi grands * dípoí portano ire gran píattMn duí delííquàlí sono cerre

víuande,c\s torte fette di ri fi, ôsdimelcotto, ôíslemuïíiipppanom aícune fogííe , &T pesce

arrosttto3rìeÌl'aitroè vn panno dí lmo,dí quella sorte chevengono di Cábaia,c¥due bende

di palma.íl drappo di Cambaía fi distende sopra la terra, poi vengono due femíne moite

vecchíe3ÔLCíascamabavna trombadí canna ín mano3& poi che sono rnontate sopra íl drap

po,fanno riuerentía ai Soie,Sssí vestono deí dettodrappo,c\s vna dí queste veccbíe si met

te vna bendaal fronte con due corna, ôc" tien í*akra benda ín mano , cVcon quelía baílando,

ôC sonado chiamano il Soíe3l'a(tra poí prende vna dí dette bende,ôC comíncía à danzare3et

sonareconla tromba, &s saítando ínuoea il soíe,che voglía prender ía benda da Ieí,cV tutte

due sonâdo la tromba per íungo spatío danzano,c\s ballano íntorno a vn porco, ííquaîèín

quelíuogo legaco. Quelía chehabbíamodetto,chehaíecorna,parla sempre tacítamente

a!sole,c¥l'altra le rísponde*dipoi à quelía che haie corna,è appresentata vnatazza dívíno,

ÔC baílando díce certe parole,ÔC í'altra íe rísponde , ÔC facendo sembianza quattroò cínque

volte dí voler beuere spandono il víno sopra íí corpo deí porco,poí immédiate tornanoà

baîíare. Aqucstachehaíe corna, è anchora appresentata vna Iancía,c¥quattroò cínque

volte fa segno di volerlalancíare neí corpo deí porco,ma subito ritorna à danzare, ÔC poi

immédiate ío ferisce3paflsandoIo d'una parte aU'altra3ét" poí che ha morto il po rco,íì mette

vna facella accesa í bocca3cV I'am morzi,laquaí facelía sti sempre accesa intuttequesteceri

moníe. L'altra bagna íl capo délia tromba nei sangue deí porco3cV con vn díto ínsanguína>

to va ín prima á segnar íl fronteásuo marito,cV poi à gíi altri,ma non vênero a' segnar afeurt

de nostrí.poí íe dette due vecchíe fi spogîíano , ÔCvannoà mangíar le cose sopradette^chc

sono state portateneííí píattí, ôC non ínuítano seco se non femíne, cVoelano il porco coi

fiiocOjCV la carne deí porco non sí consagra se non per Ie vecchíe, ne mai la mangíaríano se

non fusse íîato morto ín questo modo»

Questi popolí vanno nudí,portano solamente vn pocodí tela íopra fepam vergogno^

se,grandí3cxs píccoli hanno la pelle del membro bucata da vna parte aîlraîtra,appresso û ca-

po,&s ín quel buco hanno messo corne vn'ánelletto d'oro, grosso corne vna penna d'oea*

Prendono tante mogli quante voglíono , ma ne hanno sempre vna principale* Se akun

deíí nostrí dísmontaín terra ò dí notteò digíorno,l'inuítano à mangíare,ÔCá beuere* Lelor

víuande sono sempre quasi meze cotte 5éV moíro salate,6c" beuono speíìo con íe cannelle

deîlí vasí , ÔCdura íî suo mangíarecínque ò seí hore.

Quando aîcun huomo principalemuore,vsano dífàrqfta cerímonia.Prîmamente tutte

ledône príncípalí délia terra vâno alla casa deí morto,iiquaíèposto ín vna cassa in mezo di

quelía ♦ Queste donne attaccano corde alh'ntorno ámodo che fî & attorno d'un íetto

ouer padigîíone, sopra lequalíappiccano moltirami d'arbori , neí mezo diciascun ramo z

posto vndrappofatto dí cotone,& torna fatto águisadi padigîíone „ sotto questo feg,

gono le donne príncipali,tutte coperte dí drappí bianchi fattídí cotone, cVciascuna ha vna

fanciulla , che convn ventolo fatto dí palma , glí fa vento * l'aître seggono con molta triste

tia íntorno la caméra» poi ven>è vn'aítra , che á poco à poco vataglíando con vn coíteííoíí

capeíli deí morto,et vn'altra,laqual z la moglíe principal deí morto,giace sopradiïui3appres

sando lasuabocca a quella del morto , ÔC íìmilmente Ie manícon íemani, ÔC íipíedícon íí

suoí píedi,cV quando quella Ií taglía lí capeiíi,questa piagne,&s quando elía cessa dí taglíarli,

questacanta» Intorno la caméra sono molti vasí di porcelíana con fuoco,cV sopra queîío

metton mírrha,storace,cV beîzui,che fanno grandissimo odore in tutta la caméra, ôC ten*

oono íl morto cínqueò seí gíorní ín casa con questa cerímonía» poílVngono dí campho/

ra.cVlo serrano nella cassa con chíodi dilegno , cVpongonlo inva luogo coperto, ÔC fer-

rato dilegno»

Ognífiata che muore alcun dellí sopradettí, c\s chefenno queste cerímoníe,díssero aíîi

nostrí che alla meza notte suol veníre vn vccello moíto grande , ÔC nero corne vn coruo,

ilqualsígetta sopra la casa,oue gíace íl morto , 6V comíncíaà gridare, &: subitofi cani vrla-

no,cVnon cessa di far questo,cío è di gridare,&s lí caní dí vríare perquattro 6 cínque hòre*

essendo statí dímandati la cagíone dital cosa , maila seppeno dire»

Vn venerdi alíí xxvi di d'Apriîe Zuíaprincipal delh'sóîa díMathan mando vrto fàa

fígîíuoîo apresentar due câpre aî Capítanp,ôCá fargîíïtêdere,che^cagíondell'altropríncv
Víaggú CC íííj pal J
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paî detto Cilapuíapu non poteua obedír al Re di Spagna,cYche la notte scguente îí'vokíle

rrtandare vna barca piena dellí nostrí huomíní,con î'aiiîto ddlíqualícôbatierïacon;} dette,

II Capitan generaledelíberò d'andar lui ín persona con tre barche,asil restodeglí huomC

tii lo pregarono che non ví volesseandarlui in perfora,ma mandar í'aíuto díroandaro,ma

egli come buon Capitano non volse abbandonar Ií suoícôpagni, cYalîamesa notte sipar/

tirono se(Tanta huomíni armatícon corazzine cV ceíate in. côpagnía del Re fatto ChriíRv

no,cV Prindpe,cY moítí altrí delfí suoí príncípalí da ventí,6 trenta barchc,cV à tre hore auâ-

ti giorno arríuarono â Mathan,ma non ismontarono* 11 Capitano non voKccombattere

allhora,ma mandò il Moro á parlare à qíío Cjíapulapti, cV dírgîí,che volendo obedír ai Re

dí Spagna,& ríc Dnoscere il Re Christíano g suo Sígnore3S£ darglí tributo}csso glí íariaami

co : se verainente non voîesTe sarlo , che l'aípettalic , che glí saria ben díbisogno háuer le

lancíe lunghe.Costuí gii rispose che eHo nô hauca !andc,se non alcune canne abrusefate^

legní acuti abrufdati,nv.tche non veníiïero à qli'hora ad aííaîíarìî,ma aspettassero che'Igtor

no fì facesse chíaro,perche potria mettere insíeme maggíor numéro dellí suoí,&s questo du

ceua con fittione^ccioche Ií noílrí á punco andafiero ad aíîaltarlo ín quelHîora,percheeg!í

hauea fatto far moite folie profonde nella sua casa,cV venendolí noílrí coníaoícurítà délia

notte saríano cadutí ín quclîeji noílrí vol fero aípettar iIgiorno,ilquaî fatto chíaro/ubíto

saltarono in acqua ínfínoalla coscía píu di quarantanoue , cY coît andarono per acquaper

dui tratti dí balestra auantíche potcísero dísmontar sull'asciuttOjperche le harchenonpo^

terono arríuare píu auanti per moite piètre , ch'erano sotto I'acqua.glí altrí restarono per

guardía délie barchc. Quando arríuarono ín terra queste gentí hauean fatto tre íquadroni

dí piu dí milIe,cV cínquantahuomíni per vno,íqualí íubíto,che íntesero,che lí nostri veniua

no,due dí qste squadre sí mísero,vnada vna banda3cY l'altradall'altra dellí nostrí, cVIa terza

venue per fronte* 11 nostro Capitano vedendo qsto,parti lí suoí in due parti,ôC in qstomo

docomíncíoronoá côbattere» Líschíoppetíeri,cY balestríeri tírarono per spatío quasi dí

meza hora molto da Iontanoin vano , perche non paíîauan se non le loro targhe , ck scudi

fattidílegno attaccatí aile braccía» II Capitano gridaua che non tirasseropiu,macostoro

riô voîsero cessar dí tírare.Et ín questo mezo gl'inímicí fra loro con voce horrede faceuan

grandissime rumore,dícêdo che se tenessero fortí,c\squado víddero che Ií nostrí haueano.

Icaricati Ií fchioppí,tanto píu forte gridauano, cV non stauan fermí,ma saltauan di qua,cV di

la , coperti con le loro targhe, cVtírorno verso Ií nostrí tante freccíe, ÔC" lancíe dí canne,

ÔC legní acuti abrusciatí,píetre,cY serra secca verso il Capitano,cheappena sí poteua dífen/

dere,cY guardarsi da Ioro,cYper questa causa volendo spauentarlí maggíormente, mandò

alcuni dellí nostrí á mener fuoeo nelIelorcase,lequalí come víddero abbruscíare,táto piu

s'incrudelírono, cVsubito ammazzarono duí dellí nostrí,c¥ da vínti ín trenta fecero saltare

nel fooeo, ôC vennero con tanta furía , cV con tanto ímpeto,cV numero dí gentí adossoalli

nostr/,che Jífecero vokare,cY in questa zuffafu passata lagamba destraal Capitan genc

raie con vna saetta venenata , per laquai cosaluicomandó che li nostrí st ritírassero piana/

mente,cY gl'inímicí liseguítauano ♦ restarono col Capitano da seíínotto dellí nostrí, dél

ia quai coía accortíG gh'nimicí,vedêdolo quast abbandonato,non faceuan altro che tírargli

aile g5be,Iequali glí vedeuano ester dísarmate,et gíi fifrô tírate tatelanciate, dardí,cV piètre,

che non poteua resístere, ôC l'arteglieria che era nelle barche, non poteua aiutar li nostrí,

perche era troppo lontana, fìnalmenteli nostrí vennero fìno allaríua,sempre rítírandofì,

&scombattendo,cVpoí entrarono nell'acquafìno aile gínòcchía,cV gî'ínimicí sempresegm

tandolí ripígïíauanp Se lancíe^e nostrí, dC le tornauano à íancíare dí nuouo. poi sívoka-

sono tutti verso doue", era il Capitano, alqual duevolte per £orza dilancíate batteronodi

íesta la celata , ma lut come valente caualíer sí restríneeua
_ . , restríngeua sempreco suoí, che glí erano

reí|ati in côpagnia,c\: sopra dí questo côbatterono píu dí vn'hora , che mai rj vergogna si

volse rítírare^maalla fine vn Indíanó glí tiró d'vna lâcía dí cana neî voîto,îaquaí îo patíó da

yr^canto aWaítro,chë Io fece cader morte* Laquai cosa veduta u lí suoí,meglío che potero

no,seri'andarono alla volta doue erano le barche,ma semp seguitati dalh'nimiçí5cheno fece

uano altro che tirar dardí,cV lacíe,dí sorteche ámazzarono vn'Indíao^h'era ïor guída,et

ne tenronrnoItíJlRe Christíano stette semp ferm,o,etno fimoiïe maí,nche ií Capitâgene

raíe^uaîK^ smouffe ïterrá^^

V--':' --'-v dere
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derecomcKnostrKqba^

lo conií'naoA píangere rnolto duramae3gche lo amaua forte, cY il íírnii secero tutti íi nost«V

perche ceríamçnte çoftui eracasì eccejlente » & valarafo Çapícano3corne alcun altro che fi

îìa trowàto aîla sua eta ♦ Furono mort! da sette in otto de nostri 3 & moîti senti, cV tre indiani

fattí Christian!,vçnendo in aíuto denQ.strí2furQUomarti dail5arîíglíena3che tira.ua, dalle bar

chcddîí nîmiçí ne morírono quíndici &Ç ínfinici fcriti,

Dopo deOnare il Re Chrístiano3[cc>n côsentimento dç noítrimandò à dímandar à queUí

dí Mathan se voleuano vendere'íî çorpo del Çapítano inCkme cô gît al cri morts ? che ii fana

donato quanto voleíTero.rifposero dí nò\perçhe non sapeuano ncchessaaícuna, chefs pa

fesse trouara!,mondo3per (aqualloro Ii>estíçmslero3^çhçii'vo!çuano tener per Ior mémo

ría,cV di tutti queíli che verranno dopo loro,

Cosi tosto comefì feppe la morte deICapita.no , Iíquattro.denostrí,che erano neHac/ttì

delRe Chrístiano,per far barattí délie mercâtíe,come habbiamo detto di sopra/ecero por

tar tune lelor robbe aile naui,doue congregati U nostrí dí commun consenfo furono eletti

duo gouernatorí, cioè Qcloardo IWbessa Fortoghese, parente del Capitangeoerale, $C

Gíouan Serrano. L'interprçte nostro dette Henrico era stato vn poco ferito> cVp.erqu&«.

ftp non smontaua coftordinatamente in terra £ far îe cose ncceíTarie corne erasolito*Rer la.

quaí cofa Odoardo Barbessa îo fece chíamaré,& gîí diíïè, che anchor che'l Capitano fuo pa,

drôfoíle morto , per quçsto eglí3che era sçhíauo,nÔ era restato libero,mache corne sosie a*

riuato in Spagna,îo voîeua coníègnar perfchíauo aDonna Béatrice , mogííe des Capícan

gênerale, Sí con parole afpre lo mínacciò,chefe no andaua in terra,lo faría frustare* Qiiesta

ichiauo fi leuó di îetto , cVmostro dí non fa.rçonto délie parole dcttelí daí detto Odoardo,

&C se ne andò in terra, 6¥ trouâtoíí fecretarnçnte col Re dí Zubut Christíano , gli dissçchç

îí Spagnuoii fi voleuano partire fra pochi giorni da queíluogo3cV che fe voleiia far fecôda

che eíìo lo conOglíaría, che guadagnaría, le naui contutta la, merçantiache era in quelle,

cofí ordínarono vn tradimento,

íí primo giorno di Maggto il Re Christíano mandó a dír alíí gotïernatorí,cbe Ií gíoielíi

che egli hauea promeíîa dí mádare aJWmpera4ore,erano I ordine,cV che îi pgaua voíessera

uenír quella mattinaâ cfesinaj |èco * La quai cofa vds'ta dallí gouernaîpri, non pensando ad

altro,víandarono infìeme coxxíífj. huomínicVcon vnoaftrologonommato Martindí Si

lîîgïía* Antonio Pígafetta no ví pote andar^perçliehaueualafronteenflata per1 v-nabot*

ta ríceuuta d'usta freccia venenata,Gíouá Carnaíco vn Propofto, cornefurono.fmôtatí íti

terra,volfero ritornar in naue^perche viddero iîprete,che andawaífíeme cô queîl'índíano,

cheguarí £ míraçolo, il quai era moltoíofpeso, ô£ dubítaronodiqiîaîçhçcosa.Et eccostan^

do in queíìo fofpetto/ubíto vdirono gradiíTimígridí,^ piâtf, periîctìeIcvmmokanchor

re,&s comincíarono à fcancar le artígîja,riç co gr| furíaverso fa casa,do^e seáltono dettí gri

áu&C fi slôtanarono daterra.Dapoi víddçro veníreGíoua Serrafto vcamifcîaferítOjílquaì

gridaua verso lí nostr,i,çhe non douessero tirar píu3percheb amazzadano.Línoílrígíí d<-

ïîiâdarono,se tutti erano statí mord co l'ïnterprete , Gost^í çispo^che erano statí mortf}ma

che all'interpretc no haueuano fottomaie aîciîno^ dCcomincíò | pregarji che lo voîessíno ri

scattare cô aícuna mercatía.Ma Gioua Carnaí,ílquai era fuo copare, inûeme cô gîi aîtrí no

voííèro restar per questo fuo patron,ma subito leuarono viali bateíli, dí Gíouan Serrana

piangêdo,^ lametâdofí diceua,che subito che linostrí hauerâno facto vela,glÌndianilo am

ma-zzeríano^che pregaua Iddío,che nel giorno del gíudicio domandaíîe l'animafua i Gîo /

uan Carnai fuo comparc:maqueste parole non. va!íeror perche; immédiate fecera ÔC

non si è mai faputo nouella,fe fia víuo q morto»

In questa isola diZubut,fi trouano c^n^gatti/orzíìmigîtqìPníco^rso, gêgeqo s ûchi%

îìarâdjiímoníîCánedoîcidizucchero^geSîmeîejÇoche^

fìfadí palma , cxsoro, dC z unagrande iíòîaconunbuonporto,íîquaíe ha,dueentrate,una

uerso grecoleuante l'altra uerso ponentegherbín , ÔC èloncanadaíVequinottiaie verso

ilnostropolo diecígradí,cV undicí mínuti,cV dí íunghçizadóndepartímmòdrca; gra^i

dí cíxííijjetakuní giorni aùantí che'l Capitano, ^(femorvtOjfifiebbenuouadou'eranoieisQi^

le Molucche* Questegentífuonanoía viola çéh^çorde dírame,

Lontano da questa isola diZabut, al capo díunJdîraLísoli nomínataBoholïîn me^

questo
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questo Arcípelagoji nostrífatto conOgíío ínsíeme, vedendofi ester rirnastí molto pochi

abrusciarono la naue detta délia CÔcettiôe3& dejglí armeggídí quella fornirono l'altre due

nauí,cV poí si míffero à nauígar verso gherbíno , SC neil'hora deî mezo di costeggíarono

vn'ííola dettaPauiloghon,nelia quai vidderohuomíníncrijcotnc sono IisaraciniiDapo'i at

ríuarono ad vn'aîtra isola grande,doiiesmontati , ôsandatí â trouareil .Re,il quaîe permo*

strar dí voler pace con lí no ítrí3fi trasse íangue dalla man sinistra , ÔC con queifo 0 bagnòìl

corpo,il volto,cV la cima délia língua,il che è segno apprellò costoro dí grande amícitía. ií

símíl atto íecero lí nostrúPoi Antonio Pigafetta solo se n'andò col Rc.per veder l'ísola in a!

cunelor barçhe,ôí corne entrarono in vn fuime, molti pescatorí présentarono al Reaíïaí

peící5ílqualîeuatosí d'intorno vn drappoco gît aftrí suoi principal' cantado comínciarono

âvogareApaffauandauantit-noìtehabîtanonijCh'erano sopra !arítia del fïurnc,&alle due

hore di notte arríuarono aila casa sua3íaqual èîontana dalla bocca del fiurnc círcadueleghe,

ét quádo furono per entrar in casa,glí venncro allì'ncontro moite torcíe farce dí cannes

dipalme^equaîi stettero accese fin â l'hora del cenarc,ma auatí il Re,con duide suoi prínci

pali3&: due sue semine moíto belle beuertero vn gran vaso , ilqual era píeno dívínodipal-

ma,senza mâgiarc alcunacosa3cxs volendo che Antonio Pigafetta sacesse il símile,íuí sí escu

sodicêdohauer cenato,c\snô volse beuere se no vna volta,nellaqual fecetutte quelle ceri-

lïioníe chehauea ímparato dalRediMefiana.dapoi venuta la cena furono portatíaiïaí vafl

di Porceîlana píenídí rifl3cV pescí,cV cenado mai costoro beuettero víno,ma con vnasco>

délia dí poircellana beueuanbrodo dí pescemoko salato,cVíl rífo mâgiauano in luogo dí

pane. IImodo corne îocosseroè questoJiano vna gran padelîa fatta di terra,nellaqualmet

tenovna fogíáa grande,che copre tutto il fondo,cY poí mettono dentro l'acqua col ríso3&

lolasciano tâto bollire,che díucnta duro corne pane,poi Iocauanofuori}cVne fannoalcuni

pezzi,et qstb è il modo corne tutti qsti popoli cuocono il riso* Dopo cena il Refeceportar

vnastuora fatta dí cane, Sc* vn'aîtra dí palme , dC vn cuíïin fatto dífoglíe3accío che Antonio

Pigafetta dormisse sopra di qllí, dC íí Re,cV le due sue semine andarono â dormir in vn altro

luogo separato»fâtto giorno fin che preparauano il desínarc Antonio Pigafetta dette vna

volta per HsoIa,doue in moite case vide asiaí cose fàtte d'oro,ma poche vettouagííe» poí de/

fînarono,cV mangiarono solamente rïG5cV pesceJlquaï deíìnare fìníto,Antonio dííîe aIRe

con cenni,che vederia volentíerí la Regína:ilqual ríípose ch'era cotento* ÔC coû andarono

ínsíeme alla sommitâ d'vn'alta motagna,ou'era la statía délia Regina,nell'entrar délia quale

Antonio lefeceríuerentia5cV eíla fece il simile verso dí lui, dC lo fece sedere apprefíò dí se,la>

quale lauoraua vna stuora dípalma sottiIiíïïmamête,sopra laquai dormono*all'íntorno

, la casa erano poste sopra scantíe moltí vaíl di porceîlana , cVquattro cimbali dí métallo, vn

gráde,cVglí altrípíccoíícon líquaíí suonano+vide anchora moite schíaue3huQmïní3& femi

ne che la /eruíuanoJíteto vnpezzo prese commíato, &C se ne ritornò alla casa del Re,doue

; subito glí fu portatavna collatióne dí cane dolci dí zuccaro* Queîlo ch'è ín maggíorabon^

danzain quelh'solajper quáto pote íntendere,èï'oro,deIquaIe ilRe con cenni mostrauaad

Antonio Pigafetta che ven'eragran quantita ín alcune vallúma non hauendo ferro per ca

uarlo,qlIo restaua sotto la tecrsu- Questáparte dell'ísola z vna cosa medesima con Buthuan,

Caîaghan3cV: e posta sopraBoho%dC confina con Messana,Come venne l'hora dí mezo dí,

Antonio voîse ritornar alla naue,per ilche montarono in barca,venendo â seconda del fa'

me vestíto cH verdíffimerípe,cVviddero alla man dritta sopra vna mota tre huorníni appíc

cati ad vn arbore*Antonio domádò al Re chí erano:.ilqual gli'ríspose che erano mal fattori,

3£ ladrûTutti qstí popoli vâno nudi,comehabbíamo detto de glí altrí,cV questo Re.sí chía

maRaíaCalauar.II porto èmolto buono^Qui sí trouan rísi3gengeuo,porci}capre,galííne,

&altre cose*E disópra deH'equíhotiíaleverso il nostro polo gradi otto9èt dí lunghezza dal

liostro partire è 170* gradi,cV ê îontano daZubuícírca 50Jeghe , cV sí chiama Chíppítdue

gíomatedí Sa verso maestro íl truoua vn'isoíagrande dettaLozoh*

Partendofídíl^cVdrízzandosífraponenîejCV gherbán ê vn^'sola nonmolto grande,&:

quasiinhabitataJe genti dí quest'ísola sono Mori,cV sono stati bandítí da vn'isola detta Bur

iseivanno ûudi corne glíaîtrìVhano cerbottane con carcaffi attaccati aIlato,píení dí freccíe

venenate co vna certa herbaS lequaîí tírano cô dette cerbottane.hano pugnalí cô íl manko

i $oro ^CQ ïiícîre^cttose^^ corazzcfettc dí cuoío dí buffàlp ♦ In quefrífela R

' ' " "truouano
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ruouano poche vettouagIíe,ha glíarborigradíffîmiidí sopra kqaiaottíafë fette crradï S<

mezo,& da Chípíc quarâta ìeghe, ÔC si chiama Caghaian. & «•'

Lontan da qsta isola círca xxvjeghe ira ponête-ôC maestro trouaronovna isola grande,

nellaquale era riso, gengc^o,porcí,capre,gaIlíne5fìchi lunght mezo bracdo5cVgrorïí corne

vn braccio,molto buoní,aItri lunghivn palmOjcVmínorijmamíglioríche Ii sopradettí, Co

cheSjbatateSjCâne dolci di zucchero:alcune radící da magsare, chesomiglíano le rape,lí risì

cottï soíto il fuoeo ín alcune cáne,ouer îegno,í quaîí diuêtâ piu durí,che queìíí che 0 cuoeó

no neîîa padella di terra sopndetta, Questa terra poteuan chíamar terra dí pro missione,

perche se non l'haueíTero trouata,haueriano patíto grandifiìma fame*andatiâ trouar íî Re,

queîlo fece pace,cVamícítia con Iinostrí,serendosi vnpoco con vnsuo coîteiío nel petto,ec

col sangtie si toccô la Iingua,cV íí fronte p segno dí piu vera pace,& cosi fecero íi nostri.Que

sta isola è verso il nostro polo gradí ix*'& vn terzo sopra la Iinea dell'eçjnottiale, ÔC clxxix.

.gradîjCV vn terzo dí íunghezza dal nostro partire, ÔCCí chíama Pulaoan,

Lípopoîí dí Puîaoá" váno nudï,come fanno gli aîtri,cY quasi tutti íauorano !a terra* Que

ftítírano cô cerbottane,c\s alcune freccíe di legno,Iughe piu d'an paîmo con akunirampíV

ní,&s spine per punta,venenatecon certaloroherbajiano anchora canne appuntate, ôCco

yncíni venenate,ÔC nel capo inluogo dipêne,pongono vn certo Iegno molle,fannográde

ftimadí anellí,catenelle d'ottone,sonagIiVpater nostrí,fìîí di rame,per legar lí lor hami da pe

ícare . hâno alcuní gallimoíîo grádi,cxs domestíchí,lí quaîí no mâgíanò percagíon dí certa

lor superstitíoneialcune volte lí fanno combattere vn con l'altro , ÔC ciascun mette il suo,&

queîlo5deI quai è íîgaìlo vittoríoso,guadagna il pretk\Fanno vino díriso distíIIato,maggK>

re al gusto,c\s míglior dí quel che si fa dí palma»

Lontâ da questa isola díecí leghe verso gherbino,viddero vna isolas costeggíádola pa*-

reua alcuna volta che môtafse.Entrati dêtro al porto soprauêne vn tempo molto tempesto

so,cY oscuro,ma vedute le fiâme di quelli tre sántí sopra le gabbíe,subito cesio.daí príncípic*

dí questa isola fìno alj porto sono 5, le^he» II giorno seguenteche fualíí nouedí Lugííò,

ilRedí questa isola dettaBurneí,mando loro vn Iegno chíamato da questidelîa isola Prao,

il quai è fatto corne vna susta molto bella,lauorata nelía pruajÔcspoppe con oro,cYhauea íb

pra h prua vnabandíera bíanca,cVazurra,ÔCin címadíquellavn pennacchiodípene dípa

none alcuní cheerano sopra,sonauano flautx,cV tamburû Conquesto Prao vennero dui

aîtri îegní chíamati Almadíe,che sonfàttecorneduebarche da pescare, cVotto huomínípri

cipalí entrarono neííe nauí dellí nostrí,í quaîíIi fecero sedere sopra vn tapeto nelía poppe,

doue presentarono aîíí nostri vn vaso fotto díIegno , tuîto dipintopien díBetre > ÔC Areca,

che è vn srutto che tengono in bocca á mastícar con fíori dígíeîsomíiîí,c\r d'aranci,& il va

so era coperto d'un drappo dí seta gíallaAi donarono anche duegabbíepícne dí gaíííne,vrt

paío dí capre,tre vasi pieni dí vin tatto di ríso á lambícco, &salmfoscidícanne dote"dízuc*

chero,cV aítrctanto donarono all'altra naue,cVhauendoabbraccíatíIi nostri presero íícen>

tza» íl vin di riso è chíaro corne acqua , ma tanto grande nel gusto , che moíti beuendone íî

imbriacarono,cV Io chiamano ín ía loro língua Ararfu

Seí giorni dopo il Re mandò vn'altra volta tre Praí con gran pompa fonando flautí,tâ-

buríjCVcimbali d'ottone3c\: círcudâdo la naue nostra , faceuâ riuerêza co alcune berrette di

tela,che cuoprono solamente la meta délia testaJí nostri íi salutarono scaricandobombarde

íenza piètre.Dapoí appreíentarono aîíí nostri díuerse viuande fatte dí risi solamête, alcune

poste ín fogìíe fatte in pezzi aîquanto lunghe,altre grandi corne è fatto vnpan di zucche-

ro, altre come sono tortelli , dC appreho dettero voua , ÔC mêle , ÔC díísero corne il Ré era

comento cheprendeílero acqua, ÔC Iegne, cVche contrattassero con lí suoiàloro buon

píacere.vdendo questo otto de nostri montasono sopra vn Prao, ôC portarono vn preseît-

ce al Re,che fu vna vesta dí velluto verde alla turchesca, vna catedra coperta dí veliuto pa-

uonazzo,cinque braccía di pano rosso, vnaberretta rossa , un vaso di vetro col suo coper-

chio,cinque quinterní di charta,vn calamaro dorato:aIiaRegina tre braccía di páno giaílo,

vn paío di scarpe ínargentate^n vasetto píeno dí aghí: algouernatore tre braccía di panno

rosío una berretta,cV unatazzad'argentoial principal cheerauenuto coIPrao donaron*

vna vesta dipâriO'roffo,etuerdcallaturchesca,etungnterno dí charta;a glí aîtri se ttc, un pe

dí.tdafiC■unabcrretta^fîí.un.gûtcmo dicarta, cV cosi partírono gandaritrouariíRe^ ;
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* " Corne furcmo appfpssíroati'alla cíttâ steítero circa due hore neï Praoj'n cjneílo mcsso v£

rict o dui elephaníi copertí dí seta^ôfs xí) huomíni,ríascun cô vn uaso dí porcellana in mano

\\ quai eracppertp&dí seta per portar H prcsenti. Dapoi montarono íí noftri íopra gîí eleph5

$i,cY li xrj,gíí andauano auanti con li présent? posti nellî uaíì , cV cofl andarono fíno alla casa

del gpuernatpre,nella quai fu dato lor una cena dí moite viuâde* la notre dormirono íopra

ynattaraíTi fattí di cptpne* II giorno seguente stettcro in casa fíno ad hora dí mezo dí.poi

venuti glí eîephati montarono sopra quelÌí,cV andarono al palazzo del Re , andâdolí sem-

prc auanti li xrj huominí conlipresenti,come hauean fatto il giorno prcccdête fino alla casa

del gpuernatore. Tutta la strada,oue pastauano3era ripíena di huominí armari co spade,Ian

çie,ÔC targhe,perchc cofi hauea cornâdato ílRe, giunti al palazzo entrarono nella corte di

quelïo sopra glí elepháti,doue smotatí andarono pcr alcunígradi accompagnât! daigouer

sìatore,&s altri princípalí in vna sala grande, píena d'huomini chc pareuâ dí conto.oue sedet

tero sopra un tapçto conlí prcscntï posti nellî vaíi appresso di loro. In capo di questasala ne

çvn?altra,mapiu alt^cVvn poco minorc,ornata dí paní dí seta , ouc síapersero due fìnestrc,

jequali erano serrate co alcune cortíne dí pano di íeta,dallequalí víene il lume nella detta sa

la,nella quai sí vedeuan trecêto huomíní,che stauâ ín piedí con uno stocco ín rnano appog-

giato sopralacoscía,c\s questistano ín quel luogho pcr guardía delReJn capo délia detta

sala minore è una grâ fínestra , dalla quale fl leuò una cortina fatta di broecato d'oro,cYper

quella sí uíde íí Re,che sedeua à tauola con un suo fígliuolo , ÔC mastícaua Betrc , cV díetro

dí lui nô erano altro die dône+allhora íí principal díUe allí nostri,chenon poteuanparlara!

p.e,maçhe se uoleuá akuna cosa,la dícessero à luí,pche esta la diría poí ad undepiuprincí

palí,cY quello poí ad un fratello del goucrnatore,ií quai è í quella íàla mínorc,cYpoiíldetto

la diríaP unacerbottana ,1a quai mettería per lasfendítura del muro ad un che é detro doue

K(ilR.e»Poul detto principale ínsegnò allí nostrí chedouestero far tre ríuerêzeal Recon le

maní alzate,cY congíuntc insíeme sopra la testa,alzando flmílmete li píedí, hora imo,hora

i'aitrOjcV poí bascíarsí le manûfattç che hebbero quelle ríuerêze regalí,íí nostrí disiero che

erano huominí del Re dtSpagna,cV che uoleuápace con íuí,cV che non domadauano aítra

çosa,fe np dí potercontrattar co loro. II Re fece lorrispondere,che poi che'I Re dí Spagna

voleua ester suo amíço, che eglí eracontêussímo dí ester fìmiîmente suo,et che sí fornísiero

(di açqua,& legne,8t" che faceííèr le loro mercat/e . Poí lí nostrí gîí dettero íí psentí,faccdo à

cíascuna cpsa un poco direuerêza cô/a testa, ÔC il Re fece dar à ciascuno dellí nostrí un pez

zo dibrpccatello fatto d'oro, 6Vdíseta.cV míssongli qucstipání sopra la spalIasínístr^cVpoí

glí îeûarô via* Fu poríata poí una colíatiô dí garofani,cV cáneífa co ,zuccïiero,la qualfísiita

dí mágiare,Ie cortíne subito furono tírate, cV le fìnestre serrate» tutti glí huominí chc erano

in qtjelle sale haueano un drappo di seta, chi d'un colore,cV chí d'unaítro, intorno aile parti

uergognofe,êC alcuní haueano pugnalicol manico d'oro ornato dí perle, &C piètre ptíose

cô molti anellinclle maní* lí nostrí díscefì dal palazzo,cV motati dinuouo sopra glí elefan>

tí rítornarono alla casa del gouernatore,cV otto huominí glí andauano auâtí conlí présents,

che'IRehaueualoro fatto,cV giunti à casa dettero à cíascun de nostrí il lor présente , metten

doglíelo sppràla spalía fìnistra, ÔCÌi nostrí donarono allí prefatí per lor fatíca un paio dí col

tellji per uno^dapoí uênero noue huominí alla casa del gouernatorc caríchí cô un píatto cia^

scun diloro da parte del Re,cV î cíascun piatto erano x,ò xrj scodelle di porcellana píene di

carne cji uiteIío,capponi,gallín e,pauoni,cV altri uccellí,cx: dí pesce.cV uenuta l'hora délia ce

îia,sedêdo sopra una bellillima stuora di palma mágiarono da xxx, ín xxxrj sorti dí uíuande

fatte dídiuerse carní,cVpesce acconcío cô aceto,cVaItre cose.Beuetteroad ogniuna di det>

te uíuade con un uasetto fatto di porcellana,che non era maggíore délia grandezza dvn

DuOjUin dístillato â lambíccooii furono portate anchora uíuâde côcíe con tanto zucchero,

che le magiauano con cucchíarí d'oro fattí corne sono li nostrí» Nel luogo oue dormirono

d«e notti,eranp due torcíe grádí dí cera,semp accese sopra duo cádelh'erí d'argeto un poco

tileuati,et due lâpade gradi píene dí olio Omílmête accese,et huominí che le gouernauano.

Un^sìrí uênero sopra glí elesantí fíno alla ríua del mare,oue erano duo Praí,líquali U côdus

îero fino alïe napjV Questa Cítti è tutta fondata in acqua sa!sa,sa!uo la casa del Re,cV di aku^

níprícípali^sonuidaxx,in xxv mila case»Le case sono tutte di legno edíficate sopra paîi

gïpffiyíleaatidaíerf^ Quandoiîmarcrescejefemíne váno conakw

dendo
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dçndo g la çittâ îe cose necefeieal uíuere fino alla çasa del Re, la quai è fatta di mûri dí alcu

níquadroní grossi con IíTuoí barbacanía modo dí una fortezza* Questo Re è moro , èí st

chíama Raia Síripadavè molto grasso,cY dí etâ dí ann( quarâta,c\snô tíene alcuno al suo go-

uerno in casa,se non done,cV h'glíuole de suoi principal!, 6V non si parte mai deí palazo 3 se

nO quando ua â cacçía3ouer alla guerra,ne aícun mai gli puo parlare>se non con una cerbot

tana g'maggior ríputatíôe.Tiene â suoi sérum) dieçi sçríuanM qualíscriuono tutte le sue co

se sopraakune sçorze d'arborí,îequalí sono moíro sottílí,&: li detti 0 chíamano Chiritoles;

Lunedí da martina allixxix di Luglio viddçro venir li nostri contra dí loro piu di cen-

to Prao díuífe ín tre squadre con aître tante barche píccoIe,che chiamano Tungulí» Quan

do víddero questo,pensarono di qualchegran tradírnento , Ôsalzarono le vele, piu presto

che fupoffíbiîe,cVfu tanta lafretta,che Iaíciarono vn?anchora,&: molto piu dubítarpno di

çsser meffí in mezo d'alcune barçhe,che chíaman gíunche,íe qtialí íl giorno auantíerano ve

nute îûper ía quai cosa subito fì drízzarono contra fi dettí gíûchí, & ne presero quattro,.do

ue furo morte aíîaí persone,ôss quattro se ne fuggírpno in terra. In vn di qstí Gïuncîií che

preserOjeraiifìgííolodel Re diLozÔ,il quai eraCapítan generale di questo Re díBornes

dC eran venutí con questí gíunehí da vna certa città grade detta Lao,Ia quai è aí capo dí que

sta isola dí Burnei,verso la Giaua maggíore,cV l'haueuano ruínata,ásmeíra a sacço.Gíoua

Çarnai nostro Piloto lascíò andar il detto Çapítano'col suo Gíuco, contrai! voler de nostri

per certa quantítâ d'orp,c:ome dppp sí seppe t Seno haueffe íasçíato íl detto ÇapítanOjíîRe

haueria dato alîí nostri ogni cosa,che hauessero dimandato,per esser Capítano molto stíma

ïo ín tutte quelle parti,cV maffimamente dalíí Geti!í,che sono nímídssimí â questo ReMo*

roJDelIi quaíí gentiíí ví sí truoua vna città grande,ÔÇ molto maggiore díquelía de Mor/,p3

rímente sondata íti aqua saísa,cV per queste nimícitíe questí duo popolí cpmbattono aïeune

voíteínsíeme,cV li Re sono obligati dí ritrouarsí in ognizuffaáiRe de Gentili l cosi poten

fe,com'èílRemoro,ma non tanto superbo,cV è di naturapiu humanpj&faciímenfe IIxoî?-

uertíría alla fede dí Chrísto,Quando ilRe Moro íntese corne erano stati trattati Ií suoi Gíur

chí,cí mandó à dire per vn de nostri,che era ín terra,che li Prao non veníuano persamedi*

spiacere,ma andauano contrali gentili:ÔC per farne chiarí di questo, ne fece mostrar îe teste

d'alcuni morti,cYdíssero,che erana de Gêtilúli nostri madarono à dire al Re , che gli píacef

se di lascíar venir via dui huomíniîorpjçhe erano restaîi nella città per cagípe dímercantíe,

SC tra gïí altrt íîfígîíuol dí Gípuan Çarna^maeglínon voîsea& per questa cagione Gíouan

Carnaí lascio andar il Capítgn preso,cne habbíamp dettadí sppra,per ríhauer suo fíglíuoîo*

Queste barche dette Gíunçhíspnofatte in questo modo3dup palmi sopraacquasono fat

te d'asse d'un legno símile aí Lar*'ce,.pQÍ d'íntorno serrate símíïmête díJegno,dísopra ví mer

tono aíîaí cane ainntorno,cV vno, dí questí Gíunchí porta tante cose, quante vnagroffabar

ça,davna parte, cV dail'akra hâno canne groffiffíme per çontrapeso *L'arbdtà deffa barca ?

dí vna cana grosla^cV la vela fatta di scorzí d'arberi riieíTí ínsieme dí forma tpda* La porcev

lana è vna forte di terra biáchissima,laquale sta çínquáta anní sotto terra,auatí ch'eîía sipos

sa metter in opera,aîtra mente non saría si íìne,il padre la sotterra pçr il fíglíuoío x se íî mette

veneno in aku vaso dí porcellanajChe sta fíno,fubítp sí rompe*La moneta che fanno HMq

rí ín queste parti,è di métallo bucato nel mezo per iníîlzarlo, ÔC hafoîamente da vnaparte

quattro segni,che son quattro kttere deí grâRe deîla Chína,iîquai è í terra ferma,ôC la mo

neta sí chíama Pícis,cVper vn Cati!,che vuoi dír due ïíbbre, d'argento víuo,dâno seí sçodei

îe dí porceIlana,&: per yn Catiî di métallo dano vn vaso dí porcelíana , ÔC per tre cortellívn

vaso. díporcellana,^per vn quínterno dícharta.centoPíçí§,6Cper cêto &sessanta Çatiídí

métallo dáno vn Bahar dí cera,vn Bahar dC dugento ? tre çatiî, ÔCper ottanîa Cat.il dímetaî

îo vn bahar dí sale,cV per quaranta Catil dí métallo vnbahar díanime,che e vna specíe dígo

ma per acconcíar M nauiíí,pçrche ín queste partinô fì truoiïà pece+ In queste parti0 appres

za métallo , argento víuo,vetro,cínaprío,drappi dílana}ç<:diteía, cVquaîunche aîtramer-

cantía,ma íopra tutto íl ferro* Questí Morí vano n,udi,cpme vanno glialtri& da queíîí ín*

ceserolí nostri corne ín alcunesuçmedíçíne,iequalipoibeono , adoperano î'argento víuo,

^ îí malatí îo prendonpper purgarsi}c\s- li saníper mantenerO ín saníta,

QiiestoRedí Burneí,ha due perle grosse corne duo huoui dígamna^çpfírttonde^cftf

Oftesopra^«naíauolapiasa nonpofíonofar fer^ë, * - - • Questí
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- - Questí Mprí adorano Macc>mcîto36(s oííeruano la sua ïegge3non magíano carne di por

ço^Quando voglion farsi neuí;cYlauarsí le parti dí dietro3adoperano ia man sinístm , berg

erie alcuna volta adoperino anchora la destra 3 ma dípoicon quella non sí toccheríano ne lí

cJenîí3nelabocca percosaalcuna3c\: volendo orínare sí mettono ín forma dí sedere,N5 ara

«nazzerianovna gallína3ne vna capra/e prima non parlano al Sole, taglíano alîa gallínala-

puntadcll'ala,&: gliela mettono sotto i pícdí 3 poi la díuidono per meso.non magíano mat

aicuna carne d'animale se non c morto allhora ♦ sono circuncísî3 corne gíudeí.

In questa isola nasce camphora, ch'è vna specíe dí gôma3che distilla da vn'arbore3íl quaí

fìchiama Capar.ví nasce anchora càne]la3gengeuo,mírabolan!3narancí 5 límoní3zucchero;

tnelíoní3cucúmeri;zucche^ cauailí3cxs al

tre cose.Questa isola dí Burneí è tanto grande3che à volerla circondar con vn Prao,0 stariá

tremesi,èíopra lalineadeit'equínottíale3verso ílnostro poIo,gradicínque ,6V vn quarto,

l^dííunghezzadaînostro partíregradi clxxvj.cYduiterzú

Partendosí da questa isola>rítornarono ín díetro per voler acconcíare vna naue,che face

iiaacquajCVI'akra naue per cagione del Piloto 3 stette in pericolo dirompersísopra alcune

secche3d'una isola dettaBibalon3ma con Io aíuto d'íddío, suriscattata* seguêdo poi ílloro ca

tnínp vídderò vn Prao, il quai presero 3 ôC era caríco di Cochi,cheportauanoâBurneí«gIi

huomini se nefuggirono notando in vna isola vícína ♦

.. Advn capo délia isola di Burnei,oItra délia sopradetta, si truoua vna isola detta Címbu/

t>on,íl quai è sopra l'equinottíak gradí otto5cxs minuti sette,dotie si trouò vn porto atto per

gcconciar îa naue,cY per questa cagione entrarono dentro3cYnon hauendo k cose necessa-

fie peracconçíaríajfu necessario di dímorar in quel luogo x I gíorní, ôC hebbero grandíffî-

srie faticheciascun díîoro3mala maggíore su ríputatal'andarnellí boschí â far Iegne3non ha

iiendo alcimo inpiede scarpe,çhe per Ulunghezza del tempo Hiaueuan tutte consumate*

Jn questí boschí trouarono porctcínghiaïí3deÌli quali neammazzarono vno,cVlo portaro

no alla naue* In questo tempo che stettero quí3 passarono con vnbattelloin vn'altra isola,

çloue eranp anímalí corne cocodrílîí grandi 3 ÔC haueuan la testa lunga due palmí3cV íi dents

grandi3cV viuono cosi in terra corne in mare*Presero anche ostríche dí díuerse sorti: ma tra

le altre3ne trouarono due3la carne che era in vna peso xxv libre, ôC l'alrra xlíírj . su preso vn

pesce chehaueua la testa corne vn porco3cV due corna, tuttoií resto del corpo eradívnosso

îolOjCon vn dorso di sopra,fatto come vna sella, íaquaí era píccíoía* Anchora in quel luogo

trouarono vn'arbore,chehaueua lefoglieje quali comecadeuano ín terra,camínauano co*

triesefussero state viue.Queste fogííe sono molto simili a quelle del moro» hâno da vna par

UyôC dall'alti a3come du/píed/,cortí3cV appuntat!3cV schizzandoli non vísí vede sangue *co"

trie sí tocca vna dí dette fogIíe3subito sí muoue,cV sugge» Antonio Pigafeíta ne têne vna in

vnascodeî/aperottogíorní3cVquando îa toeçaua andaua à torno â torno la scodeiía3cxspen

íàua ch?eí/a non vluçffe d'aîtrOjChe di aere*

Qpando furono partití da questo porto,verso il capo deîh'soîa dí Pulaoan, íncontraro-

novnGíuco,íî quaiveníua daîl'ísola díBurneí , ÔC erauí dentro ilgouernatore dí Pulaoan

glifecero segno che calasse la veïa,8t" non lo volendo fare,lo presero perforzaJígouerna-

torepromiíe loro, che se voleuano liberarlo donarebbe ín termine dí sette gíorni quattro

cêto misure di rísí,x x pprci,&: xx câpre,ôC c I.gallineJa quai cosa fece, ôC lí psentò Coches,

fíchí, canne dízucchero,vasi píení di vin di palma, ÔC altre cose36V quando lí nostrí víddero

questa liberalitá gli restítuírono alcuni pugnalí,cY archí di legno, appresso gli donarono vn

fazzuoí da mettersi ín capo,vna vesta di pano gíalîo}cVcínque braccía di tela,ad vn suo fi/

gliuolo donarono vna çappa dí pano azurro3cV al fratello del gouernatore vna vesta dipá

«o verde,cV altre cose3cV íi partirono amicí, BC tornarono al dírítto dell'isoladi Caghaían,

che l il porto díChippít, ÔCli presero ilcamíno alla quarta di leuante,verso ûroeœ, per tro-

mr l'isole Moîucche,cV passarono non troppo lontano d'alcune motagne3appreíîo lequa- •

il trouarono íl mar píeno d'herbe grâdíssíme , le quali nasceuano nel fondo, ôCvéníuâ fìno

^lasuperficíe dell'acqua+dapoí scoprirono due isole verso Ieuáte,dette Zoîoa ôC Taghíma,

appresso le quali íntesero3che sitrouauano perle + Questedue isole sonoal présente deIRe >

éi Burtie^lçquali^cquíftQÍn questo modo,comeglifuracconto» Detto Re prese permo

gïí'e la ngliaoiadelReZolò , la qualc vngiorno gli dífféjCpme sup pa.dre haueua du^e perle

grpssislíme
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grossissirncil chevcíítô daIRedí Burnei,deliberò dí volerie hauere,&: vnanotte messe.fa*,

iieme cento di queíii íoro nauilí,che chíamano Prao , venne â Zoío, &s prese í3Re, con dui

suoí fígííuolí, ÔC gìi conduise prígíoní in Burneí',doue volendofí iiberare con 1/ fígliuoli 3 fa

forzacheglídonaíïele perle, cY appressoanchoraIa%noriadeUíísoíesopradert£*

Poí paíîarono verso leuante,aî{a quarta di greco,fra aícuní villaggídettí CauítA' Suba/

nin,&s vna isola habícata dettaMonoripa, Iontana dalle montagne leghe díecL Legentidí

quelle hano le lor case ín barche,&: no habítano altramenteJn queMe vilîedí Cauir,cYSu.*

banín,nasce la míglíor caneîla,che fi poffa trouare,cYsono nell'ííbía diBathuan,8C Calaghá.

Volsero dímorar in quel luogo duigíorni, per carícar íenauí3rna hauendobuon veto per

paíïar vna punta,c\s certe ísole,íafcíarono dí carícare,cV fecero vela > hebbero xvíf libre di

cânella,per cambio dí dui cortelh. L'arbore délia cannêlla e alto, ÔC ha datrein quattro ra

mí,Iunghivn cubíto, ÔC grossi corne vn díto, St" ha la fogíía corne queila dellauro, âsla scor

za didettó arbore è la canneIla,cY sí cogíie due volte l'anno, ôC chiamasí la cannella, in íín>

gua loro Caumana,perche eau vuol dir legno , ôC mana doke.

Píglíando il lof catnínoverso greco,andarono ad vna gran cíttà, detta Mangdádo,îaquá!

èposta sopraíïsola diButhuan, & Calaghan,per hauer qualche nuoua délie Molucche, 8t*

presero per forza vnPrao, cYammazzarono sette huomíní , ÔC vndici restarono prígíoní

dellíprineípaíí dí Mangdando,tra ííqualíera vnfratello del Re,dal quaíeíntesero veriò do

ue erano le Molucche,&per questo lasciarono la via verso Greco,cV sí voítarono verso qb

la di sírocco.cxsappresso vn capo diquesta isola dí Buthuan,cY Caíaghan,glí fu referíto per

cosa vera,chealía ripa d'un fiumehabítauano huomíní pelofl,cVaîtí distatura,cY vaíentinel

combattere con archf^cxs spade dílegno larghe vn paîmo , ÔC corneammazzano glíhuomi

ni glí mangíauano subítô il cuór crudo,con succo di naranci,& limonûquesti huomíní pe>

îosí sí chíamano Benaian* Quando presero la via verso ílrocco eranoseigrad/, cassette mi>

nutí sopra l'equínottiaîe verso l'AmcOjcV îrenta íeghe îontan de Cauít*

Andando verso fíroccO,trouarono quattro isole Ciboco,Bírambota, Sarágam, Cznâím

ganalíí xxviij dí Ottobre^costeggíando I'ísola dí Birambòta^glí assaítovna fortuna oscurís

lima con vento>tY mare grádíssimo,cV satte oratíoní gìi apparueso lefiamme sopra îegab/

bíe délie nauí , ÔC subito cessò la oscur/rá , per il che fecero votodi for libéra vna schïauaper

honor dí santa Helena/an Nícolo,&s Sâta ChíarâJPalTata îa fortuna proseguíronoiixûr ca

míno , cYentrarono in vnporto posto neí mezo deíh'foía Sarangam\oue intesero trouarsí

oro,cV perle.gli habítatori sono gentílí35c" vâno nudí,comefànnQgh'aÌtn\Queíro porto e

sopra l'equínottiaîe cinquegradí,cY noue minutécYíontan da Cmit$® íeghet

ïn questo porto stettero vn giorno,ÔC presero per forzaduo Piloti,. chemsçgnassero lo

ro iicamíno verso le Molucche,li qualí poi suro.no cotentí dímenaríí aííedtette;<soJe*&spar>

tiú dí îi â l'hora dí mezo dí,paíîarono fra otto ísole,parte délie qualí eranohabitâtesparte

deserte,ie qualí chíamano CeanajCanídOjCabiaOjCamuca^abalujChiaíjLípan^uza.âs

^pseguírno tanto illor camíno,che arriuarono ad vna isola detta Sanghír, la quai è posta neí/

la fìn dí queste isole,molto bella â vedere, ôC perdo che haueuano vento contrario non po>

teron passare oltra vna punta délia detta isola» ÔC peró andarono volteggíando dí qua,c\s di

là d'intorno à queîla, ÔC vn dí quellí Piloti,che haueuano prçso neí porto dí Sarâganí,cYcol

frateîlo de! Re díMangdando â con vn fuo fígîíuolo si fuggírono la notte notando à questa

ssoía,cY essendo íí figliuol píccoío , ôC non si potendo tenerfermo sopra le spalíe del padre;

áfîogòXí nostrí3perche non poteron passare la detta punta,passarono dí sotto delHsola, do

ue trouarono moite altre isole » Questa isola dí Sanghír, per ester grande ha quattro Re, ôC

íi popoli son gentilíi:|c¥ èpostatregradi & mezo sopra l'equínottiaîe verso ilpoïo Artíco,

ÔC ventícínque leghe lontana da Sarangani ♦

Facendo questo camíno passarono appresso cínque isole, délie qualí vnasichíama Lenta

ua,lontana díecí leghe da Sanghír,& ha vn monte molto alto,ma noníargo,ha vnRe.tut-

te queste sono habitate da gm\L ôC allí sei di Nouembre-díscoprirono quattro ísoîe ake ver/

so leuante îôtane dalle sopradette isole quattordící leghe* H Piíoto che era restato,diíîe che

queste quattro isole erano le MoîuccheXa quai cosa intesa daïlí nostrí ríngratíarono iddío,

dC perl'allegrezza che haueuano, scaricarono tutta l'arteglíería* non e damarauigîiarsí

íe erano tanto alleffri.pche erano passatí ventísette mefí manco duogÍQrni.chei'andauancv

a cercando
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ccrcandoJn íuíce queste isole, fìno aile Molucche,il minor foodo die tr ouaficro cra dí ccn

to,cV due braccia, che e tutto il contrario dí quello che diceuano lí Portoghesí,che non vi K

poteua nauígare,per îa gran baíTezza,cV secche,cV per ía oscurítà,che le ncbbi'e face an o n ci

cielo, Le quai cose erano tutte fìnte da îoro, accio che glí altrï non vi aridasse i o.

AUi vítj diNouembre 152.1 tre horeauantí che'l folleuasieentrarononeî porrodívna

isola chiamata Tidorc, &C aî îeuar del sole appreíîandofì à terra venti braccia díscaricarono

tutte le bombarde*fatto il giorno ilRe venne in vn Prao alla naue,cY dette vna voíta alh'n/

torno.subitoli nostri in battelli l'andarono à ríncontrare per honorarlo.il Re fece montar

"li nostri nel soo Prao3cV scdereapprcslo dí se3et egíí sedeasotto vna cortína ài scta,che gii sta

ua dí sopra,cV d'intorno * dauantí dí lui staua in piedí vn de suoí fìgliuolí con vna bacchetta

regale ín mano dCdui altrí hiiorninídí co to teneuano duí vasí doratí,per dargli l'acqua alíe

maní,et dui altrí erano con due caíTettc dorate píene dí Bettre* II Re voltato a!h nostri diste

çhe fuffero li ben venuti,;cV che già molto tempo haucua vcduto ín sogno,come aîcune na

%ú di lontan paeíe veniuano aile Molucchc , cV che per niegíío certirìcarsí di qucsto haueua

riguardata la luna,nella quaïe haucua veduto,corne le dette naui veniuano,& che noí era>

uamo quellí * Dette quelle parole li nostri ínuítarono il Re â venir à vedcre le nostre nauí,.

tiquai molto volentieri vi vcne,doue da tutti glí furono bascíatc le manúpoí fu condotto so

prala poppa,doue sopra vna sedía coperta dí velluto roísofufatto sedcrc,cV meíìongliín

dosso vna vesta divelluto gíallOjCxs per farglí maggíor honore , li nostri sedettero dabaffo

SppreíTo díluí.poí ilRe cominció à dire,che eg!i,cVtutto il suo popolo voleuano ester verï

amící,8c" fedeíiffimíalRedí Spagna,cVchcegli accettaua li nostri,comc sc fusicro suoí fìglí

uolijà che douestero smontar ín terra, come faríano ín îoro case propríe,cY che per lo aue-

iníre queuaisolanon si chiamería piuTídore, ma Castígîía , per il grande amore che por-

lauaalRe lorOjíi quai reputaua sao {ignore* Li nostri vdite queste parole hebberogrâdíffî

maallegrezza,& glí donarono vn présente,che fu la detta vesta,cY îa sedía dí sopra', dC vna

pezza dí tela sottíliffíma,quattro braccia dipâno discarlatto, vn saíô dí broccatello,vnpez

so dí damasco giallo,alcuni drappi venuti d'índía íauoratí dí seta, ôvs d'oro,vna pczza dí te

la bíanchííîima dí quelle che vengon dí Cábaía,sei fíîzc dí pater nostri crístal!íní,dodící cor

<ellí,tre specchígrandi, sei paía diforbící,sei pettiní,alcuní bicchíerí dorati,& altre coíèîaliv

gliuol delRe,vn panno d'índíalauorato d'oro, ÔC diseta^vno specchio grâde,vnaberretta-,

cfuí corî€Îíí:a noue aîtrí huomíni príncípalí,vn pano dí seta,vna bcrrctta, ÔC duícortellíper

ciascunOjcVâ moîti altrívna berretta,cV vn corteIIo*cV íí nostri andauano tâto donado, ch'el

Recomadôlor,che douessero cessar dí donarpiuJBtvoltandosíalîí nostri dístejperrícom

pensa dí tanta h umanítâ,&s gentilezza non sapeua che maggíor cosa potesíe mandar â do*

naralRe dí Spagna,se no gli mandaua la sua propria persona.poí pregó lí nostri, che con le

muivenisíero piu víciní allacíttà , &C ordínò che se alcun dí notte se approflïmasie aile ior

«auijchclo douestero ammazzare co glí schíoppúQuesto Re è Moro5&ha piu dí cínquá"

<acínque anni,è dí vna bella statura , cV dípresenza regale , cV diçono ch'cgli egrandistimo

astrologo>Quado venncàtrouarli nostri, haueua p suo vestímento vna camíscía dítela sot

tiMim^dC all'intorno dí quella,&: délie maníche erano lauorí molto rícchi, tutti fattí dí oro

âagucchía,cV dalla cíntura fìno ín terra era coperto con vn dráppo bíanco,era scalzo,haue/

mTopra il capo vnvçîo dí seta,á modo d'unamitrialtutto lauorato difìonVtha nome Raía

sultan Mauzor*

Aîîix* di Nouembre questo Re domandò allí nostri quanto tempo era che si erano

partítidiSpagna,& che voleahauer cognítion dellí nostri costunií,pregò che glí mostrasse

ro lamoneta,che vsauano,cV le mísure,c\: pesi,&: se haueuano alcun rítratto delRe dí Spa^

gna,cVglidessero anchora la bandíera regale,perche per lo adueníre quella isola,et vn'altra

Setta Tarenate,delle qualí voleuafar signore vn suo nepote detto CoIauoghapía,amedue

íariano sotto íî reame dí Castígîía , ÔC che sempre gïísará fedeíe , cV per honor dí sua Mae-

M combattería fìno alla morte,c\squádo non poteste resístere,se ne anderia ín Spagna con

íuttiìisuoijtn vna di quelle sue barche. Queste parole vdite daílí nostrí,|furono dí grandis-

Umo pincere,perîaqual cosa fecerodi nuouovna bandíera regale conl'arme di Castígîía»

§)0Í ilReprego lí nostri , che glílascíaíîero quaîcuno de loro, accio che hauesse piu spesio ín

PW*il Sf»a|na,prometteadogli che sariano ben trattati}ne glí macaría cosa alcu-

;.. na,ne
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na,ne gîí saríabísogno dífar mercatantía. Questo Re dí Tídore volse che íí npstríandaílè^

ro ad vna isola proiííma dettaBacchían perfornir dí carícar le na ui píu presto di garofani,

percío chequellíche hauea detto Re,non erano tantí,che fussero bastanti per duenaui,ma

quelíí délia detta isola non volsero contrattare ín quel giorno, perche era il giorno délia

loro festa,laquale sempre viene in venerdú

L'ísoíe oue nascono li garofani sono cínque Tarenate, Tídore,Mutír , Macchían,Bac^

chian» Tarenate è la principale , cV q uando vn Re vecchio víuea,era quasi fìgnor dí tucte>

Tídore,doue aîlhora erano lí nostn3ha íí suo RejVïutir , cV Macchían nonhanno Re5ma fí

gouernano â popolo.Quâdo il Re di Tídore,cYqueílí dí Tarenate hanno guerra insíeme,

qste due sopradette gîí seruono di gcte dí guerraX'ultíma che è Bacchían h a Re.Tutta qsta

prouíncia ouer regíone,oue nascono garofaní,sí chíama le MoluccheJn questoluogointe

sero corne vn Francesco Serrano Porcogheseessendo passato à queste isole g ia via dilemw

te,per laquai nauígano íí Portogliesí per esser valentc,cYdí buorïintelletto, s'era fatto Capí

tano del RedíTarenatccY con le forze di quello hauea costretto ílRe di Tídore à dar vna

sua figííuoía per moglíe al detto Re di Tarenate, cV appresto tutti íí ft'glíuolí de príncípaíí di

Tídore per ostaggúDípoífatta la pace tra questí duí Re per mezo del detto matrímonío,

par che vn giorno Francesco Serrano andasse in Tídore g comperar garofani , dí il Re ío

fece auuelenare con fogîíe dí Bettre,lequalí vsano à mastícare,cY voíêdoío farsepeííre â mo

do délia lorîegge,íí seruítorí suoí,ch'erano christíaní , non lo permísero,ma volsero essí far

questo vffícío.cV non era se no sette mefí che qsta cosa era accaduta,quâdo isnostrígíunsero

ín queste partúdi questo Francesco , iîqual hauea preso moglíe neil'ísoîa délia G/aua mag-

gíore , erano restati vn fíglíuolo dC vna figííuoía, cV zoo Bahardígarofanú Et perche era

grande amico,ôís parente del Capítano gênerai Hernado Magaglianes fu causa che'I detto

Capítano fí mouesse à pígliar qsta ímpresadi venire à cercar qíte isole , gche essendo detto

Francesco Capítano di qsto Re délie Molucchejhauea spesse fìate scrítto al detto, che si tro/

uaua in qlle partí,ínuítandolo â douerui andare»Et essendo íí presato Hernándo Magagïïa/

nés molto mal satisfatto dal Re di Portogallo DonEmanuel, percioche pretendeua per le

fatíche fatte nelle nauígatíoní nelle parti d'India in Ieuante,douer hàuer maggíor premíf

da sua Maestâjdí quelíí che gîí erano dati,vedendo nô esser remunerato,come huomoche

liauea anímo generoso,si parti díPortogallo,cV vêne ín Castíglía alí'Imperadore,doue co*

noscíuto d'ottímOjcVeleuatoíntellettOjSschesapeua renderbuoncôto dognííuogo,doue

cra stato,ottëne da sua Maestà cío che egíi seppe domadare,che fu che gîí armasse nauíífjg

venir per la via díponete à trouar qste isole Molucche* Non passarono moítí gíornidípoí

la morte di Francesco Serrano , che'I Re dí Tarenate ch/amatoRaíaAbuleis , ilqual hauea

tnaritato vna sua figííuoía al Re dí Bacchían hauêdo hauuto guerra con qíío,cYsaccheggia-

tolo del tutto,fu auuelenato da sua figííuoía moglíe del detto Re dí Bacchianxasteí era an^

data â trouar il padre sotto pretesto di voler far pace*Di questo Rerestarono lîoiîeágíiuo/

ie príncípaíí*

Allí xj dí Nouembre vn deílí fíglíuolí del Re dí Tarenate nomínato Checcííe De-

rois accompagnato daduedí queíleíoro barche dette Prao,venne àtrouar le nostrenauí,

fernando cembalí, cVera vestito dí velluto rosso , ma non volse allhoraentrarnelía naue.

Costuí hauea in suo poter la moglíe, cYfìgliuoli dí Francesco Serrano. Quando lí nostríil

viddero,ôC íntesero chi era , mandarono á dir al Re di Tídore, se eíîi íí doueano ríceuere,ò

tìò , percioche erano nel suo portoaIRe rispose che facessero corne megîío pareualoro*

In questo mezo ilfíglíuol delRedí Tarenate hauendo qualche sospetto,fí díscosto afquan/

to dalla naue,per laquai cosa Iínostríl'andarono à trouarecon Ií batteHíjôc: gíí presentarono

vn drappo Iauorato d'oro,cY dí seta fatto in Indía co alcuní coltellí, specchi3forbíci, e sso pre-

se queste cose con vnpoco di disdegno* Costuí hauea ín sua compagnía vngíudeo fatto

Christíano nomínato Emanueí,ílquaî eraseruídor d'un Píetro Aífonso di Oiorosa Pot>

foghese,ílqual Píetro,dopo la morte díFrâcesco Serrano,era venuto d'una isola detta Ban-

dan á Tarenate * II seruidor, perche sapeua parlar Portoghese,entro neíla naue,cY disse

çhe anchor che'I Redí Tarenate fusse nímíco del Re dí Tídore, non dímeno era sempre

pronto â far ogni seruítío,che potesse alRe di SpagnaXí nostri fattogîí carezzeassai/cris-

- íerovnaletteraalsuo padrone Píetro Alfonfo 3ÔC gîídíssero chedotiesse venÍE.ivedergH

' Viaggí. DD sensa
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senza alcuna dubítatione»

Questo RedíTidore tien tante femíne,quáte gîi piace , ma sempre n'ha vna per prínci

pale,allaqual tutte l'altre obediscono,& ha vna cala grande fuor délia citrâcon ìjsuoí gíar-

diní,doue habítano zoo délie sue femine,cY damigelle con la principale, cYaltre tante femí-

ne vistanno g sefuírle*Quâ~do ílRe mangía,mangía d soìo,ò con la principale in vn luogo

éminente , corne saría vn îríbunaîe, donde puo veder tutte le dette fcmine, cheglí stâno

alWntornoin píedí,cV comanda a quella chept'ugli piace , che vada qllanotte à dormir se/

co» Compítalacena,se ciïo comâdaloro chemangino ínsieme,esseÌo fanno,senôciascu>

na va à cenar nella sua camera+nissun sensa Iícentíadel Re le può vedere,cV se aicuno è tro

uât© dí giorno òdínotte appressolacasa del Re,e subito morro.ciascuna famíglia e tenuta

dare al Re vnaó due délie íue fígliuole.Questo Relia %6 fìglíuoli,otto maschi,c\s l'altre fe*

fníne» All'incontro di questa ííòSa dí Tidore c viValtra grande isola nominata GiloIo,habi>

íata da Morí,c\s GentilíJFraliMorí sono dut Re,corne ne su referíto da questo Re,dells<

qualivno hauea 600 fìgliuoli tra maschí cV fernine,c\s l'altro 650. Lí Gentilí non tengono

tante semíne,nevíuono con tante superstitioni,come fannolí Morí,ma adorano la prima

cosa che scontrano la mattína, corne cscono di casa, per tutto quel giorno.il Re delli Gen^

Cílí si chisttna Raia Papua ♦ z moko rícco d'oro,6Y habita nella dettaiíola di Gilolo , nella/

quai nascono canne grosse corne la gamba, píene d'acquamolto buona dabeuere,6\svese

ne truouano moite*

Allixíj di Nouembrc il Redi Tidore sece metter ad ordíne vna casa nelía cíttà,doueli

fíostrí potessero portaríe loro mercatatie,íqualí la empierono tutta,cV subito comíncíaro^

no a contrattare in qsto modo» Per dieci braccía di pano roíío aíTaí buono,haucano in ca>

biovnBahar di garofani,cV sono quattro cantari,& fei libbrc,vn cantaro è ccnto libre* Per

quindici braccía di panno no tanto buono,vn Bahar* Per quindíci mannarettc dí ferro,vti

BahanPer trentacínq3 biccbíerí dí vetro vn Bahar* Per 17 Cathil d'argcto víuo,vn Bahar,

Tutto'I giorno vcniuano alla naue moite barche piene di capre,gaîline,fíchí,coches,ôísaîíî

tre çoíè damangíare,cY tanta quantiti,ch'era cosámarauiglioíaJFornirono le nauí lí nostri

d'unabuonaacqua,laqual nasce calda,ma stando íuorí délia fontana vn'hora , díuenta fred^

dílítma,cxs nasce il fonte dalla montagna , oue sono gîí arborí de garofanû

Allí xirj del detto meseil Re rnandò vn suo fìglmolo dctto Mosabat aîí'isoîa dí Muîír g .

hauer garofani,accioche piu presto potessero caricar ía naue.Qiiestí fecero dír al Re,corne

gîí hauean datí àcerti mercatati IndianudC inresò questo íl Re,voíse che li noílrigíí dessero

dui huominijiqualivoleuamadar à trouare qíli Indíani iníîcme co seí delli suoi per far loro

íntenderc,come erano huomínídeíRe dí Spagna venutí lí,cV cosi lí nostri fecero, cVgí'In^

díani inteso questo , íl marauígliarono grandcmente3cheíi nostri hauessero fattosígran

víaggío per quel/a parte donde erano venutúDopo questo alcuní delRc di Tídore,elíen/

do vehuti in naue,cV vedutí alcuní porcí viuí,che lí nostri teneuano per munítíone,gíípre^

garono che li douessíno amazzarc,cheglí daríano in cambío dí quellí quate capre,&s gallí-

nevoIesserOjcV perauetura venendo li dettí sotto la coperta délia naue ne víddero vno , che

nonera stato morto,cV subito sí coprirono il viso per non vcdcrIo,ne sentir il suo odore»

Verso il tardi del detto giorno venne vnPrao di Píetro Alfonso Portoghese, cVauantí

che egli entrasse nella naue de nostri , ilRe dí Tidore ío rnandò â chiamare,cVcon allegro

voïtoglinarrò tutte le nuoue de fattí nostri,ÔC voïse con lui venir alla naue,doue fu dalli no

ftri abbraccíato, ôC carezzatendetto Píetro disse allí nostri moite cosede Portoghesí,cxs tra

l'altre,come. veniuano síno à queste isole à caricar garofanú Dípoí dimorato alquáto sí par/

tí,promettendo di voler tornar in Spagna sopra la naue de nostri,

Allí xv.di Nouembre il Re gîi diíïe corne voîeua andar à Bacchian á prender garofaní

lascíati in quel îuogo per Portoghesi , ÔC dímandò allí nostri duí presenti perdonará duí

gouernatori deîí'isoía dí Mutír pernome del Re di Spagna , dí eiïendo il detto Re sopra la

mu^cVpaiïando doue erano li schioppi,balestre , ÔC archi di verzíno, che sonoildoppío

inaggiori de glialtrí,volse tírar duí colpí dí balestra,cV glí píacc£ piu che dítírarçôlí schíop-

psJì sabbato segueteíl Redí GiloloMoro vene alla naue co moídPrao3cV dalli nostri gli su

çlojiatovttsaáors dí damasco verde,due braccía dí páno rosso3specchí,forbíci,coltelíi,pettíní,

$^mhkMmúivtm^ alJínostrí,chepQÍ

ch'erano
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ch'erano âmící del Re dí Tídore^h'erano simiîmente suoí,cY che gîí amaua corne suoípr©

príj fìgîiuoîi5Ôcsche se maíakun de nostrí andafîenelle sue terre, gli faría grandissime hono-

re. Questo Re e moko vecchío, cV íftimato da tutti molto potences si chiamaRaíaLu

Questa isola dí Gilolo e tanto grande,che à volerîa circodare convn Prao sí staria ben quat-

tro mesiXa Domeníca mattina questo medesimo vennealla naue,& voise veder tinte l'asv

mi de nostrí, cV come combatteuano , ÔC corne scarícauano le bombarde,&sdí queîleprese

grandissímo píacerc,il che veduto si panùcYcí su detto che'I presato Re nelía sua giouen-cu

éra stato vn vaîente combattítore*

II medesimo giorno Antonio Pigafettaandò in terra g veder corne nasceuan îi garo/

fan i,gíí arbon dequaîï sono aItí,cY grossi corne z vnhuomo al trauerso,cVpoí si váno aíîòt

tígliandojlí Iorramisí spandono aíquanto larghinelmezo, ma nelía fine íono appumatL

le fogííe sono come quelle dellauro, la scorza cdeî coîor dell'oliua. Li garofani nascono

nellaíòmmítá derami díecí cVvénti insieme. Quádo íigaroraní nascono íonodícolerbiá-

chí,maturi rossi,cV secchí negri.Colgonsi due volte l'anno,cioè díDícembre,cY diGíugno,

gcíocheín qstí duí têpí l'aere è piu temperato,ma è píu temperatoncl Dícembre al tempo

dí NataÌe*quâdo l'aere e píu caldo,cV manco píoue,sícoglie300,^400 Bahares in cíascu-

" nadiqueste isole, dC nascono soíamête sopra montagne,6s se aícun dí questi taíi arbori e tra

sportato in altroíuogo,non víue punto* La fogíia,lo scorzo, ôC iì îegno quando è verde,è

cosí forte come è íí garofano,se nô sono coîtí quando sono maturí, diuentano tanto grádí,

Qí tanto duri,chealtra cosa di îoro nô~èbuona,senon la scorza.Non nascono garofani in al*

tro luogo aí mondo,g quel che si sappía, se nô in cínque môtagoe délie cínque isole disopraf

nominate.se ne truouan ben aîcuní nell'ísola dí GiIolo,cY invn'ísoía píccolà oítra Tídore,

cxs anchora in Mutír,ma non sono buoni come questi délie sopranomínate» Lí nostrí ve-

- deuan quasi ogríí gíorno,come síleuaua vna nebbia,laqualcircodaua qste montagne di ga/

< rofaní,che z cagíon dí farlí díuentar piu perse ttú Ciascuno de gîí huomini dí qste isole ha

lisuoíarbon di garofani,cV cíascun cognosce lí suoí,cV non gli fanno dílígêt/a alcuna âicuU

turaJn dette isole íï truouano anchora aîcuní arbori délie nocimosca t E,ííquàíí sono co

me l'arbor délia noce nostra,cY deîîa medesima foglía.quâdo la noce moscata si cogîíe, egra

de comevn cotogno cô vna pelle disopra del medesimo coloreja sua prima scorzaègrofía,

comeè íascorza verde délia nostra noce,sottoiaquaîe e vna tela sottiîe,laqual cuopre il ma.

císmolto rosso ínuíluppato íntornoáloscorzodelíanoce.cV dentro di quella ê la noce ma

scata. Le case dí queste gentisono satte come Ì,aítre3ma non tanto èlèuate da terra, 8c" sono

serrate d'íntorno dí canne.Le semínesono bruttê,cV vâno nudecome fanno l'akre,cV por/

tano d'íntorno aile parti vergognosevn drappo fatto'díscorsf d'arboré , ilqual fanno in

qstomodo.prendono la scorza,cVla lascíano star- in acqua tanto che elladmenta molle,pot

labattonô con vn legno,cVIa fanno venir tanto lunga,8í larga come vogííbno3c\:diuenta

sottile corne vn uelo di seta con aîcuní fllettí dentro,che par che sia stâtotcffuto* lîlorò pa^

nefannodilegno di vn'arborein qsto modo.Píglíano vna quantitàdi questo íegno moU

k cxscauâne fuori certe come spineíunge,poiío pestano,cV à questo modo ne fanno pane,

ífquaí per la maggior parte vsano,quando nauigano , dí si chíama Sagu » Gli huomïni so^

no grandeniente gelosi delle lorfemíne, ÔC no vòíeuan che îí nostrí ândaffèro con le brachc

scoperte fatte oel modo, che si vsanonellenostré parti d'Ital/a»

Vn giorno vennero daîl'isola di Tarenate moite barche caríche dígaro^níjmanô voí^

sero côtrattar œníi nostrí per modo alcuno,percíochedubítauano,é^ vofeoano aspettare

íMoroRe;vn luncdívcneíl loro Re con vn Prao sonando cembaîí,êévolse paffar péril

mezo délie nostre nauí,Iequali per honorarltí scârícaroho moltí coípi d^rtígìíería , dC fece

contrattar íí dettígarofani,ÒC dííse aîîí nostrí,che fra 4. gîorní ne faría venir vna gran qua*

títa,cx^ aílí xxvi di Nouembrene madòcento3& notîaritatincathïldídëî£ï garofany'quali

'''chiámanocondíuerfin^

Vn giorno il Redí Tidore disse allí nostri,che il costumede gîí Re dt quella isola nôera

dipartírsieosifaciimentedicasasua,cV:andardiqua ,cxsdi Ia,comehauea fattoeffo,cheper

amordel Re dí Spagna era andato in molti íuoghig satísfar aîlí nostrí, accíoche potestero

carícarelelor naui,cVrítornarín Spagna, &che gîí pregauache voksserdpíupsto fôsse

poffibíle , rítornar- dí nuouo à questo viaggtó, ^ve^
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ilqual su mono ín vn'ísola detta Buru*poi disse che glí era vsanza3quando ïemutfipaHfq^

no delfuo porto,che fì faceua loro vn c5uíío,dellaqual cosa esso nÔ vokua mancareXí no-

ftrí vdíte queste parole ríngratiarono grandamêtc íl Re5dicêdog|i che di questo suo buor\

volerej&soffïdo fatto per loro ne raccôtariano il tutto alla Maestà dell'Irnperadore, ilquaí

nç terría grata mémoria,ôC che'çon l'aíuío di Dio roroaríano píu preílo chepote sserOj.c*sf$

ríanoîeíue vêdette.cVdrca il'conuíto che voleuafar Ioro,lo ríngratiauano fimilmemejd^.

cendo cheno poteuano star píu ín que! luogo,cYcheno voîeuano che fi saceíTe conuiro al

cuno,cV qsto gli disse ro hauêdo mémoria dello sueturato côtiito,chefu fatto loro neli'irola>

di Zubut, doue persero il Capirano loro con moltí côpagníJIRe dopo molce persuasion!

dítteglí al contrario,&s tra l'altre che'l tempo non era buoiiogpartírsí aHhora,& che perle

moite bassezze di eerra,noneral'ordmedeií'acque g nâusgare,cV finaímente vedendo glí

anímídelli nostri aIquatoalteratí,cVche dubitauano,sí fece portaril hbro delfuo Alcorano

& primamente basciandoío , cV mettcndolo tre ò quattro volte fopra la sua testa , dícendo

aîcune parole5giuròper !'Alcorano , ilqual haueua neîle maní,di voler ester sempre arnica

delRe díSpagna,&: díceua queste parole píangêdo.per laquai co sali nostri índottida qste

sue persuasion! restarono anchora ín quel luogo if^gíorní, doue intesero , corne moki de,

glíhuominí príncípali del detîo Re l'haueano confortato cheamazzasse tutti lí nostrí,per-

die faría cosa gratíffîma alíí Portoghesí, ÔC che'l Re glí hauea rísposto , che non îo faría mai

per cosa alcuna.

Allí xxvíj*di Nouembre vene vn gouernator di Macchian,alqual íi nostri fecero aîcuni

presenti, ilqual disse che mandaria loro gran quantítá di garofaní,cY questo gouernator G

chiamauaHumar,c\:erahuomo d'anni Z5*

Allí v»cV vj.di Dicembre comperarono îí nostri assai gatofaíií.p. quattro bracc/a dípan*

no detto fregetto vnBahar di garofani,per dodicícateneUe di ottone, che vaîeuano dodici

soldi,cento líbbre dígar0faní,&non haUendo aîtro dacontraçambíarecomíncíarono líno

stri à dar le cappe di panno,cV íe çamíscíe*Aîíi vtj*de 1 dettomese venero tre fígîíuolí delRe

diTarenatecô Píetro Alsonso Portoghese, 6V contre loro inoglíere,allíquaIi líno stri fece-*

to alcunídon^cV quádo fi partirono g far loro honore scaricarono aîcune bombardettut£e

queste gentí sí huominij corne femineManno sempre scalzn

Allí ix*di Dicembrevennero molti alíe nostrenauí ínfieme col Re, cVsua moglíe}8£

símilmente Pietro Aîfonso,cV sua mogíie,cVanchor che detto Píeîro inuítasse lí nostri á vo

îer andare nelsuo Praoímaí vi volsero andare,ne fìmílmente permisero che aïcuno entrasse

nelîelor nauí,ÔC questo faceuano5percheiiaueano pur inteso che questo Píetro era grande

amicodeî Capitano,che ríene íl Redí Porrogaib nelía cíttâdí Malacha,cV dubitauanche

nonfosse venutocon quaíche íngannoper pigîíaríí,cV fargíí prigíonû

Allí xvâì Dkembxe venne ílRe dtBacchianjóVinenò seco vn suo frateíîo,ííqua! pígîía

uag mogííe vna%ïiuola;deîRe diTídore^queííí che erarío ínsua côpagnía poteuano eise£

c/rca uo>ÔCportauan ir^Qlte badíefefatte di pêne di papagalîi bíanche3gíaîîe,áí rosselona^

uano moltí cornúeranuí anchora dui Prap co moite dozelle g far psènçí alla nuoua sposaá

éC quâdo pasiarono appresso délie nostre nauîjfurono saïutatí cô le artiglíerkJi Re ài TU

dore vênead íncôtrarlo,et g, che èvsar^fo

peró ilRe diBacchían^ome îo viádc^tnixc.ôC ch'egÍLentrò nel suo Prao,fi leuò del suo ta

peto sopraílqualsedeua,c\: fí mise da vna banda di qlloJlRe di Tídore no voîse anche esso

seder sopra íl tap€to,ma sí míse elaîî'aîtra báda , cVcost niffun sedeuasopraí! capeto. II Re di

Bacchían donò al Re cinq? patole g íl matrimonío che'sí faceua di íiio fatello nella iïglíuoía

di qlío.Patole sono drappi d'oro»^dí seta,che fi fannorne! paese diChínajCVsonomoîtoap

pzzati fra qstipopoií:ettutti li Mor^quMosívoglíonohonorar/í vestonodíqstidrappí.

II seguête giorno ilRe di Tídore m|do íl desinare %l Re di Bacchían per cínquanta bei-,

iissírstegíouanívestítedídra^ gínocchîa3&: andauanoá

due â due côvnhuomo ín mezo dí fïifccíaTeunaporîaua vngrá piatto píeno d'aícuni piat*

ti piccolí di diuerse viuade3c\: g\i%mimmfwmmvfivíno in grá vasí , ma dseci dí qlSí che

tìaueanomaggior eta, portauano alçuemazze^ cosi vêneroal Prao5Ô<:psentarono tuttc

qste coseal RedíBacchíajíîqiial se4euasopía vn tapeto,cV haueadisopra vna cortína rossa,

^g^poiaRç^TídQremaçtóìr^i alome capre^ cóchi,vino.&aítrc cose da magiare;

" " ûínoi ,
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&noí mettêmo amestdue k nauí ad ordíne,et le bandíere al vento, sopra íequaíí era ia croce

dí Sanlacopo dí Galítía con vn mono che díceua,qsta è la figura délia nostra buona vêtura*

II gíorno-segucnte lí nostrí donarono al Re dí Tídore alcuní prcsentï,cío è alcuní pezzî

díartíglíeriapíccoííjcome sono archibusí,&s quattro barili di poluere , 6C alcuní bicchíen di

vetro, cVpresero otto botte d'acqua per ciaícuna naue. 11 Redi Bacchían ínsegnodí far

cosa grata aílí nostrí,volfe ín compagnía loro smontar ín terra,con moîtí delíí suoî Indíani,

ÔC sempre auantí del detto Reandauan quattro huomíníconlïstocchi nud^cheteneuanín

mano leuatí.&s vcnutí ou'era íl Re dí Tídore, ÔC tutto il resto delpopolo, disse che ogníua

poteua íntcdere,che esso voíeua essersempreamíco,cYseruítore del Redí Spagna,cV guar

daría à íuo nome tutti lí garofani Iafc/aíi da Portogheíì,fìno à tato che rítornaílero lí nostrí

vn'aítra volta.ne píu n'era per dar ad aícun aítro,(e non con lícêtía de nostrí , cV.fece vn pre-

fente di díeciBahardí garofani, che fusseroportatíal Redí Spagna,maessendo le nauí ca^

n'che,nonlí poteronïeuar tutti. Gíimando anchora duí vccelíi moní belííssímí. Questi fa

no délia grandezza d'una tortoïa,la testa píccola col becco lungo, ôí Iunghelegambe vn

paImo,cV fottiíí,non hano aííe,ma in luogo dí quelle penne lunghedí díuerfí colon', la co^

da com'è queíía délia tortoía. tutte I'altre penne sono d'un colore, corne tanè ouerrouano,

cccetto quelle che sono délie alíe.ma non vola se non quando è vento* Hannooppeníone

questiMorí che questo vccelío venga daí paradíso terrestre, 5c" chíamanío Manuccodiata,

doè vccelío dí Dío* IIRedí Bacchían èd'età dícírcasetrantaannú

Vn giorno íl Re dí Tídore mandò à dír allí nostrí,che stauan nelía casa deí/a mercatantía

che dínotte non 0 partissero dí casa,perche sono alcuní de suoí, íquaíi vâno dínotte,cYnon

par che faccíno maie aIcuno,ma corne truouano aícun forestíero}glí toccano le maníco vn

vnguenfo,cY subito qstí,che sono statí cocchi con tal vnguento,fì amalano , & in tre ò quat>

tro gíorni muoíono. Intesero anche dVnanuoua superstitíone, che vsano questi popolí,

che corne fannovna casa di nuouo,auantí che ví vadíno ad habítar dentro , ví íànnogran

fuochí aîlo'ntornOjCV conuítí di tutti i íor amici3poí appíccano sotto íl tetto délia casa vn po

co dí qualunche cosa che sí truoua neIl'isola,accíoche mai taie cosenôposííno mancareágîí

habítanti ín quellaJn questa isola sí truoua gengeuo,cVmangíasíverde corne se fusse pane,

g non essercofî forte verde,come seccoJI gengevo non l arbore,ma è vna píanta pícco^

la,cVcresce fuor délia terra con certíramí /unghi vnpalmOjCom saríano quelíí délia canna

con fogîíe íïmíli,ma píu strette,c\spíu cortc , Iequaíínon sono buone â cosa alcuna,ma loîa

ïaradíceèbuona,che è íïgengeuo» Questipopolíne sogííono seccare mettêdolo in calcina,

accío che duripíu lungamente-

Perche la mattína seguente lí nostrí voíeuan partir dalle Moíucche, il Re dí Tídore ,dí

Gilolo,cY dí Bacchían voleuan venir ad accompagnare îenostrenauí fìno aíiapunta d'una

isola detta Mare,ma fl scoperse ch'una délie due nostre nauífâceua acquagrandemente,per

ílche restarono anchora tre gíorní,mavedêdo chç no se le poteua trouar rímedío afcuno,se

non con gran tempo , cV spesa,Ií nostrí fatto conOglio insieme deliberarono íascíarla, con

ordíne che dapoí che fusse racconcía,se ne venisse in Spagna meglío che potesse.

Allí xxj dí Dícembre ilRe dí Tídore vêne alla naue,Iaquaí si partíua, ÔC detteíe duí pi-

loti pagati per condurla fuor delI'isoIa,dícendo allí nostrí,che alíhora era buon tempo per

partire*dette anchora alcune lcttere che mandaua alla Maestà delMmperadore, cVpresero

fiícentía dal Re fcarícando tutte l'artíglíeríe* II Re fi doleua forte per ilpartíre de nostrí,ÔC

nonpotè contenetfí che montato sopra vn bateílo non volelle venir anchor vn poco drie-

co allí nostrí, ÔC di nuouo Iagrímando abbracciarIi,c¥cosí fípartírono. ílgouernatore del

Revenne con lí nostrí fìno aíl'isoîa detta Mare,doue subito lí nostrí smontati,cV andatí á fer

legne,ne caricarono la naue,c\s presero la via verso gherbíno, ÔC nelía naue eranoda4^

ín tutto con 13 Indíani appreffo. In questa isola di Tídore habita vna personache è nelía

sua fede dí quella reputatíone3che è vn vescouo nelía nostra,cV quello che alíhora sí trojaua

hauea40 femíne,cV ínfíníti fìglíuolí,cVfìgIiuoIe* ,

In tutte I'ísoíe deîíe Molucche sí truouano garofaní,gengeuo, sagu, che z il pane,ehe hab

bhmo detto,che sí fa di iegnoSrísi5capre,pecore,ganíne,fíchí,mandoríe,pomí granatí doki*

ePgarb^naracijIímoníjbatates^riele^íquai fanno alcune moschette minorí che le formíche,

& lo yano àfare nelI'arbori,cane dí zucchero,olio dicoche^meîloni, zucche,vn fruttoçîie.
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rinfresca grandemente detto Camuîícai,cY vn'aîtro símíle aile perfiche, ÔC altre cosé da man

giare,papagalli bianchí,liquali chíamano Cachí,etaltrí roffî dettí NoríjCY vn de roíïi val vn

I^ahar di garofaní,cV parlano píu píettamête che no fanno gli altri*Anchora no erano paíîa

ti cínquanta anni,che ín queste isole vënero ad habítar Morí,perauanti erano habítate da

Gentili, dcllí qualí anchora moíîí ne habitano nelle montagne , ÔC Ii detti Gentili faceuan

poco conto de garofanú

L'ísola dí Tidore è íopra I'equínottíafe verso íl nostro polo círca míntiti zy,ÔC dí longítu/

dîne dí donde partimmo 171 grado,dalhircípelago,doue è l'ísola Zamal nomínata da nostri

de Ladrí,noue gradi,cY mezo,cYcorrealla quarta dí ostro gherbïn, ÔC greco tramontana,

Terenate èsotto lalínea dell'equínottíale verso I'Antartíco quaranta minutúMutír ê sotto

la linea appunto*Macchian è verso l'Antartíco quíndící mínuti, cVBacchianvn grado,cV

sono queste isole corne quattro montagne acute, eccetto Macchían,chenon è acuta, ÔC la

maggíore dí tutte è Bacchían»

Nauígando à lor camíno Ií nostri paífarono qste isole Chacouan,Lagoma,Síco,Gíoghí,

CaphúNell'ífola di Caphí gíífuaffèrmato dalPiloto cheví babitauano huomínícíuilí di sta

Cura molto píccolí,quafí corne naní,cY erano statí soggíogatí dal Re di Tidore,alquale vbí/

díuano^Paslarono poí g l'altre isole andando tra ponente ÔC gherbíno3cY fcoprírono verso

ostro aîcune isole molto perícolose per moite secche, cV balle, cY smontaronoín vna detta

Sulacho,laquai èsotto la iínea dell'equínottíale verso l'Antartíco duc gradí,& 50. lege lon^

cana dalle Molucche.Gíí huomíni dí questa isola sono Gentili, cY mangíano carne humana,

vano nudi fí gli huominí,come le femíne,eccetto che portano vna scorsa larga due dita ín^

torno le parti vergognose» In moite altre isole aile dette vicíne mangíano carne humana»

poicosteggíâdo dueisole chíamate Lumatola, Tenetum,ioJege da Sulacho,neIía medefí/

snaviàtroùarono vn'ísoîa detta Buru,îaqual è molto grande,oue fí truouano riO,porci,ca^

pre3galline,coche,canne di succhero , sagu,nchí3mandorle,rnele3che poí che l'hâno colto

lo ínuíîuppano in alcune foglíe secche al fumo,cY ne fanno vn inuolto Iungo,iIquaí chíama

no Canalíéfí truoua anchora vn frutto detto Chiarch,ílqual è molto buono, ÔC ha alcune co

se à modo dí groppi dí dentro ÔC difuora,váno nudi corne gli altrí,cY sono Gentili,cY non

hanno Re3cY questa isola di Buru è tre gradí,cY mezo sotto iá línea delí'Equínottíale verso

l'Antartíco , ÔC lontana dalle Molucche 75>leghe. Verso íeuante dí detta isola n'è vn'altra

lontana circa 10Jeghe,laqual z molto grande, cY côfína con l'ísola dí Gilolo habítata da Mo/

tiyôí Gentilí,cY fí chíamaAmbonXíÁïorí habitano vícíníal mare3lí Gentili sra terra» ma/

gíano carne humana,nascono in qîla tutte le cose che habbíamo detto disopra/Tra Buru,ec

Ambonfí truouano tre isole círcûdate tutte da secche ch íamate Budía, Celaruri,cYBenaía,

& díla da queste,quattro îeghe i vn'altra isola detta Ambalao»

Lonran dall'ísola díBuru circa ^Ieghealla quarta d'ostro verso gherbin,fí truoua Ban/

dan3che haixasole íntorno dí se3oue nasce la noce moscata,cY la maggíore fí chíama Zorò"

bua. In qsta non si truoua se no il pan che fanno di Sagu,cY d'un certo grano detto Mahíz,

nsi,coche,fichí,cVsono tutte vnaappreífo S'altra» Ghhabítatorí dí qste sono Morí,cYnon

hâno ReJ3*andan è verso l'Antartíco sotto l'Eqnottíaíe gradí 6. ôC per îongítudíneaóo.ôC

mezo,cY gche ell'era fuorí del camino,ílquaI faceuan linostri3g qstono vi volsero andare.

Partendofída Buru alla quarta dí gherbin verso ponente5arriuarono á tre isole vicíne

vna all'aItra,Zolot,Noceuamor, ÔC Gaíía, ÔC paífando fra due díscesero in vn'isola che ha/

ueua montagne altissíme detta Mailua» Glíhabítatorí sono huomíni saluatíchí,cY bestialité

mangíano carne humana , vanno nudi, eccetto che portano quella scorza,che habbíamo

dettoScV quando vanno á combattere fí mettono alcune pelîí grosse diBufalo dauanti ÔC dí

dietro ♦adornano loro fíglíuoli con alcune corníuole legate ínfíeme con denti dí porco,cY

con code di câpre appíccate dauàntí, ÔC di díetro»portano lícapellí trappaflati per alcune

canne da vna banda aîl'altra, la barba inuíluppatain foglíe, ôC mëfía poíín vna canna fí^

milmente,che sa rider chíglí vede» Lí Joroarchi, ôC freccíe sonb fatte di canne, cY hanno

certi sacchîfattídi foglíe d'arboré , nellíquali portano il beuere,eY mangíar loro» Quan<

do le lor femine vídderoli nostri smontare,li vennero all'íncontro conglí archí,cVfrcc^

cíe* corne U nostri mostrarono dí voler dar loro alcuní presenti, subito recero amícítía»

U- nostri íkttero quíadici gíomí in questa isola per acconria* le bande délia naue che

faceua
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faceua acqua/ví írouarono capre,gaIl{ne,coche,pepe íungo,& tondo* Ií pepe fungo nafce

d'unapíanta , oaer arbore símíle alla hedera 5 cioè che è rìeíîïbile , ÔC sí appoggia à glhlberi

ôsílfruttoê appíccato al Iegno,íafogIíaè corne quella del moro5âssíchíama Luîú il pepe

tondo z. quasí dí símil planta corne delsopradetto,ma nasce in vna spíga corne èquella,che sí

vede del sormento d'lndia,8c" fì sgrana3cVchíamanlo Lada* Tutti lícápí sonopienidi símil

pepe.presero vn huomo,ilquaIgIísapessecondurre ad alcune isole per haueralcune vetto*

uaglíe.questa isola dí Malíua e verso ì'Antartíco sotto l'Equinottiaíe otto gradí ÔC mezo,

&shax^9 gradí,6V 40 minutidi íongîtudine»

Ií Píloto vecchío dclíe Molucche disse alíí nostríche non troppo Ion tano era vn'ísoía

detta Aruchetto,doue glíh uomin i, cY fem íne non son maggiorí d'un ctibito , ÔC hanno l'o •

recchíe tanto grandí3che sopra vna si dístêdono,c\scon I'altrasicuoprono.sono la maggíor

parte to si,cV nud í, cY corro no forte* Le íoro habitatíôí sono cauerne sotto terra» magiano

pesci,&s vn ccrto srutto bianco,che cresce nella scorza d'un arbore , ilqual frutto z sinuîe ad

vn coríandoîo confetto, ilqual chiamano Ambulon» Lí nostri non andarono à vedergíi

perche il vento , cV correntia deí mare gli era contraria , ÔC reputarono quello che fu loro

detto dí dettí popoíi,eíTer fauoîe*

Aîli xxv*dí Gênaio 1 5zz*flpartírono.da MaIlua,cVs alli 16. arríuarono ad vna grade íso

la lontana da qíla cínque Ieghetra Oíiro,cV Gherbín nominata Timor,cY Antonio Piga-

fetta andò á parlar al principal délia terra detto Amabao per hauer vettouagïíe.ilqual glí tu

spose ch'era contento di dargîí busaîí,porcî,cY capre,manon poteron restar d'accordo , per

chedomandaua troppo p vn bufalOjcVíi nostri hauean poche cose da cambiare,cV dubita>

uan délia fame*però eíTendo venutí moítí díqueííí popoli nella naue,ne rítennero vn p rin/

cípak,cY vn suo fìgIíuoío,iIquaíe era d'unluogo detto Balibo a ÔC per paurache li nostri no

gIi|amazzaíTero,glídonarono vn bufalo,cíncp capre,cY dui porci5ôs glí nostri li lasciarono

andare,dádo Ioro certe teîe3cxs drappi di se ta d'India,cY dicotô"e3m§nareítejColtell4specchíV

ÔC forbícijsí che sí contentarono,c\srestarono quíetúQueste genti vannonude,&s portano

appíccate à gIíorecchi,alle braccía,c\s al coílo certe catenellefatte d'oro* Le semíne côgran

diligentía attendono à seruír glí huomínû

In questa isola íî truoua íí íegno del Sandalo bíancOjgengeuo^ufaîíjporcSjCaprejgalîme»

risijfíchí.canne dízucchero,aranci,límom,mandorle,fagiuoli,&: aître cose da mangiare,pa>

pagaïlí dí díuersi coíorú Quattro fratelíí sono Re dí questa isolas le habítatíoní sono in dí/

ueríe parti , vna délie qualí e detta Cabanaza^sí truoua in vna montagna aíïai oro,àpeso

delquale fanno li íor barattú Qiielli che habítano nella Gíaua, cVnelle Molucche ,cV in

Lozon,cYin tutte queste altre parti,vengono qui á corn peraríí SandaJo,

Questí popoli sono Gentiîí, ÔC dicono che quando vanno à tagííarií Iegno del Sandalo

appar loro il demonío in diuerse forme , ÔC dice.loro se hanno bísogno d'aicuna cosa che la

dimandíno , ôC per tali apparition! moîtï dí loro stanno amalatí lungamente» II Sandàlò st

taglía ad vn certo tempo délia luna, aîtramente non saría buono*fanno baratto dí Sandalo

con panno rosso,tela,aceto,ferro,chiodú Questa isola è tutta habitata, cY moîto îunga da

îeuante in ponente,cY larga la rnetâ da tramontana verso Ostro, ÔC è verso I'Antartíco sot^

to la linea dell'Equínottiale 10 gradí,ÔC 174 dílongitudme* In tutte queste isole che bah-

bíamo disopra narrato , lequaíí si posîon chiamar corne vn ArcipeIago,regna la materna di

San Iob,píucheínalcun altro luogo del mondojí popoli la chiamano il mal diPortogallo*

ÔC noíaltriin Italia,ílmal srancese.

Lontandílí tra ponente,c\: maestro sí truoua vn'ísola detta pude,doue nascemoíía ean/

nella ♦ IIpopolo ë Gentíle, ÔC non hanno Re.cV nel camíno si truouano moite isole vna

dríeto all'altra fino alla Gíaua maggíore,cVil capo dí Malaccha* La maggíor città dí^Gíaua

sí chíama Maghepaher,cV il Re dí quella è íí maggíore di tutta Hsola. Giaua minore ègrari^

decome I'ísola di ÎVÎadera , ÔC èappresso Gíaua maggíore meza lega. Intesero da aícuní

fnprí che vennero sopra la naue,che nella Gíaua maggíore,quando muore vn htiomoprín

dpalejî'abbruscíaîîOjcVqueíía délie sue femíne,che è stata mogííeprincípale,siadorna tutta»*

& si corona côfíoríjcV sedêdo sopra vna sedía sí fa portare da tre òquattrohuomioijcVs-fídeV

do ^ çôfortádoîísuoîparêtí,díce íoro che nopiâghino,pcheella ícne va 'âcena colsiioma

rí£o ôí à dormir con efìp qlíanotte^poí portatadQueiiLfuocOjCheahbrpícia il marîto^

1 ' Viaggí, DD tirj velu



;.yiAG GIO B I M* A HT ONIÔ PIGAFETTA

yqlta di nuouo verso íi suoi parentí,cV lí coforta vtfaîtra voltá, &s ella medesíma si butta nef

fuoco3doue sí abbruscíaXaqual cosa quando lei nôfacesse3non íaría tenuta donna da bene,

ne vera mogîïe di íuo maríto* ^

■Inteseroarichorache dísopraîaGíaua rnaggíore verso tramontanae vn golfp-grade dét

fq deIîaChína3ne!qual sí trouano arbori grandissimi,doue habítano vcceliíditantagran-

dezza,che Ieuano in-aere ogní grande animale , cVquestí arbori sí chíamano Busathaer3&s

\i fruttí loro sono maggíonche cocomeri ò voglíamo dire anguríe. Lipopolí truouano

dettifrutti neí mare3& le nauí3cV altrí nauíltj no iî poslono approssímareà'glí arbori senza

gran pericolo,cY anche questecose 0 stímarono chc fussero fauole,

Ilcapo díMalaccha è vn grado , ÔC mezo sopra la íínea dell'equinottíale verso l'Artíco*

alla banda di íeuante dí questo capo corre ía coíta molto Iunga, às si truouano moite terre,

'ÔCcitt^iì nome d'aîcune sono Cingaporía, cheê íIcapo,Pahan, Calantan, Patani3Braalín,

BtncUjLongotiyOdhjáoue z la cictà3oue habita il Re dí Sían,ílqual sí chiama Sírí Zacabe/

çlera.Ie cíttâ sono edíficate comele nostre,suggetteaìRedí Sían*Dopo il reame di Sían

0 truqua quello dí Iamgoma3cYdí Campaa,doue nasce il Ríobarbaro3del quale sono dîuer

fepppenÌQní,chi dícecheè radíce3ô£ chi arbore putresatto , ôC se non fusse putrefatto non

ìiaueriaçpsí grande odore,cVchíamanIo Calama.Appresso dí questo sí truouala gran Chí-

na,il Re deílaquale è il maggíor dí tutti IíRe del mondo3cY sí chiama SantoaRaía ♦ Et tutte

questecose che dí sotto sí díranno, íntesero davnmoro ch'era nelh'soladí Tímor3íequaîí

no habbíamo volutolascíardi scríuere3taí quaíí eílc sono,cíoê chc íldetto Re ha sotto íísoo

íperip 70 Re coronatí3cVha vn porto dímaredetto Canthan, ÔC due cíttâ principal! cíoè

Nauçhín,cV ConnuIaha,doue esso suol habítare, cxsscmpre tien quattrode suoípríncípaîi

appresso ílsuo palazzo , cíoè yn verso îeuante , l'altro verso ponente 3 l'altro â mezo dí, 6s

l'altro à tramontana,c*s cíascundà audíentú à quelîí che vengono da quelle parti. Tutti Ií si/

gnoridell'India maggíore, ôsdi queíla dí sopra danno obedientíaà questo Re.cV per segno

che siano verí vasalli3ciascun tien nelîapiazza3cheè in mezo le loro cíttà3vn animal detto

Línce,che z piu belía,che vn leone3 ÔC íl sígiíío deiRe dí China è la Lince,cY tutti quelli che

voglíono andar à Chína3portano questo sígillo dí cera 3 ouer sopra vn dente dí éléphante,

altramentenoilîolasciertanoentrar neí porto. Quando aícun Re z inobediente alRe,Io

fanno scortícare, ôtínsaíataìa pelle, ÔC secca assoie la empíonodí paglía3ò d'altra cosa,cVîa

fanno star col collo. basso , posta nelía p/azza , sopra quakhe luogo éminente 3 accío che

ciascuno la vegga* IIRe non silasc/a mai vedere da persona alcuna, cxs quando lí suoicorti-

giani lo voglíon vedere3eíTo díícëde dal palazzo/nvn padíglíon che è ricchiíîímo, accopa

gnato daseidamígéí/esue Drííidpaíí,íequalí sono vestíte come esso,6Y dí quello entra in vn

serpente dettoNagha3che z h piu marauigïiosa,cV rieca fabrica del mondo,cV è postonelîa

corte maggíore del palazzo,cV ílRe entra dentro conleprefate donne, per non esser co/

nosáuto tra quellejí suoi guardano per vn vetro che è posto neí petto del detto serpente,

ÔC veggono ilRe,cV íe donne, manonpossono díscernere quai sia íl Re. DettoRe si ma-

ritacon íe sorelle, accío che'l sangue reale non sí mescoli col sángue d'altruí. Ilsuo palazzo

c círcundato da sette murí larghí grandemente vn dall'altro , ôC in cíascun dí questí talícir-

cuÍÊÍ stannó diecímíla huominí,che fanno la guàrdía al paîazzo,fìn tanto che suonavncer/

CO segnptpoí: vengono altri diecímíla in ckícuncírcuíto, âscosi sí mutanodídiV&di nov

te* Inquesto palazzo sono 79 saIe,oue stanno infinité donne,che seruono aIRe3c¥hatv

no sempretorcíe accese per mostrar maggíorgrandezza . chi volesse veder tutto questo

palazzo consumería tutto vngíorno.tra l'aítre visono quattro sale principal!,doue alcune

volte íl Re daaudíentía alíí suoípríncípaîi , vna deííequalí è tutta dísotto , ôC dísopra coper-

ta dimetallo 5 vn'altra tutta d5argento,cVvn'aítra tutta d'oro,& l'ultíma coperta tutti lí mu-

ndiperle,cVgíoíepretiosíssíme. Quando íísuoi vasallíglí portano oro, òaltracosa prc-

tiosa,îamettonoínquestasaîa,cVdíconoquestosíaad honor, ÔCgloría del nostro Santoa

Raía* Questegenti di China come díffe íí detto moro ,sono bianche, 6s vanno vestíte,

çotrte noi, ôC mangíano sopra tâuole comenoí, ÔC hanno la croce, ma non fanno per-

chelatengonov In China nasce ílmuschío dVnabestía, che è fìmíl ad vngatto,ííqual man

gía d'un legno doíce 3 grosso vn díto , ôC z chíamato Comaru. Díetro alla costa dí Chi

na sono molií popolí 9 come di Chenchíj 5 doue sí truouano perle , ôC quakhe ìegao ài

cannelía,
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cánelsa, ÔC Ií popolí deítí Líchrj,doue è íl Re dí Míen}íí qtiale ha sotto dísexxíf Re, et egîie

suggetto aî Re-dt China*, ví si truoua anche la gran cktà detta Cataío orientale , cV molti al.*

tri popolí in detta terra ferma, ÔC tra glí altrí, alcuni dí costumí si bestíalí , che corne veggo>

nò il ior padre,cV madre vecchi.cY mal gagiíardí,glí ammazzano,acdoche non trauaglino

píu in questa víta,6cs tutti questi popolí sono gentiliï

Allíxj di Febraío i 5 z z parn'rono dalh'sola dí Timor íngolfandosí forte ne! mar

grade,il quai si chíamaLantchídol,c\s presero il suo camíno tra ponente^gherbin, lascian

doá mandirittala tramontana,per paura che andando verso la terra ferma,non fussero ve

duti da Porcoghesi, ôC paííarono difuoridelh'sola dí Sumatra, chúmata corne habbíamo

detto da glí antichi Taprobana,îascíando pur à man diritta,sopra la terra ferma.Pegu, Ben

galajCaliciïtjCanano^cVGoa^ambaía^oifo d'Ormus,ôís tutta la ccsta delHndía maggio

re»Etperpaffar píu sicuramenteíicapo díBuona speranza,che l sopra l'Afríca, andarono

verso il polo AntartícOjCÍrca xi rj.grad í, Ôt" dímorafono sopra detto capo da sctte settimane

volteggíando sempre con lé veíeïuso , perche Ii tírauano in prua venti daponente, cVda

maestro,chenon glílasciauano paííare, cYhebbero anchora non poca fortuna* II capo di

Buona speranza e verso ií polo Anrartíco,di sotto dall'equínottíaíe gradí xxjd ii j cxsme^

zo,cV 1 ó o ojeghe dal capo dí Maiacha,cV è il maggiore,às píu pericoloso cap'o,che si veg^

ga fui mare di tutto ii mondo ■♦ Alcuni de nostri si per mancamento dí vettouaglíe, corne

per eíser malatí, voleuano andare ad vn porto de Portoghesí sopra l'Africa , detto Mon^

zambíque;gîí altrí díceano,che píu presto voleuano moríre,che noandar al dírítto-ín Spa-

gna , pur rínalmente con î'aíuro del signore Iddio passarono detto Capo non troppo

iontano. poi cpmíncíarono á nauigare alla voltadi maestro duí mesi continui fenza mai

toccar porto alcuno , ÔC in questo tempo ne morirono círca ventiuno per díuerse ca#

gioni Jíquali buttauano in mare , ÔC pareuache lí Chrístíaní andassero al fondo col vifo

volto insuso, ÔC gí'índíani col vifo in gíuso , ÔC se Iddio non glí haueífe datobuon tempo,

tutti moríuano di fame.Finalraenteastrettida neceffitá,trouandosimezímor0VàndaFòrib

ad vna isola dí capo verde,detta San íacopo,del Redi PortogaIío,doue subito sopra vnòat

tello mandarono in terra à dímandar vettouagIic,facendo con ogníamoreuoíezzaíâpere

á Portoghesi lí loro ínfortuníj,cYtrauagli,cY délie nuoue delli loro,che si trouauano nelî'ín

dieSc\s con tantebuone parole, ÔC Carezze,che seppero fare, hebbero alcune mísuredi risi,

ÔC volendo tornare purp rísi5fitfoíio rítenuti xírj huomíní,li quali si eranoafficuratí^ííciô

tare in terra*gíí altrí restatí in mare, dubítando dí non esser anchoraloro presíconquaîche

arte,sípartírono facendo vela,cYaIli víj dí Setíêbre con I'aíuro éiddio^entraronó ne! por

to dí fan Lucar,vicíno á Siuíglía,folamente xvifj huomín/,ía maggforparteamalatí,íl resto

di i ixjchepartirono dalle Molucche,parte morirono dídíuerse malattiejcVaícunï ancfcora

furono decapítatí nell'ísola di Timor per Ior delítti,cYgíuntí in questoporto di SaaLiitar,

per il conto tenuto di giorno in giorno,haueano nauígatoda quattordící misa quattfoceri^

to cYfessanta leghe, círcundando tutto il mondo dal leuanteín ponente* Aïlí viij di Secté>

bre vennero in Síuíglja, 6c" fcarícarono tutta l'artiglíaríaper aIIegrezza,cV tutti in camíscia,

ÔC fcalzijco vn torchío in mano,andarono à ríngratíare alla chiesamaggíore íi Sígnoreli-

dio,che glí hauesse condotti saluí fíno â quel punto» -

Dopo alcuni giorní Antonio Pígafettasí parti }cVandóaIla cíttá di Vaglíadolrt, doué ÍI

trouaua la Maestà dell'Imperadore^l quale nonpote appreíèntare oro,ò argento,ò piètre

pretiose che foffero degne delíagrâdezza dí tanto principe, ma gli dettevnlíbro scríttó di

sua mano,oue erano notate tutte Iecoseaccadutedígiorno ín giorno in questo víággío*

Dí lí poi panítosíandòâLísbonaal Sereniffimo Re dí Portogalío,al quai disse tutte lehuo

ue delli fuoíhuomíní, chehaueuantrbuatí , si nelí'ifole delîe MoIucche,comeínaltre pàrti

Dapoí diSpagnasene venneínFrancía, doue appresentó alcuni doni delîe cose portate di

queflfo víaggío alla Sereníffimá Madama ia Regente , madre delpotentíffîmo, ■

ÔC ChrístíaníffîmoRe dí Francía* Fínalmente venutoín Italia pre^ :

sentdsimílmente questo suolíbroaî Re«etendífflmdgrlT - - ; ■

Maestro dí Rhodí Messer Phílíppo ViBex*

Lísleadam»



Aîcuw parole che usano te gmtt

âellá tend âiBrefsiU

. 11 lot formento çhcpar ceci

Farina

Vn hama

■:Ço!telîo • .

Pettinç

Forhicl ,

Scmagtt

Vinçhc buon

Mahia

Hus

Píuda

Iacle

Chígnor

Pirenc

Itanï maraca

ïum maraghatum

Vdtoíe che usdtto gli hâbkdtoûddf

tisola âi Tidore.

Capo

Occhío

Naso

tSupertiíff

..Boccha.

Dente .

Língua . .

.Ment©

Pelo

Goh

Man

, Palma. -

Díîo

Qrsahh

-Maraelh

Petto.

Corp©

.Gamba

;Píedi

Talloíi- ■

Lasuolít

.Cuote. ■

.Huomo

Mcqm

,.Fpco

.Fum®

#■ ■■■■■

Vdxoledágigdnte ,ilqHdl prefem

dppïeffh ilfiumç di fan Qinlidno.

• Sole

Mare- /

, Vento - ■

íPeíçe ., . .

Mangfer:.-

Scodella

Her

Other

Or

Sechecliíeí

Píam

Sor

Schiaf

Sechen

Aschíe

Ohumoí

. Chone

Çaneghín

Cori

Saue

Orhen

Ochrj

Gecheí

■■ Coss

Tehe

Tíiere

I Perdu'

Cho

Calíschon

; OU

Ghaíeme

. lacche

Chen

j , Çeí

Pelpelí

; Sechegíí '

Calípechent

■ Setreu

vAro

. -Qui .

. Ohone ■.;

'. . Moi :

Meccfîíere

ElQ

Dío

Christian

Turco

Moro

Gentil

Loro preti

Huomo

Huomo fauío

Padre

Madre

Loro chíefa

Fíglíuol

Fratelîo

Suo auo

Suoíocer'o

Suogenero

Moglíe

Capelli

Capo

Fronte

Occhío

Superait)

Palpebre

Naso

Boeça

Labra

Demi

Gingíua

- tíngua

Paiato

Mento

Barba

Mascelia

Oíecclìía

Gola

Coíío

Spalíe

Petto

Curor

Mamelle

Stomacho

Gorpo

Gambe

Talon

Piede :

Suola »

Vnghía

Aía

Naceran

Rumo

Mofelímaa

Cafre

Madana

Horaa

ooran pandita

Bapa

Marnaabus

Meschít

Anach

Sandala

Mini

Mmtuha

Minante

Porampuam .

Lambut

l #» Capaía

Dat

Matha

Chílaï

Chenú

■ ildon

Maíuc

Vebere

C'ii

Lada

Langhi

Agai

langhi

P/pi

Talmga

Iaher

Vídun

Baïacan

Dada

Attí

Suffit

Parut

Tïmdunbatu

Mina

Tumí

Bâtis

Empacachí

. Cucu

Discorso
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D I S. C O R S. O. S O P R A. V A R I I V ï A G G I

P. E R L I Q_V ALI SONO STATE

CONDOTTE ET SI POTRIAN CONDVRRE LE

S P E T I E R I E.

Arauíglíosa cosa veramëte è a pêsare la grâ mutatiôe, ÔC aíteratiôe che Fece

ï tutto l'irnpcrío Romanoja venutadeGothí, ÔC akri Barbarí in Italia : cô

cíosía cosa3che taîí populatiôí estínguessero tutte í'artí, tutte le scíêtíe,cY tut

tí ítrafkhí3cV mercâtí'e,che in díueríe parti del modo sifaceuano, ÔC duraro

no per quattro cento anní,et píu,quasí corne le ténèbre d'una oscura notte,

fiche alcunnon ardíua dípartírsi deísuo paesenatíOjcVandaraítro^Do'

ue che auahtila venura dí dettí Barbarí, quando fton'ua h'rnperío Ronia^

no,ín tutte l'Indíe orientali3per mare sícuramente si poteua nauígare , ÔC eracosí fréquent

tato,cV célèbre questo viaggío , ÔC conoscíuto come eglí è al présente, per la nauígatíon de i

Portoghesí.Etche questo fusse íl vero, chíaramentelo dímostra quel che scriue Strabone,

chefu nel tempo dí Augusto,cVdí TiberiOjil quai paríando délia grandezzajcVrícchezza

délia cittá dí Alessandria,gouernata alíhora corne prouínda daRomaní, díce queste panv

» leXJuesto luogo solo deífEgítto è atto à riceuer tutte le cose che vengono permare , per la

» commodità del porto, ÔC quelle che fi portano per terra3hauendo il mime del Nílo, che le

w conduce cosí facílmente,cY per questo è la píu rícca cittá dí mercantíe3che fia al môdo,L'en

« trate veramente deîl'Egítto sono sí grâde,che M/Tullío disse in vna sua Oratíone3che*lRe

» Tolorneo cognominato Auleu ,'packe délia Regina Cleopatra , haueua dí entratadodirì

» mila ÔC cinquecento talentí,che sono sette milíoni ôCmezo d'oro*Per ía quai cosa hauendo

w questo Re tanta entrata,che su cofi da poco , ôC cosi neglígentemente íagouernó,quajita

w dee esse r quella , che sí caua al présenté'deîl'Egítto, che è gouernato con tanta díífgenza da i

w Romani,che hanno accrescíuto tutti lícÔmertrj, ettrafichídelíaTroglodítíca,cVdeIlÌndíac'

« concíofia cosa,che nel tempo passa to a mala pena fi trouaua,che x x.nauí ínsieme hauessero

» ardimento dípenetrarenelgolfo Arabíco:et fuorí délia bocca díquello rnostraríeprue:do

« ue che al présente grandissime armate vanno ínsino nella ìndia, ÔC nell'estreme parti delí'E

» thíopia,d'onde soncondotte prctiosíssíme mercantie3&sdí gran valutaínEgítto, ÔC quíndï

» poi 11 portano ín altrí paesLEt â questo modo raddopíano í datif, cíoè dí quelle che sono

« uícondotte,cVdí quelle che di la sono cauate3cY delíecose dígran vaíuta, ènecessario pagar

» grandiffîmí datrj. Che dí qsto viaggío del mar Rosso,cV deíMndía íl portaslero infiníte3et

pretíosissíme mercantie, ÔC di moite altre sortí,che â tempí nostrínon íì fanno, íl quarto vo«*»

lume délie leggicíuiliío dímostra,perchein quello íîíeggono , descrítte dícommíslîone di

Marco,et Commodo Imperatorí,tutte le robbe che doueuano pagar datío nel marRpsso,

il quai sí affittaua, corne tutti gli altrí datirj dell'Imperio Romano, ôC sono le ínfrascrítte»

„ Cínamomo,pepe lungo,pepe bianco,garofaní,costo, cancamo , spíco nardo , cassía, thí*

„ míama3xilocassía3mírrha3amomo,gengeuo,maíabathro3ammoníaco3chaIbana3 lasser, aga--

locho3gommaarabka}cardamomo , xilocínamomo3carpesio,lauori fattí di Bissïno , cioedî

» lino sottilissimo3pelli Parthice, pellí Babiloníce^auorío, ebeno Indíano 3 ogní sorte di pie^-

53 tre pretiose,perle3la gioía detta Sardoníca,la ceraunía3híacíntho,smeraldo3ií díamante, za£

55 riro,callimo,berillo3cilíndro3lauorí indíaní,tele Sarmatíce,metaxa,cíoèfeta,veste dise ta,&

» anche meze dí seta,tele tinte,carbaseí,fîlato di setajcunuchi, îioní índíanijeonze, leompar^

53 dí,páthere,porpora da tingnere» Ite quelsugo che fi caua délialana, cV cap eîlí indíaní* Da

73 queste parole lí vede ch'antícamente la detta nauí^atíone per via del mar Rosso, era molto

conosciuta3& frequeniata3&s forsepiu ch'ellanoneál presente:cVle spetiecVgioíeeran cou

dottein Alessandria, doue chegliantichíRe d>Egítto,per la gráde vtiiítà,che cauauano de

datrj di questo viaggío del marRoffo:volendolo far píu facile, ÔC commodo , s'imaginarq^

no difar vna foffa,che comíncíasse nell'ultima parte deldetto mare,doue era vna cíttà detta

Ârfínoe , che forfe è hora íl Sues', ÔC veníffe insin ad vnramo del Nílo , detto Peluílo , che

sboccanelmar nostro verso leuante , doueè la cittá díDamíatat Ordínarono anche di

fare tre
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fatetre strade perterra^che andassero dal detto ramo jnstno ajla detta cíttà dí Arsinoe, mâ

le trouaronotroppo díffídli* FínalmenteilRe Toîomeo detto Fíladelfo, ordinò vn'altro

cammíno3cioè dí nauígare su per il Nílo5aU'incontro del fuime,ínsino alla cíttà dí Copto.ÔÉ

da quel fuogo attrauersare vn paese díserto insino sopra íí mar Rosso,ad vna cíttà detta Be*

reníce,ouer Míosormo3& quíui s'ímbarcauaîio tutte le robbe per l'IndiaJBrhíopta,cV: Ara>

bía,come si vedrá per íe cose scrítte,prima da Sçrabonc,íî q ual díce cssere ílato in Egítto, &

poi da Plinío.che fu nel tempo di Domítíano^Strabone adunque,parIado délia detra fessa,

^ che andauá verso íS mar Roíío díce. %

9} IVI è vna fofsa,che va nel marRosso,éV seno Arabíco,cYalla cítradíAríïnoe3da alcuni

9y detta Cleopatrida,et passa per í îaghí deítí Amari,í quaîi vcramcntc erano prima amari,ma

3) satta questa fossa , cY messouí dentro il fiumc , diuentarono dold , cY al présente per la loro

t) amenítâ son píçni d'uccellí d'acquatQ_ucsla fossa fu comínciata à sar cauar dalRe Sesostre,

J auanti îa guerra Troíana.Alcuni dicono ch'ella fu comínciata dal Re Psammítico3essendo

l garzone^cV che perla sua morte restó cosí impcrfettaj, ÔC che dípoí succeííe m questa ínv

presa íî Re Dario , il quai í'hauería deí tutto ftnita , ma non la condusse à fine , perche glí fu
a> dettOjChe'I mar Rosso era píu alto dell'EgittOjcY che se questo paese íntermcdío daíí'un ma

w ye all'altro fusse cauato ctsaperto,tutto l'Egitto saria sommerso dal detto mare, Glí Re To**

w lomeí veramentelavoîserofìníre,malaIaídaronosen'atancíIateíh,c\s questo per potere,.

" quando e voleuancyiauigare all'altro mare,cV senza perícoío poi tornarscne.Qui c hcktà

di Arsinoe,cYvícína à quella la cíttà detta Herotim , poste neli'ultíma parte del detto golfo

" ArabicOjCheè verso l'Egitto,con moltí porri,cY habitations Plinío anchora egîí,parládo

93 di quessa fossa díce ♦ Nelì'ultíma parte del golfo Arabico , è vn porto detto Daneo , dal quai

^ giadisegnarono dí conduire vna fossa nauigabilcínsíno al Niîo.doueèíl primo Delta, dC

^ fra detto mare,ÔC ilNilo,e vno stretto dí terra,dilunghezsa dí sessanta duo miglía* Et íî prí

^ mo,che penso dífar questa cosa,fu SesostreRe d'Egúto , cV poi Dario Re dclíí Pcrsianú

M Seguítò poi ToIomeo,che fece vna fossa larga ccnto picdi.cVprofonda trenta , cV íunga da

9) trentafette miglía insino à í fontí , dctti Amari,cVs dall'andar piu oltre , la pauradelh'nonda.^

' tíôe il fece restare3perche cicognobbe chc'I mar Rosso,era piu alto tre cubítí, dí tutto il pae

M se dell'Egitto*Altrí dícono,che questa non fu îa cagíonc,ma che ci dubitò, che Iascíando ve

v nir questo mare innanzi, tuttal'acqua delNíío íî corromperia,la quaîe z quella soîa3che da

9} beuereá tutto l'EgíttoJVta non ostante tuttek cose sopradette, tutto qsto víaggio è frequê

aj tato per terra5dal marEgittio insino al marRosso, ftsví sono tre strade/ La prima comín^

9Ì cíando daliaboçcadel Ni/o,detto PeíuOo, doue si va per l'arena , cV se non vííusscro canne

w altefitte ín terra,che moslrasserp la díríttura del camíno ,non ví si rítrouercbbc îa strada:co- .

ciosíacosache'/vento dícontínuo Iancuopra. La seconda stradaç duc miglía lontana dal

monte CaíííOjCV questa anch'ella ín capo di sessanta miglía vien sopra la strada dí PeIuíiO,cV

l'hab/tano alcuni Ârabi,dettí Antei» La terza comíncìa à Gerro,che si chiamaadípson , ÔC

passa perlimedefimíArabí sessanta miglía píu brieue,ma è aspra dí monti,c\: moîto pouera

9) d'acqua* Tutte queste strade conducono alla cíttà di Arsínoe edífìcata nel golfo Carandra.

„ delmar Rosso da Toîomeo Fiîadelfo,^ dal nome di vna sua sorelia coíl nominata5.cxsque*'

sto Toîomeo fui! primo,che trascorse tutta quella parte del detto mare,che st chiama Tro-

gîoditica. Dí qsta fossa veramente descrítta da Strabone, de da Píínío à tempí presentí si

veggono akunipochí vestígí)5sí corne dicono quei che sono statí dí la dal Caíro a! Sues^

concíoíìa cosa3che noí habbiamo detto di sopra,che Toîomeo Fíladelfo trouò vn'altro cam

míno píucommodo5ch'eraI'andar su per ilNilo, insino alla cíttà dí Copto y scríueremo qui

w quelche ne díce Strabone*Appresso a Copto cíttà comune de glí Egitd^cY Arabí.comin^

« cíaïl paese íntermedío fra iSfíume Nilo, dZ il mar Rosso , cVdístendesi ínsinQ alla cíttà detta

v Berehice3Ia quai anchor che non habbía porto3há nôdímeno assai commodí alloggiamen^

*> tûDícono che il Re Toîomeo Fíladelfo, fu íî primo,che co vno essercíto aperse questa stra^

» da5 nelîaqual nonessendoacqua ordínò alcuni alloggíamentí commodi , ôC per quellí che

» andauanoà píedí,cY per ïi cammelli,cV questo fecc3percíoche íî mar Rosso, con grán diffi-

» aiïtàUpuo.nauígare3massímamentepartendosí dall'ultíma parte del golfo: cVveramenteè

» stata conoscíuta vnagrandíssíma vtíîítàdí questo víaggio 3cV al présente tuttii traflíchí ^SíT

15 mxcmt&><:U&lnúi%, Ar*ia?açEthîQpía íì coadveono per que,sto golfo del mar Rosso*

son portatç

9)

3i
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son portatepcr terra ínsino â Copto :cheè H principale stappoía dí ílmíî robbe.Nontrop-

po lontano daBereníceè vn sorgítordetto Miosormo3che ècíttàcon vnarsenaSe^í da Co

proanco non molto ìontano l la cíttâ di Apolline , per il che quelle due cíttâ sonolí tctmù

ní3l'una da vn capo3l'altra dall'akroda questo paese mtermedio ,ma Copto ôC Miosormo

auanzano hítre dí faccende,concio fia coíache al présente ogn'unole frequentí.Aî princu

pío quei che faceano questo víaggío sopra i cámellí3cauaîcauano Ianottc/cY íìgouernaua-

no con k steile,come fanno i marinarí,cY portauano seco l'acquadabeuerc.hora hâno sattí

pozzí profondí,che somminístrano l'acqua, et appreiïo délie cíìternejche s'empíono d'ac-

quecelestí , anchor che rare volte vi píoua.cY questo víaggío da Copto à Miosormo , è dí

vj.in víj.giornatein questo paese intermedío si trouano de gîi smera!dí)& anche minere dí

alcuneakre piètre pretíose,doue glí Arabifanno alcune caue prosondííiime* Dalía scrittu-

ra díStrabone fi comprende , che ía nauigatíon su per isfìume deî N1I0 ínfìno à Copto ? dí

quíndi per terra insíno â Míosormo3era il cammíno píu frequentato che aîcun'aîtrorcV che

questafusse ía via maestra3cY ordinaria,che faceuano tutti i mercatanti, che andauano nek

la Indía3per comperare spetíe cYgíoíe, si vedcrâ apertamente per il víaggío , che ferme P1í>

îiiOjíl quai era facile ôù commodo,cY in vno anno fí andauacYtornaua *iluoghi veramenre

neil'Arabî'a , ÔC índía nom/natida Píínío , sono quei medesimí , douchoggi di prattícano i

PortoghefúDe quai paesi3c\sIuoghí,accíoche i letton siano alquanto ínformatí, nô sarànv

conueníente díscorrendo secondo la píccíolezza del nostro débile íngegno raccôtarquel/

Io che si è potuto rítrarre,8£ daílíbri de glí auttorí, 6V dalle persone pratíche, ôC ínformate

del tnar Roíib,cV délia índía: doue fe per auentura si mancherà in quaíche parte, per nonfr

per cofípuntaímete corne í nomi antíchi de íïuoghicorrispôdano â môderní,Ia benígnitâ

de lettori nedarà perdono+ Scriue adûque Piinio,che da! promôtorio Síagro delí'Arabia,

era openion, che si poteiïe andare à diritto cammíno col vento di ponente, che chiamano

Híppalojínsino à Patak* Qiresti marinarijPortoghesi, chehanno nauigato in qtreste Indie

orientalí,cV descritte le carte ^iuste con le akèzze deíí'uno, ÔC í'altro polo, áiuogoperliioy-

go,dicono,che vscendo fuon dello stretto del marRosso3cY nauígando lungola costadef-

rArabíafelíce,fí peruíene ad vn capo,che efee molto in mare,in gradi xvrj dialtezza,detto

Sfacaíath,ilqualjtengonopercertOjChe sia il promontorio Síagro, cocíosiacosa che daî det

to càpo andarido per leuante alía quaftadígreco,çolvento di ponente nerso la ïndia^siviê

â dar diritto neiregno di Cambaía,die è posta doue era Patale.percíoche entrando in ma^

re,come díconogl'historici antíchí, il fíume Indo con duc bqcche,questo paese intermedío

fra i'unabocca,6V í'altra era corne vna isola tríágoíare, che antíeamête si chiamaua Fatale in

" Cambaia3&lasso!adei

. cirça^ po míglía %dC è

„si vadino conformádo con le car^

te,cV conlenauígationí de tempí presentí.che fanno í Portoghesi, Seguíta poí Pím/o, che

fa pensatò,fche chi sipartííTe dalde.tto rjrornontarío Síagro , cYmuígasse col dette vento dï

ponête3dríttop íí fíume Zízero,che e porta dejla Indía* fàrebbeilSri|ína&píu corto,â:

píu sicuroJa quai cosa z la verítá3gcío ehe^CQrne díçQnoípíIotí Portoghesipartcdofí daldet

to capo diSfaca!hat,.cV andandogkuate^a! diritto si vieneâdarneì mezzodelîa costa di Ca

licutjdoue è ía eíttà dí.Anor,& la isola: ài Arniadíua |n.gradíxii^SC sife áçamíno,cVpíu cor

ïo,.non andandoà torno degolsi^.píu sÌcwo5a!lp|îtgnandosi daterra,É^iellaparola vera/

mente che dice,íl HumeZísero,pensano a!cu.nía che yogîíj dír Muzgtôj nomínatoppí di

fotto dal detto auttore3ÔC da Arriano^&s da Toíomeo cosi chíamato3íl quaîe ío mettesimíî-»

mente in gradí xíísf di àíîczz^Etk álctin dubítanáb âic€ue,comè t pofíîbíléjcheneiempl

antíchí, auantí cV doppo Plinío.chenon si sapeual'arte del nauígar col bossolo, ôs con la car

ía bastasíe í'anímo a.gli hi:oúìiní3col guardar solo, delîe stelíe,c\: con ío fcandaglío , mettersi

á farevn paríz%o,per schkna dí mare di míglía nouecento in círca /che è dal capo di Sfa-

calhat delí'Arabia ínfìno ad Amíadmadélia coíia. délia Indíaaiô fí glípua rifponder akro,fe

no che,comeíehaveduto î Arríano,lîaudacía d'un gouerna tor di naue deíto Hippaîo,hauê

do confíderate tuttele marine^i goifí che ví sonor^artícolarmente^vedendo il vctoLibo^

noto cioèostro garbíno,contmouar moítí mefí à foffîar3si misecon la colla del detto vento,

Màr questo. pari»ZQ,ô<: Io.conduffç ad estetto, onde questo venta ostragarbia, dal nome
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dí quel gouernat©re,fu poí chíamato Híppalo*cYancor che Píínío díca dí sopra,che íl ven*

|:o chíamato HíppaioèiîFaiîoniOjCîoèpGnetCjquesto può molto bene stare , gcio che que*

stiventi ordínarrj^he tíranc/da po'nénte,gírano albolsolo , ÔC daponête paíîano al garbín,

&C poí ostro garbin* Ma questo parízzo che habbíamo detto,è píccíolo à comparaiion de

parízsí che fanno í pilori prcsenti Portoghesi,í quaíí volêdo andare nelíe dette Indie,afpet

fano i teaipi che sostïno qucstiventí ordínartj dí ponente,cV^ partono da Monzambíque,

ò da Melinde,luoghi sopra la Etíopía verso mezo dí,cY fanno paffaggío per mezzo íl gol

fo ínsíno ínCochín3ô Calícut,díleghe 77 5>che sono tremif<i,cY nouanta míglía. Segutta

poí Plinio,narrando il víaggío,che su ordínato per íl Re Tolomco Fíladelfo,come habbia^

imo veduto dí sopra, cYdíce che dí Aíessandría si andaua ad vn caíìello detto Helíopolis, luo

, go distante mille miglía.Ma corne quíuí 0 vede che questo numcro dí míglía è fallato(pe^

chedaÁleísandna insino al Cairo non sí fanno hoggí píu di dugento miglía,appreflo del

quai Caíro dicono,che era la cíttá de!Sole,da í greci chiamata Helíopolis) cofí íl medesimo

crrore de numeri délie míglía, fí cognosce chíaramente eíîere stato fatto in moltí îuoghi di

, questo víaggío diPíínío»Nauígaualì poí all'íncontro del fiume del Nilo da trecêto tremí«

vli^dC questa cosapuò molto ben essere , percioche Giouan Líoni , corne fi vede nell'ulti^

parte de suoi libri,dice hauer nauígato alí'ïncotro del fiume de! Nilo , dí sopra la cittàdel

Cairo,da quattrocento miglía,ad vna cíttá detta Cana, la quai è la scala délie mercantíe, che

si portano dal Caíro alla Mecca,per efler vícína al mar Rosso cento venti mí^lía,doue z vn

porto detto Cosír t Qui facilmente sí potrebbe imagínar l'huomo , che la cítta al présente dí

Gana posta sopra íl Nílo,fosse î'antícaCopto,cVCosir sopra íl mar Rosso, fusle Míosormo,

eÏÏerido l'imo dC htltro ín gradí xxvrj, sopra l'equínottíale.Concíoíîa cosa che il paese ínter*

snedíq ira ilNilo,cY il detto porto fia largo da cento ventí míglía,che saría secondo l'opímô

' diStrabone vna distança dí sciinfettegtornate *Dice poiche in trenta gíorní nauígavono

perilmarRoflo,alla cíttá dí Acila, dell'Arabíafelice. Questa cíttá,Arriano, dí Tolomeo

|a chíamano Gcele,la quai potría esser al présente vn luogo dentro allo stretto del mar Ros

so,detto capo de Ceíi, sopra 1Arabía.Seguíta poí, che altrí faceuan íl primo parízzo alla cít

; tá dí Cana , che ë fuori dello stretto sopra la costa dell'Arabía , la qnale al présente par che si

chíamí Canacaín ♦ H porto díMusa , che è dentro al marRosío , doue andauan soîamenîc

queiche voleuano comperare íncenso jÔC odon,eífendo posto in gradí xíííj, si può pensar

che sia non troppo lontano da vn porto sopra detta costa dí Arabia, detto al présente Ha>

ÍL Seguita poí detto auttore, che vsc/tí che estí erano fuor del stretto del mar Rosso, nauí^

gauanoaidiritto perleuansc,aí primo luogo mercarantesco délia ïndía detto Muzziro , íl

quai Tolomeo metteesserin gradíx í í í j, dí aítezza* Questo,come habbíamo detto difos

. pra.potria efíer ií íuogo di Anor,sopra la costa di Calícut alr/ncontro délia isola dí Amíadí

ua, //porto veramente délie genti dette Necanídon , detto Becare ♦ Questo porto Arría-

no iíchíamaBarare,&: ToïomeoBacare,cVquesto nome Necanídon,vuoldír Nelcinde}sí

corné leggendo ií víaggío dí Arríano,si può conoscere . Tolomeo simiïmete il chíama Nel

cinde,& tutti questíluogí^ íníïniti altrí che sono sopra la costa di Caïícut,son âefaitti mol

í tomínutamente ín Arríano , corne dí sopra sí ha íetto ♦ Et non sapendo con che nome al

1 présente si chíammo,ciríportiamo á chí ví anderá piu mínutamente perscrutadoIí:ma quel

cheínsino aquí habbíamo detto jèstatôsolamente per far intendere il meglío che habbía-

. : mo saputo,íl víaggío scritto da Plínío? verso questa costadí Calícut,il quai nel líbro v } par-

ianaod#Arabía; c\: Car-mamaJdícein questo modo.
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w Dal promontorío deM'Arabía detto Síagro, era opinion che si potesse pafìare con vn pa

* Jfe2L° dí 4/ ^ % migìh ínsíno â Pataïe,col vento Fauonío,che su qí mari chíamano Híppa

w ïoSMa la eta che venne poí, si penso,che sí faria questo viaggío.cV piu corto,cVpíu sicuro,se

dal detto Promontorío sí nauígasse al fiume Zfeero , che e vn porto d'Indía, ÔC lunga-

m mente hauendo çontínouato il sopradecto víaggío senzamutarlo :sina!mentevn mer^

« catante slmagíno \di abbretïíario i 6C per desiderío del guadagno trouò modo dí farfi

« pî« Yiaoa rlad% ^cosi ^f présente- ogni anno vísí mu«ga,menando seco.vnabuona

gufgrdía
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35 guardía dí arcierí per íema de corsarf,/chc rubano in queímari ♦ iî quai viaggío delîa India,

M comínciandodall'EgíttOjnonvogliocherninncresca ordínatamente dï raccontare,eslen*

5J do à tcmpinostríprimíeramente con vera notítia stato scoperto.Cosa stupenda è à díre,che

„ eí non fia anno,che dello lmperío Romano non si tragga per portare aila Indía, la valuta dt

„ vn mîlione3cV dugento mígííaía di d ucatí,&: che dellemercatantieche alríncomro dí quel

« la fi recano,non si guadagni cento pervno , vendendole ♦ hor il viaggío è questo* Da

M AíeOandria in fino ad vn castello detto Helíopolís , fi fa mille mígîia * di cammino,

„ poi fi îiauí'ga per il Niío contr'acqua ínsino à Copto 3 o 3 míglia,che fi fanno con lí vendor-

9, dínarrj,ín xvgiornúDa Copto fi va poi per terra con li cameîlí ad aîcuni alloggiamentior/

„ dinatijdoue sono í pozzí dell'acquají primo a!log^íameto,chesí chs'amaHydreuma^íoè,

» pozzo3fì truoua in capo dixxxíj mígîia.lí fecondo e fopra vn monte5dí câmino dí vnagíor

„ nata.il terzo fi fa pur doue è il pozzo distante da Copto nouantacinque míglía* Dí poi ví e

» vn'altro alioggíamento fopra vn monte . Dopoquelloíl pozzo detto di Apolíínc,ilqua*

» le è lontano da Copto,cento nouantaquattro mígîia* poi si alloggiasopra vn monte* Dipoi

„ si arriua ad vn nuouo pozzo distante da Copto z 3 4 míglía. Vi è appresso vn'altro luogo

w con acqua detto Troglodítico , doue stavna guardía dí fan tí due miglía fuor di sirada,cVë

» lontandaîpozzo nuouo quattro míglia. poi si troua il castello detto di Bereníce, doue è il

w porto fopra il mar Rosso, distâte da Copto z 5 8 mígíía»Ma perche ía magg/or parte dí que

„ sto viaggío si fa dí notte, per causa deígrancaîdí5&s ne gîíalíoggíamentisistafermo tutto

M íî gíorno,pero questo cammín da Copto, ínsino à Bereníce,si ía in dodícígíornate ♦ Quíuí

», poícomíncíano à nauígareíl mare nel mezzo délia state,auâtíli x v díLugïío, ouer dipoi

„ subito,cV gíungono in trenta gíorní alla cíttâ dí Acila dell'Arabía3ouer Cana,ía quaíe è del'

» la propria regione,doue nasce Io íncenso ♦ Euuí anche vn terzo porto detto Musa, al quai

„ non arríuano queíchenauíganoin India,ma ví vanno folamente í mercatanti,che voglio/.

»j no comprar Io íncenso , Svsgli odori delI'Árabía- Fra terra son moltí castellí}ma íl principal

„ si chíama Saphar, cxsvnoaltro Saba ♦ A quei veramente,che voglíono andar neíla índía , è

3j molto vtil cofa vfcír fuor dello stretto di AcíIa.Et quíndi poi col vento Híppaío nauígano

M quarantagíorm>î primo luogo mercatantesco d'Indía, detto Muzzíro , anchora che non

» yisídoueriaandarejpercagíonedecorsaríj che tengono vn luogo detto Hídras, doue an-

„ che non ion mercantíe > Oltra dí cjuesto ííforger délie nauí è molto lontano da terra, 6V con.

„ barchette píccoíe bifogna portar à terra le robbechesison condotte,NeI tempo che io fcri

„ uea queste cofe,era signore dí queípaesi vno detto Celebotras.Ma ví è uno aìtro porto píti

„ commodo delíegentí Necanídon,che si chíama Becare,doue régnatíRe Pandione , ìnvn

M luogo detto Modufa,îontano da vn luogo mercatantesco, fra terra * ía région, veramente,

„ dalla quale si conduce íl pepeconbarche fattedí vn legno foIo5ínsino á Secare, si chíama

M Cotona,cV tutti qstínomidígentí5porti;cVcastellínoníitrouano appresso dialcun aurtore

M antíco,ck di qui si comprende3che si mutalo stato de ïuoghû Rítornano d'Indía nelprincí-

,3 pío del mefe3che gh Egíttí] chíamano Tibí , cheappreílo dínoi e Dícembre, 6 vero dí quel

w detto MechiríSjd'EgíttOjChe èauanti îixifj díGennaio,^ cosiaccadecheín vno anno me/

m desimo vadino,cV ritorníno.Rítornano d'Indía col vento dísirocco , ÒC corne sono entrâti

9) nel marRoffOjCol vento dígherbíno,ouer d'ostro* Fer îe cose dette si vede apenamen-

te,che nauígauano tutta Mndia,doue è la cíttâ dí Caîícut,ma che pasiaslîno píu auanti, &sary

ríuassino íníîn â Malacca,Ia quaî è fopra l'aurea Chersonesio3et nel goîfo dï Bengala,doue e

il feno GangetícOjChc confina con Ií popolí Seres,il detto auttore îo díœostra , quando par

ïando dell'ínfíníto teforo,che in tutto loímperío Romano, si gittaua viaíncomprare perle,

5J fete,fpetíe,odorí,díce cosú L'Indía ôs Ií popolí chemâdano la seta,c\sla penínsuïa,cioè l'au

9) rea Cherfonesto,fanno íâre fpesa ogní anno in tutto l'imperío Romano,perla valuta dí cê-

^ to milíoni d'oro facendo ií conto di grosso , dC non sottilmente ♦ Hora per concîuder que!

" chenoícominciamo â prouarnelpríncípío delnostroparlare,ècertísiimacosa5chelavenu

ía de Barbari ín Italía,hauendo rouinato l'imperío Romano , Ieuò via tutti í trafichi deli'In-

die OríentaliAggíugíîesi poíàquesto,chesí feceroinufâtionigrandíffi

niA délie Sígtiori^di forte,che lespetíe, ÔC îegioíenQripo0endoesser£ondoîteperla via

eía detta delmarRosso,ne píglíarono vst'aliraja quaifo, che ïmercatantî comíndaronoa

aauícadeptf^

& la prouincia
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|a prouincía Battríana,che al prcscntc anchor e detta Batter, cV quindí con camelíí per alcu,

pe gíornate le conduffero nel fiume Gamu, grofííffïmo,che gli ántícht chiamano Òxo, che

ibocca nel mar Caspío5&daque!bIe nauigarono â trauerso del detto marc3ínsino à vn luo

gp detto Cítracha,ilqual e doue il grandífiímo fiume Rha,hora detto Hcrdil,óVolga sboc

ca in detto mare,poiîe conduffero à contrario dell'acquadel detto fiume,per la Tarcarias

di nuouo con camellí íe portarono nel fiume Tanaís,che z in capo del mar Maggi'ore5hora

detto la Tana ♦ nel quai luogo non sono anchora centocínquanta anní che andauano Iega-

Ìee,cV naui Vcnetíane,c\: Genouesi à comprar dette speííe, ôC gíoíe.cVqueíto víaggío du*

ró gra n tempoJIno à tanto che vnolmpesadore dell'Armenia dette commodità, che per

la via de gli Híberi , QC Aíbani,che soni Zorzs'aní, dette spetíe 0 conducesïero dal mar Ca-

fpío nel fiume Fasso,che appreilo gíiantíchi cra detto Phasis,nel mar maggiore, ôí di la nel

la cíttá di Trapesonda 5 doue k naui andando á pigliarle , haueuano â far min or cammino*

cY ancho questo víaggío fi perse, per la rouina che fecero í Turchí, di quello ImperíOjcYfu

trouato poi,che conducendoîe nel seno Persíco3lìno alla bocca del fiume Eufrates, doueè

il luogo detto Baisera, si poteuano nauígare moite gíornate per detto fiume,et poi con í câ*

melli nella carouana condurk alla volta délie cittàd'AíeppOjCxsDamasco, ÔC ínsino âBarut

tijsoprailnostro mar Medíterraneo* poi pare3chedí nuouo,per ordinede Soldant del Caí-

rOjsítornaííero al primo víaggío del mar Roíso,cVcon le cirouanc,chc andauano al perda-

délia Mecca3eran condotte,parte al Caíro cV Aícssandria , cV parte à Damasco ♦ Ma dadn-

quanta anníínqua, hanno presaía via del ponentc,circondando tutta lAfrica, perla vírtu

\ dC índustriade grâCapítanidelliScreníífímiRedi Porfogallo,i qualí con le armate sue si sa

noinfígnorísj di tutti í marí Oríentalíjôs hanno fattí castel lí aile marine di moítí luoghí del-

; la India^i qualíchiamano fatforie,cioè sopra la Etiopia à Monzarnbíquc,e't:MeIínde,& nel

lo entrar del íeno Persico,sopra la isola di Ormus,sopra!a'costa di Calicur,al Díu3ín Goa3ín

Cochín,8c" poi sopra l'aurca Cher so n e ífo,in Malaca, cY a nch o sopra ia iíola Sumatra, cYai-

îre ísole,dpue nascono ígarofanúcY essendo padroní di tutti í mavi,sí che alcuno no puô iw

uígar seriza loro lícenza , sono statí sforzati tutti li Re,6\s sigoorí vícíni al mare, per huier

yettouaglie, ÒC ípaccíare le Sor mercantie,di far si tributarí,cV han sac te conuentioní,cYpat-

ti con dettí Sígnorí Portoghesi,di dar à loro tutti ipepi cVgengeuí che iuí nafcono3per fan

tiducatíilcantaro , conducendoline i magasin/, che íono ncllefattorie , che ha il detto Re

diPortogaIIo.il qualali'íncôtro di questo mercaro,fa dar ogni anno à queí Sígnorí tantí ra/

mí5argenri víuí,coraUí,cínapríf,cV panní scarIattí,cY anche ducatí d'orcfi che egíí ha le spe

tic per buon mercato; poi si caricano cínque,o seí naui , che vengono per l'ordinarío à Lis-

. É)ona,per conto dí sua Maesta\ Del resto che auanza loro , che è grandilïíma quantítà,íene

vende á iMori3ôC aítrí mercatantidel paese3che le conducono in Ormuz, cV di quel luogo

po/a'í/a Baisera,&vengono in AIeppo,cYper tutta la Soria , cV per il paese del Sophi, cVdi

íutti i Tartarí3che confinano sopra le Indie» cYoltre ío accrcscímento délia vaíuta délie spe-

tie,che eifannoálor modo , fanno ancho pagarc quando ellegiungono in Ormuz5ácom-

pratorivngrandatíOjperognícantaroj'Iiimílefannodellcaltresbrtidí spetíe/he nascono

neíîe isoleMolucclie^delíe qualí oltre quelle che si caricano per Lísbona , se ne vedono moi

ancho áiMorí,perIa Balsera,cVp la Mecca,ma con gran datíj3cV adaltri che leconduco^

no a Bengala,cV Pegu,ma con minor datío.cV qualche fiata danno dettí Capítaní licenzaá

qualche gran mercante,che da dette isole Molucche,le possa far condui re ínsino alla Baise-

ra,ò in Cambaía, ma bísogna che questa gratía fia per grade amícítía, o per forza di denarn

Ipopoli délia Chinas di Cocinchína?ôc"che habitanò verso greco3cVtramontana, non ve

gano a comprar pepi, sopra îa costa dí Calicot, ma con lornauiíí vannoaíeuarglí áMaía*

tajcValIa isola di Sumatra,cVMolucche,per ester íoro píuvícine, oue nc trouano grandis-

lima copía.alcune fiate îí Capítaní dí sua Maestâ, n'hanno voluto mándár ínsino à paeíì del

la detta China,cV n'hanno guadagnato,come se l'hauefserocondotte in Portogallo.

CXJ E S T E sono le grandífíimereuolutíoníjCV varíetà de víaggi che hanno fatto nelío

fpatiodí 1 5 o oannidette spetíe,delle qualí haucndonescrítto quanto neho potuto rítrarre

da.Ji líbïi antíchi,.&: moderni-, ÔC da persone stateuí à i íempï nostrí , mi par conueneuoîe di

.non.laílarejer modo akuno3cheto non raccotívn grande, cVamm ragíonamento,

■che 10 vdi.qftimesipaíratimsieme^

>■ v. l'amenp
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l»ameno,et díletteuol luogo deli'eccellcte messer Híeronímo Fracastoro deíío c a p h i ,po-

fío nel Veronefe/opra la sommítâ di vn colie,che discopre tutto iliago dí Garda. íl quai ra-

^íonamento nô mi basta í'animo di pc tere scríuer cosí particolarroente com'ío io vdí, per

chevisaría díbisogno alcro íngegno3cY altra memoría , chenonelamia, pur misforzerd

sommariamente,Ss corne per capi dí récitai quel che mi potro rícordare , In questo íuogo

dí Caphí adunque eíîendo andaci â vifítar dette eccellente messer Híeronímo, lo trooámo

accompagnatoconvngentíí'huomo5grâdiiîimo phnosopho,cV mathematíco, che alíhora"

glí mostraua vno instrumente) fatto íopra vn moto de cíeîi trouato dinuouo.il nome de!

qUale per sooínspettí non Odice „ cVhaucndòtraíoro dísputatolungamente sopra questo

nuouo moto, per rícrearsí alquanro l'animo,fecero portarevnaballa grande moíco paiiico

lare dí tutto il mondo/opra laquale questo gentíl'huomo comínciò à parlare , diccndo che

tutti glihuominísludiosí erano grandemente obIígat!,& tenuti alliTereníssi'miRe dí -Por-

topallo stati dacento anniin qxia, conciòGa che haueuano spefìinfìnití tesori , non gfàín

oje rra alcuna côtra Christíani,ma in discoprír nuouí paesi,che gíà tantí secolí erano ílati na

fcostíA far in quellí essai tare ia fededí nfo signer Gicsu Christo,cY ch'erano ftati forrunatís

símí neîli Capítani3cYgentíihuomíni mandat! â questa impresa,perchc tutti fí haueuano diV

portato con grandissime) vaíore, &s che non sapeua trouar vnanatíonegeneralmente dí ta

ta vírtu,come è lâ Porteghese,cV tanto defíderosa dell'honore cY essaítatione de! suo Re,pcï;

quaîenon stímaríano morír mille volte íî giorno,nemai fí ì inteso,che alcuno di loro fia ma

cato à sua Maestá délia débita obedíenza cYfede, anchora che 0 fíano trouatí in lontani pae

fj5 & COn infiníto tesoro neiíe maní.cY îassando da parte moite notabíli imprese nel conqutV

star moltí luoghí nellindíe3& infinité battaglíe, cYterrestrí3cYnauati3Ie due oppugnationt

fane alla cíttà del Díu , la prima del 1 5 3 8 per vnaarmatadel granTurcho ,scritcaper

il fìsnor Damían Goes , ÔC questa vkíma del 1 5 4 che fcríueii;ûgnorIacoboTeuío3 pe'í

Re dí Cambaía3&s difesa cosí vaìorosamente per Ponogheíì3paiïauano dígranlunga tutte

quelle accadute ínítalía à i tempí nostrí , fíperla moltítudíne delhrtegliaría, corne per la

oftínatiôe de glí aními de gl'Indianí, i qualí haueano gía imparate le ordínaze dí guerra da

Turchi andadâstare in quelïe parti,& sapeuano maneggíar ie arteglíaríe3cVarchíbusi coíî

bene,come sannogl'Italiani, cVne hanno maggiorquantitâ3chenonhâno forseli príncipi

ChristíanúEt perconciuder in due parole.chi nô cognosce che l'andata dí cinq^ò sei Capí/

faní Portoghefí mPerfía3haueua fatto staretutto íl modo sospeso,et in aeref Si messe poí

â discorrere qualí erano quelle parti dí dettabalía,che mâcaíìero à scoprirfl, & disse che dél

ia terra veríoil polo Antartíco â torno à torno , non fí sapeua cosa alcuna,íe non quel poca

délia costa di Breffil3ínsín aîlo stretto dí Magaglianesiitemia parte delPeru3cVvnpoco so/

prai'Afríca verso capo di Buona speranza*& che fí marauiglíaua fuor dí rnísura corne nâ

fia rícordato allí Príncipi grandi, alliquaíi Iddio ha deputato questa cura, 6V che têgonosem

pre allí conílgliloro huomini grandi lí dí lettere, corne d'íntelietto, ch'una délie piu ammí-

rabili 8>C stupende opérationnelle potesscro far in víta íoro,saria il far conoscere ínfíeme glí

huomini dí questo nostro hçmispero con queîlí dellaltro oppofíto,doue íàriano reputatïg

Deï , fí corne hebbero glí antichi Hercole, exs Alessandro 3 che passarono solamente nelíliv

dia dC che'l títolo di questa impresa auanzeria dí graníunga, &senza aieun paragone tut

ti qyelli di G lulío Ceíare3cV di cíascun altroimperadorRomano . la qualcoíapotríano fa-

retacilmente mandandoin díuersí luoghídel detto hemíspero colonie ád habitaruí 3neí

modo che faceano i Romanyielle prouincie dí nuouo acquistate3le qualí ápoco á poco an

dasserofcoprendoqUe partí,coltiuandole,cVintroducêdouí la ciuíiita\cV da valêtí huomini

poí farui predícare la fede di nro signor Giefu Chrísto^ rj domesticarli piu fecilmete ví fa

cessero andar ogní anno délie naui caríche dí farine, vini/petiejZuccari, et aitre sor ti dtmer

cantíe dí queste nostre partí;alI'íncontro délie qualí nô e dubío alcuno 3 che ríportariano da

queí popolíírlnítooro, cVargeto, Disse poí dell'ifola di s, lorenzo che è maggíor chenô

€ íl reame dí Castíglia3& Portogallo3cV corre da gradí xrj verso hntartico On â gradt xxvj

dC mezo3volrato che fí ha il capo diBuonafperansa greco3cVgarbíno,che esiersdo popuìa

tissima,st per l'aere temperato,come per l'abbondanza3di cioche fabísogno al viuerhuma

no}ôC vna délie piu nobilí cY ecceUenti isole che á i nostrí tempifia statatrouata,chedique-

fia cal isola non fí habbívoiuto riconoscere fe nô akanipochi portí déliemarírie,cYMciatci

Víaggû EE tutto il
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tutto il resto íncogníto.cxs il medestmo èanchoramtrauenuto ín grá parte delí'ísola Tapro

bana,alle Giaue maggíore5ô^rnínore5etanichorad:.ïfiníteakre* Voledo poíparlar sopra

le parti de! nostro polo3si fece portare il libro di Plínío,et quíui co dílígenza pôderóil Capï

toìo íxvrj.del secondo iibro, doue eí recita délia historia di Cornelio Nípote queste parole»

Chcâsuo tempo vncerto Budoxo fuggêdo dalle maai del Re Lathyro, sen'uscídelgoîfo

Arabíco,cY venne pér mare On nell'isola di Calese ♦ dícendo che questa narratione riputata

già tanti auni per sauola era stata per ía virtu di Portoghesí à tempí nostrí fattà conoscereg

verissíma.cY che'lmedefimo Cornelio Nipote recita simi!mentc3chcal têpo che QJVIetel-

îoCelere colícga dAfranío,nel consolato si trouaua Proconsole m Frácia, da vn Redi Sue

uiagíi erano statí mâdatí â donarealcuni índiani , í quaíí nauigádo d'índia p cagione di mer

cantte erano lìatí trasportati dalla somma à i líct délia Germania. Che ancho qsta tal cosa

potriaverifìcarsí à i tempí nostri,quando liPríncípi, che coníïnano sopra quellimari,vi vo

leíïero metter qualchepoco d'índustria, c¥diIigenza.*cVschenon sapcua í magínarsí nauiga

tíonealcuna di táta v£ilità,et profìtto à tutta la christianisa, q uáto saria'qsta,cioè che per qsta

via si p otesse penetrar ncll'lndía, ÔC che 0 trouaíîe ij paese del Catato,cbe su difcorno gíàccv

anní per méfier Marco Polo.cV tolta Iaballa ín mano dirnostraua,che'l víaggio saría moîto

piubreue dí quello che fann o horalí Portoghesi, ÔC an cho di q u ello che sí dice,che pomV

no far li Castíglíaní,aií'isoîeMoIucche. Et comincíòà dire,che Iacittâ di Lubeco,ch'ècosí

nobile,cV potenterepublica posta sopra il mar Germaníco,la qualdi côtinuo nauiga lí mari

délia Noruega,cV Gotcía, ÔC ancho il SereniíTimo Re di Polonía,chc vien con îisuoí regni

diLituania (ín sopra detto mare/arianoattíà far fore questo scoprimento , ma sopra tutti il

Duca di Moscouia,haueriala maggior cômodi[à,ct facilita" di ciascutValcro Prïcípe» Et çj-

uí fermatosi per alquanto spatto,tutto pensoso diste,gíà che Oamo â questo passo,mípareria

diícortefia grande, se non vi dicessi tutto quello che altre volte íoíntesí dí questo víaggio,

sopra íl quai per cagione di queste parole dí Plmío,vi ho pcnsacogiá moìti anniJRj'trouan-

domíaduque nella mia giouentu in Germania nella ci'ttà dí Augusta, vi vcne vn Ambascia

dore delDuca di Moscouia, il quale intêdendo che era huomo grande dilettere greche, ÔC

latine, St" pratico nelle cose del mondo , per essere stato mandato índíuersí luoghi dal detto

Princípcadel quale era Côfìgliero.teni modo dí farmegííamíco.coî quale parlando vn gtor

no dí questi îndianí,gíttatí p fortuna à i lítí di Germania, ÔC del víaggio che G potría scopri>

re per li mari settentrionali aile spetíeríe, víddí che íì marauígîió grandemente al primo trat

to3comedícosa,chenonfìhaueria maípotutoimaginare,mapensatoui sopra gli entrónel

la fantasia, ôípiacquegrandemente, ÔC disse , già che fì vede quel chehannofatto í Porto-

gheOcírcondando wrtala parte dimezo giorno , reputata da gli antichi inacceíìïbiíepel

gran caldo, perche non douemo tener per certo,che iì posta far ilmedesimo â torno questa

parte settctríonale, sen^a terna del frcddo,massime da glihuomini nati, cxsnutríti ín questi.

cl/rnaret seguítando disse,chese il suo Principe hauçíîe appresso dí se pfane chçh'nanímasse

ro â far díscoprír qsto víaggio, non vi e alcun Principe di christíani,che habbia la maggior

facilita di ìui.ôC fattasi portare vna carta,doue era la descrittíoe di Moscouia,cxs altre prouín

cíe suggette à quelîa, dímostraua che dalla cíttà dí Moscouiaandando verso greco leuante,

fattí che^sí haueanolx.miglia,sí gíungeuaal Hume Volochda, cV perquelíoá íecondapoi,

alla cíttâ dí Vstiug,cosí chia mata,p caderíl fìume Iug nel fiume Succana, lí quaîí persí li no-

mi íanno íl fìume grossíssimo délia Duina, dC per quello lassata á má destra la cittâ dí Colmo

gor,sí nauiga flno ail3oceano fettentríonalcetanchorchesía lûgissimo tratto,et piu de S o o

miglia3nondimeno diceua,che nella statesípoteua cômodamente nauígarlo. ÔC che doue

sbocca ï mare , vi sono infinité seîue dí legnamiatti à far na,uilUi maestri de quali , QC di tutto

û resto,che vi facessebisogno no mâchería dí far venir dí Germania.cV che gli huomínt che

nauígano il mar Germaníco à torno la Gottía/ariano lí mígh'orí,^ píu attí à mettere à qsta

impresa5che altri5chesípotessero trouaralmodoî, pchesono patiêtííïímí ÔC di freddo, ÔC

difame5ôd îduratiàqlle fatíche. Díste ancho che nella corte del suo Prîcípe s'hauea notifia

grade del paese del grâ Cane del Cataío, p cagoe délie guerre côtinue che s'hâno cô HTarta

yidamaggípr parte de qli dâno obedíeza al detto grâ Cane,corne a suo supmoîperadore.et

mostraua sopra detta charta g greco Ieuâte.che passata la^uîcía dí Permia,et íl fìume Pesco^

ra?çhegittan€l!^aïsettaMonale,eta|cum

j ::. • . ' , ' prouínda
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prouincia Obdora,doue è ía Vecchiadoro,8t" dou'è'I siume Obo,chc sbocca pur neldetto

mare,è i'ultímo termine delî'ímperío del Principe diMoscouiajîqual fìume nasceî vnlago

grandissime detto Chethai,che è il primo Iuogo delIiTartari,che dáno tribuco al detrogran

Cane+Ô£ da questo lago il camrno di due meíï íonrano fi sapeuaper cerroda Tartan presí

in gtierra,esserui la nobílissima cíttàdí Cambalu del detto gran Cane^cxs per tanto fabrícatí

chefusserolínauílí sopraií detto mare , chi M faceíîe andar dietro lacosta^aqua! per moite

relatíonífatte aítre volte alla presentia deJ suo principe,sapeua certo correr greco leuante in

íïnítarnête,cY che andádo dríeto quelïa facílmête íî veníria à scopn'r detto paeíe* Et quiui fí

île se à dtrech'anchora chevííìano grandissime dífîìculcá nelía Mofcouia , percíoche il ca^

mino che va verso detto mare e tutto foltíssimo di selu e, piene d'acque,che neiía state fanno

grandissimi paíudí,etimposiibilià penecrarIí,cV ancho délie vettouaglie,che non si trouano

per spatio non dí gíornate,ma di mesi,nô v'eiíendo habítatori,nondirneno díceuache quá-

do appresso il suoFnncípe fulîe vn par d?huominí SpagnuoIi,ò Portoghesi.liqualíhaueue/

to ílcarkho diquesta impresa, ÔC fussero obediti,nô dubitaua punto anzi teneuaper certo,

che ío díscopríriano.perche con l'ingegno grande ôC patíentia ínestímabíle propría dí qíía*

nadooe supercríano tucte kdíffícukâ sopradette ,lequali sono minime â paragonedí qiíe

cheeglí ha îtesoche háno paísate, ôC paíîano ognigiorno nell'Indíe* Contínuó poi che nô

«ranopassatí moîtï anm,che verme alla corte del suo Principe vn Ambasciádor dí papa Léo

ne nôminato messer Paulo Centuríone Genouese sotto díuerfl pretesti,ma la principal ca^

gíone per quel checsio pote comprendere,era,perche il detto messer Paulo hauendo con*

ceputo sdegno-cVodío grande cotra Portoghesí,voIeua vedcre se poteuafar aprir vn víag-

gio perîerra3die îe spetiarie venísiero d'índia p via di Tartarí,cV del mar Caspío neîía Mo-

lcouia,dí donde caricate in nauiíi sopra il fíume Riga S che scorrêdo pel paese délia Líuoní'a

sbocca nel mar Germaníco,le voleua far nauigare per totto il ponente con gran facilita ♦ cV

•che'l suo Principe gli dette orecchíe,&snon mancò allhora di far ogní cofa,cVfece tentare

aîcuní sígnori dí Lordo di Tartan vicíní,ma le guerre ch'eran tra loro,cV i grádíffimí díserti

schedíceuano estère necessarío di paflare,li fece torre dall'impresa.che se fuíïe stata propo^

íta Ianauigatí'one da í iidí dí questo nostro mar settentríonale ándando dietro îa costa sín al

Cataío facilmente questo suo dísegno poteua ríuscíre*. Et conunouádo anchora il detto

Ambasdadore díffe,che deîlï prefatí mari alcuno non douea dubítare,che non si poffîno na

lîígare g sei m£stdeìi'anno,eflendouí il giorno lunghííîìmo,&: caldo per la continua reuer*

beratione de i raggi solari* cVche al présente s'haueano fattecogníte ÔC dímestícate moite

parti del modo,che gli antíchí non haueano mai sapute* Etquiuí facëdo fine il detto gen

«ílhuomo,díiïe lascíamo starquesta parte délia Mofcouia col suo freddo,c\sparlíamo vrl po

co dí quella parte del mondo nuouo,dou'è la terra detta dí Bertoni, ÔC Bachaía* , ÔC doue

l'anno 1534 ÔC 1 5 1 5 ♦ Iacques Cartier in duí víaggi fatîí con tre galeoní franceíì- rr^oup

-quel paese cosí grande detto Canada, Ochelaga, cV Sanguenai, che corre da xxxx v

gradi fìno à 5 u tanto populato , ÔC bello, che gli pose nome la noua Franciá , perche

non douean îíPríncipi chehanno questo maneggío,haueruí mandate due,6 tre. colonie

ad habítarlo,& far domestkOjdí saîuatíco ÔC inculto che eglisí trouaCetTendo massímameiv

ce cosí grasso5fruttífero,cxs copíôso d'ogni sorte dibiade,legumi,Ôí antmali,conftumí coíì

grandi,che per vno ví nauígo píu di iSo^mígîía aîWnsu,trodandolo ínfinítamente habita tp

da vna banda ÔC l'aîtra:cVfar che íigouernatorí di dette colonie sacessero díscoprír"verso tra

• snontana dou'è la terra detta del lauoratore,cY veder se ella si côgíugne cô laNoruega,ouer

iè ví è mare,com'è píu verísímile che ví debba elîere,cocíosia co íach'è dacredere,che gl'ín-

diani dettí disopra buttati dalla sortuna círcondando la parte délia Noruega veniiTero p^r

quella allí lítí délia Germanía.ôíappreiïo madando verso il veto di ponêtemaestro scoprís

sero if mare, peîqual si potèíîe nauígar verso '1 paese del Cataío, ôC di li poi, verso: l'ífok

Molucche. Queste sariano ímpreíe che faríano gli huomini îmortalí,îequalí il sígno.r Aa

tonío di Mendoza,per îa singular sua virtu ÔC grandesza d'anímo hauendole conoscíi^

4e,haben voluto metterleadessecuti5e,perao che trouadosi Vice rç nel paese del Me#,

lîora detto la noua Spagna,ch?e ingradiventí sopral'equínottiaíe neÌia,sopradetta. paí'Ce

del mondo nouo,mâdò p terra fupí Capítanî,cVancho per mare vnabuona armàîà^ MsM

ricordo,effendo í Ftádra alla corte Cesarea,hauer vedute sue Iettere scritte del 154 i,dal Me

xico,che díceuano corne eglihaueafatto scapríreallavolta delvento ài&œftmil >x&gns>

: MkSeue città,dou'è quelle detta. Çíuola per iiRç^cr.eudQ.padrç. RMarco

Víaggi EB rj mçoltrd
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f$ë ûltra'l delco regno alla voîta pur dí maestro,!! Capítano Frácesco Vasques di Corons

çlphauendo trapaííatí grandiffimí dcsertí,eraperuenutofopra'í maresdoue hauea rícrouatí

fiauïlrj , che nauígauano per quello con mercantie, íquaíí portauano per ínsegna sopra la

pruaalcuni vcceliifattí d'oro ÔC d'argentOjçh'al Maxíco chíarnano Alcatraizz^cYche lima

rinaríconcenni dímostrauano,ch'eranostati xxx gíorníaveníreín qmììi porti,dalcheíì

comprendeua3che questi tal nauiltj non poteuano eííerese non de! paese de! Cataío g ester

postoalh'ncontrodí qiía parte dí terra scoperta* Contínuaua'I detto íìgnor Antonio che

per pppentone d'huomíní pratichíera stato díscoperto tanto spatío di paese fino al detto

rnare,che pafìaua 950 leghe3chefanno %S^omígfóu Et veramëte se i FranccO in qsta íor

noua Frâcía hauessero voluto far penetrar fra terra verso detto vento dí ponente maestro,

fcaueríano ancoraesi'í trouato'l mare,cVpotutonauígareai CaîaiOvMaqueí chemí parue

sopra modo degno dí grandíílîma íaude , era,che1 prefato íìgnòr Antonio scríuea in dette

Jettere,cpme egîi hauea fatto far vn líbro dí tutte le cose naturali ÔC marauiglíose5chesí tro>

uano íriquelíi paesi díscoperfi con le sue aítezze ÔC mísure,opera veramëte che dímostra

ynanima regío ÔC grade,&í] comprende, che sel nostro (ignore Iddio gli hauesse dato'l

çarko dell'altro hemíspero,che l'hauríaíìnhora fatto cogníto a tutti noi altrijaqualcosa

non èal présente hupmo(come 10 credo)che far se la peníi,cY nôdímeno e la maggíore ÔC

japíu gloríosa ípresa,che aícuno sí possa ímagínare* Et fatto alquanto dí pansa,voítatoíì

verso dí noí distëjNon sapete I questo propoííto d'andare à trouar l'índíe pel vento di mae

stro3quel che fece giâvn vostro cittadíno Venetíano,ch'e cosí valente ÔC pratíco délie cose

pertinent! alla nauigatione , cV aíla cosmographiajch'ín Spagna al présente nonv'èvnsuo

parijCV la. sua vírtu l'fya fattp preporre âtutti lí pilon che nauígano alllndíe occidental!, che

fenzaTwaUcentsanon■ pòfíotto far queU'eíícrcîtío,cY per questo ío chíamano Piloto mag^

gíore.cVriïpondendonoichenô^

níannineIlacíttàdiSíuígÌía,cx:desiderando di saper cliqîie nauígatíonide Castigliani, gli

fu detto,che u'era vngran valendiuomo Venetiano che hauea'l caríco di quelíe5nomina>

toi signer Sebastíano CabotOjiíqual sapeuafar carte marine di sua mano,cVíntêdeua l'arre

del nauigare píu ch'alcunaltro.subico voísí etTcrc coldetto,cV lo trouai vna gcntiíííîí'ma gso

nacVcortese,chc mifecegran carezze,cVmoítr5mi moite cosc,cYfra l'altre vnMapamon

do grande colle nauígatíoní particolari,íì di'PortoghcíîjCome dí Cast/gltaní»cY mi diíîe che

sendpfípartíto suopadre daVenet/agía mojrianní,cV andato à stare ì Inghiîtemàfàr mer

cantíela menp seca nelía cktà áí'Londra3che eglí era aflaí giouane,no gìa però chenôha>

ueflè ímparato cVíestere d,hummkà3ôC Iaspheratmon il padre in quel tcpo chevênenoua

che'S fígnordon Chrístopfroro Colombo Genouese hauea scopcrtal» costa delHndie,c¥se

ne parJat/agrandemête per tutta hcoite delReHenríco víj,che allhora regnaua,diccdosi

cheera statacosa píu tosto dtuína chehumanal'hauer trouata quel/a via mat píu saputa,dran

dare in Oriente , doue nascono le spetíe» péniche mi nacque vn destderio grande , anzivn

ardornelcoredi voler far anchora io qualche coíà segnalata , ÔC sapendo per ragiondelh

spherà,ches'io nauígassi via del vento dí maestro,hauería mínor camíno ì trouar Mndíe,

subito fecííntêder qsto mío pesíero alfa Maestâ de! Re,ilqual fu molto côtcíito ÔC mí armò

due carauelle di tutto cio che era di btsogno,cx: fu,saîuo il vero,del 1 496 nel príncípío délia

ítate»cVcomíncíaíâ^auígar verso maestro jpensando dí nô trouar terra se nôqueîía doue

ì il Cataío,ât" dí Ii poi yokarversoîe Indie:ma in capo d'alquantí gíorni la díscoperfl,che cor

reua verso, tramontana,chemisu d'ínfinito dispiacere.cVpur andando dietro la costa per ve

dere s'io poteua trouar qnakhe goîfOjChe voïtaíre3nô ví su mai ordíne3chcandatosín à gra

dí 56 íbttp íl nostro jjòl.òjvededo che quíui la costa voïtaua verso íeuantc3disperato dí tro-

uarïo , mene tornaíá^dietro áncognosçere anchora la detta costa dalla parteverso î'eqnoc

tíaícsempre coíntêtípne dí trouar paflaggío alíeîndíeA vení síno à qiía parte che chíamo/

no àl psente la Florída,cV mancâdomigià la vettouagIia>psi partíto dí rítornarmeneínIn>

ghíiterraîdpue gíutqtrouaí grad^

píu eïaín cosíderatione alcuna il nauigare áqste partí,per ilche me ne vmi in SpagnaalRe

pthdtco^alla Regínaïsabelïa,iqu^

QCmî dieàerobuonaprouísione,facedomi nauígardietro la costadel BreGI,g. voîerla sçoprí

re/opra la qualtroqatovngrossíssímo,cVlarghissímoitume,detto al présenté delíaFíaia,io

Voin^auígareSc\' andaí alhnsuper quello píu de 60 o leghe trouandoío íempre bdiíilímo,

cauano
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cairano tanti fiumí, chenon si potria credcreJecí poí moîte altrenauígatíbni3íe qualí pre-

rrermetto , ÔC trouandorm alla fine vecchïo volfí ríposare eíîendoíi alícuan ranci prari-

chí,&: valcntímarínarí giouani, ÔC hora me ne sto con questo carico che voí íàpere,go^

dendo ílfrutío deîîe mie ra.tíche* Questo € quanto 10 íntesí dal signer Sebast/ano Caboco.

Poí detto gentíl'huomo disse , ío voglio al rutto parlar fopra il víaggío, che fanno hora

ltPortoghefí attornoàcapo di Buona iperanza, ÔC dico péril mío piccoígí'udícío3che non

potrâ durar lungamentc3ct chcalla fine farâ sorza di lascíarlo,nô tanto per la spesa grande,

che si fa dí continuodítenerarmateneli'Indic^^ercagionediquello: quanto per eiier 10^0'

ÔC pcricolqso, ÔC che ognífìatache si poflàno hauerc ípetíe £ caminopíu breuecY faci!e,ms

suno vorrà mcttersialh perícolí grandi,che si'corrprio andando in quello* Ásper veníre âííe

paríícolarítà mostraua fopra la balía, cheera neceíîarío ai primo tratro dínauígar verfp

ostro dal xxx gradidí íatítudme , çíoè parrendosí daLísbona3 che e in gradixh verso di

noí5paíTare.altrixKversoí'AntarcícOjper allonranarsigradi cinque dal capo di'Buona spera

za3oue dicon tinuo regnaua fur.ía grande dí nembí^cxs venti sforzeuoînnel paííar poí di qU

lo,non si poteuafardimenOjdínoncorrerealtrígradíxlv.di longi'tudineperIeuái:e3âs vol

tandosi verso greco farne xxxíi^fta l'ifoía dí fanLcrenzo3etI'Ethíopía3fíno in MôzambíV

que,doue tutte lenauí soglíono fare scala,per fornirsi di vettouagîía, volendo di qui poí pi-

gliar la costa di Calicut, passauano vn golfo dígradí xív diIongitudine3per greco, ÔC greco

ieuante,fopra la quai costa nôtrouauano se non due sorti,cíoèpepe&sgêgeuo, cVbífogna>

uache facessero venir le cánelIe3cVgarofaní dalle MoIacche3che sono dístáti da Calicut per

Ieuante3altri xlv gradí,cY per ií vohare dí tantí capí,cxs andare p díuersiventí3siaílôgauagr,á
 

aio scoperto â tutti stupendo,cY ammirabíle*cV detto gentiîhuomo comíncíò a dímoírrare

che eglí era facile ÔC breue à paragon del sopradetto , percioche no si vase no p vn ven to dí

ponête3&s quarta dí garbín verso ponente3cVal rítorno per leuáte3c\s quarta dí greco ♦ ne ví

può eíìer bisogno di renere armate, ÔC si potrâ leuar dalle dette Mo!ucche(che sono infini-

te3com'un arcipelágo)non solamente garofanf.nocijOYcánelíejma pepe 8c" gengeuo:&sap/

presso víetare3cheaItríno leíeuíno*Sicheágíudícío suo díceba, che no vi era comparatíôe

da questo âqueîlo detto dí fopra* ÔC corne î'haùráno cpndotte aile marine délia mròtfa Spa*

gna,le farâno veníre alla cíttà delPanama deííe Indie occídêfalí3et hauêrâfatto dalle Moíuc/

che sino íui gradíxcrj,Poí dímostraua qíío stretto3ch'è da mare à mare dimiglía íx+ô<: díceua

che quíuíléfàrano passar cô" grandiffima facilita in questo modo* che fopra carrette £ miglía

xfj íarano condotte per vnapianura3fopra vn fiu'me grosso detto Lagre,che sbocca net ma

re del Norf3pérmezo l'ifoía del Bastímento, doue e vnboníffímo porto3íontano dalla cítrà

del nome díDío3mígíiaxv»Ôí per detto fiume verrannoâ seconda ínbarehe in detro ma?e,

doue cô nauí3che ogn'hora si trouano3le codurrano in Spagna, ÔC Siuigíía,c\s haurrâno íat

tí gvadi lxíx»dalla cíttá del nome dí Dio sino â fan Lucar3di Barameda,che fommano î rutto

gradi clxj .che sonoleghe 3 x ^ o.che fará minor camíno di qllo, che si fa à tornocapo díBùo

na sperariza da 17 6 o leghe. Volfepoí andarepîu oltrailprefato getíl'huomo3disconê

rendo ÔC díffe3che-aricho questo tal víaggío con têpo sí lasser ía, ÔC n'addiiceua le ragíoni, ÔC

cagíoni grâdí, îequalí per côueneuolíriípetti3no accade che hora si dichíno* oue veramen-

te dette (petíehaueffero â fermarsi senza far piu âïcunoriuolgímeto3 fopronostícaua ÔCái

mostraua chíara;mete3venêdò aile particoíaríta de sítí,cVregíonÌ3et dëí modo* Ôc" che sapeua

'di certo chel gêgéúb-saría stato già íl primo â mostràré íí camíno, íî qualdoueano far l*altre,

se no fosse stato questo rmneggío pfohíbíto3da chi ha rjíu potuto^pero laseíate da parte det

te spetícentro â paríáre délie (ete,deííe qualí horave n'è tâta copía3eh'ogn'uno(sía chi ester

si vogîía)se ne veste ÔC caì-z^dC che gíà 1500 anní no erano portate ín doffo,sc non daPrín

cípí , ÔC huomímgrandi» Ô>C qùeste díceua che si poteano affermare essere a tempí dí no-

ftríauóíí statë còmíncfate a farsi in Itaíía col mezo de gli arborí morícxs vermí , ÔC pot

sono passate in tutte le prouíneíe dí ponente , ÔC sino all'índíe occíderitalí >8C chi yòr/

râ leggeré le scrítture antíche con dílígentía trouera che non véníuano portarc à ;rw>í

se non da lîndía orientale yÔC ch'ín queíla aneho,erano condotte da í popçlí SercSj

Víaggú EE iij che
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çhcl'andauano raccogîiendo sopra glí arbori\ II zuccharo pof,cosa tanto pretíosa èV diuk

îiajno si haueua in víò al dctto tempo,se non in poca quantità,cV per conto dí médicinal

îiô dimeno tutto'l mondo n'ç hora tanto rípíeno Ô£ se ne fa in tâti luoghi,chì'n leuâtccV m

ponere se nc carícano naui infinité, Ëntrô poiâdírc dícedri,limoni,c\: naranci,delliquali

al présente litalía n'è coperta dí boschi gradislimi,chc al tempo che Nmpcrio Romano fìo/

riua non fisapeuache d'aítronde se ne portaflero,fenô" dalla Media cYPersía.cY in côclusio

lie diceuache non saríafuor dí propoíïto aftèrmarc,che'l medesimo pôtríaintrauenire aile

dette spetie,che èíntrauenuto à tante altrc cose,che qualchegran Principe, pernouiaccidëti

k faceííe mutar paesí ÔC regíoní , non akcrando in la mag^ior parte di quelle,gli gradí loro

pàturali dellelatitudmi, cofanon ímpoflibiIc,âchí vorra considérer molto bene quello,

che ellehâno fatto ne í tepi paísatíima che de! gengeuo si potrsa far cíoche 0 voIesse,che na-

fçeria in tutte î'isole grandi del noítro mar mediterraneo , ôC che sacilmcntc se ne potría ve-

der la proua , mandando per la via del Caíro à píglíarnc le radíci frcschc al Suez,doue nc

piantano ogn'anno. A ^posito del quaimar Mediterraneo,mípar ricordare5che toccase

se ancho di no so che nuouo viaggío , che sí potría far in quello di grâdiuìmo profuto,ma à

■ che parte emmi al tutto fuggíto daíîa memoria» Alla fine diceua che di tâtc varietâ ÔC mu

tationí , n'erano çagíoe gîi huominí délia età noílra molto pin che glí antíchi industriofl,c¥

arifícatí nel cercare il mondo,íqualinon aueggendoíî délia naturalc lor fragilítájCV debo/

îezza,come se fossero immortali,non restauano per alcuna difh'cultâ^ne délia Zona torn-

da,ne délie due aggt'acciate ÔC frcdde,d'andarc contínuamente trauagliando , riuolgendoíì

d'intorno à tuttala rotonditâ délia terra per satiar la loro immenfacupidità cVauaritia* .

RELATIONE DI IVAN GAETAN PïLOTO

Castígliano del discoprímento deîílíôle Molucchc per la via

' , dcll'lndic occidentale

Artimmo da porto Santo,doue arríuammo dípoí che partimmo daíporto

délia Natiuit4>che e in xx»gradídí alre^za nella nuoua Spagna,nella costa

del mare del Sur, il giorno díogní íànti,deU'anno mdxli i,Ss nauígammo

in qllo da xxx gíorní5poco píu ò manco,il piu di qllí aï ponente,& quarta

di garbín verso ponete.cVin capo dí qsto têpo,cuendo andatí â mia iítimaí?

ig^M tíonequaíì <?oo leghe dí coIfo,discoprímmo moite isole , dopo le altreche

l^SB'auantí haueuamo vcdute,aHequalí ponemo nome 1e isole délit Re, perche

sono habitm dagêapouere ÔC nude,che no tengono altro vestimeto se nô vno mastello,

cJjeçvna sorte dibraghe òpanní,çon checopronole parti díshonesteJn qste isole trouât

mo nella costa coralliA nella terra galíine corne sono qllc dí Castiglia , ÔC li frutti dí cochi

$C dí muse,non vedëmo perç) oro,ne argento,ne aîtra cosa dí momëto» auantí di questc ha

ueuamo discoperto nel colfo alcune isole díshabítate dCsenza gente , corne c la isola di fan

ThomasOjChe sta lontana dalla nuoua Spagn^clxxx.lcghc, ÔC la isola délia Rocha partida,

die e piu auanti deli'altra ccleghe:dCandâmo piu auati di qsta isola píu dí ccjcghe,c\s píglíâ

mo fondo in settebraccia,cV stádo in xítj,ò xíííj gradí,nô vedemo terra,però haueuamo so

ípetto che fuífe l'isoja di sâBarthoIomeo,della quale 0 haueua pur qualche notítia»cV di qui

ce ne venimmo alleísoleche tengo dettodelli Re,lequahstano in ix,6cm x,&in xi gradi

dalla parte di tramontana,& d'indi nauígammo xvii^in xx leghe,cVtrouamok isole,alíe

quaîi ponemo nome delîí Corallí,che stlno in íx,ò in x gradi,poco píu ó manco,tutte símíl

mente dalla banda di tramontana,c\siui pígiiamo acqua ÔC Iegnc,cVtrouammogente delía

maniera dí quell'altra,che habita nelïe isole delîí Re, & d'indi partendo, nauígammo al

ponmtc dC quarta dí garbín verso ponente, píu di cínquanta leghe poco píu o manco,cV

trouammo altreísolejalle qualíperche ncparuero verdi ÔC belle, ponemo lor nome li Gíar

^ni^stanno nelhltezza poco píu ò mancoche !«? dette deili CoralIíScV vedemmo palme

®C altrt arboyi, non buttammo perd scala.cV di quíui nauígando per il dettp parízzo»

çm « M ponmtç quasi cc'Uxx.îeghe, troiiammo Vna isola piçcola, che le ponemnif
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nome líMàtdòtcs,c¥ sta nella medesimaaltezza,corne le dcttedim3in x,gradi\et arrfiwda

noi alla costa di qlla al rïparo senza sorgere,la vedêmo piâtata dí pafme,etpopoÍ3ta dí gête*

chc ne díedero qualchc poco di pesce,ec cochúet di Ii nauígâdo al medefímo parizzo, xxx>

leghe, trouammo vn'altra ísola,alla quale ponemmo nome la isola delos Arezífes.circôda

questa isola poco piu ò mâco dixxv.kghetcV vedemmo moke habítatíoni digenti^moi/

fi boschí di palme,c¥ dilípartimmosensa rnettere scala,al ponêtecV quarta dígarbm,&: es/

sendo andatí cxlkghe poco píu,ó maco, discoprimmo l'iíola , che chiamano Mígíndanao,

ÔC noi alcrí comunemete la chíamiamo Vcdenao*Questa isola ì molto grade,che dapoi cir

condádola,trouâmo che tíene 3 8 o,kghe, ÔC si stêde per lunghezza daí leuate al ponente*

la maggíor altezza di qíla,sarà in xj gradí cV mezo,il piu basso íncínqs ò seí gradí. e popok

ta dí moke,ÔC diuerse gêti,&: vi sono Mori,gentílí, cV diuersí Re,cV sígnorí , ôC váno vestítí

diserte vestí senza maníche 5 curie ? corne Mariotcas , che chiamano Patoîas , ÔC lí rícchi k

portano di seta,che è corne íí taftaní,& îe akre gentí dígottone', di diuerse sortúhâno moite

arme di ferro,c\sd'acciaío ofFensíue,come sono sdmítarr^pugnalí, ÔC íacíeicV l'arme di fensí

ue fanno di cuoío d'animalí,che è piu duro, dí forte che qllo di Anta.î certa parte dí qsta iso

la,che sígnoreggiano Ií Mori,v'è artígliaria minuta, ví sono í qsta isola porci,cerui,et bufolí

ô: akrí animal! di caccía,cV galíínedí Castíglía, ÔC rííì, cVpaIme,cV cochúnô v'è maiz inqHa>

matêgono g pane il riso,6C di vnascorza che chiamano Sagu, délia quale stcaua anchodeU*

olíOjCome íì fa dí palma,ÔC ne fano pane in qlla terrain qsta isola ví è il gengeuoin abodan

za,ckiî pepe:vi è oro molto síngulare,che G caua délie mine délia medeíìma terra, î'apprez

zano,ô<s ne fannoconto,portano catene cYgíoiellílegati ín qllo « Neï capo dí qsta isola alla

parte dí ponête ví i molta canella,ôc" quiuitoccanoli Portogheíì, quâdo vâno alíe Moluc-

cheJn qsta isola toccò lanostra armata g la parte de! leuâte,in vn íuogo díspopolato , ôC iui

stêmo tre ò quattro meG,ríconoseëdo,& lasciando la costa dí qsta isola verso la parte dime

-, zo dí, ôc" dí lí andatí g la medesíma costa,ín altezza dícinqa 6 seí gradí. alla fine di qlla troua

môle isole,che sí chiamano Saragá5& Candígar,che stâno ín cinq} gradi ÔC mezo, ÔC sono

lôtane vna dall'altra meza kga,rj leuate,&s ponete» fîc" quíui facêmo scala,cVtrouâmo maía

gête,ladroní,e t corsarúcV nauigano questi ÔC queîlí délia isola grade gíà dettaín nauílrj,cbe

chiamano giûchi,caracoas,c\s paraos,di ogni sorte,grâdí ÔC mezani,dí buona tagíía,&buc*

ïiig nauígare.í qualíanchora cheno habíano pece g impegoIarli,íl piu di qllíperòstanno di

tâî maniera kgatí co stoppa,ÔCcô chíodi dí kgrio,che no ráno acqua alcuna, qstisono Ií piu

mezaní, ma li gradí portano la sua ínchíodatura, ÔC vâno ípegolati co pece dí diuerse sorti

dí bitumí,chehâno in qste due isole, délie quaíí c'impatronïmo g forza:cV gche ne mancor/

nok vettouagîÌe,mangíâmo dí qlk délia terra,che sono rífl,ga!íme,porcí,ôC câpre: ÔC di q-

ui ií Capitanogenerak determinó di mádar Bernardo délia Torre invn nauílio piccíolo,

che egli haueua con xvirjp xx.huomíni,alla volta délia nuoua Spagna, ÔCdare auísoal Vi>

cere délia nostra nauígatione,fino á qste isole»cV qllo che qsto dice fu vno di queîlí* ÔC voîf

do fare questa nauígatione col dettô nauilío,venimmo alla parte dí tramôtana, nauígâdo g

la parte di kuante délia detta isola grande di Vendenao, ÔC alla tramontana di queSa ín xíf

gradí,trouâmo vn'isola, che chíamíano Tedaía,^ noi altrí la chiamamo Fíííppína,doue tro

uámo gête másueta,chene raccolse,cV diede vettouaglíe per il nostro ríscatto ♦ Legêtí di q*

sta isola sono idoIatre,mapur egéte másueta,etamicheuok, ÔCci fornímmo allagiornata g

ester Sa isola abondáte dí porci, rífì, gallíne,cxs mele,cValtrí fruttí:cV tégono oro,os míne,c$

sbondanza di gengeuo,ÓY pepe;váno vestítí corne queîlí delíaísolagráde,háno ferro, ôC ar

me,come quellúcírconda qsta isola clxjeghè,ía sua maggíor altezza sarà dípoco piu dí xv,

gradí,cV il piu hasso in xrj*corre tutta dal leuate al ponête*Alla tramontana dí quella sta vna

mlíra isola grâde,dí maniera,che tra vna ÔC Taîtra ví l vno strettodímaredí xrj leghe diviag

gío,nel quale vi sono diuerse isoktte píccíole,tutte popolate,et sono molto fertílí délie vet

touaglíe giadette,cVín tutte porti^sorgidori molto buonû ÔC dí lí nauígâdo al kuànte,ri

tornando alla nuouaSpagna in qsto nauilio,c\: montádo fino âxvj gradi,&: essendo andati

c cJeghe,poco píu,ò manco,trouámo vna ísola,che chiamamo Apriocchío, gchelalauaua

H maretc\s dilínauigádo al leuate ôC quarta dígreco, discoprimmo duealtre isole gradí,che

Hauano vna dall'altra ín xvj,ô^ xvrj gradi,nelk quaíí-no.sorgemo,tic vedemo cio cheví fus

fe, c^dilínauígandopur al leuate &,greco,cimettemmo nella maggíoîealtezza^nochç

arríuámo
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arnuammo àxx v*gtadí,cY íuí vedemmo aítre tre isolc,hauendo nauígato quásic c cVîeghe ■

tra le dette isole , di maniera che erauamo andatí dalhToía chíamata Filippína , dí onde par-

timmo,fíno àqueste,cccccJeghe, chestannoin xxíírj,cY xxv gradí,cY vna dí -qúella butta

vn vulcano grande di fuoco , cY vedemmo il fumo ÔC le fìamrne molto da lungí : dC di U

corremmoalla voka delleuante quarta di greco , QC vedemmo pasiatexxx îeghe vn'altra

isola diípopolata,cY dí lí seguendo il camíno per il medesimo parizo ci mettemmo in xxiírj .

pradí dC dni terzúcV essendo andatí dípoí che partímmo,ccccccI,lcghe,trouammo grandis.,

iimomare da Maestro,cV molto ventodi Tramontana,che ne sforzò dí an dare à baxado

da xxv gradí,à xxííj.camínando tutta víaquelio che poteuamo:6Y eíïendo andatí nclîafor/

ma sopr? detta cccccccl îeghe del nostro camíno aíía via délia nuoua Spagna, ÒC hauendo

gíàglíarborí rottiVgííracconciammo il meglío Che potcmmo,cY per paura chenône man>

cafte l'acqua, perche non ne haueuamo íenon vírj botte5col parere dí alcuní , derermínò

il Capítano di rítornare à trouar la nostra armata,doue I'haucuamo lasciata nella FilíppiV

na,ancora che costuí,che díce questo, fusse dí parere die fl profeguísse il víaggío,perche gli

pa'reua che sí poteua nauígare ô£ pigííar ía nuoua Spagna.

Pcròhauendoíì determinato corne di sopra, facemmo ía nostra nauígatíôc al ponete dC

quarta dí garbíno3c\s hauedo nauígato cccjeghe dípoí che demmo volta,trouamo alcune

îíbîette chestanno da xv, fino á xvi gradí vna co l'aîtra , tramontana exs mezo dúdicono che

queste íono I'í(oIe delli Ladroní,pcrò noí no forgemo in quelle,ne hauemmo notitía délia

gente*cY di li nauígamo a! medesimo 'parizo j'Ia maggíor parte al poncntccY quarta dígar-

bínOjôY venímmo à rícognoscereîa detta isola Filippína alla parte di tramotana di quella,in

vn porto buonOjche tíene due isole aîía bocca dí quelIo:ÒY perche haueuamo lasciata l'arma

ta àlla parte dí mezodínelWsoladiSarangan,come e detto.òY non potendo círcondar î'iíb-

la perla parte del Ieuante,à cercare la nostra armata per íí tempí contrarrj5la fummo círcon/

dando perla parte del ponente, cYtrouammòmoItc isole molto belle ÔC habítate da genti

manfuete,che veníuano à côtrattare con noí aIm',eY hano oro cY gcngeuo,cY vettouagííe,

come esta dctto.cVhauendo cost.círcondato questa íso!a,al ponenre dí quella, hauemmo vi/

sta dí vn'altra isola molto grande exs popolata di gente cY di vettouagííe , tali,cY cosí buone,

cY piu che non sono neIlaFilíppína,& di îí nauígando aí/'isola cYporto detto di Sarangan,

doue haueuamo lasciata la nostra armata,cY non ía trouando íuí,andammo círcondando la

isola dí Vendenao giâ detta per la parte delponcntc,cY díscoprimmo moltí portí in quella:

& íuíper porcelláne 6V ferro sí ríscâttá tatto queíío che nasce in quella isola, cY per quaïche

pezzodi taftani,cheeíiïchiamanoPatoIas,cY dí i lí partendo per ía parte de! leuante,arri/

uammo à vm isola , doue ne fu detto che ví era sta£o ïvïagaglíanes,quandodíscoperselo

stretto,cY di quíuí hauemmo nuoua che alcune délie nostre genti stauano nella Filippína:cY

nonhauendo auíso certo doue staua íl nostro gcrterale , determínammo dí tornare alla Fí'

//ppínaâ cercarlo,perche íuí díceuano che egîï staua\cY rítornatí ví írouâmo xxxhuomíní

dí quellí,perche glí ahrí erano rítornatí ín vno de duibrcgantiní,che íuí haueuano accôcí,

dallí quali intendemmo come Ia nostra armata era partíta dí donde la iaseiásnmo per man>

camentó dí vettouagííe,cVhaueua voluto veni^e á questa isola Filippína à fornírst,ma per

ventícontrarrj non haueua potuto muígare,cV era andata alla isola di Vendenao^cV dopo

moite coseche quíuípaísammo,determinammo díandare con questo auíso,cV con glí detti

xxxhuomíní alla voita délia isola dí Yendenao,cercando il nostro generalejcV arriuatí áo-

ue-erastato îascîato,no ío trouammo,nc alcun segno deíía sua armata5se non in vno arboro

certe îettere, che díceuano che caûassimoal píede dí quelío , doue tròuammò vna lettera,

nella qualesí díceua,che il nauilío che íuivenísse , í'andaííe á fítrouare alla voka del colfo dí

fan Maffo3che èá capo d'una isola proffîma aile isole dí Malacho^cV volendo con qsto auíso

andare àrítrouarloj'acque correntí ne tírorno fíno â quattro gradi alla banda dí tramonta

na5tuttauía trouamo víf,ò vítj ísoîe^he cliíamano díTarrao,nèííe quali trouamo getí delía

maniera dell'akr^co vettouagííe, cV arme,oro,cV gêgeuo.cYdi íí nauígado al ponete nella

medeílmaakezzap spatio dí 18 leghe,trouamo vn'altra isola grade,che si chíama Sanguin,

popolatacomehítre,cVdímígîior gêtetecdí íì vokado la nostra nauîgatíoe,dímâdâdodël

detto colfo di fan Maffo^í tempí ne sforzornOjC\:ne buttorno xLIeghe a! ponete,doueve

demo,cV trouamo vnaísola grandíffima,moíta parte çíeîla qualesí

te, cV parte
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i€38C parte dí queîfa per altri ôC díuersi panzí; trouammo in quella porti da duigradt &me

zofïno àtre,cYvi sí veggono moite isole al lungo dellacostalâmío giuáícío pu© círcon

dare questa isola daece, ôúpîu îeghe, cV nelle parti che dí quella toccammo, contrattammo

con gli habkatorí ? ÔCvedemmo oro,^ sandalí,gengetïû3cV; riíi, porcï , gaiitne;&s ceruí, in

moko maggiore abondanza, che non sono nelle dette, anchora che non tengano maízne

akrifrutti.sí fanno in quella mokearmí,chesi mandano ínakre parti; cY si veítono dí qucV

lamaniera di taftani giâ detta,& dí veste dí gottone ♦ hano nauiîrj della medeôma sorte, che

quelli della isola di Vendenao* vi sono mokí maestrí marangoní , con lí Ior ferramenti , ÔC

legní moko buoníXi luoghí habitat! sonomoko buoni,c\! in alcuní dí quelli case principal

. H moltoben fatte,tengono Re3 ÔC fìgnori, ÔC fanno guerra vno con Mtro , cY quando váno

líPortoghesí aile Molucche toccano nella testa di questaísola, alla bandadiponeme .cVdi

, M seguendo Û nostro víaggio per l*errore3che ènelie carte da nauigare,non píeji'amo iî àzu

îo colfo,maandammo alli portídeîîe isole dí Maîuccho,doue trouammo il nostro gênera^

le in vna di quelle , detta Tidore , doue íl Reglífaceua buon raccoglimento,cV ilíimiîe ií

Re deîí'isola del GiIolo,nelía quaîe íl nostro Capíîano teneua partedella sua gente3con vna

naue,c\s vna galea } cheglíerano restate^&s dapoímoke cose, le qtiaíiio non víddá,che

gWnteruennero, essendo venuto íuídeî coífo dí San Maffo, doue îo trouammo , sítor^

nò ad accordare , che íl douesse racconcíare íl nauiíío píccíoîo dí Don Bernardo deìla

Torre , nelquale noi erauamo statí , ÔC che sí tornaíle áfarelanauigatíone della nuoua

Spagna,il quale 0 mandò d'ndí à MaIucco,esiendo gs'á I'anno m d xl v y al principío

di quello, cV mutò íl parízo , che noi akri per auantíhaueuamo fatto, cYvolse che si andas-

se per la parte dimezo dúíl nauilío íl quai seguítte la sua nau/gatíone, ÔC secondo che da poi

daloro sapemo, nauígarono cento Ieghe per quella akezzaalîcuante,cYErquaronoîaav

|fo3c\ terra da mezo grado,a!labanda dí mezo dí, ôíandarono costeggíádo ásrjaiîígando

650 ♦ leghe senza perder vísta dí quelîa;quasi alîeuamejCYponentejíaluo che memarono

v ),in vrj, gradi della banda dimezo dí,îa quai terra troòarono tuíta habitata da negri , chc

vennero alla Costa cqíî freccie,cY bastohi senza velerio á-farglí îa guerra, sono negrimol

îo agiîí, ÔC con lí capeîlí corti,cYrítortiïinaImenîe doppo mokí trauaglí3cY fortune che heb •

bero,giunsero nella nuouaSpagna, ôC díedero nuoua alVícere 3 dí quanto per noi era sta-

to fatfó , rna'rioinòh Io' sapemmaíè'n'ôn'cíap'oi " * * "■'

In questa isola di Tidore;doue erauamo^ Malucco,vísono ga

rofani,gengeuo,nocÌ moscate,cáneÌía,&s pepe,quíuínemâdarôno îi Portoghesí â protesta

re3dicendo che vsciílímo della terra,che era della sua coquista,offerendonc di darne passag-

gi,nella quai terra eííi nonhâno ragîone alctma,perche tinte queste ísoîe,cYcccccjeghepíu

auantijfìno paíïata Malaccha,entrano nella partes conquista di íuaMaestá, conforme alli

camínijChe fino lí ío víddi , perche tutte queste isole, terre io descríííí3 cV posi neîlesueaî^

tezze,ôc" parizzúcV poteuano essere lxx.huomíní quelli che quíuí stauamo3cV íl Re di Tí

dore ne daua tutte le cose neceísaríe, et diceua che eglt voîeua ester vaííallo delí'ímperado-*

re, dC ne prometteua dí dare vnanaue pernauígare alla voka della nuoua Spagna nell'an-

noseguente, perche la nostra era rotta: ma ílnostroCapítano delíberò di accordarfì con lí

Portoghesi contra la volontà d'alcuní dí noi altri, ÔC segnaîatamentedime, chemi offèrsí di

far la nauígatione verso la nuoua Spagna con detta naue : mail Capitano volseproseguire

l'accordo íatto con Portoghesí,che era^he ne defíeropaíTaggío, ÔC vettouaglíe fino in Spa

gna,per la banda della lor nauigatione.íl qualeaccorde fuadempíto con alcuní di noi altri»

chêne condussero,6V con akri nò , perche volsero^ restare íuí k Li Portoghesitengono vna

fortezza in vna isoîa,che si chíama Terenate,che è quattroleghe daTidoreJa quale noive

demmo conccUiuQmíní,6\s dí quíuí fanno lí lor riscattí , &Ccommerti; in tutte íe dette isole,

con naui dC suste alla vetóquçfta fortezz,a}.. dC isola ítiffimo tutti , ÔC dí lí ad Ambon , che ê

vna isola alla parte di mezo di3ÔC corre tramontanacVmezodícon îa detta isola di Terena

tc,cV dípoí con nauílí] di dettí Portpghesiandammo âMaíacha, douehanno maggior for>

ôC potere^pçrche tengono íuí da cecc c,ist ccccçc,huommúQiïí zía.maggíor contrasta^

iîone3cVíïrí víene il pepe& hkre cose,òVoro che contrattano,[ÔC muscliio et sete^akrc

cosemínute,di maniera che se nelh'sola di Tidore giâ detta, ò ínGíloîo;ò malcim'aftradí
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PprtpgVO á tcner la contrattatíone di tutte quelle isoles si sodísfaría à ogní fpesa con que

ûo tratto délie spctie^cY con moite aître cose mín«íe,che iui contrattano<Da Malacha nauí/

gammoàCaniaicon lí lor nauilrj ,nelliqualí ne condussero.&cíïendo io Pílotostato in

íutte îe nauígationi che sí fecero dipoi che vfcimmo daMaIuccho,conobbí tutte le lor car/

te,checautelosamentele portano false, &C fuori délie altesse &parizí veri , ôsnauiganog

certí derotteri , cioè pariggi cV libri che portano senza tener posta alcuna longítudine in

quell^dí'maníerachesí nítrínge ÔC rídrala terra dí Maluccho alcapp díBuonasperanza,

al mio gíudicto , piu di cccccl leghe , secondo queîío che io nauigai,& considérai in questa

nauigatíoncipercheordinariamente ogní giorno ío pigliauala mia ûtc-z-z^dC metteuale

mie derotte ÔC pariggi, & asientauale terre nella suaaltez^&sderotta, ÓCnc tengo fàtta

vna canada quale,come dico, è différente ôC discorde da queîío che eísí pongono laquai

$iú sopradetta,cY quíuí lascio moite aître particolaritâ che mi passomo in questa andata,

perche questo mi pare che solo saccíaal capo principale» dC z cosa certa che U Portoghesi

yçdendo che io intendeua le cose délia lor nauígatione,procurorno che iorcstaíïicon loro

& míofferseromoki partití,Ii qualiio non volsí acccttare pcrvenir à seruire

Sa Maestá Cesarea*

IL FINE

R E G I S T R O*
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Tutti sono quaterni,eccetto *, che è duerno,cV EE, terno,

Itì Vcnctíancllastampmaclegîí heredi di Luc Antonio Giuntí,

l'anno ' M J> X ♦ nd meíè di Maggío*

 


